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0  (FRX^cESCO,  marchese  D'  ),  soprin- 
tendente alle  pubbliche  entrate  di  Fran- 
cia, nato  verso  V  anuo  -1  535  di  nobile 
ed  antica  casa  di  Normandia,  abbandonò 

1  da  giovine  il  servizio  militare  per  se- 
^  guire  un  arringo  piii  conveniente  alle 
sue  inclinazioni  e  piìi  atto  allo  sfogo 
de'  vizj  suoi.  Nominato  soprintendente 
^_  alle  entrale  dal  re  Enrico  111  nell'anno 
•1578^  le  sue  dilapidazioni,  la  prodiga- 
lità e  la  gravezza  delle  tasse  imposte 
concitarono  contro  luì  l'odio  univer- 
sale; ma  sostenuto  da  potenti  fautori 
d'ogni  ceto  conservò  la  sua  carica  fino 
all'arrivo  di  Enrico  IV,  e  secondo  che 
altri  scrivono  continuò  a  tenerla  anco 
sotto  il  regno  di  questo  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  il  dì  14  d'ottobre  del- 
l'anno -1594.  Quest'uomo  che  aveva 
avuto  sì  lungo  tempo  in  suo  arbitrio  i 
tesori  della  Francia  morì  estremamente 
povero.  I  suoi  parenti,  i  servi  ed  altri, 
a  titolo  di  creditori,  lo  spogliarono  a 
gara  e  si  perfettamente  che  lungo  tempo 
prima  che  spirasse  non  si  vedevano  piii 
che  le  muraglie  nude  nella  sua  camera. 
Si  vide  con  istupore  che  i  suoi  debiti 
sorpassavano  di  mollo  il  suo  avere,  il 
cjuale  non  bastò  pei  legati  del  suo  te- 
stamento. D'Auvigny  pubblicò  la  ^'ila 
del  marchese  D'O  nel  tomo  2  degli 
JJommes  illustres  de  France. 

OAKES  (  Uriako  ),  ecclesiastico  in- 
glese dissidente,  nato  l'anno  -1631,  fu 
condotto  assai  giovine  in  America,  prese 

1  suoi  gradi  nel  collegio  di  Harvard , 
poi  ritorxiò  in  patria,  fu  curalo  a  Licht- 


OAT 


field,  quindi  interdetto  come  dissidente, 
tornò  in  America  e  vi  divenne  rettore 
del  collegio  di  Harvard.  Morì  nel  <68<, 
lasciando  gran  numero  di  Sermoni  ed 
alcune  poesie. 

OATES  (  Tito  ),  infame  calunniatore, 
non  deve  che  a  questo  titolo  la  men- 
zione che  di  lui  vien  fatta  nella  storia 
delle  turbolenze  d'Inghilterra,  Nato 
verso  l'anno  t6^9,  in  condizione  oscura, 
potè  nondimeno  fare  i  suoi  sludj  nel- 
r  università  di  Cambridge,  e  addotto- 
rato si  fece  ecclesiastico.  Condannato 
alcun  tempo  dopo  come  falso  testimo- 
nio, e  persuaso  che  la  sua  condotta  gli 
toglieva  ogni  speranza  di  avanzamento, 
passò  nei  Paesi- Bassi,  dove  fingendo  di 
riconoscere  i  propri  errori  abbracciò  la 
religione  cattolica  e  vesti  l'abito  dì 
s.  Ignazio  di  Loyola.  Fu  ammesso  in 
una  casa  dì  Gesuiti  inglesi  j  ma  i  suoi 
colleghi  che  lo  avevano  accolto  per 
pietà  non  tardarono  a  pentirsi  di  aver- 
gli dato  un  asilo  di  cui  era  indegno. 
Egli  ritornò  a  Londra  e  rientrò  nel 
seno  della  chiesa  anglicana,  sperando 
che  il  rumore  della  sua  abiura  potesse 
procurargli  qualche  benefizio,  ingan- 
nato in  ta'e  aspettazione  ,  cercò  pro- 
fitto dalla  delazione,  ed  aiutalo  daBed- 
loe,  altro  ribaldo  ,  denunziò  al  parla- 
mento nel  <678  i  cattolici  come  rei  dì 
una  trama  contro  la  vita  di  Carlo  II  e 
dei  protestanti  inglesi.  La  dichiarazione 
di  Oales  era  talmente  assurda  che  non 
sì  sa  presentemente  immaginare  come 
uomini  di  senno  abbiano  potuto  pre- 
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sfargli  la  menoma  Tede.  Il  parlamenlo 
si  occupò  di  tale  a/l'ire  con  molta  .iiti- 
vifà;  e  molli  de'  più  illustri  cattolici 
inglesi  perirono  per  supplizio.  Oates  , 
riguardato  come  salvatore  dello  stalo, 
ottenne  una  pensione;  ma  non  si  tardò 
a  riconoscere  la  falsità  delle  sue  rive- 
lazioni. Trovò  protettori  fra  gli  uomiui 
pivi  potenti  e  scontò  (cosa  indegna  !  ) 
Ja  sua  sceleratezza  con  pochi  mesi  di 
carcere.  Ma  Giacomo  JI  salilo  al  trono, 
volendo  trarre  i  cattolici  dallo  stato  di 
oppressione  in  cui  languivano,  fece  di 
nuovo  giudicare  Oates,  il  quale  fu  con- 
dannalo a  perpetua  prigionia  ed  essere 
esposto  quattro  volte  l'anno  alla  ber- 
lina, ed  altrettante  volte  frustato  dal 
carnefice.  Nella  rivoluzione  che  fece 
salire  Guglielmo  d*  Grange  sul  trono 
d'Inghilterra,  Oates  ricuperò  la  libertà 
c  gli  fu  indegnamente  restituita  la  sua 
pensione.  Egli  mori  a  Londra  il  25  di 
luglio  del  <705.  Si  può  consultare  per 
notizie  intorno  alla  pretesa  cospirazione 
l'ylpolo^ic  (ics  caLÌiolit/ucs  per  Antonio 
Arnuuld,  scrittore  certamente  non  so- 
spetto di  parzialità  sopra  tal  proposito. 

OBADIA.  Ved.  ABDIA. 

OBED,  figlio  di  I5ooz  e  di  Rut,  fu 
padre  di  Jesse  ed  avo  di  David,  e  per- 
ciò uno  degli  antenati  di  Gesù  Cristo 
secondo  la  carne.  Viveva  nel  secolo  4  3 
avanti  la  nascita  del  Salvatore. 

OBlilD- ALLAH,  famoso  capitano 
arabo  nel  sec.  7,  ottenne  il  governo  del 
ivhorassao  sotto  il  califlalo  diMoaw}  ah  I, 
passò  (|uindi  al  governo  di  Basrah,  indi 
a  quello  di  Kouf.ih,  si  rese  formidabile 
ai  turchi  per  valore,  ma  si  fece  dete- 
stare per  la  crudeltà  negli  stati  sog- 
getti alla  sua  autorità,  l^eri  in  una  bat- 
taglia combattuta  a  Mokhtar,  1'  anno 
68 r>  di  G.  C. 

OBEID-ALLAH-AL-MAHDY  (Afou- 
Mohammed),  fondatore  della  celebre  di- 
nastia dei  califli  fatimiti ,  nato  verso 
l'anno  882  di  G.  C.  Si  diceva  discen- 
dente da  Ismaele  pronipote  di  Houcein, 
figlio  del  calillo  Aly  e  di  Fatima  figliuola 
di  Maometto  •  e  quindi  derivarono  i 
nomi  di  Alidi,  d'Ismaeliti,  ma  princi- 
cipalmente  di  Falimiti  o  d'Obeidì  che 
furono  dati  ai  principi  di  questa  fami- 
glia. Ma  la  maggior  parte  degli  storici 
orientali  accusarono  Obeid-Allah  d'im- 
postura. Checché  ne  sia,  questo  principe 
cominciò  a  spacciarsi  pel  Mahdy  (capo 
ossia  direttore  dei  fedeli  )  annunziato 


nel  Corano,  riusci  ad  impadronirsi  delle 
varie  provincie  musulmane  dell'Aifrica 
settentrionale,  prese  il  titolo  di  emyr- 
al-mownenyn  (principe  dei  fedeli)  ri- 
serbato ai  soli  caliili  successori  di  Mao- 
metto ,  si  fece  per  lai  modo  aperta- 
mente ribelle  agli  abbassidi  che  regna- 
vano a  Damasco,  e  fu  il  primo  autore 
del  gr.mde  scisma  che  divise  i  maomet- 
tani per  quasi  tre  secoli.  Fondò  la  città 
di  Mahdiah  ,  a  trenta  leghe  da  Tunisi 
verso  austro,  e  ne  fece  la  capitale  del 
suo  impero.  Tentò  di  conquistare  l'PZ- 
gilto;  ma  questo  vanto  era  riserbato  al 
suo  pronipote  Moez  Ed -Daulah.  Questo 
principe  mori  l'anno  934  di  G.  C.  Suo 
figlio  Caim-Biamr-Allah  gli  succedètte. 

OBELERIO,  doge  di  Venezia  che  gli 
storici  francesi  chiamano  fVillere  o 
ÌVillerin,  fu  innalzato  a  quella  dignità 
l'anno  804,  in  tempi  assai  difficili.  La 
repubblica  era  allora  oppressa  da  due 
dogi  Giovanni  e  suo  figlio  Maurizio,  i 
quali  avevano  trucidato  il  patriarca  di 
Grado,  e  mandala  in  esiglio  la  maggior 
parte  della  nobiltà.  Obelerio  che  allora 
era  tribuno  si  fece  capo  dei  nobili  rico- 
veratisi a  Treviso.  Questi  lo  acclama- 
rono loro  doge,  tornarono  insieme  a 
Malamocco  che  allora  era  la  capitale 
della  repubblica;  e  i  due  dogi  oppres- 
sori furono  astretti  a  fuggire.  Ma  que- 
sti si  procacciarono  il  favore  di  Carlo- 
magno  e  di  suo  figlio  Pipino.  Quinci 
nacque  la  prima  guerra  che  i  veneziani 
sostennero  nel  810  contro  i  francesi, 
pipino  re  d'Italia  impadronissi  di  Chiog- 
gia ,  Palestrina  e  Malamocco  ;  ma  fu 
sconfitto  sotto  Rialto  isola  situata  nel 
mezzo  della  Laguna,  e  fin  d'allora  tale 
isola  fu  scella  per  la  sede  del  governo, 
e  quivi  Venezia  fu  edificata.  1  veneti 
furono  incoraggiati  a  tal  partito  da 
Angelo  Parlecipazio  che  si  era  fatto 
loro  guida  nel  momento  dell*  invasione 
dei  francesi.  Lo  scelsero  per  loro  doge, 
deponendo  Obelerio  che  in  quella  oc- 
casione aveva  mostrato  debolezza  ed 
anche  parzialità  pei  francesi,  e  fu  man- 
dato nel8^t  nelle  prigioni  di  Costan- 
tinopoli. Ricuperò  la  libertà  nel  830, 
e  tentò  di  sollevare  ì  suoi  compatriotti 
di  Malamocco  per  farsi  ristabilire  nella 
dignità  perduta;  ma  fatto  prigioniero 
in  un  combattimento  venne  decapitato. 

OBEREIT  (Giacomo  Ehmanno),  al- 
chimista e  visionario,  nato  a  Arbon 
nella  Svizzera  d' una  famiglia  dedita 
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alle  mistiche  speculazioni,  ebbe  da  eio- 
vine  la  sua  mente  sconvolta  per  la  let- 
tura degli  scritti  della  rinomala  madama 
Guyon,  ed  altri  :  stanziato  nell*  anno 
4750  in  qualità  di  medico- chirurgo  a 
Lìndau  »  nò  riuscendo  a  verun  bene 
nell'esercizio  di  quell'arte  si  diede  agli 
studj  delle  idee  astratte,  poi  per  colmo 
di  pazzia  all'alchimia.  Per  mezzo  di 
questa  pretesa  scienza  sperava  di  ri- 
storare la  fortuna  della  propria  casa ,  e 
ne  compì  invece  la  ruìna.  Egli  adottò 
con  ardore  la  nuova  filosofìa  di  Kant  e 
scrisse  a  difesa  di  questo.  Mori  nel  -1798 
lasciando  piìi  opere  di  stile  bizzarro 
sopra  r  alchimia ,  e  ciò  che  chiamasi 
col  mistico  nome  di  misticismo.  Se  ne 
può  vedere  1*  elenco  nel  Necrologio  di 
Schlichtegroll,  anno  1798. 

OBERHAUSER  ^ Benedetto),  reli- 
gioso benedettino  e  canonista  ,  nato  a 
Weizenkirchen  in  Austria  l'anno -1 749, 
fu  successivamente  professore  di  gius 
canonico  a  Gurk  e  a  Fulda,  ed  ottenne 
qualche  rinomanza  pe*  suoi  scritti  in 
favore  della  nuova  giurisprudenza  ca- 
nonica che  si  voleva  allora  stabilire  in 
Germania.  Morì  nel  d'jSG,  e  lasciò  fra 
altre  opere  :  Praelectiones  canonicae 
in  tres  priores  libros  Decretalium,  i7  62, 

3  voi.  in  4  ;  Apologia  historico- critica 
diuisarum  poiestatum  in  legibus  matri- 
monialibuSy  ecc.  in  8,  con  una 
continuazione  intitolata:  Syòtema  histo- 
rico-criticum^  ecc.  4  772,  in  8;  Manuale 
selectorum  conciliorumet  canonum  ;  Spe' 
cimen  cullioris  jurisprudentiae  caìioni- 
cae'j  De  dignitate  cleri  tam  saecularis 
quam  regularis^  -1785,  in  8;  e  la  seconda 
parte  di  quest'  opera    pubblicata  nel 

4  786  dopo  la  morte  dell' autore  contiene 
lina  circostanziata  notizia  della  sua 
vita, 

OBERKAMP  (Francesco  Gìuseppe;), 
medico,  nato  Tanno  17  4  0  in  Amorbach, 
viaggiò  da  prima  in  Francia  e  ne'  Pae- 
si-Bassi, ritornò  a  professare  la  medi- 
cina nella  sua  patria  l'anno  ,  ed 
ottenne  alcuni  anni  dopo  una  cattedra 
di  medicina  pratica  e  di  botanica  in 
Eidelberga  dove  morì  nel  -1768.  Si 
hanno  di  lui  i  seguenti  opuscoli:  Dis- 
sertatio  de  mutatione  esculentorum  po- 
culentorum;  Meclianisrnus  sivc  fabrica 
inteslinoruni  Senuittrn-  Defcùribus  ma- 
li  ani s. 

OBERKAMP  (  Francesco  Filippo  ), 


figlio  del  precedente,  professore  dì  ano- 
tomia  e  chirurgia  in  Eidelberga  sua  pa- 
tria, pubblicò  dal  -1773  al  4790  venti- 
due  dissertazioni  menzionate  nella  Bio' 
grajia  medica,  tomo  VI,  pag.  33 f. 

OBERKAMPF  (Gutstoforo  Filippo), 
uomo  rinomato  per  Ja  sua  industria  , 
fondatore  della  manifattura  di  tele  di- 
pinte a  Jouy ,  nacque  a  Weissembach 
nel  marchesato  d'Anspach,  l'anno  ••7  38. 
Suo  padre,  abile  tintore,  era  venuto  ad 
esercitare  la  sua  industria  ad  Arau  nella 
Svizzera,  e  aveva  fondato  quivi  un  pro- 
spero stabilimento.  Il  figlio  recatosi  a 
Parigi  in  età  di  4  9  anni  vi  portò  lo 
cognizioui  acquistate  nella  casa  paterna 
intorno  all'arte  allora  nuova  in  Europa 
del  manifattore  di  tele  dipinte.  A  mal- 
grado dei  numerosi  ostacoli  da  lui  in- 
contrati intraprese  di  porre  con  un  ca- 
pitale appena  di  400  franchi  le  basi 
della  prima  manifattura  di  tal  genere, 
e  riuscì  a  naturalizzare  in  Francia  un 
nuovo  ramo  d' industria  per  cui  la  na- 
zione fu  ben  tosto  esente  dagli  onerosi 
tributi  pagati  agli  stranieri  per  simili 
merci.  Egli  aveva  ventun  anno  quando 
stanziossi  in  una  casuccia  nella  valle  di 
Jouy  e  incaricossi  egli  solo  del  disegno, 
intaglio,  stampa  e  tintura  delle  tele. 
Il  terreno  da  lui  occupato  era  paludoso, 
ed  egli  lo  rese  salubre  disseccandolo 
con  fossati  abilmente  scavati  per  lo 
scolo  delle  acque  e  restringendo  il  letto 
della  piccola  riviera  di  Bièvre  che  ba- 
gna la  valle  di  Jouy.  Il  paese  era  quasi 
deserto,  ed  Oberkampf  vi  fece  accor- 
rere mercè  della  sua  industria  una  po- 
polazione di  4  500  anime.  L'abate  Mo- 
rellel  scrisse  in  favore  del  nuovo  sta- 
bilimeritoj  e  un  decreto  del  consiglio 
di  stato  compresse  i  malevoli  sforzi  dei 
rivali.  La  riputazione  di  Oberkampf  e 
della  sua  manifattura  non  tardò  a  dif- 
fondersi per  l'  Europa,  e  si  estese  pure 
fin  sotto  ai  tropici,  dove  i  suoi  agenti 
andarono  per  tentare  di  rubare  agli  In- 
diani il  segreto  dei  loro  colori.  Piìi  di 
trecento  stabilimenti  si  formarono  ad 
esempio  della  sua  manifattura  ;  piìi  di 
dugentomila  operaj  vi  sono  in)piegati, 
e  la  Francia  ne  ricava  un  inmiens<» 
profitto  di  mano  d'opera.  Oberkampf 
fu  ricompensato  def^  servizio  reso  alla 
nazione  con  diploma  di  nobiltà  datogli 
da  Luigi  XVI.  Nei  4  790  il  consiglio 
generale  del  dipartimento  di  Senna  ed 
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Oiia  decretò  per  lui  uua  stallia,  ma  la 
sua  modestia  impedì  che  fosse  innal- 
zala. Gli  uomini  atroci  che  governa- 
lono  la  Francia  nei  prossimi  anni  gli 
resero  onìaggio  alla  luro  niaifiera,  cioè 
ne  desiderarono  la  morte,  l^iìi  anni 
dopo  gli  venne  offerto  il  titolo  di  sena- 
tore ed  egli  Jo  ricusò,  ma  non  polè  rl- 
liulare  la  croce  d'oro  della  legione  d'o- 
nore, che  Napoleone  Bonaparle  stac- 
rossi  un  giorno  dalla  sua  bottoniera  per 
fregiarne  quello  che  esso  chiamava  il 
sii^rior  di  Jouy.  Verso  Io  stesso  tempo 
Ooerkampf  innalzava  a  Essonne  il  suo 
tilatojo  di  cotone  ,  il  primo  ed  il  piìi 
bello  stabilimento  di  tal  genere  in 
Francia.  Essendosi  poi  le  devastazioni 
della  guerra  estese  fino  alla  valle  di 
.louy,  interruppero  i  lavori  c  sparsero 
la  costernazione  per  le  oflìcinej  ed  egli 
deplorando  la  trista  condizione  di  tante 
lamiglie  ridotte  alla  miseria  cessò  di' 
vivere  non  molto  tempo  dopo  (4  ot- 
tobre del  \%\^).  Trovasi  nel  Mèmnriat 
ìiniverseL  de  l'industrie  una  Notice  his- 
toriquc  sopra  OberkampT,  ed  il  suo  ri- 
trailo. 

OBERLIN  (  Geremia  Gucomo  ),  dotto 
antiquario  e  laborioso  filologo,  stato 
successivamente  associato  all'  accademia 
d' inscrizioni  e  lettere,  poi  corrispon- 
dente dell' Insliluto  di  Francia,  mem- 
l)ro  di  molte  altre  dotte  società,  biblio- 
tecario della  scuola  centrale  del  dipar- 
timento del  Basso-Reno,  nacque  a  Slras- 
hurgo  l'anno  4  735-  Fu  diretto  ne'  suoi 
studj  dal  proprio  padre  institut(jre  nel 
ginnasio  di  quella  città,  e  (In  dall'età  di 
20  anni  fu  incaricato  di  supplirlo  nelle 
.sue  penose  funzioni.  Ebbe  pur  tempo 
per  farsi  ricevere  dottore  di  filosoOa  e 
ìstudiare  la  teologia  ,  applicandosi 
principalmente  alla  crilica  dei  sacri 
lesti  e  per  così  dire  all'  archeologìa  dei 
libri  santi.  Gli  fu  dato  nell'anno 
V  nllìzlo  di  conservatore-aggiunto  della 
hiblioleca  dell'università.  Il  pubblico 
insegnamento  della  lingua  Ialina  ch'egli 
fu  autorizzato  di  cominciare  nello  stesso 
anno,  la  sua  elezione  ad  x)ccupare  la 
ralledra  già  tenuta  dal  padre,  nel  4770, 

finalmente  a  quella  di  eloquenza  la- 
tina neiraccadcmia ,  come  prof^^ssore 
aggiunto,  non  impedirono  ch'egli  de.<;se 
anche  pubbliche  lezioni  di  archeologia, 
geografia  antica,  ecc.  e  ronip.mcsse 
certe  specie  di  manuali  elemcnlari  che 


vennero  adottati  in  parecchie  sciiois 
di  Germania.  Dopo  avere  accresciute  le 
sue  cognizioni  con  alcuni  viaggi,  di- 
venne professore  straordinario  nell'uni - 
versila  di  Strasburgo  l'anno  177S,  fa 
nominato  alla  cattedra  di  logica  e  me- 
tafisica nel  1782,  e  incaricato  della  di- 
rezione del  ginnasio  nel  -1 787.  Al  lempf» 
della  rivoluzione  fu  per  sua  mala  sorte 
incaricato  di  pubbliche  funzioni  ,  e 
soggetto  ad  una  rigorosa  detenzione  nel 
4  793.  Potenti  amici  lo  fecero  rimettere 
in  libertà  in  capo  a  tre  mesi,  e  la  rivo- 
zione  del  9  termidoro  gli  permise  ri- 
tornare alla  sua  città  natale,  dove  diede 
ancora  con  buon  successo  pubbliche  U'- 
zioni  di  bibliografìa.  Morì  nel  4806, 
lasciando  molle  opere  fra  le  qOali  c\- 
tercmo  :  Jun^eridomm  marium,  fiumi- 
uwnquc  omnium  nevi  mnlimina;  lìliscel- 
lanea  litteraria  maximam  vartcm  Ar- 
^enloralensia\  Dissertazioni  sopra  i 
minnesi/ii>ers  ossia  trovatori  d'Alsazia  , 
e  sopra  varie  altre  materie,  dal  4  782 
al  4789;  e  (inalmenle  buone  edizioni  di 
Omero,  Strasburgo  4  788,  in  4;  di  Tn- 
ciLo,  Lipsia  4  80t,  2  voi.  in  8  (  questa 
ultima  edizione  fu  riprodotta  da  Ca- 
lonne,  Parigi  presso  (^arlo  Gosselin  , 
4  824,  5  voi.  in  4  2  ).  Trovasi  un'assai 
ampia  notizia  sopra  Oberlin  nel  JMa- 
pasin  encyclopcdtque,  anno  4  807,  tara. 
2,  p4g.  72-4  40. 

OBERLIN  (  Giovanni  FEOcniro  ), 
fratello  del  precedente,  nato  a  Stras- 
burgo l'anno  <740,  morto  il  di  \"  di 
giugno  del  4  826,  curato  a  Waldbach, 
al  Biin-dc-la-Hoche,  si  fece  annoverare 
fra  i  benefattori  dell'umanità  per  aver 
consacrato  tutta  la  sua  vita  a  diffondere 
nella  parrocchia  aflidata  al  suo  infati- 
cabile zelo  i  benelizj  d'un  iucivilimento 
che  prima  di  lui  non  vi  era  che  a  stento 
conosciuto.  Di  quella  parte  dei  J^osf:cs 
prima  quasi  inculla  e  selvaggia  egli 
riuscì  a  fare  una  contrada  fiorente  c 
piena  d' una  laboriosa  popolazione.  Il 
conte  Francois  de  Neufchateau  ne  fece 
una  Relazione  alla  Società  reale  e  cen- 
trale d' agricoltura  y  stampata  a  Parigi 
nel  484  8,  in  8.  Lo  .slesso  anno  una 
medaglia  d'oro  fu  decretata  ad  Oberlin 
dalla  società  re.Tlc  d'agricoltura.  Com- 
parvero nel  4  826  due  JSot.izic,  in  4  c 
in  8,  sopra  questo  rispettabile  eccle- 
siastico. 

OBLRT  (  Antonio),  medico^  * 
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St.  Omer  nell*  Artesia,  viveva  in  prin- 
cipio dei  secolo  ^  7.  Si  hanno  di  lui 
alcune  opere  di  medicina  ;  la  princi- 
pale è  intitolata  :  De  t^eiiac  sectione  in 
pleiiritidc  paraenesis  seconda  ;  accessit 
de  venae  sectione  in  uariolis  admini- 
stranda  cantra  popularcm  errorem  asser- 
tio,  <635,  in  8. 

OBEllTO  (  Francesco D'),  poeta  pro- 
venzale del  secolo  \A,  più  noto  sotto 
il  nome  di  Monaco  (  Monge  )  delle 
isole  d*oro,  perchè  si  dilettava  di  vi- 
vere ritiralo  in  un  romitaggio  dell'isole 
Hières,  discendeva  d'un*  antica  ed  il' 
lustre  casa  di  Genova,  Abhracciò  la 
vita  religiosa,  raccolse  nella  biblioteca 
dell'abbazia  di  Lerins  le  opere  obbliate 
di  varii  poeti  provenzali,  compose  egli 
slesso  alcune  opere  in  versi  e  in  prosa; 
e  morì  nell'anno  t408.  Cìtansi  di  lui 
alcuni  scritti  in  rime  provenzali  ;  una 
raccolta  intitolata  Floeurs  de  différen- 
tes  Sciences  et  doctrines  ;  un'  altra  rac- 
colta di  versi  provenzali,  italiani,  gua- 
sconi e  francesi;  un'altra  contenente 
le  yictoires  des  rois  d' Aragon,  coniles 
de  Proi^ence',  e  finalmenle  le  P^ics  des 
poctes  proveiicaux,  che  furono  utilissime 
a  Giovanni  di  Nostredame  per  la  sua 
Storia,  ecc.  Francesco  d'Oberto  era  pure 
assai  valente  in  miniatura, 

OBIGILNI  ovvero  OBIZZINO  (  Tom- 
maso), missionario  italiano,  nato  verso 
il  fine  del  sec.  i6  presso  Novara,  donde 
pare  che  abbia  preso  il  nome  di  Tho- 
mas a  Noi^uria,  col  quale  vien  sovente 
indicalo,  entrò  nell'ordine  de*  Frali- 
Minori,  fu  destinalo  alle  missioni  di 
Levante,  divenne  commissionario  apo- 
stolico, guardiano  del  convento  del  suo 
ordine  a  Gerusalemme  ,  ritornò  poscia 
a  Roma,  e  fu  incaricalo  d' insegnare 
r  arabo,  il  siriaco  ed  il  coflo  (linguaggi 
da  lui  appresi  nel  tempo  delle  sue  mis- 
sioni )  nel  monastero  di  s.  Pietro  in 
Montorio,  dove  mori  verso  l'anno  4636, 
Si  ha  di  lui  una  grammatica  araba  in- 
titolala: Grammatica  arabica  agrumia 
appellata  cum  i^ersione  latina  ac  dilucida 
exposilione^  Roma  t634,  in  8;  un'opera 

J)ostuma  intit.  Thesaurus  arahieo-syro- 
alinus  Thomae  a  N olearia ,  t636;  ecc. 
Non  è  questo  da  confondere  con  un 
Bernardo  OBICINI  ovvero  ORIGINO  ^ 
dell'ordine  dei  Minori  osservanti,  au- 
tore delle  seguenti  opere:  Regno  cri- 
stiano contenente  molti  trattati  di  /ìot^is- 
simi,  dei  precetti,  dei  sacramenti,  ecc. 


Brescia  46tO,  in  4;  //  Paradiso  della 
gloria  dei  Santi,  ecc.  ibid.  4  620,  in  4. 

OBJOIS  (  N.  ),  scrittor  francese  dei 
sec.  18,  del  quale  non  si  conosce  quasi 
verun  particolare,  fu  autore  di  un  Re- 
cueil  de  pensécs,  Parigi  t7t2,  in  t2;  e 
d'  un  Portrait  de  bien  de  gens  ou  let^ice 
dcmasqué,  4  773,  3  voi.  in  4  2. 

OBRADOVYITSCH  (  Demetrio  Dosi- 
Tr;o),  dotto  ungherese,  nato  nel  distretto 
di  Ttmessvar  verso  l'anno  4740,  stu-' 
diò  nelle  università  di  Germania,  viag- 
giò in  Turchia,  Italia,  Inghilterra, passò 
quindi  in  Servia  dove  fa  precettore  dei 
tigli  del  principe  Gzerni-Giorgio  che  lo 
nominò  direttore  della  pubblica  istru- 
zione, ministro  del  culto  e  degli  affari 
esteri.  Morì  a  Belgrado  nel  4814.  Si 
hanno  di  lui  pili  opere  in  lingua  ser- 
vìana,  pubblicale  a  Vienna ,  Lipsia  e 
Venezia,  e  che  sono  quasi  le  prime  che 
si  conoscano  della  letteratura  di  quella 
contrada.  Noi  citeremo  solamente  quella 
in  cui  r  aut.^re  descrive  la  storia  della 
sua  vita  e  dei  viaggi  e  che  si  intitola: 
Zchiwofj  i  PrddjutsiJieniga',  ecc.  stam- 
pala con  caratteri  russi  a  Lipsia  4  785  , 
in  8;  Consigli  della  sana  ragione,  ibid. 
4  785,  in  8;  una  geografia  universale  , 
sotto  il  titolo  di  Zenili  opisanlCj  Vene- 
zia 4  794,  in  8. 

OBRECHT  (Ulrico),  dotto  giure- 
consulto e  filologo,  nato  a  Strasburgo 
1'  anno  4646,  fece  i  suoi  studj  nel  gin- 
nasio di  Monlbeillard  e  nell'accademia 
d'Alldorf,  vi  «ipprese  le  auliche  lingue, 
la  francese,  la  spagnuola,  l' italiana,  la 
storia  e  la  giurisprudenza  ,  viaggiò  in 
Germania  ed  in  Italia,  e  ritornalo  in 
patria  vi  succedette  al  celebre  Boecler 
nella  doppia  cattedra  di  eloquenza  e 
storia.  Essendo  1*  Alsazia  e  Strasburgo 
passati  sotto  la  dominazione  francese, 
Obrecht  risolvette  di  abbandonare  la 
credenza  luterana  per  abbracciare  la 
cattolica  fede,  fece  la  sua  abiurazione 
a  Parigi  presso  Bossuet  l'anno  4684  e 
fu  nominato  l'anno  seguente  pretore 
reale  di  Strasburgo.  Luigi  XIV  lo  in- 
caricò poscia  d'  una  missione  politica  a 
Francoforte  nel  4  698.  L'eccesso  del  la- 
voro alterò  la  salute  di  Obrecht,  che 
ritornato  a  Strasburgo  vi  mori  nel  4704. 
Si  hanno  di  lui  molte  opere  di  cui  si 
troverà  1'  elenco  in  seguito  al  suo  Elo" 
gio  nelle  Memorie  di  Trét^oux,  4704, 
toni.  3,  nelle  Memorie  diNiceron,  tom. 
34.  Citeremp  soltanto  le  seguenti  j  De 
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ve  X  ilio  imperiali  ;  De  le  gibus  agrariis 
popoli  romani;  Alsaticarum  rerum  prò- 
dromus  (  che  fu  il  piano  d' una  com> 
pinta  storia  d'Alsazia);  DissertationeSy 
oraliones  et  programmata.  Si  debbono 
pure  ad  Obrecht  stimate  edizioni  di 
Ditti  da  Creta,  di  Quintiliano  ,  degli 
Scrittori  della  Storia  Augusta;  note  so- 
pra il  trattato  JJe  jure  belli  et  pacis  di 
Grozioj  ed  una  versione  latina  della 
f^ila  di  Pitagora  per  Giamblico. 

OBREGON  (  Beunardino  ),  instilu- 
tcre  dei  Fratelli-Infermieri  -  Minimi ,  i 
fjuali  hanno  cura  degli  infermi  negli 
ospedali  di  Spagna  ,  nato  a  Las-IInelgas 
presso  Burgos  l'anno  i5-ìOj  morto  a 
Madrid  nel  ^599^  aveva  da  prima  ab- 
bracciato il  mestiere  dell'  armi  e  con- 
dotta una  vita  alquanto  spensierata. 
Abbandonò  il  mondo  nel  ^  5G8  ,  tocco 
da  un  esempio  di  umiltà  evangelica  che 
gli  diede  un  uomo  del  volgo  sialo  da 
lui  battulo  con  un  schiafìb  Fu  stampato 
sotto  il  suo  nome  un  manuale  ad  uso 
degli  inlormieri  intitolalo:  Instruccion 
de  cn/ii  mcms ,  y  ucrdadcra  praclica 
come  se  hace  de  nplicar  los  remedios  quo 
ensegnaii  los  mcdicos,  Madrid  1(307,  in 
8.  La  vita  di  questo  pio  fondatore  fu 
scritta  ia  lingua  spagnuola  da  France- 
sco Ilerrera,  e  se  ne  trova  1'  analisi 
neir ///i^o//  e  des  ordres  monastiques , 
per  Helyol,  lem.  7.  I  Fratelli  infer- 
mieri sono  chiamali  in  Ispagna  Obre- 
goni,  e  veìlono  1*  abito  dei  terzo  or- 
dine di  S.  Francesco. 

O'  BRIEN.  Ved.  BRIEN. 

OBSEQUENTE  (Giulio  ),  scrittore 
latino,  viveva  secondo  le  piii  probabili 
conghietlure,  verso  il  fine  del  sec.  4, 
alcjuanto  prima  del  regno  di  Onorio, 
e  compose  un  libro  intitolato:  De  prò- 
digiis,  ricavato  in  gran  parte  dagli  sto- 
rici che  lo  precedettero  e  princi|)al- 
menfe  da  Tito  Livio.  Una  parte  della 
sua  opera  andò  perduta,  e  quello  che 
ne  resta  eslendesi  dall'anno  254  di 
Roma  lino  all'undecimo  avanti  G.  C. 
Corrado  Licostene  fece  supplementi  a 
ciò  che  manca  e  fu  il  pritno  a  dare 
un'  edizione  separala  di  tal  libro,  che 
prima  veniva  .sempre  pubblicalo  con 
un  compendio  degli  Uomini  illustri  di 
Aurelio  Vittore.  Questa  edizione  di  Li- 
costene fu  pubblicata  a  Basilea  l'  anno 
•1552.  La  migliore  delle  posteriori  edi- 
zioni è  quella  di  Hof,  t772,  in  S.Gior- 
gio di  La  Bouthicre  diede  una  versio- 


ne francese  'di  Giulio  Obsequenle,  Lione 
<  547,  in  i2.  La  lettura  del  libro  De 
prodigiis  può  essere  utile  a  chi  volendo 
scrivere  latino  abbisdgna  di  termini  e 
modi  di  dire  applicabili  a  cose  e  riti 
sacri,  ecc. 

OBSOPEO.  Ved.  OPSOPEO. 

OCAMPO  (  Floriano  D'  )  ,  islorico 
spagnuolo,  nato  a  Zamora  in  principio 
del  secolo  -16,  si  fece  ecclesiastico,  di- 
venne istoriografo  dell'  imperai.  Carlo 
V,  attese  alla  ricerca  delle  antichità  di 
Spagna,  visitò  le  biblioteche  e  gli  ar- 
chivj  dei  principali  monasteri,  e  pub- 
blicò il  frutto  del  suo  lavoro  sullo  que- 
sto titolo:  Los  ciuco  libros  primeros  de 
la  Cronica  general  de  Espagna  ,  Za- 
mora <544,  infoi.,  ristampati  in  Alcala 
H578  e  continuati  da  Ambrogio  Mora- 
les  successore  di  Ocampo  nella  carica 
d' isloricigrafu. 

OCARlZ  (don  Giuseppe,  cavaliere  d'), 
diplomatico  spagnuolo,  nato  verso  l'an- 
no 17  50  nella  piccola  provincia  della 
Rioxa,  fu  prima  segretario  di  legazione 
a  Torino,  poi  console  generale  a  Parigi 
nel  1788,  (juindi  esercitò  le  funzioni 
d'incaricato  d'affari  di  Spagna  presso 
il  governo  francese  nel  1792.  Quando 
il  re  Luigi  XVI  chiuso  nel  Tempio  dopo 
la  rivoluzione  del  10  agosto  dello  stesso 
anno,  fu  tratto  iu  giudizio  dinanzi  alla 
convenzione  nazionale,  il  cavaliere  d  O- 
cariz  scrisse  ai  despoti  <li  quel  tempo 
pili  lettere  energiche  a  favore  dello  sven- 
turato monarca,  e  tentò  pure,  giacché 
altro  mezzo  non  valeva  presso  costoro, 
di  placare  con  denaro  i  piìi  possenti 
membri  di  quella  assemblea;  ma  tutti 
i  suoi  sforzi  furono  inutili  Ritornato  a 
Madrid  fu  adoperato  in  negoziazioni  con 
gli  af^enti  dtlla  giunta  di  salvezza  pub- 
blica, e  dopo  la  pace  di  Basilea  (l795) 
ritornò  a  Parigi  nella  sua  qualità  di 
console  generale.  Alcuni  anni  dopo  tu 
nominato  ministro  residente  in  Ambur- 
go ,  poi  ministro  plenipotenziario  in 
Isvezia.  Egli  era  da  poco  tempo  nomi- 
nato ambasciatore  a  Costantinopoli  , 
quando  moti  a  Vania  nel  1805,  mentre 
si  recava  alla  sua  residenza.  La  sua  ve- 
dova ottenne  dal  re  Luigi  XVIII,  dopo 
la  restaurazione  del  I8l4,  una  pensione 
di  seimila  franchi  sul  tesoro  ii  in  ri- 
compensa^ come  fu  scritto  nel  brevetto, 
d«lla  bella  condotta  di  suo  marito  al 
tempo  del  processo  di  Luigi  XVI  u. 

OCCAM  ovvero  OCKHAM  (Gugliei.. 
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Mo),  religioso  francescano  inglese,  filo- 
sofo scolastico  e  capo  della  setta  dei 
nominali,  nato  nel  villaggio  di  Occam 
nella  contea  di  Surrey  verso  il  line  del 
secolo  <3,  fu  discepolo  del  celebre 
Scoto,  di  cui  divenne  poscia  uno  dei 
più  violenti  avversari!.  Abbracciò  tutte 
le  scienze  coltivale  al  suo  tempo  e  se- 
gnalossi  nelle  dispute  scolastiche  per  la 
vivacità  del  suo  ingegno.  Bandito  dall' 
università  d' Oxford  per  avervi  eccitate 
turbolenze  fra  gli  scuolari,  venne  a  Pa- 
rigi, vi  professò  la  teologia  ed  assunse 
la  difesa  di  Filippo  il  Bello  contro  il 
papa  Bonifazio  Vili,  Eletto  nel  -1322 
provinciale  dei  francescani  inglesi,  in- 
tervenne in  tale  qualità  all'assemblea 
del  suo  ordine  che  si  tenne  in  Perugia 
ed  ebbe  parte  nella  dispula  che  sorse 
per  riguardo  all'articolo  della  regola 
che  non  permette  ai  francescani  pos- 
sedere nulla  di  proprio.  Esso  preten- 
deva che  tal  provvedimento  dovesse 
estendersi  a  tutti  i  ministri  della  chiesa 
cris'iiana;  ma  il  papa  gli  impose  silen- 
zio. Ritornalo  in  Francia  si  diede  o  piut- 
tosto continuò  a  declamare  con  violenza 
contro  i  vizj  del  clero;  fu  scomunicato 
nel  t330,  si  ricoverò  alla  corte  dell'im- 
peratore Lodovico  di  Baviera  che  lo 
accolse  con  favore,  ed  egli  per  ricono- 
scenza scrisse  a  prò  di  esso  principe  nelle 
sjie  lunghe  contese  con  la  Santa  Sede. 
Occam  morì  in  un  convento  del  suo 
ordine  a  Monaco  l'anno  1347  in  età 
avanzata.  Aveva  composti  moltissimi 
scritti  quasi  tutti  dimenticati  oggidì,  nta 
che  gli  fecero  dare  al  suo  tempo  il  tito- 
lo di  dottore  invincibile,  venerabile  ,  ec. 
Goldast  riunì  nel  tomo  li  dèlia  Monar- 
chia s.  Imperii  Romani  quelle  fra  le  sue 
opere  che  risguardano  ai  dritti  degli 
imperatori  di  Germania  ,  e  Brown  ne 
inserì  alcune  dello  stesso  genere  Tiell' 
u4/jpeiidice  del  Fasciculus  rerum  expelen- 
darum  ec.  Si  troverà  l'elenco  di  tutti  i 
suoi  scritti  nella  Bibliothtca  scriplorum 
ordinis  Minorwn,  e  negli  Scriptoves  ec- 
clesiastici di  Cave.  Quanto  alla  setta  dei 
iiuminali  di  cui  Occam  fu  capo,  si  può 
consultare  la  Disseriazione  di  G.  To- 
rnasi d  De  doctoribus  scholasticis  lalinis, 
Lipsia  1676,  e  la  Storia  critica  della  fi- 
losofia per  Brucker. 

OCCHIALI  (KiLiG- Alt,  detto  volgar- 
mente), capitano-  bassà  ossia  grande  am- 
rairagliu  ottomauo ,  nato  in  Calabria 


nel  secolo  <6,  fupresonella  sua  gioven- 
tù dai  turchi,  abbracciò  la  religione  mu- 
sulmana, esercitò  il  mestiere  di  corsaro 
sotto  il  famoso  Dragut,  s' innalzò  a  mano 
a  mano  alle  primarie  cariche  nella  ma- 
rineria, ebbe  un  comando  nella  celebre 
battaglia  di  Lepanto  l'anno  -1572  ,  vi 
diede  grandi  prove  di  abilità  e  valore , 
ricondusse  gli  avanzi  della  Uolta  turca 
a  Costantinopoli  ,  e  fu  ricompensato 
della  sua  bella  condotta  col  titolo  di 
capitano-bassa  datogli  dal  sultano  Se- 
lim  li.  Tolse  agli  spagnuoli  nel  1573  il 
forte  della  Goletta  sulla  costa  d'Affrica, 
ristorò  per  altre  geste  la  riputazione 
della  marineria  ottomana,  e  mori  nel 
4  577.  Egli  aveva  fondato  a  Costantino- 
poli nel  quartiere  dì  Tofana  una  bella 
moschea  in  cui  fu  seppellito.  La  capi- 
tale dell'impero  ottomano  deve  pure  a 
lui  un  collegio  ossia  accademia  fondata 
presso  quella  moschea,  ed  atta  a  rice- 
vere cento  studenti. 

OGCO  (Adolfo),  celebre  numisma- 
tico  tedesco,  nato  l'anno  1524  in  Au- 
gusta, si  applicò  da  prima  alla  medici  - 
na; ma  avendo  incontrati  dispiaceri  in 
quella  professione  per  conseguenza  della 
sua  ostinazione  nell' opporsi  all'intro- 
duzione del  calendario  gregoriano  nella 
sua  scuola  (quando  esso  era  supplente 
del  decano  nel  collegio  di  medicina 
d'Augusta),  avvisò  meglio  rivolgersi 
allo  studio  delle  antichità  e  della  nu- 
mismatica. Si  *hanno  di  lui  :  Phar- 
macopoea  augustana  ,  di  cui  diede  5 
edizioni  corrette  ed  aumentate  ;  tradu- 
zioni latine  un  frammento  dì  Platone 
e  dell'  opuscolo  di  Gemisto  Pletone  De 
quatuor  virtutiòus,  l552,  in  8;  una  rae- 
colti  di  amiche  iscrizioni  troiate  in  Is- 
pagna-y  Numismata  imperalorum  roma- 
novum  a  Pompe jo  Magno  ad  Neraclium, 
Anversa  1579,  in  4  ;  (  ed  è  questa  la 
più  importante  come  la  più  nota  delle 
sue  opere;  se  ne  fecero  piìi  edizioni,  ma 
la  pili  ricercata  è  quella  di  Filippo  Ar- 
gelati,  Milano  4730,  in  foi.);  e  più  altri 
scritti  intorno  ai  quali  si  può  consultare 
la  circostanziala  notizia  che  Brucker  in- 
serì nella  sua  Hisloria  \^itae  Adolpho- 
rum  ad  illustrandam  rem  litterariam  et 
niedicam  saeculi  XV 1^  Lipsia  1734, 
in  4. 

OCELLO  LUGANO,  filosofo,  greco, 
nato  nella  Lucania  (oggidì  Basilicata, 
provincia  del  regno  di  Napoli)  nel  se- 
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colo  5  avanti  1*  era  volgare ,  pare  che 
abbia  seguilo  la  scuola  di  Pitagora  il 
quale  si  era  stanziato  appunto  a  quel 
tempo  in  Italia.  Si  conoscono  della  sua 
\ita  pochi  particolari.  Aveva  composte 
pili  opere,  di  cui  uua  sola  ,  scritta  ori- 
ginalmente in  dialetto  dorico,  pervenne 
tino  a  noi,  tradotta  in  dialetto  comune 
da  qualche  antico  grammntico.  Qucsl' 
opera  intitolata  della  natura  dell'uni- 
verso fu  pubblicala  la  prima  volta  a  Pa- 
rigi presso  Corrado  Neobar,  1539,  in  4. 
La  piii  recente  e  piii  stimata  edizione 
è  quella  cui  diede  A.  Fed.  Gugl.  Ru- 
dolph, Lipsia  1801,  iu  8.  Il  trattato  di 
Ocello  fu  tradotto  in  francese  dal  mar- 
chese d'  Argens  col  testo  greco  a  con- 
fronto (Berlino  4762  ,  in  8  piccolo), 
e  dall'abate  Batteux ,  Parigi  1768,  in 
8;  ve  ne  sono  anche  più  versioni 
latine  :  Stobeo  conservò  un  franmiento 
d' un' altra  opera  di  Ocello  intil.  Delle 

ÓCHEDA  (il  cavaliere  Tommaso  de"), 
nato  in  Tortona  l'anno  1757  di  fami- 
glia originaria  di  Siviglia,  lu  uomo  dot- 
tissimo della  linguj  latina  e  greca,  della 
lilosolia,  e  della  bibliografia  principal- 
mente. Fu  bibliolecmio  in  Anjsterdani 
della  libreria  Crevenna,pui  della  Spcii- 
ceriana  in  Inghilterra  ,  e  sugli  ultimi 
suoi  anni  ritirossi  a  vivere  in  Firenze 
dove  mor^  il  i  6  febbrajo  dcll'aimo  1  831 . 
Fu  seppellito  nel  primo  cinoslro  della 
chiesa  di  Santa-Cruce  con  una  iscrizio- 
ne sopra  il  suo  sepolcro  composta  da 
Gi.imbatlista  Nirolini,  il  quale  esprime 
a  questo  modo  le  sue  lodi  h  Fu  di  sem- 
plici ed  illibati  costumi,  di  molte  let- 
tere e  s(piisile.  .  .  ;  vacò  agli  sludj  con>« 
se  nella  vita  non  fosse  altra  cura  ;  sol- 
ierito  indagatore  del  vero  che  si  trova 
dopo  lungo  esame  i^o^/e  per  f^rande  amo- 
re d*  imparziale  sapienza  rifiutar  quella 
gloria  che  ottener  potcwa  coirli  scritti  ». 
Luigi  Ocheda  suo  erede  testamentario 
gli  fece  porre  quel  niormmento.  Il  ca- 
\aliere  Tommaso  lasciò  piii  scritti  icie- 
diti  sopra  varii  argomenti  ;  traduzioni 
dal  greco;  /ci^ere  moltissime  ai  dotti  del 
suo  tempo  ;  ed  una  preziosa  e  copiosa 
collesione  di  libri,  composta  di  quasi 
tutti  i  classici  greci,  latini ,  italiani , 
francesi ,  inglesi  ecc.  delle  piìi  stimate 
edizioni,  elegantemente  legati.  Questa 
collezione  venne  trasportata  a  Torino, 
ed  era  intenzione  del  nobile  erede  allie- 


narla  intera;  ma  le  ofìerte  non  avendo 
pareggiato  il  pregio  di  essa,  si  appigliò 
al  partito  di  smembrarla,  e  fare  in  modo 
che  gli  eruditi  potessero  procacciarsi  le 
opere  più  confacenti  a'  loro  studj. 

OCHlNO  (Bernardino),  religioso  apo^ 
slata,  nato  a  Siena  l'anno  1487,  prese, 
lasciò  e  riprese  1'  abito  di  s.  Francesco, 
passò  dall'  ordine  dei  religiosi  osser- 
vanti in  quello  dei  cappuccini,  in  cui  i 
suoi  talenti,  la  condotta  edilicante  ed 
austera  lo  fecero  nominare  due  volte  a 
vicario  generale  j  ma  nel  1542  abban- 
nò  la  sua  carica  ed  il  convento  per  ri- 
coverarsi a  Ginevra  dove  abbracciò  la 
religione  dei  riformati  e  sposò  una  fan- 
ciulla ch'egli  aveva  rapita  e  condotta 
seco.  Dicesi  che  tale  mutamento  (osse 
prodotto  dal  dispetto  di  non  aver  po- 
tuto ottenere  il  cappello  cardinalizio  al 
quale  mirava;  ma  più  probabilmente 
derivò  dal  suo  segreto  orgoglio  naturale, 
dalle  sue  conferenze  con  alcuni  riforma- 
tori, e  massime  dalle  sollecitazioni  di 
Pietro  Martire  che  meditava  dui  suo 
canto  lo  stesso  disegno  di  apostasia.  Fu- 
rono (juesti  due  fuggiaschi  chiamati  en- 
trambi in  Inghilterra  nel  1547  dal  fa- 
moso Cranmer  per  aiutarlo  ad  intro- 
durre la  riforma  che  cominciala  sotto 
lùirìco  Vili  fece  grande  progresso  sotto 
il  re  Edoardo  VI.  L' esaltazione  al  trono 
della  recjina  Maria  la  (|uale  ristabili  l'an- 
tica religione  li  obbligò  a  ritirarsi  a 
Strasburgo  n»'l  l553.  (Jchino  menò  una 
vita  errante  lìtio  all' armo  1555  in  cui 
recossi  a  Zurigo  per  esservi  ministro 
d'una  chiesa.  Per  un'opera  (juivi  pub- 
blicala fu  caco  alo  da  tutta  la  Svizzera 
nel  cuore  dell'inverno,  in  una  età  in 
cui  non  poteva  agevolmente  cercarsi  al- 
tro asilo,  llicoverossi  a  Cracovia,  donde 
gli  convenne  pri-slamente  uscire  per  un 
editto  che  bandiva  tutti  gli  eretici  stra- 
nieri ;  e  mentre  si  disponeva  a  cercare 
un  ultimo  rifugio  iu  Moravia  mori  di 
peste  nel  1564  a  Slaucow  ,  dopo  aver 
veduto  perire  per  lo  stesso  flagello  due 
suoi  figli  ed  una  figlia.  Egli  era  stato  u 
vicenda  luterano,  sacramentario,  antitri- 
nitario, sempre  pronto  a  far  ritrattazio- 
ni e  sottoscrivere  diverse  professioni  di 
fede.  Si  hanno  di  lui  :  jP/W/c/ic  italiane, 
recitate  prima  della  sua  apostasia ,  ma 
in  cui  inserì  per  quanto  potè  la  dottri- 
na dei  protestanti  ;  due  lettere  in  italia^ 
no  in  cui  dà  ragione  della  sua  pai:-: 
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lenza  d'Ilalìoj  30  dialoghi  in  italiano, 
che  fecero  baiidireOchino  dalla  Svizzera} 
e  più  altri  scritti  sopra  materie  di  con- 
troversia. I  Dialoghi  furono  tradotti  in 
latino^  ritoccali  e  accresciuti  da  Sebast. 
Caslalione,  Basilea  4  563,  2  voi.  in  \2, 
e  più  volte  ristampati. 

OCHS  (Pietro),  cancelliere  e  gran 
tribuno  del  cantone  di  Basilea,  direttore 
della  repubblica  elvetica,  poi  consigliere 
di  sialo,  nato  a  Basilea  l'anno  -1749,  si 
addottorò  dapprima  nelle  . leggi  ,  poscia 
entro  al  maneggio  delle  pubbliche  fac- 
cende,  contribuì  alla  pace  tra  la  Fran- 
cia e  la  Spagna  nel  -1795,  divenne  il 
principale  strumento  dei  disegni  del 
direttorio  esecutivo  di  Francia  a  danno 
della  Svizzera,  e  fu  insieme  col  colon- 
nello La  Harpe  V  istigatore  della  rivo- 
luzione operatasi  in  quel  paese  nel  <798. 
In  questo  medesimo  anno  fu  nominato 
membro  del  direttorio  elvetico,  e  ri- 
nunziò tal  carica  nel  -1799.  Servendo 
poscia  alle  mire  di  Bonaparte  ,  andò  a 
prender  parte  nella  consulta  convocata 
a  Parigi  nel  -1802  ,  come  pure  nella 
compilazione  del  nuovo  statuto  per  la 
confederazione  della  Svizzera.  Nomi- 
nalo consigliere  di  stato,  Ochs  visse  in 
una  specie  di  oscurila,  attendendo  a 
letterarii  lavori  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  t82t  a  Basilea.  Si  hanno 
di  lui  :  Lettre  d'un  citoyen  de  Baie  à 
un  de  ses  amis,  i7Si;  Hisloirc  de  la  vil- 
le ci  du  tcnitoirc  de  Bàie,  t786»t82t,  5 
voi.  in  8.  (l' autore  vi  parla  franca- 
mente della  sua  condotta  al  tempo  della 
rivoluzione  di  Svizzera);  una  tragedia 
Vincas  d' Otahis  ^  'i807  ,-  V  Homme  a 
Vheure,  commedia  di  3  alti  in  prosa, 
1808,  in  8  5  Prométhée  ,  melodramma, 
■1808.  Questi  tre  ultimi  componimenti 
sono  riputati  di  poco  pregio.  L'  autore 
aveva  la  pretensione  di  scriver  bene  in 
francese  ,  avendo  studiato  assai  quella 
lingua. 

ÓCKAM.  Ved.  OCCAM. 

OGKLEY  (Simone),  ecclesiastico  e 
dotto  orientalista  inglese,  nato  a  Exeler 
l'anno  4  678,  fu  professore  di  lingua 
araba  nell'  università  di  Cambridge  e 
contribuì  con  le  sue  lezioni  e  con  le 
opere  a  diffondere  nella  sua  nazione  il 
gusto  delle  lingue  orientali.  Scrittore  e 
traduttore  laborioso,  fu  povero  e  sven- 
turato. Il  suo  merito  personale  e  la  pro- 
tezione del  conte  d' Oxford  potevano 
fargli  sperare  promozioni  ecclesiastichej 


ma  questo  protettore  cadde  in  disgrazia 
prima  di  averlo  potuto  .  efficacemente 
aiutare.  Carico  di  famiglia,  e  non  aven- 
do il  talento  dell*  economia  nè  quello 
dei  sociali  raggiri,  trasse  nella  miseria 
anche  i  più  begli  anni  della  sua  vita. 
Nel  suo  discorso  inaugurale  recitato  a 
Cambridge  r anno  MW  chiama  la  for- 
tuna ai^uelenatrice  e  matrigna.  Esso 
morì  nel  4  720,  e  lasciò  :  Inlroductio  ad 
linguai  orientatesi  ec.  t706,  in  8;  Il  per- 
fezionamento della  ragione  umana,  ope- 
ra tradotta  in  inglese  dal  testo  arabo  di 
laafar-ebn-Tophail,  ed  ornata  di  figure, 
4708-44  ,  in  8;  Saggio  intorno  alla 
barbarie  occidentale  ^  ec,  4  7  4  3  ,  in  8, 
con  una  carta  e  due  lettere  del  re  Mu- 
ley-Ismaele,  scritte  nel  4682;  Istoria 
della  conquista  della  Siria,  della  Persia 
c  delV Egitto  fatta  dai  Saracini  ,ljon- 
dra  4  708,  in  8,  2.»  parte,  ib.  4748  ,  in 
8,  ristampata  per  la  terza  volta  a  Cam- 
bridge nel  4  757,  2  voi.  in  8,  tradotta 
in  tedesco  ed  in  francese  (ed  è  qucst't 
la  più  ragguardevole  delle  opere  dell' 
autore)  ;  Sentenza  di  Aly ,  genero  di 
Maometto,  tradotta  a  norma  d'un  mss. 
arabo  della  biblioteca  bodleiana,  Lon- 
dra 4  74  7,  in  8  di  34  pag.  ;  ed  una  let- 
tera sopra  la  confusione  delle  lingue  , 
diretta  al  dottore  Wotton  ,  contenente 
curiose  osservazioni  sopra  le  lingue 
orientali. 

OCO.  Ved.  ARTASERSE. 

OCONNOR(TuuLOGH).  V.  CONNOR. 

OGOSIA,  re  d'Israele,  figlio  e  suc- 
cessore d'  Acabbo,  sali  al  trono  nell'an- 
no 808  avanti  1'  era  cristiana,  e  fu  irre- 
ligioso come  suo  padre.  Sentendosi  in 
pericolo  di  morire  per  ima  caduta  da 
lui  fatta,  mandò  a  consultare  un  falso 
dio  dei  Filistei  ;  ma  il  profeta  Elia  fece 
discendere  il  fuoco  dal  cielo  sopra  gli 
inviati  del  principe  ,  e  gli  predisse  la 
morte,  che  di  fatto  avvenne  nell'  anno 
896  avanti  G.C. 

OCGSIA,  re  di  Giuda,  ultimo  figlio 
di  Gloramo  e  d'Atalia,  camminò,  se- 
condo che  accenna  la  Sacra  Scrittura  , 
sulle  tracce  d' Acabbo,  dal  quale  discen- 
deva per  sua  madre.  Si  collegò  con 
Gioram  re  d'  Israele  per  far  guerra  ad 
Azaele  re  di  Siria,  e  fu  ucciso  da  Jeu, 
l'anno  884  avanti  G.C. 

OCTAI  KHAN.  Ved.  OKTAI. 

ODASSI  oppure  ODAZZI  (  Tifi  de- 
gli), latinamente  Typhis  Odaxius,  nato 
a  Padova  y^j^o  la  metà  del  secolo  4  5, 
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fu  inventore  delia  poesia  della  macche- 
ronica ,  genere  nel  quale  fu  superalo 
dal  famoso  Merlino  Coccajo,  il  cui  vero 
nome  rra  Folengo  (V".  questo).  Non  ri- 
mane di  lui  che  un  poema  assai  breve 
inlit.  Carmen  macaronicum  de  quibusdarn 
patavini s  arte  magica  dilusis,  che  a  mal- 
grado delle  sue  numerose  edizioni  di- 
venne sonimarociite  raro^  e  se  ne  trovano 
due  esemplari  ntlla  bihliolcca  ducale 
di  Parma.  Un  aitr.) ODASSI  (Giovanni), 
pillorc  e  intagliatore,  nato  a  Roma  nel 
t583, morto  (juivi  nel  i<S3l,si  ac(|uislò 
riputazione  Ira  i  hnnni  ai  listi  per  la  pit- 
tura (Iella  cupola  del  duomo  di  Velletri. 

ODDI  (Sforza  degli),  poeta  italiano, 
consigliere  di  Ranuccio  Farnese  duca 
di  Parma  e  primo  lettore  iieiruuiver- 
sità  di  (jiiella  città,  nato  a  Perugia  l'an- 
no 1540,  morto  a  Parn)a  nel  t6l0,  fu 
autore  di  tre  commedie:  h'  i^ro fi  lo  ma- 
chia Di/^ero  il  duello  d'  amore  e  ami- 
cizia, Veuezia  t  572  e  ■ISSÒ;  /  niorlivwi^ 
Perugia  t5"6;  Venezia  ^597;  Firenze 
La  prigione  d'amore,  Firenze 
^590  e  i592. 

ODDI  (Ml'zio),  chiaro  geometra,  nato 
a  Urbino  l'anno  1  569,  abbracciò  il  me- 
stiere dell'armi,  si  distinse  ed  ottenne 
avanzamenti.  Segui  come  capo  dell'ar- 
tiglieria le  lrup[>e  che  il  duca  d'  Urbino 
inviò  in  soccorso  della  Lega,  e  scgna- 
lossi  nell'assedio  di  varie  citta  in  Ver- 
gogna. Godeva  di  tutta  la  confidenza 
del  suo  sovrano,  ma  questi  avendo  sco- 
perto che  1' Oddi  comunicava  alla  du- 
chessa le  deliberazioni  tenutesi  nel  con- 
siglio, lo  fece  chiudere  nel  castello  di 
Pesaro,  dove  passò  un  anno  aspettando 
forse  il  suo  supplizio,  ma  aUine  riprese 
coraggio  e  cercò  nello  studio  qualche 
sollievo  alla  noja  della  prigionia.  Fu  al- 
lora che  compose  i  suoi  varii  traltati 
di  matematiche,  valendosi  per  iscriverli 
d'inchiostro  con. posto  con  carbone  pe- 
sto e  nero  di  fumo,  stemperali  nell'  ac- 
qua; una  canna  gli  servi  di  penna;  egli 
venne  fatto  di  rendere  consistente  Jasua 
carta  col  mezzo  d'una  colla  leggiera. 
Questi  singolari  manoscritti  sono  con- 
servali nella  biblioteca  Vincenzi  in  Jr- 
bino.  Rimesso  in  libertà  dopo  nove  an- 
ni, recossi  a  Milano,  vi  divenne  profes- 
sore di  matematiche,  poi  diresse  le  f()r- 
tificazioni  della  città  di  Lucca;  e  richia- 
malo a  Milano  perchè  vi  esercitasse  le 
funzioni  dì  direltore  dell'artiglieria, 
preferì  la  carica  d'ingegnere  a  Jjorelo , 


ottenne  quindi  la  permissione  di  ritor- 
nare a  Urbino,  e  quivi  mori  nel  4  639. 
Si  hanno  di  lui,  oltre  ai  niss.  di  cui 
parlammo  sopra  :  Degli  orologi  solari 
nelle  superfìcie  piane,  IMilano  1625  ,  iu 
4;  un  altra  opera  sopra  lo  sli>sso  argo- 
mento, Venezia  t638,  in  4  ;  Dello  squa- 
dro; Della  fabbrica  e  dell'uso  del  com- 
passo pnlimetro  —  Mattilo  ODDI,  Ira- 
tello  del  precedente,  pubblicò:  I^re- 
ci'tli  di  architettura  mditure ,  Milano 
17  27,  in  8 

ODDI  (Jacofo  degli),  cardinale,  nato 
a  I^erugia  verso  il  lini*  del  serolo  M  , 
leone  cariche  onorevoli  nella  corte  pon- 
lilicia,  til  nunzio  in  Portogallo,  ornalo 
della  sacra  poi  pora  nell'anno  1741,  ot- 
tenne la  leqjazione  di  Ravenna  e  il  ve- 
scovato di  \'iterbo,  e  mori  in  quest'ul- 
tima città  nel  1770.  Si  hanno  di  lui 
Costituzioni  sinodali  della  diocesi  di^'i• 
terbo,  in  latino,  Viterbo  1763  ,  in  4  ; 
e  la  Difesa  (vindicatio)  del  sinodo  te- 
nutosi cjuivi  per  quelle  costituzioni. 

ODDIS  (Oddo  de),  medico,  nato 
1*  anno  1478  a  Padova  ,  morto  nel  1  S 18 
in  quella  città,  dove  aveva  occupata  con 
onore  una  delle  prime  cattedre  di  me- 
dicina, manifistò  continuamente  nelle 
sue  lezioni  e  nella  pratica  una  si  fitta 
devozione  ai  principi  di  Galeno  che  fu 
soprannominato  ['anima  di  Galeno.  La- 
sciò piii  opeie  stampate  dopo  la  sua 
morte:  In  aphorismonint  Hippocrads 
piiores  duas  secliones  dilucidissima  in- 
tcrpretatio ,  Venezia  15"  2;  In  Uhi  uni 
Ortis  mcdfcinalis  Gallili  exactissinta  it 
(lilticidissima  cxpositio,  Brescia  1607,  in 
4  ;  Venezia  1 608,  in  4. 

ODDIS  (Maiico  de),  medico,  figlio 
del  precedente,  nato  a  Padova  1'  antK» 
1526,  morto  (piivi  nel  1591  ,  vi  pro- 
fessò da  prima  la  logica  c  la  nio8(»fìa, 
poi  la  medicina  teorica,  crinalmente  la 
medicina  pratica.  Si  hanno  di  lui  alcune 
opere,  fra  le  quali  citeremo  :  Medita- 
tiones  in  theriacam  et  mithridaticani 
aniidntiim,  Venezia  1576,  in  si. 

ODEBERT  (Pietro),  avvocato,  nato 
in  Borgogna  verso  il  tìne  del  sec.  16, 
fu  presidente  al  parlamento  di  Digione, 
sostenne  (piella  carica  per  42  anni  con 
grande  integrità  ,  diede  ottantamila 
lire  per  1'  educazione  di  fanciulle  nel- 
l'osjiedale  di  s.  Anna  di  Digione,  e 
trentamila  per  islabilire nel  collegio  dei 
gesuiti  della  stessa  città  quattro  profes- 
sori di  teologia.  Si  conosce  di  lui  un* 
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opera  inlìt.  Acadèmie  des  afflictionS) 
oii  se  trowent  les  hiens  solides, 

ODENATO  (Settimio),  principe 
arabo,  conosclulo  principalmente  per 
essere  stato  sposo  di  Zenobia,  era  nato 
d'una  famiglia  fra  le  piìi  ragguardevoli 
dell'opulenta  città  di  Palmira,  famiglia 
alleata  al  romano  impera  per  antichi 
trattati  e  che  ne  riceveva  sussidj  per 
proteggere  la  Siria  dalle  invasioni  degli 
altri  arabi  o  persiani.  Era  egli  slesso 
filarca  ossia  re  delle  tribù  stanziate  nelle 
pianure  della  Palmirena ,  e  senatore 
della  colonia  romana  di  Palmira,  quando 
l'arabo  Filippo  si  ft. ce  acclamare  impe- 
ratore dopo  r  assassinio  dell'  ultimo 
Gordiano  (anno  244  ).  Gli  abusi  del 
nuovo  governo  cagionarono  una  gene- 
rale ribellione  nella  Siria,  l'anno  248  j 
uno  per  nome  Giotapiano  fu  eletto  im- 
peratore e  dopo  la  sua  sconfitta  e  morte 
altri  usurpatori  sì  mantennero  in  al- 
cune parti  della  sfessa  provincia,  mentre 
Palmira  parimenti  ribellata  conservava 
la  propria  indipendenza.  Monumenti 
irrefragabili  attcstano  che  nel  251  Set- 
timio Airane  era  principe  di  quella 
città  e  che  suo  figlio  Odenalo  era  capo 
militare  dei  palmireni.  Poco  tempo 
dopo,  Odenato  portò  Io  stesso  titolo 
che  suo  padre  e  governò  %  guisa  di 
sovrano.  Fu  prima  alleato  di  Sapore  re 
di  Persia  contro  i  romani,  e  lo  secondò 
nelle  sue  operazioni  nella  Siria  verso  il 
256;  ma  cangiando  poscia  col  cangiare 
della  fortuna,  lo  andò  molestando  nella 
sua  ritirata  e  gli  rapi  una  parte  del  fatto 
bottino.  Quando  poi  vide  l'imperatore 
Valeriano  caduto  nelle  mani  di  Sapore, 
cercò  di  nuovo  alleanza  con  questo  sic- 
come insigne  favore  ,  ma  non  ottenne 
che  un  disdegnoso  silenzio.  Giurò  di 
vendicarsi  e  si  diede  a  favorire  i  ro- 
mani. Sapore,  le  cui  numerose  truppe 
innondavano  la  Siria  e  la  Cilicia,  venne 
fermalo  nel  corso  delle  sue  vittorie  da 
quello  di  cui  aveva  rifiutata  l'amicizia, 
perdette  un'importante  battaglia  in  riva 
all'Eufrate,  e  di  sconfitta  in  sconfitta 
dovette  ritirarsi  fin  sotto  le  mura  di 
Clesifonle,  dove  fu  astretto  a  chiudersi 
e  sostenere  un  assedio.  Il  re  di  Palmira 
(giacché  tale  era  il  titolo  cui  prendeva 
allora  Odenato)  tentò  invano  d'impa- 
dronirsi di  quella  città.  Recatosi  in 
Siria  per  favorirvi  la  parte  del  debole 
e  codardo  imperatore  Gallieno  contro 
l'usurpatore  Macriano,  riseppe  che  que- 


sti era  perito  in  una  battaglia;  ed  al- 
lora si  volse  ad  assalire  altri  nemici  cui 
poteva  ancora  temere  l'imperatore,  e 
li  vinse.  Fu  nominato  in  ricompensa 
de' suoi  servigi  generale  di"  tutto  l'O- 
riente (anno  263).  Ma  questa  dignità 
non  soddisfece  alla  sua  ambizione  j 
v^)lle  vestire  la  porpora  ed  astrinse  Gal- 
lieno  a  dargli  titolo  di  augusto  e  divi- 
dere con  lui  l'impero.  Nuove  vittorie 
contro  i  persiani ,  poi  contro  gli  sciti 
ed  i  goti,  crebbero  l'orgoglio  del  re  di 
Palmira  mentre  eccitavano  la  gelosia  di 
Gallieno,  contro  il  quale  avrebbe  do- 
vuto senza  dubbio  lottare  se  non  fosse 
stato  assassinato  in  Emessa  da  un  suo 
nipote,  secondato  forse  od  istigato  dalla 
stessa  Zenobia  moglie  di  lui.  Certo  vi 
sono  ragioni  di  sospettare  che  questa 
principessa  fosse  colpevole  ;  fra  le  quali 
allegheremo  questa  sola,  che  essa  fece 
dichiarare  imperatore  un  suo  figlio  avuto 
da  un  primo  marito ,  senza  curarsi  dei 
figli  avuti  da  Odenato. 

ODERIGO ,  detto  volgarmente  in 
francese  De  Porteneau  (da  Pordenone 
luogo  di  sua  nascita),  e  in  italiano  Ode- 
rico  ovvero  Odorico  da  Udine^  missio- 
nario francescano  ed  uno  dei  celebri 
viaggiatori  del  sec.  1 4,  nacque  nel  Friuli 
verso  l'anno  -1286  ,  percorse  l'Asia,  le 
isole  di  Geylan,  Sumatra,  Giava,  Borneo, 
ecc.  e  ritornò  in  Europa  dopo  i6  anni 
di  assenza  a  morire  nel  convento  del 
suo  ordine  a  Udine  l'anno  133-1,  con 
riputazione  di  santo,  fondala  secondo 
gli  storici  della  sua  vita  sopra  gran  nu- 
mero di  miracoli.  Egli  avea  scritta  la 
Relazione  de' suoi  viaggi  di  cui  non  ri- 
mangono che  frammenti ,  stampati  per 
la  prima  volta  secondo  la  comune  opi- 
nione nel  tomo  2  della  Raccolta  di 
Ramusio,  prima  ediz.  del  1563.  Haym 
ossia  Aym  cita  una  versione  italiana 
sotto  questo  titolo  :  Odorichus  de  rebus 
incogiiilis ,  Irrotto  in  italiano  da  un 
allonimo,  Vcsaro  1573,  in  4.  Questi  fram- 
menti trovansi  ancora  nella  raccolta  di 
Hackluyt  in  latino  ed  in  inglese;  e  negli 
Jlcta  Sanctorum  dei  Bollandisti,  14  geii- 
najo  tomo  1.  Venni,  uno  dei  biografi 
di  Oderico ,  ne  diede  un'  edizione  a 
norma  del  testo  latino  d*  un  ms.  del 
nel  suo  Elogio  (storico  del  healo 
Odorico.  Venezia  1761,  in  4.  Il  P.  Ba- 
silio Asruini  barnabita  pubblicò  altresì 
ia  Vita  e  i^iaggi  del  B.  Odorico  da 
Udine,  Udine  1737,  in  8. 
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ODEKICO  (Gaspare  Luigi),  dolio 
numismalico  ed  antiquario,  nato  a  Ge- 
nova l'anno  <  725,  entrò  nel  li  compagnia 
di  Gesù,  insegnò  per  qualche  tempo  la 
Icolocia  a  R^ma,  fu  dopo  la  dispersione 
della  sua  società  bibliotecario  dell'uni- 
versità di  Genova,  attese  alla  ricerca 
dei  monumenti  antichi ,  e  mori  n»l 
^803.  Si  hanno  di  lui  più  opere,  fra  cui 
le  principali  sono:  Disscrtationes  et 
adnolalioncs  in  aliquoL  itieditas  vcteritm 
inscriptiones  et  tmmisniata ;  De  argenteo 
Orgetoi>igis  nummo  cnnjecturac  ;  iN'u- 
mismata  graeca  non  onte  vulgata  ,  cum 
notis,  eie.  j  De  marmorea  didascalia  in 
labe  reperta  epistolae  diiae  ;  Lettere  li- 
gustiche ossia  ossen'azioni  critiche  sullo 
stato  geografico  della  Liguria,  ecc.  Kgli 
Jasciò  più  altre  opere  mss.  Si  può  con- 
sultare per  piii  cenili  il  Jìibliolhecac 
scriptnruni  societntis  Jesu  supplemetitum 
prinutm  del  P.  Caballero. 

ODEIUGI  da  Gubbio,  pittore  in  mi- 
niatura, contemporaneo  di  (iiotlo  e  di 
Dante  ,  fu  impiegato  a  Hoina  dal  papa 
Ijeocdcllo  XI  nella  biblioteca  pontificia 
per  ornare  di  mini.iturc  nujile  preziose 
opere.  Dante  Alighieri  rese  il  suo  nome 
immortale  con  quei  versi  del  Purga- 
torio^ canto  XI  : 

u  Oh,  dissi  io  lui,  non  se'  tu  Oderisi 
I/onor d'Agobhio  e  l'onor  di  rpiell'arlp, 
Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi?  ii 

ODKSGALGHI.  V.INNOCENZO  XI. 

ODET  (Filippo),  medico,  nato  a 
Nanci  verso  la  meta  del  sec.  l6,  hsciò -. 
De  tucnda  valetudine  libri  sex  ,  N:inci 
4604,  ^"^  >  opera  dedicata  al  duca 
Carlo  III,  e  che  meritò  all'  autore  uu 
diploma  di  nobiltà  riell'auno  HG05. 

ODIER  (Luigi  ),  medico  corrispon- 
dente dell' institulo  di  Francia,  ecc. 
iialo  a  Ginevra  l'anno  1748,  prese  i  suoi 
gradi  fieli'  università  di  Edimburgo, 
pubblicò  nel  <79S  la  versione  dell'opera 
di  Jenner,  e  fu  il  primofiehe  fece  conti- 
sccre  ed  accreditò  in  Francia  la  sco- 
perta dell' innesto  vaccino.  Buon  citta, 
dino  come  laborioso  scrittore,  egli  fu 
per  anni  30  membro  del  concistoro  di 
Ginevra  ,  e  mori  nell'anno  <8t7.  Si 
lianno  di  lui  più  opere  di  cui  trovasi 
1'  elenco  nella  Noticc  de  la  i'ie  et  des 
écrits  de  Louis  Odicr,  pubblicala  a  Gi- 
nevra presso  Paschoud  nel  iS\S.  Le 
principali  sono  :  la  versione  francese 
dell'opera  di  Jenner  iSa/iv/cc/no,  in.serita 
pel  9,  voi.  della  lliòUothèque  brilaimiquCf 


GìncvrA  1/98;  Manuel  de  mcdccinc 
pratique,  Ginevra  4  803-181 1,  tradotto 
in  italiano  da  Angelo  Dolcini  di  Ber- 
gamo. Odier  compilò  per  lungo  tempo 
la  parte  della  medicina  uella  Biblioth. 
brilannique. 

ODIER  (Pietro  Agatanzio),  sotto- 
intendente  militare,  morto  a  Parigi  nel 
1825,  aveva  jirima  servito  negli  eserciti 
francesi  ,  poi  tra  stato  commissario  di 
guerra  ed  inspettore  delle  riviste,  du- 
ranti le  guerre  d'Italia,  Germania  c 
Spagna.  Nel  l8l5  fu  eletto  membro 
delia  camera  dei  deputati.  Nominalo 
poscia  a  professore  di  amministrazione 
militare  nella  scuola  reale  di  slato-mag- 
giore ,  pubblicò  la  raccolta  delle  sue 
lesioni  sotto  questo  titolo  :  Cours  d'é- 
Vide  sur  l'administration  mililaire  ,  Pa- 
rigi 1 82 1-25,  7  voi.  in  8.  Di qiiest'oper.i, 
assai  riputata  ,  trovasi  un  esame  nella 
liei'ue  enciclopédique ,  tom.  27 ,  pag. 
351-63. 

ODIERNA  (G.  B  ).  V.  IIODIEUNA. 

ODIEUVHE  (Michele),  pittore  c  ne- 
goziante di  <|uadri  e  slampe  ,  nato  in 
Normandia  verso  l'anno  1690,  c  cono- 
sciuto principalmente  per  la  niagnilica 
collezione  di  600  personap^gi  celebri  di 
cui  ornò  i  6  volumi  deirZi/«o/;e  illustre 
di  Dreux  àti  Radier,  falli  da  esso  inta- 
gliare a  proprie  spese.  Morì  a  Roano 
nel  1/56. 

ODILONE  (Santo),  quinto  abate  di 
Cluny,  nato  in  Alvernia  l' anno  962, 
ebbe  corrispondenza  ed  amicizia  coi 
principali  principi  d' Europa  del  suo 
tempo  che  lutti  avevano  per  lui  una 
grande  venerazione,  lliliulò  la  sede  ar- 
civescovile di  Lione  e  morì  a  Savigny 
nel  Borbonese  l'anno  IO48.  Si  hanno  di 
lui  nella  Bibliothcca  cluniacensis  alcune 
t'ite  dt  santi,  sermoni,  lettere,  poemetti. 
—  Non  è  questo  da  confondere  con  un 
altro  ODILONE,  religiosodi  s.  Medardo 
di  Soissons,  che  viveva  verso  lo  slesso 
lernpo  e  di  cui  rimane  un  trattato  sopra 
le  translazioni  delle  reliquie  dei  santi 
inserito  negli  u4cta  benedictinurum  del 
P.  Mabillon. 

ODINO,  nome  della  principale  divi- 
nità degli  antichi  scandinavi  ed  altri 
popoli  settentrionali,  ma  che  alcuni  pre- 
tesero essere  stato  un  uomo  comparso 
nel  settentrione  circa  a  70  anni  avanti 
Pera  cristiana  e  che  per  lo  splendore 
delle  sue  gesle  fu  annoverato  fra  le  di- 
viiùlà.  Alili  pretesero  che  tale  divinità 
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esisteva  prima  del  guerriero  e  che  qiie* 
sto  ricevelte  o  preso  tal  nome  formi- 
dabile dopo  aver  conquistata  la  Svezia 
e  devastato  tutto  1'  occidente  d'Europa 
(  Ved.  Malici  ueW  Introduction  alili- 
stoire  de  Danemarck) .  Gli  uni  e  gli  altri 
si  accordano  a  farlo  morire  d'uu  modo 
degno  della  sua  vita  bellicosa ,  indegno 
però  di  chi  riconosce  un  Essere  supremo 
che  solo  può  assolutamente  dispone 
della  vita  de' mortali.  Quando  si  senti 
prossimo  al  suo  line,  non  volle  lasciarsi 
morire  per  forza  di  malaltia,  ma  dopo 
aver  convocati  i  suoi  principali  compa- 
gni d'armi  si  fece  sotto  ì  loro  occhi  con 
la  punta  d'una  lancia  nove  ferite  iti 
forma  di  circolo.  A  lui  si  attribuisce  la 
creazione  della  poesia  ersa_,  e  l'inven- 
zione dei  caratteri  runici,  non  che  un 
poema  intitolalo //«vv^a«/,  cioè  Discorso 
suòli  me. 

ODOACRE,  re  d'Italia  dopo  la  caduta 
dell'impero  romano,  era  figlio  di  Ede- 
rone,  ministro  di  Attila.  Dopo  aver 
perduto  suo  padre  verso  l' anno  465, 
condusse  da  prima  una  vita  errante  nel 
Norico,  raccogliendo  dintorno  a  sè  piìi 
compagni  d'arme,  stati  già  devoti  a 
suo  padre  e  che  egli  si  affezionava  con- 
ducendoli alle  ruberie.  Scese  in  Italia 
alla  loro  lesta,  e  si  anolò  nelle  guardie 
imperiali,  dove  in  breve  sali  ad  allo 
ijrado.  Quelle  guardie,  come  quasi  tutto 
l'esercito  romano,  non  erano  piìi  alh>ra 
che  un  miscuglio  di  barbari  e  stranieri. 
11  patrizio  Oreste  le  indusse  nel  476  a 
sollevarsi  contro  l*  imperatore  Nepote 
ed  innalzare  all'impero  Augustolo  lìgUo 
di  esso  Oreste.  Ma  in  ricompensa  di 
tale  servigio  importante  le  guardie  esi- 
gevano che  loro  si  cedesse  la  terza  parte 
delle  terre  d'Italia  ;  ed  Oreste  non  volle 
consentire  a  tale  domanda.  Odoacre, 
saputo  questo,  si  ofì'erse  per  capo  a'suoi 
compagni,  e  promise  loro  di  soddisfarli 
se  fossero  disposti  ad  obbedirgli.  Tutti 
i  barbari  dispersi  per  l'Italia  si  unirono 
sotto  i  suoi  vessilli.  Pavia  fu  presa  di 
assalto;  Oreste  che  teneva  quella  piazza 
per  Augustolo  fatto  acclamare  impera- 
tore, fu  messo  a  morte;  Augustolo  ri- 
legato in  Campania  ;  e  Odoacre  che  i 
soldati  salutarono  re  per  acclamazione, 
oboli  il  nome  imperiale  in  Occidente, 
siccome  vana  pompa,  e  governò  l'Italia 
col  titolo  di  patrizio  che  gli  fu  concesso 
dall'imperatore  d'  Oriente.  Mostrò  ta- 
lenti c  virtii  degne  del  grado  a  cui 


aveva  sapulo  innalzarsi  ;  rispettò  le 
leggi,  i  costumi  ed  anche  i  pregiudizi 
dei  romani  soggiogati  ;  e  ristabili  la 
dignità  consolare  in  Occidente.  Lasciò 
ai  maestrali  di  Roma  l'incumbenza  di 
riscuotere  le  lasse ,  mentre  assunse  per 
sè  il  comando  delle  armale,  alla  lesta 
delle  quali  fece  rispettare  le  sue  fron- 
tiere dai  conquistatori  della  Gallia  e 
dai  popoli  di  Germania.  Vinse  i  ru- 
giani  nel  Norico  e  .soggiogò  la  Dalma- 
zia. Intanto  secondo  la  sua  promessa 
aveva  diviso  fra  i  suol  soldati  la  terza 
parte  delle  terre  d'Italia;  e  l'estrema 
spopolazione  delle  provincle,  la  miseria 
e  l'indolenza  resero  forse  tale  sparti- 
mento  meno  gravoso  ai  proprietaria 
Diede  co.si  nuove  braccia  all'agricoltura 
e  nuovi  difensori  alle  campagne.  Ma 
prima  che  Odoacre  potesse  ristorare  i 
danni  del  precedenti  governi  e  raffer- 
mare la  sua  nuova  monarchia,  Teodo- 
rico con  gran  moltitudine  d'ostrogoti 
in  cerca  di  nuove  stanze  minacciava  le 
frontiere  d'Italia.  Odoacre  si  collocò  in 
riva  all'Isonzo  presso  alle  mine  d'Aqui- 
leia  per  difendere  l'ingresso  de'  suoi 
siati.  Il  suo  esercito  era  numeroso,  ma 
dopo  le  conquiste  aveva  scosso  il  giogo 
della  disciplina,  e  fu  sconfitto  il  28  ago- 
sto dell'anno  489.  Odoacre  raccolse  un 
secondo  esercito  col  quale  volle  difen- 
dere il  passaggio  dell'Adige,  ma  fu  di 
nuovo  rollo  a  Verona.  Volle  da  prima 
ricoverarsi  a  Roma,  ma  Roma  gli  chiuse 
le  porte.  Ritornò  pertanto  a  Ravenna 
coi  soldati  che  aveva  raccolti  nell'Italia 
meridionale  ,  a  vi  si  preparò  a  soste- 
nere un  assedio.  Uno  stratagemma  di 
Tufa,  uno  de'  suoi  generali  che  aveva 
finto  di  favorire  i  goti  ,  gli  diede  agio 
di  distruggere  a  Faenza  la  vanguartlla 
di  Teodorico  ;  e  perciò  rimase  padrone 
della  campagna,  mentre  il  suo  avver- 
sario era  astretto  a  chiudersi  in  Pavia. 
Ma  i  visigoti  di  Spagna  condussero  soc- 
corsi a  Teodorico  ,  e  in  una  terza  bat- 
taglia combattuta  sulle  rive  dell'Adda 
nel  490  Odoacre  fu  sconfìtto  per  la  terza 
volta.  Ciononostante  si  fortificò  in  Ra- 
venna e  vi  sostenne  un  lungo  assedio 
con  raro  valore.  Finalmente  la  man- 
canza di  viveri  lo  astrinse  a  capitolare 
il  dì  27  di  febbraio  dell'anno  493.  Teo- 
dorico gli  accordò  condizioni  tanto  pili 
onorevoli,  quanto  plìj  era  disposto  a 
non  osservarle.  Dopo  di  aver  promesso 
di  dividere  con  lui  l'impero  d'Italia , 
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Io  fece  IrucìHare  in  un  banchetto  è  mise 
a  morte  in  pari  tempo  tutti  i  soldati 
mercenarii  che  avevano  inoslrata  più 
fedehà  ad  Odoacre.  Alcuni  storici  mo- 
derni vollero  senza  fondanjcnlo  rappre- 
sentare Odoacre  come  re  degli  Eruli, 
alla  lesta  dei  quali  gli  fanno  fare  la  con* 
qnista  d'Italia. 

ODOLArsT-DESNOS  (  FiExno  Giu- 
seppe), istorico  e  laborioso  compilatore, 
nato  nell'anno  i  722  ifi  Aicnroii,  inse- 
^uò  per  qualche  tempo  la  medicina, 
^'oi  si  diede  tutto  allo  studio  della  storia, 
massime  (juclla  della  sua  ciuà  natale 
dove  muri  l'anuo  tSOl.  Somministrò 
molti  articoli  im|)oitanti  al  Dicliou- 
iiaiie  t^éogra  pili  qua  dcs  Guulcs  et  de  la 
ì'Vance  per  hxpilly,  ali'  edi/.ione  della 
fìibL'oLÌihque  historique  de  Fr-iiice  per 
Fonlelte,  d\V Ari  de  vò.nfier  Ics  doLcs 
del  P.  Gle'ment  ed  a  più  altre  raccolte. 
Lasciò  un  centinajo  di  voi.  iu  4  mss. 
di  ricerche  e  monumenti  istorici^  alcune 
opere  sopra  la  storia  d'Alcn(;on,  ecc. 

OUONt:  (Santo),  nato  in  lnghille»ra 
verso  il  line  del  sec.  9,  fu  impiegato 
dai  re  Alfredo  e  Edoardo  nelle  piìi  im- 
portanti bisogne,  divenne  cap[)ellaiio 
del  re  AleUtano,  poi  vescovo  di  Wil- 
ton,  arcivescovo  di  Canlorbery,  e  mori 
Panno  961.  Questo  santo  che  in  vita 
iua  Iu  detto  il  fjiiono,  è  celebre  nei  mar* 
lirologi  d'Inghilterra,  nei  (piali  li  suo 
nonr;  trovasi  collocato  al  di  4  di  luglio. 
— •  Un  altro  s.  Odone  ^  fecondo  abate 
di  Cluny,  nato  l'anno  879  ,  morto  nel 
9  12,  lasciò  più  opere  mss.  che  furono 
|)uhl)licale  nella  lìMiotlieca  cltiniaccnsis 
del  P.  Marrier,  Parigi  in  fol.,  e 

visi  trova  pure  la  l'ila  di  esso  santr). 

ODONE,  figlio  di  Erluino  di  Conte- 
ville  e  IValcllo  uterino  di  Guglielmo  il 
Concpiistatore  duca  di  Normandia,  fu 
nominato  nell'anno  -1019  ed  in  età  di 
t  1  a  vescovo  di  LJaycux  per  l'influenza 
del  fratello  e  non  ostante  l'autorità  dei 
jacri  canoni.  Quando  Guglielmo  partì 
per  la  concjuista  d'Inghilterra  nel  tOòG, 
Odone  fece  armare  a  sue  spese  cento 
navi  e  volle  partecipare  dei  pericoli  di 
tjuella  grande  impresa.  Incaricalo  del 
governo  del  regno  conquistato,  nell'as- 
senza di  Guglielmo,  egli  si  abbandonò 
ad  una  prodignililà  iaudlta,  oppresse  il 
popolo  di  eccessive  tasse,  lo  costrinse 
alla  ribellione  e  diede  al  fratello  il  con- 
siglio di  spogliare  gli  inglesi  delle  loro 


terre  che  furono  distribuite  ai  baroni 
normanni.  Egli"ebbe  per  sua  parte  2  53 
feudi  in  varii  cantoni  oltre  al  castello 
di  Douvres  e  la  coutea  di  Kent  cui  già 
possedeva.  Concepi  allora  l'audacissimo 
progetto  di  larsi  elegger  papa  e  con- 
tinuò ad  esercitare  altre  concussioni  le 
quali  finalmente  dispiacquero  anche  al 
fiatello;  e  l'indegno  prelato  fu  condotto 
c,  r»oano,  dove  rimase  prigioniero  lino 
alla  mot  le  di  (Guglielmo.  Ma  ricomparve 
allora  per  seminare  la  discordia  tra  i 
principi  suoi  nipoti,  tentò  di  rapire  lo 
scettro  a  Guglielmo  il  Rosso  per  darlo 
a  suo  fiate-I  lo  Roberto,  ma  non  riusci 
che  a  perdere  tutti  i  suoi  beni  in  In- 
ghilterra ed  essere  vergognosamente 
liatandato  in  Normandia.  Divenuto 
principal  ministro  del  duca  Roberto^ 
poco  mancò  non  isconvolgesse  i  suoi 
siali,  |)3rti  con  lui  per  Terra  Santa  nel 
t096,  e  mori  l'auno  segueule  a  Palermo 
lacerato  dai  rimorsi  e  carico  del  disprezzo 
edelU  esecrazione  dei  popoli  cui  aveva 
resi  infelici. 

ODONE  ovvero  ODOARDO,  vescovo 
di  Cambrai,  nato  a  Orleans,  morto  nel 
t  it.l,  lascili  alcuni  scritti  ascetici  stam- 
pati nella  Biblioteca  dei  Padri, 

ODONE  oppure  EUDE  da DIOGILO 
(r/c  Deuil),  così  nominato  da  un  villag- 
gio della  valle  di  Montmoroncy  ,  dove 
iijccpie  nel  sec.  -12,  fu  cappellano  e  se- 
gretario di  Luigi  il  Giovine  cui  accom- 
pagnò in  Palestina  ,  donde  ritornato 
siiccedctle  al  celebre  Sugero  nel  governo 
dell'abba/.ia  di  s.  Dionigi,  dove  morì  il 
H62.  Si  hanno  di  lui  un  opuscolo  intìt. 
De  Ludovici  y^ll  Francoruni  res^is  prò- 
fectionc  in  OrienUni  ab  anno  t  M()-48, 
opus  septcm  libellis  distincLuni,  pubbli- 
calo dal  P.  CliHIlet  a  norma  d'un  ms. 
di  Chiaravalle,  nella  raccolta  tS".  Ber- 
nardi i;cnus  illustre.  Gli  autori  dell'/Zt- 
stoire  littérarie  de  l'Vaiice  ne  diedero  iu 
francese  i  passi  piìi  lilevanll.  Questo 
scritto  contiene  particolari  assai  curiosi 
per  la  storia  della  seconda  crociata. 

ODONE  ovvero  ODONO  (Cesare), 
medico  e  filosofo,  direttore  del  giardino 
delle  piante  in  Bologna  nelsec.t6,  nato 
a  Penna  nell'Abruzzo,  fu  autore  d'un' 
opera  intit.  TheophrasU  sparsae  de  pian- 
tis  scntentinc  in  cnntinuani  seriem  ad 
propria  capila  noininaque  sccundum  Ut- 
Kvaruni  ordineni  disposilae  «  Bologna 
4  561,  in  4j  e  d'un  trattato  De  urinis , 
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che  trovasi  con  V Anatomia  urinae  di 
Enrico  Martinio  ,  Francoforle  1 658 , 
in  V2. 

OBERANO,  religioso  dell'abbazia  di 
St-Pierre-le  Vif  de-Sens  nel  sec.  -1 -1  , 
compose  verso  l'anno  1  043  sotto  il  ti- 
tolo di  Chronica  rerum  gestarum  in  orbe 
una  cronaca  che  comincia  dal  875  e  ter- 
mina al  <023.  Trovasi  questa  nella  col- 
lezione degli  autori  della  Storia  di 
Francia  di  Duchesne.  Pithnu  ne  cita 
un  frammento  ne'  suoi  Annales  de 
Foranee. 

OEDER  (Giorgio  Luigi  ),  medico  e 
botanico,  nato  in  Anspach  l'anno  -1728, 
morto  a  Oldenburgo  nel  <79l  ,  studiò 
sotto  il  celebre  Hiller  a  Gottinga  , 
fece  piii  viaggi  in  Danimarca  e  in  Nor- 
vegia per  conoscere  le  piante  di  quelle 
contrade  e  cou)pose  molte  opere  (in 
latino  ed  in  danese)  di  cui  le  princi- 
pali sono:  Index  plantarwn  in  systc- 
mate  Linnaei  ;  Icones  plantarwn  qiiae 
in  rcgnis  Daniae  et  Norucgiae.  . .  spante 
nascuntur  ;  Enumeratio  plantarum  fiorae 
daniae;  Oederiàna  ,  1792  ,  in  8  (che  è 
una  raccolta  di  varii  opuscoli  suoi  ). 
Linneo  nominò  oedera  un  genere  di 
piante  vivaci  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza dell'ordine  dei  flosculenti  ossia 
della  famiglia  dei  corimbiferi. 

OEDER  (Giorgio  Lligi),  padre  del 
precedente,  nato  nella  contea  d'Anspach, 
fu  dottore  di  teologia  e  soprintendente 
a  Feuclitwangen  ,  dove  morì  l'anno 
t760.  Si  hanno  di  lui  molte  disserta- 
zioni  sopra  materie  di  (j,outroversia  in 
latino,  sermoni  ed  opuscoli  sopra  la  teo- 
logia,  in  tedesco.  Egli  prendeva  talvolta 
ne' suoi  scritti  il  nome  di  Siiiccrus  Pi- 
stophilus.  Diede  im'edizione  della  Caie- 
chesis  racouiensis,  seu  liòer  Socinianorum 
primarius,  ecc.,  Norimberga  ■1738,  in  8 
grande. 

OEFELS  (Andrfa.  Felice  d'),  latina- 
mente Ei'elius,  {storico  tedesco,  nato  a 
Monaco  l'anno  -1706  ,  fece  suoi  sludj  a 
lugolsladt  e  a  Lovanio,  e  pubblicò  lin 
dall'età  di  \6  anni  in  latino  osservazioni 
critiche  sopra  la  storia  della  Baviera  , 
ed  un  Saggio  sopra  i  dotti  di  quella 
contrada.  Dopo  aver  compiti  i  soliti 
studj,  visitò  la  Francia  ,  i  Paesi-Bassi, 
la  Germania  ,  fu  incaricato  dopo  il  suo 
ritorno  a  Monaco  dell'educazione  lette- 
raria dei  principi  Massimiliano  e  Cle- 
mente, ottenne  nel  ^746  l'uffizio  di 
conservtUore  in  capo  della  biblioteca 


elettorale,  divenne  membro  dell'acca- 
demia delle  scienze  di  Monaco  nel  1 759 
e  quivi  mori  nel  -1780.  Fu  esso  che 
pubblicò  la  raccolta  intit.  Rerum  boi- 
carum  scriplovcs  misquarn  anlehac  editi, 
ecc. ,  Augusta  1  763,  2  voi.  in  fol.  Lasciò 
ms.  una  continuazione  di  quest'opera; 
altre  collezioni  sopra  la  storia  di  Baviera, 
una  Ciceroniana,  «ma  Drexeliana,  una 
Pernii ngerina  ,  ecc  Si  può  consultare 
per  pili  cenni  l'Elogio  di  questo  dotto 
per  Vaccbieri,  in  tedesco.  Monaco  1  78 1 , 
in  4,  e  V Hislorisclie  Zt^eraZurdi  Meusel_, 
tomo  2.'^ 

OELE  duca  di  Brettagna  ,  succes- 
sore di  suo  padre  Budico,  che  Clodoveo 
fece  uccidere  nell'anno  5U9,  fu  astretto 
ad  abbandonare  i  suoi  stati,  rlcoyerossi 
in  Inghilterra,  e  ritornò  nel  5f3  per 
ricuperare  con  aperta  forza  il  possesso 
de' suoi  domimi  nei  quali  morì  l'anno 
545.  Esso  fu  il  fondatore  d'una  sede 
vescovile  nella  città  di  Alelh,  di  cui  il 
primo  vescovo  fu  s.  Malo,  donde  quella 
città  prese  il  nome  di  esso  santo,  — 
OELE  II,  figlio  e  successore  del  prece- 
dente, fu  ucciso  da  suo  fratello  Canor 
trovandosi  alla  caccia,  nel  547.  —  OELE 
IH.  figlio  di  Giudicaele,  prese  posses- 
sione degli  stati  di  suo  padre  nel  598 
e  mori  nel  612.  —  OELE  IV,  conte  di 
Nantes,  successe  al  figlio  di  Alano  IV 
nel  953,  e  mori  nel  980.  —  OELE  V, 
duca  di  Brettagna  nel  10G6,  mori  nel 
4  084.  —  OELE  VI,  duca  di  Brettagna 
nel  t^48,  fece  guerra  a' suoi  sudditi  per 
impadronirsi  delle  provincie  che  gli 
erano  toccate  in  retaggio  ^  Eude  suo 
competitore  lo  sconfisse  nel  4  154,  ed  i 
Nantesi  ne  compierono  la  disfatta  nel 
4156. 

OELHAF  (Gioachino),  medico,  nato 
a  Danzica  l'anno  1570  ,  studiò  a  Mon* 
pellieri,  vi  fu  addottorato,  poscia  insegnò 
l'anatomia  nella  sua  patria  e  vi  mori 
nel  4  630.  Si  hanno  di  lui:  Disputatio  de 
Joetu  humano',  De  usa  ventriculoruni  ce- 
rebri;  De  seminàrio  pestilenti  intra  cor- 
pus uivwn  latitante;  An  ventriculi  aclio 
primaria  sit  chylosis;  De  renum  officio 
ecc.  —  OELHAF  (Nicola.  Girolamo). 
teologo,  nato  a  Norimberga  nel  sec.  4  7, 
morto  nel  4  675  pastore  a  Lausen,  lasciò 
alcuni  scritti  (^sopra  il  gius  naturale,  la 
predestinazione  e  lo  stato  delle  unirne 
dopo  morte),  di  cui  si  troveranno  i  ti- 
toli nelle  biografie  tedesche.  —  Un  altro 
OELHAF  (Tobia),  giureconsulto,  nato 
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a  Noritnberc;a  ,  morto  in  Alldorf  nel 
<666,  cancelliere  liell'unlversUà  di  que- 
sta città,  lasciò  pure  varii  scritti,  di  cui 
si  trovano  i  titoli  presso  i  biografi  Ic- 
desclii. 

OELRICIIS  (Gerardo),  dotto  giure- 
consulto tedesco,  nato  a  Brema  Tanno 
1727,  fu  consiglieie  e  residente  inipc 
liale  a  Francoforte  ,  abbandonò  poscia 
^[uelle  funzioni  per  accettare  la  carica 
di  sindaco  della  sua  cittii  n.itale  «love 
mori  nel  4  789.  Si  h.inno  <li  lui  molte 
opera  legali,  fra  cui  citeremo:  Thesau- 
rus diiscrluLioìmin  jundicarum  sclcclissi- 
jnaruin  in  acadcmus  hiigicis  luibilarwn, 
2  voi.  in  4;  I^oi-iis  thcsuui  us  dissci  La- 
tina uni,  2  voi.  in  4. 

Ul'XRICIIS  (Giovanni),  parente  del 
precedente,  professore  di  teologia  e  ret- 
tore del  ginnasio  di  Dienia  sua  città 
natale,  morto  nel  4S0l  in  età  di  77 
anni,  lasciò  piìi  compila/^ioni  utili  ^  fra 
le  quali  citeremo  :  Gcrmaniac  liUeratae 
cpuscula  philnLoi:,ica  ,  Instar  ita,  ihcolo' 
i^ica,  ecc.;  /hlgii  liltcrnli  njìiiscula,  ecc.; 
Daiiiac  et  Suei:iac  liltrrat.  ojmstula,  ecc.; 
Crestomazia  nnglo- sassone  ,  con  una 
versione  in  tedesco. 

OliLRlClIS  (GiANCionoio  ARNor.no), 
nato  nclTAnnover,  morto  nel  4  79t  in 
età  di  24  anni,  fu  amico  dei  dotti  Ileync 
ed  Ilceren,  e  pubblicò  nel  <787  e  4788 
due  dissertazioni  sopra  la  filosofia  di 
iMatone  e  ([uella  dei  Padri  della  (Chiesa. 
Dopo  la  sua  morte  fu  stampata  una  sua 
opera  inlit.  Commcnlarii  do  scriptorihus 
ccclcsiaslicis  latiiiis  prioruin  sex  saccu- 
lontm,  Lipsia  4  791,  in  8. 

UI'.LUICIIS  (  Giancarlo  Corrado  )', 
istorico  e  bibliografo,  nato  a  Berlino 
l'anno  4  722,  acrpiislò  ampie  cofi;nizioiii, 
intraprese  nel  4  747  insieme  con  un  suo 
amico  la  pubblicazione  d*  un  (/iornale 
letterario  ,  che  piacque  e  trovasi  rac- 
colto in  4  \  ol.  in  8,  poi  divenne  pro- 
fessore di  storia  e  di  gius  civile  nell'ac- 
cademia di  Slettino,  fu  nominalo  nel 
4  784  consigliere  di  legazione  e  residente 
del  duca  di  Due -Punti  alla  corte  di 
Prussia  ,  fu  onoralo  della  confidenza  di 
altri  principi  stranieri  c  mori  a  Ber- 
lino nel  4  798.  Si  hanno  di  lui  molte 
opere  letterarie  c  scientifiche  di  cui  si 
trova  il  compiuto  elenco  nel  Noui^eau 
Berlin  littèraire  tom.  2  ,  le  principali 
sono  ;  Commcntatioiies  historico-litlera- 
riae  ^  2  voi.  in  8  ;  Saggio  di  storia  della 
^ibliolcca  reale  di  Berlino  ^  Mifccllancc 


di  storia  e  letteratura ,  in  8  ;  SuppU' 
mento  alla  storia  di  Brandeburgo  ,  in 
8  ;  Specimen  reliquiarum  Unguae  slatto- 
nicaCy  etc.  Lasciò  inoltre  gran  numero 
di  mss.  di  cui  pubblicò  egli  stesso  il 
catalogo  ragionalo. 

OELSCIILAEGER.  Ved.  OLEARIO. 

OELSNER  (N.),  consigliere  di  lega- 
zione  del  re  di  Prussia  a  Parigi  ,  dove 
mori  nell'anno  4828  ,  erasi  recato  in 
Francia  (in  <lal  principio  della  rivolu- 
zione allettalo  come  molti  altri  da  qm^lle 
illusioni.  Quivi  si  ammogliò  e  si  diede 
con  ardore  allo  studio,  risedette  presso 
il  Direttorio  incaricalo  d'  all'ari  della 
città  di  Francoforte  ed  anche  per  poco 
tempo  delle  citlà  ansealiche ,  fu  nel 
4  84  4  nominalo  consigliere  di  legazione 
ed  incaricalo  principalmente  della  cor- 
rispondenza Itlleiaria.  Noi  citeremo 
fra  i  suoi  scritti  una  dissertazione  sopra 
l'iniluenza  della  religione  di  Maoiuel- 
lo,  premiata  «fall' Insiituto  di  Francia 
nel  4  809  ;  una  Storia  della  religione 
niaomettnna  ,  ancora  ms.  ,  uii'  Jlistoirc 
de  Li  guerre  des  Hussites ,  ed  un  opu- 
scolo pubblicalo  nel  4  81.')  sotto  il  velo 
d'anonimo  e  col  titolo  di  Pieces  rela- 
ti^>es  au  droit  public  des  nations. 

OERiN  (Nicola),  viaggiatore  lapouc, 
nato  nel  sec.  47,  fu  condotto  giovine 
dal  suo  paese  a  Stoccolma  per  ordine 
del  re  di  Svezia  Carlo  XI ,  clie  gli  lece 
dare  da  prima  qualcbc  istruzione  in 
quella  città  ,  poi  inandollo  alT  univer- 
sità di  \Vilteinberga.  Ordinato  prete  al 
suo  ritorno  nella  capitale  della  Svezia 
andi)  a  predicare  la  fede  a'  suoi  compa- 
triotti  (che  tale  era  stato  lo  scopo  di 
Carlo  XI),  ma  disgustato  ben  tosto  di 
quella  missione  risoUelte  di  viaj;giarc, 
traversi)  la  Svezia  e  il  mar  Baltico  , 
fermossi  t[ualche  tempo  in  Inghilterra 
dove  prese  il  titolo  di  principe  di  La - 
ponia  ,  poi  recossi  in  Francia  dove  fu 
presentato  a  Luigi  XIV  nel  4  70{).  lOs- 
sendo  poscia  ritornato  in  Germania,  ne 
fu  scaccialo  perchè  si  scoperse  una  sua 
impostura.  Passò  (|uindi  in  Russia  dove 
le  sue  dissolutezze  e  la  cattiva  con- 
dotta lo  fecero  chiudere  nel  47  4  5  nelle 
prigioni  d'  Astrakan.  Non  si  conosce  il 
tempo  di  sua  morte.  Egli  vanlavasi  di 
sapere  molte  lingue  e  di  averle  impa- 
rate in  pochissimo  tempo.  Si  hanno  di 
lui  in  tedesco  le  due  seguenti  opere: 
Descrizione  della  Laponia  47O7,  in  8j 
l^c^cra  del  famoso  t/iaggiaCgre  c  pr^n- 
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cipe  lapofie  Nicola  Oern ,  scritte  in 
tempo  de  suoi  telaggi  a  suoi  coìnpatriotli , 
•1708,  in  4.  Si  può  consultare  intorno 
a  questo  personaggio  singolare  la  bi- 
blioteca istorica  di  Svezia  tom.  i,  pag. 
261  ,  ed  uno  scritto  di  Haliebeck  iiilit. 
Dissertalio  historica  de  JSicolao  Oern  , 
se  principem  Laponiae  proj'esso  ,  Lund 
•1808,  in  4. 

OERNHIELM  ovvero  ORNJOELMS 
(Claudio),  detto  nllresì  Arremo ,  islo- 
rico  svezzese  ,  nato  l'anno  •162.'),  viag- 
giò ne'  paesi  esteri  dopo  terminati  i 
suoi  studj,  ili  poi  uoiiiinato  a  Stoccolnna 
professore  di  storia ,  segretario  dei  re , 
istoriograi'o  ed  assessore  del  collegio 
delle  antichità  ,  si  diede  a  ricerclie 
sopra  la  storia  ecclesiastica  di  Svezia , 
e  mori  nel  •1695.  Si  hanno  di  lui  :  S. 
Anscharii  vita  genuina,  Sloccoìmvi  ^677, 
in  4  j  Sueconwn  Gothnrumque  Jiistoriac 
ecclesiaslicae  libri  IF";  Ftta  herois 
Ponti  de  la  Cardie  ;  Bullariuni  roma- 
nuni,  hoc  est  compages  epistolaruni  quas 
superioribus  saeculis  ponti/iccs  romani 
ad  reges  Succiae^  etc.  scripscrunt,  Stoc- 
colma, senza  data;  Historia  linguae 
sanctae  y  e  molte  disserlazioui  sopra 
soggetti  storici  ed  altri.  Il  professore 
Lagi;!  loef  pubblicò  in  latino  l' elogio 
di  Oernhielm  ,  IJpsal  -1696,  in  4. 

OERNSCnOELD  (Pietro  Abramo, 
J>arone  d'  )  ,  nato  in  Isvezia  nei  primi 
anni  del  soc.  tS,  meritò  la  gratitudine 
della  sua  nazione  per  avere  in  essa  in- 
trodotto un  genere  d'industria  impor- 
tantissimo. Essendo  egli  governatore 
dei  distretti  del  Norrlond  ,  contrada  di 
Svezia  situala  tra  la  Norvegia  e  il 
golfo  di  Botnia  (nel  quale  ufjizio  stette 
per  20  anni),  naturalizzò  in  quelle 
Provincie  la  cultura  del  lino,  allestì 
fabbriche  di  tele,  e  procurò  così  alla 
Svezia  un  risparmio  di  piìi  milioni 
annui  che  uscivano  dallo  stato  per  merci 
straniere.  Il  barone  di  Oernschoeld  ot- 
tenne poscia  il  governo  di  Sudermania, 
e  mori  verso  il  -1770  a  Nikoeping,  ca- 
pitale di  quella  provincia. 

OERTEL.  Ved.  ORTELIO. 

OESER  (  Adamo  Federico)  ,  pittore  , 
modellatore  e  intagliatore,  nato  a  Pres- 
burgo  l'anno  <7t7,  fu  amico  e  guida 
del  celebre  Winkelmann  ne*  suoi  primi 
passi  nella  cognizione  dell'arte  presso 
gli  antichi.  Ornò  molti  edifizj  pubblici 
e  privati  delle  sue  composizioni  a  fresco 
e  ad  olio,  compose  quadri  estimati  fra 


i  l'quali  citasi  principairaenle  la  Pito^ 
ncssa  di  Endor  ]  e  la  statua  dell*  Elet- 
tore,  lavoro  del  suo  cesello,  collocai» 
sulla  spianala  della  porta  di  S.  Pietri 
a  Lipsia ,  gli  meritò  gli  elogi  di  Pigalle. 
I  disegui  colorati  di  Oezer  sono  assai 
ricercali.  Come  incisore  a  bulino  egli 
introdusse  un  miglior  gusto  negli  orna- 
menti dei  libri.  Esso  mori  a  Lipsia 
l'anno  •1799.  —  Suo  figlio  Luigi  Oeser, 
morto  in  eia  di  40  anni  nel  -1792  ,  la- 
sciò alcuni  paesi  assai  graziosi. 

OETINGER  (Federico  Cristoforo 
dotto  filologo,  nato  l'anno  •1702  nel 
ducato  di  Wurtemberg,  fu  prima  let-. 
tore  di  teologìa  nell'universilà  diHalla,, 
poi  lasciò  quell'impiego  per  viaggiare 
in  Olanda  j  dove  conobbe  da  presso  i 
pili  rinomati  teologi  della  chiesa  rifor- 
mata. Ritornato  nel  Wurtemberg ,  fa* 
nomioato  pastore  a  Hirschau,  e  divenna 
capo  dei  pielisli  di  quella  parte  della* 
Germania.  Ammiratore  di  Swedenborg^ 
tradusse  le  sue  opere  in  tedesco,  Lipsia; 
4765  ,  2  voi.  in  8.  Dopo  avere  soste;- 
nule  le  funzioni  di  pastore  in  più.  altre 
città,  e  di  soprintendente  alLe  chiese 
dei  distretti  di  "VVeimberg  ed  Herren- 
berg  ,  fu  promosso  alla  dignità  di  pre-^ 
lato  a  Miirhard  ,  e  morì  in  quella  città 
nel  4  782.  Si  hanno  di  lui  molte  opere, 
la  pili  parte  in  tedesco  e  poco  note  , 
salvo  ai  suoi  settatori.  Le  principali 
sono  :  //  retto  giudizio  dt  Dio  nella- 
(versione  ,  esame ,  etc.  del  libro  di  Giob- 
be,  Eslingen  -1748,  in  8;  La  iferith 
del  senso  comune  nella  dichiarazione  deb 
Prouerbj  e  dell*  Ecclesiaste  di  Salo-- 
mone;  L'eia  dell'  oro  ossia  raccolta  dei 
considerazioni  importanti  ^  La  filosofìa) 
terrestre  di  Swedenboi  g  ,  Malebranche 
Newton  ,  Cluverio,  ecc ,  comparata  con 
la  ceiosie  di  Ezechiele;  Dizionario  biblico 
ed  emblematico.  Si  può  consultare  per 
più  cenni  il  Dizionario  dei  dotti  wur- 
temhergesi  per  Moeser ,  e  il  Dizionari& 
istorico  di  Baur  j  toni.  4. 

OETTER  (Samuele  Guc.LiELTao 
istorico  tedesco,  nato  l'anno  4  7!àO  nel 
margraviato  di  Bareulh ,  si  fece  eccle- 
siastico ,  fu  nominato  conrettoa<e  del 
ginnasio  d'  Erlang  ,  poi  pastora-  a  Lin- 
den  ,  donde  passò  nel  4762  a  Makter- 
lebach ,  dove  mori  nel  479>2l  (  suoi 
lavori  istorici  gli  avevano  meritalo  il 
titolo  d' istoriografo  di  Brandebuigo  , 
Auspach  e  Bareulh.  Si  hanno  di  lui 
molte  opere  di  cui  si  troverà  T  elenco 
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liei  Necrolo^ico  di  Schliclilegroll,  anno 
4  792  ,  e  nel  Bareut  letterario  di  Fiken- 
scher ,  tcm.  6.  Noi  cilerenio  i  seguenti: 
Biblioteca  istorica,  ecc.  Norimberga 
i7 j2  ,  in  S  ;  La  medicina  in  Germania 
nell'antichità  e  nel  medio  ei'O ,  esposta 
per  ifia  di  fatti  storici,  ibid.  i777,  in 
8,  con  un  Supplemento ,  ibid.  <790, 
in  8.  Il  figlio  di  Oetler  pubblicò  una 
notizia  sopra  la  sua  vila^  Eriang  i792^ 
in  8. 

OEin^RE  (  Giacomo  de  L'  ) ,  s.icer- 
dole  della  diocesi  di  Coulanoes  e  sialo 
successivamente  principale  doi  collegi 
dei  Lombardi,  di  Provins  e  d'IIarcourt 
a  l^uigi,  è  conosciuto  per  a\er  piib- 
Micalo  sotto  il  nome  di  Opcranus 
l'edizione  di  Flauto  ad  usum  Dilphini  , 
inlil.  :  Plauti  comocdiae  XX  et  fia^- 
mciiln,  ecc.  Parigi  4679,  2  voi.  in  4. 
Fu  lalviilla  confuso  questo  editore  con 
un  Doui^ricr  letterato  francese  suo  con- 
temporaneo; ma  la  dedicatoria  dell'e- 
dizione è  sottoscritta  es[)ressaniente  De 
L'  Oeuvre. 

OKXMELIN  (ALF.ssANor.o  Oliviero)  , 
viaggiatore  ed  islorico  ,  era  per  (jiianto 
credi  si  fiammingo  di  origlfie.  Condotto 
nell'anno  ^066  all'isola  della  Torlue 
in  America  ,  come  arrolato  nella  Com- 
pagnia delle  Indie  occidentali,  vi  fu 
venduto  per  trenta  scudi  ad  un  abi- 
<anle.  Dopo  un  servizio  di  Ire  anuì  si 
associò  concorsali  e  rimase  con  loro 
fuio  al  1G74.  Profittò  allora  d'un  na- 
viglio olandese  per  ritornare  in  Europa. 
Fece  poscia  tre  altri  viaggi  in  America 
sopra  bastimenti  inglesi  o  spagnuoli , 
ed  inttrvenne  alla  presa  di  Cartagena 
nell'America  meridionale  l'anno  ^697. 
Alcuni  passi  della  sua  n'lav:ione  ,  di  cui 
.•siamo  per  parlare  ,  faimo  presumere 
ch'egli  esercitasse  per  mare  la  profes- 
sione di  chirurgo.  Non  si  conosce  il 
tempo  di  sua  morte.  Essendo  i  suoi 
mss.  caduti  nelle  mani  d'  un  sipr»ore  di 
Frontignières ,  questi  li  pubblicò  sotto 
il  titolo  di  Jlistoire  des  at'cnturiers  qui 
se  sont  signalés  dans  les  Jndes,  cnritenant 
ce  quils  oìtt  fall  de  plus  remarquuhle  ^ 
,ai>ec  la  Mie ,  les  moeurs  et  les  coutumes 
,des  hnucaniers  et  des  habitans  de  St  ■ 
jDominf^ue  et  de  la  Tortue,  ecc.,  Parigi 
^4686,  2  voi.  in  12,  Trevoux  1 744  e 
M775  ,  4  voi.  in  i2  con  carte  e  stampe. 
11  voi.  3  di  quest'ultima  edizione  con- 
tiene il  Voya^c  de  Raveneuu  de  Lussan 
à  la  mev  du  Sud ,  e  il  4  contiene 


l'  Jlistoire  des  pirates  anglais.  L'appa- 
renza di  verità  die  si  scorge  negli 
scritti  di  Oexmelin  li  fa  leggere  con 
piacere. 

OFFA,  re  di  Mercia,  che  fu  il  regno 
pili  ragguardevole  dell'  eptarchia  in- 
glese,  succedette  nell'anno  757  ad 
Ktelbabio  suo  7Ìo.  Ad  esempio  de'suoi 
predecessori  fece  guerra  agli  altri  re 
dell'eptarchia ,  impadronissi  del  regno 
<li  Estanglia  dopo  averne  fatto  assassi- 
nare il  sovrano  Etelberto ,  poi  recossi 
a  Roma  nel  794  p(  r  implorarvi  assolu- 
zione dal  sommo  pontelìce  che  gliela 
concesse  assoggettandolo  a  f.ire  Imiosine. 
Questo  principe  mot  i  nel  796  dopo  un 
regno  di  39  anni  ed  a  lui  succedetlo 
suo  tiglio  Egfrido  che  gli  sopravvisse 
solo  pochi  mesi.  Egli  aveva  fallo  rac- 
cogliere tutte  le  leggi  che  rtggevano  i 
suoi  slati  ,  e  che  trovatisi  in  gran  parte 
nel  Codice  an^lo  •  sassone  ,  pubblicato 
diippoi  da  Alfredo  il  Grande.  La  vita 
di  Olla  ,  piena  di  favolosi  p.Trlicolari  , 
fu  stampata  ncll'  Appendice  alla  storia 
di  Malico  Paride  Vi  si  trovano  alcune 
lettere  di  questo  re  a  Carlomagno  col 
quale  era  in  amicizia. 

OFFICIIAO  (Leonardo),  professore  di 
storia  e  di  elocpienza  neil'accadenìia  di 
Lingen  ,  poscia  a  Groninga,  nato  a 
Ilam  in  \'estfalia  nell'anno  <699,  morto 
a  Groninga  nel  1779  ,  lasciò:  Compen- 
diiun  hisioruie  joederaii  Belgii  ,  Gro- 
ninga I7t)3,  in  8;  Compendium  ìiisto- 
riac  unii'ersalis  ,  in  8  ,  di  cui  si  fecero 
dedizioni  a  Groninga  dnl  1750  al  I77r». 

O'FLAllEUTY.  Ved.  FLAHERTY. 

OFTEHDINGEN  (Enrico  d'),  celebre 
trovatore  tedesco  {minncsint;er),  viveNa 
verso  il  (ine  del  sec.  12  alla  corte  <li 
Leopoldo  VII  duca  d'  Austria.  A  lui 
si  attribuisce  la  maggior  parte  delle 
novelle  che  compongono  la  raccolta 
iutit.  Jlcldenbuch  (libro  degli  eroi)  che 
è  per  la  Germania  ciò  che  fu  per  la 
EVaucia  e  per  l' Italia  la  Cronaca  di 
Turpino.  La  prima  edizione  di  questo 
libro  fu  stampala  a  Haguenau  nel  4  509 
piccolo  in  fol.  rarissimo;  e  quelle  di 
Francoforte  i545  ,  I5b0,  1590,  sono 
ricerca.te  dai  curiosi. 

OGEE  (Giovanni),  ingegnere  geo- 
grafo, nato  a  Laon  l'anno  1728,  militò 
da  prima  in  Fiandra  nella  gendarmeria 
reale  francese  ,  poi  servì  come  inge» 
gnere  di  ponti  e  strade  e  fìnalmente 
ingegnere- geografo  di  Brettagna.  Il  la* 
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voto  eccessivo  a  cui  si  diede  abbreviò 
la  sua  vita  ,  e  mori  per  lunga  malattia 
nel  '1789.  Si  hanno  di  lui  carie  geo- 
grafiche, ed  atlante  ilineraiio  della 
Brettagna  e  un  Dictionnaire  historique 
et  géographique  de  la  Bretagne,  Nantes 
-1778  ecc.,  4  voi.  in  4,  opera  che  gli 
costò  immense  cure.  Egli  aveva  annun- 
ziato un  volume  di  supplemento  che 
non  venne  in  luce. 

OGERO ,  detto  anche  Uggero  ,  Ot- 
gero  oppure  Oleario,  perchè  in  varii 
modi  trovasi  scritto  n^:gli  antichi  anna- 
listi francesi  j  dai  romanzieri  che  tol- 
sero ad  abbellire  le  geste  di  Carloma- 
gno  soprannominato  Ogero  il  Danese , 
fu  originario  dell' Austrasia  ed  uno  dei 
pili  valenti  paladini  di  quei  tempi , 
emulo  degli  Orlandi,  Rinaldi  di  Mon- 
talbano,  e  di  quell'Oliviero  the  aveva 
dato  il  suo  nome  ad  un  canto  militare 
stato  Inngo  tempo  in  uso  fra  gli  eserciti 
di  Francia.  Ogero  perdette  la  grazia 
di  Carlomagno  proteggendo  contro  di 
lui  l'innalzamento  dei  figli  di  Carlo- 
manno;  e  non  essendo  riuscito  ne'  suoi 
disegni  cercò  rifugio  dalla  collera  dei 
monarca  negli  stati  di  Desiderio  re  dei 
Longobardi ,  dove  trovò  Unaldo  d'  A- 
quitania  il  quale  com' esso  era  partilo 
di  Francia  con  sentimenti  ostili.  Car- 
lomagno chiamato  in  Italia  dal  papa 
Adriano  I.  contro  il  re  longobardo  as- 
sediò questo  in  Pavia  e  strinse  nello 
stesso  tempo  Ogero  chiuso  in  Verona 
con  la  vedova  ed  ì  figli  di  Carlomanno. 
Ogero  fu  costretto  ad  arrendersi  e  pro- 
curò di  ottenere  il  perdono.  Ma  in 
breve  stanco  del  mestiere  dell'armi 
ricercò  i  monasteri  che  osservavano 
regole  più  severe  e  si  mise  fra  i  reli- 
giosi di  s.  Farone  a  Meaux  ,  traendovi 
col  suo  esempio  anche  Benedetto  suo 
amico.  Pregato  da  essi  Garlumagno  dotò 
generosamente  queir  abbazia,  ed  ambi 
vi  morirono  nella  seconda  metà  del 
nono  secolo.  Due  versi  scritti  sulla  loro 
tomba  ,  curioso  monumento  del  medio 
evo  ,  indicavano  che  Orlando  aveva 
sposato  Auda  sorella  di  Ogero.  Duche- 
sne  prelese  che  quella  tomba  fosse  di 
un  altro  Ogero  ritiratosi  nel  medesimo 
chiostro  verso  la  metà  del  sec.  IX  j  ma 
Mabillon  dimostrò,  nelle  sue  vite  dei 
Santi  dell'ordine  di  san  Benedetto,  che 
quel  monumento  fu  eretto  veramente 
al  guerriero  della  corte  di  Carlomagno. 

OGIER  (Carlo),  letterato  e  stima-, 


bile  poeta  latino  ,  nacque  l'anno  4  595 
a  Parigi,  studiò  le  leggi  e  fu  segretario 
del  conte  d'Avaux  ,  di  cui  fu  compagno 
nelle  sue  ambasciate  di  Svezia  ^  Dani- 
marca, Polonia,  Lasciò  varii  componi- 
menti latini  ,  diretti  a  personaggi  con- 
temporanei chiari  nelle  lettere  ;  ed  il 
giornale  de' suoi  viaggi  nel  settentrione 
sotto  il  titolo  di  Ephenierides ,  sive  iter 
danicuni ,  suecicum,  polonicuni  ,  Parigi 
-1656,  in  8.  —  Francesco  OGIER  ,  fra- 
tello del  precedente  ,  si  fece  ecclesia- 
stico, si  distinse  nella  predicazione 
pubblicò  piìi  lettere  a  difesa  dei  lette- 
rati che  alcuno  si  era  avvisato  di  rap- 
presentare tutti  siccome  empi  e  sediziosi, 
succedette  a  suo  fratello  presso  il  conte 
d'Avaux  al  congresso  di  ftiupster,  e 
mori  nel  MnlO.  Si  hanno  di  lui:  Juge- 
ment  et  censure  de  la  doctrine  curieuse 
du  P.  Garasse  ,  Parigi  <623  ,  in  8} 
tipologie  polir  Balzac ,  -1627,  in  8; 
una  raccolta  di  sermoni  sotto  il  titolo 
di  Aclions  pulliques,  2  voi.  in  4,-  alcuni 
opuscoli  poco  rilevanti  e  versi  francesi 
inseriti  nelle  raccolte  del  suo  tempo. 
Un  altro  Ogier  ecclesiastico ,  morto 
nell'anno  -1821  ,  nella  diocesi  di  Vienna 
in  Delfinato,  pubblicò  oltre  a  due  opu- 
scoli di  pietà  tradotti  dalla  Snpienlia 
Christiana  di  d'Arvisenet,  Conférences 
et  discours  sur  diuers  points  de  morale^ 
eie,  Parigi  i82i  ,  2  voi.  in  i2. 

OGJLBY,  OGlLVY  oppure  OGLEBY 
(Giovanni),  letterato,  geografo  e  tipo- 
grafo, nato  in  Edimburgo  l'anno  -1600,. 
fu  primo  maestro  di  ballo  ,  poi  divenne 
direttore  d'  un  teatro  a  Dublino ,  fi* 
minalo  per  conseguenza  della  rivolu- 
zione del  4  644  ,  recossi  a  Londra  per 
ricominciarvi  in  parte  i  suoi  studj  che 
egli  aveva  assai  trascurati ,  ed  intra» 
prese  la  traduzione  di  f^irgilio  in  versi 
inglesi,  la  quale  pubblicò  nel  l650,  in 
8  (ristampata  nel  -1654,  in  fol.).  Im- 
parò il  greco  in  età  di  54  anni  per 
tradurre  Omero,  nel  qual  lavoro  fu 
aiutalo  da  G.  Shirley  suo  amico.  Pub- 
blicò r  Iliade  nel  i  660  e  1'  Odissea 
nel  -1665.  Le  sue  versioni  ebbero  assai 
grido  al  suo  tempo,  anche  per  riguardo 
alla  poesia.  Nel  -1661  fu  incaricato  òl 
soprintendere  in  parte  alle  feste  per  la 
solennità  dell'  incoronazione  di  Carlo 
II  ,  e  pubblicò  la  relazione  di  quella 
cerimonia  10  logli  in  fol.  (ristampata 
nel  -1692  con  aggiunte  in  un  grosso 
volume  in  fol.),  La  casa  di  cui  Ogilby 
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aveva  fallo  acquisto  in  Londra  orse 
nell'incendio  dell'anno  <  C6G  ,  ed  egli 

fterdette  tutto  il  suo  avere,-  ma  senza 
asciarsi  abbattere  per  questo  infortunio 
si  diede  piìi  ardentemente  al  lavoro  , 
lece  nuove  traduzioni  ,  carie  ,  poemi , 
ecc.,  rifabbricò  la  sua  casa,  vi  stabili 
lina  stamperia  e  fu  iwiininalo  ingegnere 
cosmogralo  e  geografo  del  re.  I\loiì  a 
Londra  nel  <67G.  Si  hanno  di  lui  olire 
alle  opere  già  citate  :  Le  favole  tV  Jì - 
sopo,  pnrajrasi  in  versi una  bella  edi- 
zione della  Bibbia  inglese,  ^660,  in 
lol.  grande  ;  La  matrona  d'  E  fi  so  e  lo 
■Hcìiiai'o  romano,  poemi  ;  un  Atlante  in 
|)iìi  volumi  in  fol.;  varie  carie  ^eoi^ra- 
fiche  di  alcune  contee  d' Ingluitcrra , 
•in  società  con  Guglif  bno  Morgan  ;  un 
Itinerario  orientale  Istoria  e  descri- 
zione dell'  Asia  ;  Alias  chinensis  ossia 
Storia  delta  China,  tradotta  dalla  com- 
pilazione di  Drapper,  iG07  ,  ^67  4  , in 
Ibi.;  Istoria  del  Giappone;  Descrizione 
•ilell'  Affrica:,  Istoria  d' America. 

OGiLVIK  ((iiovAMWi),  scrittore  scoi- 
aese  ,  nato  l'anno  4  733,  tenne  per  55 
onni  1.1  cura  ecclesiastica  di  Midniar 
ficlla  contea  d'Aberdeen,  di\enne  mem- 
è)ro  della  società  reale  d'  Edimburgo  e 
mori  nel  H8l  l.  Si  liano  di  lui  poemi 
sopra  varii  argomenti,  Ira  i  (pnii  citaiisi 
principalmente;  //  (giorno  del  giudizio 
e  //  Paradiso;  Sermoni  sopra  varii  so^- 
geiti  ;  Osservazioni  Jìloso/ìche  e  critiche 
sopra  il  comporre  ;  Hicerche  sopra  le 
canse  del  scetticismo  e  dell'  incredulità] 
.La  teoloi^ia  di  Platone  comparata  coi 
principi  dei  filosofi  orientali  *  fateci  ; 
Jìrilatinia  ,  poema  ,  preceduto  da  una 
JJissertuzione  critica  sopra  il  marai^i 
^lioso  nelV  epopea  ;  ecc. 

0(iIVM,  regina  di  Francia,  figlia  di 
Edoard(ì  l  re  d'Inghilterra,  ^'ed.  Carlo 
llf,  dello  il  Semplice,  e  Luigi  111  dello 
<i' Oltremare. 

0GLI:TII0RPE  (Jacopo  Edoaroo), 
ofliciale- generale  inglese,  fondatore 
della  colouia  della  Giorgia  nell'Ame- 
rica settentrionale,  nato  a  Londra  l'anno 
4698,  entrò  di  buon'ora  al  servizio  mi- 
litare, servi  sotto  il  duca  di  Marlbo- 
rough  ed  il  principe  Eugenio,  divenne 
membro  del  parlamento,  poi  si  associò 
con  alcuni  ricchi  proprietaril,  e  fu  no- 
minato fra  ì  23  direttori  d'una  nuova 
compagnia  che  disegnava  fondare  una 
colonia  nell'  America  settentrionale. 
Imbarcossi  a  tal  line  nel  1732;  approdò 


in  principio  dell'  anno  seguente  alla 
costa  della  Carolina,  attese  a  scoprirei! 
luogo  più  conveniente  per  fabbricarvi 
una  citta,  concluse  trattali  d'alleanaa 
con  gli  indigeni,  visitò  le  parti  interne 
e  il  liltorale  del  paese  per  determinare 
i  luoghi  atti  a  nuovi  stabilimenti.  Ri- 
tornato in  Inghilterra  nel  1/34,  pre- 
sentò al  re  più  capi  indiani  che  io  ave- 
\ano  accompagnato,  ritornò  in  Ame- 
rica nel  4  7 36,  trovò  il  suo  stabilimento 
ch'egli  aveva  nominato  Giorgia  accre- 
sciuto di  nuovi  «M)loni  ;  lo  ampliò  e  lu 
fece  prosperare  mercè  della  sua  vigi- 
lanza ed  attività,  ritornò  in  Inghilterra 
nel  47  13  per  iscolparsi  d'un  impresa 
mal  riuscita  contro  gli  spagnuoli  e  fu 
onorevolmente  assolto.  Essendo  scop- 
piata la  ribellione  del  4 745,  Ogielhorpe 
fu  spedilo  in  Iscozia  contro  i  partigiani 
«lei  pretendente  (Edoarilo  Stuardo)  col 
grado  di  maggior-gcnerale.  Accusato  di 
negligenza  nel  inseguimento  dei  ribelli, 
fu  giudicalo  ed  assolto.  Nel  4750,  ebbe 
p3r(e  assai  attiva  nello  stabilimento 
delle  pescherie  inglesi  nel  setlenlrione, 
poi  ebbe  a  sodrire  varii  infortimj,  per 
cui  fu  astretto  ad  esercitare  la  medicina 
non  avendo  altro  mezzo  onde  vivere. 
I\Iori  uel  4  785  essendo  il  più  vecchio 
<Jei  generali  dell'esercito  inglese.  Pope 
e  Tliomsou  celebrarono  i  pregi  di  Ogle- 
thorpe  nei  loro  versi;  e  Samuele Jolin- 
sou  gli  offri  <li  scrivere  la  sua  vita, 
tanto  la  trovava  piena  di  notabili  av- 
venimenti. 

O  lIALLOPxAN  (Srr.vESTno),  chirurgo 
inglese,  morto  a  Limerick  l'anno  4  807 
in  età  di  7*.>,  aveva  studiala  l'arte  sua  a 
Parigi  e  a  Londra.  Lasciò  alcune  opere 
sopra  la  medicina  e  la  politica  ed  una 
Storia  generale  d' Irlanda  sino  al  fine 
(Iclscc.  4  2  nella  (juale  si  mostra  ancora 
piìi  credulo  che  O'Flalicrty. 

OIULIìiAUT  (AiiKALDo),  istorìco,  nato 
a  Mauléon  nella  corttea  d'Armagnac 
verso  il  (ine  del  sec.  4  6,  fu  avvocato  al 
parlamento  di  Navarra,  ed  attese  molto 
alla  ricerca  delle  antichità  nazionali.  Si 
hanno  di  lui  :  Notitia  utriusque  VaSco- 
tiiae  tum  ibericae  tiini  aquitanicae,  ecc.; 
Parigi  4  638,  in  4,  raro  e  ricercato;  Pro- 
uerbcs  basques  recucillis  por  le  sieur 
d'Oihenart,  plus  les  poesies  basques  du 
mème  auteur  ^  4  657,  in  8,  raro.  A  lui  si 
attribuisce  lo  scritto  intitolato  Décla» 
radon  hislorique  de  l'iiijusie  usurpatiou 
et  retcntion  de  U  JSamrre  par  les  Ps" 
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pagnols^  <625,  in  4;  ed  un  altro  inedito 
in  latino  sopra  lo  stesso  argomento^  di 
cui  trovasi  un  lungo  sunto  nelle  J^lé» 
moives  poiir  l'histoire  de  NavarrCy  eie. 
di  Galland. 

OISEL  (Giovanni)»  giurecousullOj 
nato  a  Oanzica  l'anno  <63(,  d'una  fa- 
miglia ociginaria  di  Francia,  insegnò  il 
gius  naturale  e  delle  genti  nell'uni- 
versità di  Groninga,  e  morì  mi  1  G86, 
Si  ha  di  lui  :  TÌicsaurut  mimismatiun 
antiquorum  aere  exprcssomm,  Amster- 
dam 4  677,  in  4-  edizioni  di  più  autori 
con  correzioni  e  jiole.  * 
-  OISELAY  (Giovanni  d'),  poeta  fran« 
cese,  d'un'antica  casa  di  Borgogna,  vi- 
veva al  tempo  di  Carlo  il  Temt^rario 
cui  esso  accompagnò  all'assedio  di  Nanc'i. 
Si'gnalossi  nel  1481  alla  difesa  di^l  suo 
castello  d'Oiselay  assalito  da  Carlo  di 
Amboise,  fu  fatto  prigioniero,  condotto 
iu  Sci:iinpagna,  e  compose,  durante  la 
sua  cattivila  (se  vuoisi  credere  all'autore 
delle  AJcmoircs  de  la  répubLique  segua- 
noise),  alcuni  poemi  e  traduzioni  d'an- 
tiche storie.  Non  sì  conosce  il  tempo 
di  sua  morte. 

OJEDA  (Alfonso  de),  capitano  spa- 
gnuolo,  nato  a  Cuen^a  nel  sec.  i5,  ac- 
compagno Cristoforo  Colombo  nel  suo 
secondo  viaggio,  poi  essendo  venulo 
con  esso  iu  discordia  capitanò  la  spedi- 
zione dell'anno  t498,  di  cui  Americo 
Ves|)ucci  fece  in  parte  le  spese.  L'indole 
audace  ed  ambiziosa,  la  lòrza  straordi- 
naria di  Ojeda  lo  trassero  ad  una  infi- 
nità di  rischiose  imprese,  egli  mori  po- 
verissimo, col  dolore  di  avere  senza  prò 
condotta  una  spedi/ione  di  cui  An«erico 
Vespucci  laccolse  tutta  la  gloiia. 

OJEDA.  Ved.  OCHEDA. 

OKOLSKI  (FftÀNCESco  Simone),  isto- 
rico polacco,  era  provinciale  dell'ordine 
dei  Cappuccini  e  viveva  verso  la  metà 
del  sec,  < 7,  pubblicò:  Oihis  polonus, 
Cracovia  464t,  3  voi.  in  fol.  in  cui  iVa 
mezzo  ad  erudite  ricerche  trovansi  ge- 
nealogie e  tradizioni  poco  solide  le 
quali  non  sono  punto  utili  alla  storia. 

OKTAI-KIIAN,  3o  figlio  e  successore 
di  Gengiskan  al  trono  della  Grande- 
Tartaria  l'anno  4  226,  prosegui  le  con- 
quisté  dì  suo  padre,  distrusse  la  dina- 
stia dei  Kin  nella  China  e  impadroni- 
tosi di  Mosca,  della  Polonia  e  dell'Un- 
gheria fece  tremare  il  rimanente  d'Eu- 
ropa. I  Mogoli  nello  slesso  tempo  inva- 
devano l'Asia  orientale  e  la  China  me» 
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ridlonale,  ma  la  morte  di  Oktal  nel 
\2i\  sospese  per  qualche  tempo  i  loro 
rapidi  progressi.  Questo  prìncipe  ebbe 
un  savio  ministro  per  nome  Ye-lin- 
Tchou  tsai  che  ristabili  la  giustizia  nel 
suo  vasto  impero  e  consigliò  sovente  con 
frutto  l'umanità  ai  vincitori,  ma  che 
non  potè  domare  la  feroce  indole  di 
quella  nazione. 

OLAFSEN  (Eggeiit),  naturalista  e 
viaggiatore,  nato  l'anno  4  72t  in  Islan- 
d.i,  lece  i  suoi  sludj  in  Danimarca,  e 
fu  incaricalo  dall'accademia  delle  scienze 
di  Copenaghen  di  lare  un  viaggio  scien- 
tifico nel  suo  paese  natale,  insieme  con 
Pauisen  suo  compatriotla.  Ritornato  a 
Copenaghen  attesa  ad  ordinare  le  sue 
osservazioni,  poi  ripassò  in  Islanda  dove 
esercitò  le  funzioni  di  gran  bailo  nei 
quartieri  di  ostro  e  levante,  e  vi  morì 
nel  t768.  Si  hanno  di  lui  :  Enarratio' 
nes  hisloricae  de  Islandiae  natura  et 
constilutionc;  Disputaliones  duae  de  ortu 
et  pregressa  superslitionis  circa  ignem 
Islandiae  suòterraìieum;  P^iaggio  in  Is- 
landa,  contenente  osseri^azioni  sopra  i 
coMumi  e  gli  usi  degli  abitanti,  la  de- 
scrizione dti  boschi,  rit^iere,  ghiaccia 
S(0genti^alde,  wulcain,  ecc. (in  danese), 
2  voi.  in  4  con  carte  e  (ig.  tradotto  in 
tedesco  daGeuss  ed  in  francese  da  Gau- 
ihier  de  la  Peyronie,  Parigi  4  805,  5 
volumi  in  8  con  atlante;  altri  lavori 
risguardanti  all'Islanda  ,  e  varii  compo- 
nimenti poetici  in  Ialino  e  in  danese. 
Lasciò  ms.  un  Index  gcographicus  ue- 
ierwn  Islandorum,  di  cui  Thorkelin 
pubblicò  un  frammento.  —  OLAFSEN 
(Giovanni),  fratello  del  precedente,  nato 
nel  1731,  morto  a  Copenaghen  nel  4814, 
lasciò:  Sintagma  de  baptisino  sociisque 
sacris  rilibus  in  boreali  quondam  ec- 
clesia usilatis;  ed  un  traltatello  in  da- 
nese sopra  la  poesia  dei  settentrionali^ 

OLAFSEN  (MagiJo),  dotto  islandese^ 
nato  l'aimo  4/>73,  studiò  nell'università 
di  Copenaghen  e  mori  nel  4  636  pa- 
store della  chiesa  luterana  a  Laufaas  in 
Islanda.  Si  hanno  di  luì  :  Specimen  Le- 
xici  runici;  Discursus  de  poesi  islandica, 
inserito  nelì'jdppcndix  di  Worm  ad  Ut- 
teraturam  ruuicam;  una  versione  latina 
òeWEdda,  e  molle  lettere  insieme  con 
quelle  dì  Worm.  —  OLAFSEN  (Ste- 
fano), nato  in  Islanda,  fu  pastore  di 
Wallenaes  nella  stessa  isola,  e  morì  nel 
4  688.  Si  hanno  di  lui  :  F'olutpUf  phi- 
losophia  anliquissima  norvego  dflnica  , 
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iteni  Hanamcd  ex  bibliotheca  P.  J.  Re- 
seriii  Islaiidi  ,  la  versione  latina  dell' 
Edda  di  Snorro  Sturleson;  e  i  Salmi  di 
Kiiti^o  tradotti  in  islandese. 

ÒLAGARRAY.  Ved.  OLHAGARAY. 
OLAOI,  redi  Norvegia,  detto  Trjrg- 
veson  (Gglio  di  Trygve),  nato  verso 
l'anno  955,  pronipote  di  Araldo  \,  fu 
ammesso  alla  corte  del  gran  duca  Vla- 
dimiro dopo  la  morte  di  suo  padre 
Trygve   che  era  stato  assassinato  nel 
974.  Rene  accollo  dal  principe  mosco- 
vita, Olao  armò  pììi  vascelli,  e  secondo 
l'usanza  di  quei  tempi  si  diede  a  cor- 
rere il  mar  baltico  a  somiglianza  di  pi- 
rata. Oll'erse  poscia  i  suoi  servigj  all' 
imperatore   di   Germania  che  faceva 
guerre  al  re   di  Danimarca,  percorse 
quindi  la  Bassa  Sassonia,  ammogliossi 
in  Pomerania,  perdette  sua  moglie,  e 
visitò  Costantinopoli.  Nuove  spedizioni 
nuriltimc  lo  condussero  lino  alle  coste 
di  Francia,  Scozia,  lughilterra.  Aquino 
il  Mah'agio  che  occupava  il  trono  di 
Norvegia  volendo  la  luina  di  Olao  gli 
mando  un  suo  agente  incaricato  di  at- 
tirarlo destramente  in  Norvegia;  ed^li 
si  lasciò  illudere  dalle  parole  Ji  costui 
che  gli  annunziava  essere  la  ^azione 
avida  di  accogliere  il  discendente  del 
re  Araldo.  Arrivato  in  Norvegia,  seppe 
essere  di  fresco  scoppiala  una  ribellione 
ed  Aquino  essere  in  fuga  ;  mise  a  morte 
il  traditore  che  lo  aveva  accompagnato 
tostochè  ne  conobbe  la  frode,  si  avanzò 
nel  paese  senza  trovare  ostacoli,  e  salì 
ben  tosto  al  trono  de'suoi  padri,  dopo 
essere  stato  il  re   fuggitivo  assassinato 
da  uno  dei  proprii  donìcstici ,  il  quale 
ne  recò  al  rivale  la  testa  insanguinata. 
Fu  da  prima  ricompensato  l'assassino, 
poi  decapitalo   aninchè  l'esenipio  non 
nuocesse.  Risoluto  poi  di  stabilire  nei 
suoi  stali  il  cristianesimo  ch'egli  aveva 
imparato  ed  abbracciato  nei  tempo  dei 
suoi  viaggi,  mise  tal  disegno  in  opera 
con  molta  accortezza;  ed  operò  anche 
Ja  totale  conversione  dell'Islanda  nell" 
anno  <  000.  Verso  lo  slesso  tempo  il  cri- 
stianesimo si  sparse  anche   nelle  isole 
Feroe  e  nella  Groenlandia  allora  di  re- 
cente scoperta.  Le  gesle  guerriere  di 
Olao  gli  avevano  acquistata  tal  fama  che 
l'altera  Sigrida  la  quale  possedeva  vaste 
terre  in  Isvezia,  lo  giudicò  degno  della 
sua  mano,  dopo  essere  stata  ricercata 
invano  da  molti  altri  principi.  In  un 
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patto  che  Sigrida  si  convertisse  al  cri- 
stianesimo ;  ella  si  sdegnò  udendo  tale 
proposta,  ed  egli  la  percosse  nel  volto 
col  suo  guanto,  irritata  grandemente 
Sigrida  sposò  Svenone  re  di  Danimar- 
ca, incitò  questo  e  il  re  di  Svezia  contro 
Olao  di  CUI  fu  giurala  la  ruina.  Questi 
era  passalo  in  Pomerania  per  ricuperare 
i  beni  di  sua  moglie  sorella  di  Svenone 
che  abbandonato  aveva  Borislao  suo 
primo  marito,  informato  degli  arma- 
menti danesi  e  svezzesi  contro  i  suoi 
stali  egli  s'imbarcò  per  comballerli  ;  e 
Girello  dulie  loro  navi  si  difese  valoro- 
samente ;  ma  quando  fu  vicino  ad  es- 
ser preso  si  gettò  in  mare  il  di  9  d'ot- 
tobre dell'anno  iOOO.  Sua  moglie  ne 
morì  di  dolore. 

OLAO  11,  detto  il  Grosso,  quindi  il 
Sarilo,  nato  verso  l'anno  992,  discen- 
deva direttamente,  per  suo  padre  Araldo 
Groenske  ossia  Groenlandese,  dal  re 
Araldo  Ilaarlbegcr.  Mentre  il  suo  paese 
era  occupato  dai  re  di  Svezia  e  di  Da- 
nimarca, egli  intraprese  varie  spedizioni 
nei  mari  del  Settentrione;  combattè 
poscia  in  Normandia,  soccorse  Eteiredo 
re  d'Inghilterra  e  ritornò  in  patria  dopo 
pili  altre  gesle  nei  man  di  Spagna  e 
d'Italia.  Risolvette  allora  ,  mentre  Ca- 
nuto-il-Crande  era  all'accendalo  lungi  dai 
suoi  stati,  di  far  valere  i  suoi  dritti  so- 
pra la  Norvegia.  Enlrò  nel  regno  e  dop(» 
alcune  vittorie  salì  al  trono  nel  <0i5. 
Sua  prima  cura  fu  di  promovere  lo  sta- 
bilimento del  cristianesimo  ;  ma  per 
ciò  appunto  i  suoi  sudditi  eccitali  da 
Canuto  si  ribellarono.  Questo  principe, 
dopo  aver  oKcniili  agevolmente  alcuni 
vantaggi,  penetrò  fino  a  Drontheim  e 
quivi  si  fece  coronare.  Olao  dopo  nuovi 
ed  inutili  tentativi  per  ricuperare  i  pro- 
prii stati,  rilirossi  in  Isvezia  con  la  sua 
famiglia,  quindi  in  Russia  presso  il 
duca  Jaroslao  che  gli  oflerse  la  Bulga- 
ria, proponendogli  l'incarico  di  conver- 
tire quel  paese  al  cristianesimo.  Ma 
Olao  partì  in  quella  vece  per  la  Svezia 
nel  ^033,  recossi  per  cammini  assai  dif- 
ficili sulle  frontiere  di;Norvegia,  dove  fu 
presto  a  capo  di  tremila  uomini.  Fece 
battezzare  quelli  de'  suoi  soldati  che 
erano  ancora  pagani,  e  fece  dipinger 
croci  su  tutti  gli  elmi,  chiamando  la  sua 
truppa  soldati  di  Cristo ,  della  croce  e 
del  rCy  la  qual  formola  fu  poscia  adot- 
tata dai  crociati  nell'adunanza  di  Chia- 
(amonte  l'anno  i  096.  £^el  meso  di  agosto 
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trovossi  a  fronte  del  nemico  a  Stickle- 
stadt  presso  Drontheim.  Nel  bollore 
del  combattimento  Oiao  gravemente 
ferito  lasciò  cadere  la  sua  spada  e  un 
officiale  nemico  fini  di  ammazzarlo.  Il 
proprietario  d'un  vicino  podere  lo  fece 
segretamente  seppellire  per  sottrarre  il 
suo  corpo  agli  (insulti  del  volgo;  un 
anno  dopo  tu  dissotterrato  con  rive- 
renza, esposto  alla  pubblica  venerazio- 
ne, e  sotto  i  regni  susseguenti  le  sue 
reliquie  furono  collocate  in  una  chiesa 
che  divenne  la  cattedrale  di  Drontheim. 
Esse  reliquie  furono  visitate  da  nume- 
rosi pellegrini  che  vi  deponevano  ric- 
che offerte.  I  re  di  T^orvegia  furono 
incoronati  come  sotto  i  suoi  auspizj  ; 
ed  egli  considerato  come  il  santo  tute- 
lare del  regno.  Ma  dopo  l'introduzione 
del  luteranismo  quelle  reliquie  furono 
deposte  in  terra;  e  la  cattedrale  dan- 
neggiala da  più  incendii  perdette  molto 
della  sua  antica  maestà.  Eynar  Skulde- 
sen,  scaldo  del  secolo  i2,  compose  un 
poema  intorno  a  s.  Oiao,  in  cui  parla 
de'suoi  miracoli.  Questo  poema  è  in- 
serito nell'edizione  di  Snorro  Sturleson, 
pubblicata  di  recente  a  GopeHaghen. 

OLAO  III,  detto  Rine  (il  Pacifico), 
era  figlio  di  Araldo  HI.  Suo  fratello 
Magno  II,  gli  cedette  una  parte  del  re- 
gno di  Norvegia  l'anno  t067  e  morì 
due  anni  dopo.  Oiao  rimasto  solo  re 
nulla  trascurò  per  vivere  in  pace  co'suoi 
vicini,  creò  leggi  per  la  liberazione  de- 
gli schiavi  presi  in  guerra,  fondò  la  città 
di  Bergen  alla  quale  concesse  grandi  pri- 
vilegi, ordinò  associazioni  religiose  per 
estendere  rinciviliniento,  chiamò  ope- 
ra] stranieri  per  l'introduzione  delle 
arti  meccaniche,  stabilì  al  clero  una  ren- 
dita fìssa,  e  procurò  che  le  cerimonie 
religiose  fossero  convenevolm&pte  ese- 
guite. Morì  nell'anno  -1093,  dopo  es- 
sersi mostrato  ai  popoli  del  settentrione 
come  un  vero  prodigio  di  mansuetu- 
dine e  saviezza  in  mezzo  a  quei  bar- 
bnri  tempi. 

OLAO  IV,  figlio  di  Magno  III,  divise 
il  regno,  dopo  la  morte  del  padre,  coi 
due  suoi  fratelli  maggiori  Sigurdo  ed 
Eysten,  ed  ebbe  per  sua  porzione  le 
Provincie  del  mezzo.  Morì  nell'  anno 
iH6;  ed  essendo  morto  suo  fratello 
Eysten  nel  H22,  Sigurdo  maggiore  di 
ambidue  regnò  solo  sopra  tutta  la  Nor- 
vegia. 

OLAO  V,  figlio  di  Aquino  VII,  nato 


l'anno  4  370,  succedette  nel  <376  a  suo 
avo  materno  Valdemaro  re  di  Dani- 
marca, e  nel  1380  a  suo  padre  che  gli 
lasciò  anche  pretensioni  sopra  il  regno 
di  Svezia.  Dopo  la  sua  morte  avvenuta 
nel  ^387_,  sua  madre  la  celebre  Marga- 
rita regina  di  Norvegia,  ecc.,  riunì  sul 
proprio  capo  le  tre  corone  di  Norvegia, 
Svezia  e  Danimarca. 

OLAO  ì,  re  di  Danimarca,  non  regnò 
che  sopra  una  parte  di  quel  paese  delta 
la  Juzia  nell'anno  8t3,  e  morì  in  un 
combattimento  contro  i  Franchinel  8t4. 
—  OLAO  II,  terzo  figlio  di  Svenone 
II,  sali  al  trono  dopo  la  morte  del  fra- 
tello Canuto  IV  nel  <086.  La  Dani- 
marca godette  sotto  il  suo  regno  di  pro- 
fonda pace,  ma  fu  desolata  da  un'orri- 
bile penuria,  che  fece  dare  a  Oiao  il 
soprannome  di  Hunger  ossia  diffamato. 
Esso  morì  nell'anno  -1095,  poco  lamen- 
tato da'suoi  sudditi. 

OLAO,  primo  re  cristiano  di  Svezia, 
nato  l'anno  984,  fu  soprannominato 
VInfuiite,  ossia  il  re  del  grembo,  per- 
chè uscito  appena  dalla  culla  quando 
Erico  suo  padre  lo  fece  riconoscere  per 
successore  al  trono.  Fu  battezzato  come 
tutta  la  sua  famiglia  e  molli  fra  i  grandi 
del  regno  da  Sigifredo  religioso  inglese 
l'anno  1008.  Questo  principe  guerreg- 
giò contro  i  Norvegi  che  vollero  esten- 
dere a  suo  danno  i  confini  del  loro 
territorio,  ed  egli  fu  astretto  a  cedere. 
Muri  nel  1026.  Esso  fu  il  primo  prin- 
cipe svezzese  a  portare  il  titolo  di  re  di 
Svezia ,  essendosi  i  suoi  predecessori 
contentati  di  quello  di  re  di  Upsal  città 
in  cui  facevano  la  loro  residenza,  cen- 
tro del  governo  civile  e  del  culto  re- 
ligioso. Egli  avev^  pure  tentalo  di  am- 
pliare le  prerogative  della  corona,  ma  i 
grandi  vassalli  gli  si  opposero  forte- 
mente, e  non  ne  fu  nulla. 

OLAO  (Pietro),  religioso  nell'ordine 
dei  Frati- minori,  nato  in  Danimarca, 
viveva  ancora  verso  l'anno  1560.  Esiste 
di  lui  un  ms.  nella  biblioteca  di  Cope- 
naghen, intitolato:  P etri  O lai  collecia" 
Jiea  pnralipomena,  chronica^  adversaria. 
Langebeck  ne  trasse  più  frammenti 
storici  per  inserirli  nella  sua  raccolta. 
Pietro  Oiao  aveva  continuata  la  Storia 
danese  di  Sasso- Grammatico  ,  dal  re 
Canuto  IV  fino  a  Federico  li,  e  tra- 
dotti in  latino  gli  S  libri  delle  Rivela» 
zioni  di  s,  Brigida. 

OLAO  MAGNO.  Ved.  MAGNOr^ 
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OLAO  oppure  Olahus  (Nicola),  or- 
civescovo  e  palatino  d'Uugheria  ,  nato 
nell'anno  H93  a  Hermansladl  d'una  il- 
lustre casa,  fu  intimo  consigliere  di 
Maria  vedova  del  re  Luigi  JI,  governa- 
trice  dei  Paesi-Bassi.  Ritornato  nella 
sua  patria^  fu  dal  re  Ferdinando  nomi- 
nato cancelliere  d'Ungheria ,  poi  ve- 
scovo di  Zagral).  Passò  nel  4  552  alla 
sede  arcivescovile  di  Slrigonia,  ammise 
ì  gesuiti  nella  sua  diocesi,  e  lece  loro 
ottenere  il  collegiodi  Tyrnau  dal  quale 
uscirono  molti  chiari  matematici  ed 
astronomi.  Creato  nel  t5t>2  palatino  di 
Ungheria,  ehhe  l'onore  di  coronare  a 
Preshurgo  Massimiliano  II.  Questo  il- 
lustre prelato  mori  a  Tyrnau  nel  4  5(18^ 
lasciando  una  Storia  d  j4llila\  in  latino 
che  fu  puhhlicata  nel  1538  e  ristampata 
in  seguito  air///5/oria  pannonica  di  An- 
tonio Bonliiii  ;  Hunmiiia  swc  de  orii^i' 
mhiis  f^entis,  etc,  liber  siut^ulavis;  Coin- 
peìidiariuni  chronicuni.  Questi  due  opu- 
scoli furono  inseriti  per  la  prinia  volta 
nella  TSolitia  Jlungariae  not  ar  dilVlat- 
t»;o  lìtiio,  Ioni  2.  e  furono  riuniti  con 
la  Storia  d'Attila  da  A.  F.  Kollar,  in 
una  nuova  edizione  (Vienna  1703,  in 
8  grande).  , 

or.,  A^' IDE  (Paolo  Anton  io  Giuseppe), 
uomo  di  stato  spagnuolo  conosciuto  pure 
sotto  il  nome  di  conte  di  Pilos^  nato  a 
Lima  verso  l'anno  4  725,  venne  a  per- 
fezionare la  sua  educazione  a  IMndrid, 
accou)pagnò  il  conte  di  Aranda  nella 
SUI  ambasciata  di  Francia  in  (pialità 
di  segretario,  e  ritornato  in  Ispagna  fu 
da  Carlo  III  cre:ito  conte  e  nominalo 
intendente  di  Siviglia.  Concepì  allora 
e<l  esegui  il  gran  progetto  di  disso- 
ciare il  pncse  di  Sierra  IMoreiia  ossia 
Montagna  Nera.  \'i  chiamò  coloni  da 
tutte  le  nazioni  e  massime  di  Germa- 
nia, fece  innalzare  huoni  alberghi  ed 
anche  grossi  villaggi  in  quei  luoghi  stati 
lino  allora  deserti,  e  in  cui  il  viaggia- 
tore trova  presentemente  piìi  agi  che 
in  molti  altri  paesi  di  Spagna.  Ma  l'in- 
tendente venne  accusato  di  eresia,  fu 
giudicato  e  condannato  a  vivere  lontano 
20  leghe  dalla  corte  e  da  tutte  le  grandi 
città,  dopo  aver  prima  passali  otto  anni 
in  un  convento  per  sfarvi  penitenza. 
Fu  inoltre  pronunziata  la  sua  esclusione 
perpetua  da  ogni  pubblico  impiego,  e 
dicesi  che  gli  fossero  imposte  altre  umi- 
lianti privazioni.  Ma  Olavidè  non  ri- 
mase prigione  nel  convento  più  di  tre 


anni,  in  capo  ai  quali  gli  riii.sc)  di  fug- 
gire. Cercò  da  prima  asilo  in  Francia  , 
poi,  secondo  che  alcuni  scrivono,  riti- 
rossi  a  Venezia.  Durante  la  sua  dimora 
in  Francia  fu  dalla  convenzione  nazio- 
nale riconosciuto  per  cittadino  adotlit^o 
della  vcpuhblica  francese,,  ma  le  politi- 
che agitazioni  ctie  descjaronp  la  Fran- 
cia non  lo  disgustarono  meno  di  V^itlorio 
Alfieri,  e  perciò  fu  perseguitalo.  Verso 
il  t7V>8  pubblicò  un'opera  intil.  EL 
Evangelio  cn  triunfo,  tradotto  in  fran- 
cese sotto  il  titolo  di  Triomphe  de  l'È - 
i>angile  cu  mémotret  d*  ttn  philosophe 
cont^erti  ;  la  quale  opera  fece  una  viva 
impressione  in  Ispagna;  e  mercè  di  essa 
Ola  vide  potè  ritornare  a  IVIadrid,  donde 
ritirossi  a  vita  riposata  nell'Andidusia 
presso  una  vecchia  parente.  Quivi  morì 
nel  iSO'ò.  Di  lui  si  trova  una  notila 
iiell'.^/?jt  de  la  religion  et  du  lot ,  6 
febbrajo  1822,  La  versione  francese 
della  sua  opera,  stampata  prima  a  Lione 
nel  1805,  4  voi.  in  8,  venne  ristampala 
ibid.  nel  l82l,  3  voi. 

(ÌLDCASTLK  (Giovanni)  ,  detto  il 
buon  lord  Cobìiarn,  nato  sol  lo  il  regno 
di  Edoardo  III  d'Inghilterra,  sposò  la 
figlia  erede  di  quel  lord  Cobham  che 
si  distìnse  per  la  sua  patria  devozione 
sotto  Riccardo  II,  ed  eredò  i  beni ,  il 
titolo  di  pari,  e  lo  spirito  d'indipen- 
denza del  suo  .suocero.  Imbevuto  delle 
eresie  di  Giovanni  ^Viclefo,  cercò  tutti 
ì  mezzi  di  propagare  quelle  dottrine, 
declamò  nella  camera  dei  comuni  con- 
tro la  corruzione  del  clero,  ma  fu  ben 
tosto  abbandonato  alle  censure  eccle- 
siastiche da  liLnrico  V  cui  aveva  pari- 
menti olTeso  con  le  sue  in vettive.  Giu- 
«licalo  in  contumacia  e  scomunicato,  fu 
preso  e  condotto  nella  torre  di  Londra, 
lliusci  a  fuggire  e  ricoverassi  nel  paese 
di  Galles;  ma  essendo  stato  rappresen- 
tato alla  corte  come  un  settario  peri- 
coloso pel  numero  de*  suoi  proseliti, 
una  taglia  fu  messa  sul  suo  capo,  venne 
arrestato  e  sospeso  con  catene  ad  una 
forca  posta  al  disopra  di  un  rogo  ar- 
dente che  lo  consumò. 

OLDliCORN  ,  gesuita  fiammingo  , 
segnalossi  in  Inghilterra  sotto  il  regno 
di  Giacomo  I  pel  suo  zelo  della  catto- 
lica religione;  fu  accusato  di  complicità 
nella  Cospirazione  delle  pohcrij  con- 
dannato ed  impiccato  a  Worcester  col 
suo  collega  Garuet  il  giorno  17  aprile 
del  i606. 
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OLDEN.BARNEVELDT.  Ved.BAR. 
NEVELDT. 

OLDENBURG  (Enrico),  fisico,  nato 
nel  sec.  i7  a  Brema,  accompagnò  un 
giovine  inglese  suo  discepolo  a  Oxford, 
si  fece  amico  della  maggior  parte  dei 
dolti  che  concorsero  alla  formazione 
della  società  reale  di  Londra,  divenne 
segretario  di  questa,  e  niori  a  Charllon 
l'anno  i678.  Fu  esso  che  pubblicò  le 
Philosophical  transactiofis  dal  i  665  al 
•1677J  ed  arricchì  quella  raccolta  di  piti 
dissertazioni  ed  altri  importanti  lavori. 
Si  hanno  pure  di  ini  versioni  latine  dì 
varie  opere  di  Boyie  suo  amico;  la 
Spiegazione  dell'  apocalisse  tradotta  in 
inglesej  la  Fila  della  duchessa  Maza- 
riniy  ecc.,  parimenti  tradotta  iu  inglese. 
Egli  manteneva  commercio  epistolare 
coi  dotti  più  illustri  del  sUo  tempo , 
inglesi,  francesi  e  tedeschi. 

OLDENBURGER  (Filippo  Andrea), 
pubblicista  tedesco,  nato  nel  ducato  di 
Brunswick,  nei  primi  anni  del  sec.  •I?, 
visitò  i  varii  stati  di  Europa,  poi  stan- 
ziossi  a  Ginevra,  dove  apri  una  scuola 
particolare  di  storia  e  di  gius  pubblico, 
e  vi  mori  riel  1678.  Si  hanno  di  lui 
molte  opere  di  cui  Senebier  diede 
l'elenco  ucW  Histoire  liltéraire  de  Ge- 
licite,  toni.  2.  Noi  citeremo  soltanto:  Iti' 
ncrarium  Germaniae  politicum ,  etc. , 
Cosmopoli  (Ginevra)  ■1668,  in  -l2j  un 
Compendio  dell'analisi  di  Puffendorfio 
De  stata  imperii  germanici  con  .schiari- 
menti (Oldenburger  vi  sì  nasconde  sotto 
il  nome  di  Pacificus  a  Lapide)]  JSoiitia 
imperii  sii^e  discursus  in  instrumentum 
pacis  osnabrugo-monasteriensis  ,  -1669, 
in  4,  sotto  il  nome  di  Phil.  Andr.  Bar- 
goldensis  •  Limnaeus  enucleatus ,  •1670, 
in  fol.  ;  Thesaurus  rerum  puhlicaruni 
totius  orhis^  i675,  4  voi.  in  8. 

OLDENDORP  (  Cristiano-Giorgio 
Andrea),  nato  l'anno  ^72i,  nel  vesco- 
vato dTIildesheim,  entrò  nella  comu- 
nione dei  fratelli  moravi,  e  sostenne 
j)er  pili  anni  la  carica  d'istitutore.  Nel 
■1763  fu  spedito  dalla  sua  comunione 
nelle  colonie  danesi  alle  Aritille ,  per 
raccogliervi  i  materiali  necessari!  alla 
composizione  della  storia  della  missione 
che  i  fratelli  moravi  avevano  stabilita 
nelle  isole  di  Santa  Croce,  s.  Tomaso, 
s.  Giovanni.  Oldendorp  percorse  quei 
tre  luoghi,  passò  quindi  nelP America 
meridionale,  visitò  le  case  della  sua 
f:omunione  neUa     uova- York  ed  in 


Pensìlvania,  ritornò  quindi  in  Europa 
e  morì  a  Ebersdorf  l'anno  i787.  Si  ha 
di  luì  oltre  ad  opuscoli,  cantici  morawi, 
ecc  ,  una  Storia  della  missione  dei  fra- 
telli  d'angelici  nelle  isole  Caraibe  di  s, 
Tomaso,  Santa -Croce  e  s.  Giovanni 
(in  tedesco)  4  777,  2  voi.  iu  8,  con  lig. 
Vi  si  trovano  cenni  geografici  e  di 
storia  naturale  assai  importanti. 

OLDENDORP  ovvero  OLDENDOR- 
PIO  (  Giovanni  )  ,  nato  iu  Amburgo  , 
morto  a  Marburgo  l'anno  <56t,  inse- 
gnò le  leggi  in  ({uesta  seconda  città  , 
come  pure  a  Colonia,  e  lasciò  alcuni 
scritti  di  giurisprudenza,  fra  i  quali  il 
pììi  notabile  è  un  trattato  De  praescri- 
jitioniòus,  Colonia  t568,  in  8. 

OLDERIGO.  Ved.  ODERICO. 

OLDFIELD  (Anna),  celebre  comme- 
diante inglese,  nata  a  Londra  l'anno 
■1683,  morta  nel  1730,  si  distinse  del 
paro  nella  commedia  e  nella  tragedia. 
Fu  assai  generosa  verso  i  poeti  infelici 
e  pagò  regolarmente  una  pensione  di 
50  lire  sterline  annue  ad  uno  di  questi 
ridotto  ad  estrema  miseria.  Fu  seppel- 
lita a  Westminster  fra  le  tombe  degli 
illustri  personaggi  e  presso  Congrève 
suo  autore  favorito.  La  sua  vita  fu  pub- 
blicala a  Londra  <73t,  in  8. 

OLDHAM  (Giovanni),  poeta  satirico 
inglese,  nato  l'anno  <6d3,  visse  in  so- 
cietà coi  conti  di  Rochester  e  dìDorset, 
e  col  celebre  Dryden.  Moiì  di  vajuolo 
nel  t683,  in  età  di  30  anni.  Egli  era 
uomo  piacevole  nel  conversare,  ed  il 
suo  gusto  per  la  satira  che  dicesi  gli 
trasparisse  fino  dagli  occhi  non  impedì 
che  conservasse  i  suoi  veri  amici.  I  suoi 
talenti ,  secondo  la  testimonianza  dei 
contemporanei,  particolarmente  di  Dry- 
den, erano  di  primo  ordine.  Le  sue 
idee  erano  originali,  vigorosa  l'espres- 
sione: ma  gli  fu  apposta  la  l'ozzezza  c 
la  negligenza.  Le  sue  poesie  fiirono 
raccolte  e  stampate  piìi  volte  in  8  e  in 
12,  e  trovansi  nella  Collezione  dei  poeti 
inglesi.  Citasi  fra  altri  suoi  scritti  una 
Satira  per  distogliere  altrui  dalla  poesia; 
un'altra  Ad  un  gioitine  che  parte  dal- 
l'università-,  una  Satira  contro  la  virtìi 
(per  ironia). 

OLDISWORTH  (Guglielmo),  scrit- 
ture  inglese,  nato  sul  finire  del  sec.  \7, 
visse  sotto  i  regni  della  regina  Anna 
e  di  Giorgio  I,  e  morì  l'anno  -1734.  Si 
hanno  di  lui;  Miscellanea  di  poesie;  La 
vila  di  Edmondo  Stnith)  in  capo  alie 
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opere  di  questo  autore;  Timoteo  e  Fi- 
lalleo,  sprcie  di  romanzo  morale,  4  709, 
3  vul.  in  8,  ed  alcuni  altri  scritti  meno 
notabili. 

OLDJATOU  ovvero  ALDJAPTOU 
(Gaiath  Eoijyn  Mohammed  Khodaden- 
Dtn),  8°  imperatore  persiano  della  di- 
nastia di  Gengiskan,  salì  al  trono  nel 
1304  ;  fondò  la  citta  di  Sultanieli,  vi 
stabilì  la  sua  r*:sidenza  ,  e  combattè 
felicemente  i  Mongoli.  La  protezione 
ch'egli  concesse  ai  cristiani  ed  ai  re  di 
Armenia  fece  sospettare  che  prima  di 
abbracciare  la  religione  maomettana 
egli  fosse  stato  battezzato  Fece  fiorire 
la  giustizia,  diminuì  le  tasse,  e  mori 
nel  13<6  lamentalo  dai  suoi  sudditi. 

OLUMIXON  (Giovanni),  storico  é 
letterato  ing^le&e,  nato  verso  il  line  del 
sec.  4  7  nella  contea  di  Sommerset, 
morto  l'anno  1712,  lasciò  molte  opere 
storiche ,  critiche  ,  ecc. ,  nella  maggior 
parte  delle  quali  egli  si  mostra  |>ar- 
ziale ,  ingiusto  e  assai  di  mala  fede. 
Citeremo  sollanto  fra  i  suoi  scritti  ima 
Storia  degli  Stuardi,  in  fol.,  nella  quale 
dipinge  quella  sventurata  famiglia  coi 
pm  neri  colori;  una  storia  e  descrizione 
delle  colonie  inglesi  in  America,  sotto 
il  lilolo  di  lìrilish  empire  in  America , 
Londra  4708,  4  721,  2  voi.  in  8;  un  vo- 
lume di  poesie,  47  14;  la  yita  di  Arturo 
Alayuwaringy  del  quale  pubblicò  le 
opere  postume  nel  4  7  4  5;  Saggi  in  prosa 
sopra  la  critica  ,  opera  diretta  contro 
pope  e  Addison;  Varie  delia  logica  e 
della  rcitorica,  composta  ad  imitazione 
del  P.  Bouhours;  f^ita  della  regina  An- 
na nella  storia  d' Inghiherra  òàGu^htì- 
mo  111  lino  a  Giorgio  1,  che  serve  di 
continuazione  alla  Storia  degli  Stuardi^ 
Londra  4  7  35,  in  fol.;  Esame  della  di- 
fesa de^li  storici  inglesi  antichi  e  mo- 
derni, fatta  dal  dottore  Grey,  ecc.  Pope 
seppe  punire  gli  insulti  di  Oldmixon 
collocandolo  nella  sua  Dunciade,  e  Ad- 
dison  lo  trattò  pure  come  meritava  nel 
suo  Tattler,  dove  lo  indica  col  nome  di 
The  wiborn  poet. 

OLDOINI  (Agostino),  gesuita  Italia, 
no,  istorico  e  biografo,  nato  l'anno  4  642 
alla  Spezia,  nello  stato  [di  Genova, 
morto  verso  il  4  685,  professò  lungo 
tempo  le  umane  lettere  in  più  collegi 
del  suo  ordine,  e  lasciò  una  Gramma- 
tica italiana,  Ancona  4  637,  ia  8;  JSe- 
crologium  pontificurn  et  pseudo-pontijl- 
fQtnaiiQritmf  chiìi  Rpf<>>Ronia  1671, 


in  8;  Clementes  titulo  sanctitaiis  vel 
niorum  sanctimonia  illustres  cum  ani- 
madversioni^'us;  Atìienaeum  romanwn  , 
in  f/uo  ponlificuni,  cardinaLum  eie.  scri- 
pta exponuntur'y  Athenaeum  augustum  in 
quo  Perusinorum  scripta  puhiice  expo- 
nwitur;  Athenaeum  ligusticum  seu  syl- 
lahus  sciiptoiuni  ligurum  ;  Catalogus 
eoruni  (fui  de  romanis  ponti ficibus  scri- 
pserunt,  un'edizione  accresciuta  delle 
vite  dei  papi  e  dei  cardinali  di  Alfonso 
Chacon,  con  una  continuazione.  Ijasciò 
mss.  un  Aihcnaeuni  pistoricnse  ,  com- 
pilo e  pubblicato  dal  P.  Zaccaria  nella 
Bibliotheca  pislnricnsis  ,  Toriuo  4  7  52, 
in  fol.  ,  un  Aihenacuni  ilulicum  ;  un 
trattato  De  tilulis  cardinaliunty  ed  altre 
opere  biografiche. 

OLDRADO  ovvero  OLRADO,  giure- 
consulto del  sec.  4  3,  nato  a  Lodi,  stu- 
diò il  gius  romano  sotto  Dino  e  lo  in- 
segnò ben  tosto  egli  stesso  con  onore 
a  Bologna  e  a  Padova.  Chiamalo  in 
Avignone  dal  papa  Giovanni  XXII, 
l'anno  4  3  4  6,  vi  continuò  le  sue  lezioni, 
e  dava  sue  decisioni  a  quelli  che  lo 
richiedevano  da  tulle  parti.  Fu  antico 
del  Petrarca  cui  si  sforzò  d'incammi- 
nare nell'aringo  della  giurisprudenza 
e  divenne  avvocato  al  concistoro  pon- 
tificio. Essendo  poscia  venuto  in  dissa- 
pore col  papa,  abbandonò  quella  sua 
carica,  e  si  tenne  alle  occupazioni  del 
gabinetto.  Da  quel  suo  ritiro  uscirono 
numerose  e  dotte  consultazioni,  che 
non  furono  pubblicale,  ma  di  cui  pro- 
fittarono vaiii  altri  giureconsulti  chia- 
rissimi. Morì  in  Avignone  l'anno  4  335. 

OLUSWORTU  (Edoardo),  scrittore 
inglese,  nato  l'anno  4  688  ,  non  volle 
prestar  giuramento  al  governo  succeduto 
a  quello  degli  Stuardi,  passò  la  sua  vita 
in  viaggi  insieme  con  giovani  la  cui 
educazione  gli  era  ailidata,  e  morì  nel 
4  7-17.  Si  ha  di  lui  un  poema  latino  in- 
tit.:  Muscipula ,  riguardalo  come  un 
capolavoro  del  suo  genere  e  di  cui  tro' 
vasi  una  versione  inglese  nelle  Dlisccl- 
lanee  di  X)oàs\eyy  Pharsalia  et  Philippi, 
ossia  Saggio  per  ispiegare  con  la  storia 
i  due  Filippi  delle  Georgiche  di  /Virgilio, 
4  744,  in  4;  Osservazioni  e  dissertazioni 
sopra  Virgilio,  ed  altre  osservazioni 
classiche,  pubblicate  con  note  da  Spence 
nel  4768. 

OLDYS  (Guglielmo),  antiquario  e 
bibliografo  inglese,  nato  l'anno  4  696 
4a  UD  padre  che  coltivava  le  letkrej 
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fu  per  qualche  tempo  bibliotecario  del 
conte  d'Oxford ,  passò  il  rimanente 
della  sua  vita  in  lavorare  per  i  libraj, 
e  morì  povero  nel  ilGi,  Sì  hanno  di 
lui  !  Il  bibliotecario  inglese,  ossia  jRfVi- 
sta  de'  buoni  libri  inediti  in  tuLf.e  le 
scienze',  più  articoli  inseriti  nella  Bio- 
graphia  britannica  in  fol.  e  segnati  con 
G.,  un  Quadro  dei  personaggi  eminenti 
celebrati  dai  poeti  inglesi  j  La  vita  di 
sir  Gioi'anni  TalboL  nel  dizionario  ge- 
nerale di  biografia  inglese,  ecc.  Lasciò 
molte  note  sopra  materie  bibliografiche 
e  gli  si  attribuisce  una  versione  inglese 
della  Britannia  di  Gamden,  2  voi.  in  4. 

OLEARIO,  il  cui  vero  nome  fuOEL- 
SCHLAEGER  (Adamo),  dotto  viaggia- 
tore tedesco,  nato  verso  l'anno  16OO 
nel  paese  di  Anhalt,  fece  i  suoi  studj 
con  assai  frutto  a  Lipsia,  poscia  entrò 
al  servizio  del  duca  di  Holstein-Gottorp 
e  fu  nominato  segretario  dell'ambasciata 
che  questo  principe  volle  mandare  al 
cesare  di  Moscovia  e  al  re  di  Persia 
nel  i633  per  islabilire  commercigli  re- 
lazioni eoa  quelle  due  nazioni.  La  mis- 
sione  dei  deputati  del  duca  durò  quasi 
sei  anni.  Dopo  aver  traversato  una 
parte  della  Russia  Europea  per  recarsi 
a  Mosca  e  aver  dimorato  per  qualche 
tempo  in  quella  capitale,  dove  otten- 
nero da  Michele  Federovitsch  l'oggetto 
della  loro  domanda^  ritornarono  a  Got- 
torp  nel  1635,  e  partirono  di  nuovo 
nello  stesso  anno  per  traversare  la  se- 
conda volta  la  Russia ,  giunsero  ad 
Astrakan,  si  imbarcarono  sul  mar  Ga- 
sploj  approdarono  a  Derbend,  recaronsi 
a  Ispahan^  e  ritornando  per  la  stessa 
via  f^iunsero  a  Gottorp  il  7  gennajo  del 
t639.  Oleario  fu  ricompensato  de.' suoi 
servigj  col  titolo  di  consigliere  e  con 
gli  uflizj  di  bibliotecario  e  matematico 
del  duca  d'Holstein,  e  mori  nel  \t7A. 
Si  hanno  di  lui  la  relazione  in  tedesco 
della  missione  di  cui  parlammo,. sotto 
il  titolo  di  iKiaggi  curiosissimi  e  rino' 
mati  falli  in  Mosco^'iay  Tartaria  e  Per- 
siay  nei  quali  trovasi  una  descrizione 
esatta  dei  paesi,  ec,,  Slesvig  -1647,  in 
fol.  con  fig.  e  carte,  tradotta  in  francese 
inglese  ed  olandese,  e  piìi  volte  ristam- 
pata; Storia  della  conquista  della  China 
e  della  presa  di  Formosa  ecc.  (di  Mar- 
tini) in  tedescoj  il  Gulistan  di  Sadi, 
tradotto  dal  persiano  io  tedesco  ;  Le 
J'avole  di  Locrnan,  tradotte  dall'arabo 
in  tedesco  j  Cronaca  dell*  Hvlstein  in 


ledescò;  e  molte  altre  opere  di  cui  si 
troverà  l'elenco  in  Joecher  e  nel  suo 
continuatore  Rolermund. Oleario  aveva 
imparato  prima  del  suo  viaggio  la  lin- 
gua russa,  la  persiana  e  l'araba.  Esso  fu 
pure  editore  dei  f^iaggì  di  Mandelslo, 
che  aveva  fatto  parte  di  quella  amba- 
sceria ,  e  dei  Viaggi  di  Gioanni  An- 
dersen in  oriente. 

OLEARIO  (Goffredo),  dotto  profes- 
sore di  lingua  greca  e  latina,  e  di  teo- 
logia a  Lipsia,  nato  in  quella  cillb 
l'aimo  ^672,  morto  nel  M\5,  viaggiò 
in  Inghilterra  e  in  Olanda  per  ampliare 
le  sue  cognizioni.  Si  lianno  di  lui:  una 
buona  edizione  di  Filostralo,  in  greco 
e  in  latino,  con  gran  numero  di  note 
grammaticali  e  storiche,  Lipsia  <709, 
in  fol.;  una  versione  latina  della  Storia 
della  filosofia  di  Tommaso  Stanley , 
con  aggiunte  e  correzioni,  t7l2,  2  voi. 
in  4  j  Istoria  romana  e  di  Germania, 
1699, in  8. 

OLEARY  (Arturo),  prete  cattolico 
irlandese,  nato  l'anno  4  729  ,  si  fece 
conoscere  per  opere  di  controversia, 
scritte  con  tanto  spirito  di  concordia  e 
di  moderazione  che  gli  meritarono  la 
stima  di  molti  chiari  membri  del  par- 
lamento ed  una  pensione  dal  governo. 
Pronunziò  nel  t799  in  una  cappella 
cattolica  da  lui  fondata  in  Londra  l'o- 
razione funebre  di  Pio  VI.  Si  trovano 
importanti  cenni  intorno  a  questo  |0- 
devole  ecclesiastico  ed  alle  sue  op  ere 
nel  suo  Elogio  funebre  proimnziato  e 
stampato  a  Londra  nel  -1802,  anno  di 
sua  morte.  Noi  citeremo  soltanto  la 
Difesa  della  dit^inità  di  Gesù  Cristo  c 
dell'immortalità  dell' anima ,  in  risposta 
ad  uno  scritto  empio  d'un  medico  scoz- 
zese, ai  quale  i  protestanti  poco  pare- 
vano curarsi  di  rispondere, 

OLEASTRO  (Girolamo),  domeni- 
cano portoghese  del  sec.  i6,  fu  spedito 
dal  re  Giovanni  III  al  concilio  di  Tren- 
to, rifiutò  al  suo  ritorno  una  sede  ve- 
scovile, e  mori  santamente  nel  -1563. 
Si  hanno  di  lui  :  conimentì  sopra  il 
Pentat^'uco  sotto  questo  titolo:  Iliero- 
jiymi  ab  Oleasiro  commentarli  in  Mosi 
Pentateucum,  Lisbona  1556,  in  foglio, 
edizione  assai  stimata  ;  e  Commentarii 
in  Isaiam,  Parigi  1628,  in  fol. 

OLEG,  2'' gran  duca  di  Moscovia  nel 
sec.  9,  fu  nominato  da  Rourik  suo  pa- 
rente tutore  del  giovine  principe  Igor, 
e  reggente  degli  stati  moscoviti,  di  cui 
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Novogorod  era  In  capitale  Questo  prìn- 
cipe per  lo  splendore  delle  sue  \itlorie 
e  l'ampiezza  delle  conijuiste  può  ri- 
guardarsi come  il  primo  fondatore  della 
monarchia  russa.  Dopo  aver  soggiogati 
tutti  i  paesi  fino  al  Dnicper  e  fino  al 
mar  Nero,  portò  le  sue  armi  sotto  Co- 
stantinopoli dove  regnava  l'imperatore 
Leone  detto  il  filosofo  e  consentì  ad 
allontanarsi  da  quella  città  a  patto  d'un 
ragguardevole  tributo  ed  un  trattato  di 
commercio  vantaggiosissimo  ai  mosco- 
"viti.  Olfg  fernjò  la  sua  residenza  a 
Kicw  e  \i  morì  l'anno  91 2.  ii  Alla  sua 
morte,  dice  lo  storico  Nestore,  il  popolo 
versò  lagrime  e  mandò  profondi  ge- 
miti II. 

OLEG,  principe  russo,  figlio  del  gran 
duca  Swientoslao ,  nato  nel  sec.  ^0, 
ebbe  in  retaggio  i  paesi  dei  DrzcAveliani 
nel  972,  e  perì  in  una  guerra  ch'egli 
ebbe  a  sostenere  contro  suo  fratello 
Yaropolk,  gran  duca  di  Russia. 

OLKGj  principe  russo,  figlio  dì  figlio 
<1el  gran  Saroslao,  nato  nel  sec.  M,  fu 
chiuso  da  giovine  in  un  casluilo  da' suoi 
xii  che  ne  temevano  lo  spirito  ambi- 
zioso. Essendo  fuggito,  si  mise  alla 
testa  d'una  truppa  di  venturieri  e  de- 
vastò per  lungo  tempo  il  suo  paese  cou 
ladronecci  e  crudeltà.  Scacciato  finii - 
mente  dai  confini  di  Russia^  si  stanziò 
nel  principato  di  Tmoukorokau,  e  morì 
nel  H24. 

OLEGGIO  (GiovAr:M  VISCONTI  da) 
generale  dei  signoii  di  IMilario  e  sig. 
«li  IJologna  nel  sec.  14,  era  tenuto  figlio 
«li  Giovanni  Visconti  sig.  di  Milano. 
Aveva  preso  il  suo  nome  d  il  castello 
di  Oleggio  presso  al  Ticino  suo  feudo. 
Fu  incaricai»  di  condurre  gli  osiMciti 
milanesi,  si  fece  amare  dai  soldati  ed 
tittcnne  n)olte  vittorie  p;irte  per  de- 
strezza, ])arte  per  valore.  Gli  venne  af- 
fidalo il  comando  di  Bologna,  ma  dopo 
la  morte  di  Giovanni  Visconti  i  suoi 
tre  nipoti  che  gli  successero  delibera- 
rono di  rimoverlo  da  ([nel  governo 
perchè  di  lui  diflìdavano.  ICgli  allora, 
corrotti  i  soldati,  si  fece  acclamare  sig. 
di  Bologna  in  aprile  del  1355  ,  e  gli 
stessi  Visconti  di  Milano  furono  astretti 
n  riconoscerlo  indipendente  da  loro  nel 
1358.  Attese  a  farsi  temere  dai  cittadini 
ed  amare  dai  soldati  ;  puniva  i  primi 
con  terribili  supplizj  ,  mentre  perdo- 
nava ai  secondi  le  colpe  con  gran  faci- 
lità. Sventò  tutte  lu  congiura  ordite 


contro  lui,  si  raftorzb  di  numerose  al- 
leante e  parve  sicuro  d'una  lunga  si- 
gnoria. Air  improviso  fu  assalito  dai 
A  isconti  nel  i359;  ed  egli  allora  dettr- 
minò  di  trattare  col  cardinale  Albornos 
legato  dcllaChiesa  che  per  sottomettere 
Bologna  alla  Santa  Sede  gli  offerì  in 
cambio  la  signoria  di  Fermo  col  titolo 
di  marchesato.  I  bolognesi  speravano 
che  fosse  giunto  il  momento  di  vendi- 
carsi di  lui;  ma  Oleggio  fuggì  da  loro 
il  3  di  marzo  del  1360.  Cambiò  un  do- 
minic»  mal  certo  con  una  nuova  signo- 
ria, dove  non  aveva  a  temere  nessun 
nemico;  vi  trasportò  tulli  i  suoi  tesori 
e  lasciò  al  legato  pontilicio  ed  ai  bolo- 
gnesi il  peso  d  ufia  guerra  incominciata 
per  sua  cagione.  Esso  mori  a  Fermo  in 
oltobie  del  1366,  e  siccome  non  aveva 
prole,  la  sua  signoria  tornò  alla  Chiesa. 

OLENSCHLAGEll  (  Giovamci  Da- 
MELE  d*  )  ,  pubblicista  tedesco  ,  nalo  a 
Francoforte  sul  Meno  l'  anno  1711, 
morto  quivi  nel  17/8,  lasciò  molli 
scritlLrslimati,  di  cui  si  troverà  l'elenco 
nell.A  Nito^'a  Euro(>ii  «lotta,  (in  tede- 
sco), toni.  9",  e  fra  i  quali  distin- 
guonsi;  Istoria  dell'  interregno  che  se- 
gui dopo  la  morte  dell*  iniftcralorc  Ciirlo 
f^I;  Introduzione  alla  conoscenza  della 
storia  e  delle  prerogative  dei  vani  stati 
di  Germania  e  d'Italia;  Sloi  ia  dell'im- 
pero romano  durante  la  prima  metà  del 
sec.  ri;  Nuova  spiegazione  delia  bolla 
d"  oro  dell'  imperatore  Carlo  IK%  con 
116  carte;  e  tutte  queste  opere  sono 
scritte  in  tedesco. 

OLESNIKI  (  SnioNEO  ),  uno  degli 
nomini  piìi  ragguardevoli  di  Polonia, 
nalo  verso  l'anno  1389,  n)orto  a  San- 
doniiro  nel  1455,  fu  prima  segretario 
del  irt  Ladislao  Jagellone  cui  accompa- 
gnò nelle  sue  spedizioni  militari,  ed  al 
quale  ebbe  il  vanto  di  salvare  la  vita 
in  un  combatlirnenlo.  Abbracciò  poscia 

10  stalo  ecclesiastico  ,  ottenne  la  sede 
vescovile  di  Cracovia,  poi  la  dignità  dì 
cardinale,  fu  da  Ladislao  adoperalo  in 
ambascerie  c  faccende  importantissime, 
e  ricevette  da  cjuesio  principe  vicino  a 
morte,  siccome  pegno  creila  sua  bene- 
volenza, r  anello  che  esso  aveva  avuto 
dalla  regina  Edvige  sua  prima  sposa. 

11  prelato  riconoscente  fece  eleggere  a 
Posnania  nel  1434  il  giovine  Ladislao 
figlio  primogenito  del  suo  benefattore; 
e  dopo  la  morie  di  questo  principe  nei 
1 144,  ruppe  l'cluzioue  diPolcslao  duca 
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di  Moscovia  al  quale  sì  erano  da  prima 
rivolti  gii  animi ,  ed  ebbe  abbastanza 
credito  e  destrezza  per  fare  eleggere 
Casimiro  fratello  del  defunto  Ladislao. 
Una  tranquilla  ed  onorata  vecchiaja  fu 
ricompensa  de'  suoi  lunghi  lavori  e  de- 
gli importanti  servigi  del  virtuoso  ve- 
scovo. 

OLGA  ,  moglie  d'Igor,,  terzo  gran 
Juca  di  Russia^  fu  la  prima  ad  intro- 
durre il  cristianesimo  in  quella  vasta 
contrada,  e  morì  ncll'  anno  968,  dopo 
aver  vietato  che  si  celebrassero  feste 
sopra  la  sua  tomba  al  modo  degli  ido- 
latri. La  Chiesa  greca  pose  questa  prin- 
cipessa nel  calendario  de'  santi. 

OLGIATI  (Girolamo),  uno  de' gio- 
vani cortigiani  di  Galeazzo  Sforza  duca 
di  Milano,  fu  assassino  di  questo  prin- 
cipe insieme  con  Visconti  e  Lampu- 
gnani,  il  26  decembre  dell'anno  1476, 
c  fu  giustiziato  poco  tempo  dopo.  (  Ved. 
Sforza,  Montano,  ecc.  ). 

OLIIAGAUAY  (  Pietro  ),  storico' 
francese,  nato  nel  Dearn  nel  secolo  i6, 
d*  una  famiglia  protestante,  fu  -pastore 
a  Mazères^  ed'ottenne  da  Enrico  IV  il 
titolo  di  suo  istoriografo.  Si  hanno  di 
lui:  un' Hisloire  de  Foix,  Bcam  et  Na- 
vane,  Parigi  t609,  in  4,  nella  quale 
trovansi  importanti  cenni  intorno  ai 
tumulti  di  quelle  provincle  ed  alla  gio- 
ventìi  di  Enrico  IV. 

OLIBRIO  (  Akicio  ),  imperatore,  di- 
scendeva dall'antica  ed  illustre  casa 
Anicia.  Fuggì  di  Iloma  quando  quella 
sventurata  città  fu  astretta  ad  aprire  le 
porle  a  Genserico  re  de'  Vandali,  e  si 
ricoverò  a  Costantinopoli  dove  s[)0sò 
Placidia  liglia  di  Valentiniano  IH,  alla 
quale  era  promesso  da  alf^uni  anni. 
Questa  parente  gli  procurò  il  favore 
dell'  imperatore  Leone  che  gli  conferi 
il  consolalo  l'anno  464.  Avendo  poi 
Leone  determinalo  di  mandare  soccorsi 
ad  Anlemio,  assediato  in  Rome»  da  Ri- 
cimero  suo  genero,  commise  ad  Oli- 
brio  tale  spedizione.  Passò  questi  in- 
contanente in  Italia  e  marciò  contro 
Ricimero.  Mentre  si  disponeva  a  venire 
con  esso  a  battaglia,  Ricimero  lo  fece 
salutare  imperatore  e  gli  assicurò  il 
pacifico  possesso  del  trono  con  la  morte 
di  suo  suocero.  Olibrio  che  dicesì  ac- 
coppiasse ad  un  animo  virtuoso  i  talenti 
di  buon  capitano,  non  ebbe  tempo  di 
intraprendere  nulla  di  notabile.  Moii 
in  ottgbrG  del  472,  dopo  uu  regno  di 


tre  mesi  c  dodici  giorni.  Giuliana,  sua 
figlia  unica,  fu  maritala  ad  Areobindo, 
patrizio  sotto  Anastasio,  e  n*  ebbe  un 
figlio,  Olibrio  il  l'iovinc  che  fu  console 
nell'anno  49t.  Vi  sono  medaglie  di 
questo  imperatore  in  oro,  argento  e 
bronzo,  ma  rarissime. 

OLIER  (Gian-Giacomo),  curalo  di 
s.  Sulpizio  in  Parigi  e  fondatore  del 
celebre  seminario  di  tal  nome,  era  nato 
l'anno  •1608.  Dilfuse  simili  instituzioni 
per  tutta  la  Francia  e  fino  al  Canada  j 
e  morì  nell'anno  1657  oppresso  da 
inferniità,  conseguenza  de'  suoi  lavori 
e  delle  morlilicazionl.  Amico  di  s.  Vin- 
cenzo de' Paoli,  Olier  fu  molto  com- 
mendato da  Bossuet  e  da  Fc'ne'lon.  Sì 
hanno  di  lui:  Traile  dcs  saiiils  ordres; 
Iniroductioii  a  la  wie  et  aux  uertiis  chré- 
ticnnes  ;  Caléchisnie  chréiien  pour  la 
i^ie  iìttéricure  j  Jouriicc  chrélieiinc  ;  Ex- 
plication  dcs  céréinonies  de  la  grande 
messe;  un  /iccueil  de  Ictues.  Il  P.  Giry 
scrisse  un  Abrégé  de  la  i^ie  d'  Olier \ 
e  l'abate  Nagot  pubblicò  nel  1818  una 
inta  dello  stesso  pastore,  in  8.  La  con- 
gregazione dei  preti  di  s.  Siilpizio  fon- 
data da  Olier,  sopravvisse  alla  rivolu- 
zione e  dirige  ancora  parecchi  semi- 
narli. 

OLIER  DE  NOINTEL.  Ved.  NOIN- 

TEL 

OLIMPIA  (Donna  ).  Ved.  MAILDA- 
CHINI. 

OLIMPIA,  moglie  di  Filippo  II  re 
di  Macedonia,  e  madre  del  grande  A- 
lessandro,  era  figlia  di  Neottolemo  re 
d'Epiro,  e  fu  maritala  verso  l'anno 
360  avanti  G.  C.  Filippo,  a  quanto  pare, 
ebbe  dubbio  della  fede  conjugale  di 
Olimpia,  o  almeno  si  servi  di  tal  pre- 
testo per  ripudiarla,  dopo  venticinque 
e  piti  anni  di  unione,  e  sposò  la  giovine 
Cleopatra  figliuola  di  Aitalo,  Il  furore 
di  Olimpia  non  ebbe  più  limiti  dopo 
un  lalfi  affronto,  ed  è  probabile  che  dal- 
l'Epiif)  dove  si  era  ritirata  dopoessere 
stata  spogliala  del  titolo  di  regina  di 
Macedonia,  ella  istigasse  l'assassino 
che  tolse  di  vita  Filippo.  Certo  è  al- 
meno che  essa  onorò  grandemente  la 
memoria  dell'  uccisore  poiché  questo 
fu  giustiziato,  ponendo  in  capo  al  ca- 
davere una  corona  d'oro  ed  ordinando 
che  fosse  seppellito  accanto  a  Filippo, 
poi  gli  fece  innalzare  una  tomba  e  volle 
che  il  popolo  lo  onorasse  ogni  anno  eoa 
funerei  $acnfi2j.  Volse  quindi  il  suo 
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furore  contro  Cleopatra,  fece  perire  il 
figlio  di  cui  questa  era  incinta,  e  la 
indusse  iinalmenle  ad  impendersi  per 
disperazione.  E-  tulle  questo  ella  potò 
fare  per  l'ascendente  che  aveva  da  princi- 
pio siili' animo  del  {giovine  Alessandro 
succeduto  al  padre. IVla  stanco  questi  final, 
niente  degli  eccessi  della  madre,  quando 
parli  per  l'Asia  non  lasciò  a  lei  veruna 
autorità,  conimeltendo  invece  il  governo 
di  Macedonia  ad  Atilipatro,  col  quale 
(Cleopatra  ebbe  conlimie  discordie  fin- 
ché visse  il  conquistatore  di  Persia. 
Morto  Alessandro, ella  ritirossi  in  Epiro, 
rna  rilornò  in  capo  a  sei  mesi  richia- 
matavi da  Folispercoue  suo  partigiano, 
e  cominciò  a  far  morire  Erideo  (  (iglio 
naturale  di  Alessandro  )  che  regnava 
allora  in  Macedonia,  poscia  Euridice 
ino;;lie  dello  stesso,  e  Nicànore  uno  de' 
figliuoli  di  Aniipalro.  Cassandro^  fra- 
tello di  Nicànore,  marciò  allora  verso 
la  Macedonia,  battè  le  Iriqipe  della  re- 
gina, la  assediò  dentro  Pidna  e  l'astrinse 
finalmente  ad  arrendersi;  ciò  eh*  ella 
fece  patteggiando  che  le  tosse  salva  la 
vita.  Consenti  Cassandro  al  patto;  ma 
trovò  mezxo  di  render  vana  la  sua  pro- 
messa concitando  contro  di  essa  il  po- 
polo e  i  parenti  di  (|i/elli  che  essa  aveva 
fntli  trucidare.  Questi  la  fecero  uccidere 
l'anno  3<6  avanti  G.  C.  Dicesi  che 
morisse  senza  dare  alcun  sepno  di  viltà 
d'animo,  che  anzi  nel  cadere  diede 
singolari  iiuliz)  di  pudore.  Pausania 
vuole  che  sia  stata  lapidala.  Aniinziaiio 
aveva  scritta  la  vita  di  Olimpia,  come 

3 nella  di  Alessandro;  ma  entrambe  an- 
arono  perdute. —  Un'altra  principessa 
per  nome  OLIMPIA  regnò  in  Epiro 
dove  era  nata.  Figlia  di  Pirro  I,  sorella 
e  moglie  di  Alessandro  l  e  madre  di 
Ire  tigli,  ella  rimase  dopo  la  morte  del 
marito  tutrice  dei  due  figli  maschi,  e 
governò  il  regno  in  nome  loro.  Avendo 
gli  Etolj  voluto  conquistare  asu8  danno 
i' Acarnania  ,  ella  raisci  a  caAiarneli 
facendo  alleanza  con  Demetrio  re  di 
IMacedonia.  Ebbe  poscia  il  dolore  di 
perdere  successivamente  quei  due  figli, 
Pirro  e  Tolomeo,  che  regnarono  cias- 
cuno per  breve  tempo;  e  tanta  fu  quella 
tristezza  eh'  ella  ne  mori  poco  dopo 
(anno  2^0  avanti  l'era  cristiana). 

OLIMPIODORO,  filosofo  peripatetico, 
viveva  in  Alessandria  verso  la  rnetli  del 
sec,  6.  Si  ha  di  lui  un  Contento  sopra 
i  4  libri  (Ielle  Meteore  di  Aristotile, 


pubblicato  da  G.  B.  Camozzi  con  ver- 
sione latina,  Venezia  (  presso  i  figli  di 
Aldo  Manuzio)  1551,  2  tomi  in  fol, 
(xabriele  Naudé  attribuisce  allo  stesso 
filosofo  la  parafrasi  sopra  i  i\loralL  di 
Aristotile,  la  quale  Einsio  pubblicò  sotto 
il  nome  di  Andronico  da  Rodi,  e  che 
un  ms.  della  biblioteca  reale  di  Parigi 
attribuisce  ad  un  Eliodoro  Prussiano. 
Fu  talvolta  confuso  questo  Olimpiodoro 
con  un  filosofo  dello  stesso  nome,  che 
visse  prima  di  lui  più  d'un  secolo,  ed 
autore  d'una  ^ ita  di  PUitoiie^  la  (juale 
fa  parte  del  cotiicntn  dello  stesso  autore 
sopra  il  1."  /élubiadc.  Questa  vita  fu 
stampala  nel  tom.  2  delle  Nitedi  Dio- 
gene Laerzio,  edizione  di  Menagiocou 
versione  latina  e  note. 

OLIMPIODOUO,  diacono  d'  Ales- 
sandria che  Oudin  confonde  coi  due 
precedenti,  viveva  verso  la  mela  del 
secolo  7;  compose  conienti  sopra  il  li~ 
òro  di  Giobbe^  inseriti  quasi  interamente 
nella  Catena  graecontni  Palrum  ;  uno 
Scoglio  sopra  V Ecclesiaste  tradotto  in 
latino  da  Zenobio  Acciajuoli  ;  Comcnti 
sopra  la  profezia  e  Le  lamentazioni  di 
Geremia ,  inseriti  pure  nella  Catena 
graecnruni  patrum. 

OLINA  (Gian  Pietro),  naturalista, 
nato  a  Novara  nel  secolo  t7,  fu  autore 
d'un  trattato  sopra  varie  specie  di  uc- 
celli, intitolato  1'  Ucctlliera ,  stampato 
a  Roma  nel  t622,  in  4,  con  tavole  di 
stampe  intagliate  dal  Tempesta  e  dal 
Villamena.  Quest'  opera  è  rara  e  ricer- 
cata . 

OLIVA  (Fernando  Perez),  letterato, 
nato  a  Cordova  l'anno  i497,  fu  il  pri- 
mo scrittore  spagnuolo  che  diede  alla 
prosa  l'eleganza  e  1' armonia  che  scm- 
Ì)ravano  (ino  allora  proprie  soltanto  della 
poesia.  Morì  in  età  di  soli  36  anni, 
dopo  essere  stato  nominato  precettore 
dei  figli  di  Carlo  V.  Ambrogio  Morales, 
nipote  fe  discepolo  di  Oliva,  pubblicò 
la  raccolta  delle  sue  Opere,  Cordova 
1586  e  1588,  in  4.  Distinguonsi  Ira  i 
componimenti  che  tal  volume  racchiude 
nu  Trattalo  della  lingua  castigliana  ; 
quello  Delle  potenze  dell'  anima;  Il  dia- 
logo della  dignità  dell'uomo,  primo  mo- 
dello che  la  S{)agnuola  letteratura  abbia 
offerto  di  controversia  spogliata  di  nojosc 
formole  scolastiche,  e  scritta  con  no- 
bile stile  ed  elegante. 

OLIVA  (  Giovanni  ),  letterato  ed  an- 
tiquario, nato  a  Rovigo  l'auuo  4689  ^ 
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abbracciò  giovinìssìmo  lo  stalo  eccle- 
siastico. 1  suoi  talenti  lo  fecero  conoscere 
a  Roma  al  cardinale  di  Rohan  che  gli 
otFcrse  un  impiego  di  Bibliotecario  in 
Francia.  Questo  dotto  bibliografo  morì 
a  Parigi  nel  t757,  lasciando  varie  opere 
piene  di  erudizione  e  di  sagaciià.  Se 
ne  trova  il  catalogo  e  Tesarne  nel  suo 
elogio  nelle  Memorie  di  Trévoux,  ago- 
sto 1758.  Alcuni  de'  suoi  opuscoli  fu- 
rono raccolti  sotto  il  titolo  di  Opere 
diferse ,  Parigi  1758  ,  in  8,  precedute 
dall' c/o£f/o  dell'autore  per  C.  Ar.  Le- 
scalnpier  suo  amico. 

OLIVAREZ  (Gaspare  GUZMAN  , 
conte  duca  d'  ),  celebre  ministro  spa- 
gnuolo,  dell'antica  ed  illustre  casa  di 
Guzman,  governò  per  ventidue  anni  la 
Spagna  sotto  Filippo  IV,  che  dedito  a' 
suoi  passatempi  abbandonava  a  lui  tutti 
i  pubblici  affari.  Ardente  nel  desiderio 
di  conservare  alla  Spagna  la  politica 
preponderanza,  e  far  prosperare  gli  in- 
teressi della  casa  d'Austria,  non  trascurò 
nulla  a  tal  line,  ma  ad  onta  della  sua 
abilità  riesci  quasi  sempre  sfortunato 
nelle  sue  intraprese.  Ebbe  a  lottare  con- 
tro Buckingham  ministro  d'Inghilterra 
e  massime  contro  il  cardinale  Riche- 
lieu  ministro  di  Francia.  Questi  tre  per- 
sonaggi, parte  per  pubbliche,  parte  per 
private  c^giouì^  erano  nemici,  ed  unen- 
dosi alternatamente  gli  uni  contro  l'al- 
tro pareva  che  non  mirassero  ad  altro 
che  ai  mezzi  di  nuocersi.  I  due  accorti 
rivali  d'  Olivarez  gli  suscitarono  la  ri- 
bellione del  Portogallo  e  quella  di  Ca- 
talogna. Ridotti  i  catalani  alla  dispera- 
zione" per  la  severità  con  cui  li  trattava 
Olivarez  a  line  di  contenerli,  chiama- 
rono i  francesi  in  loro  soccorso,  e  Bar- 
cellona apri  a  questi  le  porte.  Il  mini- 
stro sperava  ancora  di  allontanare  dalla 
Spagna  un  si  pericoloso  nemico,  favo- 
reggiando segretamente  la  ribellione  di 
Gastone  d'  Orleans  in  Francia ,  ma  il 
Richelieu  seppe  render  vani  tutti  i  suoi 
disegni;  e  nello  stesso  tempo  i  Francesi 
padroni  del  Rossiglione  minacciavano 
d' invadere  la  Spagna  allora  non  atta  a 
resistere.  I  nemici  d'  Olivarez  si  leva- 
rono allora  per  ruìnarlo  dall'  allo  suo 
grado.  Filippo  IV,  cedendo  alle  rimo- 
stranze dei  grandi,  lo  allontanò  destra- 
mente nel  momento  appunto  che  la 
morte  del  cardinale  di  Richelieu  poteva 
far  sperare  al  conte  duca  di  ristorare 
in  parie  le  perdite  di  Spagaa.  Olivarez 


sostenne  con  molta  fermezza  quel  pri- 
mo sinistro,  parli  segretamente  di  Ma- 
drid per  non  essere  esposto  agli  insulti 
della  plebaglia  e  si  ritirò  nella  sua  casa 
di  Lueches  destinatagli  per  suo  ritiro. 
Di  là  mandò  al  re  una  scrittura  in  cui 
cercava  di  giustificare  la  sua  condotta 
incolpando  i  principali  suoi  nemici. 
Tale  scritto  che  esso  imprudentemente 
jjubhlicò  produsse  effetto  contrario  a 
quello  che  ne  sperava.  Il  re,  che  prima 
era  forse  disposto  a  richiamarlo,  lo  ri- 
legò invece  a  Toro  nel  regno  di  Leone, 
dove  mori  alcuni  mesi  dopo  (  anno 
t643).  Gli  successe  nel  ministero  D. 
Luigi  de  Haro.  Olivarez  ebbe  grandi 
qualità  e  grandi  difetti;  a  sufficiente  in- 
gegno accoppiava  molta  applicazione 
agli  affari,  ma  la  poca  destrezza  o  la 
soverchia  diffidenza  delle  persone  gli 
nocquero.  Fu  altresì  uomo  pio,  e  per 
quanto  pare  astinente  dalla  roba  altrui, 
talché  lasciò  minor  ricchezza  dì  quella 
che  avea  quando  giunse  al  ministero. 
La  Vita  d'Olii'arezùi  scritta  in  italiano 
da  don  G.  G.  d'Ischia,  Udine  t653, 
in  24.  La  storia  del  suo  ministero,  com- 
pilala dal  conte  di  La-Rocca,  fu  tradotta 
in  francese,  con  l'aggiunta  di  Rifles- 
sioni politiche;  la  Relazione  della  sua  dis- 
grazia, pubblicata  in  italiano  dal  P.  Ca- 
millo Guidi,  domenicano  (  Ivrea  4644 
in  4  ),  fu  tradotta  in  francese  da  A. 
Felibien,  Parigi  -1650,  in  8. 

OLIVE  (Pier  Giovanni),  francescano 
dì  Sc'rignan  nella  diocesi  di  Beziers, 
morto  nel  convento  de'  francescani  di 
Narbona  l'anno  1297,  fu  assai  zelante 
della  povertà  evangelica;  ma  i  suoi  col- 
leghi Ufi  suo  Trattalo  della  pot^ertà  e 
nel  suo  Comento  sopra  V Apocalisse  rav- 
visarono errori  cui  fecero  censurare. 
Olive  si  difese  dinanzi  ad  un  capitolo 
generale  tenutosi  a  Parigi  nel  i292  ; 
ma  dopo  la  sua  morte  fu  dìsollerrato 
ed  arso  pubblicamente  co'  suoi  scritti, 
nel  1  325. 

OLIVE  (Simone  d' ),  dotto  avvo- 
cato, nato  a  Tolosa  d'una  famiglia  di- 
stinta nelle  cariche  forensi,  fu  nomi- 
nato consigliere  al  parlamento  della  sua 
città  natale  l'anno  1628,  e  fu  incari- 
cato, dopo  la  resa  della  città  di  Mon- 
talbano  alle  armi  di  Luigi  XIlI,  di  met- 
tervi in  esecuzione  l'editto  che  rego- 
lava la  pubblica  instruaione.  Fu  tra  £ 
primi  a  sentire  quanto  1'  eloquenza 
male  si  conciliasse  con  quel  cumulo  di 
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citazioni  clic  ni  suo  tempo  ingombrj- 
vano  le  forensi  dicerie  e  le  escluse  dalle 
sue.  Buon  cultore  delle  Itltere  celebrò 
in  versi  latiui  la  resa  di  Montalbjno  , 
quella  della  Roccella  ed  altri  eventi 
contemporanei.  Le  sue  Opere  furono 
pubblicate  a  Lione  1630,  in  fol  ;  e  con- 
sislono  in  cinque  libri  di  Questioni  no- 
tubili  di  giurisprudenza,  ariiifjbe  forensi, 
ecc.  Le  questioni  notabili  furono  stam- 
pate anche  separatamente  a  Lione  <ò'19, 
■lò'Je,  ecc. 

OLIVE  (Giovanni),  Rcsuita  di  Ca- 
hors,  morto  1'  arino  ir>36  in  eia  di  50 
anni  a  Bordò  dove  insc^^iiava  la  pr.ini- 
inatica,  lascio  alcune  mli  Ialine  e  fran- 
cesi inserite  nella  C'oaro////c  du  Pai  /tasse 
de  Guicnnc,  Bordò  1620. 

OLIVKCRANTZ  (  Giovanni  Paoli- 
no), uomo  di  stalo  svezzese,  nato  a 
Streognes  l'anno  1633,  morto  a  Stoc- 
colma nel  t707,  godellc  il  favore  della 
regina  Cristina  die  al  tempo  della  sua 
abdicazione  lo  fece  nominare  g(»Ner- 
natorc  generale  delle  terre  riserbate  a 
leij  c  fu  spedito  come  ambasciatore  di 
Carlo  XII  al  congresso  di  Mimega.Kgli 
ncroppiava  a  grande  abililà  per  le  pub- 
Lliclie  faccende  vasta  cognizione  di  let- 
tere. Si  hanno  di  lui  un'  Orazione  in 
greco  a  lode  della  regina  Cristina,  Upsal 
;  Tahnlac  in  ìlnv^onis  Crolli  de 
jure  belli  et  pacis  libros ,  Kit  !  t()8S,  in 
fol.  ;  poesie  greche  e  latine,  fra  le  quali 
citeremo:  E  pi  i^r  anima  de  sole  in  Succia 
non  occidente. 

OLIVKU  (Giovanni  ),  pittore  inglese, 
nato  l*  anno  i556,  dipinse  assai  bene  i 
pili  chiari  personaggi  del  suo  tempo. 
Couservansi  con  cura  i  suoi  (juadri  ori- 
ginali di  Elisabetta,  di  Maria  Stuarda 
e  di  Ben  Johnson.  Tro\:\ns\  n{;\  palazzo 
di  Kensington  [liìi  cpiadri  storici  di  suo 
figlio  PiF.mo  OLIVER,  che  superò  il 
padre  per  esattezza  ne*  suoi  lavori ,  e 
inori  verso  1' anno  •1654. 

OLIVER  (Giovanni),  pittore  ed  in- 
tagliatore che  si  repula  cugino  del  pre- 
cedente, fu  eccellenle  nella  pittura  so- 
pra velro^  come  si  scorge  dalle  belle 
invetriate  della  chiesa  di  Cristo  in  Ox- 
ford, che  egli  dipinse  in  età  di  30  anni. 
Morì  verso  il  1700. 

OLIVEROTTO  DA  -FERMO,  gene  - 
rale  italiano^  si  era  acquistata  fama  co- 
me condotlicre  in  fine  del  sec.  \5,  poi 
si  mise  al  servizio  di  Cesare  Borgia  che 
lo  impiegò  ÌD  varie  guerre^  fr^i  altre 


contro  i  fiorentini.  Ritornato  à  Fermo 
nel  I50t  ovvero  \502,  invitò  in  casa 
sua  ad  un  gran  banchetto  suo  zio  Gio- 
vanni Frangiani  l'uomo  piìi  ragguar- 
devole della  città,  insieme  coi  capi  della 
magistratura,  della  nobiltà  e  del  po- 
polo. A  mezzo  il  coRvilo,  i  suoi  sol- 
dati per  ordine  suo  entrati  nella  sala 
trucidarono  i  commensali,  e  Oliverollo 
rimase  sovrano  della  sua  patria.  Ebbe 
poi  pirle  nella  lega  formatasi  contro 
Cesare  Borgia  alla  Magione  nello  stalo 
di  Perugia.  Borgia  tento  di  litrarloa  se, 
come  pure  gli  Orimi  ed  i  Vitelli  ;  e 
Oliverollo  die  si  era  macchiato  egli 
slesso  c«jn  nero  tradimento  quale  fu 
quello  che  ahbiarn  sopra  narrato,  si  firlò 
ai  giuramenti  del  piìi  perfido  degli  uo- 
mini. Attirato  a  Sinigaglia  per  insidia 
vi  fu  fallo  trucidare  da  Borgia  il  31 
decembre  del  \  .')02. 

OLl\  ET  (GirsEPPE  TIIOULIER  d'), 
uno  de*  migliori  grammatici  ,  nato  a 
Salins  l'anno  1682,  fu  ammesso  giovine 
ancora  presso  i  gesuiti,  che  lo  m;inda- 
lono  succcssivamenle  ai  collegi  di  Reims, 
Digione  e  Parigi  per  istudiarvi  la  teolo- 
gia. Egli  si  era  da  prima  esercitalo  a 
scrivere  versi  (rancesi,  ma  poscia  li  diede 
alle  liamnie  ed  applicossi  allo  studio 
riegli  antichi  oratori,  massime  di  Cice- 
rr)iie,  per  d  irsi  al  ministero  della  pre- 
dicazione. Intanto  i  suoi  colleglli,  vo- 
lendo ch'egli  continuasse  la  Storia  della 
loro  società,  lo  mandarono  a  raccogliere 
rlccumenli  lino  a  Roma  nell'anno  t7t3. 
D'Oli vet  a  cui  (juesto  lavoro  incresceva 
se  ne  sgravò  uscendo  della  società  loro, 
ed  attese  da  indi  in  poi  unicamente  ai 
suoi  slndj  piii  cari.  Nel  i723  fu  am- 
messo nell'accademia  francese  alla  quale 
fu  utilissimo  per  la  revisione  del  Di' 
zionaiio,  e  i  cui  sufiragj  lo  indussero 
nei  ■1738  a  pubblicare  i  suoi  rcniarques 
i^raniinaticales  sur  /tacine.  Ed  era  già 
per  intraprendere  lo  stesso  lavoro  in- 
torno a  Boileau  ,  (juando  una  proposta 
fattagli  dal  ministero  inglese  di  prepa- 
rare una  compita  edizione  delle  Opere 
di  Cicerone,  lo  eccitò  ad  intraprendere 
tal  cosa  a  gloria  della  propria  nazione 
e  consacrare  si  gran  lavori>  all'educa- 
zione del  delfino.  D'Olivet  era  uomo 
di  maniere  ruvide  e  d'una  burbera  fran- 
chezza, la  quale  mal  si  accordava  con 
la  finezza  e  la  dissimulazione  che  ì  suoi 
nemici  gli  rinfacciavano.  Ebbe  pertantù 
alcuue  iainiicÌ2;ic  che  turbarono  talvpltA 
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la  suo  paté;  ma  egli  rimase  sempre  fe- 
dele a  quelli  che  furono  veramente 
amici  suoi.  Voltaire,  che  era  slato  tla 
lui  diretto  ne'  primi  suoi  sludj  lelte- 
rarj ,  conservò  sempre  per  esso  gran 
rispetto  ed  amore.  Nò  fu  meno  caro  al 
presidente  Bouhier^  a  Boiieau,  a  G.  B. 
Roiisseau ,  ecc.  Morì  a  Parigi  l'anno 
^768,  lasciando  una  riputazione  che 
durerà  quanto  la  lingua  IVanccse-  peroc- 
ché sembra  ch'egli  (osse  nato  grani nia- 
lico  e  buon  tradullore  come  altri  na- 
scono poeti.  Lasciò  come  editore  i  se- 
guenti lavori:  Ciceronis  opera  omnia 
ctim  delectu  commeiUariorum ,  Parigi 
-1730-42,  9  voi.  in  4;  Poe/nata  dida- 
scalica iiunc  primuin  Del  alila  Del  colle- 
ala  (il  vero  editore  fu  il  p.  Oudin) 
(Jpnscules  sur  la  langue  framaisCy  rac- 
colti da  varii  autori.  Fra  le  sue  tr.i- 
duzioui  citeremo  le  seguenti  :  EiUrc- 
iicns  de  Cicéron  sur  la  nature  des  Dìeux', 
Philippiques  de  Démoslhene;  Catilinni- 
res  de  Cicéron;  Pensces  de  Cicéron.  E 
fmalmenle  citeremo  fra  le  sue  opere 
proprie  VHistoire  de  V acadéniic-  fran- 
caise  dalla  sua  fondazione  fino  all'anno 
1700,  Parigi  <729,  2  tomi  in  4.  -1730, 
2  voi.  in  \1]  Lettre!  au  prcsident  Boa- 
liiev  ecc.  ,  pubblicate  pri.ma  separata- 
mente, poi  riunite  alia  raccolta  degli 
opuscoli  sopra  citalij  un  Trailé  sur  la 
pì'osodie  Jrancaise;  ed  Essais  de  gram- 
maii  e.  Si  può  vedere  il  suo  Elogio  nel 
toni.  6"  à^W Hisloire  des  membves  de 
Vacadémie  francaise  per  d'Alembert. 

OLI  VE'!  AN  (PiETHO  Roberto),  pa- 
rente dell'eresiarca  Calvino,  nato  a  No- 
yon  verso  il  line  del  sec.  \5,  fu  uno 
dei  primi  a  propagare  i  princlpj  della 
pretesa  religione  a  (Ginevra  dove  esso 
teneva  un  impiego  da  pi  ecettore.  Astretto 
poscia  ad  allontanarsi  di  quella  città  ri- 
lirossi  nel  contado  di  Neufcliatel,  dove 
pubblicò  una  versione  della  Bibbia, 
sotto  questo  titolo:  La  Bihle  qui  est 
toule  la  Ste-Ecriture,  ecc.,  Neutchàtel 
•1535,  2  parti  in  fol.  Questa  pretesa 
traduzione  non  è  che  la  versione  di 
Lefcvre  D'Estaples  ritoccala;  ma  Oli- 
vetan  ebbe  l'impudenza  di  vantarsi  di 
averla  tradotta  dai  testi  originali.  La 
sua  edizione  che  fu  la  prima  pubblicata 
ad  uso  dei  protestanti,  è  rarissima;  ma 
non  ha  altro  pregio.  Olivetan  costretto 
ad  uscire  di  Svizzera,  passò  in  Italia, 
dimorò  qualche  tempo  in  Roma,  e  mori 
a  Ferrara  nel  1538. 


OLIVEYR A  (  Salomoné  Ben  David  ), 
dotto  rabbino  portoghese,  insegnò  con 
onore  nell'accademia  ebraica  di  Am- 
sterdam, e  quivi  mori  nel  -1708.  Lasciò 
una  Grammatica  ebraica,  ed  un  com- 
pendio di  grammatica  caldaica  in  por- 
toghese ,  Amsterdam  1689  ,  in  8;  un 
f^essico  ebraico  portoghese;  una  Reltorica 
ebraica;  una  /{accolta  di  varii  ritmi  o 
metri  ebraici;  una  IjOgica  rabbinica;  ed 
altri  opuscoli  stampati  o  inediti  di  cui 
si  può  vedere  il  catalogo  nel  Dizionario 
storico  degli  autori  ebrei  del  de  Rossi  e 
nella  BMiotìieca  liebvaea  di  WoHìo. 

OLIVEYR  A  (FnANCEsco  Saverio  d'), 
nato  a  Lisbona  nel  i702  di  chiaro  ca- 
sato, succedette  a  suo  padre  nella  carica 
di  segretario  d'  ambasciata  presso  la 
corte  di  Vienna.  Quivi  le  sue  corrispon- 
denze con  alcuni  luterani  Io  alienarono 
in  modo  dalla  cattolica  religione  ch'egli 
ne  perdette  la  sua  carica  e  fu  pure  esi- 
lialo dalla  patria,  pubblicò  dappoi  varie 
opere  in  Olanda  e  in  Inghilterra  ,  e 
mori  a  Hackney  nel  1783.  Fra  i  suoi 
scritti  di  cui  si  troverà  1*  elenco  nel 
Gentleman's  magazine  del  mese  di  mag- 
t;io  1784,  citeremo  solo  le  Memorie  de* 
suoi  viaggi  ,  pubblicate  in  Olanda  1741- 
42,  2  voi,  in  8  (in  portoghese);  fjCttere 
famigliari,  istoriche,  politiche  e  critiche, 
1743  (in  francese).  Lasciò  mss.  27  vo- 
lumi in  4  di  Memorie  di  vario  genere^ 
sotlo  il  titolo  di  OUi^ey rana. 

OLIVIER  (Giacomo)  ,  primo  presi- 
dente al  parlamento  di  Parigi,  nato  im 
quella  città  verso  l'anno  1460,  era  tìglio 
d'un  procuratore  ed  innalzossi  a  mano 
a  mano  co*  suoi  meriti  alle  cariche  di 
avvocato  generale,  presidente  di  ber- 
retto, e  cancelliere  nel  ducato  di  Mi- 
lano. I  suoi  servig]  in  quest'ultima  ca- 
rica furono  ricompensati  con  la  prima 
«Ugnila  del  parlamento  di  Parigi  che 
Francesco  I  gli  diede  nel  I5t7.  Olivier 
morì  nel  1  5 i9. 

OLIVIER  (  Giovanni  )  ,  fratello  del 
precedente,  nato  a  Parigi,  entrò  nell' 
ordine  di  s.  Benedetto,  divenne  gran- 
linriosinieie  e  vicario  generale  dell'abbai 
zia  di  s,  Dionigi,  poscia  abbate  di  san 
Medardo,  e  finalmente  vescoyo  di  An- 
gers,  e  morì  in  un  castello  presso  que- 
st'ultima città  l'anno  1540.  Si  ha  di 
lui  un  poema  latino  intit.  Pandora  Sani 
Olivera  Andium  hierophantae,  Parigi 
presso  L'Angelier,  4  542,  in  i2,  tra- 
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dotto  io  versi  francesi  nel  <542  da  Gu- 
glielmo Michel  da  Tours,  e  ristampato 
in  originale  a  Reims  i6<8,  in  8. 

OLÌVIEH  (Francesco),  cancelliere  di 
Francia,  nato  a  Pari^^i  l'anno  1497,  era 
figlio  di  Giacomo  dell'arile,  precedente. 
Sialo  prima  sen)plice  avvocato ,  poi 
consigliere  al  gran  consiglio,  referen- 
dario, ambasciatore,  consigliere  di  Mar- 
gherita di  Francia  regina  di  Navarra, 
ottenne  nel  <513  il  grado  di  presidente 
a  berretto,  e  due  anni  dopo  l'eminente 
carica  di  cancelliere  del  regno.  Non 
lardò  a  distinguersi  per  saggi  «  prov- 
vidi regolamentij  ma  non  p^lè  riuscire 
nel  suo  disegno  di  mcller  freno  agli 
eccessi  del  lusso.  Le  suo  leggi  sonluaric 
rimasero  non  eseguite;  e  la  sua  rigi- 
dezza, la  sua  ostinata  resistenza  alle 
liberalità  del  principe,  Io  fecero  bento- 
sto considerare  rome  un  importuno  in 
mezzo  ad  una  corte  allora  dominata  da 
una  donna.  Diana  di  Poiliers.  Si  leva- 
rono Contro  di  lui  molli  nemici  alla 
testa  dei  quali  era  costei,  e  fu  invitato 
Olivier  a  dare  la  sua  rinunzia,  ma  esso 
nobilmente  rispose  che  non  avendo  \e- 
run  demerito  non  poteva  rinunziare  alla 
propria  inamoi^iòililà.  Consenti  uondi- 
meno  che  dal  suo  ullìzio  fossero  escluse 
tulle  le  funzioni  attive,  le  quali  ven- 
nero commesse  col  titolo  di  guardasi- 
gilli al  presidente  Bertrandi.  Olivier 
ridotto  così  al  solo  titolo  di  cancelliere 
rillrossi  in  una  sua  terra  presso  Monl- 
Iheri,  e  vi  si  diede  alle  dolcezze  dello 
studio  ed  alla  cultura  de'  campi.  Fu 
allora  ctie  Lhòpital  posto  alla  camera 
dei  conti  e  amareggialo  dai  disgusti  che 
gli  suscitava  la  sua  severa  vigilanza  so- 
pra le  finanze  dello  stalo,  trovò  conso. 
lazioni  negli  amorosi  consigli  e  ncll' 
approvazione  di  Olivier  col  quale  era 
da  lungo  tempo  amico.  Richiamato  al 
consiglio  sotto  il  breve  e  tempestoso 
regno  di  Francesco  II ,  Olivier  stanco 
da  vecchiezza  non  ebbe  forza  da  con- 
tenere il  cardinale  di  Lorena  che  tra- 
endo il  cancelliere  dal  suo  ritiro  non 
aveva  miralo  che  a  fare  della  riputa- 
zione di  questo  virtuoso  ministro  pre- 
testo e  scusa  agli  atti  suoi  propri!. 
Quando  fu  scoperta  la  cospirazione  di 
Aniboise,  Olivier  pretese  invano  che 
la  proscrizione  dovesse  cadere  sopra  i 
soli  capi.  Egli  non  potè  impedire  ì 
molliplici  supplizi  comandati  dai  Guisa. 
Molte  vittime  rimproverarono  a  lui 


stesso  la  loro  sorte,  accusand(^o  di  òyer 
sacrificato  i  suoi  proprii  principi!  alla 
schia villi  del  favore.  Pertanto  una  prò- 
fonda  malinconia  invase  l'infelice  vec- 
chio, e  la  febbre  lo  condusse  in  pochi 
giorni  alla  tomba.  Ne*  suoi  ultimi  mo- 
menti fu  visitalo  in  Amboise  dal  car- 
dinale di  Lorena.  Cessando  allora  di 
farsi  violenza ,  manifeslò  1'  indegna- 
zione cui  nutriva,  voltò  le  spalle  al 
prelato,  e  spirò  poco  dopo  (il  30  marzo 
dell'anno  1560). 

OLIVIER  (Serafino),  cardinale,  nato 
a  Lione  l'anno  1  538,  insegnò  le  leggi 
canoniche  a  Bologna  in  età  di  soli  24 
anni,  poi  recossi  a  Roma  dove  Pio  V 
gli  diede  l'impiego  di  auditore  di  Rota. 
Rimase  per  quaranl'anni  in  tale  uflizio, 
benché  Gregc  rio  XIll,  Sisto  V  e  Cle- 
mente \  ili  lo  incaricassero  ifitanlo  dì 
varie  nunziature.  Quest'ultimo  gli  con- 
feri il  titolo  di  patriarca  d'Alessandria 
e  nel  t604  lo  creò  cardinale.  Olivier 
aveva  molto  conlribuilo  a  riconciliare 
la  Santa  Sede  con  Enrico  IV,  ed  aveva 
sempre  curato  grandemente  gli  inte- 
ressi di  Francia.  Morì  nel  4609  lasciando 
una  raccolta  di  giurisprudenza  del  tri- 
bunale al  quale  era  stato  lungamente 
addetto.  Questa  ò  intitolata:  Decisiones 
miae  romanae,  Roma  t6H,  2  voi.  in 
fol.  ristampata  a  Francoforte  nel  i6i5, 
con  note  e  aggiunte.  11  cardinale  Oli- 
vier ,  comunemente  indicalo  col  suo 
prenome  di  Sera/ino,  era  secondo  la 
Ciillia  Christiana  della  stessa  famiglia 
che  il  celebre  cancelliere,  anzi,  secondo 
de  Thou,  figlio  naturale  di  questo;  sua 
madre  era  da  Bologna,  città  dove  S«f- 
ralino  continuò  i  suoi  sludj  giovanili  in- 
cominciali nel  collegio  di  Tournon,  e 
dove  si  addottorò  in  gius  civile  e  ca- 
nonico. 

OLIVIER  (GuGLuei-MO  AnTorfio),  viag- 
giate.re  ed  entomologo,  membro  dell* 
instituto  di  Francia,  nato  presso  Frejus 
l'anno  17  56,  si  diede  con  ardore  allo 
studio  delle  piante  e  degli   insetti,  e 

fiubblicò  pili  opere  assai  importanti  per 
e  scienze  naturali.  Avendolo  la  rivo- 
luzione distolto  dalle  sue  occupazioni, 
accettò  con  Bruguière  un'ambasciata  che 
il  ministro  Roland  aveva  designalo  di 
mandure  al  re  di  Persia.  Sopportò  le  fati- 
che e  i  pericoli  d'una  lunga  navigazione, 
e  ritornò  solo  in  Francia  dopo  sei  anni 
di  assenza,  nel  decembre  del  <798,  ri- 
portando con  se  numerose  collecionì 
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per  tutti  i  rami  della  storia  nalwale. 
Ammesso  neirinstituto  di  Francia  nel 
4  800  y  si  diede  con  nuovo  ardore  ai 
suoi  scientifici  lavori,  fece  relazioni  "e 
compose  molte  memorie  per  l'instituto 
e  per  la  socielà  d'agricoltura  di  Parigi, 
della  quale  era  membro.  Assalito  già 
da  piìi  anni  da  una  malattia  di  laiiguo» 
re,  morì  a  Lione  nel  i8i4  nel  ritornare 
di  Provenza,  dove  i  medici  lo  avevano 
mandato  a  respirare  l'aria  natale.  Si 
hanno  di  lui  memorie  sopra  l'entomo- 
logia, l'agricoltura  e  la  botanica,  sparse 
nelle  Memorie  dell' instituto  ed  altre 
raccolte  scientifiche;  Histoire  iiaturelle 
des  colcopteres  ;  Dictionnaire  de  l' hi- 
stoire naturelle  des  insectes,  nell'enciclo- 
pedia metodica,  -1789,  iSi9,  9  voi.  in 
4  (pel  quale  ebbe  a  collaboratori  Mau- 
duyt,  Lalreillee  Godard);  V ojages  datis 
l'empire  otlioman,  l'Egypie  et  la  Perse j 
ecc.  ecc.  L'elogio  d'Olivier  letto  all'in - 
slituto  il  di  8  jjennajo  -1816  trovasi  nella 
raccolta  degli  Eloges  historiques  pub- 
blicati da  Cuvier,  tom.  I. 

OLIVIER.  Ved.  MARCHE  e  MAL- 
MESBURY. 

OLIVIERI  oppure  OLIVIERO  (Do- 
menico), pittore,  nacque  a  Torino  nel 
4  679.  Nel  tempo  in  cui  esso  cominciava 
a  dipingere,  la  raccolta  del  duca  di  Sa- 
\oja  essendosi  arricchita  di  quattrocento 
e  piìi  quadri  fiamminghi ,  profittò  di 
tale  occasione  a  perfezionare  la  propria 
abilità,  seguendo  principalmente  la  ma- 
niera  del  Laar,  detto  il  Bamboccio  e 
de'  suoi  imitatori.  Dotato  d'indole  assai 
piacevole  e  faceta;  colai  genere  doveva 
gradirgli  sopra  ogni  altro;  e  i  suoi  dì- 
pinti  non  tardarono  ad  essere  pregiati 
per  l'Italia.  Se  avesse  avuto  quel  tocco 
brillante  che  fu  uno  dei  principali  vanti 
della  scuola  fiamminga  ,  non  avrebbe 
nulla  da  invidiare  a  quei  celebri  artisti. 
I  suoi  soggetti  sono  pieni  dì  giocondità, 
«di  vigoroso  colorito,  e  francamente  pen- 
uelleggiati.  A  Torino  si  conservano  due 
suoi  quadri  di  mediocre  dimensione,  le 
•cui  figure  sono  molte  ed  hanno  circa 
wn  palmo  di  altezza.  L'uno  rappresenta 
iin  Mercato,  in  cui  si  veggono  ciarla- 
tani, cavadenti,  villani  in  rissa,  e  varie 
altre  scene  di  minuta  gente.  Questo 
quadro  assai  immaginoso  è  un  vero  poe- 
metto nel  genere  del  Berni.  Olivieri 
non  mostrò  minore  abilità  nei  soggetti 
sacri,  siccome  provano  due  quadretti 
CQPiervati  co^  grande  riguardo  pari- 


menti in  Torino  nella  sagrestia  della 
chiesa  del  Corpus  Domini.  Rappresen- 
tano essi  i  miracoli  del  santo  Sacramento, 
e  sono  notabili  per  una  moltitudine  di 
figurine  toccate  con  assai  ingegno  ed 
in  cui  la  tenuità  delle  dimensioni  non 
nocque  punto  alla  perfezione  delle  parti 
ed  alla  verità  dell'imitazione.  Questo 
pittore  ebbe  a  discepolo  il  Granieri  il 
quale  si  acquistò  riputazione  nel  genere 
del  maestro.  Olivieri  mori  a  Torino 
nel  t755. 

OLIVIERI  degli  ABBATI  (Annibace 
Camillo),  antiquario,  nato  a  Pesaro  nel 
4708  d'una  lamiglìa  nobile  ed  aulica, 
si  fece  ecclesiastico  e  rinunziò  ad  ogni 
speranza  di  cariche  e  dignità  ecclesia- 
stiche per  darsi  tutto  alio  studio.  Lasciò 
gran  numero  di  dissertazioni  piene  di 
dottrina  e  di  buona  critica  sopra  la  sto- 
ria e  la  numismatica.  Trovansi  la  mag- 
gior parte  mWa  Raccolta  del  Calogerà  e 
nelle  Memorie  dell'accademia  di  Corto- 
na. U orazione  funebre  dell'Olivieri  per 
Fortunato  Marignoni  fu  pubblicala  a 
Pesaro  4  789,  in  8. 
OLLIER.  Ve(yMOINTELe  OLIER. 
OLLIÈRES  (W),  gesuita,  nato  in  Lo- 
rena in  principio  del  sec.  4  8,  fu  spedito 
come  missionario  alla  China  ,  e  vi  si 
distinse  per  zelo  e  fatiche  apostoliche 
dall'anno  1758  fino  al  4780  ,  in  cui 
morì  a  Pekino,  dopo  aver  pubblicato 
un  Catechismo  in  lingua  chinese. 

OLLIVIER  (Remigio),  segretario  ge- 
nerale del  n»inislero  della  guerra  in 
Francia,  sotto  i  ministri  de  Muy ,  de 
St-Germain,  e  de  Montbarry,  nato  a 
Parigi  l'anno  4  727,  morto  a  Digione 
nel  4  814,  fu  autore  Ae\\' Esprit  de  l'En- 
cjclopédte,  pubblicato  sotto  il  velo  d'a- 
nonimo, Parigi  4798  800,  l2  voi.  in  8. 

OLMI  (Valeriano),  canonico  rego- 
lare di  San-Giovanni  di  Laterano,  nato 
a  Bergamo  nel  sec.  46,  pubblicò  una 
versione  italiana  delle  opere  attribuite  a 
S.  Dionigi  l'Areopagita,  Venezia  4  563, 
in  8. 

OLMO  (Fortunato),  religioso  di 
Monte-Cassino,  nato  a  Venezia  nel  sec. 
4  6,  ritrovò  i  mss.  che  il  Petrarca  aveva 
dati  alla  repubblica  Venezia  e  che 
erano  rimasti  ignorati  in  un  angolo 
oscuro  della  basilica  di  S.  Marco.  .Si 
hanno  di  questo  religioso  una  Storia 
dell'  intenzione  e  traslazione  del  corpo 
di  san  Nicola  il  Grande,  Venezia  4626, 
ed  un9  Storia  della  pace  conclusa  a 
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Venezia  nell'anno  ^77  Ira  il  papa  Ales- 
sandro III  c  riinpcratoie  Fedciico  Uar- 
liarossa, 

OLMOS  (Francesco  Akdria)  ,  mis- 
sionario spagniiolo,  nato  verso  il  (ine 
del  sec.  i3  nella  diocesi  di  Biirgos , 
passò  gran  parie  di  sua  vila  nel  Nuovo- 
Mondo,  inlento  al  lavori  d'un  penoso 
O|)oslolato.  Compose  i^rammalicìie  e  z'O- 
cubolarii  della  lingua  messicana,  ulilis- 
sinii  ai  suoi  colleghi  delle  missioni,  e 
lifiri  di  educazione  e  di  i)lelà  ad  uso 
de'  s»ioi  neolili.  Il  dolio  Waddiiig  diede 
l'elenco  delle  sue  opere  in  numero  di 
(|uindici . 

OLOIIOLO  (Mir.MF.r.r  ),  viveva  nel  scc. 
O,  sotlo  Michele  PaleoIngo  ed  Audro- 
rilco  figlio  di  (jueslo.  Fu  grande  piol«>- 
sincello,  oratore  ossia  reloi  e  della  scuola 
ili  Santa  Solia,  (l'^ra  ullizio  dell'oratore 
in  spiegare  la  Sacra  Scrittura  ).  Faro 
che  Olobolo  si  ricreasse  <lai  gravi  suoi 
doveri  nel  comnirrcio  delle  muse.  Fgli 
indirizzò  tcisl  all'imperatore  Michele 
ed  a  sim  figlio,  i  (piali  rimasero  iucili- 
ti  ;  e  fece  Scolii  sopra  il  secondo  vV/- 
tare  di  Dosiada.  ^VaiU|l^aer  fu  il  primo 
Il  pubhììcare  questi  ^Iii  nel  secondo 
capitolo  della  sua  Diatiibd,  poi  Jacid)S 
li  rislaujpò  nel  suo  contento  sopra  gli 
^nah'cta  <li  Hrunck. 

OLOFl-:aNF,  generale  degli  eserciti 
nssirj.  Ved.  l'articolo  di  GIUDITTA. 

Ol.OFiFlA,  figliuola  del  governalore 
greco  di  Ullejiki  in  INatolia,  rapita  nel 
-1209  di  Vj.  C.  dal  sultano  ottomano  in 
mezzo  alle  feste  che  si  pi  epara  vano  pel 
suo  imeneo  con  un  giovine  della  na- 
zione di  lei,  fu  data  in  isposa  ad  Or- 
cano  figlio  ed  erede  del  sultano.  Di 
tpiesto  malriuKmio  nacijuero  Solimantj 
che  fu  il  pi  imo  a  passare  in  Europa  , 
td  Orcano  che  occupò  il  trono  dopo 
Ottomano  \. 

OLONNOIS  (Giovanni  David  NAU, 
detto  1'),  COSI  nominato  dal  luogo  di 
sua  nascila,  alle  Suùòie-d' Giona,  fu  uno 
dei  pili  famosi  corsali  del  scc.  -17,  e 
detto  il  Jlas^clLo  dégli  spagnuoU.  Capo 
di  moltissimi  venturieri  riuniti  nell'i- 
sola della  Tortue  ,  di  là  si  slanciava 
sopra  gli  slahilhnenli  spagnuoli ,  cui 
rubava  e  devastava,  poi  vincitore  o  vinto 
non  tardava  a  ricomparire.  Ma  essendo 
caduto  nelle  mani  degli  Indiani,  questi 
lo  arrostirono  c  sei  mangiarono  nel 
•1667;  degno  fine  d'un  uomo  stato  non 
meno  crudele  che  coraggioso,  Yed. 


V  Hi s taire  de  Vile  de  St-  Domingue  sctiW» 
dal  H.  Charlevoix. 

O-LO-PEN,  ovvero  secondo  l'orto- 
grafia portoghese  OLO-PUEN.  era  un 
religioso  di  cui  si  ignora  la  patria  e  elio, 
secondo  un'iscrizione  trovala  a  Si-an- 
fou  fu  il  primo  a  recare  il  Vangelo 
nella  China  sotto  il  regno  del  grande 
iiuporalore  Thai  lsoung  (anno  635). 
\  eti.  il  Journal  dcs  savans  ,  oltobre 
iS2\,  pag.  598. 

OLSTÉNlO  (Luca),  il  cui  vero  nome 
fu  Holsle,  nato  in  Amburgo  nel  <596, 
compi  i  suoi  sludj  a  Leida,  viaggiò  in 
Italia,  Sicilia,  Ingliilteria,  Francia,  ec, 
e  fu  ammesso  come  amico  presso  i  plìi 
illustri  dotti  di  Europa.  Avendo  ab- 
bracciato verso  l'anno  1625  la  cattolica 
fede,  si  acconciò  nel  1(  37  al  servizio 
del  cardinole  Francese»»  Barberini,  c 
aiulò  a  stanziarsi  a  Roma  dove  si  fece 
stimare  e  ricercare  dai  dotti  pel  suo 
molto  sapere.  Divenuto  bibliotecario  e 
canonico  del  vaticani»  nell'anno  ^636,. 
snsterme  tnorevolmcnte  rilevanti  mis- 
sioni di  cui  in  incaricalo  dalla  corte 
pontificia.  Esso  nioiì  nel  t66t,  dopo 
aver  passala  tutta  la  vila  in  ricavare 
dai  vecchi  niss.  preziosi  documenti  de- 
stinali alla  composizione  delle  grandi 
opere,-  ma  intraprese  troppe  cose  e  per- 
ciò non  potè  condurle  a  compimento, 
e  il  grande  cumulo  di  note  cui  lasciò 
dimostrano  ([uanlo  i  suoi  progetti  fos- 
sero vasti,  giacché  bisognerebbe  la  vita 
di  piìi  aut  . ri  per  eseguire  (juanto  egli 
avoj  liisegnalo,  Noi  citeremo  <li  lui  Poe- 
sie latine;  la  versione  di  piìi  omelie 
che  fu  inserita  nell'edizione  di  s.  Ala- 
nasio,  Parigi  t627;  un'edizione,  o  al  - 
meno una  parte  dell'edizione  di  Euse- 
bio del  iG28;  un'edizione  greco-lalinn 
della  f^ilu  di  l'iia^ora  e  del  trattato 
òtW'Aiilro  delle  ìnnj'e  di  Porfirio,  Roma 
1630,  e  molte  altre  edizioni;  una  dis- 
sertazione De  pila  staffilari;  JSole  sopr-j 
Stefano  da  Bisanzio;  osservazioni  sopra 
l'Italia  del  Cluverio,  e  il  Tesoro  dli 
Ortelio;  Lettere  pubblicate  da  Boisson- 
nadc  a  Parigi  t8t7,  in  8,  ecc. 

OLZOFFSKI  (Andhf.a),  prelato  im>- 
lacco,  nato  l'anno  <6t8,  morto  a  Dau- 
zica  nel  t678,  ottenne  da  giovine  ilfi*- 
vore  di  Ladislao  IV  re  di  Polonia  eh» 
gli  diede  un  canonicato  a  Gnesna,  l'uf- 
fizio di  cancelliere  dell'arcivescovato  dS 
quella  cillà^  poi  lo  nominò  suo  segreta^ 
rio  per  la  lingua  Ialina  e  lo  inandb  a 
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Vienna  in  qualità  di  ambasciatore  in 
occasione  che  fu  eletto  l'imperatore 
Leopoldo.  Nominato  al  suo  ritorno  ve- 
scovo <]i  Culm,  cadde  poscia  in  disgra- 
zia presso  la  regina  Maria  Luigia  di 
Francia  vedova  di  Ladislao,  per  essersi 
opposto  all'elezione  di  un  principe  fran- 
cese a  re  di  Polonia,  e  fu  nondimeno 
innalzato  alla  dignità  di  vice -cancel- 
liere della  corona.  Quando  Michele  Ko- 
ribul  fu  salilo  al  trono  .  Olxoirski  ne- 
goziò a  Vienna  il  matrimonio  di  questo 
principe  con  una  principessa  d'Austria, 
ed  ottenne  la  dignità  di  gran  cancel- 
liere. Finalmente  alla  morte  di  Michele 
ebbe  molla  parla  nel  fare  eleggere  Gio- 
vanni Sobieski,  che  lo  nominò  arcive- 
scovo di  Gnesna  e  primate  del  regno, 
e  di  lui  si  valse  in  rilevanti  afi'ari. 

OMAR  (  Abou-Hafsa.  Al-Kattab), 
secondo  califfo  ossia  successore  di  Mao- 
metto ,  nato  verso  il  tìne  del  sec.  6 
deli'  era  cristiana,  fu  prima  uno  de*  piìi 
ardenti  persecutori  del  preteso  profeta 
suo  cugino  dal  lato  paterno.;  poi  si 
convertì  alla  credenza  maomettana. 
Andò  a  trovare  il  cugino,  fece  presso 
lui  la  sua  professione,  e  divenne  da  indi 
in  poi  uno  de'piìi  zelanti  settatori  della 
nuova  religione.  Sua  figlia  fu  una  delle 
mogli  di  Maometto.  Alla  morte  di  que- 
sto, Omar  fu  il  primo  a  bandire  che  il 
corpo  di  esso  non  era  corruttibile,  ben- 
ché già  fosse  in  manifesta  putrefazione. 
Cancelliere  del  primo  califfo  Aboubekr, 
gli  succedette  nell'anno  •1634  di  G.  C 
ed  aggiunse  al  titolo  di  califfo  quello 
di  emyr  al  moumenjn  (principe  dei 
credenti).  Omar  fu  pei  musulmani  un 
modello  di  saviezza,  dì  moderazione  e 
di  virlìi.  Ampliò  da  se  stesso  o  per  mezzo 
de'suoi  luogotenenti  i  confini  del  nuovo 
impero  arabo  a  danno  di  quello  di  Co- 
stantinopoli, tolse  la  Siria  all'impera- 
tore Eraclio,  conquistò  la  Persia  e  l'E- 
gitto, e  portò  le  sue  armi  fino  a  Barca 
e  Tripoli  sulla  costa  settentrionale  del- 
l'Affrica. Fu  esso  che  ordinò  l'incendio 
:  della  famosa  biblioteca  d'  Alessandria 
i  siccome  inutile  se  i  volumi  che  essa 
!  conteneva  si  accordavano  col  Corano, 
1  e  come  perniciosa  se  erano  contrarii  ad 
:  esso  libro.  Dopo  essere  scampalo  dal 
pugnale  d'un  arabo  pagalo  da  uno  scheick 
nemico  giurato  della  religione  maomet- 
tana e  del  califfo,  Omar  cadde  sei  anni 
pili  tardi  sotto  i  colpi  d'  uno  schiavo 
persiano  che  lo  assali  nella  moschea  di 


Medina  l'anno  645  di  G.C.,  e  si  uccise 
egli  stesso  dopo  l'assassìnio  per  iscan- 
sare  il  supplizio.  Era  allora  questo  ca- 
liffo nel  suo  63"  anno  e  ne  aveva  regnalo 
dieci.  Egli  aveva  contribuito  più  dello 
stesso  Maometto  alla  propagazione  della 
sua  credenza.  Secondo  lo  storico  Khon- 
demir  egli  fece  distruggere  nel  corso 
delle  sue  conquiste  piìi  di  quarantamila 
chiese  cristiane,  e  fondò  mille  quattro- 
cento moschee.  Fu  esso  il  primo  ad  in- 
trodurre l'era  dell' e/jt/vz  la  quale  co- 
mincia al  4  6  di  luglio  dell'anno  622 
di  G.  C,  e  che  serve  a  determinare  le 
epoche  della  storia  di  tulle  le  nazioni 
musulmane.  Creò  registri  sa  cui  erano 
scritti  tutti  quelli  che  servivano  ne'suoi 
eserciti,  afhnchc  ricevessero  un  regolare 
stipendio.  La  memoria  di  Omar  è  gran- 
demente venerala  presso  i  musulmani 
detti  sunnili  ossia  Lradizionai  ii  ;  ma  al- 
trettanto abborrita  da  quelli  che  chia- 
mansì  sciìLi  ossia  eterodossi ^  i  quali  ri- 
guardano i  tre  primi  califfi  Aboubekr, 
Omar  e  Otmano  come  usurpatori  del 
califfato,  il  quale  secondo  il  loro  avviso 
doveva  appartenere  ad  Ali  genero  e 
cugino  di  Maometto. 

OMAR  II,  ottavo  califfo  omajade 
(Ved.  Omayah),  pronipote  per  via  di 
madre  di  Omar  1  e  figlio  di  Abdel- 
Aziz  nipote  del  califfo  Abdel-Melek, 
fu  prima  fatto  governatore  di  Medina 
da  Walid  I,  suo  cugino  germano  ,  poi 
succedette  al  figlio  di  quest'ultimo,  So- 
limano, nell'anno  7  <  7  di  G.  C.  Fu  prin- 
cipe semplice  ,  modesto  e  giusto.  Fece 
cessare  le  maledizioni  fulminate  in  tutte 
le  moschee  dal  regno  di  Moawiah  I 
contro  Ali  e  i  suoi  discendenti,  e  re- 
stilili  a  questi  una  proprietà  di  Cui  Mao- 
metto aveva  fatto  dono  ad  Ali  pren- 
dendolo per  suo  genero.  Questa  gene- 
rosa condotta  di  Omar  11  dispiacque  ai 
principi  omajadi  e  principalmente  a  suo 
cugino  Yezid  che  doveva  succedergli. 
Essi  gli  diedero  un  lento  veleno  per  cui 
mori  nell'anno  72^,  dopo  un  regno  di 
2  anni  e  5  mesi,  nel  4to  di  sua  età.  Gli 
storici  greci  accusano  questo  califfo  dì 
aver  perseguitato  i  cristiani  e  condan  - 
nalo a  morte  quelli  che  ricusavano  di 
rinegare  la  loro  santa  religione. 

OMAR  (Abou «HArs- Al-Galedh-  Ben- 
Schoaib),  famoso  capitano  arabo  ,  nato 
in  Ispagna  nei  dintorni  dì  Cordova, 
verso  il  fine  del  sec.  7,  ebbe  parte  nella 
ribellione  contro  Abderamo  II  re  di 
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Cordova,  ricusò  di  sollometlersi  dopo 
la  disfatta  dei  ribelli^  imbarcossi  con 
Ja  sua  famiglia  e  con  le  truppe  che 
vollero  seguire  la  sua  sorte,  percorse  il 
Wediterraneo  da  pirata,  devastò  una 
jiarte  dell'Arcipelago,  approdò  a  Creta, 
s'impadroni  di  quell'isola,  vi  si  stanziò 
■verso  l'anno  823,  costruì  una  forletza 
di  ctii  fece  la  sua  capitale,  e  la  chiamò 
u4l  Khandak  (il  trinceramento).  Vuoisi 
che  da  tal  voce  si  formasse  per  corru- 
zione il  nome  di  Candia  divenuto  co- 
mune a  tutla  r  isola.  Esso  fu  pertanto 
il  primo  principe  ossia  governatore  mu- 
sulmano dell'isola  di  Creta,  e  vi  morì, 
secondo  Casiri ,  nell'anno  854  ovvero 
855.  Un  altro  storico  arabo  lo  fa  vivere 
più  lungo  tempo,  se  non  ha  voluto  par- 
lare d'  un  altro  Omar  suo  successore. 
L'is'-'la  di  Creta  rimase  135  anni  sotto 
il  dominio  degli  arabi,  e  fu  loro  tolta 
nel  \H)\  da  Niceforo  Foca,  che  fu  poi 
imperatore. 

OMAR-AL-MOTAWAK  KEL-AL- 
ALLAII  (  Abou- MoiuMMED  ),  detto  co- 
munemente Al-j>lfias^  quinto  ed  ultimo 
re.  moro  di  Hada)oz  in  Ispagna,  i  cui 
stati  coniprendevano  la  maggior  parte 
del  Portogrillo,  contese  limg«i  tempo  il 
Irono  a  Yaliia  suo  fratello  maggiore  e 
vi  salì  d(^po  lui  verso  l'anno  di 
G.  C.  Questo  principe  si  rese  celebre 
per  1.»  sua  ricchezza  e  prosperità,  e  per 
l'amore  delle  arti.  Essendosi  collegato 
con  Jussuf  hen-Taschin  re  di  Marocco 
contro  Alfonso  V  re  di  Leone  e  di  Ca- 
stigHn,  si  pentì  bentosto  di  contribuire 
all'aucncnlo  di  potenza  del  principe  af- 
fricano  a  spese  dei  musulmani  di  Spa- 
gna, e  separossi  da  quello.  Ma  in  tempo 
della  sua  assenza  ,  una  parte  de'  suoi 
sudditi  si  erano  staccati  da  lui  per  darsi 
ai  principi  almoravidi,  nè  piìi  rimanen- 
dogli che  la  sua  capitale,  vi  fu  pronta- 
mente assediato  da  Sair  ,  uno  dei  luo- 
gotenenti del  re  di  Marocco.  Tradito 
da'stioi,  Omar  fu  dato  in  mano  del  ge- 
nerale nemico  che  lo  fece  decapitare, 
come  pure  i  suoi  due  figli ,  nell'  anno 
1094.  Si  conservarono  versi  composti 
da  questo  principe  nella  sua  prigione 
prima  del  supplizio. 

OMAR  (Nadjm-Eddyn-Abou-Hafs)  , 
(\ttAo  al  Nasa/i  per  soprannome,  celebre 
dottore  musulmano  della  setta  degli  Aa- 
Jiefiti,  nato  verso  l'anno  i  069  di  G.  C. 
nella  città  di  Nakhscheb  ossia  Nasaf, 
morto  a  Sarmacanda   verso  il  , 


compose  ,  secondo  il  dotto  orientalista 
Herbelot,  piìi  di  100  opere  e  sopra  la 
giurisprudenza  musulmana  e  sopra  la 
tradizione.  Se  ne  conservano  al(;pnc  fra 
i  mss.  arabi  della  biblioteca  reale  di  Pa- 
rigi e  della  bodleiana.  Citasi  pure  dì 
lui  un  trattatodei  principali  dogmi  della 
religione  musulmana,  intitolato  Akuid, 
conservato  nella  biblioteca  reale  di  Pa- 
rigi, e  un  poemetto  morale  sopra  La 
^•anith  del  inondo^  ibid. 

OMAR  (B£N-II\Fsouif,  Bem-Djafar), 
famoso  capo  di  banditi  in  Ispagna,  nato 
a  Ronda  verso  la  metà  del  sec.  9,  era 
cristiano  da  origine.  Dopo  avere  eserci- 
talo il  mestiere  di  sarto,  recossi  a  Tru- 
xillo,  vi  si  diede  alla  milizia,  e  si  rese 
ben  tristo  rinomato  per  audaci  imprese. 
Postosi  alla  testa  «l'una  truppa  di  ban- 
diti e  vagabondi,  profittò  dei  tumulti 
che  agitavano  allora  il  regno  di  Cor- 
dova (sotto  il  regno  di  Nehemed),  per 
esercitare  i  piìi  orribili  ladronecci  ;  di- 
venne assai  potente  per  impadronirsi 
di  Toledo,  si  rese  formidabile  ai  pHn- 
cipi  vicini,  resistette  successivamente  a 
quattro  re  di  Cordova,  e  morì  sotto  il 
regno  di  Abderamo  111,  nell'anno  919, 
nella  città  di  Huescar,  dopo  aver  fon- 
dato nei  monti  Alpujarras  ua  principato 
che  comprendeva  più  citta  notabili ,  e 
che  durò  70  anni,  sotto  lui  e  i  suoi  tre 
figli  Djafar,  Solimano  e  Hats.  Trovasi 
molta  confusione  nei  racconti  degli  sto- 
rici spagnuoli  e  tlcgli  autori  arabi  in- 
torno o  questo  Omar  che  da  Casiri  viert 
sovente  chiamato  Khaled  ;  il  che  può- 
far  supporre  che  vi  fossero  due  perso- 
naggi della  stessa  famiglia,  ora  confusi 
insieme,  ora  distinti. 

OMAR,  bassa,  ossia  principe  d'Algfrff, 
fu  inn.ilzato  a  quell'  eminente  grado 
nell'anno  i8i5  per  conseguenza  d*  una 
rivoluzione  che  nelfo  spazio  di  t  5  giorni 
era  costata  la  vita  a  due  suoi  predeces- 
sori. Egli  era  prima  stato  agà  ossia  co- 
mandante delle  truppe  della  reggenza. 
Durante  il  suo  goveino,  l'ammiraglio 
inglese  Exmouth  si  presentò  sotto  Al- 
geri nell  anno  1816  con  un'armata  di 
6  vascelli  di  linea,  7  fregate  e  più  altre 
navi  da~  guerra  per  astringere  quella 
reggenza  come  tutt-j  V  altre  potenze 
barbar  esche  a  riconoscere  le  isole  Jonie 
come  possessioni  inglesi,  vivere  in  pace 
coi  re  di  Sardegna  e  di  Napoli,  e  ces- 
sare finalmente  <li  rendere  schiavi  i  cri- 
stiaoi.  Omar  accettò  tutte  quelle  con- 
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dizioni  eccetto  l'ultima,  sotto  pretesto 
che  essendo  egli  suddito  al  sultano  di 
Costantinopoli  non  poteva  senza  la  per- 
missione del  suo  signore  consentire  alla 
abolizione  della^chiavitìi.  Tre  mesi  gli 
furono  concessi  per  ottenere  quel  con- 
senso; ed  avendo  intanto  gli  algerini 
commessi  nuovi  insulti,  lord  Exmouth 
ricomparve  sotto  la  loro  città,  con  ar- 
mamento piìi  formidabile  del  primo. 
Omar  fece  trarre  alcuni  colpi  sopra  l'ar- 
mata inglese,  e  allora  l'ammiraglio  co- 
minciò a  bombardare  la  piazza  e  le  navi 
nemiche,  incendiò  queste  ed  entrò  vin- 
citore nel  porto.  Fece  sottoscrivere  al 
dey  tutte  le  condizioni  già  richieste; 
ma  questi  non  tardò  a  ristorare  i  suoi 
danni,  fece  rialzare  le  fortificazioni, 
riordinò  la  sua  marineria,  e  i  ladronecci 
marittimi  ricominciarono.  L'anno  se- 
guente, imperversando  grandemente  la 
peste  ia  iMgeri,  la  milizia  imputò  que- 
sta nuova  calamità  ad  Omar,  si  ribellò 
contro  lui  e  io  strangolò  nel  suo  pa- 
lazzo. Questo  dey  si  era  fatto  distin- 
guere dalla  pili  parte  de'suoi  predeces- 
sori per  certe  stimabili  qualità.  Durante 
il  bombardamento  d'Algeri,  il  suo  pri- 
mo ministro  aveva  ordii)ato  che  fossero 
scannati,  senza  saputa  di  lui,  mille 
cinquecento  schiavi  cristiani  che  erano 
chiusi  in  una  caverna  ;  ma  Omar  in- 
formato a  tempo  fece  cessare  l'esecuzione 
di  sì  orribilecomando  che  era  giàcostato 
la  vita  a  32  persone. 

OMAYAH  ovvero  OMMYAH,  stipite 
della  celebre  dinastia  dei  principi  orna- 
jadi  ovvero  ommiadi,  era  tiglio  di  Abd- 
.Schems,  e  figlio  di  figlio  di  Abd  -Menaf, 
principe  dell'antica  tribìi  araba  di  Co- 
raisch  o  Kareich,  la  quale  dominava  alla 
Mecca.  Non  si  sa  nulla  di  questo  per- 
sonaggio il  quale  morì  probabilniente  in 
principio  del  sec.  7  prima  che  Mao- 
metto avesse  principiata  la  sua  predica- 
zione. Il  suo  nipote  Abou-Sofyan,  dopo 
essere  stalo  uno  de'piìi  caldi  persecutori 
di  Maometto  abbracciò  la  religione  di 
questo  nell'anno  630  di  G.  G.  e  morì 
ventidue  anni  dopo.  Da  Omayah  presero 
il  loro  nome  i  califfi  omajadi,  divisi  in 
due  rami  5  l'uno  fondato  in  Siria  dal  suo 
pronipote  Moawiah ,  e  l'altro  fondato' 
in  Jspagna  l'anno  756  da  Abdel-Rhaman 
ossia  Abderamo  scampato  dalla  strage 
dei  principi  della  sua  casa  in  Damasco. 
!  {Ved.  Moawiah  e  Abderamo). 

OMEIS  (Magno  Daniele),  dotto  filo- 


logo  tedesco,  nato  l'anno  4646  a  No- 
rimberga, contribuì  co*  suoi  scritti  a 
perfezionare  la  lingua  della  sua  nazione 
che  si  spogliava  della  primitiva  roz- 
zezza. Morì  l'anno  •I70y  col  titolo  di 
conte  curiale  e  palatino  che  gli  aveva 
conferito  Leopoldo  ì.  Lasciò  molti  tral- 
tatelli  latini,  tesi,  programmi,  ecc.  so- 
pra materie  teologiche,  filosofiche,  mo- 
rali e  filologiche ,  e  poesie  tedesche. 
Citeremo  di  lui  un'  Instruzione  fonda- 
mentale sull'arte  poetica  e  sulla  mitologia 
germanica,  Altdorf  t704,  in  8.  • 

OMER  (sant'),  così  detto  volgar- 
mente dai  francesi,  e  latinamente  Ah- 
domarus,  nato  presso  Costanza  nell'El- 
vezia verso  il  fine  del  sec.  6,  rinunziò 
al  mondo  di  buon'ora  e  ritirussi  nel 
celebre  monastero  di  Luxeuil.  Tratto  da 
quel  ritiro  per  volere  del  re  Dagoberto 
nell'anno  636  perchè  occupasse  la  sede 
vescovile  di  Terovana  nell'Artesia,  si 
adoperò  con  grande  zelo  a  ristabilire  la 
disciplina  nella  sua  diocesi,  e  costruì  il 
monastero  di  Sithin ,  a  cui  s.  Berlino, 
che  ne  fu  il  2"  abate,  diede  poscia  il  suo 
nome.  S,  Omer  morì  verso  l'anno  658. 

OMERO,  il  principe  de*  poeti  greci 
e  maestro  di  tutti  quelli  dell'altre  na- 
zioni, fioriva,  secondo  Erodoto  e  il  suo 
dotto  interprete  Larcher,  l' aiino  884 
avanti  G.  C  ,  e  secondo  Vellejo  Pater- 
colo  nel  968  e  secondo  i  marmi  di 
Arondel  nel  907.  Il  luogo  di  sua  nascita 
non  è  meglio  conosciuto ,  poiché  sette 
cillà,  Smirne,  Chic,  Colofone,  Salamina, 
Rodi,  Argo,  Atene  si  contendevano  il 
vanto  di  essergli  patria.  Tanta  incertezza 
ed  oscurità  intorno  alia  persona  d'Omero 
ne  face  rivocare  in  dubbio  fino  all'esi- 
stenza j  ed  anche  certi  critici,  che  non 
la  negavano  assolutamente,  gli  contesero 
il  vanto  di  avere  concepito  ed  eseguito 
da  solo  le  opere  che  resero  il  suo  nome 
immortale.  Tante  bellezze  mirabil- 
mente originali  e  di  sì  vario  genere, 
quali  si  contengono  neW  Iliade  e  nella 
Odissea,  facevano  stupire  1'  orgogliosa 
debolezza  dell'umano  spirito;  ma  l'in- 
gegno del  gran  poeta  trionfò  di  tutti 
quei  vani  assalti,  e  continua  ad  essere 
da  tremila  anni  le  delizie  e  l'ammira- 
zione di  tutti  i  popoli.  L'Iliade  ,  esem- 
plare dei  buoni  poemi  epici,  e  l'Odissea 
forse  altrettanto  perfetta  nel  suo  genere 
quantunque  meno  ammirala  comune- 
mente, perchè  le  sue  bellezze  sono  di 
genere  più  dolce  e  più  umile;,  ecco  i 
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titoli  d'Omero  all'omaggio  edalla  vene- 
razione dei  secoli.  Quivi  soltanto  con- 
\  ien  cercare  il  suo  genio  poetico,  il  quale 
si  ecclissa,  per  cos'i  dire,  nella  Balva- 
eomiomachia  e  nella  più  parte  degli 
inni  che  gli  vengono  attribuiti.  Licurgo, 
il  celebre  legislatore  di  Licedemnna, 
fu  secondo  Kliano  e  Plutarco  il  primo 
che  raccolse  i  frammenti  sparsi  dei  poemi 
d'Omero,  li  riunì  in  un  corpo  di  opera 
e  li  introdusse  nel  Peloponeso  ;  ma  la 
gloria  di  averli  distribuiti  nell'ordiue  in 
cui  giunsero  fino  a  noi  appartiene  a 
Pisislrato  ed  a  suo  figlio  Ipparco.  Fra  i 
dotti  antichi  che  lavorarono  intorno  alle 
opere  di  Omero  merita  singolare  men- 
zione Euslazio,  il  eui  voluminoso  lavoro 
che  abbraccia  i  due  interi  poemi  l'Jliade 
e  l'Odissea  fu  pubblicato  a  llon»a,4  voi. 
in  fol.  verso  la  metà  del  sec.  16;  ed  è 
l'estratto  degli  scolj  e  coinenti  fatti 
dapli  antichi  scrittori  eh.;  precedettero 
quel  dotto  arcivescovo  di  Tessalonica. 
Le  poesie  <li  Omero  furono  stampate  l,i 
prima  volta  a  Firenze  nel  <1S8,  2  voi, 
ia  fol.,  edizione  riprodotl.»  da  Aldo  il 
l'ecc/iio  ,  Venezia  -1  5U1  ;  ■1517  con  al- 
cuni cangiamenti  e  1524  sotto  la  di- 
rezione di  Michele  Benzio;  ma  quella 
del  è  la  piìi  stimata.  Fra  le  piìi 

recenti  edizioni  citeremo  quella  che 
diede  Heyne  nel  1802  a  Lipsia  (gli  otto 

frimi  volumi  i  quali  contengono  soio 
Iliade);  ed  è  questo  il  piii  dotto  e  com- 
pito lavoro  che  siasi  mai  pubblicato 
sopra  quel  poema  ;  è  anche  assai  sti- 
mala l'edizione  di  Clarke,  greco-latina, 
4  voi.  in  8,  spesso  ristampata.  Ma  la  piii 
bella  ediz.  greca  dell'Iliade  è  quella  del 
Bodoni,  Parma  1808,  3  voi.  gr.  in-fol. 
Frammenti  dell'  Iliade  recentemente 
scoperti  vennero  pubblicati  sotto  il  se- 
guente titolo  :  Jlameri  Iliados  Jragmerita 
antiquissinia  ciwf  picluris  ;  item  scholia 
ad  Odysseaniy  edeitte  Aiticelo  Majo , 
Milano  1819,  grande  iu  fol.  Fra  le  nu- 
merose versioni  di  Omero  in  lingua  vol- 
gare citeremo  le  italiane«in  verso  del 
Salvini,  del  Cerniti,  del  Monti,  per 
l'Iliade,  del  Pindenionte  per* l'Odissea 
(  queste  due  ultime  riputale  eccellenti); 
e  l'Iliade  in  prosa  del  Cesarotti,  stima- 
tissima^ col  testo  a  confronto,  illustrata 
con  note  ed  osservazioni  di  tulli  i  filo- 
logi antichi  e  moderni,  Padova  1798, 
40  voi.  in  8;  le  francesi  di  madama 
Dacier  e  Bitaube'  in  prosa;  dì  Rochefort, 
MiUevoie  (  alcuni  canti  ) ,  e  Lebrun  io 
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verso;  le  inglesi  di  Pope  (rinomatisi 
.sima)  e  di  Cowper  ;  le  tedesche  di  Bo- 
dmer,  Stolberg  e  Voss.  L'Omero  greco 
fa  parte  della  collezione  stereotipa  del 
Tauchnitz,  Lipsia  1828,  4  voi.  in  16. 
Egli  l'aveva  già  stampato  in  5  voi.  in 
18  nel  18U)  con  varianti. 

0M.>II:GANCK  (N.),  uno  dei  princi- 
pali pittori  di  paesi,  morto  in  Anversa 
sua  patria  il  18  di  gennajo  dell'anno 
I82(j,  cavaliere  del  Leone- Belgico  e 
membro  dell'inslituto  reale  dei  Paesi- 
Bassi,  fu  eccellente  in  rappresentare  le 
bellezze  e  semplici  e  graziose  della 
natura.  I  numerosi  suoi  quadri,  di  cui 
molli  sostennero  nel  museo  di  Parigi 
la  concorrenza  coi  migliori  lavori  del 
loro  genere  antichi  e  moderni,  gli  me- 
ritarono il  soprannome  di  Raciite  des 
nioutons  ,  perchè  rappresentava  con 
grande  eleganza  massime  questi  animali. 

OMMYAIL  Ved.  OMAYAU. 

OMODEI  (S.  degli  ),  giureconsulto 
italiano  del  sec.  14,  nato  a  Milano,  fu 
autore  di  un'opera  assai  riputata  al  suo 
tempo  e  intit.  Jiepelitiones  juris  cii^ilis, 
stampata  a  Lione  nel  iHòS,  in  fol.  — 
Si  conoscono  pure  due  cardinali  della 
slessa  famiglia,  Luigi  Onvodei,  morto 
nel  1685,  ed  un  altro  Luigi  Omodei , 
nipote  del  precedente,  morto  nel  1706. 

OMODEO  (  Leonardo),  matematico 
e  letterato  ,  nato  a  Palermo ,  morto 
l'anno  1680  ,  lasciò  molti  scritti,  cioè 
tragedie  ed  altre  poesie,  discorsi  acca- 
demici, trattati  d'astrologia,  di  matema- 
tica ,  ecc.  che  trovansi  in  alcune  bi- 
blioteche siciliane  e  raramente  altrove. 

ONESICRITO,  isterico  greco  nato 
nell'isola  d'Egina  oppure  secondo  altri 
in  Astafilea  nel  sec.  4  avauli  l'era  cri- 
stiana, fu  discepol(»di  Diogene  il  Cinico, 
accompagnò  il  grande  Alessandro  nella 
sua  spedizione  alle  Indie,  in  qualità  di 
comandante  delle  sue  triremi  ossia  galee, 
e  compose  sopra  tale  spedizione  nn' 
opera  ad  imitazione  della  Ciropedia  di 
Senofonte,  e  piena,  secondo  il  giudizio 
di  Strabone,  di  stranissimi  e  troppo  as- 
surdi racconti.  Questa  storia  andò  per- 
duta ;  ma  Strabone,  Eliano  e  Plinio  ne 
riferiscono  con  la  scoria  di  Plutarco 
gran  numero  di  fatti  risguardanti  alla 
geografìa  ed  ,  alla  storia  naturale  delle 
Indie.  Onesicrito  ebbe  due  tigli,  Andro- 
slene  e  Filisco  (discepolo  di  Diogene), 
al  quale  si  attribuiscono  le  tragedie  che 
portano  il  nome  del  suo  maestro. 
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ONGARO  (Antonio),  poeta  padovano 
secoado  gli  uni,  o  veneziano  secondo 
altri,  vissuto  nel  sec.  ^6,  ed  uno  degli 
imitatori  del  Tasso  nel  genere  dramma* 
iico-pastorale,  passò  più  anni  della  sua 
vila,  che  fu  assai  breve,  in  servizio  dei 
principi  Farnesi,  dai  quali  sembra  che 
poco  guadagno  raccogliesse  ;  nè  forse 
meritava  di  piìi.  Il  grido  che  ebbe  ['A' 
minta  òe\  Tasso  rappresentata  a  Ferrara 
l'anno  i572  eccitò  l'emulazione  di  On- 
garo,  il  quale  pubblicò  poco  tempo  dopo 
l'Alceo,  in  cui  introdusse  pescatori  in 
luogo  di  pastori ,  la  quale  innovazione 
non  fu  gradila.  Ma  la  bellezza  de'versi, 
la  verità  e  semplicità  dei  caratteri  fe- 
cero accogliere  con  indulgenza  questo 
lavoro  che  fu  stampato  a  Venezia  nel 
iSSl  sotto  questo  titolo:  Alceo,  fattola 
pescatoria  di  Antonio  Ongaro,  recitata 
in  Nettuno,  castello  dei  signori  Colon- 
iiesi,  e  non  più  posta  in  luce.  Si  hanno 
di  lui  altre  poesie  pubblicate  a  Bologna 
nel  ^644. 

ONIA  I,  gran  sacerdote  degli  ebrei, 
li  governò  dall'anno  32t  fino  al  3U0 
avanti  la  venula  di  G.  C,  e  fu  in 
tempo  del  suo  governo  che  Tolomeo 
Solerò  s'impadronì  di  Gerusalemme  per 
sorpresa.  —  ONIA  II ,  grati  sacerdote 
nell'anno  242  avanti  G.  C.,  ricusò  di 
pagare  il  tributo  che  i  suoi  predecessori 
avevano  pagato  fino  allora  ai  re  di 
Egitto.  Ma  i  formidabili  apparecchi  del 
re  Tolomeo  Evergele  sgomentarono  il 
pontefice  e  la  pace  non  fu  turbata.  Esso 
mori  neir  anno  229  avanti  G.  C.  — 
ONIA  III,  figlio  di  figlio  del  precedente, 
succedette  a  suo  padre  Simone  II  nella 
dignità  di  pontefice  verso  l'anno  200 
avanti  G.  C.  e  governò  con  moderazione, 
saviezza  e  giustizia.  Al  tempo  di  questo 
pontefice  il  re  di  Siria  Seleuco  spedi 
Eliodoro  per  impadronirsi  dei  tesori  di 
cui  credeva  esser  pieno  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme. Eliodoro,  rovesciato  mira- 
colosamente mentre  poneva  piede  sulla 
soglia  del  luogo  santo  per  adempire  la 
sua  commissione ,  non  dovette  la  vita 
che  alle  preghiere  di  Onia.  Questo  gran 
sacerdote  fu  poscia  deposto  dal  succes- 
sore  di  Seleuco  ,  Antioco  Epifane,  che 
diede  successivamente  il  governo  della 
Giudea  e  del  tempio  agli  empi  fratelli 
Giasone  e  Menelao.  Onia  che  poco  pri- 
ma della  morte  di  Seleuco  si  era  recato 
in  Siria  per  rendergli  conto  della  sua 
condotta  durante  il  soggiorno  di  £lio« 


doro  in  Gerusalemme,  fece  gravi  rim- 
proveri a  Menelao  e  lo  minacciò  della 
giusta  collera  di  Dio.  Quegli  per  togliersi 
dinanzi  un  importuno  censore  incaricò 
Andronico  governatore  d'Antiochia  di 
a.«sassinarlo.  L'empio  mandalo  fu  ese- 
guito verso  l'anno  i6S  avanti  G.  C.  — 
ONIA  IV,  figlio  del  precedente,  non 
potendo  succedere  al  padre  pei  raggiri 
degli  zii  Giasone  e  Menelao,  rltirossi  in 
Egitto,  dove  divenne  assai  caro  a  To- 
lomeo Filometore.  Questi  gli  permise 
d'innalzare  un  tempio  nei  dintorni  di 
Bubasti  e  gliene  diede  il  governo  per 
lui  e  pe'suoi  discendenti.  Molli  ebrei 
che  cercavano  asilo  in  Egitto  ,  si  stan- 
ziarono poi  presso  quel  tempio  e  vi 
fondarono  pure  una  città  che  prese  il 
nome  di  Onion  ovvero  Onini.  Sembra 
che  dopo  la  morte  di  Tolomeo  Filome- 
tore, Cleopatra,  moglie  di  questo,  inca- 
ricasse Onia  di  far  guerra  a  Tolomeo 
Fiscone  che  contendeva  al  figlio  di  lei 
il  retaggio  della  corona.  Ma  Fiscone 
riusci  vincitore  e  fece  morire  Onia. 

ONKELOS  è  il  ,  nome  di  un  rabbino 
che  gli  uni  pretendono  tssere  stato  di- 
scepolo di  Gamaliele  ,  condiscepolo  di 
s.  Paolo,  ed  altri  confondono  con  Aquila 
autore  d'una  versione  greca  del  Nuovo 
Testamento,  e  vivente  sotto  il  regno 
dell'imperatore  Adriano.  La  prima  opi- 
nione è  pììi  accreditata.  Gli  si  attribuisce 
il  Targum  ossia  la  parafrasi  ebraica  del 
Pentateuco,  la  quale  à  composta  di  varie 
spiegazioni  raccolte  dalla  bocca  de* suoi 
maestri  Gamaliele,  Illllel,  Scharnmai  ed 
altri.  Gli  ebrei  leggono  ciascun  sabbato 
un  capitolo  del  Targum  con  un  capitolo 
del  testo  della  legge,  e  stamparono  molte 
volte  questa  parafrasi  col  testo  ebraico 

0  senza.  La  piìi  antica  delle  edizioni 
che  si  conosca  è  quella  di  Bologna  <482. 

1  mss.  della  stessa  opera  sono  assai  mol- 
tiplicali. Ve  ne  sono  tre  versioni  latine 
per  Alfonso  de  Zamora,  Paolo  Fagio  e 
Bernardo  Baldi  ;  quest'  ultima  rimase 
inedita  nella  biblioteca  Albani. 

ONOMACRITO,  poeta  greco  d'Atene, 
viveva  verso  l'anno  5t6  avanti  G.  C. 
Egli,  è  creduto  autore  delle  poesie  attri- 
buite ad  Orfeo  e  Museo. 

ONORATO  (santo),  < 3^  vescovo  di 
Arles  ,  fondò  verso  l'anno  400  ovvero 
401  il  monastero  di  Lérins  ch'egli  go- 
vernò per  25  anni.  Cedette  ai  voli  del 
clero  e  del  popolo  d'Arles  accettando  in 
sul  finire .  de'  suoi  dì  la  sede  vescovile 
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di  quella  città,  e  mori  nel  429.  La 
Chiesa  celebra  la  sua  memoria  il  giorno 
-16  di  gennajo.  —  ONORATO  (santo), 
?•  vescovo  di  Marsiglia  ,  nato  verso 
l'anno  420,  fu  riputato  uno  dei  piìi  abili 
predicatori  e  teologi  del  suo  tempo. 
Non  rimane  di  lui  che  la  vita  di  sani* 
Ilario  suo  maestro. 

ONORATO,  papa.  Ved.  ONORIO. 

ONORATO  DA  SANTA-MARl  A 
(Biagio  VANZELLE  ,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Patire),  carmelitano 
scalzo,  nato  a  Limoges  l'^nnd  i65i,  fu 
adoperato  nelle  missioni  del  Levante  ; 
dimorò  p'ìi  anni  nell'isola  di  Malta  ,  e 
nior")  a  Lilla  4  729.  Si  hanno  dì  lui  molte 
opere  di  cui  si  troverà  l'elenco  circo- 
stanziato nella  Biblioteca  dei  carmeli- 
tani ;  noi  citeremo  soltanto  :  Traile 
(les  indut^ences  et  dn  jubdce,  H70t,  in 
\2,  piìj  volte  ristampalo  j  Des  motij's 
et  de  la  prati que  de  L'amour  de  Dieu  j 
DisserLalioii  hislorique  et  critiqiic  sur  la 
chcaterie  ancienne  et  moderne,  séculi'ere 
et  régulière  ;  Obsen  aiions  stir  Vhistoire 
t'cclésiastique  de  Fleu^y,  Malines  <72(i- 
<729,  in  i2,  ecc"  • 

ONORIA  (GiLbTA  Grata),  fiRlia  del- 
l'imperatore  Costanzo  II  e  di  Flacidia, 
nacque  a  Ila\enna  l'anno  4t7.  Non 
ave\a  piii  di  tre  anni  qiiando  suo  padre 
moli;  ed  ella  rimase  sotto  la  tutela  di 
Placidia,  donna  vana  ed  amhr/.iosa,  piìi 
intenta  alle  brighe  ed  ai  piaceri  che  alla 
educazione  della  figlia,  Onorìa  era  do- 
tata di  rara  bellezza,  ma  il  suo  titolo 
di  Augusta  toglieva  al  giovani  che  la 
circondavano  la  speranza  di  otttnerne 
là  mano.  Ella  credendosi  perciò  con- 
dannata al  celibato,  cedette  all'inclina- 
zione piopria  pei-  micelio  Eugenio,  uno 
de' ciambellani  drll' imperatore.  L'im- 
prudenza di  Flacidia  informò  il  pub- 
blico della  vergogna  di  sua  liglia_,  ed 
Onorla  fu  mandala  a  Costantinopoli  , 
dove  passò  quattordici  anni  sotto  la 
custodia  delle  sorelle  dell'  imperatore 
Teodosio,  intenta  unicamente  alle  pra- 
tiche religiose  e  talmente  vegliala  che 
nessuna  sua  azione  poteva  rimanere 
segreta.  La  noja  che  la  struggeva  Ift  in- 
dusse ad  una  risoluzione  assai  straordi- 
naria. Instrutta  delle  vittorie  di  Attila, 
e  quantunque  il  barbaro  non  potesse 
inspirarle  che  orrore  ,  ella  osò  doman- 
dare la  sua  protezione  adine  di  uscire 
di  quella  specie  di  cattività  in  cui  ge- 
meva. Gli  fece  consegnare  per  un  eu- 


nuco un  anello  in  pegno  di  sua  fede  e 

10  invitò  a  chiederla  come  sua  sposa. 
E.sseudo  slato  scoperto  il  suo  carteggio 
col  re  degli  Unni,  Ouoria  fu  condotta 
via  da  Costantinopoli ,  maritata  ad  un 
oscuro  privato  e  rilegata  nell'estremità 
d'Italia  dove  terminò  in  un  chiostro  la 
vita.  Si  ignora  il  preciso  tempo  di  sua 
morle^  ma  non  dee  collocarsi  che  dopo 

11  453.  Esiste  una  medaglia  d'oro  coniata 
ad  onore  di  questa  principessa.  Nel  suo 
rovescio  v'ha  il  monogramma  di  Cristo 
con  questa  let;genda  :  Salus  rei  publicae. 

ON(^RIO  1,  paps  nell'aruio 626,  morto 
nel  638,  era  fi"lm  del  console  Petronio 
ed  originario  della  Campania.  Il  con- 
cilio di  Costantinopoli  tenuto  nel  680 
disapprovò  certi  falli  di  que.sto  ponlelice, 
ina  ir  P.  Merlin  gesuita  pubblicò  uua 
apologia  di  esso  sotto  il  titolo  di  Exa- 
metiexact  et  détaillc  du  f  'ait  d^JIonorius, 
ecc.  Questo  papa  lece  doni  ragguarde- 
voli alle  chiese,  ne  fabbricò  alcune,  ne 
restaurò  molle,  e  rinnovò  tulli  i  vasi 
sacri  di  s.  Pietro.  Contribuì  col  suo  zelo 
alla  con^ersiiine  di  Edovinoredei  Nor- 
thumberland.  \'i  sono  sue  lettere  nella 
raccolta  deiconcilii,  nella  Biblioteca  dei 
Padri  e  nell'Ughelli.  Severino  fu  il  suo 
successore. 

ONORIO  II,  eletto  papa  il  21  de- 
cem-bre  dell'anno  d  t  24  ,  era  originario 
del  contado  di  Bologna,  nato  in  condi- 
zione mediocre  ,  e  il  suo  primo  nome 
era  Lamberto  di  F.ngnano.  Sotto  il  legno 
di  Luigi  VI  re  di  Francia,  egli  sostenne 
il  vescovo  di  Parigi  contro  il  suo  clero 
in  occasione  delie  severe  riforme  da 
(juel  prelato  introdoUe  nella  sua  diocesi. 
Fu  pure  cjueslo  papa  che  ordinò  r;ibilo 
bianco  pe' cavalieri  del  Tempio.  Onorio 
II  mori  nel  monastero  di  sani'  Andrea 
l'anno  t-ijO.  Rini;ingono  di  lui  piìi  let- 
tere, inserite  nella  Collezione  dei  Con- 
cili i. 

ONORIO  III  (Cencio  SAVELLI  )  , 
papa  eletto  ueir  anno  i2\6,  era  nato  a 
Roma,  e  succedette  ad  Innocenzo  ili, 
confermò  gli  ordini  di  s.  Domenico  e 
dei  carmelitani,  mostrò  molto  zelo  per 
le  crociale  e  pel  buon  esilo  di  esse,  in- 
coronò imperatore  di  Oriente  Pietro  di 
Courlenay,  deposto  poco  dopo  da  Teo- 
doro Comneno  ,  e  contribuì  ad  allon- 
tanare dall'Inghilterra  il  principe  Luigi 
figlio  di  Filippo  Augusto,  il  quale  pre- 
tendeva l'  eredità  di  Giovanni  Senza- 
Terra  a  pregiudizio  di  Enrico  111.  Ono- 
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rio  ebbe  altresì  parte  nel  dar  ordine  ai 
tumultuosi  affari  della  Sicilia  e  della 
Francia  rrieridionale  al  suo  tempo  ,  e 
mori  nel  -1227.  Innocenzo  Ciron  pub- 
blicò le  lettere  di  questo  papa  sotto  il 
titolo  di  Quinta  compilaiio  decretalium, 
Tolosa  <645,  t  voi.  in  fol.;  e  conTparve 
sotto  il  titolo  di  S.  D.  Honorii  papae 
JÌIacluersus  lenebrarum  principem  et  ejus 
angclos  conjurationes  extractae  ex  ori- 
ginali Roniae  sensato,  anno  t629  ,  un' 
indigesta  rapsodia  conosciuta  pure  sotto 
il  nome  di  Scongiuri  del  papa  Onorio 
e  piìj  volte  ristampala. 

ONORIO  IV  (  Giacomo  SAVELLI  ), 
elelto  papa  nel!'  anno  1285,  morto  nei 
1287,  lavori  la  casa  d' Aogiò  regnante 
allora  in  Sicilia,  ma  non  potè  riuscire  a 
far  limetlere  in  liberta  Carlo  II  d'Angiò 
fatto  prigioniero  in  una  battaglia  navale 
da  Pietro  d'Aragona.  Lasciò  alcune  let- 
tere che  furono  inserite  negli  Annali  di 
Wadding  e  ueWItalia  dell'Ughelli. 

ONORIO  ,  antipapa.  Ved.  CADA- 
LOUS. 

ONORIO  (Flavio)  ,  imperatore  d'oc- 
cidente ,  figlio  di  Teodosio  e  di  FJa- 
cilla  ,  nato  a  Costantinopoli  l'anno  384, 
ebbe  in  retaggio  l' Occidente  quando 
Teodosio  niorendo  abbandonò  le  redini 
del  governo  ai  due  suoi  figli.  L'Oriente 
toccò  ad  Arcadie.  Questi  due  giovani 
principi,  senza  senno  nò  valore,  ab- 
bandonarono le  cure  dei  loro  stati  ai 
proprii  ministri.  Stilicone  incaricato 
della  tutela  di  Onorio,  che  sali  al  trono 
in  età  di  undici  anni^  «e  della  difesa 
dell'impero,  si  considerò  come  sovra- 
no. Intanto  il  principe  veniva  trastul- 
lato in  Roma  con  feste  e  con  Iodi  mentre 
i  disordini  dell'impero  ne  schiudevano 
la  via  ai  barbari.  Convenne  pertanto 
abbandonare  il  soggiorno  di  Roma  e 
trasportare  la  sede  dell'impero  a  Mi- 
lano. Quivi  Onorio  diede  al  popolo 
Io  spettacolo  d'  un  combattimento  di 
leopardi  che  gli  erano  stati  mandati 
dalla  Libia.  Intanto  Alarico  alla  testa 
dei  Goti  penetrava  in  Italia  ,  ed  avan- 
zandosi questi  nel  403  verso  Milano, 
Onorio  cercò  ricovero  con  la  sua  corte 
nelle  fortificazioni  di  Asti  in  riva  al 
Tanaro.  Il  re  de'  Goti  assediò  tosto 
quella  piazza  che  conteneva  si  ricca 
preda.  Stilicone  rimasto  alla  testa  del- 
l'esercito mosse  in  ajuto  di  Onorio  cui 
liberò  con  la  battaglia  di  Pollenza, 
coniballuta  il  di  ii  di  aprile.  Onorio 


rientrò  in  Roma  trionfante.  Npi  giuochi 
cui  celebrò  in  quella  occasione  il  san- 
gue dei  gladiatori  lordò  per  1'  ultima 
volta  r  anfiteatro  della  capitale  del 
mondo,  Piìi  non  esseodo  Roma  nè  Mi- 
lano sicuro  soggiorno  per  la  corte  ,  la 
sede  del  governo  fu  trasportata  a  Ra- 
venna in  riva  al  mare  Adriatico,  dove 
meno  si  dovea  temere  dalle  imprese 
dei  barbari.  Alarico  si  era  ritiralo  verso 
il  Norico  per  accordo,  ma  Radagisio 
minacciava  alla  sua  volta  l'impero,  e  fu 
sconfitto  nel  405.  Nuovi  sciami  di  bar- 
bari succedevano  sempre  ai  primi  j  e 
l'occidente  era  innondato  da  quei  po~ 
poli  che  simili  ai  flutti  del  mare  si  ro- 
vesciavano gli  uni  sopra  gli  altri.  Gli 
Alani,  i  Vandali,  gli  Svevi  e  i  Goti 
furono  i  primi  ad  abbattere  le  barriere 
dell'  impero.  La  Gallia  e  la  Spagna 
erano  invase;  ed  intanto  l'affezione  di 
Onorio  verso  Stilicone  erasi  cangiata 
in  sospetti ,  timore  ed  odio.  Padrone 
dell'animo  dell'imperatore  il  cortigiano 
01in)pio  lo  indusse  a  togliersi  dinanzi 
quel  troppo  polente  favorito.  L'ucci- 
sione dei  partigiani  di  Stilicone  fu  or- 
dinata ed  eseguita  da  una  compra  solda- 
tesca. Egli  stesso  condannato  a  morte 
come  traditore  del  principe  e  della 
patria,  fu  scannato  da  Eracliano  l'anno 
408.  Olimpio  occupò  l'amministrazione 
degli  affari ,  ed  Alarico  ric(^lninciò  la 
guerra.  Assediò  Roma  e  la  astrinse  a 
redimersi  dal  sacco  con  immensa  som- 
ma d'oro;  ed  Onorio  approvò  il  vergo- 
gnoso ma  troppo  necessario  accordo. 
L'impero  d'Occidente  andava  in  ruina 
per  sempre  :  la  gran  Brettagna  era 
abbandonata;  la  Gallia  invasa  dall'u- 
surpatore Costantino  ;  la  Spagna  quasi 
del  tutto  perduta  ;  nè  la  stessa  Italia 
era  piii  in  potere  di  Onorio.  Alarico 
clie  stava  accampato  in  Elruria  as- 
sediò di  nuovo  Roma  e  costrinse  gli 
abitanti  a  ricevere  Aitalo  prefetto  di 
Roma  per  imperatore.  Onorio  chiuso 
in  Ravenna  e  stretto  da  Alarico  si  di- 
sponeva a  fuggire  con  le  sue  navi, 
quando  ricevette  un  soccorso  dall'O- 
riente, Ma  Roma  non  potè  esser  salv.i 
dai  barbari  ;  venne  saccheggiala  e  de- 
vastata mentre  Onorio  tremava  in  Ra- 
venna. Questi  rientrò  in  Roma  dopo 
la  morte  soltanto  di  quel  formidabile 
avversario  ;  fece  ristorare  in  parte  i 
danni  della  città,  poi  ritornò  a  Ravenna. 
L' Italia  era  tutta  coperta  di  .  mine  e 


48  ONO 


ONS 


\edevansi  da  per  tulio  le  funcitc  tracce 
lasciate  dai  Goti.  Finalmente  l' inerte 
ed  impotente  Onorio  mori  d'idropisia 
in  Ravenna  il  i5  d'agosto  del  423  in 
età  di  38  anni  senza  lasciar  prole,  benché 
fosse  stato  due  volte  ammogliato  ^  a 
Maria  ed  a  Termnnzia  figlie  di  Stili- 
cone.  L'indole  ed  il  governo  di  cjueslo 
principe  erano  slati  in  continua  opposi- 
zione. Egli  era  mite,  ed  il  suo  governo 
fu  macchiato  di  crudeltà;  non  bramava 
che  la  pace,  e  l'occidenle  fu  desolato  da 
orribili  guerre;  egli  amava  la  sua  fa- 
miglia, e  lutti  i  suoi  parenti  furono 
messi  a  morte  o  banditi;  le  sue  leggi 
non  miravano  per  sua  intenzione  che 
al  bene  dei  sudditi  ,  c  i  suoi  sudditi 
furono  oppressi.  La  sua  debolezza  e 
timidità  produsse  tutti  f{uesti  niali  : 
durante  nu  regno  di  28  anni  visse 
sempre  in  discordia  con  suo  fratello 
Arcadie  e  col  successore  di  quesiti. 
Pubblicò  un'  infinità  di  r«'golameuti  e 
rinnovò  quasi  tutte  le  auliche  leggi  ; 
segno  «Iella  sua  intjuieluditie  e  dell'in- 
genlissimo  bisogno  di  sostenere  l'edi- 
fizio  dello  stato  ornai  ruiuante.  Gli  fu 
successore  \  .denliniiino  111. 

ONORIO  fia  yJiUun,  scrittore  eccle- 
siastico del  sec.  12  ,  insegnò  la  teologia 
c  la  inelalisica  scolastica  nella  città 
di  Autun  ,  abbandunò  qucU'  insegna- 
mento N'arso  il  line  di  sua  vita  c  si 
lilirò  sulle  terre  dell'  Austria.  Non  si 
conosce  il  vero  tempo  di  sua  morte. 
Compose  molte  opcie  di  cui  si  può 
vedere  l'elenco  imìl"  Ilisti^irc  liUcrairc 
de  Franco,  4om  XII,  e  fra  le  quali  cite- 
remo :  Elucidai iutn,  compendio  di  tutta 
la  teologia,  diviso  in  3  ìihi'ì  ;  Expositio 
in  Canlicuni  Canticoruni  Salonionis  in- 
serita nella  Biblioteca  dei  Padri  ;  òt- 
t^iltum  S.  Maiiae,  Colonia  -tiSlO,  in 
ò' ,  e  nella  Biblioteca  dt;i  Padri;  ì)e 
pracdestinatiouc  ci  libera  aibilrio  dialo- 
t^us  ;  Gemma  aiiiniae  ;  Sacruìnentavium 
siwc  de  causis  it  signi ficalu  niystico  ri- 
tmi ni  ^  inserito  nel  Thesaurus  anccdo- 
toruni  del  P.  Pez  ;  Eucharislicon ,  trat- 
talo sul  dogma  dell' J^ucaristia  ;  Jniai^o 
mundi  de  dispositionc  orbis }  De  lumi- 
nar ihus  ccclesiac  libcr. 

ONOSANDRO  ,  filosofo  platonico 
elle  si  crede  vissuto  sotto  il  regno 
dell'  imperatore  Claudio  nel  secolo  P 
dell'era  cristiana,  aveva  fallo  comenti 
sui  trattali  politici  del  suo  maestro. 
Questi  ccmvuli  si  perdettero ,  ma  di 


lui  rimane  un  libro  intitolato  :  Scienza 
del  capo  di  esercito  o  meglio  Discorso 
di  strategia,  di  cui  la  prima  versione 
latina  fu  quella  di  Nicola  Saguntino , 
stampata  in  seguito  alle  Instituzioni 
militari  di  Vegezio,  Roma  1498.  Ca- 
merario fu  il  primo  a  ristampare  l'ori - 
gioal  greco  a  norma  di  nìss.  mal  esa^i^ 
Norimberga  -1095,  in  8.  Rigault  ne 
diede  un' altra  edizione  pili  corretta, 
accompagnata  d' una  versione  latina , 
Parigi  <à9y  in  4;  e  questa  edizione 
servi  di  esemplare  a  tutte  le  seguenti 
lino  a  (pjella  di  Schwcbel ,  ja  piii  com- 
pila e  pili  accurata  di  tulle,  Norim- 
berga 1761,  in  fol.  con  una  versione 
Irancese  di  Zurlauben  che  era  già  stata 
pubblicala  nel  <754,  e  con  stampe  rap- 
presentanti le  armi  e  le  macchine  mi- 
litari degli  antichi  Romani.  L'impera- 
tore Leone  stimava  assai  il  trattato  di 
strategia  di  Oriosandro,  e  il  maresciallo 
di  Sassonia  era  d'avviso  che  i  precetti 
di  tal  libro  fossero  degni  di  essere 
attentamente  studiati.  Fin  dal  secolo 
X\  l  si  pensò  in  Italia  a  dare  una  ver- 
sione dell'opera  di  Onosandro ,  ma  a 
norma  degli  infelici  tesli  che  allora 
correvano;  e  tale  si  fu  (juella  di  Fabio 
Cotta  sotto  il  titolo  Dell'ottimo  capitano 
generale,  stampala  a  Venezia  presso  il 
Giolito  ìjìG,  in  4,  edizione  in  bei  ca- 
ratteri corsivi,  e  di  cui  il  Giolito  fece 
una  ristampa  ibid.  1518,  in  4 ,  se  pure 
non  è  la  stessa  edizione  del  1540  col 
solo  cambiamcnlo  del  frontispizio,,  se- 
condo il  frequente  uso  di  quell'  indu- 
strioso tipografo, 

OiNS-KN  BKAY  (Luigi  Leone  Pajot 
conte  d'),  m*!cc;u)ico,  nato  a  Parigi 
l'armo  <6"8,  fu  direttore  generale  delle 
poste  sotto  il  re  Luigi  XIV,  che  lo 
oiioraxa  di  molla  slima.  Appassionalo 
per  le  arti  meccaniche,  formò  una  col- 
lezione che  fu  al  suo  tempo  la  più 
curiosa  di  Europa  per  l'immensa  quan- 
tilà  di  macchine  cui  contciie\a  e  delle 
quali  parecchie  erano  state  da  lui  in- 
ventale. Morì  l'anno  \7 53  ,  lasciando 
tutte  le  sue  collezioni  all'  accademia 
delle  scienze  di  cui  era  membro  ono- 
rario. Si  hanno  di  lui  i  seguenti  scritti: 
Mcthodc  facile  pour  faire  tels  carrcs 
magirpics  que  Von  t  oudra  ,  inseriti  nella 
raccolta  dell'accademia  delle  scienze, 
anno  -1750  ;  ed  un  Mémoirc  sur  Ics  mo- 
ycns  de  rcmcdicr  aux  abus  qui  se  sont 
glissés  dans  VnsagG  de  dijfércntcs  me- 
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sarés.  Questo  ingegnoso  raeccanico  aveva 
avuto  corrispondenza  coi  celebri  dotti 
Huygens ,  Ruysch  ,  Bioerhaave  j  e  il 
cesare  Pietro  di  Russia  che  aveva  visi- 
tato la  sua  collezione  in  Parigi,  volendo 
dargli  una  prova  della  sua  soddisfazione 
e*slima  gli  mandò,  tostochè  fu  ritornalo 
in  Russia,  certi  lavori  torniti  di  sua 
propria  mano  ed  il  tornio  con  ^he  gli 
aveva  fatti.  « 

ONTERO  oppure  UNTERÒ  (Jacopo), 
scrittore  svezzcse  del  sec.  M,  viaggiò  in 
Olanda,  Inghilterra  e  Francia  dove  tro- 
vavasi  nell'anno  ^1623  ,  poscia  tenne  la 
carica  di  segretario  imperiale  a  Ratis- 
i)Oua.  Non  si  conosce  il  tempo  di  sua 
morte.  Si  ha  di  lui  una  raccolta  di 
lettere  pubblicate  sotto  questo  titolo 
singolare  :  Jacobi  Huntcri  Miscellaneae 
ornata  scntenliarum  conc'mnilale  vest  'Uae, 
sermonis  elegantia  gravida  e  ,  in  quibus 
res  tragicae  pene  coinicae ,  tristes  re- 
misse ,  sci/erae  hilare,  forenses  scenica 
prope  venustate  traclantur ,  ecc.,  Vienna 
^63^. 

OONSEL  (Guglielmo  van),  domeni- 
cano nato  in  Anversa  nel  '(57t  ,  morto 
a  Gand  l'anno  \6ò0  ,  lasciò  i  seguenti 
scritti:  Consolalorium  animae  hinc  emi- 
granlis  ;  Enchiridion  concioìiatorum  ; 
Syntaxis  ad  expedÌLani  diinin  vetbi  Ira- 
ctationem;  Officina  sacra  biblica  ;  Pcr- 
spccLi'^a  nobilitaiis  christianaCy  iu  latino, 
francese  ,  spagnuolo  e  fiammingo  ,  per 
Colonnès,  Anversa  ')626j  Hicroglj- 
phica  sacra  j  Tuba  Dei  ;  Concionum 
moraliwn  compendinm. 

OORN.  Vcd.  IIOORN. 

OOST  (Giacomo  van),  detto  il  Feo- 
chio  ^  pittore  di  storia  e  di  ritratti, 
nacque  a  Bruges  nell'anno  4  600.  Si 
fece  conoscere  fin  dall'età  di  venti  anni 
per  un  dipinto  che  fu  giudicalo  un  capo- 
lavoro. Senza  lasciarsi  acciecare  dalle 
lodi  determinò  d;  venire  a  perfciìonare 
la  sua  abilità  in  Italia.  Giunto  a  Roma 
scelse  per  sua  guida  e  maeslro  Anni- 
bale Carraccij  e  seppe  talmente  imitarlo 
che  fece  stupire  gli  intendenti.  L'amore 
della  patria  lo  richiamò  in  Fiandra, 
dove  gli  furono  commessi  ragguarde- 
voli lavori.  Una  lunga  pratica  ed  ima 
grande  assiduità  gli  acquistarono  tale 
facilità  che  il  numero  de'  suoi  dipinti  è 
appena  credibile.  La  maggior  parte 
delle  chiese  ne'  Paesi-Bassi  ne  vanno 
ornate  e  superbe.  Citeremo  quello  che 
viene  riputato  il  suo  più  insigne,  cioè 


la  Discesa  dello  Spirito  Santo  sugli 
ripostoli  i  dipinta  nel  -1658  e  dì  cui 
esso  ornò  l'abbazia  di  St-Tron.  Vi  fi- 
gurò il  peristilio  di  un  tempio  di  bellis- 
sima architettura ,  costruito  di  marmo 
nero  e  bianco  ;  l'ingresso  è  velato  d'una 
cortina  nera  cui  solleva  ifh  giovine  sotto 
le  sembianze  del  quale  il  pittore  rap- 
presentò suo  figlio.  Si  vede  per  quella 
apertura  lo  Spirilo  Santo  discendere 
sopra  la  B.  Vergine  e  gli.  Apostoli.  Il 
grande  lume  prodotto  dai  raggi  che 
cadono  dal  cielo,  sostenuto  dai  contrasti 
delle  ombre  del  portico  e  della  cortina 
ne  rende  sorprendenti  gli  effetti.  Il 
Museo  del  Louvre  a  Parigi  possiede  un 
altro  suo  quadro  bellisssimo  rappresen- 
tante S.  Carlo  Borromeo  che  ammini- 
stra il  sacramento  dell'  Eucaristia  agli 
appestati  di  Milano.  Una  particolarità 
notabile  della  storia  di  questo  pittore 
si  è  che  gli  ultimi  lavori  suoi  sono  i 
migliori.  Esso  mori  a  Bruges  nel  1671. 
—  OOST  (GiANGiAcoMO  van)j  detto 
il  Gioitine ,  figlio  del  precedente  ,  nato 
a  Bruges  nel  -1637,  fu  discepolo  del 
padre  ed  erede  de' suoi  talenti.  Venne 
a  perfezionarsi  \\\  Italia  ,  dimorò  lun- 
gamente a  Parigi  e  quarant'  anni  in 
Lilla  ,  dove  lasciò  molti  celebrali  la  - 
vori,  fra  altri  il  Martirio  di  S.ta  Bar- 
hara  che  vedevasi  nella  chiesa  di  S.to 
Stefano  e  ripu lavasi  il  suo  capolavoro. 
Gianfjiacomo  dipingeva  pure  il  ritratto 
con  grande  abilità  ,  e  forse  nessuno  de' 
suoi  contemporanei  gli  fu  paragonabile 
tn  tal  genere.  Morta  sua  moglie  in 
Lilla,  esso  parti  di  quella  città,  e  re- 
stituitosi a  Bruges  vi  mori  il  29  deccm- 
bre  dell*  anno  ■1713. 

OOSTERGA  (Cipriano  van),  giure- 
consulto olandese ,  nato  l'anno  -1614, 
fu  professore  di  leggi  in  Utrecht,  e 
quivi  mori  nel  -1687.  Si  hanno  di  lui: 
Logica  juridica  ,  -1638;  Censura  belgica 
in  lihros  IV  Imlittttionwn  \  Censura 
belgica  in  libros  Pandectarum;  In  omnes 
leges  codicis;  Ad  jus  canonicum^  Ad 
Éouellas,  H669,  in '4. 

OOSTERWICK  (Maria  van),  pittrice 
di  fiori  ,  nata  a  Noótdorp  presso  Delft 
l'anno  1630  ,  fu  collocata  da  suo  padre 
nella  scuola  di  Giovanni  de  Heem  ce- 
lebre pittore  dello  stesso  genere,  vi 
fece  rapidi  progressi  e  lavorò  quadri  » 
che  si  sparsero  ben  tosto  ne'  paesi  stra- 
nieri ed  agguagliarono  pure  la  riputa- 
zione di  quelli  del  maeslro.  Luigi  XIV, 
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l'imperalore  Leopoldo ,  il  re  d'Inghil- 
terra e  quel  di  Polonia  furono  a  gara 
solleciti  di  procacciarsi  alcuni  de'  suoi 
lavori.  Appassionala  per  l'arte  sua  la- 
vorava senza  posa;  rna  lo  studio  con 
cui  dipingeva  i  suoi  quadri  per  ridurli 
ad  una  squisita  nitidezza  non  le  per- 
mise di  comporne  molli.  Essa  tnoiì 
nell'anno  -1693;  e  i  suoi  lavori  sono 
ancora  tenuti  iu  grandissimo  colite  da- 
gli intendenti. 

OPiE  (Giovanni),  uno  dei  chiari 
pittori  della  scuola  inglese,  nato  nel - 
l'jduo  i'/6i  in  un  vilKi^gio  «Iella  Con- 
tea di  (Zuiuovaj^lia ,  era  figlio  d'un 
falegname.  La  sua  rozzezza  e  la  man- 
ranzci  della  prinia  educazione  ehbero 
grande  influenza  sopra  la  scelta  de' sog- 
getti ed  il  carattere  de'  suoi  dipinti,  il 
suo  gusto  pili  solido  che  elegante,  le 
sue  maniere  poco  civili  distrussevo 
presto  ì]HkA  pubblico  entusiasmo  che  i 
suoi  primi  lavori  ave^ano  eccitato  , 
talché  il  pittore  lu  trascurato,  salvo 
dai  veri  conoscitori  c  da  quelli  che 
pregiano  nelle  arti  la  verità  ,  la  sem- 
plicità e  la  perfezione.  Egli  dipinse  la 
storia  e  il  ritratto.  Fra  le  sue  piii  esti- 
mate composizioni  si  annoverano  le 
seguenti  :  La  morie  di  Dauid  lìizzio  in 
presenza  di  Maria  Stuarda;  L'assassi- 
nio di  Giacomo  I.  di  Scozia;  e  la  A/orlc 
di  Sdfira.  Si  annuirà  piincipalmente  il 
suo  colorilo  e  la  verità  dell'espiessione, 
nonostante  il  frequente  difetto  di  no- 
Lillà.  Egli  mori  nel  i8l)7  e  lascii)  alcuni 
discorsi  sull'arte  sua  (Lezioni  sulla  pit- 
tura )  ed  una  P^ila  di  UcyiioLds.  Fu 
professore  nell'accademia  reale  di  Lon- 
dra. —  .Sua  moglie,  mistress  OPIl^,  fu 
autrice  di  piìi  romanzi  estimati. 

OPILIO.  Vcd.  MAGHINO. 

OPEVllO  (Lucio),  console  romano, 
famoso  per  la  sua  opposizione  ai  Grac- 
chi. Il  secondo  di  questi  turbolenti  tri- 
buni ,  Cajo  Gracco  ,  aveva  proposto  al 
popolo  che  fosse  concesso  il  dritto  di 
cittadinanza  agli  alleati  italiani,  ed  al- 
cuni anni  dopo,  tale  pretensione  di 
godere  i  privilegi j  dei  cittadini  romani 
suscitò  una  rivolta  iu  Frogello.  Opimio 
allora  pretore  mosse  contro  i  ribelli  , 
e  soflbcò  la  cospirazione  che  avevano 
tramata.  Nella  relazione  cui  fece  ai 
senato  ,  0[jimio  accusò  fortemente  Cajo 
allegando  che  la  sua  potenza  e  le  pra- 
tiche avevano  eccitata  fuori  di  Roma 
quella  sommossa.    L'  anno  di  Roma 


622  Gracco  ebbe  la  doppia  gìoja  di  fare 
innalzare  al  consolato  Fannio  suo  ami- 
co ,  escludendone  Opimio  \  ma  questi 
riuscì  l'anno  seguente  a  riguadagnare  i 
voti.  La  sua  elezione  fu  il  segnale  di 
una  lotta  assai  feroce.  Il  nuovo  consoie 
d'accordo  coi  colleghi  di  Gracco  M*fa 
rimovere  dal  tribunato  ed  oppugna  le 
leggi  ganziate  sotto  la  sua  influenza. 
Lii  littore  ucciso  dagli  amici  di  Gracco 
cui  ave\a  insultati  dà  pretesto  al  se- 
nato di  conferire  ad  Opuuio  un  potere 
illimitato.  Il  sangue  scorre,  e  vien  pro- 
messo il  perdono  a  quelli  die  abban- 
donassero Gracco  ,  una  taglia  è  posta 
sul  ca|>o  di  ([uesto  che  in  breve  viene 
ucciso  ,  e  la  sua  testa  recata  al  console. 
Opimio  a  commemorazione  di  tale 
evento  eresse  un  tempio  alla  Concordia. 
Accusato  di  omicidio  illegale  dinanzi 
al  popolo  fautore  di  Gracco,  dovette 
il  suo  scampo  all'eloquenza  di  Carbone. 
Cicerone  lodò  Opimio  come  buon  cit- 
tadino; ma  questa  lode  mal  gli  con- 
viene per  la  sua  condotta  posteriore. 
Imperciocché  fii  condannato  per  essersi 
lasciato  corronjpere  con  denaro  da  Giu- 
gurta  a  danno  e  disdoro  della  repub> 
blica.  Egli  fini  in  esiglio  la  sua  vita  « 
oscuro  e  dispregiato.  Una  raccolta  di 
vini  squisiti  aveva  segnalato  l'anno  del 
suo  consolato;  i  quali  si  conservarono 
col  sivo  nome  fino  a  tempo  assai  remoto. 
Lo  storico  Vellejo  presumcNa  che  piìi 
non  ve  ne  fosse  a'  suoi  tempi  ;  ma 
Plinio  il  vecchio  (libro  XIV,  cap.  IV) 
accenna  che  nel  momento  in  cui  esso 
scriveva,  cioè  due  secoli  dopo.  Si  con- 
servava t\ittavia  del  vino  fatto,  essendo 
conside  Opimio.  Ma  tale  vino  aveva 
presa  la  consistenza  del  mele  con  un 
gusto  d'amarez/a  assai  forte  ;  e  se  ne 
faceva  uso  soltanto  in  pìcciole  dosi  per 
dar  sapore  ad  altri  vini. 

OPITZ  ovvero  OPIZIO  (Martino), 
poeta  e  letterato  tedesco  nato  l'anno 
^579  a  Bunzifau  in  Silesia  ,  acquistò 
molto  sapere  nei  ginnasj  di  Rreslavia, 
Benthen  ,  e  nell'università  di  Franco- 
forte  sull'Odero,  visitò  su'ccessivamentc 
Eidelberga  ,  Strasburgo  ,  Tubinga  , 
l'Holstein,  l'Olanda,  venne  a  Parigi 
l'anno  4  630,  si  fece  amico  di  Grozio , 
ottenne  l'ulUzio  di  segretario  ed  isto- 
riografo  del  re  di  Polonia.  Passò  gli 
ultimi  anni  di  sua  vita  a  Danzica  e  vi 
mori  di  pestilenza  nel  t639  ,  nel  42" 
anno  di  sua  età.  i  Tedeschi  chiamarono 
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Opltz  il  padre  o  il  ristoratore  della 
loro  poesia  ;  e  di  fatto  egli  contribuì  a 
diffonderne  mirabilmente  il  gusto  per 
tutte  le  classi  di  persone.  Egli  si  eser- 
cilò  in  tutti  i  generi  di  letteratura,  e 
gli  si  debbono  molte,  opere  pubblicate 
in  parte  separatamente,  poi  riunite  sotto 
il  titolo  di  Opere  ecc.,  di  cui  la  prima 
edizione  è  quella  di  Strasburgo  i624, 
in  4.  La  migliore  e  la  piìi  compita  è 
quella  di  Breslavia  -1690,  3  voi.  in  8. 
Opitz  si  rese  assai  benemerito  della 
lingua  tedesca  pe' suoi  precelti  ,  e  per 
l'uso  ch'egli  stesso  ne  fece. 

OPITZ,  ovvero  OPIZIO  (Enrico), 
teologo  ed  orientalista  teddsco.,  nato 
l'anno  t642  in  Altenburgo  nella  Blisnia, 
occupò  successivamente  la  cattedra  di 
lingua  ebraica  e  quella  di  teologia  nel- 
l'università di  Kìel,  e  morì  in  quella 
città  nel  ^7t2.  I  filologi  mentre  danno 
lode  alla  profonda  erudizione  di  questo 
orientalista,  lo  chiamano  altresì  uomo 
singolare  e  visionario.  Si  hanno  di  lui 
molte  opere,  nella  più  parte  delle  quali 
si  mostra  uno  dei  piìi  dotti  uomini 
della  chiesa  protestante  e  di  cui  Ro- 
termund  nel  suo  Supplemento  al  dizio- 
nario di  Joecher  diede  l'elenco  ccynpito 
in  numero  di  33. Noi  citeremo  soltanto 
le  piìi  importanti:  SaLellitium  Dauidis 
et  Salornonis;  Graecisnius  facilitati  suae- 
restitutus  methodo  nova  ;  Institutiones 
accentuationis  hebrcae,  talulis  mnemonicis 
hinc  et  inde  illustratae;  Atrium  lìnguae 
sanctae;  Lexicon  hebraeo-caldaeo-lmòli- 
cum;  Biblia  hehraica  ex  optimis  mss.  co- 
dicibus  accuratissime  emendata-^  Tìieolo- 
i^ia  cxegetica  tabulis  deceni  compre/iensa, 
seu  liermeneutica  sacra. 

OFMEER  (Pietro)^  cronicista  olan- 
dese, nato  in  Amsterdam  l'anno  ^526, 
attese  successivamente  alla  giurispru- 
denza, alla  medicina  ed  alla  teologia, 
acquistò  grande  erudizione,  si  distinse 
per  zelo  in  difendere  la  cattolica  reli- 
gione, e  mori  a  Delft  nel  \  595.  Si  hanno 
di  lui  :  Opus  chronographicum  ab  orbe 
condito  coiitinens  hisloriam,  icones  et 
elogia  summorum  ponti fìcurn ,  impera- 
toruni ,  regum  et  virorum  illuslrlum, 
Anversa  16H,  2  tom.  in  fol,  ristam- 
pata a  Colonia  -1625  in  8  senza  la  con- 
tinuazione di  Reyerllnck  dal  -1582  al 
\Q>\\,  ma  accresciuta  con  V  Historia 
jnartyrum  gorcomensium  HulLandiaequc] 
ed  alcuiii  altri  opuscoli  di  minor  rilievo 


di  cui  si  troveranno  i  titoli  nel  Dizio- 
nario di  Chauffepie'. 

OPORINO  (Giovanni),  chiaro  tipo- 
grafo, nato  a  Basilea  l'anno  -1507,  chia- 
mavasi  prima  Herbst,  voce  tedesca  che 
significa  autimno,  e  cangiò  tal  nome 
in  quello  di  Oporino  che  ha  pari  signi- 
ficazione in  greco.  Fece  i  suoi  sludj  a 
Strasburgo  poi  ritornò  nella  sua  patria 
e  vi  fu  da  prima  correttore  di  stampe 
presso  il  cekbre  Froben,  quindi  divenne 
direttore  del  ginnasio  di  Basilea,  rinun- 
ziò quella  carica  per  isludiare  la  me- 
dicina sotto  il  famoso  Paracelso,  occupò 
la  cattedra  di  lingua  greca  nell'accade- 
mia di  Basilea  è  stabili  finalmente  in 
società  con  Roberto  Wintero  suo  pa- 
rente una  tipografia  che  ottenne  ben 
tosto  gran  celebrità,  e  cui  diresse  po- 
scia da  solo  fino  alia  sua  morte  avve- 
nuta nel  -1568.  Esso  fu  uno  de'  tipo- 
grafi che  piii  contribuirono  al  progresso 
delle  lettere.  Il  catalogo  delle  opere 
uscite  da'  suoi  torchi  trovasi  in  seguito 
al  suo  articolo  nelle  f^iiae  scleclae  eru- 
ditissimorum  ìurorum,  ecc. f  di  C.  Grifio, 
Breslavia  ^7tt,  in  8,  nelle  Memorie  di 
Niceron  ,  tom.  27  ,  nel  Dizionario  di 
Chaufi'epie'  e  nell'  Atlienae  rauricae,  ed 
iu  piìi  altre  raccolte  biografiche  e  bi- 
bliografiche. 

OPPÈDE  (Giovanni  MEYNIER  ,  ba- 
rone d*  ),  primo  presidente  al  parla- 
mento d'Aix,nato  in  quella  città  l'anno 
•1495,  si  adoperò  con  ardore  a  sedare 
ed  a  punire  gli  eretici  valdesi  in  varii 
borghi  e  villaggi  di  Provenza.  Incari- 
cato da  Francesco  I  di  fare  eseguire  la 
sentenza  pronunziata  dal  parlamento 
d'Aix  l'anno  i  540  contro  quei  setlarj, 
narrasi  che  d'Oppède  vi  adoperasse 
troppa  severità  anzi  vi  esercitasse  certe 
sue  privale  vendette.  La  contessa  di 
Cenlal  che  gli  aveva  ricusato  la  sua 
mano,  e  molti  altri  gentiluomini,  le 
cui  possessioni  erano  state  devastate 
nella  spedizione  diretta  dal  presidente 
(il  quale  era  ad  un  tempo  comandante 
militare),  fecero  sentire  le  loro  lagnan- 
ze in  corte,  D' Oppède  vi  si  recò  per 
giustificarsi,  ma  il  re  ricusò  di  vederlo. 
Nè  peggio  gli  toccò  finché  visse  Fran- 
cesco I;  ma  nel  ^55t  il  presidente, 
quattro  consiglieri  suoi  colleghi,  e  con 
essi  il  fajtnoso  La  Garde  ,  furono  citati 
ai  parlamejgto  di  Parigi.  Cinquanta 
udienze  furono  impiegale  nella  discus- 
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sìofie  di  qiiclln  causa.  D'Oppède  fu  di- 
chiarato iuuocente  delle  cose  a  lui  im- 
putate e  restituito  alle  sue  funzioni  di 
primo  presidente.  Alcuni  anni  dopo 
mon  per  atroce  malattia  (nel  <558).  Si 
ha  di  lui  uua  traduzione  in  versi  fran- 
cesi dei  Trionfi  del  Petrarca ,  l-arigi 
<538,  in  8,  raro. 

OPPENHEIMER  (David  i;fn-Abr\- 
ham),  rabbino  del  sec.  18,  celebre  pei 
suo  sapere  e  forse  pili  ancora  per  la 
sua  biblioteca,  una  delie  piìi  ricche  che 
un  privalo  abbia  mai  posseduto  quanto 
a  libri  e  mss.  cbraici^cra  nato  a  ^V^lrms. 
l^resedette  successiv.imente  alle  sinago- 
ghe di  Nicolsburg  e  <H  Pnga,  e  morì 
in  (|uesta  seconda  città  l'anno  1  737. 
Egli  aveva  composte  molte  opere  sopra 
ogni  sorla  di  materie,  particolarmente 
sopra  il  gius  giiidaict^  ed  il  Talmud, 
delle  quali  la  piii  parie  rimasero  ine- 
dite. Il  Catalogo  della  sua  biblioteca, 
pubblicato  in  Amburgo  l'anno  1782  , 
in  4,  da  Isacco  Seligmau  contiene  il 
crinpiuto  elenco  delle  sue  opere  stesse, 
di  cui  Wolfio  menzionò  le  princip^ili 
«ella  liiblioiìicca  hchniica.ÌAX  |<iù  ampi^ 
.si  è  il  C omento  sr)pra  il  Talmud  ed  i. 
libri  santi,  intitolata  Jad  Dawid  (mano 
di  David).  Si  possono  consultare  intorno 
a  questo  personaggio  ().  \\.  de  Rossi  c 
il  Voigt  mi  suo  Trattato  dei  dotti  che 
illustrarono  la  Jìoeniin  e  la  Alorat^ia 
(in  tedesco),  Praga  17/3. 

OPPENORI)  (Egidio  Maria),  archi- 
letto,  nato  a  Parigi  l'anno  1G72,  morto 
quivi  nel  1742  ,  fu  direttore  generale 
degli  edifiz]  e  di'i  giardini  dol  duca 
d'Orleans  regqeritt;  del  regno,  e  fu  ripu- 
talissimo  nell'arte  sua.  Era  eccellente 
nel  disegno  architetlouiro,  come  si  può 
vedere  dalla  ragguardevole  serie  de* 
suoi  diset^ni  intagliata  da  Iluqulères. 
Egli  fu  maestro  del  rinomato  Giacomo 
Francesco  Bloijdel. 

OPPIANO,  poeta  greco  ed  autore  di 
due  poenii  didascalici,  l'uno  in  5  libri 
Sopra  la  pesca,  l'altro  in  4  Sopra  la 
caccia,  viveva  nel  sec.  2  dell'era  cri- 
stiana. Egli  era  nato  a  Coricia  o  in 
Anabarzo  nella  Cilicia,  e  suo  padre 
Agesilao,  che  aveva  grado  distinto  nel 
senato  gli  procurò  una  saggia  educa- 
zione conforme  a'  suoi  proprj  principj. 
Accompagnò  volontariamente  in  esiglio 
questo  amoroso  padre  ch«  non  aveva 
voluto  riconoscere  l'autorità  di  Setti- 


min  Severo  nuovo  imperatore,  e  quivi 
compose  le  opere  sopra  citate.  Recatosi 
poi  a  Roma  le  presentò  al  tìglio  di  Set- 
timio, Antonio  Ca^acalla,  al  quale  nar- 
rasi esser  talmente  piaciute  che  per- 
mise al  poeta  chiedere  in  ricompensa 
quel  premio  che  più  volesse.  Oppiano 
non  domandò  che  il  ritorno  di  suo  pa- 
dre che  gli  fu  tosto  concesso  oltre  ad 
un  premio  in  denaro.  Ma  Oppiano  non 
godette  lungamente  di  quei  favori  del 
principe,  perotchè  una  malattia  cou- 
tagiojia  che  faceva  strage  nella  sua 
citl.à  natale  lo  rapì  nel  fiore  dell'età, 
giunto  appena  ai  30  armi.  1  dotti  furono 
sempre  d'accordo  intorno  al  merito 
letterario  dei  due  poemi  attribuiti  ad 
Oppi.ino,  ma  il  dotto  G.  G  Sclineider, 
mosso  dalla  disparità  ch'egli  ravvisava 
tra  l'un  poema  e  l'altro,  non  potè  ri- 
solversi a  crederli  d'titio  slesso  autore, 
nè  a  crederli  scritti  alla  .stessa  epoca. 
Invano  un  dotto  trancesc,  Belili  àe 
Ballu,  coinbitlè  l'ipotesi  dei  «lue  Op- 
piani  proposta  dall'  erudito  tedesco,  il 
quale  la  sostenne  con  novelle  prove  ici 
una  posteriore  edizione  (I8t3)  e  la  sua 
opinione  sembra  adottata  oggidì  dai 
migliori  ellenisti  e  critici.  Oppiano  fu 
pubblicalo  primamente  <lai  Giunti,  Fi- 
lenze  1515,  poi  a  Venezia  151 7; Basilea 
'1552,  ecc.  Ma  la  prima  edizione  vera- 
mente stimabile  e  critica  fu  <piella  di 
Schneider  ,  1776,  in  8,  a  Strasbingo. 
Belin  de  Balbi  ne  diede  un'altra  nel 
178(f  con  versione  francese  e  note  cri- 
tiche, ma  questa  contiene  solo  i  Cinc- 
i;ct(ci.  Altre  traduzioni  avevano  già 
preceduta  la  sua  nel  sec.  16  e  17. Limes 
diede  la  versione  degli  yilieutici.  Parigi 
I8l7,  un  voi.  in  8.  Ambo  i  poemi  della 
Pesca  e  della  Caccia  furono  tradotti  iu 
italiano  da  Antomnaria  Sai  vini  e  pub- 
J)!icatl  a  Firenze  presso  Tartini  e  Fran- 
chi 1728,  in  8.  Questa  versione  dedicata 
al  principe  lùigenio  di  Savoia,  oltre 
al  merito  di  scrupolosa  fedeltà  al  testo 
ha  pur  quello  d'una  singolare  diligenza, 
essendosi  adoperato  l'accento  circon- 
flesso sopra  le  lettere  o  ed  e  aperte,  con 
la  mira  d'insegnare  ai  forestieri  la  pro- 
nunzia italiana,  e  correggere  in  parte 
anche  quella  <lei  fiorentini.  Un  altro 
poenia  attribuito  ad  Oppiano,  gli  Ixcn- 
tici  ossia  la  Caccia  dci^li  uccelli  non 
giunse  lino  a  noi;  ma  ne  rimane  una 
parafrasi  del  sofista  Eutecnio. 
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OPPORtÙNA  (Santa),  badessa  del 
monastero  dì  Monlrcuil  presso  Desìez, 
era  sorella  di  san  Godegrando  vescovo 
di  quella  città,  e  mori  l'anno  770, 

OPSOPEO  (Vincenzo),  dotto  filologo 
nato  nella  Franconia  verso  il  fine  dei 
sec.  -15,  morto  verso  il  i5i0,  lasciò: 
Castigationes  ao  dii^ersae  lectiones  ut 
Demoslhenis  oratioiies,  1534;  Ve  arie 
bibendi  libri  tres  y  poemetto,  tradotto 
in  tedesco  l'anno  -1537;  un  Trattato  di 
retlorica  in  latino  che  fu  più  volle  ri- 
stampato ;  varie  traduzioni  dal  greco 
in  tedesco^  una  versione  latina  delle 
lettere  varie  {Farrago)  di  Lutero, 
A  525,  in  8^  ed  Annolationes  in  quatuor 
libros  graecorum  epigrammatum , Basilea 
4540,  in  8. 

OPSOPEO  (Giovanni),  dotto  medico 
tedesco,  nato  a  Brellen  tkÌ  Palatinato 
l'anno  -1556,  morto  in  Eidelberga  nel 
•1596,  fu  editore  di  varii  trattati  di  Ip- 
pocrate  con  correzioni  nella  versione  e 
con  osservazioni,  Francoforle  \587,  in 
i2;  degli  Gracula  silyllina  con  osser- 
vazioni, Parigi  -1599  e  '-leO?,  in  8.  Si 
hanno  pure  sue  note  sopra  Frontino, 
Macrobio,  Seneca  ecc.,  una  raccolta  di 
tesi  (  De  partibus  corporis  humani  ) 
Eidelberga  \  595,  in  4. 

OPSOPEO  (Simone),  fratello  del  pre- 
cedente, fu  medico  come  lui,  e  morì 
professore  neiraccademla  d'Eidelberga 
l'anno  <629. 

OPSTRAET  (  Giovanni  )  ,  teologo  , 
nato  a  Beringhen  nel  paese  di  Liegi 
l'anno  -1651,  insegnò  la  teologìa  in  Lo- 
vanio  e  nel  seminario  di  Malines,  se- 
guì le  opinioni  di  Giansenio  e  di  Ques- 
nel,  fu  esigliato  nel  4  704  da  tutti  gli 
stati  dì  Filippo  V,  ritornò  a  I-ovanio 
uando  i  Paesi -Bassi  passarono  sotto  il 
ominio  della  casa  d' Austria  e  morì 
nel  <720.  Lasciò  molle  opere  in  Ialino 
e  in  francese,  fra  le  quali  citeremo  so- 
lamente: Theologus  christianus,  tradotto 
in  francese  sotto  questo  titolo:  Le  dire- 
cteur  d'ufi  jeune  théologien-^  Theologia 
dogmatica  moralis^  practica  et  schola- 
stica,  Lovanio  ^726,  3  voi.  in  12.  Gli 
altri  scritti  consistono  in  dissertazioni 
latine  ed  opuscoli  polemici  che  sono 
oggidì  di  poca  impoi»lanza. 

OPTATO  (Santo),  vescovo  di  Milevo 
città  di  Numidia  in  Africa  nel  sec.  4, 
^gft'"ngeva  ad  un  vasto  sapere  grandi 
virlù  che  gli  meritarono  l'episcopato. 
Credesi  che  morisse  verso  Vanno  384. 


S.  Agostino,  s.  Girolamo  e  s.  Fulgen- 
zio ne  parlano  con  elogio.  Egli  è  cono- 
sciuto principalmente  per  un  trattato 
De  schismate  donatistarum.  Questo  solo 
scritto  elle  di  lui  ci  rimane  fu  pubbli- 
cato per  la  -prima  volta  da  Giovanni 
Coclea,  Magonza  -1549,  in  fol.  La  mi- 
gliore e  più  compita  delle  edizioni  sus- 
seguenti è  quella  cui  diede  Dupiu,  Pa- 
rigi 1700,  in  fol  ,  riprodotla  nello  stesso 
sesto  Amsterdam  -1701,  Anversa  -1702. 
L'editore  vi  aggiunse  una  dotta  prefa- 
zione e  due  dissertazioni  ,  l'una  sopra 
Jo  scisma  dei  donatisti  e  l'altra  sopra 
la  geografia  sacra  dell'Africa. 

OPTAZIANO  (Publio  Poufirio)  , 
poeta  latino,  che  fu  sovente  confuso 
col  rinomato  filosofo  Porfirio ,  viveva 
sotto  il  regno  del  j:;ran  Costantino  in 
principio  del  sec.  4.  Indirizzò  al  prin- 
cipe pili  poemi  di  cui  un  solo  pervenne 
fino  a  noij  ed  è  una  spezie  di  panegi- 
rico di  esso  imperatore,  ritrovato  a 
Vienna  e  pubblicato  da  Pithou  nei  Poe- 
matn  vetera,  Parigi  i  590.  W^elser  ne 
diede  una  seconda  edizione  con  un 
comeiitOy  Augusta  -1595,  in  fol.  ristam- 
pata in  seguito  alle  opere  di  Welser, 
Norimberga  4  682,  con  nuove  osserva- 
zioni di  Cristoforo  Daum.  Egli  c  una 
collezione  di  versi  travagliati  per  ogni 
modo ,  configurati  e  contorti  in  varie 
guise,  prendendo  le  forme  d'un  altare 
o  d'un  organo  idraulico,  ecc.  Optaziano 
non  mancava  di  abilità  poetica  nè  di 
cognizioni,  e  gli  sarebbe  forse  costato 
meno  fatica  lo  scrivere  da  buon  poeta 
che  rendersi  ridicolo  col  creare  nuovi 
ceppi  ad  un'arte  già  per  se  stessa  dilE- 
cile.  Molti  furono  i  suoi  imitatori  in 
tale  genere  puerile,  e  citeremo  fra  gli 
altri  Rabano-Mauro,  Abbone  religioso 
di  Fleury,  Pariard,  ecc. 

GRANGE  (Filiberto  di  CIIALLON, 
principe  d')  uno  de'  piìi  chiari  capitani 
del  suo  tempo,  nato  l'anno  1502  nel 
castello  di  Nozeroi  piccola  città  della 
contea  di  Borgogna,  si  oppose  invano 
nel  4  517  contro  i  diritti  di  sovranità 
che  il  re  di  Francia  Francesco  I  preten- 
deva di  avere  sopra  il  principato  di 
Grange,  fu  spogliato  di  quella  signoi*ia, 
e  da  indi  in  poi  non  aspettò  che  l'oc- 
casione di  vendicarsi.  Bentosto  il  re  di 
Francia  ruppe  la  guerra  a  Carlo  V,  e 
Filiberto  si  affrettò  di  andare  a  rag- 
giungere quel  formidabile  nemico  della 
Francia  che  lo  accolse  con  assai  favore 
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e  gli  donò  la  contea  di  s.  Poi  ed  altre 
ragguardevoli  terre  per  compensarlo 
della  perdita  d'Orange  confiscalo  dal 
preleso  sovrano  di  esso  principato.  Fi- 
liberto dopo  aver  prestato  alcuni  scr* 
vigj  al  suo  nuovo  signore  fu  fallo  pri- 
gioniero nel  i52b,  e  rimase  chiuso  nel 
castello  di  Lusignano  nel  Poilon  fino 
al  traltalo  di  Madrid.  Nel  ^327  Iro- 
vossi  all'assedio  di  Roma  col  contesta- 
bile di  Borbone  ,  al  quale  succcdetle 
nel  comando  dell'  esercito  imperiale. 
Impadronissi  del  raslello  s.  Angelo , 
astrinse  il  sommo  pontefice  a  sottoscri- 
vere tulle  le  condizioni  ch'egli  •  volle 
inifiorgli,  occupò  IS.ipoli  di  cui  fu  no- 
minalo viceré  nel  1  528,  e  costrinse  i 
francesi  a  levare  l'assedio  di  quella 
ciltà  ed  uscire  prontamente  dal  regno. 
Disonf»rò  il  suo  trionfo  per  le  cnidt-llà 
esercitale  contro  i  baroni  napoletani 
che  avevano  favoreggiato  i  francesi. 
Prese  poscia  il  comando  dell'  escrrito 
imperiale  in  Toscana,  e  strinse  con  ar- 
dore l'assedio  di  Firenze,  la  qtial  città 
era  ornai  ridotta  all'  estremo  risrhio 
quando  esso  fu  collo  da  due  arthibu- 
giate  per  cui  morì  ndbi  giovine  età  di 
28  anni  (1  530).  Gilberto  Cousin  puh- 
blicò  in  una  raccolta  intit.  Consolatoria 
V Orazione  fuììehre  di  Filiberto  d'Oran- 
ge  scritta  da  Luigi^  Pelletano  da  Asti. 
Branlome  gli  consacrò  ini' importante 
notizia  nelle  sue  F ics  des  i^rancls  ca- 
pilaincs  élrangers.  ii  Kgli  era,  dice  que- 
sto storico,  il  principe  piìi  liberale  e 
più  affabile  drl  mondo,  e  perciò  era 
amato  da  tutti  ii.  Egli  non  era  stalo 
ammoglialo  ed  i  suoi  beni  passarono  a 
Renato  di  Nassau  figlio  di  sua  sorella 
che  ne  assimse  pure  il  titolo  e  le  armi. 
Filiberta  di  Luxemburg  sua  niadre  era 
sì  superba  della  gloria  del  figlio  che 
non  volle  prendere  altro  titolo  che 
quello  di  Madre  di  Filiberto  di  Challon 
principe  d'Oraiige  nel  suo  epitafìo  che 
si  vede  ancora  nella  chiesa  dei  france- 
scani a  Lons-le-Saulnier. 

ORANGI^:  (Guglielmo  di  NASSAU, 
principe  d')  fondatore  della  repubblica 
d'  pianda  ed  uno  de'  piìi  distinti  poli- 
tici del  suo  tempo,  nacque  nel  caslello 
di  Dillemburg  l'anno  4  533,  da  Giuliana 
di  Stolberg  e  da  Guglielmo  detto  il 
^ecc/iJo,  conte  di  Nassau.  Prese  il  titolo 
di  principe  d'Orange  Tanno  4  554,  alla 
morie  di  suo  cugino  Renato  di  Nassau 
di  cui  fu  l'erede.  Nel  4554  Carlo  V 


nella  corte  del  quale  era  stalo  allevato 
e  si  era  fallo  stimare,  gli  diede  il  co- 
mando dell'esercito  di  Fiandra  contro 
i  francesi,  durante  l'assenza  di  Ema- 
nuele Filiberto  di  Savoia,  nè  ebbe  a 
pentirsi  di  tale  scelta  che  era  slata  dal 
suo  consÌ£;lio  disapprovala  ma  che  dai 
successi  del  giovine  capitano  venne  ab- 
bastanza giustificata.  Al  tempo  della 
sua  abdicazione  rimperatore  non  om- 
misc  di  raccomandarlo  a  suo  figlio  Fi- 
lippo e  lo  colmò  altresì  di  molli  con- 
trassegni di  stima  e  di  amore.  Ma  le 
cose  che  seguirono  fecero  che  Filip- 
po 11  non  istimò  dover  secondare  l'e- 
sempio del  padre,  e  Ciuglielino  noa 
tardò  a  diportarsi  male  verso  il  suo 
sovrano.  Per  sua  proposta  gli  stati  dei 
Paesi-Bassi  chiesero  che  venissero  ri- 
mandale dal  loro  territorio  lutle  le 
truppe  straniere  le  quali  parevano  iuutil 
carico  in  tempo  di  p'ace;  ma  il  re  di 
Spagna  non  rispose  che  con  promesse, 
e  cjuando  commise  il  governo  delle 
Provincie  balave  alla  ducliessa  di  Par- 
ma Margherita  d'Austria  le  impose  di 
non  lasciarsi  condurre  che  dai  consigli 
del  cardinale  di  Granvella.  Il  principe 
d'Orange,  oflVso  per  tale  preferenza  , 
cominciò  a  collegursi  coi  signori  fiam- 
mingl^i  per  chiedere  che  il  cardinale 
fosse  rimosso  da  quel  consiglio,  e  dopo 
molle  istanze  questi  fu  obbligato  a  ri- 
tirarsi 111  Ispagna.  Essendo  stato  nomi- 
nato il  duca  d'Alba  a  suo  successore, 
incaricato  di  adoperare  la  forza  per 
ricondurre  all'obbedienza  quelli  che 
avessero  osalo  ancora  di  opporsi  alle 
leggi  del  monarca  principalmente  in 
ciò  che  riguardava  al  culto  cattolico, 
crebbe  d'assai  il  numero  de'  malcon- 
tenti, imperocché  le  nuove  massime 
della  riforma  erano  già  penetrale  in 
quelle  provincie,  e  molti  mal  sofferi- 
vano  di  essere  rattenuti  nel  culto  cat- 
tolico. Il  principe  d'Orange  profittando 
di  quella  disposizione  degli  animi  e 
già  covando  gli  ambiziosi  suoi  disegni 
propose  che  si  dovesse  chiudere  l'in- 
gresso al  duca  d'Alba  ne'  Paesi  Bassi; 
ma  il  timore  ili  attirarsi  maggiori 
mali  fece  che  si  ricusasse  tale  parlilo. 
Allora  il  principe  ritirossi  in  Germania, 
a  mal  grado  de'suoi  amici  i  quali  vo- 
levano persuadergli  essere  suo  dovere 
il  restare.  Condannato  a  morte  durante 
la  sua  assenza  per  essere  stato  tra  i 
priucipali  motori  della  fazione  dei  mal- 
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contenti  detta  dei  pezzenti  (perchè  con 
questo  nome  erano  stali  •  chiamati  da 
un  consigliere  della  duchessa  di  Parma 
ed  eglino  stessi  lo  avevano  adottato), 
egli  appellò  da  quella  sentenza  a  Filip- 
po,  il  quale  se  ne  sdegnò  maggior- 
mente. Pertanto  esso  cominciò  a  voler 
tentare  la  sorte  delia  guerra  per  sot- 
trarre, cosi  diceva,  i  Paesi-Bassi  dal 
giogo  spagnuolo.  Le  prime  truppe  cui 
Jevò,  capitanate  da  suo  fratello  Luigi  di 
Nassau,  furono  vinte  dal  duca  d'Alba. 
Si  mise  allora  egli  stesso  a  capo  d'un 
nuovo  esercito,  e  penetrò  nel  Brabante, 
dove  aveva  numerosi  fautori;  ma  il  ri  - 
gore  del  duca  d'Alba  aveva  tatto  tacere 
ogni  audacia,  ed  egli  fu  astretto  a  con- 
gedare le  truppe  senza  aver  nulla  fatto 
di  rilevante.  Andò  ad  unirsi  col  duca 
di  Due  Ponti  che  conduceva  soccorsi  al 
giovine  re  di  Navarra,  e  dopo  essere 
intervenuto  alla  disfatta  dei  protestanti 
nel  Poitou,  ricoverossi  a  stento  in  Ger- 
mania. Finalmente  rientrò  nel  Brabante 
alla  testa  di  nuove  truppe  e  fu  da  per 
tutto  ricevuto  a  guisa  di  liberatore,-  ma 
ben  tosto  non  potendo  pagare  i  soldati 
e  mancategli  le  promesse  del  re  di 
Francia  allora  intento  ad  altre  cose  si 
ritirò  sul  Heno,  Intanto  la  fwtima  an- 
dava preparando  senza  di  lui  la  mina 
degli  spagnuoli.  Gli  olandesi  però  si 
ricordarono  de' suoi  sfoiai  e  dell'amore 
ad  essi  mostrato ,  e  lo  chiamarono  a 
loro  governatore.  Egli  li  esortò  prima- 
mente a  proscrivere  del  tutto  il  cullo 
cattolico.  Intanto  al  duca  d'Alba  era 
succeduto  D.  Liiigi  di  Requesens ,  del 
quale  uno  fra  i  luogotenenti  ottenne 
.sopra  i  ribelli  una  vittoria  che  gli  apri 
l'ingresso  nell'Olanda  l'anno  I  575j  ina 
la  rottura  dei  dicchi  lo  astrinse  a  pre- 
cipitosa fuga.  L'anno  seguente  si  ribel- 
larono altresi  parecchie  provincie  rima- 
ste fino  allora  fedeli  alla  Spagna;  e  il 
giorno  8  novembre  del  1  576  tutti  i  Ba- 
iavi si  obblioarono  per  la  pace  diGand 
ad  ajutarsi  vicendevolmente  per  libe- 
rare il  loro  paese  da  vessazioni  stranie- 
re. D.  Giovanni  d'Austria  nominato 
governatore  dei  Paesi- Bassi,  mostrò  di 
violare  quel  trattato  approvato  pur 
dalla  Spagna  ritenendo  presso  di  sè 
soldati  stranieri,  e  i  fiamminghi  die- 
dero al  principe  d'Orange  il  titolo  di 
governatore  generale  del  Brabante.  Ma 
questi  non  tardò  ad  avere  per  compe- 
titore l'arciduca  Mattia  eletto  dai  sig  i 


del  paese.  Seppe  tuttavia  guadagnarsi 
la  confidenza  di  esso,  fu  nominato  suo 
luogotenente  generale  e  tenne  di  fatto 
tutta  Tautorilà.  Dopo  la  morte  di  D. 
Giovanni  il  re  di  Spagna  elesse  a  go- 
vernatore dei  Paesi-Bassi  Alessandro 
Farnese  che  ritornò  dolcemente  sotto 
l'antico  dominio  piìi  provincie.  Fu  al- 
lora che  Guglielmo  fece  adottare  a 
quelle  che  avevano  abbracciala  la  reli- 
gione detta  evangelica  e  che  abborri- 
vano  la  credenza  non  meno  che  il  do- 
minio spagnuolo,  il  famoso  trattato  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Unione  di 
Utrecht.  \o\[e  pure  assicurarsi  l'appog- 
gio della  Francia  e  propose  al  duca 
d'Alencon  la  sovranità  delle  Provincie- 
Unite  a  patto  che  rispettasse  i  loro  pri- 
vilegi e  la  lib-^rlà  religiosa.  Filippo  il 
pose  una  taglia  sul  capo  del  principe 
d'Orange,  e  gli  stati  dichiararono  nel 
i5S\  il  re  di  Spagna  scaduto  dalla  so- 
vranità delle  Provincie-Unite.  L'anno 
seguente,  il  duca  d'Alencon  fece  il  suo 
ingresso  in  Anversa.  In  cjuella  occa- 
sione fu  fallo  up  primo  tentativo  di 
assassinio  contro  la  persona  del  princi- 
pe. Ben  tosto  la  condotta  del  duca  fece 
perdere  a  Guglielmo  parte  del  suo  cre- 
dito, il  che  lo  indusse  a  ritirarsi  a  Delft. 
Quivi  fu  assassinai^  da  Baldassare  Ge- 
rard il  tO  luglio  del  -1584.  Fu  uomo 
spinto  dall'ambizione  e  dal  dispetto  a 
tentar  cose  nuove,  accortissimo  ed  at- 
tivo nel  maneggio  degli  affari  civili, 
meno  celebre  per  la  professione  dell'ar- 
mi. Fu  visto  cangiar  di  religione  se- 
condo che  variò  d'interessi.  Da  fanciullo 
in  Germania  fu  luterano.  Passato  in 
FiaTidra  niostrossi  cattolico.  Al  principio 
delle  rivolte  si  dichiaiò  fautore  delle 
nuove  sette,  ma  non  professore  mani- 
festo di  alcuna;  e  finalmente  gli  parve 
di  seguitare  quella  dei  calvinisti  come 
la  più  contraria  alla  cattolica  sostenuta 
dal  re  di  Spagna.  Sì  può  consultare  la 
Istoria  della  guerra  di  Fiandra  descri- 
ta  dal  cardinale  Benti voglio  ;  L'histoire 
de  Guillaume  de  Nassau  per  Amelot  de 
La  Hoiissaye  ,•  L'abrégé  de  Vhistoire 
belgique  per  Dewez;  e  Les  Bata^'es  per 
Bitaube'. 

GRANGE  (Federico  Enrico  di  NAS- 
SAU, prìncipe  d'),  statolder  d'Olanda, 
nato  a  Delft  nel. -1584,  lo  stesso  anno 
in  cui  Guglielmo  di  Nassau  suo  padre 
fu  assassinato;  venne  allevato  da  suo 
fratello  Maurizio  d'Orange,  uno  de' 
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più  grandi  capitani  del  suo  secolo  e  si 
distinse  di  buon'ora  nel  niesliere  del- 
i'arnai.  Investito  della  dit^nità  di  sia- 
toidcr  e  di  quella  di  maresciallo  eredi- 
tario d'Olanda  dopo  la  morte  di  suo 
fratello  nel  t625  ,  assicurò  l'indipen- 
denza della  repubblica  con  gloriosi 
combattimenti  e  con  la  conquista  di 
Bois-le-Duc,  Veoloo,  Ruremonda, I\I:ie- 
slrichl,  Limburgo,  Creda,  Uulst.  Sotto 
il  suo  governo  la  marineria  olandese 
ottenne  splendidi  vant  iggi  sopra  le  lorze 
spagnuole  e  fece  aflluire  alle  prosincie 
Unite  l'oro  del  Messico  e  del  Perii. 
Nuove  scoperte  e  nuovi  stabilimenti 
fatti  nelle  Indie  orientali  estesero  le 
corrispondenze  comnterciali  e  crebbero 
la  potenza  di  Olanda.  Federico  Ktirico 
mori  nel  <617  quando  la  sospensione 
d'armi  con  la  Spagna  era  per  procurare 
alla  repubblica  una  gloriosa  pace  neces- 
saria ai  suo  consolidarsi.  Questo  prin- 
cipe ebbe  parte  dei  talenti  di  suo  Ira- 
tcllo,  ma  non  rin(|uieta  ambizione,  e 
seppe  rispettare  le  Itggi  della  sua  patria 
che  sotto  il  suo  governo  suise  al  pili 
allo  grado  di  potere  c  di  opulenza. 

OHANGE.  Vtd.  NASSAU  c  GU- 
GLILLMO  III.  d'Ingbillerra. 

ORANTLS  (FfiANcrsco),  francescano 
spagnuolo,  morto  l'anno  <5S4,  inter- 
venne in  qualità  di  tef)logo  al  concilio 
di  Trento,  fu  poscia  confessore  di  don 
Giovanni  d' Austria  e  vescovo  d'Orvieto 
nel  ib8i.  Si  ba  di  lui  in  latino  un  li- 
bio  conlì'o  le  instituzinni  di  Cali^ino,  ec. 

OllAZJ,  nome  di  tre  fratelli  romani 
che  sotto  il  regno  di  Tulio  Ostilio,  667 
anni  avanti  G.  C.  combatterono  cotitro 
altri  tre  fratelli  albani  per  decidere 
quale  delle  due  città  dovesse  coman- 
dare all'altra.  Essendo  stati  da  prima 
uccisi  due  degli  Orazj  ,  mentre  i  tre 
Albani  (detti  Curiazj)  rimanevano  in 
piedi  benché  tutti  feriti,  il  terzo  Ora- 
aio  si  mise  a  fuggire  e  riusci  per  tale 
avvedimento  ad  uccìdere  i  tre  Curiazj 
un  dopo  l'altro,  mentre  essi  lo  inse- 
guivano a  varii  intervalli  secondo  la 
maggiore    o  minor  gravità  «Ielle  pro- 

t)rie  ferite.  Rientrato  in  Roma  incontrò 
a  sorella  che  lamentava  la  morie  di  uno 
de'  Curiazj  a  cui  era  stata  promessa 
sposa,  ed  egli  sdegnato  la  uccise.  Con- 
dannato a  morie  da  un  tribunale,  egli 
ne  appellò  al  giudizio  del  popolo,  che  gli 
perdonò  la  pena  per  riguardo  a'  suoi 
meriti  ed  alle  lagrime  di  suo  padre , 


parimenti  nominato  Orazio  —  La  fami- 
glia patrizia  degli  Orazj  somministrò 
alla  repubblica  molti  personaggi  illustri, 
ed  era  divisa  in  due  rami  ,  quello  dei 
Puli'ilii  e  dei  Coditi. 

ORAZIO  COCLITE.  V.  COCLITE. 

(JRAZIO  (Quinto  Placco)  ,  nato  a 
Venosa  citta  di  Puglia  il  di  8  decembre 
dell'anno  di  lloma  683  ,  avanti  G.  C. 
66,  morto  a  l\oma  il  27  novembre  del 
745,  in  età  di  57  anni  ,  ci  narra  egli 
slesso  in  una  delle  sue  satire  che  suo 
padre  semplice  liberto  e  ricevitore  del 
denaro  pubblico  o  come  altri  scrivono 
usciere  nelle  piibbliche  vendite,  trovò 
nondimeno  nella  sua  parca  fortuna  e 
nel  suo  paterno  amore  i  mezzi  di  con- 
durlo a  Roma  e  procurargli  un'  educa- 
zione simile  a  quella  cui  potevano 
averci  figliuoli  de' senatori  e  de' cava- 
lieri. In  età  di  22  anni  Orazio  andò 
secondo  il  costume  a  perlezionare  i 
suoi  sludj  in  Atene.  Incoiilrato  in  quella 
città  da  Marco  Bruto  uno  degli  ucciso- 
ri (!i  Cesare,  che  attendeva  allora  a 
raccopliere  un  esercito  contro  la  fazio- 
ne di  I\larcan Ionio  ed  Ottavio  nipote 
ed  erede  del  dittatore,  segui  come  tutti 
gli  altri  giovani  studenti  in  Atene  il 
generale  repubblicano  che  lo  innalzò  al 
grado  di  tribuno  militare.  Nella  fune- 
sta battaglia  di  Filippi ,  Orazio  desti- 
nalo a  ben  altro  genere  di  gloria  che 
quello  dell' armi,  sostenne  di  vilmente 
fuggire  e  come  egli  stesso  dice  relicla 
non  bette  parmuLa.  Ritornalo  a  Roma  fu 
bentosto  amico,  mercè  de' suoi  talenti, 
di  ^"irgilio  e  di  Vario  che  lo  presenta- 
rono a  Mecenate,  illustre  protettore  e 
cultore  esso  pure  delle  lettere.  In  capo 
a  nove  mesi  di  prove  il  favorito  di  Au- 
gusto chiamò  Orazio  e  lo  ammise  fra  i 
suoi  inlimi  amici  ;  gli  procurò  in  oltre 
la  conoscenza  dell'imperatore  e  mercè 
del  suo  delicato  ingegno  il  poeta  di- 
venne segretario  e  commensale  del  si- 
gnore del  mondo.  La  gratitudine  d'Ora- 
zio non  fu  silenziosa  ;  rtla  se  ne  tro- 
vano le  tracce  iu  tulli  i  suoi  scritti , 
massime  nella  bella  epistola  ad  Augu- 
sto che  è  la  prima  del  secondo  libro. 
Mecenate  ebbe  gli  stessi  omaggi  dal 
suo  protetto,  il  quale  si  studiava  di  pa- 
gare con  lodi  i  benetìzj  ricevuti.  Con- 
tento d'una  piacevole  agiatezza,  Ora- 
zio divise  la  sua  vita  tra  le  muse  ed  i 
piaceri,  vivendo  ora  a  Roma,  ora  nella 
su£i  delisios^  villa  di  Tivoli  o  di  Sa« 
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bina.  Le  sue  opere,  conosciute  da  tulli 
gli  amici  delle  buone  lettere ,  si  com- 
pongono di  5  libri  di  odi ,  in  cui  mo- 
stiossi  felice  emulatore  di  Pindaro  e 
d'  Anacreonte  ;  di  2  libri  di  satire ,  in 
cui  ritrasse  le  forme  e  lo  spirito  dell'  - 
antica  commedia  greca,  modelli  di  buon 
gusto,  di  fina  e  temperata  facezia;  2 
libri  di  Epistole  che  sono  forse  quanto 
egli  lasciò  di  più  prezioso.  In  esse  prin- 
cipalmente è  da  studiarsi  Orazio  pe- 
rocché vi  dipinse  se  stesso  e  vi  spiegò  la 
pili  profonda  cognizione  del  cuore  uma- 
no. Quanto  allo  stile  ed  alla  maniera 
esse  hanno  tanta  somiglianza  con  lesa- 
tire  che  a  primo  aspetto  si  vorrebbero 
unire  sotto  il  titolo  comune  di  Sermoni. 
Finalmente  V  aria  poetica  che  è  scritta 

i  in  forma  di  lettera  ai  Pisoni,  racchiude 
con  elegantissima  precisione  le  regole 
di  tutti  i  generi  di  poesia  e  i  più  saggi 

(  prìncipj  dell'  arte  dello  scrivere.  Orazio 
ebbe  più  nemici  che  ammiratori  fra  i 
suoi  contemporanei;  e  si  trovano  pure 
pochi  elogi  de*  suoi  versi  ne'  primi  poeti 
che  vennero  dopo  lui.  Le  lodi  che  gli 
dà  Quintiliano  farebbero  oggidì  con- 
tento appena  un  mediocre  poeta.  Ma 
per  compenso  1'  ammirazione  che  ispi- 
rarono i  suoi  scritti  parve  crescere  di 
secolo  in  secolo.  Quanto  alla  sua  filoso- 
fìa, egli  si  mostra  pensatore  dolce,  in- 
dulgente, che  non  voleva  l'eccesso  in 
veruna  cosa,  e  slimava  la  vera  saviez- 
za consistere  in  eguale  distanza  da  tutti 
gli  estremi  ;  ma  talvolta  siccome  paga- 
no si  mostrò  pure  troppo  rilassato  mo- 
ralista. Gli  fu  rimproverato  con  ragione 
r  aver  rivelato  i  falli  della  sua  vita  pri- 
vata e  di  non  aver  sempre  nelle  sue 
opere  rispettato  il  pudore.  Noi  ci  aste- 
remo dal  numerare  le  edizioni ,  i  co- 
menti  e  le  traduzioni  nelle  varie  lingue 
delle  opere  di  questo  poeta,  perchè  sì 
fatti  lavori  sono  infiniti  ,  quali  più  ^ 
quali  meno  lodevoli.  Solamente  accen- 
neremo non  essere  dispregievole  la 
versione  delle  odi  recentemente  pub- 
blicala, nò  ancora  abbastanza  conosciuta, 
di  G.  G.  Appiano,  nel  tomo  sesto  delle 
suo  opere,  Torino  ^83l  ;  stimatissima 
pure  quella  di  Celestino  Massucco  in 
prosa  col  testo  a  confronto,  illustrata  con 
molte  note,  Genova  -tSlO,  IO  voi.  in  8, 
e  Milano  1 829-1 83 1,  6  voi.  in  8. 

ORBESSAN  (Anna  Maria.  d'Aignan 
d')  ,  presidente  di  berretto  ai  parlamen- 
to di  Tolosa,  nato  in  quella  città  l'an-, 
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no  1709,  morto  in  sul  finire  del  secolo, 
■18,  lasciò;  Méiaiiges  historiques  et  cri- 
tiqncs  de  physique,  de  liLtérature  et  de 
poesie,  Parigi,  4  voi.  in  8;  ariète s 
littéraires  per  continuazione  ai  citali 
»  Mélan£;es,\h\à.  -1781,  2  voi.  in  8.  Tra- 
dusse pure  dall'  inglese  il  trattato  del 
senato  romano  per  Middleton  ,  Montai - 
bano  i7  55  in  't2,  con  note. 

ORGAGNA  (Deiinardo),  pittore  ita-, 
liano  del  secolo  H,  era  tiglio  d'un 
abile  orefice  di  Firenze  e  si  acquistò 
riputazione  per  le  sue  pitture  a  fresco; 
ma  fu  superato  da  suo  fratello  Andrea 
Orcagna  che  essendo  ad  un  tempo  pit- 
tore, scultore  ed  architetto  veniva  ri- 
guardato al  suo  tempo  come  un  prodi- 
gio. Furono  questi  due  fratelli  che  nelle 
loro  pitture  del  Paradiso  e  óeìVInfer- 
uo,  nelle  quali  riprodussero  le  idee  di 
Dante,  diedero  i  primi  l'esemplo  tante 
volte  imitato  dappoi,  di  collocare  fra  i 
reprobi  i  loro  nemici,  e  gli  amici  fra 
gli  eletti.  Andrea  Orcagna, che  Michel- 
angelo stimava  grandemente  come  ar- 
chitetto, mori  nell'anno  ^389,  lascian- 
do una  scuola  di  chiari  artisti. 

ORCHAMPS  (Claudio  d')  ,  generale 
dell'ordine  dei  Minimi,  ualo  nell'anno 
■1595  a  Besanzone,  si  distinse  per  abi- 
lità nella  predicazione  ,  esercitò  questo 
ministero  nelle  principali  città  di  Bor-. 
gogna,  di  Savoja,  e  d'Italia,  poi  sosten- 
ne a  mano  a  mano  le  varie  cariche  del 
suo  ordine  e  morì  a  Madrid  nel  i65S  , 
in  una  visita  ch'egli  faceva  dei  conven- 
ti dei  minimi  in  Ispagua.  Si  hanno 
di  lui:  Les  perfections  royales  d'un 
jeune  prince,  Lione  -1651,10  4. 

ORCIIAN.  Ved.  ORKHAN. 

ORDELAFFI,  nome  d'una  famiglia 
di  Forlì  nella  Romagna,  della  fazione 
dei  Ghibellini  ,  celebre  nelle  guerre 
d' Italia  del  secolo  \  4.  —  Cecco  ORDE- 
LAFFI occupò  neH3l5  il  governo  della 
suijipàtria  che  rimase  nella  sua  famiglia 
fino  al  i480.  Scacciali  daForlì  e  dalla 
Romagna  dalle  truppe  pontificie  sotto  il 
papa  Sisto  IV,  gli  Ordelalfi  si  ricovera- 
rono a  Venezia ,  dove  servirono  la  re- 
pubblica nella  professione  dell'armi. 

ORDERICO,  ORDRICO  oppure  OL- 
DERICO  VITALE,  istorico  ecclesiastico, 
nato  in  Inghilterra  Tanno  t075  ,  vesli 
l'abito  religioso  in  età  d'undici  nelT 
abbazia  di  St-Evroul-en-Ouche  inNor- 
mandia, e  vi  morì  verso  il  4150,  la- 
sciando una  storia  ecclesiastica  che  prin- 
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cìpia  dalla  vita  di  G  C.  e  si  termina 
ali'  anno  iiiì.  Essa  è  divisa  in  tre  parti, 
di  cui  r  ultima  contiene  cenni  piìi  o 
meno  importanti  sopragli  avvenimenti 
contemporanei.  Quest'opera,  male  scrit- 
ta e  senz'ordine,  intitolala:  Orderici 
VilaUs,  J figli,  monacìd  uticeusisy  histo- 
ria  ecclesiastica,  fu  inserita  intera  nella 
collezione  latina  degli  scrittori  della 
storia  di  Normandia,  pubblicata  daDu- 
chesne,  Parigi  HG<9,  in  fol.  Un  mss. 
nutografo  conservasi  nella  biblioteca 
pubblica  della  città  d'Alencon,  ma  non 
comprende  rlie  una  sola  metà  dell'opera, 
poicbc  l'altra  si  perdt-tle.  Brial  diede 
un  buon  sunto  della  storia  di  Uderico 
Vitale  nel  tom.  M  della  Haccolta  degli 
storici  di  Francia.  La  Stona  dei  Nor- 
manni per  Oderico  Vita-le  fu  tradotta 
per  la  prima  volta  in  francese  da  Du- 
hois,  Parigi  H827,4  voi.  in  8;  e  questo 
lavoro  fa  parte  della  collezione  dei 
Mèmoires  telati fs  à  Vìiisloire  de  Frauce. 

OUDINAIKE  (CLArnio  Wicola).  na- 
turalista, nato  a  Salins  l'anno  1736  , 
entrò  di  buon*  ora  nella  congregazione 
dell'  Oratorio,  insegnò  le  umane  lettere 
in  varj  cuUegj  per  piii  anni,  fu  provvi- 
sto d'un  canonicato  a  Riom  in  Alver- 
iiia,  c  si  diede  in  quel  paese  allo  studio 
della  storia  naturale  con  assai  frutto. 
Fu  chiamato  ad  insegnarne  gli  elementi 
alle  reali  principessa  di  Francia  figlie 
di  Luigi  XV.  Avendo  ricusato  di  prestare 
il  giuramento  rlrbicsto  dagli  ecclesiasti- 
ci al  tempo  della  rivoluzione,  fu  nel 
-1793  condannato  alla  deportazione.  Egli 
ritirossi  in  Inghilterra,  ritornò  in  Fran- 
cia nel  -1802,  111  nominalo  bibliotecario 
della  citili  di  Clera)ont,  e  vi  morì  nel 
-1809.  Si  ha  di  lui  tin'  HisCoire  naturc/lc 
cles  volcans,  conipt  cnanl  les  volcans  snus- 
mavins  ,  ccux  de  bone,  et  atitres  phéuo- 
nienes  analoi^ues,  Parigi  '(8C'2,in  8,  ope- 
ra riputala  come  elementare  nel  suo 
genere.  Lasciò  mss.  più  altre  opere, fpia 
Slatislique  de  V Aui'ergne,  di  cui  fu  an- 
nunziata la  pubblicazione  ma  non  ven- 
ne in  luce. 

OREFICE  (Pietro).  Ved.  COSIMO 
(Pietro). — Orefice  il  vero  nome 
di  questo  pittore  che  prese  poscia  il  ne- 
nie del  suo  maestro  Cosimo  Rosselli. 
Conviene  aggiungere  che  il  museo  del 
Louvre  a  Parigi  possiede  di  Pietro  Ore- 
fice un  quadro  estimato  che  rappre- 
senta l' Incoronazione  della  B.  Vergine j 
<lipÌQto  sopra  legno. 


OREGlO  (Agostino),  cardinale,  uno 
dei  più  celebri  teologi  del  suo  tempo, 
non  iu  debitore  del  suo  innalzamento 
che  ai  proprj  talenti  ed  alle  virtù.  Nato 
l'anno  t577  da  poveri  genitori  a  santa 
JSolìa  borgo  situato  verso  i  confini  di 
Toscana  e  Romagna,  fu  mandato  a  Ro- 
ma in  età  di  \1  anni  perchè  vi  conti- 
nuasse gli  studj.  Si  vide  esposto  nella 
casa  ov' era  alloggiato  ai  medesimi  pe- 
ricoli dell'  intemerato  Giuseppe  in  Egit- 
to, ed  a  suo  esempio  se  ne  liberò  fug- 
gendo, il  che  Io  astrinse  a  passare  un.i 
notte  d' inverno  nella  via  e  senza  ve- 
sti. Il  cardinale  Bellarmino,  informato 
della  condt'tla  temila  dall'Oregio  in 
quella  occasione,  lo  collocò  in  un  col- 
legio di  giovani  gentiluomini  e  ve  lo 
mantenne  per  più  anni  con  le  sue  li- 
beralità. Oregio  divenne  ecclesiastico  e 
si  distinse  ben  tosto  per  le  sue  profon- 
de cognizioni  nelle  scienze  sacre.  Fu  in- 
caricato dal  cardinale  Barberini,  allora 
legalo  in  Bologna,  di  esaminare  l'opi- 
nione di  Aristotile  sopra  l' immortalità 
dell'anima  e  per  volere  del  suo  illustre 
protettore  pubblicò  una  dissertazione 
intitolata:  yirislotclis  vera  de  ralionalis 
animae  immorialitate  sententia  (Bologna 
^621,  in  4),  nella  (juale  vuol  discolpa- 
re quel  filosofo  della  taccia  di  materia- 
lismo. Il  cardinale  Barberini  promosso 
alla  cattedra  di  s.  Pietro  col  nome  di 
Urbano  Vili,  volle  provedere  alla  sorte 
di  Oregio  di  cui  nessuno  meglio  di  lui 
poteva  conoscere  tutto  il  merito.  Gli 
conferi  da  prima  un  canonicato  in 
Faenza,  poi  l'ornò  nel  ^G3i^  della  sacra 
porpora,  e  lo  creò  arcivescovo  di  Be- 
nevento. Ma  Oregio  non  godette  lun- 
gamente di  tali  onori,  e  mori  nel  <C35 
in  Benevento.  Lasciò,  olire  alla  citata 
dissertazione  ,  varii  trattali  De  Deo  , 
De  incarnatione.  De  Angelis,  De  opere 
sex  ditrum,  stampati  prima  separata  - 
mente  ,  poi  raccolti  da  Nicola  Oregio 
nipote  dell'autore,  Roma  1637,  et642, 
in  fui.  Trovasi  una  notizia  intorno  a 
questo  cardinale  nelle  Aggiunte  d'Ol- 
doini  alle  Vite  dei  papi  e  dei  cardinali 
di  A.  Chacon. 

O' REILLY  (Alessandro)  ,  generale 
spagnuolp,  nato  in  Irlanda  l'anno  1735, 
entrò  da  giovine  al  servizio  di  Spagna, 
militò  con  gloria  in  più  spedizioni,  ot- 
tenne il  favore  di  Carlo  Ili,  e  pervenne 
alle  più  alte  cariche  militari.  Nominalo 
l'anno  ^774  a  comandante  della  «pedi- 
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alone  contro  Algeri,  la  sua  riputazione 
scapitò  per  la  mala  riuscita  di  un  arma* 
mento  così  ragguardevole  come  era  stato 

3uello,  Fu  nondimeno  eletto  per  con- 
urre  la  guerra  contro  i  francesi  1'  anno 
1794,  ma  poco  dopo  egli  morì  iaiprovi- 
samente,  in  età  provetta, 

ORELLANA  (Francesco),  nato  a 
Truxillo  nei  primi  anni  del  secolo  4  6  , 
accompagnò  i  fratelli  Pizarrì  nel  Perù, 
ebbe  l'ambizione  di  agguagliare,  per 
qualche  importante  scoperta,  quei  ce- 
lebri venturieri,  e  si  abbandonò  sur  un 
leggiero  brigantino  al  corso  del  fiume 
deJto  delle  Amazoni.  Dopo  avere  ese- 
guito quel  pericoloso  viaggio  ,  ritornò 
in  Europa  a  fare  maravigliosì  racconti 
che  indussero  l'imperatore  Carlo  V  a 
concedergli  lettere  patenti  per  islabili- 
re colonie  nei  paesi  da  lui  visitali.  Partì 
di  nuovo  con  tal  mira  nel  -1549,  e  con- 
dusse seco  tie  vascelli}  ma  una  conta- 
giosa malattia  distrusse  la  maggior  parte 
delle  sue  ciurme,  e  due  dei  vascelli  fu- 
rono perduti  per  mare.  Perdette  purè» 
il  terzo  poco  dopo  sulla  costa  di  Carra- 
cas,  ed  egli  succonibelte  in  pochi  gior- 
ni alla  tristezza  cagionatagli  da'  suoi 
inforlunj.  Non  si  conosce  guari  il  risul- 
tamento  del  primo  viaggio  di  OreUanaj 
gli  storici  Zarata  ed  Herrera  ne  trascu- 
rarono i  cenni  particolari.  Questo  viag- 
giatore fu  il  primo  europeo  che  abbia 
percorso  il  grande  fiume  delle  Amazo- 
ni dallo  stretto  in  cui  un  altro  fiume  , 
il  Napo,  vi  scarica  le  sue  acque  fino  al 
mare,  e  che  abbia  fatto  conoscere  il  suo 
corso  da  occidente  ad  oriente  in  una 
direzione  quasi  parallela  all'equatore. 

ORELLE  (RiGAUD  d'),  ovvero  d'AU- 
REILLE  o  d'AUPvELLE,  cavaliere  conte 
di  Novogarola  in  Italia,  barone  di  Vii- 
leneuve  in  Alvernia,  consigliare  ciam- 
bellano e  maggiordomo  del  re  di  Fran- 
cia ecc.,  nato  a  Villeneuve-de-l'-Am- 
tron  in  Alvernia  ,  fu  chiamato  alla 
corte  di  Luigi  XI  verso  l'  anno  t48t,  e 
seppe  mantenersi  in  favore  presto  quel 
sospettoso  principe  non  meno  che  sotto 
ì  due  suoi  successori.  Accompagnò  Carlo 
VII!  alla  conquista  di  Napoli  nel  -1494, 
e  r  anno  seguente  fu  spedito  in  amba- 
sciata ai  duchi  di  Milano,  di  Savoja  e 
ad  altri  principi  d*  Italia.  Luigi  XII  lo 
nominò  nei  i  508  suo  ambasciatore  aila 
corte  dell'  imperatore  Massimiliano. 
iSotto  il  regno  di  Francesco  I,  vedendo 
il  SUO  favore  declinare  insieme  cou 


l'età,  ritirossi  in  Alvergna  dove  morii 
dopo  avere  innalzato  il  magnifico  ca- 
stello di  Villeneuve. 

ORESME  (Nicola),  uno  dei  più 
chiari  scrittori  del  sec.  ii,  nato  a  Caea 
secondo  le  conghietture  dell'  eruditis- 
simo Huet,  fu  addottorato  in  teologia 
dalla  facoltà  di  Parigi ,  divenne  gran 
mastro  del  collegio  di  Navara  l'anno 
4  355,  poi  successivamente  arcivescovo 
di  Bayeux,  decano  del  capitolo  di  Roano, 
tesoriere  della  santa  cappella  di  Parigi, 
e  finalmente  precettore  del  delfino,  che 
fu  poi  Carlo  V.  Il  suo  discepolo  salito 
al  trono  lo  nominò  vescovo  di  Lisieux 
nel  f377  e  lo  ammise  fra  i  suoi  con^ 
siglieri.  Questo  dotto  prelato  morì  nel 
4  382.  Si  hanno  di  lui  la  traduzione 
àeiV  Elica  d'Arisiolile  ;  della  Politica 
dello  3t«'sso,'  dei  Lióii  del  ciclo  e  del 
mondo,  dello  slesso;  dei  Rimedj  deWuna 
e  dell'  altra  fortuna  di  Francesco  Pe» 
trarca,  dal  testo  latino;  un  trattato  latino 
Sopra  la  comunicazione  degli  idiomi  ; 
WS  Sermoni,  uno  de' quali  fu  inserito 
nella  Biblioteca  dei  Padri  ;  un'opera 
singolare  stampala  da  Martenio  e  Du- 
rand  nella  loro  Collezione  di  antichi 
scrittori  e  monumenti  ecclesiastici , 
sotto  il  titolo  di  Liher  magistri  Nicolai 
Oresme  de  Anli-Christo  ejusgue  mini- 
slrisy  ac  de  ejusdem  adi^eniu,  ecc.  Furono 
attribuiti  ad  Oresme  varii  altri  scritti  , 
ma  non  è  certo  eh'  egli  ne  sia  l'autore. 

ORESTE,  figlio  d'Agamennone  re 
d'Argo.  Ved.  Dizion.  mitolog. 

ORESTE,  prefetto  ossia  governatore 
d'Alessandria.  Ved  Ipazia. 

ORESTE,  tiranno  di  Roma.  Ved. 
Odoacre. 

ORF  A  NEL  (Giacinto)  ,  missionario 
spagnuolo,  nato  a  Valenza  nel  <678,  fu 
arso  vivo  al  (Giappone  l'anno  i622  ,  e 
lasciò  una  Storia  della  predicazione  del 
V^angelo  nel  Giappone,  in  lingua  spa- 
gnuola,  Madrid  t633,  in  4 

ORFEO,  poeta,  musico  e  institutore 
di  cerimonie  religiose ,  fu  riguardato 
talvolta  come  personaggio  immaginario 
ed  allegorico.  Tale  opinione  ebbe  ori- 
gine da  un  passo  d'Aristotile,  citalo  da 
Cicerone  nel  suo  trattato  De  natura 
dcorum,  lib.  I,  cap,  38  ;  il  quale  argo- 
mento sarebbe  di  fatto  decisivo  se  la 
negazione  d' un  grand*  uomo  potesse 
prevalere  ad  una  tradizione  ricevuta 
da  oltre  otto  secoli  e  ad  una  moltitu- 
4ine  di  te&timoniaaze  irrefragabili.  Vero 
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è  heiìsi  che  alcune  favole  vennero  nar- 
rate intorno  ad  Orfeo;  ma  queste  non 
sono  argomento  da  farne  negare  Tesi- 
stenta;  basii  il  saper  discernerc  il  vero 
dal  finto.  Se  non  vi  fu  mai  un  Orfeo 
che  si  tirasse  dietro  gli  alberi  e  le  rupi, 
che  sospendesse  il  corso  de'  fiumi ,  che 
vedesse  le  belve  accorrere  a  lui  dintorno 
per  udire  il  suono  della  sua  lira,  che 
penetrasse  finalmente  siuo  all'Averno 
per  ricondurne  la  sua  sposa  Euridice,  e 
per  averla  riguardata  contro  il  divieto 
di  Plutone  la  perdesse  nuovamente;  egli 
è  però  ben  certo  che  v'ebbe  un  uomo 
di  tal  nome,  il  quale  col  suo  sapere  e 
con  l'eloquenza  poteva  operare  mira- 
bili clfelti  sopra  gli  uomini  ancora  rozzi 
del  suo  secolo.  Omero,  Erodoto,  Esiodo, 
Pindaro,  Euripide,  Aristofane,  Platone, 
Isocrate,  Pausania  ce  lo  attestano.  Sem- 
bra che  Orfeo  fosse  nato  in  Tracia  quasi 
un  secolo  prima  del  famoso  assedio  di 
Troja  e  che  suo  padre  fosse  Eagro  uno 
dei  re  ossia  capi  del  paese.  I  suoi  talenti 
e  lo  spirito  poetico  gli  fecero  attribuire 
per  madre  ora  Calliope  ota  Pr>linnia  ; 
anzi  fu  pure  supposto  figliuolo  di  Apollo. 
Orfeo  rbbe  parte  nella  spedizione  degli 
Argonauti,  viaggiò  poscia  in  Egitto, 
riportò  nella  sua  patria  i  costumi  e  le 
scienze  di  quella  contrada  ,  ed  instituì 
i  giuochi  di  Cerere  Eleusina  e  di  fiacco, 
che  dal  suo  nome  furono  chiamati  o/'y?ci. 
Narrasi  che  la  morte  della  sua  sposa 
Euridice  gli  cagionasse  tale  tristezza  e 
disgusto  die  interruppe  ogni  suo  com- 
mercio con  gli  uomini  ;  e  che  le  fem- 
mine di  Tracia,  veggendolo  disdegnare 
tutto  il  loro  sesso,  lo  facessero  a  pezzi. 
Tale  è  il  racconto  dei  poeti.  Gli  inni 
d'  Orfeo  che  racchiudevano  tutta  la 
sua  dottrina,  furono  a  poco  a  poco  alte- 
rati, benché  si  conservassero  fra  i  suoi 
discepoli,  e  ne  furono  sostituiti  altri, 
che  si  continuò  a  riputare  come  suoi. 
Le  altre  opere  che  gli  si  attribuiscono 
sono  parimenti  di  autori  di  gran  lunga 
posteriori.  Esse  furono  pubblicale  la 
prima  volta  a  Firenze  nel -1500,  in  4;  la 
quale  edizione  servì  di  modello  a  quella 
di  Venezia  presso  Aldo  i5i7,  in  8. 
Andrea  Cr.  Esthenbach  ne  diede  un' 
edizione  assai  migliore  di  tutte  le 
precedenti,  Utrecht  <689,  in  8  piccolo; 
ma  la  più  compita  è  quella  di  Goffredo 
Hermann  sotto  il  titolo  di  Orphica , 
Lipsia  1805  in  8.  Le  opere  attribuite 
«d  Orfeo  furono  tradotte  ia  latino  da 
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Crivello  poeta  milanese  fin  dal  4519. 
I  suoi  Inni  furono  riuniti  con  quelli  di 
Arifrone,  Parigi  ^6^5,  in  4,  tradotti  in 
latino  da  Giuseppe  Scaligero  e  Federico 
Morel.  —  Sembra  che  nell'antichità  vi 
sieno  stati  parecchi  Orfei,  e  Suida  ne 
conta  fino  a  cinque  ,  dei  quali  narra 
varie  particolarità;  ed  è  probabile  che 
siasi  attribuita  al  più  celebre  quanto 
apparteneva  a  tutti  gli  .ìltri, 

OltfHKEO  oppure  OIlF^RÉ  (  Gro- 
vANNi  Ernesto  Elia),  meccanico  te- 
desco, il  cui  vero  nome  era  Dcssler^ 
nato  l'anno  <680  presso  Zittau  in  Al- 
sazia, si  diede  prima  allo  studio  della 
teologia,  della  medicina  ,  lasciò  queste 
due  scienze  per  la  matematica,  coltivò 
sopra  tutto  la  meccanica  ,  si  provò 
quindi  ad  esercitare  varie  arti  come 
quelle  del  fonditore,  vetrajo,  oriuulajo, 
orafo,  pittore,  tornitore,  inverniciatore, 
percorse  molli  paesi,  poi  entrò  come 
frale  laico  in  un  convento  ,  venne  alle 
mani  con  altri,  rimase  ferito  e  si  sfratò. 
Arrolatosi  nelle  truppe  austriache  disertò, 
si  lece  empirico,  ed  accompagnò  un 
ricco  gentiluomo  in  Itali.i.  llitornalo  a 
Praga  vi  si  diede  in  società  con  un  ge- 
suita ed  un  rabbino  alla  ricerca  dei 
molo  perpetuo;  ma  non  avendo  i  loro 
sforzi  uniti  prodotto  verun  risultamento, 
Ortireo  passò  in  Olanda,  poscia  in  In- 
ghilterra, ripigliò  il  mestiere  di  ciarla- 
laiio,  poi  di  oriuolajo,  ritornò  in  Ger- 
mania e  si  associò  coi  cercatori  di  te- 
sori, attese  a  nuove  ricerche  del  moto 
perpetuo,  sposò  la  figlia  di  un  borgo- 
mastro d'Annaberg  stata  da  lui  guarita; 
e  dopo  aver  lavorato  più  anni  intorno 
ad  una  macchina  di  sua  invenzione  pel 
moto  perpetuo  la  espose  nel  -1712  agli 
occhi  del  pubblico;  la  fece  vedere  dap- 
prima gratis  in  più  città  di  Sassonia^ 
poi  la  ruppe  quando  il  governo  ebbe 
imposto  sovr'  essa  una  tassa  giornaliera 
di  circa  20  soldi.  Fu  chiamato  a  Cassel 
dall'  elettore, ebbe  il  titolo  di  consigliere 
di  commercio,  ottenne  un  alloggio  per 
se  e  per  lo  stabilimento  della  macchina 
ch'egli  aveva  rifatta,  e  pubblicò  uno 
scritto  intit.  //  molo  perpetuo  trionfante 
(in  tedesco  e  in  latino),  Cassel  17^9,  in 
4.  Essendo  stala  c|uella  macchina  sotto- 
messa al  giudizio  di  s'Gravesande , 
Orfireo  che  fu  poco  contento  della  re- 
lazione fattane  da  quel  celebre  fisico, 
ruppe  di  nuovo  1'  opera  sua,  e  si  diede 
filla  divozione  religiosa.  Concepì  il  di- 
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segno  d' uno  stabilimento  da  chiamarsi 
il  Goltesburgy  in  cui  fossero  ricevuti 
cristiani^  turchi,  ebrei  ecc.,  per  istruirli 
nella  pietà,  noli'  arti  e  nelle  scienze, 
massime  nelle  matematiche.  Pubblicò 
pure  sotto  il  titolo  di  Orfireo  orlO' 
dosso  un  progetto  di  riunione  di  tutte 
le  comunioni  religiose,  Cassel  ^723^ 
in  4>  ristampato  nel  t724  sotto  il 
nuovo  titolo  di  Sunto  della  cristiana 
religione  unita  (in  tedesco)  ,  in  4.  Ri- 
condotto dal  bisogno  all'esercizio  delle 
arti  meccaniche,  pubblicò  nel  t738  tre 
nuove  invenzioni,  cioè  un  getto  d'acqua 
perpetuo  ,  un  organo  d'  orol^io  ed  il 
vascello  detto  orflreano  ossia  la  mac- 
china di  conservazione.  Nel  ^743  recossi 
nel  ducato  di  Brunswick,  dove  voleva 
costruire  mulini,  una  officina  pel  ripu- 
limento del  marmo,  ed  una  fabbrica  di 
marocchini.  Morì  nel  -1745  a  Furslen- 
berg.  Trovansi  cenni  particolari  intorno 
alle  sue  invenzioni  pel  moto  perpetuo 
negli  Ada  erudito/ um  anni  -1715  6  i7  i8, 
nella  vita  di  s'Gravesande  scritta  da 
Allamand,  e  nelle  Memorie  di  Tréuoux 
del  \1M,  tom.  4. 

ORFORD  (N.  conte  di)  Ved .  Wàlpole. 
ORGETORIGE,  ricco  ed  illustre  per- 
sonaggio fra  gli  antichi  Elve?.j,  eserci- 
tava grande  influenza  sopra  il  governo 
della  sua  patria  Avendo  deliberato  di 
occupare  il  sovrano  potere  ,  stimò  non 
poterne  venire  a  capo  se  non  col  ren- 
dere i  suoi  talenti  necessarii  ai  concit- 
tadini; e  persuase  loro  di  abbandonare 
il  terreno  che  occupavano  tra  il  Reno  e 
le  alpi  con  la  promessa  di  metterli  in 
1  possesso  delle  campagne  della  Gallia  di 
1  cui  esagerava  la  fertilità.  G.  Cesare  de- 
scrisse nel  principio  del  primo  libro 
de' suoi  Comentarj  i  preparamenti  degli 
Elvezj  per  quella  grande  migrazione; 
vi  spesero  due  anni  ,  e  la  partenza  fu 
risoluta  nel  terzo.  Orgetorige  attendeva 
dal  canto  suo  a  procurarsi  potenti  al- 
leali fra  i  Galli;  trattò  con  Calicò  pel 
passaggio  degli  Elvezj  nella  Sequania 
(  Borgogna)  e  lo  aiutò  a  spogliare  dell' 
autorità  suo  padre  che  aveva  esercitata 
con  onore  la  primaria  magistratura 
sopra  i  Sequanesi.  Diede  sua  figlia  in 
isposa  a  Dumnorige,  e  gli  promise  che 
divenuto  padrone  della  Gallia  Io  farebbe 
riconoscere  re  degli  Edui.  Si  scopersero 
gli  ambiziosi  disegni  che  Orgetorige  oc- 
cultava sotto  l'apparenza  del  pubblico 
bene,  e  la  sua  condolta  fu  severamente 


esaminata.  II  giorno  stabilito  per  la 
solennità  di  quel  giudizio,  Orgetorige 
si  recò  alla  pubblica  piazza  accompa- 
gnato dai  patenti,  dagli  amici  ,  dal 
clienti,  che  componevano  un  esercito  di 
diecimila  uomini^  ed  ispirò  tanto  terrore 
con  la  sua  aria  minacciosa  che  i  giudici 
si  separarono  senza  aver  osato  delibe- 
rare. Ma  i  magistrati,  sdegnali  per  tale 
insolenza  contro  la  maestà  de'  giudici , 
invitarono  il  popolo  ad  armarsi  j  ed  il 
sangue  si  sarebbe  .sparso  se  Orgetorige 
non  moriva  improvisamente  verso  l'anno 
62  avanti  G.  C.  Si  sospettò  che  avesse 
egli  medesimo  abbreviati  i  suoi  giorni 
col  veleno. 

ORIA  (d').  Ved.  DORIA. 

ORIBASO  ovvero  ORIBASIO,  cele- 
bre medico  del  sec.  4,  nato  a  Pergamo, 
fu  discepolo  di  Zenone  da  Cipro  ,  fece 
nelle  scienze  grandi  progressi,  divenne 
medico  di  Giuliano  detto  V Apostata , 
accompagnò  questo  principe  nelle  GaU 
lie,  ebbe  sufficiente  credito  per  ajutarlo 
a  salire  al  trono  imperiale  ,  fu  poi  da 
lui  nominato  questore  di  Costantinopoli, 
Io  accompagnò  nella  spedizione  contro 
i  Persiani,  poi  cadde  in  disgrazia  presso 
gli  imperatori  Valentiniano  e  Valente  ; 
che  lo  esìgliarono,  spogliarono  de'  suoi 
beni,  poi  lo  richiamarono  mossi  dalla 
riputazione  ch'egli  si  era  acquistata  fra 
i  barbari.  Oribaso  visse  fin  verso  la 
mela  del  sec.  5,  e  lasciò  molte  opere, 
delle  quali  due  terzi  andarono  perduti. 
Quelle  che  rimangono  sono:  Collectanca 
artis  medtcae  ex  Galcni  comnientariis  ; 
Synopseos  ad  Euslathium  fdium  libri 
noucm  ecc.,  Rasano  interprete,  Venezia 
^551,  io/l,  in  85  Euporistorum  hoc 
est  parata  faciliutn  libri  quatuor;  Com- 
mentarii  in  Hippocratis  aphorismos;  De 
viclus  r aliane  y  stampata  con  piìi  altre 
opere,  Basilea  '1528_,  in  fol.  ;  Anatomia 
ex  libris  Galeni,  graeco- latine.  Rasarlo 
interprete;  Graecorum  chirurgici  libri... 
Oribasii  duo  defractis  et  luxatis...  editi 
ab  Antonio  Cocchi  ^  Firenze  1754  ,  in 
fol.  Oribaso  fece  piìi  scoperte  importanti 
in  fisiologia  ,  c  per  la  fìsica  educazione 
dei  giovani. 

ORICELE  ARIO  ossìa  ORICELLAJO. 
Ved.  RUCELLAI. 

ORICOYO.  Ved.  ORZECHOWSKI. 

ORIENTE  (  Giuseppe  )  ,  pittore  di 
paesi ,  nato  in  Ungheria  verso  il  fine 
del  sec.  ^7,  si  dilettava  principalmente 
di  rappresentare  tempeste ,  turòini , 
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altre  orribili  scene  della  flaiura.  Le  sue 

composizioni  sono  ampie  e  ricche.  Morì 
a  Vienna  l'anno  <747,  dopo  a\er  for- 
mali molli  chiari  discepoli. 

ORIENZIO  ovvero  ORIEINTE  (Santo), 
confuso  sovente  con  un  vescovo  sna- 
gnuolo  dello  stesso  nome,  fu  seconno  i 
migliori  critici  vescovo  di  Auch,  città 
che  ancoralo  riconosce  per  suo  patrono. 
Si  conghieltura  th'  egli  morisse  verso 
l'anno  450  ,  e  gli  si  attribuisce  im 
poema  irilil.  Conìmoìiitoriuni,  raccolta 
d'istruzioni  1  cui  principj  sono  piìi 
stimabili  della  poesia.  Quest'opera  di 
cui  il  primo  libro,  pubblicato  dal  P. 
Deirio,  Anversa  i  599  ovvero  1600,  in 
i2,  fu  piìi  volle  ristampato  rd  inserito 
nella  Bibliolhcca  maxima  Palrum  ,  fu 
poi  data  intera  dal  F.  Marlenio  con  la 
scorta  di  un  manoscritto  di  S.  Martino 
di  ToUrs  nel  Thesaurus  anecdolomm 
lom.  5.'^,  seguita  da  alcune  poesie  dello 
stesso  autore  sopra  soggetti  sacri.  Ne 
vénrte  in  luce  una  nuova  edizione  a 
AVitternherga  1706,  in  4;  e  ne  fu  stam- 
pato il  supplemento  a  "Weimar  nel  t8l(ì. 

ORIGENE  ,  dottore  della  Chiesa  , 
nacque  in  Alessandria  verso  l'annoi  Sii 
di  parenti  cristiani  che  Io  educarono 
con  gran  diligenza,  facendolo  irìstruire 
nelle  amene  lettere,  nell'arli  liberali  e 
itiasslmc  nella  scienza  delle  sacre  Scrit- 
ture. Egli  era  in  età  di  1  7  anni  quando 
si  levò  contro  i  cristiani  la  persecuzione 
nel  202  per  editto  dell'  imperatore  Se- 
vero. Leonida  padre  di  Origene  fu  dc- 
tapitato  e  i  suoi  beni  confiscali.  Origene 
per  sovvenire  ai  bisogni  della  sua  fa- 
miglia si  mise  ad  insegnare  la  grain- 
fnalica  ;  ma  succedette  ben  tosto  a  S. 
Clemente  nrlla  direzione  della  scuola 
cristiana  di  Alessandria  che  quel  padre 
della  Chiesa  era  stato  costretto  ad  ab- 
bandonare per  sottrarsi  alle  persecuzioni. 
Origene  cominciò  fin  d'  allora  a  menar 
vita  austerissimaj  e  per  assicurarsi  contro 
le  tentazioni  c  i  pericoli  d'  ogni  genere 
eh*  ei  poteva  incontrare  nelle  sue  cor- 
rispondenze coi  giovani  catecumeni  non 
dubitò  di  mutilarsi,  eseguendo  così  let- 
teralmente certe  parole  del  Vangelo. 
Condannò  poscia  egli  stesso  la  sua  con- 
dotta in  tale  occasione.  Dopo  la  morie 
dell'imperatore  Settimio  Severo  nel 
221,  Origene  recossi  a  Roma  e  vi  si 
fece  ammiratori  ed  amici.  Ritornato  in 
Alessandria  ripigliò  le  sue  funzioni  di 
catechista  sotto  gli  ordini  del  vescovo 
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in  quella  città  lo  astrinse  a  fuggire ,  e 
ritirossi  a  Cesarea  dove  continuò  ad  in- 
segnare pubblicamente.  Demetrio  ge- 
loso della  riputazione  che  Origene  ot- 
teneva in  Siria  lo  richiamò  io  Ales- 
sandria dove  ripigliò  le  sue  funzioni,  e 
fece  maravigli;tre  i  fedeli  pel  suo  sa- 
pere, per  la  virtù,  lo  zelo  e  l'austerità 
de' costumi.  Avendo  poi  dovuto  recarsi 
in  Atene  per  soccorrere  le  ciiiese  di 
Acaja  ,  passò  di  nuovo  a  Cesarea 
dove  il  vescovo  di  essa  città  d'accordo 
con  c|U|^lo  di  Gerusalemme  lo  ordinò 
sacerdote  l'anno  230.  Egli  era  allora 
in  ef.n  di  15.  Questa  ordinazione  fu  di- 
sappi ovata  dal  \ escovo  Demetrio  che 
pubblicò  allora  la  mutilazione  di  Ori- 
gene la  quale  aveva  tenuta  sigreta  tino 
allora  ,  e  che  Io  rendeva  secondo  le 
leggi  della  Chiesa  inetto  al  sacerdozio  ; 
ma  quei  vescovi  sostennero  ciò  che  ave- 
vano fatto.  Gran  tumulto  si  levò  allora 
nella  Chiesa  ed  un  concilio  fu  convocato 
contro  Origene  a  cui  fu  ordinato  di 
uscire  da  Alessandria.  Scom'jnicato  da 
Demetrio,  ritirossi  di  rniovo  a  Cesarea 
e  cnntinuò  a  spiegare  la  santa  Scrittura. 
Essendo  la  persecuzione  dei  cristiiini 
ricominciata  sotto  l' inìpeiatore  Massi- 
mino,  Origene  dovette  abbandonare  la 
Palestina,  stelle  nascosto  due  anni  e 
ritornò  in  Alessandria  dopo  la  morte  di 
Demetrio.  Quivi  terminò  la  grande 
opera  intorno  a  cui  lavorava  da  gran 
tempo  e  di  cui  parleremo  piìi  sotto. 
Prima  di  lui  gli  autori  ecclesiastici  ave- 
vano spiegato  diverse  parli  della  saula 
Scrittura  ;  ed  egli  lìi  il  primo  che  co- 
mentò  l'intera  Bibbia.  Questo  gran 
dottore  soilrì  ancora  una  terza  perse- 
cuzione, quella  cui  suscitò  l'iuiperaloie 
Decio  pel  suo  editto  contro  i  cristiani 
l'anno  249.  Imprigionato  e  carico  di 
catene,  posto  al  tormenti,  Origene  stetto 
saldo  e  deluse  i  maligni  sforzi  de*  suoi 
carnelici.  Nè  dalla  sua  prigione  cessava 
di  scrivere  ai  compagni  de' suoi  inlor 
tunj  per  consolarli  e  mcoraggiarli,  e  fu 
allora  che  compose  l'ultima  ed  injpor 
tante  sua  opera,  cioè  il  libro  contro  gì 
errori  di  Celso.  Poco  tempo  dopo  averlo 
terminalo  morì  in  età  di  69  anni ,  ne 
253,  non  avendo  cessalo  fino  airultim 
ora  di  servire  la  Chiesa  co' suoi  scrilt 
e  coi  discorsi.  Gli  furono  apposti  alcuni 
errori  di  dottrina  che  si  ravvisavan 
massimamente  nel  suo  Trattato  de 
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principii.  Sì  troverà  nella  Biblioteca 
di  Fabricio  l'elenco  delle  opere  d'Ori- 
gene e  delle  varie  edizioni.  Noi  cite- 
remo soltanto  ì  suoi  Cornenti  sopra  tutta 
la  Santa  Scrittura  (in  greco  e  in  latino) 
con  preziose  note  sopra  la  vita,  la  dot- 
trina e  gli  scritti  dell'autore,  per  l'eru- 
ditissimo Uezio,  Roano  -1668,  2  voi.  in 
fol.,  Parigi  i679  e  Colonia  i685;  Gli 
Esapli,  edizione  della  santa  Scrittura 
in  sei  colonne,  pubblicala  dal  P.Mont- 
faucon,  Parigi  -1713,  2  voi.  in  fol.,  poi 
da  G.  F.  Bahrdt,  Lipsia  <768-70,  2  voi. 
in  8.  Vi  sono  pìii  edizioni  latine  delle 
Opere  d'Origene  ,  fra  altre  quella  di 
Erasmo,  Basilea  <536.  L' edizione  greca 
di  Parigi,  4659,  4  voi.  in  fol.  può  tener 
luogo  di  tutte  le  altre. 

ORIGENE,  iilosofo  platonico,  studiò 
sotto  Ammonio,  e  fu  pure  discepolo  ed 
amico  di  Porfirio.  Egli  aveva  composto 
un  panegirico  dell'imperatore  Gallieno, 
che  andò  perduto. 

ORIGNY  (  Pietro  d'  )  ,  signore  dì 
S.ta-Maria ,  poeta  del  sec.  \  G,  nato  a 
Reims,  fu  autore  delle  seguenti  opere: 
Le  tempie  de  Mars  toul  puissant^  poema, 
Reims  4  559;  Le  Herault  de  la  noblesse 
1  francoise  ,  ibid.  4  578. 

ORIGNY  (Pietro  Adamo  d')  ,  della 
!  slessa  famiglia  che  il  precedente  ,  nato 
a  Reims  l'anno  4  697,  entrò  da  giovine 
al  servizio  militare,  divenne  capitano 
dei  granatieri  nel  reggimento  di  Sciam- 
pagna ,  venne  ferito  nell' assalto  delle 
linee  di  Weissemburg  l'anno  4745  , 
prese  il  suo  congedo  e  si  diede  allo 
studio  della  storia,  principalmente  quella 
degli  antichi  Egizj  ,  e  mori  nel  1774 
dopo  aver  terminato  il  gran  lavoro  in- 
trapreso sovra  tal  materia.  Si  ha  di  lui: 
L'Egy  plc  ancieìiiie  ouMèinoires  hislori- 
(jìies  et  criliques  sur  les  ohjcts  iniporlans 
de  lliistoire  du  grand  empire  des  Egy- 
ptiens,  Parigi  4  762,  2  voi.  in  8  (la  quale 
opera  fu  vivamente  censurata  da  Pauw 
nelle  sue  Ricerche  intorno  agli  Egizj); 
Chronologie  dcs  rois  du  grand  empire 
dcs  Egj-ptiens,  ibid.  4765,  2  voi.  in 
12,  e  qualche  altro  opuscolo. 

ORIGNY  (Antonio  G.B.  Abramo  d'), 
della  famiglia  del  procedente,  nato  a 
Reims  l'anno  4  734,  fu  consigliere  della 
camera  delle  zecche,  coltivò  la  lettera- 
tura e  mori  nel  4  798.  Si  hanno  di  lui  : 
Dictionnaìre  dcs  origines,  ou  époques 
des  in^'entions  utiles,  des  'décowertes^ 
eie;  Abrégé  de  l'histoire  du  thcatre 


fmncais  depuis  le  mois  de  septembre  4  7  80 
jusquau  premier  jamder  4  783,  tom.  4. 
Parigi  4  783,  in  8.  (I  tre  primi  volumi 
sono  del  cavaliere  deMouhy)-  Annales 
du  théatre  italien,  ibid.  4  788  ,  3  voi. 
in  8.  ' 

ORIGNY  (Giovanni  d'),  della  fami- 
glia dei  precedenti,  nato  a  Reims  verso 
il  fine  del  sec.  4  7,  lasciò;  f^ie  du  P.  An- 
toine  Possei^in  ;  Vie  du  P.  Edmond 
Auger  ;  ed  alcune  altre  notizie  biogra- 
fiche di  padri  della  compagnia  di  Gesìi. 

OR.IOL  (Pietro),  Ialinamente  Aureo- 
lus,  teologo  del  sec.  4  3,  nato  a  Verbe- 
ria  in  Picard ia,  succedette  a  Giovanni 
Scoto  suo  maestro  in  una  delie  catte- 
dre dell'università  di  Parigi,  meritò  il 
soprannome  di  dottore  Jacondo,  e  dì- 
cesi  che  fosse  innalzato  alla  dignità  di 
arcivescovo  d'Aix  l'anno  4  321.  Secondo 
gli  autori  della  Gaìlia  Christiana,  Oriol 
morì  nel  4  322}  ma  l'abate  Dutems  ri- 
tarda la  sua  morte  fino  al  4345.  Oltre 
a  Sermoni,  un  Compendio  di  teologia, 
alcuni  trattati  ascetici  di  cui  si  tro- 
verà l'elenco  nella  Biblioteca  minore  di 
Wadding,  citansi  di  Oriol  :  Bret^iarium 
bibliorum,  e  Contenti  in  4  libri  sopra  il 
Maestro  delle  Sentenze  ,  Roma  4  595- 
4  605,  2  voi.  in  fol.  rarissimi. 

ORISSONE,  prìncipe  dei  Celtlberi , 
nel  sec.  3  avanti  G.  G.  fu  prima  alleato 
dei  Cartaginesi,  poi  rivolse  le  armi  con- 
tro di  essi,  sconfisse  ed  uccise  Amil- 
care Barca  loro  generale  sotto  la  città 
di  Elicla,  fu  vinto  alla  sua  volta  e  fatto 
prigioniero  da  Asdrubale  genero  di 
Amilcare  che  lo  fece  perire  fra  i  tor- 
menti, l'anrjo  229  avanti  G.  G. 

ORKHAN,  detto  Al  Ghazy  ossia  il 
V ittorioso,  2.°  sultano  dei  Turchi  ot- 
tomani, succedette  nell'anno  4  326  a  suo 
padre  Ottomano  I,  conquistò  la  Bitinia 
e  tutto  ciò  che  i  Greci  possedevano  an- 
cora nell'Asia,  si  distinse  per  giustizia 
ed  umanità  ,  lasciò  ai  cristiani  vinti 
l'esercizio  della  loro  religione  ,  si  mo- 
strò pili  accorto  politico  degli  impera- 
tori greci  suoi  nemici,  diede  a'siioi  sud- 
diti musulmani  i  primi  regolamenti  ci- 
vili e  politici,  fece  allevare  nella  reli- 
gione musulmana  i  giovani  schiavi  cri- 
stiani, e  ne  formò  un  corpo  militare 
che  sotto  i  regni  seguenti  divenne  la 
famosa  milizia  dei  giannizzeri.  Signore 
del  Bosforo  fece  passar  truppe  in  Eu- 
ropa sotto  la  condotta  di  Solimano  suo 
figlio  che  iropadrouìssi  dì  molte  piazze 
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nella  Bulfjaiia  c  dispose  per  lai  modo 
le  prime  linee  del  blocco  di  Costanti - 
iiopoli  che  fu  condotto  a  fine  dai  suc- 
cessori d'Orckan.  Questo  sultano  mori 
nell'anno  4360  in  età  quasi  dì  ottanta, 
e  dopo  un  regno  di  3j.  Gli  succedette 
Murad  suo  secondogenito. 

ORLANDI  (  Pellegrino  Antonio  ), 
religioso  carmelitano ,  nato  a  Bologna 
l'anno  •1660,  si  diede  con  ardore  allo 
studio,  e  compose  piìj  opere  che  mo- 
strano gran  fatica  di  ricerche,  ma  poco 
ordine  e  meno  esaltezza.  Fu  membro 
dell'accademia  clementina  e  mori  nella 
sua  patria  l'anno  \121 .  Si  hanno  di 
lui  :  Tsotizie  defili  scrittori  bolognesi; 
ec. ,  Bologna  in  4;  Orif;itie  e  pro- 

gressi della  slampa  ossia  dell'arte  (ni- 
pressoria  y  e  notizia  delle  opere  stani' 
paté  dal  4  475  sino  al  4  500;  Abecedario 
pittorico  dei  professori  pili  illustri  in 
pittura,  scultura  ed  architettura^  Bttlogna 
ec.^  ristampato  a  Venezia,  poi  a  Firen:ie 
nel  4  776  e  4  778,  con  aggiunte.  Si  tro- 
verà un  articolo  intorno  ad  Orlandi  nel 
tomo  6  delle  Notizie  dcs^d  scrittori  bo- 
lognesi del  conte  Fantuzzi. 

ORLANDI  (Clemente),  architetto, 
nato  a  Roma  l'anno  4  694,  morto  qui\i 
uel  4775,  vi  costruì  chiese  e  palazzi  e 
ristorò  alcuni  antichi  cdilizj  con  assai 
buon  gusto. 

ORLANDI  (Ce.saue),  sanesc,  abban- 
donò il  mestiere  di  procuratore  ch'egli 
esercitava  in  Roma  per  darsi  allo  stu- 
dio delle  belle  lettere  e  delle  antichità, 
che  lo  ridusse  ben  tosto  all'indigenza, 
e  in  tale  stato  mori  verso  la  metà  del 
sec.  4  6.  Sì  ha  di  lui  un  trattalo  JJc  ur- 
bis Scnae  ejuscjuc  episcopalus  antiquitatc, 
che  trovasi  nel  8"  voi.  del  Tesoro  delle 
antichità  e  della  storia  d'Italia. 

ORLANDINI  (Nicola),  primo  isto- 
rìco  della  compagnia  di  Gesù,  nato  a 
Firenze  l'anno  i554  ,  entrò  in  età 
di  4  8  anni  in  quella  società,  fu  desti- 
nato all'insegnamento,  divenne  rettore 
del  collegio  di  Nola,  poi  direttore  del 
noviziato  a  Napoli.  Chiamato  a  Roma 
per  essere  impiegato  nella  segreteria 
generale,  si  distinse  per  la  facilità  del 
suo  scrivere,  e  fu  incaricato  di  compi- 
lare la  storiii  del  suo  instiluto;  ma  il 
cattivo  stato  di  sua  salute  non  gli  per- 
mise terminare  si  gran  lavoro.  Esso 
mori  nell'anno  4  606.  Oltre  alle  An- 
imac  lillcrae  societatis  ecc.  dal  4  583  al 
4585  e  la  Vita  di  Pietro  Fcnteuno  dei 


nrimi  dieci  compagni  di  s.  Ignazio,  si 
ha  del  P.  Orlandini  :  Historiae  societa- 
tis Jesu  pars  prima,  Roma  4  6t5,  An- 
versa 4  620,  in  fol.  Il  volume  contiene 
la  vita  di  s  Ignazio  divisa  in  sedici  li- 
bri. Lo  stile  è  puro  ed  elegante.  Fran- 
cesco Sacchini  scelto  per  continuare 
essa  storia  fu  editore  di  questo  primo 
volume,  al  quale  aggiunse  una  prefa- 
zione contenente  una  breve  notizia  so- 
pra rOrlandinied  una  tavola  delle  ma- 
terie. Il  2^^  volume  contiene  la  vita  del 
P.  Lainez,  Anversa  4  620;  il  3*^  quella 
di  Francesco  Borgia;  il  4^^  di  Everardo 
(iMcrcuriano);  il  5<»  di  Claudio  Acqua- 
viva.  I  PP.  Possin,  Jouvenci  e  Giulio 
Cordara  furono  poi  gli  altri  continua- 
tori di  quest'opera  che  forma  7  voi.  in 
fol.  rara  e  ricercata  massime  in  Fran- 
cia, dove  di  rado  si  trova  compita, 

ORLANDO,  ili  francese  ROLAND,  pa- 
ladino  la  cui  storia  è  favolosa,  è  cele- 
bre negli  antichi  romanzi  della  cavalle- 
ria, fu  detto  nipote  di  Carlomagno,  e 
mori  secondo  quei  racconti  nella  fa- 
mosa rotta  di  Roncisvalle  l'anno  778. 
Un'antica  tradizione  conservò  la  nie- 
moria  d'un  cantico  guerriero  che  por- 
tava il  nome  di  questo  paladino,  ed  usato 
anticamente  negli  eserciti  francesi  sotto 
ì  re  della  2»  razza  c  una  parte  della  3><. 

ORLANDO  (Matteo),  religioso  dell' 
ordine  di  Sta- Maria  del  Monte  Car- 
melo, nato  in  Sicilia  nel  sec,  4  7,  di- 
venne generale  di  quel  suo  ordine,  poi 
vescovo  di  Celalonia,  fu  incaricato  dalla 
corte  pontifìcia  di  piìi  missioni  impor- 
tanti e  mori  l'anno  4695.  Si  ha  di  lui; 
Cursus  theologicus  in  III  parte s  D .  Tito- 
mae  ad  mcthoduni  scholaslicam  ordi- 
natas. 

ORLEANS  (la  Pulcella  d).  Ved. 
GIOVANNA  D'ARCO. 

ORLEANS  (Luigi  I  di  Francia,  duca 
d'),  conte  di  Valois,  d'Asti,  di  Blois,  ec, 
figlio  del  re  Carlo  V,  nato  l'anno  4  37  4  , 
ebbe  assai  parte  nelle  pubbliche  fac- 
cende durante  il  regno  di  Carlo  VI  suo 
fratello.  Egli  era  eloquente,  all'abile  c 
riputato  il  piìi  avvenente  nomo  del  re- 
gno; ma  abusò  troppo  di  queste  doti,  e 
si  attirò  forse  pili  nemici  per  la  licenza 
dei  costumi  e  per  l'imprudenza  che  pei 
suoi  ambiziosi  progetti.  Qiovanni-senza- 
paura  duca  di  Borgogna,  suo  rivale  e 
fors'anchc  da  lui  offe-so  ncironore  con- 
jugale,  Io  fece  assassinare  in  una  con- 
trada di   Parigi  l'anno  1407.  Questo 
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assassìnio  fu  orìgine  della  famosa  dis-' 
cordia  stala  sì  funesta  alla  Francia  tra 
Je  due  case  d'Orleans  e  di  Borgogna. 
Sì  può  consultare  intorno  a  questo  duca 
d'Orleans  le  J^ies  des  hommes  illustres 
per  Thevet. 

ORLEANS  (Carlo  d'),  conte  d'An- 
golemme.  Ved.  CARLO  D'ORLEANS. 

ORLEANS  (Gastone  Giambattista 
di  Francia,  duca  d'),  3*^  figlio  di  Eu- 
rico  IV  e  fratello  di  Luigi  XIII,  nato 
a  Fontainebleau  l'anno  <608,  fu  da  na- 
tura dotato  di  felici  disposizioni,  ma 
venne  malamente  allevalo.  Il  signore 
di  Brèves  suo  ajo  fu  involto  nella  mina 
del  famoso  Concini,  ed  il  conte  duLude 
che  fu  collocato  presso  il  giovine  prin- 
cipe si  scaricò  de'suoi  gravi  doveri  so- 
pra Contade  uomo  grossolano  ed  inetto 
che  ben  tosto  cancellò  le  buone  impres- 
sioni già  ricevute  dall'allievo.  Quelli 
che  succedettero  a  du  Lude  non  mo- 
strarono punto  piìj  zelo  uè  abilità.  Del 
resto  si  può  dire  che  Gastone  ad  un  in- 
gegno vivace  e  penetrante,  ad  un  cuore 
onesto,  generoso  e  benefico  non  seppe 
mai  aggiungere  quella  fermezza  di  ca- 
rattere piìi  preziosa  in  un  principe  che 
i  pili  splendidi  doni  della  natura  e  dell' 
educazione.  Soggetto  continuamente  alla 
gelosìa  del  re  suo  fratello,  stimolato  dai 
lavoriti  cui  non  sapeva  con  prudenza 
scegliere,  nè  resister  loro  quando  biso- 
gnava, tentò  pili  volte  di  abbattere  il 
cardinale  di  Richelieu,  ma  sì  fermò 
sempre  a  mezzo  delle  sue  intraprese,  e 
per  ritornarsi  in  grazia  abbandonò  i 
suoi  consiglieri  ed  i  complici  alla  ven- 
detta del  severo  ministro.  Montrao- 
rency,  Bouillon  e  Cinq-Mars  furono 
successivamente  vittime  della  sua  pusil- 
lanimità. Nominato  luogotenente  gene- 
rale del  regno  dopo  la  morte  di  Luigi 
XIII,  parve  ristabilire  la  propria  ripu- 
tazione con  la  presa  di  Gravelìnes, 
Courtraì  e  Mardick  ;  ma  si  diede  ben 
tosto  a  far  trame  contro  il,  cardinale 
Mazzarini,  e  fu  rilegato  a  Blois,  dove 
rnori  nei  1660,  lasciando  (come  disse 
ilP.  d*Avrigny)la  riputazione  dì  prin- 
cipe nato  con  inclinazioni  che  gli  sa- 
rebbero state  cagioni  di  gloria,  se  fos- 
sero stale  meglio  coltivate.  Gastone  ebbe 
dal  suo  matrimonio  con  Maria  di  Bour- 
bon-Montpensier,  una  figlia  conosciuta 
sotto  il  nome  di  madamigella  Mont- 
pensier, poi  di  Grande- Madamigella. 
Contrasse  un  secondo  matrimonio  con 


Margherita  di  Lorena  Valdemonte  dalla 
quale  non  ebbe  prole.  Gli  si  attribui- 
scono memorie  dall'anno  1(ì03  fino  al 
1635,  rivedute  da  Martignac  e  ristam- 
pate nel  1756  a  Parigi  in  12,  inseguito 
ai  Mémoires  particuliers  pour  seri' ir  a 
Vhistoire  de  Fraiice  sous  Henri  III 
Henri  IF  et  Louis  XIII. 

ORLEANS  (Filippo  dì  Francia,  duca 
di),  fratello  unico  dì  Luigi  XIV,  nato 
a  St-Germain  en-Laye  l'anno  1640,  fu 
principe  debole  e  senza  passioni.  La 
natura  aveva  poco  fatto  per  lui, e  meno 
operò  l'educazione.  Narrasi  che  il  car- 
dinale Mazzarini  dicesse  a  La-Mothe- 
Je-Vayer,  precettore  del  giovine  prin- 
cipe :  Il  Perchè  volete  voi  fare  un  va- 
lentuomo del  fratello  delre)i/.  Anna 
d'Austria  si  adoperava  dal  suo  canto  ad 
impedire  tal  cosa,  vietando  ogni  virile 
educazione  del  figlio.  Si  dilettava  di  ve- 
dere Filippo  fanciullo  vestito  come 
Achille  nella  corte  dì  Sciro,  e  io  faceva 
comparire  in  gonnella xlinanzi  ai  corti- 
giani, mentre  Luigi  era  avvezzo  di 
buon'ora  a  fare  il  re.  Pertanto  esso  non 
amò  i  cavalli  nè  la  caccia  j  solo  si  com- 
piaceva dell'acconciarsi,  del  tenere  con - 
versazione  e  trovava  assai  gusto  nelle 
mascherate  e  nelle  cerimonie  solenni, 
anche  nelle  pompe  funerali.  Egli  sposò 
nel  1661  Enrichetta  Anna  d'Inghilterra, 
graziosa  principessa  che  egli  non  amò 
ed  a  cui  Luigi  XIV  mostrò  sempre 
grande  stima  ed  affezione,  Filippo  non 
mancò  di  concepire  gelosia  per  riguardo 
alla  moglie,  e  perciò  quando  avvenne 
la  morte  crudele  e  inaspettata  di  ma- 
dama, si  levarono  sospetti  contro  di 
esso  e  contro  il  cavaliere  di  Lorena  che 
aveva  tolta  alla  principessa  tutta  l'affe- 
zione del  marito  e  poi  tentalo  invano 
dì  essere  da  lei  riamalo.  Qualunque  fosse 
la  vera  causa  della  morte  di  Enrichetta, 
sembra  cerio  che  si  pose  assai  poca  di- 
ligenza nel  ricercarla.  Le  prove  dispar. 
vero  e  i  sospetti  o  piuttosto  le  maldi- 
cenze rimasero.  Un  processo  verbale 
fallo  al  tempo  della  morte  di  lei,  e  la 
dichiarazione  di  Bossuet  che  la  assistette 
ne'suoi  ullimì  momenti,  attestano  che 
ella  morì  di  cholera- morbus.  Filippo 
cedendo  alle  instanze  del  suo  cappel- 
lano ricercò  poco  dopo  la  gloria  deli' 
armi  e  andò  a  prender  parte  nella  guerra 
dei  Paesi-Bassi  l'anno  1 667.  Gli  fu  fatta 
sposare  nel  1671  la  principessa  Carlotta 
Elìsabetl9  di  Baviera,  donna  non  belbi 
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ma  amabile  pel  suo  ingegno,  che  si 
adoperò  per  30  anni  a  guadagnarsi  la 
stima  e  l'amore  del  suo  indiilerente 
marito,  ed  appena  senibra  die  vi  sia 
riuscita  negli  ultimi  anni  della  loro 
trista  unione.  Filippo  accompagnò  il 
fr.ilello nella  conquista  di  Olanda  l'anno 
^  672.  La  presa  di  Zulpfien,  di  Bouchain 
e  di  St  Omer,  e  la  \ittori;i  da  lui  (>tle- 
nula  sopra  il  principe  d'Oiange  a  Cas- 
sel  nel  l677,  lo  fecero  conoscere  va- 
lente, e  perciò  11  re  risolvette  ferma- 
mente di  non  dargli  mai  il  romando  di 
veruri  esercito,  1  soldati  dicevano  di 
lui  :  Ei^U  teme  più  di  essere  annerilo 
dal  soie  clic  non  la  polt^cre  e  le  archi- 
hugiaU-y  alludendo  insieme  alla  sua  mol- 
lezza abituale  ed  al  suo  coraggio  in 
campo.  Allontanato  dal  solo  arringo  in 
cui  poteva  acquistarsi  qualche  gloria,  lu 
astretto  a  ritornare  all'oziosa  sua  vita. 
Nflla  sua  qualità  di  figlio  d'Anna  di 
Austria  egli  pretendeva  la  successione 
alla  corona  di  Spagna  nel  caso  che  il 
«luca  d'Angiò  secondo  tiglio  del  Del- 
fino, a  favore  del  (juale  Carlo  il  aveva 
testato,  fosse  per  morire  senza  prole  , 
scrisse  un'energica  protesta  contro  il 
testamento  del  monarca  spagnuoloj  e 
Filij)po  V  re  di  .Spngna  volle  ricono- 
scere i  diritti  del  principe  con  una  di- 
chiarazione dcl29  ottobre  < 708.  Filippo- 
d'Orleans  mori  a  Si  Cloud  nel  MOi. 
11  suo  precettore  La-Molhe-Ie-Vaycr 
gli  aveva  fatto  tradurre  la  storia  romana 
di  Floro;  ma  questa  versione,  di  cui 
Lcnglel  Dufresnoy  fece  l'elogio,  non  è 
piii  ricercata  oggidì. 

OUr>EA]NS  (Filippo,  duca  d'),  reg- 
gente di  Francia,  figlio  del  precedente 
c  di  Carlotta  Elisabetta  di  Baviera,  nato 
a  St  Cloud  l'anno  ^671^  mostrò  da  gio- 
vine le  più  fortunale  disposizioni  ma 
perdclle  a  mano  a  mano  cin{[ue  educa- 
tori che  avevano  cominciato  a  dirigerlo 
verso  il  bene  e  si  lro\ò  abbandonato  al 
suo  sotto- precettore  Dubois  che  lutto 
fece  per  corrompere  l'opera  di  quelli. 
Ciononostante  il  principe  fece  rapidi 
progressi  in  ogni  genere  di  studj,  mi- 
litò la  prima  volta  in  età  di  M  anni,  e 
si  distinse  per  valore  nell'assedio  di 
Mons,  a  Sleinkerque  ed  a  Nerwinda.  La 
sua  gloria  diede  pure  qualche  gelosia  a 
Luigi  XIV,  che  non  gli  lasciò  aver  parte 
nella  guerra  del  t694,  lo  accolse  fred- 
damente a  Versailli's,  e  contribuì  forse 
con  questa  uon  lodevole  coudotla  ad 


avviare  il  giovine  ai  disordini  scanda- 
losi a  cui  si  abbandonò  per  occupare  in 
qualche  modo  la  sua  ardente  attività. 
Il  giovine  duca  consentì  a  spesare  verso 
lo  slesso  tempo  una  delle  figlie  legilti- 
mafe  del  re  suo  zio  e  di  Mad.  di  Mon- 
tespan,  ma  a  condizione  che  egli  go- 
desse tutte  le  prerogative  di  primo 
principe  del  sangue  dopo  la  morie  di 
suo  padre,  eccetto  il  titolo  di  Monsieur. 
Divenuto  duca  d'Orleans  l'anno  ^1701, 
si  formo  una  corte  secondo  i  proprii 
gusti  e  le  abitudini  e  menò  una  vita 
piii  licenziosa  che  mai.  Uscì  nondimeno 
dal  suo  letargo  per  protestare  anch'esso 
contro  il  testamento  di  Carlo  II  re  di 
Spagna  che  chiamava  il  duca  di  Savoja 
a  succedergli  dopo  il  ramo  primogenito 
della  casa  di  Francia,  esclusa  quella  di 
Orleans.  Tulli  i  suoi  discorsi  e  studj 
furono  da  indi  in  poi  intorno  all'arte 
della  guerra  ed  ai  politici  affari.  11  re  lo 
seppe  ed  avendo  di  lui  bisogno  lo  mandò 
all'esetcllo  d'Italia  nel  t706,  dati  però 
segreti  ordini  al  maresciallo  Marchin, 
i  (juali  contrastarono  alle  disposizioni 
del  principe  uè  gli  lasciarono  che  il 
vanto  di  salvare  una  parte  delle  truppe 
francesi  con  una  buona  ritirata.  Spe- 
dilo l'anno  seguente  all'esercito  di  Spa- 
gna vi  arrivò  il  giorno  dopo  la  vittoria 
d'Ai  manza,  e  si  compensò  di  quel  con- 
trattempo col  sotlomellere  plìi  provin- 
cic  e  con  la  presa  d'importanti  piazze. 

guerra  dell'anno  t708  fu  pure  assai 
gloriosa  per  lui  ;  ma  le  incertezze  e  i 
terrori  del  debole  Filippo  V  gli  ispira- 
rono la  tentazione  di  sedersi  egli  stesso 
sul  vacillante  trono  di  Spagna.  Non  fu 
abbastanza  discreto  nelle  sue  pratiche  , 
e  ne  andava  forse  la  sua  vita,  se  non 
era  dlicso  dal  duca  di  Borgogna  che 
impedì  non  fosse  giudicato  come  reo 
di  statoj  ma  dovette  rinunziare  formal- 
mente alle  sue  pretensioni.  Un'altra 
procella  era  vicina  a  riversarsi  sul  suo 
capo.  11  delfino,  il  duca,  la  duchessa  di 
Borgogna  c  il  loro  primogenito  mori- 
rono nello  spazio  di  un  anno  quasi  su- 
bitamente. Si  parlò  di  avvelenamenti, 
e  ne  venne  accusato  il  duca  d'Orleans, 
perocché  si  sapeva  eh'  egli  aveva  lun- 
gamente studiata  la  chimica  ;  e  il  po- 
polo sarebbe  trascorso  alle  estreme  vio- 
lenze contro  lui,  se  non  era  l'attiva  pre- 
cauzione del  luogotenente  di  polizia 
d'Argenson.  Essendosi  infermato  il  se- 
condo tìglio  del  duca  di  Borgogna  «  i 
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sospetti  «divennero  più  gravi.  Filippo 
andò  a  gettarsi  a'piedi  del  re  e  chiese 
di  essere  giudicato;  ma  il  dignitoso 
monarca  non  volle  accondiscendere  al 
giudizio  d'un  suo  nipote.  Intanto  il  gio- 
vine delfino  risanò  e  il  popolo  comin- 
ci© a  ricredersi  delle  sue  temerarie  ac- 
cuse. Luigi  XIV  serbò  pel  duca  d'Or- 
leans la  medesima  freddezza  e  difiiden- 
za,  e  fece  un  testamento  di  cui  tutte 
le  disposizioni  gli  erano  contrarie.  Ma 
Filippo  le  conosceva,  e  sapendo  ch'egli 
era  destinato  soltanto  coctie  presidente 
d'un  consiglio  di  reggenza^  e  che  la 
persona  del  giovine  re  era  affidata  al 
duca  del  Maine,  non  più  tardi  del  giorno 
dopo  la  morte  di  Luigi  recossi  al  par- 
lamento dove  si  fece  dichiarare  reg- 
gente del  regno  con  potere  assoluto.  Fu 
dai  popolo  ricondotto  io  trionfo  al  suo 
palazzo  ;  vide  i  cortigiani  affollarsi  tutti 
d'intorno  a  lui  e  perdonò  loro  le  ca- 
lunnie e  per  generosità  e  per  prudenza. 
Tutte  le  cose  in  breve  cangiarono  as- 
pettoé  I  giansenisti  acquistarono  credilo, 
ì  parlamenti  furono  rintegrati  nel  loro 
diritto  di  fare  rimostranze,  la  pace  fu 
mantenuta  ad  ogni  costo  da  un  prin- 
cipe giovine  ancora,  che  aveva  cono- 
sciute le  dolcezze  della  gloria  militare. 
Venticinque  mila  soldati  furono  rifor- 
mati,, la  Francia  cessò  di  sostenere  a 
proprie  spese  la  infelice  causa  degli  Stu- 
ardi, e  nel  4  718  quattrocento  milioni 
di  debiti  erano  estinti.  Ma  tutti  questi 
mezzi  di  economia  ed  altri  ancora  non 
avevano  potuto  supplire  il  disavanzo 
dell'erario,  e  già  correvano  runiori  di 
fallimento.  Il  reggente  ebbe  il  coraggio 
di  respingere  questo  odioso  rimedio. 
Comparve  il  famoso  Law  ,  e  ben  tosto 
l'entusiasmo  e  tutte  le  apparenze  d'una 
subitanea  ricchezza  succedettero  allo  sco- 
raggiamento ed  alla  penuria.  Masi  volle 
correre  troppo  oltre;  fu  imprudente- 
mente abusata  quella  facoltà  talvolta  si 
utile  di  creare  valori  immaginarli,  e  la 
penuria  non  tardò  a  manifestarsi  piùspa- 
ventevofe  che  mai.  Filippo  difese  Law 
contro  il  parlamentoche  non  si  era  mai 
lasciato  illudere  e  contro  la  nazione  omai 
disingannata  ;  fece  anzi  tacere  ogni  op- 
posizione  con  una  di  quelle  sessioni  che 
chiamavansi  Lits  de  justice,  dove  moslrb 
una  fermezza  e  prontezza  di  spirito 
ammirabili  (18  agosto  -1718).  La  du- 
chessa del  Blaine,  sola  fra  tutti  i  ne- 
mici del  reggente,  non  si  lasciò  punto 


scoraggiare  e  giurò  dì  vendicarsi.  Con- 
giurò col  duca  di  Cellamare  ambascia- 
tore di  Spagna  e  di  concerto  con  i'Al- 
beroni  per  dare  la  reggenza  di  Francia 
a  Filippo  V.  Tutto  fu  scoperto  e  il  duca 
d'Orleans  volle  da  prima,  senza  punire 
nessuno,  far  credere  quella  cospirazione, 
veramente  assai  vasta,  come  una  me- 
schina trama  poi  fece  arrestare  il  duca 
e  la  duchessa  del  Maine,  e  per  le  de- 
posizioni che  questa  fece  per  salvare  se 
stessa  e  il  marito  quattro  sventurati 
brettoni  perirono  a  Nantes.  Essendo 
stato  il  Cellamare  nominato  viceré  di 
Navarra  dal  suo  sovrano,  il  reggente 
non  potendo  sopportare  questo  indi- 
retto insulto  risolvette  di  fermare  con 
le  corti  di  Vienna  e  Londra  un  trattato 
d'alleanz3j  dichiarò  la  guerra  alla  Spa- 
gua  nel  1719,  ed  obbligò  Filippo  a 
congedare  il  ministro  Alberoni.  Rista- 
bilita la  pace,  la  Francia  ebbe  nuove 
sciagure,  fra  le  quali  sono  da  annove- 
rare la  pestilenza  di  Marsiglia,  le  triste 
conseguenze  del  sistema  di  Law  e  le 
discordie  religiose.il  parlamento  fuesi- 
gliato  per  aver  ricusato  di  registrare  gli 
editti  favorevoli  a  quel  sistema;  un 
uomo  infame  per  troppe  macchie , 
Dubois,  fu  innalzato  ai  primi  uffizj  dello 
stato  e  ad  alte  dignità  ecclesiastiche;  e 
finalmente  il  principe  che  ancora  te- 
neva nelle  sue  mani  i  destini  del  re- 
gno, ingolfavasi  ogni  giorno  piìi  nelle 
sue  viziose  abitudini.  Non  fece  piìi  al- 
tro di  lodevole,  salvo  il  mostrarsi  mo- 
derato e  clemente  in  mezzo  agli  eccessi 
a  cui  trascorse  il  popolo  malcontento. 
Fu  pronto  a  rimettere  a  tempo  debito 
tutta  l'autorità  al  giovine  re  Luigi  XV, 
benché  questi  fosse  ancora  inetto  a  re- 
gnare (anno  1723).  Rimase  nondimeno 
alla  testa  degli  affari  per  volere  del  suo 
reale  pupillo.  Ma  esso  era  omai  giunto 
a  una  età  in  cui  i  disordini  del  vivere 
non  rimangono  impuniti,  e  d'altra  parte 
non  aveva  piìi  forza  per  risorgere  dalle 
sue  nocive  abitudini.  Egli  morì  impro- 
visamente  nello  stesso  anno  1723,  prin- 
cipe nato  per  la  guerra  e  pel  governo, 
dotato  di  talenti  per  la  musica,  la  pit- 
tura e  l'intaglio  che  avrebbero  fatto 
onore  ad  un  artista  di  professione.  Si 
possono  consultare  per  piìi  cenni  le 
Ménioires  de  la  ré^enc-e  (del  cavaliere  de 
Piossens),  edizione  del  1749,  5  voi.  in 
i2;  le  Mémoires  di  St- Simon  e  Duclos; 
Louis  XIV i  sa  cour  et  le  régent  per 
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AnquetìI^  VH'isLoire  de  la  régeiice  per 
Marmontel;  Le  siccle  de  Louis  XI f^, 
ec.  per  Voltaire  ;  ma  principalmeute  il 
4"  voi.  àttWHisloire  de  Franco  pendant 
le  <8  5/èc/e  per  Lacrelelle. 

ORLEANS  (Luigi,  duca  d' ),  figlio 
del  precedente,  nato  a  X  crsailles  l'anno 
4  703,  sposò  la  principessa  di  Daden  nel 
i724;  ma  avendola  perduta  dopo  due 
anni  di  felice  unione  ne  fu  inconsola- 
bile per  modo  che  non  comparve  più 
alla  corte  se  non  quando  il  suo  dovere 
ve  lo  costringeva;  e  fu  dal  cardinale 
Fleury  spogliato  senza  suo  cruccio  della 
carica  di  colonrieilo  generale  della  fan- 
teria francese.  Nel  1730  prese  un  al- 
Joggio  nell'  abbazia  di  S.^  Genoveffa, 
dove  fissò  la  sua  dimora  nel  1  742,  e  da 
indi  in  poi  divise  il  suo  tempo  fra  gli 
esercizi  di  pietà  e  lo  studio.  Imparò  le 
lingue  ebraica  ,  siriaca,  caldaica  e  greca 
per  attingere  la  scienza  della  religione 
dai  fonti  originali.  Né  colti\òcon  mca 
ardore  le  scienze  naturali,  e  i  dotti  tru- 
varono  sempre  in  lui  un  generoso  pro- 
tettore. Avendo  1'  eccesso  del  lavoro  e 
l'austerità  della  vita  alterato  la  sua  sa- 
lute, vide  approssimarsi  il  suo  fiue  con 
pace  e  rassegnaiione.  Il  rurato  di  s.  Ste- 
fano del  Monte,  dopo  aver  tentato  in- 
vano di  fargli  ritrattare  alcune  opinioni 
sospette  di  giansenismo,  gli  ricusò  la 
santa  comunione,  il  principe  se  la  fece 
amministrare  dal  proprio  cappellano, 
pregò  che  quel  cmato  lossc  lasci. ito  in 
pace,  e  mori  con  la  serenità  d*  un'ani- 
ma veramente  cristiana  (anno  i7i>2  ). 
Fra  le  opere  eh'  egli  lasciò  mss.  sono 
da  distinguere:  una  versione  letterale 
dei  salmi,  falla  dal  testo  ebraico  eoa 
una  parafrasi  e  nolej  traduzioni  lette- 
rali (i' una  parte  dell'antico  Tcslainenlo 
e  delle  EpJsti  le  di  s.  Paolo;  un  trattato 
contro  gli  spettacoli.  Neel  pubblicò 
r  IlisLoive  de  Louis  due  d'  Orleans,  Pa- 
rigi 1753,  in  Trovasi  l'indica- 
zione di  pili  orazioiù  funebri  in  lode 
di  questo  principe  nella  Bibliothequc 
liislorique  de  la  Frauce  ,  tom.  2"  e  4». 

ORLEANS  (  Luigi  Filippo,  duca  d'), 
figlio  del  precedente  ,  nato  a  Parigi 
1'  anno  <725,  portò  il  nome  di  duca  di 
Chartres  fino  alia  morte  di  suo  padre. 
Nominato  colonnello  d'  un  reggimento 
di  fanteria  nel  4737  ,  militò  Ja  prima 
volla  in  Fiandra  nel  4  742  ,  capitanò 
l'anno  seguente  la  cavalleria  in  riva  al 
lleno,  e  dopo  aver  mostrato  a^sgi  va- 


lore nella  battaglia  di  Delllngcn ,  fu 
creato  maresciallo  di  campo.  Al  suo  ri- 
torno da  quella  spedizione,  sposò  Lui- 
gia Enrichelta  di  Bourbon-Conti  prin- 
cipessa avvenente  e  di  spirito  culto  , 
ma  che  noi  rese  punto  felice.  Innalzato 
al  grado  di  luogotenente  generale  nel 
4  744,  intervenne  agli  assedj  di  Menin, 
I/)ri,  Furiies,  Friburgo,  alle  battaglie 
di  Fonteiioi,  llaucoux,  Laufeld,  ed  ot- 
tenne poscia  il  governo  generale  del 
delfìnalo.  il  [)iii  importante  servi/.io  che 
egli  rese  alla  Francia  fu  quello  di  pro- 
pagarvi r  inoculazione  del  vajuolo  ac- 
creditandola col  felice  esperimento  da 
lui  fatto  eseguire  da  Tronchiti  nel  4756 
sopra  il  suo  figlio  unico  e  sua  figlia 
che  fu  poi  duchessa  di  Bourbon.  Rima- 
sto vedovo  nel  1759,  fece  costruire  un 
teatro  nella  sua  deliziosa  campagna  di 
Ragnolet,  nella  quale  recitò  egli  stesso 
alcune  parti  con  assai  naturalezza,  e  si 
circondo  d'uomini  letterati  a  cui  non 
fu  largo  solauit  lite  di  «  b-gi.  Al  tempo 
delle  discordie  fra  la  c<irte  e  i  parla- 
menti egli  ricusò  di  mettersi  alla  testa 
dell.i  f  izione  che  lo  desiderava  per  capo 
a  fine  di  abbattere  il  cancelliere  Mau- 
peou.  Il  suo  sincero  Jittaccamenlo  al  so- 
vrano, capo  della  sua  famiglia,  gli  me- 
ritò l.i  permissione  di  sposare  segreta- 
mente nell'anno  17G3  mad,  di  iVIon- 
tesson.  Morì  nel  4  785  universalmente 
lamentato.  .Si  seppe  dopo  la  sua  morte 
ch'egli  dava  ai  bisognosi  240,000  fran- 
chi almeno,  senza  contare  le  pensioni 
ed  altri  particolari  donativi  cui  pagava 
o  per  suo  conto  o  per  quello  de*  suoi 
antenati.  Tre  orazioni  Junebri  furono 
pronunziale  per  lui  nelle  chiese  di  Pa- 
rigi, l'ima  dell'abate  Maury,  l'altra 
dell'abate  di  Vauscelles,  la  terza  del- 
l'abate  Faurhel.  Una  ([uarla  fu  pronun- 
ziata in  Orleans  1*  anno  4  78G  da  Rozier 
canonico  della  cattedrale. 

ORLEANS  (  Luigi  Filippo  Giuseppe, 
duca  d*  ),  figlio  del  precedente,  primo 
principe  del  sangue,  nato  a  St.-Cloud 
l'anno  4  747  ,  e  conosciuto  da  prima 
sotto  il  nome  di  duca  di  Montpeusier, 
poi  di  duca  di  Chartres,  sposò  nel  1769 
la  figlia  unica  del  duca  di  Penlhièvre. 
Egli  non  era  allora  conosciuto  che  per 
le  sue  maniere  eleganti,  per  certo  in- 
gegno naturale  e  vivace,  per  gusto  dello 
spendere  e  per  alcuni  alti  di  onorevole 
coraggio.  Fu  uno  di  quelli  che  si  op- 
poseto  alla  dissoluzione  dei  parlameqti 
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nel  i77i  e  che  furono  banditi  dalla 
corte  per  aver  ricusato  di  prender  posto 
in  qualità  di  pari  (la  quale  è  inerente 
a  quella  di  principe  del  sangue  )  nel 
nuovo  parlamento  detto  alla  31aiipeou, 
Quando  la  ribellione  delle  colonie  in- 
glesi dell'America  scttentrionule  fece 
prevedere  una  vicina  guerra  tra  Fran- 
cia ed  Inghilterra,  il  duca  di  Chartres 
spinto  dalla  brama  di  operar  qualche 
cosa  e  prepararsi  agli  avvenimenti  di 
quella  grande  lotta,  e  forse  anche  per 
succedere  nella  carica  di  grande-ammi- 
raglio  di  cui  suo  suocero  era  stato  inve- 
stito, intervenne  a  piìi  spedizioni  ma- 
rittime. Fu  nominato  nel  i777  luogo- 
tenente generale  delle  armate  navali  del 
re  e  capitanò  la  squadra  turchina  nel 
combattimento  d*  Ognissanti.  Al  suo 
ritorno  fu  accolto  in  modo  assai  lusin- 
ghiero dal  popolo,  dalla  corte  e  dai 
grandi,  ad  onta  di  alcuni  nemici  che 
volevano  oscurare  la  sua  riputazione  di 
valore.  La  sua  partenza  per  una  nuova 
spedizione  permise  a'  suoi  malevoli  di 
nuocergli  meglio;  e  quando  esso  ritornò 
per  domandare  la  carica  di  grande-am- 
miraglio,  questa  gli  fu  negata  e  data- 
gli invece  quella  dicolonnello  generale 
degli  ussari  j  di  che  egli  rimase  assai 
malcontento.  I  tumulti  che  precorsero 
la  rivoluzione  trovarono  il  nuovo  duca 
pieno  di  sdegno  contro  la  corte  e  dis- 
posto a  vendicarsi  se  era  per  sorgere 
un  nuovo  ordine  di  cose.  Fu  chiamato 
nel  t  787,  per  diritto  della  sua  nascita, 
a  presedere  alla  terza  giunta  di  quella 
prima  assemblea  dei  notabili  che  si 
disciolse  senza  aver  punto  rimediato  ai 
mali  di  Francia.  Nello  stesso  anno  egli 
dichiarò  nel  parlamento  che  il  diritto 
di  votare  nuove  tasse  non  apparteneva 
che  agli  stati- generali,  e  protestò  ardi- 
tamente in  presenza  di  Luigi  XV^I,  nella 
famosa  sessione  reale  del  ^9  decembre, 
contro  la  registrazione  degli  editti  lor- 
sali.  Il  giorno  dopo  fu  esigliato  a  Vil- 
lers  Cotlerets.  Invano  il  parlamento 
recossi  a  Versailles  per  domandare  la 
libertà  del  ducaj  il  re  non  istimò  dover 
cedere  nè  a  preghiere  nè  a  rimostranze. 
11  principe  ritornò  a  Parigi  poco  tempo 
dopo,  ma  non  ottenne  che  dopo  alcune 
settimane  di  poter  mostrarsi  in  corte. 
Dopo  aver  di  nuovo  preseduto  alla  terza 
giunta  della  seconda  assemblea  dei  no- 
tabili fu  deputato  agli  stati  generali  nel 
4789  dalla  nobiltà  di  Parigi,  di  Villers- 


Cotterels  e  di  Crespy-en-Valois,  ed  egli 
scelse  la  rappresentazione  di  quest'ul- 
timo baliaggio.  Fu  detto  fin  d'allora 
che  la  pili  parte  delle  istruzioni  date  ai 
deputati  di  quella  contrada  dai  loro 
commettenti  fossero  state  compilate 
solto  l'influenza  del  duca  d'Orleans; 
ma  sembra  probabile  che  questi  non 
fosse  punto  il  capo  della  rivoluzione  in 
nessuna  provincia,  ma  soltanto  uno  fra 
i  partigiani  pììi  ricchi  e  piìi  potenti  di 
essa,  e  nulla  piìi.  Egli  non  esitò  punto 
nella  camera  della  nobiltà  a  seguire  la 
parte  della  minorità,  e  dopo  essersi  di- 
chiarato per  la  verificazione  dei  poteri 
dei  tre  ordini  in  comune,  pel  voto  a 
testa  non  per  ordine,  fu  tra  i  47  depu- 
tati nobili  che  si  riimirono  al  terzo 
stalo  che  si  era  già  dichiarato  assemblea 
nazionale.  Quando  i  tre  ordini  furono 
riuniti  in  una  sola  assemblea,  egli  ne 
fu  nominato  presidente,ma  rifiutò  quelle 
funzioni  dicendo  di  non  essere  atto  a 
sostenerle.  Nella  sera  del  i2  luglio  il 
suo  busto  fu  portato  in  trionfo  con 
quello  di  Necker;  poi  furono  imputati 
a  lui  i  funesti  avvenimenti  dei  giorni 
5  e  6  d'  ottobre,  ma  con  poco  fonda- 
mento, come  altri  pensano.  Di  fatto 
r  assemblea,  dopo  aver  preso  cognizione 
del  processo  instituito  contro  il  duca 
d'  Orleans  e  il  conte  di  Mirabeau,  du- 
rante il  breve  viaggio  del  principe  in 
Inghilterra,  dichiarò  a  grande  maggio- 
ranza di  voti,  che  non  vi  era  luogo  ad 
accusa  nè  contro  1'  uno  nè  contro  l'al- 
tro. Ciononstante  molti  persistettero  in 
credere  il  principe  colpevole,  non  senza 
ragioni  anche  da  parte  loro.  Il  duca 
d'Orleans  non  lasciò  l'assemblea  co- 
stituente se  non  quando  fu  discioita  nel 
■1791,  e  recossi  1'  anno  seguente  all'e- 
sercito del  settentrione  con  autorizza- 
zione del  re  e  vi  servi  per  qualche 
tempo  co' suoi  figli  il  duca  di  Chartres 
e  di  Montpensier  e  il  conte  del  Beau- 
jolais; ma  poco  dopo  il  generale  Luck- 
ner  ricevette  l'ordine  di  non  piìi  te- 
nerlo sotto  i  suoi  vessilli.  Il  duca  cedendo 
alle  instanze  della  fazione  della  mon- 
tagna, che  voleva  farlo  eleggere  mem- 
bro della  Convenzione,  prese  il  nome 
di  Louis-Philippe- Joseph- E galité.  Ri- 
mase devoto  alla  parte  cui  doveva  la 
sua  elezione,  e  si  espose  alla  collera 
dei  Girondini.  Votò  la  morte  dello 
sventurato  Luigi  XVI,  ma  non  andò 
guari  che  fu  punito  di  tale  condotta 
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sia  che  avesse  così  operalo  per  istiga- 
zioni altrui  e  per  debolezza,  come  molli 
credellero,  o  per  mal  animo  spontaneo. 
Fu  accusalo  di  varie  colpe,  di  tradi- 
mento contro  la  repubblica,  d' iulelli- 
gen/.a  con  gii  stranieri,  di  aver  aspirato 
alla  corona  di  Francia,  ecc.  Fu  arrestalo 
nel  suo  palazzo  in  Parigi  il  4  aprile  del 
•1793  e  miprigionalo  da  prima  all' Ab- 
baye,  poi  trasierlto  nelle  prigioni  di 
Marsiglia  nella  notte  dal  9  al  tO  dello 
stesso  mese,  ed  i  suoi  beni  sequestrati 
il  i6.  Si  difese  virilmente  colà,  ed  una 
memoria  fu  pubblicata  in  suo  favore  da 
Voidcl,  ma  ciò  gli  valse  a  nulla,  per- 
chè tra  abbandonalo  da  lutti  gli  amici. 
In  seltembre  del  17  93  fu  ricondotto  a 
Parigi  per  essere  giudicalo  o  piulloslo 
messo  a  morte  dal  ttlbunale  rivoluzio- 
nario die  diccsi  lo  abbia  condannato 
precisamente  per  ciò  che  non  ave;*  fallo, 
l'agli  degnò  appena  di  difendersi,  udi 
la  sua  condanna  e  chiese  che  (osse  pron- 
lamenle  eseguita.  Ottenne  facilmente  il 
tristo  favore  ,  ma  per  rallinaitirrito  di 
crudeltà  i  suoi  carnehcl  fecero  ItMinaro 
per  alcuni  minuti  il  feral  carro  davanti 
al  suo  palazzo  nel  condurlo  al  suppli- 
zio. Alzò  gli  occhi  senza  apparire  com- 
mosso. Dalla  prigione  fino  alla  piazza 
di  Luigi  XV  fu  caricato  d'  ingiurie,  ma 
parve  badarvi  poco.  IMonlò  con  fer- 
mezza sul  palco  e  ricevette  la  morte 
con  coraggio  il  6  novembre  del  •1793. 
Dicesi  che  avea  trovato  nel  stio  carcere 
un  prole  tedesco  detto  Lothringer,  che 
gli  richiamò  a  mente  i  principj  della 
religione  cui  aveva  limgamente  trascu- 
rala. Blolle  opere  si  pubblicarono  in- 
torno al  duca  d'  Orleans,  e  citeremo  la 
più  voluminosa  intitolata:  Coiijuratioii 
iV  Orleans,  per  Montjoie,  ^  voi.  <S,  i796, 
pili  volle  ristampata. 

ORLEANS  (Luigia  Mahia  Adelaide 
di  BOURBON- PLNTIIIÈVRH:,  duchessa 
d' ),  moglie  del  precedente,  nata  l'anno 
4  753,  fece  un  viaggio  in  Italia  circa 
sette  anui  dopo  11  suo  matrimonio,  e  si 
legò  in  amicizia  a  Napoli  con  la  regina 
Carolina,  e  ritornala  in  patria  si  vide 
ridotta  a  deplorabile  soliludine.  Allon- 
tanata dalla  corte,  con  cui  il  suo  sposo 
era  in  dissapore ,  abbandonala  dallo 
sposo  stesso,  ella  aveva  già  quasi  per- 
duta ogni  speranza  di  bene  in  sulla 
terra  quando  la  rivoluzione  sopravvenne 
a  crescere  i  suoi  iufortunj.  Ritirata  eoa 
SUO  padre  nel  castello  di  yernoo;  ella 


ebbe  a  piangere  la  morte  di  quell'uomo 

virtuoso  nell'anno  1793,  e  ben  tosto  la 
caltivila  o  r  esigilo  de' proprii  figliuoli. 
Finalmente  fu  arrestata  ella  stessa  nel 
^  794  per  ordine  della  giunta  di  pub- 
blica sicurezza,  a  cui  gli  abitanti  di 
Vcrnon  avevano  cercalo  di  sottrarla 
prendendo  le  armi.  Dalla  prigione  del 
Lussemburgo  dove  i  crudeli  insulti  dei 
carcerieri  le  fecero  scontar  caro  il  ri- 
spello che  le  portavano  gli  altri  pri- 
gionieri, fu  trasferita  per  causa  di  ma- 
lattia lu  una  specie  di  ospizio  nella 
contrada  di  Charonne,  detto  la  casa 
Bclhomme.  Ella  ne  usci  in  capo  a  tre 
ai.ni,  al  tempo  della  rivoluzione  del  \  'è 
fruttidoro  (^'97),  ma  fu  esigliala  in 
Ispagna  con  ima  pensione  di  centomila 
franchi  che  le  fu  concessa  in  cambio 
delle  sue  immense  proprietà  confiscate 
per  decreto;  ma  anclie  quella  le  fu  ri- 
tolta in  breve.  Dalla  Spagna  dove  visse 
pili  anni  si  recò  a  Mahon,  quindi  a  Pa- 
lei n)o  dove  rivide  la  regina  (Carolina  sua 
amica,  e  fece  sposare  a  suo  tiglio  il  duca 
d'Orleans  la  principessa  Amalia  di  Si- 
cilia (t  809).  Ritornò  in  Francia  al  tempo 
della  prima  restaurazione,  e  trovò  gran 
conforto  nelle  teslimoniatice  di  rispetto 
che  le  diede  il  popolo.  Bonaparte  al  suo 
ritorno  dall'  isola  d'Elba  ebbe  riverenza 
all'  età  ed  alle  virtù  della  duchessa 
d'  Orleans,  e  le  concesse  di  rimanere 
in  Parigi.  Ella  fini  i  suoi  giorni  a  Ivry 
presso  Parigi  l'anno  -1821;  lasciò  a  suo 
figlio  i  due  terzi  dei  beni,  Pallio  terzo 
alla  figlia,  e  fece  gran  numero  di  le- 
gati a  servitori  fedeli.  Ved.  il  Journal 
de  la  uie  de  S.  A.  R.  mad.  la  duchesse 
d*  Orleans  per  E.  Delille  suo  segretario, 
■1822,  in  8;  e  la  Corrcspondeiice  de  L. 
P.  J  d'Orleans,  Parigi  i  800,  in  8. 

ORLEANS  (  Antonio  Filippo  d'). 
Ved.  MONTPENSIER. 

ORLEANS.  Ved.  DORLEANS,  DU- 
NOIS,  ENRICIIETTA  D'  IN(;HILTEU. 
RA,  CARLOTTA  DI  BAVIERA,  HO- 
THELIN. 

ORLERS  (  Giovanni  )  ,  segretario 
della  cillà  di  Leida  nel  sec.  -16,  lasciò 
in  lingua  olandese  una  descrizione  cu- 
riosa ed  erudita  della  città  di  Leida  , 
nella  quale  teneva  una  magistratura. 
La  prima  edizione  è  quella  del  lCt4, 
la  seconda  del  <64l,  Leida,  2  voi.  in  4. 
Si  hanno  pure  di  lui  Genealogia  dei 
conti  di  Nassau,  di  cui  la  versione  fran- 
cese comparve  ^  L^ida  nel  161^,  iaful. 
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e  Descrizione  storica  delle  vittorie  di 
terra  e  di  mare  oltenule  da  Maurizio  di 
Nassau,  Leida  i6\0y  in  fol. 

ORLEY  (  Bernardo  van  ),  pittore 
fiammingo,  nato  a  Brusselles  l'anno 
•1490,  venne  assai  giovine  in  Italia  dove 
fu  discepolo  di  Rallaele.  Ritornato  in 
patria  fu  impiegato  da  Carlo  V  e  dal 
principe  di  Nassau,  e  diede  a'  suoi  di- 
pinti uno  splendore  ed  una  castigatezza 
degna  della  scuola  onde  era  uscito.  Ci- 
tasi fra  altri  suoi  lavori  il  bel  quadro 
del  Giudizio  finale  che  trovasi  in  An- 
versa. —  ORLEI  (Riccardo  van),  pa- 
rente del  precedente,  nato  a  Brusselles 
l'anno  i65i,  morto  quivi  nel  -1732,  si 
acquistò  riputazione  come  pittore  in 
miniatura,  e  pubblicò  un'  infinilà  di  di- 
segni composti  con  molto  ingegno  ed 
eleganza.  Intagliò  pure  ad  acqua  forte 
piìi  lavori  di  Luca  Giordano,  Rubens, 
ed  altri  maestri.  —  ORLEY  (  Giovanni 
van  ),  fratello  del  precedente,  si  di- 
stinse egualmente  come  pittore  e  inta- 
gliatore. Fece  pili  quadri  estimati  per 
le  chiese  di  Brusselles  sua  citta  natale. 
Si  hanno  di  lui  28  stampe  di  soggetti 
dell'antico  testamento  intagliate  con 
tocco  assai  fino  ed  elegante.  Il  museo 
reale  di  Parigi  possedeva  di  lui  una 
S.^  Famiglia  che  fu  restituita  all'impe- 
ratore d'Austria  nel  -18^5. 

ORLOFF  (Gregorio),  gentiluomo 
russo,  nato  verso  l'anno  -1740,  servì  da 
prima  nelT  artiglieria  ,  e  divenne  aiu- 
tante di  campo  df  1  gran  mastro  di  quella^ 
il  conte  SchouwalofE  In  seguit»  ad  una 
galante  avventura  con  la  principessa 
Kourakiu ,  amala  dallo  stesso  conte 
SchonwalofF,  egli  era  in  pericolo  di  ve- 
nire esigliato  in  Siberia  ,  quando  fu 
salvato  per  un  potente  patrocinio.  Aven- 
do quella  sua  avventura  menato  gran 
rumore  per  la  città  di  Pietroborgo  ,  era 
giunta  pure  agli  orecchi  della  gran  du- 
chessa  Caterina  di  Russia.  Questa  volle 
vedere  il  giovine  uflìciale  e  lo  ebbe  pre- 
sto in  gran  favore.  Orloff  secondato  da 
suoi  tre  fratelli,  massime  da  Alessio 
uno  di  essi,  preparò  ed  esegui  qilel  fa- 
moso rivolgimento  di  cose  che  avvenne 
in  corte  di  Russia  l'anno  -1762  ,  e  per 
cui  Caterina  frovossi  assoluta  padrona 
dell'impero.  Favorito  dall'imperatrice, 
egli  divenne  gran-mastro  dell'artiglie- 
ria, ed  in  lui  furono  accumulati  tutti 
gli  onori  a  cui  poteva  secondo  la  sua 
condizione  aspirare.  Caterina  Ih  sop- 


portò lungamente  i  suoi  discorsi  indi- 
screti, i  suoi  ambiziosi  ed  imprudenti  ' 
disegni,-  all'ultimo  gli  propose  un  ma- 
trimonio segreto  che  egli  rifiutò.  Viva- 
mente offesa  per  questo  ella  si  volse  ad 
altri,  ed  Orloff  fu  allontanato,  ma  ri- 
cevette al  tempo  stesso  centomila  ru- 
bli, il  brevetto  d'una  pensione  di  \  50,000, 
un  mobile  magnifico,  ed  una  terra  con 
600  contadini.  A  tali  condizioni  egli 
consenti  di  viaggiare,  col  titolo  di  prin- 
cipe, in  Francia,  Italia,  Germania,  so- 
verchiando col  suo  lusso  i  pili  ricchi  e 
grandi  personaggi.  Ambizionando  pur 
sempre  quel  trono  al  quale  si  era  lusin- 
gato di  poter  salire,  non  potè  soppor-  * 
tare  V  aspetto  della  potenza  di  Fotem- 
kin,  il  secondo  de'  suoi  successori  nella 
grazia  di  Caterina,  e  morì  nell'  anno 
•1783  in  un  compassionevole  stato  di 
demenza  a  Mosca  dove  gli  era  stato 
imposto  di  ritirarsi.  Si  disse  che  alcuno 
lo  avesse  fatto  avvelenare,-  ma  questa 
voce  non  aveva  fondamento. 

ORLOFF  ('Alessio), fratello  del  pre- 
cedente ed  ammiraglio,  fu  prima  sem- 
plice soldato  nelle  guardie  russe,  nel 
reggimento  di  Preobazinski.  Dotato  di 
una  forza  erculea,  d'  una  statura  quasi 
gigantesca,  d'  un  ardimento  ad  ogni 
prova,  contribuì  assaissimo  alla  rivolu- 
zione dell'anno  -1762,  che  pose  lo  scet- 
tro imperiale  nelle  mani  di  Caterina, 
e  dicesi  che  egli  fu  uno  dei  tre  ucci- 
sori del  cesare  Pietro  III.  Trattato  con 
magnificenza  continuò  a  servire  con 
grande  zelo  l' imperatrice  che  nominò 
esso  e  tre  de'  suoi  fratelli,  luogotenenti 
colonnelli  della  guardia.  Al  tempo  della 
guerra  tra  la  Russia  ed  i  Turchi,  Ales- 
sio fu  nonnnato  ammiraglio  benché  non 
avesse  mai  servita  nella  marineria,  nè 
fosse  atto  a  condurre  solamente  una 
scialuppa.  Fu  esso  che  governò  le  spe- 
dizioni della  Morea  e  dell'  Arcipelago. 
Guidato  dai  consigli  d'  un  officiale  in- 
glese per  nome  Elphinston  ottenne  la 
Isella  vittoria  navale  di  Tschesme  sulle 
coste  dell'  A^ia-Minore,  per  cui  si  me- 
ritò il  soprannome  di  Tschesminski, 
Diede  poi  novella  prova  della  sua  de- 
vozione a  Caterina,  ritogliendo  da  Ro- 
ma (  dove  il  principe  di  Radziwill  l'a- 
veva condotta  )  la  giovine  principessa 
Tarakanoff,  figliuola  dell'  imperatrice 
Elisabetta.  Egli  si  fè  lecito  di  sposarla 
segretamente  e  la  ricondusse  in  Russia, 
dove  la  sventurata  perì  in  un  carcere. 
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Cosi  finirono  le  imprese  di  Alessio  Or- 
loff  il  quale  continuò  a  godere  gran 
favore  in  corte  fino  alla  morte  di  Ca- 
terina Ila.  Essendo  stala  prima  cura  di 
Paolo  I,  nella  sua  ascensione  al  trono, 
di  ritornare  in  onore  la  memoria  del 
proprio  padre  ,  fece  degli  assassini  di 
Jui ,  due  de' quali  vivevano  ancora 
(Alessio  OrlofT  e  liaratinski  )  una  Neo- 
detta  assai  notabile.  Avendo  fatto  dis- 
seppellire Pietro  III  ed  ordinato  che  gli 
fossero  fatti  i  funebri  onori  onde  era 
stato  privalo,  volle  che  costoro  sorreg- 
gessero in  pubblico  il  panno  funereo. 
Per  Ire  ore  che  durò  la  cerimonia  tutti 
gli  sguardi  rimasero  fìssi  sopra  di  essi 
come  per  rinfacciar  loro  il  delitto  che 
avevano  commesso  trenlacinquc  anni 
prima.  Si  credeva  che  Paolo  [  non  si 
sarebbe  contentato  di  quella  vendetta  ; 
ma  non  lece  altro  che  ortlinare  ad 
Alessio  di  uscire  dai  suoi  stali.  Questi 
partì  per  la  Germania  e  visse  |>iì*  anni 
a  Lipsia.  Essendo  ritornato  in  Russia 
dopo  la  morie  di  Paolo  I,  mori  in  Mo- 
sca nel  gennajo  del  1808. 

OHLOFF  ClvAKo),  fratello  maggiore 
del  precedenti,  lu  crealo  senatore  dcipo 
la  rivoluzione  dtl  17()2,  c  nel  suo  ca- 
rallere  adatto  diverso  dagli  altri  era 
chiamato  il  filosofo. 

OHLOFF (GuEGonio  Waldomiro),  pa- 
rente dei  precedenti,  consigliere  pri- 
vato dell'imperatore  di  Hussia  ,  e  se- 
natore, morto  a  Pietroburgo  l'atmo 
4826,  aveva  viaggiato  e  dimoralo  lun- 
gamente in  Francia  e  in  Italia.  Si 
lianno  di  lui:  Memorie  isLoriche  politi- 
che e  letterarie  sopra  la  risoluzione  di 
ISopoli,  4819-4  824,  5  voi  in  8;  2.^  edi- 
zione 4  82'5  ;  Saggio  sopra  lo  stato  at- 
tuale della  pittura  in  Italia,  iS23,  in 
8  ,  ed  alcuni  opuscoli  meno  notabili. 
A  lui  si  dee  pure  la  pubblicazione  di 
Favole  rtme,  tratte  dalla  raccolta  di  Kri- 
loff,  imitate  in  versi  francesi  e  italiani 
da  varii  autori,  precedute  da  \\n  intro- 
duzione francese  per  Leniontey  ed  una 
prefazione  italiana  del  Salii,  Parigi  1 825, 
2  voi.  in  8. 

OllME  (Roberto),  islorlco  inglese, 
nato  nell'anno  4  728,  in  Andjinga  citili 
dell'  Indostan  dove  suo  padre  era  capo 
della  fattoria  inglese  ,  fu  spedilo  fin 
dall'età  di  2  anni  in  Inghilterra  per  es- 
servi allevato.  Dopo  terminatii  suoi  sludj, 
ritornò  all'Indie  nel  4742,  fu  collocato 
in  una  casa  di  commercio  di  Calcutta . 


poscia  entrò  al  servizio  della  compagaia 
dell'Indie.  Fece  un  viaggio  in  Europa 
nel  4  753,  per  darvi  al  governo  inglese 
importanti  notizie  sopra  lo  stalo  dei 
politici  affari  nell' Indostan  e  nel  Ben- 
gah,  fu  al  suo  ritorno  nominalo  membro 
del  consiglio  di  Madras,  contribuì  pe' 
suoi  savj  cousigli  al  buon  successo  dell' 
armi  inglesi,  prese  parie  assai  attiva  in 
tutte  le  operazioni,  e  fu  nomiuato  go- 
vernatore eventuale  di  Madras.  Astret- 
to dalla  sua  salute  ad  imbarc.Trsl  per 
r  Europa  fu  fatto  prigioniero  nel  ira  . 
gillo ,  condotto  all'isola  di  Francia, 
quindi  a  Nantes,  dove  ottenne  la  li- 
bertà nel  4760.  La  compagnia  dell'Io- 
die  inglesi  lo  nominò  suo  istoriografo  , 
ed  egli  pose  il  massimo  zelo  in  adem- 
pire r  onorevole  incarico.  Morì  nella 
contea  di  Middlesex  l'anno  4  801.  Si 
hanno  di  lui  in  inglese  :  Istoria  della 
guerra  degli  inglesi  nell'  Indostan  dall' 
anno  ^7 4!>al  4  763  (della  (piale  Archen- 
holz  pubblicò  un  compendio  in  tedesco 
sotto  il  titolo  di  L' Inglese  nell'Indie 
secondo  Or^;/e,  Lipsia  4  786-88  ,  3  voi. 
in  8,  iradolto  in  francese,  479i,  3  voi. 
in  i  2)^  Frani  ni  e  mi  istorici  sopra  l'im- 
pero mogolo,  sopra  i  Maratli  e  qli  af- 
fari degli  Inglesi  nell'  India  dall'  anno 
i7'>9,  Londra  4  782,  in  8,  ec.  con  una 
vita  dell'autore  e  carte. 

ORME  (De  L').  Ved.  DE  LORME. 

ORMEA  (Carlo  Francesco  V  incenzo 
FERRERÒ,  marchese  d'),  celebre  mi- 
nistro di  slato  in  Piemonte  ,  nato  di 
umile  famiglia  di  Mondovì,  eserciti)  da 
prima  1'  ufiizio  di  giudice  in  Carmagno- 
la. Il  re  Vittorio  Amedeo  II  in  un  viag- 
gio cui  fece  a  Mondovì  conobbe  in  esso 
molta  accortezza  ed  un'attività  singo- 
lare j  lo  adoperò  ne'piii  importanti  af- 
fari e  lo  innalzò  alle  prime  cariche. 
Continuò  l'Orniea  a  godere  dello  slesso 
credilo  sotto  il  re  Carlo  Emanuele  III, 
a  favore  del  quale  il  padre  aveva  ab- 
dicalo il  Irono  neir  anno  4  730  j  e  nei 
plìi  dillicili  frangenti  seppe  con  gran 
fermezza  provvedere  agli  interessi,  alla 
dignità  e  sicurezza  dello  stato.  Giunto 
air  apice  degli  onori  attese  a  migliorare 
le  leggi  del  regno  e  terminare  certe  dif- 
ferenze tra  il  re  di  Sardegna  e  la  santa 
Sede.  Contribuì  all'alleanza  di  Carlo 
Emanuele  IH  con  la  Francia  e  lo  ac- 
compagnò alla  battaglia  di  Guastalla. 
Nella  guerra  che  sopravvenne  tra  la 
Francia  e  il  Piemonte,  Ormea  seppe 
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far  levare  l'assedio  di  Cuneo  inlrodu* 
cendo  un  convoglio  e  notabili  rinforzi 
nella  piazza,  e  morì  l'anno  seguente 
1745.  Infaticabile  nel  lavoro,  dotalo  di 
grande  accorgimento,  il  marchese  d'Or- 
mea  sapeva  essere  fermo  e  pieghevole 
secondo  il  bisogno,  e  trattava  gli  af- 
fari dello  stato  come  suoi  proprii.  Egli 
era  alla  sua  morte  ministro  dell' inter- 
no e  degli  affari  esteri,  gran  cancelliere 
di  toga  e  spada. 

ORMESSON  (Oliviero  LEFEVRE 
d'),  intendente  e  controllore  generale 
delle  finanze,  di  Francia,  nato  l'anno 
-1525,  d'una  famiglia  già  conosciuta  pri- 
ma dèi  regno  di  Francesco  I,  fu  chia- 
mato dal  cancelliere  di  Lhòpilal  al  con- 
siglio del  re  Carlo  IX  ed  alcuni  anni 
dopo  a  quello  delle  finanze^  lasciò  que- 
sta carica  nel  ^677  ,  fu  poi  presidente 
alla  camera  de'  conti,  ed  uno  dei  primi 
a  riconoscere  il  re  Enrico  IV ,  che  gli 
diede  molti  contrassegni  di  slima  e  di 
affttto.  Morì  nel  ^600. 1  suoi  discendenti 
sì  distinsero  pure  nelle  cariche  di  ma- 
gistratura e  fra  essi  citeremo  i  seguen- 
ti —  Andrea  d' ORMESSON,  2.  »  figlio 
del  precedente,  fu  successivamente  con- 
sigliere al  parlamento  di  Parigi,  consi- 
gliere di  slato,  e  morì  nel  -1665,  nel 
89.°  anno  di  sua  eia  —  Oliviero  II 
d' ORMESSON,  figlio  d'Andrea,  cam- 
minò sulle  tracce  del  padre,  morì  con- 
sigliere distato  nel  <686.  Nominato  re- 
latore nel"  processo  del  soprintendente 
Fouquet  oppose  una  nobile  e  ferma  re- 
sistenza ai  ministri  che  volevano  asso- 
lutamente la  morte  dell'  accusato.  Fu 
pure  uno  dei  magistrati  chiamati  nel 
i666  a  comporre  le  celebri  ordinanze 
di  Luigi  XiV  che  sono  ancora  oggidì 
uno  dei  principali  elementi  della  giu- 
risprudenza francese  —  ORMESSON 
(Luigi  Francesco  di  Paolo  LEFÈVRE 
d'),  della  famiglia  dei  precedenti,  nato 
l'anno  M\Ò,  allevalo  solto  gli  occhi 
del  cancelliere  d' Aguesseau  suo  zio, 
fu  prima  avvocato  del  re  al  Chatelet 
di  Parigi  l'anno  t739,  poscia  avvocato- 
generale  al  gran  consiglio  nel  1 7 41,  av- 
vocato generale  al  parlamento  nello 
slesso  anno,  presidente  di  berretto  nel 
4 755,  e  primo  presidente  nel  1 788.  Non 
godette  lungamente  di  questo  onore,  e 
morì  il  26  gennajo  del  t789.  Questo 
personaggio  integro,  operoso  e  saggio 
fu  più  d'una  volta  mediatore  tra  la  corte 
e  il  parlamento.  Luigi  XV  aveta  conr 


cepito  per  esso  una  profonda  slima.  Nel 
MIA,  al  tempo  dell'esigilo  del  parla- 
mento, il  re  non  polendo  eccettuare  il 
presiderete  Ormesson  da  quella  pena, 
gli  diedi!  per  residenza  una  casa  che 
questi  possedeva  nei  dintorni  del  ca- 
stello reale  d  i  Choisy-sur-Seine.  D'Or- 
rnesson  era  tnembro  onorario  dell*  ac- 
cademia ci' iscrizioni  e  lettere.  Il  suo 
elogio  vi  fu  letto  da  Dacier  nel  mese 
di  novembre  -1789 — Anna-Luigi  Fran- 
cesco di  Paolo  LEFÈVRE  d' ORMES- 
SON de  NOYSEAU,  figlio  del  prece^ 
dcnie,  nato  nel  1753,  fu  ricevuto  con- 
sigliere al  pari'.amento  di  Parigi  nel  1770, 
e  succedelliì  al  padre  nella  carica  dì 
presidente  di  berretto  quando  questi  di- 
venne primo  presidente.  Eletto  a  de- 
putato della  nobiltà  di  Parigi  agli  stati- 
generali  del  ^789,  d' Ormesson  si  di- 
stinse nell'assemblea  costituente  per  le 
sue  massime  temperate  ,  e  sottoscrisse 
la  protesta  del  \  5  settembre  1791.  Dopo 
la  sessione  ripigliò  le  sue  funzioni  di 
bibliotecari  o  del  re,  che  Luigi  XVI  gli 
aveva  addossate  prima  della  rivoluzio- 
ne. Fu  pro  jcritto  ed  arrestatone!  1793, 
condannato  a  morte  il  2P  aprile  del 
1794,  con  molli  altri  suoi  colleghi. 

Of^MISD  A,  eletto  papa  dopo  Simma- 
co il  dì  Z'd  novembre  dell'anno  614, 
era  da  Frosinone  in  Campania,  e  morì 
nel  523  ,  tlopo  aver  contribuito  con 
ogni  suo  potere  a  spegnere  lo  scisma 
degli  Eulicliiani.  Lasciò  circa  80  lettere 
inserite  nella  collezione  dei  concilii. 

ORMISDA  I  (in  antica  lingua  per- 
siana Aownìazdai,  in  persiana  moder- 
na Hormouz  ovvero  Aourmezd,  in  ar- 
mena Ormii'.z)y  3.^  re  di  Persia,  della 
dinastia  dei  Sassanidi,  era  figlio  di  Sa- 
pore I,  e  nipote  di  Ardechyr  fonda- 
tore d'  una  nuova  monarchia  in  Persia. 
Succedette  a  suo  padre  nell'anno  271 
di  G.  C.  e  morì  quattordici  mesi  dopo 
nel  272.  L*  atto  più  notabile  della  vita 
di  questo  principe  fu  il  seguente.  Es- 
sendo egli  governatore  del  Korassan 
sotto  il  regno  <ii  suo  padre  ed  avendo 
saputo  ch'eg^lji  era  sospetto  di  volere 
occupare  il  tirono,  si  fece  troncare  la 
mano  destra  e  la  mandò  a  Sapore  af- 
fine di  dargli  prova  eh'  egli  non  aveva 
alcuna  inteozione  di  rapirgli  la  co- 
rona ,  giaccliè  presso  ì  persiani  nes- 
sun principe  mutilato  poteva  salire  al 
trono.  Egli  regnò  nondimeno  dopo  la 
morte  del  f^duàre,  e  fece  lamentare  per 
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le  sue  vlrlii  la  breve  durala  del  regno. 
—  ORMISDA  11,  oliavo  re  saf^anide  , 
succedtlte  a  suo  padre  Narsete;  l'anno 
303,  e  mori  nel  3ii  ,  lasciando  incinta 
la  regina  Mah-Afrid,  sua  niot^lie.  Que- 
sta diede  in  luce  (jualche  tempo  dopo 
un  principe  clie  fu  nomina. lo  Sapore  e 
che  succedette  al  padre  —  ORMIS- 
DA HI,  it5.°  re  sassanide,  sali  al  trono 
nel  457  a  pregiudizio  di  suo  fratello 
maggiore  l^'yrouz  che  fu  as  tiretto  a  con- 
tentarsi d'uua  provincia  per  suo  ap- 
panaggio.  I\la  ddpo  qualche  tempo,  aiu- 
talo dagli  Unni  Ajaleiili,  ryrouz  volle 
assalire  Ormisda  il  qu  de  li  i  viulo,  fallo 
prigioniero  e  trucidalo  c-jn  tre  altri 
suoi  fratelli,  perchè  non  r  e  stasse  verun 
pretendcnle  all'impero— O  KIMISDA  IV, 
22."  re  sassanidc,  tiglio  di  (À^sioe  1,  os- 
sia Khc-srou  detto  il  Grande,  sali  al 
trono  di  Persia  l'anno  579.  Closioe,  dopo 
una  gui-rra  di  olio  anni  con  1'  impera- 
tore di  Costantinopoli  aveva  già  mosso 
pratiche  di  pace  quando  la  morte  lo 
impedi  di  concluderla.  Ormisda  ne  ri- 
getto le  condizioni,  e  le  cslililà  rico- 
minciarono. Le  truppe  persiane  furono 
vinte  pili  Nolle  da  (pielle  tlcU*  impero. 
Le  inNasioni  di  molle  tiibii  del  Caucaso 
e  della  Tarlaria  crebbero  ancora  i  di  - 
saslri  del  regno  j  e  nel  t»:mpo  stesso 
Ormisda  si  alienava  gli  animi  de' sud- 
diti per  la  sua  tirannica  coiidolta.  Sem- 
pre dillidente  dt' suoi  generali,  questo 
principe  li  cangiava  sovente  e  li  man- 
dava sovenle  al  supplizio  come  pure  i 
principali  dello  slato  ;  e  j;li  slessi  sa- 
cerdoti non  erano  sicuri  òaì  suo  furore. 
Finalmeiile  i  persiani  si  ribellarono, 
ed  Orniisda  deposto  e  incitenalo  vide 
sua  moglie  ed  i  figli  trucidali  sotto  gli 
occhi  suoi  che  poscia  gli  furono  cava- 
ti. Cosroe  suo  primogenito  acclamato 
re  K)  reslilui  in  libertà  ^  ma  Bahram, 
uno  dei  piii  polenti  generali  di  Persia, 
ricusando  di  riconoscere  il  nuovo  mo- 
narca, mise  in  rolla  le  t  ruppe  reali  ,  e 
costrinse  Cosroe  ad  implorare  la  prote- 
zione dell*  imperatore  J^Iaurizio.  Or- 
misda detenuto  a  Ctesifonle  allora  capi- 
tale della  Persia,  lu  inessvo  a  morie  dai 
proprii  fratelli  che  avevano  contribuito 
a  collocare  suo  figlio  sul  trono.  Ciò  av- 
venne nell'anno  592. 

ORMOND  (Giacomo  Hutler,  duca 
d'),  uomo  di  stalo  inglese,  nato  a  Lon- 
dra l'anno  tCtO,  d'un' antica  ed  illu- 
stre famiglia  irlandese,  co,n^iacrò  la  sua 


vita  e  i  talenti  alla  causa  degli  Stuardi^ 
fu  l'ultimo  appoggio  dello  sventurato 
Carlo  I  ed  uno  dei  principali  autori 
della  restaurazione  che  ripose  suo  figlio 
Carlo  II  sul  trono.  Stato  lungo  tempo 
viceré  d'Irlanda,  attese  a  ravvivare  il 
commercio  e  V  agricoltura  troppo  tra- 
scurata in  quella  contrada.  Fatto  soven- 
te bersaglio  alle  maldicenze  ed  ai  rag- 
giri dei  suoi  nemici  che  volevano  ab- 
balterlo,  conservò  nondimeno  invaria- 
bile fedeltà  a  Carlo  li  ed  al  suo  successore, 
e  mori  nel  ^688  con  riputazione  di 
buon  politico  e  di  valente  capitano.  La 
vita  del  duca  d'  Ormond  fu  scritta  in 
inglese  da  Tommaso  Carte. 

ORMOND  (GiAcoMoBcTLER,  2.°  duca 
d'),  liglio  di  figlio  del  precedente,  nato 
a  Dublino  P  aimo  t(i65,  segui  la  parte 
del  principe  d*  Orauge  (Guglielmo  HI 
d'Inghilterra),  e  godette  di  gran  favore 
sotto  il  suo  regno  e  quello  della  regina 
Anna.  Si  distinse  nel  comballimento  di 
Vigo,  governò  per  qualche  tempo  l'Ir- 
landa e  fu  nominalo  nel  1722  genera- 
lissimo delle  truppe  inglesi  nei  Paesi- 
Bassi.  Alla  morte  della  regina  Anna,  la 
nota  sua  inclinazione  per  gli  Stuardi 
lo  fece  cadere  in  disgrazia  presso  Gior- 
gio I.  Condannato  come  colpevole  di 
alto  tradimento  tulli  i  suoi  beni  furono 
confiscati  ed  egli  astretto  ad  uscire 
d'  Inghilterra  raggiunse  il  pretendente 
in  Francia.  Non  disperò  tosto  della  causa 
di  questo  principe  ,  ma  vide  per  la 
morte  di  Luigi  XIV  e  per  la  caduta 
d'Alberoni  ministro  di  Spagna  svanire 
a  poco  a  poco  le  sue  speranze  ,  e  mori 
ritirato  in  Avignone  nel  i7 ^7 .  Carle 
scrisse  pure  la  vita  di  questo  a.»  duca 
d'  Orniond. 

ORNA^O  (Alfokso  d'),  maresciallo 
di  Francia  ,  nato  in  Corsica  verso  la 
metà  del  secolo  i  6.  era  figlio  del  famoso 
Sampietro  e  prese  il  nome  di  sua  ma- 
dre V^anina  d'Ornano,  che  appartene- 
va ad  una  delle  famiglie  discese  dai 
sovrani  di  Corsica.  Fu  allevato  in  corte 
di  Enrico  li  ,  come  paggio  dei  reali 
principi  di  Francia,  e  recossi  in  Cor- 
sica in  età  di  tS  anni  con  pochi  uomini 
e  p(jche  munizioni  per  sostenere  la  lot- 
ta che  suo  padre  aveva  incominciata 
coi  genovesi.  Sanpietro  era  morto  ia 
una  imboscata  ,  ed  i  corsi  acclamarono 
suo  figlio  loro  generale,  non  ostante  la 
sua  giovinezza.  Stanco  di  continuare 
una  difljbia  guerra ,  nè  piìi  operanda 
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soccorsi  dalla  Francia,  Ornano  non  tar- 
dò ad  entrare  in  pratiche  d' accordo 
co' suoi  avversarii.  Stipulò  nel  <568 
un'amnistia  generale  pe'suoi  concitta- 
dini, e  la  sua  uscita  dall' isola  con  quelli 
de' suoi  amici  che  volessero  seguirlo, 
senza  che  perciò  fossero  riguardali 
come  banditi.  Avendo  così  raccolto  800 
corsi  che  consentirono  a  seguire  la  sua 
sorte,  passò  in  Francia,  fu  bene  accolto 
da  Carlo  IX  e  nominalo  colonnello  de' 
corsi  al  servizio  del  re.  Rimase  devoto 
ad  Enrico  III^  duranti  i  tumulti  della 
Lega,  e  dopo  1'  assassinio  del  duca  di 
Guisa  fu  spedito  nel  Delfinato  per  cal- 
mare gli  animi  disposti  alla  ribellione. 
Fu  uno  dei  primi  a  seguire  i  vessilli 
di  Enrico  IV,  contribuì  con  Lesdiguières 
e  il  contestabile  di  Montmorencì  a  sot- 
tomettere Lione  ,  Grenoble  ,  Valenza  , 
fu  spedito  contro  il  duca  d'Espernon 
in  Provciiza,  e  i  suoi  servigi  ricompen- 
sali col  cordone  dell'ordine  dello  Spi- 
rito-Santo, il  titolo  di  luogotenente  ge- 
nerale in  Delfinato,  e  il  bastone  di  ma- 
resciallo di  Francia.  Fu  poscia  luogo- 
tenefite  generale  di  Guìcnna,  e  mori 
per  r  operazione  della  pietra  nell'anno 
<6<0.  Enrico  IV  pregiava  assai  il  «di- 
sinteresse e  la  nobile  franchezza  d'Or- 
nano e  lo  aveva  fatto  suo  intimo  amico. 

OPlNANO    (GlAMBATKSTA    d')  ,  ligUo 

primogenito  del  precedente,  natoaSi- 
steron  l'anno  ,  succedette  a  suo 

padre  nella  carica  di  colonnello  gene- 
rale dei  corsi  ,  fu  nominato  ajo  di  Ga- 
stone d'Orleans  fratello  di  Luigi  XUI 
e  suggerì  a  questo  principe,  non  ancora 
giunto  air  ttà  di  15  anni,  il  desiderio 
di  entrare  nel  consiglio,  affine  d'intro- 
durvisi  poscia  egli  stesso.  Allontanato 
dalla  corte  per  conseguenza  di  tal  rag- 
giro. Ornano  vi  fu  richiamalo  per  le 
vive  instanze  del  suo  allievo,  che  lo 
nominò  ben  tosto  primo  gentiluonio 
della  sua  camera,  soprintendente  gene- 
rale alla  sua  casa,  ed  ottenne  pure  per 
lui  il  bastone  di  maresciallo  di  Francia 
in  aprile  dei  1626.  Richelieu  ,  impu- 
tando ad  Ornano  la  resistenza  di  Ga- 
stone ai  voleri  del  re  ,  lo  accusò  di 
avere  indotto  quello  a  contrarre  con  ima 
principessa  straniera  un  matrimonio  che 
lo  rendesse  indipendente,  il  4  maggio 
dello  stesso  anno  •1626  diede  ordine  che 
fosse  arrestato  il  nuovo  maresciallo  il 
quale  trovavasi  pur  complict;  della  co- 
spirazione del  priacipe  di  Chalays  (  V, 


Talleyrand).  Ornano  fu  condotto  al  ca- 
stello di  Vincennes,  e  vi  morì  il  2  set- 
tembre del  1626.  Un  sì  pronto  fine  fece 
sospettare  che  fosse  stato  avvelenato. 
La  sua  famiglia  si  estinse  in  Francia 
nel  1674  j  ma  un  altro  ramo  si  continuò 
in  Corsica. La  vitaò.t\  maresciallo  d'Or- 
nano scritta  da  Garrant,  segretario  dei 
comandi  di  Gastone,  fu  stampala  da  un 
mss.  della  biblioteca  di  s.  Germano  de* 
Prati  a  Parigi,  nel  Conseivaleur ,  ago- 
sto e  settembre  del  1760. 

ORNEVAL  (N.  d'),  autore  dramma- 
lieo  francese  ,  nato  verso  il  fine  del 
secolo  i7,  morto  a  Parigi  l'anno  t766, 
lavorò  pel  teatro  della  Fiera  san-Ger- 
mano,  ora  solo,  ora  in  società  con  Le- 
sage,  Fuselier,  Piron,  ec.  Trovasi  l'e- 
lenco de' suoi  lavori  nel  tom.  2  dell' 
Ilistoire  da  théatre  de  Vopéra  -  comique 
di  Desboulmiers.  D'Orneval  fu  pure  con 
Lesage  editore  del  Théatre  de  tk  Foire^ 
9  voi.  in  i2. 

ORO  APOLLO  ovvero  ORAPOLLO, 
grammatico  greco,  nato  verso  il  prin- 
cipio del  secolo  4.  a  Panopoli  in  Egitto, 
secondo  Suida,  insegnò  per  quanto  nar- 
rasi le  lettere  in  lloUpntinopoli  e  in 
Alessandria.  Si  ha  solto  il  suo  nome, 
comune  a  piìi  altri  personaggi  dell'an- 
tichità, un  libro  intitolalo  Hierogly- 
phica,  pubblicato  per  la  prima  volta  da 
Aldo  Manuzio,  d505  ,  in  fol.  e  piìi 
volte  rislan  palo  dappoi  con  versione 
latina  e  note.  G  Cornelio  di  Pauw  fra 
altri  diede  a  Utrecht  nel  -1727,  in  4, 
un'edizione  greca  e  latina  di  quest'ope- 
ra che  dicest  scritta  originalmente  iti 
lingua  egizia,  ed  «  la  più  slimata  edi- 
zione. I  Hieroglyphica  furono  tradotti 
in  irancese  da  un  anonimo  l'anno  i  553, 
poi  nel  1779,  in  -12,  da  Requier. 

OROBIO  (Isacco  di  CASTRO),  scrii- 
tore  ebreo  del  secolo  \1 ,  nato  in  Porto- 
gallo secondo Rodriguez  di  Castro, ovve- 
ro in  Ispagna  ,  secondo  il  Derossi,  fu 
allevalo  nella  cristiana  religione,  fece  1 
suoi  sludj  a  Salamanca,  e  divenne  pro- 
fessore di  filosofia  in  quella  università. 
Coltivò  pure  la  medicina  e  ne  diede 
lezioni  a  Siviglia  ;  ma  avendo  fatta  co- 
noscere la  sua  propensione  al  giudaismo, 
fu  imprigionato  perire  anni.  Passato  in 
Francia  dopo  la  sua  cattività,  insegnò 
per  qualche  tempo  la  medicina  in  To- 
losa ,  poi  recossi  in  Amsterdam  dove 
abjurò  solennemente  la  religione  catto- 
lica^ esercitò  h- medicina  pei  rimanente 
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ài  sua  vita,  e  moh  verso  il  4C87.  Si 
hanno  di  lui  olire  a  tre  opere  in  latino 
pubblicate  e  confutate  da  F.  di  Lim- 
borch  nel  suo  libro  intitolato  De  veri- 
tate  reli^ionis  christianae^  ec.  <687,  in  4: 
Certamen  philosophicuni  nropuiitiatae  l'C' 
ritatis  div'inae  ac  ualuralis,  ec.  ,  opera 
diretta  contro  il  sistema  di  Spinosa;  3 
altri  opuscoli  niss.  in  lingua  spagnuola, 
riuniti  in  un  voi.  in  fol.  conservato 
nella  Biblioteca  dei  padri  della  mercede 
a  Madrid.  Si  possono  consultare  intorno 
ad  Orobio  gli  Esciiun'cs  raòinos  fspa- 
gnoles  di  hodrigucz  de  Castro  ;  //  Di- 
zionario storico  ({(  {^li  autori  fi/e/ del  De- 
lossi;  la  JìibLiotlieca  licbr.  di  NVolfio;  ce. 

OUODfc:,re  de*  r;.rli,  liglio  di  Fraa- 
te  HI,  dato  nel  1  secolo  avanti  G.  (>., 
^uccedetle  a  suo  fratello  Mitridate  HI 
dopo  averlo  assassinato.  Fu  esso  che 
dopo  la  disfatta  di  Crasso  fece  fondere 
(come  ftairasi)  dell'oro  e  versarlo  giìi 
per  la  gola  al  console  romano  caduto  in 
potere  dei  vincitori,  rimproverandogli 
la  sua  avarizia.  Questo  principe  fallo  vec- 
chio ed  infermo  elesse  a  suo  successore 
Fraate  ,  uno  de'.suc.i  lìgli,  che  lo  fece  as- 
sassinare nell'ainio^/  avanti  G.C.  Si 
hanno  medaglie  di  Orode,  intorno  alle 
quali  si  può  consultare  V Imperiuni  Ar- 
aacidarum  di  Vaillaut,  e  V  Iconographia 
eraeca  del  Visconti. 

OROLOGGl.  Ved.  DONDI. 

OKONZIO-FINEO.  Ved.  FINEO. 

OKONO  ,  capo  di  una  lrii)ìi  d' in- 
diani lungo  la  riviera  Penobscot ,  nel 
territorio  di  Massachussets  (  America 
settentrionale  )  ,  nato  verso  il  fine  del 
sec.  17  ,  morto  nel  iSOt  ,  in  t  tà  di  l3o 
anni  ,  aveva  fatto  col  governo  det;li 
Stati-Uniti,  al  tempo  della  guerra  delle 
colonie  anglo-americane  con  la  metro- 
poli ,  un  trattato  ch'egli  osservò  scru- 
polosamente ;  e  si  rese  utile  ;i*  suoi 
alleati  per  ferma  e  leale  cooperazione. 
Era  stata  la  sua  tribìi  convertila  dai 
missionarii  :illa  fede  cristiana,  e  posse- 
deva una  chiesa  pel  culto.  Orono  con- 
servò intatte  le  sue  facoltà  in  età  vec- 
chissima ;  e  sua  moglie  morì  nel  180d 
in  età  di  1 1 5  armi. 

OKOSIO  (Paolo)  ,  islorico  ,  nacque 
verso  il  fine  del  sec.  4  ,  a  Taragona  , 
secondo  la  pili  conujne  opinione,  ov- 
vero a  Braga  in  Portogallo  secondo 
alcuni  scrittori  di  quella  nazione.  Es> 
sendo  destinato  da  giovine  alia  profes- 
sione ecclesiastica,  »adò  a  trovare  S« 


Agostino  a  Ippona  ,  dimorò  un  anno 
presso  di  lui ,  e  fece  sotto  la  sua  dire- 
zione grandi  progressi  nelle  scieuse 
s.icre.  Intraprese  poscia  il  viaggio  di 
Palestina  ,  per  consultare  S.  Girolamo 
intorno  all'origine  dell'anima.  Durante 
la  sua  dimora  a  Betlemme  ,  fu  invitato 
d'intervenire  ad  un  sinodo  convocato 
in  (ierusalemn>e  per  riguardo  all'eresia 
di  Pelagio.  Il  suo  zelo  in  quella  occa- 
sione di^piacijue  al  \escovo'di  Gerusa- 
lemme Giovanni,  che  lo  accusò  di 
bestemmia.  Orosio  si  difese  con  lo  scritto 
inlit.:  A pologeticiis  de  arìùLrii  liberlalCf 
in  cui  dimostra  tutte  le  brutte  conse- 
guenze della  dottrina  dei  Pelagianj. 
llitornò  poscia  presso  S.  Agostino ,  e 
lavorò  per  consiglio  di  questo  dottore 
intorno  ad  un'opera  destinata  a  rispon- 
dere alle  lagnanze  dei  p.tgani  che  accu- 
savano i  cristiani  di  esser  causa  di  tutti 
i  guai  che  afnigi»evano  l' impero.  Si 
ignora  il  tempo  della  morte  di  Orosio. 
La  sua  grande  opera  intit  :  /listonaru/n 
adversus  pagaiws  libri  VII,  (dall'ori- 
gine del  mondo  fino  all'anno  3lG  di 
G.  C.  )  fu  stampata  per  la  prima  volta 
a  norma  di  buoni  mss.  in  Augusta  1471, 
in  iol.  edizione  rara  e  ricercata,*  e  piìi 
altre  ne  conjparvero  nel  sec.  15  e  nei 
seguenti  16,  17,  18.  La  storia  d'Orosio 
fu  tradotta  in  quasi  tutte  le  lingue 
d'Europa.  Secondo  il  dotto  Weiss,  essa 
non  dee  consultarsi  senza  difUdenza , 
perchè  racchiude  molli  fatti  che  non 
hanno  altro  foudamenlo  fuorché  le  tra- 
dizioni popolari. 

ORIIEMTE  (Pietro),  pittore  di  sto- 
ria e  di  genere,  nato  ver>o  l'amio  1550 
a  Monte  Alegro  nel  regno  di  Murcia, 
morto  a  Toledo  n»;l  1644,  fu  disce» 
polo  del  Greco j  imitò  la  maniera  del 
Bassano ,  e  compose  gran  numero  «li 

3uadri  conservali  nelle  chiese  di  Tule- 
o  ,  Valenza,  Murcia,  Cordova,  Madrid 
e  Siviglia.  Citansi  fra  altri  la  Famiglia 
di  Giacobbe ,  e  Pastori  a  guardia  di 
montoni ,  che  trovaronsi  per  (jualche 
tempo  nel  museo  del  Lou\re  a  Parigi, 
poi  furono  restituiti  al  re  di  Spagna 
nel  i8l5.  Orrente  formò  alcuni  chiarì 
discepoli. 

OKREllY,  conte  di  CORK.  Ved. 
BOYLE. 

ORSANNE.  Vcd.DORSANNE. 

ORSATO  (Sertorio),  letterato  ed 
antiquario^  nato  a  Padova  l'anno  1617, 
di  nobile  casato ,  si  di;» tinse  per  talenti 
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precoci  c  per  grande  inclinazione  alle 
ricerche  archeologiche.  Ottenne  la  cat- 
tedra di  fìsica  n'^ir  università  delia  sua 
patria  l'anno  ^670  e  morì  nel  ■1678, 
ornato  del  titolo  di  cavaliere  di  S. 
Marco.  Si  hanno  di  lui  :  Sertiim  philo^ 
sophicurn  ex  variis  scicntiae  naiuralis 
floribus  consertiim  ,  Padova  \  635  ,  in 
4;  Momimenta  Patavina,  in  fol.,-  Cro- 
nologia delli  reggimenti  di  Padoi^a  ;  1 
marrìii  eruditi ,  ovvero  lettere  sopra  al- 
cune antiche  iscrizioni;  De  notis  Ilo- 
manorum  cornnientarius  ,  ec;  Istoria  di 
Padoua  j  ec,  Padova  -1678  ,  in  fol.  ;  ed 
alcuni  altri  meno  notabili  di  cui  si  trova 
l'elenco  nelle  Memorie  di  Niceron , 
tom.  -13. 

ORSATO  (Giambattista),  antiquario, 
della  stessa  famiglia  del  precedente  . 
nato  a  Padova  l'anno  ^673  ,  insegnò  la 
medicina  in  quella  citta,  e  vi  morì  nel 
<720.  Si  conoscono  di  lui  alcune  disser- 
tazioni latine  ed  italiane  ,  inserite  nel 
Giornale  dei  letterati  di  Padova  ,  tom. 
35  e  nella  Galleria  di  Minerva,  tom.  6. 

ORSELLI  (Lorenzo),  giureconsulto , 
di  antica  e  nobile  casa  di  Forlì ,  viveva 
nel  sec.  17.  Si  ha  di  lui  un'opera  in 
3  voi.  intit.;  Examen  apum ,  siue  con- 
clusionum  legalium  quae  ingeniose  deli' 
neatue  fuerunt  ex  floribus  decisionum 
rotalium  totius  orbis  et  praecipue  Roma- 
nae  Rotae ,  ec. 

ORSEOLO  (Pietro  I.),  doge  di 
Venezia,  era  stalo  capo  della  rivolta 
de'  Veneziani  quando  questi  scossero  il 
giogo  di  Pietro  Candiano  IV  e  lu  eletto 
per  succedergli  il  giorno  \2  d'agosto 
976.  Rifabbricò  il  palazzo  ducale  ed 
il  tempio  di  San  Marco  che  erano  slati 
abbruciati  con  più  di  trecento  case 
nella  sedizione  precedente  e  già  con- 
eiliato  si  era  l'amore  ed  11  rispetto  de' 
suoi  concittadini  j  quando  san  Ronio- 
aldo  fondatore  dell'  ordine  dei  Camal- 
dolesi recossi  a  Venezia  con  un  abate 
di  S.  Michele  dì  Guascogna.  Le  elo- 
quenti loro  predicazioni  ispirarono  a 
Pietro  Orsèolo  un  sì  vivo  desiderio  del 
ritiro ,  che  fuggi  dal  palazzo  ducale 
nella  notte  del  4"  settf:mbre. 978  senza 
essersi  accomiatalo  dalla  moglie  nè  dai 
figli  ;  accompagnò  i  missionarii  nel 
convento  di  S.  Michele;  vi  prese  l'abito 
religioso,  e  visse  quivi  diciannove  anni 
in  penitenze.  Si  disse  che  avesse  me- 
l'itato  per  le  sue  virtù  il  dono  de'  nii-w 
rscoii  )  certo  è  che  fu  venerato  come 


un  santo  nel  suo  convento  e  poscia  in 
Venezia.  Vitale  Candiano  fu  eletto  doge 
in  vece  sua. 

ORSEOLO  (PiETHo  II  ),  figlio  del 
precedente,  successe  nell'anno  99<  a 
Tribuno  Memmo ,  mentre  suo  padre 
vivea  tuttavia  nel  convento  dove  si  era 
ritirato.  Il  suo  regno  fu  un'epoca  me- 
morabile nella  storia  di  Venezia  ,  per 
la  conquista  della  Dalmazia  e  dell'Istria 
che  esso  compì  profittando  d'una  lega 
che  le  citlà  marittime  di  quelle  due 
Provincie  avevano  fatto  coi  Veneziani 
per  difendersi  dalle  piraterie  dei  Na- 
rtntini.  Pietro  che  i  talenti  e  le  virtù, 
come  pure  il  grado  che  teneva  rende- 
vano commendevole  a  tutti  ì  sovrani , 
ebbe  a  padrino  d*  uno  de*  suoi  figli 
Ottone  III,  imperatore  d'occidente,  e 
per  isposa  dell'altro  la  sorella  di  Ro- 
mano Argiro  imperatore  d'oriente.  Ma 
qucst'  ultima  venne  accusata  di  avere 
pel  suo  lusso  attirata  la  maledizione  dt 
Dio  sopra  la  sua  famìglia.  Imperocché 
san  Pier-Damiano  narra  di  lei  che 
invece  di  mangiare  con  le  dita ,  come 
si  usava  allora  da  tutti  ,  adoperava 
forchette  e  cucchiaj  dorati  per  recarsi 
il  cibo  alla  bocca  ,  che  profumava  i  suoi 
appartamenti  con  piante  aromatiche , 
e  che  sdegnando  di  bagnarsi  nell'acqua 
comune  di  Venezia ,  non  impiegava  a 
tale  uso  che  l'acqua  piovana  cui  faceva 
raccogl'iere  da'  suoi  schiavi.  Fu  per- 
tanto considerata  come  punizione  del 
cielo  la  pestilenza  di  cui  essa  morì, 
come  anche  suo  marito,  nel  '1005.  Pie- 
tro Orseolo  II.  loro  sopravvisse  e  mori 
nel  marzo  del  1009. 

ORSEOLO  (  Ottone  )  ,  figlio  del 
precedente ,  gli  successe  nella  dignità 
di  doge,  riguardandola  a  sè  dovuta 
quasi  per  dritto  ereditario.  Il  parentado 
della  sua  famiglia  con  una  casa  reale 
gli  aveva  cresciuto  1'  orgoglio  ;  ed  egli 
sposò  Gesa  sorella  di  S.  Stefano  primo 
re  d'Ungheria.  Si  rese  odioso  ai  Ve- 
neziani ,  sui  quali  pretendeva  di  eser- 
citare un  potere  dispotico.  Fu  scacciato 
per  sedizione  nell'anno  -1023,  poi  ri-, 
chiamato  da  una  nuova  fazione  nel 
-1024.  Fu  di  nuovo  deposto  nel  1026, 
e  mandato  vergognosamente  in  esiglio 
a  Costantinopoli.  Cinque  anni  dopo  i 
suoi  partigiani  ottennero  una  vittoria 
sopra  Pietro  Barbolano  che  era  stalo 
eletto  suo  successore;  mandarono  de-r 
puiati  a  Coitan^Q^po^  p^^  invilirlo  3 
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risalire  al  Irono  ducale,  ma  arrivali 
colà  nel  1032  trovarono  che  Orseolo  vi 
era  morto  di  recente. 

ORSI  (Lelio),  pittore  italiano,  a  Reg- 
gio l'anno  <5li  ,  è  conosciuto  altresì 
sotto  ii  nome  di  Lelio  da  Noveliara^ 
città  dove  passò  la  più  parte  della  sua 
vita.  Questo  pittore  ,  dimenticato  dalla 
ma^'gior  parte  dei  biografi  italiani  ,  fu 
vendicato  di  tale  ingiusto  silenzio  dal 
Tiraboschi  che  gli  consacrò  una  notizia 
assai  circostanziata.  La  nianiera  di  dise- 
gnare di  Lelio  non  h  )  nulla  della  scuola 
lombarda  ;  onde  alcuni  lo  credettero 
alliexo  di  Rlichelangelo,  ma  senza  fon- 
damento. La  parie  in  cui  progredì  verso 
la  perfezione  abbastanza  per  essere 
comparato  ai  celebri  artisti  si  è  la 
scienza  del  chiaroscuro  e  dell'  impasto 
dei  colori ,  non  che  il  \igore  e  la  gran- 
dezza del  di.segno,  ch'egli  è  probabile 
ac(^uistasse  a  Uoma  vedendo  le  sculture 
e  I  disegni  di  Michelangelo.  Dipinse 
io  Reggio  e  massime  a  Novellara  molti 
bei  frcAchi  di  cui  si  deplora  la  perdita. 
Quello  che  di  es^i  rimane  è  dovuto  alla 
cura  del  duca  di  ìNlodena  Francesco  Ili^ 
obc  lo  fece  Irasnnrlare  da  Psovellara 
uel  suo  palazzo  di  IModena.  Esistono 
|H>chi  suoi  quadri  di  chies  i  esposti  agli 
5f^ardi  del  pubblico,  iìe  ne  conserva 
4ino  rappresentante  S.  Hocco  e  S.Scòu- 
stiano  presso  a  Giobbe.  Quelli  che  gli 
si  nltribu 'scono  a  Parma  ,  Ancona  e 
Mantova  ,  non  sono  autentici.  Il  museo 
del  Louvre  possedette  fino  al  l8i5  un 
suo  dipinto  rappresentante  G.  C.  die 
fjer  prei^hicra  della  B.  V  ergine  ,  di  S. 
Giuseppe  e  d'un  i'escnuo  libera  un  anima 
tini  Purgatorio.  Lelio  Orsi  morì  a  jNo- 
vellara  l'';miio  1 587 .  — Benedetto  OUSI, 
nato  a  Pescia  in  Toscana,  nel  sec.  \  ('>, 
si  aci|uistò  riputazione  pel  suo  bel  qua- 
dro t/t  A,  Giouaniii  TEi'angeUsla.  —  Pro- 
spero ORSI  pittore  romano,  nato  verso 
la  meta  del  sec.  \& ,  fu  impiegato  in 
tutti  i  lavori  elio  Sisto  V  fece  eseguire 
in  Roma.  Slato  da  prima  atnico  del 
Giuseppino  divenne  uno  de' suoi  piìi 
caldi  avversarli  per  istigazione  del  Ca- 
ravaggio. Morì  in  Roma  nel  t635.  — 
ORSI'  (  GiAW-GiusEPPE  )  ,  nato  a  Bolo- 
gna nel  \652,  morto  nel  1733,  coltivò 
con  rrutto  le  lettere,  la  poesia,  la  iilo' 
solìa  e  le  matematiche.  Si  ha  di  lui 
Mna  difesii  di  alcuni  autori  italiani,  fra 
altri  del  Tasso,  contro  il  Padre  Bou- 
bours  ;  sonetti  j  poesie  pastorali  f  ec. , 


lettere,  ed  una  traduzione  Ialina  della 
f^ita  del  conte  Luigi  de  Salcs  scritta 
dal  P.  Buffier  gesuita. 

ORS)  (  Giuseppe  Agostino ) ,  cardi- 
nale, nato  a  Firenze  I*  anno  ^692  , 
entrò  nell'ordine  di  S.  Domenico,  in- 
segnò la  Hlosofià  e  la  teologia  nel  con- 
venti) di  S.  Marco  nella  sua  patria,  poi 
divenne  membro  di  piìi  congregazioni 
in  Roma,  segretario  dell'Indice,  mae- 
stro del  Sacro  Palazzo  nel  <  749  ,  e  lii 
creato  cardinale  da  Clemente  XllI  nel 
r;59.  ftlorì  a  Roma  nel  t76l.  Si  hanno 
di  lui  pili  opere  fra  cui  le  piìi  notabili 
sono:  una  Storia  ecclesiastica  (utilis- 
sima massime  per  conoscere  gli  errori 
dello  storico  Fleury),  Roma  <746-t7f)2, 
25  \ol.  in  4  continuata  da  Filippo  An- 
geli Becchetti  in  t7  voi.  ;  Della  pode- 
stà del  papa  sui  concila  generali  e  sui 
loro  canoni  ;  Dell' in  fallibihtà  e  dell'au- 
torità del  pontefice  romano,  ec.  ;  Del' 
r  origine  del  dominio  e  della  sos'ranità 
dei  pontefici  romani-^  ec.  ec.  Il  iJ^broni 
pubblicò  una  Vita  del  cardinale  Orsi. 

ORSI  (  AcRELio  )  ,  romano  e  poeta 
Ialino  del  sec.  \  lasciò:  yiurelii  lirsii 
romani  carminum  libri  Vlll^  Bologna 
<57l  ,  Parma  t589  ,  ec.  L'ultima  edi- 
zione è  (piella  di  Roma  t743  ,  mutilata. 
Aurelio  Orsi  si  «listiiise  massime  nelle 
elegie  ;  ma  i  suoi  epigrammi  nioslr;ino 
talvolta  il  principio  della  coiiuzione 
del  gusto. 

ORSINI  ,  nome  d' un' illustre  e  po- 
lente famiglia  italiana  conosciuta  fin  dal 
sec.  9,  e  celebre  nella  storia  per  la  sua 
lunga  rivalità  con  la  casa  dei  Colonna. 
Queste  due  famiglie  ebbero  per  lungo 
tempo  glande  influenza  nei  politici  af- 
fari di  Roma,  e  uscirono  da  esse  al- 
cuni sommi  pontefici.  La  casa  Orsini 
alleala  con  quella  de'  Medici  amplio  le 
sue  possessioni  nello  slato  della  chiesa, 
compensandosi  per  tal  modo  di  ciò  che 
avea  perduto  nel  regno  di  Napoli  dove 
molli  de' suoi  membri  si  erano  distinti 
per  la  professione  dell'armi.  Verso  il 
principio  del  sec.  ■IS,  ambo  le  famiglie 
Colonna  ed  Orsini  vennero  umiliale  e 
impoverite.^  due  personaggi  di  (juesla 
ultima.  Paolo  e  Francesco,  duca  di 
Gravina  ,  furono  strozzati  a  Sinigaglia 
il  3t  decembre  dell'anno  t502  per  tra* 
dimeiito  di  Cesare  Borgia.  Il  cardinale 
Orsini  fu  avvelenato  e  gli  altri  membri 
di  quella  casa  imprigionati.  Scamparono 
tuttavia  da  totale  ruina  ;  ma  il  caugia- 
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mento  sopravvenuto  a  quel  tempo  nelle 
cose  politiche  d'Italia  per  l'invasione 
<degli  Oltramontani  ridusse  in  breve 
l' immediata  nobiltà  di  Roma  alla  con- 
i^isione  di  dipendenza. 

ORSINI  (Nicola),  conte  di  Piligliano, 
generale  dei  Veneziani  in  tempo  della 
Lega  di  Cambra!  nato  l'anno  t442  , 
acquistò  gran  riputazione  militare  in 
principio  del  secolo  16,  benché  in  età 
assai  provetta.  Messo  alla  testa  delle 
truppe  veneziane  meritossi  il  sopran- 
nome di  Fabio.  Mentre  operò  di  con- 
certo col  celebre  Bartolomeo  Alviauo, 
fu  vinto  nella  famosa  giornata  d'Agna- 
d«l  (14  maggio  -1509  )}  ma  rimaso  egli 
solo  generale  in  capo ,  raccolse  nuove 
truppe,  inspirò  loro  grande  energia, 
ricuperò  Padova  nello  stesso  anno  ,  la 
■difese  felicemente  contro  l'imperatore 
Massimiliano ,  e  morì  l'anno  seguente 
(<5t0)  a  Lunigo  per  le  fatiche  della 
guerra.  Il  senato  veneziano  gli  fece  al- 
zare una  statua  nella  chiesa  dei  Santi 
Giovanni  e  Paolo  dove  il  suo  corpo  fu 
seppellito.  —  ORSINI  (  Lorenzo  )  ,  si- 
gnore di  Ceri,  detto  sovente  Renzo  da 
Ceri,  cugino  del  precedente,  si  pose 
come  lui  al  soldo  de' Veneziani ,  du- 
rante la  guerra  della  lega  di  Cambrai, 
fu  il  primo  a  formare  un  corpo  ben 
ordinato  e  veramente  formidabile  di 
fanterìa  italiana,  capace  di  resistere  ai 
battaglioni  di  svizzeri  e  spagnuoli  , 
si  distinse  per  valore  nell'  assedio  di 
Bergamo,  accusò  l' Alviano  di  averlo 
abbandonato  in  quella  occasione,  passò 
nel  t5l5  al  servizio  di  Leone  X  ,  e  f u 
impiegato  nella  conquista  del  ducato 
d'Urbino.  Dopo  la  morte  di  Leone  X, 
passò  al  servizio  di  Francesco  I,  e  fece 
per  lui  una  guerra  da  partigiano  in 
Italia.  Si  distinse  poi  nelle  dilese  di 
Marsiglia  e  di  Roma  contro  il  contesta- 
bile di  Borbone  ;  e  quando  Roma  fu 
presa  rilirossi  a  Barletta.  Mori  nel  1536. 

ORSINI  (Fulvio),  dotto  antiquario 
e  filologo  ,  figlio  naturale  d'un  coman- 
dante dell'ordine  di  Malta,  dell'illustre 
famiglia  di  questo  nome  ,  nato  a  Roma 
l'anno  1529  ,  superò  tutti  gli  ostacoli 
che  gli  opponeva  l' indigenza  a  cui  sua 
madre  era  ridotta  :  e  divenne  uno  dei 
piìi  eruditi  uomini  del  suo  tempo. 
Avendo  abbracciata  la  professione  ec- 
clesiastica ,  fu  eletto  bibliotecario  del 
cardinale  Farnese  ,  onorato  dei  benefizj 
del  P^pa  Gregorio  XIII,  ed  ebbe  stretta 


amicizia  con  dotti  italiani  contempora» 
nei.  Consacrò  tutte  le  sue  sostanze  alla 
fondazione  d'  un  magnifico  museo  da 
lui  lasciato  al  cardinale  Odoardo  Far- 
nese nipote  del  suo  protettore  ,  e  mori 
nell'anno  t600.  Si  hanno  di  lui;  Vir- 
gilius  collatione  scriptorum  graecorum 
illustratus,  Anversa  -1568,  in  8;  Leu- 
warden  1747  ,  in  8  (edizione  piìi  sti- 
mata della  prima);  Farntliae  roinanae 
quae  reperiuntur  in  anliquis  numisma- 
ttbus  y  ecc.  Rotna  -1577  ,  in  fol.  j  Ima- 
gines  et  elogia  vironim  illuslrium  et 
eruditorum  ex  anliquis  lapidibus  et  nu" 
mismatibus  expressa,  Roma  1570  ,  in 
fol.,  raro,  Anversa  1598,  iGOG,  in  4, 
con  stampe  (tradotte  in  francese  da 
Baudelot  de  Dairval  sotto  il  titolo  di 
Perir aits  d' hommes  et  de  f emme s  céle- 
bres ,  ec.)  ,  e  piìi  altre  opere  stampate 
o  uiss.  intorno  alle  quali  si  può  consul- 
tare la  Pinacotheca  del  Rossi ,  gli  Elo- 
ges  des  hommes  sa^'ans  per  Teissier, 
tom.  4,  e  la  Notizia  che  L.  A.  Millin 
consacrò  ad  Orsini  nel  Magasin  ency- 
clopédique,  I8lt,3  voi.  pag.  96-tl3. 

ORSINI  (Anna  Maria  di  La  Tre- 
MoiLLE,  principessa  degli),  figlia  di 
Luigi  di  La  Tremolile,  duca  di  Noir- 
Moutier,  aveva  sposato  nell'anno  -1659 
Adriano  Biagio  di  Talleyrand  principe 
di  Chalais  ,  e  lo  accompagnò  in  esiglio 
nel  1663,  quando  esso  per  cagione  del 
suo  famoso  duello  contro  i  signori  di 
La  Frette,  il  cavaliere  di  St-Aignan 
ed  il  marchese  di  Argenlieu  fu  astretto 
ad  abbandonare  la  Francia.  Rimasta 
vedova  poco  dopo  ,  e  trovandosi  in 
Italia  senza  sostanze ,  fu  protetta  dai 
cardinali  di  Bouilion  e  d'Estre'cs  che  le 
fecero  sposare  nel  1675  il  duca  di 
Bracciano  principe  romano  e  del  santo 
impero ,  capo  delia  polente  famiglia 
degli  Orsini ,  già  vecchio  e  possessore 
di  gran  ricchezza.  Il  lusso  di  lei  ,  l'in- 
gegno, la  grazia  dei  modi,  l'ambizione 
e  la  destrezza  le  acquistarono  ben  tosto 
un  credito  ed  un  potere  che  andò  pur 
crescendo  dopo  la  morte  del  secondo 
sposo.  Al  tempo  del  matrimonio  de!  ra 
di  Spagna  Filippo  V  con  la  principessa 
di  Savoja  (  anno  1701  )  ,  le  fu  proposta 
ed  ella  accettò  la  carica  di  Camarcra 
major  della  giovine  regina ,  presso  la 
quale  fu  in  molto  favore  come  pure 
presso  il  re.  Si  diede  pertanto  a  pro- 
muovere l'esecuzione  d'un  piano  con- 
cepito per  l'interesse  della  nazione  spa» 
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gniiola.  Btinchc  avesse  promesso  di 
secondare  le  mire  dì  Luigi  XIV  che 
voleva  «vere  gran  parie  d'  influenza 
negli  affari  di  Spagna,  ella  si  fece  del 
tulio  spagnuola  ,  richiamò  i  grandi  di 
quella  nazione  alle  cariche  di  pubblica 
amministrazione  ,  e  cercò  di  sollevarli 
dal  loro  abbassamento.  Ma  i  suoi  pro- 
getti Irovarono  forte  opposizione  anche 
da  parte  di  cjuelli  che  essa  voleva  len- 
tamente liberare  da  ogni  tutela  stra- 
niera. I  piìi  prandi  ostacoli  le  vennero 
dagli  agenti  di  Francia  che  combatte- 
vano il  suo  sistenìa  ,  e  lo  riguardavano 
pure  come  prenuturo  e  pericoloso  alla 
cipitgna.  Finalmente  le  fu  ordinato  da 
parte  di  Luigi  XIV  di  uscire  della  Spa- 
gna e  ritirarsi  in  Italia  (anno  1704  ). 
Ella  voleva  recarsi  a  Versailles  per 
giustificarsi  ,  il  che  non  le  fu  concesso, 
ma  ottenne  di  riniatiere  in  Francia  ,  a 
Tolosa.  Quivi  attese  e  preparò  per  se 
tempi  migliori;  e  circostanze  la  fa- 
vorirono. Luigi  Xl\  ,  ptr  ri^^uiirdo  alla 
giovine  sposa  di  Filippo  V,  ronsenli  a 
udire  la  giustificazione  della  principessa 
che  recossi  a  Parigi  in  principio  did 
i705  e  ritornò  ben  tosto  alla  corte  di 
I\Iadrid  a  guisa  di  trionfante,  c.  con  più 
credilo  che  n)ai.  Fila  avcNa  promesso 
di  secondare  le  mire  e  gli  interessi  di 
Francia  ,  e  cercò  di  provare  la  sua  de- 
vozione con  una  condotta  assai  impru- 
dente che  non  fu  sempre  appro\ala  a 
Versailles.  Quanto  aveva  prima  voluto 
favorire  gh  .Spagiuioli  ,  tanto  [)arve 
studiarsi  di  umiliarli.  Per  tal  modo  se 
ii  rese  nenjici  ,  c  noccjue  pure  agli  in- 
teressi di  Filippo  che  fu  ridotto  a  pros- 
simo rischio  di  ruina.  Nè  meglio  rispet- 
tava essa  i  generali  cui  mandava  la 
Francia  per  sostenere  la  guerra  in  Ispa- 
gua  j  ma  fece  richiamare  dopo  lunghe 
querele  il  maresciallo  di  lierwick,*  po- 
scia lo  slesso  duca  d'Orleans  con  mi- 
glior ragione  ,  perchè  si  doveva  temere 
1'  ambizione  personale  di  ((uesto  che 
pareva  adoperarsi  a  suo  proprio  van- 
taggio. Finalmente  il  celebre  Vendòine 
raffermò  la  dinastia  dei  Borboni  ili  là 
dai  Pirenei;  e  la  principessa  degli  Or- 
sini ,  continuando  il  suo  credito  in 
corte,  persisteva  nel  suo  sistema  omai 
divenuto  intempestivo  di  allontanare 
dalle  cariche  gli  Spagnuoli  per  cjuanto 
da  lei  dipendeva  ,  ad  onta  anche  degli 
ovvisi  contrarii  della  corte  di  Francia  , 
presso  la  {|ualc  Ctiddc  jii  piena  disgrazia 


pel  suo  ambizioso  progetto  da  lei  soste- 
nuto con  ostinazione  di  volere  per  sè 
stessa  una  sovranità  nei  Paesi-Bassi. 
Intanto  la  regina  di  Spagna  morì  nei 
171  1,  e  la  principessa  attese  a  cercare 
una  nuova  sposa  per  Filippo  V.  Per 
consiglio  e  d'accordo  con  1' Alberoiii 
elesse  Fi  isabella  Farnese  nipote  ed  erede 
del  duca  di  Parma.  Ella  andò  ad  in- 
contrare la  nuova  sovrana  lungi  alcune 
leghe  da  Madrid  ;  ma  la  giovine  regina 
nei  primo  colloquio,  colto  un  leggiero 
pretesto,  la  cacciò  dalla  sua  presenza, 
e  diede  ordine  che  fosse  presa  iucon- 
tanente  e  condotta  fuori  del  regno. 
Cacciata  tosto  in  una  carrozza  scortata 
da  guardie,  fu  condotta  fino  alle  frou* 
tiere  senza  servi  ne  cameriere,  senza 
altri  abiti  che  tjuello  di  corte  ,  nel  mese 
di  decembre  dell'anno  17 14.  L'acco- 
glienza ch'ella  ricevette  a  Parigi  da 
Luigi  XIV  le  dimostrò  che  la  sua  vita 
politica  era  omai  fiuita.  Si  credette, 
non  senza  ragione,  che  quel  movi- 
mento (Vi  sdegno  della  regina  tanto 
decisivo  per  la  principessa  fòsse  stato 
consigliato  e  preparato  dai  numerosi 
nemici  che  cjuesta  aveva  in  Francia  e 
in  Ispagna.  Passando  per  la  Savoja  e 
per  Genova  ella  rccossi  a  Roma  dove 
iissò  la  sua  dimora.  Filippo  V  le  faceva 
pagare  esattamente  le  sue  pensioni;  nè 
altro  favore  potè  ottenere  da  lui.  Per 
avere  anoora  una  sorta  di  occupazione 
a  malgrado  della  sua  provetta  età,  si 
diede  a  favorire  gli  interessi  del  pre- 
tendente d'  Inghilterra  Giacomo  Stuar- 
do, in  casa  del  quale  viveva,  e  mori 
m^l  1722  in  età  di  ottanta  e  piìi  anni. 
Si  possono  consultare  per  più  cenni  le 
Mé/noires  di  St- Simon,  e  quelle  di 
Duclos,  le  Lellrcs  itiédiles  rie  madame 
de  MaiiUcnoìi  et  de  mad.  la  princesse  des 
Uisins,  1826  ,  4  voi.  in  8. 

ORSINI.  Ved  JOUVENEL  des  Ur- 
sins  e  MONTMORENG!'. 

ORSINO.  Ved.  URSINO. 

ORSOLA  (Sani'),  vergine  e  martire, 
vien  comunemente  riputata  figlia  d'un 
principe  della  Gran  Brettagna  e  credesi 
che  soffrisse  il  martirio  a  Colonia  presso 
quella  città,  secondo  gli  uni  verso  l'anno 
384,  secondo  altri  nel  453.  Il  numero 
delle  compagne  di  questa  santa  (supe- 
riora d'un  convento  di  religiose  presso 
Colonia)  fu  detto  di  undicimila.  Questo 
novero  è  forse  esagerato,  e  nacque  se- 
condo aitimi  dal  nome  di  una  fra  cjucllt) 
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vergini  chiamala  Undemìlla  ovvero 
Vndecimilla  dai  Icggendarii  ed  anche 
da  urv  antico  messale  che  apparteneva 
alla  Sorbona  di  Parigi.  Del  resto  il  mar- 
tirologio romano  non  determina  il  nu- 
mero ,  ed  è  impossibile  comprovarlo. 
Sembra  però  certo  che  la  comunità  go- 
vernata da  s.  Orsola  fosse  assai  nume- 
rosa. Questa  santa  vien  rig»iardala  come 
patrona  della  Sorbona;  e  un  ordine  di 
religiose  destinate  all'  educazione  della 
gioventìi,  portò  il  suo  nome.  La  sua 
memoria  si  celebra  il  giorno  2t  ottobre 
con  quella  delle  vergini  che  sofìersero 
con  lei  il  martirio. 

ORTE  (N.  visconte  d'),  governatore 
di  Bajona  al  tempo  della  strage  di  san 
Bartolomeo,  acquistò  in  quella  occa- 
sione una  certa  celebrità.  La  storia  tras- 
mise ai  posteri  la  risposta  che  esso 
mandò  al  re  Carlo  IX  da  cui  aveva 
ricevuto  il  comando  di  trucidare  tutti  i 
calvinisti  del  suo  governo.  La  breve  e 
coraggiosa  risposta  fu  questa:  «Sire,  ho 
comunicata  la  lettera  di  vostra  maestà 
alla  guarnigione  ed  agli  abitanti  di  que- 
sta città.  Non  ho  trovato  fra  loro  che 
bravi  soldati  e  buoni  cittadini,  non  un 
carnefice  ii. 

ORTEGA  (Giovanni  de),  alfiere  della 
marineria  spagnuola  in  principio  del 
sec.  \7  y  lasciò  :  Numeralo  de  quairo 
esquadrones,  y  declaracion  por  donde  se 
sabia  el  aureo  numero  y  la  epacta  y  luna 
y  marcas,  Cadice  1624.  —  Un  altro  Gio- 
vanni de  ORTEGA  ,  domenicano  ara- 
gonese, compose  un  trattato  di  aritme- 
tica ,  stampato  dappoi  con  correzioni 
sotto  il  titolo  di  Trntado  utilisimo,  ecc. 
Granata  -1  563  ,  in  4.  —  Finalmente  ad 
un  terzo  Giovanni  de  ORTEGA  fu  tal- 
volta attribuito  il  Lazarillo  deTormes. 

ORTEGA  (Casimiro  GOMEZ  de), 
botanico  spagnuolo ,  nato  a  Madrid 
l'anno  i730,  lece  i  suoi  studj  a  Bologna, 
divenne  professore  nel  giardino  bota- 
nico della  sua  patria,  e  mori  nel  ^S^0, 
membro  delle  accademie  di  medicina 
e  di  storia.  Si  hanno  di  lui  più  opere  , 
alcune  delle  quali  contribuirono  n  dif-- 
fondere  in  Ispagna  il  gusto  della  bota- 
nica. Le  principali  sono  :  Tentamen 
po'éticum,  seu  de  laudibus  Caroli  III, 
Bologna  ^759,  in  4  ;  Commeniarius  de 
cicuta  ;  Tabulae  botanicae  ;  Carso  eie- 
mental  de  botanica;  Sex  nouarum  aut 
rariorum  plantarum  horti  regii  botanici 
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mas  séguro  y  economico  dé  trasportar 
planlas  vif^as;  una  continuazione  della 
Flora  espagnola (V\Ghisei)pQ  Quer,  tomi 
.')  e  6,  Madrid  i784,  in  8.  Tradusse  pure 
in  lingua  spagnuola  opere  di  viaggi,  dì 
medicina  e  di  fisica.  Laefling  diede  il 
nome  di  ortegia  aÒMn  genere  di  piante 
della  famiglia  carìoHllea. 

ORTELIO  (Abramo),  dotto  geografo 
detto  il  Tolomeo  del  suo  secolo,  nacque 
nell'anno  t527  in  Anversa  da  genitori 
originarli  di  Augusta  ed  assai  ricchi. 
Terminati  i  primi  suoi  studj  ,  visitò  i 
Paesi-Bassi  e  parte  della  Germania,  poi 
l'Inghilterra  e  l'Irlanda  ;  quindi  l'Italia 
per  ben  tre  volte,  e  vi  raccolse  meda- 
glie, bronzi  e  antichità,  di  cui  formò 
uno  de'piìi  preziosi  musei  che  si  fossero 
ancora  veduti  nei  Paesi- Bassi.  La  sua 
principal  cura  ne' suoi  viaggi  si  era  dì 
esaminare  le  iscrizioni  per  conoscere  gli 
antichi  nomi  di  ciascun  luogo  e  deter- 
minare larelazione  dell'antica  geografia 
con  la  moderna.  Tornato  in  patria  vi  si 
diede  con  molto  ardore  allo  studio  della 
geografia  ,  e  fu  il  primo  a  concepire 
l'idea  di  raccogliere  le  carte  pubblicale 
fino  allora  da  varii  autori.  I  suoi  talenti 
gli  meritarono  l'amicizia  de'pìù  illustri 
contemporanei  ,  e  fra  altri  di  Gerardo 
Mercatore,  celebre  geografo  pur  esso  , 
che  lungi  dall'essere  invidioso  al  solo 
rivale  cui  poteva  temere,  ritardò  la  pub- 
blicazione delle  proprie  carte  per  non 
nuocere  allo  spaccio  di  quelle  di  Ortelio. 
U Atlante  di  questo  fu  grandemente  lo- 
dato e  gli  meritò  nel  1575  il  tìtolo  di 
geografo  di  Filippo  li  re  di  Spagna. 
Scevro  d'ambizione  egli  usciva  di  rado 
dal  suo  gabinetto,  aperto  a  tutti  i  cu- 
riosi e  s|)endeva  il  suo  tempo  in  leg- 
gere o  fare  estratti  dalle  opere  degli 
antichi.  Aveva  scelto  per  impresa  un 
globo  terrestre  con  queste  parole  :  Con- 
temilo  et  orno  mente ,  manti,  che  può 
dare  un'idea  del  suo  disprezzo  per  le 
cose  del  mondo.  Alcuni  giorni  prima 
della  sua  morte  disse  agli  amiri  che  in- 
torniavano il  suo  letto;  11  Io  non  lascio 
in  questo  mondo  veruna  cosa  di  cui  non 
possa  e  non  voglia  fare  a  menoii.  Spirò 
il  ^8  di  giugno  del  t598  in  età  di  7i 
anno.  La  sua  spoglia  fu  deposta  nella 
chiesa  de' Premonstratensi  d'Anversa, 
dove  sua  sorella  fece  costruire  una  tomba 
ornala  d'un  epitafio  composto  da  Giusto 
Lipsie  e  citalo  da  molti  autori.  Si  hanno 
di  lui:  Theatnm  orUs  terrarunìf  An^ 
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versa  <570  ,  in  iol.  che  è  l'edizione 
originale  dd  suo  atlante^  tradotto  poi 
in  italiano j  francese  e  sp.ignuolo;  Sy- 
noiiimia  geographica,  Anversa  1578,  in 
4  ;  seconda  tdizione  pul)blicala  sotto  il 
nuovo  titolo  di  Thesaurus  geogniphicus; 
Thealri  oròis  ierrarum  parergon  si^e 
vcieris  gcographitie  tahuLue ,  Aavers'» 
t  595,  ^60^,\62^,  in  fo!.  e  riunito  pure 
all'allafitc  uni\ersale;  Ilincraiiuni  per 
uonnullas  Galline  Bclgicae  partcs,  An- 
versa 1584,  in  4,  ristaiTipalo  con  al- 
cuni opuscoli  del  Peuliuger,  Jena  H684; 
^urei  saecidi  imago,  fcc.\  opera  in  cui  si 
descrive  la  vita,  i  costumi,  la  religione 
e  il  valore  dfgli  antichi  germani  ;  Dco- 
rum  tlearumque  capila  ex  velcribus  mo- 
numenti s,  Anversa  <573,  in  4. 

ORTENSIA  ,  figliuola  del  celebre 
oratore  romano  Quinto  Ortensio,  s'il 
lustrò  perorando  davanti  ai  triumviri 
Marcantonio  Lepido  ed  Ottavio,  la  causa 
di  t400  dame  romane  sovra  i  cui  beni 
si  volevano  imporre  tasse  per  le  spese 
della  gnerra.  L  oraiione  da  lei  recitala 
in  ([nella  occasiona  vien  citala  e  iodata 
da  Quintiliano,  jna  non  ottenne  pieno 
l'inlcuto.  I  triumviri  sdegnati  per  l'ar- 
ditezza delle  matrone  \olevano  farle 
cacciare  dall'udienza  j  ma  i  clamori  del 
popolo  furono  d'impedimento  a  tal  vio- 
lenza. l£ssi  menomarono  nondimeno  le 
pretensioni;  e  in  vece  di  ^4^^  furono 
soltanto  400  le  dame  soggette  alla  di- 
chiarazione ed  alla  lassa  dei  loro  beni, 
(ili  autori  antichi  che  narrano  questo 
fatto  lum  vauno  d'accordo  quanto  alle 
circostanze,  ma  in  mezzo  alle  loro  con- 
traddizioni sembra  che  Bayle  abbia  sa- 
puto sagacemente  discernere  la  verità 
nell'artic.  Ortensia  del  suo  DÌT^ionario. 

ORTENSIO  (Quin  to),  celebre  oratore 
emulo  del  principe  della  romana  eh;- 
qnenza  ,  era  figlio  di  L,  Ortensio  che 
nelle  importanti  cariche  di  pretore  a 
Roma  e  di  proconsole  in  Sicilia,  si  rese 
chiaro  pel  suo  amore  della  giustizia,  per 
la  devczione  alle  lep'gi  ed  alle  antiche 
insliluzioni.  Nacque  l'anno  610  di  Ro- 
ma, otto  anni  prima  di  Cicerone,  d'un' 
aulica  ed  illustre  famiglia  plebea  che 
aveva  dato  un  tribuno  del  popolo  nel 
33 1  e  un  dittatore  nel  467.  Fin  dalla 
età  di  \9  anni  comparve  con  gloria  nel 
foro,  e  simile  ad  una  slatua  uscita  dalle 
mani  di  Fidia,  scriveva  Cicerone,  il  suo 
ingegno  non  ebbe  che  a  mostrarsi  per 
meritare  i  suffragi  di  tulli.  Difese  prima 


la  provincia  d'Alfrica  contro  alcuni  de' 
suoi  magistrali,  quindi  Nlcomede  re  dì 
Bilinia  ;  ma  in  breve  la  guerra  sociale 
s  ipravveune  a  far  chiudere  i  tribunali. 
Ortensio  prese  le  armi  e  servi  come 
semplice  soldato  nel  primo  anno;  ma 
nel  secondo  fu  innalzato  al  grado  di 
tribuno  militare.  Passò  (juindi  in  Asia 
e  divenne  luogotenente  di  Siila  che 
con)balleva  contro  Mitridate.  Tornato 
a  Iloma  ,  trovò  la  tribuna  vedova  de' 
suoi  pili  illustri  oratori  estinti  in  guerra 
o  per  te  civili  discordie;  e  i  suoi  talenti 
furono  quindi  piìi  amntirali.  Nell'anno 
672  lottò  per  \  \  prima  volta  contro  Ci- 
cerone che  difendeva  Quinzio.  Volle 
altresì  difender  Verre  ;  ma  non  potè 
salvare  il  suo  cliente  disonorato  per 
troppe  colpe.  Fu  console,  e  Roma  go- 
dette profonda  p  »cc  durante  il  suo  uf- 
licio.  Assunse  la  difesa  di  Cicerone 
quando  questi  fu  minacciato  da  Clodio, 
e  poco  mancò  non  fosse  vittima  del 
furore  dell'audace  tribuno,  da'  cui  sa- 
telliti fu  assalilo.  Ortensio  verso  il  fine 
di  sua  vita  fece  vani  sforzi  per  ripren- 
dere il  primo  giado  nel  loro;  ma  esso 
aveva  rallentalo  la  sua  assiduità  al  la- 
voro, e  la  sua  eloquenza  e  la  fama  ne 
avevano  solferlo  d.muo.  La  stessa  tra- 
scuranza  ave\a  mostrato  quanto  alle 
cariche  pubbliche;  e  ([uando  fu  chia- 
malo a  capitanare  cerle  truppe  mandate 
in  Creta  per  sedarvi  certi  moti  sediziosi, 
egli  ne  cesse  il  carico  a  Q.  Cecilia  Cie- 
tico  per  darsi  a  quieto  ozio  ed  alla 
vita  delicata  in  seno  della  sua  opulenza, 
senza  però  ommetlere  le  sue  funzioni 
di  senalort  .  Fu  sempre  devolo  alla  parte 
dei  palrizj  e  sempre  amico  a  Cicerone, 
benché  suo  enniio  di  eloquenza.  Morì 
nell'anno  di  Roma  704.  Nessuna  delle 
sue  opere  pervenne  fino  a  noi,  uè  pos- 
siamo formarci  un'  idea  della  sua  elo- 
quenza se  non  da  quanto  ne  lasciarono 
scritto  gli  antichi  ;  essa  era  ornata,  fio- 
rila, copiosa  al  modo  asiatico,  sparsa 
di  concelti  sentenziosi,  arguti,  piìi  stu- 
diali e  pili  piacevoli  che  necessarii.  Il 
suo  stile  era  caldo  e  il  suo  comporre 
sommamente  elaborato.  Aveva  memoria 
prodigiosa ,  voce  assai  sonora  e  dolce, 
e  gesto  che  non  «6Ì  poteva  d'  altro  bia- 
simare che  di  troppo  studio.  Coltivò  pure 
la  poesia  con  frutto  e  compose  sul  modo 
di  educare  gli  animali  un  poema  greco, 
di  cui  attinse  l'idea  dalla  favola  d'Orfeo 
che  attirava  col  suono  della  lira  le  heslie 
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selvagge.  Un  busto  antico  che  si  vede 
nella  villa  Albani,  ci  conservò  le  sem- 
bianze di  Ortensio. 

ORTENSIO  (Lamberto),  filologo  di 
cui  s'ignora  il  vero  nome,  e  dello  Orten- 
sio perchè  figlio  d'un  giardiniere,  nacque 
secondo  alcuni  a  Montfort  nel  iCìOi,  e 
morì  nel  '157  4  ovvero  -1577.  Lasciò  al- 
cuni comenti  sopra  V Eneide  e  la  Ear- 
sagliuy  e  poemi  storici,  fra  aitri  De 
tumultibus  anabaptistarum,  e  De  bello  ger- 
manico. 

ORTIGUES  oppure  DE  LORTIGUES 
(Annibale  d'  ),  poeta  francese  ,  nato  a 
Apt  in  Provervza  l'anno  1  570,  militò" 
con  onore  nelle  truppe  reali  contro  la 
Lega  e  visitò  quasi  tulle  le  corti  di 
Euiopa,  delle  quali  fece  ritratti  satirici. 
Questo  poeta  aveva  estro  ed  assai  na- 
turalezza, e  si  meritò  l'approvazione  di 
Malherhe.  Si  hanno  di  lui  La  trompetie 
spiriluellej  Poésies  diverses ,  dedicate 
al  re,  ecc. 

OliTIZ  (Alfonso),  canonico  di  Toledo 
verso  la  metà  del  sec.  -15,  si  diede  allo 
studio  delle  scienze  ecclesiastiche  e  corfi- 
pose  piìi  trattati  sopra  tal  materia.  Il 
cardinale  Ximenes  conoscendo  la  sua 
abilità,  lo  incaricò  di  rivedere  e  com- 
pilare la  liturgia  raozarabica.  Egli  mori 
verso  il  E  lasciò  :  Missale  mixtuni 

sccundum  regulani  beati  Isidori,  dicium 
Mozarabes ,  Toledo  i500  ,  in  fol,  con 
una  dotta  prefazione  ;  Brcuiarium  mix- 
tuìUj  secundum  rcgulam  beali  [nidori^ 
eie  ;  4502,  in  fol.  piccolo;  De  la  He- 
rida  del  rey  don  Fernando  cl-Calholico; 
Consolatorio  a  la  princesa  de  Portugal  ,• 
Oracion  à  los  reycs  catìiolicos,  in  spa- 
gnuolo  e  in  latino;  alcuni  altri  opuscoli 
poco  importanti  in  spagnuolo,  stampali 
insit-me  a  Siviglia  nel  -1493,  in  fol. 

ORITZ  (Biagio)^  parente  e  coulem- 
poraneo  del  precedente  ,  nato  nel  vil- 
laggio di  Villa- Robledo,  fu  successiva- 
mente vicario  generale  di  Talaveira, 
canonico  teologale  e  vicario  generale  di 
Toledo.  Fu  uomo  non  meno  chiaro  per 
sapere  che  per  la  sua  pietà.  Si  hanno 
di  lui  :  Itinerarium  Adriani  VI  ah 
Hispania  Romain  usque  ^  ecc.,  Toledo 
^548,  in  8  ;  Descriptio  graphica  summi 
templi  Tolctani,  ^  544,  in  8. 

ORTLOB  (Giovanni  Federico),  dot- 
tore di  medicina,  nato  l'anno  4  661  a 
Oels  in  Silesia, morto  nel  1700,  occupò 
a  Lipsia  la  cattedra  straordinaria  di  ana- 
tomia, poi  quella  di  medicina^  fu  asso- 


ciato all'accademia  imperiale  dei  Curiosi 
della  natura,  ed  ottenne  il  titolo  di  me- 
dico di  Federico  Augusto  re  di  Polonia, 
elettore  di  Sassonia.  Si  hanno  di  lui  : 
Historia  partium  corporis  Immani  ;  Dis- 
sertatio  de  vesicatoriisj  Historia  partium 
et  occonomiae  liominis  secundum  natu- 
ram,  seu  disserlalioncs  anatomico- pliy- 
siologicae  in  acadeniia  lipsiensi  publice 
veniilatae  et  in  usum  philiatrorum  col' 

ORTO  (dall').  Ved.  HORTO. 

ORTO  (Gab7IA  dall'),  dello  anche 
de  La  Huerla,  e  latinamente  ab  Horto, 
botanico  portoghese  del  sec.  -10;  fu 
prima  professore  di  filosofia  in  Lisbona 
l'anno  ^534,  poi  passò  a  Goa  nel!' Indie 
per  formarvi  una  collezione  delle  piante 
che  crescono  spontanee  nei  dintorni  di 
quella  città.  Scrisse  il  risultamento  delle 
sue  osservazioni  e  ricerche  in  un'opera 
intit.  :  Coloquios  dos  simples  o  drogas 
da  India,  Goa  1563,  in  4,  tradotta  in 
latino  1569,  Anversa,  in  8;  in  francese 
da  A.  Colin,  Lione  -1619,  in  8,  ecc. 

ORTON  (Giobbe),  teologo  inglese 
non  conformista  ,  nato  a  Shrewsbury 
l'anno  1717,  morto  nel  1783,  lasciò  piìi 
opere  fra  le  quali  basterà  citare  :  Di- 
scorso sopra  i  datteri  del  cristiano  ;  Di- 
scorso sopra  varii  soggetti  di  pratica  ; 
Esposizione  pratica  delV Antico  Testa- 
mento. 

ORTWINO.  Ved.  GRAZIO. 

ORVALD  (Egidio  d'),  religioso  del- 
l'ordine  cistcrciense  riformato,  nato  a 
Liegi,  fioriva  nel  sec.  13.  Si  ha  di  lui 
una  Storia  dei  vescovi  di  Tongres  e  di 
Liegi,  da  s.  Materno  fino  all'anno  4246 
che  fa  parte  della  collezione  degli  Sto- 
rici di  Liegi ,  data  da  Chapeauville 
l'anno  1622. 

ORVAL  (l'abate  d').  Ved.  MONT- 
GAILLARD. 

ORVILLE (Giacomo  Filippo  d'),  dotlo 
antiquario,  nato  in  Amsterdam  l'anno 
1606,  mostrò  di  buon'ora  notabili  di- 
sposizioni per  la  letteratura ,  le  quali 
suo  padre,  ricco  negoziante,  fu  astretto 
a  secondare.  Il  giovine  d'Orville  dopo 
aver  fatti  eccellenti  studj  sotto  rino- 
mali professuri,  percorse  successiva- 
mente l'Inghilterra,  la  Francia,  i  Paesi- 
Bassi,  la  Germania  e  l'Italia  ,  e  si  fece 
amico  di  molti  celebri  personaggi  in 
quelle  varie  contrade.  Ritornato  in 
Olanda  verso  il  1730,  fu  nominato  pro- 
fessore di  umanità  celi'  ateneo  d'Am- 
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sterdam ,  oCcnpb  quella  cattedra  con 
gloria  fino  al  i7i2^  in  cui  la  rinunziò 
spontaneo  per  attendere  senza  osticeli 
alle  varie  opere  da  lui  coniinci  ite.  Mori 
del  male  di  pietra  il  M  di  settembre 
del  iirìì.  Fin  dal  1  732  egli  era  stalo 
collaboratore  del  Burmanno  nella  cnni- 
pilazione  della  raccolta  periodica  iutit. 
AliscelLuneae  oòscri^ntmncs.  Rimasto  solo 
compilatore  nel  t71U,  continuò  tal  rac- 
colta sotto  il  litoli>  di  Obscri^ationcs  mi- 
scclUmctte  et  criticae  novac.  Le  prime 
osservazioni  sono  comprese  in  K>  voi  j 
le  seconde  in  4  voi. ,  Londra  e  Amster- 
dam 1730-^9,  Amsterdam  <740  5l,  U 
voi.  in  8.  Gli  articoli  che  apparten£»ono 
a  d'Orville  sono  segnali  con  un  B.  Si 
hanno  inoltre  di  (jueslo  scrittore  un 
Viaggio  iti  Sicilia,  pubblicato  da  V. 
Burmanno  li  sotto  il  titolo  di  Sicula  ^ 
Amsterdam  4761,  in  (ol.  con  fig- ;  e 
molle  edizioni  di  autori  greci  e  romani 
con  conienti  e  note.  Il  catalr.gf>  dei  niss. 
da  lui  lasciali  e  che  Irovansi  oggidì 
nella  biblioteca  bodleiatia,  fu  stampato 
sotto  questo  titolo  :  Codices  rTfss.  et  im- 
pressi citm  riotis  mst  ,  olim  Doì  i'iUiaiii, 
qtii  in  hibliolheca  òodleyana .  adseri^an- 
tur,  H806,  in  4. 

OR  VILLI-:  (PiExno  d' ),  fratello  del 
precedente,  inorUj  nell'anno  t739, aveva 
composto  \eisi  latini,  di  cui  Giacon>o 
Filippo  diede  una  bella  edizione,  4  74U, 
in  (>. 

OIIVILLE  ^Nicola  Filiito  d'),  pa- 
rente dei  precedenti,  lasciò  una  line- 
colla  di  dissertazioni  cristiane ,  morali 
e  stoi-iche,  in  iO  voi.  in  fol.  mss. 

ORVILLE  (CoNTANT  d').  VeJ.  GON- 
TANT. 

ORVILLIEUS  (Linci  GUILLOUET, 
conte  d'),  luogotenente  generale  ossia 
vice -ammiraglio  della  reale  marineria 
di  Francia,  nato  a  Moulins  l'anno  i70(), 
era  luogotenente  d'infanteria,  quando 
passò  al  servizio  di  mare  nel  1728.  Dopo 
molle  spedizioni  sopra  varii  vascelli  o 
fregate  nei  mari  dell'  America  setten- 
trionale ,  ottenne  la  croce  di  s.  Luigi 
nel  1746,  e  il  grado  di  capitano  di  va- 
scello nel  1754.  Verso  il  principio  del 
•1777  fu  promosso  al  grado  di  luogote- 
nente generale  ed  ebbe  il  comando 
dell'armata  navale  riunita  allora  nel 
porto  di  Brest  e  divisa  in  tre  squadre. 
Con  questa  egli  trionfò  dell'armata  in- 
glese condotta  dall'ammiraglio  Koppel, 
li  37  lufjlio  i77^.  V^nm  segnenu 


fu  incaricato  di  eseguire  una  discesa 
sopra  le  coste  di  Inghilterra  insieme 
con  una  flotta  spagnuola,  ma  varii  av- 
venimenti lo  astrinsero  a  rientrare  nel 
porto  di  Brest  in  ottobredell'anno  1779. 
Prese  allora  il  suo  congedo  e  ritirossì 
a  Rocheforl  j  e  dopo  alcuni  mesi  nel 
seminario  di  s.  Maglorio  a  Parigi,  dove 
rimase  lino  alla  rivoluzione.  Abbando- 
nata allora  la  Francia,  andò  a  linire  i 
suoi  giorni  in  paese  straniero;  ma  non 
conosciamo  il  tempo  nè  il  luogo  di  sua 
morte. 

ORY (FnAxcESco),  giureconsulto,  figlio 
d'un  librajo  di  Parigi,  fretjuentò  per 
(jualche  tempo  il  foro  di  quella  capi- 
tale, poscia  occupò  una  cattedra  di  leggi 
in  Orleans  e  morì  nell'anno  1657.  Si 
hanno  di  lui  sotto  il  finto  nome  latino 
di  Os'us  varie  opere  fra  cui  le  piìi  im - 
pol  lanti  sono  :  Dispunclor  ad  Aleril- 
Unni,  sii'C  de  varianliùns  Cujacii  inler- 
prctationiòus  in  libri s  Digcstoruni  di' 
s/functioni's  53,  Orleans  1642  ,  in  8; 
Paclum  rc/i'incialionis ,  scn  de  paclo 
dotalibus  uislrmnentis  adjecto  ^  1G64_, 
in  4. 

ORZECHOWSKI  (Stanislao),  in  la- 
tino Orichoi'ius.  celebre  oratore  e  scrit- 
tore, nalo  in  Polonia  nel  sec.  16,  sotto 
il  regno  di  Sigismondo  Augusto,  era 
canonico  (li  Pretnislia,  (juando  fra  mezzo 
alle  religiose  discordie  di  quel  tempo 
si  avvisi)  di  sposare  la  figlia  d'un  gen- 
tiluomo dissidente.  Il  suo  vescovo  lo 
sospese  dalle  fun/.ioni  del  sacerdozio  e. 
lo  scomunicò.  Ma  dopo  la  morte  di  cpiella 
sua  moglie,  avendo  Orzechowski  fatta 
una  professione  di  fede  nel  sinodo  di 
l'elricovia,  fu  sciolto  dalle  censure  ec- 
clesiastiche ;  e  divenne  poi  nunzio  c 
deputalo  alla  dieta  dell' anno  l56t.Si 
ignora  il  tempo  ili  sua  morte.  Egli  lasciò  : 
jiniali  della  Polonia  (in  latino)  dalla 
morte  di  Sigismondo  1,  tradotti  in  po- 
lacco e  stampali  nella  Scelta  d* untori  M 
quella  nazione,  Varsavia  1  803-6;  An- 
nali  del  regno  di  Sigismondo  Augusto 
(in  latino),  pubblicali  nel  l6H  e  ri- 
stampati nel  1712  con  la  Storia  polacca 
di  Dlugosz  ;  Orazione  funebre  del  re 
Sigismondo  Augusto  (in  polacco),  Cra- 
covia e  Venezia  1548,  ristampala  in  più 
collezioni.  Quest'ultimo  scritto  fece  dare 
all'autore  il  soprannome  di  Demostene 
polacco. 

OSBECK  (Pietro),  viaggiatore  e  na- 
turalista sveasese  ,  palo  verso  l' anno 
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4720,  fu  collocato  nel  <750  per  racco- 
mandazione del  celebre  Linneo  sur  un 
vascello  della  Compagnia  dell'Indie  svez- 
zesi,  in  qualità  di  cappellano;  ritornato 
a  Gothemburg  nel  -1752,  fu  nominato 
prevosto  ecclesiastico  di  Ilasloef,  e  morì 
nel.  -1805  in  età  di  83  anni.  Si  hanno  di 
lui  in  lingua  svezzese  :  Giornate  (Vuii 
viagi^io  aie  Indie  orientali  fatto  itegli 
anni  -(  750-  ò  \  -52,  con  osseri^azioni  sopra 
la  storia  naturale^  la  lingua,  i  costumi, 
V economia  domestica  dei  popoli  stranieri, 
Stoccolma  ■1757,  in  8,  con  fig._,  tradotto 
in  tedesco  e  in  inglese;  piìi  memorie 
inserite  nella  raccolta  dell'  accademia 
dcllescienze  di  Stoccolma.  Linneo  diede 
il  nome  di  osheckia  ad  un  genere  di 
piante  della  famiglia  melastomea. 

OSBORNE  (Francesco),  scrittore  in- 
glese, nato  l'anno  <  589,  morto  nel  \  659, 
aveva  parteggiato  pel  pai  lamento  e  per 
Cromwell  nella  guerra  civile  del  ^640, 
ed  occupato  varie  pubbliche  cariche. 
Essendosi  poi  ritirato  all'università  di 
Oxford  per  vegliare  all'educazione  di 
suo  figlio,  vi  pubblicò  varii  scritti  fra  i 
quali  citeremo:  A^'^'isi  ad  un  figlio,  di 
cui  si  fecero  molte  edizioni.  1  utli  gli 
opuscoli  d'Osborne  furono  raccolti  nel 
<689,  in  un  voi.  in  8  ,  e  nel  i722  in  2 
voi.  in  ^2.  —  Un  altro  OSBORNE 
(Giovanni),  tradusse  dall'inglese  in  fran- 
cese; Pamela  ossia  la  virtù  licompeìi'' 
sala  di  Richardson,  versione  stampata 
a  Parigi  nel  M\ò,  4  voi.  in  t2. 

OSCKRI-ELIEZER,  rabbino  della  si- 
nagoga  di  Venezia,  fu  autore  d'un  libro 
in  lingua  ebraica^  e  tradotto  in  latino 
sotto  il  titolo  di  Liher  timentium,  expli- 
catio  DCXIII  praeceplorum  legis  mo- 
saicae,  Venezia  -1606,  in  4. 

OSEA^  figlio  di  Beeri,  il  primo  dei 
dodici  profeti  minori  secondo  1'  ordine 
delle  Bibbie  j  visse  sotto  i  regni  di  Ge- 
roboamo  H  re  d'Israele,  di  Osia,  Gioa- 
tan ,  Acaz  ed  Ezechia  re  di  Giuda,  e 
morì  in  età  maggiore  di  otlant'  anni 
verso  il  784  avanti  G.  C.  La  sua  pro- 
fezia è  divisa  in  4  capi.  I  greci  onorano 
la  sua  memoria  il  giorno  i7  ottobre,  e 
i  latini  il  4  di  luglio. 

OSEA  ,  figlio  di  Eia,  ultimo  re  di 
Israele,  cospirò  contro  Faceo,  lo  uccise 
ed  occupò  il  trono;  ma  noi  tenne  più 
di  9  anni.  Assediato  in  Samaria  da  Sal- 
manazar  re  d'Assiria ,  fu  preso  e  con- 
dotto in  cattività  nella  Media,  come 
pure  le  dieci  tribù  d'Israele. 


OSIANDRO  (Andrea),  celebre  teo- 
logo protestante,  nato  l'anno  -1498  a 
Gunzenhausen  in  Franconia,  fece  i  suoi 
studj  nell'accademia  di  Wittemberga, 
fu  tra  i  primi  ad  abbracciare  le  massime 
di  Lutero,  divenne  pastore  di  Norim- 
berga nel  ^522  ,  intervenne  a  tutte  le 
assemblee  dove  furono  discussi  gli  ar- 
ticoli della  professione  di  fede  sì  cono- 
scinta  sotto  il  nome  di  Confessione  di 
Augusta,  espresse  alcune  nuove  opinioni 
le  quali  sostenne  con  grande  impeto, 
massime  quella  sopra  la  giustificazione 
la  quale  pretendeva  derivare  non  dalla 
imputazione  della  giustizia  di  G.  C, 
ma  dall'  intima  unione  della  giustizia 
sostan>.iale  di  Dio  con  tutte  le  anime 
(y^à.V liistoire  dcs  variaiions,  ecc.  per 
Bossuet).  Insegnò  pubblicamente  tal 
dottrina  dopo  la  morte  di  Lutero  che 
l'aveva  combattuta,  e  morì  di  cpilepsia 
a  Konigsberg  nel  t552.  I  suoi  principj 
furono  dominanti  in  Prussia  dove  si  era 
ricoverato,  e  i  suoi  discepoli  visorio 
ancora  conosciuti  sotto  il  nome  di  osian- 
dristi.  Si  hanno  di  luì  molte  opere  ca- 
dute oggidì  in  obblio  e  di  cui  si  tro- 
vano i  titoli  nella  Bihltolheca  di  Gesner, 
negli  Elogj  di  Teissier.  La  sola  che 
ancora  si  cita  per  la  sua  rarità  è  intito- 
lata Harnioniae  ei^angelicae  libri  4,  Ba- 
silea i  537,  in  fol. 

OSIANDRO  (Luca),  figlio  del  pre- 
cedente,  detto  il  /'^ecc/t/o  (  per  distin- 
guerlo da  un  figlio  ch'egli  ebbe  con  lo 
stesso  prenome,  il  quale  fu  cancelliere 
dell'università  di  Tubinga,  e  pubblicò 
molti  scritti  teologici  dimenticali  og- 
gidì), nato  a  Norimberga  l'anno  ■1534, 
fu  soprintendente  alle  chiese  del  Wur- 
temberg,  e  mori  nel  -1604.  Si  hanno  di 
lui  molle  opere  di  controversia,  la  più 
parte  in  tedesco. 

OSIANDRO  (Andrea),  secondo  figlio 
di  Luca  il  Vecchio,  nato  l'anno  4  562, 
fu  cancelliere  dell'università  di  Tubinga 
nel  -1605  ,  e  mori  nel  t6l7.  Pubblicò 
egli  pure  molte  opere  teologiche. 

OSIANDRO  (Giovanni  Andrea),  pro- 
babilmente della  stessa  famiglia  che  i 
precedenti  ,  teologo  e  filologo,  nato  a 
Tubinga  nel  4  622,  fu  professore  di  teo- 
logia nell'  accademia  di  quella  città  e 
mori  prevosto  della  chiesa  collegiata  nel 
■1697.  Si  hanno  di  lui  De  asylis  hebraeo' 
rum,  gentdiuni  et  christianorum  ;  Tra- 
ciatus  theologìcus  de  magia;  Cementi 
sopra  varie  parti  della  Bibbia  j  note  sopra 
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il  trattato  di  Grozio  De  jure  belli  et 
pacis. 

OSIA  ovvero  OZIA,  re  di  GiuJa. 
Ycd.  AZARIA. 

OSIA,  profeta.  Ved.  OZIA. 

OSIDIO  GETA  viveva  l'anno  di  Ro- 
ma  802,  dell'era  cristiana  47.  Fu  esso 
che,  secondo  Tertulliano  (Libcr  dcprac- 
scriptionibus ,  cap.  39),  cominciò  ad  in- 
trodurre quel  genere  bizzarro  di  com- 
ponimenti detto  centoni,  e  compose  una 
tragedia  di  Medea,  dì  cui  quasi  tutti  i 
versi  sono  presi  da  Virgilio.  Scrivcrio 
pubblicò  alcuni  frammenti  di  tal  com- 
pilazione nella  sua  raccolta  dei  tragici 
antichi. 

OSniANDIA,  re  d'Egitto,  ccKbre 
pe*  monumenti  mogniflci  che  Diodoro 
gli  attribuisce,  vi\eva  ,  secondo  questo 
storico,  ottf»  generazioni  prima  di  Uco- 
reo  uno  de*  suoi  discendenti  in  linea 
ietta,  e  perciò  lungo  tempo  prima  di 
Sesoslri.  Fece  molte  conquiste  e  portò 
le  sue  armi  fin  nella  Baltriana.  Si  con- 
serva nel  II.  IMusco  egizio  di  Ti  rino  ima 
stafua  colossale  di  arenaria  rossa  che 
ha  circa  a  t2  piedi  liprandi  di  altezza,  la 
quale  sccoji.lo  le  recenti  scoperte  gero- 
glidche, rappresenterebbe  questo  famoso 
concpiislalore  egiziano.  Alcuni  lo  ci'e- 
dono  lo  stesso  che  Ismande,  Menuone 
e  Sesnstri  I. 

OSIO,  vescovo  di  Cordova  al  tempo 
del  concilio  d'illibcri  (;mno  29')).  con- 
fessò coraggiosanjente  la  fede  nella  per- 
secuiione  di  IVIassimiano,  fu  onorato  da 
Costantino  ed  intervenne  al  concilio  di 
Nioea  dove  si  distinse  per  zelo  e  per 
sapere.  L'imporatore  Costan/n,  favore- 
vole all'arianismo,  \ulle  indurlo  a  sot- 
toscrivere la  condanna  di  s.  Atanasio, 
ma  fece  succedere  inutilmente  le  mi- 
nacce alle  carezze.  Fu  allora  che  Osio 
gli  scrisse  una  lettera  piena  di  magna- 
nimità pastorale,  che  incominciava  con 
queste  parole  :  ii  Io  confessava  G.  G. 
nella  persecuzione  che  Massimiano  vostro 
avo  suscitò  contro  la  Chiesa  ;  se  voi 
volete  rinnovarla,  mi  troverete  pronto 
a  soflrir  tutto  piuttosto  che  tiadire  il 
vero  e  consentire  alla  condanna  d'un 
innocente  ii.  Costanzo  poco  commosso 
dalla  santa  libertà  che  usava  il  venera- 
bile vecchio,  lo  chiamò  a  Sirmio,  dove 
dopo  un  anno  di  esigilo  lo  astrinse  con 
minacce  e  tormenti  a  comunicare  con 
Ursazio  e  Valente,  e  a  sottoscrivere  la 
forniola  della  di  Hirmio,  Osio  ritornò 


nella  sua  città  vescovile,  protestò  contro 
la  violenza  fattagli  a  Sirmio,  dimostrò 
pentimento  della  sua  debolezza,  c  con- 
dannò espressamente  l'arianismo.  Egli 
era  chiamato  padre  de'  vescovi  e  presi' 
dente  de*  concila.  Moti  nell'anno  357 
ovvero  358  in  età  maggiore  di  cento. 

OSIO  (Stanislao),  cardinale,  nato 
l'anno  iCìOi  a  Cracovia,  morto  a  Ca- 
prarola  nel  t579,  oppugnò  con  forza  ì 
])rincip]  di  Lutero,  e  fu  legato  della 
Santa  Sede  al  concilio  di  Trento  nel 
i'i6{.  Si  hanno  di  lui:  Coiifessio  ca- 
tholicae  /idei  christianae  seu  explicatio 
conf  'cssioiiis  a  patrihus  factae  in  sy  nodo 
proi^nciali  halnia  Pelrihoi-iaemuno  t55t, 
31agonza  t  557,  ecc.  rislanq)ata  piìi  volte 
e  Iratlotta  in  quasi  tutte  le  lingue;  De 
expresso  Dei  verbo  ;  Dialoi^us  nuni  ca- 
licem  Li'cis  et  uxores  sacerdotihns,  per- 
niilti,  ac  dii^ina  officia  vulvari  lingua 
pernii  fas  sii  ;  Judicium  et  censura  de 
judicio....  de  dngmalc  cantra  adorand>ini 
Trinitatem  •  Lettere  stampate  nel  se- 
condo voi.  della  Collezione  delle  opere 
dell'autore,  pubblicala  a  Colonia  nel 
1584,  2  voi.  in  t.l. 

(3SI0  (FELirr:),  dolio  e  fecondo  scril- 
lore,  nato  a  Milano  l'anno  t  587,  d'un' 
antica  f.irniglia, abbracciò  la  professione 
ecclesiastica,  e  fu  professore  di  lettere 
nell'università  di  Padova.  Mentre  con>- 
poneva  orazioni  e  versi  per  le  raccolte 
del  suo  tempo,  disegnava  pure  di  pub- 
blicare la  co/?£z/o/2C  degli  storici  italiani 
del  medio  evo.  Ed  attendeva  con  ar- 
dore a  tal  lavoro,  quando  mor'4  di  pe- 
stilenza nell'anno  t(j3l.  Lasciò  uiss. 
poesie,  orazioni,  panegirici,  ecc.  Si  può 
consultare  intorno  ad  Osio  la  Storia 
letteraria  del  Tiraboschi,  l(mi,  8.  Le  sue 
note  ed  osscn-azioni  critiche  e  storiche 
furono  pubblicate  in  varie  raccolte,  co- 
n)e  nel  Thesaurus  antiqui Latwn  Ituliae^ 
nei  Rerum  italicaruni  script nres,  ecc. 

OSMANO  o  piuttosto  OTMAISO  I, 
soprannominato /-yZ  Gliazy  (^\\  Vittorioso 
ossia  il  conquistatore), fotidatore  dell'im- 
pero ottonjauo  e  della  dinastia  degli 
Osmanli,  nacque  a  Soukout  nella  Biii- 
nia  l'anno  t259  di  G  C,  capo  d'una 
tribìi  di  turcomanl  stanziata  nell'  Asia 
minore,  riunì  da  prima  in  società  con 
pili  altri  emiri  ossia  principi  le  reliquie 
dell'impero  seldjuchide  di  fresco  abbat- 
tuto nel  ^294  (Ved.  MAS' OUD  li), 
fece  coniar  monete  nella  città  di  Cara- 
Hissar  ^  s' impadionì  d' una  gran  parte 
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dell'Asia  minore  fino  al  mare  di  Mar- 
inara, e  morì  nel  4  326  dopo  un  glorioso 
regno  di  27  anni.  Questo  principe  con- 
quistatore lasciò  riputazione  di  bontà, 
di  giustizia  e  moderazione,  e  la  sua  me- 
moria viene  ancora  religiosamente  ono- 
rata presso  gli  ottomani.  All'avveni- 
mento di  ciascun  nuovo  sovrano,  il 
popolo  di  Costantinopoli  e  delle  Pro- 
vincie fa  il  volo  unanime  e  consacrato 
dall'uso,  ch'egli  abbia  un  regno  felice, 
lunga  vita  e  la  bontà  di  Osmano. 

OSMANO  ovvero  OTMANO  II,  se- 
dicesimo sultano  ottomano,  salì  al  trono 
di  Costantinopoli  in  età  di  13  anni  dopo 
la  deposi/.ione  di  Mustafà  1^  suo  zio, 
nell'anno  Ì6i8.  Nel  primo  anno  del  suo 
regno  mandò  un'ambasciata  al  re  di 
Francia  Luigi  XllI  in  riparazione  del- 
l'insulto fatto  l'anno  precedente  al  ba- 
rone di  Sancy,  ambasciatore  di  Francia. 
Mandò  poi  truppe  contro  la  Persia,  fece 
passare  soccorsi  agli  ungheresi  ribellati 
contro  Ferdinando  1 ,  e  marciò  in  per- 
sona contro  i  polacchi  nel  'l62t  con 
formidabile  esercito.  Avendo  il  cieco 
furore  dei  giannizzeri  ceduto  al  valore 
d'un  popolo  che  combatteva  per  la  sua 
patria  e  libertà  ,  gli  ottomani  respinti 
e  scoraggiati  si  sdegnarono  contro  il 
giovine  sultano  che  dal  suo  canto  li 
rimproverava  giustamente  dì  aver  de- 
generato. Osmano  volle  punire  i  gian- 
nizzeri d'una  pace  vergognosa  ch'egli 
fu  astretto  ad  accettare  nello  stesso  anno. 
Si  sparse  il  grido  che  il  trono  de' sul- 
tani sarebbe  sfato  trasportato  in  Asia, 
che  la  milizia  del  Cairo  doveva  guardare 
il  sovrano,  e  che  i  giannizzeri  sarebbero 
stali  distrutti ,  mentre  il  pellegrinaggio 
della  Mecca  servirebbe  di  velo  all'ese- 
cuzione di  tal  progetto.  Il  sultano  era 
troppo  irritato  contro  la  spldatesca,  e 
questa  contro  lui.  Alcuni  membri  del 
divano  mostrarono  al  giovine  Osmano 
ì  forieri  della  procella  che  lo  minacciava; 
egli  disprezzò  i  loro  consigli  e  palesò 
anzi  con  maggiore  alterezza  gii  ardi- 
mentosi suoi  disegni.  L'imprudente  suo 
precettore  Omar  Effendi  lo  incoraggiava 
a  non  cedere  ;  scoppiò  la  rivolta,  e  gli 
occhi  d'Osmanosi  aprirono  troppo  tardi. 
Quando  volle  venire  a  patti  coi  soldati, 
non  era  piìi  tempo;  Mustafà  I  fu  ri- 
messo sul  trono,  e  Osmano  strascinato 
nel  castello  delle  Sette  Torri,  dove  soffrì 
molti  insulti.  Alfine  il  capo  della  ri- 
bellione, cognato  di  Mustafà,  Daud- 


bassa,  si  recò  il  giorno  dopo  nella  pri- 
gione e  fece  strangolare  sotto  gli  occhi 
suoi  il  deposto  sultano  (il  dì  20  di  mag- 
gio del  1622).  Il  P.  Pacifico  di  Provins 
pubblicò  una  relazione  della  catastrofe 
che  terminò  la  vita  di  Osmano  li. 

OSMANO  ovvero  OTMANO  IH,  25" 
sultano  ottomano,  succedette  a  suo  fra- 
tello Mahmud  I  nell'anno  -1754,  e  nel 
suo  regno  di  tre  anni  non  si  mostrò 
che  principe  inabile,  indeciso  e  crudele. 
Fece  avvelenare  due  principi  figli  di 
Achmet  III,  la  vita  dei  quali  stimava 
pericolosa  a  se  stesso,  depose  o  fece  mo- 
rire sei  gran-visiri  ed  altrettanti  macani, 
e  morì  quasi  improvisamente  nel  i7  57  ^ 
lasciando  il  trono  imperiale  a  suo  cu- 
gino Mustafà  III. 

OS?d[AN-BEY  (Nemsey),  cristiano 
rinnegalo,  nacque  in  Ungheria  di  nobile 
casa  verso  l'anno  1740.  Essendo  colon- 
nello al  servizio  dell'Austria,  fu  accu- 
sato di  aver  rubato  il  denaro  del  suo 
reggimento,  fu  degradato  e  tenuto  lungo 
tempo  in  una  fortezza.  Sdegnato  per  tale 
rigore  (poiché  egli  aveva  riversata  la 
colpa  appostagli  sul  cassiere  del  reggi- 
mento che  era  scomparso),  passò  a  Co- 
stantinopoli, abbracciò  la  religione  mao- 
mettana, prese  il  turbante  sotto  il  nome 
di  Osman  Bey  e  ricevette,  per  riguardo 
alla  sua  condizione,  un  appanaggio  dal 
gran  signore.  Una  somma  d'oro  di  fresco 
ricevuta  lo  fece  assassinare  da* suoi  do- 
mestici nell'anno  1785.  Egli  aveva  com- 
posto una  collezione  assai  numerosa  di 
medaglie,  la  quale  passò  con  quella  di 
Cousinery  nel  ricco  museo  del  re  di 
Baviera  a  Monaco.  Ma  molle  delle  me- 
daglie di  Osman-Bey  furono  trovale 
false. 

OSMAN-TOPAL.  Ved.TOPAL. 

OSMOINDO  (Santo),  nato  in  Nor- 
mandia nella  prinja  metà  del  sec.  11, 
era  figlio  del  conte  di  Seez.  Acconq^agnò 
nell'anno  1066  Guglielmo  il  Conqui- 
statore in  Inghilterra ,  e  divenne  suo 
cancelliere  ,  poi  vescovo  di  Salisbury 
nel  107  8.  Attese  a  mitigare  per  quanto 
da  lui  dipendeva  i  mali  derivanti  ai 
popoli  da  quella  conquista,  riformò  la 
liturgia  inglese,  e  morì  nel  1099,  Fu 
canonizzato  nel  1458. 

OSORIO  (Girolamo),  illustre  scrittore 
portoghese  del  sec.  1  6,  nato  a  Lisbona 
l'anno  1506,  abbracciò  la  professione 
ecclesiastica  e  viaggiò  in  Francia  e  in 
Italia  per  isludiarvi  la  fìlosofia  e  le  lingue 
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orientali  die  potevano  agevolargli  la 
esalta  cognizione  dei  libri  sacri.  Kilor- 
nato  in  patria,  insegnò  da  prima  le  sacre 
lettere  in  Goinibra,  fu  nominalo  aici- 
diacono  in  Evora,  poi  vescovodi  Silvjes 
e  fu  in  gran  favore  presso  il  re  Seba- 
stiano ch'egli  ebbe  il  dolore  di  veder 
soccombere  nella  pericolosa  e  cavalle- 
resca spedizione  conlro  i  mori  dell'At- 
frica.  Accusato  di  favorire  le  pretensioni 
della  Spagna  sopra  il  Poitrgallo  ,  egli 
pubblico  un'apologia  che  calmo  ahjuanlo 
il  furore  della  njalcvolenza,  ma  non  lo 
estinse  del  tutto.  IMoii  a  Tavira  nel 
1580.  Si  hanrm  di  lui  molti  scritti  sopra 
materie  filosoliche,  teologiche,  critiche 
e  storiche,  raccolti  e  pubblicati  in  Roma 
nel  1592,  4  voi.  in  fol.  Il  piìi  notabile 
di  questi  scritti  è  inlitolalo;  De  rebus 
Emanuelis  virlute  et  auspicio  geslis  , 
Lisboua  i37i.  Colonia  iòSi,  in  8,  ecc. 
Quest'opera  lu  tradotta  in  inglese  ed 
anche  in  vecchio  francese  da  un  Simone 
Goulart.  Lo  storico  si  mostra  esatto  ed 
ambe  bene  informalo  ;  parla  libera- 
mente e  sa  «lare  anima  a  suoi  racconti. 
Grande  imitatore  di  Cicerone,  ritrae  la 
facondia  del  romano  oratore,  e  la  buona 
scella  delle  espressioni.  Osorio  non  lu 
meno  commendevole  per  la  sua  pietà 
e  beneficenza  che  per  gli  scritti. 

OSSAIGNK  (Raimondo  d'),  partigiano 
francese,  si  distinse  per  rara  bra\ura 
nel  M7y,  quando  l'aiciduca  INlas.sinii- 
liano  alla  testa  di  quasi  (juarautamila 
combattenti  si  avanzava  a  gran  passi 
nella  Piccardia.  importava  allora  gran- 
demente il  ritardarne  la  marcia  e  fargli 
perdere  alcune  giornate.  Raimondo  di 
Ossaigne  si  cacciò  nel  castello  di  I\Ia- 
latmoi  con  t60  Guasconi,  vi  sostenne 
per  tre  giorni  piìi  assalti  e  dopo  aver 
perduti  quasi  tulli  i  suoi  ci/n)pagni,  in- 
debolito egli  stesso  per  tre  l'erite  ,  nè 
potendo  trovare  la  morte  che  cercava, 
cadde  nelle  mani  del  nemico  che  lo 
fece  appiccare. 

OSSAT  (Arnaldo  d'),  cardinale,  nato 
l'anno  1536  nella  diocesi  d'Auch,  (iglio 
per  quanto  stimasi  d' un  veterinario 
delle  campagne,  superò  per  innalzarsi 
il  doppio  ostacolo  della  sua  nascita  e 
della  povertà  ,  divenne  segretario  di 
Paolo  di  Foix  ambasciatore  di  Enri- 
co III  a  Roma,  poi  commissario  di  En- 
rico IV  per  ottenere  dalla  Santa  Sede 
l'assoluzione  per  esso  principe.  Il  buon 
successo  delk  sue  pratiche  a  tal  line 


gli  meritò  il  vescovato  di  Rennes  e  il 
titolo  di  consigliere  di  stato.  Nuovi  ser- 
vizj  prestati  in  occfisione  del  divorzio 
di  Enrico  IV  da  Margherita  di  Valois, 
al  quale  contribuì,  gli  fecero  ottenere 
la  sede  vescovile  di  Cayeux.  Fu  ornato 
della  sacra  porpora  nel  1599,  e  mori 
m  i  1604  anzi  povero  che  uo;  perocché 
aveva  rinunziata  la  sua  sede,  le  rendile 
de'  suoi  benelizj  non  gli  toccavano  in- 
tiere, e  la  pensione  assegnatagli  dal  re 
non  gli  veniva  esattamente  pagata  da 
Sully.  Si  ha  di  lui  una  raccolta  di  Ict' 
tei  e  indiiizzate  al  ministro  di  stato 
Villeroi,  le  quali  si  riguardano  come 
opera  classica  in  fatto  di  diplomazia, 
stampate  per  la  priuìa  volta  a  Parigi 
nel  1624,  in  fol.  La  migliore  edizione 
è  quella  di  cui  diede  Ainelot  de  la 
Houssaye,  Parigi  -1697,  2  voi.  in  4. 
IMad.  d'Arconville  pubblicò  una  vita 
del  cardinale  d' Ossat,  Parigi  ^771,  2 
%ol.  in  8j  e  vi  inserì  la  tiaduzioue 
d'ima  memoria  notabile  sopra  gli  ef- 
fetti della  lega,  scritta  in  italiano  dalla 
stesso  cai<linale. 

OSSELIN  (Carlo  Nicola),  avvocato 
e  membro  della  convenzione  nazionale 
di  Francia,  nato  a  Parigi  ver^o  l'armo 
1760,  ingolfossi  lin  da  giovine  in  di- 
sortlini  elle  gli  tolsero  di  venire  am- 
messo nell'ordine  dei  notaj.  Al  tempo 
della  rivoluzione  egli  ne  adottò  con 
ardore  le  massime,  e  volle  prendervi 
parte  attiva.  Deputato  alla  convenzione 
diede  voto  per  la  morte  di  Luigi  XVI, 
e  perseguitò  gli  eungrall  e  i  girondini 
con  tal  \  iolenza  che  giunse  ad  ispirare 
gelosia  allo  stesso  Robespierre.  Incarce- 
rato pertanto  nel  ^791  a  lìiccire  per 
leggiero  pretesto  di  prevaricazione  ten- 
tò invano  di  scansare  il  patibolo  dan- 
dosi da  sè  la  morte.  Fu  trasportato  mo- 
ribondo al  tribunale  rivoluzionario  e 
mandato  al  supplizio  in  età  di  40  anni. 
Dicesi  che  non  fosse  crudele,  ma  facile 
al  contrario  alle  commozioni  della  pie- 
tà. Nel  1792  aveva  pubblicato  un  piccini 
libro  elementare  sotto  il  titolo  di  AL- 
manach  du  jury. 

OSSENUEECK  (Giuseppe  oppure  Gio- 
vanni van),  pittore  e  intagliatore,  nato 
a  Rotterdam  l'anno  1627  ,  morto  nel 
1678,  passò  la  maggior  parte  di  sua 
vita  in  Italia  e  seppe  accoppiare  nelle 
sue  composizioni  l'elegante  purezza 
della  scuola  italiana  con  la  capricciosa 
originaUtu  della  fuimminga,  ta  colle- 


oss 


oss  89 


zione  delle  sue  stampe  è  di  60  circa, 
27  delle  quali  sono  disegno  suo. 

OSSIAN,  celebre  poeta  o  bardo  scoz- 
zese, sembra  che  sia  vissuto  nel  secondo 
o  nel  terzo  secolo  dell'era  cristiana. 
Fingal,  suo  padre  e  re  di  Morven,  fu 
un  coraggioso  guerriero  che  si  distinse 
in  molte  spedizioni  alla  testa  dei  Gale- 
donj  ,  rispinse  l'invasione  tentata  dal- 
l'imperatore Severo,  ed  ottenne  sul  suo 
figlio  Garacalla  una  segnalata  vittoria. 
Ossian  segui  le  orme  del  padre  ed  ag- 
giunse al  coraggio  guerriero  l'ingegno 
poetico  che  lo  rese  immortale.  In  una 
delle  sue  prime  spedizioni  in  Irlanda 
vide,  amò  e  fece  sua  sposa  Evirallina 
figlia  di  Brano  re  di  Rego  ed  amico  de- 
^Li  stranieri,  com'egli  dice.  Da  tale 
unione  che  fu  breve  nacque  Oscar  Je 
cui  gesle  sono  celebrate  nei  poemi  di 
Ossian,  ma  questo  figlio  peri  per  tra- 
dimento mentre  era  vicino  a  sposare  la 
bella  e  tenera  Malvina.  Ossian  e  Mal- 
vlna  rimasero  per  piangere  il  figlio  e 
l'amante  che  avevano  perduto  ,  nè  si 
separarono  mai.  Il  padre  ebbe  la  sven- 
tura di  sopravvivere  a  tutti  i  prossimi 
suoi  parenti  ed  a  tulli  gli  amici  suoi, 
de'  quali  la  maggior  parte  furono  vit- 
time d'un  funesto  accidente,  come  narra 
in  uno  de'  suoi  poemi,  intit.  La  caduta 
di  Tura.  Divenuto  cieco,  perdette  pur 
anco  la  sua  fedele  Malvina,  e  presagi 
allora  il  prossimo  fine  d'una  vita  che 
gli  era  divenuta  odiosa.  Ossian  ultimo 
della  sua  stirpe  morì  oppresso  dagli 
infortuni  e  grave  d'anni  nella  casa  d'un 
Caldeo,  cui  denota  col  nome  di  figlio 
d'Alpino^  e  che  fu  supposto  essere  uno 
di  quei  cristiani  fuggitivi  scampati  dal 
terrilorlo  romano  per  sottrarsi  alle  per- 
secuzioni suscitate  contro  essi  sotto  il 
regno  di  Diocleziano.  Fu  conservato 
un  discorso  che  si  pretende  abbiano  te- 
nuto insieme  intorno  alle  dottrine  del 
cristianesimo  e  nel  quale  sono  notabili 
tracce  di  remota  antichità.  Nella  x^alle 
di  Cona,  oggidi  Glenco,  nella  contea 
d'Argyle,  Ossian  faceva  la  sua  princi- 
pale dimora.  Si  riconosce  nelle  sue 
opere  il  carattere  d'un  guerriero  pieno 
di  valore,  di  umanità  e  d'una  galante- 
ria eroica  degna  dei  tempi  della  caval- 
leria. Quantunque  i  piìi  de'  suoi  poemi 
sieno  stati  composti  nella  sua  vecchiaja, 
vi  si  scorge  gran  ricchezza  d'immagi- 
nazione, un  mirabile  accozzamento  di 
sublime  e  di  patetico,  e  sopra  tuttQ  una 
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grande  concisione,  qualità  che  lo  fece 
collocare  al  di  sopra  di  Omero  da  alcuni 
troppo  caldi  ammiratori,  fra  altri  dal 
Cesarotti.  Questi  poemi  scozzesi  rima- 
sero per  mille  e  quattrocento  anni  quasi 
del  tutto  ignoti  in  Inghilterra.  Verso  il 
•1760  Macpherson  ne  pubblicò  saggi 
tradotti  dalla  lingua  celtica  in  prosa 
poetica  inglese  col  titolo  di  Franiinend 
di  auliche  poesie,  la  qual  pubblicazione 
destò  la  curiosità  di  alcuni  ricchi  scoz- 
zesi} e  Macpherson  dopo  aver  percorsi 
i  monti  della  Scozia  ne  riportò  una 
copiosa  niesse  di  poemi  mss.  de'  quali 
diede  la  traduzione  col  testo,  Londra 
-1765  2  voi.  In  fol.  G.  Smith,  visitatele 
parti  di  Scozia  cui  Macpherson  aveva 
trascurate,  pubblicò  al  suo  ritorno  14 

1)oemi  d'Ossian  e  d'altri  bardi,  Edim- 
>urgo  i  780.  Ma  non  si  tardò  a  rivocare 
in  dubbio  l'autenticità  di  tutte  quelle 
poesie  e  ne  nacque  una  disputa  assai 
veemente.  Sembra  oggidì-  quasi  certo 
che  Macpherson  e  Smith  non  fecero  che 
modificire  d'assai  le  idee  e  le  espres- 
sioni del  bardo  scozzese,  ma  nulla  in- 
ventarono di  proprio.  Se  questa  opi- 
nione non  si  ammette,  convien  sup- 
porre altra  cosa  piìi  inverisimile  cioè 
che  Macpherson  e  Smith  abbiano  rice- 
vuto ambidue  lo  stesso  genere  e  io 
stesso  grado  d'ispirazione  che  dettò 
lutti  i  poemi  cui  l'uno  e  l'altro  pubbli- 
carono. Il  primo  era  uomo  religiosissi- 
mo, e  morì  persistendo  nelle  prime 
sue  dichiarazioni ,  benché  non  abbia 
mai  prodotti  gli  originali,  come  aveva 
promesso;  e  Smith  era  uno  stimabile 
ecclesiastico;  nè  l'uno  nè  l'altro  erano 
insigni  per  veria  poetica.  La  società 
letteraria  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Higìdand  Society  fece  compilare  e 
pubblicare  dal  suo  presidente  Macken- 
sie  (  Edimburgo  -1805  ,  un  voi.  in  8), 
una  relazione  che  conferma  ottima- 
mente l'autenticità  dei  poemi  di  cui 
si  tratta.  Ben  è  vero  che  molti  scozzesi 
instrutti  rin)proveraroiio  ai  due  primi 
editori  di  aver  tolto  gran  parte  di  vi- 
gore alla  poesia  d'Ossian  con  le  loro 
modificazioni.  La  società  scozzese  di 
Londra  diede  un'edizione  del  testo 
celtico  con  traduzione  latina  letterale, 
<807,  tre  grandi  voi.  in  8.  La  Scozia 
e  l'Irlanda  si  contesero  T  onore  della 
nascita  del  celebre  bavdoj  ed  alcuni 
letterati  vollero  mettere  d'accordo  i  due 
popoli  col  negare  fino  aU'esisteoza  di 
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Ossian.  Ma  chiunque  ne  sia  l'autore,  i 
poemi  che  portano  il  suo  nome  sono 
pur  sempre  da  ammirare.  Cesarotti 
dice  che  chi  non  vuole  chiamarlo  Os- 
sian, può  dirlo  Orfeo  e  figlio  d'Apolloj 
il  che  non  chiarisce  punto  la  questione. 
Le  opere  d'Ossian  furono  tradotte  nelle 
varie  lingue  d'Europa;  in  spagnuolo  da 
Ortez;  in  tedesco  da  Denis  e  HarolJ,* 
in  italiano  dal  Cesarotti  (che  stimasi 
il  miglior  traduttore  o  quello  almeno 
che  le  rese  più  piacevoli);  in  francese 
da  Le  Tourneur.  A  quest'ultima  ver- 
sione succedette  quella  dei  ^4  poemi 
pubblicati  da  Smith,  che  le  serve  di 
coulinuazione,  -1791,  3  voi.  in  8,  per 
Grifl'et-Labaume  e  Si  Georges.  Il  Ilbrajo 
Dentu  slanipò  unite  queste  varie  tra- 
duzioni e  vi  aggiunse  una  I^otLe  sur 
Vélat  aciuel  de  Li  quejtion  relatit^e  h 
l'autheulicité  dcs  poemes  d'Ossian,  per 
Ginguene,  iSiO,  2  voi.  in  8. 

OSSOLINSKi  (Giorgio),  gran  can- 
celliere di  Polonia,  nato  l'anno  i595, 
prestò  nel  corso  della  sii.i  lunga  car- 
riera politica  importanti  ser\igj  alla 
sua  patria  come  ministro  di  slato  e 
come  diplomatico.  Egli  aveva  di  recente 
impiegato  tutto  il  suo  credito  ed  il  po- 
tere per  fare  eleggere  il  re  Giovanni 
Casimiro  dopo  la  morte  di  Ladislao, 
quando  fu  collo  da  apoj)lessia  nel  i650. 
Si  può  consultare  inlortjo  alla  vita  di 
questo  illustre  personaggio  il  toni,  terzo 
dflla  Biografia  polacca  per  Taddeo 
Mostowski,  Varsavia  i805. 

OSSONA  ovvero  OSSUNA  (don  Pie- 
tro TELLIiZ  Y  (ilRON,  duca  d'),  uo- 
mo di  slato  spagnuolo,  nato  a  Vaglia- 
dolid  l'anno  <r)79.fere  i  suoi  stud]  nel- 
l'università di  Salamanca  con  mollo 
frutto,  com[)arve  di  buon'ora  in  corte 
di  Filippo  JI  e  si  attirò  l'odio  de' cor- 
tigiani e  la  disgrazia  del  monarca  pel 
suo  spirilo  mordace.  Essendogli  ordi- 
nato di  allontanarsi  da  Madrid  per  una 
risposta  poco  rispettosa  da  lui  data  al 
sovrano,  recossi  da  prima  in  Francia, 
passò  quindi  in  Portogallo,  ritornò  in 
ispagna  dopo  la  morte  di  Filippo  II,  e 
divenne  famigliare  del  duca  di  Lerma 
primo  ministro  del  nuovo  re.  Ma  i  cor- 
tigiani che  i  suoi  sarcasmi  non  cessava- 
no d'irritare,  trovarono  il  modo  di  ec- 
citare disgusto  per  lui  ia  Filippo  III, 
il  quale  soleva  chiamarlo  pubblicamente 
il  grande  tamburo  della  monarchia.  Es- 
sendogli di  nuovo  vietato  l'accesso  alla 


corte,  egli  recossi  in  Fiandra,  vi  militò 

f)iù  anni  alla  testa  d'un  reggimento 
evalo  a  sue  spese,  si  distinse  non  meno 
per  senno  che  per  valore,  e  nell'inter- 
vallo delle  sue  spedizioni  viaggiò  per 
la  Francia  e  in  Inghilterra.  Richiamato 
in  corte  nel  4  607  per  patrocinio  del 
duca  di  Lerma,  fu  nominato  gentiluomo 
della  camera  del  re,  membro  del  con- 
siglio di  Portogallo,  e  creato  cavaliere 
del  Toson  d'oro.  Nel  i6i0  fa  eletto 
viceré  di  Sicilia.  Quel  regno  era  stra- 
ziato da  gran  numero  di  masnadieri 
che  gli  stessi  ricchi  baroni  proteggevano 
o  tenevano  al  loro  soldo.  Ossona  seppe 
reprimere  l'orgoglio  degli  uni  e  punire 
severamente  gli  altri,  tornò  la  giustizia 
in  vigore,  incoraggiò  il  commercio,  fece 
rifiorire  l'agricoltura  e  ristorò  in  poco 
tempo  la  quiete  e  la  prosperità  in  tutta 
l'isola.  Ma  gli  rimaneva  da  rimediare 
ad  altri  mali  non  meno  gravi.  Da  lungo 
tempo  i  turchi  infestavano  i  lidi  della 
Sicilia  e  vi  commettevano  ogni  sorta  di 
devastazioni.  Ossona  visitò  personal- 
mente i  lidi,  rialzò  le  vecchie  fortifi- 
cazioni, ne  fabbricò  delle  nuove,  creò 
una  uìarineria  rispettabile  ,  ed  ebbe 
parte  principale  nelle  due  famose  spe- 
dizioni dil  i6i3  e  del  <6t4  che  procu- 
rarono agli  spagnuoli  due  segnalale  vit- 
torie. Da  indi  in  poi  i  turchi  non  osa- 
rono più  di  appressarsi  all'isola.  Il  viceré 
ne  aveva  fatti  schiavi  cinquanta  mila,  e 
liberali  diciassette  mila  cristiani.  Tutte 
le  piede  fatte  al  nemico  furono  distri- 
buite ai  vincitori  ed  ai  poveri  ai  quali 
era  pur  solito  di  recar  soccorso  cor* 
segrete  limosine.  Quantunque  avesse 
imposte  nuove  tasse,  e  si  fosse  mostrato 
grandemente  inteso  ad  ingrandire  la 
propria  fcrtuna,  e  si  fosse  permessi  in- 
torno a  certi  costumi  di  quell'isola 
molleggi  sconvenienti  massime  nella 
bocca  d'un  uomo  di  sialo,  pure  lasciò- 
di  sé  grata  ricordanza  nella  Sicilia, 
quando  nel  i6i5  fu  richiamato  in  Ispa- 
gna.  Venne  accollo  favorevolmente  dali 
suo  sovrano,  e  l'aimo  seguente  nomi- 
nato viceré  di  Napoli.  Tostochè  ebbe 
assunto  quel  nuovo  governo,  sua  cura 
fu  di  diminuire  il  prezzo  del  pane  e 
sollevare  il  popolo  dai  pesi  ond*  era 
gravato.  Proibì  ai  grandi  di  malmenare 
la  plebe^  e  trenta  persone  nobili  furono 
condotte  al  supplizio  nei  primi  due 
anni  della  sua  amministrazione.  Gli 
stipendi  inerenti  alla  sua  carica  che 
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consisUvDno  in  du^Tnila  ducati  al  mese, 
erano  divisi  agli  indigenti,'  ed  egli  libe- 
rò spesso  coi  proprii  denari  le  persone 
imprigionate  per  debiti.  Si  fatti  benefizj 
e  rafìabilità  ch'egli  usava  con  tutti  gli 
acquistarono  l'amore  dei  napoletani  ed 
una  certa  aura  popolare  di  cui  poscia 
mostrossi  inquieta  la  corte  di  Spagna. 
Mi  nessuna  cosa  gli  fece  tanto  onore 
quanto  i  felici  suoi  successi  contro  i 
veneziani.  Questi  aspirando  all'impero 
escli]$ivo  dell'Adriatico,  nuocevano  al 
commercio  delle  Due-Sicilie;  ed  Ossona 
spedì  contro  di  essi  parecchi  armamenti 
che  li  batterono  piìi  volle,  e  riportato 
avendo  nel  i6\7  una  decisiva  vittoria 
obbligarono  i  veneziani  a  desistere  da 
ogni  loro  eccessiva  pretensione.  Quando 
poi  Filippo  III  ebbe  ordinato  che  si 
instituisse  l'inquisizione  nel  regno  di 
Napoli,  il  duca  d  Ossona,,  forse  temendo 
una  rivolta,  ricusò  di  obbedire  agli 
ordini  della  corte.  Avvezzo  egli  al  po- 
tere e  prevedendo  che  i  raggiri  de' 
suoi  nemici  glielo  avrebbero,  o  presto 
o  tardi  fatto  perdere,  osò  aspirare  alla 
sovranità  di  Napoli.  Fin  dal  principio 
del  i6i7  mosse  pratiche  per  riguardo 
a  tal  progetto  col  senato  di  Venezia  e 
con  la  corte  di  Francia ,  poscia  con- 
l'Olanda,  e  cercò  pure  di  rendersi  fa- 
vorevole il  Divano.  Accarezzò  la  nobil- 
tà, si  riconciliò  col  clero,  e  im'pose 
nuove  tasse  e  tolto  denaro  in  prestito 
dai  genovesi  si  vantò  di  aver  aggiunto 
un  milione  e  più  di  ducati  alle  pubbli- 
che rendite.  Gessata  essendo  la  guerra 
coi  veneziani,  fu  ordinato  all' Ossona 
di  disarmare;  ma  egli  sotto  colore  di 
una  spedizione  contro  i  turchi  attese 
per  contfario  ad  aumentare  le  sue  forze 
navali.  Intanto  favoriva  la  cospirazione 
tramata  da  Bedmar  contro  la  repubblica 
di  V^enezia,  ovvero,  come  sostiene  Da- 
ru ,  fingeva  la  sua  cooperazione  con 
Bedmar  per  meglio  favorire  la  repub- 
blica e  rendersela  propizia  pe'  suui  di- 
segni. Alfine  una  parte  de'  suoi  raggiri 
fu  scoperta,  ed  egli  accusato  alla  corte 
di  Madrid,  richiamato  nel  ■1619  e  da- 
togli per  successore  il  cardinale  Borgia. 
Imbarcatosi  per  la  Provenza  fermossi 
qualche  tempo  in  Francia,  poi  ritornò 
a  Madrid,  dove  fece  un  ingresso  a 
guisa  di  trionfante,  con  numerosa  scòrta 
e  dispiegando  le  ricche  spoglie  da  lui 
tolte  ai  turchi.  Fra  le  carrozze  che 


acforrevano  per  fargli  pnctre  ^  ps^er- 
vata  quella  del  primo  mini^Jjoye  fip 
che  visse  Filippo  III,  il  duca  ppt^  vir 
versi  tranquillo  Ma  il  nuovq  reg«o  di 
Filippo  IV  incominciò  con  la  disgrazia 
del  duca  di  terma,  e  l'Ossopa  fii  subito 
arrestalo  co'  suoi  segretari  e  coi  prin- 
cipali suoi  amici.  Il  processo  contro  lui 
durò  tre  anni  senza  che  si  veni^^e  ad 
una  definitiva  conclusione.  Qr^ndi  ac- 
cuse arrivarono  contro  es$p  da  tutte 
parti,  massime  da  Napoli.  J  siciiiapi 
soli  risposero  con  elogi  d^ipru  viceré. 
Egli  si  difese  con  eloquenza  e  nobiltà, 
e  riusck  vittorioso  di  tutte  |e  accuse. 
Allora  gli  fu  permesso  di  vedere  i  pa- 
renti e  gli  amici,  ma  continuò  ad  esser 
tenuto  prigioniero  nel  caslellq  di  Al- 
meida,  dove  senza  lasciarsi  abbattere 
dalla  sventura  e  sempre  dicendo  argu- 
zie secondo  il  suo  solito,  mori  il  25  di 
settembre  del  1624  ,  di  apoplessia  se- 
condo alcuni,  ed  a  parere  ti'  altri  per 
vpleno  che  sua  moglie  gli  aveva  faltp 
trasmettere.  Furono  restituili  i  suoi  beni 
al  figlio  che  pochi  anni  dopo  fii  creato 
viceré  di  Sicilia,  l  siciliani  e  i  napole- 
tani conservarono  gran  tempo  la  ricor- 
danza delle  facezie  del  duca  d'Os^ona, 
non  che  de'  suoi  t^lt^nti,  dei  benefizj  e 
dtlla  giustizia  cui  faceva  render  loro. 
Esistojio  più  raccolte  dei  delti  arguti 
che  a  lui  si  attribuiscono,  e  de*  quali 
alcuni  passarono  in  proverbio,  altri  non 
meritavano  l'onore  della  stampa.  Gre- 
gorio Leti  scrisse  con  l'usato  suo  me- 
todo la  p^ita  del  duca  d'Ossona,  Parigi 
1700,  3  voi. 

OSSORY  (Tommaso  BUTLER,  conte 
d'),  figlio  di  Giacomo,  duca  d'Ormond, 
nato  l'anno  1634,  fu  tenuto  lungamente 
chiuso  da  Cromwell  nella  Torre  di 
Londra,  e  divenne  dopo  la  re$taurazione 
degli  Stuardi  pari  d'Inghilterra.  Con- 
tribuì a  piìi  vittorie  navali,  e  capitanò 
le  truppe  inglesi  nella  batt^jglia  di 
Mons.  Mori  prima  di  suo  padrjj  nftl 

toso. 

OSTADE  (  Adriano  van  ),  pittore, 
nato  a  Lubecca  l'anno  1610,  fu  allievo 
della  scuola  fiamminga  e  stanzios^i  in 
Amsterdam.  Migliore  di  Teniers  per 
l'arte  del  colorire,  non  ha  la  finezza 
del  suo  tocco,  ed  imita  la  natura  piut- 
tosto che  abbellirla.  Fra  i  mol|i  suoi 
lavori  distinguonsi  :  La  famiglia  di 
Adriano  vm  Ostade  (nel  inuseQ  reale 
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di  Parigi);  //  maestro  ài  scuola;  Viti* 
terno  d'una  casa  rustica]  Il  canzoniere 
ambulante^  ecc. 

OSTADE  (Isacco  van),  fratello  del 
precedente,  rapito  alle  belle  arti  in  assai 
giovine  età,  lasciò  nello  stesso  genere 
alcuni  quadri  stimati.  Il  museo  del 
Louvre  a  Parigi  ne  possiede  tre:  una 
Fermata  di  -viagi^iatori;  un  Contadino 
sur  una  carretta;  un  Canale  ghiacciato 
pieno  di  slitte  e  ili  persone  che  vi  sdruc- 
dolano  sopra. 

OSTEKMANN  (Anobea,  conte  d*), 
cancelliere  di  Russia,  figlio  d'un  pastore 
luterano  della  contea  di  la  Man  k,  entrò 
nel  <704  al  servizio  della  marineria 
russa  e  fu  ricompensalo  de'  servizj  resi 
a  Pietro  I  nella  spedizione  del  Prulh 
col  titolo  di  barone  e  consigliere  inti- 
mo. La  sua  fortuna  crebbe  sotto  Cate- 
rina I*  ed  all'avvenimento  dell' impc- 
ralrice  Anna  fu  nominato  ministro  e 
gran  cancelliere.  Il  suo  favore  durò 
sotto  Ivano  IV;  ma  fa  proscritto  da 
Elisabetta,  di  cui  aveva  annunziala  la 
cospirazione.  Condannalo  a  morte,  era 
già  nelle  mani  dei  carnefici  quando  un 
ordine  di  Elisabetta  ne  lo  trasse  e  com- 
mutò quella  pena  in  perpetuo  esiglio 
nella  Siberia  dove  moi  i  nel  4  747. 

OSTEKMANN  (N  ),  figlio  del  pre- 
cedente, vice  cancelliere  di  Russia  sollo 
Caterina  II",  fu  incaricato  nel  17  88  di 
negoziare  un  trattato  di  quadruplice 
alleanza  con  le  corti  di  Versailles,  Vien- 
na e  Madrid  contro  l'iughillerra  e  la 
Prussia;  ma  quelle  pratiche  fallirono 
per  l'infedeltà  d'un  commesso  della 
cancelleria.il  conte  d'Ostermann,  giunto 
al  grado  di  cancelliere,  morì  in  disgrazia 
sotto  il  regno  di  Paolo  I. 

OSTEUWALD  (Oiovanm  Federico), 
teologo  protestante,  nato  l'anno  i66i 
aNeuicbalel,  morto  quivi  nel  4  747, 
lasciò  molle  opere,  fra  cui  le  principali 
sono:  Tratte  des  sources  de  la  corru~ 
fflion  ;  Catéchisme  eie  ;  Traité  cantre 
Vimpureté,  una  raccolta  di  Sermoni  in  8. 

OSTEKWALU  (Gian  Rodolfo),  figlio 
del  precedente  ,  pastore  della  chiesa 
francese  a  Basilea,  lasciò  un  Trattato 
sopra  i  doveri  degli  ammessi  alla  co- 
munione, in  42  ,  stimato  da'  suoi  fra- 
telli di  religione. 

OSTIENSE  Ved.  SUZE  (Enrico  di). 

OSTI  LI  ANO  (Caio  Valente  Messio 
QumTo),  secondo  figlio  dell'imperatore 


Decio,  regnò  per  alcuni  mesi  insieme 
con  Cajo  Vibio  Treboniano  Gallo,  e 
morì  nell'anno  252.  Fu  accusato  Gallo, 
che  già  di  fatto  regnava  solo,  di  avere 
a})breviati  i  giorni  d'Ostiliano  per  to- 
gliersi un  importuno  rivale.  Altri  lo 
dicono  morto  di  malattia  pestilenziale. 

OSTIO,  contemporaneo  di  Sallustio, 
scrisse  in  versi  la  Storia  della  guerra 
d'Istria.  Macrobio  ne  cita  alcuni  fram- 
menti e  pretende  che  Virgilio  lo  imi- 
tasse in  piii  luoghi  (Ved.  Macrobio,  lib. 
5  Saturnalium,  cap.  5). 

OSVALDO  (Santo),  re  di  Norlum- 
berlandia ,  abbraccio  il  cristianesimo^ 
governò  snviaineute  i  suoi  slati,  e  fu 
ucciso  nell'anno  642  in  una  battaglia 
contro  Penda  re  della  Mercia. 

OSVALDO  (Santo),  arcivescovo  di 
York,  nipote  di  s.  Odone,  arcivescovo 
di  Canlorbery,  abbracciò  da  prima  la 
vita  religiosa  noli'  abbazia  di  Fleury 
ovvero  di  s.  Benoit-sur-Loirc  in  Fran- 
cia. Ritornalo  in  Inghilterra,  fu  innal- 
zato iilla  sede  vescovile  di  Vorcesler , 
alla  quale  fu  poi  aggiunta  l'arcivesco- 
vile di  York.  Morì  nel  922,  il  dì  9  feb- 
braio in  cui  si  celebra  la  sua  memoria. 

OSWALDO  (Erasmo),  professore  di 
lingua  ebraica  e  di  matematiche  a  Tu- 
bioga  e  a  Friburgo,  nato  a  Merckenstein 
in  Austria  l'anno  4  54  1  ,  morto  nel  4  579, 
lasciò  fra  altri  scritti  una  traduzione 
del  Nuovo  Testamento  in  ebraico,  e 
conienti  sopra  la  sfera  di  Giovanni 
Sacro  Bosco,  sopra  l'Almagesto  di  To- 
lomeo, ecc. 

OTACiLIA  (Maria  Severa),  impe- 
ratrice romana,  sposò  verso  l'anno  237 
Filippo  che  giunse  all'impero  mediante 
l'assassinio  di  Gordiano'  il  .Giovine, 
Essa  era  figlia  di  Scveriano  (a  cui  Fi- 
lippo dopo  il  suo  innalzamento  affidò 
il  governo  della  Pannonia  e  della  Me- 
sia),  e  si  convertì  al  cristianesimo^  anzi 
si  conghietlura,  che  abbia  persuaso  an- 
che Filippo  a  tale  credenza.  Dicesi  che 
Origene  scrivesse  una  lettera  a  questa 
principessa;  e  stimasi  che  fra  quelle  che 
rimangono  di  s.  Ippolito  ve  n'abbia 
una  scrina  ad  Olacilia.  Sembra  certo 
che  i  cristiani  sollo  il  regno  di  Filippo 
godessero  di  maggior  libertà  e  che  de- 
bitori ne  andassero  alla  protezione  del- 
l' imperatrice.  Ella  attese  ad  ispirare 
l'amore  della  virlìi  a  suo  figlio,  prin- 
cipe di  cui  si  presagiva  assai  bene^  ma 
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che  fu  trucidato  nelle  braccia  della 
madre  dai  pretoriani  solleciti  di  mo- 
strare con  tal  delitto  la  loro  fedeltà  al 
nuovo  padrone  cui  la  sorte  aveva  dato 
loro.  Otacilia  si  seppellì  allora  nella  so- 
litudine, dove  finì  di  vivere.  Abbiamo 
di  ({uesta  principessa  medaglioni  greci 
e  latini  e  medaglie  in  ogni  sorta  di 
metalli.  Di  queste  le  più  rare  sono 
quelle  d'oro  che  hanno  nel  rovescio  le 
parole:  Imperator  Philippus  augustus  e 
l«i  testa  laureata  di  esso. 

OTBY,  storico  e  poeta  arabo,  nato 
verso  ia  metà  del  sec.  ii,  fu  autore  di 
una  storia  di  Yemin  Ed-Daulali  iMah- 
mud,  sultano  della  dinastia  dei  Gazne- 
vidi.  Questa  storia  intit.  :  Tarrick-Yc- 
mincy  fu  tradotta  in  persiano  nel  sec. 
<2_,  e  fa  parie  dei  mss.  della  biblioteca 
del  re  a  Parigi.  De  Sacy  ne  diede  un 
curioso  estratto  nel  tomo  4  delle  s#e 
Notizie  ecc. 

OTERO,  OTTERO,  oppure  0TT.4R 
(che  seri  vesi  ancheOTH^iR  eOHTHER) 
viaggiatore  norvegio  del  sec.  9_,  era 
nato  nella  provincia  di  Nordenland, 
dove  possedeva  grandi  proprietà.  Si 
ignorano  i  motivi  che  gli  fecero  abban- 
donare la  patria  per  recarsi  in  Inghil- 
terra, dove  prese  servizio  in  corte  del 
re  anglo- sassone  Alfredo.  A  questo 
principe  comunicò  le  relazioni  de*  suoi 
due  viaggi,  relazioni  le  piìi  antiche  che 
si  abbiano  intorno  alle  regioni  setten- 
trionali. Alfredo  le  inserì,,  con  quelle 
d'un  altro  viaggiatore  Wulfstan,  nell'in- 
troduzione alla  sua  versione  anglo-sas- 
sone di  Orosio.  Le  relazioni  di  Ottero 
e  di  Wulfstan  furono  sovente  slamfJhte 
e  cementate,  siccome  preziosi  monu- 
menti per  l'antica  geografia.  Hackluyt 
nel  -«598,  poscia  Purchas  ne  inserirono 
versioni  inglesi  nelle  loro  collezioni  di 
viaggi.  Il  testo  anglo-sassone  con  ver- 
sione latina  e  note  comparve  per  la 
prima  volta  nella  Vita  d'Alfredo  per 
Spelman,  Oxford  4  678. 

OTFINOWSKI  (Valeruno),  lette- 
rato  polacco  del  sec.  \1  y  fu  autore  d'una 
traduzione  delle  Georgiche  di  Virgilio 
in  versi  polacchi,  Cracovia  1644,  in  4, 
e  d'un'alira  delle  Metamorfosi  d'Ovi- 
dio, parimenti  in  versi,  ibid.  -1638,  in  4. 

OTFINOWSia  (Erasmo),  altro  poeta 
polacco ,  compose  un  poema  intitolato 
Gli  eroi  cristiani-,  ma  non  si  sa  bene  se 
sia  stampato,  perchè  Zaluski  che  lo  cita 
i}on  indica  redizioae, 


OTFRIDO,  teologo  e  poeta  del  sec. 
9,  nato  in  Alsazia,  abbracciò  la  vita 
religiosa  nell'abbazia  di  Weissemhurg 
in  Alsazia,  ed  attese  a  perfezionare  la 
lingua  teostica  ossia  l'antica  tedesca. 
La  sua  traduzione  del  Vangelo  in  versi 
rimati,  il  più  antico  monumento  di 
quella  lingua,  fu  lungo  tempo  popolare 
in  Germania.  Questa  curiosa  opera  di 
cui  il  più  celebre  ms.  è  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Codex  palalinus  ed  appar- 
tiene all'  università  d*  Eidelberga  ,  fu 
pubblicato  da  Fraucowltz  e  A.  P.  Gas- 
ser,  Basilea  -1574,  in  8,  rarissimo;  ri- 
stampato piìi  correttamente  nel  tomo 
primo  delle  Antichità  teutoniche  ed  ac- 
compagnato d'una  traduzione  latina  per 
Schiller.  Si  può  consultare  intorno  ad 
Olfrido  il  Thesaurus  linguarum  vele- 
rum  septentrionaliuni  ;  le  Amoenitatea 
litterariae  di  Schelhoru,  tom.  3,  la  dis- 
sertazione di  David  HolTmann  De  Ot- 
frido  monacho  Wcissemburgicoy  ecc. 

OTHO  (Giorgio),  dotto  della  lingua 
ebraica  ed  altre  orient.ili,  nato  l'anno 
ACtM  nel  paese  d'Assia  Casscl,  fu  un«> 
de'  più  eruditi  uomini  di  Germania  al 
suo  tempo,  e  morì  nel  47 1 3,  professore 
e  bibliotecario  nell'università  di  Mar- 
burgo. Sì  hanno  di  lui  molte  opere 
intorno  alle  lingue  orientali,  di  cui  si 
trova  l'elenco  nelle  biografie  tedesche. 

OTMANOovvero  OTTOMANO.  Ved. 
OSMANO. 

OTMANO  AL-RADHY  (Abul  Said), 
re  di  Fez  e  di  Marocco  della  dinastia 
dei  merìnidi,  salì  al  trono  l'anno  43*0, 
calmò  le  turbolenze  che  avevano  agi- 
tato i  regni  precedenti,  governò  i  sud- 
diti con  prudenza,  fece  una  fortunata 
spedizione  sulle  coste  d'Andalusia  nel 
4  327,  e  mori  nel  4  331 . 

OTMANO  IBN  AFFEN,  il  terzo  dei 
califfi  successori  di  Maometto,  genero 
di  questo,  succedette  a  Omar  nel  644 
di  G.  G.  Fu  principe  religioso,  umano, 
ma  poco  capace  di  governare  un  vasto 
impero»  Sotto  il  suo  regno  i  maomet- 
tani fecero  nuove  conquiste;  ma  la  sua 
ingiustizia  verso  i  generaliz  ia  prodiga-» 
lità  verso  i  favoriti  eccitarono  alfine  il 
disgusto  universale.  Mohamed ,  figlio 
d'Aboubeckr,  profittando  della  disposi- 
zione degli  animi ,  cospirò  contro  il 
califfo,  lo  sorprese  nel  suo  palazzo,  e 
Jo  pugnalò  nel  656.  Ad  Otmano  dee  la 
sua  fondazione  la  città  di  Djeddahi 
porto  della  Mecca. 
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OTONE.  Ved.  OTTONE. 

OTT  (Enrico),  latinamente  Ottius  , 
teologtt,  nato  a  Zurigo  l'anno  ^617, 
attese  allo  studio  delle  lingue  orientali, 
divenne  professore  di  sacra  eloquenza 
nella  sul  patria  nel  i6$1,  professore  di 
lingua  ebraica  nel  1655,  di  storia  ec- 
clesiastica nel  t658,  e  morì  nel  H682. 
Si  hatino  di  hii  alcuni  scritti,  fra  cui  il 
più  notabile  è  tma  dissertazione  latina 
intorno  alla  dimora  di  s  Pietro  in  Ro- 
ma fd  al  len^po  in  rtii  l'apostolo  potè 
recarsi  ili  nuella  città.  —  OTT  (Giam- 
battista), figlio  del  precedente,  nato 
nel  166!  ,  fu  parimenti  professore  di 
lingu*  ebfàica  in  Zurigo  t  lasciò  alcuni 
scritti  oggimai  dimenticati. 

OTT  (Pietro  Caklo,  barone),  feld- 
martschllo  negli  eserriti  austriaci»  nato 
in  Ungheria,  Si  distinse  nella  guerra 
cnntrrt  i  turchi  l'anno  1789,  poi  nelle 
guferré  d'Italia  sotto  la  condotta  di 
"Wurmser,  Sout^'àrow  è  Melas.  Ebbe  il 
cmnsndo  del  corpo  d'esercito  chtt  asse- 
diò Genova  nel  1799,  fu  vinto  nel  1800 
a  MontcbcHo  (9  gingno) ,  continuò  a 
servire  nella  guerra  del  l805  e  morì  a 
Péstb  nel  1809. 

OTTAVIA,  sorella  d'Augusto,  nccop  • 
piava  ad  una  rara  bellezza  costumi  illi- 
bati ed  altri  pregi  non  ordinarli.  Gitilio 
Cesare  avevt»  avuto  in  animo  di  sposarla 
a  Pompeo  quasi  per  raftermare  la  loro 
politica  uiìione.  Fu  poscia  <le«,tinata  a 
Marcello  personaggio  consolare,  degno 
di  lei  per  la  sua  riputazione  di  virlìi. 
Riniasta  vedova  di  Marcello,  sposò  Mar- 
cantonio il  triumviro. Questo  matrimo- 
nio era  «timato  necessario  al  ben  pub- 
blico; ed  il  trmpo  del  suo  lutto  fu  per 
tale  motivo  abbreviato  dal  senato.  La 
sua  gefierusa  intercessione  calmò  piìi 
d'nna  voltt  i  furori  de'  triumviri  e  loro 
sottrasse  piìi  d'una  vittima.  Si  sperava 
che  urta  donna  sì  prudente  nvrebbe  sa- 
pnto  ìnanlenere  hi  pace  fra  suo  fratello 
fe  il  mairitj,  divisi  dall'ambizione.  Le 
ritrsc\  di  fatto  di  riconciliarli;  nta  l'in- 
rfegirti  passione  di  Marcfintonio  per  Cleo- 
patra esseTidosi  riaccesa,  e^H  trattò  la 
sua  itjiósa  con  nn  disprezzo  che  divenne 
ì\  Intesto  d'una  guerra  di  cui  sì  cono- 
sce l'esitò.  Ottavia  aveva  fatto  quanto 
da  !éi  di^ìenfidéva  per  impedirla.  A  ri- 
clilf»ìrta  ^d'Atitonio  che  ritornava  da  un' 
infelice  ìipedizione  contro  i  Parli,  ella 
era  prfrtita  per  recarsi  a  lui  conducen- 
dogli rinforzi  d'uomitii  e  provvisioni , 


ma  fu  astretta  a  fermaci  in  Alene , 
quindi  a  ritornare  in  Italia  senza  averlo 
veduto.  Volle  seguitare,  a  malgrado  di 
Augusto  ,  ad  abitare  la  casa  del  ma- 
rito, finché  questi  le  ebbe  ordinato  in- 
degnamente di  uscirne.  Il  deplorabile 
fine  d'un  uomo  che  aveva  sì  male  cor- 
risposto alla  sua  tenerezza,  fu  lamentato 
da  Ottavia  che  trattò  i  (igli  d'Antonio 
come  suoi  proprii,  poi  fece  sposare  sua 
figlia  Marcella  ad  Agrippa,  ed  in  seconde 
nozze  a  (Giulio  Antonio  figlio  del  trium- 
viro. Ottavia  dovc\a  provare  afì'aniii 
ancora  più  dolorosi;  un  figlio  ch'ella 
aveva  dal  suo  matrimonio  con  Marcello 
e  che  Augusto  destinava  a  suo  succes- 
sore, le  fu  rapilo  nel  fiore  dell'adole- 
scenza, di  che  non  potè  mai  racconso- 
larsi. Parve  che  allora  la  sua  usata  sa- 
viezifi  l'abbandonisse;  passò  il  rima- 
nete de'  suoi  giorni  in  preda  alla  piii 
nera  malinconia,  mostrando  invidia  a 
tutte  Ifc  donne  che  avevano  In  fortuna 
d'esser  madri,. né  pcrmetlend»'»  che  si 
pronuneiasse  dinanzi  a  lei  il  nome  di 
suo  figlio.  Fu  questo  il  solo  sacrifizio 
a  cui  non  potè  pazientemente  assogget- 
tarsi; ma  ne  fece  altri  per  vivere  io 
pace  con  Livia,  ed  acconsentì  che  suo 
genero  Agrippa  ripudiasse  Marcella  ptr 
isposare  (iiulia.  Ottavia  morì  l'anno  di 
Roma  7i4.  i  stioi  funernli  funmo  ma- 
gnilici,  il  feretro  venne  portato  da'  suoi 
generi  al  campo  Marzio  dove  Augusto 
recitò  egli  slesso  il  suo  elogio.  Le  de- 
dicò un  monumento  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Pertico  d'Ottavia,  e  diede  il 
nome  di  lei  ad  una  biblioteca  e  ad  una 
jtia'tza  pubblica.  Ella  aveva  avuto  da 
Antonio  due  figlie,  di  cui  la  maggiore 
s^>osò  Domizio  Enobarboj  la  minoi-e  fu 
maritata  a  Druso  e  divenne  madre  di 
Germanico. 

OTTAVIA ,  principessa  la  cui  vita 
non  presenta  che  una  serie  d'infortunj, 
era  figlia  di  Messaliua  e  di  Claudio 
imperatore.  Fu  promessa  da  fanciulla  a 
Lucio  Silano  nipote  di  Augusto^  ma 
Agrippina  nuova  sposa  di  Clatidio  pro- 
fittò del  suo  soverchio  ascendctite  sopra 
l'animo  di  questo  per  farle  sposare  suo 
figlio  Nerone,  giimtoal  sedicesimo  anno, 
Nerone  salito  al  trono  ripudiò  Ottavia 
sotto  pretesto  di  sterilìlh,  e  sposò  Pop- 
piea,  la  quale  temendo  l'influenza  d'una 
rivale  giovine  e  bella  subornò  un  falso 
testimonio  per  accusarla  di  criminosa 
tresca  con  uno  de'  suoi  schiavi.  La  niag- 
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gior  parte  delle  ancelle  di  Ottavia,  po- 
ste ali)  tortura,  ebbero  forza  bastante 
per  sostenere  l'innocenza  della  loro 
padrona;  l'eccesso  del  dolore  strappò 
false  conressioai  dalla  bocca  di  alcune, 
ed  Ottavia  esigliata  nella  Campania  vi 
fu  rigorosamente  custodita.  Le  mormo- 
razioni del  popolo  obbligarono  Nerone 
a  ricliiamarla;  fu  celebrato  con  tumul- 
tuosa gioja  il  ritorno  della  vittima  im- 
periale, rialzate  dal  popolo  le  sue  sta- 
tue e  incoronate  di  fiori,  «  la  sua  ima- 
gine  portata  in  trionfo  pe'  templi  e  per 
Je  vie^  le  statue  di  Poppea  spezzate. 
Questa  artificiosa  donna,  temendo  che 
l'arrivo  d'Ottavia  «on  divenisse  oc- 
casione della  sua  caduta ,  si  gettò  ai 
piedi  dell'imperatore,  supplicandolo  di 
revocare  l'ordine  che  aveva  dato.  Ma 
Nerone  fece  piìi  che  ella  non  doman- 
dava j  perocché  indusse  Aniceto  l'ucci- 
sore di  Agrippina  sua  madre  ad  accu- 
sare se  stesso  di  aver  sedotta  Ottavia. 
L'infelice  principessa  fu  rilegata  nell' 
isola  Pandataria,  ed  alcuni  giorni  dopo 
vi  giunse  l'ordine  di  farla  morire.  Le 
sue  preghiere  e  1«  lagrime  non  pote- 
rono intenerire  i  soldati  incaricali  di 
eseguire  il  comando  cnidele;  le  furono 
tagliate  le  vene,-  e  siccome  per  la  paura 
il  sangue  usciva  troppo  lentamente,  fu 
sofibcata  col  vapore  d'un  bagno  caldo 
l'anno  62  di  G.  C.  Un  ribaldo  le  troncò 
il  capo  che  fu  portato  alla  sua  indegna 
rivale.  Tacito  descrisse  questa  orribile 
catastrofe  nel  4  4»  libro  degli  annali. 
Ottavia  non  aveva  piii  di  venti  anni.' 
Le  sue  sventure  furono  argomento  di 
una  fra  le  tragedie  che  abbiamo  sotto  il 
nome  di  Seneca;  e  di  un'altra  fra  quelle 
di  Vittorio  Alfieri.  Esistono  medaglie  di 
questa  principessa  in  rame  giallo  di 
Egitto,  ed  in  bronzo  di  mezzana  gran- 
dezza. 

OTTAVIANI  (GiovAMNi) ,  disegna- 
tore e  intagliatore,  nato  a  Roma  l'anno 
4  735,  fu  allievo  di  "Wagner,  Egli  è  co- 
nosciuto principalmente  per  l'intaglio 
delle  Logge  di  Raffaele  nel  Vaticano. 
—  Suo  fratello  Carlo  Ottaviani  intagliò 
le  pitture  della  cappella  pontificia  del 
palazzo  Quirinale. 

OTTAVIANO,  antipapa  col  nome  di 
Vittore  IH.  Ved.  ALESSANDRO  IH. 

OTTAVIANO  ovvero  OTTAVIO. 
Ved.  AUGUSTO. 

OTTER  (Giovanni),  dotto  delle  lin- 
gue orientali,  nato  in  Isvezia  l'anno 


1707,  abbracciò  la  cattolica  religione,  e 
recossì  a  Parigi,  dove  il  conte  di  Mau- 
repas,  conosciute  le  sue  felici  disposi- 
zioni per  apprendere  le  lingue  stranie- 
re, lo  mandò  in  Levante  in  qualità  di 
agente  del  commercio  francese.  Ricom- 
pensato al  suo  ritorno  con  una  pensione 
e  con  la  cattedra  di  professore  della 
lingua  araba,  morì  l'anno  <748.  Egli 
era  stato  ricevuto  membro  dell' acca - 
ffemia  d'iscrizioni  e  lettere.  Si  hanno 
di  lui:  y oyage  en  Turquie  et  en  Perse, 
av€G  une  relation  des  expéditions  de 
Thamas-Koulilxan,  Parigi  1  747,  2  voi. 
in  \ly  tradotto  in  tedesco  da  Schad, 
in  8j  L'elogio  di  Otter  per  Bou- 
gainville ,  fu  inserito  nella  Raccolta 
dell'accademia  d'iscrizioni  e  lettere, 
tom.  23. 

OTTIERI  (Francesco  Maria),  istori- 
co,  menibro  dell'accademia  della  Cru- 
sca, nato  a  Firenze  l'anno  -1665,  morto 
nel  Ì7i2,  viaggiò  per  gran  parte  d'Eu- 
ropa, poi  stanziossi  a  Roma,  ed  attese 
alla  composizione  della  grande  opera 
che  suo  figlio  Lotario  pubblicò  sotto  il 
titolo  di  Istoria  delle  guerre  aui^enute 
in  Europa  e  particolarmente  in  Italia 
per  la  successione  della  monarchia -delle 
Spagne  dall'anno  1696  alVanno  1725, 
Roma  1762,  9  voi.  in  4. 

OTTINI  (Pasquale),  pittore,  nato  a 
Verona  verso  l'anno  1570,  morto  nel 
<630,  fu  discepolo  di  Felice  Brusaforti. 
1  suoi  compatriotti  lo  riguardano  come 
uno  fra  i  pittori  che  più  si  accostarono 
a  Paolo  Veronese;  ed  il  suo  piìi  insigne 
lavoro  è  un  S.  Nicola  che  si  vede  nella 
chiesa  di  san  Giorgio  a  Verona. 

OTTO  (Everabdo),  dotto  giurecon- 
sulto, antiquario  e  filologo  tedesco,  nato 
l'anno  -1685  a  Ham  in  Westfalia ,  fu 
professore  nell'università  di  Utrecht  per 
più  di  20  anni,  0  mori  sindaco  a  Brema 
dove  si  era  ritirato  (anno  17  56  ).  Si 
hanno  di  lui  molte  opere,  fra  cui  le 
più  note  e  più  estimate  sono;  De  ac- 
dilibus  cnloniarwn  et  municipiorum  liber 
singularis,  etc.  ;  Papiniamis,  siuc  de  vi- 
ta, studiis,  scriptis,  ìionoribus  et  ?norle 
Papiniani  diatriba;  Dissertalioncs  juris 
publici  et  prillati De  vita,  studiis,  scri- 
ptis  et  honoribus  Scritti  Sulpitii;  The- 
saurus juris  romani;  Ad  instituta  Justi- 
niani  notae  criticae  et  commentaria;  De 
tutela  viaruin  publicarum  liber ^  1731,  in 
8.  Bouchaud  riportò  il  contenuto  di 
quest'ultima  opera  nelle  Memorie  lette 
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all' instituto  di  Francia  intorno  al  go- 
verno (Ielle  grandi  strade  usato  dagli 
antichi  Romani. 

OTTO  (Luioi  Guglielmo),  conte  di 
Mosley,  nato  l'anno  <754  nel  gran  du- 
cato di  Baden,  andò  a  perfezionare  ì  suoi 
sludj  a  Parigi^  fu  addetto  in  (jualità  di 
segretario  al  cavaliere  di  La-Luzern(, 
ambasciatore  francese  in  Baviera,  poscia 
entrò  nel  ministero  degli  affari  csler^, 
fu  incaricato  successivamente  sotto  i 
governi  rppubl)lic3no,  consolare  ed  im- 
periale ,  di  piii  missioni  importanti  a 
Berlino, Londra,  IMonaco,  e  di\enneam- 
J)asc!atore  aVienna,  dove  ebbe  gran  parte 
nelle praticlic  pel  matrimonio  dell'impe- 
ratore Napoleone  con  l'arciduchessa  Ma- 
lia Luigia.  Dopo  la  seconda  restaurazione 
(annoisi.))  visse  nel  ritiro,  e  mori  nel 
■t8l7.  Uomo  amabile  e  culto,  si  distinse 
nelle  alle  cariche  principalmente  per 
modestia  e  per  raro  disinteresse. 
OTTO-VKNIO.  \  ed.  VKEN. 
OTTOBON  TtlìZO.  Ved.  TEIIZO. 
OTTOCABK  II,  detto  il  Vittorioso, 
re  di  Boemia  nel  sec.  <  3,  segnalò  il  prin- 
cipio del  suo  regno  coti  importanti  c 
gloriose  conqui.ste.  Egli  trovavasi  nell' 
anno  <270  il  piìi  polente  principe  di 
Germania,  e  rifiutò  il  titolo  d' impara* 
lore  che  gli  «ìflVivano  gli  elettori  Ro- 
dolfo di  Absbiirgo ,  suo  generale,  fu 
eletto  in  sua  \ece,  c  ne  pretese  l'omag- 
gio per  la  Boemia,  intimandogli  inoltre 
di  sgombrare  dalle  proxincie  cui  godeva 
in  pregiudizio  degli  eredi  dell'ultimo 
duca  d'Austria.  Ollocare  rispose  all'in- 
viato Ilio  non  debbo  nulla  a  Rodolfo; 
gli  ho  pagati  i  suoi  slipendj  ii  Pertanto 
una  guerra  si  accese,  e  il  superbo  Otto- 
care  fu  astretto  a  cedere,  e  narrisi  che 
<^bbe  il  titolo  di  gran- coppiere  del  suo 
fortunato  vincitore.  Altre  particolarità 
si  raccontano  intorno  alla  forma  di 
onnggio  che  Oltocare  dovette  rendere 
a  Rodolfo;  ma  da  molti  sono  riguardate 
come  favolose,  anzi  v'ha  pure  chi  nega 
<:ssere  mai  sialo  Rodolfo  al  servizio  del 
re  di  Boemia.  Oltocare  ripigliò  ben  tosto 
le  armi,  fu  di  nuovo  vinto,  e  cadde  ti  a- 
iìtto  nella  battaglia  di  I^aa  il  26  agosto 
•1278.  Il  suo  figlio  Vinccslao  gli  succe- 
dette sul  trono  di  Boemia. 

OTTOMANO.  Ved.  OSMANO. 
OTTONAIO  (Giambattista  dell'), 
poeta  italiano  del  scc.  i6,Ji\ì  autore  di 
di  cau:;,Qni ,  inserite  nell'edizione  che 
tlicdc  il  Grazziui  nel  1559  del  2°  li- 


bro del  Bcrni,  inlil.  /  trionfi  ecc.  e 
pubblicate  l'anno  seguente  con  4  nuove 
canzoni  in  8.  La  prima  pubblicazione 
era  stala  falla  senza  consenso  dell'au- 
tore, che  la  fece  sopprìmere  per  auto- 
rità dei  magistrati  di  Firenze. 

OTTONE  (Santo),  vescovo  di  Barn- 
berga  l'anno  H02,  fu  il  primo  a  re- 
care in  Pomerania  la  luce  del  Vangelo. 
Ritornato  nella  sua  diocesi  il  venera- 
bile pastore  attese  a  raffermare  la  va- 
cillante fide  degli  abitanti  di  Stettino 
e  di  Camino,  e  nior'i  il  30  giugno  del 
Si  celebra  la  sua  memoria  il  2 
luglio,  e  la  sua  vita  trovasi  nella  rac- 
colta dei  Bollandisti. 

OTTONE  (Marco  Salvio),  impera- 
tore roniano  dopo  la  n)orte  di  Galba, 
nato  l'anno  32  dell'era  cristiana  ,  mo- 
strò fin  dall'adolescenza  inclinazione 
tale  alla  prodig  ilità  ed  alle  dissolulczze 
che  lo  fece  degno  compagno  di  Nero- 
ne. ]Ma  ben  tosto  la  famosa  Poppea , 
moglie  di  esso,  piacque  altresì  all'im- 
peratore, il  qtialc  per  rapirgliela  lo  fece 
mandar  questore  in  Lusitania.  Ottone 
in  quella  sua  carica  mostrò  talenti,  mo- 
deiijzione,  integrità;  ed  attendeva  in- 
tanto l'occasione  di  vendicarsi  in  qual- 
che modo  di  Nerone.  Fu  uno  dei  primi 
a  secondare  l'ardita  impresa  del  vec- 
chio Galba  acclamato  imperatore  dalle 
sue  trup[»e.  Sperava  che  questo  prin- 
cipe settuagenario  e  senza  prole  adot- 
terebbe lui  e  lo  farebbe  erede  dell'im- 
pero. Galba,  vincitore  c  signore  di 
Roma,  gli  preferì  Fisone  giovine  mo- 
desto e  d'integro  costume.  Ottone  che 
per  tale  adozioue  vedeva  cadute  le  sue 
speranze,  e  d'allra  parte  veniva  stretto 
da  lina  moltitudine  di  creditori,  vinto 
dal  dispetto  e  dalla  necessità  di  uscire 
da'  suoi  imbarazzi  non  dubitò  di  ten- 
tare un  audacissimo  delitto.  Dopo  avere 
segretamente  sedotti  molti  dei  soldati 
e  concitato  il  mal  umore  di  tutti  contro 
il  governo  di  (ialba,  si  lascia  portare 
da  pochi  de'  suoi  fautori  nel  campo  de' 
pretoriani,  che  lo  acclamano  imperato- 
re ;  la  sua  fazione  s'ingrossa  in  poco 
tempo  di  tutti  quelli  che  odiavano 
Galba  per  la  severità  della  sua  disci- 
plina e  per  la  parsimonia;  la  soldate- 
sca e  la  plebe  si  gettano  a'  suoi  piedij 
le  teste  di  Galba  e  di  Pisoue  gli  sono 
recale.  Pochi  giorni  dopo  le  legioni  di 
Germania  eleggono  Vitellio  per  impe- 
ratore, e  la  guerra  civile  ricomincia 
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con  più  furore.  Ollone,  cosi  allivo  nei 
pericoli  come  voluttuoso  e  molle  nella 
pace,  esce  di  Roma  e  ordina  le  sue 
forze  per  modo  che  si  assicura  la  su- 
periorità nella  Liguria,  lungo  le  coste 
della  Gallia  Narbonese,  a  Piacenza  e 
nei  dintorni  di  Cremona.  Ma  impaziente 
degli  indugi  e  della  prolungazione 
della  guerra' volle  vederne  preslo  il  fine, 
e  senza  aspettare  l'arrivo  delle  legioni 
della  Mesia  e  della  Schìavonia  che. 
avrebbero  grandemente  cresciuto  il 
suo  nerbo,  diede  battaglia  a  Cecina  e 
Valente  presso  Bedriaco.  Quarantamila 
de'  suoi  caddero  sul  campo,  ma  i  ri- 
manenti chiedevano  a  gara  di  tornare 
a  combattere;  giacché  quella  disfatta 
comunque  grave  non  era  per  anco  de- 
cisiva. Ma  Ottone ,  dicendosi  nemico 
delle  civili  guerre  ,  e  troppo  facile  al 
disperare,  si  diede  volontaria  morte  (il 
20  aprile  dell'anno  69).  Gli  antichi 
storici  lodarono  grandemente  Ottone 
della  generosità  di  cui  diede  prova  in 
quella  occasione  ardendo  prima  di  uc- 
cidersi tutte  le  lettere  de'  suoi  amici, 
che  caduti  in  mano  del  vincitore  avreb- 
bero potuto  imocer  loro,  provvedendo 
alla  sicurezza  de'  suoi  partigiani ,  e 
distribuendo  premj  a*  suoi  servi  fedeli, 
I  soldati  che  lo  an)avano  ne  compian- 
sero il  tristo  tine  ed  alcuni  si  uccisero 
sul  rogo.  Vitellio  non  ebbe  da  loro  che 
una  dubbia  e  vacillante  fedeltà. 

OTTONE  I,detloil  Grande,  il  primo 
principe  germanico  che  abbia  realmente 
portato  il  titolo  ti'  imperatore  dopo  la 
rinnovazione  dell'impero  d'Occidente, 
nato  l'anno  9^2,  era  figlio  di  Enrico 
detto  r  Uccellatore,  re  di  Germania,  e  fu 
eletto  re  dei  Romani  nel  936  dai  pre- 
lati e  dai  signori  raccolti  in  Aquisgrana. 
Le  sue  prime  operazioni  furono  contro 
gli  Unni  e  gli  Ungheresi  che  egli  vinse 
in  piìi  scontri,  ed  ai  quali  chiuse  l'Oc- 
cidente cui  devastavano  da  lungo  tempo. 
Rese  poi  la  Boemia  tributaria  alla  Ger- 
mania, marciò  contro  Luigi  d'Oltremare 
che  era  entrato  in  Lorena ,  sconfisse  i 
duchi  di  Franconia  e  di  Lorena  e  si 
avanzò  fin  dentro  alla  Sciampagna. 
Astretto  a  ritornare  in  Germania  per 
la  rivolta  del  suo  fratello  Enrico, 
rientrò  poscia  in  Francia  nel  946  per 
soccorrere  lo  stesso  Luigi  d'Oltremare 
che  dal  suo  vassallo  Ugo  il  Grande  era 
tenuto  prigione,  Ottone  si  avanzò  fin 
presso  Parigi  ed  assediò  Roano  }  ma  ab- 


bandonalo dal  conte  di  Fiandra  fu  as- 
tretto a  ritornare  ne'suoi stati.  Pensando 
a  rinnovare  l'integrità  dell'impero  di 
Carlomagno,  conquistò  l'Italia  e  si  fece 
incoronare  successivamente  re  dei  Lom- 
bardi e  imperatore  dal  papa  Giovanni 
XII.  Vincitore  da  tutte  le  parti,  ed  ab-' 
bassato  l'orgoglio  dei  suoi  grandi  vas- 
salli. Ottone  trovossi  il  piìi  potente 
monarca  d'Occidente,  e  morì  aMinsle- 
ben  nel  973.  Il  suo  corpo  fu  portato 
nella  città  di  Maddeburgo  cui  avea  for- 
tificata e. notabilmente  abbellita.  Ot- 
tone il  Grande  ebbe  il  vanto  di  aver 
ristabilito  l'impero  di  Carlomagno  in 
Italia  ;  e  il  Sismondi  è  d'avviso,  che  esso 
meriti  il  nome  di  grande  assai  piìi  di 
Carlomagno  per  l'influenza  assai  piìi 
salutare  sui  popoli  soggetti.  Egli  pro- 
mosse grandemente  la  civiltà  della  Ger- 
maniail  e  l'italia  gli  fu  debitrice  dtll' 
istituzione  del  governo  municipale.  Si 
possono  consultare  intorno  a  questo 
principe  la  Storia  delle  repubbliclie 
italiane  del  Sismondi,  tomo  I  ;  La  Sto- 
ria dei  Gerniani  sotto  Oltone-il-Gran- 
de,  per  T.  G.  Voigtel,  Alla  4  802,  in 
8  (in  tedesco). 

OTTONE  II,  detto  il  Rosso,  figlio 
del  precedente,  e  di  Adelaide  di  Bor- 
gogna, nato  nell'anno  955,  fu  consa- 
crato re  di  Germania  nel  96-1,  ed  ac- 
clamato imperatore  nel  973,  dopo  la 
morte  del  padre,  in  una  assemblea  te- 
nuta a  Maddeburgo.  Nello  stesso  tempo 
Enrico  di  Baviera  suo  cugino  veniva 
coronato  imperatore  dai  vescovo  di 
Frisinga,  Ottone  marciò  contro  il  suo 
competitore  che  non  aveva  ancora  ba- 
stante esercito ,  lo  fece  prigioniero,  e 
lo  mandò  in  esigilo  ad  Elrick.  Fece 
poscia  la  guerra  con  varia  sorte  in  Fran- 
cia e  in  Italia  (contro  i  Greci  e  i  Sa- 
raceni )  e  morì  a  Roma  nel  983,  con 
riputazione  di  principe  crudele.  Fu  se- 
polto nella  Basilica  di  s.  Pietro. 

OTTONE  IH,  figlio  unico  del  prece- 
dente, nato  l'anno  980,  fu  consacralo 
imperatore  in  Aquisgrana  l'anno  983. 
Enrico  di  Baviera ,  che  aveva  contesa 
la  corona  imperiale  ad  Ottone  II,  turbò 
di  nuovo  la  Germania  con  le  sue  pre- 
tensioni. Impadronissi  della  persona  del 
giovine  imperatore  e  lo  condusse  a 
Maddeburgo  ;  ma  i  prelati  e  i  grandi 
signori  lo  astrinsero  a  cedere  la  reg- 
genza all'imperatrice  madre.  Ottone  IIJ. 
passò  le  Alpi  nel  996,  assediò  Milano, 
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impadronissi  di  quella  citta,  e  vi  fu 
coronalo  re  dei  Lombardi  j  poi  recossi 
a  Roma  per  rice\ere  la  corona  imperiale 
dalle  mani  del  nuovo  pontefice  Grego- 
rio y,  e  ritornò  in  Gt^rmania  per  op- 
porsi alle  invasioni  dee,\\  Slavi.  Ritornò 
quindi  in  Italia  due  altre  volte,  la  pri- 
ma per  ristabilire  nella  Santa  Sede  Gre- 
gorio V,  che  n'era  stato  caccialo  da 
Crescenzio  ;  la  seconda  per  cacpiare  i 
Greci  e  i  Saraceni  dai  refluo  di  Napoli. 
Ma  essendosi  lerniatoa  R(, ma  per  aspet- 
tarvi l'arrivo  delle  sue  truppe,  vi  fu  as- 
sediato nel  suo  p;da7.7.o  dai  Romani  ri- 
bellati;  ebbe  appena  tempo  di  fuggire 
per  sottrarsi  al  furor  popolare  ,  e  mori 
a  l^aterno  nell'anno  1002,  avvelenato 
per  quanto  narrasi  dalla  vedova  di  Cre- 
scenzio che  erasi  destrametile  insinuata 
nella  sua  grazia  per  meglio  trovare  oc- 
CHsione  di  vendicare  la  morte  d«l  ma- 
rito, a  cui  questo  imperatore  aveva  tatto 
troncare  il  capo. 

OTTONA  IV,  imperatore  di  Germa- 
nia, nato  verso  l'anno  ii7b,  era  il  terco 
figlio  di  Enrico  duca  di  Baviera,  sopran- 
nominato il  LcnnCf  e  di  I\lalìlde  prin- 
cipessa d'  Inghilterra.  Ilccossi  giovanis- 
simo alla  corte  di  Ricciardi  Cuor -di- 
Leone,  suo  zio,  che  lo  accolse  con  bontà, 
e  gli  assegnò  varie  terre  ne'suoi  stati. 
Dopo  -avere  servilo  Ricciardo  con  grande 
zelo  nelle  guerre  cdntro  Filippo  Augu- 
sto di  Francia,  Oltoue  the  aveva  con- 
servato o  si  aveva  intanto  procurato 
gran  numero  di  partigiani  in  Germania, 
fu  eletto  imperatore  alla  morte  di  Eu- 
rico VI  nell'anno  1^97  ,  da  una  parte 
degli  elettori  raunati  in  Colonia,  poi  ri- 
conosciuto da  tutta  la  Germania  nel 
t208.  Confermò  tulli  i  diritti  di  cui  go- 
devano le  città  d'Italia,  fu  incoronato 
dal  sommo  pontefice  nel  1209,  e  tentò 
irmtihiiente  di  togliere  al  giovine  Fe- 
derico (che  fu  poi  imperatore  Federico 
II  )  la  Puglia,  sola  porzione  clie  questo 
principe  figlio  di  Enrico  V.  conservasse 
del  paterno  retaggio.  Sostenuto  dal  rè 
d'Inghilterra,  Ottone  conservò  la  sua 
potenza  in  Germania  e  si  collegb  con 
Giovanai-senza  Terra  per  far  guerra  al 
re  di  Francia.  E  già  si  ei^  avatizato  lìn 
nella  Fiandra  con  un  esercito  mag- 
giore di  1 20,000  uomini,  quando  fu  in^ 
teratnenle  sconfitto  da' Filippo  Augusto 
nella  battaglia  di  lìouvities.  Kitirossinel 
ducato  di  Brnnsvick  dove  passò  quattro 
anni  oscuramente ,  e  mori  uel  castello 


di  Harlzburg  l'anno  1 2 1 8,  non  lasciando 
veruna  prole  dai  due  suoi  malrimonii 
(con  Beatrice  liglia  di  Filippo  e  con 
Maria  figliuola  del  duca  di  Brabante). 
Federico  di  Svevia,  di  cui  parlammo 
sopra,  gli  succedette  senza  ostacolo. 

OTTONE  da  Frisin^a,  celebre  cro- 
nicista,  nato  verso  il  line  del  sec.  XI 
era  figlio  dì  Leopoldo  marchese  d'Au- 
stria, e  d'Agnese  6glia  dell'imperatore 
JBnricoIV'.  lìopo  aver  futi  i  suoi  primi 
studj  in  Norimberga,  recossi  a  Parigi 
per  acquistarvi  novelle  Gognizioni  fre- 

3uenlando  quella  università.  L'amore 
el  ritiro  lo  indusse  ad  abbracciare  la 
regola  di  s  Bernardo  rrel  monastero  di 
Morimond,  di  cui  poscia  divenne  ab- 
bate. I  suoi  voti  sì  limitavano  a  tcrmi' 
nare  i  suoi  giorni  in  quel  tranquillo 
asiloj  ma  suo  fratello  Corrado  ili  di- 
venuto imperatore  lo  richiamò  in  Ger- 
mania, e  lo  collocò  nella  sede  vescovile 
di  Frisinga.  Ottone  accompagnò  ben- 
tosto ti  fratello  nella  sua  spedizione  di 
Siria,  poi  ritornò  al  governo  della  sua 
diocesi.  Mori  nell'anno  ti. 58  nell'ab- 
bazia di  Morimond  dove  erasi  recalo 
per  rivedere  alcuni  amici  della  sua  gio- 
ventù. Si  ha  di  ^eslo  illustre  prelato 
una  cronaca  in  7  libri,  dalla  creazione 
tlel  mondo  fino  all'anno  t  <  46.  I  quat- 
tro primi  libri  non  sono  che  una  com- 
pilazione di  Orosio,  Eusebio,  Isidoro 
di  Siviglia,  Beda,  ecc.;  ma  i  tre  ultimi 
sono  ragguardevoli,  massime  per  Usto- 
ria della  Germania.  Codesta  cronaca  fu 
continuata  fino  all'anno  i2l0  da  Ottone 
abbate  di  «.  Biagio.  Ottone  da  Frisinga 
lasciò  pure  un  Tratlato  della  fine  del 
mondo,  del  regno  dall'Anticristo  e  del 
giudizio  finale  ;  e  due  libri  De  f^estis 
Friderici  I  j4enobarbi.  Questa  vita  di 
Federico  Barbarossa  fu  continuala  dall' 
anno  1157,  dove  fermossi  Ottone,  fino 
al  ti 60  da  Radewik  canonico  di  Fri- 
singa, e  terminata  da  un  anonimo.  Le 
opere  di  Ottone  furono  pubblicate  da 
Cuspiniano,  Strasburgo  t5l5,  in  fol.  e 
ristampate  in  seguito  al  poema  di  Gon- 
tiero  {De  gcstis  Friderici  /),  Basilea 
t569,  in  fol.  con  una  prefazione  di  Mc- 
lantone;  e  finalmente  nel  toni.  8  della 
Bibliothcca  patrutn  cistercensium  àx  Tis- 
sier.  La  ^^ita  di  Federico  Barbarossa  fu 
inserita  dal  Muratori  «el  tom.  6  dei 
Rerum  itulicarwn  scriptores. 

OTTONELLl  (Giglio),  dottore  di 
leggi  e  letterato,  nato  l'anno  i  550  nel 
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ferrilorio  Sì  Fano,  dove  mori  nel  <620, 
fu  impiegato  dal  duca  di  Modena  in 
piìa  afl'ari  rilevanti.  Si  hanno  di  lui  : 
Discorso  sopra  l'aòuso  del  dire  sua  iSaii- 
tità,  sua  Maestà^  sua  Altezza  senza  no- 
minare il  papa,  l'imperatore,  il  principe, 
con  le  difese  della  Gerusalemme  liberata 
dalle  opposizioni  dell'accademia  della 
Crusca,  Ferrara  <586;  Annotazioni  di 
Alessandro  Tassoni  sopra  il  {vocabolario 
degli  accademici  della  Crusca  (pubbli- 
cate sotto  il  falso  nome  del  Tassoni), 
Venezia  ^598,  in  fol.  -  OTTONELLI 
(Gian  Domenico),  gesuita  e  nipote  del 
precedente,  nato  a  Fano  verso  il  ^602, 
morto  nei  -1670,  lasciò:  Della  cristiana 
moderazione  del  teatro  j  Trattato  della 
pittura  e  scultura,  uso  ed  abuso  loro , 
composto  da  un  teologo  e  da  un  pittore. 

OTTONI  (il  P.  Luciano  degli),  re- 
ligioso benedettino  della  congregazione 
di  Monte-Cassino,  nato  a  Goito  presso 
Mantova,  fu  abbate  di  Pomposa  e  de- 
putato dai  superiori  della  sua  congpe- 
gazione  ai  concilio  di  Trento,  e  iporì 
nell'anno  4  528.  Tradusse  in  latino  i 
Cometiti  di  s.  Giovanni  Grisostomo  so- 
pra l'Epistola  ai  Romani,  e  vi  aggiunse 
un'apologia  di  questo  santo  dottore. 

OTTONIELE,  ovvero  Otoniele,  primo 
giudice  degli  Israeliti  nella  Terra- pro- 
messa, era  parente  di  caleb,  di  cui 
sposò  la  figlia  Axa  dopo  essersi  impa- 
dronito della  città  cananea  di  Kariath- 
Sepher.  Essendo  poi  stati  gli  Ebrei 
soggetti  per  otto  anni  al  re  di  Mesopo- 
tamia.  Chusan-Rasathaim,  Oltoniele  di- 
venne loro  liberatore  nell'anno  i405 
avanti  G.  C.  e  fu  nominato  capo  su- 
premo del  popolo,  ossia  giudice.  Go- 
vernò per  40  anni  in  pace,  e  morì  nel 
4  365  avanti  G.  C. 

OTWAY  (Tommaso)  ,  poeta  dram 
matico  inglese,  nato  nella  contea  di 
Siissex  l'anno  4  651,  morto  nel  4 685, fu 
ad  un  tempo  autore  ed  attore,  ma  visse 
nell'indigenza,  benché  la  maggior  parte 
delle  sue  opere  fossero  gradite.  Morto 
nel  fiore  dell'età,  egli  non  potè,  come 
dice  un  biografo,  mostrare  tutto  il  po- 
tere del  suo  ingegno.  La  sregolatezza 
de'suoi  costunii  lo  condannò  a  molte 
privazioni  e  contribuì  alla  sua  morte 
immatura.  I  suoi  compatriotti  ,  for- 
temente commossi  dalle  sue  teatrali 
composizioni  ,  nelle  quali  signoreg- 
gia principalmente  il  patetico ,  gli  as- 
segnarono il  primo  luogo  dopo  Sha- 


kespeare. Le  Opere  d'Olway  (tragedie 
e  commedie)  furono  raccolte  a  Londra 
nel  4  736,  2  voi.  in  4  2,  ristampate  nel 
4  768,  ibid.  3  voi.  in  4  2.  Una  versione 
inglese  della  Histoire  du  triumvirat  per 
Citry  de  la  Guette,  non  vi  è  compresa. 
Le  commedie  d'Otway,  infami  per  pit- 
ture di  mal  costume,  sono  oggimai  di- 
menticate. Fra  le  tragedie  citeremo  : 
Don  Carlos,  che  forse  ispirò  a  Schiller 
la  tragedia  dello  slesso  nomej  Venezia 
satinata,  di  cui  prese  l'argomento  nella 
Conjuration  de  F cnise  dell'abate  di  St- 
Réal,  e  che  fu  trasportala  sulla  scena 
francese,  sotto  nomi  e  costumi  romani 
da  Lafosse,  col  titolo  di  Manlius. 

OUAN-LL  Ved.  CHIN-TSONG. 

OU-BOUCHA,  oppure  secondo  gli 
scrittori  chinesi  0UI3A-CHE,  era  cane 
ossia  principe  mongolo  della  tribìi  dei 
Turgauti ,  stanziata  nelle  steppe  che 
sono  tra  il  Volga  e  il  Don,  quando 
in  fine  dell'anno  4770  disparve  ali* 
improvviso  con  tutta  la  sua  gente,  con- 
ducendo via  alcuni  soldati  ed  ufficiali 
russi  che  avrebbero  potuto  far  conoscere 
la  sua  marcia,  e  si  avviò  per  il  paese 
dei  Kirghi  verso  le  contrade  soggette 
al  dominio  chinese.  Prima  di  abitare 
il  territorio  russo,  i  Turgauti  avevano 
abbandonato  il  paese  che  separa  la  Toula 
e  rOrgou,  per  fuggire  l'oppressione  dei 
sovrani  calmucchi  ;  ma  non  polendo 
adattarsi  ad  instituzioni  regolari  quali 
il  governo  russo  voleva  dar  Toro,  ed  ec- 
citati altresì  dai  raggiri  del  governo 
chinese,  avevano  presa  la  risoluzione 
di  rientrare  nelle  contrade  ond' erano 
originarli.  Composta  di  cinquantamila  fa- 
miglie, e  componente  una  popolazione 
di  trecentomila  persone,  la  Iribìx  dei 
Turgfiuti  arrivò  alle  sponde  dell'ili  in 
agosto  del  4  77  4  dopo  aver  sofferte 
grandi  perdite  in  un  viaggio  di  piìi 
mesi  traverso  i  deserti  della  Gran-Tar- 
taria,  e  combattendo  altre  tribìi  erranti 
che  volevano  opporsi  al  loro  passaggio. 
L'imperatore  della  China  ,  informato 
della  partenza  dei  Turgauti,  aveva  già 
fatti  provvedimenti  per  riceverli.  As- 
segnò loro  delle  terre  lungo  la  riviera 
dell'ili,  ed  Ouboucha  chiamato  alla  corte 
imperiale  vi  ricevette  onori  e  presenti. 
Si  ignora  il  tempo  della  morte  di  que- 
sto capo  j  ma  è  probabile  che  tornasse 
fra  i  suoi  a  terminarvi  i  suoi  giorni. 
Trovansi  cenni  intorno  a  questa  nota- 
bile trasmigrazione  dei  Turgauti  ne! 
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lom.  2  delle  Memorie  risguardanli  ai 
Chinesi. 

OUDAAN  (Gioachino),  dotto  olan- 
dese, nato  l'anno  1628  nel  villaggio  di 
Khinsbiirg,  lungi  da  Leida  una  lega,  fu 
conosciuto  per  alcune  opere,  Tra  le  quali 
citeremo  ua  traltalo  Della  potenza  ro- 
mana, ^644,  in  4. 

OUDEAU  ovvero  ODEAU  (Suora 
Fraitcesca),  leligiosa  del  monastero  di 
S.  Luipi  di  Poissy,  dove  essa  mori  nel 
A64i,  diede  una  versione  dei  Sermoni 
di  S.  Bernardo  sotto  questo  titolo:  Ser- 
mons  mcditalifs  du  déi'ot  P.  St  Bernard, 
ahhc  de  Claìrvaux,  sur  Ics  caiuiques  ecc., 
Parigi  \{\2\,  in  8. 

OÙDIÌAU  ovvero  ODEAU  (Gicsep- 
te),  predicatore  celebre  al  suo  tempo 
nato  a  Orai  (nella  Franca  Contea  ) 
l'anno  <607,  entrò  nella  «;ompagnia  di 
Gesù  nel  ^62G,  insegnò  le  uniane  Irt- 
lere  e  la  rettoiica  per  sette  anni,  poi  *ì 
diede  interamente  alla  predicazione,  si 
distinse  sui  pulpiti  di  Parigi  e  di  Lione, 
e  mori  nel  4  a  liesanzone  dove  si 
era  ritirato  negli  ultimi  suoi  anni.  Si 
hanno  di  lui:  Lespnncf^iiques  da 
Jòìidateurs  des  ordres  ielif;ieux,  Parigi 
•tÒòl,  in  8;  L'illufire  crimiml  ecc.  (rac- 
colta di  sermoni  per  l'avvento),  Lione 
•1665,  in  8;  Panéi^yric/iics  pour  toutes 
lesjìtes  de  la  Ste  -  ier^^c;  Le  predica- 
tenr  c\'aniiéli(pie ,  on  Discours  pour  tous 
les  jours  de  carènte;  Le  hanquct  d'Elie 
ecc.,  (sermoni  per  l'ottava  del  SS.  Sa- 
cramento), l6rf8,  in  8.  La  straordinaria 
riputazione  del  P.Oudeau  non  sembra 
abbastanza  giustiLìcata  da  tutti  questi 
scritti. 

OUDEGIIERST  (Pietro  d'),  giure- 
consulto di  liilla  ,  pubblicò  nel  \ 
Les  Cliroiiiqius  et  Atmalcs  de  Fiandre 
de  620  à  1476,  Anversa,  presso  Pian- 
tino, in  4.  Puglie  da  lamentare  che  non 
abbia  potuto  continuare  codesta  opera, 
compendio  eruditissimo  ed  esatto  di 
tutto  ciò  che  si  era  scritto  prima  di  lui 
intorno  a  <juella  provincia. 

OUDEN ALIDE  (Roberto  van)  ,  pit- 
tore  (iammingo,  nato  a  Gand  nel  -1663, 
andò  a  perfezionarsi  in  Roma  nella 
scuola  di  Carlo  Maratti ,  di  cui  imitò 
la  maniera  ed  il  tocco.  Ornò  de' suoi 
quadri  le  chiese  della  sua  città  natale 
exl  intagliò  ad  acquaforte  la  più  patte 
delle  composizioni  del  suo  maestro.  I 
curiosi  ricercano  la  gran  collezione  che 
egU  compose  per  ordine  del  carditiale 


Barbarigo  e  nella  quale  impiegò  venti" 
due  anni,  intitolata  :  Numismata  viro- 
rum  illtistrium  ex  gente  Barbadiga,  Pa- 
dova t562,  grande  in  fol.  ,  rarissimo. 
Questo  pittore  lasciò  anche  ritratti  ed 
altri  soggetti,  di  cui  si  può  vedere 
P  elenco  nel  Dizionario  degli  artisti,  di 
Heinecken. 

OUDENHOVEN  (Giacomo),  eccle- 
siastico protestante,  nato  a  Bois  le  Due, 
morto  versi»  il  <683,  lasciò:  Origine  et 
anliquité  de  la  ville  d'Hailem,  4  67t,  in 
i  2;  Antiquiics  cimbri qucs  ;  Description 
de  la  Nollande  ancienne  ou  de  la  Sud- 
Ilollandc,  1654,  in  4. 

OUDET  (  Giacomo  Gidseppe  ),  uno 
degli  nfllciali  pili  distinti  dell'esercito 
repubblicano  francese,  era  nato  a  Mey- 
iial,  dipartimento  del  Jura,  verso  Panno 
1  7  7  3.  Le  guerre  della  rivoluzione  gli 
aprirono  uno  splendido  arringo,  al  quale 
era  convenientemente  preparato  e  dalla 
natura  e  dalla  educazione.  Egli  avev.i 
gi^cquistato  gradi  superiori  sui  campi 
diX^laglia,  quando  Bonapartc  arrivò 
d'Egitto.  Oudet, devoto  alle  instiluzioni 
repubblicane  ,  mostri)  sospetti  e  mal 
animo  verso  il  nuovo  console,  il  governo 
temendo  del  cre<lito  che  esso  aveva 
acquistato  per  non  ordinario  valore,  e 
cui  sapeva  rafforzare  con  tutte  le  lusin- 
ghe della  gentilezza  e  d'una  mirabile 
eloquenza,  lo  relegò  in  una  provincia 
come  aggiunto  all'  aiutante  generale 
Mallet,  divenuto  sì  celebre  dappoi  ;  e 
così  trovarorisì  in  mutuo  contatto  i  due 
piìi  pericolosi  uomini  che  il  governo 
avesse  a  temere.  A  quel  tempo  appunto 
si  riferisce  l'origine  d'una  società  se- 
greta cbe  minacciò  sovente  la  potenza 
di  Napoleone.  Oudet,  ora  richiamato 
agli  eserciti ,  ora  respinto  per  destitu- 
zione o  rilegazione,  erasi  trovalo  in  cor- 
rispondenza con  la  maggior  parte  degli 
olliciali  francesi  ,  ed  aveva  lasciato  in 
gran  parte  di  essi  una  profonda  impres- 
sione risultante  senz'altro  dal  prestigio 
delle  sue  maniere  e  dalla  forza  del  suo 
parlare.  Al  tempo  della  cospirazione  di 
JMoreau,  fu  il  primo  ad  essere  allonta- 
nalo dal  centro  degli  affari  ;  ma  il  fa- 
vore di  cui  godeva  nelP  esercito  impedi 
ch'egli  fosse  mai  compreso  come  reo 
in  vefun  processo  pubblico ,  benché 
qualche  scrittore  oflicioso  al  capo  dello 
stato  lo  avesse  indicato  come  capo  dei 
repubblicani  di  Francia  in  un  opuscolo 
ìntit.  Alliaiwe  dea  jacobins  av>eo  le  wii-^ 
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nistere  anglais.  Rimase  in  una  specie  di 
oscurità  fino  alla  battaglia  di  Wagram^ 
nella  quale  capitanò  il  6."  reggimento 
supplementario  di  linea.  Quivi  recò  al 
colmo  la  sua  gloria  militare  ,  ma  cadde 
per  numerose  ferite.  Visse  ancora  piìi 
di  tre  giorni,  incoraggiando  i  suoi  com- 
pagni alla  morte  cou  filosofiche  ammo- 
nizioni. Si  possono  consultare  per  piìi 
cenni  le  Mémoires  du  sergent  Guille- 
mard'y  Voyas,e  en  Moldat/ie,  per  Gadet- 
Gassicourtj  Histoire  des  sociétés  secretes 
de  rarmce,  Paris  1815,  in  8- 

OUDIN  (Cesare),  figlio  d'un  gran 
prevosto  del  Bassign'i,  fu  in  molto  favore 
presso  il  re  Enrico  IV,  che  lo  incaricò 
di  piìi  missioni  in  Germania  e  lo  nominò 
segretario  interprete  per  le  lingue  stra- 
niere l'anno  1597.  Mori  nel  1625.  Si 
hanno  di  lui  una  versione  francese  del 
Don  Chisciotte,  Parigi  1639,  2  voi.  in 
8;  Mecueil  de  seutences  et  de  proverbes^ 
tradotti  dallo  spagnuolo,  1614,  in  8; 
due  £?izio7iaru,  spagnuolo,  e  italiancr,  ri- 
fatti dappoi  da  suo  figlio  il  maggiore  ; 
una  Grammaire  italieime  ;  Grammaire 
espagnole.^  Amomo  OUDIN,  primo- 
genito del  precedente,  gli  successe  nel 
suo  uffizio  d' interprete  per  le  lingue 
straniere,  fu  spedito  sotto  Luigi  XIII  in 
Savoja  e  a  Roma  (dove  il  papa  Urbano 
Vili  lo  onorò  della  sua  amicizia),  diede 
lezioni  di  lingua  italiana  a  Luigi  XIV, 
e  morì  nel  1653.  Si  hanno  di  lui  pììi 
lavori  intorno  alla  lingua  francese,  ila- 
liana  e  spagnuola,  e  la  traduzione  fran- 
cese della  Storia  delle  guerre  di  Fian- 
dra, del  cardinale  Bentivoglio,  —  Un 
OUDIN  (Cesare),  probabilmente  della 
famiglia  dei  precedenti,  fu  tra  i  fami- 
gliari della  celebre  marchesa  diSévigne', 
e  le  dedicò  un  Recueil  de  diverti ssemens 
comiquesy  1670,  in  12. 

OUDIN  (Carlo),  dottore  in  teologia, 
fu  autore  d'una  versione  latina  e  fran- 
cese d'  un  Sermone  di  S.  Giovanni 
Crisostomo,  in  cui  questo  padre  della 
Chiesa  dimostra  che  non  si  soffrono  veri 
mali  se  non  quelli  che  ciascuno  cagiona 
a  se  stesso. 

OUDIN  (Casimiro),  dotto  bibliografo, 
nato  a  Mezieres  nel  1638,  entrò  a  17 
anni  nell'ordine  dei  premonstratensi , 
ma  stancatosi  della  vita  religiosa  ritirossi 
in  Olanda  dove  non  dubitò  di  abiurare 
ì  suoi  voli  e  la  sua  religione, Fu  autore 
di  piìi  opere  critiche  e  di  bibliografia 
ecclesiastica  assai  ricercate,  ma  piene 


dì  sarcasmi  contro  i  suoi  antecessori  e 
gli  scrittori  del  suo  ordine.  Se  ne  tro- 
verà l'elenco  nelle  Memorie  di  Niceron, 
tom.lO.  Noi  citeremo  soltanto,  come 
la  piìi  notabile:  Commentarius  de  seri- 
ptorihus  Ecclesiae  antiquis  ecc..  Franco- 
forte o  Lipsia  1722,  3  voi.  in  fol.  che 
si  possono  unire  alla  Bibliotheque  de 
Dupin  e  aW  Histoire  des  auteurs  ecclé- 
siastiques  de  Cellier. 

OUDIN  (Francesco),  gesuita,  nato  a 
Vignori  borgo  della  Sciampagna  nel 
1673,  morto  a  Digione  nel  1752  ,  si 
rese  famigliare  le  lingue  greca,  latina^ 
inglese,  portoghese,  italiana  e  spagnuola, 
senza  trascuratelo  studio  dei  libri  santi 
e  dei  Padri  della  Chiesa.  Trovansi  alcune 
delle  su»  poesie  latine  nei  Poemata  di- 
dascalioa,  di  cui  esso  fu  il  vero  editore 
sotto  il  nome  dì  O/^Vet,  Lasciò  pure  giu- 
diziose osservazioni  sopra  i  classici 
latini;  una  dissertazione  sopra  il  Culex, 
inserita  nelle  Memorie  (\&\V .  Desmoletsj 
osservazioni  sparse  nel  Cicerone  di 
Olivet;  un'edizione  di  P.  Siro  (P; 
Syri  et  aliorum  vcterum  sententiae , 
adjwictis  bre^'ibus  notis').  11  P.  Oudia 
coltivava  altresì  la  numismatica  e  lo 
studio  delle  altre  antichità  ;  e  citasi  il 
suo  Essai  sur  les  Ambrons  che  trovasi 
nel  4.°  volume  dei  documenti  storici  e 
letterari!  di  Granet,  e  le  sue  Eiymolo- 
gies  celtiques,  ristampate  nelle  Opere 
postume  di  Gedoyn.  Tutti  questi  scritti 
non  erano  che  distrazioni  dal  grande 
carico  che  gli  era  stato  imposto  dai 
superiori  di  condurre  a  fine  una  bi- 
blioteca latina  degli  scrittori  della  Com- 
pagnia di  Gesìi.  Egli  ne  terminò  una 
parte,  e  lasciò  importanti  documenti  e 
notizie  per  la  restante.  Oltre  ai  lavori 
citati  lasciò  altri  scritti  inediti,  come 
tragedie  e  commedie  in  latino,  versioni 
dal  greco  ecc.  Si  può  consultare  per 
più  cenni  la  sua  vita  scritta  da  Michault 
di  Digione. 

OUDINET  (MARCANTONio),antiquario 
e  numismatico,  nato  a  Reims  nel  1643, 
stato  da  prima  avvocato  e  distinto  pro- 
fessore ,  poi  custode  del  gabinetto  di 
medaglie  del  re  Luigi  XIV,  fu  ammesso 
nel  1701  nell'accademia  d'iscrizioni  e 
lettere,  e  morj.nel  1712.  Questo  dotto 
non  lasciò  ^e  alcune  memorie  inserite 
nel  tomo  1 della  raccolta  dell'  acca- 
demia snddetta.  Conservasi  nella  bi- 
blioteca del  re  a  Parigi  la  Storia  di 
Oudinet  intorno  9U'  origine  ed  ai  prò-* 
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gressi  di  quello  stabilimento.  Bozepro» 
nunzio  all'  accademia  il  suo  Elogio,  e 
JNiceron  ue  inseri  un  estratto  nel  tomo 
9.''  delle  sue  Memorie.  Noi  citeremo 
d'Oudinet  la  Dissertalion  sur  l'origine 
du  mot  médaille  (  egli  la  deriva  da 
melallum). 

OUDKY (Giambattista),  pittore  e  in- 
tagliatore, nato  a  Parigi  nel  i  68t>,  morto 
nel  fu  allievo  di  Largillière,  di- 

pinse da  prima  la  storia  e  il  ritratto,  i 
paesi  ed  i  Oori,  poi  si  accpiislò  special 
riputazione  pe'  suoi  quadri  di  caccia 
ossia  d'animali.  Il  museo  reale  di  Pa- 
rigi ne  possiede  due  di  tal  genere  :  la 
Caccia  del  lupo,  e  quella  del  Cinghiale. 
Oudi  y  intagliò  stampe  de' suoi  prnprii 
dipinti;  ma  il  suo  piìi  slimato  lavoro  si 
è  la  serie  di  disegni  per  le  Jm^'ole  di 
Lajoiilaitie  f  in  4  voi.  in  fol. ,  Parigi 
1755. 

OUF.L  oppure  OWKL,  iu  lingiia  gal- 
lese Jfiwel- I)(la.  sovrano  e  legisi.itore 
del   paese   di  (ialles,  era  figlio  del  re 
Cadell,  e  cominciò  a  regnare  nell'anno 
907.  K^li  concepì  il  disegno,  assni  no- 
tabile per  quei  tempi  ,  di  ristabilire  la 
legislazione   de'  suoi  stali    sopra  basi 
conformi    allo  spirilo    della  nazione  , 
lavorò  con   saggia   lentezza  un'  opera 
cosi  diflicile  ,  radunò  un  ronsiglio  na- 
zionale composto  di  chierici  e  laici,  ed 
intr.iprese  il  viaggio  di  Roma  per  sotto- 
mettere alla  sanzione  del  papa  le  leggi 
adottate  da  quel  consiglio  Questo  prin- 
cipe moli  liti  948.  Il  suo  codice  ,  pro- 
mulgalo fin  dall'anno  910,  trasmise  il 
nome  dell'autore  alla  posterità.  Ve  ne 
sono   piìi  copie  manoscritte  in  lingua 
gallese  n^la   biblioteca  Cottoniana  di 
Londra,  e  la  raccolta  fu  stampala  per 
la  piiioa  volta  in  grdiese  con  una  tra- 
duzione  Ialina  e  note  dicbiaralive  del 
doltoie  Wotlc  n,  1730,  in  fol.  ,  sotto  il 
titolo  di  Lei^es  IVallicae,   raro.  Una 
nuova   traduzione  fu  intrapresa  in  in- 
glese, e  incominciata  nel  Camhriun  Re- 
gister,  tom.  i  e  2,  poi  ripigliata  e  con- 
tinuata nel  tom.  2  del  Cambra-  Brilon  , 
Londra  \?,'ì\  .La  Charte  d'Hoel  Le-Bon, 
per  A.  B.  IVI.  (Mangourit)  Parigi  t8l9, 
opuscolo  di  26  pag.  è  la  storia  compen- 
diala della  compilazioii^di  quella  slessa 
caria  ossia  statuto.  .  « 

OUEIN  (Sani'),  latinamente  Audoeims, 
conosciuto  pure  sotto  il  nome  di  Dodone, 
era  nato  a  Sancì  presso  Soissons,  fu 
eletto  ncir  anno  639  vescovo  di  Soissons, 


e  mori  a  Clichi  nel  683^  il  24  amasio , 

giorno  in  cui  la  Chiesa  celebra  la  sua 
festa.  Si  ha  di  XmunaiVua  di  S.  Eligioy 
pubblicata  da  Surio  nelle  yitae  San- 
ctorum. 

OUGHTRED  (GrcMELMo),  teologo 
e  matematico  inglese,  nato  a  Eton  nel 
4  574  ,  morto  nel  si  fece  eccle- 

si.-^tico  e  compose  alcuni  trattati  teolo- 
gici ;  ma  dee  la  sua  riputazione  alle 
opere  intorno  all'algebra,  alla  geome- 
tria ecc.  Citasi  come  il  migliore  de'suoi 
scritti:  Anthmeticae  in  mimeris  et  specie- 
bus  instilutio ,  quae  funi  logisticae  tum 
wialyticae  atque  totius  malketnalicae cla- 
vis  est.  Una  scelta  de'suoi  mss.  fu  pub- 
blicata dopo  la  sua  morte  sotto  il  titolo 
di  Opuscui a  mathematica,  Oxford  4  676, 
2  voi.  in  8. 

OULOUGII  B^:Y(MIRZA-^^OHAMMBD- 
TARACUY),  re  della  Transossania  e  della 
Persia  orientale,  uno  de' piìi  grandi 
astrononii  d'oriente,  nato  a  Siiltanieh  ; 
sucAdette  a  suo  padre  nel  4  4^6,  e  fu 
spoglialo  e  messo  a  morie  da  suo  figlio 
Abdallatif  nel  H49.  \j:i^t'\o  Tavole  astro- 
nomiche di  cui  tiovansi  piii  esemplari 
nella  biblioteca  del  re  a  Parigi. Burckhardt 
ne  pubblicò  frammenti  nel  4  779  nelle 
Effemeridi  geograjiche  del  barone  di 
Za  eh. 

OULTREMANN  (Enrico),  islorico  , 
nato  nel  4546   a   Valenciennes,  morto 
prevosto  di  q»iella  città  nel  4  605,  scrisse 
una  Storia  della  citlà  e  del  contado  di 
Valenciennes,  dalla  sua  origine  fino  al 
sec.  46,  opera  che  fu  poi  corretta  ed 
aumentata  da  uno  de'suoi  figli  il  cui 
articolo  segue.  —  OULTREM ANN  (Pie- 
tro), il  pili  giovine  dei  4  figli  d'Enrico, 
nato  nel  i59l,  entrò  nella  compagnia 
di  Gesìi  nel  4  64  4,  vi  si  distinse  come 
predicatore,   poi   si  diede  allo  studio 
della  storia  e  mori  a  Valenciennes  nel 
4  6ì6.  Si  hanno  di  lui:  A'ie  de  Pierre 
l Hcrmiti  ;  Cnnstanlincpolis  belgica,  sn^e 
de  rebus  gestis  a  Jìalduino  et  Ilenrico 
imperalo!  ibus  couslantinopolitanis  ecc.  , 
alcune  opere  ascetiche  e  traduzioni  ,  di 
cui  si  tro\eranno  i  titoli  nella  Biblio- 
theca   di  Sot^vell.  -  OULTREMANN 
(Filippo  d'),  secondo  figlio  d'  Enrico, 
entrò  in  età  di  22  anni  nella  compagnia 
di  Gesù,   attese  alla  predicazione,  e 
mori  nel  4652.  Si  hanno  di  \\ì'\  Le  vrai 
chrélien  caiholique,  4  622  ,  in  8;  Le  pè- 
dagogue  chrctien,  4  64<-46,  3  vói.  in  8, 
ricorretto  da  Coulon,  Lione  4686,  in  4, 
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compendialo  in  un  voi.  in  -12  dal  P. 
Brignon,  Rouen  -1706,  tradotto  in  latino 
e  soventi  volte  ristampato. 

OUSEL ,  OISEL  ,  oppure  LOISEL 
(Filippo),  teologo  e  dotto  della  lingua 
ebraica,  nato  a  Danzica  nel  <6n,  di 
famiglia  originaria  di  Francia,  frequentò 
successivamente  ì  ginnasj  e  le  univer- 
sità di  Danzica,  Brema,  Groninga,  Fra- 
neker  e  Leida  per  istudiarvi  compiuta- 
mente la  filosofia,  la  teologia  e  la  lingua 
ebraica,  passò  quindi  in  Inghilterra, 
visitò  le  biblioteche  di  Londra,  Oxford 
e  Cambridge,  stonziossi  a  Leida  nel 
4  706,  imparò  la  medicina,  divenne  pa- 
store della  chiesa  tedesca  di  quella  cit- 
tà, fu  chiamato  nel  i7i7  a  Francoforte 
per  insegnarvi  la  teologia  e  quivi  mori 
nel  i724.  Si  hanno  di  lui:  De  lepra 
cutis  Hebraeoruni  dissertatio;  Inlroduvtìo 
in  accentuationem  Hebraeorum  nietricam; 
De  accentuatione  Hebraeorum  prosaica; 
De  autore  Decalagi  dissertationes  dune; 
De  Decalogo  soli  Israeli  dato  disserta- 
tiones tres  ;  ed  alcuni  altri  scritti  dello 
stesso  genere,  di  cui  sì  troverà  l'elenco 
nelle  Memorie  di  Niceron ,  tom.  42, 
nella  Bibliolheca  germanica,  tom.  -12,  e 
nei  supplementi  di  Joecher. 

OUTHIER  (Reginaldo  ovvero  Ri- 
naldo ),  astronomo,  nato  nel  villaggio 
di  Poligni  (  Franca-Gontea  ),  si  fece 
ecclesiastico,  studiò  l'astronomia  e  fu 
nominato  corrispondente  dell'  accade- 
mia delle  scienze  neli'  anno  1731.  Di- 
venuto poi  segretario  'del  cardinale  di 
Liiynes,  vescovo  di  Bayeux ,  partì  nel 
'*736  con  Mauperluis  che  il  re  di^Fran- 
cia  spediva  al  settentrione  per  misu- 
rarvi un  grado  del  circolo  polare.  Ri- 
tornato da  quella  spedizione,  ottenne 
un  canonicato  nella  cattedrale  di  Ba- 
yeux, lo  rassegnò  dappoi  per  più  atten- 
dere allo  studio,  e  morì  nel  -1774.  Egli 
era  membro  delia  società  reale  di  Ber- 
lino e  delle  accademie  di  Caen  e  Be- 
sanzone.  Si  ha  di  lui:  Journal  d'un 
•vojrage  fait  au  Nord  en  <736  el  i737, 
Parigi  1744,  in  4,  con  carte  e  stampe 
disegnate  dall'autore;  Carles  topogra- 
phiques  del  vescovato  di  Bayeux;  Ob- 
servations  météorologiques,  fatte  a  Ba- 
yeux, inserite,  come  alcune  altre  osser- 
vazioni astronomiche  dello  stesso,  nella 
raccolta  dell'accademia  delle  scienze, 
tom.  4  delle  Memorie  dei  dotti  stra- 
nieri. 

OUTRAM  (Guglielmo),  teologo  in- 


glese del  sec.  47,  fu  autore  d'un  eru- 
dito trattato  intit.  De  sacrifìciìs  judaeo- 
rum  libri  duo,  Londra  ^677,  in  4.  Egli 
vi  parla  di  tutti  i  sacrifizj  della  legge 
antica  e  nuova,  di  quelli  dei  gentili,  e 
finalmente  del  sacrifizio  della  Croce. 
Come  protestante,  egli  non  vi  parla  di 
quello  della  messa. 

OUTREIN  (  Giovanni,  d'  ),  profes- 
sore di  filosofia  e  di  sacre  antichità  a 
Dordrecht,  nato  a  Middleburg  nell'anno 
-1662,  morto  in  Amsterdam  nel  1722, 
lasciò:  Brei'e  schizzo  delle  uerità  di- 
vine. Amsterdam  -1736,  in  12;  Saggio 
d'emblemi  sacri,  1700,  2  voi.  in  4. 

OUTREMONT  (Anselmo  d' )  figlio 
d'un  avvocato  ed  avvocato  egli  stesso, 
nato  a  Parigi  l'anno  1746  ,  entrò  in 
età  di  20  anni  al  parlamento,  e  quando 
questo  fu  soppresso  nel  1771,  venne 
esigliato  a  Grévant,  dove  per  quattro 
anni  attese  unicamente  alle  lettere. 
Incaricato  poi  della  compilazione  di  al- 
cune rimostranze,  massime  contro  gli 
editti  di  Tui^got,  adempì  quella  com- 
missione con  buon  successo,  fu  pro- 
mosso nel  1785  alla  gran-camera,  e  fu 
tra  quelli  che  si  opposero  alla  convoca- 
zione degli  stati  generali.  Si  ricoverò 
nel  Belgio  l'anno  1791,  quindi  passò  in 
Olanda,  e  di  là  fu  chiamato  a  Hamm  , 
dove  divenne  consigliere  di  reggenza 
di  Monsieur,  (che  fu  poi  Luigi  XVIll). 
Ritiratosi  iu  Inghilterra  poco  tempo 
dopo  e  stanziato  a  Londra,  non  rien- 
trò in  Francia  che  al  tempo  della  re- 
staurazione e  fu  nominato  consigliere 
di  stato.  Morì  a  Parigi  nel  1822,  la- 
sciando fra  altre  opere  :  Le  nout^eau 
siede,  ou  la  France  cncore  monarchie  , 
Londra  1796,  2  voi.;  Examen  critique 
de  la  révoliuion  J'rancaise  considérée 
camme  sysleme  pohtique.  Compose  pure 
alcune  opere  teatrali,  e  si  conosce  fra 
altre  la  sua  tragedia  inlit.  Marguerite 
d'  Anjou.  Il  giornale  La  quotidienne 
del  2  ottobre  1822  contiene  un'ampia 
notizia  intorno  a  questo  personaggio. 

OUTREPONT  (Carlo  Lamberto  d'), 
giudice  ili  tribunale  di  cassazione,  nato 
a  Brusselles,  morto  nell'anno  1809,  era 
slato  successivamente  avvocato  presso 
il  consiglio  sovrano  del  Brabante,  mem- 
bro dell'  amministrazione  centrale  di 
quel  paese ,  deputato  al  consiglio  dei 
cinquecento,  e  si  mostrò  uno  dei  piii 
caldi  fautori  della  rivoluzione  scoppiata 
nel  Belgio  l'anno  1788.  Iidsciò  alcuni 
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scritti,  come  Essai  historique  sur  l'ori- 
e^ine  des  diines,  in  8;  Discours  sur  Vau- 
torilé  du  droit  roniaiii  dans  les  Pajs- 
Bas;  e  te. 

OU  VILLE  (  Antonio  LE  METEL, 
signore  d' ),  fratello  di  Boisrobert,  nato 
a  Caen,  morto  l'  anno  h656  ovvero  nel 
■1657,  lasciò  commedie  di  cui  trovansi 
i  titoli  TitA^  tìisloirc  du  lìiéatre  Jraii- 
cais  dei  fratelli  Parfaictj  alcuni  ro- 
manzi tradotti  dallo  spagnuolo  j  e  no- 
velle (cnntes  )  che  sole  salvarono  il  suo 
nome  dall' ohMio.  Furono  raccollc  sotto 
il  titolo  di  Elile  dcs  contes  du  sieur 
<i*  OuwULe,  ^769,  2  voi.  in  \ì. 

OUVIIARD  (RrNATo),  compositore 
di  musica,  nato  a  Chinon  verso  l'anno 
<C20,  fu  prima  maestro  di  cappella  in 
Parigi,  poi  canonico  a  s.  Graziano  di 
Tonrs,  «love  mnii  nel  tÒgl.  Si  hanno 
di  lui  oltre  ad  alcune  opeie  di  contro- 
versia oggimai  dimenticate;  Scerei  pour 
cnmpuscr  cu  niusique  par  un  art  uou\  eaii\ 
Bibita  sacra  in  lectiones  ad  siiigidas  dics 
per  lef^cm  f  propìietas ,  et  evaus^elia  di- 
strifntia  et  f)2'.>  curmiuibus  muemonicis 
coruprihcusa;  L'alt  et  lu  scieuce  des 
ìioinhres,  in  francese  e  in  latino,  con 
una  pretazionej  Défeiise  de  V  ancienne 
tradilion  des  èi^lises  de  France  ]  ylrcki- 
tecture  liarmonique;  ddendarinm  novu/n 
perpetuum  et  irrevocabile.  Lasciò  niss. 
di  cui  si  possono  trovare  ì  titoli  nella 
Bihliolhe.ca  ecclcsiac  T'uroneWiis,  Tours 
<706,  in  8. 

OUWATER  (Alberto  van)  pittore, 
nato  in  Ilarlem  nel  sec.  M,  fu  uno  dei 
primi  artisti  olandesi  che  esercitasse  la 
pittura  a  olio,  di  fresco  inventala  se- 
condo r  opinione  consuue  da  van  Eyck, 
di  cui  esso  fu  contemporaneo  e  rivale. 
Le  scene  mollo  ar»in)ate  e  i  paesi  da  lui 
dipinti,  assai  ragguardevoli  per  quei 
tempo,  già  presagivano  la  perfezione  a 
cui  dovevano  i  pittori  olandesi  recare 
dappoi  cotai  getìere  di  pittura.  Citansi 
fra  i  suoi  quadri  una  Risurrezione  di 
Lazzaro^  e  ò'.  Pietro  e  6'.  Paolo. 

OÙZBEK-KHAN,  principe  tartaro. 
Khan  ossia  sovrano  del  Kaptchak  nel 
sec.  i4,  era  tiglio  di  Thogroul,  e  suc- 
cedette a  Togthagou,  suo  l'io.  Era  la  • 
Russia  a  quel  tempo  tributaria  dei  Tar- 
tari ed  uno  dei  primi  alti  del  nuovo 
sovrano  fu  di  confermare  nella  loro 
dignità  i  granduchi  Michele  Yaroslawilz 
ed  il  metropoliUno  Pietre»;  ed  esentare 


il  clero  russo  da  ogni  specie  di  tributo 
o  di  lassa.  Il  granduca  Michele  ne  ot- 
tenne in  oltre  un  corpo  di  truppe  tar- 
tare contro  Giorgio  Danielowilz  prin- 
cipe di  Mosca  che  i  Novogorodiaui  ave- 
vano eiello  per  granduca.  Ma  essendo 
poscia  stato  accusalo  di  avere  avvelenata 
la  sorella  di  Ouzbek,  sposa  di  Giorgio, 
Michele  lu  giudicato,  condannalo  e 
messo  a  morte  per  ordine  del  sovrano 
tartaro.  Nel  U27,  Ouzbek  colto  il  pre- 
testo dell'  uccisione  di  alcuni  tartari 
avvenuta  nella  città  di  Tver,  allora  ca- 
pitale del  granducato  di  Russia,  deva- 
stò con  le  sue  truppe  quelle  contrade  e 
ne  divise  le  varie  provincie  fra  Ivano 
fratello  di  Giorgio,  e  Costantino  figlio 
di  31ichele.  Fece  poscia  due  spedizioni 
contro  la  Persia,  s'impadronì  della  pro- 
vincia di  Chyrwan  e  mori  nel  1348. 
lìucsto  principe,  durante  un  glorioso 
regno  di  3U  anni,  si  era  talmente  acqui- 
stalo l'amore  de' suoi  popoli,  che  que- 
sti glien»!  diedero  un'insigne  prova  as- 
sumendo il  nome  di  Ouzbeks  ,  sotto  il 
(jujle  sono  ancora  conosciuti. 

OUZOUiN  UASSAN-DEYG  (  Abov- 
N.\sn-MouHAFFEft-EuuYN  ),  nominalo  dai 
N  iaggiat<iri  veneziani  e  dagli  storici  oc- 
cidentali Uitini  Cassun,  re  di  Persia 
della  dinastia  turcouiana  dd  muntone 
bianco^  nato  nel  secolo  16,  era  nipote 
di  Cara-Osnian  a  cui  Tamerlano  aveva 
concesso  un  principato  nel  Dearbtkr, 
Dopo  aver  deposto  dal  trono  e  fallo  pe- 
rire il  suo  figlio  Djiringhyr,  risolvelte 
d'  impadronirsi  di  tutta  la  Persia  occi- 
denlaie,  sopra  cui  regnava  un  altro  prin- 
cipe turcomauo^  c  riuscì  compiutamente 
in  tal  disegno  l'anno  1469.  Pi>ichè  esso 
aveva  sposalo  una  sorella  di  David  Co- 
mneno,  ultimo  imperatore  di  Trebi- 
sonda,  i  cavalieri  di  s.  Giovanni  di 
Gerusalemme  allora  signori  di  Rodi  , 
e  i  Veneziani  gli  spedirono  piii  amba- 
sciate per  indurlo  a  volgere  le  sue  armi 
contro  Maometto  II ,  conquistatore  di 
Costanlinopoli.  Ouzoun-IIassan  entrò 
nell'Anatolia  (  Asia  Minore  )  l'anno 
<472,  e  vi  ottenne  dapprima  alcuni 
vantaggi;  ma  fu  vinto  l'anno  seguente. 
Nel  -1476  conquistò  la  maggior  parte 
della  Giorgia  e  mori  nel  1478.  Le 
lunghe  e  sanguinose  guerre  de'  suol  fi- 
gli e  nipoti  che  si  conlesero  il  trono  ^ 
agevolarono  l'innalzamento  della  di- 
nastia dei  sofi  e  la  conquista  di  Persia 
ad  Ismaele  Ha  cui  madre  e  l'avola  erai 
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noi' una  figlia,  l'altra  sorella  di  Ou- 
zoun-Hassan. 

O VALLE  oppure  O VAGLIE  (  Al- 
FONSO  de  ),  gesuita,  nato  ai  Chili  nell' 
anno  1 601 ,  rinunziò  alle  splendide  spe- 
ranze di  fortuna  che  gli  dava  la  sua 
nascita  per  consacrarsi  a  Dio  nella  com- 
pagnia di  Gesù,  di  cui  divenne  uno 
dei  membri  piìi  ragguardevoli.  Mori  a 
Lima  nel  i65l,  stinilo  dalle  sue  apo- 
stoliche fatiche,  e  lasciò;  Epistola  ad 
praeposiluin  generalem,  quae  statuni  so- 
cietatis  in  proi^incia  Chili  ostendit;  Isto- 
rica  relazione  del  regno  di  Cile  (Chili) 
e  delle  missioni  e  ministerj  della  com- 
pagnia di  Gesù,  Roma  1646,  in  fol, 
con  carta  e  fig.  Quest' opera  era  venula 
in  luce  in  lingua  spagnuola  a  Madrid 
nello  stesso  anno,  in  4j  essa  è  rara  e 
ricercata,  nan  ostanti  alcuni  difetti. 

OVANDO  (  Nicola  ),  gentiluomo 
spagnuolo,  fu  nominato  nell'anno  1501 
governatore  dell'  isola  di  s.  Domingo 
per  successore  a  Bovadilla,  e  pubblicò 
da  principio,  a  favore  dei  nativi  del 
paese,nuovi  regolamenti  che  mitigarono 
la  sorte  di  quegl'  infelici.  Ma  a  questa 
moderazione  successe  ben  tosto  la  pivi 
dura  barbarie.  Si  possono  leggere  nelT 
Histoire  de  Òt-Domingue,  scritta  dal 
V.  Charlevoix,  gli  atroci  mezzi  impie- 
gati da  Ovando  o  da' suoi  agenti  per 
contenere  gli  indiani  nell'obbedienza. 
Un'  orribile  strage  ne  fu  fatta  a  Xara- 
gua  (  dove  fu  dappoi  fabbricata  Leo- 
gana).Nel  <507  non  rimaneva  nell'i- 
sola piìi  di  60,000  indigeni;  e  questo 
numero  non  bastava  pe'  lavori  che  eli 
spagnuoli  esigevano  da  essi.  Ovando 
spopolò  le  isole  Lucaje,  e  in  pochi  anni 
quell'arcipelago  divenne  quasi  un  de- 
serto. Richiamato  nel  <508,  e  datogli 
per  successore  Diego  Colombo  figlio  dei 
celebre  ammiraglio,  Ovando  mori  in 
Ispagna  in  tranquillo  riposo,  senza  es- 
sere stato  in  verun  modo  punito  del  suo 
soverchio  incrudelire.  La  strage  degli 
indiani  di  Xaragua  e  il  lamentevole  fine 
delia  loro  regina  Anacoana,  furono  nar- 
rati da  Las  Casas  e  dallo  storico  Her- 
rera,  come  degni  dell'  esecrazione  dei 
posteri. 

OV.ERALL  (  Giovanni  ),  prelato  in- 
glese, nato  l'anno  1559,  fu  successiva- 
mente professore  dì  teologia  a  Cam- 
bridge, decano  di  s.  Paolo,  vescovo  di 
Lichtfield  e  di  Coventry  nel  1614;  passò 
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alla  sede  di  Norwich  nel  1618,  e  morì 
nel  161 9. Si  hanno  di  lui  alcune  opere 
teologiche  sopra  la  predestinazione  e  il 
libero  arbitrio,  delle  quali  la  più  cono- 
sciuta è  intitolata:  Coni'ocation-Book  ^ 
ed  alcune  lettere  inserite  nella  raccolta 
delle  Epistolae  praeslantium  uiroruni , 
Amsterdam  1704,  in  fol. 

OVERBEECK  (  Bonaventura  van  ), 
disegnatore,  pittore  ed  antifjuario  olan- 
dese, nato  in  Amstenlam  l'anno  t660, 
studiò  i  buoni  modelli  antichi  in  Ro- 
ma, e  portò  nella  sua  patria  una  ricca 
collezione  di  disegni  inaiti  colà.  Egli 
soleva  darsi  con  pari  ardore  al  lavoro 
ed  ai  piaceri  ,  fu  sempre  incostante  e 
vagabondo,  e  mori  nel  1706.  Sono  sti- 
mati i  disegni  e  le  stampe  delia  isua 
grande  opera  intitolata:  Reliquiae  anli- 
quae  urbis  Roniae ,  etc.  ,  Amsterdam 
1709,  grande  in  fi»l.  con  t50  stampe, 
tradotta  in  francese  lo  stesso  anno  ,  in 
fol.,  ristampata  all'  Aia  nel  17  63,  3  p. 
in  fol. 

OVERBURY  (  Sir  Tommaso  ),  autore 
inglese,  meno  conosciuto  pe'  suoi  scritti 
che  pel  suo  tragico  fine,  era  nato  nel- 
r  anno  1581.  Amico  di  Roberto  Carr 
che  fu  poi  conte  di  Sommerset,  incorse 
nella  disgrazia  di  questo  indegno  favo- 
rito di  Giacomo  1  per  essersi  mostrato 
contrario  al  suo  matrimonio  con  lady 
Essex,  e  Roberto  Carr  si  vendicò  de- 
nunziandolo al  re  come  un  nemico  dello 
stato.  Arrestato  e  chiuso  nella  torre  di 
Londra,  Overbury  vi  morì  avvelenalo 
nel  1613.  Il  segreto  di  questo  avvele- 
namento, di  cui  Sommerset  era  slato 
l'istigatore,  non  si  svelò  che  due  anni 
dopo,  e  gli  agenti  subalterni  furono 
tutti  puniti  di  morte;  ma  l'autore  prin- 
cipale rimase  impunito  ,  quantunque 
giudicalo  e  condannato.  Ben  è  vero  che 
egli  sopravvisse  per  essere  un  oggetto 
di  orrore  e  di  disprezzo,  siccome  assas- 
sino d'  un  uomo  a  cui  era  prima  slato 
amico,  che  gli  avea  giovalo  co'  suoi 
consi^**  e  che  voleva  all'  ultimo  ri- 
trarlo  dal  contrarre  uno  scandaloso  ma- 
trimonio. Il  poeta  Savage  compose  so- 
pra questo  argomento  una  tragedia.  Si 
hanno  di  Overbury  alcuni  scritti  ia 
versi  e  in  prosa,  stampati  da  prima  se  - 
paratamente, poi  raccolti  in  un  volume, 
spesso  ristampati,  e  di  cui  la  tSa  edi- 
zione è  del  1732,  in  12.  L'autore  vi 
mostra  una   grande   conoscenza  del 
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mondo,  e  molla  abilità  di  ravvisare  il 
lato  ridicolo  nelle  persone  e  nelle 
cose. 

OVERDATZ  (  Luigi  ),  medico,  nato 
in  Enghien  citta  dell'  Hainaut:  verso 
l'anno  1630;,  morto  à  Brusselles  nel 
4682,  dopo  aver  ottenuto  da  Carlo  II 
d'Inghilterra  diploma  di  nobiltà,  pub- 
plicò  ad  uso  dei  poveri  in  lingua  fiam- 
minga un  Trattato  compendioso  della 
peste  e  dei  modi  di  guarirla,  Brusselles 
4688,  in 

OVIDIO  (  Publio  Nasone  ),  uno  dei 
più  celebri  poeti  latini,  nacque  a  Sul- 
mona nel  territorio  di  Pcligni  in  mar- 
zo di'ti'  anno  di  Roma  yll,  avanti  G. 
C.  43,  sotto  il  consolato  di  G.  Vibio 
Pansa  e  di  A.  Irzio.  Suo  padre  die  lo 
destinava  agli  esercizj  forensi  lo  mandò 
a  Rt)mi,  dove  il  celebre  oratore  Mes- 
sala diresse  i  primi  suoi  studi;  ma  l'a- 
bililà  e  le  cure  di  ({ueslo  non  poterono 
fare  un  causidico  di  quello  cui  la  u.i» 
tura  aveva  f^ià  creato  poeta.  Ovidio  ci 
narra  egli  slesso  che  i)albellava  versi 
quasi  all'uscire  della  culla.  1  suoi  con- 
temporanei Virgili'),  Properzio,  Ti- 
bullo, Orazio  acccJsero  1  «\ orevolmenle 
e  protessero  presso  il  principe  il  gio- 
vine emulo  che  doveva  un  giorno  par- 
tecipare con  essi  dt-lla  gloria  del  Par- 
naso romano.  Augusto  gli  fu  largo  di 
onori  e  di  ricompense,  e  gli  diede  an- 
che pubblicamente  testimonianze  di 
stima;  maqviesto  favore  non  fu  costante. 
L'infelice  poeta,  dopo  averne  goduto 
per  qualche  tempo,  lù  improvisamente 
condannato  a  un  duro  esiglio  ,  la  cui 
vera  causa,  sempre  dissimulata  da  Ovi- 
dio, fu  oggetto  di  molle  ipotesi  e  con- 
ghietture,  ma  non  mai  conosciuta.  Rile- 
galo da  Augusto  all'estremità  delPon- 
to-Eussitio  in  una  contrada  abitata  da 
popoli  barbari,  il  misero  vi  languì  per 
otto  aimi  ed  alcuni  mesi,  sperando 
sempre  il  ritorno  (Ino  alla  morte  di 
Augusto,  dal  quale  non  cessò  mai 
di  domandailo,-  ma  l' imper^ftre  ri- 
mase inflessibile,  e  il  poeta  finì  di 
sperare  toslochè  Tiberio  fu  asceso  ali' 
impero,  come  egli  slesso  acceima  in 
una  lettera  dal  Ponto.  Questa  circostanza 
è  un  forte  argomento  in  favore  di  una 
nuova  opinione  intorno  alla  causa  della 
disgrazia  di  Ovidio,  cioè  eh'  egli  do- 
vesse il  suo  esiglio  alla  malevolenza  di 
Livia  e  di  Tiberio  per  l'amicizia  che 
esso  aveva  coi  variì  membri  della  fa* 


miglia  di  Augusto  ,  e  massime  1*  affe- 
zione cui  mostrava  a  Germanico  ed  a' 
suoi  fìglij  ed  aveva  mostrata  verso  gli 
estinti  nipoti  dell'imperatore  Lucio  e 
Cajo  Cesare.  Imperocché  sono  celebri 
gli  artifizi  criminosi  con  cui  Livia  e 
poi  Tiberio  mirarono  sempre  a  minare 
tutti  gli  altri  parenti  d*  Augusto  per 
assicurarsi  la  successione  all'  impero  ; 
ed  è  probabile  che  Ovidio  conoscendo 
apertamente  alcuna  delle  loro  arti  o 
dei  delitti  fosse  perciò  temuto  dai  col- 
pevoli e  fatto  esigliare  mercè  dell'  a- 
scendente  soverchio  che  quella  moglie 
ebbe  sempre  sull'animo  di  Augusto  Di 
questa  opinione,  a  confermare  la  quale 
si  aggiungono  molti  altri  argomenti,  fu 
sostemtore  eziandio  Ginguene'  nel  Mer- 
curio di  trancia  del  2  settembre  1  8U9  ; 
e  la  sua  testimonianza  è  tanto  piìi  no- 
tabile percliè  egli  stesso  aveva  alcuni 
anni  prima  mostrata  e  sostenuta  una 
diversa  opinione.  Ovidio  morì  eside  in 
età  di  59  anni,  l'aimo  i7  dell'  era  cri- 
stiana, e  fu  sotterrato  a  Tomi  luogo 
del  suo  esiglio.  Pochi  poeti  scrissero 
tanti  versi  quanti  Oxidio,  o  si  esercita- 
rono con  egual  riuscita  in  generi  di- 
versi. Quintiliano  parla  con  gran  lode 
della  Medea  dì  Ovidio,  e  presenta  que- 
sta tragedia  come  una  prova  di  ciò  che 
esso  avrebbe  potuto  fare  se  sapeva  me- 
glio frenare  e  dirigere  gli  impeti  del 
suo  ingegno.  Quest'  opera,  come  più 
altre  di  Ovidio,  andò  perduta  intera- 
mente, salvo  pochi  versi.  Era  le  per- 
dute sono  da  lamentare  principalmente 
gli  ultimi  sei  libri  dei  Inasti,  da  lui 
composti  in  esiglio  ,  dove  scrisse  pure 
la  mirabile  e  voluminosa  raccolta  delle 
sue  elegie  conosciute  sotto  il  titolo  di 
Dislium  libri  5,  e  Ponticorum  libri  4. 
Egli  è  senza  dubbio  alle  Melamorfosi^ 
suo  capolavoro,  che  Ovidio  deve  quella 
classica  celebrità  che  egli  ha  connme 
con  Virgilio  e  con  Orazio.  Narrasi  che 
niulcontenlo  dello  stato  imperfetto  in 
cui  lasciava  quest'opera  l'autore  la  get- 
tasse alle  fiamme  prima  di  partire  per 
l'esiglioj  ma  già  se  n'erano  moltipli- 
cate le  copie  ed  essa  rimase.  Le  Emidi, 
nuovo  genere  di  poesia  che  Ovidio  si 
vantava  di  aver  primo  fatto  conoscere 
ai  romani,  sono  ,  come  i  Fasti,  l'opera 
più  perfetta  del  poeta,  o  per  meglio 
dire  la  più  limata  (secondo  che  il  ge- 
nio dell'autore  lo  permetteva  ),  e  quella 
che  ebbe  più  imitatori.  I  cinque  libri 
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degli  Amori  ridotti  poscia  a  tre,  e 
quelli  De  arte  amandi,  sono  i  capricci 
d'  una  lasciva  immaginazione,  che  se 
bene  non  vilipendono  il  pudore  quanto 
altri  scritti  di  poeti  suoi  contemporanei 
sono  però  grandemente  riprovevoli. 
Narrasi  che  Ovidio  non  fu  scostumato 
come  i  suoi  scritti  potrebbero  far  cre- 
dere, e  che  la  sua  indole  era  assai 
buona  ed  onesta  come  traspare  dalle 
opere  in  generale.  Ebbe  tre  mogli,  e 
r  ultima  fu  da  lui  molto  amata  siccome 
meritava  per  la  fode  e  l' affezione  che 
gli  serbò  nella  sua  disgrazia.  Il  primo 
libro  stampato  a  Bologna  nell'anno 
M^l  {  furono  le  Opere  d'Ovidio  in  fol,, 
alla  quale  edizione  succedettero  quelle 
degli  Aldi;  di  Leida  ct<m  notis  t^uriorum', 
ad  usum  Delfjhini,  4  voi.  in  4,  (689; 
ecc.  ecc.  Molle  furono  altresì  le  ver- 
sioni che  si  fecero  in  piìi  lingue  delie 
varie  opere  di  Ovidio  da  varj  autori , 
cui  sarebbe  troppo  lungo  tema  l' ac- 
cennare.—  Il  p.  Clodio  ,  gesuita,  tra- 
dusse letteralmente  i  Tristi,  interse- 
rendo  a  ogni  distico  dotte  illustrazioni; 
nel  qual  genere  di  lavoro  fu  poi  imi- 
tato da  Ant.  Gallerone  rispetto  ai  Fasti, 
Torino,  3  voi.  in  8,  e  alle  Lettere  dal 
Ponto,  2  voi.  in  8. 

OVIEDO  Y  VALDEZ  (  Gonsalvo 
Ferdinando  d'  ),  viaggiatore  ed  istorico 
spagnuolo ,  nato  l'anno  -1478  nelle 
Asturie,  aveva  già  servilo  onorevol- 
mente il  re  Ferdinando  il  cattolico  nelle 
guerre  di  Napoli  quando  vecossi  in  A- 
merica  neH5t3  col  titolo  d' intendente 
delle  miniere  d'oro  della  Daria,  la 
qual  carica  tenne  due  anni.  Dopo  più 
altri  viaggi  fu  nominato  intendente 
dell'isola  di  s.  Domingo  nel  t535,  fu 
richiamato  dieci  anni  dopo  ed  ottenne 
il  titolo  d' i.storiografo  dt  l  re  nel  -1548. 
Egli  aveva  sempre  profittato  delle  sue 
cariche  per  arricchirsi  delle  spoglie  del 
Nuovo -Mondo.  Volendo  poi  giustificare 
la  sua  condotta  agli  occhi  di  Carlo  V, 
si  dilettò  di  presentare  gli  Indiani  co- 
me un  popolo  che  per  la  sua  perversità 
incorreggibile  aveva  meritalo  l'eslermi- 
nio.  L' ipotesi  eh'  egli  inventò  per  ri- 
guardo alla  sifilide  sembra  far  parte  dei 
suo  sistema  di  calunnia.  Alfermò  che 
quel  morbo  era  originale  dell'Indie 
occidentali  e  che  doveva  pure  esservi 
endemica,  giacché  la  Provvidenza,  che 
colloca  sempre  il  rimedio  vicino  al 
naie;  diede  a  quel  pae.se  U  gaiaco  che 


riguardav9si  allora  come  principale  $pe* 
ciiico  contro  siffatta  malattia,  l  medici 
hanno  presentemente  (almeno  h  mag- 
gior parte  )  altre  opinioni  intorno  al- 
l' origine  della  sifilide.  Ved.  T  articolo 
Oviedo  nella  Biographie  medicate  che 
serve  di  continuazione  al  Dictionnaire 
des  sciences  médicales.  Le  opere  di 
Oviedo  sono:  Sumario  delahisioria  ge- 
neral y  naturai  de  las  Lidias  occiden- 
tales,  Toledo  ^525,  in  fol.;  La  historia 
general y  naturai  de  las  Indias  oooiden." 
tales,  Madrid  ^535,  in  fol. 

OWEL.  Ved.  OUEL, 

OWEN  (Giovanni),  latinameulc  Aw 
doenus,  poeta  latino  del  sec.  <6,  nato 
nel  paese  di  Galles,  fece  i  suoi  studj  a 
Oxford,  donde  aggiunse  al  suo  nome 
l'epileto  d'Oxonie/isis,  ser»za  essere  di 
quella  città,  come  alcuni  falsamente  pre- 
lesero. Morto  nell'  indigenza  poetica 
l'anno  4622,  Owen  ottenne  una  ma- 
gnifica tomba  nella  chiesa  di  s.  Paolo 
di  Londra.  I  suoi  epigrammi  di  stile 
assai  facile  sono  sparsi  di  concetti  li- 
cenziosi e  d' invettive  contro  il  clero. 
Intorno  alla  raccolta  di  essi,  stampata 
presso  gli  Elzevir,  Leida  4  628,  in  24, 
Amsterdam  4  647,  in  4  2,  non  si  può 
dare  miglior  sentenza  che  quella  es<« 
pressa  dallo  stesso  autore. 

Qui  legis  isltty  tuam  reprehsndo,  si  mea 
lauda» 

Omnia,  stultiliam  }  si  nihil  invidiam. 
Augusto  La  Bouisse  pubblicò  gli  Epi* 
grammes  choisies  d'Owen,  tradotti  in 
versi  francesi  da  Kerivalant  ed  altri  imi- 
tatori, Lione  1849,  in  48.  —  OWEN 
(Tommaso),  giudice  inglese  al  tempo 
della  regina  Eli.sabetla,  morto  neiraniio 
4  598,  è  principalmente  conosciuto  come 
autore  della  seguente  opera;  Reporls  in 
the  King's  bench  and  common  pleas  in 
ihereign  of  queen  Elisabeth,  4685,  in  8. 

OVYEN  (Enrico),  teologo  inglese, 
nato  verso  l'anno  4  7  »  9,  esercito  da  prima 
la  medicina,  poi  si  fece  ecclesiastico  e 
mork  nel  4  795.  Si  hanuo  di  lui  varie 
opere  di  critica  sacra  scritte  in  inglese, 
ed  un  trattato  matematico  intitolato 
ifarmonia  trigonometrica,  ec.  —  OWEN 
(Edoardo),  curato  di  Warington  nella 
contea  di  Lancastro,  morto  nel  4  807  fu 
autore  d'una  traduzione  in  versi  in- 
glesi delle  satire  ài  Giovenale,  4  786,2 
vol.in  42.  —  OWEN  (Tommaso  Edo- 
ardo), curato  d'un  villaggio  nell'isoladì 
Anglesey,  corto  a  B«aumaris  nel  1844^ 
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pubblicò  ìt  Metodismo  tmnscherato  , 
<802,  in  8.  —  OWEN  (Giovakni),  se- 
grelario  delta  società  biblica  britannica 
e  strauiera,  nato  a  Londra  l'anno  4765, 
si  fece  ecclesiastico,  si  diede  con  onore 
alla  predicarione  e  dopo  aver  tenuta 
per  t5  anni  la  cura  pastorale  di  Ful- 
liam,  esercitò  le  funzioni  del  suo  mi- 
nistero nella  cappella  del  parco  di  Chel- 
sea.  Scelto  per  compilare  i  regolamenti 
della  società  biblica  fin  dalla  sua  prima 
ìnstitiizione  ,  ne  divtnne  poi  uno  dei 
scgretarii,  e  consacrò  ai  progressi  di 
quella  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  cui 
terminò  a  Hamsgale  il  2G  settembre 
del  t822.  Si  lianuo  di  lui  fra  altre  opere 
inglesi  di  cui  si  può  vedere  l'cleuco  nel 
tomo  4"  ^t\V Aiinnaire  iiécrolo^ique  di 
Matiul  :  Hi  flessioni  sopra  lo  stato  della 
r  eli  gioite  e  degli  affari  politici  in  f rari' 
eia  e  mila  Gran-Hreitagria;  Viaggio  in 
diverse  parli  d^Europa  ;  Giustificazione 
della  società  biblica;  Istoria  dell'origine 
e  dei  dieci  primi  anni  della  societti  bi- 
blica britannica,  3  voi.  in  -1,  tradotta  in 
francese  di  Pescbier  ed  altri  ecclesia- 
stici di  Ginevra,  Parigi  t8l9,  2  voi. 
in  8. 

OXENBRIDGE  (Giovanki),  uno  dei 
piìi  celebri  teologi  e  de'niigliori  pre- 
dicatori popolari  del  suo  tempo,  nato 
nell'anno  t6U9  in  Inpbilterra,  morto  a 
Boston  in  America  nel  lasciò: 
Proposta  di  propagare  il  Vangelo  per 
mezzo  di  colonie  cristiane  nel  continente 
della  Guiana  ^  467t^  ed  alcuni  altri 
scritti  meno  importanti. 

OXENSTIERNA  (Axel,  conte  d'), 
celebre  uomo  di  stato,  senatore  e  can- 
celliere di  Svezia,  nato  l'anno  4  583  nella 
provincia  d'  Upland,  perfezionò  i  suoi 
studj  in  varie  università  di  Germania, 
ed  attese  principalmente  alte  lingue 
antiche,  alla  storia,  alla  politica.  Ritor- 
nato in  Isvezia ,  iu  impiegato  dal  re 
Carlo  IX  in  importanti  negoziazioni; 
poscia  all'avvenimento  di  Gustavo- 
AdoUò  divenne  cancelliere  ossia  mini- 
stro principale  del  regno.  La  sua  pru- 
denza, lo  zelo  infaticabile,  i  savj  prov- 
vedimenti lo  resero  degnissimo  di  quella 
carica  sotto  un  principe  come  Gustavo, 
e  i  nomi  di  (]uei  due  grandi  uomini  di- 
vennero inseparabili  nella  storia  a  paro 
di  quelli  di  Enrico  IV  e  di  Sully.  Oxen- 
stierna  seguitò  il  suo  signore  nelle  spe- 
dizioni contro  i  Russi  e  negoziò  nel 
i^M  la  pace  di  Stolbova;  che  fece  acqui^ 


stare  alla  Svezia  un  ragguardevole  ter- 
ritorio lungo  le  coste  del  Baltico.  Di- 
resse poscia  alcune  operazioni  della 
guerra  di  Polonia,  quindi  fu  governa- 
tore generale  della  Prussia  dopo  la  con- 
quista fattane  dagli  Sve/zesi.  Chiamato 
da  Gustavo- Adolfo  in  Germania,  ebbe 
il  dolore  di  sapere  per  via  la  gloriosa 
morte  di  quel  monarca  nei  campi  di 
Lutzen;  ma  si  funesto  avvenimento  non 
al>battè  punto  il  suo  zelo  nè  la  fer- 
mezza. Dopo  aver  concentrate  le  truppe 
di  Svezia  e  degli  alleati,  fece  un  viag- 
gio nel  Brandeburgo  e  nella  Sassonia, 
e  combinò  si  accortamente  le  sue  ope- 
razioni che  ottenne  la  fiducia  univer- 
sale. Più  tardi,  quando  gli  altri  principi 
si  sciolsero  dall'alleanza  di  Svezia, dopo 
la  perdita  della  battaglia  di  Nordlin- 
gen,  egli  raccolse  lerelicpiie  dell'eser- 
cito svezzese,  sostenne  il  coraggio  dei 
soldati,  chiese  soccorsi  alla  patria,  mosse 
nuove  pratiche  ,  fece  un  viaggio  a  Pa- 
rigi per  abboccarsi  con  Richelieu,  si 
acquistò  la  stima  di  quel  ministro  suo 
rivale,  e  riusci  nel  4  630  allo  scopo  cui 
si  era  proposto.  Essendo  la  fortuna  tor- 
nata favorevole  all'armi  svezzesi,  Oxen- 
stierna  restituissi  a  Stoccolma,  rese  conto 
della  sua  amministrazione,  prese  luogo 
fra  i  tutori  della  giovine  regina  Cri- 
stina, ne  vegliò  l'educazione,  provvide 
agli  interessi  ed  alla  gloria  del  regno, 
divenne  l'anima  del  suo  consiglio,  e 
governò  realmente  la  Svezia  fino  alla 
maggiore  età  di  quella  principessa.  Cri- 
stina segui  lungo  tempo  i  saggi  avvisi 
del  suo  cancelliere,  ma  i  cortigiani  e  ì 
favoriti  allontanarono  a  poco  a  poco 
l'uomo  savio  che  pareva  dar  loro  mo- 
lestia. Non  cessò  tuttavia  Oxenstierna 
di  mostrarsi  nelle  piìi  rilevanti  occor- 
renze e  di  manifestare  la  sua  devozione 
al  bene  universale.  Ritardò  per  qual- 
che tempo,  con  le  sue  energiche  rimo- 
stranze ,  l'abdicazione  della  regina ,  e 
ricusò  d'intervenire  all'atto  solenne  con 
cui  Cristina  rimise  lo  scettro  al  cugino 
Carlo-Guslavo.  Ritiratosi  dagli  afl'ari, 
non  senza  essere  talvolta  consultato  dal 
nuovo  re,  che  aveva  saputo  apprezzare 
la  sua  esperienza  e  le  virtìi ,  Oxien- 
stierna  mori  nell'anno  4  654.  Questo 
grand'uomo  la  cui  perdita  fu  lamentata 
dai  buoni  ed  avveduti  cittadini,  si  era 
sempre  mostrato  zelante  protettore  di 
tutti  i  talenti.  Scriveva  con  la  stessa 
facilità  in  lingua  svezz«se  e  latina  ;  ed 
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una  parte  del  suo  commercio  epistolare 
in  quelle  due  lingue  fu  conservata.  Egli 
è  riputato  autore  del  2°  volume  dell' 
Historia  belli  succo- germanici,  di  cui  il 
<o  appartiene  a  Filippo  Chemnilz;  e  di 
alcuni  altri  scritti. 

OXENSTIERNA  (Benedetto),  della 
famiglia  del  precedente,  nato  Tanno 
«1623,  fu  nominato  cancelliere  di  Svezia 
sotto  il  regno  di  Carlo  XI.  Stato  lungo 
tempo  in  favore  presso  quel  monarca, 
che  gli  lasciava  negli  atìfari  grande  au- 
torità, egli  vide  mal  volentieri  Carlo 
XII  allontanarsi  dal  sistema  pacifico  se- 
guito dal  padre,  e  mostrò  di  prevedere 
fin  d'allora  i  mali  che  dovevano  venirne 
alla  Svezia.  Egli  aveva  di  fresco  pre- 
.sentata  al  nuovo  re  un'energica  rimo- 
stranza a  tal  proposito  (inserita  dappoi 
in  varie  raccolte  storiche),  quando  morì 
nell'anno  <702.  Era  stato,  come  l'illu- 
stre suo  parente  e  predecessore  nella 
carica  di  cancelliere,  zelante  protettore 
delle  lettere  e  delle  scienze. 

OXENSTIERNA  (Gabriele  THIJRE- 
SONj  conte  d'),  pronipote  del  celebre 
cancelliere  dello  stesso  nome,  nato  a 
àStoccolma  l'anno  -164^,  percorse  da 
prima  una  parte  dell'Europa  appena 
terminati  i  suoi  studj,  poscia  entrò  nella 
milizia,  fu  nominato  (ambasciatore  di 
Svezia  al  congresso  di  Ryswick  e  chia- 
mato nel  4  699  da  Carlo  XII  all' ufiizio 
di  governatore  del  ducato  di  Due- Pon- 
ti, toccato  di  fresco  alla  casa  di  Svezia. 
Mori  nel  4  707.  Negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  aveva  scritto  in  francese  l'o- 
pera conosciuta  sotto  il  titolo  di  Pensdes 
sur  diwers  sujets  ai^ec  des  réjlexions 
morales,  pubblicata  da  Bruzen  de  la 
Marti isière. —  Furono  pubblicati  a  Stoc- 
colma, nel  -1805,  3  voi.  in  8  delle  opere 
in  versi  e  in  prosa  del  conte  G.  G. — 
OXENSTIERNA,  il  quale  non  è  da  con- 
fondere col  precedente ,  come  si  fece 
«el  Magasin  encyclopédique  del  \  805 
(tom.I,  pag.  383).  Questi  era  membro 
dell'accademia  delle  scienze  di  Stoccol- 
ma fin  dall'anno  4786 j  nè  si  conosce  il 
tempo  di  sua  morte. 

OXFORD.  Ved.  HARLEY. 

OYSEL.  Ved.  LOISEL  e  OUSEL. 

OZANAM  (Giacomo),  laborioso  ma- 
tematico, nato  nell'anno  4  640  a  Bouli- 
gneux  nel  principato  di  Dombes  volle 
studiare  le  scienze  esatte  a  malgrado 
dì  suo  padre  che  lo  destinava  allo  stato 
fìcclesiaslico.  Dopo  la  morte  del  padre, 


rinunziò  al  chiericato  e  andò  a  stan- 
ziarsi in  Lione  dove  visse  col  frutto 
delle  lezioni  di  matematica  al  quale 
suppliva  il  guadagno  del  giuoco.  Reca- 
tosi poi  a  Parigi  per  invito  del  padre 
del  cancelliere  d'Aguesscau ,  rinunziò 
fin  d'allora  al  giuoco  per  darsi  intera- 
mente alle  matematiche,  ed  ebbe  ben 
tosto  gran  numero  di  discepoli.  Dava 
lezioni  in  tempo  di  pace  ed  impiegava 
gli  ozj  che  gli  lasciavano  i  tempi  di 
guerra  in  comporre  opere  che  gli  frut- 
tavano riputazione  e  guadagno.  Ma  la 
motte  avvenuta  nel  \1Q\  della  sua 
amatissima  consorte  e  la  guerra  della 
successione  che  gli  tolse  quasi  tutti  i 
suoiscuolari,  portarono  un  funesto  colpo 
alla  sua  felicità.  I  suoi  ultimi  anni  pas- 
sarono fra  disgusti  o  disagi,  e  morì  nel 
474  7.  Egli  era  uomo  singolarmente  pio 
e  di  docile  fede,  solito  a  dire  che  ai 
dottori  di  Sorbona  toccava  il  dispulare, 
al  papa  il  sentenziare^  ai  matematici 
andare  in  paradiso  per  linea  per  pendi- 
colare.  Citeremo  le  seguenti  sue  opere: 
Traile  de  la  gnomonique,  Parigi  4  673, 
in  4  2,  accresciuto  sotto  il  titolo  dì  Mé- 
thode  generale  pour  tracer  les  cadrans  ; 
Traité  des  lignes  de  premier  genre,  de 
la  construction  des  éqiiationSy  ec;  Usagc 
du  compas  de  proporlion  expliqué^  ecc. 
Hécréations  mathématiques  it  physiques, 
2  voi.  in  8,  4  694;  nuova  edizione  au- 
mentata, 4720,  4735,  4  voi.  in  8;  New 
veaux  élémens  d'algebre ,  Amsterdam 
4  702,  in  8.  Ved.  il  suo  Elogio  per  Fon- 
tenelle,  le  Memorie  dì  Niceron  e  '\\  Di- 
zionario di  ChaufFepié. 

OZANNE  (Ilario),  filologo  e  poeta 
latino,  nato  a  Dole  l'anno  1608,  studiò 
da  prima  la  giurisprudenza,  fu  ammesso 
come  avvocato  al  parlamento,  quindi 
attese  ad  imparare  le  lingue  orientali  e 
fu  nel  4  644  nominato  auditore  generale 
dell'esercito  di  Fiandra.  Si  ignora  il 
tempo  di  sua  morte.  Lasciò  un  poema 
intitolato  :  Vita  Christi  ordine  chrono- 
logico  epigrammatis  intertexta,  Ipri  4  647, 
piccolo  in  8. 

OZANNE  (Cristoforo),  semplice 
contadino  della  borgata  di  Chaudray 
presso  Mantes,  acquistò  verso  il  fine 
del  sec.  4  7  una  riputazione  straordina- 
ria per  le  cure  che  operava  col  soccorso 
di  alcuni  medicamenti  suoi  proprii,  e 
pel  suo  raro  disinteresse.  Donava  ai  po- 
veri i  suoi  rimedj,  e  li  faceva  pagare 
ai  ricchi  precisaipepte  ciò  che  gU  qp,* 
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stàvano,  non  esigendo  per  ricompensa 
che  trenta  soldi  od  uno  scudo  al  plìi^ 
cui  faceva  mellere  in  una  cassetta  pei 

fioveri.  Avendogli  un  ricco  signore  da 
ui  guarito  mandate  cento  doppie  (pi- 
stole»'), egli  le  rimandò.  Si  possono  ve- 
dere nel  tomo  V^III  delle  Dh'ersités  cu- 
ricuse»  dell'abate  Dordclon  altre  parti- 
colarità singolfiri  intorno  a  questo  onesto 
empirico  ,  il  qiialc  dovette,  a  quanto 
sembra,  il  piìj  della  sua  rinomanza  all' 
util«i  raccomr«ndaiione  cui  faceva  a'suoi 
Infermi  di  osservare  un'austera  dieta  e 
di  bere  molt'ocqua.  La  poesìa  gli  pagò 
il  suo  tributo  di  riconoscenza;  ed  un 
tale  che  poco  pregiava  a  quanto  sem- 
bra la  facoltà  medica,  scriveva  di  Ozanne: 
Fmì  médecin?  Cnnimcnt  ?  Par  oh  ? 
Il  guéril  ce  quii  traile  et  nett  vcut 
pasun  sou. 

Altri  lo  chiamava  per  ischerzo  Cristo- 
fort  Àux-Ane».  (Ozanne). 

OZANNfc:  (Nicola  MAniA),  dispgna- 
lore  della  marineria,  nato  a  Brest  l'anno 
1728,  fu  scelto  per  dirigere  IVduca- 
7Ìone  dei  reali  principi  di  Francia  per 
riguardo  nlla  costruzione  dei  vascelli , 
agli  fsercizj  ed  alla  lattica  navale.  Mon 
nell'anno  ^SH  Si  hanno  di  lui  disegni 
oslimah  per  grande  facilita  di  esecu- 
zione. Ititagliò  all'acquaforte  e  secondo 
i  suoi  proprii  disegni  piìi  dì  .M)0  stam- 
pe, particolarmenle  un  Trattalo  dimn- 
rineria  militare  dedicato  al  duca  di  Choi- 
seul.  Quest'opera  che  contiene  r)0  ta- 
vole in  8,  rappresenta  i  vascelli  da 
guerra  e  le  evoluzioni  dei  combatti- 
menti, come  pure  le  mosse  risguardanti 
all'assalto  ed  alla  difesa  dei  porti.  — 
OZANNE  (PiETlio),  fratello  del  prece- 
dente,  ingegnere  costruttore  della  ma- 
rineria, nato  a  Brest  l'anno  <  737,  morto 
quivi  Ilei  1813,  acquistò  gran  riputa- 
zione nell'arte  sua.  Si  ha  di  lui  una 
serie  di  disegni  intagliati  che  rappre- 
sentano vascelli,  porti  di  mare,  paesi. 
Intagliò  (insieme  con  suo  fratello  Ni- 
cola e  due  sorelle  sue)  mvope  i^edute 
prospeltiue  dei  porti  di  Francia  secondo 
i  suoi  pròprii  disegni  e  quelli  di  suo 
fratello.  —  OZANNE  (I 
sorella  del  precedente,  morta  a  Parigi 
nel  1786,  intagliò  una  i^eduta  delporlo 
di  Lii^orno  secondo  G.  Vernel,  ed  altri 
disegni  del  Woimermans.  — OZANNE 
(Giovanna  Francesca), sorella  della  pre- 
cedente, morta  nell'anno  1795,  lasciò 
vedute  di  alcuni  porli  di  Francia,  di 


qtiello  di  Livorno,  ed  altre  delle  colo' 
nie  francesi.  Si  può  consultare  intorno 
a  questa  famiglia  la  notizia  stampata  in 
capo  al  Calalogue  d'objets  d'arts  des  ca- 
biiiets  Ozanne  et  Coinj,  Parigi  181 1^ 
in  8. 

OZAROWSKI  (Pietro),  bettmann 
ossia  gran  generale  della  coronadi  Po- 
lonia, abbracciò  la  causa  di  Russia,  e 
prese  molta  parte  nella  confeder.ìzione 
di  Targowitz  che  produsse  la  costitu- 
zione  politica  dell'anno  1792.  Perciò  al 
tempo  dell'insurrezione  che  scoppiò  a 
Varsavia  contro  i  Rtissi  nel  1794,  fu 
condannato  ad  essere  impeso,  e  la  sen- 
tenza fu  tosto  eseguita.  Dicesi  che  il 
patibolo  fosse  già  intiaizato  per  lui  pri- 
ma che  fosse  giudicato. 

OZELL  (GiovAsm),  letteràto  inglese, 
morto  l'anno  1743,  tradusse  niolte  opere 
teatrali  francesi  ,  (fra  altre  il  CkÌ  di 
Cornei  Ile,  V  Àlessmdro,  il  Rritamiico  e 
i  Litit^anti  di  Racine  :  Manlio,  e  Ca- 
tone^ tragedie,  ecc.);  il  Lef^gto  di  lìoi- 
Icau;  la  Srcchia  rapita  del  Tassoni,  dall' 
italiano  Fu  dotto  della  lingua  greca, 
l.jtina,  ebraica,  spagnuola,  ecc.  ,  e  tra- 
dusse pure  V  Iliade  {'Odissea  d'Omero, 
la  qual  versione  alcuni  vollero  dire  su- 
periore a  qiiclla  di  Pope.  Pope  diede 
luogo  ad  Ozcll  nella  sua  Dwiàade,  e 
questi  pubblicò  un  orticolo  in  un  gior- 
nale (l'anno  1729)  sottoscritto  col  suo 
nome,  in  cui  lascia  libero  il  cnrso  al 
suo  risentimento,  e  fatto  un  confronto 
fra  se  e  Pope  in  fatto  di  cognizioni  e 
di  vena  poetica,  non  dubita  di  appro- 
priare a  se  tutto  il  vantaggio.  Ma  lasna 
dispula  con  Pope  salvò  il  suo  nome  dal 
totale  obblio  d'onde  non  l'avrebbero  forse 
tratto  tutti  i  suoi  scritti. 

OZERETSKOV9KI  (N.),  fu  uno  dei 
primi  membri  che  composero  l'accade- 
mia delle  scienze  di  Pietroburgo  l'anno 
1783, 'e  mori  nel  1827  nel  suo  7  7  anno. 
Citeremo  di  lui  :  Elementi  di  storia  na- 
turale, Pietroburgo  1791,  7  voi.}  un 
f^iaggio  ai  laghi  Ladoga  e  Onega ,  ib. 
1792;  una  Descrizione  dei  luoghi  com- 
presi tra  Pietroburgo  e  Slaroi-Rouss, 
ibid.  1808. 

OZEROFF  (Ladislao  AlexanòrovIt- 
scm),  celebre  autore  tragico  russo,  nato 
Panno  1770  presso  Tver,  fu  in  età  di 
sei  anni  ricevuto  nel  corpo  de'  cadetti 
nobili  di  terra,  ne  usci  nel  1788  dopo 
aver  fatti  ottimi  studj,  c  si  avan/.ò  ra- 
pidamente nei  gradi  militari.  Abban: 
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donò  quel  servizio  col  grado  di  mag- 
gior generale  ed  entrò  negli  impieghi 
civili,  ottenne  di  esser  provvisto  a  ri- 
poso nel  i  808,  e  morì  in  novembre  del 
48i6y  per  lunga  malattia  che  aveva  lese 
le  sue  facoltà  iutellelluali  non  meno 
delle  fisiche.  La  tragedia  russa  deve  a 
Ozeroff  non  già  il  suo  splendore,  per- 
chè di  liitli  i  generi  di  letteratura  è 
forse  questo  il  meno  coltivato  in  quel 
paese,  ma  la  sua  esistenza.  Le  opere  di 
Kniajenine  e  di  Soumorokof,  le  migliori 
che  allora  possedesse  la  scena  russa , 
non  erano  sprovviste  di  pregi,  erano 
anzi  ricche  di  bei  versi ,  ma  prive  di 
quell'azione  e  di  quella  unità  che  co- 
stituiscono la  vera  tragedia  j  ed  Oze- 
roff ne  creò  una  del  tutto  nazionale. 
Senza  trascurare  gli  esernpj  dei  tragici 
francesi,  si  allontanò  da  quella  servile 
imitazione  degli  stranieri  che  avevano 
tenuta  i  suoi  predecessori.  Ecco  i  titoli 
delle  tragedie  d'Ozeroff  :  La  morte  di 
Olegj  in  5  atti^  rappresentata  la  prima 
volta  a  Pietroburgo  nel  i798;  Edipo  in 
Atene  j  Fingal }  Dmitri  Donskoi  ;  Po- 
lissena, rappresentata  il  H  maggio -1 809. 
Egli  compose  in  oltre  alcune  poesie  li- 
riche e  tradusse  un  certo  numero  delle 
Epistole  di  Eloisa  ad  Abelardo,  dal  testo 
francese  di  Colardeau.  La  collezione 
delle  sue  Opere  fu  stampata  (con  una 
notizia  sopra  le  medesime  e  la  vita  dell' 
autore  scritta  dal  principe  Viasemskii) 
Pietroburgo  ^8l8,  2  voi. 

OZI  (Stefano),  musico  della  cappella 
del  re  di  Francia,  fu  eccellente  suona- 
tore di  bassone  e  professore  di  tale 
stromento  nel  conservatorio  di  musica 
a  Parigi.  Egli  seppe  estendere  gli  ef- 
fetti e  mitigare  l'asprezza  di  esso  stro- 
mento anzi  spiacevole  che  no  e  limitato. 
Egli  era  nato  a  Nìmes  nel  -1754, e  morì 
a  Parigi  neHSOS,  lasciando  alcuni  co7z- 
certi  estimati,  ed  un  Méthode  nowelle 
raisonnée  pour  le  òasson,  Parigi  4800  2* 
edizione. 

OZIA,  profeta  più  noto  sotto  il  nome 
di  Azaria,  era  figlio  di  Obed,  e  fiorì  in 
Giudea  verso  l'anno  970  avanti  G.  C. 
Si  recò  incontro  ad  Asa  re  di  Giuda 
che  tornava  vincitore  del  re  d'Etiopia  e 
gli  predisse  sciagure  che  sarebbero  toc- 
cate al  popolo  d'Israele,  ed  incoraggiò 
lo  stesso  Asa  a  perseverare  nel  retto 
cammino.  1  libri  santi  non  narrano 
altro  di  Ozia. 

OZIA,  re  di  Giuda.  Yed.  AZARIA. 


PAAW  (Pietro).  Ved.  PAUW. 

PABO,  principe  brettone,  viveva  nel 
sec.  5.  Vinto  da' suoi  vicini,  si  rifuggì 
nel  paese  di  Galles,  dove  fu  generosa- 
mente accolto  dal  re  de' Powys.  Ab- 
bracciò poscia  la  vita  religiosa  e  fu 
reputato  fra  i  santi.  La  sua  tomba  tro- 
vasi ancora  con  una  iscrizione  nella 
chiesa  dell'isola  di  Mona  (oggidì  Man") 
di  cui  esso  fu  il  fondatore. 

PAG  DU  BELLEGARDE  (Gabriele 
du).  Ved.  BELLEGARDE. 

PAG.AiREAU  (Pietro),  antiquario,  na- 
to a  Bordò  l'anno  4  7  H ,  morto  nel  4  797, 
studiò  con  fruito  le  lingue  latina,  greca, 
ebraica,  siriaca,  inglese,  spagnuola,  ita- 
liana ,  e  fu  assai  versato  nelle  lettere 
straniere.  Avendo  abbracciata  la  profes- 
sione ecclesiastica,  si  distinse  per  abilità 
del  predicare,  prestò  il  giuramento  ri- 
chiesto dalla  costituzione  civile  del  clero 
nell'anno  4  790  ,  e  fu  nominato  vescovo 
costituzionale  di  Bordò  nel  4  79l.  Oltre 
a  varie  memorie  si  hanno  ancora  di  lui: 
Considéralions  sur  l'usure;  e  Réjlexions 
sur  le  sermenl  exigé  du  clergé ,  Bordò 
4794  ,  in  8. 

PACAUD  (Pietro),  prete  dell'Ora- 
torio, nato  in  Brettagna  ,  morto  l'auno 
^760  ,  si  acquistò  riputazione  per  la 
sua  abilità  nel  predicare.  Si  hanno  di 
lui  :  Discours  de  piété ,  ou  sermons  sur 
les  plus  imporlans  objets  de  la  religiony 
Parigi  4745,  3  voi.  in  4  2.  Questi  di- 
scorsi  furono  da  prima  approvali ,  ma 
si  credette  poi  di  ravvisarvi  proposi- 
zioni giansenistiche  e  il  governo  non 
ne  permise  la  pubblicazione  se  non 
dopo  averne  fatta  correggere  l'edizione. 
L'autore  fu  rimosso  dalla  casa  dell'  O- 
ratorio  nel  4  746,  e  rilegato  in  provincia 
dove  mori  in  età  avanzala. 

PACAZIANO  (Tito  Claudio  Mar- 
cio) ,  imperatore  romano,  non  è  co- 
nosciuto se  non  per  le  medaglie  che 
di  lui  rimangono.  Si  conghiettura  che 
egli  fosse  acclamato  imperatore  nella 
parte  meridionale  dellè  Gallie ,  che 
fosse  vinto  da  Decio  e  che  il  suo  regno 
fosse  di  brevissima  durata.  Si  riferi- 
scono tali  avvenimenti  all'anno  249. 
Il  museo  reale  di  Parigi  possiede  più 
medaglie  in  argento  di  questo  impe- 
ratore. Il  catalogo  di  Emery  ne  cita 
due,  pag.  358  ;  Pacasìano  vi  è  rappre- 
sentato con  la  testa  radiata  e  col  palu- 
damento. Nel  rovescio  della  prima  si 
vede  una  donna  ritta  tenente  in  mano 
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un  ramo  d'olivo  ed  uii'asta  traversa 
con  le  parole  Pax  acteriia;  e  nella 
seconda  una  donna  ritta  che  tiene  in 
mano  due  insegne  militari  con  la  leg- 
genda Fides  militum. 

PACCA  (Nicola  Antonio ),  dottore 
di  medicina  e  di  filosofia,  \ive\a  a 
Napoli  verso  la  niftà  del  sec.  <  6.  Si  ha 
di  lui  una  Storia  di  Napoli  che  esteu- 
desi  all'anno  i562. 

PACCHIAROTTO  (Jacopo),  pittore  , 
nativo  di  Siena,  fiori  nel  sec.  i6.  Se 
non  tu  allievo  di  Pietro  Perugino, 
imitò  almeno  il  suo  stile  con  gran  per- 
fezione. Nell'anno  esso  fu  Ira  i 
capi  della  ribellione  che  scoppiò  nella 
sua  patria  ;  ed  avrebbe  pagala  la  pena 
col  supplizio,  se  i  Padri  dell'osservanza 
non  lo  avessero  teruito  nascosto  in  un 
sepolcro.  Sfuggito  a  tutte  le  ricerche  , 
ricoverossi  in  Francia,  dove  fu  bene 
accolto  da  un  altro  pittore  che  lo  am- 
mise a  lavorare  con  lui  ,  e  credesi  che 
morisse  in  quel  paese.  Si  conservano  a 
Siena  parecchi  de'  suoi  dipinti  da  gal- 
leria e  da  chiesa  ;  alla  maniera  del 
Perugino,  fra  i  quali  è  da  distinguere 
quello  che  orna  la  chiesa  di  S.  Cristo- 
foro. Ne' freschi  cui  dipinse  per  le  due 
chiese  di  S.  Bernardo  e  di  santa  Cate- 
rina in  concorrenza  coi  migliori  artisti 
di  Siena  ^  egli  si  distinse  per  inven- 
zione e  per  bellezza  di  composizione. 
Molto  slimasi  quello  che  rappresenta 
la  visita  falla  da  S.ta  Caterina  al 
corpo  di  SanC  Af^ncsc  da  MonUpulciaiio, 
dipinto  notabile  [)er  la  ricchezza  del 
suo  complesso.  Ve  ne  sono  alcuni  altri 
in  cui  mostrasi  parimenti  la  fecondità 
del  suo  ingegno,  e  sembra  fuor  di 
dubbio  ch'egli  abbia  fatto  profondo 
studio  dei  lavori  di  Raffaele.  Ne'  suoi 
quadri  si  scorgono  ligure  di  tal  bellezza 
ed  arie  di  lesta  tanto  graziose  che  per 
confessione  dei  conoscitori  non  sareb- 
bero indegne  di  quel  grande  maestro. 
Ciononostante  il  Paccluarotto  è  quasi 
ignorato  fuori  della  sua  patria,  peroc- 
ché il  Vasari  non  ne  parlò  che  bre- 
vemente, e  la  maggior  parte  dei  dipinti 
che  ora  si  conoscono  suoi,  furono  lun- 
gamente attribuiti  allo  stesso  Perugino 
ed  ai  migliori  della  sua  scuola. 

PACCHIONI  (  Antonio)  ,  medico  ed 
uno  dei  piii  distinti  anatomici  del  sec. 
17  ,  nato  a  Reggio  nel  Modanese  l'anno 
1665  j  morto  a  Roma  nel  1726,  lasciò 
pili  opere  risguardanli  alla  sua  profcs* 


sione  che  furono  raccolte  e  piìi  volte 
ristampale  a  Roma  sotto  il  titolo  di 
Opera  omnia  ^  ecc.  La  4. a  edizione 
comparve  nd  <74l  ,  in  4  ,  con  fifiiuie. 

PACCl  (Cosimo),  arcivescovo  di  Fi- 
renze nel  sec.  4  6,  fu  il  primo  che 
lece  conoscere  con  una  traduzione  i 
Discorsi  di  Massimo  da  Tiro. 

PACCIANI  (Fulvio),  giureconsulto  , 
nato  a  Modena  nella  2. a  parte  del  sec. 
^6\  insegnò  le  leggi  a  Ferrara,  e  quivi 
morì  iiell* anno  H6<3.  Si  hanno  di  lui 
alcune  opere  di  giurisprudenza  di  cui 
le  pili  note  sono  i  trattati  De  proba' 
tioniòus  j  Venezia  1594,  Fraucofortc 
1603,  ecc.,  e  De  appcllaiionibus,  Fran- 
coforte U)63.  A  lui  si  deve  altresì 
DclV  arte  di  ben  gouentarc  i  pojtoli, 
Siena  l5o7  ;  ed  alcune  poesie  Ialine  ed 
italiane, 

PACCIOLI  (Luca),  Ialinamente  Pa- 
ciolus,  matematico  del  sec.  15,  sopran- 
nominato De  Burgo ,  perchè  nato  a 
Bur^o  Sansc()oIcro  in  Toscana,  entrò 
nell'ordine  di  S.  Francesco,  ed  insegnò 
le  matematiche  in  Napoli,  Milano, 
Roma  ,  Venezia.  Si  hanno  di  lui  piìi 
opere  estimate,  di  cui  si  trova  l'elenco 
nella  Storia  letteraria  del  Tiraboschi,^ 
toin.  6.  A  lui  si  devono  piìi  invenzioni 
aritmetiche  od  algebriche  ;  e  le  pili 
antiche  nozioni  dciì' arte  di  tenere  i 
libri  a  partita  doppia,  generalmente 
usata  oggidì.  La  rarità  delle  opere 
stesse  ,  la  prolissità  dei  loro  titoli  e  la 
conlusione  cagionata  dalla  difl'erenza 
del  suo  nome  di  famiglia  da  quello  di 
religione  siccome  Irancescano,  fecero 
commettere  ai  biografi  ed  ai  biblio- 
grafi varii  errori  che  si  eviteranno  con- 
sultando l'opera  precitata  del  Tira- 
boschi. 

PACCORI  (  Ambrogio  )  ,  scrittore 
ascetico,  nato  a  Céancé  nel  Basso- 
Maine,  divenne  principale  del  collegio 
di  quella  città;  fu  poscia  incaricato 
della  direzione  del  piccolo  seminario 
di  Me'ung  ,  essendo  vescovo  il  cardi- 
nale di  Coislin,  ed  occupò  quest'ulti- 
ma carica  per  17  anni;  ma  dopo  la 
morte  del  cardinale  fu  astretto  ad 
uscire  della  diocesi  e  andò  a  stanziarsi 
a  Parigi,  dove  mori  nel  1730,  in  età 
di  8t  anno.  Paccori  era  stato  promosso 
fino  al  diaconato,  ma  l'alta  idea  che 
egli  aveva  del  sacerdozio  e  la  sua  mo- 
destia gli  impedirono  di  ricevere  que- 
sl'ordine.  Egli  veniva  riputalo  fautore 
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delle  opinioni  di  Porlo  Reale.  Le  sue 
principali  opere  sono  :  salulaires 
aux  peres  et  aux  mères  pour  bien  élei^cr 
leurs  enjans;  Entretiens  sur  la  sancLi- 
fication  des  dimanches  et  fèlcs]  JRcgles 
chrèùennes  pour  faire  saintemcnt  tou- 
tcs  ses  actions  ;  Journce  chrélienne  ;  Les 
regrets  de  V  abus  du  Pater  ;  Pcnsées 
chréliennes  ;  un'edizione  delie  llisloires 
choisies;  Deuoirs  des  y^ierges  chrélien- 
nes; ecc. 

PACE  (Riccardo),  ecclesiastico  é 
uomo  di  slato,  nato  nella  diocesi  di 
Winchester  l'anno  -1482  ,  ottenne  per 
suo  inerito  il  favore  di  Enrico  Vili, 
elle  lo  nominò  segretario  di  stato,  e  lo 
impiego  nelle  più  importanti  negozia- 
zioni. Benché  fosse  avviato  nell'arringo 
politico ,  pure  si  fece  ecclesiastico  nel 
■15t4,  e  fu  successivamente  canonico 
di  York,  arcidiacono  di  Dorset ,  de- 
cano di  Exeter,  e  di  S.  Paolo  a  Londra, 
Essendo  stato  spedito  a  Roma  alla 
morte  di  Leone  X,  vi  giunse  troppo 
lardi  per  adempire  una  missione  di  cui 
era  incaricato  a  favore  del  cardinale 
Wolsey,  e  sembra  che  questo  ambi- 
zioso ministro  in)piitandogli  tal  cosa  a 
sua  colpa  lo  perseguitasse  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  a  Stepney  nell'  anno 
i  832.  Lasciò:  De  fruclu  qui  ex  dcctrina 
percipilur  De  lapsu  ìiebraicorunfiiiLer- 
preLum  ;  una  traduzione  latina  del  trat- 
talo di  Plutarco  De  commodo  ex  ini- 
micis  capiendo  j  Trattato  contro  il  ma- 
Irimonio  della  regina  Caterina  ,  in 
inglese  j  Sexdecim  orationes  ad  princi- 
pes  ;  Carmina  diversa;  lettere  ad  Erasmo 
in  latino  ;  ed  alcune  versioni  latine  di 
autori  greci. 

PACE  ovvero  PAGIO  (Giulio),  Iali- 
namente Pacius  a  Beriga  t  così  nomi- 
nato da  un  quartiere  di  Vicenza  sua 
patria ,  distinto  giureconsulto ,  nato 
Panno  -1550  ,  compose  fin  dall'età  di 
<3  anni  un  Trattato  d'  aritmetica  , 
insegnò  le  leggi  in  Isvizzera,  Germania, 
Ungheria,  Francia  e  Padova,  ed  ottenne 
il  collare  di  S.  Marco  per  decreto  del 
Senato  di  Venezia  in  ricompensa  del 
suo  libro  intitolato  De  juris  maris 
Adriatici.  Mori  a  Valenza  in  Delfinato 
nel  -1635.  Fra  le  sue  numerose  opere 
citasi  De  contractibus ,  Lione  i606j  in 
fol.  Synopsis  juris  civilis;  In  Decretales 
libri  V ;  Corpus  juris  civilis  ;  Aristotelis 
or ganunt  {che.  è  una  traduzione  fedele 
^eila  logica  di  Aristotile)}  Legmi  con" 


ciliatarum  centuriae,  Lione  4643,  Co- 
lonia        ,  in  8.  Ved.  PACIO. 

PACHE  (  Gian-Nicola  )  ,  ministro 
della  guerra  e  maire  di  Parigi  al  tempo 
della  rivoluzione,  era  prima  stato  pre- 
cettore dei  figli  del  duca  di  Caslries  , 
che  poscia  lo  aveva  impiegalo  negli 
ufRzj  della  marineria.  Egli  era  ammo- 
gliato e  stanziato  in  Isvizzera  ,  quando 
la  rivoluzione  lo  richiamò  a  Parigi  , 
dove  si  distinse  tosto  per  l'esagerazione 
de'  suoi  principj  democratici ,  e  per 
una  austerità  non  senza  affettazione. 
Mercè  di  Brissol  e  Roland  che  ne  face- 
vano elogi  ,  fu  nel  •1792  chiamato 
a  successore  di  Servan  nel  ministero 
della  guerra.  La  sua  animiiiistrazione^ 
a  cui  Vincent  ,  Ronsin  ,  Meusnier  ed 
alcuni  altri  fanatici  impressero  una 
condotta  violenta  e  disordinata ,  costò 
piìi  alla  Francia  che  non  avrebbe  po- 
tuto costare  un  esercito  nemico.  Non 
per  cupidigia  di  guadagni ,  ma  per 
amore  sconsiderato  delle  riforme  si 
lasciò  strascinare  a  molti  atti  di  vessa- 
zione e  di  disordine ,  o  ebbe  almeno 
il  lorto  di  tollerarli.  Fu  denunzialo  dai 
Girondini ,  e  per  proposta  di  Barrère 
gli  fu  dato  un  successore  il  2  febbrajo 
1793.  Divenuto  per  la  sua  disgrazia  , 
e  nonostante  la  dolcezza  apparente  della 
sua  indole,  uno  fra  i  capi  dei  monta- 
nari, fu  eletto  maire  di  Parigi,  nè 
lasciò  fuggire  occasione  di  assalire  i 
Girondini  e  dentro  e  fuori  del  assem- 
blea. Negò  fino  air  estremo  l'  esistenza 
di  trame  ordite  sotto  l'influenza  dei 
demagoghi,  non  fece  verun  provvedi- 
mento per  proteggere  la  convenzione 
contro  la  sommossa  del  3^  maggio 
•1793  ,  e  portò  testimonianza  alcuni 
mesi  dopo  contro  i  Girondini  ,  di  cui 
una  moltitudine  furibonda  aveva  otte- 
nuto il  giudizio  o  piuttosto  la  proscri- 
zione. Ma  ben  tosto  i  vincitori  del  31 
maggio  si  divisero,  e  Pache  appartenne 
alla  fazione  dei  cordiglieri.  Al  tempo 
della  congiura  d'Herbert,  che  produsse 
la  caduta  di  quella  fazione,  fu  rimosso 
dal  consiglio  municipale  per  volere  di 
Robespierre  e  rimase  imprigionalo  fino 
al  9  termidoro.  Molestato  per  poco 
tempo  dal  Direttorio  in  occasione  della 
congiura  di  Babeuf,  si  disgustò  del 
mondo  e  degli  affari ,  e  ritirossi  a 
Thym-le-Moutiers,  dipartimento  delle 
Ardenue ,  dove  visse  fino  all'  anno 
1823,  non  avendo  che  una  modica 
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rendita  ,  di  cui  consacrava  una  parie 
ad  atti  di  beneficenza  ,  ma  non  volendi) 
udire  verun  discorso  di  pubblici  affari, 
non  lef»geiido  nessun  giornale ,  nè  mai 
parlando  degli  avvenimenti  della  sua 
vita  politica.  Egli  aveva  impiegato 
molti  anni  di  lavoro  intorno  ad  una 
grand'opera  di  metafisica  ,  cui  lasciò 
manoscritta  a  suo  figlio. 

PACHECO  ,  marchese  di  Villena, 
Ved.  VlLLEiNA. 

PACHECO  (donna  Maria)  ,  dania 
sp.ignuola  di  raro  coraggio,  nata  verso 
ìt  fine  del  scc  15,  era  moglie  di  D. 
Giovanni  de  Padilla  ,  capo  dell'insur- 
rezione che  aveva  preso  il  nome  di 
Santa'  Let^a  sotto  il  regfjo  di  Carlo  V. 
Dopo  la  perdita  della  battaglia  di  ^'il• 
iator,  essendo  stalo  (iiovanni  Pacheco 
condannalo  al  supplizio,  donna  Maria 
anzi  che  lasciarsi  abbattere  dal  dolore 
non  pensò  che  ai  mezzi  di  vendicare 
il  suo  sposo.  Rianimò  il  coraggio  dogli 
abitanti  di  Toledo  col  suo  esempio  e 
con  l'ascendente  che  aveva  sovr'essi, 
e  li  persuase  a  bitlare  da  soli  contro 
tutte  le  forze  di  Carlo  V  nella  penisola. 
Sperava  che  la  sua  impresa  sarebbe 
auitata  dai  francesi  ì  r|uali  erano  al- 
lora entrati  in  Navaira^  ma  essendo  i 
francesi  slati  respinti,  l'esercito  reale 
pose  tosto  l'assedio  contro  alla  città  di 
Toledo.  Donna  Maria  lo  sostenne  con 
gran  vigore  ,  e  battè  il  nemico  in  piti 
sortite.  Il  suo  esempio  avrebbe  forse 
ridestata  la  speranza  nei  casligliani  di 
ottenere  il  manteniment<i  dei  loro  pri- 
vilegj  ,  se  avesse  conservata  piii  lungo 
lempo  l'autorità  ;  ma  essendogli  dive- 
nula contraria  la  parte  piti  ricca  e 
potente  del  popolo  cui  essa  costringeva 
a  contribuire  al  mmlenimenlo  de' sol- 
dati ,  fu  presto  abband(niala  dagli  abi- 
tanti a  cui  sì  fece  credere  che  ella  si 
sostenesse  a  forza  di  sortilegi-  Allora  si 
chiuse  nella  citladella  la  quale  difese 
per  quattro  mesi  con  un  coraggio  che 
non  si  smenO  un  solo  istante  ,  quan- 
tunque non  conservasse  la  menoma 
speranza.  Quando  ebbe  consumati  i  vi- 
veri e  le  munizioni ,  fuggì  travestita  e 
giunse  in  Portogallo  dove  finì  di  vivere 
presso  la  sua  famiglia.  Nell'anno  <522, 
prima  della  morte  del  marito  ,  trovan- 
dosi la  lega  in  somma  diflicoltà  di  pa- 
gare le  truppe  che  eransi  levate,  donna 
Maria  aveva  proposto  di  impadronirsi 
degli  ornameati  preziosi  delia  catte' 


dralc  di  Toledo  ,  ma  per  togliere  a 
tale  azione  l'apparenza  d'  empietà  che 
poteva  forse  concitare  il  popolo,  si  recò 
nella  chiesa  ,  accompagnata  dalle  sue 
donne,  vestila  a  bruno,  piangendo  e 
percuotendosi  il  petto  ed  ivi  prostrala 
chiese  perdono  della  licenza  cui  pren- 
deva di  spogliare  gli  altari,  chiamando 
Iddio  in  testimonio  che  ciò  faceva  sol- 
tanto per  vantaggio  dell*  universale. 
Questo  artilizio  riuscì  bene  e  procurò 
alla  lega  una  somma  ragguardevole.  Si 
possono  consultare  per  piii  cenni  San- 
doval  e  Robertson  nella  Storia  di 
Carlo  y. 

PACHECO  (  Francesco  )  ,  pittore  , 
scrittore  e  poeta,  nato  a  Siviglia  Tanno 
4571,  morto  nel  4654,  fu  scello  per 
dipingere  insieme  con  Antonio  \'as« 
quez  sei  grandi  quadri  della  vita  di 
S.  Raimondo  pel  convento  della  Mer- 
cede. Aprì  a  Siviglia  una  scuola  che  è 
celebre  nella  storia  dell'arte.  Giacomo 
Velasquez  fu  suo  allievo  e  ne  divenne 
g(?nero.  Il  piii  insigne  lavoro  del  Pa» 
checo  è  senza  dubbio  il  celebre  quadro 
del  Giudizio  uuii'crsale  cui  fece  nel 
4  618.  Citasi  pure  fra  i  suoi  lavori  pili 
stimati  il  S.  Michele  dipinto  pel  colle- 
ciò  di  S.  Alberto.  Si  ha  di  lui  un 
Trattalo  elementare  della  pittura  assai 
stimati) ,  ed  alcune  poesie. 

PACHECO  (  Cristoforo  )  ,  pittore 
spagniiolo  ,  viveva  nell'anno  4  568.  La 
sua  abilita  nei  ritratto  e  nei  panneg- 
giamenti gli  accjuisiò  celebrità.  Egli  la- 
vorò molto  pel  duca  d'Alba,  di  cui 
aveva  guadagnalo  il  favore. 

PACHECO  DE  NARVAEZ  (Luigi)  , 
nato  a  Bacca  nell'  Andalusia  nel  sec. 
4  6,  si  acquistò  riputazione  come  mae- 
stro di  scherma  e  diede  lezioni  dell'arte 
sua  a  Filippo  IV.  da  cui  ottenne  titoli 
e  privilegj.  Lasciò  pili  opere  e  fra  altre 
il  compendio  d'un' opera  di  Carranza 
intitolala  :  Compendio  de  la  filosofìa  y 
destreza  de  las  armas  del  Ger.  Carranza, 
Madrid  4  642  ,  in  A;  Libro  de  las  gran- 
dezas  de  la  espada  ,  4  600,  in  4.  Non 
si  conosce  il  tempo  preciso  della  sua 
nascila  ,  nè  della  morte.  —  PACHECO 
è  altresì  il  nome  di  uno  degli  assassini 
di  Ines  de  Castro. 

PACHIMERO  (GioftGio),  uno  dei 
pili  chiari  scrittori  della  storia  bizan- 
tina ,  era  nato  a  Nicea  verso  P  anno 
4  242.  Essendosi  recalo  a  Costantino- 
poli quaudo  Michele  Paleologo  ritolse 
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quella  citlà  ai  francesi ,  vi  giunse  alle 
prime  dignità  della  chiesa  e  dello 
stato,  e  meritò  la  confidenza  del  Pa- 
leologo  che  lo  incaricò  di  varie  ne- 
goziazioni. Mori  verso  l'anno  i3iO, 
e  lasciò  una  Storia  d'  orienle  che  co- 
mincia dall'anno  ^258  e  finisce  al  1308. 
Questa  sloria  è  assai  stimata  e  Serve 
d'immediata  continuazione  a  quelle  di 
Nicefa  e  d' Acropolita.  IIP.  Poussines 
gesuita  la  ptibblicò  a  Roma,  H 666-69  , 
2  voi.  in  fol.  con  versione  latina  e 
sagge  note.  Il  presidente  Cousin  la  tra- 
dusse in  francese.  Si  attribuisce  pure  a 
Pachimero  una  parafrasi  delle  opere 
di  S,  Dionigi  l'Areopagita.  Il  P.  Gordier 
la  inseri  con  gli  scolii  di  S.  Massimo 
nell'edizione  ch'egli  diede  di  S,  Dio- 
nigi. Trovasi  nella  Raccolta  di  Leone 
Allacci,  Roma  1651  e  1659^  2  voi.  in 
4,  un  breve  Trattato  sopra  la  proces- 
sione dello  Spirito  Santo  di  Pachimero. 

PACIAUDl  CPaolo  Maria),  religioso 
teatino,  uno  dei  più  dotti  e  laboriosi 
antiquarii  del  sec.  18,  nato  a  Torino 
l'anno  I7l0  ,  poiché  ebbe  terminati  gli 
studj  nella  patria  università,  si  fece 
religioso  nella  congregazione  dei  Tea- 
tini e  fu  mandato  a  Venezia  dove 
instruissi  sotto  i  migliori  maestri  nelle 
scienze  adattate  alla  sua  condizione. 
Fu  da' suoi  superiori  eletto  professore 
di  filosofia  nel  collegio  di  Genova  , 
dove  ebbe  il  coraggio  di  bandire  dalle 
sue  lezioni  tutte  le  vane  sottigliezze 
della  scuola,  e  fu  uno  dei  primi  in 
Italia  a  spiegare  il  sistema  di  Newton. 
Rinunziò  poscia  all'insegnamento  per 
attendere  alla  predicazione  ;  e  per  dieci 
anni  predicò  con  gloria  sui  primi  per- 
gami della  Lombardia  e  dello  stato 
veneto.  Si  ricreava  dai  suoi  lavori  evan- 
gelici con  la  cultura  delle  lettere  e 
ilelP  archeologia  5  ed  oltre  alcuni  di- 
scorsi pubblicò  verso  quel  tempo  più 
dissertazioni  sopra  i  monumenti  di  an- 
tichità ,  e  la  storia  per  medaglie  di 
Emanuele  Finto  gran-maestro  di  Malta, 
opera  che  gli  meritò  il  titolo  di  storio- 
grafo di  quel!'  ordine.  Lo  slato  di  sua 
salute  indebolita  da  applicazione  troppo 
continuata  lo  astrinse  nel  1750  a  rinun- 
ziare per  sempre  alla  predicazione  ed 
a  sospendere  qualunque  specie  di  la- 
voro. Come  fu  guarito ,  i  superiori  Io 
persuasero  a  fermarsi  in  Roma^  dove 
era  già  conosciuto  il  suo  merito.  Il 
papa  Benedetto  XIV  lo  associò  all'ac-. 


cademia  ch'egli  aveva  fondata  per  la 
ricerca  degli  antichi  monumenti,  e  lo 
ammise  pure  fra  i  suoi  famigliari.  Il 
Paciaudi  si  vide  quindi  innalzato  alle 
prime  cariche  dell'  ordine  ;  e  conti- 
nuando ne*  suoi  letterari  lavori  crebbe 
con  altre  opere  la  sua  fama.  Il  duca  di 
Parma,  volendo  instituire  nella  capitale 
de*  suoi  stati  una  biblioteca  non  meno 
preziosa  che  quella  de' principi  Farnesi, 
trasportata  da  poco  tempo  a  Napoli 
secondo  i  trattati,  fece  suo  bibliotecario 
nel  1761  il  P.  Paciaudi  e  gli  lasciò  la 
cura  di  formare  una  raccolta  di  cui 
sarebbe  stato  il  conservatore.  Egli  ac- 
cettò l'onorevole  incarico,  ma  pregò 
il  duca  di  permettergli  un  breve  indu- 
gio per  visitare  prima  la  Francia,  dove 
accompagnò  nel  1762  il  prelato  Lenti 
incaricato  di  recare  il  cappello  a  due 
cardinali.  Ottenne  lieta  accoglienza  in 
Parigi  da  Caylus,  da  Bartheleiny  e 
dagli  altri  dotti  che  coltivavano  la 
scienza  delle  antichità.  Approfittò  del 
suo  soggiorno  in  Francia  per  compe- 
rare molti  libri  che  avrebbe  durato 
fatica  a  procurarsi  in  Italia,  e  vi  lasciò 
corrispondenti  incaricali  di  mandargli 
tutte  le  opere  degne  di  venire  ammesse 
nella  biblioteca  a  lui  commessa.  Tor» 
nato  a  Parma  si  applicò  interamente 
alle  nuove  sue  cure;  e  in  meno  di  sei 
anni  raccolse  piìi  di  sessantamila  volumi 
in  varie  lingue;  ne  compose  il  catalogo 
esatto,  nè  credendo  ancora  compiuto 
il  suo  lavoro^  intraprese  di  farne  co- 
noscere le  opere  più  rare  ,  stampate  e 
mss. ,  pubblicandone  delle  notizie.  Si 
fatto  lavoro  che  sembrava  richiedesse 
un'intera  vita,  fu  prontamente  termi- 
nato, quantunque  il  P.  Paciaudi  fosse 
stato  nel  medesimo  tempo  incaricato 
di  soprintendere  agli  scavi  dell"  antica 
città  di  Velleja  nel  Piacentino.  Dopo 
la  dispersione  della  compagnia  di  Gesù, 
fu  fatto  presidente  degli  studj  nel  du- 
cato di  Parma ,  e  fece  varie  riforme 
nei  regolamenti  di  quelle  scuole.  Dopo 
aver  sofferti  alcuni  disgusti  in  occasione 
della  disgrazia  del  ministro  Felino  di 
cui  era  amico  ,  ed  essergli  stato  vietato 
pure  l'ingresso  nella  biblioteca,  ottenne 
la  permissione  di  ritornare  a  Torino  j 
ma  fu  presto  richiamato  al  suo  uffizio 
di  bibliotecario  in  Parma,  ed  egli  ce- 
dette all' invito.  Divisava  quivi  d'im-» 
piegare  i  suoi  ozj  in  continuare  le 
memorie  dei  grandi  maestri  di  Malta  , 
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per  cui  aveva  raccoUi  assai  materiali, 
ma  cadde  presto  in  un- languore  che 

f)iu  non  gli  permise  applicarsi  a  verun 
avoro  importante.  Quel  doloroso  stalo 
terminò  con  un'apoplessia  nel  febbraio 
dell'anno  ì'Sj.  Fu  uomo  benefico  e 
generoso,  che  talvolta  si  privava  dei 
monumenti  da  lui  procurali  per  arric- 
chirne le  raccolte  de' suoi  amici,  tra  i 
quali  fu  Gessner  ,  \Vinckelmanu  ,  l'a- 
bate di  St-]Nou  ,  fc;  e  comunicava  con 
sollecitudine  il  Irullo  delle  ricerche  a 
tutti  quelli  the  ne  potessero  avere  bi- 
sogno. Le  sue  priucipali  cpere  sono  : 
De  sacris  cìirislianorum  baliicis,  Homa, 
2.*  edizione  t7r)8,  in  8  ;  De  athlcta- 
rum  cubistesi  in  palacslra  Graecorum 
commentarius;  Monunienia  pctoponesia- 
ca  ;  Memorie  dei  fornii  maestri  dell'or- 
dine ^crosnlim/lano,  Parma  1780  ,  3 
voi.  in  4  ;  De  libri s  eroticis  antiquoi uni 
(questa  dutta  disscrlaziune  inserita  da 
prima  nell'  edizione  di  Longo  <lel  Bo- 
(loni  ,  fu  pubblicata  a  Lipsia  nel  iS03); 
Lettres  au  comic  de  C(ij  lus ,  pubblicate 
a  Parigi  nel  iSUi,  in  8,  ooii  una  notizia 
sopra  il  Paci.Tudi,  per  Seryes. 

1>ACICHELLI  (Giambattista),  eccle- 
siasticoe  letterato,  assai  dotto  della  giu- 
risprudenza, della  teologia  e  delle  an- 
tichità, nato  a  Pistoja  ver  so  l'anno  <610, 
c  morto  a  Napoli  nel  1  702,  pt-icurse  la 
maggior  parte  di  Europa  e  pubblicò  a 
Napoli  nel  1(ì'.)t  la  relazione  de'suoi 
viaggi  sotto  il  titolo  di  I\Icrnoric  de* 
viaggi  per  l'Europa,  ecc.,  3  voi.  in  12; 
e  ne  diede  una  continuazione  intitolala 
Memorie  nuot^c,  ecc.,  Napoli  i  6'^)0,  2  voi. 
in  t2.  Si  hanno  pure  di  lui  :  Schcdiasnia 
de  iis  quae  nullo  modo  possunt  in  jus 
vocari;  Schedi  asma  de  lari^is  ,  capdla- 
mentis  et  chirothcci s  ;  De  j'ure  hospila- 
litatis  unii'crso-^  LncubraUo  autumnalis 
de  tintinnahiilo  nolano  ;  Il  regno  di  Na- 
poli in  prospettala,  di^^iso  in  dodici  prò- 
^'iV/cie,  ecc.  17  03,  3  voi.  in  4,  con  carte 
e  figure;  ed  alcuni  altri  opuscoli  meno 
importanti. 

PACIANO  (Santo),  vescovo  di  Bar- 
cellona, viveva  sotto  il  regno  di  Valente 
imperatore  ,  e  mori  verso  l'  anno  390 
sotto  quello  di  Teodosio,  dopo  essersi 
distinto  per  le  sue  virtù,  per  sapere  e 
per  eloquenza.  Si  hanno  di  lui  tre  lettere 
al  donatista  Scrnproniano  ;  un  Esorta- 
zione alla  penitenza  e  un  Discorso  sopra 
il  battesimo.  Queste  opere  furono  pub- 


blicale da  Giovanni  du  Tillet ,  Parigi 

1538,  in  4. 

PACIFICO  ,  arcidiacono  di  Verona 
nel  sec.9,  vien  riputalo  inventore  degli 
orologi  a  ruote  e  a  molle,  che  dividono 
il  giorno  in  24  parti  eguali.  Egli  è  prin- 
cipalmente conosciuto  per  V  cpitnjjlo 
consacrato  alla  sua  memoria  nella  cat- 
tedrale di  Verona.  Onofrio  Panvinio  c 
il  primo  che  abbia  pubblicalo  una  parte 
di  tal  documento,  dato  dappoi  intero 
da  Scipione  Maffei  nella  profazione  Ad 
complexiones  Cassiodori,  e  dal  Muralprì 
nelle  Antiquitales  ilaticae  medii  aevi. 
Il  Tirabosclii  lo  trovò  cosi  osciuo  che 

10  par.'^gona  ad  un  eniiiìma  il  cui  autore 
lasciò  alla  posterità  la  briga  di  scoprire 

11  vero  senso.  IMolti  dotti  antiquarii  si 
sforzarono  in  vano  di  spiegarlo. 

PACIFICO  (Piceno),  Irate  minore, 
nato  nel  sec.  12,  nella  marca  di  Fermo, 
si  acquistò  da  prima  tanta  riputazione 
come  trovatore  che  Federico  II  impe- 
ratore lo  coronò  e  gli  diede  nome  di 
re  dei  Tcrsi.  Pacifico,  di  cui  sì  ignora 
il  vero  nome,  rinunziò  poscia  a' suoi 

Iìoetici  vanti  per  abbracciare  la  vita  re- 
igiosa.  Convcrtito  per  un  sermone  di 
s.  Francesco  e  per  una  visione,  divenne 
uno  de*  suoi  rliscepoli  e  fu  nominato 
Pacilìco  per  la  gran  dolcezza  della  sua 
indole.  Quattro  o  cinque  anni  dopo  fu 
mandalo  in  Francia,  dove  fu  il  primo 
provinciale  dei  frati  minori.  Si  ignora 
il  tempo  di  svia  morte.  Waddiug  gli  at- 
tribuisce molte  carizoni  ed  altre  puesic 
composte  prima  della  sua  conversicme. 

PACIFICO  (Massimo  ),  poeta  latino, 
nato  in  Ascoli  di  nobile  casato,  morto  a 
Fano  verso  l'anno  1500,  in  età  di  quasi 
cento  anni,  lasciò  gran  numero  di  elegie 
ed  altri  comp  niimenti  stampati  sotto 
questo  titolo  :  Hecatelegiuni,  sit^e  elcgiac 
nonnullae  jncosae  et  fesliifuc  ;  Laudes 
summorum  virovum^  nrbiumet  locorum', 
Jni^ecliwae  in  quosda/n  ;  Laudes  patriae 
Asculanae  et  alia  quaedam  jucwida  ci 
docia,  Firenze  l489,  in  4,  edizione  ori- 
ginale e  rarissima.  IMagliabecchi  diede 
un'  edizione  delle  Poesie  di  Pacifico 
(Padova  1691,  in  4),  dalle  quali  tolse  le 
indecenti.  Questo  poeta  che  alcuno  volle 
paragonare  ad  Ovidio  ,  non  manca  di 
facilità;  ma  per  io  piìi  è  sprovvisto  di 
eleganza. 

PACIFICO  da  Novara^  religioso  del- 
l'ordine di  s,  Francesco,  viveva  nel  seq. 
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45.  SI  ha  di  lui  una  Somma  dei  casi  di 
coscienza,  detta  la  Somma  pacifica,  in 
latino.  Francesco  Tarvisi  la  tradusse 
in  italiano  e  la  pubblicò  nel  i57i  e  nel 
1580. 

PACIFICO  DA  PROVINS  (il  padre), 
missionario  cappuccino  che  si  crede  esser 
nato  nella  città  di  cui  porta  il  nome, 
dopo  aver  percorse  varie  regioni  ed  es- 
sere stalo  superiore  prefetto  del  suo 
ordine  in  America,  ritornò  a  Parigi, 
dove  morì  nel  -1653.  Si  hanno  di  lui  : 
Lettre  sur  l'étrarige  mori  du  Gr and' Ture ^ 
empcreur de  Consianlinople,  Parigi  t622, 
in  \  2  ;  V oyage  de  Perse,  contenant  les 
remarques  parliculieres  de  la  Terre- 
Sainte  et  le  teslament  de  Mahomet;  Be- 
laiion  ou  description  des  iles  St. -Cri' 
stophe  et  de  la  Guadcloupe  en  Amerique  j 
Gli  si  attribuisce  pure  un'  Apologie  de 
Raimond  Lulle,  Parigi  \  645,  in  <  2. 

PACINI  (Giacomo),  medico,  origina- 
rio di  Milano,  morto  nell'anno  156tì, 
insegnò  l'arte  sua  in  Bologna,  a  Ragusi 
e  a  Padova.  Si  ha  di  lui  la  seguente 
opera:  De  tennis  tumoris  J'ehrem  fa- 
cientis  aule  purgationeni  per  artem  in- 
crassatione,  nee  non  graecorum  super  hoc 
cum  arahihus  conciliatione^  ecc.,  Vene- 
zia -1558-59. 

PACINO  (Eustachio),  gentiluomo 
milanese,  ministro  del  duca  Filippo  Ma- 
ria Visconti,  in  principio  del  sec.  15, 
si  acquistò  gran  riputazione  in  combat- 
tere le  flotte  veneziane  con  una  flotta 
formata  sopra  i  laghi  e  le  riviere  di 
Lombardia  ,  e  mossa  da  barcajuoli ,  la 
maggior  parte  dei  quali  non  avevano 
mai  veduti  vascelli.  Egli  fu  prima  vinto 
dall'ammiraglio  Francesco  Bembo  nello 
scontro  delle  flotte  sul  Po  sotto  Cremona, 
e  quella  del  Pacino  fu  pressochèdistrutta. 
Ma  egli  non  si  scoraggiò,  e  in  una  se- 
conda guerra  coi  veneziani  preparò  un 
nuovo  armamento,  col  quale  nello  stesso 
luogo  dove  era  stato  sconfitto  quattro 
anni  prima,  ottenne  uua  gloriosa  vit- 
toria il  dì  23  maggio  i43f,  sopra  Ni- 
cola Trevisani  che  conduceva  la  pih 
bella  flotta  che  avessero  i  veneziani  ar- 
mata in  quel  secolo.  Tolse  loro  28  ga- 
lere e  42  navi  da  trasporto,  ed  ebbe  il 
vanto  di  avere  a  testimonio  di  tal  vit- 
toria il  conte  dì  Carmagnola,  chiaris- 
simo capitano  del  suo  tempo  e  formi- 
dabile nemico  del  duca  di  Milano. 

PACIO.  Ved.  PAGE. 

PACIO  ovvero  PACE  (Fabio),  fratello 


di  Giulio  Pacio ,  chiaro  giureconsulto, 
nato  a  Vicenza  Panno  -1547,  si  acquistò 
da  prima  riputazione  nelle  lettere  con 
una  commedia  italiana  intit.  Eugenio, 
poscia  insegnò  la  medicina  e  la  filosofìa 
C3n  molto  onore,  e  morì  nell'anno  '16t4. 
Si  hanno  di  luì  :  Commentarii  in  sex 
priorcs  Galeni  liòros  methodi  medcndi  ; 
Cotmnentariusin  septimum  Galeni  librum 
methodi  medendi,  quaeslionibus  phjsicis 
et  ììiedicis  referLus  ;  accedit  de  morbo 
gallico  per  melhoduni  curando. 

PACOMIO  (Santo),  institutore  della 
regola  dei  Cenobiti,  nacque  nell'Alta- 
Tebaide  verso  l'anno  292.  Fu  allevato 
nelle  scienze  dell'Egitto  e  nella  religione 
de' suoi  parenti  che  era  il  politeismo  j 
ma  presto  mostrò  molta  avversione  pel 
superstizioso  culto  degli  idoli.  In  età  di 
venti  anni  fu  arrolato  nelle  truppe  del- 
l'impero per  difendere  le  pretensioni  di 
Massimino  contro  Licinio  e  Costanzo. 
Verso  l'anno  312,  secondo  Tillemont  e 
Godescardo,  arrivò  a  Tebe  ossia  a  Dios- 
poli,  con  altri  giovani  che  erano  stati  in 
egual  modo  assoldati  e  costretti  a  mili- 
tare, ed  ottenne  dai  numerosi  cristiani 
dì  quella  città  tanti  soccorsi  e  consola- 
zioni che  ne  rimase  vivamente  com- 
mosso. Lo  spettacolo  della  perfetta 
concordia  dei  discepoli  del  Vangelo,  del 
loro  disinteresse  e  carità  fece  nel  suo 
cuore  una  vivissima  impressione,  e  lo 
disgustò  interamente  dell'idolatria.  To- 
stochè  l'esercito  di  cui  faceva  parte  fu 
licenziato,  si  ritirò  in  un  borgo  della 
Tebaide,  sì  fece  scrivere  nel  numero 
dei  catecumeni  e  si  rese  esemplare  per 
fervore  di  zelo.  Ricevuto  il  battesimo, 
si  mise  sotto  la  direzione  d'  un  santo 
solitario  per  nome  Palemone,  e  fece  tali 
progressi  nella  virtù  che  per  le  sue  cure 
l' Alta  Tebaìde  fu  popolata  di  mona- 
steri ed  egli  divenne  capo  di  cinquemila 
Cenobiti.  Questo  illustre  santo  morì  il 
3  di  maggio  dell'  anno  348  ,  e  la  sua 
memoria  si  celebra  il  H  di  luglio.  Ab- 
biamo di  luì  :  Praecepta ,  judicia  et 
tradotti  in  latino  da  s.  Girola- 
mo ;  ed  undici  lettere  stampate  nella 
raccolta  di  Benedetto  d'Aniana.  Un  an- 
tico autore  greco  scrisse  la  i^ita  di  san 
Pacomio.  Fu  poi  tradotta  in  latino,  e 
Arnauld  d'  Andilly  la  recò  in  francese. 
Trovasi  fra  quelle  dei  Padri  del  deserto. 

PACORO,  figlio  primogenito  di  Orod-e 
re  dei  Parti,  nipote  di  Mitridate,  si  rese 
celebre  per  le  spedizioni  da  lui  latte  in 
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Sìria  dopo  la  sconfitta  del  console  ro- 
mano Crasso.  Veutidio  lo  vinse  alfine 
e  fu  il  primo  romano  che  trionfasse  dei 
Parli.  Pacoromorì  in  battaglia  oppresso 
dal  numero,  e  Ventidio  ne  fece  recare 
per  tutte  le  città  della  Siria  la  recisa 
testa;  e  ciò  valse  a  ridurre  all'obbedienza 
i  popoli  pronti  a  ribellare.  Secondo  che 
narra  Eutropio,  Pacoro  fu  ucciso  il  me- 
desimo giorno  in  cui  Crasso  era  stalo 
vinto  a  Carré,  quindici  anni  prima. 

PACORO,  re  dei  Parli,  contempora- 
neo di  Domiziano  e  Trajano,  impera- 
tori, non  è  conosciuto  che  per  alcune 
leggiere  indicazioni  degli  antichi  autori. 
Gli  armeni  gli  danno  il  nome  di  Ar- 
daschc  che  significa  (;ian  re.,  e  lo  cre- 
dono tiglio  di  Artah;mo  IV,  e  pongono 
il  suo  a\  venimento  al  Irono  verso  l'anno 
9<  dell'era  cristiana.  Secondo  le  cro- 
nache d'Armenia  questo  principe  morì 
verso  l'anno  IH. 

PACORO,  re  di  Media,  era  della  stirpe 
degli  Arsacidi  e  fratello  di  Vologeso  I 
che  lo  fece  re  della  Media  atrcpatena 
ver.^o  l'anno  5t.  Pacoro  fu  vinto  dagli 
Alani,  e  da  indi  in  poi  non  si  parla  piii 
di  lui  nella  storia. 

PACORO  (Aurelio),  re  d'Armenia, 
non  è  conosciuto  che  por  un  aulico 
passo  del  terzo  libro  delle  Pnrtctiiche 
di  Asinio  Quadrato  Credesi  ch'egli  fosse 
contemporaneo  di  Lucio  Vero  e  dell'im- 
peratore Marco  Aurelio,  che  regnasse  in 
Armenia  sotto  la  protezione  dei  romani, 
e  che  fosse  spogliato  della  corona  nel 
4  63  da  Lucio  Vero. 

PACORO,  uno  de' pivi  polenti  fra  i 
principi  d'Armenia  nel  sec.  5  dell*  era 
cristiana ,  discendeva  come  narrasi  da 
Sennachcrib  re  d'Assiria.  Egli  era  di- 
nasta dell'Arzanena  e  comandante  mi- 
litare della  parte  meridionale  dell'Ar- 
menia. Verso  l'anno  3 1  5,  avendo  aoIuIo 
rendersi  indipendente,  si  ribellò  contro 
Cosroe  figlio  del  suo  sovrano,  fece  al- 
leanza coi  persiani,  e  dopo  varii  com- 
battimenti trovò  la  morte  sul  campo  di 
battaglia.  Tutta  la  sua  famiglia  fu  tru- 
cidata eccetto  due  de'suoi  tigli  che  furono 
poscia  ristabiliti  nelle  possessioni  pa> 
terne. 

PACORO  I,re  d'iberìa,  figlio  di  Vat- 
cheo,  regnò  dall'anno  23 1  fino  al  246. 
Il  suo  figlio  Mirdate  gli  succedette.  — 
PACORO  II,  re  dello  stesso  paese ,  vi- 
veva in  principiodel  sec.  5.  —  PACORO 
III,  figlio  di  Datchi  I,  salì  al  troao  nel* 


l'anno  528  e  gli  successe  Farasmane  V. 

—  PACORO  IV,  tìglio  e  successore  di 
Farasmane  VI,  regnava  l'anno  557. 
L'imperatore  di  Costantinopoli  gli  fece 
surrogare  un  altro  nell'anno  568. 

PACQUOTTE  (  Carlo  Gcgliblmo  ) , 
consigliere  e  medico  ordinario  di  Leo- 
poldo duca  di  Lorena  e  di  Bar,  fioriva 
nel  s.  \H.  Si  hanno  di  lui:  Disserlaiion 
sur  les  eaux  minérales  de  Pont  a-Mous- 
soiiy  Nanci  <7l9,  '\x\  \2  \  ,  Dissertati on 
sur  In  ììialadie  épidé/nique  qui  règne 
d  iìis  le  pays  Messia,  Poiit-à- 3Ioussou, 
in  8. 

PACUVIO  (Marco),  poeta  dramma- 
tico latino,  nato  a  Brindisi  verso  l'anno 
2)8  avanti  G.  C,  fu  nipote  di  Ennio. 
Si  recò  da  giovine  a  Roma,  dove  si  fece 
distinguere  pel  doppio  talento  di  pittore 
e  di  poeta.  Plinio  il  Vecchio  cita  con 
lode  un  dipinto  di  cui  esso  aveva  or- 
nato il  tempio  di  Ercole,  Pacuvio  fu 
uomo  di  dolce  e  cortese  indole  che  gli 
meritò  l'affezioiie  de'piìi  illustri  suoi 
contemporanei.  È  nota  1'  amicizia  sua 
per  Accio,  che  mollo  piìi  giovine  sot- 
lomelleva  al  giudizio  di  lui  le  sue  com- 
posizioni prima  di  esporle  agli  occhi 
del  pubblico.  Oppresso  da  dispiaceri  e 
da  infermità,  si  ritirò  verso  il  fine  di 
sua  vita  a  Taranto,  dove  mort  iu  età 
di  oltre  a  novant'anui.  Compose  egli 
slesso  il  suo  epitafio conservalo  da  Aulo 
Gellio  che  lo  giudica  degno  del  poeta. 
Di  tutte  le  opere  di  Pacuvio  non  ci  ri- 
mangono che  frammenti,  raccolti  da  En- 
rico Stefano,  Parigi  ^  564,  8,  ed  in- 
seriti dappoi  nelle  varie  edizioni  del 
Corpus  poetaruni.  Cicerone  mise  in  bocca 
a  Lilio,  ospite  ed  amico  di  Pacuvio  , 
una  bella  lode  della  sua  tragedia  di 
Oreste  che  era  stata  mollo  applaudita 
(Ved.  il  libro  De  amicitia  di  Cicerone). 
Fra  l  altre  sue  tragedie  si  citano:  jin- 
chise,  Antiope,  il  Giudizio  delle  armi  di 
Achille  ,  Alalanta  ,  Ermione  ,  Medea  , 
ecc.  Aveva  inoltre,  composta  una  rac- 
colta intitolata  Erotopegnion  di  cui  non 
rimane  che  un  solo  verso  del  secondo 
libro.  Pacuvio  e  Accio  furono  sovente 
paragonati.  Per  la  solidità  dei  pensieri, 
dice  Quintiliano ,  per  la  nobiltà  delle 
espressioni  e  pei  modi  dignitosi  dei  per- 
sonaggi sono  «mbidue  del  paro  com- 
mendevolij  ma  si  attribuisce  la  supe- 
riorità ad  Accio  quanto  alla  forza;  e 
quelli  che  mostrano  di  aver  gusto  tro- 
vano piti  arie  ed  abilità  ia  Pacuvio  {In- 
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stitut.  orator.y  lib.  X,  cap,  -1).  Gaspare 
Sagittario  inserì  Ja  vita  dì  Pacuvio  nella 
raccolta  delle  vite  degli  antichi  poeti 
iatini,  Altenburg  -1672,  in  8;  ed  Anni- 
bale de  Leo  ne  pubblicò  una  più  esatta 
e  pregievole  la  quale  intitolò:  Disser- 
tazione intorno  la  vita  di  Pacuuio,  ecc., 
Napoli  4  763. 

PACK  (Richardson),  poeta  inglese  , 
nato  verso  l'anno  4  680  nella  contea  di 
Sulfolk,  morto  nel  4  7  28,  lasciò  più  scritti 
in  versi  e  in  prosa,  raccolti  e  pubbli- 
cati a  Londra  4792,  4  voi.  in  8. 

^PADERNA  (Paolo  Antonio),  pittore 
di  storia  e  di  paesi,  nato  a  Bologna  l'anno 
•1694,  morto  nel  4  708,  lasciò  quadri 
estimati. 

PADILLA  (donna  Maria  de),  dami- 
gella spagnuola  di  rara  bellezza  e  d'in- 
gegno accorto,  ispirò  una  violenta  pas- 
sione a  Pietro  il-Crudele,  dal  quale  ebbe 
più  figli  che  furono  allevati  come  eredi 
presunti  della  corona.  Essa  morì  a  Si- 
viglia nell'anno  4  364  ,  e  i  suoi  fuuerali 
furono  celebrati  con  la  stessa  magni- 
ficenza che  quelli  d'una  regina.  Un  anno 
dopo,  Pietro  dichiarò  di  essere  stato 
legato  in  segreto  n)atrimonio  con  Maria, 
e  la  sua  spoglia  che  era  stata  deposta  in 
un  monastero  da  lei  fondato,  fu  trasfe- 
rita nelle  sepolture  dei  re  di  Castiglia. 

PADILLA  (don  Giovanni  de),  figlio 
del  commendatore  di  Castiglia  ed  uno 
dei  capi  della  lega  castigliana  nel  prin- 
cipio del  sec.  4  6,  accoppiava  ad  un  ani- 
mo altero  tutta  le  qualità  che  in  tempi 
di  tumulti  possono  far  salire  gli  audaci 
ad  eminente  grado  di  potere.  Sollevatisi 
gli  abitanti  di  Toledo  nell'anno  4  5^2, 
per  chiedere  che  fosse  licenziato  il  vi- 
ceré Adriano  e  ripristinali  gli  antichi 
loro  privilegi,  elessero  a  capo  don  Gio- 
vanni de  Padilla.  Esso  marciò  tosto  in 
soccorso  dei  Segoviani  che  avevano  imi - 
tato  l'esempio  dei  Toletani ,  e  li  ajulò 
a  respingere  le  truppe  del  viceré  5  poi 
convocò  un'assemblea  in  Avila  dove  le 
città  di  Castiglia  mandarono  deputati  e 
vi  fece  accettare  il  trattato  di  unione 
che  divenne  la  base  della  sacra  lega. 
Poco  dopo  occupò  Tordesillas,  dove  la 
regina  Giovanna  abitava  dopo  la  morte 
del  suo  sposo,  e  indusse  i  deputati  del- 
l'unione a  trasferire  in  quella  città  la 
sede  dell'assemblea  per  continuarvi  le 
deliberazioni  che  avrebbero  ottenuta 
autorità  maggiore  dall'  apparente  con- 
denso della  regina,  La  lega  divenne  di 


fatto  potentissima  dal  momento  in  cui 
essa  potè  operare  in  nome  dell'autorità 
reale,  e  i  più  dei  nobili  furono  solle- 
citi di  aderire  alle  sue  decisioni.  Padilla 
fu  incaricato  di  recarsi  a  Vagliadolid  con 
numerosa  scorta  per  arrestare  i  membri 
del  consiglio  diCastiglia  e  impossessarsi 
dei  sigilli  e  archivj  del  regno.  Frattanto 
Cariò  V,  inform.ito  di  ciò  che  avveniva 
ne'  suoi  stati  della  penisola  ,  tenta  di 
far  ritornare  al  dovere  i  malcontenti, 
promettendo  di  abolire  gli  abusi  di  cui 
si  lagnavano;  ma  la  lega,  superba  de' 
suoi  vantaggi,  volle  imporre  condizioni 
che  l'imperatore  non  istimò  convenire 
alla  sua  dignità  di  accettare.  Mandò 
truppe  per  disciogliere  l'Unione,*  e  i 
castigliani  corsero  all'armi.  Don  Pietro 
di  Giron  fu  prima  eletto  generale  in 
capo  dell'Unione  f  ma  le  sconfitte  da  lui 
sofferte  per  inesperienza  lo  obbligarono 
a  rinunziare  una  carica  superiore  a'suoi 
talenti,  e  gli  fu  surrogato  Padilla  che 
ispirava  più  fiducia  alle  bande  casti- 
gliane.  Dacché  l'Unione  non  potè  più 
farsi  manto  dell'autorità  reale,  scemò 
d'assai  il  suo  credito.  Padilla  non  avea 
denaro  per  pagare  i  soldati;  e  sua  mo- 
glie che  lo  eguagliava  in  coraggio,  volle 
procurargliene  spogliando  de'  preziosi 
ornamenti  la  cattedrale  di  Toledo  (Ved. 
PACHECO  donna  Maria).  Mosse  quindi 
contro  le  truppe  reali  ed  ottenne  alcuni 
vantaggi  di  cui  non  potè  profittare  per 
l'irresoluzione  dei  deputati  della  lega 
che  non  vennero  a  verun  partito  deciso. 
La  diserzione  diradò  le  sue  bande  che 
furono  messe  in  rotta  dai  regj  a  Villalor 
il  di  23  d'aprile  del  4  522  ;  e  Padilla 
non  volendo  sopravvivere  alla  ruina 
della  sua  parte,  si  gettò  fra  i  battaglioni 
nemici,  sperando  di  trovarvi  la  morte  ; 
ma  vi  fu  fatto  prigioniero.  Il  giorno 
dopo  gli  fu  troncato  il  capo,  dopo  es- 
sergli stato  permesso  di  scrivere  due 
lettere.  Tona  a  sua  moglie,  l'altra  alla 
città  di  Toledo;  le  quali  parvero  a  Ro- 
bertson d'uno  stile  sì  eloquente  e  no- 
bile che  le  inserì  in  una  nota  della 
Storia  di  Carlo  V ,  lib.  Ili.  Si  possono 
consultare  intorno  a  questo  personaggio 
il  Dizionario  di  Bayle  ,  la  Storia  di 
Carlo  V  per  Sandoval ,  ed  una  storia 
ancora  inedita  dei  Comuneros  del  4  520, 
per  A.  P.  —  Marlinez  de  laRosa  compose 
una  tragedia  sopra  la  morte  di  Padilla 
la  quale  trovasi  nelle  sue  opere  pubbli- 
cate a  Parigi. 
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PADILLA  (Lorenzo  de),  cronlcista 
spagntiolo,  fu  isloriografo  di  Carlo  V,  e 
morì  verso  l'anno  ^  540.  Si  hanno  di 
Ini  :  Catalo£>o  de  Los  santos  de  Espagna, 
Toledo  <  538,  in  fol. 

PADILLA  (Francesco  de),  nipote  del 
precedente,  canonico  di  Malaga,  prò- 
t'essore  di  teologia  a  Siviglia,  morto  nel 
4  807,  lasciò;  Concilionini  omnium  in- 
dex, chronographia  sett  cpilonit  y  IVLidrid 
-1587,  in  4;  Hislovia  ccclcsiasiica  de 
E  spagna  hasla  ci  agno  <7UU  de  Cristo, 
Malaga  46U5,  2  voi.  in  fol. 

FADIOLEAU  (Ai.i;p.nio),  avvocato  di 
Rennes,  morto  in  (ine  del  sec.  ^7,  pub- 
blicò alctirie  opere  di  giurisprudenza 
j)oco  nolabili,  ed  un'altra  istorica  inlit. 
Antiquilè  ,  fondation  ,  splendcur,  mine 
et  écat  présent  de  la  ìdllc  de  Jérusaleni, 
Nantes  'iS^'*  ovvero  1  686,  in  4. 

PADOHANI  (Klideo)  da  Forlì,  dot- 
tore in  medicina  e  in  (ilosotia.  morto  a 
Bologna  l'aimo  157  6,  lasciò  :  Curaliones 
et  Consilia  in  cnrandis  parlicularibus 
rnorbis  ;  De  jehnbus  Ubtllus  \  De  super- 
fino  fluxu  ;  De  vari(S  nioròorum  gene- 
ribus,  ecc.  (Ved.  le  Notizie  degli  scrii- 
tori  bolognesi  del  Fanluzzi). 

PADOVANO  (  Giovanni  il  ).  Ved. 
CAVINO. 

PAKSIELLO.  Ved.  PAISIF.LLO. 

PAliZ  (Francesco  Alvaro),  latina- 
mente Aharus  Pclagius,  (e  non  Pcla- 
gtus ,  come  si  legge  uella  Biographie 
unit'ersetle  abrégée,  Paris  1829),  teologo 
portoghese,  entrò  nell'ordine  dei  France- 
scani l'anno  1304,  e  divenne  peniten- 
ziere del  papa  Giovanni  XXII  che  gli 
diede  il  vescovato  di  Corona,  poi  quello 
di  Sylves  e  la  qualità  di  nunzio  in  Por- 
togallo. Morì  a  Siviglia  l'anno  1352. 
Si  ha  di  lui  un  trattato  De  planclu  Ec- 
clesiac  ,  Ulma  1474,  un  voi.  in  fol.,  e 
Venezia  1560,  in  fol.,  in  caratteri  st- 
mlgotici,  minuti,  (Itti  e  pieni  di  abbre- 
viazioni, c{uantunque  questa  maniera 
di  slampa  fosse  cessata  da  lungo  tempoj 
una  Somma  di  teologia,  Ulma  1474  ; 
l'Apologia  di  Gioi^anni  XXII. 

PAEZ  (  Baldassare  ),  altro  teologo 
dell'ordine  della  Trinila,  morto  a  Li- 
sbona, sua  patria,  l'anno  1638,  lasciò 
sermoni  e  commenti  sopra  l'epistola  di 
san  Giacomo,  sui  due  cantici  di  Mosè, 
ecc.,  Parigi  1631,  2  voi.  in  fol. 

PAEZ  (Francesco),  missionario  ge- 
suita, uato  a  Olmedo  in  Ispagaa  l'anno 
1 564,  andò  a  predicare  il  Vangelo  eoa 


tanto  frutto  nell'AbissInia,  che  convertì 
al  cristianesimo  il  monarca  e  tutta  la 
sua  corte.  Morì  a  Gorgora  nel  1622  per 
le  fatiche  dell'apostolato,  e  la  sua  morte 
fu  una  perdita  irreparabile  pel  cristia- 
nesimo in  quella  contrada.  Questo  ze- 
Innte  missionario  aveva  composto  in 
lingua  amarica  un  trattato  dei  costumi 
degli  Abissina  ,  e  tradotto  nella  stessa 
lingua  un  trattato  della  dottrina  cri- 
stiana. Si  hanno  di  lui  pili  Ze^/ere  nelle 
Litlerae  annuae ,  ed  un'opera  inedita 
intorno  agli  affari  di  Abissioia  che  va 
dall'anno  <555  al  1622. 

PAEZ  (Iìaspare),  missionario  gesuita, 
era  nato  neir  anno  1582  in  Andalusia. 
Fu  mandato  in  Abissinia,  ([uando  dopo 
la  sua  convci sione  Melec  Seghed,  re  di 
quel  paese,  tloniandò  l'ajulo  de'  predi- 
catori per  sostenere  e  diffondere  nel  suo 
impero  il  Vanj^elo  j  ma  sei  anni  dopo  I 
morie  di  Francesco  Paez ,  noti  avend 
la  cattolica  fede  potuto  resistere  contro 
gli  assalti  dei  preti  abissìnj,  t  sacerdoti 
cattolici  furono  proscritti  ,  e  Gaspare 
Paez  fu  messo  a  morte  nel  1636.  Si 
trovano  sue  lettere  nelle  litlerae  annuae 
dal  1624  al  1626. 

PAFNIJ/IO  (Santo),  vescovo  della 
Alta-Tebaide,  soffrì  crudeli  perst  cuzioni 
jotlo  Massiminoed  intervenne  nell'anno 
325  al  concilio  di  Nicea  ,  dove  mostrò 
zelo,  fermezza  e  carità.  Non  si  conosce 
il  tempo  di  sua  morte.  —  Non  è  da 
confonder  questo  eoa  un  altro  santo 
confessore  dello  slesso  nome,  che  es 
sendo  vescovo  di  Saide,  intervenne  ne 
362  al  concilio  d'Alessandria  e  fu  ban 
dito  dall'imperatore  Costanzo. 

PAGAN  (Biagio  Francesco  conte  di) 
ingegnere  ed  astronomo,  nato  l' anno 
I6O4,  presso  Marsiglia,  si  distinse  per 
valore  e  talento  nelle  guerre  d'Italia 
di  Picardia,  di  Fiandra  ed  ottenne  dai 
re  Luigi  XIII  eLuigiXlV  testimonianze 
di  slitna  e  di  soddisfazione,  e  mori 
Parigi  nel  1665.  Le  sue  principali  opere 
sono:  Traitè  des  forti ficalions  ;  Théo- 
tenics  géométriques  ;  Relation  historique 
et  géographique  de  la  riviere  des  Ama 
zoìies;  Tlicoric  des  planeles;  Tables  astro 
nomiques-  Oeuvres  posthumes,  1669,  ia 
■12,  precedute  da  un  elogio  dell'autore 

PAGANEL  (Pietro),  membro  dell 
assemblee  legislativa  e  convenzionai 
di  Francia,  nato  a  Villeneuve  d'Agen 
il  31  luglio  del  1745,  abbracciò  di  buoD* 
ora  e  con  buon  successo  Ja  professione 
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dell'insegnamento.  Fin  dal  principio 
della  rivoluzione  egli  godeva  d'una  pen- 
sione che  gli  lu  concessa  dopo  dodici 
anni  di  servizio  come  professore,  ed 
era  di  fresco  stato  eletto  per  curato  di 
Noaillac  presso  Agen.  Avendo  prestalo 
il  giuramento  richiesto  dalla  costituzione 
civile  del  clero,  fu  eletto  nel  <790  pro- 
curatore-sindaco del  distretto  di  Ville- 
neuve  e  l'anno  seguente  deputato  alla 
assemblea  legislativa.  Il  iO  dì  agosto, 
quando  lo  sventurato  Luigi  XVI  andò 
a  cercare  asilo  nella  camera  dei  rappre* 
sentanti;  Faganel  fu  il  primo  ad  oflerirsi 
come  membro  di  una  deputazione  che 
dovesse  accompagnare  il  re  e  calmare  il 
furor  popolare.  Essendo  poi  membro 
della  convenzione,  pubblicò  uno  scritto 
nel  quale  domandava  che  il  giudizio 
del  re,  cui  l'assemblea  si  arrogava,  fosse 
lasciato  ai  tribunali.  Non  essendo  stata 
accolta  la  sua  domanda ,  egli  volò  per 
la  morte,  ma  col  temperamento  pro- 
posto dal  deputalo  Mailhe  ,  e  chiese  la 
proroga.  Nominalo  soUo  il  direttorio 
segretario  generale  del  ministero  degli 
affari  esteri,  fu  nel  \  S0^  chiamato  come 
capo  di  divisione  alla  gran  cancelleria 
da  Lacépède  suo  amico  iin  dall'infanzia 
ed  uno  fra  le  molte  vittime  da  lui  strap- 
pate alla  morte  in  tempo  delle  proscri- 
zioni. Nel  <8l6,  Paganel  astretto  ad 
uscire  di  Francia  siccome  regicida,  andò 
da  prima  a  ricoverarsi  in  Liegi,  quindi  a 
Brusselles ,  dove  mori  nel  novembre 
dei  -1826.  Pubblicò  Essai  historique  et 
crilique  sur  la  ré^'olidion  francaise  ,  3 
voi.  m  8,  opera  estimata  ;  una  versione 
in  prosa  degli  Animali  parlanti  di  G.B. 
Casti;  e  due  dissertazioni,  l' una  sur 
Vancienneiédu  globe ^  l'altra  sur  Ics  cauaes 
de  la  durée  de  V empir  e  des  Chì/iois. 
Paganel  era  membro  di  molte  dotte  so- 
cietà francesi  e  straniere. 

PAGANELLI  (  Bartolomeo  )  ,  poeta 
latino,  nato  a  Frignano,  morto  a  Mo- 
dena nell'anno  H93 ,  lasciò  fra  altre 
opere  :  De  vita  quieta  ;  Elegiacorum 
libri  tresj  De  imperio  Cupidinis  libri 
ires. 

PAGANI  (  Vincenzo  ),  pittore  che  si 
crede  essere  allievo  di  Raffaele,  nacque 
a  Monte-Rubiano  verso  il  fine  del  sec. 
4  5.  Lasciò  pili  opere  assai  stimate,  fra 
le  quali  citasi  un'  Asmnzione,  quadro 
conservato  nella  collegiata  della  sua  città 
natale. 

PAGANI  (Lattanzio),  figlio  ^el  pret 


cedente,  soprannominato  Lattanzio  della 
Marca  ossia  da  lìimini ,  fu  allievo  di 
suo  padre  e  succedette  a  Giovanni  Bel- 
lini in  pili  lavori- importanti  Divenne 
bargello  di  Perugia  l'anno  t553  e  ri- 
nunziò d'allora  io  poi  all'urte  della  pit- 
tura. 

PAGANI  (Francesco)  ,  altro  pittore 
italiano,  allievo  del  Maturino,  nato  a 
Firenze  verso  l'auno  ^b'ò\,  imitò  feli- 
cemente la  maniera  del  Caravaggio  eà 
ornò  il  palazzo  di  Giuliano  de^ liicasnli 
di  molli  freschi,  dei  quali  il  pììi  bello 
rappresentava  Giove  e  Giunone,  Mori 
nel  <561. 

PAGANI  (Gregorio),  figlio  del  pre- 
cedente, nacque  a  Firenze  l'anno  ^558, 
e  mori  nel  t6U5.  Allievo  di  Cigoli, 
eguagliò  la  riputazione  del  suo  maestro 
per  un  grande  quadro  che  rappresentava 
V Ini^enzione  della  Croce,  e  che  fu  di- 
strutto in  un  incendio.  Citasi  pure  dì 
lui  una  Discesa  d'dlo  Spirito  Santo  a 
Pistoja  ;  il  Sonno  di  Diana  e  il  Dio  Pane 
die  entra  in  una  grotta. 

PAGANI  (  Paolo  )  ,  pittore,  nato  a 
Milano  l'anno  i66t  ,  morto  nel  -l7l6, 
lasciò  gran  numero  di  lavori  che  veg-^ 
gonsi  nelle  chiese  e  nella  maggior  parte 
delle  gallerie  di  Milano.  Si  ha  pure  di 
lui  a  Venezia  un  quadro  che  rappre- 
senta una  delle  opere  di  misericordia  e 
a  Dresda  una  Maddalena  in  medita^ 
zione  sopra  un  libro  ed  un  crocifisso. 

PAGANO  (l'abate  An conio),  morto 
in  Genova  sua  patria  l'iinno  -1832  in  età 
di  68,  uomo  di  erudizione  e  di  senno, 
fu  allievo  del  P.  Massucco  ed  amico  ai 
più  colti  uomini  del  suo  tempo.  Fu  pro- 
fessore di  fisica  in  età  di  2',  anno  nel 
collegio  di  Nola,  poi  nell'  università  ; 
\ide  alle  sue  lezioni  intervenire  e  dotti 
e  nobili  donne  e  principi  ;  fu  aggregalo 
al  nazionale  instituto  in  tempo  della 
repubblica  ligure.  Compilò  con  molto 
accorgimento  la  Gazzetta  di  Genoy^a  per 
molti  anni. 

PAGE  (Pier-Francesco),  nato  nel- 
l'anno t764  a  la  Gardelle  nel  diparti- 
mento dell' Alta-Garonna,  e  morto  in 
principio  del  sec.  <9,  passò  a  S.  Do- 
mingo dove  acquistò  gran  ricchezza,  e 
fu  nel  i79i  spedito  in  qualità  di  com- 
missario presso  il  governo  francese.  Sì 
ha  di  lui  un  Traité  d'économie  politique 
et  du  commerce  des  colonies,  2  voi.  (un 
3.0  voi.  promesso  non  fu  pubblicato). 

PAGÉAU  (Majicabit),  poeta  francese, 
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naio  a  Vendòme  nel  sec.  \6,  pubblicò 
Oeinres  poctiques,  Parigi  ■1600,  4  voi. 
in  \  2.  Vi  si  trovano  due  tragedie  in 
versi,  con  cori.  —  Un  altro  PAGEAU 
(Glido),  poeta,  nato  a  Mans,  lasciò 
Canliqnes  ci  Neéls,  <5^4,  in  i2. 

PAGEAU  (Renato),  avvocato  al  par- 
lamento di  Parigi,  morto  nel  ^683,  go- 
deva di  gran  ripulasione  ed  era  tenuto 
il  primo  oratore  del  foro  dopo  Fourcroi 
suo  contemporaneo.  Si  conosce  di  lui 
qualche  discorso. 

PAGELLO  (GisLiELuo),  gentiluomo 
di  Vicenza,  fu  segretario  del  papa  Paolo 
JI  che  nel  I468  gli  conferì  la  prefettura 
di  Bologna  ,  poscia  lo  incaricò  d'  una 
missione  presso  l' imperatore  Federico 
JII.  Si  sa  che  dopo  la  morie  del  sommo 
pontefice  (<47<)  Pagello  pensò  a  ritor- 
nare nella  sua  p.itria  ,  ma  non  si  co- 
nosce  il  tempo  uè  il  luogo  di  sua  morte. 
Egli  aveva  srnllo  fra  altri  opuscoli: 
Luudatio  in  funere  iltustris  ììarlholo- 
maei  Colei  excnitus  vetieloruni  impera- 
tons,  \'icenza  4  477  ,  ristampalo  a  Ber- 
gamo nel  4  732  con  la  xrita  <ti  liariolomeo 
CoUconi  del  P.  Spino.  La  lìihlioleca 
(Icf^Li  scriitori  vicentini,  tom.  2,  men- 
ziona di  Pagello  altri  scritti,  cioè  ora- 
zioni, ere. 

PAGENSTECHER  (Alessaicdro  Ar- 
icoLDp),  nato  a  Biema  nella  Bassa-Sas- 
sonia verso  il  line  del  sec.  4  7,  morto 
verso  il  4  730,  abusò  di  ([uanto  sapeva 
in  materia  di  giui isprudeuza  per  com- 
porre sopra  la  medesima  trattati  assai 
indecenti  e  bui  leschi.  Quello  che  si  in- 
titola De  jiirc  2'cnti  is  ed  al  quale  vanno 
aggiunte  due  dissertazioni  sopra  altre 
materie  è  ricercalo  per  la  sua  singola- 
rità; e  fu  slanjpato  a  Brema  4  7  4  4  ov- 
vero 4737  ,  4  voi.  in  12.  —  PAGEN- 
STECHER (  Francesco  Guglielmo  ), 
parente  del  precedente,  pubblicò  :  J)c 
barba  Uhi  r  sin  a,ularis  y  Lemgow  4  74  5, 
in  8,  quinta  edizione. 

PAGEOT.  Ved.  PAJOT. 

PAGER1E  (  Tascher  de  La  ).  Ved. 
GIUSEPPINA  imperatrice. 

PAGÈS  (  Pietro  Makia  Francesco  , 
visconte  di),  nato  a  Tolosa  l'anno  4  748, 
entrò  in  età  di  40  anni  nella  marineria 
reale,  concepì  il  disegno  di  visitare  i 
mari  dell'  India  recandosi  dalla  parte 
di  ponente  aflìne  di  scoprire  il  passag- 
gio sellentrionalc^  ed  avendolo  il  suo 
servizio  condotto  da  Rochefort  a  s.  Do- 
mingo, fece  i  preparativi  òì  quella  lunga 


corsa,  la  ouale  incominciò  nel  4767  con 
la  visita  della  Luigiana,  e  dalla  quale 
ritornò  nel  4  77  4  .  Eletto  due  anni  dopo 
a  far  parte  della  sventurata  spedizione 
alle  terre  australi,  sotto  il  comando  di 
Kerguelen,  vi  raccolse  almeno  osserva- 
zioni che  esso  fece  servire  all'esecu- 
zione di  nuovi  progetti.  1  suoi  servigj 
gli  avevano  meritato  il  grado  di  capi- 
tano di  vascello,  il  titolo  di  corrispon- 
dente dell'accademia,  ecc.,  quando  ri- 
tiratosi a  s.  Domingo  dopo  la  pace  d'A- 
merica dove  aveva  militato,  fu  truci- 
dato in  una  sommossa  dei  negri  l'anno 
4  7i>3.  Questo  stimabile  viaggiatore  la- 
sciò un'opera  intitolata;  f^oynge  aiilour 
du  monde  et  vers  les  deux  póles  par 
terre  et  par  mer,  en  4  767  -  76,  Parigi 
4  782,  2^  voi.  in  8,  con  carte  e  figure. 

PAGÈS  (  Francesco  Saverio  ),  nato 
in  Aurill.ic  i'  anno  4  745.  di  chiara  fa- 
miglia, erasi  stanziato  a  Parigi  prima 
della  rivoluzione,  della  (piale  abbracciò 
le  massime.  Rimasto  privo  delle  sue 
sostanze  per  conseguenza  dei  politici 
eventi  ,  si  giovò  della  sua  penna  per 
vivere,  e  morì  nell'oscurità  l'anno 
4 802.  Fra  altre  compilazioni  o  romanzi 
noi  citeremo  di  lui:  Diicorsi  della  col- 
lezione dei  Tableaiix  hisloriques  de  la 
róvolution  fraiicaise;  Nistoire  scerete  de 
la  révolulion  francaise;  NoHveau  voyas^e 
atUour  du  niondej  Cours  d'éludes  cncf- 
clopédiques;  Amour,  haine  et  t^eni^qflnce* 
Le  delire  des  passions-  Le  triompìie  dé 
l'amour  et  de  l'amitié;  Les  anians  com- 
me  il  j  en  a  peu\  Fic,  amours  et  aven- 
tures  dcs  plusieurs  illuslrcs  soUlaires  de* 
Alpes;  V  ie  et  avenlurcs  de  Jean  -  Louis 
de  Ficsqiie  j  e  finalmente  gli  si  attri- 
buisce il  poema  intitolalo  La  France 
rcpullicaiiie,  e  L'histoire  du  consulat  ou 
u4nnales  de  .France,  in  8. 

PAG  ET  (lord  Gcglielmo  ) ,  nato 
verso  il  line  del  sec.  45  a  Londra,  ti- 
glio d' un  semplice  usciere  di  quella 
città,  s'  innalzò  pel  suo  inerito  lino 
alle  prime  cariche  <lello  slato  sotto 
Enrico  Vili  e  sotto  Edoardo  VI,  che 
gli  commisero  varie  ambascerie.  Legato 
di  stretta  amicizia  con  Granmer  lo  aiutò 
nelle  riforme  che  questi  fu  incaricato 
di  operare  nel  governo  ;  ma  fu  poscia 
involto  nella  disgrazia  del  duca  di  Sona- 
merset.  Chiuso  nella  torre  di  Londra  e 
condannato  a  seimila  lire  stelline  di 
ammenda,  fu  rimosso  da  tutte  le  sue 
cariche,  che  poi  gli  furono  restituite 
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all'avveniTnento  d»  Maria  al  trono. 
Ebbe  di  nuovo  gran  parie  nel  pubblici 
affari  e  fu  Ira  i  niembri  dej  consiglio 
che  indussero  quella  principessa  a  ma- 
ritarci a  Filippo  II  di  Spagna.  La  storia 
non  parla  più  di  Ini  fino  alla  sua  marje 
avvenuta  nel  -1564,  sesto  anno  del  re- 
gno di  Elisabetta.  Questa  volendo  pre- 
miare i  meriti  di  Paget  verso  lo  stato, 
stato,  fece  trasportare  il  suo  corpo  a 
Londra  a  spese  del  pubblico  tesoro  e 
celebrargli  inagnilici  funerali. 

PAGGI  (  Giambattista  ),  pittore,  nato 
a  Genova  l'anno  4554,  morto  quivi 
nel  i627,  era  allievo  di  Camblaso.  Fu 
chiamato  per  la  sua  riputazione  in 
Francia  e  in  Spagna,  poi  ferniò  stanza 
nella  suapatria,  dove  ornò  molte  chiese 
e  gallerie  de'  suoi  dipinti ,  fra  i  quali 
distinguonsi  una  Trasfigurazione  nella 
chiesa  di  s.  Marco,  e  la  Strage  degli 
innocenti  nel  palazzo  Doria.  Egli  avevq 
composto  per  istruzione  dei  giovani 
allievi  uno  scritto  intitolalo:  Defini- 
zione ossi(t  diu>isionc  della  pittura,  Ge- 
nova t607.  Si  hanno  pure  di  lui  al- 
cune incisioni  in  rame. 

PAGI  (Antonio),  religioso  francesca- 
no e  cronista,  nato  aRogues-in  Pro- 
venza l'anno  1624,  morto  a  Aix  nel 
■1690,  accoppiava  a  grande  erudizione 
molta  modestia.  Intraprese  l'esame  de- 
gli Annali  del  Baronio,  opera  impor- 
tantissima ma  non  scevra  d'  errori  cro- 
nologici, e  li  emendò  anno  per  anno. 
Il  primo  tomo  della  suacritica comparve 
a  Parigi  nel  1689,  in  fol.  (  Critica  ìiislo- 
rico'chronologica  in  annales  ecclesiasti- 
cos  cardinalis  lìaronii  );  e  gli  altri  tre 
volumi  furono  pubblicati  dopo  la  sua 
morte  a  Ginevra  l'anno  1705  da  un 
suo  nipote  Francesco  Pagi.  L'opera  fu 
ristampata  nella  stessa  dtlà  l' anno 
•17  27  ed  inserita  nell'edizione  degli 
Annali  del  Baronio,  Lucca  l'/SS.  Il  P. 
Pagi  diede  inoltre:  Dissertatio  ky'patica 
seu  de  consulibus  caesareis;  Dissertalions 
sur  les  consulats  des  empcreurs  romains 
nel  Journal  des  sat'ans  del  novembre 
16S8. 

ì  PAGI  (Francesco  ),  nipote  delpre- 
•  cedente  e  francescano  pjir  esso,  nacque 
a  Lambesc  nel  1654,  e  morì  nel  1721. 
Aiutò  suo  zio  nella  critica  degli  Annali 
del  Baronio,  e  diede  nna  storia  dei  papi 
sotto  questo  titolo:  Brei^iarium  historico'- 
chronologico- criticumi  illustriora  ponti- 
ficum  romamrum  gesta^  conGiliorum  ge- 


neralium  acta ,  necnoa  cQmpinf  q  tnm 
sacrorum  rìtuum,  ium  antiquac  eccUsiqe 
disciplinae  caputa  complectensj  4  voi. 
in  4,  de'  quali  il  primo  venn§  \a  luce 
nel  1717,  e  l'ultimo  nel  1747. 

PAGI  (Antonio),  francescano,  ni- 
pote del  precedente,  fu  editore  dell'/^io- 
ria  dei  papi  di  suo  zio,  cui  terminò. 

PAGI  (  N.  ),  altro  nipote  di  Fran- 
cesco ,  nato  a  Martigue  in  Provenza 
verso  l'anno  4  690,  entrò  da  prima 
nella  compagnia  di  Gesù,  e  ne  uscì  po- 
scia per  essere  canonico,  t]iiindi  prevo- 
sto della  chiesa  di  Cavaillon ,  e  mori 
verso  l'anno  1740  Si  hanno  di  lui: 
Ilistoire  de  Oyrus  le  jeune  et  de  la  re- 
traite  des  dix  nulle. 

PAGLIA  (  FaANCEsco  ),  pittore,  nato 
a  Brescia  l'anno  1  636,  morto  nei  primi 
anni  del  sec.  l8,  fu  allievo  del  Guer- 
cino,  e  segui  con  fruito  le  tracce  del 
suo  maestro.  La  sua  principale  abilità 
era  nel  ritraltoj  e  dipinse  alcuni  quadri 
di  chiesa  fra  j  quali  è  principalmente 
slimata  una  Carità.  Questo  artista  il 
cui  colorito  è  di  bello  impasto  fu  va- 
lente sopra  tutto  nella  scienza  del  chia- 
roscutoj  ma  ebbe  poca  immaginazione^ 
e  le  sue  figure  furono  pef  lo  più  troppo 
lunghe  e  scarne  —  PAGLIA  (Antonio), 
suo  figlio  ed  allievo,  nacque  nell'anno 
1680,  e  si  acquistò  un  nome  celebre 
nella  pittura.  Uopo  di  essersi  perfezio- 
nato mediante  lo  studio  dei  capilavoro 
della  scuola  veneziana,  si  compiacque 
d'imitare  la  maniera  degli  antichi  ar- 
tisti e  particolarmente  quella  del  Bas- 
sanoj  e  tanto  vi  riusci  che  i  più  abili 
conoscitori  ne  rimanevano  ingannati. 
Lo  scultor,e  Caligari  gli  aveva  insegna|,c» 
l'arte  di  modellare.  Pertanto  modellava 
le  figure  della  sua  composizione,  le 
vestiva,  le  «ggiuppava  nella  più  pitto- 
resca maTiiera,  e  disponeva  per  taj 
modo  tutto  il  soggetto  cui  divisava  di- 
pingere; le  lumeggiava  poscia  con  la 
iucerna,  ed  otteneva  cosi  i  più  splen- 
didi effetti  del  chiaroscuro.  Questo  me- 
todo era  pur  quello  del  Poussin.  La  più 
parte  delle  chiese  di  Brescia  posseggono 
buon  numero  de'  sunl  dipinti.  Egli 
mori  11  9  febbrajo  dell'anno  1747  ,  as- 
sassinalo a  colpi  di  martello  nelle  tem- 
pia da  un  suo  servo  che  volea  rubargli. 

PAGLIA  (Angelo),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  a  Brescia  l'anno  t68<  , 
fu  parimenti  un  pittore  corretto  e  di- 
lìgente. Le  chiese  di  .Brescia  contea- 
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gono  molli  suoi  quadri.  Esso  morì  nel 
<763. 

PAGLIA  (  BiLDASSARt  ),  siciliano, 
dell' ordine  dei  minori  conventuali  di 
s.  Francesco,  professore  nell*  università 
di  Padova,  morto  nel  <705,  fu  autore 
dei  seguenti  scnUì:  Paruphrasis  epica  in 
paalnios  et  cantica  ad  laudcSj  vespa  as  et 
conipletorium;  In  XII  Suctonii  Caesa- 
nùus  epi^ram/natOj  Triiunpfius  arnoris 
in  ditfini  f^er!>i  i/icar/iulionc,  ecc. 

PAGLIAKINI  (Giambattista),  nato 
a  Vicenza  nel  SfC.  i5,  fu  autore  di  una 
Cronaca  di  «juilla  città  dnlla  sua  origine 
lino  all'anno  i458.  Quest'opera  fu 
pubblicata  in  italiano,  Padova  i(>23, 
a  norma  d'  un  nis.  latino  posseduto  dal- 
l'abate  Luigi  Maria  Canonici  a  Vene- 
zia e  di  cui  la  biblioteca  di  Vicenza 
conserva  ancora  una  copia. 

PAGNINI  (Luca  Antonio),  letterato 
italiano,  nato  a  Pistoja  l'anno  <737, 
mostrò  assai  per  tempo  eccellenti  dispo- 
sizioni. Pt;r  cura  ed  insegnamento  di 
Cesare  Franchini  egli  fece  rapidi  pro- 
gressi nella  lingua  greca,  latina,  italiana. 
Quel  valente  maestro  concepì  per  lui 
tanto  {ilVelto  che  si  compiaceva  di  mo- 
strargli in  parlicolar  modo  il  metodo 
migliore  di  leggere  ed  imitare  i  grandi 
modelli.  Il  vicario  generale  dei  Carme- 
litani di  Mantova  (Mazzei)  recatosi  a 
visitare  il  convento  di  Pistoja  udì  grandi 
elogi  del  Pagnini  quanto  all'  ingegno 
ed  alla  pietà,  e  gli  propose  di  entrare 
nel  suo  ordine.  Il  giovine  studente  vi 
acconsentì  con  riconoscenza  e  recossi 
alla  casa  dei  carmelitani  in  Firenze  , 
dove  fece  professione  assumendo  il  no- 
me di  Giuseppe  Maria.  Di  là  fu  man- 
dato a  Parma  ed  erano  appena  passati 
due  anni,  quando  nel  -(758  recitò  da- 
vanti a  un  generale  consesso  un  discorso 
nobilissimo  per  latinità  ciceroniana. 
Fece  progressi  distinti  in  matematica 
e  in  poesia,  come  pure  nella  filosofìa  e 
teologia.  Pubblicò  poscia  buone  tradu- 
zioni italiane  delle  Bucoliche  di  Teo' 
crilo,  Bione  c  Mosco  (Parma  <780,  2 
voi.  in  4  );  dì  Esiodo^  di  ylnacreonte , 
di  Callimaco,  di  Orazio,  di  Epiitcto,  e 
di  molte  altre  oj)ere  greche,  latine,  in- 
glesi, tedesche  e  francesi,  prendendo 
i  nomi  di  Luca  Antonio  o  di  Giuseppe 
Maria  e  talvolta  di  Eristicio  Pileno  del- 
l'accademia degli  Arcadi.  Erano  ricer- 
cate sopratutto  le  sue  poesie  volanti, 
come  epigrammi  greci ,  latini  ed  itar 


liani,  che  mostravano  con  !'elegan«a 
del  Petrarca  tutto  il  sale  di  Marziale  e 
dei  greci  antichi.  Ottenne  il  Pagnini  le 
pili  onorevoli  testimonianze  di  stima 
e  di  amicizia  da  Carlo  ^  Filippo  di 
Borbone,  principi  di  Parma  che  de- 
gnavano di  chiamarlo  sovente  presso 
ioro.  Poiché  ebbe  professata  la  filosofìa 
nel  suo  ordine,  insegnò  la  rettorica,  e 
spiegò  le  do\izie  della  lingua  greca 
nell'accademia  di  Parma.  Si  dedicò  poi 
specialmente  ad  insegnare  l'elofjuenza; 
V  si  accorreva  in  folla  alla  sua  scuola. 
I  primi  letterati  del  suo  secolo.  Fru- 
goni, Zannttì,  Bettinelli,  Cesarotti,  Al- 
tieri e  Condillac  furono  con  essi  in 
commercio  di  lettere.  Nel  <806  fu  ag- 
gregato all' università  di  Pisa  in  qualità 
di  professore  di  lettere.  Egli  era  alta- 
mente persuaso  che  non  si  potesse 
scrivere  elegantemente  in  latino  senza 
possedere  la  lingua  greca j  nè  passò  mai 
un  gioì  no  senza  leggere  Cicerone,  e 
ud  esi  mpio  del  principe  degli  oratori 
ciascun  giorno  traduceva  alcuna  cosa 
dal  greco  in  latino.  Nel  i8\:\  l'accade- 
mia della  Crusca  conferi  il  premio  dì 
poesìa  alla  sua  bella  traduzione  d' Orazio 
in  versi  italiani.  Poiché  fu  occupata  la 
Toscana  dai  francesi,  l' università  dì 
Pisa  riunita  a  quella  di  Francia  divenne 
accademia;  ed  il  P.  Pagnini  decano 
della  facoltà  di  lettere  vi  Increato  pro- 
fessore di  poesia  latiiia.  La  sua  pietà, 
il  suo  amore  verso  i  poveri ,  lo  zelo 
iieir adempire  i  doveri  della  sua  regola 
anche  negli  ultimi  suoi  tempi,  furono 
inalterabili;  e  siccome  conosceva  egre- 
giamente r  ebraico  ed  il  greco,  servi- 
vasi  abilmente  nelle  sue  lezioni  del 
confronto  dell'una  e  dell'altra  lingua 
anche  in  difesa  della  religione,  com- 
parando l'antico  e  il  nuovo  Testamento 
coi  poemi  d*  Omero.  Nel  medesimo 
anno  t8t3  il  vescovo  dì  Pistoja  lo  fece 
canonico  della  sua  cattedrale.  Pochi 
giorni  prima  della  sua  morte  fu  veduto 
andjra  strascinarsi  all'accademia,  a 
malgrado  della  sua  provetta  c-.tà  .  per 
adempire  i  doveri  della  cattedra  sem- 
pre circondata  di  molli  uditori.  Colpito 
di  apoplessia  (neH8t4)  ricevette  i 
conforti  della  religione  con  sentimenti 
di  rara  pietà,  e  morì  in  età  di  77  anni. 
Le  sue  esetpiic  furono  con  magnificenza 
celebrate  in  Pisa  dove  il  suo  compa- 
trìolta  e  collega  Sebastiano  Ciampi  ne 
recitò  l' elogio  in  latino^  stampato  dap- 
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poi  a  Pìstoja,  in  8*  di  65  pagine.  Se  ne 
trova  un  sunto  nel  Magasin  encyclo- 
pédique  dei  gennajo  18<5  con  l'elenco 
tiibliografico  di  tutte  l'opere  del  Pa- 
gnini  iu  num.  di  37.  Oltre  ai  suoi  la- 
vori già  citati ,  accenneremo  le  sue 
orazioni  sopra  varii  argomenti,  in  la- 
lino  o  in  italiano,  ed  alcuni  opuscoli 
matematici  meno  e.stimati. 

PAGNINO  (  Sante  )  ,  latiuameole 
Sanctes  Pagninus,  dotto  orientalista, 
nato  a  Lucca  l'anno  1470,  entrò  fin 
dall'età  di  <6  anni  nell'ordine  di 
5.  Domenico,  e  morì  a  Lione  nel  \Si  \ . 
Si  hanno  di  lui:  Thesaurus  linguaesan- 
ctae  di  cui  le  piìi  belle  edizioni  sono 
quelle  di  Roberto  Stefano,  Parigi  \  548, 
in  4j  e  Ginevra  <6H,  in  fol.  di  Gio- 
vanni Mercier  ;  Fcteris  et  novi  testa- 
menti noi'a  translalio,  Lione  ^542,  in 
fol.  con  note  di  Servelj  Catena  argen- 
tea in  Pentatheucum;  Isagoges,  seu  in- 
troduclionis  ad  sacras  littcras  liber  unus; 
Hebraicarum  iiistilutionuni  Uh  i  IV  (di 
CUI  si  diede  poscia  un  Compendio^  Pa- 
rigi -1546,  iu  4,  e  ^556);  Isagoge  grae- 
ca,  Avignone  1525,  in  fol.  Si  troverà 
il  compiuto  elenco  delle  opere  stam- 
pate o  inedite  del  P.  Pagnino  nel  Mo- 
reri,  e  nella  Hisloire  littéraire  de  Lyon, 
per  Colonia,  tom.  2. 

PAIGE  (  Tommaso  Le),  domenicano, 
nato  in  Lorena  1'  anno  4597,  morto  nel 
H658,  con  riputazione  di  buon  predi- 
catore, lasciò:  Manuel  des  confreres  da 
St-Rosaircj  T^lioìnme  content,  2  voi.  in 
8;  ed  alcune  orazioni  funebri.  — PAIGE 
(  Giovanni  Le  ),  procuratore  generale 
dei  Prenionstratcnsi ,  poi  curato  di 
Nanlouillet,  morto  verso  l'anno  4  650, 
fu  ar.lore  della  Bihliotheca  praenion' 
sLratensis,  Parigi  163^^,  in  fol. 

PAIGE  (  Andrea  Renato  Ljì  ),  ca- 
nonico della  chiesa  di  Mans,  nato  in 
quella  città  l'anno  4  699*  morto  nel 
4  784,  lasciò  un  Diclionnaire  topogra- 
phique  historique,  généalogique  et  biblio" 
graphique  de  la  proi^ince  et  du  diocese 
dU  Maine. 

PAIGE  (  Luigi  Adriano  Le  ),  nato 
versoi!  4  708  a  Parigi,  dove  mòri  nel 
4  802,  pubblicò  sotto  il  velo  d' anoni- 
mo piìi  opere  fra  le  quali  citeremo:  Re- 
cueil  de  leltres  pacifiques;  Lettres  histo- 
riques  sur  Ics  fonctions  essentielles  du 
parlementj  les  droits  des  pairs,  etc;  His- 
toire  de  la  détention  du  cardinal  de 


Rct%,  scritta  in  società  col  presidente 
Duray  de  Menières, 

PAINE  ovvero  PAYNE  (Tommaso)^ 
nato  a  Thetford  nella  contea  ingle.se  di 
Norfolk  l'anno  4  737,  fu  prima  come 
suo  padre  fabbricatore  di  giubbe,  poscia 
impiegato  nelle  dogane,  quindi  maestro 
subalterno  nelle  scuole  dei  sobborghi 
di  Londra.  Essendosi  disgustato  di  quelle 
varie  professioni,  passò  in  America  e 
vi  si  fece  conoscere  per  articoli  dì  gior- 
nali in  cui  sosteneva  l'indipendenza 
delle  colonie.  Per  difesa  di  quella  causa 
pubblicò  nell'anno  4776  uno  scritto 
violento  intitolato  :  Il  senso  comune , 
tradotto  in  francese  da  Labaume  4  793, 
in  8.  Ottenne  quindi  uu  posto  da  se- 
gretario per  gli  affari  esteri,  fu  spedito 
in  Francia  per  negoziarvi  un  prestito , 
poi  ritornò  agli  Stati-Uniti.  Il  favore 
di  cui  pareva  godervi  e  i  beni  di  cui 
era  stato  arricchito  non  bastarono  a  do- 
minare  l' instabilità  della  sua  indole 
vaga  sempre  di  nuovi  luoghi  e  nuove 
cose.  Ritornò  pertanto  a  Londra  dove 
non  tardò  a  meritarsi  per  li  suoi  scritti 
satirici  ed  impudenti  l' indegnazione 
del  governo.  La  sua  opera  intitolata: 
J  diritti  dell*  uomo,  pubblicata  nel  4794 
avendolo  fatto  riguardare  come  un  se- 
dizioso, fu  cagione  che  egli  fosse  citato 
ai  tribunali  ed  astretto  a  cercar  ricovero 
in  Francia,  dove  il  pazzo  popolo  lo  ac- 
colse con  gran  favore.  Eletto  fra  i  de- 
putati alla  Convenzione  del  diparti- 
mento del  Passo-di-Calais,  esso  fu  uno 
dei  giudici  di  Luigi  XVl,  benché  in- 
tendesse a  stento  la  lingua  francese,  e 
votò  per  r  esigilo  e  la  detenzione  fino 
alla  pace  generale.  Espose  poscia  i  mo- 
tivi per  la  sua  opinione  a  favore  della 
proroga.  Essendo  questa  spezie  di  ino- 
derazioiie  dispiaciuta  a  Piobespierre , 
Paine  fu  cancellato  dalla  lista  dei  mem- 
bri della  Convenzione,  e  mandato  poco 
dopo  ;nella  prigione  di  Luxembourg. 
Quivi  terminò  egli  la  sua  troppo  fa- 
mosa opera  intitolata:  L'età  della  ra- 
gione. Rimesso  in  libertà  per  richiesta 
del  ministero  americano,  ritornò  a  pren- 
der posto  nella  Convenzione  1'  anno 
4  794  e  presentò  nel  4795  la  sua  Disser- 
tazione sopra  i  primi  principj  del  go- 
iberno.  Ma  da  indi  iu  poi  vide  scemare 
il  proprio  credito,  ed  alcuni  anni  dopo 
ritornò  agli  Slati-Uniti,  dove  narrasi 
che  morisse  dssaì  povero  veU'  anoo 
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<809.  I  giornali  inglesi  pubblicarono 
intorno  ngli  ultimi  suoi  giorni  >arii 
aneddoti,  nel  quali  si  dice  che  Tom- 
maso Paine  si  convertisse,  dichiarasse 
di  essere  stato  ministro  del  diavolo,  e 
desiderasse  che  tutti  gii  esemplari  di 
certe  sue  opere  fossero  abbruciati. 

PAISIELLO  (Giovanni),  meglioche 
Paesicllo  come  talvolta  si  scrive,  cele- 
bre compositore  di  musica,  nato  a  Te- 
ranlo  nel  regno  di  Napoli  1'  anno  l74t, 
fu  allievo  del  Durante,  fece  rapidi  pro- 
gressi sotto  quel  dolio  maestro,  coni- 
pos«  da  prima  messe,  mollelti,  ordlorj, 
e  conninciò  nel  \76ó  il  suo  arringo  di 
composiaione  drammatica.  Diede  in 
quell'anno  i  due  melodrammi  giocosi 
la  Pnpilln  e  il  Monrir)  alla  roucscia  che 
gli  acquistarotm  gmndt  celi-brita,  tal- 
ché le  principali  città  d'Italia  gareg- 
giarono pel  vanto  di  possederlo.  La 
dama  umorista,  il  Dcmtlrio ,  V jértaserse 
le  f^ittaose  ridicole,  il  Neglifientt-,  i 
Bagni  d'  Aborto,  il  Mmnliese  Taitfjvno, 
r  Idolo  Chi  arse,  le  Dtte  wntfssc  e  la 
Disfattn  di  Darin^  che  egli  diede  suc- 
ce$si4vanictìte  resero  ben  tosto  il  s\Jo 
nome  relcbre  per  lìitla  Europa.  l  e 
corti  di  Londra,  Vienna  e  Pietroburgo 
gli  fecero  vantaggiosissime  olli'rte;  ed 
«*gli  accettò  quielle  di  Caterina  II"  di  cui 
fu  colmato  di  henefizj.  Dopo  possali 
nove  anni  in  Ihissia,  Paisielio  compose 
a  Varsavia  pel  re  di  Polonia  l'oratorio 
della  Passione  (paiole  del  Met.istasio ) 
e  a  Vienna  per  l' imperatore  Giuseppe 
li  il  melodramma  del  He  Teodoro.  In 
quest'  ultimo  componimento  egli  diede 
ii  modello  dei  grandi  pezzi  concertati 
detti  finali,  di  cui  i  suoi  predert  ssori 
non  avevano  avuto  che  l'idea.  Ritor- 
nato in  Italia  diede  a  Roma  nel 
V  jémorc  iììgegìiosoy  estaneiossl  poi  per 
dieci  anni  a  Napoli,  dove  continuò  a 
scrivere  molli  capiliìvoro,  fra'  quali  ci- 
tansi  principailmenle  la  Molinara  e  la 
jSiiia.  pregato  da  lungo  tempo  di  ré- 
carsi  in  Francia^  Paisielio  cedette  alfine 
alla  volontà  di  Bonapartc  e  andò  a  Pa- 
rigi nel  t801,  e  vi  fece  rappresentare  il 
sdo  tnelodraitSmadi  Proserpina  che  non 
lu  nmlto  applaudito,  poiché  1'  età  co- 
minciava ad  at^ghiacf  iare  l' immagina- 
zione del  celebre  conipoì>itoré.  Dopo 
due  anni  e  ttiezzo  di  dimora  in  Francia 
ottenne  a  stento  di  ritornarsi  a  Napoli, 
tlove  mori  il  5  giugno  del  18t6,  in  età 


di  7.')  anni.  Fu  membro  di  più  società 
accademiche,  e  socio  straniero  dell'In- 
stituto  di  Francia.  Ebbe  adamici  e  pro- 
tettori varii  principi,  non  conobbe  aUri 
rivali  nell'arte  che  il  Cimarosa,  poscia 
il  Rossini,  dal  quale  parve  soverchiati> 
m  i  favore  universale  ,  perchè  il  gusto 
nella  musica  è  rapidamente  nnitabile  e 
vario.  Oltre  ai  lavori  teatrali  già  citati 
ne  lasciò  pili  altri,  e  si  hanno  dì  lui 
moltissime  composizioni  di  musica  sa- 
cra nelle  quali  \  iene  ancora  riputato 
insuperabile  perla  sublimità  e  l'espres- 
sione. 

PAITONI  (  GUcolBo  Mahi.v  ),  dotto 
bibliografo,  nato  à  Vfehezla  verso  l'an- 
no t7IO,  entrò  nella  congregazione  dei 
Somaschi,  divenne  conservatore  della 
biblioteca  della  loro  casa  in  quella  città, 
e  muri  nel  i7  74.  Si  ha  di  Ini  una  dis- 
sertazione intitolala:  Venezia  la  priDìa 
città  Jhoi  i  dilla  Germania  rfoPB  si  eser- 
citò C  arte  della  slampa;  Bittiott  ca  de- 
fili auloìi  antichi  greci  e  laliìii  volga- 
rizzati  ;  la  tersioue  dti  Próblerrti  di 
Diofante  inserita  Megli  f^ìemehìi  di  fi- 
sica del  Crivelli,  Venezia  1744;  quella 
del  trattalo  ddV amicizia  di  Cicerone: 
e  più  notizie  inserite  nelle  AJcmorie 
della  storia  letterària  (Venezia  l/.IS). 

PAITONI  (Gianmaria),  medico,  della 
stessa  laiiiiglia  del  precedente,  attese 
successlvanlenle  alle  matematiche,  alla 
botanica,  all'anatomia  ed  alle  vorie  parti 
della  medicina,  ma  coltivò  principal- 
mente quelle  che  rlsguardaiio  alla  sto- 
ria naturale.  Si  mostrò  gran  fautore  del 
sistema  deglt  ojnsiiy  e  ue  difese  la  dot- 
trina nei  seguenti  opuscoli;  Della  ^e^ 
ntrazionc  dell'  uomo^  in  4  discorsi,  Ve- 
nezia 'l  7  24-26,  2  parti  in  4;  ef^indiciae 
cantra  epislolas  Petri  Bianchi,  t724, 
in  4,  in  risposta  a  questo  discepolo  del 
Vallisnieri  che  aveva  cortibaltuto  le  sue 
opinioni.  Si  ha  pure  di  lui  De  vita  et 
mentis  Fahricii  Bartholtti  commenta' 
riiis,  Venezia  -1740,  in  8» 

PAJON  (Emuco),  avvocato,  nato' a 
Parigi,  dove  morì  V  anno  <776>  pubblicò 
fra  altri  scritti  V  Histoirt  dcs  trois  Jils 
d'  Halj- Bassa'^  Contea  ntìWeàTfix  et  noti- 
velli  s  nouvelles,  iti  vorsi,  1754,  in  8; 
Essai  d'rm  poeme  sor  Vespt  it;  Oòseìva- 
tions  sta'  les  donations.  —  Vi  furono  altri 
PAJON,  francesi,  ecclesiastici  e  magi- 
strati, ma  di  poco  grido. 
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PAJOT  (Maria  Anna).  Ved.  CARLO 
IV  di  Lorena,  e  LASSAY. 

PAJOU  (  Agostino  ),  statuario,  pro- 
fessore dell'accademia  di  pittura  e  di 
scultura,  membro  dell' Instituto  e  della 
legione  d'onore,  nato  a  Parigi  nell'anno 
■1730,  era  figlio  d'un  semplice  scultore 
(V  ornati  del  sobborgo  s.  Antonio.  Ot- 
tenne a  ^8  anni  il  primo  premio  dell' 
accademia,  poi  fu  spedito  a  Roma  dove 
lavorò  con  ardore  per  i2  auni  conti- 
nuati. Ritornato  a  Parigi  presentò  per 
essere  ammesso  nel!'  accademia  il  grup- 
po di  Plutone  che  tiene  il  cerbero  inca- 
tenato. Questo  lavoro  di  robusta  inven- 
zione ed  eseguito  con  fermezza  e  pu- 
rezza di  disegno  fu  il  primo  passo  in 
Francia  verso  il  miglioramento  della 
scultura. Molti  altri  suoi  lavori  vennero 
distrutti  al  tempo  della  rivoluzione,  ma 
si  riconosce  abbastanza  la  sua  abilità 
nelle  statue  marmoree  di  Descartes , 
JBossuet,  Pascal,  Turenne,  e  in  quella 
di  Psiche  abbandonata  da  Amore.  La 
sua  ultima  fu  un  Demostene  fatta  per 
il  palazzo  del  Luxembourg.  Egli  morì  a 
Parigi  nel  i809. 

PALACIOS  RUBIOS  (Giovanni  LO- 
PEZ de  ),  giureconsulto  spagnuolo , 
nato  verso  Panno  -1480  nella  provincia 
di  Salamanca,  fu  prima  giudice  nella 
corte  suprema  di  Vagliadolid,  poi  scelto 
da  Ferdinando  il  Cattolico  per  lavorare 
intorno  alla  riforma  delle  leggi  dette 
de  toro.  Si  ha  di  lui  un  Trattato  dell' 
eroismo  militare,  i524,  in  i. 

PALACIOS  DE  SALAZAR  (  Michele 
de  )  fratello  del  precedente,  lasciò  co- 
menti  latini  sopra  varii  libri  della  Scrit- 
tura e  sui  libri  De  anima  di  Aristotile, 
La  piii  nota  delie  sue  opere  è  il  co- 
mento  sopra  i  quattro  libri  delle  sen  ■ 
lenze,  Salamanca  < 574-79,  6  volumi 
in  fol. 

PALADINI  (  Filippo),  e  non  Palla- 
dino, pittore  fiorentino,  nato  verso  l'an- 
no ^544,  morto  a  Mazzarino  in  Sicilia 
nel  tGH,  fu  allievo  del  Poccelti.  Si  co- 
nosce di  lui  a  Firen/.e  un  solo  quadro 
che  rappresenta  la  Decollazione  di  san 
Cioi^anni  Battista.,  ma  questo  lavoro 
non  basta  a  dare  vantaggioso  concetto 
del  talento  deli'  autore. 

PALADINI  (Arcàngela),  figlia  del 
precedente,  nata  a  Pisa  l' anno  \  599, 
coltivò  la  pittura,  la  poesia  e  la  musica 
con  tanto  frutto  che  fu  chiamata  alla 
corte  di  Maddalena  d'  Austria  moglie 


del  granduca  Cosimo,  la  quale  la  colmò 
di  cortesie  e  le  procurò  un  vantaggioso 
matrimonio  con  Giovanni  Broomans 
d'  Anversa.  Ma  Arcangela  godette  poco 
tempo  della  fortuna  che  le  sue  grazie 
e  i  talenti  le  avevano  meritato;  e  morì 
nel  -1622,  lamentata  da  tutti  quelli  che 
l'avevano  conosciuta.  La  sua  proteltrice 
le  fece  porre  nella  chiesa  di  s.  Felice 
una  tomba  con  magnifico  epitafio,  in 
cui  essa  vien  comparata  a  Pallade  pei 
lavori  dell'ago,  ad  Apelle  per  la  pit- 
tura, ed  alle  Muse  pel  canto  (  che  è 
troppo  dire  ). 

PALAFOX  (Giovanni  di),  prelato 
spagnuolo,  nato  l'anno  <1600  nel  regno 
d'Aragona,  d'una  illustre  famiglia,  fu 
nel  t639  nominato  vescovo  di  Angelo- 
poli  in  America,  col  titolo  di  giudice 
dell'amministrazione  dei  tre  vicerea- 
mi dell'Indie.  Egli  adoperò  ogni  cura 
per  raddolcire  la  schiaviiìi  degli  india- 
ni, poi  ritornò  in  Ispagna  dove  fu  crea- 
to vescovo  d'  Osma  nel  t653  si  distin- 
se per  carità  e  zelo  apostolico  sopra 
quella  nuova  sede  e  mori  nel  <659  , 
dopo  aver  composto  egli  stesso  il  suo 
epitafio  in  questi  ìe.rm'\m  :  Hic  jacet 
puh'is  et  cinis  Joannes  Oxamicnsis.  Si 
tentò  poscia  di  farlo  beatificare  ,  ma  la 
Chiesa  non  pronunziò  giudizio  decisivo. 
Si  hanno  di  lui  i  seguenti  scritti  :  Il 
Pastore  della  notte  di  natale ,  altri- 
mente  Pastore  della  buona  notte;  omelie; 
un'edizione  delle  lettere  di  S.ta  Teresa, 
con  note;  la  Storia  della  conquista  della 
China  fatta  dai  Tartari,  pubblicata  poi 
in  francese  da  Colle,  Parigi  -1678  ,  in 
8  ;  La  Storia  dell'  assedio  di  Fontara^ 
bianel  1628,  Madrid  ^629,  in  4.  La  col- 
lezione delle  sue  opere  lu  pubblicata  in 
Madrid  1762,  43  voi,  infoi,  da  potersi 
legare  in  \5. 

PALAMA  (Gregorio),  arcivescovo  di 
Tessalonica ,  sostenne  nel  secolo  t4, 
contro  il  monaco  Barlaam  ,  essere  pos- 
sibile che  in  questa  vita  l'uomo  vegga 
con  gli  occhi  della  carne  la  luce  increa- 
ta che  circonda  Dio.  Egli  citava  in 
esempio  gli  apostoli  che  contemplarono 
sul  monte  Tabor  la  luce  di  cui  spleti- 
deva  Cristo  trasfigurato.  La  sua  dat- 
trina  fu  discussa  in  più  concilìi. 

PALAMEDE  ,  figlio  di  Natiplio  re 
d'  Eubea,  secondo  le  memorie  dei  tempi 
eroici  fu  quello  che  astrinse  Ulisse  a 
recarsi  all'assedio  di  Troja,  quando  per 
dispensarsene  si  fingeva  impazzato.  Nar- 
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rasi  ancora  che  voleudo  vendicarsi  di 
Palamede,  il  re  d'Itaca  lo  accusò  in- 
c;iuslaniente  di  accordi  coi  Trojani  c  lo 
fece  lapidare  qual  traditore.  Le  stesse 
tnemorie  antiche  allrlbuiscono  a  Pa- 
lamede fra  altre  invenzioni  ((nelle  dei 
pesi  e  delle  misure,  l'  arte  di  ordinare 
i  hattaglioni,  ec. 

PALAPRAT  (Giovanni  di  BlGOT), 
nato  a  Tolosa  l'anno  i5b0f  d'  una  fa- 
miglia distìnta  nelle  cariche  di  toga , 
segnalossi  da  giovine  per  la  sua  abilità 
poetica.  Creato  sindaco  {capitoni)  nel!' 
anno  ibi 5  e  capo  del  concistoro  nel 
•(684,  non  potè  tuttavia  contentarsi  di 
rimanere  in  patria.  Dopo  vnrii  viaggi, 
prese  stanza  in  Parigi  ,  fu  addetto  in- 
qualità di  segretario  al  duca  di  V^en- 
dórne,  e  al  p;ran- priore  suo  (rateilo, 
presso  i  quali  visse  in  grande  fimiglia- 
rità.  Narrasi  che  ('atinat,  esseoflo  stalo 
un  giorno  testimonio  della  franchezza, 
anzi  dell'asprezza  con  la  «piale  esso 
parlava  al  gran  priore,  gli  disse  vaimi 
Jatte  tremare  —  llincor attici,  rispose  Pa- 
ìa^itAi  ;  snno  questi  i  mici  slipeiidj.  Fin 
dal  principio  della  sua  dimora  in  Pa- 
rigi si  diede  a  lavorare  pel  teatro,  ed 
il  suo  gusto  pel  genere  drammatico 
crebbe  ancora  dacché  ebbe  conosciuio 
l'abate  Brueys.  Questi  due  poeti  lavo- 
rarono (juasi  sempre  di  concerto,  né 
la  loro  arnici'/.ia  fu  mai  turbata.  lOssi 
erano  ambiduc  desiderali  e  ricercati  per 
le  loro  piacevolc/ze  ed  am.d)ili  ([ualità. 
Palaprat  che  accoppiava,  come  narrasi, 
ad  una  immaginaziouc  assai  viva  ed 
amena  gran  candore  e  semplicità,  morì 
a  Parigi  nel  \  Le  opere  da  lui  com- 
poste in  società  con  Brueys  sono  ;  Le 
secret  révéLc  ;  Le  sol  toujours  sot  ;  f^e 
concert  ridiente.  Quelle  die  fece  da  so- 
lo sono;  flercule  et  Oniplialc,  Ics  sif- 
Jlcts,  le  BaUetcxtraua^aiìl,  ce.  I^n  Pru- 
de du  temps.  La  raccolta  di  Brueys  e 
Palaprat  fu  pubblicata  in  5  in  voi.  in  i  2. 
Questi  due  poeti  somministrarono  ad 
Etienne  l'argomento  d'  una  bella  com- 
media inlit.  Brueys  et  Palaprat  che  si 
rappresenta  nei  teatri  francesi. 

PALAZZI  (Giovanni),  storico  di  po- 
co pregio,  consigliere  aulico  dell'  im- 
peratore Leopoldo  1  ,^  nato  a  Venezia 
l'anno  <640,  morto  verso  il  (703  la- 
sciò Monarchia  occidenlalis,  scilicet  Aqui- 
la i/iter  lilia,  Saxonica  saucta  siwe  Ba- 
carica,  Franca,  Suci^u  et  va^a  Austria- 
ca, Romana,  ec.  che  è  la  storia  delPim< 


pero  da  Carlomagno  fino  a  Leopoldo  I. 
Quesl'  opera,  stampata  con  lusso  stra- 
ordinario, cadde  all'alto  in  obblio.  Si 
debbono  altresì  al  Palazzi  :  Arislocra- 
tia  ecclesiastica,  ec  ;  Kda  Jusliniani  ve- 
nctorum;  ducis  ;  fasti  ducales  venetorum; 
De  dominio  niaris;  Gèsta  pontijicum  ro- 
manornm. —  PALAZZI  (Filippo),  lati- 
namente Palaticus ,  medico  del  seco- 
lo 16  ,  nato  a  Trevi  nel  ducato  di  Spo- 
leto, pubblicò  un  opu.scolo  inlilolato  : 
De  vera  meihodo  quiluscnmque  xndnC' 
rihut  mcdcndi  cum  eo  medicamento  qitod 
aqua  simplici  et  J'rnstulis  de  cannabe  veL 
de  lino  constai,  Perugia  (570,  in  8. — 
Pielro  PALAZZI,  matematico  di  Bre- 
scia, pubblicò  a  Roma  dal  (661  al  (670 
le  Effemeridi  celesti. 

PALEARIO  (AoNio) ,  uno  dei  piìi 
chiari  scrittori  del  secolo  (6.  il  cui  vero 
nome  fu  Antonio  della  Pas^lia ,  nato 
a  Vcroli  nella  campagna  di  Roma,  in- 
segnò da  prima  la  lingua  greca  e  lati- 
na in  Siena  con  gran  ripulHzione  ;  ma 
avendosi  per  alcune  parole  indiscrete 
suscitalo  nemici,  fu  astretto  a  ritirarsi  a 
Lucca  dove  i  suoi  talenti  continuarono 
a  procurargli  ragguardevoli  vantaggi. 
Di  là  passò  a  Milano,  dove  era  chiama- 
to per  succedere  nella  cattedra  di  elo- 
(pienza  a  Majoragio;  od  ottenne  (juivi 
onori,  privilegi,  e  pensione  ragguarde- 
vole; ma  furono  poi  rinnovale  contro 
lui  le  accuse  di  eresia  che  già  gli  erano 
state  mosse  altrove,  jier  essersi  mostra- 
lo fivorevole  ai  novatori.  Accusalo  di 
aver  pai  lato  a  favore  dei  luterani  e  con- 
tro la  santa  Incpiisizione  fu  arrestato 
per  ordine  del  papa,  e  condannalo  ad 
essere  impiccato  ed  arso.  Negli  ultimi 
suoi  momenti  Palearif)  scrisse  lettere 
che  ancora  si  conservano  ,  a  sua  mo- 
glie ed  ai  figli.  Ritrattò  i  suoi  errori , 
si  dispose  a  piamente  morire,  e  andò  al 
supplizio  il  s  di  luglio  del  'l.'i/O.  Il  suo 
poema  De  imniorudilate  animaruni  ti-^ 
òri  III  in  versi  esametri  ([-.ione  (r)36, 
i552,  ili  ■(2)  è  una  dei  principali  mo- 
numenti della  poesia  latina  del  secolo 
■16;  ma  le  bellezze  di  tal  poema  non 
possono  essere  comprese  dal  comu- 
ne dei  letterali.  A  malgrado  delPo-' 
scurita  di  certi  passi  egji  è  notabile  per 
la  forza  dell'espressione  e  talvolta 
per  certe  grazie  che  lo  fanno  compa- 
rare a  Lucrezio  suo  maestro.  Il  Sado- 
lelo  a  cui  Palcario  ne  aveva  mandata 
uqa  copia  prima  di  pubblicarlo  ne  fccu 
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sommo  elogio,  anzi  persuase  Sebastiano 
Grifio  stampatore  in  Lione  a  darlo  pron- 
tamente in  luce.  Oltre  a  quest'opera  si 
hanno  di  Paleario  quattordici  arringhe 
Ialine  sopra  varii  argomenti,  scritte  con 
pari  eleganza,  una  raccolta  di  lettere 
«d  altri  componimenti  in  versi,  qualche 
scritto  di  controversia  religiosa,  ec.  Tra 
le  arringhe  si  trova  la  difesa  da  lui 
composta  per  Snlpicio  contro  Murena  , 
della  quale  il  giureconsulto  Alciato  fa 
grande  elogio,  e  che  forse  è  il  suo  piii 
bel  lavoro.  Labate  d'Olivet  che  la  in- 
rer),  nel  5  °  volume  del  suo  Cicerone  in 
4,  ne  giudica  lo  stile  sì  elegante  che 
il  lettore  ove  non  fosse  avvertito  po- 
trebbe credere  quella  orazione  scritta 
da  un  contemporaneo  ed  emulo  del 
romano  oratore.  A.  Péricaud  ne  pub- 
blicò una  versione  sotto  il  titolo  :  Piai- 
doyer  de  Paléarius  potir  óV/'P-ms  Salpi' 
cius  contre  Murèna ,  tvaduit  pour  la 
premiere  fois  en  francais,  Lione  l826, 
in  8. 

PALEFAT  _,  poeta  ateniese,  viveva 
secondo  Suida  prima  di  Omero.  Lo 
stesso  Suida  gli  attribuisce  una  Cos- 
mopoca ,  ossia  Creazione  del  mondo 
in  5000  versi.  -  Un  altro  PALEFATE 
che  viveva  sotto  il  regno  di  Artaserse 
Mennone  verso  la  77.-'  olimpiade,  vion 
riguardato  da  Suida  come  autore  del 
trattato  delle  cose  incredibili ,  in  5  libri, 
de'  quali  il  primo  giunse  lino  a  noi. 
Polier  de  Bottens  ne  diede  una  versione 
francese^  Losanna  \  n  \  in  t2.  — PALE- 
FATE,  istorico  greco  della  citta  d'Abi- 
do,  che  viveva  sotto  Alessandro  il  Gran- 
de, aveva  scritto  memorie  sopra  l'isola 
di  Cipro,  quella  di  Delo,  l'Attica  e  l'A- 
rabia —  Finalmente  Slrabone  cita  un 
quarto  PALEFATE  intorno  la  nascita 
e  la  patria  del  quale  non  \s\  possiede 
■veruna  notizia.  Esso  aveva  trattato  del- 
la filosofia  degli  Egizj,  e  data  un^  inter- 
pretazione delle  f aiuole  ,  non  che  una 
Storia  di  Troja. 

PALEMONE  (Santo).  Ved.  1' artic. 
PACOMIO. 

PALEMONE  (Quinto  Remmio  o  Ren- 
Nio),  grammatico  da  Vicenza,  figlio  d'uno 
schiavo,  insegnò  a  Roma  con  gloria  sotto 
Tiberio  e  sotto  Claudio,  ma  la  sua  va- 
nita e  i  disordini  a  cui  si  abbandonava 
macchiarono  la  sua  riputazione.  Si  ha  di 
lui  un  trattato  De  ponderibus  et  men- 
suris,  Leida  1587,  in  8,  ed  alcuni  fram- 
«nentì  inseriti  nei  Poetae  latini  minores. 
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PALEOLOGO  (Giovanni  VI),  impe- 
ratore d'Orierrte,  nato  a  Costantinopoli 
l'anno  1332,  era  figlio  di  Andronico - 
il-giovine,  al  quale  succedette  nel  'l34'l 
sotto  la  tutela  di  sua  madre  e  di  Can- 
tacuzeno  gran  map;giordomo  ossia  mae- 
stro del  palazzo.  Ma  avendo  questo  of- 
ficiale usurpata  tutta  1'  autorità,  Paleo- 
l'^go  fu  astretto  a  dividere  il  trono  con 
lui,  e  regnarono  iiisien)e  fino  al  gen- 
najo  del  1355,  quando  Gautacuzeno  ri- 
tirossi  a  vivere  in  un  chiostro.  Questo 
principe  aveva  saputo  contenere  i  ne- 
mici dello  stato  con  la  sua  prudenza  ed 
abilita;  ma  dacché  il  Paleologo  fu  ri- 
masto solo  sul  trono  d'  Oriente,  i  tur- 
chi lo  spogliarono  delle  sue  piU  belle 
Provincie.  Troppo  debole  per  riconqui- 
starle esso  fu  astretto  a  venire  in  Itatia 
per  implorare  soccorsi,  ma  non  ottenne 
che  vane  promesse.  Ritornò  pertanto  a 
Costantinopoli  umiliato  e  sconfortato  ; 
e  quivi  la  crudeltà  e  1'  ambizione  d'un 
figlio  ribelle  gli  cagionarono  altri  infor- 
tuni. Morì  verso  il  139t  insultalo  da' 
sudditi ,  oppresso  da  cordoglio  e  rifi- 
nito per  dissolutezze.  Suo  tiglio  Ma- 
nuele gli  successe. 

P.4LE0L0G0  (Giovanni  VII),  figlio 
di  figlio  del  precedente,  nato  nel!'  anno 
l390,  fu  associalo  all'  impero  nel  1419 
da  Manuele  suo  padre  ,  gli  succedette 
rvel  1425,  nè  fu  punto  piìi  felice  di  lui. 
Temendo  che  il  suo  impero  non  dive- 
ni.sse  preda  de'turchi,  i  quali  non  ces- 
savano di  fargli  guerra,  nè  aspettando 
soccorsi  che  dai  latini,  volle  operare 
I'  unione  delle  due  chiese  greca  e  latinaj 
il  papa  Eugenio  IV  favori  tal  disegno  ; 
ed  un  concilio  fu  convocato  a  tal  fine 
in  Ferrara.  Giovanni  vi  si  recò  nel  1438 
accompagnato  da  molli  prelati  e  prin- 
cipi greci,  e  vi  fu  ricevuto  con  straor- 
dinarj  onori.  Essendo  nata  in  Ferrara 
una  pestilenza,  il  concilio  fu  trasferito 
a  Firenze,  eia  riunione  delle  due  chie- 
se vi  fa  stabilita  nel  1439.  Ma  questa 
conclusione  fu  disapprovata  in  Oriente; 
Marco  da  Efeso,  il  solo  che  avesse  ne- 
gato di  sottoscrivere  Tatto  di  riunione, 
lo  impegnò  pubblicamente;  e  il  clero  di 
Costantinopoli  ne  pronunziò  la  nullità, 
tentando  invano  l'imperatore  di  soste- 
nerlo. La  discordia  si  cacciò  altresì  nella 
5ua  famiglia,  e  dopo  un  regno  di  29 
anni,  pieno  di  agitazioni  d'ogni  gene- 
re, egli  morì  di  cordoglio  nel  1448.Co- 
slanlmo  Dracosete  gli  succedette  ^  e  fu 
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r  ultimo  degli  imperatori  greci  in 
Oriente. 

PALICOLOGO.  Ved.ANDRO]NICOII 
e  III;  e  IVIICHELH:  Vili. 

PALEOLOGO  (Giacomo)  ,  eresiarci, 
nato  verso  l'armo  i52i>  ne  IT  isola  di 
Scio,  discendeva  dai  Palfologi  che  ove- 
vaoo  otcupalo  il  trono  di  Costantino- 
poli.  Stanziatosi  iu  Transilvania,  vi  di- 
veone  rettore  del  ginnasio  di  Clausen- 
burt;,  e  adottò  le  massime  dei  biidiiisli 
(V.  Budnée  Simone)  Avendo  eccitato 
scandali  per  la  sua  pericolosa  dottrina, 
venne  arrestalo  per  domanda  del  papa 
Gregorio  XllI,  e  condannato  ad  essere 
bruciato  vivo.  Solili  questo  supplizio 
nell'anno  iòS5.  Si  conoscono  di  lui  al- 
cuni op\iscoli  ,  di  cui  trovansi  i  titoli 
nella  BiUiotheca  anti-triuilanorum  di 
Sandio,  pag.  58-59.  La  pili  notabile  è 
iotit.  De  niai'istratn  politico. 

PALKOLOGO  MISCIJA.  V.  MISHA. 

PALKOTTI  ((Gabriele)  ,  cardinale  , 
nato  nell'anno  t522  a  Bologna,  morto  a 
Hnma  nel  <r/.)7,  fu  intimo  amico  di  s. 
Carlo  Borromeo,  e  si  ac<juistò  tanta  ri- 
putazione di  sapere  e  d'iulegrila  che  il 
papa  Pio  IV,  dopo  averlo  ornalo  della 
sacra  porpora,  lo  mandò  al  concilio  di 
Trento  ron»€  suo  legato,  il  successore 
di  Pio  IV  creò  Paleotti  vescovo  di  Bo- 
logna; e  questi  per  le  sue  virtìi  e  pel 
sa\io  governo  meritò  die  si  pensasse 
d'innalzarlo  al  trono  pontclicio.  Le  sue 
fatiche  apostoliche  non  impedirono  eh' 
egli  si  desse  in  parte  allo  studio  delle 
scienze  ;  e  lasciò  varie  opere  fra  le  quali 
citansi  :  De  bono  senectulis;  Archiepisco- 
pale bononiense;  De  nothis  spuri isquc  fi- 
liis;  De  scirri  concistori ii  consuLtalioni- 
bus  ;  Discorso  intorno  alle  imai^ini  sacre 
e  profane  15«2,  in  4,  tradotto  in  latino 
e  pubblicato  a  In^olstadt  i  59  1,  i"  4.  — 
Un  altro  PALEOTTI  (Alfonso),  con- 
giunto del  precedente,  di  cui  fu  prima 
coadiutore,  poi  successore  nella  s«de  ar- 
civescovile di  Bologna,  nato  iu  quella 
eitt'a  nel  4  53t,  morto  nel  i6\0,  lasciò; 
Esposizione  dtl  sacro  lenzuolo  Oi^e  fu 
itufoUo  il  Sii^nore,  ec,  Bologna  1599j 
Instruzioni  per  li  predicatori ,  Bologna 
t598,  —  Camillo  PALEOTTJ  ,  detto  il 
vecchio.,  stato  prima  professore  di  ret- 
torica  e  di  (locsia  a  Bologna  sua  patria, 
poi  senatore  e  cancelliere  di  quella  cit- 
tà, vi  morì  di  pestilenza  nel  \  530.  Le 
sue  lettere,  poesie,  ec.  sono  sparse  in 
varie  raccolte  e  specialmente  negli  Aneo' 


dota  lilteraria  d'Amaduzzi  j  nei  Selecta 
clurorum  uiroruni,  e  nella  collezione  di 
Ranusio  Ghero  Deliciae  italoi  um  poelw 
rum.  V.  per  tutti  questi  Paleotti  le  i\'o- 
tizie  degli  scrittori  bolognesi  del  Fau- 
tuzzi. 

PALERMO  (Ahtohio  da).Ved.  PA- 

NORMITA. 

PALESTRINA  (Giambattista  Pietro 
ALOISIO  da)  detto  da'  suoi  contempo- 
ranei il  principe  della  musica  ,  nato  a 
Palestriua  l*  anuo  t529,  prese  secondo 
l'uso  dei  tempi  il  nome  dal  luogo  di 
sua  nascita.  Il  suo  merito  si  è  di  aver 
primo  messo  in  pratica  tutta  la  teoria 
dell'arte,  proponendosi  la  più  rigorosa 
esecuzione  delle  regole.  La  più  parte  delle 
sue  composizioni  sono  riguardate  come 
capilavoro,  e  producono  ancora  una  co- 
slaute  ammirazione.  Morì  nel  ^594  ,  e 
lasciò  più  libri  di  messe  sovente  stani» 
pati  a  Roma  e  Veneziaj  di  olTerlorii,  di 
mottetti;  inni  per  tutto  l'anno;  madri- 
gali a  quattro  o  cinque  voci  ;  litanie  , 
nnsercre,sa\aì\,  ec.  Le  più  notabili  delle 
sue  composizioni  sono  :  la  famosa  fles- 
sa del  papa  Marcello]  il  suo  Slahat  ma- 
ter  ed  il  celebre  mottetto  Popule  meus. 
La  messa  di  papa  Marcello  ebbe  tal 
nome,  perchè  cjueslo  papa  disgustato  del 
cattivo  gusto  che  a*  suoi  tempi  regnava 
nella  musica  di  chiesa  volle  da  prima 
bandirla  dai  tempj,  poi  cambiò  disegno 
quando  ebbe  udita  la  messa  composta 
da  Paleslrina  secondo  le  sue  particolari 
ispirazioni.  Quest'opera  fu  conservata 
come  curioso  monumento  «lei  risorgi- 
mento dell*  arte. 

PALEY  (Guglielmo),  t<'ologo  augii" 
cano,  nato  l'anno  i7ili  a  Pcterborough 
nella  contea  di  Northamptou,  morto  a 
Sunderland  l'anno  4  805,  fu  autore  di 
più  epere,  fra  le  quali  distinguonsi  : 
The  prittciplcs  of  maral  nnd  politicai 
philosophy,  Londra  4  800,  la  quale  opera 
stimata  in  Inghilterra  ebbe  sedici  edi- 
zioni e  fu  per  quanto  dicesi p.igala  2000 
lire  sterline  da  un  librajo  inglese.  Fu 
tradotta  in  tedesco  da  Garve  ed  in 
francese  <la  Vincet;  Naturai  theology  or 
evidence  of  the  cxisience  and  attribules 
of  the  Deifjr,  collected  from  the  appea- 
rmces  of  nature^  tradotta  in  francese 
da  C.  Pictet  di  t^inevra  ;  Horae  pauli- 
nae,  ec.  Londra  t787,  in  8. 

PALFIN  (Giovanni),  chirurgo,  nato 
aCourtray  l' anno  < 619, morto  nel  i730 
a  Gaud;  dove  aveva  insegnato  pubbli«t 
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cametile  l'arte  sua,  sì  acquistò  nel  tem- 
po stesso  per  pretese  scoperte  una  gran- 
de riputazione  di  sapere  la  quale  oggidì 
gli  vien  conlesa.  Ma  nel  deporlo  dall'alto 
grado  in  che  io  avevano  collocato  i  suoi 
contemporanei  siccome  anatomico  ,  i 
critici  confessano  eh'  egli  rese  alla  chi- 
rurgia piti  veri  servigi,  particolarmen- 
te per  le  siie  riforme  di  x^ariì  metodi 
nell'arte  ostetricia,  e  per  l'inveniiontì 
del  forcipe  che  porla  il  nome  di  lui.  Le 
sue  principali  opere  sono  :  Oslcolof^ia 
in  lingua  fìam.miriga,  in  8,  Gand  i702} 
Leida  '1727,  tradotta  in  tedesco,  poi  in 
francese  dallo  stesso  autore;  un  Ana- 
toriiia  del  co^'po  umano  (  Heelkonstige 
ontleedlns;  vans  menschcn  lichnam,  Lei- 
da Ì7i8,  ìt\  8,  tradotta  in  francese  dall' 
autore,  Pàtigi  4726;  in  italiano,  Venezia 
n59,  3  voi.  in  4.  La  terza  edizione 
francese  è  dovuta  àlle  cure  di  A.  Petit 
che  rifuse  1'  opera  e  vi  fece  fra  altre  ag- 
giunte quella  d'  un  trattato  d'  osteologia 
dà  lai  composto. 

PALICE  (Giacomo  II  di  CHABAN- 
NES,  signore  di  La)  ,  maresciallo  di 
Francia  ed  uho  de'  piìi  grandi  capitani 
fr^hceài  del  suo  tempo,  seguì  Carlo  Vili 
alla  conquista  di  Napoli  e  fu  creato  luo* 
gotehente  di  qiiel  regno  dopo  la  morte 
del  conte  d' Artnàgnac.  Aiutò  Liligi  XH 
a  ricuperare  il  ducato  milanese  e  ncU* 
-1502  fu  fatto  giudice  della  tenzone  sin- 
golare tra  Bajàrdo  ed  Alonzo  di  Soto- 
major.  Lo  stesso  anno  mandò  trombetti 
a  disfidare  Gousàlvo  e  gli  Spagnuoli 
chiudi  in  Barleltà;  «ori  temette  di  pre- 
sentarsi piìi  volle  con  trenta  o  quaranta 
uomini  soli  alle  porle  di  quella  piazia, 
e  fàrne  il  giro  de' bastioni  senza,  che  il 
nemico  (  forse  dispregiando  quella  sua 
insolenza)  si  curasse  di  uscire  per  com- 
batterlo. L'anno  seguente  il  duca  di  Ne- 
mours che  teneva  il  comando  in  capo 
avendo  tolta  la  guarnigione  da  Rubns 
per  andare  a  cacciare  gli  spagnuoli  da 
lin'àllrà  piazza  non  lontàila ,  Goosàlvo 
approfittò  di  tal  fallo,  e  scpraggiuhse 
di  notte  a  fulminare  le  mura  di  Hubos. 
Invano  La  Pàlice  si  rtìostrò  dovunque  va- 
lente generale  ed  intrepido  soldato,  ma 
fu  costretto  di  cedere  al  numero.  La 
c'ìliìa  fu  espugnala,  ed  egli  ferito  e  fatto 
prigioniero  fu  presénlató  a  Gonsalvo 
che  lo  minacciò  di  morte ,  se  non  or- 
dinava tosto  al  suo  luogotenente  di  ren- 
dere la  cittadella  in  cui  si  era  chiuso 
dopo  presa  la  città.  Ma  La  Palice  chia- 


mato dal  pie  de'  bastioni  il  suo  luogo- 
tenente lo  esorlò  in  vece  a  resistere , 
dicendogli  che  riguardasse  lui  Come 
Uomo  già  morto.  La  cittadella  fu  oppu- 
gnata e  presa,  ma  Gonsalvo  che  aveva 
soltanto  voluto  spavetitare  il  generale 
tìon  gli  fece  altro  danno,  anzi  procurò 
che  le  ferite  di  L.1  Palice  fossero  me- 
dicate dai  piii  abili  chirurghi  dell'escr» 
cito.  Questi  contribuì  poi  col  suo  valore 
alla  vittoria  di  Ravenna  nel  i^i2,  e 
fatto  prigioniero  l'anno  seguente  nella 
Navarra  fuggì  da  quelli  che  lo  avevano 
preso  e  potè  ritornare  nuovameute  iu 
Italia  nella  spedizione  di  Francesco  1. 
Intervenne  alla  presa  di  Viliafranca , 
alla  hclltaglia  di  Marignano  ed  al  com- 
battimento della  Bicocca  nel  t522.  Pas- 
sato dall' Italia  in  Ispagna,  soccorse  Fotì- 
tarabia,  poi  fece  levare  l' assedio  di  Mar- 
siglia, e  morì  nel  4  525  nella  battaglia 
di  Pavia,  dove  dice  Branlòme  che  fece 
tante  prodezze  quante  ne  aveà  fatte  nel 
fiore  dell'età.  Essendogli  caduto  il  ca- 
vallo fu  fatto  prigioniero  da  un  capi- 
tano italiano  per  nome  Castaldo.  Nello 
stesso  momento  uno  spagnuolo  chiamato 
Busarto  pretese  di  aver  la  sua  pa^-te 
della  cattura  e  del  prezzo  di  riscatto 
che  il  prigioniero  offriva.  Ma  hort  vo- 
lendo l'italiano  verUrta  divisione,  il 
barbaro  spagnuolo  applicò  il  suo  archi- 
bugio alla  corazza  del  vecchio  guerrie- 
ro e  lo  rovesciò  morto  sul  campo  di 
battaglia,  ii  Non  poteva  morire  altrimen- 
ti, dice  Branlòme,  perchè  chi  ha  buon 
principio  ha  buon  fine  ii.  Il  nome  di  La 
Palice  fu  lungamente  caro  ai  soldati 
francesi  i  quali  celebravano  lo  sue  ge- 
ste  in  canzoni  guerriere.  Si  trova  la  sua 
vilane^U  Hommes  illusires  di  -Thevet, 
in  Branlòme,  e  nelle  Fies  de  plhsicurs 
grands  capitanes  per  Francesco  di  Pa- 
vie,  barone  di  Forquevault,  Parigi  1643, 
in  4. 

PALINGENIO.  Vtd.  MANZOLL 
PALISSOT  DE  BEAUVOIS  (Ambro- 
gio Maria  Francesco  Giuseppe,  barone 
di),  celebre  naturalista,  membro  dell'in- 
slituto  di  Francia  e  consigliere  titolare 
dell'università  di  Parigi,  nato  in  Arras 
l'arino  -1752  ,  si  fece  prima  ricevere 
avvocalo  al  parlamento  di  Parigi  nel 
Mll.  Le  sue  sagge  ossérvazioni  Io  fe- 
cero nominare  fin  dal  -1781  membro 
corrispondente  dell'  accademia  delle 
scienze.  Nel  4  786  inlraprese  un  viag- 
gio in  Affrica  per  istudiarvi  la  Flora 
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del  Benln ,  che  non  era  ancora  slata 
visitala  da  verun  naluralisla,  e  nello 
spazio  di  < 8  mesi  raccolse  una  ragguar- 
devole quanlilà  di  fiori  e  d'Institi^  dei 
quali  fece  giungere  gran  parte  iu  Eu- 
ropa. Dotato  di  robusta  c«jinpIcssione^ 
resistelle  lungamente  all'influsso  del 
clima  ardente  e  micidiale  di  qutUe 
contrade,  e  si  apii  un  cmimino  Ira- 
verso  i  deserti,  senza  che  i  rischi  d'ugni 
spezie  i  quali  si  molliplicavano  sollo  i 
suoi  passi  potessero  rallentarne  l'anlure; 
ina  collo  la  seconda  volta  «lalla  febbre 
gialla  fu  astretto  finalmente  ad  abban- 
donare quei  paci>i  ed  imbarcossi  quasi 
moribondo  j>ur  un  >  ;'sceilo  francese, 
che  Io  trasportò  a  s.  Domingo.  Risanato 
ripigliò  le  sue  dotte  ricerche  e  divtnnc 
membro  del  consiglio  superiore  del 
Capo -Francese,  Avendo  poi  dovuto  fug- 
gire per  la  rivoluzione  snrla  in  quell'i- 
sola, senza  poter  nemmeno  trasportare 
con  sè  le  ricche  sue  collezioni,  ritirossi 
a  Filadelfia  dove  fece  nuove  raccolte 
di  pinnle  e  d'animali,  le  quali  portò 
in  Francia  quando  polè  ritornarvi  senza 
pericolo.  Outsto  di. Ho  nalur.disla  ukìiì 
a  l^arigi  il  2\  gcimajo  del  \SlO.  Le  sue 
principali  opere  sono  :  Flore  d'Chvarc 
et  (lu  lìtuin  (fi  /ìfii<juc  j  liisecLcs  le- 
cneiLlis  eii  jéfrique  et  cu  Anicnquc;  Pi  o- 
dromc  dcs  cnujincmc  et  sixicme  fuiinllcs 
de  crypto^amie,  Ics  mcusscs,  Ica  ly  cnpc- 
dcs,  etc;  Essai  d'une  nouwellc  ai^rosto- 
graphic,  etc.  Egli  somministrò  pure  ar- 
ticoli al  Dictionuairc  dcs  sciciices  natii- 
relles  ,  alle  Epliémerides  des  scicnces 
naturelles  e  piii  altre  raccolte  scientifi- 
che, e  lasciò  pure  arringhe  forensi , 
opere  teatrali,  thigi  di  accademici,  ecc. 
mss.  Fu  dotto  delle  lingue  greca, latina, 
inglese  e  spagnnola,  e  conoscitore  delle 
lettere  straniere.  Thiébaut  de  BfrneaUvl 
pubblicò  V Flosce  lùsLoriquc  de  Palissot, 
Parigi  1821,  in  8.  e  IMirbel  gli  consacrò 
sotto  il  nome  di  hel^isia  un  genere  di 
pianta  della  famiglia  <lriopleride. 

PALISSOT  DE  MONTENOY  (Car- 
lo), letterato,  nato  l'anno  1730  a  Nanci, 
fece  tali  progressi  ne'  suoi  studj  che  in 
età  di  t3  anni  sostenne  una  lesi  di  teo- 
logia ed  d\\\€>  si  fece  ricevere  baccel- 
Jiere  di  questa  facoltà.  Entrò  allora  nella 
dotta  congregazione  dell'oratorio,  dalla 
quale  uscì  poco  tempo  dopo  per  darsi 
lutto  alle  lettere  ed  alla  poesia.  A  <9 
armi  già  era  autore  di  due  tragedie^  la 
prima  uon  fu  rappreseqtata,  e  la  secon- 


da sotto  il  titolo  di  Zarez  poi  quello 
di  jSinus  II,  uon  fu  molto  gradita,  ben- 
ché scritta  con  puro  stile  ed  elegante. 
Le  discussioni  polemiche  in  cui  Palissot 
volle  poscia  ingolfarsi  gli  suscitarono 
molti  nemici,  massime  fra  i  pretesi  fi- 
losofi, dei  quali  si  attirò  l'odio  per  la 
sua  commedia  Le  ccrcle^  quindi  per  le 
sue  Petitcs  lettres  cantre  de  gnmils  phi- 
losophest  e  finalmente  per  la  commedia 
intit.:  Les  phUosophes  che  comparve 
nel  t760  e  che  innaspi!  contro  lui  mag- 
giormente tutta  la  sella.  Egli  venne 
assalilo  con  gran  violenza  in  tutte  le 
memorie,  corrispondenze,  satire  di  quel 
tempo;  ma  anzi  che  cedere  al  furore 
degli  avversar)  continuò  la  guerra  con 
nuovo  artlorc  e  pubblicò  nel  il 
poema  della  Duuciade,  nel  quale  morde 
ad  un  tempo  o  schernisce  scrittori  senza 
nome  e  letterati  di  grido.  Questo  poe- 
ma, da  prima  assai  breve,  fu  poscia 
allungalo  (ino  ai  7  cauli  e  cresciuto  di 
nuove  satire  contro  i  suoi  nemici. Dopo 
la  ri\oluzione  vi  aggiunse  lunghe  in- 
vettive contro  llobfspierre,  ]>Laiat,  Cou- 
ihon,  ecc.,  ma  nel  tempo  dei  politici 
tumulti  egli  era  rimasto  quasi  ignorato. 
Fu  poscia  nominato  amministratore 
della  biblioteca  Maz7arina ,  corrispon- 
dente deirinstiluto,  e  morì  a  Parigi 
nel  \^\A.  Oltre  agli  scritti  già  citali  si 
hanno  di  lui  :  Ménioircs  poiir  servir  u 
Vìustnirc  de  La  liUvvdlwe  francai  se  de- 
puis  Francois  premier  jusqità  nos  jours. 
Quest'opera  fu  giustamente  gradita; 
contiene  buoni  documenti  e  la  critica 
generalmente  vi  è  giudiziosa;  ma  con- 
viene diflldaie  della  parte  che  riguarda 
ai  coatemporauei  ,  perchè  nelle  varie 
edizioni  che  esso  ne  pubblicò,  incensa 
o  lacera  a  viccnd.ì  gli  slessi  scrittori 
secondo  che  aveva  avuto  a  lodarsi  o 
lagnarsi  dì  essi  da  un'edizione  all'alita: 
S'uisse  pure  le  Genie  de  Voltaire,  -I80d, 
iu  8;  ed  alcune  commedie,  nelle  quali 
sembra  mancare  l'interesse  e  il  calore, 
ma  scritte  con  eloquenza.  Egli  diede 
nel  -180 1  un'edizione  delle  Opere  di 
Cornedlc  arricchita  di  giudiziose  note, 
le  quali  modificano  le  decisioni  talvolta 
troppo  severe  dei  contenti  di  Voltaire. 
Pubblicò  altresì  uu'edizione  di  Voltaire 
con  note,  t792  e  seguenti  anni,  55  voi. 
in  8.  Furono  stampale  le  Opere  di  Pa- 
lissot, presso  Didot,  4  voi.  in  8,  di  cui 
si  diede  un'altra  edizione  nel  iS09,  ^ 
voi.  in  8. 
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PALISSY  (Bernabdo),  uno  degli  uo- 
mini che  seppero  procacciarsi  da  sè 
soli  grande  dottrina,  nato  in  Agen  in 
principio  del  sec.  -1 6  morto  verso  l'anno 
•1589,  era  semplice  vasajo,  e  si  fece  ben 
tosto  distingupre  pel  suo  ingegno  e  per 
le  cognizioni  che  studiossi  di  acquistare. 
Recò  assai  lungi  le  sue  osservazioni , 
investigò  i  monumenti  dell'antichith  e 
fece  intorno  alle  terre  ed  alle  pietre 
osservazioni  di  grande  sagacilà.  Noi  ab- 
biamo di  Jui  fra  altre  opere  due  libri 
singolari  e  difficili  a  trovarsi.  II  primo 
è  iutit.:  De  la  nature  des  eaux  et  fon- 
taiiies  ...dcs  niclaux,  des  sels  et  salines, 
des  pierres,  dcs  terres  ,  da  fcu  et  des 
émaux,  Parigi  1580,  in  8;  la  seconda  è 
inlit.:  Moyen  de  de<'enir  riche  par  Va- 
griculture.  Furono  ristampate  le  opere 
di  Palissy  a  Parigi  nel  MIT ,  in  A,  con 
note  di  Fnujas  de  St-Fonds  e  ricerche 
intorno  alla  vita  dell'autore  per  Gcbet. 

PALITSINE  (x\bbamo),  religioso  rus- 
so ,  morto  verso  l'anno  1625,  celleraju 
del  convento  di  s.  Sergio  della  Trinità 
in  Mosca,  si  fece  conoscere  cooperando 
con  Minine  e  Pojarskoi  alla  salvezza 
del  suo  paese  in  tempi  difficili,  dei  quali 
scrisse  in  parie  gli  avvenimenti  sotto 
questo  titolo;  Narrazione  dell'  assedio 
del  conucnto  di  s.  Sergio  della  Trinità 
fatto  dai  Polacchi  e  Lituanii,  e  dei  tu- 
multi che  scoppiarono  dappoi  nella  Kus- 
sia.  Mosca  4  784. 

PALITZSCH  (Gian  Giorgio),  sem- 
plice contadino  sassone,  nato  nel  -1723 
nel  villaggio  di  Prohliz  presso  Dresda, 
morto  l'anno  '1788,  attendeva  in  secreto 
all'astronomia  ed  alla  botanica,  quando 
fu  il  primo  a  scoprire  nei  giorni  25  e 
26  decembre  del  4  758  la  cometa  il  cui 
ritorno  era  stato  predetto  da  Halley,  e 
che  tutti  gli  astronomi  aspettavano  e 
inutilmente  cercavano  da  lungo  tempo. 
Conosciuto  pertanto  dai  dotti  mercè  di 
quella  scoperta,  Palilzsch  fu  nominato 
corrispondente  della  sociela  reale  di 
Londra  e  dell'accademia  di  Pietroburgo. 

PALKIRA  (Sem  Tob,  ben  Joseph  ben), 
rabino  spagnuolo,  che  viveva  per  quanto 
stimasi  nel  sec.  i  3,  lasciò  piìi  oprre 
risguardanti  alla  poesia,  fdosofia  e  giu- 
risprudenza ebraica.  Le  principali  sono: 
//  libro  dei  gradi,  il  quale  non  si  sa 
se  sia  stampato  (  Pico  della  Mirandola 
ne  aveva  una  versione  latina);  /  prin- 
cìpj  della  sapienza)  una  Lettera  pokpiica 


Praga  1525  e  4  6^0,  in  8;  e  piti  altri 
mss.  di  cui  si  trovano  i  titoli  nel  Di- 

zionario  storico  degli  autori  ebrei  del 
Derossi. 

PALLADINO  (Giacomo),  ecclesiastico 
e  scrittore  italiano  del  sec.  i4,  piìi  cono- 
sciuto sotlo  il  nome  di  Jacopo  da  Te- 
ramo, ovvero  di  Giacomo  d' Ancaraìio, 
nato  l'anno  4  349  a  Teramo  nell'Ab- 
bruzzo-Ulteriore,  si  diede  prima  allo 
studio  delle  leggi  nell'università  di 
Padova,  poi  avendo  abbracciala  la  pro- 
fessione ecclesiastica  fu  provvisto  d'un 
canonicato  del  capitolo  della  sua  città 
natale,  quindi  dell'arcidiaconato  della 
chiesa  d'Anversa.  Chiamato  all'impiego 
di  segretario  dei  brevi  e  della  peniten- 
zleria  in  Roma,  quindi  nel  4  391  al 
vescovato  di  Monopoli,  fu  nove  anni 
dopo  promosso  alla  sede  arcivescovile 
di  Taranto,  passò  nel  4  404  a  quella  di 
Firenze,  e  divenne  nel  4440  vescovo  ed 
amministratore  del  ducato  di  Spoleto, 
dove  la  sua  nomina  contrastata  da  un 
certo  Vi  vario  fu  conferm?ita  dal  conci- 
lio di  Costanza.  Il  papa  Martino  V,  che 
onorava  Palladino  di  sua  stima,  lo  fece 
suo  legato  in  Polonia;  e  quivi  il  prelato 
morì  nel  4447.  Oltre  a  varie  opere  ri- 
maste mss.  e  di  cui  si  possono  vedere 
i  titoli  nel  tomo  terzo  degli  Scriptores 
ecclesiastici  di  Casimiro  Oudin,  Palla- 
dino scrisse  una  specie  di  romanzo 
ascetico,  che  i  curiosi  ricercano  ancora. 
Fu  ristampato  piii  volte  e  sotto  varii 
titoli  nel  sec.  4  5,  e  ne  furono  fatte  a 
quel  tempo  versioni  nella  piìi  parte 
delle  lingue  d'Europa.  La  più  antica 
edizione  con  data  porta  per  titolo:  Jacobi 
de  Teramo  compendium  perbref^e  con- 
solatio peccatorum  ìuincupaium  et  apud 
ìionnullos  Belial  vocatum,  Augusta  4472, 
in  fol. 

PALLADIO,  nato  ifi  Galazia  l'anno 
368,  si  fece  solitario  di  Nitria  nel  388, 
e  divenne  nel  401  vescovo  di  Elenopoli 
in  Bitinia.  Egli  era  amico  di  s. Giovanni 
Grisostomo,  per  cui  sofferse* gravi  per- 
secuzioni. Si  badi  lui:  Storia  dei  soli- 
tariij  detta  Storia  Lausiaca.  Hervet  ne 
fece  una  versione  francese,  Parigi  4  570, 
in  8. 

PALLADIO  (  San  )  ,  diacono  della 
chiesa  di  Roma,  fu  ordinato  vescovo  e 
spedito  nell'Ibernia  (Irlanda),  l'anno 
434.  Fu  il  primo  vescovo  e  primo  apo- 
stolo degli  scoti  ossia  scozzesi,  e  mofì 
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a  Foròun  presso  Aberdeen  verso  il  450. 
L'antica  liturgia  scozzese  celebra  la  sua 
memoria  il  di  6  di  lui^lio. 

PALLADIO,  detto  VJatrosofo  ovvero 
il  Sofista ,  medico  greco  della  scuola 
d'Alessandria,  insegnò  l'arte  sua  in 
Antiochia  nel  sec.  i6.  A  lui  è  dovuto 
l'originale  dell'opera  tradotta  da  Giano 
PajJo  Crasso  sotto  il  titolo  di  Bre^^es 
iiUcrprelatlones  sexti  libri  de  morbis  po- 
pularibus  HippocraLis  tà  inserita  ne' suoi 
Medici  antiqui  graeci,  Basilea  t58t,  in 
4.  Lasciò  inoltre  Scolia  in  libros  liip' 
pocratis  de  frnctui  is  ,  graece  et  Ialine, 
ecc.,  Francolorte  ìlì9j,  in  fol.  con  le 
opere  d'lj>pocrate  dell'edizione  di  Anu- 
zio  Fces;  De  Jebribus  concisa  synopsis, 
Parigi  1616,  in  4-  Leida  i745,  greco- 
latina.— Un  altro  PALLADIO,  soprau- 
Dominalo  JSigro  o  Fuscn^  da  Padova, 
proiessore  di  eloquenza  a  Capo  d'Istria 
nel  sec.  t5,  vien  citato  da  Sabellico, 
nella  sua  opera  De  claris  Paiavinis  , 
libro  terzo,  come  autore  d'un  Comcitlo 
sopra  Catullo  e  d'uo  Trattato  delle  isole. 

PALLADIO  (Rltilio  Taluo  Kmilu- 
Ko),  uno  degli  antichi  agronomi,  le 
cui  opere  sieno  giunte  lino  a  noi,  era, 
secondo  fìartli  e  il  P.  Hivet,  tiglio  di 
Esuperany.io  preletto  delle  Gallie.  Nato 
in  principio  del  sec.  5  studiò  da  prima 
nelle  Gallie,  poi  la  giurisprudenza  in 
Roma  ,  (piindi  prese  stanza  a  q\iaiilo 
credesi  nella  campagna  di  Napoli.  Si 
ha  di  lui  un  trattato  De  re  rustica  nel 
tomo  quarlo  dei  Bei  ruslicae  scriplores^ 
Torino  -1830,  edizione  preferibile  per 
pili  rispetti  a  quella  di  Gesner  e  di 
iichneider.  Questo  trattato  fu  tradotto 
in  tedesco,  e  in  francese,  Parigi  <  775, 
in  8,  che  forma  il  tomo  quinto  dell'i"- 
conomie  rurale,  in  6  volumi  in  8. 

PALLADIO  (Andrea),  celeberrimo 
architetto,  nato  a  Vicenza  l'anno  tjlS, 
ebbe  a  protettore  il  suo  concittadino 
Giambattista  Trissino,  ed  a  maestro 
Gioanni  Fontana  solto  il  cjuale  si  ap- 
plicò da  ^ima  alla  scultura.  Il  primo 
lavoro  importante  che  esso  fece  come 
architetto  nella  sua  patria  fu  il  vasto 
portico  a  tre  facce  ch'egli  innalzò  din- 
torno all'antica  basilica,  monumento 
conosciuto  altresì  sotto  il  nome  di  Pa- 
lazzo della  religione.  La  riputazione  che 
gli  venne  da  si  bel  lavoro  lo  fece  inca- 
ricare di  altre  grandi  costruzioni  nelle 
principali  città,  come  il  palazzo  ducale 
a  Venezia,  quello  dei  conti  Valmarana 


a  Vicenza  ,  ed  il  teatro  olimpico  di 
questa  seconda  città,  ecc.  Gli  tu  pure 
attribuito  il  famoso  teatro  di  Parma, 
che  si  sa  essere  slato  terminato  dal 
Bernini.  Il  Palladio  mori  nel  t  580.  Egli 
aveva  aggiunto  la  cultura  delle  lettere 
a  quella  delle  arti,  e  fra  altre  opere 
lasciò  un  Trattato  di  architettura  diviso 
in  -1  libri,  Venezia  <570  ,  in  fol.  con 
lìg.  opera  insigne  e  ricercala,  tradotta 
in  quasi  tutte  le  lingue.  Dubois  la  recò 
in  francese,  Aia  t725  ,  2  voi.  in  fol. 
La  migliore  edizione  dell'architettura 
del  Palladio  è  quella  di  Vicenza  t776- 
83,  4  Voi.  in  fol.  (un'altra  edizione  se 
n'era  fatta  a  Venezia  in  italiano  e  fran- 
cese, -1740,  5  parti  in  8  voi.  in  fol  ;  fu 
pure  ullimaraenle  ristampato  a  Livorno, 
i828,  in  fol.).  Chapuy  ed  Amedeo  Beu- 
gnot  pubblicarono  nel  i>>27  Oeui^rcs  de 
Palladio,  Parigi,  in  tol.  La  vtta  di  An- 
drea Palladio,  in  italiano,  fu  pubblicata 
a  Venezia  nel  i762,  per  Tommaso  Te- 
menza. 

PALLADIO  DEGLI  OLIVI  (Enrico) 
istorico  del  sec.  t7,  nato  nel  Friuli, 
scrisse  in  latino  la  storia  antica  della 
sua  p  ilria  sotto  questo  titolo  :  Rerum 
foro- julicnsiuni  libri  XI,  et  de  oppu- 
gnalione  gradiscana  /iiri  A^,  Udine  H659 
m  fol.  Questa  storia  fu  continuata  in 
italiano  da  Gian  Francesco  Palladio  suo 
nipote  che  la  intitolò:  Istorie  della  pro- 
vincia  di  Friuli,  Udine  <660,  due  parti 
in  fol. 

PALLANTE,  liberto  di  Claudio  im- 
peratore ,  era  stato  schiavo  di  Antonia 
madre  di  questo  principe  ed  aveva  sa- 
pulo cattivarsi  la  sua  fiducia  a  segno 
che  es.sa  gli  commise  di  recare  a  Ti- 
berio l'avviso  della  cospirazione  di 
Sejano.  Sotto  il  regno  di  Claudio  fu 
in.signilo  della  carica  d'intendente  del 
tesoro;  e  divise  tutta  l'autorità  con  Nar- 
ciso e  Callisto.  Non  osò  avvertire  Clau- 
dio delle  sregolatezze  di  INlessalina,  e 
lasciò  che  il  solo  Narciso  corresse  i  ri- 
schi di  quella  accusa;  ma  dopo  l'evento 
si  dichiarò  per  Agrippina,  persuase 
Claudio  a  sposare  questa  sua  nipote, 
poi  gli  fece  adottare  Nerone  figlio  di 
lei.  Il  suo  credito  era  tanto  che  i  corti- 
giani gli  posero  una  statua  d'oro  fra 
quelle  degli  dei  domestici.  Claudio  pre- 
sentando al  senato  nell'anno  50  di  G. 
C.  un  regolamento  per  frenare  le  dis» 
solulezze  delle  dame  romane,  dichiarò 
che  quello  era  opera  di  Fallante.  II  se- 
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nato  gli  decretò  immanlinenti  gli  onori 
della  pretura,  e  gli  offerse  in  ricom- 
pensa della  sua  fedeltà  al  principe  e 
zelo  del  ben  pubblico  una  rirnuoera- 
zione  di  quindici  milioni  di  sesterzj 
(circa  tre  milioni  di  franchi)  che  esso 
rifiutò;  ed  al  senato  parve  non  trovar 
termini  bastanti  ad  esprimere  la  sua 
ammiratone  pel  disinteresse  dell'orgo- 
ghoso  liberto  già  strabocchevolnsente 
arricchito.  La  sua  ricchezza  ascendeva 
allora  a  cinquantotto  milioni  cinque- 
cento mila  franchi  (Ved,  gli  Annali  di 
Tacito,  XII,  53.).  I  criminosi  intrighi 
di  Fallante  e  d'Ac;rippina  vennero  a 
cognizione  di  Claudio  che  in  un  mo- 
mento di  ubbriachezza  minacciò  di  pu- 
nire i  reij  ma  la  sua  morte  li  sciolse  da 
ogni  timore.  Nerone  quantunque  debi- 
tore del  trono  a  Fallante^  non  potè 
sopportare  la  sua  insolenza  ;  convinto 
che  alimentava  in  segreto  l'orgoglio 
della  madre  Agrippina,  gli  tolse  l'am- 
ministrazione e  i  suoi  conti  fossero  ri- 
cevuti senza  esame;  ottima  precauzione 
dì  cui  Nerone  si  contentò  di  scherzare. 
Venne  poscia  accusato  di  aver  cospirato 
con  Burro  per  fare  ottenere  l'impero  a 
Cornelio  Siila  genero  di  Claudio.  Que- 
st'accusa era  sì  mal  fondata  che  non  si 
durò  fatica  a  dimostrarne  la  falsità;  ma 
disgustò  più  la  sua  arroganza  che  non 
soddisfece  la  sua  discolpa.  Esso  morì 
nell'anno  60  di  G.  C.  avvelenato  per 
ordine  di  Nerone  impaziente  di  appro- 
priarsi le  sue  immense  ricchezze.  Già 
si  era  fatto  innalzare  lungo  la  via  di 
Tivoli  una  magnifica  tomba  con  una 
iscrizione  che  ricordava  il  suo  rifiuto 
delle  rimunerazioni  del  senato.  Fiinìo 
scoprì  questa  iscrizione  la  quale  rap- 
porta in  una  lettera  a  Montano  (libro 
Vili,  6=').  Fallante  ebbe  un  fratello  per 
nome  Felice,  governatore  di  Giudea, 
non  conosciuto  che  per  le  sue  estorsioni 
c  per  la  condotta  da  lui  tenuta  verso 
l'apostolo  s.  Paolo,  come  si  narra  negli 
Alti  degli  apostoli. 

PALLANTIERI  (Guiolamo),  rettore 
della  chiesa  di  s.  Petronio  in  Bologna 
sua  patria,  morto  verso  il  fine  del  sec. 
■16,  tradusse  le  bucoliche  di  Virgilio  in 
versi  sciolti,  Bologna  4  603  e  Parma 
•1760.  Recò  altresì  in  versi  italiani  gli 
j4mori  svenluraii  di  Ero  e  Leandro. 
Questo  poema  fu  inserito  nella  raccolta 
della  Muse  tosaane  stampata  a  Bergamo 
nel  1594. 


PALLANTERI  (Girolamo),  congiunto 
dei  precedente,  vescovo  di  Pitano,  morto 
nel  <6t9,  lasciò  alcuni  discorsi  ed  altre 
opere  di  cui  si  trova  il  catalogo  nelle 
Notizie  d€gli  scrittori  bolognesi  del  Fan- 
tuzzi  che  cita  piìi  altri  personaggi  dello 
stesso  nome,  fra  aliri  PAXLAJNTiERI 
Gian  Paolo,  vescovo,  morto  a  Napoli 
nel  -1606,  autore  delle  seguenti  opere: 
Li  totum  psalterium  dcwidicum  explana- 
tio',  Brescia  4  600,  2  voi.  in  4;  Explana- 
tio  in  hymnos  ecclesiasiicos. 

PALLAS  (  Pietro  Simone  )  ,  celebre 
viaggiatore  e  naturalista,  nato  a  Berlino 
l'anno  i74i,  si  era  stanziato  a  Leida  e 
si  aveva  già  acquistata  ben  giusta  ripu- 
tazione per  alcune  opere  intorno  alle 
scienze  naturali,  quando  risolvette  di 
accettare  l'onorevole  posto  che  Cateri- 
na Ila  gli  offeriva  ncll'  accademia  di 
Pietroborgo.  Fu  aggiunto  per  compagno 
agli  astronomi  spediti  in  Siberia  per  os- 
servare il  passaggio  di  Venere  sopra  il 
disco  del  sole  nel  t768,  ed  impiegò  più 
anni  in  percorrere  a  prò  delle  scienze 
le  varie  parti  di  Russia,  Siberia  e  Tau- 
ride;  penetrò  pure  sino  alle  frontiere 
della  China,  nè  ritornò  a  Pietroburgo 
prima  del  4  774,  con  salute  rovinata 
dalle  fatiche.  Dovette  nondimeno  rad- 
doppiare la  propria  attività  per  dare  in 
luce  le  osservazioni  de'  suoi  compagni 
la  piìi  parte  dei  quali  erano  morti  pri- 
ma di  avere  ordinate  le  loro  note.  Ecco 
in  qnal  modo  Cuvier  giudica  il  gran 
lavoro  di  Pailas  ii  Un' attenta  conside- 
razione delle  due  grandi  catene  di 
montagne  della  Siberia  gli  fece  cono- 
scere quella  regola  generale,  confer- 
matasi dappoi,  della  successione  dei  tre 
ordini  primitivi  di  montagne,  le  gra- 
nitiche nel  mezzo,  le  schistose  ai  loro 
lati,  e  le  calcari  .il  di  fuori.  Si  può  dire 
altresì  che  questa  grande  scoperta  diede 
vita  a  tutta  la  nuova  geologia.  Di  rado 
avviene  che  gli  uomini  sommamente 
laboriosi  abbiano  bastante  calma  di 
mente  da  concepire  idee  madri  atte  a 
far  livoluzione  nelle  scienze;  ma  Pallas 
fu  un  eccezione  da  tale  regola.  Poco 
mancò  ch'egli  non  cangiasse  l'aspetto 
della  zoologia;  e  mutò  realmente  quello 
della  teoria  della  terra  ii  Pallas  colmato 
di  onori  dall'  imperatrice ,  mostrò  di 
preferire  il  soggiorno  della  Tauride  a 
quello  di  Pietroburgo,  e  ricevette  dalla 
generosa  sovrana  due  villaggi  nel  più 
ricco  cantone  della  penisola,  una  gran- 
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de  casa  a  Sympheropol,  ed  ebbe  una 
somma  ragguardevole  pel  suo  slabili - 
mento  in  quei  luoghi.  Ritornato  per- 
tanto iu  quella  contrada  nel  1705  vi 
passò  quindici  intieri  anni  che  furono 
impiegali  ia  continuare  le  sue  opere. 
Ma  stanco  alfine  di  quel  paese,  ed  an- 
che della  Russia,  andò  a  riposare  la  sua 
vecchiaja  nella  propria  città  ualalo,  e 
\t  terminò  i  suoi  giorni  neM8it.\  ill- 
denow  gli  consacro  un  genere  di  piante 
{pullasia)  della  taniiglia  dei  corimbi- 
feri. Fra  le  sue  opere  cìtcì enìo:  Elc/ichus 
zoofjfiitoru'n  ,  i^enci  um  adti/ubralioiics  , 
specievum  flescriptiones,  crini  sclcctis  sy- 
tionimis;  Spicilfuia  zoologici;  Osscn-u- 
zioìii  sopra  la  formaziuìie  (itile  man  Iti- 
tene e  i  cani^ianienLi  nvi^cnuti  nel  nostro 
i^lobo  scritte  in  Iraucese  poi  tradotte  in 
tedesco  ;  Quadro  fisico  e  topogrnjìco 
della  Taiuide;  J^ìaiii^io  per  varie  pro- 
viìicie  dell' irìipero  russo,  tradotto  lu 
francese  da  (laulier  de  la  Peyronie, 
4791,  ultima  edixi(»ne,  8  voi.  in  8.  con 
note  di  Langlès  e  Lamark  — PALLA.S 
(Augusto  FEUEnico),  fratello  del  prece- 
dente^ nato  a  Berlino  l'anno  \7M,  \i 
insegnò  la  medicina  e  p\il)l»iicò  Disser- 
tatio  de  7>ariis  calculos  st  emuli  rìielhodis, 
Leida  H751.  in  4.  — PALLAS  (Simone), 
padre  dei  due  precedenti  e  chirurgo 
eslin);»to,  nato  nel  i(\9  i  a  Borlifio,  do\e 
mori  nel  1770,  lasciò  alcuni  scritti,  fra 
i  quali  citerenu»:  jénleiluiif^  zar  prakli- 
sclieii  chirurgie,  Berlino  1  763  J 770,  in  8. 

PALLAVICINI  ovvero  PELAVICIISO 
(Oeekto),  capitiino  italiano  del  sec.  i3. 
Abbracciò  la  causa  dell'iniperatore  Fe- 
derico Il  ,  contro  il  papa  Gregorio  IX, 
e  fu  incaricato  della  guerra  che  T  im- 
peratore faceva  ai  Genovesi.  Mostrò  in 
quella  grandi  talenti  militari  formò  un 
corpo  formidabile  di  cavalleria  ac(juistò 
grande  ascendente  in  Il;tlia ,  battè  il 
feroce  Ezzelino  da  Romano,  si  pro- 
cacciò una  signorìa  indipendente,  di- 
venne capo  della  parte  ghibellina  in 
Lombardia  ,  ed  ebbe  quasi  sempre  for- 
tunali successi  lino  al  passaggio  dell'e- 
sercito di  Carlo  di  Angiò  avvialo  alia 
-volta  di  Napoli.  Allora  parte  per  im- 
prudenza, parte  per  tradimento  de'suoi 
collegati,  riuscì  sfortunato,  fu  a  poco 
a  poco  spogliato  di  una  gran  parte  delle 
sue  conquiste,  e  morì  di  dolore  nel- 
l'anno 4  269.  Egli  era  nativo  da  Piaceuza 
presso  cui  la  sua  famiglia  possedeva 
ragguardevoli  feudi.  Era  stato  ad  un 


tempo  signore  di  Cremona,  Milano, 
Brescia ,  Piacenza  ,  Tortona  ed  Ales- 
sandria, esercitando  come  capo  di  parte 
un'  autorità  quasi  illimitala  anche  in 
Pavia,  Parma,  Reggio  e  Modena.  Fi- 
nalmente dipendevano  da  lui  le  citlà 
di  Como,  Lodi  e  Novara;  e  per  tal 
modo  i  suoi  stati  superavano  di  esten- 
sione il  ducalo  milanese  stato  scopo 
dell'ambizione  de'più  potenti  monarchi 
riel  sec.  <6.  Ma  Pehivicino  piii  guer- 
riero che  sovrano  non  era  fatto  per 
fondare  una  monarchia  durevole,  nè 
forse  i  tempi  glielo  permettevano;  con- 
tatninò  i  suoi. vanti  con  frequenti  cru- 
deltà, e  il  suo  governo  lu  violento 
come  la  sua  indole  voleva.  Suo  figlio 
Manfredi  gli  succedette  nel  governo 
de'suoi  feudi  ereditar],  cui  trasmise 
poscia  ai  discendenti.  Nel  secolo  sus- 
seguente la  famiglia  dei  marchesi  Pe- 
layiciiio  nuitò  il  suo  nome  in  quello 
di  Pallavicini  per  cancellare  li  memoria 
«Ielle  usurpazioni  che  l'avevano  ingran- 
dita mercè  lo  spogliamento  de'  suoi 
vicini. 

PALLAVICINI  (Battista),  chiaro 
prclalo  e  pot-la  italiano,  morto  a  Roma 
nell'anno  lasciò  un  poema  latino, 

seguito  da  alcune  altre  poesie  solto 
qneslo  titolo  :  Jlistoria  flendae  crucis  et 
J'uucris  Domini  nosiri  Jesu  Christi,  ecc., 
Parma  4  477,  iu  4;  Epistola  ad  Albev- 
tiun  Ilarisiuni  reipublicae  bononieiisis 
cancellnriurn  ,  H^).'>  ;  Baptislae  Palla' 
vicini  Epislolae  ad  patreni  suitni,  Siena 
4  483.  —  PALLAVICINI  (Antonio), 
cardinale,  nato  a  (Genova  l'anno  4  5U7, 
fu  onorato  della  stima  di  piìi  papi, 
incaricato  da  essi  di  varie  nego/,iazioni 
e  provvisto  successivamente  del  vesco- 
vato di  Veutimiglia  e  di  Pamplona. 

PALLAVICINO  (il  cardinale  Sforza), 
nato  a  Roma  l'anno  -1607  ,  di  una  fra 
le  principali  famiglie  di  quella  città,  si 
fece  presto  distinguere  pel  suo  ardore 
nello  studio,  ed  in  età  di  venlun  anno 
sostenne  per  tre  giorni  molte  tesi  su 
tutte  le  parti  della  teologia  con  applauso 
universale.  La  sua  pietà  lo  persuase  a 
farsi  ecclesiastico,  ad  onta  dell'oppo- 
sizione de'suoi  parenti 4  e  la  sua  savia 
condotta  gli  meritò  presto  di  venire 
ammesso  a  varie  cariche.  Ricreavasi 
dalle  sue  occupazioni  coltivando  le  let- 
tere ,  e  l'accademia  degli  Umoristi  che 
era  stata  sollecita  di  associarlo  ai  suoi 
lavori  gli  conferà  più  volU  V  onore 
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della  presidenza.  11  papa  Urbano  Vili, 
ammiratore  dei  talenti  del  giovine  pre- 
lato lo  fece  successivamente  governa- 
tore di  Jesi ,  di  Orvieto  e  per  ultimo 
di  Camerino.  Egli  potea  sperare  di  sa- 
lire rapidamente  alle  prime  dignità 
quando  vi  rinunziò  nel  4  637  per  entrare 
nella  compagnia  di  Gesù.  Dopo  due 
anni  di  noviziato  fu  incaricato  d'inse- 
gnare la  filosofia ,  poi  la  teologia  ,  e 
iinalmenle  fu  nominato  prefetto  degli 
studj  nel  collegio  Romano.  La  sua  ri- 
putazione gli  meritò  tutta  la  stima  del 
papa  Innocenzo  X,  che  gli  affidò  varie 
missioni  importanti,  e  il  cardinale  Fa- 
bio Chigi  suo  anjico  ,  asceso  al  soglio 
pontificio  col  nome  di  Alessandro  VII , 

10  ornò  nel  t654  della  sacra  porpora. 
Egli  continuò  a  vivere  con  la  medesima 
regolarità  claustrale,  dividendo  tutto 

11  suo  tempo  fra  i  proprii  doveri  e  lo 
studio  ;  e  morì  il  5  di  giugno  del  <667. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Andrea 
in  cui  aveva  fatta  professione  e  dove 
fu  scritto  il  suo  epitafio  citato  da  Sot- 
wel  nella  Bibliotheca  societatis  Jesu  , 
pag.  739.  L'  opera  più  conosciuta  del 
cardinale  Pidiavicino  si  è  la  Storia  del 
concilio  di  TtcììlOt  Roma  1656-57  ,  2 
voi.  in  fol.  L'autore  la  compose  per 
opporla  a  quella  di  Fra  Paolo  Sarpi , 
col  quale  del  resto  si  accorda  quasi 
sempre  nell'  essenziale  degli  avveni- 
menti. Questa  storia  composta  con  la 
scorta  di  buoni  documenti.  Fu  anche 
ottimamente  scritta  ,  quanto  a  lingua, 
stile  e  ordine.  Robertson  la  cita  come 
una  delle  sue  autorità  nella  Storia  di 
Carlo  V.  Fu  tradotta  in  latino  da  Giat- 
tino,  Anversa  1672,  3  voi.  in  4,-  e  il 
P.  Puccinelli  ne  diede  un  buon  com- 
pendio.  Fra  l'altre  opere  del  cardinale 
citeremo  :  I  fasti  sacri  in  oltana  rima, 
di  cui  furono  stampali  due  soli  canti  , 
e  se  ne  trova  un  esemplare  rarissimo 
e  forse  unico  in  una  biblioteca  di  Parma; 
Ermenegildo  tragedia,  a  cui  precede  una 
prefazione,  in  cui  l'autore  vuol  provare 
che  la  tragedia  va  scritta  in  versi  ri- 
mati ;  Gli  awi^crtimenti  grammaticali  ; 
Trattato  dello  stile  e  del  dialogo:,  Lei' 
terc  ;  L'arie  della  perfezione  cristiana  ; 
Del  bene  ;  f^indicationcs  societatis  Jesu  , 
ecc.  il  card.  Pidiavicino  è  riputato  fra 
quegli  scrittori  del  suo  secolo  che  più  si 
tennero  lontani  dal  cattivo  gusto  allora 
dominante  nelle  lettere. 

PALLAVICINO  (Stefano  Benedet- 

Tom.  IV. 


To),  poeta,  nato  a  Padova  Panno  <672> 
morto  a  Dresda  nel  1742  ,  fu  segretario 
e  consigliere  di  Augusto  lì ,  re  di  Po- 
lonia. Citasi  di  lui  fra  altre  opere  una 
versione  italiana  delle  Odi  di  Orazio. 

PALLAVICINO  (Ferrante),  eccle. 
siastico  e  letterato ,  che  deve  la  sua 
celebrità  meno  a' suoi  talenti  che  alle 
sciagure,  nacque  verso  l'anno  1618  a 
Piacenza  e  mostrò  assai  giovine  molto 
gusto  per  la  poesia  satirica  che  fu  poi 
cagione  del  suo  tragico  fine.  Avendo 
osato  scagliare  le  sue  satire  coutro  rag- 
guardevoli e  potenti  personaggi,  par- 
licolarmenle  contro  la  casa  dei  Barbe- 
rini ,  non  potè  schivarne  la  punizione. 
Ben  sì  tenne  per  qualche  tempo  in 
sicurezza  a  Venezia  sotto  la  protezione 
di  quel  governo  ,  ma  finalmente  sì 
lasciò  indurre  da  un  perfido  amico 
(francese)  a  passare  in  Francia  dove 
costui  gli  facea  sperare  il  patrocinio 
del  cardinale  di  Richelieu.  Giunto  ap- 
pena nel  contado  Venassino  vi  fu  arre- 
stato e  condotto  in  Avignone  dove  fu 
decapitato  nel  1644,  in  età  di  circa  26 
anni.  Egli  era  vissuto  sempre  nel  mal 
costume  ed  in  un  viaggio  fatto  in  Ger* 
njania  col  duca  dWmalfì  (che  lo  aveva 
fallo  suo  cappellano),  aveva  imparati 
dai  teologi  protestanti  certi  principj  cui 
non  fu  tardo  a  manifestare,  senza  mi-, 
rare  alle  conseguenze  che  ne  dovevano 
nascere.  Le  sue  Opere  permesse  furono 
pubblicate  a  Venezia  nel  1665,  4  voi. 
in  12.  Si  possono  consultare  per  più 
cenni  le  Memorie  del  Poggiali  per  la 
Storia  letteraria  di  Piacenza. 

PALLAVICINO  (Nicola  Maria), 
gesuita  genovese  ,  nato  nell'anno  162l, 
teologo  della  regina  Cristina,  uno  dei 
fondatori  dell'accaden»ia  stabilita  sotto 
gli  auspizj  di  quella  principessa  ,  t: 
ornato  della  sacra  porpora  da  Innocenzo 
XI,  mori  a  Roma  nell'anno  1692.  Le 
sue  pi  incipali  opere  sono  :  F'ita  di  S, 
Gregei  io  Taumaturgo  ;  Considerazioni 
sopra  le  eccellenze  di  Dio;  L'eterna 
felicità  dei  giusti  ;  Difesa  del  ponti/i"* 
calo  romano  e  della  chiesa  cattolica  i 
Difesa  della  prot'i^idcnza  divina  contro 
i  nemici  d'ogni  religione.  Da  queste 
due  ultime  opere,  notabili  per  erudi- 
zione ,  molli  apologisti  della  Chiesa 
romana  e  della  religione  attinsero  ra- 
gionamenti e  prove  senza  dichiararne, 
il  fonte. 

PAIyl^EXTA  (GiÀcoMo),  celebre  chi: 
<0 
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rurgo,  a  Domotlossola,  morto  in  Milano 
l'anno  -1832  in  età  di  86,  tu  prolessore 
di  anatomia  e  chirurgo  del  civico  spe- 
dale di  quella  città  per  lo  spazio  di  53 
anni.  Fu  uno  dei  quaranta  della  So- 
cietà Italiana ,  membro  di  piìi  olire 
accademie  ,  eccellente  operatore  ,  dotto, 
caritatevole  ,  infaticabile  ,  e  lasciò  piìi 
opere  chirurgiche  assai  stimate.  Fu  col- 
locato per  monun>ento  il  suo  busto  nel 
precitato  spedale  Tanno  4  835  eoa  iscri- 
viene  onorevole, 

P  A  LL 1 È  II  K  (  V I  NCEKzo  Lron  e)  ,  p  i  II  ore, 
nato  a  Bordò  l'anno  4787  ,  d'una  fa- 
miglia di  artisti,  recossi  a  Parigi  in 
età  di  4  5  anni,  e  frequentò  la  scuola 
di  Vincent.  I  suoi  progressi  furono  ra- 
pidi ,  ed  ottenne  il  primo  piemio  nel 
concorso  del  \S\2  per  un  quadro  rap- 
presentante :  /proci  trucidati  da  Ulisse. 
Lavorò  molto  a  Roma ,  e  mandò  iu 
Franc  a  notabili  dipinti  i  ({uali  crebbero 
la  sua  riputazione.  Ililornato  a  Parigi 
acquistò  nuovo  onore  nell'esposizione 
pubblica  del  1849,  e  già  entrava  nel- 
1*  arringo  della  fortuna  e  forse  della 
gloria,  quando  morì  nella  sua  patria 
l'anno  4  820  ,  per  malattia  di  petto  ag- 
gravata dal  lavoro.  Fra  i  suoi  quadri 
sono  da  distinguere  i  seguenti:  La  jla- 
tfellazionc  di  Gesù  Cristo  ,  a  Roma  nella 
chiesa  della  Trinità  del  Monte  ;  un 
Inastare  in  riposo  ,  nel  museo  di  Bordò; 
Sun  Pietro  che  fiunrisce  uno  zoppo,  nella 
chiesa  di  S.  Severino  a  Parigi,  e  sopra- 
tulto  un  Tobia  cfie  restituisce  la  vista  al 
padrcy  donato  al  museo  di  Bordò. 

PALLIOT  (  Pietro  ),  stampatore  li- 
brajo  ,  geuealogo  del  ducato  e  contea 
di  Borgogna,  nato  a  Parigi  nell'anno 
4  6U8,  attese  di  buon'ora  allo  studio 
del  blasone,  sposò  la  figlia  d'uno  stam- 
patore di  Digione  e  succedette  al  suo- 
cero in  quella  professione.  Applicatosi 
alla  ricerca  delle  antichità  di  borgogna, 
diveiuita  sua  patria  adottiva,  ottenne 
il  titolo  d' istoriografo  del  re  e  geuea- 
logo degli  stati.  Esatto  e  laborioso, 
lavorava  egli  stesso  alla  stampa  de' suoi 
libri  ^  ed  intagliò  numerose  stampe  di 
cui  quelli  sono  ornati.  Mori  a  Digione 
nel  4  698.  Fra  le  sue  opere  i  curiosi  ne 
licercano  principalmente  due:  Le  par- 
lemeiU  de  Bourgogne  ,  son  origine  ,  ec, 
4549, '2  voi.  iu  fol,;  Science  des  annoi- 
ries,  di  Géliot,  4  650,  4  661,  4664,  ac- 
cresciuta di  oltre  6,000  scudi.  Gian- 
Beroardo  Michault  pubblicò  un  Mé- 


moire  sur  la  vie  et  les  owrages  de  P. 

Palliot. 

PALLISER  (sir  Ugo),  uomo  di  mare 
inglese,  nato  l'anno  4  724  ,  entrò  gio- 
vinissimo  al  servizio  ,  e  fu  nominato 
capitano  nel.  4  746.  Ebbe  parte  nella 
presa  di  Quebec ,  fu  creato  controllore 
della  marineria  e  baronetto,  e  cinqne 
anni  dopo  nel  combattimento  d'Ognis- 
santi servi  come  sotto-ammiraglio.  Nella 
sua  vecchiaja  gli  fu  dato  il  governo 
dello  spedale  di  Greenwich,  dove  mori 
nel  4796. 

PALLONI  (il  cavalier  Gaetano), 
chiaro  medico  dell'  età  nostra  ,  nacque 
a  Montevarchi  in  Toscana  l'anno  4776. 
Fin  dalla  prima  fanciullezza  manifestò 
segni  evidenti  d'ingegno  non  ordinario 
e  dopo  fatti  i  primi  studj  con  molto 
frutto  recossi  in  età  di  4  8  anni  alla 
pisana  università  per  attendervi  alle 
mediche  discipline,  al  qual  line  ottenne 
dal  granduca  un  posto  gratuito  nel  col- 
legio della  Sapienza.  Terminati  gli 
studj  dell'  università  ed  ottenuta  con 
onore  la  laurea  dottorale ,  recossi  a 
Firenze  per  la  pratica  dell'  arte ,  nè 
tardò  acT  acquistarsi  gran  riputazione 
per  lo  studio  cui  poneva  in  perfezionarsi 
nella  cognizione  di  tutte  le  scienze 
rispondenti  alla  medicina ,  e  per  l'abi- 
lità di  cui  presto  diede  saggi.  Fu  esso 
il  primo  a  far  conoscere  in  Italia  il 
sistema  di  Brown,  benché  fosse  alieno 
dalla  pertinacia  d'ogni  sistema  e  pre- 
vedesse la  fallacia  di  quello.  Fu  dai 
governo  Incaricato  di  piìi  incumbenze 
risguardanti  a  cose  mediche  eie  adempì 
con  zelo  e  buon  fruito.  Pubblicala  nel 
4  798  l'opera  immortale  di  ]enner,  iu 
cui  si  proponeva  la  vaccina  come  anti- 
doto certo  alle  stragi  del  vajuolo^  ino- 
culò egli  il  primo  in  Toscana  il  nuovo 
preser\  ativo,  fece  molte  esperienze  per 
assicurarsi  della  sua  utilità,  e  pubblicò 
quindi  una  memoria  per  renderne  più 
comune  la  pratica.  Nè  di  ciò  contento, 
stimolò  gli  altri  medici  a  fare  altret- 
tanto ed  intraprese  un  viaggio  nel  Mu- 
gello e  nel  Casentino  per  accertarsi  se 
le  vacche  toscane  vanno  soggette  alla 
cawpox  come  quelle  della  Valtellina  e 
di  Glocester.  Fu  crealo  medico  degli 
spedali  di  Bonifazio  e  di  santa  Maria 
Nuova  ,  ed  eletto  nel  4  802  a  professore 
onoralo  dell'università  di  Pisa,  e  let- 
tore in  Firenze  delle  malattie  dell'  in- 
fanzia ,  carica  creata  espressamente  per 
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lui.  Ma  intanto  si  preparava  in  Livorno 
un  campo  più  vasto  alla  sua  gloria. 
Giunse  in  quel  porto  nel!'  agosto  del 
^804    un  bastimento   proveniente  da 
Vera-Cruz  e  quindi  da  Cadice,  conte- 
nente il  contagio  della  febbre  gialla  , 
che  propagatosi  in  breve  per  quella 
citta  sparse  il  terrore  per  la  Toscana  e 
per  tutta  Italia.  Fu  pertanto  spedito  il 
l^alloni  con  altri  colleghi,  affinchè  prò- 
vedesse  alla  comune  salvezza.  Giunto 
esso  in  quel  porto,  e  posta  in  pericolo 
la  propria  vita  a  vantaggio  dell'umanità, 
si  accertò  della  natura  del. male,  e  fece 
tanti  e   sì  validi    provvedimenti  per 
combatterlo  ed  isolarlo ,  che  in  breve 
tempo  lo  vide  dissipato.   Il  Botta  nella 
sua  Storia  d'  halia,  parlando  della  feb- 
bre gialla  di  Livorno  ,  fa  un  magnifico 
elogio  dello  zelo  e  dell'abiUtà  di  questo 
medico;  il  quale  ad  instanza  dei  Li- 
vornesi e  dei  rappresentanti  dei  governi 
limitrofi  ,  fu  eletto  medico  di  sanità  di 
quel  porto  medesimo  che  aveva  salvato 
dallo  sterminio.  Pieno  di  gloria  si  stan- 
ziò esso  in  Livorno;  introdusse  utili 
modificazioni  nei  sistemi  sanilarii,  pose 
in  uso  pel  primo  il  suffumigio  di  cloro 
per  disinfettare  i  bastimenti,  propose 
miglioramenti  nei  lazzaretti,  fece  un 
regolamento  di  polizia  medica  per  la 
città  ,  ed  impedì  inoltre  varie  volte  la 
nuova  introduzione  del  contagio  ,  spe- 
cialmente nel  decembre  del  ^806,  op- 
ponendosi allo  sbarco  di  certi  coscritti 
giunti  in  porto  sur  una  felucca  sospetta. 
Fu  dal  governo   francese  onorato  del 
titolo  di  medico  delle  epidemie  ,  creato 
da  Murat  cavaliere  dell'  ordine  delle 
due  Sicilie,  e  tornata  la  Toscana  sotto 
il  dominio  di  Ferdinando,  gli  venne 
conferito  l'ordine  del  Merito;  fu  ascritto 
dal  gran  duca  alla  nobiltà  livornese 
nel  '1826  e  ricevette  altri  onori.  Fin 
dall'anno  -1807   egli  era  stato  eletto 
segretario  generale  dell'accademia  Ita- 
liana, e  a  lui  si  dovette  l'incoraggia- 
mento cui  riprese  quella  società,  di 
cui  esso  pubblicò  due  volumi  di  atti  ed 
il  Giornale.  Fu  poi  zelante  sostenitore 
in  Livorno  della  recente  accademia  La- 
bronica ,  socio  ed  ornamento  di  quasi 
tutte  le  accademie  d'Italia,  e  di  molte 
esterne.  Esso  pubblicò  in  varii  tempi 
molle  insigni  memorie  ed  opere  distin- 
te ,  lodale  in  Italia  e  fuori ,  e  tradotte 
alcune  in  altre  lingue,  come  le  sue 
Osservazioni  mediche  sopra  il  tifo  pe^ 


tecchialCf  i8^7,  e  le  Osservazioni  sulla 
malattia  febbrile  dominante  in  Livorno, 
-1804.  Degli  altri  suoi  scritti  si  può  ve- 
dere l'elenco  x\z\\' Antologia  di  Firenze, 
del  giugno  -1830.  Mori  questo  insigne 
medico  in  Livorno  11-17  febbraio  del 
-1830,  e  il  dolore  di  tutti  si  manifestò 
chiaramente  negli  onori  che  si  resero 
alla  sua  spoglia  mortale  ,  onori  che 
quando  sono  spontanei  segnano  in  terra 
il  vero  trionfo  della  virlìi. 

PALLU  (Martino),  gesuita  e  distinto 
predicatore  ,  nato  I*  anno  166t  ,  fu 
astretto  a  rinunziare  alle  fatiche  del 
pulpito  per  le  sue  infermità,  e  mori 
a  Parigi  nel  4742.  Si  hanno  di  lui: 
Traile  du  saint  et  J'réquent  usage  des 
sacremens ,  tc.-^y  Parigi  1739  ,  in  <2,  e 
sermoni.  —  Un  altro  PALLU  (Stefano), 
pubblicò  la  Coutume  de  l'ouraine  ^com- 
mentée  t  ^t6i.  —  Francesco  PALLU  , 
vescovo  di  Eliopoli ,  pubblicò  una  Re- 
lation des  missions  des  évéques  Jrancais 
dans  l'Inde  ,  -i  688. 

PALLUAU.  Ved.CLEREMBAULT. 

PALLUGCI  (Natale  Giuseppe),  bac- 
celliere  di  medicina  nell' università  di 
Parigi,  nato  l'anno  i7i9,  morto  nel 
^797  ,  esercitò  da  prima  la  chirurgia 
in  Firenze  sua  patria,  poscia  a  Vienna. 
Si  fece  conoscere  per  l'invenzione  d'un 
metodo  nuovo  per  l'operazione  della 
fistola  lacrimale,  attese  con  frutto  al 
perfezionamento  dei  metodi  di  piccolo 
e  grande  apparecchio  (per  l'esitazione 
della  pietra)  e  pubblicò  varie  opere  fra 
le  quali  distiiiguousi  :  Descriplion  d*  un 
nouweau  instrunient  pour  abaltre  la  ca~ 
taracie  auec  tout  le  succes  possible,  Pa- 
rigi 17  50,  in  12,  tradotto  in  tedesco, 
Lipsia  1752,  in  8;  Noui^elles  remarques 
sur  la  lithotomie ,  suii^ies  de  plusieurs 
observations  sur  la  séparalion  du  pénis 
et  sur  l'amputation  des  mamelles\  Li- 
thotomie nouvellement  perfectionnéc  uvee 
quelques  essais  sur  la  pierre ,  et  sur  Ics 
moy  ens  d'en  empécher  la  formation  ; 
Ratio  facilis  atque  tuta  nariurn  curandi 
polypos  ;  Saggio  di  nuot'e  osservazioni 
e  scoperte,  Firenze  1768,,  in*. 8. 

PALLUEL.  Ved.  CRETTE-PALUEL. 

PALM  (Gian -Filippo)  ,  librajo,  nato 
l'anno  1766  a  Schorndorf  nel  Wurtem- 
berg,  era  stanziato  a  Norimberga  quando 
accusalo  di  aver  distribuito  nel  4  806 
un  opuscolo  intit.  La  Germania  nel  suo 
profondo  avvilimento  di  cui  Genz  era 
creduto  autore  (e  diretto  contro  la 
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politica  di  Napoleone  fionaparte  che 
aveva  fatto  occupare  dalle  sue  truppe 
quella  città  libera),  venue  arrestato  per 
ordine  giunto  da  Parigi  e  condotto  in 
Anspach  ,  quindi  a  Braunau  ,  dove  fu 
tratto  dinanzi  ad  una  giunta  militare 
tre  giorni  dopo  il  suo  arrivo.  Non  aven- 
do dilensori,  parlò  egli  stesso  con  molta 
i^rmezza,  persistendo  in  dichiarare  che 
aveva  ricevuto  l'opuscolo  per  la  posta 
e  che  ignorava  il  nome  dell'autore,  (ili 
slessi  giudici  parvero  commossi,  ma  i\i 
condannato  ad  essere  fucilato  ,  e  la 
sentenza  eseguita  nello  stesso  giorno. 
Invano  le  femmine  delle  principali  case 
di  Braunau  si  recarono  dal  governatore 
Saint  llilaire  per  supplicarlo  di  differire 
almeno  di  alcune  ore  l'esecuzione  della 
sentenza.  Il  generale  non  nascose  loro 
la  sua  connnozione  ,  ma  dichiarò  che 
non  poteva  mutare  in  nulla  gli  ordini 
avuti.  I/in(i-lice  lihrajo  fu  condotto  al 
supplizio  il  di  26  d'agosto  del  l80(>_, 
tre  ore  dopo  la  ctmdaiuia.  La  pubblica 
indignazione  fu  grande^  e  mancato  non 
avrebbe  di  prorompere  a  quahhe  tu» 
multo  se  tutta  la  guarnigione  non  fosse 
slata  in  armi.  La  menioiia  di  Palm  tu 
onorata  per  tutta  la  (^ennania  ;  e  a 
malgrado  del  ti  rrore  che  si  era  sparso 
per  (|ueila  contrada  si  fece  mia  pubblica 
colletta  per  la  sua  vedova  e  pei  llgli. 
Se  ne  fece  pur  una  a  Londra  e  un'altra 
a  Pietroburgo,  a  cui  l'imperatore  e 
l' impeiatricc  sua  madre  non  isdegna- 
Tono  di  contribuire.  Jl  conte  di  Soden 
pubblicò  uno  scritto  intitolato:  Giovanni 
J^ilifjpo  Palm  Libia jo  a  Norimberga 
t-iustizialo  per  ordine  di  i\  apoleunc  ^ 
Norimberga  I8t4,  in  8  (in  tedesco). 

PALMA  (YirTor.K).  Ved  CAVET. 

PALMA  (Jacoi'o),  soprannrìminalo 
il  freccino  ovvero  V  Anlicu  y  pittore, 
allievo  del  Tiziano  ,  nato  a  Serinaleta 
nel  territorio  di  Bergamo  verso  l'anno 
45t8,  morto  a  Venezia  nel  t574,  imitò 
la  maniera  del  suo  maestro  e  quella 
del  Giorgione,  nò  fu  n»eno  abile  nel 
ritrailo  che  nella  storia.  Citeremo  fra 
altri  suoi  lavori  una  Cena  in  Santa 
Maria  Maler  Dumini  di  Vicenza,  una 
B.  tergine  in  Sto  Stefano  della  stessa 
città  ;  un  Epifania  ;  Jl  rilralto  del  ca- 
valiere Bajardo  che  rimette  la  sua  spada 
7iel  Jodero  dopo  aiferc  armato  France- 
sco (  quadro  che  trovasi  nei  museo 
del  Louvre  a  Parigi). 

PALMA  (Jacopo)^  dello  il  Ciot^itte , 


pronipote  del  precedente,  e  distinto 
pittore  com'esso,  nato  a  V^enezia  l'anno 
-4  544,  ricevette  i  primi  insegnamenti 
dell'arie  sua  da  Antonio  Palma  suo 
padre,  piilor  mediocre_,  fu  poi  mandalo 
a  Roma  dal  duca  d'Urbino  suo  protet- 
tore, vi  rimase  otto  anni ,  vi  copiò  i 
piìj  insigni  lavori  di  Michelangelo,  di 
ivaUaele,  i  monocromi  dì  Polidoro,  poi 
ritornò  a  \  enezia  dove  morì  nel  ^628. 
Si  hanno  di  lui  certi  quadri  in  cui 
se|ìpe  riunire  gli  eccellenti  principj 
della  scuola  romana  coi  migliori  della 
scuola  veneziana.  Citasi  principalmetite 
la  Vittoria  ua^'ale  ottenuta  da  Fran- 
cesco Bembo,  la  quale  adorna  una  delle 
«ale  del  palazzo  di  San  Marco  ;  un  San 
Benedetto,  dipinto  per  la  chiesa  dei 
ss.  Cosma  e  Damiano;  xin  Annunzia - 
xione  che  trovasi  a  Pesaro;  e  un'//i- 
t^cnzione  delia  Croce  in  Urbino.  Il  museo 
del  Louvre  possedeva  di  lui  due  (juadri 
che  furono  restituiti  al  governo  austriaco 
nel  tStS  j  ma  lo  stesso  museo  conservò 
di  Palma  un  disegno  a  penna  ed  acqua- 
rellalo a  fuligine,  rappresentante  G. 
C.  portolo  alla  tomba.  Palma  intagliò 
pure  all'  acqua  forte  piìi  stampe  che 
sono  assai  ricercate.  Ksso  fu  annoverato 
fra  i  corruttori  del  buon  gusto  nel  suo 
secolo,  ma  ebbe  dalla  natura  e  dal- 
l'arte il  segreto  di  sempre  lusingar 
l'occhio  e  di  cattivare  il  sentimento. 
Il  (jucrcino  ed  il  Guido  resero  entrambi 
giustizia  al  suo  ingegno. 

Palma  (Carlo  Fkancesco),  nato  a 
Rosemberg  Tanno  ^735,  entrò  da  prima 
nella  conipagnia  di  Gesìi  e  dopo  la  di- 
spersione di  quella  divenne  cappellano 
dell'arciduchessa  d'Austria  Maria  (Cri- 
stina ,  cai»onico  della  chiesa  metropo- 
litana di  Colocza  ,  poi  vescovo  di  Colo- 
fone. Consacrò  la  sua  vita  allo  studio 
della  storia  e  moiì  a  Pesi  nel  ^787  , 
lasciando:  Specimen  ìieraldicae  Ilur.i^a- 
riac  ,  ec.  ;  JS'olitia  rerum  hutii^aricarum 
ab  origine,  ec.  Trattato  dei  titoli  e 
stemmi  di  Marta  Teresa  come  res^ina 
d' Ungheria  ;  Specimen  ad  Hahshurgo- 
Lolharingicam  prosapiam  illustrai idani , 
ecc.  Vienna  (773  ,  in  8,  e  4774  ,  in 
foglio. 

PALME  (Marco  d'AtvERWT  de  La), 
dotto  ecclesiastico  francese,  nato  a  Car- 
cassoua  l'  anno  Hit,  morto  a  Parigi 
nel  (759  ,  fu  tra  i  compilatori  piìi  di- 
stinti, laboriosi  e  dotti  del  Journal  des 
samiis,  pel  quale  lavorò  dall'auao  (752 
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fino  al  ^759.  Frcron  gli  'consacrò  «na 
notizia  nel  suo  Année  lilléraire ,  -1760, 
tom.  4.  pag.  <»8. 

PALMER  (Samuele),  dotto  tipografo 
di  Londra  nel  sec,  48,  pubblicò  in  ia» 
glese  una  Storia  della  tipografia,  4  732, 
in  4.  Egli  ebbe  il  vanto  di  avere  nella 
sua  stamperia  in  qualità  di  compositore 
il  celebre  Beniamino  Franklin.  —  Er« 
berto  PALMER  ,  puritano  scozzese  , 
nato  a  Wingham ,  fece  parte  dell'as- 
semblea dei  teologi  della  sua  setta  ,  e 
mori  nell'anno  4647.  Si  ha  di  lui  un* 
opera  intit.  ;  Meniorials  of  Godliness  , 
di  cui  la  30. a  edizione  venne  in  Ilice 
nel  4708  ,  in  42. 

PALMER  (Giovanni),  celebre  attore 
drammatico  inglese  ,  nato  l'anno  4  744  , 
era  figlio  d'  un  custode  del  teatro  di 
Drury-Lane.  Fu  prima  un  comme- 
diante di  provincia,  poi  riusci  a  rap- 
presentare in  Londra  le  parti  piìi  im> 
portanti,  e  mori  sulla  scena  nel  4798, 
mentre  rappresentava  il  personaggio 
dello  straniero  nel  dramma  di  Kotzebue 
Misantropia  e  pentimento.  Narrasi  che 
la  causa  di  questo  cosi  subilo  fine  fosse 
un  moto  violei\to  di  dolore  che  Io  assali 
nel  momento  che  doveva  rispondere 
alla  seguente  questione  fattagli  dal  suo 
interlocutore  :  «  Come  stanno  i  mostri 
figli  ?  Il  Imperocché  esso  aveva  di  fresco 
perduto  un  figlio  teneramente  amato, 
alla  cui  morte  era  succeduta  quella  di 
sua  moglie. 

PALMIERI  (  Matteo  ) ,  istorico  e 
poeta,  nato  a  Firenze  1'  anno  4  405  , 
morto  quivi  nel  4475  ,  aveva  comin- 
ciato a  distinguersi  al  tempo  del  concilio 
tenutosi  nella  sua  patria  l'anno  4  439 
per  la  riunione  delle  chiese  greca  e 
latina,  al  quale  esso  intervenne;  oc- 
cupò rilevanti  cariche,  e  fu  incaricato 
di  molte  importanti  negoziazioni.  Si 
hanno  di  lui  :  una  continuazione  della 
Cronaca  di  S.  Prospero  tino  al  1449  , 
stampata  la  prima  volta  in  seguito  al- 
l'edizione di  Eusebio  e  di  S.  Prospero 
versoli  4475;  un  Trattato  della  vita 
cii'ile)  la  f^ita  di  Niccolò  Accia] noli 
De  captiuitatc  Pisarum  historia ,  ed  un 
poema  intit.  :  Citta  di  Vita,  per  cui 
l'autore  fu  accusalo  di  arianismo  e  di 
origeuismo.  Quest'opera  rimasta  ms., 
fu  dopo  la  morte  dell'autore  condan- 
nata dalP  Inquisizione. 

PALMIERI  (Mattia),  prelato  della 
corte  pontificia  ,  nato  a  fisa  1'  anno 


1423,  morto  nel  4  483,  continuò  la 
Cronaca  di  Matteo  Palmieri  fino  all'an- 
no 4484  ;  il  qual  lavoro  fu  pubblicato 
per  la  prima  volta  in  seguito  alla  prima 
cronaca,  Venezia  4  483  in  4.  Ve  n'ha 
pure  un'edizione  di  Parigi  45 f 8.  Si  ha 
dello  slesso  una  versione  latina  della 
Storia  dei  settanta  interpreti  ecc.,  per 
Aristeo,  la  quale  comparve  in  testa  alla 
Bibbia,  Roma  4  47  4,  2  voi.  in  fol. 

PALMIERI  (Vincenzo),  dotto  padre 
dell'Oratorio,  nato  a  Genova  l'anno 
4753  ,  insegnò  la  teologia  dogmatica  e 
la  storia  ecclesiastica  nelle  università 
di  Pisa  e  di  Pavia^  si  mostrò  partigiano 
di  varie  riforme  ecclesiastiche  ripro- 
vale dalla  Santa  Sede ,  e  mori  nella 
sua  patria  l'anno  4  820.  Aveva  avuto 
parte  nel  conciliabolo  di  Pistoja  dei 
4  786,  ed  era  stato  fra  i  teologi  promo- 
tori di  quei  statuti.  Si  hanno  di  lui 
piìi  opere,  fra  le  quali  citeremo  :  Trat- 
tato storico  f  critico  e  dogmatico  delle 
indulgenze,  che  fu  confutato  dal  P. 
Anfossi  domenicano;  La  libertà  e  la 
legge  considerate  nella  liberta  delle  opi- 
nioni,  ecc.  parimenti  confutata  e  cen- 
surata ;  Difesa  del  dogma  della  confes- 
sione auricolare  ;  Esposizione  ragionata 
de^  sistemi  degli  increduli,  7  volumi. 

PALMQUIST  (Magno,  barone  di), 
matematico  svezzese,  nato  l'anno  466o, 
esercitò  hmgo  tempo  la  milizia,  si 
distinse  come  ingegnere,  poi  divenne 
presidente  del  consiglio  delle  miniere, 
e  mori  nel  4  729.  Si  ha  di  lui  una  Let« 
ter;»  a  Regis  sopra  la  soluzione  d' un 
problema  d'  aritmetica  ,  inserita  nel 
Journal  dcs  sauans ,  anno  4  690  ,  pag. 
314.  —  Non  è  da  c<»nfonder  questo  con 
Federico  PALMQUIST  ,  membro  del- 
l'accademia delle  scienze  di  Stoccolma, 
autore  di  alcuni  scritti  sopra  le  mate- 
matiche e  d'una  traduzione  in  lingua 
svezzese  dello  Spectaclc  de  la  nature  di 
Pluche. 

PALMSCHOELD  (Elia)  ,  dotto  an- 
tiquario svezzese  ,  morto  l'anno  4  74  9  , 
fu  lungo  tempo  impiegato  nella  can- 
celleria di  Stoccolma  per  la  parte  delle 
antichità.  Trovasi  nella  biblioteca  di 
Upsal,  sotlo  il  titolo  di  Collectio  Paint' 
schoeldiana ,  una  raccolta  di  lettere  ed 
nitri  documenti  riguardanti  a  Cristina 
di  Svezia.  L'  Historia  bibliothecae  upsa- 
limsis  di  Olao  Celsio  racchiude  una 
specie  d'indice  di  tal  raccolta. 

PALN4T0KE,  capo  dei  pirati  d^- 
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nesi  del  sec.  -10  ,  si  dislinsé  per  valore 
ed  intrepidezza.  Formò  una  specie  di 
associazione  di  pirateria  cavalleresca , 
di  cui  il  capo  luogo  era  Jomsburg.  Più 
autori  danesi  dit-dero  cenni  intorno  a 
questo  personaggio,  fra  altri  P.  E.  Mul- 
ler  nel  lem.  3  della  Biblioteca  dei  Sat^as 
(Copenaghen  «820,  e  V'edel  Sinionsen 
nel  toin.  2  degli  Annali  archeologici  di 
Danimarca  (i8<3).  Palnatoke  è  il  pro- 
tagonista d'  una  tragedia  composta  dal 
poeta  danese  OLHLENSCHLAEGER. 

PALUMAiU:S  (Francksco  Saveiuo 
di  SANTIAGO)  ,  calligrafo  spagunolo 
assai  celebre  del  sec.  'IS,  imitava  per- 
fettamente le  antiché  e  gotiche  scrittu- 
re, e  fu  impiegato  dal  p.  Buriel  in  co- 

Kiare  i  roauoscritli  cui  traeva  dalla  hi- 
lioteca  di  Toledo.  Trovansi  alcune 
slampe  di  antichi  caratteri  arabi  inta- 
gliale a  norma  dello  scritto  di  Palo- 
mares  nella  Paleografia  spagnuoLa  di 
Terroros  y  Pando. 

PALOMINO  DE  CASTRO  Y  VE- 
LASCO  (AciscLE  ANiOfiio),  uno  <le' 
pili  chiari  pittori  spagnuoli^  nato  a  Ba- 
jalanza  pircola  città  non  lontana  da 
Cordo\a  l'anno  ^653  ,  morto  a  Ma- 
drid nel  ^726,  fu  allievo  di  \  aldes  ^ 
divenne  pittore  del  re  e  fece  ragguar- 
devoli lavori  a  Madrid,  Valenza,  (gra- 
nata e  Cordova,  e  mila  sua  vecchiaja  si 
fece  ecclesiaslico.  Citansi  fra  i  suoi  piìi 
notabili  dipinti  una  Confessione  di  san 
Pietro.  \'alenza  j  i  cinque  quadri  del 
coro  della  cattedrale  di  Cordova ,  i 
freschi  della  chiesa  di  Slo  Stelano  a  Sa- 
lamanca, quelli  del  coro  delle  certosine 
di  Granata  e  del  Paular.  Si  hanno  pure 
di  lui  gli  scritti  seguenti  :  El  musco  pi- 
ttorico y  escala  opLica  ,  ecc.  ,  Madrid 
<  7  15-24,  3  voi.  in  8.  La  terza  parte  di 
questa  grande  opera  che  racchiude  le 
y ite  dei  pittori  spaglinoli  iu  ristam- 
pata a  Londra  1742,  in  8^  e  la  notizia 
delle  citta,  chiese  e  convt^nli  che  pos- 
seggono le  loro  opere,  ibid.  1745  stesso 
sesto.  Si  ha  una  traduzione  francese 
intil.  HisLoire  abrégce  des  plus  Jamenx 
peintres  espagnols  per  Paloniino,  Parigi 
i7A9,  in  12. 

PALONI  (Makccllo),  nato  a  Roma 
nel  sec.  16,  compose  un  poema  intit.  : 
La  storia  della  battaglia  di  Mai^enna 
guadagnata  dai  francesi  nclCanno  1 5 1 2, 
in  4. 

PALSGRAVE  (Giovanni),  gramma- 
Uco,  nato  a  Londra  verso  l'anno 


morto  verso  il  1558,  si  diede  allo  stu- 
dio della  lingua  francese  e  fu  scelto  per 
insegnarla  alla  principessa  Maria  sorella 
di  Enrico  Vili,  al  tempo  del  suo  ma- 
trimonio con  Luigi  XII.  Egli  fu  autore 
della  piìi  antica  grammatica  francese 
che  si  conosca,  ed  è  intit.  :  Les  éclair- 
cisscmcns  de  la  langue  francnjse,  ecc., 
1530,  piccolo  in  fui.  carattere  gotico, 
in  inglese,  di  1134  pag.  ossia  567  ft»- 
glietti  in  due  serie.  Pubblicò  pure  una 
versione  ossia  parafrasi  inglese  d'un 
dramma  composto  in  latino  sopra  il 
soggetto  del  Figliuol  Prtnligo,  da  G. 
Fuilonio;  e  la  intitolò  Tìie  coniedye  of 
Acolaslus,  1  540,  in  4. 

PALTEAU  (GcGLiELMo  Mahia  FOR- 
MANOIR  di),  nato  nel  castello  di  tal 
nome  nella  diocesi  di  Sens  l'anno  17  l2, 
e  morto  verso  il  fine  del  sec.  l8,  pub- 
blicò ;  Nouvelles  coìtstruclious  des  rtiches 
de  bois,  Metz  1  760,  in  12;  Ohstrvations 
et  expéi iences  sur  diuerses  pai'ties  de 
Vngricullure,  Aia  1768,  1  voi.  in  8. 

PALU  (Pietro  di  La),  uno  dei  plìi 
chiari  uomini  dell'ordine  domenicano, 
nato  nella  Bressa  verso  l'anno  128(^,  fu 
nel  132V»  patriarca  di  Gerusalemme,  e 
mori  a  Parigi  nel  l342,  dopo  aver  fatto 
v.ini  sforzi  per  suscitare  una  nuova 
crociata.  Lasciò  molte  opere  di  cui  sì 
trc»ver;i  l'elenco  nelle  Biblioteche  dei 
PP.  Echard  e  Quelif  (toni.  I"  pag.  605, 
609,  e  tom.  2  pag.  820);  e  la  maggior 
parte  sono  commenti  sopra  la  Bibbia, 
sopra  i  4  libri  delle  sentenze  di  Pietro 
Lombardo, /;oi7/7Ze  e  sermoni.  Noi  cite- 
remo una  storia  delle  crociale  intito- 
lata :  Liòcr  bcUomni  Domini.  Si  può 
consultare  per  più  cenni  VTfisloire  des 
honinics  illustrcs  de  Vordrc  de  Sl-Do' 
niinifjue,  ecc.,  Tours  1642,  in  8. 

PALUDANO  (Giovanni),  professore 
di  teologia  nell'università  di  Lovanio  , 
canonico  e  curato  di  san  Pietro  in 
quella  città,  nacque  a  Malines,  e  inori 
nel  l630.  Le  sue  principali  opere  sono: 
f^indiciae  thcologicae  ad^^ersns  verbi  Dei 
corruplelas;  /Jpologcticus  Marianiis-  De 
sancto  Ignatio  concio  sacra  j  Officina 
spiritualis  sacris  concionibus  adapiala. 

PALUDANO  (Bernardo),  professore 
di  lilosolia  a  Leida,  viaggiò  nelle  quat- 
tro parti  del  mondo,  arricchì  d'una 
raccolta  di  note  i  y^iaggi  inarilliiiii  di 
Linschot ,  Amsterdam  -1610,  iu  fol. 
e  mon  verso  il  <634. 
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PAMELIO  ovvero  Giacomo  di  PA- 
MÈLE, dotto  teologo  nato  a  Bruges 
l'anno  <  536,  fu  canonie©  di  quella  città, 
prevosto  della  chiesa  di  San-Salvalore 
a  Utrecht,  e  morì  nell'andare  a  pren- 
der possesso  del  vescovato  di  St  Oraer, 
a  cui  Filippo  II  lo  aveva  eletto  nell' 
anno  ^687.  Si  hanno  di  l.lii,  oltre  edi- 
zioni di  varie  opere  con  note  i  seguenti 
scritti:  Liturgica  latinorum',  Calalogus 
comnnentaricirum  veLerum  selectiorum  in 
uniuersam  Bibliam;  Relatio  ad  Belgii 
ordines  de  non  adniittendis  una  in  re- 
publica  diwersarum  religionum  exerciiusj 
e  pili  altre  di  cui  Foppens  diede  l'e- 
lenco nella  sua  BiblioLheca  belgica. 

PAMFILO  ,  pillore  greco,  nato  in 
Macedonia  sotto  il  regno  di  Filippo  , 
fondò  la  scuola  di  pittura  di  Sicione, 
-fu  maestro  di  Apelle,  ed  aggiunse  alla 
sua  abilità  come  pittore  gran  conoscenza 
di  lettere  e  di  matematiche. 

PAMFILO  (Santo),  sacerdote  e  mar- 
tire, nato  verso  la  mela  del  sec.  3,  a 
Berite,  occupava  una  delle  prime  ca* 
riche  di  magistratura  in  quella  città 
quando  abbracciò  la  cristiana  religione. 
Applicandosi  da  indi  in  poi  allo  studio 
dei  libri  santi,  udì  gli  insegnamenti  di 
Pierio,  successore  di  Origene  nella  di- 
rezione della  scuola  d'Alessandria,  e  ben 
tosto  ne  stabili  una  nuova  a  Cesarea 
in  Palestina.  Quando  il  tiranno  Massi- 
roino  ebbe  rinnovata  la  persecuzione 
nell'anno  307,  Pamfilo  fu  catturato  per 
ordine  del  governatore  di  Cesarea,  te- 
nuto in  prigione  per  due  anni,  poi 
messo  a  morte  con  piìi  altri  santi  con- 
fessori. Eusebio  di  Cesarea  prese  il  no- 
me di  Pamlìlo  per  onorare  la  memoria 
di  questo  venerabile  martire  col  quale 
era  stato  chiuso  in  carcere.  A  Pamfilo 
si  deve  una  buona  edizione  della  Bib- 
bia^ e  un  dotto  Comento  sopra  gli  Atti 
degli  apostoli,  pubblicato  da  Montfau- 
con.  Egli  aveva  scritto,  durante  la  sua 
prigionia  ,  wxx  apologia  di  Origene  in 
cinque  libri  di  cui  rimane  soltanto  il 
primo,  tradotto  in  latino  da  Rufino  ed 
inserito  fra  le  opere  di  s.  Girolamo. 

PAMFILO  MAURILIANO  è  il  nome 
sotto  il  quale  fu  dato  nel  sec,  5  da  in- 
cognito autore  il  romanzo  in  versi  la- 
tino di  Pamfilo  e  Galatea.  Quest'opera 
piii  volte  stampata  sotto  il  titolo  di 
Pamphyli  codcx,  ecc. ,  in  4,  fu  tra- 
dotta in  francese  l'anno  1494-,  in  fol. 


sotto  quello  dì  Livre  amour ,  aucfuel 
est  relaté  ,  ecc.  Dicesi  che  fosse  stato 
composto  da  Carlo  VIII  re  di  Francia. 
Fu  ristampato  con  la  traduzione  in  versi 
francesi,  Parigi  1594,  in  -18. 

PAMVA-BERINDA,  religioso  mol- 
davoj  morto  l'anno  i632  a  Kiew,  dove 
adempiva  importanti  funzioni  eccle- 
siastiche, lasciò  un  Dizionario  russo  con 
aggiunte  di  voci  ebree ,  latine ,  Kiew 
<627,  in  4. 

PANATOTI  (ovvero  Panagiotes  Ni- 
cosios,  pili  noto  sotto  il  nome  di  )  , 
primo  dragomanno  ossia  interprete  del 
governo  ottomano,  nato  nella  prima 
metà  del  secolo  ^7,  nell'isola  di  Scio, 
cominciò  a  farsi  conoscere  verso  l'anno 
1667  all'assedio  di  Candia.  Egli  era  al- 
lora al  servizio  del  gran-visire  Achmet 
Koproli  ossia  Kiuperli  in  qualità  d' in- 
terprete. La  presa  di  Candia  alla  quale 
contribuì  non  poco  con  la  sua  destrez- 
za, lo  fece  salire  in  gran  favore  presso 
quel  suo  protettore,  e  gli  meritò  posto 
di  primo  dragomanno  della  Porta  otto- 
mana, il  quale  uffizio  non  era  stato  fi- 
no allora  occupato  che  da  rinnegali. 
Dopo  avere  esercitate  quelle  funzioni 
per  alcuni  anni  ,  mori  nel  1673.  Da 
quel  tempo  cominciarono  i  greci  ad 
avere  il  vanto  di  essere  nominati  per 
la  carica  di  primo  interprete  della  Por- 
ta, funzioni  che  condussero  poscia  gli 
antichi  titolari  alle  due  cariche  pili  emi- 
nenti di  ospodari  ossia  principi  di  Va- 
lachia  e  di  Moldavia,  ultimo  grado  a 
cui  possa  mirare  l'ambizione  d'un  raia 
ossia  suddito  greco  del  sultano  di  Co- 
stantinopoli. Panajoti  avea  fatto  stam- 
pare nel  ^662  a  Amsterdam  una  Con- 
fessione di  fede  ortodossa  delle  chiese 
d'Oriente  (delle  chiese  greche  scisma- 
tiche), tradotta  in  latino  da  Lorenzo 
Normann,  Lipsia  1695,  in  8,  col  testo 
greco- moderno  a  confronto,  lì  Nor- 
manno nella  sua  prefazione  arreca  do- 
cumenti comprovanti  che  il  Panajoti 
fu  ben  il  promotore  dell'edizione,  ma 
che  il  Comune  d'Olanda  ne  volle  ge- 
nerosamente sostenere  la  spesa,  e  ne 
inviò  buon  numero  d'esemplari  a  Co- 
stantinopoli per  essere  presentati  al  Pa- 
najoti. 

PANAJOTI,  prete  greco  da  Sinope, 
insegnò  lungo  tempo  la  lingua  greca, 
e  mori  a  Brescia  l'anno  1748.  L'abate 
P.  A.  Barzani  pubblicò  in  italiano  ed 
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ìd  greco  la  V ita  ed  alcune  Ietterò  di 
questo  prete  ,  Brescia  ^760  ,  in  8  ,  con 
note  sopra  Polibio  per  Filippo  Garhclli. 

PAjNAKD  (Cahlo  Francesco),  poeta 
francese  ualo  a  Nugent-le  Roi  presso 
Charlres  verso  l'anno  ^691,  niorlo  a 
Parigi  nel  ^765  ,  si  distinse  per  sue 
canzoni  piene  di  facilità  e  di  hrio,  ed 
aucliK  spoglie  d'ogni  satirica  allusione. 
JMarmonlel  lo  nominò  il  La  foutaine 
dn  yaudevillc,  e  somigliava  ancor  me- 
glio a  Lafontaine  dal  Iato  del  carattere 
e  dei  costumi.  Aveva  la  medesima  sem- 
plicità e  indolenza  ,  la  cura  di  nutrirsi^ 
vestirsi,  alloggiarsi  non  apparteneva  a 
lui,,  raa  toccava  agli  .imici.  Aveva  de- 
licatezza, se  non  nelTaspetto ,  almeno 
nel  pensare  e  nelTesprcssione.  Sovente 
a  mensa  e  come  suol  dirsi  fra  due  vini 
gii  uscivano  stanze  iniprovisate  con 
molta  grazia.  Quando  MannonJel  ,  il 
quale  narra  di  lui  questi  particolari , 
era  incaricato  della  compilazione  del 
Mercurio,  iicorre\a  spesso  a  lui  per 
alcuni  Lei  verii.  n  Frugate,  gli  diceva 
Panard,  nella  scatola  della  parrucca  ». 
I  brani  di  carta  scarabocchiali  di  versi 
ed  ammucchiali  alla  rinfdsa  in  c|uella 
scatola  erano  quasi  tutti  n~.accbia(i  di 
vino;  ed  esso  li  diceva  scioltati  con  Vini- 
pronta  diW  iiii^ci^no.  Vallava  del  vino 
con  teucre/za  e  spesso  guardando  il 
bicchiere  gli  venivano  le  lagrime  agli 
occhi  per  commozione.  Fu  stanjp.tta 
una  C(dlczione  del  suo  llicatn  it  ocuwcs 
divcrscs,  Parigi  ^Tii?,  4  \o\.  in  \'ì,  in 
cui  trovansi  5  comniedic,  <3  melodram- 
mi giocosi,  canzoni  ,  favole  ed  altri 
brevi  componimenti  galanti,  niorali  , 
occ.  Si  contentò  di  mordere  in  gene- 
rale i  ni>tnj ,  procuratori ,  scrivani  e 
medici.  Armand-Goun'c  pubblicò  le 
Ocin'ì  cs  clioisics  de  Panard  ^  -tSOS,  3 
voi.  in  <8. 

PANARGLI  (Domenico),  medico  ita- 
liano del  sec.  M,  nato  a  Roma,  inorlo 
(juivi  nel  iCf)?,  lasciò  le  seguenti  ope- 
re :  //  Camaleonte  esaminato^  Polycar- 
ponia  seu  varioruni  fnicLwini  laòores  ; 
Jl  mare  esaminalo'  j4polLo  Pjlhius  seu 
putiedo  debellata  ;  Musaeum  Barberi- 
/iimì;  lalrologismoriim  seu  medicinalium 
obserualionwn  penlccostae  quinque,  ecc. 

PANAS5AC  (UaiNAuno  di),  fu  in- 
sieme con  Canio  uno  dei  selle  fonda- 
tori dell'accademia  dei  giuochi  florali 
ìli  Tolosa,  nei  scc.  \  3. 


PANCEMONT  (  Antonio  Saverio 
MAYNAUD  di),  vescovo  di  Vannes  , 
nato  a  Digoing-sur-Loire  l'anno  t756, 
fu  prima  gran  vicario  dell'arcivescovo 
di  Tolosa,  poscia  ottenne  nel  <788  la 
cura  parrocchiale  di  san  Sulpizio  in 
Parigi,  dove  mostrò  tutte  le  virtù  pro- 
prie del  buon  pastore.  Si  diede  tosto 
al  sollievo  de'  poveri  facendo  una  que- 
stua generale,  e  riuscì  a  forza  di  zelo 
e  di  sacrifiz)  a  rendere  più  sopporta- 
bile il  peso  delle  grandi  calamità  di 
quel  tempo.  Sopraggiunse  la  rivolu- 
zione a  dargli  nuove  cagioni  di  ram- 
marico e  d' inquietudine;  ebbe  contese 
con  la  sua  sezione  per  riguardo  a  certe 
pubbliche  cerimonie,  e  fu  accusato  hIT 
assemblea  nazionale  per  aver  negata 
la  benedizione  nuziale  al  commediante 
Talma.  Kgli  aveva  fallo  il  medesimo 
riliuto  a  Camillo  Desmoulins,  che  pro- 
mise di  abiurare  le  sue  empietà  in 
uno  dei  numeri  del  suo  giornale;  «d 
allora  il  parroco  consenli  a  benedire  le 
sue  nozze  in  presenza  di  Hobespierre, 
Pethion  e  del  generale  Montesquiou.  Si 
volle  nel  Mdi  costringere  Paticemont 
al  giuramento  richiesto  dalla  coslilu- 
zione  civile  del  clero;  e  mentre  er.i 
sul  pergamo  la  domenica  del  3  gennajo 
certi  faziosi  altiuppali  cercarono  d'inli- 
luorirlo  con  le  ^r'uìa  il  giut amento!  olld 
•lanterna!  Egli  scende  dal  pergamo,  è 
forzalo  di  risalirvi,  e  si  esige  che  pro- 
nunzi la  formola.  Ricusò,  c  sarebbe 
perito  vitlimn  del  suo  zelo  se  non  lo 
avesse  salvalo  Paflczione  di  molti  suol 
amici  e  parrocchiani  che  gli  fecero 
schermo.  La  famiglia  reale  mandò  nello 
slesso  giorno  a  chieder  notizia  del  suo 
stalo;  e  lo  slesso  maire  di  Parigi  ,  il 
famoso  Ruilly,  si  recò  da  lui  per  di- 
mostrargli il  suo  rammarico  intorno  a 
quanto  era  avvenuto.  Gli  fu  «lato  per 
successore  nella  sua  cura  il  P.  Poirc 
dell'oratoria,  e  Pancemont  rlcoverossi 
in  Germania.  Ritornato  in  Francia  sotto 
il  governo  consolare  nel  -1801,  fu  dopo 
il  concordato  dello  stesso  anno  nomi- 
nalo a  vescovo  di  Vannes,  e  mori  nel 
4  807,  dopo  aver  dato  prove  di  devo- 
zione al  principe  allora  regnante.  Na- 
poleone Bonaparle  lo  encomiò  in  una 
lettera  scritta  dal  campo  di  Finckcii- 
sloin  il  giorno  5  maggio  t807  e  ordinò 
che  la  statua  del  vescovo  in  marmo  fosse 
collocata  «ella  cattedrale  di  Vanne». 
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Panccmint  fu  prelato  di  spirito  genti- 
le, d'indole  benefica  e  di  perfetta  rego- 
larità di  costumi.  Fu  inserita  nel  Moni- 
tore del  26  ottobre  i  805  una  sua  Lettera 
pastorale  a*  suoi  diocesani,  risguardante 
alla  coscrizione  militare. 

PANCIKOIJ  (Guido),  giureconsulto, 
nato  a  Reggio  l'anno  -1523,  insegnò  le 
lejjgi  a  Padova,  poi  fu  chiamato  dal 
duca  di  Savoja  Emanuele  Filiberto  all' 
«niversità  di  Torino  j  ma  non  confa - 
ccndosi  alla  sua  salute  il  soggiorno  di 
Torino  ritornò  a  Padova  dove  morì  nel 
4  599.  Fra  le  opere  che  gli  acquistarono 
celebrità  di  cui  trovasi  l'elenco  nelle 
Memorie  di  Niceron,  tom.  9,  e  nella 
Biblioteca  modanesc  del  Tiraboschi , 
citeremo  un  curioso  trattato  De  rcLus 
iiwcntis  et  pcrdilis^  t599,  2  voi.  in  8, 
composto  in  italiano  poi  tradotto  in  la- 
tino da  Enrico  Salmulh,  -1599,  e  -1602, 
2  voi.  in  8.  (Pietro  di  La  Woue  lo  tra- 
dusse in  francese,  Lione  \6>M  ,  in  8); 
Commentatio  in  notitiam  utriusque  inipC' 
rii  et  de  ma^islratihus;  De  numismatiòus 
antiquis^  De  juris  antiquitate;  De  claris 
juris  interpretiòus;  Demagistralibiis  niu- 
nicipalibus  et  corporibus  artificum  libcl- 
lus;  ecc.  Furono  stampate  tutte  le  sue 
opererà  Venezia  sotto  il  titolo  di  Tra' 
ctalus  universi  <584. 

PANCIROLI  (Ekcole),  dottore  di 
leggi,  nipote  del  precedente,  pubblicò 
due  opere  che  lo  zio  aveva  lasciale 
inedite  :  Thesaurus  variarwn  lectionurn 
utriusque  juris,  e  la  Storia  della  città 
di  Reggio  in  latino. 

PANCIROLI  (Ottavio)  ,  canonico  a 
Reggio  sua  patria,  altro  nipote  di  Guido 
Panciroli,  pubblicò  l'opera  di  suo  zìo  : 
De  claris  legum  interprclibus,  e  fu  cre- 
duto autore  d'un  libro  intit.  :  Tesori 
nascosti  nell'alma  città  di  Roma  (Roma 
•1600  e  1645)  che  altri  attribuiscono  al 
gesuita  Ippolito  Panciroli,  il  quale  mori 
nel  t624  a  Frascati. 

PANCKOUCKE  (Andrea  Giuseppe), 
librajo,  nato  a  Lilla  l'anno  -1700,  morto 
nel  1753,  aveva  fatti  buoni  studj  c  si 
era  dato  alla  cultura  delle  scienze  e 
delle  lettere.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti 
opere  :  Essai  sur  les  philosophes  cu  les 
égaremcns  de  la  raison  sans  la  foi  ; 
4743,  in  '12,  ristampato  nel  4  753  sotto 
il  titolo  ài  Vsage  de  la  raison;  Eie- 
mcns  d'astronomie;  Elémens  de  gèo- 
grnphic;  La  balaillc  de  Fonlcnoi,  poe- 
ina  eroico  in  versi  burleschi-  Maìiud 


philosophique  cu  prccis  imii^erscl  dcs 
Sciences-,  Dictionnaire  des  prouerbes  fran- 
cais;  Amuscmcns  mathémaliques,  ecc. 
'  PANCKOUCKE  (Carlo  Giuseppe),  fi- 
glio del  precedente,  tipografo-librajo  e 
letterato,  nato  a  Lilla  l'anno  4736, 
stanziossi  a  Parigi  in  età  di  28  anni  e 
vi  si  fece  ben  tosto  conoscere  per  al- 
cuni scritti  letterari  e  memorie  sopra 
soggetti  di  matematica,  indirizzate  all' 
accademia  delle  scienze.  La  sua  casa 
divenne  quasi  il  convegno  dei  piii  chiari 
scrittori,  ed  una  delle  piìi  rinomale  li- 
brerie d'Europa  per  le  grandi  opera- 
zioni che  esso  intraprese.  Divenuto  edi- 
tore del  Mercurio  di  Francia,  Pan- 
ckoucke  fece  prosperare  grandemente 
quella  importante  opera  periodica.  Nello 
stesso  tempo  pubblicava  le  Opere  di 
Buffon;  il  Grand  vocabulaire  francais; 
le  Répertoire  unii^ersel  de  jurisprudenccj 
V Abrégé  des  voyages  per  la  Ilarpe,  ec. 
Concepì  il  disegno  d'una  nuova  edi- 
zione delle  Opere  di  Voltaire  pivi  ac- 
curata delle  precedenti,  e  l'autore  ap- 
provò il  piano  dell'edizione  da  esso 
proposto.  Dopo  la  morte  di  Voltaire, 
esso  credette  conveniente  il  dare  alla 
propria  impresa  un  potente  appoggio 
ofìerendone  la  dedica  all'imperatrice  di 
Russia.  Caleriua  rispose  alla  domanda 
del  nuovo  editore  sette  mesi  dopo,  e 
quando  esso  aveva  già  stabilito  con 
Beaumarchais  un  contrailo  per  pubbli- 
care in  società  la  stessa  edizione  di 
Voltaire.  La  lettera  dell*  imperatrice  , 
accompngnafa  da  una  cambiale  di  cen- 
cinquantamila  franchi,  annunziava  che 
essa  accettava  la  dedica  e  si  incaricava 
delle  spese  dell'impresa.  Beaumar- 
chais non  volle  rompere  il  suo  con- 
tratto, e  pubblicò  l'edizione  delle  opere 
di  Voltaire  col  titolo  di  edizione  di 
/iTe/zZ.  Panckoucke  concepì  il  disegno 
cìtlì' Encyclopcdie  méthodique^  poi  nel 
4  789  quello  del  famoso  giornale  il 
niteur  Uniuerscl  che  divenne  poscia  il 
giornale  del  governo  ossia  officiale.  Fi- 
nalmente .tolto  il  direttorio,  dopo  aver 
ceduto  i  suoi  torchi  e  le  grandi  opera- 
zioni in  corso  a  suo  genero  Agasse,  in- 
stituì  il  foglio  periodico  intit.  La  clef 
du  cabinet  des  sowcrains,  al  quale  pose 
fine  un  decreto  del  governo  consolare. 
C.  G.  Panckoucke  mori  a  Parigi  nel 
decembre  del  4  798,  lasciando  un  figlio 
che  sostenne  degnamente  la  riputazione 
palejna.  Egli  aveva  tradotto  in  società 
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con  Framery  i  poemi  del  Tasso  c 
àe\Vj4riosto,  e  pubblicalo  da  solo  le 
seguenti  opere  ;  De  l'homnie  et  de  la 
reproduclion  des  dijfcreiis  indii^idus;  una 
traduzione  libera  di  Lucrezio;,  Discours 
philosopìiique  sur  le  òcau;  Discours  sur 
le  plnisir  et  la  douleurj  alcuni  libri  ele- 
mentari di  grammatica  ;  articoli  pei 
giornali,  ecc. 

PANCKOUCKK  (Enrico),  cugino  del 
precedente  ,  fu  autore  della  3Jort  de 
Caton^  tragedia,  i768,  in  e  di  Don 
Carlos  à  Elisabeth,  eroide,  con  imita- 
zione  di  Gessner,  ^769.  in  8.  Questo 
secondo  scritto  venne  falsamente  attri- 
buito a  Carlo  Giuseppe  Pauckoucke. 

PANCKOW  (Tommaso),  medico  te- 
desco, nato  l'anno  i622  nella  marca  di 
Braudehurgo,  studiò  a  Koslock,  poscia  a 
Leida  dove  si  addottorò,  e  riloinatoin 
Germania  prese  stanza  a  Berlino.  \  i 
mori  nel  ■!  06:"),  dopo  esercitate  per  dieci 
anni  le  fuuiioui  di  medico  della  corte, 
Si  hanno  di  lui  sotto  il  kitolo  di  Hcr- 
bariiini  un'opera  stampata  per  la  prima 
volta  a  Ulma  nel  t63l,  in  4,  con  piii 
di  t200  sljmpe  incide  in  legno,  e  piii 
v'>lte  ristampata,  fra  altre  a  Golunia 
<673,  in  4,  per  cura  di  Zorn  che  vi 
aggiunse  circa  MG  ligure.  L'ultima  edi- 
zioue  di  cpiesl'opera  lu  di  Lipsia  i679j 
e  si  ha  pure  tradotta  in  tedesco,  ibid. 
<756,  in  4. 

PAINDENOLFO,  quarto  principe  di 
Cjp'jva,  successore  di  Landolfo  li,  re- 
gnò dall'anno  879  al  884,  ed  ebbe  a  suc- 
cessore il  suo  fratello  Landenollo.  Egli 
era  statoquasi  cunf inuamenle  in  guerra, 
da  prima  con  Guaifcro  principe  di  Sa- 
lerno, poi  con  la  repubblica  di  Gaeta 
(anno  882)  e  finalmente  contro  i  Sara- 
cini  che  cominciavano  ad  invadere 
l'Italia. 

PANDOLFO  I,  ossia  Testa  di  Ferro, 
figlio  e  successore  di  Landolfo  iV  prin- 
cipe di  Capova,  riunì  mercè  la  prote- 
zione di  Ottone- il-Graude,  i  tre  prin- 
cipali di  Benevento,  Capova  e  Salerno 
al  marchesato  di  Camerino  e  ci  ducato 
<li  Spoleto  i  il  che  lo  rese  uno  de'piìi 
polenti  sovrani  d'Italia.  Il  suo  regno  fu 
segnalato  principalmente  per  una  san- 
guinosa guerra  coi  Greci,  in  potere  dei 
quali  esso  cadde  dopo  vigorosa  difesa 
sotto  Bovino  (in  giugno  dell'anno  969). 
Res.tituito  in  libertà  mercè  della  rivolu- 
zione che  nel  970  privò  Nicefbro  Foca 
del  trono  e  della  vita,  punì  i  Napole- 


tani dei  loro  tentativi  contro  I  suoi  stali. 

Mori  nel  981,  lasciando  per  successori 
i  suoi  figli  Landolfo  VI  e  Pandolfo  II, 
coi  quali  Ottone  il  chiamò  un  terrò  a 
dividere  quel  retaggio,  cioè  Trasmondo 
che  ebbe  i  ducati  di  Spoleto  e  di  Ca- 
merino. —  PANDOLFO  II,  figlio  del 
precedente,  n«n  conservò  che  poco 
tempo  dopo  la  morte  del  padre  il  princi- 
pato di  Salerno  lasciatogli  nel  978  da 
Gisolfo  II  che  volle  per  tal  modo  con- 
traccambi.ire  certi  servizj  ricevuti  da 
Pandolfo  Testa  di-Ferro.  I  Salernitani 
cui  la  sola  potenza  di  quest'  ultimo 
aveva  tenuti  nell'obbedienza,  non  tar- 
darono a  cacciare  Pandolfo  II  per  sot- 
tomettersi a  ]>liansone  duca  d'À.malfi. 
—  PANDOLFO  III,  figlio  d'un  cadetto 
dei  principi  di  Capova,  riusci  dopo  la 
morte  di  Testa»di-Ferro  ad  impadro- 
nirsi della  signoria  di  Benevento,  che  fu 
perciò  staccala  da  quella  di  Capova; 
regnò  fino  al  t02t,  e  gli  succedette  suo 
figlio  Pandolfo  che  in  meno  d'un  anno 
fu  spogliato  del  sao  relagjgio.  —  PAN- 
DOLFO IV,  figlio  di  Landolfo  VII,  e 
j)iincipe  di  Capova  nel  < 007,  fu  pri- 
gioniero in  Germania,  uè  ricuperò  la 
libertà  prima  del  t025.  Mori  sul  trono 
a  Capova  25  anni  dopo. —  PANDOLFO 
V,  figlio  e  successt»re  del  precedente  , 
era  slato  associaloal  padre  nel  governo, 
fino  dal  iOlGj  regnò  fino  al  iV60,  nel 
quale  morì,  e  lascic)  il  principato  a  Lan- 
dolfo Vili  suo  figlio  che  era  già  stalo 
suo  collega  nel  governo 

PANEL  (Alessandro  Saverio),  dolio 
gesuita  e  numismatico,  nato  l'anno  1 699 
a  Nozerol  nella  FranCa-Contea,  inscguò 
prima  le  umane  lettere  c  la  rettorica 
in  varil  collegi  del  suo  ordine,  poi  fu 
chiamato  nel  ^7.^)8  in  Ispagna,  dove 
ebbe  il  doppio  ullizio  di  precettore  dei 
reali  infanti  e  di  custode  ilei  meda- 
gliere del  re,  e  gli  fu  poscia  aggiunto  il 
titolo  (li  professore  di  rettorica  nel  col- 
legio reale  di  Madrid.  Il  P.  Panel  mori 
in  quella  città  nel  t777  dopo  essersi 
acquistata  una  riputazione  che  sarebbe 
•più  durevole,  se  avesse  saputo  meglio 
dirigere  secondo  i  lumi  della  buona  cri- 
tica la  sagace  penetrazione  di  cui  era 
dotato.  Fra  gli  scritti  di  cui  fu  autore  e 
che  risguardano  quasi  tutti  à  cose  sto- 
riche e  numismatiche,  citeremo:  De 
cistophoris  scu  iiumis  qui  cislas  cxhi- 
beni  j  Spiegazione  d'una  medaglia  d'jéw 
gusto,  coniata  a  Lione,  inserita  nelle 
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Memorie  dì  Trévoux  (giugno  •!738  ),* 
Osservazioni  sopra  i  primi  i^erseUi  del 
primo  libro  de  Maccabei  ;  De  immis 
f^espasiani  forttinam  et  Jelicitatem  re- 
duces  exprimeutibus  ;  De  coloniae  Tar- 
raconae  nummo,  Tiberium  Aiiguslurn,  ec. 
exhibeuie,  Zurigo  1748,  in  8^  e  in  4  con 
figure  e  versione  spagnuola  di  fronte. 
—  PANEL  (ANTONio)rsuo  fratello,  stato 
prima  gesuita,  poi  prete  secolare,  morto 
verso  11^750  a  Nozeroi  sua  patria,  col- 
tivò con  frutto  la  poesia  latina  e  pub- 
blicò separatamente  alcune  odi  senza  in- 
dicazione di  data  nè  di  luogo. 

PANEZIO,  filosofo  della  setta  stoica, 
nato  a  Rodi,  ovvero  secondo  altri  nella 
Fenicia,  fioriva  verso  Tanno  4  50  avanti 
G.  C.  Studiò  da  prima  in  Atene  dove 
rifiutò  il  dritto  di  cittadinanza,  passò 
quindi  a  Roma,  e  vi  aperse  una  scuola 
che  fu  presto  frequentata  dai  giovani 
delle  pili  chiare  famiglie.  Scipione  uno 
de'suoi  discepoli  volle  che  il  filosofo 
andasse  ad  abitare  in  casa  sua,  e  lo  ac- 
compagnasse nelle  varie  missioni  di  cui 
fu  poscia  incaricato  (  Ved.  Scipione 
V^Jfricano  II).  Panezio  profittò  del  suo 
credilo  presso  Scipione  per  rendere  piìi 
servizi  ai  Rodiani  suoi  concittadini.  Si 
ritirò  poscia  in  Atene,  dove  morì  in  età 
di  quasi  novant'anni.  Esso  aveva  com- 
posto un  libro  Delle  sette,  nel  quale 
censurava  i  filosofi  e  di  cui  trovansi 
frammenti  nelle  ^  ite  di  Diogene  Laer- 
zio j  un  trattaier  Dei  magistrati;  due 
altri  Sopra^  la  divinazione^  e  la  Tran' 
quillita  dell'  animo,  Par^ezio  ,  siccome 
molli  degli  anlichi  filosofi,  ammetteva 
l'eternità  della  materia  e  negava  il 
dogma  consolante  deirimriiortalità  deli* 
anima.  Si  conosce  di  lui  una  bella  ris- 
posta data  ad  un  giovine  romano  che  gli 
domandò,  forse  con  aria  sciocca  o  im- 
pertinente, se  ad  un  savio  slesse  bene 
l'amare  le  donne,  li  Quanto  al  savio  , 
rispose  Panezio ,  è  quesla  una  gran 
questione  cui  potremo  discutere  altra 
volta  ;  ma  voi  ed  io  che  siamo  assai 
lontani  dalla  saviezza,  faremo  assai 
bene  a  difenderci  dall'amore  quanto 
possiamo  I/.  Posidonio  fu  uno  dei  di- 
scepoli di  questo  filosofo,  il  quale  non 
fu  tanto  affezionato  alla  setta  stoica  che 
i)on  seguisse  anche  opinioni  sue  pro- 
prie o  appartenenti  ad  altre  sette.  Si 
possono  consultare  per  più  cenni  le 
Rcchcrches  dell'abate  Se  vin  sopra  la  vita 
e  l'opere  di  Panezio  nelle  Memorie 


deiraccadcmìa  d'iscrizioni  e  lettere  di 
Parigi,  e  la  dissertazione  di  van  Linden 
De  Panaetio  Rhodio,  philosopho  stoico, 
Leida  i802,  in  8, 

PANIERI  (Ferdinando),  teologo  ila- 
libino,  nato  l'anno  ■1759  a  Pistoja,  rinun- 
ziò ai  principi  dei  giansenisti  eh*  egli 
aveva  sostenuti  con  ardore  l'anno  1786 
nel  sinodo  tenuto  dal  vescovo  Ricci, 
poi  presedetle  alle  conferenze  ecclesia- 
stiche del  clero  delia  sua  patria ,  aderì 
con  notabile  zelo  alla  bolla  Auctorem 
fidei  di  Pio  YI,  e  mori  nel  1822,  cano- 
nico della  cattedrale  di  Pistoja.  Noi  ci- 
teremo fra  i  varii  suoi  scritti  un'Espo- 
sizione delle  leggi  di  Dio  e  della  Chiesa 
sopra  le  usure,  1813,  in  8. 

PANIGAROLA  (FuANCEsco),  celebre 
predicatore  del  sec.  16,  nato  l'anno  1548 
a  Milano,  morto  nel  1594  vescovo  di 
Asti,  era  vissuto  in  giovenlìi  in  modo 
alquanto  disordinalo,  con  che  rilardò  i 
frutti  di  quei  talenti  che  aveva  mostrati 
di  buon'ora.  Ma  ritornato  nella  retta  via 
dopo  la  morte  dtl  padre  che  lo  amava 
teneramente  ,  vesti  l' abifo  religioso 
presso  i  francescani  in  Firenze  l'anno 
1567,  e  divenne  presto  esemplare  ai 
suoi  colleghi.  I  suoi  primi  saggi  nel  mi- 
nistero della  predicazione  furono  assai 
lodati.  Dopo  aver  predicalo  con  gloria 
in  piìi  citta  d'Italia,  particolarmente  in 
Roma  nel  1571,  dove  era  sluto  incari- 
cato di  predicare  dinanzi  al  capitolo  ge- 
nerale dell'ordine  ,  recossi  in  Francia 
per  invito  di  Pio  V  affine  di  continuarvi 
gli  sludi  della  teologia  e  ritornò  dopo 
13  anni  in  Italia,  dove  tulle  le  citta  ga- 
reggiarono pel  vanto  di  averlo  a  predi- 
catore. Fatto  sufìraganeo  del  vescovo 
di  Ferrara  nel  1586,  fu  spogliato  di 
quella  dignità  perchè  accusato  di  man- 
tenere col  cardinale  de'Medici  una  cor- 
rispondenza sospetta,  ma  fu  poscia  ac- 
collo onorevolmente  in  Rema  e  nomi- 
nato poco  dopo  a  vescovo  d'Asti.  Aven- 
dolo poi  Sisto  V  spedito  in  Francia  in- 
sieme col  cardinale  Gaetano  perchè  so- 
stenessero la  parte  delia  Lega,  Paniga- 
rola  si  mostrò'  uno  de'piìi  ardenti  ad 
eccitare  i  parigini  contro  Enrico  IV 
ancora  eretico  j  nè  rinunziò  mai  alla 
speranza  di  veder  trionfare  la  lega  se 
non  dopo  1*  entrata  di  quel  principe 
nella  capitale  del  suo  regno  finalmente 
conquistato.  Ritornato  allora  nella  sua 
diocesi  non  sopravvisse  lungo  tempo  a 
tale  avvenimento.  Dicesi  che  l'eloquenza 


t48  pan 


PAN 


del  P.  Panlg.uola  fosse  tale  da  fare  im- 
pressione massime  sopra  la  plebe  ,  di 
cui  taiitocra  il  favore  peresso  che  pas- 
sando per  le  citlà  veniva  intornialo^  sa- 
lutato con  grida  e  batter  di  mani  eco- 
stretto  anche  prima  di  riposarsi  o  pren- 
der cibo  ad  entrare  nella  chiesa  piìi  vi- 
cina e  quivi  predicare.  Le  sue  prediche ^ 
dimenticate  oggidì,  furono  stampate  a 
Roma  nel  1596,  in  4.  Fra  l'altre  sue 
opere  che  sono  molle  e  di  vario  ge- 
nere (Ved.  l'Argo  lati  nella  Jìihliothcca 
scriplvrum  nic(l;nlaiicnsiuin),  cilercmo 
soltanto  un  trattato  di  eloquenza  s,icra 
conosciuto  sotto  questo  titolo:  Jl  pic- 
dicatcre  ossia  pam  frasi  e  comciilo  in- 
torno al  libro  dell' eloquenza  di  Deme- 
trio Falcreo,  V^enezia  1609,  in  1,  piii 
volle  ristampalo. 

PANIN  (NiKiTA  IvANowiTcn,  conte  di), 
uomo  di  stato  russo,  discendente  dalla 
famiglia  dei  Pagnini  di  Lucca  andata  a 
stauzinrsi  in  Russia,  e  tiglio  d'im  gene- 
rale del  czar  Pietro  I  ,  nato  l' anno 
^7t8,  fu  successi vaincMle  ciattibtriano 
e  grande  scudiere  (IcU'impcratrice  Kli- 
sibetla,  sostenne  poi  varie  missioni  di- 
plomatiche, e  finalmente  di\cnne  ajo 
ilei  granduca  Patdo  Petrovitch,  poi  mi- 
nistro di  Caterina  II.  A  prezzo  d'una 
sommissione  iliirnilata  ai  v  oleri  di  (jnella 
sovrana  ottenne  egli  tal  lavoro,  e  se  ne 
mostri)  degno,  se  non  per  grande  abi- 
lità, almeno  per  costante  applicazione 
agli  affari  e  per  mire  utili.  Mori  nell' 
anno  <783.  Fu  stampato  un  SimlnslO' 
rico  della  t'ita  del  cnnic  di  Panai,  Lon- 
dra 1784,  in  8.  —  PANlN  (il  generale 
PiETiio  ),  fratello  del  precedente,  si  di- 
stinse nella  guerra  contro  i  turchi  mas- 
sime a  Render  poi  nella  sju'di/.ione  contro 
il  capo  di  rivolta  Pougatchcf,  del  quale 
trionfò.  Cortigiano  men  destro  del  conte 
suo  fratello,  osTva  mormorare  altamente 
contro  l'ingraliliidine  di  Caterina  verso 
lui  ;  c  questa  gli  diede  sufliciente  prova 
di  non  aver  dimenticati  i  suoi  servigj 
col  rfon  curarsi  mai  di  far  tacere  le  sue 
ma'dicenze.  •  . 

PAISINl  (FnANCEsco),  dotto  moda- 
nese  del  sec.  -t  6,  scrisse  verso  l'armo 
^567  una  cronaca  o  piuttosto  un  iiobi- 
liariuni  della  sua  pallia  e  la  continuò 
dappoi  in  società  col  conte  Fulvio Ran- 
goiie  dall'anno  <507,  dove  l'aveva  in- 
tralasciata, fino  al  i567.  Se  ne  con- 
serva il  manoscritto  nella  biblioteca 
ducale  di  Milano.  Il  Panini  aveva  in-. 


olire  composto  <'/7/.!7ram«ii  Ialini  che  fu- 
rono stampati  in  seguito  alle  poesie  di 
Angelo  Guiccinardi,  Reggio  <  59  j.  Vedi 
la  Biblioteca  modancse  del  Tiraboschi, 
tomo  4,  pag.  22. 

PAMZZÀ  (Luigi),  medico  dì  Fe- 
derico II,  duca  di  Mantova,  nato  ia 
((uella  città  Panno  M80,  morto  verso 
il  4  560,  lasciò:  Apologia  commentarii 
olmi  edili  de  parua  evocualioìie  ,  ecc., 
Venezia  4  56t  ,  in  fol.  ;  Quaestio  de 
phlebotomiis  fìendis  in  omni  dolore,  ecc. 
ibid.  ■ir)32,  in  4. 

PANNARD.  Ved.  PANARO. 

PANNA  IITZ  (Arnoldo),  tipografo^ 
usci  dall'oflicina  di  Gultcmberg  a  Ma- 
gonza  per  recare  l'arte  tipografica  in 
Italia  in  principio  del  pontificato  di 
Paolo  II.  Essendosi  stanzialo  con  alcuni 
altri  nel  monastero  di  Subiaco,  vi  stampò 
il  Lntta/izio  (\e\  i  l6rì,  e  la  Città  di  Dio 
del  1467.  Chiamalo  a  Roma  da  Fran- 
cesco de  Maximisjvi  pubblicò  nel  H67 
le  Epistole  familiari  ò\C\ccTone,  l'anno 
seguente  le  Lettere  di  s.  Girolamo,  2 
voi.  in  fui.  e  la  prima  edizione  dello 
Speculimi  vitac  hwnanae. 

PANNl'X.S  (Guglielmo), intagliatore, 
allievo  di  Rubens,  nacque  in  Anversa 
nel  16('0  e  lavorò  secondo  i  disegni  del 
maestro.  Le  sue  princip.ili  slanipo  sono: 
Ester  dinanzi  ad  Assuero  ;  La  Nalii'ità; 
L'Adorazione  dei  Magi;  la  DI  adda- 
lena  in  casa  del  fariseo  \  due  sacre  fa- 
miglie ;  il  ritratto  di  Rubens,  ecc. 

i^'VNNlNl  (Giampaolo),  uno  dei  piìi 
ciliari  pittori  dì  paese  nel  scc.  tS,  al- 
lievo di  Peuedello  Luti,  nato  a  Pia- 
cenza l'arHio  UiOl,  morto  a  Roma  nel 
1764,  si  distinse  nella  prospettiva  per 
la  grazia  c  la  naturalezza  con  che  dise- 
gnava i  suoi  paesi.  Vcggonsi  a  Roma 
nella  villa  Vati  'nj  alcuni  lavori  di  G. 
P.Panninij  e  il  mu§eo  del  Louvre  a 
Parigi  ne  possiede  sette,  dei  quali  uno 
che  rappresenta  Ruinc  di  arc/iitellura 
doricavian  ri()utato  uno  de'suol  piìi  bei 
lavori  dopo  quello  dei  Prenditori  scac' 
ciati  dal  tempio.  Gli  si  rimproverano 
alcuni  difetti  nelle  figure,  ed  esagera- 
zione nel  colorito.  —  Suo  figlio  PAN- 
NINI(FnANCESco)  si  distinse  nello  stesso 
genere  di  pittura.  Il  musco  del  Louvre 
possiede  di  lui  sedici  disegni  acquarel- 
lati, dei  quali  si  può  vedere  la  descri- 
zione nella  Notice  des  desscins  exposés 
au  T^oìiftc  daus  la  galene  d'Apollon. 

PANjNONIO.  Ved.  CISINGE. 


PAN 


PAN  149 


PANORMITA  (Antonio  BEGCADEL- 
LI,  più  noto  sotto  il  nome  di),  nato  in 
Palermo,  fu  poeta  latino  del  sec.  i5,  e 
mori  nel  i47  i.  Le  sue  poesie  furono 
stampate  a  Venezia,  i5C)3,  in  4,  con 
epigrammi  e  salire  contro  Lorenzo  Pialla. 
La  sua  opera  meno  ignorata  intil.  Hcr- 
maphroditiis  fu  stampala  in  una  raccolta 
inlit.  Quinc/ue  illustriwn  pottavwn  lu- 
sus  ecc.,  Parigi  i-j9i. 

PANSA  (Caio  Vibio),  console  ro- 
mano, aveva  militato  nella  guerra  delle 
Giillie  sotto  gli  ordini  di  Cesare,  poi  lo 
ajulò  ad  usurpare  l'autorità  suprema. 
Essendo  tribuno  si  oppose  con  alcuni 
de'suoi  colleghi  ai  regolamenti  proposti 
dal  senato  per  far  riuscire  invano  i  di- 
segni dell'ambizioso  dittatore  j  e  quaudo 
questi  ebbe  la  dittatura  perpetua,  lo  con- 
sigliò ad  intorniarsi  d'una  guardia  fe- 
dele, e  diflidare  della  facilita  con  cui 
permetteva  che  la  gente  gli  si  appres- 
sasse. Pansa  fu  eletto  console  con  Irzio 
l'anno  dopo  la  morte  di  Cesare  (7  1 1  di 
Koma  e  43  avanti  G.  C).  Era  cara  ad 
ambidue  la  memoria  del  dittatore  ;  ma 
temendo  le  conseguenze  della  guerra 
civile,  si  unirono  col  senato  per  disten- 
dere un  velo  sul  passalo  e  indurre  An- 
tonio a  cessare  dal  molestar  Brulo  e  gli 
allri  uccisori  di  Cesare.  Morto  essetulo 
Servio  Siilpizio,  uno  dei  deputati  spe- 
dili ad  Antonio  dal  senato,  Pansa  pro- 
pose che  fosse  eretta  ima  statua  a  me- 
moria di  lui;  e  tal  parere  fu  ammesso 
do'">o  un'eloquente  orazione  di  Cicerone, 
il  quale  giustamente  avvisò  che  gli 
onori  concessi  a  Sulpizio  sarebbero  stali 
una  macchia  insigne  |)cr  Antonio. 
Avendo  il  riiiulo  fallo  da  questo  di  ac- 
condiscendere alle  proposte  del  senato 
dato  motivo  alla  guerra,  l^ansa  rimase 
a  Roma  ,  dove  mise  in  piedi  quattro 
nuove  legioni  e  le  condusse  al  suo  col- 
lega verso  Modena.  L'appressarsi  di 
tale  rinforzo  mise  in  movimento  le  due 
fazioni  guerreggianti.  Antonio  si  pose 
Con  una  parte  delle  sue  truppe  presso 
il  Forum  Gallorwn  (Castel- Franco)  per 
opporsi  al  suo  passaggio;  e  dal  suo  canto 
Irzio  mandò  alcune  legioni  per  assicu- 
rare la  mossa  del  collega.  I  soldati  che 
componevano  i  due  eserciti  erano  sì 
concitati  che  quando  furono  a  fronte  si 
avventarono  gli  uni  sugli  altri  con  tanto 
accanimento  che  Pansa  fu  astretto  a 
prender  parte  nel  combattimento;  ebbe 
«ella  mischia  due  ferite  e  si  fece  tras* 


porlare  a  Bologna  ,  dove  morì  alcuni 
giorni  dopo.  Corse  voce  che  fosse  sfato 
avvelenato  da  Glicone  suo  medico,  se- 
dotto da  Ottavio  Cesare  (Ved.  Suetoiiio 
nella  f^ila  di  Augusto).  Pansa  fu  un 
valentuomo  che  amava  la  sua  patria;  e 
Cicerone  senza  avere  con  esso  opinioni 
del  tutto  conformi  lo  stimava  e  lo  ebbe 
fra  i  suoi  amici. 

PANSERON  (Pietro),  architetto, 
nato  a  Provins,  disegnò  ed  intagliò  piìi 
volumi  di  slampe  per  giardini  inglesi, 
ed  altre. 

PANT ACATO  (Ottavio  BACATO, 
piìi  noto  sotto  il  nome  di),  religioso  ser- 
vita, nato  a  Brescia  l'anno  i494,  morto 
a  Roma  nel  1567,  si  distinse  per  vasta 
erudizione,  e  fu  riguardalo  al  suo  tempo 
come  un  oracolo  di  lelleialura.  Egli 
non  fece  per  modestia  slampare  verun* 
opera.  Fra  i  trattati  da  lui  composti 
distinguesi  quello  che  s'intitola  :  Notilia 
rerum  romanarum,  ed  una  SLoria  eccle- 
siastica. La  sua  Vita  fu  pubblicata  da 
G.  B.  Rufo,  Roma  ^657,  in  8. 

PANTALEONE  (Santo),  nativo  di 
Nicomedia  ,  soflri  il  martirio  verso 
l'anno  30;)  sotto  l'impero  di  Gallerio. 
Uri  altro  PANTALEOiNE  diacono  nella 
chiesa  di  Costantinopoli  nel  sec.  t3  fu 
autore  d'un  trattato  contro  gli  errori 
dei  Greci,  inserito  nella  Billioieca  dei 
Padri. 

PANTALEONE  (Enrico),  medico, 
isforico  e  letterato,  nato  a  Basilea  l'anno 
-1522,  occupò  onorevolmente  più  catte- 
dre di  letteratura  e  di  medicina  nella 
sua  patria  dopo  aver  viaggiato  per  l'Ita- 
lia e  per  la  Francia  ,  e  morì  nel  t595. 
Olire  a  varii  opuscoli  in  ucrsi  latini, 
note,  prefazioni j  e  traduzioni  si  hanno 
di  lui  :  Prosopographia  hcroum  et  il- 
lustrium  i^irorum  toLius  Germaniae ^  1566, 
3  voi.  in  fol.;  Diai-iiim  historicum  ;  Mi- 
litaris  ordinis  Johanmtarum  rliodiorum- 
(jue  aut  meìitensiwn  cquilum  hisloria  noi^a. 

PANTALEONE,  naloa Confienza  nel 
Vercellese,  professore  di  medicina  in 
Vercelli,  primo  medico  del  duca  di 
Savoja  verso  il  fine  del  sec.  ■15,  si 
acquistò  splendida  fama  in  Piemonte  ed 
in  Francia,  dove  fu  altresì  ricercalo. 
Se  ne  parla  come  d'uomo  di  gran  virili, 
dolcezza  e  modestia.  Aveva  viaggiato 
assai,  ed  accompagnato  il  duca  di  Sa- 
voja a  Parigi  dove  dimorò  tredici  mesi 
e  fermò  stanza  nella  Turrena,  secondo 
Sìnf  Champier.  Compose  \arie  opere 
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fra  cui  distinguonsi  le  due  seguenti  : 
Summa  lacticiniorum,  scritto  curiosissi- 
mo ed  assai  raro,  di  cui  v'ha  un'edi- 
zione torioese  del  <477,  iu  4,  e  Pillu- 
larium.  Furono  ambidue  stampale  in- 
sieme a  Pavia  ^  5 1  7,  e  1518,  in  fol. ,  a 
Lione  ^525  e  1528,  in  8  Matlaire  e 
Marcliand  alle  opere  pubblicate  da  Pan- 
taieone  aggiungono  questa:  Panlaleonis 
%'itae  Sanctoium.  Il  barone  Vernazza 
dotto  bibliotecario  dell'accademia  ossia 
università  di  Torino  in  una  disserta- 
zione sopra  la  stampa  ne  indica  il  titolo 
in  questa  guisa,  confdrme  alla  sotto- 
scrizione messa  iu  fine  al  volume. 
Il  Per  clarissinumi  medicum  et  philo- 
sopbum  dominuin  magistrum  Panta- 
Jeonem.  Per-que  Joliannem  Fabri  galli- 
cum  egregiiini  arlilìcem.  T)c  vitis  san- 
otorum  palrnm  volumlna  in  Casellarum 
oppido  feliciter  impressa  sunl,  aimo  Do- 
mini MCCf:CLXXV.  Heroys  Calidouey 
luce  penultima  mensis  Augusti.  Amcnii. 
\\  nome  latino  della  patria  dell'autore 
{Coii/luentia)  fu  da  alcuni  biblingrali  in- 
teso pi  r  Cublenza  ;  e  il  Casclliimm  op- 
piflurn  (Caselle  iu  Piemonte)  lu  per  er- 
rore più  singolare  interpretato  da  Pro- 
spero IMnrchand  per  Cashcl  in  Irlanda. 

PANTENIO  (Santo),  padre  della 
Cbiesa,  nato  in  Sicilia  di  jisreuti  pa- 
gani, attese  dapprima  alla  filosofia  str^ica, 
rinunziò  agli  studj  profani  dopo  avere 
nbbracciata  la  cristiana  fede,  ed  essen- 
dosi recato  in  Alessandria  d'Egitto,  vi 
fu  posto  verso  l'anno  179  alla  testa 
della  celebre  scuola  che  avevano  fon- 
data i  discepoli  di  san  ]Marco.  Instituito 
apostolo  delle  nazioni  orientali  dal  pa- 
triarca Demetrio,  passò  nell'Indie,  vi 
dimorò  piìi  anni  e  litornò  in  Alessan- 
dria dove  sosteneva  ancora  nell'anno 
216  le  fimzioni  di  catechista  sotto  san 
Clemente.  Questo  santo  padie  ne' suoi 
cnmcìiti  parla  con  molla  venerazione  di 
Paiitenio  di  cui  la  Chiesa  celebra  la 
memoria  il  giorno  7  di  luglio, 

PANTEA,  moglie  di  Abradale.  Ved. 
ABRADATE. 

PANTEO  (GiANNANTONio),  medìco, 
nato  a  Verona  nel  sec.  15,  lasciò  :  Con- 
Jahidatio  ex  iherniis  chalderianis  quac  in 
veronensi  agrosunt,  ecc.,  Vicenza  I488, 
in  fol. 

PANTEO  (Giovanni  Agostino),  di 
Venezia,  fu  aulore  d'un  trattalo  irttil. 
^rs  ci  theoria  transinulationis  metalli- 

cfle, ecc.; pubblicalo  a  Venezia neli 55 


t>ANTERO-PANTERA  (N.),  gentil- 
uomo di  -Como  e  capitano  delle  galere 
al  servizio  di  Clemente  Vili,  fu  autore 
d'un'opera  pubblicata  a  Roma  nell'anno 
1614  sotto  il  titolo  di  Armata  uarcile, 
iu  2  libri. 

PANTHOT  (Luigi),  chirurgo  lionese, 
si  distinse  nel  sec.  17,  e  si  acquistò  ri- 
putazione per  avere  accreditato  co'suoi 
esperimenti  l'operazione  cesarea.  I  suoi 
due  figli  Orazio  e  Giambattista  PAN- 
THOT  si  distinsero  pure  come  medici. 
Il  secondo,  morto  nell'anno  1707,  lasciò 
fra  altri  scritti  un  Tratte  sur  la  baguette 
dii'inatoirc  011  la  recherche  des  véritables 
iisages  aiuquels  elle  couvient  ;  Disserta- 
lion  sur  l'usage  des  bains  chauds,  prin  - 
cipalenient  sur  ceux  d'Air  en  Savoie,  et 
sur  l  efftt  du  mercure  ;  Traile  des  dra- 
goìis  tt  d''s  escarboucles . 

PANTIN  CGrcLiELMo)  medico  a  Bru- 
ges, morto  l'anno  1583,  scrisse  sopra  il 
trattalo  De  re  medica  di  Gelso  un  Co  ■ 
mento  stampalo  a  Basilea   1552,  in  fol. 

PAM TIN  (Pietro),  pronipote  del  pre- 
cedente, nato  a  Thielt  in  Fiandra,  in- 
segnò le  lingue  in  TiOvanio  ,  fu  decano 
di  santa  Godulla  a  Brusselles,  e  morì  nel 
1611  in  età  di  5(5  anni.  Oltre  a  ver- 
sioni di  pili  autori  greci  si  ha  di  Ini 
un  trattato  De  dignilatibus  et  offìciis 
regni ^  ac  domus  regiae  Gothotu/n,  inse- 
rito uell'  Hispaiùa  illustrata;  ed  altre 
opere. 

PANVINIO  (Onofrio),  antiquario, 
islorico  e  compilatore,  nato  l'anno  1529 
a  Verona,  vestì  l'abito  degli  eremili  di 
s.  Agostino,  iuscgnò  la  teologia  in  Fi- 
renze l'anno  1551,  percorse  (piindi 
l'Italia  per  raccogliere  iscrizioni  ed  altri 
monumenti  d'antichità,  fu  addetto  alla 
biblioteca  del  Valicano  sotto  il  papa 
Marcello  II  ,  accompagnò  il  cardinale 
Alessandro  Farnese  in  Sicilia,  e  morì  a 
Palermo  nel  1568.  Si  hanno  di  lui  molle 
opere  di  cui  Niceron  (tom.  16  delle  sue 
Memorie),  e  Scipione  Malfei  nella  F e- 
rana  illustrata^  tom.  2,  danno  il  com- 
piuto elenco.  Noi  citeremo  soltanto .- 
Epìtome  pontifìcum  romanomm  usque 
ad  Paulum  ij^,  Venezia  1567,  in  4, 
seconda  edizione  ;  Fasti  et  triumphi 
Romnnorimi  a  Romido  usque  ad  CarO" 
him  in  fol.  j  Ve  baptismate  pascali, 
origine  et  rilu  consecrandi  agnos  Dei; 
De  triumpho  commentarius  ;  De  ritti 
sepelie/idi  mortuos,  tradotto  in  francese, 
Arras  1613,  in  8j  De  republica  ro^ 
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mana  libri  III',  Amplissimi  amatissi- 
mi quetriumphi  ex  anliquis  lapidum,num' 
morum  monuméìitis  ,  etc. ,  descriptio  ; 
De  ludis  circensiòus ,  ecc.  Il  suo  gran 
trattato  De  caeremoniis  curiae  romanae^ 
undici  voi.  in  fol.  conservasi  ms.  nella 
reale  biblioteca  di  Monaco.  Egli  è  cosa 
che  reca  stupore  e  che  ridonda  a  gran 
Wle  del  Panvinio  l'aver  esso  nel  breve 
spazio  d'una  vita  che  durò  soli  39  anni 
potuto  compilare  si  gran  numero  di 
opere  estimate,  per  cui  richiedevansi 
tante  ricerche. 

PANZACHIA  (Maria  Elena),  pittrice, 
nata  a  Bologna  l'anno  ^688,  aveva  par- 
ticolare abilità  nel  dipingere  paesi.  Trattò 
piire  alcuni  soggetti  di  storia  non  senza 
lode. 

PANZANI  (Gregorio),  ecclesiastico 
italiano  del  sec.  M.  Fu  mandato  da  Ur- 
bano Vili  in  Inghilterra  l'anno  1634 
per  comporre  le  differenze  che  erano 
nate  fra  i  cattolici  di  quel  regno.  Le 
ìnemorie  che  egli  scrisse  in  italiano  in- 
torno a  quella  missione,  rimasero  mss.; 
ma  Berington  ne  diede  una  versione 
inglese  con  note  e  supplemento  sotto 
q.uesto  titolo:  The  memoirs  of  Gregorio 
Panzaniy  giving  mi  account,  ecc.,  Bir- 
mingham -1794,  in  4. 

PANZER  (Giorgio  Wolfango  Fran. 
cnsco),  ministro  del  Sto-Vangelo  e  bi- 
bliografo, nato  a  Sulzbach  l'anno  1729, 
morto  a  Norimberga  nel  180.'),  si  fece 
conoscere  massimamente  pei  suoi  j4n- 
iiales  tjpographici  ab  artis  inventae 
origlile  ad  annum  MD,  ecc.,  Norim- 
berga 1793-1803,11  voi.  in  4.  Si  hanno 
pure  di  lui  :  Descrizione  delle  piti  an- 
tiche Bibbie  tedesche;  Storia  della  tipo- 
grafìa nei  primi  tempi  a  Norimberga } 
yJ anali  dell' antica  letteratura  tedesca. 
Si  trova  una  notizia  circostanziata 
intorno  a  Panzer  in  capo  al  primo  vo- 
lume del  catalogo  della  sua  biblioteca 
in  latino,  Norimberga  1806-7  ,  3  voi. 
in  8. 

PAOLA  (Santa),  donna  romana  di 
antico  e  nobilissimo  casato,  nata  verso 
l'anno  347,  abbracciò  il  cristianesimo, 
e  rimasta  vedova  del  marito  recossi  al 
monastero  di  Betlemme  e  quivi  sotto 
la  direzione  di  s.  Girolamo  si  diede  alla 
vita  penitente.  Divenne  badessa  di  quel 
monastero  ,  e  mori  nel  407  in  età  di 
60  anni.  S.  Girolamo  in  due  delle  sue 
IciLere  ne  loda  grandemente  le  virtù. 


PAOLA  (  S.  Francesco  da  ).  Ved. 
FRANCESCO  (S  > 

PAOLI  (de').  Ved.  VINCENZO  (S). 

PAOLI  (il  P.  Sebastiano),  religioso 
dejla  congregazione  dei  chierici  regolari 
della  Madre  di  Dio,  letterato  ed  anti- 
quario distinto  ,  nato  a  Lucca  l'anno 
1684,  morto  nel  1751,  membro  di  piìi 
accademie,  pubblicò  nei  giornali  d'Italia 
molte  dissertazioni,  delle  quali  parec- 
chie furono  stampate  dappoi  a  Lucca  e 
a  Venezia  i748  e  1750.  Noi  citeremo 
le  seguenti;  Della  poesia  de*  ss.  Padri 
greci  e  latini^  Napoli  1714,  in  8;  Dis- 
scrtatio  de  numo  aureo  Inaienti s  impe- 
ratoris,  Lucca  1722, in  4,  ecc.  Si  hanno 
pure  di  lui  le  Ate  di  più  uomini  illustri, 
Ved.  per  più  cenni  il  suo  Elogio  nel 
tom.  38  del  Giornale  dei  letterali  d'Ita- 
lia, pag.  397,  e  quello  cui  pubblicò  il 
P.  Paciaudi  sotto  questo  titolo  ;  De  rebus 
Sebastiani  Paulli  congregationis  Matris 
Dei  commentarius  epistolaris^  ecc.,  Na- 
poli 1751. 

PAOLI  (Giacinto),  generale  corso, 
di  famiglia  plebea,  non  fu  debitore  del 
proprio  innalzamento  che  a'suoi  meriti, 
e  se  ne  mostrò  degno  per  la  sua  ener- 
gica intrepidezza  al  tempo  dell'insur- 
rezione dell'  isola  contro  i  genovesi 
l'anno  1734.  Incaricato  del  comando 
insieme  con  Giafferi  e  Ceccaldi,  e  ri- 
dotto a  sostenere  una  lotta  troppo  dis- 
uguale ,  attese  a  rendere  almeno  più 
mite  quel  giogo  di  cui  era  impossibile 
sgravare  la  palria,  e  d'accordo  co' suoi 
colleghi  ne  offrì  il  dominio  alle  corti  di 
Roma  e  di  Pdadrid  ,  le  quali  il  ricusa- 
rono. Fu  allora  che  i  principali  dell'isola 
posero  la  Corsica  sotto  la  protezione 
dell'  Immacolata  Concezione,  in  un  bando 
da  essi  pubblicato.  Intanto  l'ardore  del 
popolo  si  andava  sempre  piìi  rallen- 
tando, se  non  che  l'arrivo  del  barone 
di  Neuhof  (il  re  Teodoro),  lo  ravvivò 
per  qualche  mese.  Paoli  e  i  suoi  colleghi 
deposero  nelle  mani  di  questo  tutta 
l'autorità,  ma  la  fortuna  tradì  le  spe- 
ranze del  venturiere  barone,  e  già  ne- 
goziazioni mosse  tra  la  Francia  e  la 
Germania  erano  presso  a  ritornare  la 
Corsica  sotto  il  dominio  de' genovesi. 
Paoli  indirizzò  a  Luigi  XV^  in  nome 
de*  suoi  concittadini,  uno  scritto  orato- 
rio assai  energico  ed  atto  a  destare 
pietà;  ma  qtiesto  non  produsse  verun 
effetto.  II  ritorno  del  conte  di  Neuhof, 
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Stalo  assente  per  qualche  tempo,  diede 
agli  isolani  un  nuovo  impulso  d'ardire; 
e  chiamati  da  Paoli  e  da  Gaft'orio  si 
levarono  in  armi.  Il  conte  di  Boissieux, 
comandante  francese,  ebbe  l'onta  d'yna 
disfatta  Una  flottìglia  che  condiiccva 
un  rinforzo  al  conte  fu  dispersa  dalla 
tempesta,  e  sei  compagaie  che  ne  fa- 
cevano parte  sbarcarono  di  notte  sopra 
mi  lido  loro  ignoto,  e  caddero  nelle 
mani  de' corsi,  furono  spogliali,  stra- 
scinali nudi,  feiiti,  eslenuali  dal  freddo 
e  dalla  lame.  IMa  Paoli,  udito  che  si 
preparava  una  sommossa  per  trucidare 
quegli  infelici,  volle  nobilitarsi  con  una 
generosa  azione,  e  raccolti  quattrocento 
«omini,  ricondusse  i  prigionieri  ai  posti 
francesi.  Nel  t7  39  egli  dovette  cedere 
alla  fortuna  del  generale  IMaillebois , 
che  rapidamente  conquistò  l'isola,  pre- 
senlossi  al  vincitore  coi  due  suoi  figli, 
e  conducendo  secoli  piìi  giovine,  si  sot- 
tomise od  un  esilio  volontaiio.  Ricove- 
ratosi a  Napoli  ,  vi  fu  posto  olla  lesta 
d'un  reggimento  di  corsi  fuoruscili,  e 
TOoii  dopo  aver  udite  le  miove  delle 
prime  vittorie  di  suo  figlio  Pasquale,  il 
cui  articolo  segue  : 

PAOLI  (PAsi,)f;AT.t),  figlio  del  prece- 
dente, nato  l'anno  H71iii,  mi  villaggio 
della  Stretta,  nella  pieve  di  lloslino, 
dipendenle  dalla  giurisdizione  di  Raslia, 
seguì  suo  padre  nell'esilio  e  fu  allevato 
soUo  i  suoi  occhi  a  Napoli  nell'oclio  del 
nome  genovese,  l^gli  eia  semplice  cor- 
netta in  un  reggimento  di  cavalleria, 
quando  andò  a  raggiungere  in  Corsica 
il  suo  maggior  Iraiello  che  era  stato 
nominato  fi  a  1  priinarii  magistrali  del- 
l'isola. Verso  il  gi(i\ine  Pasquale  si  ri- 
volsero ben  tosto  tulli  gli  sguardi  e  le 
speranze.  Nel  Ì7j5  egli  fu  accl.imalo, 
benché  assente,  unico  capo  dell'isola. 
La  fortuna  non  fu  da  principio  favore- 
vole alle  nuove  armi  da  lui  nio^se,  ed 
uno  de'suoi  rivali  o  pijitlosto  nemici  per- 
sonali, Mario  Emanuele  Matra,  essendosi 
fatto  ligio  ai  genovesi,  volle  prolìttare 
di  quella  occasione  per  opprimeilo. 
Pasquale  fu  debitore  della  sua  salvezza 
ai  pronti  soccorsi  d'un  altro  suo  nemico 
pili  generoso  ,  Tommaso  Cervoni  che 
slimolato  dalla  propria  madre  consentì 
a  farsene  liberatore.  D.»  indi  In  poi  il 
giovine  capitano  seppe  far  dimenticare 
quelle  prime  perdite  con  vittorie  da  cui 
seppe  trarre  tulio  il  possibile  vantaggio. 
Non  contento  di  trionfare  dentro  l'isola. 
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procacciò  buon  numero  di  navi  che  cor- 
rendo il  mare  nocqiiero  assai  al  com- 
mercio genovese.  Essendo  gli  antichi 
padroni  della  Corsica  calati  a  proposte 
di  pace,  egli  fece  decretare  nel  t76i 
che  la  nazione  non  dovesse  accondi- 
scendere a  verun  accordo,  salvo  quello 
che  il  territorio  córso  fosse  sgombrato 
e  la  sua  indipendenza  riconosciuta.  Pro- 
seguiva al  tempo  stesso  le  sue  vittorie 
cunlro  tutti  i  nemici  del  nuovo  governo 
e  stranieri  ed  isolani,  e  si  preparava 
alle  più  belle  imprese  della  sua  vita. 
Ilimanendo  ai  genovesi  le  sole  piazze 
marittime,  giacché  tutto  1'  interno  era 
stalo  ritolto  loro,  Paoli  credette  neces- 
sario assumersi  il  carico  di  legislatore. 
L'insliliizione  dei  tribunali  permanenti, 
l'uniformità  introdotta  ne' pesi  e  nelle 
misure,  una  nuova  moneta  cacciata  in 
corso,  costanti  cure  pel  mantenimento 
della  pace  interna,  l'agricoltura  inco- 
raggiala e  proietta,  i  bcnetizj  dell'islru- 
zione  oHerti  pubblicamente  alla  gio- 
vcnlìi  nella  nuova  università  di  Corte, 
ed  altri  pri»v vedimenli  riputati  vantag- 
giosi, raccomandarono  il  nome  di  Paolo 
airi'^uropa  maravigliata.  Giangiacomo 
Ilousseau ,  invitato  da  Ini  a  prendere 
stanza  nell'isola,  cedette  a  quelle  istanze 
falle  in  nome  d*  una  nazione  eh*  egli 
aveva  mostrato  di  stimare;  ma  avve- 
nifiieuti  che  non  dipendevano  dalla  vo- 
lonlii  del  chiamato  poterono  soli  in»pe- 
dire  che  lo  S':riltore  ginevrino  non  an- 
dasse a  lavorare,  sotto  gli  auspizj  del 
guerriero  liberatore,  intorno  alla  legisla- 
zione di  cjiiella  nascente  repubblica,  in- 
tanto truppe  iVaiKcsi,  guidate  dal  conte 
di  IMarbt'uf,  sbarcarono  in  Corsica, 
l^aoli  insospettì  da  ptiina,  poi  si  lasciò 
rassicurare  per  le  dimostrazioni  di  neu- 
tralità del  ministro  di  Francia,  il  duca 
di  Choiscul,  e  si  credette  pure  abba- 
stanza sicuro  per  intraprendere  la  spe- 
dizione contro  l'isola  Capraja,  la  quale 
tolse  ai  genovesi  nel  t7G7.  IMa  final- 
mente questi  cedettero  alla  Francia  le 
loro  ragioni  sopra  la  Corsica.  Paoli 
protestò  contro  questo  sleale  mercato  e 
risolvette  d'impedirne  l'esecuzione  con 
la  (orza  dell'armi.  Dopo  alcuni  vantaggi 
ottenuti  sopra  il  marchese  di  Chauvelin, 
fu  conq)iutamenle  disfatto  dal  conte  di 
Vaux  che  era  stato  incaricato  del  co- 
mando delle  truppe  francesi  in  luogo 
del  troppo  presuntuoso  marchese.  L'In- 
ghilterra servì  allora  di  asilo  al  gene- 
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roso  difensore  della  Corsica  fino  all'anno 
<789,  in  cui  l'assemblea  costituente  fece 
cessare  il  suo  esilio  e  quello  di  tulli  gli 
altri  fuorusciti  còrsi.  Recossi  a  Parigi 
dove  ricevette  dal  popolo  e  dai  grandi 
lusinghiera  accoglienza,  e  dal  re  il  ti- 
tolo di  luogotenente  generale  col  co- 
mando militare  di  tutta  la  Corsica. 
Giunto  nell'isola  ed  investilo  per  la  fi- 
ducia in  lui  posta  da' suoi  concittadini 
di  più  altri  uflìzj  importanti ,  secondò 

E rima  sinceramente  le  mire  dell'assem- 
lea  costituente  ;  ma  le  sciagure  della 
rivoluzione  che  si  estesero  fino  alla  Cor- 
sica ed  altri  giusti  motivi  lo  alienarono 
a  poco  a  poco  dall'amicizia  della  me- 
tropoli. Fu  pertanto  accusato  di  tradi- 
mento nella  Convenzione,  e  ruppe  al- 
lora tutti  ì  vìncoli  che  lo  tenevano 
stretto  a  quell'orribile  governo.  Eletto 
dagli  altri  malcontenti  generalissimo  e 
presidente  d'  una  consulla  formatasi  a 
Corte  nell'anno  4793  ,  proscritto  quasi 
subito  dalla  Francia,  egli  offerì  la  sua 
patria  al  re  d'Inghilterra  che  non  isde- 
gnò  tale  omaggio,  ma  volle  dare  la 
carica  di  viceré  di  Corsica  ♦  come  p\a  e 
la  presidenza  del  parlamento  di  questo 
nuovo  regno,  ad  altri  che  a  Paoli.  Il 
modesto  cittadino  tenne  chiusa  la  sua 
indegnazione,  e  si  adoperò  in  ogni  modo 
per  indurre  i  suoi  compatriolti  a  rima- 
ner fedele  al  re  Giorgio,  persuaso  che 
questa  alleanza  era  il  solo  mezzo  di 
salvezza.  Recossì  nondimeno  a  Londra 
nel  t796  per  farvi  udire  sue  lagnanze, 
alle  quali  non  si  pose  mente.  Passò  gli 
ultimi  suoi  anni  su  quella  terra  stra- 
niera, malcontento  di  vedere  la  sua  pa- 
tria in  potere  della  Francia  e  la  Francia 
governata  da  un  uomo  che  esso  aveva 
veduto  nascere ,  che  aveva  protetto  e 
che  non  aveva  potuto  serbarsi  amico. 
Fini  di  vivere  in  un  villaggio  presso 
Londra  l'anno  i807.  Il  generale  Paoli 
aveva  ricevuto  in  Napoli  una  buona 
instruzione,  ed  il  celebre  Genovesi  suo 
professore  scorgendo  in  lui  una  forza 
d'ingegno  non  comune  aveva  predetto 
che  il  suo  allievo  farebbe  forse  un  giorno 
stupire  l'Europa;  ed  esso  preparavasi 
in  silenzio  all'adempimento  dell'augu- 
rio, schivando  le  inclinazioni  vane  o 
viziose  della  gioventù  e  mostrando  la 
gravità  d'uomo  maturo.  I  suoi  talenti 
politici  sono  abbastanza  provati  per  le 
instituzioui  che  furono  opera  sua;  e  il 
gran  Federico  Io  giudicava  altresì  va-> 
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lente  capitano.  Vi  fu  chi  Io  tacciò  di 
ambizione  di  regno;  ma  non  è  proba- 
bile che  un  uomo  celibe  e  senza  prole 
come  fu  Paoli,  dopo  il  prossimo  esempio 
del  re  Teodoro,  ed  avendo  a  fare  con 
un  popolo  tanto  ardente  per  la  li- 
bertà, abbia  mai  mirato  ad  occupare  la 
sovranità.  Si  possono  consultare  per  piìi 
cenni  la  Descript ioii  de  L'ile  de  Corse 
del  colonnello  Federico,  figlio  di  Teo- 
doro, e  lo  scritto  di  Pompei  inlit.  :  De 
l'élat  de  la  Corse,  Parigi  i82i,  in  8. 

PAOLILLO,  pittore,  allievo  del  Sab- 
battini,  lavorò  a  Napoli  sua  patria  un 
s.  Giovanni  ed  un  Quadro  della  li.  V . 
che  gli  acquistarono  assai  riputazione. 

PAGLINI  (Fabio),  filosofo  e  medico, 
nato  a  Udine  versola  metà  del  sec.  <6, 
fu  uno  dei  fondatori  della  nuova  acca- 
demia formatasi  in  Venezia  nel  -1593, 
e  vi  diede  pubblico  insegnamento  di 
lingua  greca.  Si  hanno  di  lui  fra  altre 
opere  men/ìonate  nella  Jiiòlioteca  iso- 
lai de  del  Ci  nel  li  e  nel  Dizionario  di 
Eloy  :  De  viperis  in  tvochiscorum  ap- 
paratu  prò  iheriaca  adhibendis  dispula- 
tio ;  praelccliones  Marciae  siue  commen* 
taria  in  Thucydidis  historiam  ;  Fabulae 
ex  antiquis  scriploribus  excerpiae  et 
graecis  lalinisque  tetraslicis  senaiùts  ex- 
plicalae. 

PAGLINI  (  Petronillo  )  ,  poeta  e 
musico  distinto ,  nato  a  Tagliacozzo 
l'anno  1 663,  morto  nel  1726,  lasciò  va- 
rie poesie  che  tiovansi  nelle  raccolte 
del  suo  tempo;  cinque  o/afo/j  in  mu- 
sica, e  due  drammi  intitolali  :  //  tradì- 
mento  vendicato,  Oi'i^ero  ladonna  illustre ^ 
e  Tornir i. 

PAOLINO  (Santo),  Ponzio  Meropio, 
nato  a  Bordò  verso  l'anno  353  ,  fece  i 
suoi  sluflj  sotto  Ausonio  e  si  distinse  a 
Roma  nella  professione  forense, si  acqui- 
stò il  favore  dell'  iniperalor  Graziano  e 
divenne  console  nel  378.  Ma  disgustato 
ben  tosto  delle  mondane  cose,  ritirossi 
in  Ispagna  con  Terasia  sua  sposa  e  si 
spogliò  de'  proprj  beni  a  favore  delle 
chiese  e  de*  monasteri.  Avendo  Terasia 
preso  il  velo,  Paolino  fu  ordinato  sa- 
cerdote in  Barcellona  l'anno  393  e  passò 
quindi  a  Nola  dove  fu  eletto  vescovo. 
L'invasione  dei  goti  gli  diede  occasione 
di  esercitare  fin  dal  principio  del  suo 
governo  episcopale  la  sua  ardente  ca  - 
rila verso  gli  infelici.  Morì  nell'  anno 
43  (.Slimasi  che  al  suo  tempo  e  nella 
$ua  diocesi  iacominciasse  Puso  delle 
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campane  per  chiamare  i  fedeli  agli  alti 
di  pietU.  Le  opere  che  ci  rimangono  di 
lui  sono:  leUcre^ poesie,  discorsi  ed  una 
Storia  del  martino  di  s.  Genesio  d'Arles, 
e  trovànsi  parecchi  di  questi  scritti  nella 
Biblioteca  de'  Padri.  La  piìi  compita 
edizione  di  s.  Paolino  è  quelfa  di  Ve- 
rona <73G,  in  fol.  ;  la  più  slimata  quella 
di  Parigi  ^  G85  ,  in  4.  La  vita  di  san 
Paolino,  scritta  dal  P,  Sacchini,  fu  in- 
serita negli  Anta  sanctorum,  con  note  di 
Papebrochio.  Si  può  consultare  per  più 
cenni  VTIisLoire  liitérairc  de  Fì  aiice  per 
l»ivet,  tom.  2,  e  la  Storia  ecclesiastica 
di  Nola  del  P.  Piemondini,  tom.  2. 

PAOLLNO  (Santo),  vescovo  di  Tre- 
veri  ntH'auno  349,  fu  deposto  ed  csi- 
gliato  dall  iniperatore  Costanzo  e  morì 
nel  359  in  Frigia.  11  motivo  di  tale  per- 
secuzione fu  l'aver  sostenuto  nel  con- 
cilio d'Arles  tenuto  nell'anno  353  i  de- 
creti di  quello  dì  Nicea  e  l'innocenza 
di  s,  Atanasio.  La  Chiesa  ne  celebra  la 
menit/iia  il  di  31  d'agosto. 

PAOLINO  (Santo),  patriarca  d'Aqui- 
Ifcja,  ualo  nel  Friuli  verso  l'anno  730, 
insegnava  le  belle  lettere  quando  fu  co- 
nosciuto da  Carlomagno  che  seppe  ap- 
prezzarne i  meriti  e  le  virtù,  e  gli  diede 
un  feudo  in  Lombardia.  Fu  poi  nel- 
l'anno 777  innalzato  alla  sede  patriar- 
cale di  Aquileja.  Intervenne  ai  varj 
concilj  the  si  tennero  sotto  il  regno  di 

3 nel  principe, e  mori  nel  804.  Si  hanno 
i  lui  più  vi>erc  che  furono  raccòlte  e 

f»ubblicate  a  Venezia  1737,  in  fol.  (con 
a  vita  del  santo)  dal  Madrisio  e  ibid. 
nel  i7S2  per  cura  dell'abate  G.  P.  Della 
Stua.  La  Chiesa  celebra  la  memoria  di 
s.  Paolino  d'Aqulleja  il  di  28  gennnjo. 

PAOLllNO  DA  SAN  BARTOLO- 
MEO ((ìian- Filippo  WEIIDIN,  più  noto 
solfo  il  nome  di  Padre),  dotto  missio- 
ivario,  nato  nell'anno  ■17  49  a  Ilof  sulla 
Leilha  presso  Mannersdorf  nella  Bassa- 
Ausiria  ,  prese  Tahilo  dell'ordine  car- 
melitano nel  -1768,  imbarcossi  per  la 
costa  del  Malabar  nel  ■177-i,  e  passò  H 
anni  nelle  missioni  dell'India  dove  so- 
stenne injportanli  funzioni.  Ritornò  a 
Romanci  ^790^  vi  tenne  alcune  cari- 
che onorevoli  sollo  il  pontificalo  di  Pio 
VII,  e  vi  mori  nel  1806.  Lasciò  un 
V  iaggioalle  Indie  orientali ,  Roma  <796, 
in  4,  con  fig.  tradotto  in  francese  da 
Marchena  con  ossen^azioni  di  Forster, 
D' Anquetil-Duperron  e  di  Sylvestre 
de  Sacy,  Parigi  1808,  3  voi.  in  B,  con 


atlante  in  4^  e  qualche  altro  opuscolò 
intorno  alle  lingue  dei  popoli  dell'In- 
dostan. 

PAOLO-EMILIO  (Llcio),  dello  il 
y occhio,  console  romano  insieme  con 
Marco  Livio  Salinalore  l'anno  2l9  avan- 
ti G.  C.  fu  incaricalo  col  suo  collega  di 
terminare  la  guerra  contro  Demetrio  re 
d'Illiria,  e  le  vittorie  da  lui  ottenute 
in  cpiella  occasione  gli  meritano  gli 
onori  del  Iriofifo.  Fu  poi  di  nuovo 
eletto  console  nell'anno  2<6  insieme 
con  Varrone  per  andare  a  combattere 
Annibale  in  Campania.  Varrone  uomo 
impetuoso,  vano,  e  di  poco  senno,  non 
parlava  che  di  battaglie  ,  prometteva 
certa  la  vittoria  ed  era  perciò  T  idolo 
della  gioventù;  Emilio  al  contrario  era 
noto  per  la  sua  circospezione,  e  lenta 
prudenza,  imitatore  di  Fabio  Massimo 
che  lo  sovveniva  de'  suoi  consigli. 
Giunto  al  campo  Paolo-Emilio  avrebbe 
voluto  riserbarsi  il  comando  della  metà 
delle  truppe  per  non  avventurare  la 
salvezza  dell*  esercito  intero,  lasciandolo 
dipendere  dall'imprudenza  del  .suo  col- 
legaj  ma  Varrone  non  era  uomo  da  ce- 
dere la  menoma  parte  dei  dritti  della 
sua  carica  ;  e  perciò  si  convenne  tra 
loro,  che  tenesse  ciascuno  un  giorno  il 
comando  dell' esercito.  Roma  non  ave- 
va mai  messo  in  piede  sì  numerose 
Iruppej  e  la  temerità  di  Varrone  che 
nel  giorno  del  suo  comando  volle  ve- 
nire a  battaglia,  quantunque  in  circo- 
stanze assai  svantaggiose,  cagionò  ni  ro- 
mani la  più  sanguinosa  dislatta  che  fino 
allora  a\  essero  provata  Si  possono  leg- 
gere in  Tito  Livio  i  particolari  della 
battaglia  di  Canne  combattuta  il  5  di 
settembre  anno  216  avanti  G.  C.  Paolo- 
Emilio  lacero  da  ferite,  dopo  aver  fatti 
prodigj  di  valore,  vedendo  il  suo  eser- 
cito in  rotta  volle  piuttosto  morire  per 
ferro  nemico  che  cercare  di  ritornare 
in  Roma.  Un  tribuno,  trovato  il  console 
assiso  sopra  d'un  sasso  e  grondante  di 
sangue,  lo  pr  egò  di  salire  sul  cavallo  che 
gli  offerse  e  salvarsi  mentre  gli  rima- 
neva un  poco  di  forza.  Paolo  ricusò  no- 
bilmente 1'  oflerta,  e  rispose:  ii  Avver- 
tite da  pai  te  mia  il  senato  che  fortifi- 
chi Roma  prima  che  il  vincitore  possa 
arrivarvi;  e  dite  a  Fabio  che  son  vis- 
suto e  muojo  grandemente  persuaso 
della  saviezza  de' suoi  consigli  ii.  Poco 
dopo  giunse  uno  stuolo  di  nemici  che 
finirono  di  ucciderlo.  Paolo  lasciò  un 
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figlio  il  CUI  arlicolo  segue  ed  una  figlia 
(Emilia)  che  fu  maritata  al  gran  Sci- 
pione dello  r  Affricano. 

PAOLO  EMILIO  (Lucio),  dello  il 
Macedonico^  figlio  del  precedente,  uno 
dei  pili  chiari  capitani  dell'aulica  Ro- 
ma, nacque  V  anno  228  avanti  G.  G  Si 
mostrò  fin  da  giovinetto  meno  sollecito 
di  ottenere  che  di  meritare  gli  impieghi 
ai  quali  poteva  aspirare.  Non  ambì  i  lu- 
singhieri applausi  del  foro,  nè  mai  fu 
veduto  come  gli  altri  giovani  ricercare 
il  favor  popolare  ;  ma  si  distinse  per 
■zelo  de'suoi  doveri,  ed  acquistò  per 
tempo  fama  d' uomo  giusto,  retto  e  scru- 
poloso osservatore  delle  religioni.  Dopo 
esser  passalo  per  pili  cariche  minori , 
fu  eletto  console  nell'anno  -182  ,  scon- 
fisse i  Liguri,  ebbe  gli  onori  del  trion- 
fo, poi  ritirossi  dalle  pubbliche  faccen- 
de. Ma  fu  richiamato  al  consolato  nel 
t  messo  di  nuovo  al  comando  de- 
gli eserciti  romani,  vinse  Perseo  re  di 
Macedonia  e  lo  condusse  a  Roma  con 
tutti i  suoi  tesori,  e  vi  ricevette  per  la 
seconda  volta  gli  onori  del  trionfo.  Le 
feste  di  quel  trionfo  descrìtte  da  Plu- 
tarco durarono  tre  giorni  ;  Roma  non 
ne  aveva  mai  vedute  di  si  magnifiche; 
e  Perseo  con  la  sua  famiglia  ne  furono 
il  principale  ornamento.  Le  somme  che 
Paolo  Emilio  versò  nel  pubblico  erario 
dopo  quella  guerra  si  stimano  quaran- 
tacinque milioni  di  franchi,  e  perciò  il 
popolo  romano  si  trovò  dispensato  dal 
contribuire  alle  pubbliche  gravezze  per 
\25  anni  dappoi,  cioè  fino  al  principio 
della  guerra  civile  tra  Augusto  ed  An- 
tonio. La  gioja  che  Paolo  Emilio  do- 
veva gustare  fra  le  testimonianze  di 
riconoscenza  che  gli  davano  i  suoi  con- 
cittadini fu  turbata  dal  dolore  che  gli 
cagionò  la  perdita  di  due  suoi  figli  i 
quali  mcrìrono ,  l'uno  cinque  giorni 
prima,  1'  altro  tre  giorni  dopo  il  trionfo 
del  padre.  Questo  avvenimento  causò 
pure  grande  afflizione  ai  romani ,  ma 
egli  arringando  in  pubblico  cercò  di 
consolare  se  e  loro  j  ed  ammettendo 
quella  sentenza  degli  antichi  che  in 
seno  della  troppo  grande  prosperila  si 
dee  sempre  temere  qualche  grande  in- 
fortunio ,  parve  congratularsi  che  la 
sventura  avesse  colpito  lui  solo,  non 
la  repubblica.  Fu  poscia  eletto  censore, 
e  mentre  esercitava  tal  carica  cacciò 
dal  senato  tre  senatori.  Mori  nell'anno 
460  avanti  O,  C.  ìq  età  di  68,  Uno  de* 


suoi  figli  fu  adottato  nella  famiglia  Cor- 
nelia ed  è  conosciuto  col  nome  dì  Sci- 
pione Emiliano  (V AJfricano  li). 

PAOLO  (Sauto),  l'apostolo  delle 
genti,  nacque  il  Tarso  nella  Cilicia,  e 
il  suo  primo  nome  fu  Saulo.  Si  mostrò 
da  prima  uno  dei  piìi  ardenti  nemici 
dei  cristiani,  poi  fu  converlilo  miraco- 
losamente alla  fede  di  Cristo  nel  modo 
che  si  narra  negli  Atti  degli  Apostoli. 
Divenuto  uno  dei  piìi  zelanti  difensori 
di  essa  religione,  la  predicò  in  Giudea, 
per  tutta  l'Asia- Minore,  per  la  Grecia, 
ecc.,  e  meritossi  perciò  il  titolo  di  apo- 
stolo dei  gentili.  Predicò  pure  lungo 
tempo  in  Roma,  dove  fu  condannato  a 
morte  sotto  l'impero  di  Nerone,  fu  de- 
capitalo nel  luogo  detto  le  acque  Salvie 
il  giorno  29  di  giugno  (in  cui  la  Chiesa 
celebra  la  sua  memoria  con  quella  di  s. 
Pietro  suo  compagno  di  martirio),  l'anno 
66  di  G.  C,  e  fu  seppellito  lungo  la 
via  d'Ostia,  dove  s.  Gregorio  Magno 
fece  poi  costruire  una  chiesa  che  portò 
il  nome  del  santo.  Si  possono  consul- 
tare per  pili  cenni  gli  Alti  degli  Apo- 
stoli e  le  <4  epistole  di  s.  Paolo  che  tro- 
vansi  in  tutte  le  edizioni  del  Nuovo 
Testamento.  Queste  epistole  scritte  con 
uno  stile  senza  artifizio  ,  semplice  e 
chiaro,  forte  e  affettuoso  e  talvolta  su- 
blime, secondo  che  il  soggetto  richiede, 
sviluppano  e  racchiudono  tutta  la  re- 
ligione del  Vangelo,  i  suoi  misteri  e  la 
sua  morale.  I  dogmi  della  fede  cristiana 
vi  si  trovano  stabiliti  e  confermati  j  e 
i  doveri  comuni  a  tutti  i  cristiani  vi 
sono  chiaramente  esposti  ,  non  che  i 
doveri  proprj  di  ciascuno  stato,  per  ri- 
guardo a  Dio,  ai  principi  ed  al  pros- 
simo. 

PAOLO  (Santo),  primo  eremita,  nato 
nella  Tebaide  verso  l'anno  229,  si  ri- 
tirò fin  dall'  età  di  22  nel  deserto  per 
fuggire  la  persecuzione  suscitata  contro 
i  cristiani  dall'imperatore  Decio.  Una 
caverna  gli  serviva  dì  ricovero  ed  egli 
traeva  il  suo  vitto  e  il  vestire  da  al- 
cune palme  circostanti.  Mori  nell'anno 
34t,  in  etìi  di  <t3  ,  dopo  essere  stato 
visitato  da  s.  Antonio,  il  quale  narrasi 
che  essendo  in  età  di  90  anni,  e  senten- 
dosi tentalo  da  un  pensiero  di  vana- 
gloria, cioè  che  nessuno  avesse  servito 
Dio  per  tanto  tempo  in  una  totale  se- 
parazione dal  mondo  ,  fu  avvertito  in 
sogno  di  andare  a  cercare  in  fondo  al 
deserto  un  servo  di  X)io  piìi  perfetto  di 
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luì.  Paolo  fu  da  s.  Antonio  ravvolto  nel 
mantello  che  gli  aveva  dato  s.  Atanasio 
e  da  lui  seppellito  in  una  fossa  vicina 
alla  sua  caverna.  S.  Girolamo  e  s.  Ata- 
nasio scrissero  ambidue  la  vita  di  Paolo; 
e.  la  Chiesa  celebra  la  sua  memoria  il 
di  i  5  di  gennajo.  —  Un  allro  S.  PAOLO, 
nato  a  Tessalonica,  fu  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, dove  il  suo  zelo  in  difen» 
dere  la  fede  coniro  gli  Ariani  gli  attirò 
persecuzioni  da  parte  dell'imperatore 
Costanzo,  il  quale  favoriva  l'eresia.  Fi- 
nalmente ne  fu  la  vittima ,  e  venne 
strangolato  in  una  caverna  del  monte 
Tauro,  dove  i  suoi  nemici  lo  avevano 
lasciato  sei  giorni  chiuso  senza  nutri- 
mento, nell'anno  350  ovvero  35 1. 

PAOLO  I  (Santo),  papa,  succedctie 
a  Stefano  II  suo  fratello,  e  fu  eletto 
nell'anno  757.  Governò  per  dieci  anni 
la  Chiesa,  e  si  distinse  per  la  sua  pietà. 
Trovansì  22  lettere  di  lui  nella  raccolta 
di  Crelser. 

PAOLO  li  (Pietro  BARBO),  vene- 
EÌauo,  nipote  del  papi  Eugenio  IV,  suc- 
cedette a  Pio  li  nell'anno  4  464  in  età 
di  48.  Il  suo  poulificato  fu  notabile  per 
le  cure  da  lui  poste  in  provvedere  alla 
guerra  contro  i  turchi  e  per  la  riunione 
«la  lui  operata  di  tulli  i  principi  cristiani 
a  questo  scopo.  Occupò  sette  anni  la 
cattedra  di  s.  Pietro  e  morì  nel  t47t. 
Si  hanno  di  lui  lettere  ed  ordinanze  j  e 
vien  riputalo  autore  d'un  trattato  delle 
regole  di  cancelleria.  La  sua  vita  scritta 
da  Michele  Cancnsio  fu  pubblicata  dal 
cardinale  Quirini,  Roma  4  740,  in  4.  Da 
questa  appare  che  Paolo  li  fu  uomo  di 
gran  fermezza  ed  energia,  magnifico  e 
dignitoso  in  tutte  le  sue  azioni. 

PAOLO  III  (Alessandro  FARNESE, 
papa  sotto  il  nome  di  ),  successore  di 
Clemente  VII,  fu  eletto  il  dì  ii  d'ot- 
tobre dell'anno  t534,  in  età  di  sessan- 
totto (e  già  n'erano  passali  quarantuno 
dacché  Alessandro  VI  lo  aveva  fallo 
cardinale).  Dopo  essere  stalo  promosso 
successivamente  a  sette  vescovati,  era 
divenuto  decano  del  sacro  collegio.Uomo 
dotto  ed  accorto  nel  nianeggio  degli 
allàri,  aveva  sovente  manifestalo  il  de- 
siderio di  vedere  convocato  un  concilio 
per  opporsi  ai  progressi  del  luteranismo; 
e  divenuto  papa,  volse  a  tal  pensiero 
le  sue  prime  cure.  Inviò  ambasciatori 
a  tutti  i  principi  cristiani  e  mosse  pra- 
tiche coi  protestanti  per  la  migliore 
esecuzione  del  diseguo.  La  città  di  Man- 


tova  fu  da  prima  indicata  per  l'unione 
dell'assemblea  ;  ma  il  duca  vi  si  oppose 
ed  il  papa  scelse  Vicenza.  Nuove  diffi- 
coltà sopravvennero  a  farne  differire 
per  alcuni  anni  l'apertura  ,  che  seguì 
iìnalmente  in  Trento  nel  1545,  il  di  -15 
di  decembre.  Dopo  la  settima  sessione, 
essendo  la  città  di  Trento  minacciata 
d'una  malattia  contagiosa,  il  papa  volle 
trasferire  il  concilio  a  Bologna,  che 
perciò  rimase  alcun  tempo  sospeso. 
Paolo  III  era  stalo  ammogliato  prima 
di  essere  ecclesiastico  ;  e  gli  rimaneva 
un  figlio  chiamato  Pier-Luigi,  con  un 
nipote  per  nome  Ottavio.  Diede  a  Luigi 
in  appanaggio  le  città  di  Parma  e  Pia- 
cenza, ed  aggregò  alla  Santa  Sede,  a  ti- 
tolo di  permuta,  i  principali  di  Came- 
rino e  di  Nepi ,  che  aveva  prima  con- 
ceduti ad  Ottavio.  Questa  disposizione 
dispiacque  all'  imperalore  Carlo  V  che 
rifiutò  al  Farnese  l'investitura  di  Parila 
e  Piacenza  che  prima  dipendevano  dai 
ducato  di  Milano  come  feudo  dell'im- 
pero. Essendo  poi  slato  assassinato  Pier- 
Luigi  in  Piacenza  a  cagione  dell'odio 
che  contro  lui  avevano  eccitato  i  suoi 
turpi  costumi,  le  truppe  dell'imperatore 
si  impadronirono  della  città,  ed  il  papa 
non  polè  ottenere  che  gli  fosse  resti- 
tuita. Questa  differenza  non  impedì  che 
Carlo  V  accettasse  ad  instaoza  di  Paola 
ìli  im  abboccamento  a  Nizza  con  Fran- 
cesco I,  donde  risultò  nel  -1538  una 
cessazione  di  ostilità  chiamata  nella 
storia  la  tregua  di  Nizza.  Il  papa  ot- 
tenne altresì  per  suo  nipote  Ottavio  la 
mano  di  Margherita  d'Austria,  figlia 
naturale  di  Carlo  V  e  vedova  del  duca 
Alessandro  de'  Medici  stato  assassinalo 
in  Firenze.  Questo  medesimo  Olt.ivio 
fu  piìi  lardi  investito  del  ducato  di  Par- 
ma e  Piacenza.  Paolo  111  ebbe  nel  seno 
della  propria  famiglia  cagioni  di  ama- 
rezze che  rattristarono  il  rimanente  de' 
suoi  giorni.  Esso  aveva  colmato  di  be- 
nefizj  i  parenti  che  lo  pagarono  d'in- 
gralitudine.  Morì  il  20  di  novembre 
del  t549  nel  84'*  anno  di  sua  età,  ib'* 
del  suo  regno.  Sentendo  avvicinarsi  il 
suo  fine,  chiamò  a  sè  i  cardinali,  e  re- 
golò con  essi  gli  affari  della  Chiesa. 
Paolo  111  fu  uomo  dolce  e  moderato 

f>er  natura,  amante  delle  arti  e  delle 
ettere,  le  quali  fu  sempre  inlento  a  fa- 
vorire. Amava  la  poesia  e  componeva 
versi  con  assai  facilità.  Si  hanno  di  luì 
alcune  lettere  piene  di  erudizione  ad 
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Erasmo,  al  Sadoleto  e  ad  altri.  Giulio 

III  gli  succedette. 

PAOLO  IV  (Giampietro  CARAFFA, 
papa  sotto  il  nome  di),  fu  eletto  nell' 
anno  <555,  in  età  di  80.  Egli  era  slato 
nella  lunga  sua  vita  investilo  di  molte 
dignità  ecclesiastiche,  incaricato  da'suoi 
predecessori  di  importanti  e  difficili 
missioni,  e  trovavasi  fìnalmenle  decano 
del  sacro  collegio.  Impiegò  i  quattro 
anni  che  durò  il  suo  pontilìcato  in  cor- 
reggere abusi  d'ogni  genere,  in  punire 
gli  eretici ,  in  provvedere  al  buon  go- 
verno della  città  di  Roma.  Si  mostrò 
severissimo  verso  i  suoi  nipoti  che  abu- 
savano dell'autorità  delle  loro  cariche 
in  modo  scandaloso,  ed  esigliò  il  nipote 
Alfonso  cardinale.  11  rigore  del  suo  go- 
verno dispiacque  al  popolo  romano 
avvezzo  a  maggior  tolleranza,  e  dopo 
la  sua  morte  avvenuta  nel  ^559  se  ne 
vendicò  oltraggiando  la  sua  statua  e 
commettendo  altri  disordini,  quali  suole 
una  plebaglia  concitata  e  furente.  Paolo 

IV  fu  uomo  dolio  delle  lettere  greche 
ed  ebraiche,  ed  anche  di  medicina.  Fin 
dalla  prima  gioventù  aveva  mostrato 
grande  inclinazione  alla  vita  claustrale, 
e  fu  uno  degli  instilutori  della  regola 
dei  Teatini  che  presero  questo  nome 
dalla  città  di  Chieti  (^Teate),  di  cui  esso 
era  stato  vescovo.  Pio  V  gli  fece  eri- 
gere un  monumento  nella  chiesa  della 
Minerva.  Si  hanno  di  lui  i  seguenti 
scfitli:  De  symholo^  De  emendai id a 
Ecclesia  ;  La  redola  dei  Teatini. 

PAOLO  V  (  Camillo  BORGHESE  , 
papa  sotto  il  nome  di),  nato  a  Roma 
verso  l'anno  1552,  fu  elello  nel  ^605 
per  succedere  a  Leone  XL  I  primi  anni 
del  suo  pontificato  vennero  turbati  per 
una  differenza  con  la  repubblica  di  Ve- 
nezia per  riguardo  alle  giurisdizioni 
secolare  ed  ecclesiastica,  la  quale  fu  poi 
composta  per  mediazione  di  Enrico  IV 
re  di  Francia.  Nei  \Q  anni  ch'egli  se- 
dette, abbellì  la  città  di  Roma  che  a 
lui  deve  molti  monumenti  e  procurò  di 
sedare  ©decidere  le  dispute  che  si  erano 
lt:vate  intorno  a  varii  articoli  di  fede  o 
disciplina.  Mori  nel  t62l,  in  età  di  69 
anni.  Fu  esso  che  terminò  la  facciala  di 
s.  Pietro  e  il  palazzo  di  Monte-Cavallo 
ossia  il  Quirinale,  divenuto  poscia  re- 
sidenza ordinaria  del  papa. 

PAOLO  PETROWITZ,  ^.^  di  tal 
nome,  imperatore  autocrata  di  tutte  le 
Russie,  nacque  l'anno  1754  dalla  gran- 


duchessa Caterina  e  dal  granduca  Pie- 
tro che  regnò  dappoi  alcuni  mesi  sotto 
il  nome  di  Pietro  lll.l  giorni  della  sua 
fanciullezza  furono  tristi  ed  egli  tra.<(cu- 
ralo  dai  parenti.  Pietro  per  le  sue  di- 
scordie con  la  moglie  mostrava  di  pre- 
giar poco  il  titolo  di  padre  e  Caterina 
non  si  curava  che  de' suoi  ambiziosi 
progetti,  ai  (juali  Paolo  poteva  essere  di 
ostacolo.  Pietro  III  perdette  il  trono  c 
la  vita  nell'anno  \162,  e  Caterina  oc- 
cupò la  sovrana  autorità  Paolo  a  cui 
avrebbe  dovuto  toccare  il  trono  si  sot- 
tomise quietamente  ai  voleri  della  ma- 
dre, sposò  in  prime  nozze  una  figlia  del 
langravio  di  Assia-Darmstadt  nel  t774, 
poi  una  principessa  di  Wurtemberg  nel 
•1776,  viaggiò  con  gran  lusso  in  Germa- 
nia, Francia,  Italia,  Olanda,  chiese  nel 
•1788  la  permissione  di  andare  a  com- 
bettere  i  turchi,  ma  non  la  ottenne, 
mostrossi  per  poco  tempo  all'esercito 
di  Finlandia,  ma  senza  tenervi  veruti 
comando.  Succedette  finalmente  a  su.i 
madre  nell' impero  l'anno  t796  ,  e  si 
diede  tosto  a  far  cangiamenti  d'ogni 
genere.  La  maggior  parte  dei  più  de- 
voli a  Caterina  II  furono  deposti  dalle 
cariche  od  esigllati  per  lasciar  luogo  a 
quelli  ch'essa  aveva  allontanati.  Operò 
altresì  riforme  nell'esercito  e  partico- 
larmente negli  abiti  militari ,  alcune 
inutili  e  soverchie,  e  mostrossi  severo 
nell' esigerne  l'esecuzione.  Diede  prove 
di  pietà  figliale  ritornando  in  onore  la 
memoria  del  padre,  facendogli  celebrare 
i  funerali  ommessl,  e  vendicandosi  de- 
gli uccisori  di  esso;  scavò  canali^  re- 
golò con  miglior  legge  la  successione 
all'impero,  e  fece  altre  utili  instituzio- 
ni.  Accolse  ne' suoi  stati  gli  esuli  prin- 
cipi di  Francia,  c  mosse  guerra  alla  re- 
pui)blica  francese  collegandosl  a  tal  fi- 
ne con  r  altre  potenze  di  Europa.  Ot- 
tennero le  sue  armi  alcuni  vantaggi , 
principalmente  in  Italia  sotto  il  gene»- 
rale  Suwarow;  ma  dopo  la  sconfitta  di 
questo  nella  Svizzera  deliberò  di  por 
termine  a  quella  guerra ,  si  staccò  da 
suoi  alleati,  si  mostrò  propizio  alla  Fran- 
cia, si  fece  ammiratore  e  fautore  Jel 
primo  console  Bonaparte  ;  e  fece  partire 
dai  suoi  stati  ì  princìpi  Borboni  da 
prima  raccolti.  La  sua  fermezza  nel 
nuovo  partilo  abbracciato  contribuì  a 
disporre  l'altre  potenze  alla  pace  la 
quale  fu  conclusa  a  Luneville  il  f8  feb* 
brajo  del  1801.  Ma  egli  «oprav visse  poco 
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tempo  a  questo  avveiiimenfoi  Certe  sue 
leggi  e  capricciosi  provvedimenti  aveva- 
no già  destato  ne'  suoi  sudditi  qualche 
malcontento  ;  ed  egli  perì  vittima  della 
malevolenza  di  alcuni  uomini  di  sua 
corte,  che  penetrarono  fino  alla  sua  ca- 
mera nella  note  dal  \\  al  ^2  di  marzo 
(l80<)  e  seminudo  Io  strangolarono. 
Suo  figlio  Alessandro  I.  gli  succedette. 

PAOLO,  diacono  di  Merlda  ,  viveva 
nel  sec,  7.  Lasciò  la  Storia  dei  padri 
di  Spagna,  di  cui  la  migliore  edizione 
è  quella  di  Anversa  t635,  in  4. 

PAOLO  d'Egina.  Ved.  EGllNETA. 

PAOLO  da  Samosata,  famoso  eretico 
del  sec,  3.  nacque  in  Samosata,  capitale 
della  Gommagena,  di  genitori  oscuri  e 
poveri.  Fu  prima  vescovo  nella  sua  città 
natale,  poi  nell'anno  260  fu  promosso 
alla  sede  d'Antiochia,  dove  si  fece  ben 
tosto  abborrire  e  dispregiare  pel  suo 
mal  costume.  Sarebbe  troppo  lungo 
l'enumerare  i  delitti  che  gli  vengono 
apposti  ;  e  ve  ne  aggiunse  presto  un 
allroj  quello  dell'  eresia,  rinnovandola 
maggior  parte  degli  errori  di  Sabellio, 
ed  accrescendone  la  soma.  Secondo  lui, 
il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirilo  Santo 
non  erano  che  una  sola  persona  j  e  so- 
steneva che  Gesìi  Cristo  non  era  in 
origine  che  semplice  uomo,  ma  che  le 
sue  vlrtìi  ed  azioni  lo  avevano  reso  de- 
gno della  divinità.  Una  dottrina  cosi 
perversa  animò  prontamente  contro  di 
lui  i  piti  illustri  membri  del  clero;  ma 
essendo  esso  potente  ed  assai  riputato 
nella  corte  di  Zenobia  allora  regina  di 
Siria,  la  quale  professava  o  almeno  fa- 
voriva il  giudaismo,  nessuno  osava  le- 
varsi, fortemente  contro  lui.  Furono 
tuttavìa  confutate  le  sue  opinioni  da  s, 
Dionigi  d'  Alicarnasso.  Un  concilio  si 
adunò  ici  Antiochia  l'anno  264  per 
giudicarlo  e  condannarlo  ,  ma  non  si 
potè  venire  a  tal  sentenza.  In  altro, 
convocato  nella  stessa  città  nel  267  , 
non  ebbe  miglior  rlsultameutoj  e  Paolo 
rimase  sempre  sulla  sua  sede.  Final- 
mente nel  270  fu  condannato. d' unani- 
me voce  e  spogliato  della  sua  dignità. 
Egli  volle  opporsi  a  tal  sentenza  e  si 
mantenne  nel  palazzo  patriarcale  ,  ma 
Ja  sua  resistenza  non  durò  più  a  lungo 
che  la  potenza  della  regina  di  Palmira, 
Dopo  la  disfatta  e  la  presa  di  questa 
principessa,  l'imperatore  Aureliano  fa- 
vorì l'espulsione  di  Paolo,  di  cui  la  sto- 
ria 4a  indi  in  poi  non  fa  piii  menalo* 


ne.  La  sua  sella  durò  piìi  d'un  secolo 
dopo.  Parecchi  padri  della  Chiesa  dis- 
sero che  bisognava  considerare  i  Pau- 
lianisli  come  veri  ebrei. 

PAOLO  DIACONO,  detto  anche  tal- 
volta arnefrido  dal  nome  di  suo  pa- 
dre, chiaro  scrittore  e  storico  del  me- 
dio evo,  e  diacono  della  chiesa  d'Aqui- 
leja,  nacque  verso  Tanno  74O  a  Civi- 
dale  del  Friuli.  Siccome  nella  sua  città 
v'  era  a  quel  tempo  una  famosa  scuola, 
si  può  conghielturare  che  vi  facesse  i 
suoi  primi  studj.  Ebbe  pure  a  maestro 
Flaviano  grammatico  a  Pavia ^  poi  fu 
ammesso  in  corte  di  Rachis  re  dei  Lon- 
gobardi che  lo  stimolò  ad  intraprendere 
lo  studio  dei  libri  sacri.  Paolo  cedendo 
al  desiderio  de*  suoi  ritornò  nel  Friuli 
e  fu  ordinato  al  più  tardi  verso  il  763. 
Desiderio ,  a  cui  Rachis  suo  fratello 
aveva  ceduto  11  trono  ritirandosi  in  un 
monastero  ,  richiamò  Paolo  alla  sua 
corte  e  lo  innalzò  alla  carica  di  suo  can- 
celliere ossia  segretario,  la  quale  eserci- 
tava quando  Carlomagno  distrusse  il 
regno  Longobardo.  Allora  Paolo  si 
chiuse  in  un  chiostro,  abbracciò  la  re- 
gola di  s.  Benedetto,  poi  fu  chiamalo 
alla  corte  di  Carlomagno  ,  dove  passò 
pili  anni.  Visitò  la  Francia,  si  fermò 
qualche  tempo  a  Metz,  insegnò  la  lin- 
gua greca  ai  chierici  che  dovevano  ac- 
compagnare in  Oriente  la  figlia  di  Car- 
lo (Rotrude).  Ottenne  poscia  il  permes- 
so di  ritornare  alla  solitudine  di  Monte 
Cassino,  dove  mori  verso  il  790,  il  <3 
d'aprile,  secondo  il  P.  Calmet.  Si  han- 
no di  lui  una  storia  dei  Longobardi  assai 
stimata  (/)e  gestis  Lougobardorum  Libri 
sex)  e  IHisLoria  Miscella,  formata  di 
brani  di  varii  autori,  e  trovansi  an.be- 
due  negli  Scriptores  rerum  italicarurn. 
Scrisse  altresì  alcune  vile  di  santi,  una 
storia  dei  vescovi  di  Metz  (Gesta  epis- 
coporum  metcnsium)  e  l' inno  ut  cjucanl 
laxis  ec. 

PAOLO  il  SlLENZIARIO,cbbe  que- 
sto soprannome  dalla  carica  che  gli  era 
slato  data  nel  sacro  palazzo  di  Costan- 
tinopoli sotto  Giustiniano  nel  sec.  6,  e 
scrisse  in  versi  greci:  Storia  della  chie- 
sa di  santa  Sofia,  stampata  con  versio- 
ne e  note  di  Ducange  nella  Storia  bi- 
zantina^ Parigi  ^670,  in  fbl.j  Carmen 
in  Thermas  Pythias,  stampato  in  greco 
e  in  latlnocon  note  di  Huet,  Parigli  698, 
in  4;  e  molti  epigrammi  nelT  Antologia^ 
c|ueUa  di  Bruuck  «e  contiene  83). 
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PAOLO  da  Tiro,  professore  di  retto- 
fica  in  principio  del  2.°  secolo,  lasciò 
alcuni  scritti  in  greco  sopra  1'  arie  sua. 

PAOLO  della  Croce  il  cui  primo  no- 
me era  Paolo  Francesco  Danei,  nato 
nell'anno  1T594  aOvadaborgo  del  Mon- 
ferrato, fondò  r  ordine  regolare  che  por- 
ta il  non) e  di  Chierici  scalzi  della  pas- 
sione di  N.  S.  G.  C.  Paolo  passò  la 
sua  vita  nell'esercizio  delle  virlìi ,  e 
morì  nel  i775  in  concetto  di  santità. 

PAOLO  da  santa  Maria  ossia  da 
Bur^oSy  ebreo  da  origine,  nato  a  Bur- 
gos,  si  converti  al  cristianesimo  e  di- 
venne per  la  sua  abilità  precettore  di 
Giovanni  II  re  di  Castiglia,  vescovo  di 
Cartagena,  poi  di  Burgos.  Dicesi  che  fu 
poi  nominato  patriarca  d'  Aqullea  dove 
mori  nel  i446,  in  età  di  82  anni.  Si 
hanno  di  lui  :  Aggiunte  alle  postille  di 
Nicola  de  'Lyra  j  ed  uno  Scrutiidum 
scripturarurn,  Mantova  4  474,  in  fol.  — 
I  suoi  tre  figli,  furono  battezzati  con 
lui,  e  il  primogenito  Alfonso  fu  vesco- 
vo di  Burgos,  e  lasciò  un  compendio 
della  Storia  di  Spagna  nell'  Hispania 
illustrala  — Il  secondo  (Gonsalvo)  fu  ve- 
scovo di  Piacenza  —  lì  terzo  (Alvaro) 
pubblicò  la  storia  di  dov'armi  II  re  di 
Castiglia. 

PAOLO  da  Saumur,  più  noto  sotto  il 
nome  di  cat^alier  Paolo,  celebre  mari- 
niere  del  sec.  '17,  nacque  sopra  una 
nave  nell' auno  i597  da  oscura  madre 
che  faceva  il  tragitto  da  Marsiglia  al 
castello  d' If.  Servi  da  prima  come  moz- 
zo sopra  i  vascelli  di  Malta  ,  vi  si  di- 
stinse per  la  sua  destrezza,  ed  ottenne 
il  comando  d'  un  vascello.  Il  cardinale 
di  Richelieu  lo  chiese  poscia  al  gran- 
maestro  e  Io  fece  capitano  d' un  va- 
scello d'alto  bordo.  Paolo  divenne  suc- 
cessivamente capo  di  squadra ,  luogo- 
tenente-gen{;rale^  vice-ammiraglio  dei 
mari  di  Levante.  Mori  a  Tolone  nel 
■1667,  e  il  padre  di  Viliecrose  dell'ora- 
torio ne  pronunziò  l'orazione  funebre. 

PAOLO  (Fra).  Ved.  SARPI. 

PAOLO  VERONESE.  Ved.  VERO- 
NESE-. 

PAOLO  ovvero  POLO  (Marco).  Ved. 
MARCO-POLO. 

PAOLO  da  CASTRO.  Ved.  CASTRO. 

PAON,  Du  PAON  ovvero  Le  PAON 
(jN),  pittore  di  battaglie,  nato  verso 
l'anno  -1740  nei  dintorni  di  Parigi, 
stanziossì  in  quella  città  dopo  aver  ser- 
vito pili  anoi  in  un  reggimento  di  dra- 


goni. Munito  dei  disegni  ch'egli  aveva 
eseguiti  in  mezzo  ai  campi,  dove  era 
cresciuto  il  suo  gusto  naturale  per  l'arte 
in  cui  doveva  poscia  distinguersi ,  pre- 
sentossi  a  Carlo  Venloo ,  primo  pittore 
del  re,  ne  ricevette  incoraggiamento,  e 
presto  divenne  emulo  del  Casanova , 
sotto  il  quale  cominciò  a  dipingere.  Mori 
nel  i785;  e  lasciò  lavori  che  mostrano 
un  disegno  fermo  e  corretto,  una  gran- 
de esattezza  d' imitazione,  ma  poco  ca- 
lore d'invenzione,  e  t^ilvolta  poca  abi- 
bilità  nel  colorire. 

PAPA  (Giuseppe  del),  primo  medico 
del  granduca  Giovanni  Gastone  de' 
Medici,  nato  l'anno  -1649  a  Empoli 
in  Toscana,  morto  nel  4737  ,  aveva 
prima  insegnata  la  dialettica,  poi  le 
instituzìoni  teoriche  e  la  pratica  dilla 
medicina  nell'  università  di  Pisa.  Si 
hanno  di  lui  :  Lettera  intorno  alla  na- 
tura del  caldo  e  del  freddo  ,  al  signor 
Francesco  Redi;  Lettera  nella  quale  si 
discorre  se  il  fuoco  e  la  luce  sono  una 
cosa  medesima;  Exercilationes  de  prae~ 
cìpuis  humoribns  qui  in  humano  corpore 
reperiuntur  ;  Consulti  medici  ;  Trattati 
t^arj  fatti  in  diverse  circostanze,  Firen- 
ze 4734,  in  4. 

PAPACmO.  Ved.  ANTONI. 

PAPADOPOLl  (Nicola  COMNENO), 
gesuita,  leltarato  e  professore  di  gius 
canonico  nell'università  di  Padova,  nato 
1'  anno  4  655,  morto  nel  4  740,  fece  stam- 
pare varie  opere  che  mostrano  una  rara 
conoscenza  delle  lingue  dotte  ,  ma  che 
sono  piene  di  difetti  quanto  all'esattez- 
za storica  o  scientifica.  Citeremo  soltanto 
le  sue  Praenotationes  myslagogicae  ex 
jure  canonico,  etc. ,  Padova  4  697  , 
in  fbl. 

PAPAI-PARIZ  (Francesco),  medico 
ungherese,  nato  l'anno  4  649  a  Deez 
nella  Transilvania  dove  morì  nel  4  74  6, 
dopo  avere  per  40  anni  insegnata  la 
medicina,  lasciò  una  traduzione  latina 
della  Pace  dell'  a/iima  di  Pietro  Du- 
moulin,  in  8;  un  Compendio  della  sto- 
ria ecclesiastica  d'  Ungheria  e  di  Tran- 
silvania-^  Pace  del  corpo,  in  lingua  un- 
gherese ;  IJictionarium  hungarico-lati- 
num;  Ars  herald ica;  poesie  ec. 

PAPARELLA  (Sebastiano),  profes- 
sore di  medicina  nell'università  di  Pe- 
rugia, nato  in  principio  del  sec.  '<6,  a 
Munte-Santo,  nella  Marca  d'Ancona, 
fu  autore  di  molte  opere  menzionate  ntl 
Dizionario  d' Eloi  e  che  stampate  pri^ 
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ma  separatamente  a  Venezia  j  Pavia  c 
Perugia,  furono  dall'autore  riunite  in  una 
compita  edizione.  Macerata  i  582,  in  fol. 

PAPE  o  PAPA  (Guido).  Ved.  GUI- 
DO-PAPA. 

PAPEBROCH  ovvero  piìi  esattamente 
PAPEBROECK  (Daniele),  dotto  gc- 
suita,  uno  dei  più  laboriosi  editori  de- 
gli y4cta  Sanctorum,  nacque  in  Anversa 
1*  anno  ^628.  L' immenso  lavoro  ch'egli 
aveva  intrapreso  insieme  coi  padri  Bol- 
Jandu  ed  Enschenio  fu  interrolto  per  le 
liti  che  gli  suscitarono  i  carmelitani, 
malcontenti  di  ciò  che  esso  aveva  dello 
intorno  alla  loro  origine.  Convenne  ri- 
correre al  giudizio  deir  inquisizione  di 
Madrid  e  della  corte  di  Roma,  le  cui 
decisioni  furono  alfine  favorevoli  a  Pa- 
pehroeck,  il  quale  si  diede  a  continuare 
i  suoi  lavori.  Divenuto  cieco  in  eth  di 
82  anni,  consacrò  agli  esercizj  di  pietà 
ì  5  ultimi  anni  di  sua  vita  cui  terminò 
in  Anversa  nel  t7t4.  Oltre  la  parte  eh* 
egli  ebbe  nella  compilazione  degli  yìcta 
saiictorunif  e  massime  dei  volumi  che 
contengono  i  mesi  di  marzo  ,  aprile  , 
maggio  e  giugno,  pubblicò  altresì  il  Pro- 
pylaeum  ad  Ada  sanctorum  maii,  in  fol.j 
e  le  sue /?f\v/;os^ealle  accuse  dei  Carnieli- 
lani ,  4  voi.  in  4.  Il  P.  Piens  scrisse  la 
vita  di  questo  dotto  gesuita  in  lesta  al 
voi.  6.  degli  Alti  del  mese  di  giugno; 
la  quale  fu  ristampata  nel  tom.  2.  delle 
Memorie  di  Niceron. 

PAPENURECHT  (Cornelio  Paolo 
HOYNCK  van),  teologo  tiammingo, ca- 
nonico ed  arciprete  della  metropolitana 
di  Malines,  nato  l'anno  -1686  a  Dor- 
drecht, morto  a  Malines,  nel  1753,  con 
riputazione  d'uomo  istruito,  laborioso 
e  pio,  lasciò  ;  IJistoì  ia  cccLesiae  Ulia- 
jectinoe  a  tcnìffore  niutalae  religionis  in 
foederato  Bei^io,  Malines  -1725,  in  fol. 
tradotta  in  fiammingoestarapata  in  Olan- 
da, -1  728,  in  fol.  ;  Sex  episLolae  de  haeresi 
et  schismatc  aliquot  presbytcrorwn  ultra' 
trajecicnsium,Ma\ines  i729.  in  A^Speci- 
inen  eruditionis  Broedcrsianae;  AnaLccLa 
belgica. 

PAl^I  (Lazzaro),  chiaro  letterato  ita- 
liano, nacque  a  Pontilo  nel  contado  di 
Lucca  l'armo  H7()3.  Studiò  in  Lucca, 
poscia  in  Pisa  la  chirurgia;  e  nel  -1790 
s'imbarcò  in  qualità  di  chirurgo  sur 
un  bastimento  merc.mlile  che  salpava 
verso  l'indie  Orientali.  Quivi  si  pose  a 
ict  vizio  lu'Ue  niiliaie  indiane  coilegate 


con  gli  Inglesi  ed  intervenne  alla  guerra 
contro  il  famoso  Tipo-Saèb.  Giunto  al 
grado  di  colonnello,  dopo  essere  dimo' 
rato  lungo  tempo  nel  Bengala  ritornò 
in  patria  nel  -1802  ,*  fu  creato  censore 
del  collegio  di  Lucca,  poi  bibliotecario 
di  qtiella  città.  Stampò  la  versione  del 
Paradiso  perduto  di  Milton  in  versi 
sciolti;  quella  del  Manuale  d'Epilteto; 
I commenlarii  della  ri{»oluzioiie  francese^ 
opera  non  compita;  Lettere  sopra  le 
Indie  orientali;  tulli  lavori  assai  pre- 
giati. Fu  altresì  uomo  dottissimo  della 
lingua  latina;  ma  non  si  ha  veruno  scrit- 
to di  lui  pubblicato  in  tal  lingua.  Mori 
lamentato  da'suoi  concittadini  e  dai  dotti 
di  tutta  Italia,  il  26  decembre  dell'an- 
no t834. 

PAPIA  (Santo),  discepolo  di  s.  Gio- 
vanni T  Evangelista  ,  divenne  vescovo 
di  Jerapoli  e  compose  verso  il  princi- 
pio del  sec.  2.  un'opera  intit.  Esposizio- 
ne dei  discorsi  del  Signore  ;  di  cui  non 
ci  rimangono  che  frammenti.  Alcuni 
canonisti  attribuiscono  a  Paj)ia  la  prin»a 
origine  dell'opinione  dei  millenarii  , 
divenuta  sì  riprensibile  dacché  Cerinlo 
vi  ebbe  aggiunti  grossolani  errori  ,  ma 
che  pure  al  tempo  di  s.  Agostino, come 
questo  santo  padre  confessa,  era  ancora 
ammessa  dalla  maggior  parte  dei  fede- 
li. —  Un  altro  PAPlA,  grammatico  del 
sec.  XI,  fu  autore  d'un  f^ocahutariuni 
tatinunij  di  cui  tutte  le  dizioni  sono 
rare;  la  prima  fu  di  Milano,  1-176, 
in  fol. 

PAPILLON  (Almague),  poeta  fran- 
cese, contemporaneo  di  Marot,  e  came- 
riere com'  esso  di  Francesco  I,  il  quale 
accompagnò  nella  sua  cattività  di  Spa- 
gna dopo  la  battaglia  di  Pavia;  nacque 
a  Digione  l'anno  4  487,  e  morì  nella 
stessa  città  nel  iSSO.  Si  hanno  di  lui: 
Le  JVoin'el  amour,  spesso  ristampalo  ; 
Vicloire  et  triomphe  d'argent  cantre  le 
dieu  d'amour  ;  Ordonnaìices  d'argent  ; 
Vicloire  et  triomphe  d'honneur  et  d'a- 
mour cantre  argent.  —  Tommaso  PA- 
PILLON, dotto  giureconsulto  della  stes- 
sa famiglia  che  il  precedente,  nato  a 
Digioue  l'anno  1514,  morto  nel  1596, 
avvocalo  al  parlamento  di  Parigi,  lasciò 
oltre  un  TJbellus  de  jure  occrcsccndiy 
1571,  in  8,  altri  due  trattati  inseriti  nel 
Thesaurus  juris  del  giurtconsulto  Otto. 
Essi  erano  stati  pubblicali  separatamente 
sotto  questi  titoli  ;  De  dircclis  hacredum 
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mbstitutlotiìhus  ;  c  Commenlarii  in  IV 
priores  titulos  libri  primi  Digestorum  , 
4624,  in  12. 

PAPILLON  (Filiberto),  canonicQ  di 
Digiune,  dove  era  nato  l'anno  4 666, 
consacrò  tutta  la  sua  vita  a  ricerche  sto- 
riche e  letterarie.  Somministrò  a  moJti 
dotti  suoi  contemporanei  memorie  ed 
ossevuazioni  importanti  sopra  la  Borgo- 

fna,  diresse  l'opera»  di  Garreiiu  intito- 
sta  ' Description  du  gouuernement  de 
Bourgognc  (Bigione  4 7 ,  pubblicò 
nei  4  702  la  Vie  de  Pierre  Abailard  e 
nella  di  Giacomo  Amyot  vescovo 
'Aiixerre;  ma  soltanto  dopo  la  sua 
morte  avvenuta  nel  1738  fu  data  in 
luce  l'opera  che  meglio  prova  la  sua 
vasta  erudizione  e  T  assiduità  al  lavoro. 
Essa  è  intitolata  Bibliolhcqiie  des  au~ 
teurs  de  B our gogne ,  1742-45,  2  voi. 
in  fol. 

PAPILLON  (Giovawm),  incisore  in 
legno,  nato  1'  anno  -1639  a  Roano,  mor- 
to a  Parigi  nel  17lO,  lasciò  lavori  in 
cui  si  ravvisa  molla  abilità  e  che  gli 
acquistarono  riputazione;  ma  per  man- 
canza di  cognizioni  in  latto  di  disegno 
non  potè  l'are  quei  progressi  che  erano 
a  sperarsi  dalle  sue  naturali  disposizio- 
ni—Il  suo  lìglio  Giovanni  PAl'lLLON 
il  giovine,  nato  a  S.m-Quintino  nel  \  66t , 
morto  a  Parigi  nel  I7i0,  seguì  la  slessa 
professione,  e  giunse  a  piìi  alto  grado 
di  abilità.  Lavorò  pei  tappezzieri,  pei 
ricamatori  e  massime  pei  libra].  Fu  es- 
so che  inventò  lo  stromento  detto  graf- 
fìeUo  (dai  francesi  trusrjuiii).  I  conosci- 
tori dell' arte  ricercano  principalmente 
i  ritratti  di  Paolo  III,  Giulio  HI  e 
Pio  ir,  incisi  in  legno  da  PAPILLON. 
—  Gian-Nicola  PAPILLON,  fratello 
del  precedente,  nato  a  S.  Quintino  nel 
1663,  morto  a  Parigi  nel  1714^,  ottenne 
meno  fama,  perchè  impiegò  meno  zelo 
ed  assiduità  negli  studj  dell'arte  — 
Giambattista  PAPILLON,  nipote  dei 
precedente,  si  distinse  nella  medesima 
professione ,  e  si  ammirano  ancora  i 
Iregi  detti  culs-de-lampe  che  egli  incise 
per  l'edizione  di  Lafontaine  in  fol. 
Pubblicò  intorno  all'arte  sua  un'opera 
intil.  Traile  hislorique  et  praliquc  de  la 
grauure  en  bois,  Parigi  1766,  in  8  gran- 
de. Questo  abile  incisore  era  nato  a 
Parigi  nel  1698,  e  vi  mori  nel  1776.— 
PAPILLON  (  Giambattista  Michele)  , 
fratello  del  precedente,  ma  di  secondo 
letto,  fu  iustriil»o  nell'arte  per  cura 


del  medesimo,  e  morì  in  eia  di  26  anni 
nel  1746.  Questa  morte  prematura  im- 
pedi eh'  egli  ottenesse  quei  successi  che 
erano  a  sperarsi  dalle  sue  rare  disposi- 
zioni—  Maria-Antonia  Rouillou,  2*  mo- 
glie di  Giambattista  Papillon ,  coltivò 
pure  l'intaglio  con  frutto.  , 

PAPILLON  de  la  FERTE  (Dionigi 
Pietro  Gioanni),  intendente  privato  del 
re  di  Francia  Luigi  XV,  nato  a  Chàlons-  ' 
sur-Marne  nel  1727  ,  stato  decapitato 
nel  1794  per  sentenza  del  tribunale  ri- 
voluzionario, lasciò:  Exlrait  dediffércns 
ouurages  publics  sur  la  vie  des  peintres; 
Elémens  d'architecture,  de  forlifìcatioii 
ci  de  riauigalion  ;  Elémens  de  géogra- 
phie  ,  lecons  elémentaircs  de  matlióma' 
tiques. 

PAPILLON  du  RIVET  (Nicola  Ga- 
briele), gesuita,  nato  a  Parigi  nel  1717, 
morto  nel  l782  a  Tournay,,  tradusse 
alcune  ovazioni  latine  del  P.  Le  Sante, 
e  lasciò  poemi  in  versi  latinij  Mundus 
physicus;  Tgmplum  assentalionis;  EJfi- 
gies  mundi  moralis;  e  Sermoni  stampati 
nel  1/70  a  Tournay,  4  voi.  in  12. 

PAPIN  (Isacco),  teologo,  nato  a  Blois 
nel  1657  d'una  famiglia  protestante, 
era  per  parte  di  madre  nipote  del  mi- 
nistro calvinista  Pajon,  dal  quale  attinse 
massime  singolari  intorno  a  certi  punti 
dogmatici  ,  massime  per  riguardo  alla 
grazia  efiicace.  Quella  specie  di  dissi- 
denza gli  attirò  da  parte  de' suoi  fra- 
telli di  religione,  fra  altri  dal  famoso 
Jurieu,  varii  dispiaceri  che  lo  indussero 
a  passare  in  Inghilterra.  Il  vescovo  di 
Ely  lo  ammise  fra  il  suo  clero;  ma  poco 
dopo  fu  astretto  a  ricoverarsi  in  Ger- 
mania dove  la  malevolenza  de' suoi  av- 
versarli continuò  a  perseguitarlo.  Ri- 
tornato in  Francia,  abbracciò  la  catto- 
lica fede  e  fece  la  sua  abiura  nelle 
mani  di  Bossuet  nel  1690.  Mori  a  Pa- 
rigi nel  1709,  dopo  aver  scritto  in  ri- 
sposta alle  ingiurie  de*  suoi  avversarli 
molte  op&re  che  furono  riunite  con 
altri  suoi  trattati  e  pubblicati  con  la 
vi!a  dell'autore  dal  padre  dell'Oratorio 
Pajon  suo  cugino,  Parigi  17  23,  3  voi. 
in  12.  —  Nicola  PAPIN,  zio  del  pre- 
cedente e  medico  distinto,  fu  autore  di 
alcuni  trattati  ossia  dissertazioni  sovra 
punti  di  storia  naturale  e  di  medicina, 
ira  cui  citeremo:  De  pul^'Cie  sympathc' 
tico^  liaison nemcnt  philnsophique  tou'^ 
chant  la  sature, /lux  et  re/lux  de  la  mer^ 
Blois  1647,  in  8.  —  Dioniqi  PAPIN, 
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figlio  del  precedente,  nato  a  BIoìs  verso 
la  metà  del  sec.  iJ^  prese  i  suoi  gradi 
in  medicina  presso  la  facoltà  di  Parigi, 
esercitò  con  frutto  l'aite  sua  in  quella 
città,  consacrando  i  suoi  vzj  allo  studio 
della  fisica.  Essendosi  recato  in  Inghil- 
terra, vi  fu  accolto  onorevolmente  dai 
dotti  dai  quali  si  era  fatto  conoscere  , 
e  fu  da  Boyle  preso  a  compagno  nelle 
sue  belle  esperienze  intorno  alla  natura 
dell'aria.  L'armo  -1681  fu  ammesso 
nella  società  reale  di  Londra;  nel  i  687 
r  università  di  Marburgo  gli  offrì  una 
cattedra  di  matematiche  clie  esso  oc- 
cupò con  molto  onore.  Finalmente  nel 
■1699  fu  nominato  corrispondente  dell* 
accademia  delle  scienze  di  Parigi.  Qi:esto 
laborioso  e  stimabile  dotto,  morto  nel 
i7iO,  lasciò  oltre  a  gran  numero  di 
lettere  e  memorie  nel  Journal  des  Sa' 
vans,vt\\e  Transazioni  filosofiche^  negli 
Jlcla  erudiiorum  lipsiensia  ecc.  ,  piìi 
opere  tra  le  quali  citeremo  :  La  ma- 
nière d'amollir  Ics  os  et  c^e  faire  cuire 
toittes  sortes  de  viande  cn  fbrt  peu  de 
temps  et  à  peu  de  frais  ecc  ,  Parigi 
4  682  ,  in  1 2,  Amsterdam  1688,  in  4  , 
tradotta  in  inglese,  Londra  -1681,  -1682, 
in  4.  E  questa  la  descrizione  della  sua 
famosa  macchina  conosciuta  sotto  il  nome 
di  pentola  papiniaiia,  oppure  di^estcur 
de  Papin,  descritta  pure  nell'  Enciclo- 
pedia alla  voce  Digesteur,  slata  assai  in 
uso  per  lungo  tempo,  poscia  abbando- 
nata per  la  nuova  scoperta,  mercè  cui 
l'acido  muriatico  viene  impiegato  per 
disciogliere  la  parte  calcarea  delle  ossa 
lasciandovi  la  sola  gelatina,  mezzo  piii 
pronto  ed  economico  per  estrarre  dalle 
ossa  questa  sostanza  nutritiva. 

PAPIN  (Elia)  ,  generale  francese  , 
nato  a  Bordò  di  padre  negoziante,  co- 
minciò a  militare  nell'anno  1793  nell' 
esercito  de' Pirenei,  nel  quale  arrivò 
rapidamente  al  grado  di  generale  di 
brigata.  Nel  4  796  alcune  circostanze,  e 
forse  una  segreta  avversione  al  servizio 
della  rivoluzione  lo  indussero  ad  abban- 
donare il  mestiere  dell'armi  per  tornare 
alle  faccende  di  commercio  che  aveva 
interrotte.  Un  agente  di  Luigi  XVIII  gli 
fece  poi  accettare  a  nome  di  questo  prin- 
cipe un  diploma  che  gli  confermava  il 
suo  grado  e  gli  attribuiva  poteri  militari 
come  comandante  in  capo  della  Guien- 
«a.  Raccolse  allora,  in  mezzo  ad  osta- 
coli d'ogni  sorta,  sul  territorio  di  Bordò 
yia  segreto  armamento  di  seimila  uomiai 


a  favore  dei  Borboni;  ma  la  polizia  del 

governo  imperiale  scoperse  linai  mente 
la  cosa  e  pensò  ad  impadronirsi  della 
persona  di  Papin,  il  quale  non  si  sot- 
trasse alla  condanna  di  morte  come  reo 
d'  allo  tradimento  se  non  fuggendo  in 
America  dove  fu  trasportato  nascosto 
nella  sentina  di  una  nave.  Quivi  mercè 
del  comniercio  raccolse  una  discreta 
fortuna  negli  otto  anni  che  vi  dimorò, 
poi  volle  imbarcarsi  per  la  Francia 
con  le  sue  sostanze  quando  riseppe 
il  ritorno  de' Borboni.  Tutto  il  suo 
avere  si  perdette  per  mare  ed  egli 
stesso  scampò  a  stento  dal  naufragio. 
Giupto  a  Parigi  chiese  di  essere  rimes- 
so nel  suo  grado  di  generale  nel  nuovo 
esercito,  ma  non  potè  ottener  questo 
prima  dei  4  821.  Morì  nel  4825  coman- 
dante della  sufldivisione  militare  di 
Agen.  Fu  pubblicata  una  JSoLice  nécro' 
logicjuc  intorno  al  generale  Papin  nel 
Monileur  del  20  agosto  4  821,  per  Les- 
trade,  il  quale  prende  il  titolo  di  capi- 
tano ordinatore  dell'  esercito  reale  nella 
Guienna  sotto  il  generale  Papin, 

PAPINIANO  ("Emilio  )  ,  riputalo  il 
primo  giureconsulto  dell' antichità^  vi- 
veva verso  il  principio  del  sec.  3  sotto 
1*  imperatore  Settimio  Severo,  fu  pre- 
fetto ossia  avvocalo  del  fisco ,  poi  pre- 
fetto del  pretorio,  che  era  la  piìi  rag- 
guardevole carica  dell'impero.  Dopo  la 
morte  di  questo  principe,  al  quale  suc- 
cessero i  suoi  due  figli  Caracalla  e  Gela, 
Papiniano  volse  ogni  suo  affetto  a 
quest'ultimo,  le  cui  buone  qualità  cat- 
tivavano l'animo  e  che  trovavasi  esposto 
senza  difesa  ai  furori  d'un  fratello  qual 
era  Caracalla  stato  già  insidiatore  della 
vita  del  padre.  Caracalla  recandosi  a 
noja  la  presenza  d'  un  uomo  .  che  si 
sforzava  con  perseveranza  di  mantenere 
la  pace  nella  fanjiglia  imperiale,  lo  ri- 
lega per  alcun  tempo  nella  Gran-Bret- 
tagna, e  intanto  trucida  di  sua  mano 
l'infelice  fratello.  Si  assicura  con  lar- 
gizioni dell'indifferenza  dei  pretoriani, 
e  recita  nel  senato  un  discorso  in  cui 
si  vanta  di  aver  fatto  legittima  vendetta 
delle  insidie  che  gli  tendeva  il  fratello. 
Ma  il  popolo  non  dissimula  l'orrore 
che  tale  delitto  gli  ispira,  e  il  tiranno 
intimorito  ordina  a  Papiniano  di  colo- 
rire agli  occhi  del  senato  e  del  popolo 
l'uccisione  di  Gela,  annunziandogli  che 
il  rifiuto  io  esporrebbe  a  certa  morte. 
Papiniano  rispose  esser  piìi  facile  corrif 
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mettere  un  parricidio  che  il  giuslifi- 
carloj  ed  insistendo  Caracalla,  il  gene- 
roso vecchio  soggiunse  essere  un  nuouo 
parricidio  V  accusare  una  vittima  inno- 
cente^ perocché  l'imperatore  voleva  ec- 
citarlo ad  accusare  il  fratello  dì  aver 
macchinato  contro  lui.  Pertanto  Papi- 
niano  fu  condannato  a  morte  e  la  sua 
lesta  cadde  soUo  la  scure  d'un  preto- 
riano ;  il  suo  figlio  già  onorato  della 
questura,  e  tutti  quelli  che  avevano 
avuto  con  Gela  qualche  corrispondenza, 
furono  involti  in  una  comune  proscri- 
zione. Tale  è  il  racconto  di  Dione  Cas- 
sio autore  contemporaneo,  e  general- 
mente adottato  dai  moderni.  Altri  scrit- 
tori o  tacciono  del  tutto  le  circostanze 
della  sua  morte  o  le  narrano  altrimenti. 
Gran  discordanza  si  trova  pure  per 
riguardo  alla  patria  ed  età  di  Papiniano. 
Altri  lo  fanno  nativo  dì  Benevento , 
altri  dì  Emesa  nella  Fenicia.  Alcuni  lo 
fanno  morire  in  età  di  37  anni,  altri  di 
circa  70  che  è  piìi  probabile  assai.  La 
sua  morte,  secondo  il  racconto  di  Dione 
Cassio,  dehbe  collocarsi  nell'  anno  2l2 
dì  G.  C.  Vi  sono  molte  leggi  ossia 
rescritti  di  Papiniano  nel  Digesto.  Le 
altre  sue  opere  che  secondo  Armeno- 
pulo  esistevano  ancora  intere  nel  sec. 
i4  andarono  perdute  la  maggior  parte. 
Non  ne  rimangono  che  frammenti ,  di 
cui  Cujaccio  fece  una  raccolta,  alla  quale 
aggiunse  egregi  comenti.  Fu  pubblicato 
uno  scritto  intitolato:  Papinianus  seu 
optimi  jìirisconsulti  et  veri  forma  in 
yiemilio  Papiniano  spectata  a  Bauia 
Voorcla,  Leida  -1770,  in  4.  La  vita  dì 
vjuesto  giureconsulto  fu  scritta  da  Evc- 
rardo  Otto. 

PAPINI  CORTESE  (Leonardo),  filo- 
logo,  nato  nella  Romagna  1'  anno  1690, 
e  morto  nel  \1S5  ,  lasciò  sotto  il  nome 
anagrammatico  di  Epoandro  Napilo 
Bctariciense  le  seguenti  opere:  De  maris 
aestu  reciproco;  De  origine  fontium,  et 
de  magnete;  De  modo  reperiendi  meri- 
dianum;  De  elee  iridiate,  sì  può  consul- 
tare per  più  cenni  il  trattalo  De  littc- 
ratura  fa^'entina  del  P.  Mìttarelli,  pjg. 
■132.  —  Il  Fontanini  nel  tom.  2",  pag. 
79  della  sua  Biblioteca  cita  un  altro 
Papìni  (Giovanni  Antonio),  accademico 
di  Firenze ,  autore  di  varie  opere  di 
letteratura  e  di  erudizione,  particolar- 
mente Lezioni  sopra  il  Burchiello^  Fi- 
renze 1 7 33,  in  4. 

PAPJO  (Andrea),  canouico  di  S> 


Martino  a  Liegi,  nato  nel  -1547  a  Gand, 
morto  nel  ^58^,  tradusse  in  versi  ita- 
liani il  libro  di  Dionigi  Alessandrino 
De  sita  orhis  e  quello  di  Museo  De 
amore  Ero  ac  Leandri.  Si  ha  pure  di 
luì  un'edizione  di  Prisciano  con  note, 
Anversa  4  575,  in  8,  ed  un  trattato  De 
harmonìis  musicis,  ibid.  i58t,  in  t2. 

PAPIRIO  (PuELio  Sesto),  patrizio  e 
giureconsulto  romano,  fu  incaricato  dal 
senato  e  dal  popolo,  sotto  il  regno  di 
Tarquinio  il  Superbo,  di  raccogliere  le 
leggi  emanate  dai  primi  sei  re  di  Roma. 
La  riconoscenza  de' suoi  concittadini 
fece  nominare  quel  lavoro  Codice  Pw 
piti  ano, 

PAPIRIO  CURSORE  (Lucio),  uno 
dei  primi  capitani  dell' antica  Roma,  fu 
cinque  volte  console,  2  volte  dittatore, 
ed  ottenne  tre  volile  l'onore  del  trionfo 
come  vincitore  dei  Sanniti.  La  sua  fer- 
mezza e  prudenza  eguagliavano  il  suo 
coraggio.  La  somma  agilità  per  cui  di- 
stinguevasi  gli  meritò  il  soprannome  di 
Cursore.  In  tempo  della  sua  prima  dit- 
tatura, diede  un  memorabile  esempio 
del  suo  rigore  pel  mantenimento  della 
disciplina,  facendo  condurre  al  supplizio 
il  giovine  patrizio  Q.  Fabio  Massimo 
Rulliano  generale  della  cavallerìa  ,  che 
ad  onta  della  sua  proibizione  aveva  as- 
salito il  nemico  all' improviso  e  com- 
piutamente disfatto.  L'inflessibile  dit- 
tatore non  fece  grazia  al  colpevole  se 
non  per  intercessioni;  del  popolo  e  dopo 
che  l'imprudente  generale  ebbe  con  la 
sua  umiliazione  riparalo  il  mal  esempio 
dato  contro  l'osservanza  della  disciplina. 

PAPIRIO  CURSORE  (Lucio),  figlio 
del  precedente,  camminò  sulle  tracce 
del  padre.  Fu  due  volte  console  con 
Carvilio  l'anno  461  ed  il  482  di  Roma. 
Ciascuna  volta  riportò  vittorie,  ed  ot- 
tenne gli  onori  del  trionfo  j  la  prima 
volta  sopra  i  Sabini ,  la  seconda  sopra 
i  Bruzj  ossia  Abbruzzesi.  —  PAPIRIO 
CRASSO  vinse  i  Privernali  e  trionfò 
col  suo  esercito  sul  monte  Albino,  non 
avendo  potuto  ottenere  questo  onore  in 
Roma.  —  PAPIRIO,  dettoli  Feneratorc, 
non  si  distinse  che  per  avarizia  e  cru- 
deltà, e  fu  principale  occasione  della 
legge  che  proibiva  in  Rotna  d' impri- 
gionare un  uomo  libero  per  debiti.  — 
FAPIRIO  Protestato  della  stessa  famiglia 
sì  rese  celebre  per  aver  risposto  in  modo 
assai  accorto  alle  indiscrete  interroga- 
ziooi  di  sua  madre  che  voleva  sapere 
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ciò  di  che  si  era  Irallalo  in  senato.  Si  è 
trattalo^  rispose  egli,  di  decidefK  se  sia 
più  pericoloso  ii  permettere  che  un 
uomo  sposi  due  femmine  ad  un  tempo, 
od  una  femmina  due  uomini.  Le  dame 
romane  ingannate  da  questa  falsa  no- 
vella comunicala  loro  dalla  madre  di 
Papirio,  circondarono  per  quanto  nar- 
rasi il  senato  schiamazzando  e  pregando 
che  la  questione  fosse  decisa  a  loro 
favore,  Papirio  fu  premiato  per  aver 
saputo  serbare  il  segreto  di  ciò  che 
aveva  udito  in  senato  ,  ed  a  lui  solo  , 
benché  giovinetto,  fu  permesso  da  indi 
in  poi  di  intervenire  alle  deliberazioni 
di  quel  consesso,  esclusi  gli  altri  della 
sua  età! 

PAPON  (Giovanni),  nato  nel  <505 
presso  lloanne,  morto  nel  1590  a  Mont- 
brison,  dove  era  stajo  successivamente 
luogotenente-generale  del  baliaggio,  e 
referendario  della  regina  Caterina  de' 
Medici,  lasciò  fra  altre  opere:  Rapport 
des  deux  princes  de  Véloquence  grecque 
et  latine,  Démosthhne  et  Cicéron  ,  dans 
la  traductioii  de  quelques  unes  de  leui  s 
Philippiques. 

PAPOJS.  (GuNPiETBo),  letterato  e 
storico,  associato  all'  Instituto  di  Fran- 
cia, natoaPoujet-Teniers  presso  Nizza 
l'anno  ^734,  entrò  di  buon  ora  nella 
congregazione  dell'Oratorio,  e  v'in- 
segnò con  frutto  le  umane  lettere.  Dopo 
aver  poscia  occupalo  cattedre  di  retto- 
rica  a  Marsiglia,  Rlom,  Nantes  e  Lione^ 
fu  dai  capi  della  sua  congregazione  in- 
caricato d' una  missione  presso  il  redi 
Sardegna,  ritornò  a  Marsiglia  col  titolo 
di  bibliotecario  di  quella  citta,  fece  un 
viaggio  in  Italia,  slanziossi  a  Parigi,  ed 
abbandonò  poco  dopo  la  sua  congrega- 
zione per  attendere  soltanto  ai  lelterarii 
lavori.  Al  tempo  della  rivoluzione  cercò 
asilo  nel  dipartimento  di  Puy  de-Dòme, 
donde  ritornò  a  Parigi  ,  e  mori  nel 
■1803.  Si  hanno  di  lui  fra  altri  scritti  : 
4Jdc  sur  la  mort,  inserita  nel  Recueil 
des  jeux  Jloraux  de  Toidomc;  Uatl  da 
poelc  ci  de  Vorateur;  la  quinta  ed  ultima 
edizione  di  quest'opera,  preceduta  da 
un  Essai  sur  Vcducation,  comparve  a 
Parigi  nel  1801,  in  8;  Oraison  funebre 
de  Charles  Emmanuel  III,  roi  de  Sar- 
daigne  ;  Discours  de  l'opinion  sur  Ijd 
gouuernement;  Hisloirc  du  goui^ernemcnt 
francais,  dal  22  febbraio  -1787  al  fine 
del  1788.  La  sua  Hisloirc  de  la  revo- 
lution ,  rimasta  inedita ,  fu  pubblicata 


per  cura  di  suo  fratello,  Parigi  <8M, 
6  voi.  in  8. 

PAPPA  FAVA  (Marsiclietto).  Ved. 
CARRARA. 

PAPPENHEIM  (Goffredo  Enrico, 
«onte  di),  generale  tedesco  che  ad  una 
rara  prudenza  e  a  gran  valore  accoppiava 
un  ardente  zelo  per  la  cattolica  religione, 
nacque  nel  1594  ,  e  si  distinse  princi- 
palmente nella  guerra  dei  treni' anni. 
Alla  battaglia  diLutzen  esso  aveva  fatto 
prodigi  valore  e  forse  la  vittoria  era 
per  mancare  agli  Svezzesi  quando  ri- 
cevette la  ferita  per  cui  morì  nel  no- 
vembre del  1632,  in  età  di  soli  38 
anni,  ma  coverto  di  piìi  di  cento  cica- 
trici. 

PAPPO,  filosofo  e  matematico  dì 
Alessandria  nel  sec.  4,  fioriva  sotto  il. 
regno  di  Teodosio  il  Grande.  Lasciò 
un'  opera  pubblicata  dappoi  con  ver- 
sione latina  e  note  di  Commandine 
sotto  il  titolo  di  Collectio  mathematica, 
Lòri  FUI ,  Pesaro  1588  ,  in  fol.,  e 
Bologna  1660,  in  fol.  Ci  rimane  il  com- 
pendio latino  d*^una  geografìa  di  Pappo* 

PAPPO  (Giovanni),  teologo  prote- 
stante, nato  a  Lindau  nel  1549,  morto 
nel  1610,  fu  sin  dall'età  di  21  anno 
professore  a  Strasburgo.  Si  ha  di  lui  un 
Compendio  di  storia  ecclesiastica  in  la- 
tino, 1584,  in  8;  ed  alcuni  libri  di 
controversia,  in  4. 

PAPPONI  (Girolamo),  celebre  giu- 
reconsulto da  Pisa,  dove  moiì  nel  1605, 
dopo  avere  insegnato  per  45  anni  le 
leggi  nell'  università  di  quella  città , 
lasciò  varj  trattati,  consulti  e  decisioni , 
di  cui  si  troveranno  i  titoli  nel  tom.  3, 
pag.  289  delle  Memorie  istoriche  di 
pài  uomini  celebri  pisani,  Pisa  1792. 

PAPROCKI  ovvero  PAPROZ  (Bar- 
tolomeo) ,  islorico  ,  genealogo  e  poeta 
polacco  del  sec.  16,  lasciò:  Epigram- 
mata  in  opophtegmata  selccta  veterani 
scriptorum;  Stemmata  praccipnavum  fa- 
miliarum  palatinarum  Itussiae  et  Pedo- 
liae;  Nidus  virfufis. 

PAQUOT  (Gian  Natalk),  professore 
nell'università  di  Lovanio,  membro 
dell'accademia  di  Brusselles,  consigliere 
istoriografo  dell'  imperatrice  Maria  Te- 
resa, nato  a  Florennes  nel  1722,  morto 
nel  1803  a  Liegi,  era  dottissimo  delle 
antiche  lingue.  Si  hanno  di  lui:  IlislO' 
riae  Flandriae  synopsis  ;  ed  altre  me- 
morie sloriche  per  le  \1  provincie  dei 
Paesi-Bassi. 
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PARA ,  re  d'Armenia  ,  figlio  di  Ar- 
sace  II ,  e  della  regina  Farandsern  ,  è 
chiamalo  Bab  dagli  autori  armeni.  Ebbe 
mestieri  del  soccorso  dell'  imperatore 
Valente  per  risalire  al  trono  da  cui 
Sapore  lo  aveva  caccialo;  riuscì  nel  suo 
disegno,  ma  poco  dopo,  essendo  paci- 
fico possessore  del  stio  regno,  e  ricon- 
ciliatosi con  quello  stesso  Sapore  ,  di- 
venne sospetto  all'  imperatore  che  lo 
fece  assassinare  in  un  convito  l'anno 
374. 

PARABOSCO  (Girolamo),  poeta  co- 
mico, nato  a  Piacenza  verso  il  principio 
del  sec.  \6  ,  lasciò  più  commedie  ita- 
liane in  prosa  e  in  versi;  //  ladro  ;  Il 
marinajo;  La  notte;  IL  pellegrino  ecc.  ; 
Venezia  <560  ,  edizione  del  Giolito; 
novelle  stampate  sotto  i  titoli  di  Di- 
porti di  Girolamo  Parabosco ,  Venezia 
■1  568,  in  8;  Lettere  amorose,  i  546,  in  1  2. 

PARACCA  (GiANNANTONio),  Celebre 
scultore  del  sec.  t6,  nato  a  Valsoldo 
nella  diocesi  di  Como,  fu  impiegalo  da 
Gregorio  XIII  a  ristorare  a  Roma  pa- 
recchie belle  statue.  Mori  assai  povero 
io  Roma  ed  in  elu  avanzata, 

PARACELSO  (AcREO).o  Filippo  Teo- 
FRASTo  BOMBAST  di  HOHENHEIM, 
pili  nolo  sotto  il  nome  di),  famoso  al- 
chimista e  fariatico  del  sec.  <  6,  nacque 
in  un  borgo  del  cantone  di  Schwit^ 
Panno  t493.  Passò  la  sua  gioventù  in 
correre  nu  lli  paesi  per  cercarvi  i  segreti 
risguardanti  all'arte  sua,  poi  prese 
stanza  in  Basilea  nel  lò27,  oppure 
•<52G.  Molte  guarigioni  da  lui  operale 
felicemente  non  tardarono  ad  acqui- 
stargli fan»a.  Fti  noniiualo  professore 
di  niedicina,  non  ostante  la  sua  con- 
dotta  assai  disordinala,  e  vide  la  molti- 
tudine  accorrere  alle  sue  lezioni  che  esso 
faceva  in  lingua  volgare,  e  nelle  quali 
osava  voler  provare  con  paroloni  e 
frasi  enfatiche  che  Ippocrate  e  Galeno 
non  erano  stati  che  ciarlatani.  Ma  ben 
tosto  il  pubblico  si  recò  a  fastidio  un 
tal  professore  ,  la  sua  fortuna  cominciò 
a  cangiare,  ed  egli  rimase  senza  infermi 
da  guarire.  Ripigliò  allora  il  suo  me- 
stiere di  dottore  ambulante  cioè  di  vero 
ciarlatano,  e  .indò  predicando  la  sua 
scienza  di  città  in  città  fino  a  Salisburgo 
dove  morì  nel  t54c  nello  spedale  di 
S.lo  Stefano.  Vuoisi  confessare  eh'  egli 
prestò  alcuni  veri  servigj  alla  medicina, 
ma  non  polrà  mai  riguardarsi  come 


uomo  grande  nè  degno  della  slima  dei 
posteri.  A  lui  si  dee  l'arte  di  preparare 
1  medicamenti  per  mezzo  della  chimica, 
In  cognizione  dell'oppio,  del  mercurio^ 
ed  alcune  altre  scoperte;  ma  si  rese 
ridicolo  col  vantarsi  di  aver  trovato  uno 
specifico  per  allungare  la  vita  umana  a 
pili  secoli,  egli  che  pur  morì  in  età  di 
48  anni.  La  migliore  edizione  delle  sue 
opere  (in  latino)  è  quella  di  Ginevra 
4658,  3  voi.  in  fol. 

PARADEL  (Eldaldo),  nato  in  Ca- 
talogna, fu  nel  sec.  M  il  fonditore  dei 
piìi  belli  caratteri  tipografici  che  si  fos- 
sero ancora  veduti  in  Ispagna. 

PARADES  (Vittore Claudio  Antonio 
Roberto,  conte  di),  figlio  secondo  la  più 
probabile  opinione  d'  un  pasticciere  di 
Phalsbourg  per  nome  Richard ,  nacque 
nel  <752  ,  e  pretese  di  essere  discen- 
dente dall'  antica  casa  spagnuola  dei 
Parades.  Fu  prima  in  favore  presso  il 
ministro  Sartine,  per  commissione  del 
quale  era  andato  a  riconoscere  i  porti 
d*  Inghilterra,  e  quesl»  favore  gli  pro- 
cacciò alcuni  impieghi  al  suo  ritorno  in 
Francia;  ma  caduto  in  sospetto  di  tradi- 
mento fu  nel  -1780  chiuso  nella  Bastiglia. 
Rimessoin  libertà,  passòa  San  Domingo 
e  vi  morì  nel  1786.  Dessene  pubblicò 
Méiìioires  sccrels  de  Robert  co/nle  de 
Parades  ecc.,  Parigi  1789,  in  8. 

PARADIN  (Guglielmo),  laborioso 
scrittore,  nato  a  Cuiseaux,  ritmila  Bressa 
di  Chalons,  morto  in  età  di  80  anni  nel 
•1590,  a  Beaujeu  ,  dove  era  decano  del 
capitolo,  lasciò:  Histoire  d'jdristée; 
Histoire  du  teinps;  e  la  stessa  opera  in 
latino  sotto  il  titolo  di  Hisloria  Galliae 
a  Fraiicisci  primi  coronaiioìie  ad  an- 
fium  1550  ;  jinnales  de  la  Bourgogne; 

De  motibus    Galliae          commeiitarii ; 

De  rehu!)!  in  Belgio  aitilo  1313  geslis  ; 
Chrouicjue  de  Sai^oie  ;  Hialovia  ccclesiac 
gulUcanac  ecc.  —  Claudio  PARADIN  , 
suo  fratello,  canonico  di  Beaujeu,  morto 
dopo  il  1569,  lasciò:  Det^ises  historiques 
et  emblèmes;  Qiiatraiiis  làstoriques  de  la 
Bible  ecc..  —  Un  altro  PARADlN  ov- 
vero PARRADIN  (Giovanni),  poeta 
della  stessa  famiglia,  nato  a  Louhans  in 
Borgogna,  morto  nel  1588  a  Belleneuve 
in  età  di  80  e  più  anni,  fu  medico  di 
Francesco  I,  se  vuoisi  credere  al  P. 
Jacob;  ma  è  più  probabile  che  fosse 
soltanto  Sdivano  nella  cancelleria  del 

fiarlan)ento  di  Digione,  come  vogliono 
a  Monnoie  e  INiceron.  Fra  altre  opere 
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si  ha  di  lui  la  Micropédie ,  che  è  una 
raccolta  di  poesie. 

PARADIS  ovveroPARADISI  (Paolo), 
detto  il  Canossa,  ebreo  di  origine,  nato 
a  Venezia  ,  fu  il  primo  che  insegnò 
pubblicanmente  la  lingua  ebraica  a  Parigi; 
e  morì  cattolico  nell'anno  -1559.  Si  ha  di 
lui:  De  modo  legendi  heòraice  dialo gus^ 
pubblicato  da  Giovanni  Dufresne,  uuo 
de' suoi  discepoli,  Parigi  -1534,  in  8, 

PARADISI  (il  P.  Basilio),  religioso 
di  Monte-Cassino,  nato  a  Ravenna  nel 
>I6H,  insegnò  la  filosofìa  e  la  teologia 
in  varii  conventi  dell'ordine  benedet- 
tino, e  morìa  Roma  nel  1617,  lasciando 
Poesie  liriche  che  furono  stampate  a 
Napoli  nel  1641,  e  a  Roma  nel  1617. 
La  sua  vita  fu  scritta  dal  P.  Armellini, 
tom.  I  della  sjia  Biblioteca  cassinense  , 
e  trovasi  il  suo  elogio  nel  4  voi,  dei 
Conienti  della  poesia  italiana  del  Cre- 
icimbeni. 

PARADISI  (il  conte  Agostino),  let- 
terato,  nacque  a  Vignole  nel  contado 
di  Reggio  il  giorno  25  d'aprile  del 
-1736.  Fu  membro  di  più  accademie, 
segretario  perpetuo  di  quella  di  Mantova, 
professore  di  economia  civile  nell'uni- 
versità modanese  dal  1772  al  1780,  pre- 
sidente degli  studj  e  ministro  della 
suprema  giurisdizione  in  Reggio,  dove 
morì  il  29  febbrajo  del  1783.  Si  hanno 
di  lui:  p^er  si  sciolti  f  Bologna  1762  5 
Scelta  di  alcune  eccellen  ti  tragedie  fran- 
cesi tradotte  in  verso  sciolto;  Orazione 
nel  solenne  aprinienlo  dell'  uniuersità  di 
Modena  ecc.,  Modena  1772  ;  Elogio 
del  principe  Raimondo  Montecuccoli , 
con  note  ,  Bologna  1776,  ristampato  a 
Venezia  nel  1782,  nel  tom.  6  degli 
Elogi  italiani  ecc.  Il  Tiraboschi  nei 
tomi  4  e  6  della  sua  Biblioteca  moda- 
nese somministra  ampissimi  cenni  in- 
torno a  questo  illustre  letterato  di  cui 
cita  pili  altre  opere.  —  Un  altro  Ago- 
stino PAPtADISI,  prozio  del  precedente, 
consigliere  di  giustizia  a  Modena  nel 
sec.  17,  è  conosciuto  come  autore  di 
varii  opuscoli  fra  i  quali  dislinguesi 
V  Ateneo  dell"  uomo  nobile. 

PARAMO  (Ldigi  de),  inquisitore 
spagnuolo,  pubblicò:  De  origine  et  prò- 
gressu  ojjìcd  sanctae  inquisitionis  ejusqiie 
utilitate  ac  dignitate  libri  tres,  Madrid 
1  598,  in  fol,  Quest'  opera  tradotta  in 
francese  da  Morellet,  comparve  sotto  il 
titolo  di  Manuel  des  inquisiteurs  ecc. 


PARASOLS  (B.  de),  poeta  proven- 
zale del  sec.  14,  non  è  conosciuto  che 
per  la  vita  scrittane  da  Giovanni  No- 
stradamo  che  lo  dice  ecclesiastico  e  ca- 
nonico di  Sisteron,  sua  patria  ,  dove 
morì  verso  l'anno  1384,  e  fu  secondo 
lui  il  primo  autore  conosciuto  dei 
MystereSf  cioè  drammi  sacri.  Ma  quasi 
tutto  ciò  che  narra  Nostradamo  intorno 
a  Parasols  non  è  che  favola  e  romanzo. 

PARAVICINO  (Fabricio),  medico, 
nato  a  Traon  nella  Valtellina,  morto  a 
Trezzo  nel  ducato  di  Milano  1*  anno 
^  695,  in  età  di  64,  pubblicò:  SolUcuo 
dell'  età  cadente  ecc.  Milano  1690;  La 
regola  del  vivere  ecc.;  Abuso  dei  medici 
nel  medicare  gli  assenti  injcrmi;  Acque 
minerali  di  Masino  descritte. 

PARAVICINO  (  Vincenzo  )  ,  nato  a 
Caslasagna,  nel  paese  dei  Grigioni  l'anno 
1648,  morto  a  Basilea  nel  1726,  lasciò: 
Catalogus  scriptorum  ah  Heluetiis  ac 
Jbederatis  reformatae  religionis;  Sunto 
deiprincipali  avvenimenti  di  Basilea  ecc. 

PARAVICINO  (Pietro  Paolo),  me- 
dico  da  Como  nel  sec.  16,  esercitò 
l'arte  sua  in  Milano,  e  fu  creato  citta- 
dino di  essa  città.  Lasciò  un  trattalo  de 
massinensium  et  burmensium  thermarwn 
hactenus  incognitarum  sita,  natura,  mi- 
raculisque,  Milano  1545,  in  4,  tradotto 
in  italiano  da  Giampietro  Paravicino, 
medico  di  Milano,  con  aggiunte  dei 
traduttore  ed  altre  di  Giannaudrea  Ma- 
lagrida. 

PARAVICINO  (Basilio),  medico, 
nato  a  Como  nel  sec.  16,  professore  a 
Padova,  pubblicò  un  Discorso  sopra  il 
riso,  Como  1615  ,  in  8,  ed  una  tradu- 
zione dei  cinque  libri  di  Alessandro  Pe- 
tronio  da  Civita  Castellana  sopra  il 
modo  di  vivere  dei  Romani  e  i  mezzi  di 
conservare  la  sanila,  Roma  1592,  in  8, 

PARAVICINO  Y  ARTEAGA  (Orten- 
sio Felice)  ,  da  Madrid,  provinciale 
dell'  ordine  della  Trinità  e  predicatore 
di  Filippo  111,  morto  nella  sua  patria 
nel  1633  ,  in  età  di  53  anni,  lasciò: 
Raccolta  di  sermoni  sopra  varj  argo- 
menti ,  piìi  volte  ristampata  ;  Discorso 
sopra  la  tranquillità  dell'  animo;  Obras 
de  don  Arleaga,  raccolta  di  poesie  mi- 
stiche, Lisbona  1645,  Madrid  1650. 

PARC  (du).  Vedi  SAUVAGE. 

PARCALINI  (Giambattista),  inta- 
gliatore italiano,  nato  a  Cento  nel  1661, 
lavorò  fra  altre  stampe  L'Aurora  che 
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precede  il  Solcj  secondo  il  disegno  del 
Guido; eie  figure  allegoriche  Memoria, 
Intelletto,  e  F olontà 

PARGELLES  (Giovanni),  pittore  di 
marine,  nato  a  Leida  verso  l'anno  1 597, 
morto  a  Leyerdorfs,  fu  allievo  di  Enrico 
Vroom,  ed  acquistò  gran  facilità  di 
esecuzione.  Questo  artista  che  si  distìnse 
massimamente  per  fedele  imitazione 
della  natura  ,  lasciò  un  figlio  Giulio 
Parcelles,  degno  erede  de' suoi  talenti. 
Molte  delle  marine  di  Giovanni  Parcel- 
les furono  intagliate,  Amsterdam  -1620, 
presso  N.  G.  Wisscher. 

PARDIES  (Ignazio  Gastone),  gesuita 
e  dotto  geometra,  nato  nel  ^636  a  Pau, 
da  un  consigliere  al  parlamento  di 
quella  città,  abbracciò  segretamente  il 
sistema  filosofico  di  Descartes  ,  allora 
recente.  Mori  giovine  nel  ^673  dopo 
aver  con  onore  insegnate  le  matemati- 
che nel  collegio  di  Luigi  il  Grande.  Le 
sue  opere  sono;  Horologium  thaumanti- 
cum  duplex;  Dissertatio  de  motu  et  na- 
tura cometaruni}  Elémens  de  géoméirie; 
Discours  de  la  connoissance  des  òéles  ; 
Globi  caelestis  in  tabulas  planas  redacti 
descriptio  latino- gallica,  Parigi  i674,  in 
fol.  pubblicata  da  G.  de  Fonteney,  un 
anno  dopo  la  morte  dell*  autore. 

PARDO  (Giovanni),  letterato  e  filo- 
sofo spagnuolo  dei  sec.  i5,  fu  infimo 
amico  del  Sannazaro  e  di  Gioviano 
Pontano.  Quest'  ultimo  dedicò  a  lui  il 
suo  trattalo  De  Conniuentia,  come  pure 
il  30  libro  De  rebus  cueleslibus.  Pardo 
non  lasciò  che  alcune  poesie  latine 
sparse  p^er  le  raccolte  contemporanee. 

PARE  (Ambrogio),  il  padre  della  chi- 
rurgia francese,  nato  a  Lavai  verso  il 
principio  del  sec.  ^6,  di  parenti  poco 
agiati,  fu  allevato  presso  un  cappellano 
che  lo  impiegava  in  servizio  di  sua 
casa,  mentre  gli  insegnava  gli  ele- 
menti deila^  lingua  latina.  Essendo  stato 
per  caso  testimonio  d'  un'  operazione 
chirurgica,  si  destò  in  lui  il  sentimento 
della  propria  vocazione,  ed  abbandonato 
il  suo  precettore  recossi  a  Parigi  per 
farvi  gli  studj  anatomici.  I  suoi  pro- 
gressi furono  rapidi  ,  e  un  colonnello 
generale.  Renato  di  Monlijean,  lo  prese 
jen  tosto  a  suo  chirurgo  e  lo  condusse 
ieco  in  Italia,  sede  allora  della  guerra. 
Ritornato  in  Francia,  Pare  prese  i  suoi 
;radi  nel  collegio  di  S.  Edmo,  poi  fu 
lominato  prevosto  del  corpo  dei  chi- 
urghi.  I^el  155^  Enrico  li  Io  scelse 


per  suo  chirurgo,  e  Pare'  sostenne  a 
mano  a  mano  le  stesse  funzioni  presso 
Francesco  II,  Carlo  IX  ed  Enrico  III. 
Dopo  aver  goduto  di  grande  stima  e 
costante  in  corte  de'  suoi  sovrani , 
morì  a  Parigi  nel  ^590,  lasciando  fama 
di  essere  stato  il  pili  abile  chirurgo  co- 
nosciuto lino  allora  in  Francia.  Le  sue 
Opere  formano  un  voi.  in  fui.  diviso  in 
28  libri,  Parigi  i56t  ,  e  furono  piìi 
volte  ristampate  e  tradotte  iii  inglese  e 
in  tedesco.  Ve  n'  ha  una  buona  versione 
latina  di  Guillemeau,  intit.  Ainbrosd 
Paraei  opera  ecc.  Oltre  a  quella  raccolta 
si  ha  di  Pare'  la  Manière  de  traiter  les 
pliues  faites  par  aripiebuzes^fièches  ecc.j 
ed  altri  opuscoli.  Fu  proposto  per  con- 
corso dall'accademia  di  Bordò  l'elogio 
di  Pare',  e  il  premio  fu  aggiudicalo  al 
dottore  Viinunt  nel  I8l4. 

PAREDES  (  Gauzia  de  ).  Ved.  GAR- 
CIA. 

PAREJA  (  Bartolomeo  Ramo),  uno 
dei  riformatori  della  musica,  insegnò 
quest'arte  in  Salamanca,  poscia  a  Bo- 
logna nel  <482,  e  scrisse  contro  il  si- 
stema di  Guido  d'  Arezzo  un'  opera 
intit.  Tractatus  de  musica,  Bologna, 
senza  data,  rarissimo,  benché  ristam* 
palo  nel  \  595,  ecc. 

PAREJA  (  Giovanni  da  ),  pittore 
spagnuolo,  nato  l'anno  -1606  a  Siviglia, 
di  parenti  schiavi  ed  indiani  d'origine, 
essendo  venuto  in  potere  del  pittore 
Diego  Velasquez ,  mostrò  assai  presto 
un  evidente  gusto  per  l'arte  sua.  Si 
esercitò  da  prima  in  segreto  a  dise- 
gnare e  copiare  i  quadri  del  suo  pa- 
drone, e  divenne  abile  nel  ritratto  e 
nei  quadri  di  genere.  Quando  Filippo 
IV  spedi  Velasquez  in  Italia  per  racco- 
gliervi oggetti  d'  arte,  Pareja  lo  ac- 
compagnò, e  quel  viaggio  non  poco 
contribui  a'  suoi  progressi.  Finalmente, 
dopo  il  loro  ritorno,  essendo  il  re  an- 
dato secondo  il  suo  costume  a  visitare 
r  officina  di  Velasquez,  gli  venne  ve- 
duto un  quadro  che  gli  piacque  som- 
mamente e  che  era  lavoro  del  modesto 
schiavo.  11  monarca  volle  che  Pareja 
fosse  dichiarato  come  libero  5  ma  es.so 
continuò  a  dimorare  presso  il  suo  mae- 
stro cui  servì  fedelmente  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  ^670  j  poi  volle 
del  paro  servire  sua  figlia  che  aveva 
sposato  il  celebre  Martinez  del  Maso 
pittore  di  paesi.  Pareja  imitava  mira- 
bilmente le  belle  tinte  del  suo  padrone, 
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e  molti  de*  suoi  ritratti  vengono  at- 
tribuiti allo  stesso  Velasquez.  Il  piìi 
lodato  de' suoi  lavori. è  la  Vocazione 
di  s,  Matteo  che  conservasi  nel  palazzo 
d'Aranjuez. 

PARENT  (Antonio),  dotto  male- 
malico,  membro  dell'  accademia  delle 
scienze,  nato  a  Parigi  l'anno  <666, 
morto  nel  Ì7i6,  aveva  accompagnalo 
in  due  spedizioni  il  marchese  d'Alè- 
grc  per  meglio  conoscere  la  scienza 
delle  fctriificazioni.  Lasciò  :  Recliercites 
de  mathcmaliques  et  de  plijsique;  Arilli' 
mélique  théorico-pratique  eii  sa  plus 
grande  perjection',  Eléniens  de  mécani- 
que  et  de  physique\  e  piìi  mss. 

PARENT  (  FRANCESCO  Nicola  ),  prete, 
nato  a  Melun  l'anno  4752  ,  morto  a 
Parigi  nei  <822,  compilò  in  tempo  della 
rivoluzione  il  Journal  des  campagnes 
e  pubblicò  una  raccolta  d' IJymnes  phy^ 
losophiquesy  civiques  et  moraux  ,  ecc.  , 
-1799,  in  8. 

PARENTI  (  Paolo  Andrea  ),  nato  a 
Castel-Franco  r  anno  4699,  esercitò  la 
medicina  e  la  chirurgia  a  Bologna  con 
grido,  e  morì  in  quella  città  nel  4771. 
Si  hanno  di  lui;  Trattato  di  medica- 
menti spettanti  alla  chirurgia-,  De  me- 
dicamenlorum  dosihus  index;  ed  altre 
opere  mediche  stampale  e  mss.  men- 
zionate nel  tomo  6**  degli  Scrittori  bolo- 
gnesi del  Fantuzzi. 

PAREO  (  David  WiENGLER  ,  più 
nolo  sotto  il  nome  di  ),  ministro  della 
religione  riformala  ,  nato  a  Franken- 
stein 1' anno  4  548  ,  morto  nel  4G22, 
aveva  rnerilato  per  le  sue  ftlirl  dispo- 
sizioni d'  ingegno,  di  esser  tratto  da 
una  condizione  oscura  per  entrare  nell' 
accademia  di  Eidelberga  dove  I.»  sua 
applicazione  e  l'erudizione  gli  meri- 
tarono presto  una  cattedra  di  teologia. 
Dotato  di  spirilo  conciliatore  e  paci- 
fico, ebbe  a  softrire,  fra  le  discussioni 
nate  allora  dalla  pretesa  riforma,  varj 
dispiaceri  da  parie  dei  fanatici  suoi 
avversarii.  Si  ha  di  lui  un'opera  intil. 
Methodns  ubiquilariae  conlrouersiae,  ed 
una  versione  della  Bibbia  in  tedesco, 
con  note,  Neustadt  4  549.  Le  sue  opere 
furono  pubblicale  a  Francoforle  da  suo 
figlio  4547,  3  voi.  in  fol. 

PAREO  o  WiENGLER  (  Filippo  ), 
figlio  del  precedente,  uno  dei  piìi  la- 
boriosi grammatici  di  Germania,  nato 
in  Herasbach  l'anno  4  576  ,  studiò  da 
prima  a  Neustadt,  e  in  Eidelberga,  po- 


scia a  Ginevra  sotto  Teodoro  Beza  e 
dopo  varii  viaggi  ottenne  cariche  in 
Neustadt  e  Hanau  dove  mori  dopo  l'an- 
no 4647.  Oltre  alla  raccolta  delle  Opera 
exegetica  di  suo  padre,  pubblicò  molti 
scritti  di  cui  si  può  vedere  l'elenco 
nel  Dizionario  di  Bay  le  e  massime  nelle 
Memorie  di  Niceron.  Si  riguardano 
come  le  più  importanti  quelle  che  pub- 
blicò intorno  a  Plauto,  suo  prediletto 
autore.  Noi  citeremo  soltanto  i  seguenti: 
Plauti  comoediae  cani  dissertationiòus 
et  notis  perpctuis,  461 0;  Lexicon  plau- 
tinum,  in  8,  1614,  4634. 

PAREO  (Daniele),  dotto  ellenista  , 
figlio  del  precedente,  lo  accompagnò 
ne'  suoi  viaggi,  poi  stanziossi  nei  din- 
torni di  Metz,  andò  ad  insegnare  umane 
lettere  a  Kaiserlauleru,  e  fu  assassinalo 
da  ladri  nell'anno  4  645.  Lasciò  oltre 
alle  edizioni  di  Museo,  Quintiliano, 
Erodiano,  Lucrezio,  Eliodoro  e  Sallu- 
stio, alcuni  opuscoli,  fra  i  quali  sono 
da  distinguere:  Mellifluum  Atùcum) 
Medulla  historiae  universae  profanat  j 
Lexicon  Lucretianum\  e  1'  Historia  pa~ 
latina.  , 

PARES  ovvero  PERES  (Giacomo  ), 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Giacomo 
da  Valenza  sua  patria,  morto  l'anno 
4  491  vescovo  di  Crlstopoli,  era  prima 
stalo  religioso  degli  eremiti  di  s.  Ago- 
stino. Si  hanno  di  lui:  Conienti  sopra 
i  salmi,-  e  un  libro  inlltolato:  De  diri' 
sto  rcparatore  generis  humani,  Parigi 
4518,  in  fol. 

PARET  D'ALCAZAR  (Luic),  pit- 
tore di  genere,  nato  a  Madrid  1'  anno 
4  747,  studiò  da  prima  sotto  A.  G.  Ve- 
lasquez, poscia  entrò  nella  scuola  di 
G.  Fr.  Traversa,  e  venne  a  perfezio- 
narsi in  Italia.  Incaricato  dal  re  nel 
4  780  di  dipingere  i  porli  di  Spagna^ 
adempì  tale  incumbenza  con  buon  suc- 
cesso, pul  intraprese  altri  lavori  impor- 
tanli,  fra  i  quali  sono  da  citare  princi- 
palmente i  due  seguenti;  //  giuramento 
del  principe  delle  Asturie  nella  chiesa 
di  s.  Girolamo,  lavoro  che  si  vede  nel 
palazzo  reale  di  Madrid^  ed  un  Torneo^ 
in  cui  dipìnse  tutte  le  persone  della 
fan)iglÌ3  reale.  Quest*  ultimo  trovasi 
nella  galleria  del  palazzo  d'  Aranjuez. 
Paret  morì  nella  maturità  dèi  suo  ta- 
lento, l'anno  4799. 

PARETO (  Agostino  Placido),  gen- 
tiluomo genovese,  di  antico  ed  illustre 
casato,  nacque  in  Genova  Panno  i773, 
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e  fece  i  suoi  primi  studi  nel  collegio 
tli  Modena,  poi  si  applicò  principal- 
mente alle  scienze  esatte,  non  trascu- 
rando però  le  lettere.  Negli  ultimi  anni 
dello  scorso  secolo  chiamato  a  cariche 
municipali  nella  sua  patria,  procurò  di 
conlribuire,  per  quanto  i  tempi  torbidi 
e  difficili  consentivano ,  a  minorare  i 
mali  de'  suoi  concittadini.  Passato  lo 
slato  di  Genova  sotto  il  governo  im- 
periale francese,  fa  chiamalo  a  reggere 
il  nuovo  magistrato  municipale  in  quella 
città,  e  fu  pure  tra  i  reggitori  della 
pubblica  istruzione.  Negli  anni  i8ii  e 
■1815  sostenne  rilevanti  missioni  perla 
stia  patria  presso  sliaiiieri  governi  a 
cui  erano  allora  commesse  le  sorli  di 
Europa,  e  le  adempì  con  zelo  di  buon 
cittadino.  Ritiratosi  poi  da  ogni  pubblica 
faccenda,  non  pensò  che  all'educazione 
dei  proprj  ligli  ed  a  godere  la  dome- 
stica quiete.  Morì  nell'anno  -1829,  toc- 
cato appena  il  56*^  anno  ,  lasciando  di 
sè  gran  desiderio  ne'  concittadini  che 
seppero  pregiare  la  gentilezza  e  la  no- 
hillà  dell'  animo  suo.  Egli  era  stalo 
membro  e  fra  i  principali  promotori 
del  Ligure  Inslìluto,  nelle  Memorie 
della  qual  società  trovansi  le  sue  Consi- 
derazioni sopra  le  cause  della  ricchezza 
dei  f^enouesi  nei  secoli  \2,  e  i4. 
Lasciò  pure  vai  j  scritti  inediti. 

PARFAIGT  (  Francesco  )  ,  nato  a 
Parigi  l'anno  1698,  morto  nel  1753  , 
aveva  fatto  del  teatro  e  della  sua  storia 
suo  studio  principale.  Si  hanno  di  lui, 
fra  altri  scritti:  HisLoire  du  théalrefran- 
cais;  Hisloìre  de  l" ancien  théatreilalien] 
Alrée^  tragedia;  Panurge,  ballo  con  arie; 
usurare  et  Phoeòus,  istoria  spagnuola. 
Esso  lavorò  pure  con  Marivaux  per  le 
commedie  intilolate:  Le  dénouement 
irnprévu,  e  La  fausse  suiuantc  pel  tea- 
tro Italiano.  Fu  editore  delle  opere  di 
Boindin,  1753,  2  voi.  in  12. 

PARFAIGT  (  Claudio  ),  fratello  del 
precedente,  nato  a  Parigi  verso  l'anno 
1701,  morto  nel  1777  ,  ebbe  parte  in 
parecchie  fra  le  compilazioni  del  fra- 
tello Francesco,  e  pubblicò  la  Lettre 
d' Hippocrate  sur  la  prélendue  fòlie  de 
Democritea  1730,  in  12. 

PARERE  (  GioYANNi  ),  uno  de*  plii 
antichi  autori  drammatici  inglesi ,  è 
conosciuto  come  autore  d'  un  dramma 
ìnlit.  La  Candelaja,  ossia  la  strage  de- 
^li  infanti  israeliti,  stampista  nella  Col' 
lezione  d' Hawkins. 

Tom.  IV. 


^  PARTATI  (  Pietro  ),  lelleralo,  nato 
l'anno  1665  a  Reggio  in  Lombardia, 
morto  quivi  verso  il  1715,  fu  poeta 
drammatico  della  corte  imperiale  di 
Vienna  e  compose  piìi  drammi  in  so- 
cietà con  Apostolo  Zeno.  Gli  si  devono 
in  oltre  il  Sidonio ,  Venezia  1706  ;  la 
Sfanvitay  Milano  1708;  Il  Ciro,  Vene- 
zia 1710;  L' Anfitrione,  imitalo  da  Plau- 
to, con  episodj;  molti  oratorj;  ed  in 
tedesco  Le  nozze  dell'  Aurora^  Vienna 
1732. 

PARIDE,  figlio  di  Priamo  re  di  Troja. 
Ved.  Dizion.  mltolog.  e  1'  Iliade  d'O- 
mero. 

PARIDE,  pantomimo  romano  e  fa- 
vorito di  Nerone,  accusò  impunemente 
Agrippina  presso  1'  imperatore.  —  Un 
altro  PARIDE,  favorito  di  Domiziano, 
fece  eslgliare  il  poeta  Giovenale. 

PARIDE.  Ved.  MATTEO-PARIDE. 

PARIGI  (Giulio),  urchltetto  e  in- 
tagliatore ad  acquaforte,  nato  a  Firenze, 
morto  l'anno  1635,  era  stato  incaricato 
d'insegnare  il  disegno  e  l'architettura 
militare  al  granduca  di  Toscana  Ferdi- 
nando I,  che  lo  nominò  poscia  suo  in- 
gegnere. I  suoi  principali  lavori  d'ar- 
cliitellura  sono  la  villa  di  Poggio  im- 
periate ed  il  palazzo  ManetLi.  Fra  le 
sue  stampe  distinguesi  1'  Armata  na- 
vale degli  argonauti  rappresentata  sull* 
Arno.  La  vita  Ai  questo  artista  fu  scritta 
dal  Baldìnucci. 

PARIGI  (Alfonso),  figlio  del  pre- 
cedente, si  distinse  parimenti  nell'ar- 
chitettnra.  A  malgrado  della  solidità 
con  cui  il  Brunellcschi  aveva  costruito 
il  palazzo  Pitti,  il  muro  della  facciata 
principale  era  uscito  di  piombo  e  pen- 
deva di  otto  pollici  e  mezzo  dal  lato 
della  piazza.  I  mezzi  che  Alfonso  ado- 
però per  rimetterlo  a  perpendicolo  sono 
singolari:  fece  parecchie  aperture  nel 
tjiuro  esterno,  e  introdusse  nelle  me- 
desime lorli  catene  di  ferro,  le  fermò 
di  fuori  con  grandi  spranghe  o  chiavi: 
poscia  adattò  all'estremità  delle  catene, 
delle  forti  vili;  ed  a  forza  di  stringerle 
in  egual  modo,  riusci  a  poco  a  poco  a 
mettere  di  nuovo  in  equilibrio  l'edili- 
zio che  pendeva.  Firenze  dee  pure  a 
lui  il  palazzo  Scarlatti,  diviso  in  tre 
piani  in  una  maniera  nobilissima,  ma 
le  cui  finestre  non  parevano  troppo  ben 
combinate.  Egli  morì  il  7  ottobre  del 
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PARINI  (  Giuseppe  ),  chiaro  Ielle - 
rato  e  poeta  del  sec.  <8,  nato  il  22  di 
maggio  del  i729  a  Bosisio  nel  milanese 
di  poveri  genitori,  vestì  per  loro  con- 
siglio l'abito  ecclesiastico,  e  venne  fin 
da  fanciullo  in  Milano  dove  a  fine  di 
provvedere  ai  suoi  più  urgenti  bisogni 
fu  astretto  a  lavorare  per  alcuni  anni 
come  scrivano  nello  studio  di  un  avvo- 
cato. Ma  un'inclinazione  irresistibile  lo 
traeva  alla  poesia,  ed  egli  cominciò  a 
darsi  con  ardore  alla  lettura  dei  clas- 
sici autori  latini  ed  italiani.  Nel  1752 
ù'ce  stampare  a  Lugano  (  con   data  di 
Londra  )  alcune  anacreontiche  che  eb- 
bero grido  e  che  lo  fecero  ammettere 
nell'accademia  dei   Trasformati  dove 
ebbe  occasione   di   stringere  amicizia 
con  autori  già  celebri.  Altre  composi- 
zioni non  meno  applaudite  gli  otten- 
nero poi  l'ammissione  nell'Arcadia  di 
Roma  e  in  altre  letterarie  società  d' Ita- 
lia. Fu  poi  chiamato  a  precettore  presso 
Je  illustri  famiglie  Borromeo  e  Serbel- 
loni;  ed   aspirando  egli  all'eccellenza 
della  poetica  facoltà  andavasi  applicando 
sempre  più  al  severo  studio  della  critica 
e  a  provvedersi  delle  necessarie  filoso- 
fiche cognizioni,  persuaso  della  gran 
sentenza  di  Orazio  Scribendi  recte  sa- 
pere est  et  principium   et  fons.  Dopo 
aver  composti  e  pubblicati  varii  opuscoli 
in  versi  e  in  prosa,  malcontento  ancora 
di  se  medesimo,  si   diede  a  ricercare 
nella  letteratura  italiana  qualche  gene- 
re intentalo  o  non  bastevolmente  illu- 
strato,  e  la  satira  gli  parve  capace  di 
vestire  nuove  forme  nell'  italiana  poe- 
sia. Da  molti  anni  il  Parini  dispregiava 
i  costumi  di  una  gran  parte  dei  grandi, 
massime  degli  oziosi,  e  si  avvisò  di  sce- 
gliere questo  argomento  pel  suo  nuovo 
genere  di  satira.  Il  conte  Carlo  di  Fir- 
mian,  allora  ministro  plenipotenziario 
dell'Austria  in  Lombardia,  avendo  udito 
parlare  della  risoluzione  del  Parini  di 
stampare  la  prima  parte  della  sua  satira, 
intit.  il  Ma^tVjo,  nella  quale  si  mordeva 
l'ozio  dei  grandi;  Ottirìiamente ,  rispose, 
ue  n*ha  bisogno  estremo.  Divulgatosi  il 
Mattino  nel  1763,  tutta  l'Italia  fece 
plauso  alla  novità  ed  eccellenza  del 
medesimo,  ed  affrettò  coi  voti  il  Mez- 
zogiorno che  apparve  nel  1765  e  fu  ri- 
cevuto con  pari  lode.    Narrasi   che  il 
Frugoni,  poeta  di  ricchissima  fantasia 
e  riputato  a  quel  tempo  il  più  abile 
ne'  versi  sciolti  esclamasse  nel  leggere 


quelli  del  Parini  i»  Conosco  ora  di  non 
avere  saputo  mai  fare  versi  sciolti,  ben- 
ché me  ne  riputassi  gran  maestro  ii. 
La  slima  e  l'afiezione  che  ebbe  per  Pa- 
rini il  conte  di  Firmian  fu  tanta  che 
sempre  lo  voleva  seco  e  consigliavasi 
con  lui  anche  in  gravi  faccende,  mas- 
sime in  quelle  che  risguardavano  alla 
letteraria  restaurazione.  Volle  che  il 
Parini  compilasse  la  Gazzetta  di  Milano, 
oi  lo  nominò  nel  1769  professore  di 
elle  lettere  nelle  scuole  palatine  di 
Milano,  donde  Io  fece  passare  al  gin- 
nasio di  Brera  in  qualità  di  professore 
di  eloquenza.  Fln^  dai  primi  anni  che 
tenne  quella  cattedra  compose  un  corso 
di  belle  lettere  assai  slimato  che  ci  ri- 
mane. Fu  dappoi  nominato  professore 
di  belle  arti  (ossia  d'estetica)  e  le 
andò  di  mano  in  mano  dichiarando  con 
ampio  trattato ,  il  quale  però  non  fu 
stampato;  e  grande  fu  sempre  il  nu- 
mero de' còncittadini  e  degli  stranieri 
che  accorrevano  alle  sue  lezioni.  Com- 
poneva intanto  un  dramma  nuziale,  in- 
tit. VAscanio  in  Alba,  per  l'arrivo  di 
Ferdinando  arciduca  d'Austria,  gover- 
natore di  Milano  e  sposo  di  Maria  Bea-s 
trice  d'  Este;  ma  essendo  poi  stalo  in- 
caricato dalla  Società  palriotica  fondala 
nel  1776  e  di  cui  esso  era  membro,  dì 
comporre  l'elogio  funebre  di  Maria 
Teresa  imperatrice,  tentò  più  volte  il 
lavoro  e  se  ne  sentì  incapace  per  sua 
confessione,  dicendo  di  non  trovare 
idea  soddisfacente,  il  che  fu  preludio 
d'una  malattia  nervosa  per  cui  fu  un 
intero  anno  inetto  allo  studio.  L'Italia 
intanto  domandavaglì  la  continuazione 
del  Giorno-  vi  si  applicò  egli  sovente 
ed  abbozzò  il  F espro  e  la  Nolte  j  cui 
sostituì  all'  ideata  Sera;  ma  ne  sospesa 
più  volte  il  lavoro,*  tanto  lo  rendette 
difficile  la  tema  di  non  parere  minore 
di  sè  nella  pubblica  opinione.  La  morte 
del  Firmian  diede  agio  agli  invidiosi  di 
nuocere  al  Parini  eoa  le  maldicenze  , 
ed  egli  corse  rischio  di  perderne  la 
cattedra.  L'  imperatore  Leopoldo  li  re- 
catosi a  Milano  ed  avvenutosi  nel  Pa- 
rini domandò  chi  fosse  quello  sciancala 
che  maestosamente  zoppicava  (  aveva 
il  poeta  questo  corporale  difetto  )  e  sa- 
putone il  nome ,  comandò  cbe  gli  si 
desse  stipendio  maggiore  accennando 
non  convenire  che  uomo  sì  celebre  e 
venerando  dovesse  camminare  pedestre; 
ma  un  suo  potentissimo  nemico  imp44l^ 
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che  il  buon  volére  dell'imperatore  fosse 
pienamente  adempito.  Invasa  l'Italia 
dagli  stranieri ,  ed  entralo  il  generale 
Bonaparle  vittorioso  in  Milano  ,  il  Pa- 
rini  in  età  di  67  .inni  ed  afflitto  da  una 
cataratta  nell'occhio  destro,  fu  eletto 
fra  gli  ufficiali  municipali.  Con  la  sua 
fermezza  e  prudenza  contribuì  a  repri- 
mere i  faziosi,  e  risparmiare  alla  città 
molle  sciagure.  Zelatore  instancabile 
del  pubblico  bene,  e  nemico  d'  ogni  ec- 
cesso, rimase  fra  i  membri  del  magi- 
strato municipale  finché  sperò  di  potervi 
riuscire  utile;  quindi  ottenne  onesto 
congedo,  e  fece  distribuire  dal  parroco 
ai  poverelli  l'intero  stipendio  ricevu- 
tone. Continuaudo  nella  lettura  e  negli 
studj  visse  egli  fino  al  giorno  t5  d'a- 
gosto del  ^799.  Fu  uomo  di  alto  sentire 
e  di  finissimo  gusto  si  nei  propri!  scritti 
e  sì  nel  giudicare  degli  altrui.  Dotato 
dì  non  comune  altezza  d'animo,  fu 
candido  e  gentile  coi  buoni,  acre,  ter- 
ribile e  fiero  coi  malvagi  e  coi  vili. 
Moderò  tuttavia  per  quanto  potè  il  suo 
carattere  impetuoso,  e  corresse  la  sua 
splendida  bile  trasformandola  nella  so- 
cratica ironia.  E  divenuto  celebre  il 
suo  motto  ad  un  buon  alpigiano  che 
dinanzi  al  magistrato  non  sapeva  co- 
prirsi (  per  rispettosa  abitudine),  ben- 
ché tale  fosse  il  costume  che  a  quei 
tempi  si  richiedeva.  Copritet^i  il  capoy 
gli  disse  il  1^ armi t  e guardatet^i  le  tasche^ 
alludendo  alla  rapacità  di  molti  fra 
quelli  che  ponevano  la  libertà  nelle 
apparenze.  Le  sue  Opere  furono  stam- 
pate collettivamente  in  6  volumi  in  8, 
Milano  ^80t-t804  e  dedicate  al  con- 
sole Bonaparte.  Oltre  alla  sua  satira  del 
Giorno,  divisa  in  4  parti,  come  dicem- 
mo, sono  da  pregiarsi  principalmente 
le  sue  poesie  liriche,  nelle  quali  cercò 
pure  di  essere  originale,  allontanan- 
dosi a  lutto  potere  dal  gusto  dominante 
a  suoi  tempi  fra  i  rimatori  italiani.  Il 
stio  Giorno  fu  tradotto  tre  volle  in 
francese. 

PARIS  (  Frahcesco  ),  prete,  nato  a 
Chatillon  di  poveri  parenti ,  ebbe  a 
stento  i  mezzi  di  secondare  le  sue  di- 
sposizioni per  gli  sludj  e  di  essere 
promosso  al  sacerdozio.  Morì  a  Parigi 
in  età  assai  provetta  l'anno  47t  8,  sotto- 
vicario  della  chiesa  di  Santo  Stefano  del 
Monte.  Le  sue  principali  opere  sono  : 
Psaumes  en  forme  de  prieres ,  Parigi 
17  i2,  ia      Prieres  tiries  de  HHcriturc 


sainte  paraphrasée Traité  de  Vusage 
des  sacreinens  de  la  pénilence  et  de 
reucharistie;  Regles  chrÓLiennes  pour  la 
conduile  de  la  t^ie;  ecc. 

PARIS  (  Francesco  ),  diacono  di  Pa» 
rigi  edunodei  più  caldi  appellanti  dalla 
bolla  Unigenitus ,  nato  l'anno  t690, 
morto  il  primo  di  maggio  del  t727  , 
si  rese  commendevole  per  carità,  per 
vita  penitente  e  mortificata,  e  fu  cele- 
bre massimamente  pei  miracoli  che  si 
pretendevano  operati  sulla  sua  tomba 
nel  cimiterìo  di  s.  Medardo.  Fu  più 
volte  stampata  la  vita  del  diacono  Pa- 
ris e  per  piìi  cenni  si  possono  consul- 
tare gli  articoli  Montgeron  e  Barbeau- 
la-Bruyere  di  questo  dizionario.  Sì 
hanno  di  Paris  i  seguenti  scritti:  Les 
explicalions  sur  Vépitre  de  Si- Paul  aux 
Romains,  surVépiire  aux  Galales;  Anu' 
lyse  de  Vépitre  aux  Héhreux\  ecc« 

PARIS  (  P.  L.  ),  prete  dell'  oratorio, 
membro  di  piìi  accademie,  abbracciò 
con  ardore  le  massime  della  rivolu- 
zione francese  e  fu  dopo  il  lO  agosto 
-1792  officiale  municipale  di  Parigi.  Fu 
decapitato  per  ordine  della  Convenzione 
il  29  luglio  \  794.  Si  hanno  di  lui:  Globe 
aérostalique;  Electricité;  3.  J.  Rousseau] 
Pro  jet  d'éducation  nationale  y  1790, 
in  8. 

PARIS  (N.  ),  guardia  del  corpo  del 
conte  d'  Artesia  (  che  fu  poi  Carlo  X 
re  di  Francia,  e  guardia  costituzionale 
di  Luigi  XVI,  risolvette  di  assassinare 
almeno  uno  di  quelli  che  avevano  osato 
condannare  questo  principe  a  morte  , 
ed  eseguì  il  suo  disegno  sopra  Lepel- 
letier  de  St  Fargeau  in  casa  di  un  risto- 
ratore del  palazzo  reale,  detto  Fe'vrier. 
Fuggì  poscia  in  Normandia,  ma  venne 
scoperto  a  Forges- les-Eaux,  e  mentre 
due  gendarmi  venivano  per  afferrarlo 
nel  suo  letto  si  uccise  con  un  colpo  di 
pistola.  Ciò  avvenne  nel  -1792. 

PARIS  (  Pietro  Adriano),  architetto, 
nato  a  Besanzone  l'anno  4  747,  morto 
quivi  nel  -1819,  si  distinse  pe'  suoi  ta- 
lenti, per  disinteresse  e  per  modestia. 
In  un  viaggio  fatto  a  Roma  fu  dal  go- 
verno incaricato  di  comperare  oggetti 
di  antichità  della  villa  Borghese  e  diri- 
gere gli  scavi  del  Collseo.  Fu  architetto 
del  teatro  dell*  Opera  e  membro  dell* 
accademia  d'architettura.  Il  suo  prin- 
cipale lavoro  fu  la  facciali^  ^ella  catte-^ 
droJe  d' Orleans. 


PAR 


PAR 


PARIS  DE  BOISROUVRAY  (il  ba- 
rone ),  nalo  a  Chartret  nel  i776,  morto 
a  Metz  nel  i825,  officiale  nel  24°  reg- 
gimento d'infanteria  di  linea,  pubblicò: 
Sy stèrne  général  du  monde  et  cause  du 
lìioui'erncHt  des  arfre*,  Parigi  ^819,  in8; 
e  wi  mot  sur  Vèlectricité,  ibid.  -1823, 
in  8.  —  Trovansi  citali  piìi  altri  Paris 
francesi,  ma  di  poco  grido. 

PARIS  DUVERNAY  (Giuseppe  ),  ce- 
lebre finanziere  francese  morto  nell'an- 
iio  fu  consultato  dal  suo  governo 

intorno  a  tutte  le  grandi  operazioni  di 
finanze,  e  sempre  si  riconobbe  che  i 
suoi  consigli  erano  giusti  e  i  suoi  piani 
ben  combinati.  A  lui  si  attribuisce  VE- 
xamen  du  livre  intilulè:  Réjlexions  po- 
liliques  sur  les  fìnances  et  le  commerce, 
Parigi  <740,  2  voi.  in  t2. 

PARISANI  (GiaN'Francesco),  poeta 
italiano  del  secolo  \1 ,  nalo  in  Ascoli, 
scrisse,  secondo  il  gusto  del  tempo  in 
cui  viveva;  varii  opuscoli  in  versi  che 
J.a  pììj  parte  furono  raccolti  nella  Bi- 
llioLeca  \>olanle  del  Cinelli.  Citeremo 
fra  altri  i  seguenti:  Erbillo;  la  Fdo- 
maiìta  zingara  vagabonda;  La  Polissena 
tragedia;  Cinque  trionfi^  cioè  d'^slrea  , 
Politica,  Poesia,  ecc.  Bologna  t62(). 

PARISANI  o  PARISANO  (Emilio), 
medico,  nato  a  Roma  verso  il  \567, 
studiò  nell' università  di  Padova  sotto 
il  celebre  Fabrizio  Aquapendenle^  poi 
prese  stanza  a  Venezia,  e  vi  mori  nel 
-1643,  dopo  essersi  disliato  nella  pra* 
tica  dell'arte  sua  per  fortunate  guari- 
gioni, ^  iver  fatto  lungamente  parlare 
il  mondo  t.  '  ■  sue  dispute  con  Riolano 
ed  altri  ana  i,  che  in  mancanza  di 
buone  ragioi»  esso  caricava  di  grosso- 
lane invettive.  Fra  le  sue  opere  citere- 
mo: Nobiliuni  exercitalioniim  libri  XII 
de  subtiUlale  microcosmica,  ccc;  De  sub- 
tilitate  pars  altera  :  Lapis  lydius  de 
diaphragmale,ad  J.  Riolanum  juniorcm; 
De  scminis  a  loto  pro^'cntu,  ecc.  ^635, 
in  fol. 

PARISE AU  (N.),  scrittore  e  poeta 
drammatico  francese,  nalo  a  Parigi,  de- 
capitato nell'anno  t793  per  sentenza 
del  tribunale  rivoluzionario,  fu  com- 
pilatore di  un  giornale,  e  lasciò  fra  altri 
drammi  la  P^eiu'e  de  Cancole;  Le  ren- 
dez-uom;  La  soirée  d'éléj  Les  etrcnnes 
et  le  bouquet. 

PARISETTI  (Luigi  ),  letterato  ita- 
liano, nato  l'anno  t503a  Reggio,  morto 
a  Roma  nel  4  570,  aveva  rinunziato  al 


foro  per  darsi  alla  poesia  e  si  acquistò 
al  suo  tempo  non  poca  riputazione  di 
eleganza  e  di  sapere.  Si  scorge  ch'egli 
cercava  d'imitare  ne' suoi  poemi  la 
maniera  di  Lucrezio,  e  nelle  epistole 
quella  di  Orazio.  Egli  si  esercitò  prin- 
cipalmente in  quest'  ultimo  genere.  Le 
sue  epistole  formano  tre  grandi  raccolte 
di  cui  l'una  comparve  a  Reggio  nel 
■1541,  in  4;  l'altra  a  Venezia  presso  i 
figli  d'Aldo  Manuzio,  t553  ,  in  8,  e 
la  3^1. a  Bologna  nel  ^560,  in  8.  Fra  i 
suoi  poemi,  che  non  tutti  furono  pub- 
blicati, ma  di  cui  si  trovano  cenni  cir- 
costanziati nella  Biblioteca  modanese 
del  Tiraboschi ,  citeremo  i  seguenti: 
De  immortalitute  animae-^  e  Theopeiae 
libri  yi^  Venezia  presso  Aldo  1550, 
in  8. 

PARISETTI  (  Luigi  ),  detto  il  Vec- 
c/iio,  fioriva  in  Reggio  sua  patria,  verso 
il  principio  del  sec.  e   lasciò  una 

storia  assai  ampia  di  quella  città  sotto 
questo  titolo  :  Ludovici  Parisctti  regi- 
ensis  a  condito  et  instauralo  Regio  Le- 
pidi sua  ad  usquc  tempora  repetitae  hislo  - 
riae  carnien,  Reggio  tal",  in  4. 

PARISETTI  (  Girolamo  ),  giurecon- 
sulto e  letterato  di  Reggio  nel  sec.  ■16, 
fu  assai  stimato  in  Roma  siccome  buon 
canonista  sotto  i  pontificati  di  Paolo  IV, 
Gregorio  XllI  e  Sisto  V.  Panciroli  fece 
un  pomposo  elogio  di  questo  giurecon - 
sulto  j  il  quale  consacrò  interamente 
gli  ultimi  suol  anni  alle  pratiche  di 
pietà  ed  al  patrocinio  dei  poveri. 

PARISIÈRE  (Giovanni  Cesare  ROUS- 
SEAU  de  La),  vescovo  di  INìnies,  nato 
a  Poiliers  l'anno  1667,  morto  nella  sua 
diocesi  nel  1736,  aveva  consacralo  alle 
lettere  i  suoi  luomenli  d'ozio  e  com- 
posto varii  scritti  ingegnosi  in  versi  e 
in  prosa;  ma  volle  poi  darli  alle  fiam- 
me quasi  tutti.  Ne  limane  un  saggio, 
stampato  nelle  opere  di  madamig.  Ber- 
nard, che  è  una  favola  allegorica  sopra 
la  Felicita  e  V immaginazione .  Do'po  la 
morte  di  questo  prelato,  commende- 
vole per  la  dolcezza  della  sua  indole  , 
furono  raccolte  le  sue  Harangues ,  pa- 
nègyriques,  sermonset  mandemens,  i  740, 
in  12. 

PARISIO  (Pietro),  medico  siciliano 
del  sec.  16,  nato  a  Trapani,  fu  più 
volte  adoperato  utilmente  ad  arrestare 
i  progressi  delle  malattie  contagiose  in 
quell'isola,  e  morì  a  Palermo  nel  1606. 
Fra  altre  opere  di  cui  si  può  vedere 
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l'elenco  «lei  Dizionario  d'Eloy,  sì 
hanno  di  lui  :  Ai^vertiinenlo  sopra  la 
peste,  ecc.,  Palermo  1593,  in  4,  Breve 
discorso  sopra  il  medicamento  del  tritio 
ed  olio  per  guarire  ogni  sorta  di  ferite  , 
Palermo  1603,  in  4,  tradotto  in  fran- 
cese, Parigi  1607  ,  in  8.  —  I  biografi 
italiani  citano  piìj  altri  personaggi  di 
questo  nome,  particolarmente  Prospero 
PARISIO,  antiquario  siciliano  ,  autore 
d'  un'  opera  intitolata:  Rariora  magnae 
Graeciae  numi  $  mala  ^  Napoli  I683j  e 
Pietro  Paolo  PARISIO,  da  Cosenza, 
successivamente  auditore  di  Rota,  car- 
dinale e  vescovo  diNusco  ed  Anglona. 
Morì  nel  1545  a  Trento  mentre  vi  si 
teneva  il  concilio  a  cui  esso  presedeva 
essendo  uno  dei  tre  legati  del  papa. 
Vedi  per  1'  elenco  delle  sue  opere  gii 
Scrittori  cosentiru  dello  Spiriti ,  pagina 
42,  ecc. 

PARISOT  (  Giovanni  Patroclo  ), 
scrittore  del  sec.  17,  è  conosciuto  come 
autore  d'un  libro  proibito,  intitolato 
La  foi  dcvoilée  par  la  raison,  Parigi 
1681,  in  8.  Questo  capolavoro  di  stra- 
vaganza non  ebbe  origine  da  principj 
d'empietà;  ma  è  produzione  d'una  testa 
calda  che  nuoce  alla  causa  della  religione 
mentre  crede  di  difenderla.  jNarrasi 
che  consultava  per  comporre  tal  libro 
un  teologo,  un  medico  ed  un  chimico. 
Dava  loro  uno  scudo  all'ora;  la  qual 
tassa  pagò  sovente  e  per  lunghissimo 
tempo.  E  scopo  dell'opera  il  provare 
che  le  cose  soprannaturali  della  reli- 
gione cristiana  debbono  credersi  prin- 
cipalmente per  la  fede,  ma  che  poi  si 
possono  spiegare  con  la  ragione  umana, 
come  altri  prima  di  lui  avevano  sognato. 
L'  autore  considera  se  stesso  come  uo- 
mo suscitato  da  Dio  per  porgere  altrui 
nuovi  lumi,  stati  negali  al  Santi  Padri. 

PARISOT.  Ved.  NORBERTO  e  VA- 
LE TT  E. 

PARK  (Mungo),  celebre  viaggiatore 
inglese,  nato  a  Fowlshlels  nella-Scozia 
r  anno  1771,  studiò  da  prima  la  medi- 
cina in  Edimburgo,  poi  dalla  società 
affricana  stabilita  in  Londra  fu  desti- 
nato per  succedere  ad  Hougton  misera- 
mente perito  nel  voler  penetrare  nella 
Pigrizia.  Imbarcatosi  pertanto  il  22  di 
maggio  del  1795,  giunse  in  Affrica  e 
andò  viaggiando  in  cerca  del  fiume 
Niger,  alle  sponde  del  quale  arrivò 
dopo  molte  fatiche.  Ritornato  in  Eu- 
ropa, esercitò  alcun  tempo  la  rnpdiciQa, 


poi  nel  1805  intraprese  un  nuovo  viag- 
gio in  Affrica,  durante  il  quale  morì. 
Esso  aveva  pubblicata  la  relazione  del 
suo  viaggio  sotto  il  titolo  di:  Viaggi 
nelle  contrade  interne  delV Affrica  fatti 
negli  anni  1795-96-97,  in  inglese,  Lon- 
dra 1799,  1  voi.  in  4.  Questo  libro  fu 
tradotto  nella  plìi  parte  delle  lingue, 
la  versione  francese  per  Castera  fu 
pubblicata  a  Parigi,  anno  tiii  (1800), 
2  voi.  in  8,  con  fig.  Rennel  pubblicò 
il  giornale  della  2. a  spedizione  di  Mun- 
go Park  con  la  sua  l'ita  ed  altri  docii- 
menti  sotto  il  titolo  di;  Ultimo  ifiaggio 
nelle  contrade  d'Jffrica  sfatto  ncH  805, 
Londra  1815  e  I8l6,  in  8,  tradotto  in 
francese,  Parigi  l820,  in  4,  con  fig.  e 
carte.  I  difetti  di  esattezza  geografica 
che  quest'  ultima  relazione  contiene 
diedero  origine  a  varie  confutazioni  , 
e  particolarmente  allo  scritto  di  Bow- 
dich,  inlit.  Contradictions  in  Park's 
last  journcy  explained,  ecc. f  Parigi  I82l, 
in  4. 

PARKER  (Matteo),  secondo  arcive- 
scovo protestante  di  Cantorbery  ,  nato 
l'armo  1504  a  Norwich,  ottenne  fino 
dalla  sua  entrata  nella  professione  ec- 
clesiastica,  il  favore  dell'arcivescovo 
Cranmer,  col  quale  aveva  comuni  le 
massime  in  fatto  di  religione  ;  e  dopo 
essere  divenuto  successivamente  cap- 
pellano di  Anna  Bolena  ,  decano  del 
collegio  di  Stoke,  cappellano  di  Enri- 
co Vili  e  vicecancelliere  dell'università 
(nel  l545)  si  avanzò  ancor  più  in  fa- 
vore sotto  Edoardo  VI ,  a  cui  diede 
prove  di  ardente  devozione.  All'avve- 
nimento della  regina  Maria,  Parker  si 
trovò  esposto  alle  persecuzioni  meri- 
tatesi pel  suo  fanatismo  a  favore  della 
riforma.  Spogliato  delle  sue  cariche  e 
cacciato  in  esigilo,  non  fu  richiamalo 
che  quando  Elisabetta  ebbe  occupalo  il 
trono  ;  e  questa  sovrana  che  lo  creò 
arcivescovo  di  Cantorbery  nel  1559 
trovò  in  lui  un  ministro  affatto  devoto 
a*  suoi  progetti.  Mori  nel  1575,  lascian- 
do oltre  a  varie  edizioni  di  antichi  au- 
tori inglesi,  come  degli  storici  Matteo 
da  Westminsler,  Matteo  Paride,  Tomaso 
Walsingham ,  ecc.  una  versione  dei 
salmi  in  versi  inglesi,  alcuni  scritti  a 
favore  del  matrimonio  dei  preti,  e  le 
vite  de'  suoi  predecessori  nella  sede  di 
Cantorbery.  La  migliore  edizione  di 
quest'ultima  opera  intit.  De  antiquitata 
britannica^  ecclesiae,  ecc,  è  quella  di 
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-Londra  <729^  in  fol.  Si  deve  inolfre  a 
Matteo  Parker  la  prefazione  alla  Bibbia 
inglese,  dctia  dei  vescovi,  di  cui  diresse 
la  pubblicazione  nel  l568,  in  fol. 

PARKER  (Samuele),  altro  prelato  in- 
glese, nato  a  Norlhamplon  l'anno  <640, 
ili  successivamente  arcidiacono  diCan- 
torbery,  poi  vescovo  di  Oxford,  e  morì 
nel  -16^7.  Le  sue  opt  re  sono  molte,  ed 
eccone  le  principali:  Tenlamina  physico 
theologica  de  Deo,  eic\  Dispulationes  de 
Deo  et  providentia;  Dimostrazione  del- 
l'autorità  dii^ina,  della  legge  naturale  e 
della  religioiia  cristiana,  in  inglese;  Di- 
scef'so  sopra  il  governo  ecclesiastico , 
idem  ;  De  rebus  sui  temporis  conimen- 
tarii,  Londra  \  726,  in  8. 

PARKER  (Samuele),  figlio  del  pre- 
cedente, morto  nel  1730,  aveva  ricusato 
,dt  prestar  giuramento  dopo  la  rivolu- 
zione del  1688.  Spogliato  perciò  d'ogni 
carica,  ricorse  a'  suoi  talenti  per  cam- 
pare la  vita  è  pubblicò,  oltre  a  varie 
versioni  inglesi  di  Cicerone,  uu  Com- 
pendio della  storia  ecclesiastica,  tratto 
•oa  Eusebio,  Socrate,  Sozomene  e  Teo- 
doreto;  Bibliotheca,  Oxford  -1720,  6  voi. 
in  4j  e  i  quattro  libri  dei  Commentarii 
(Ialini)  sopra  gli  avvenimenti  del  tem- 
po, lasciati  mss.  dal  padre,  t726,  In  8. 

PARKER  (Riccardo),  marìniere  in- 
glese, nato  a  Exeter,  si  distinse  nella 
guerra  d'America.  L'anno  1797  egli 
serviva  sopra  il  vascello  Sandwich,  e 
si  fece  capo  della  rivolta  che  scoppiò 
nella  squadra  dell'ammiraglio  Bridport. 
Dopo  un  passaggiero  vantaggio,  fu  ab- 
bandonato da' suoi ,  preso,  condannato 
a  morte  e  giustiziato  il  30  di  giugno 
del  1797. 

PARKER  (Slr  Hyde),  ammiraglio  in- 
glese, morto  nel  1802,  servì  con  molto 
zelo  contro  la  Francia  durante  tutta 
la  guerra  della  rivoluzione,  e  si  distinse 
massime  nella  disfatta  della  flotta  spa- 
gnuola  nel  1797.  — Trovansi  citati  al- 
cuni altri  PARKER,  inglesi,  di  varia 
professione  j  ma  di  minor  grido  dei 
precedenti. 

PARKHURST  (Giovanni),  ecclesià- 
stico inglese,  chiaro  per  le  sue  cogni- 
zioni di  teologia  e  di  lingua  ebraica, 
era  nato  l'anno  1728  a  Catesby -House 
nella  contea  di  Norlhamplon^  e  morì 
nel  1797  a  Epsan  in  quella  di  Surrey. 
Pubblicò  nel  1753  un  opuscolo  contro 
Wesley,  e  trovasi  nei  Gentleman*s  ma- 
gaz  t/i«j  agosto  4797,  una  lettera  òi  lui 


sopra  la  confusione  delle  lingue  a  Ba- 
bele. Gli  si  deve  altresì:  Lessico  greco 
e  inglese  del  Nuoi^o  Testamento  con  una 
grammatica  greca;  Dizionario  ebraico 
con  una  grammatica  ebraica  e  caldaica; 
La  divinità  e  la  preesistenza  di  G.  C.  prò- 
ifata  dalla  scrittura. 

PARKHURST  (Giovanni),  ecclesia- 
stico  inglese,  nato  nel  1511  a  Guildf)rl, 
morto  nel  1574,  era  stato  uno  dei  tra- 
duttori della  Bibbia  inglese,  detta  dei 
vescovi;ma  è  principalmente  conosciuto 
come  autore  d'un  poema  latino  intil. 
Ludicra,  si^e  Epigrammata  juvenilia, 

PARKINSON  (Giovanni),  celebre  bo- 
tanico  inglese,  nato  a  Londra  l'anno 
<567,  divenne  speziale  del  re  Giaco- 
mo I,  e  pubblicò  fra  altre  opere:  Pa- 
radisi in  sole  (in  inglese  Park  in-sun) 
Paradisus ter r estris,  Londra  1629,  1656, 
in  fol.  Thcalrwn  botanicum,  ibid.  1640, 
4  656,  in  fol. 

PARKMAN  (Ebenezer),  primo  mini- 
stro della  chiesa  di  Westborough,  morto 
l'anno  1782,  in  età  di  88,  compose  una 
breve  storia  di  Westborough,  che  tro- 
vasi in  alcune  collezioni  storiche,  scrisse 
opuscoli  politici  nel  1752,  e  pubblicò 
nel  1761  un  discorso  fatto  per  l'assem- 
blea degli  stati. 

PARMA  (duchi  di).  Ved.  FARNESE 
e  FILIPPO  (don). 

PARMA  (Ferdinando  duca  di),  figlio 
di  figlio  di  Filippo  V  re  di  Spagna, 
nato  l'armo  1751,  succedette  nel  1765 
negli  slati  di  Parma,  Piacenza  e  Gua- 
stalla a  suo  paHre  l'infante  don  Filippo 
e  sposò  nel  -1769  Maria  Amalia  di  Lo- 
rena, arciduchessa  d'Austria,  una  delle 
figlie  dell*  imperatore  B'rancesco  I.  La 
vita  di  questo  principe  presenta  pochi 
avvenimenti  notabili,  il  fine  ne  fu  tur- 
bato per  l'invasione  dei  francesi  in  Ita- 
lia. Egli  accettò  le  condizioni  di  pace 
impostegli  da  Buonaparte  e  morì  nel 
•1802.  Dopo  la  sua  morte  il  ducalo  di 
Parma  fu  riunito  alla  Francia  per  una 
convenzione  del  1801 . 

PARMA  (Luigi  di),  figlio  del  prece- 
dente, nato  l'anno  1773,  sposò  nel  1795 
la  figlia  minore  del  re  di  Spagna,  ebbe 
per  cambio  col  ducato  di  Parma  (se- 
condo la  convenzione  del  l80l)  il  gran 
ducato  di  Toscana  col  titolo  di  re  d'E- 
tiutia,  e  fu  incoronalo  sotto  il  nome  di 
Luigi  I.  Ma  collo  da  malattia  di  cer- 
vello non  potè  attendere  agli  affari  dello 
vStalo,  e  morì  nel  1803  dopo  avere  in- 
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stìluito  per  testamento  la  sua  sposa 
tiJtrice  de'proprj  figli  e  reggente  del 
regno. 

PARMENIDE,  elosofo  greco  da  Elea 
città  situata  sui  lidi  della  Magna  Gre- 
cia, discepolo  di  Zenofane  e  di  Anassi- 
mandro, fioriva  verso  l'anno  435  avanti 
G.  C,  Egli  ammetteva  che  il  mondo 
fosse  eterno,  immutabile  (ad  onta  dei 
cangiamenti  che  si  veggono  ad  ogni 
momento);  che  tutto  fosse  formato  di 
fuoco  e  di  terra;  che  i  primi  uomini 
fossero  stati  prodotti  dal  sole.  Era  per- 
suaso che  la  terra  fosse  rotonda  e  col- 
locata nei  centro  del  mondo.  Egli  aveva 
esposto  il  suo  sistema  in  un  poema  di 
cui  non  rimangono  che  pochi  fram- 
menti raccolti  da  Enrico  Stefano  sotto 
il  titolo  di  Poesis  phdosophica.  Platone 
diede  il  nome  à\  Parmenide  ad  un  suo 
dialogo  nel  quale  tratta  delle  idee. 

PARMENIONE,  generale  macedone, 
fu  presso  che  in  tutte  le  occasioni  il 
compagno  di  gloria  di  Filippo  suo  so- 
vrano. Questi  si  valse  con  pari  vantag- 
gio della  sperienza  di  Parmenione  sul 
campo  di  battaglia  e  nei  consigli.  L'an- 
no 356  avanti  G.  C.  Parmenione  ot- 
tenne sopra  gli  Illirj  ed  i  Peonj  un'im- 
portante vittoria.  Dopo  la  morte  di 
Filippo,  essendo  le  falangi  macedoni- 
che condotte  contro  Dario  da  Alessan- 
dro, Parmenione  preposto  alla  cavalle- 
ria tessala  secondò  nel  passaggio  del 
Granico  l'impeto  del  giovine  conqui- 
statore; e  comandò  un'ala  dell'esercito 
a  Isso ,  e  nelle  pianure  di  Arbela.  II 
tradimento  d'un  governatore  lo  rese 
padrone  di  Damasco  e  dei  tesori  che 
Dario  vi  aveva  chiusi.  Dirigeva  con 
Alessandro  i  lavori  dell'assedio  di  Tiro, 
quando  vennero  ambasciatori  di  Dario 
ad  offrirgli  come  condizioni  di  pace  la 
mano  della  figlia  del  loro  signore, 
diecimila  talenti  e  tutto  il  paese  situato 
a  ponente  dell'  Eufrate.  Parmenione 
lodò  tali  proposte,  ed  io  le  accetterei, 
disse,  se  Jbssi  Alessandro.  Anch'io,  ri- 
spose il  figlio  di  Filippo,  se  fossi  Par- 
menione.  I  nemici  del  vecchio  guerriero 
cominciarono  fin  d'allora  a  susurrare 
che  egli  fosse  stanco  di  battaglie  e  che 
vedesse  con  occhio  invido  i  trionfi  di 
Alessandro.  Lo  accusarono  pure  (ed  a 
torto)  di  aver  mostrato  poca  energia  e 
prontezza  di  risoluzione  nella  battaglia 
di  Arbela.  Pilota,  ultimo  figlio  che  gli 
reslava,  era  uno  dei  giovani  capitani 


che  Alessandro  trattava  con  più  favore, 
e  inebbriato  della  sua  fortuna  sfog- 
giava giovanilmente  un  lusso  disordi- 
nato e  co'  suoi  modi  arroganti  disgusta- 
va i  soldati.  Parmenione  tentò  di  pre- 
munirlo contro  le  insidie  dell'invidia 
if  Figlio,  gli  disse  un  giorno,  fatti  piti 
piccolo  II,  Filota,  udendo  le  pretensioni 
di  Alessandro  di  farsi  tenere  per  figlio 
di  Giove,  aveva  esclamato  che  com- 
piangeva i  sudditi  dei  principi  che  ces- 
savano d'esser  uomini,  poi  si  lasciò 
fuggir  di  bocca  altri  imprudenti  di- 
scorsi. Finalmente  alcuni  favoriti  di 
Alessandro,  invidiosi  al  suo  credito,  lo 
incolparono  d'una  trama  contro  la  vita 
del  principe  e  del  disegno  di  regnare 
sulla  Macedonia;  e  Parmenione  allora 
governatore  della  Media  fu  compreso 
nell'accusa  stessa,  benché  senza  veruna 
prova.  Ma  i  dolori  della  tortura  caccia- 
rono di  bocca  a  Filota  certe  pretese 
confessioni.  Questi  fu  messo  a  morte; 
e  a  norma  dei  dispacci  portati  in  fretta 
da  due  arabi  i  cui  drornedarii  corsero 
in  undici  giorni  uno  spazio  di  40  giorni 
di  cammino,  Parmenione  fu  trucidato 
da'  suoi  principali  ufficiali.  In  tal  modo 
perì  nel  suo  70  anno.  (  329  avanti  G. 
C.)  un  guerriero  rispettato  dagli  «tra- 
nieri,  amato  dai  grandi  e  chiamato  il 
padre  dell'esercito.  La  sua  morte  fece 
mormorare  i  soldati,  ed  Alessandro  che 
lo  aveva  sacrificato  a'  suoi  timori,  rac- 
colse in  una  sola  coorte  tutti  qiielli  che 
la  propria  ingiustizia  o  ingratitudine 
aveva  disgustati ,  affinchè  non  diffon- 
dessero per  l'esercito  il  loro  mal  umore. 

PARMENTIER  (Giovanni),  naviga- 
tore, nato  a  Dieppe  l'anno  -1496,  dicesi 
che  fosse  il  primo  piloto  che  condu- 
cesse vascelli  al  Brasile,  ed  il  primo 
francese  che  scoprisse  le  Indie  fino  al- 
l'isola di  Sumatra  dove  morì  in  età  di 
49  anni.  Si  hanno  di  lui  mappamondi, 
carte  marine  ed  una  raccolta  di  poesie 
stampate  nel  i536,  in  4,  sotto  il  titolo; 
Dcscription  nom'elle  des  mer^cilles  de 
ce  monde. 

PARMENTIER  (Giacomo)  ,  pittore  , 
nato  in  Francia  nel  -1658,  si  stanziò  in 
Inghilterra,  dove  morì  nel  ^730.  Fra  i 
suoi  lavori  che  sono  quasi  tutti  quadri 
d'altare,  si  distingue  un  S.  Pietro  di 
Leeds. 

PARMENTIER  (Antonio  Agostino), 
celebre  agronomo,  membro  dell'insti- 
tuto  di  Francia,  nato  a  Montdidier 
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Tanno  4  737,  sì  distinse  dapprima  come 
speziale  nell'esercito  di  Annover,  dove 
diede  moltiplici  prove  de'  suoi  talenti 
e  della  sua  coraggiosa  umanità.  Ritor- 
nalo a  Parigi  vi   esercitò  ancora  per 
qualche  tempo  la  professione  di  spe- 
ziale all'ospi/.io  degl'Invalidi;  ma  es- 
sendosi poi  dato  allo  studio  profondo 
delle  sostanze  alimentari,  abbandonò 
la  farmacia  per  attendere  soltanto  alla 
cultura   della  patata  {Solanuni  tubero- 
introdotta  in  Francia  dagli  inglesi 
e  di  cui  certi  pregiudizi  impedivano 
l'uso  e  la  propagazione.  Nel  -1778  egli 
pubblicò  un   Exanien   critique    de  la 
pomme  de  terre,  e  riproducendo  le  sue 
osservazioni  in  altri    scritti  dimostrò 
che  l'uomo  poteva  trovare  un  alimento 
sano  e  delicato  in  codesto  frutto  che 
l'ignoranza  abbandonava  ai  soli  ani- 
mali. Dimostrò  con  pari  evidenza  che 
l'accusa   di    render  magro  il  terreno 
data  a  quella  pianta  solanea  non  aveva 
il  menomo  fondamento;  che  per  con- 
trario  essa  trionfava    dei  terreni  più 
ingrati  e  sterili ,    e   prometteva  fr\Uti 
copiosi  e  certi,  da  sconcertare  per  l'av- 
venire tutti  i  monopolii  degli  incetta- 
tori usurarj.  La  passione  del  ben  pub- 
blico che  animava  Parmentier  riuscì  a 
rimovere  tutti  gli  ostacoli.  Egli  ottenne 
dal  governo,   per  una  esperienza  in 
grande   la  quale  non  potesse  mancare 
di   colpire  tutta  la  capitale.  54  jugeri 
della  pianura  detta  dei  Sabbioni,  dan- 
nala fino  allora  ad  una  sterilità  asso- 
luta. Seminò  quell'arido  suolo;  la  sua 
fiducia  fu  tacciata  di  follia,  ma  final- 
mente i  fiori  cominciarono  a  spuntare 
'  ad  onta  degli  increduli.  Parmentier  ne 
compose  un  mazzetto  e  andò  solenne- 
mente a  farne  omaggio  al  re  che  aveva 
favorita  la  sua  impresa.  Luigi  XVI  ac- 
cettò graziosamente  i  nuovi  fiori  e  se 
iie  adornò  la  bottoniera;   il  luminoso 
suffragio  del  monarca  conciliò  alla  pa- 
tata i  suffragi  cortigiani;  e  gli  abi- 
tanti delle  Provincie  domandarono  a  gara 
sementi  per  le  loro  terre,  tantoché  in 
bre\e  quella  pianta  divenne  una  delle 
ricchezze  del  suolo  francese,  e  si  diffuse 
rapidamente  per  tutta  l'Europa.  Inco- 
raggiato per  questo  primo  trionfo,  Par- 
mentier sì  applicò  eziandio   a  perfe- 
zionare l'arte  di  fare  il  pane,  ed  a  tal 
line  aveva  già  fatto  nel  1774  un  viaggio 
per  la  Francia  per  riconoscere  le  cause 
della  cattiva  qualità  del  pane;  c  propagò 


l'uso  della  macinatura  economica,  per 
la  quale  si  aumenta  d'un  sesto  il  pro- 
dotto della  farina.  Egli  persuase  il  go- 
verno ad  aprire  «ma    scuola  pratica 
dell'arte  di  fare  il  pane,  e  scrisse  lutti 
i  suoi  principi  intorno  a  tal  materia  in 
un  trattato  pubblicato  nel  1778.  Final- 
mente il  grano  turco,  la  castagna,  l'acqua, 
il  latte,  il  vino,  il  sciloppo  d'uva  per 
supplire  allo  zucchero,  insomma  tutto 
ciò  che  risguarda  all'uso  quotidiano  de- 
gli alimenti    umani  divenne  oggetto 
delle  sue  ricerche  e  de' suoi  scritti.  No- 
minato successivamente   a  presidente 
del  consiglio  di  sanità,  inspettore  ge- 
nerale del  servizio  di  sanità  negli  eser- 
citi, amministratore  degli  ospizj,  diede 
in  quelle  varie  cariche  sempre  nuove 
prove  della  sua  devozione  al  pubblico 
ben  essere.  Fu  per  qualche  tempo  so- 
spetto ,  durante  la  rivoluzione^  ed  è 
fama  che  trattandosi  in  un'assemblea 
di  elettori  di  scieglierlo  ad  un  uffizio 
municipale  ii  guardatevene,  gridasse  una 
voce,  egli  non  ci  farà   mangiare  che 
palate;  è  desso  che  le  ha  inventateli. 
Nondimeno  la  sua  invenzione  trovò 
grazia  presso  i  tiranni  del  1793,  ed  il 
bisogno  che  si  aveva  di  lui  lo  fece  ri- 
chiamare a  piibbliche  funzioni.  Morì 
nel  181 3  circondato  di  tutta  la  slima 
che  gli  avevaiio  meritata  i  suoi  utili 
lavori.  Cuvier,  Silvestre  e  Cadet  Gassi- 
court  pubblicarono  clof^i  di  Parmentier. 
L'elenco  dei  numerosi  scritti  di  questo 
slimabile  e  vero  filantropo  trovasi  nella 
Bibliographie  hconomiquc  di  Mussel  Pa- 
thay. 

PARMIGIANO  (il).Ved. MAZZUOLI. 

PARNELL  (Tommaso),  poeta  inglese, 
nato  a  Dublino  l'anno  •l679,  occupò 
vari  benefizi  ecclesiastici,  fu  amico  di 
Pope  e  d'altri  grandi  uomini  d'Inghil- 
terra, e  morì  a  Chester  nel  -1717.  Le 
sue  principali  opere  sono  :  Veremiia^ 
poema  pieno  di  facile  eleganza,  tradotto 
in  francese  da  Hennetjuin,  Pv.iom  e 
Clermont  -iSOl,  in  4,  che  si  reputa  il 
suo  capolavoro  ;  'Rovella  delle  fate\ 
Es^loi^a  sopra  la  sanità;  ed  Esiodo  ossia 
nascila  della  donna.  Parnell  compose 
una  f^ita  d' Omero  che  fu  ricorretla 
da  Pope  per  collocarla  in  testa  alla  sua 
versione  AcW Iliade;  ed  alcuni  opuscoli 
in  prosa.  La  collezione  delle  sue  opere 
fu  sta*r.pata  a  Parigi,  due  voi,  in  ^2. 
Pope  fece  delle  poesie  postume  lasciate 
(la  ParncH  una  scelta  che  forma  i  \qì. 
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in  8  (172<))  c  un  allro  volume  ne  fu 
stampalo  in  Dublino,  Londra,  Edim- 
burgo. Goldsmith  scrisse  la  vita  di  Par- 
uell.  —  PARNELL  (Guglielmo),  mem- 
bro del  parlamento,  morto  nel  -1820  a 
Caslle-Howard  in  Irlanda,  fu  autore  di 
alcuni  opuscoli  politici. 

PARNY  <EvARisTO  Dksideuato  DES- 
FORGES_,  cavaliere,  poi  visconte  di), 
soisrannominalo  il  Tibullo  francese,  na- 
cque nell'Isola  Borbone  l'anno  <753. 
Mandato  in  Francia  in  età  di  9  anni, 
fece  i  suoi  studj  nel  collegio  di  Rennes, 
poi  credendosi  chiamato  olla  professione 
religiosa  volle  entrare  nell'ordine  della 
Trappa.  Ma  ben  tosto  le  sue  idee  si 
cangiarono  interamente  ;  abbracciò  in 
quella  vece  il  mestiere  dell'armi  e  ri- 
tornò all'Isola  Borbone  per  congedo. 
Quivi  conobbe  colei  che  esso  chiama 
Eleonora  e  che  sembra  avergli  ispirate 
le  sut'. poesie  elegiache,  le  quali  lo  fecero 
riputare  fra  i  buoni  poeti  francesi. 
Scrisse  altre  poesie  erotiche  e  leggiere 
non  dispregievoli.  Vi  aggiunse  poscia 
opere  infami,  che  impedirono  per  qual- 
che ten)po  la  sua  ammissione  nel  nuovo 
ìnstituto  di  Francia.  Vi  fu  ricevuto  nel 
■1803,  e  mori  nel  <8l4  per  malattia  di 
languore.  Le  sue  opere  furono  raccolte 
in  5  voi.  in  18,  Parigi  presso  Didol, 
•1808,  e  Brusselles  4  820,  2  voi.  in  8.  A 
Boissonade  è  dovuta  la  migliore  e  piìi 
bflla  edizione  delle  Oeut^res  choisics  de 
Parny,\a  quale  fa  parte  della Co//c::/o«e 
dei  classici  francesi  pubblicata  da  Le- 
fèvre^  Parigi  -1827,  un  voi.  in  8,  con 
note.  Alcune  poesie  inedite  di  Parny 
furono  stampate  nel  1826,  un  voi.  in  8, 
con  una  notizia  intorno  alla  vita  e  le 
opere  dell'autore. 

PARODI  (Filippo),  uno  de'  più  abili 
scultori  del  sec.  -17,1^10  a  Genova  verso 
l'anno  ■1640,  morto  quivi  nel  -1708,  fu 
autore  della  bella  statua  della  B.  Ver- 
gine che  trovasi  nella  chiesa  di  s.  Carlo 
di  quella  città,  e  d'un' altra  di  s.  Gio- 
vanni Battista  fatta  in  concorrenza  col 
celebre  Puget.  Scolpì  per  la  chiesa  di 
Loreto  della  nazione  italiana  a  Lisbona 
gran  numero  di  statue  le  quali  superano 
tutte  quelle  che  si  veggono  nello  sfesso 
edifizio.  Fra  i  buoni  lavori  del  suo 
scarpello  si  ammira  la  Porta  del  giar- 
dino del  palazzo  Brignole  in  Genova. 
Vi  sono  pure  suoi  lavori  a  Venezia  e  a 
Padova.  —  I  suoi  figli  Domenico  e  Bat- 
lista,  ed  il  nipote  Pellegrino  si  distia* 


sero  parimenti  nella  pittura  e  nella 
scultura. 

PARONCI  (CESAnE),è  conosciuto  per 
la  sua  traduzione  italiana  del  Traile  de 
vénerie  di  Dufouilloux,  Milano  4  615, 
in  8,  e  di  piìi  altre  opere  francesi. 

PAROY  (Giacomo  de),  uno  de*  mi- 
gliori pittori  sopra  vetro,  nato  a  St- 
Pourcain-sur- Allier  verso  il  fine  del 
sec.  -16,  visse  -102  anni,  e  disegnò  fra 
altre  cose,  per  una  cappella  della  chiesa 
di  St-Mery,  il  Giudizio  di  Susanna^  e 
dipinse  le  invetriate  del  coro. 

PAROY  (Gian  Filippo  Guido  LE- 
GENTIL,  marchese  di),  nato  l'anno 
-1750,  morto  a  Parigi  nel  1824,  era  stato 
colonnello  prima  della  rivoluzione,  e 
uìcmbro  dell'accademia  di  pittura,  col- 
tivando esso  quesl'  arte  assai  lodevol- 
mente. Fu  inventore  d'un  metodo  di 
stampa  stereotipa,  e  d'una  vernice  per 
inajolica,  mista  di  polvere  d'oro  che 
sembra  capace  di  produrre  effetto  assai 
elegante.  Lasciò  un  Précis  sur  la  sté- 
rcotfpie,  précède  d'un  coup  d'oeil  rapide 
sur  V origine  de  V imprimerie  et  ses  pro- 
gres,  ecc.  Parigi  -1822,  in  8.  Ved.  per 
pili  cenni  \'  Annuaire  nécrologiquc  di 
Mahul,  anno  4  824,  pag.  245. 

PARPERA  (Giacinto),  prete  dell'ora- 
torio in  Genova  nel  sec.  4  7,  fu  appas- 
sionalo per  la  teologia  mistica  e  com- 
pose scritti  risguardanti  a  tal  materia 
pubblicali  in  Genova  nel  4  682,  in  4, 
Si  ha  pure  di  lui  :  Sanclae  Calhat inae 
gcnucnsis  proposilio  illustrata,  4  684  , 
in  4. 

PARR  (Caterina),  sesta  moglie  di 
Enrico  Vili  re  d'Inghilterra,  aveva 
avuto  a  primo  sposo  il  barone  Lalimer, 
e  34  giorni  dopo  la  morte  del  monarca 
avvenuta  in  gennajo  del  4  547,  ella  si 
maritò  all'  ammiraglio  Tommaso  di 
Seymours.  Il  suo  attaccamento  alla  re- 
ligione luterana  l'aveva  esposta  a  gravi 
pericoli  vivente  Enrico;  ma  ella  seppe 
con  destrezza  scansarli.  Morì  nel  4  548. 

PARR  (Tommaso),  conladino  somma- 
mente frugale  e  povero,  nato  nella  prò* 
vincia  di  Shropshire,  si  ammogliò  an- 
cora, per  quanto  narrasi,  in  età  di  4  20 
anni ,  attese  ai  lavori  campestri  fino 
all'età  di  4  30,  e  morì  a  Londra  in  casa 
del  conte  di  Arundel  nel  4  635  in  età 
di  4  52  anni  e  9  mesi. 

PARR  (Guglielmo),  gentiluomo  gal- 
lese ,  zelante  partigiano  della  regina 
Maria  Slyarda  c  ardealc  difensore  d^Ma. 
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cattolica  fede ,  fu  messo  a  morte  nel 
-1584  accusalo  di  aver  cospirato  contro 
la  regina  Elisabetta. 

PARRASIO,  uno  de'  plii  celebri  pit- 
tori dell'antichità,  contemporaneo  ed 
emulo  di  Zeusi  e  di  Timaute,  viveva 
verso  l'anno  420  avanti  G.G.  Vien  tac- 
ciato di  aver  mostrato  per  tutta  la  sua 
vita  un  orgoglio  che  oscurò  alquanto 
la  gloria  acquistatasi  pe'  suoi  taleriti. 
Fu  vano,  millantatore  e  spregiatore  di 
tutti  i  suoi  rivali  nell'arte.  Una  delle 
sue  qualità  distintive,  secondo  la  testi- 
monianza degli  antichi  era  il  suo  modo 
di  trattare  i  capelli  e  la  grazia  cui 
sapeva  dare  ai  contorni  della  bocca 
delle  sue  figurej  e  si  può  da  questo  in- 
ferire che  non  fosse  meno  eccellente 
nel  condurre  con  delicatezza  e  finezza 
quelli  delie  estremità.  Tale  è  l'elogio 
che  di  lui  fa  Plinio,  il  quale  Io  riguarda 
come  superiore  in  tal  parte  a  tutti  i 
pittori  antichi;  ed  è  cosa  notabile  che 
per  le  stesse  qualità  si  distinsero  Raf- 
faele e  il  Correggio.  Parrasio  aveva 
scritto  un  Trattato  sulla  simmetria  dei 
corpi,  la  quale  aveva  appresa  dallo  stu- 
dio della  natura,  e  che  gli  serviva  di 
guida  in  tutti  i  suoi  lavori.  Alcuni  rac- 
contano che  dovendo  dipingere  un  Pro- 
meteo dilaniato  d ali* av' alto jo  ,  comperò 
uno  schiavo  e  lo  fece  spirare  fra  tor- 
menti simili,  per  istudiare  dal  vero  ie 
angosce  d'un  uomo  che  muoja  a  c[uel 
modo:  ed  aggiungono  che  fu  per  ciò 
accusato  e  diteso  dinanzi  all'areopago. 
Questo  fatto,  di  cui  nulla  non  guaren- 
tisce l'autenticità ,  sembra  non  essere 
stato  accreditato  che  per  sonriminislrare 
a  qualche  sofista  il  soggetto  d'un'  in- 
vettiva. Una  simile  azione  fu  apposta 
a  Michelangelo  con  minor  fondamento. 
Plinio  dà  l'elenco  circostanziato  dei  la- 
vori di  Parrasio  nel  libro  35  della  sua 
Storia  naturale.  Citatisi  come  i  piii  in- 
signi il  Quadro  allegorico  del  popolo 
d* Atene  e  qjiello  di  Meleagro  ed  Ata- 
lanta,  che  Tiberio  preferì  ad  una  som- 
ma equivalente  a  150,000  franchi. 

PARRASIO  (AuLO-GiANo),  gramma- 
tico italiano  il  cui  vero  nome  era  Giam- 
paolo Parlsio,  nato  a  Cosenza  l'anno 
^470,  non  potè  mai  godere  vita  agiata 
uè  tranquilla.  Occupò  con  gloria  varie 
cattedre^  in  Roma^  Milano,  Vicenza  e 
Napoli,  le  quali  dovette  abbandonare  o 
per  gli  avvenimenti  della  guerra  o  per 
•malevolenza  altrui,  o  per  domestiche 


cure.  Morì  in  Cosenza  poverissimo  verso 
l'anno  1534.  Egli  era  stato  amico  del 
Trìssino  che  lo  accolse  in  Viceuza 
quando  dovette  partire  di  Milano  verso 
il  1505,  accusato  d'un  delitto  infame 
dai  suoi  invidiosi.  Valeriano  gli  diede 
luogo  fra  i  dotti  infelici  nel  suo  libro 
De  in  felicitate  litteratorum.  Fra  le  opere 
che  fecero  più  onore  al  Parrasio  si  di- 
stingue quella  che  s'intitola*.  De  rebus 
per  epislolam  quaesitis^  in  8,  Parigi 
^567  e  Napoli  1771;  egli  vi  dichiara 
con  molta  erudizione  passi  d' antichi 
autori,  e  dilucida  varj  pimti  di  storia. 
Si  hanno  pure  di  lui  commenti  sopra  il 
poema  di  Glaudiano  del  Ratto  di  Pro- 
serpina  ;  Note  alle  Eroidi  di  Ovidio, 
aìVArte  poetica  di  Orazio;  ecc. 

PARROCEL  (Bartolomeo)  ,  pittore, 
nato  a  Montbrison ,  morto  a  Brignoles 
l'anno  1660,  non  lasciò  lavoro  notabile 
e  sarebbe  appena  conosciuto  se  non  era 
padre  di  quello  il  cui  articolo  segue. 

PARROCEL  (Giuseppe),  ultimo  dei 
figli  del  precedente,  nato  a  Brignoles 
nel  1648,  mostrò  di  buon'ora  assai  ta- 
lento per  la  pittura  e  si  applicò  prin- 
cipalmente a  rappresentare  battaglie. 
Fu  impiegato  in  questo  genere  dalla 
corte  di  Francia^  e  mori  nel  1704  con- 
sigliere dell'accademia  di  pittura.  Si 
vide  di  lui  nel  Louvre  un  Passaggio 
del  Reno  ed  un  auadro  di  battaglia. 
Lasciò  inoltre  una  serie  assai  stimala 
di  48  stampe  che  rappresentano  sog- 
getti della  Vita  di  G.  C.  —  PARROCEL 
(CTrlo),  figlio  ed  allievo  del  prece- 
dente^ professore  dell'accademia  di  pit- 
tura, nato  a  Parigi  nel  1 688  ^  morto 
nel  1752,  fu  eccellente  nello  slesso  ge- 
nere che  suo  padre,  e  fu  scelto  per  di- 
pingere le  Conquiste  di  Luigi  XV.  La- 
sciò pure  disegni  e  stampe  ,  che  rap- 
presentano varj  atteggiamenti  di  caval- 
leria e  fanteria.  Pietro  ed  Ignazio,  ni- 
poti e  discepoli  di  Giuseppe  Parrocel, 
si  distinsero  come  lui  nella  pittura. 
Ignazio  lavorò  per  il  principe  Eugenio 
di  Savoja,  e  morì  a  Mons  nel  1722.  Un 
lavoro  notabile  di  Pietro  fu  una  serie 
di  quadri  della  storia  di  Tobia  (in  nu- 
mero di  16),  nella  galleria  del  palazzo 
di  Noailles  e  il  suo  capolavoro  un  In- 
fante  Gesù,  che  corona  la  B.  Vergine. 
Morì  in  età  di  74  anni  nel  1739.— 
PARROCEL  (Giuseppe  Ignazio),  figlio 
di  Pietro  ed  ultimo  pittore  di  questa 
famiglia,  morto  verso  il  fine  del  regno 
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di  Luigi  XV,  era  membro  dell'accade - 
mia  dì  pittura. 

PARRY  (Riccardo),  teologo  inglese, 
nato  a  Londra  l'anno  ^722,  morto  cu- 
rato di  Wicliamplon  nel  ^780,  scrisse 
nella  sua  lingua:  Sahbato  dei  cristiani 
antico  quanto  il  mondo;  Dissertazione 
sopra  la  profezia  di  Daniele  delle  set- 
tanta settimane]  Tj  armonia  dei  quattro 
evangelisti  sopra  la  risurrezione  di  No- 
stro Signore^  1765,  in  4  ecc. 

PARRY  (Adriano),  dotto  antiquario, 
nato  all'Aia  verso  la  metà  del  sec.  '17 
morto  ministro  del  Santo  vangelo  in 
un  villaggio  in  riva  al  Reno,  pubblicò 
oltre  ad  alcuni  sermoni  e  spiegazioni  di 
certi  capitoli  del  Vangelo  :  Calti  ahori- 
gines  Balauorum,  Leida  1697,  in  8;  ri- 
stampato nel  \1\5  sotto  il  titolo  òi  Jn- 
tichità  di  Catric'j  Index  batai^icus,  ibid. 
i70\,  in  4,  etc. 

PARSONS  (Roberto),  latinamente 
Personius,  gesuita  inglese,  nato  a  Ne- 
iher-Stowey  nella  contea  di  Sommersel 
l'anno  -1546,  morto  nel  <6l0,  era  stato 
allevato  nella  credenza  protestante  la 
quale  abbandonò  dopo  alcuni  dispiaceri 
attiratisi  per  mala  condotta.  Fu  il  pri- 
mo missionario  uscito  dal  collegio  in- 
glese a  Roma,  dove  egli  stesso  ne  aveva 
promossa  l'erezione.  Questo  fu  surro- 
gato nei  ^579,  con  assentimento  della 
Santa  Sede,  allo  spedale  che  aveva  fon- 
dato in  Roma  la  regina  Maria  per  la 
sua  nazione.  Quanto  alle  sue  operazioni 
e  missioni  sostenute  in  Inghilterra  e 
Spagna  a  prò  della  cattolica  religione  e 
dei  fedeli,  si  possono  consultare  le  Mó- 
lìioires  di  Gée  intorno  ai  gesuiti,  le 
Lettere  del  cardinale  d'Ossat,  ecc.  Fra 
le  numerose  opere  di  R.  Parsons  cite- 
remo soltanto  il  Christian  directory 
guiding  men  to  their  sahation,  libro  più 
volte  ristampato,  mutilato  in  alcuni 
luoghi,  e  recato  in  lingua  più  moderna. 
La  sua  ottava  edizione  è  del  1 782.  Que- 
st'opera stimata  fu  tradotta  in  italiano 
con  aggiunte  dal  conte  Morelli,  Torino 
1770  ,  2  voi.  in  8,  e  Crema  1812  , 
iu  8. 

PARSONS  (Giacomo)  ,  medico  ed 
antiquario  inglese,  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra  e  di  più  altre  ac- 
cademie, nato  a  Barnslable  l'anno  1705, 
morto  nel  <770,  esercitò  a  Londra  l'o- 
stetricia con  buon  successo,  e  lasciò, 
oltre  a  varie  memorie  nelle  Transazioni 
filosofiche  y  più  opere  fra  le  quali  di- 


stinguesì;  Philosophical  ohseruations  on. 
the  analogy  hetween  the  propagation  of 
animals  and  that  of  vegelalles,  1752, 
in  8,  ecc. 

PARSONS  (Filippo),  teologo  e  lette- 
rato inglese,  nato  nel  1729,  morto  nel 
1812,  lasciò  fra  altre  opere:  The  inef- 
ficny  of  satire,  poema. — ^  Trovansi  ci- 
tali più  altri  PARSONS,  ma  di  minor 
grido. 

P ART AMASIRI,  principe  della  stirpe 
degli  Arsacidi,  re  d'Armenia,  figlio  dì 
Pacoro,  al  quale  succedette,  fu  detro- 
nizzato ed  anche  messo  a  morte  (per 
quanto  appare  da  un  passo  di  Frontone 
recentemente  scoperto  da  Angelo  Mai) 
per  ordine  di  Trajano  imperatore,  che 
esso  aveva  offeso  con  oltraggiosi  detti 
in  presenza  del  romano  esercito  e  dopo 
essersi  presentato  a  lui  in  sembianza  di 
supplichevole. 

PARTAMASPATE,  principe  arsa- 
cide,  fu  nell'anno  115  riconosciuto  re 
dei  Parti  per  ordine  di  Trajano,  ma  fu 
poi  scacciato  dal  popolo.  Adriano  gli 
diede  allora  il  governo  d'un  regno  di 
cui  gli  antichi  storici  non  ci  trasmisero 
il  nome. 

PARTENIO  da  Nicea,  poeta  dell'ul- 
timo  secolo  avanti  G.  G.  Fu  fatto  pri- 
gioniero, come  racconta  Snida,  nella 
guerra  contro  Mitridate  ed  essendo 
slato  condotto  a  Roma  vi  ottenne  la 
libertà  per  riguardo  avuto  a*  suoi  ta- 
lenti. Questo  poeta,  che  fu  assai  stimalo 
da  Tiberio,  e  da  cui  Virgilio  ed  Ovidio 
sembra  che  abbiano  tolto  alcune  idee, 
aveva  composto  più  opere ,  fra  cui  la 
sola  che  rimane  venne  in  luce  a  Basi- 
lea con  versione  latina  di  Giano  Cor- 
narlo sotto  questo  titolo:  De  amatoriis 
affectionibus  liber,  1531,  in  8;  e  fu  plìi 
volte  ristampato  e  tradotto.  La  migliore 
edizione  è  quella  cui  diede  Heyne  a 
Gottinga  1798,  in  8.  Fabricio  consacrò 
nel  tom.  2  della  sua  Bibliotheca  graeca, 
pag.  675  e  seguenti,  un  curioso  articolo 
a  Partenlo,  la  cui  opera  sopra  citata  è 
una  raccolta  di  37  storie  ossia  novelle. 

PARTENIO  (Bartolomeo),  nato  a  Bre- 
scia, professore  di  lettere  in  Roma  nel 
sec.  15,  fu  autore  d'un' o/'tì!Zio/«e  in  lode 
dei  più  dotti  uomini  di  Brescia,  suoi 
contemporanei.  Tiadusse  inoltre  la  Sto- 
ria di  Tucidide,  e  gli  Amori  di  Lcucippe 
e  Clitofonte  di  Achille  Tazio. 

PARTENIO  (Bernardo),  dotto  del 
sec,  -16,  il  cui  vero  nome  si  crede  es- 
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sere  sialo  Francheslni,  nalo  a  Spillm- 
foerg  nel  Friuli,  fondò  nella  sua  patria 
per  le  lingue  antiche  un*  accademia  la 
quale  non  gli  sopravvisse,  InsegJiò  po- 
scia le  lettere  in  Ancona,  e  l'eloquenza 
in  Venezia  dove  mori  nel  <589.  Oltre 
a  commenti  sopra  le  odi  di  Orazio,  si 
lianno  di  lui  un'orazione  in  favore  della 
lingua  latina;  un  Trattato  dell' iwitazio- 
ne  poetica,  Venezia  ^560,  tradotto  in 
latino  dall'autore  ^565;  tre  libri  di  ;7oe- 
sie  latine,  Venezia  'l.')79. 

PARTENIO.  Ved.  MAZZOLARI. 

PARTHENAY  (Anna  di),  femmina 
dotta  ed  elegante ,  sposò  il  conte  di 
Marennes,  e  fu  uno  degli  ornameuti 
della  corte  di  Renata  di  Francia  du- 
chessa di  Ferrara  e  figlia  di  Luigi  XII. 
Essa  aveva  abbracciate  le  opinioni  di 
Calvino,  ed  ambiva  di  propagarle,  di- 
spulando  coi  dotti. 

PARTHENAY  (Caterina  di),  nipote 
delia  precedente,  naia  l'anno  ^552,  fu 
due  volte  vedova,  prima  di  un  barone, 
poi  di  Renato  visconte  di  Rohan,  prin- 
cipe di  Leon.  Essa  era  affezionata  al 
calvinismo  ed  ispirò  gli  stessi  senti- 
menti a*  suoi  figli.  Ella  e  sua  figlia 
Anna  mostrarono  gran  coraggio  al  tem- 
po dell'assedio  della  Roccella  dentro  la 
quale  si  chiusero.  Caterina  mori  ntl 
463t.  Durante  l'assedio  delia  Roccella, 
essa  aveva  f;illo  rappresentare  una  tra- 
gedia intit.  Oloferne  e  Giuditta,  ed  altri 
drammi, 

PARTHENAY  (Giovanni  LARCHE- 
VÈQUE  de),  signore  di  Soubise  ed 
uuo  dei  più  valenti  capitani  degli  ugo- 
notti del  Foitou,  nel  sec.  16,  zio  e  fra- 
tello delle  due  precedenti ,  succedette 
al  barone  des  Adrels  nel  comando  di 
Lione  e  vi  sostenne  l'assedio  contro  il 
duca  di  Nemours,  non  ostante  la  mi- 
naccia che  gli  fu  fatta  di  scannare  sotto 
gli  occhi  suoi  la  moglie  la  figlia  di  lui, 
cadute  iu  potere  «lei  cattolici.  Questo 
capitano  mori  nel  -iSeG  in  età  di  54 
anni.  L'assassino  del  duca  di  Guisa, 
Poltrot,  ne  oscurò  alquanto  la  fama 
nelle  sue  deposizioni,  iucolpandolo  di 
complicità. 

PARTHENAY  (Emanuele  di),  cap- 
pellano  della  duchessa  di  Berri,  morto 
nel  ^76^  in  età  di  96  anni,  pubblicò 
una  traduzione  latina  del  discorso  di 
Bossuet  sopra  la  storia  universale,  sotto 
il  titolo  di  Commentarii  universum  com* 
plccLcfUes  historiam,  17^8^  in  12, 


^  PARTICIPAZIO  (Akcfxo), originario 
d'Eraclea,  fu  innalzato  alla  dignità  du- 
cale dai  veneziani,  di  cui  era  slato  il 
liberatore  in  un  momento  di  pericolo. 
Obelerio  che  allora  era  doge ,  aveva 
mendicalo  l'ajulo  di  Francia  contro  il 
suo  predecessore,  quando  semplice  pri- 
vato e  cospiratore  impotente  era  stalo 
costretto  a  cercare  asilo  in  quel  regno. 
Pipino  figlio  di  Carlomagno  e  re  dei 
Longobardi,  impadronitosi  dell'Istria  e 
del  Friuli,  scrisse  ad  Obelirio  di  unirsi 
alle  sue  truppe  pronte  ad  invadere  la 
Dalmazia  non  sospettando  un  rifiuto  da 
parte  d'un  uomo  eh'  egli  aveva  altra 
volta  protetto.  Jl  doge  non  potè  indurre 
i  veneziani  a  secondare  un  vicino  già 
troppo  potente,  il  quale  occupava  quasi 
tutta  la  riva  occidenlfde  del  loro  golfo; 
e  Pipino  irritalo  fece  incendiare  Aqui- 
leja  ed  Eraclea.  I  veneziani  sostenuti 
da  una  flotta  greca  avendo  risposto  a 
tali  ostilità,  egli  tolse  loro  la  torre  di 
Brondolo,  le  isole  di  Chioggia  e  Pelle- 
strina,  entrò  iu  Albiola  e  si  presentò 
dinanzi  a  Malamccco  sede  del  governo, 
la  quale  non  aveva  per  difesa  che  il 
suo  itretlo  canale.  Partecipazio  cui  la 
deposizione  del  doge  lasciava  capo  d'una 
popolazione  costernata,  la  trasse  tutta 
intera  a  Rialto,  dove  un  più  largo  tratto 
di  acque  poteva  favorire  una  vigorosa 
resistenza.  Le  nav:  di  Pipino,  attirale 
presso  terra  dai  legni  leggieri  dei  vene- 
ziani, provarono  al  calare  della  marea 

10  svantaggio  d'un'immobililà  forzata, 
nò  poterono  ritirarsi  clie  in  gran  disor- 
dine. 11  re  longobardo  ^e  ne  vendicò 
devastando  le  isole  che  erano  in  suo 
potere.  A  Partecipazio,  eletto  do^e  nel 
806,  ed  assistito  da  due  tribuni  an- 
nuali, convenne  riparare  tali  disastri. 
L'anno  appresso,  concluse  un  trattato 
che  collocava  la  repubblica  sotto  la 
protezione  dell'  impero  di  Costantino- 
poli. Rialto  rimase  centro  del  governo; 
sessanta  isolelte  circonvicine  furono 
congiunte  per  mezzo  di  ponti  e  com- 
prese in  un  determinalo  recinto.  Tale 
fu  il  principio  della  maestosa  città  di 
Venezia.  Participazio  fece  costruire  in 

011  volo  una  chiesa  cattedrale  ed  un 
palazzo  ducale  nel  medesimo  luogo  dove 
è  il  palazzo  presente.  Blalamocco,  Pel- 
lestrina,  Chioggia  furono  ristorale  dalle 
loro  ruine;  Eraclea  risurse  sotto  il  no- 
me di  Città  nuova.  Participazio  governò 
per  \S  auui  e  mantenne  Io  stato  \si 
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lunga  pace  che  due  avvenimenli  tur- 
barono appena.  Il  patriarca  fì'Aquileja, 
seguito  dalla  nobiltà  del  Friuli ,  assalì 
il  patriarca  di  Grado  e  fu  vinto  dall'ar- 
mata veneziana  che  devastò  le  coste 
del  Friuli.  Una  congiura,  ordinata  da 
Ire  capì,  fu  soffocata  con  la  punizione 
de*  suoi  autori.  Participazio  associò  suc- 
cessivamente alla  sua  autorità  Giovanni 
e  Giustiniano  suoi  figli. — Quesl'idtimo 
debole  di  corpo  e  d'animo ,  successe 
nell'anno  827  a  suo  padre.  Sotto  questo 
doge  fu  trasferito  dall'Egitto  a  Venezia 
il  corpo  dell'  evangelista  san  Marco. 
Quelle  venerabili  reliquie  erano  custo- 
dite da  due  preti  greci  in  una  chiesa 
d'Alessandria.  Essendo  dieci  navi  ve- 
nete ancorate  nella  rada_,  uno  dei  loro 
capitani  persuase  i  due  preti  a  cedergli 
le  reliquie  del  Santo.  Essi  tagliarono 
con  precauzione  l'invoglio  entro  cui 
erano;  e  perchè  la  pietà  dei  fedeli  non 
s'intiepidisse,  o  non  nascesse  scandolo, 
vi  sostituirono  il  corpo  di  s.  Claudiano. 
Quello  di  s.  Marco,  condotto  sulla  flotta 
fu  nascosto  dentro  a  vele,  ed  attaccato 
ad  un'antenna.  La  vigilanza  musulmana 
fu  delusa,  e  la  nave  carica  di  tale  de- 
posito fu  invano  assalita  da  una  tem- 
pesta secondo  che  narra  lo  storico  Sa- 
bellico.  11  santo  fu  portato  alla  cappella 
ducale  in  mezzo  al  giubilo  universale, 
e  il  suo  nome  divenne  un  grido  di  con- 
cordia e  unione  nazionale,  lì  doge  Giu- 
stiniano lasciò  una  somma  per  costruire 
una  chiesa  in  onore  di  s.  Marco,  e  mori 
poco  tempo  dopo.  —  PARTICIPAZIO 
(Orso),  settimo  doge  di  questa  famiglia 
nel  939,  è  piìi  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Badoero. 

PARTS  (Giacomo  DES).  Ved.  DES- 
PARTS. 

PARUTA  (Paolo),  islorico,  nomi- 
nato da'  suoi  contemporanei  il  Catone 
di  V enezia  ,  nato  in  quella  città  nel 
iCìiO,  divenne  successivamente  istorio- 
grafo  della  repubblica,  senatore,  gover- 
natore di  Brescia,  e  dopo  aver  soste- 
nute varie  missioni  diplomatiche  mori 
nel  ^598  procuratore  di  s.  Marco,  La- 
sciò Della  perfezione  della  vita  poliiica 
libri  tre,  Venezia  -1579,  ecc.;  Discorsi 
politici  sopro  Roma,  Alene  e  Venezia, 
opera  stimatissima  in  cui,  sviluppando 
le  cause  della  grandezza  e  decadenza 
dei  romani,  la  sagacità  dell'autore  pre- 
venne più  d'una  volta  quella  di  Mon- 


tesquieu, il  quale  se  anche  ne  profittò, 
non  ne  fece  mai  menzione  ;  Orazione 
funebre  in  lode  de'  morti  nella  vittoriosa 
battaglia  contro  i  turchi  a  Curzolaii 
Vanno  t57t;  Storia  veneziana,  divisa  in 
due  parti,  Venezia  <605,  ecc.  La  prima 
parte  ha  dodici  libri ,  e  servendo  di 
continuazione  a  quella  del  Bembo  esten- 
desi  dal  -1513  al  ^553.  La  seconda, 
scritta  prima  dell'altra,  ed  in  tre  soli 
libri,  è  Ja  narrazione  della  guerra  dei 
principi  cristiani  contro  Selim  il  per 
riguardo  al  regno  di  Cipro  tolto  dai 
turchi  ai  veneziani  nel  -157  1.  La  politica 
vita  del  Paruta  fu  troppo  affaccendala, 
onde  non  potè  aver  agio  di  riempire  lo 
spazio  che  separa  queste  due  storie,  le 
quali  avrebbero  cosi  abbracciato  tutte 
le  cose  d'Italia  dal  pontificato  di  Leo^ 
ne  X  fino  alla  battaglia  di  Lepanto  ed 
ai  primi  anni  di  Gregorio  XIÌI.  Si  ha 
pure  di  lui  un  Soliloquio  in  cui  fa  un 
breve  esame  di  tutto  il  corso  di  sua 
vita,  stampato  in  seguito  ai  Discorsi  po' 
litici,  il  Paruta  fu  uomo  di  gran  sa- 
viezza nel  maneggio  degli  affari  e  nei 
consigli:  una  delie  sue  massime  politi- 
che era  Pane  in  piazza  e  giustizia  in 
palazzo.  Nello  scrivere  usò  nitidezza  ed 
eleganza  ,  ed  ebbe  il  vanto  di  essere 
il  primo  ad  introdurre  nella  sua  storia 
i  particolari  delle  cose  civili,  disdegnali 
ordinariamente  dagli  scrittori  in  m»^zzo 
ai  racconti  di  guerre  e  rivoluzioni. 

PARUTA  (Filippo),  antiquario,  nato 
a  Palermo  verso  la  metà  del  sec.  16, 
sostenne  lungo  tempo  l'importante  ca- 
rica di  segretario  del  senalo  di  Palermo, 
e  mori  in  quella  città  l'anno  tG29.  Fra 
le  sue  opere  di  cui  si  troverà  l'elenco 
nel  toni.  2,  pag.  t73-76  della  Biblio- 
theca  sicula  de\  Mongitore,  la  piii  noia  è 
inlit.  La  Sicilia  descritta  con  meda  glie , 
Palermo  i6t2,  in  fol.,  ristampata  a 
Roma  nel  -16^0  con  una  continuazione 
di  Lionardo  Agostini. 

PARUTA  TOMMASINI  (Tommaso), 
vescovo  di  Gittanuova  nell'Istria,  nato 
a  Venezia  l'annoi  380,  era  prima  entrato 
nell'ordine  dei  Padri  predicatori.  In- 
tervenne al  concilio  di  Costanza  e  mori 
nella  sua  patria  nel  1446.  Cifansi  come 
sue  principali  opere  :  Historia  concilii 
Constanliensis  j  Scrmones  ;  Carmen  de 
dii^inissimo  corporis  Christi  sacramento^ 
ecc.  Ved.il  lom.  -19,  pag.  577  della 
Raccolta  di  Calogera  ,  edizione  di  Ve- 
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nezia  i739,  e  il  toni.  4,  pag.  450  degli 
Scritiori  yertez/flm  dello  stesso,  edizione 
del  <752. 

PAS  ovvero  PAAS  (Crispino),  lati- 
namente Passaeus,  disegnatore  e  inta- 
gliatore, allievo  di  Goornhaert,  nato  a 
Arniuyde  in  Zelanda  verso  l'anno  -1536, 
lavorò  in  Amsterdam,  Colonia,  Londra 
e  Parigi.  Intagliò  tutte  le  storie  della 
Bibbia  e  molti  ritratti.  —  I  suoi  figli 
Crispino,  Guglielmo  e  Simone,  si  distin* 
seco  nello  slesso  genere ,  come  pure 
Maddalena  e  Baheaka  loro  sorelle. 

PAS.  Ved.  FE13QUIÈRES. 

PASCAL  ovvero  PASCHAL  (Pietro), 
nato  a  Sauveterre  l'anno  i522,  morto 
a  Tolosa  nel  4  563  ,  riuscì  con  qualche 
cognizione  di  lingua  latina  a  farsi  cre- 
dere uomo  dotto  e  ad  ingannare  anche 
la  gente  istrutta.  Accompagnò  il  cardi- 
nale d'Armagnac  a  Roma,  e  dopo  l'as- 
sassinio di  Giovanni  di  Mauleon  ,  fu 
dalla  famiglia  incaricato  di  perseguire 
in  giudizio  gli  autori  del  delitto.  De- 
nunziò al  senato  di  Venezia  l'assassinio 
con  un'  Harangue  la  quale  fece  stam- 
pare, Venezia  e  Lione  -1548,  in  8.  Ri- 
tornato in  Francia,  annunziò  il  disegno 
di  continuare  gli  Elogi  di  Paolo  Giovio 
e  di  scrivere  la  storia  di  Francia.  Ebbe 
perciò  molti  protettori  ed  amici  ed  an- 
che pensioni  le  quali  ricevette  fino  alla 
morte  di  Enrico  II  ;  poi  essendosi  sco- 
perta la  sua  vana  giattanza,  fuggì  per 
sottrarsi  ai  troppi  suoi  creditori. 

PASCAL  (  Biagio  )  ,  profondissimo 
geometra  ed  uno  de'piìi  illustri  scrittori 
che  la  Francia  abbia  avuti,  nato  a  Cler- 
mont  in  Alveruia  l'anno  <623,  fu  con- 
dotto assai  giovine  a  Parigi  da  suo  padre 
il  quale  per  attender  meglio  all'educa- 
zione del  figlio,  rinunziò  ad  una  carica 
di  presidente  alla  camera  dei  sussidj  di 
Clermont.  Il  gusto  principale  del  gio- 
vinetto era  per  le  matematiche;  e  il 
padre  preferendo  di  trattenerlo  da  pri- 
ma nello  studio  delle  lingue,  gli  vietò 
di  attendere  in  modo  alcuno  alla  geo- 
metria; ma  con  pochissime  cognizioni 
elementari  è  fama  che  Pascal  giugnesse 
senza  maestro  a  indovinare  fino  alla 
32, a  le  proposizioni  di  Euclide,  in  età 
di  soli  \2  anni.  Essendogli  fiualmente 
permesso  di  studiare  quella  sua  scienza 
prediletta,  pubblicò  a  1 6  anni  un  Traiti 
des  sections  coiiiques;  ai  i9  inventò  la 
macchina  aritmetica;  ai  23  eseguì  le 
esperienze  del  Torricelli  per  riguardo 


al  vacuo ,  ed  alcuni  anni  dopo  (i  649), 
pubblicò  a  Parigi,  in  4,  la  soluzione  di 
un  problema  proposto  dal  P.Marsenne, 
e  che  non  avevano  potuto  risolvere  i 
primi  matematici  di  quel  tempo.  Gli 
studj  troppo  profondi,  continuati  e  pre- 
maturi del  giovine  Pascal  avevano  no- 
tabilmente guasta  la  sua  salute  ;  e  cre- 
scendo ogni  giorno  la  sua  religiosa  pietà 
a  paro  col  sapere,  egli  rilirossi  a  Porto- 
Reale-dei-Campi.  In  mezzo  ai  pii  so- 
litarii  che  abitavano  quel  luogo,  egli 
attese  a  meditare  sopra  la  Santa  Scrit- 
tura. Quivi  pure  scrisse  le  sue  famose 
Lettere  provinciali y  opera  di  mollo  prer 
gio  letterario,  piena  di  comico  sale,  la 
quale  fu  condannata  ed  arsa.  Le  <8  let- 
tere che  compongono  questa  raccolta 
comparvero  successivamente  in  4"  dal 
mese  di  gennajo  4  656  fino  al  marzo  dei 
seguente  anno.  Le  piìi  stimate  edizioni 
delle  Lettere  provinciali  sono  :  quella  di 
Colonia  -1684,  in  quattro  Jinguej  d'Am- 
.slerdam  4  749,  4  voi.  in  42,  e  di  Pa- 
rigi 4754,  4  voi.  Intanto  la  salute  del- 
l'autore si  alterava  sempre  piìi,  e  senza 
che  il  suo  ingegno  mostrasse  soffrirne 
(come  provano  le  sue  Soluzioni  dei  pro- 
blemi della  girella  ossia  cicloide  dell* 
anno  4658  ),  pure  il  suo  cervello  erj> 
sconcertato.  Un  terribile  accidente  che 
egli  aveva  veduto  al  ponte  di  Neuilly 
nel  4  654,  dove  due  cavalli  inferociti  si 
eran  precipitati  nella  Senna,  dopo  aver 
rotte  le  tirelle  della  carrozza,  aveva  ac- 
cresciuto di  molto  le  sue  infermità,  0 
lo  spavento  ne  aveva  tanto  scossa  la  fan* 
tasia  che  talvolta  gli  pareva  di  vedersi 
dinanzi  un  abisso.  Passò  gli  ultimi  anni 
della  sua  breve  vita  in  un  compassio- 
nevole stalo  di  sofferenze  e  sempre  at- 
tendendo a  divote  pratiche,  e  morì  a 
Parigi  il  4  9  agosto  del  4  662,  in  età  di 
39  anni  e  due  mesi.  Egli  slesso  con- 
fessò che  dall'età  di  4  8  anni  non  avea 
mai  passato  un  giorno  senza  soffrire 
qualche  malore.  Oltre  alle  opere  già  ci- 
tate si  hanno  di  lui  :  Pensées  sur  la 
religion,  Paiigi  i'jiS,  in  4  2,  (non  me- 
rita nessuna  confidenza  l'edizione  che 
ne  diede  Condorcet  con  note  ed  elogio^ 
Londra  4  776,  in  8);  Traité  sur  l'équilihre, 
des  liqueurSj  in  4  2,  ecc.  La  prima  edi- 
zione compita  di  tutte  l'opere  di  Pascal 
fu  pubblicata  da  Bossut,  La  Haye  (Pa- 
rigi) 4779,  5  voi.  in  8. 

PASCAL  (Gilberta),  sorella  del  pre* 
cedente,  vedova  di  Fiorino  Pe'rier;  pubi 
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blicò  in  testa  ai  Pensées  sur  la  religion 
una  vita  del  fratello  poco  stimata. 

PASCAL  (Giovanni  Benedetto),  let- 
terato, nato  a  Parigi  l'anno  1725,  morto 
verso  l'anno  1800,  non  è  conosciuto  che 
per  le  opere  seguenti  :  Officia  dii^ina 
prò  variis  anni  temporibus^  ecc.,  1718, 
in  1 2  ;  Officia  seu  pietatis  exercitia  ex 
variis  Scrrpturae  locis  desumpta,  1773, 
in  12,  Fu  esso  che  raccolse  i  testi  della 
Bibbia  e  dell'  Imitazione  di  G.  C.  citati 
ixgW Année  spirituelle ,  1767,  in  12. 

PASCAL  ovvero  PASCALI  (Filippo), 
giureconsulto,  nato  a  Cosenza  nel  sec. 
17,  giudice  della  vicaria  nel  I6l2,  con- 
sigliere nel  1625,  pubblicò  De  viribus 
patriae  potestatis,  Napoli  1618,  in  fol.e 
1627  con  aggiunte. 

PASCAL-  VALLONQUE  (  Giuseppe 
Secreto),  generale  di  brigata  negli  eser- 
citi francesi,  nato  l'anno  17  63  a  Sauve 
nel  dipartimento  di  Gard,  fu  impiegato 
nell'amministrazione  di  ponti  e  strade, 
poi  fra  gli  ingegneri  militari,  e  militò 
nel  Settentrione  ed  in  Italia.  Fatto  pri- 
gioniero nella  giornata  d'Aboukir,  nella 
guerra  d'Egitto,  rimase  alcuni  anni 
nelle  prigioni  di  Costantinopoli.  Ritor- 
nato in  Francia,  militò  ancora  in  Ger- 
mania e  Italia  ,  e  fu  ucciso  all'assedio 
di  Gaeta  nel  1806.  Coltivò  la  poesìa, 
pubblicò  più  relazioni  di  avvenimenti 
contemporanei,  e  fu  il  principale  com- 
pilatore del  Mcmorial  topographique  et 
mililaire  che  cessò  di  venire  in  luce 
dopo  la  sua  morte  e  che  forma  5  fa- 
scicoli in  8. 

PASCA  LIO.  Ved.  PASQUALI. 

PASCASIO.  Ved.  RADBERTO  (Pa- 
scAsio)  e  PASQUALE  (S). 

PASCASIO  DA  S.  GlOVAiNNI  (  il 
Padre),  carmelitano  scalzo,  nato  in  Fran- 
«onia  l'anno  1637  ,  morto  a  Buda  nel 
1692,  insegnò  le  lettere  e  la  poesia  la- 
lina  in  Baviera  e  nel  Tirolo,  e  lasciò 
un*  opera  curiosissima  sopra  le  regole 
generali  del  verseggiare  latino,  intito- 
lata Poesis  artificiosa^  Wurtzburg,  1 668, 
in  12,  con  figure  non  meno  curiose  del 
iesto, 

PASCH  ovvero  PASCHIO  (Giorgio), 
professore  nell'università  di  Kiel  e  di- 
stinto filologo,  nato  a  Danzica  l'anno 
1661  ,  morto  nel  1707,  lasciò  oltre  a 
più  tesi  alcune  opere ,  come  Tractatus 
de  novis  inuenlis  quorum  accuratiori 
cìdtuifacem  praetulit  antiquitas,  Lipsia 
47^0|  io  4,  e  De  variis  mgdis  mordia 


tradendi,  Kiel  1707,  in  4.  —  Un  altro 
PASCH  o  PASCHIO  (Giovanni),  nato 
a  Ratzeburg ,  nel  contado  di  Lauem- 
burg,  insegnò  la  filosofìa  a  Rostock,  e 
mori  nell'ospedale  d'Amburgo  nel  1709. 
L'opera  più  notabile  da  lui  lasciata  è  il 
suo  Gynaeceum  doctum,  seu  de  foeminis 
eruditis,  Wittemberga  1686,  in  4. 

PASCH  (Giovanni),  pittore  svezzese, 
nato  l'anno  1706,  studiò  l'arte  sua  in 
Olanda,  Francia  e  Italia,  fece  ne'  suoi 
viaggi  una  preziosa  collezione  di  quadri 
e  disegni,  fu  incaricato  di  dipingere  il 
soffitto  della  cappella  del  re  nel  palazzo 
di  Stoccolma,  e  morì  nel  1769,  lasciando 
buon  numero  di  paesi,  marine  e  quadri 
di  fiori.  —  Sua  figlia  Ulrica  Fiìderica, 
nata  l'anno  1735  ,  morta  nel  1796,  fu 
associata  all'  accademia  di  pittura  e  di 
scultura. 

PASCHAL  (Francesca),  nata  a  Lione 
verso  l'anno  lC:50,  lasciò  alcune  opere 
teatrali,  comiche  e  tragicomiche  che 
furono  pubblicate  a  Lione  dal  1655  al 
1661  ,  fra  le  quali  citeremo  :  ^ga- 
thonpliile,  marZjr,  tragicommedia  j  En- 
djymion,  item.  Lasciò  pure  poesie  sacre. 

PASCIIAL  (Michel  Giovanni),  lati- 
namente Paschalis,  medico  spagnuolo 
del  sec.  16,  nato  a  Valenza,  studiò  nella 
sua  patria ,  poscia  a  Monpellieri  sotto 
Giacomo  Faucon.  Oltre  ad  una  versione 
spagnuola  del  trattato  di  Giovanni  da 
Vigo  sopra  la  chirurgia,  ed  un  tratta- 
tello  De  morbo  gallico,  si  ha  diluì: 
Praxis  medica  siue  methodus  curandi,  in 
8,  Valenza  1555,  ecc.  —  Non  è  questo 
da  confondere  con  un  Giovanni  PA- 
SCHALI  ovvero  PASQUALI  da  Suessa 
presso  Capova ,  medico  del  sec.  16,  e 
parimenti  autore  d'  un  trattato  sopra  la 
sifilide  intitolato  :  Libur  de  morbo  quo- 
dani  composilo  qui  vulgo  apud  nos  gal' 
licus  appellatar,  Napoli  1534,  in  4,  ri- 
stampato nel  lom.l*' della  Collezione  di 
Venezia,  laddove  il  trattato  del  medico 
spagnuolo  De  morbo  gallico  trovasi  nel 
tom.  2  della  stessa. 

PASCHETTl  (Bartolomeo),  medico 
del  sec.  16,  nato  a  Verona,  lasciò  oltre 
ad  opere  mediche  gli  Annali  di  Genov^a 
dall'anno  1528  al  1550,  tradotti  in  ita- 
liano dal  testo  latino  del  Bonfadio. 

PASCOLI  (Gabriele),  letterato,  nato 
a  Ravenna,  morto  in  principio  del  sec. 
17,  fu  canonico  regolare  di  s.  Giovanni 
da  Laterano,  insegnò  la  teologia,  e  pre- 
dicò non  seasa  lode,  Sì  haDoo  di  lui 
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più  opere ,  fra  le  quali  citeremo  :  La 
pazzia  degli  uomini  e  donne  di  corte 
innamorati,  oi'uero  il  cortigiano  dispe- 
ralo, Venezia  \  592  j  Judicium  Paridis, 
ecc.  Piacenza  \  603. 

PASCOLI  (Leone),  biografo  e  lette- 
rato, nato  a  Perugia  l'anno  -1674,  stan- 
ziossi  a  Roma  e  vi  morì  nel  ^744.  Si 
hanno  di  lui  :  Vile  dei  pittori,  scultori 
ed  architetti  moderni,  T\.oma  <  730-^736, 
2  voi.  in  4  ;  P^ite  de' pittori,  scultori  ed 
architetti  perugini  ;  Testamento  politico 
in  cui  si  Janna  dii^grsi  progetti,  ecc., 
•1744,  in  4;  ed  alcuni  opuscoli  lelterarii 
di  poca  importanza. 

PASCOLI  (Ar.EssANDRo),  fratello  del 
precedente,  medico  ed  anatomico,  nato 
a  Pertigia  nell'anno  1669,  insegnò  l'ana- 
tomia in  Roma,  e  vi  mori  nel  i757. 
Le  sue  opere  furono  raccolte  in  due 
volumi  in  4°,  Venezia  e  1757,  e 

sono  quasi  tutte  compilazioni  fatte  con 
gli  scritti  dei  Borelli,  Malpighi,  Bellini, 
Redi,  Bartolino  e  Vieussens.  La  pili 
importante  di  quelle  che  compongono  la 
raccolta  è  inlit.  :  Il  corpo  umano  o  biewe 
storia  doi^e  con  nuoi^o  metodo  si  descri- 
P'ono  tutti  gli  organi  suoi,  Perugia  1700, 
in  4,  Venezia  -1712,  ecc.,  3  voi.  in  8; 
tradotta  in  lat.  Roma  1728,  3  voi.  in 
8  ,  ecc.  Il  suo  trattato  Del  moto  era 
uscito  a  luce  in  Roma  nel  1723,  in  4. 

PASI  (  Francesco  )  ,  gesuita,  nato  a 
Roma  l'anno  1551,  si  consacrò  alle  n)is- 
sioni,  predicò  con  frutlo  il  Vangelo  nel 
Giappone,  e  morì  a  Macao  nel  1612. 
Si  hanno  di  lui:  Annuaelitterae  de  Sinis; 
Annuae  littcrae  ex  Japonia  ;  Annuae^ 
etc.  cum  adjuncla  nurratione  mortis 
Taicusamae  imperatoris  Jopotuae,  Roma 
^bOl;  Annuae  lilterae  anni  1601  et  se- 
queniium  usque  ad  annum  1606,  1608, 
Lione  1609. 

PASINELLI  (Lorenzo),  pitlore  di 
storia,  nato  a  Bologna  Panno  1629, 
morto  a  Parma  nel  17  00,  si  distinse  per 
uno  stile  pieno  di  fuoco  e  grande  novità 
d'idee  ;  ma  gli  si  appone  troppo  arti- 
fizio nei  panneggiamenti  e  troppo  lusso 
in  questi  e  negli  accessorii.  Citansi  fra 
le  sue  composizioni  le  seguenti  :  Ven- 
trata di  Gesù,  Cristo  in  Gerusalemme  ; 
La  discesa  del  Figliuolo  di  Dio  nel 
Limbo  dei  ss.  Padri  e  la  Storia  di  Co- 
violano.  Intagliò  ad  acquaforte  secondo 
i  propri!  disegni  il  Martirio  di  varii 
santi,  grande  in  fol.  ;  la  Predicazione 
di  St  Qioyanni  BattisXa  ]  e  secondo  il 


Perugino,  lo  Sposalizio  dì  Giacobbe  e 
Rachele. 

PASINI  (Luigi),  medico  italiano  del 
sec.  <6,  nato  a  Padova,  morto  nell'anno 
•1567  nella  sua  patria  dove  era  profes- 
sore di  medicina  e  di  iilosolia  ,  lasciò 
le  seguenti  opere  :  un  trattato  De  pesti- 
lentia  patavina  anni  1555,  P.»dova  1556, 
in  8  :  Liber  in  quo  de  thermis  patavinis 
ac  quibusdam  balneis  Italiae  tractatur, 
inserito  nella  collezione  inlit.  De  balneis 
omnia  quae  extant,  Venezia  1553,  in  fol, 

PASINI  (Antonio),  medico,  nato  a 
Verona  nel  sec.  16,  fu  autore  delle  An- 
notazioni ed  emendazioni  nella  tradu^ 
zioned' Andrea  Mattioli  dei  5  libri  della 
materia  medicinale  di  Dioscoridc,  Ber- 
gamo r59l  e  1608,  in  4. 

PASINI  (Giuseppe),  nato  a  Torino 
nell'anno  1696,  si  fece  ecclesiastico,  si 
applicò  di  buon'ora  allo  studio  della 
lingua  ebraica  nella  quale  diverme  assai 
dotto,  fu  bibliotecario  dell'università 
di  Torino,  onorato  del  titolo  di  consi- 
gliere del  re  di  Sardegna,  provvisto 
della  prepositura  di  Monte-Cenisio,  e 
mori  verso  il  1770.  Si  hanno  di  lui; 
De  praecipuis  bibliorum  linguis  et  ver^ 
sionibus,  Padova  1716,  in  8;  Disserta- 
tiones  selectae  in  Pentateuchum  ;  Grani- 
maliccs  linguae  sanclae  instituiio;  V o- 
cabolario  italiano  latino,  Torino  1737, 
2  v  oi.  in  4  ;  Storia  del  Nuo^o  Testa- 
mento,  ecc.,  Torino  1749  e  Venezia 
1751;  Codices  manuscripti  bibliolliecae 
regine  tourinensis  Alhenaei  per  lingua» 
digesti,  Torino  17  19,  2  voi.  in  fol. 

FASlTELE ,  scultore  greco  che  fu 
talvolta  confuso  con  Prassifele,  venne 
a  slai\z!arsi  in  Roma  dopo  la  guerra  di 
Macedonia,  e  lavorò  in  avorio  la  statua 
di  Giove  pel  primo  tempio  marmoreo 
innalzato  in  Roma  al  tempo  di  Metello 
il  Macedonico.  Mori  sbranalo  da  una 
pantera  mentre  stava  intento  a  fare  il 
modello  d'un  leone.  Egli  aveva  scritto 
un'opera  in  5  libri  sopra  i  pili  btlli 
monumenti  conosciuti  al  suo  tempo,  la 
quale  non  giunse  fino  a  noi.  Era  stato 
soprannominato  autodidactus ,  come  ar- 
tista che  si  fosse  instruito  da  sè  senza 
il  soccorso  di  alcun  maestro. 

PASOLINI  (Serafino),  canonico  di 
s.  Giovanni  di  Laterano,  e  chiaro  bio- 
grafo, nato  a  Ravenna  l'anno  1649,  in- 
segnò la  filosofia  e  la  teologia  in  quella 
città,  e  vi  morì  nel  1715,  dopo  aver 
pubblicate  le  seguenti  opere Relaàone 
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della  Madonna  greca  dei  canonici  por' 
iueusi  di  Rai'cmia  ]  Lustri  l\ai>eimnti 
dall'unno  600  dopo  Vuniuersale  diluuio 
fino  all'anno  M ecc.  Bologna  e  Forlì, 
dal  4678  al  4713,  7  parli  in  4;  Uomini 
illustri  di  Bai^enna  antica  ed  altri  def:>iù 
professori  di  lettere  ed  armiy  ecc. ,  Bo- 
logna 4703  ;  ed  alcune  tesi  di  filosolia, 
meno  notabili. 

PASOR  (GioUGio),  dolio  filologo,  nato 
Tanno  -1570  a  Herhorn  nel  ducalo  di 
Nassau,  fu  in  età  di  27  anni  professore 
di  teologìa  e  di  lingua  ebraica  nell'uni- 
versità della  sua  patria,  chiamalo  nel 
■1636  a  Franecker  per  insegnarvi  la  lingua 
greca,  e  vi  mori  nel  4  637.  Si  hanno  di 
lui, olire l'orrtz/o/ze  funebre  di  Giovanni 
Pescatore,  in  latino,  Herborn  1625,  in 
4,  i  seguenti  scritti  pubblicati  da  suo 
nglioJMaltia:  Manuale  gi  aecarwn  vocum 
Noi'i  Testamenti  ,  dcque  graecis  Noi'i 
Teslani.  accmlihus  ;  Sy  llabus  sive  idea 
omnium  Not'i  Testamenti  dicdonum  san 
dialectorum  ;  Grammatica  graeca  Not^i 
Testamenti  in  tres  libros  distributa Le- 
xicon gracco-latinum  in  Noi^um  Testa  ' 
mentum,  Amsterdam  4  675,  in  8.  A  lui 
sì  deve  allrcbì  un  Indice  nllUssimo 
stampalo  più  volte  in  seguito  alle  poesie 
di  Esiodo. 

PASOR  (  Mattia  ),  figlio  del  prece- 
dente, nato  a  Herborn  Tanno  4  599,  in- 
segnò da  prima  le  nialeiuatlche  nella 
uuiversilà  d'Eìdelbcrga,  passò  quindi  in 
Inghilterra  ,  olleune  una  cattedra  di 
lingue  orientali  a  Oxford  ,  poi  recossi 
a  Groninga  dove  insegnò  successiva- 
mente la  filosofia,  le  matematiche  e  la 
teologia.  Mori  in  quest'ultima  cillà  nei 
4  658.  Si  hanno  di  lui  alcune  tesi;  e  fu, 
comeabbianu)  accennato,  editore  di  piii 
opere  di  suo  ^adre.  Fu  pubblicato  a 
Groninga  il  Giornale  della  vita  di  Mat- 
tia Pasor  (4  658,  in  4),  trovato  fra  le 
sue  curie  dopo  morie. 

PASQUALE,  antipapa  e  competitore 
di  Teodoro  dopo  la  morte  del  papa  Co- 
none  (nell'anno  688),  era  arcidiacono 
della  chiesa  di  Roma  e  tentò  di  usur- 
pare la  Santa  Sede  per  patrocinio  del- 
l'esarca di  Ravenna.  L'elezione  di  Sergio 
pose  fine  alle  ostinate  pretese  di  questo 
intruso. 

PASQUALE  (Santo),  ovvero  PA- 
SCASIO,  sommo  pontefice,  nato  a  Ro- 
ma, ebbe  dapprima  sotto  Leone  III  la 
direzione  del  monastero  di  Santo  Ste- 
fano presso  s.  Pietro.  Eletto  successore 
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a  Stefano  IV  Tanno  84  7  ,  mandò  in 
Francia  legali  con  presenti  per  l'impe- 
ratore Luigi  -il  Buono,  e  questo  principe 
confermò  alla  Sanla  Sede  le  donazioni 
fatte  da  Pipino  c  Carlomagno,  aggiun- 
gendovi quella  dell'isola  di  Corsica, Sar- 
degna e  Sicilia.  Fu  questo  pontefice  che 
coronò  Lotario  imperatore  nelT  anno 
823  ;  e  poco  tempo  dopo,  due  parti- 
giani di  questo  principe,  Teodoro  pri- 
micerio della  Chiesa  romana,  e  suo  ge- 
nero Leone  nomenclatore  furono  uccisi 
nel  palazzo  dì  Laterano.  Pertanto  i  figli 
dell'imperatore  recaronsi  a  Roma  pec 
conoscere  il  fatto  e  gli  autori  di  esso. 
Pasquale  protestò  con  giuramento  la  sua 
innocenza,  nè  volle  dare  in  potere  dì 
(juelli  gli  assassini,  allej^ando  piìi  d'una 
ragione.  Dopo  un  pontificato  dì  7  anni, 
3  mesi  e  4  7  giorni,  nello  spazio  del 
quale  aveva  ristoralo  ed  ornalo  piìi 
chiese  e  monasteri,  e  instituita  una  casit 
di  ricovero  in  Roma  pei  greci  che  la 
persecuzione  degli  iconochislì  in  oriente 
faceva  accorrer  quivi,  Pa><qiiale  morì  il 
giorno  4  4  maggio  824,  e  gli  succedette 
Eugenio  II.  La  Chiesa  romana  onora  la 
nieujora  di  s.  Pasquale  il  4  4  nu^'gio. 

PASQUALE  11  (MAINIERI,  papa 
sotl(j  il  nome  di),  successore  di  Ur- 
bano li,  nacque  a  Bleda  iti  Toscana,  e 
fu  prima,  come  religioso  di  Cluni,  in- 
caricalo degli  afl'ari  dei  suo  ordine  presso 
Gregorio  VII,  che  «lopo  averlo  create» 
cardinale  lo  fece  abate  di  s.  Paolo  extra 
muros  Divenuto  papa  nelT  anno  4  099, 
ebbe  alcune  difìeien/e  con  Enrico  I  re 
d'Inghilterra,  con  gli  imperatori  Enrico 
IV  ed  Enrico  V.  Quesl'  ultimo  lo  fece 
tener  prigione  percljè  aveva  ricusato  di 
incorouarlo.  Quella  violenza  non  fu  il 
solo  dispiacere  che  ebbe  a  soffrir  Pa- 
s({uale  nel  corso  del  suo  ponlilicalo  ; 
df»veUe  pure  combattere  un  antipapa 
(  Ved.  Burdiu  Maurizio)  e  varie  nbeU 
lionì.  Mori  nel  4  4  18,  dopo  aver  tenuta 
^psede  4  8  anni,  5  mesi  e  5  giorni.  A  lui 
succedette  Gelasio  li.  Rimangono  di 
esso  piii  lettere,  due  fra  altre  assai  im- 
portanti per  la  storia  ecclesiastica  di 
quel  tempo.  Ved.  il  tom.  4  5,  pag.  23, 
della  Collection  des  Justoriens  de  France, 

PxVSQUALE  III  (Guido  da  Crema, 
antipapa  sotto  il  nome  dì).  V^ed.  ALES- 
SANDRO in. 

PASQUALI  (Carlo),  Ialinamente  Pa- 
schalius,e  dai  francesi  detto  PASCHAL, 
nacque  Tauno  -1547  a  Cuneo,  di  nobile 
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famiglia.  Studiò  a  Parigi  ed  ebbe  il  van- 
taggio di  essere  ammesso  in  casa  del 
famoso  Guido  di  Pibrac  presidente  al 
parlamento  che^  ammiratore  de'suoi  la- 
lenti,  si  incaricò  di  produrlo  nella  so- 
cietà. Aubery  narra  che  il  cardinale  di 
Guisa  gli  aliidò  le  sue  Memorie  intorno 
al  regno  di  Enrico  II ^  perchè  le  pub- 
blicasse; ma  senza  prova  alcuna  lo  stesso 
scrittore  accusa  Pasquali  d'una  infedeltà 
di  cui  questi  era  incapace  ,  cioè  di  es- 
sersele appropriate  in  un  Elogio  latino 
di  Enrico  II  che  si  sa  non  esser  suo. 
Avendtdo  la  speranza  di  correre  con 
onore  l'aringo  degli  impieghi  indotto  a 
fermarsi  in  Francia  ,  vi  ottenne  lettere 
di  naturalizzazione.  Fu  nel  1576  inca- 
ricalo da  Enrico  HI  di  recarsi  in  Polonia 
a  richiedere  gli  arredi  preziosi  die  que- 
sto principe  vi  aveva  lasciato  partendo 
da  quel  regno;  e  adempì  tale  incum- 
benza  con  si  buon  successo  che  il  re  lo 
creò  cavaliere  e  gli  permise  aggiungere 
un  fiordaliso  alle  sue  armi.  Sposò  alcun 
tempo  dopo  una  ricca  vedova  d'Abbe- 
ville  che  gli  fece  donazione  di  tutti  i 
suoi  beni.  Enrico  IV  lo  mandò  nel  ^589 
in  Inghilterra  per  chiedere  alla  regina 
Elisabetta  soccorsi  che  gli  venne  fatto 
di  ottenere.  Nel  <  592  fu  ammesso  av- 
vocato generale  nel  parlamento  di  Roa- 
no,- ma  non  ne  esercitò  lungamente 
l'ufficio.  Fu  giudicato  capace  di  adope- 
rarsi a  pacificare  le  provincie  che  an- 
cora ricusavano  di  riconoscere  l'autorità 
reale  ,•  visitò  a  tal  fine  la  Linguadoca, 
la  Provenza,  il  Delfinato  e  riuscì  a  se- 
darvi le  turbolenze.  In  premio  de'  suoi 
servigi  fu  crealo  consigliere  di  stato,  e 
nei  -1604  ambasciatore  presso  le  Leghe- 
grigie.  Passò  nei  grigioni  dieci  anni,  e 
siccome  i  doveri  della  sua  carica  gli 
lasciavano  molto  ozio,  esso  lo  impie- 
gava nello  studio  degli  antichi  autori 
che  erano  sempre  stati  sua  delizia.  Pii- 
chiamato  a  Parit,i  nel  -1614,  vi  sedette 
nel  consiglio  di  stato.  Ma  avendolo  ujj 
assalto  di  paralisia  privato  in  parte  delie 
sue  facoltà  intellettuali,  si  fece  traspor- 
tare al  suo  palazzo  di  Quenle  presso 
Abbeville,  dove  morì  quasi  ottuagena- 
rio il  25  decembre  dell'anno  -1625.  Pa- 
squali non  avendo  avuto  prole  adottò 
im  giovine  cui  instituì  erede  a  condi- 
zione che  assumesse  il  suo  nome  e  le 
armi.  Si  hanno  del  Pasquali  molte  opere 
di  cui  si  può  vedere  il  compiuto  elenco 
nei  tom.  47  delle  Memorie  di  Niceroa 


e  negli  Scrittori  piemontesi  di  Fr.  Ago- 
stino della  Chiesa.  Le  principali  sono  : 
Kiti  Fahricii  PibracJùi  vilUy  Parigi  \  584, 
in  ■12,  e  nelle  Vilae  selectae^  Breslavia 
\-j\\,\vi  8,  tradotta  in  francese,  Parigi 
,\n  De  opiimo  genere  elocutio- 
nis  iractatus,  Roano ^ 595,  in  42  ;  Lega- 
tus,  Roano  4  598,  in  8,  Leida  presso 
Elzevir  <645,  in  4  2.  (La  pubblicazione 
dell'  opera  intit.  L'ambassadeur  di  G. 
Holman,  che  Pasquali  pretendeva  non 
essere  che  un  sunto  del  proprio  libro 
produsse  fra  questi  due  un  litigio); 
Legalio  Khaetica  siVe  relatio,  ecc.,  Pa- 
rigi i620,  in  8  j  Coronaè,  opus  X  libris 
dislinctum,  4  610,  in  4;  Firtutwn  et  i^i- 
tioruni  definitiones,  in  8,  4  64  5  e  4  620. 

PASQUALIGO  (Zaccaria),  religioso 
teatino,  nato  a  Verona  verso  la  mela 
del  sec.  47,  diede  in  luce  Praxis  g'eju- 
7iii,  Genova  4  655,  in  fol.;  ed  un,  trat- 
talo morale  sopra  la  castratura. 

PASQUALINO  (Pompeo)  ,  canonico 
di  S.  Maria -Maggiore  pubblicò  un  In- 
dex vocum  per  le  Metamorfosi  di  Ovi- 
dio, Roma  4  616,  in  8. 

PASQUIER  (Stefano),  celebre  giu- 
reconsulto e  scrittore  del  sec.  4  6,  nato 
a  Parigi  l'anno  4  529,  fu  destinalo  fin 
dall'infanzia  da'  suoi  parenti  alla  pro- 
fessione forense,  ricevette  i  primi  inse- 
gnamenti di  leggi  dal  celebre  Cujaccio 
a  Tolosa,  poi  recossi  a  Bologna  dove 
studiò  sotto  Mariano  Sncino.  Fu  ad- 
dottorato in  Parigi  nel  4  549,  visse  piìi 
anni  ignorato,  ed  attendeva  intanto  cor» 
zelo  alla  cultura  delle  lettere,  che  sem- 
pre aveva  amate.  Mercè  di  costante 
applicazione  già  cominciava  a  distin- 
guersi nel  foro,  quando  pubblicò  i  primi 
libri  d'un'opera  intit.:  /iecherches  sur 
la  France,  un  dialogo  iUtit.  :  Le  pour- 
parler  du  prince,  e  dissertazioni  sopra 
l'amore,  sotto  il  titolo  di  Monophile. 
Questi  scritti,  massime  le  Recherches, 
ebbero  gran  voga ,  ed  acquistarono  all' 
autore  riputazione  fra  quelli  della  sua 
professione.  Ma  solamente  nel  4  564  un 
fortuito  accidente  fu  causa  della  fortuna 
e  della  giusta  rinomanza  a  cui  potè  sa- 
lire Pasquier.  Avendo  i  gesuiti  chiesto 
di  far  parte  dell'  università  di  Parigi, 
non  avevano  potuto  ottenere  da  quel 
corpo  la  loro  domanda.  Si  appellarono 
essi  al  parlamento  e  l'affare  fu  messo 
in  dispula.  Pasquier,  benché  non  fosse 
tra  gli  avvocati  ordinarli  dell'univer- 
sità^ puce  fu  iacaricato  di  perorare  la 
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causa  dì  auesla,  e  adempì  con  assai  ta- 
lento il  suo  assunto.  11  parlamento  non 
])ronunziò  sentenza,  aggiornò  solamen- 
te la  causa  e  lasciò  le  parti  in  sospeso; 
ma  Pasquier  cominciò  allora  ad  essere 
riputato  fra  i  plii  abili  avvocati  ed  im- 
piegato nelle  piìi  celebri  cause.  Nel 
<579  accompagnò  la  giunta  del  parla- 
mento che  si  recava  a  Poitiers  a  tenervi 
le  solenni  sessioni  dette  allora  grands- 
jours ,  e  vi  dimorò  alcuni  anni.  Nel 
1585  fu  da  Enrico  III  nominato  avvo- 
cato-generale alla  camera  dei  conti. 
Deputato  agli  stati  generali  nel  -1588, 
fu  testimonio  a  Blois  dell'assassinio  del 
duca  di  Guisa,  e  ne  fece  in  piìi  lettere 
che  di  lui  rimangono  un  racconto  esatto 
ed  iin[)arziale.  Dopo  lo  scioglimento 
degli  stati  non  abbandonò  punto  il  re 
e  lo  accompagnò  a  Tours.  Due  anni 
dopo  la  dedizione  di  Parigi  al  re*feuri- 
co  IV,  Pasquier  pubblicò  la  continua- 
zione delle  Recherchcs  sur  la  France  ^ 
vi  inseri  la  sua  Aringa  forense  in  fa- 
vore dell'università,  alla  quale  avea  fatte 
notabili  aggiunte.  Egli  aveva  già  rinun- 
ziato da  dodici  anni  la  carica  di  avvo- 
cato generale  a  favore  del  suo  primo- 
genito Teodoro  Pasquier,  quando  morì 
ne!  i6t5.  Le  sue  opere,  dopo  essere 
sfato  pubblicale  separatamente  e  a  n)ano 
a  mano  furono,  alfine  raccolte  nel  -1723, 
in  2  voi.  in  fol.  stampati  a  Trévoux.  In 
questa  edizione,  falsamente  detta  com- 
pita,, mancano  ancora  alcune  sue  ope- 
re^ alcuna  delle  quali  trovasi  nel  .^e- 
cueil  de  pieces  hisloriques  el  curieuses , 
Dttift  t7t7,  2  voi. in  t  2.  Furono  aggiunte 
all'opere  di  Stefano  Pasquier  le  lettere 
di  Nicola  suo  figlio. 

PASQUINO,  tronco  d'una  statua  di 
marmo,  di  cui  talvolta  si  fa  menzione 
come  di  persona,  è  quello  a  cui  si  af- 
liggono  in  Roma  salire  d'ogni  genere, 
le  quali  perciò  chiarnansi  pasquinate. 

PASSaROTTIoPASSEUOTTI(Bar. 
TOLOMEO),  pittore,  nato  a  Bologna  in 
principio  del  sec,  i6,  allievo  di  Jacopo 
Vignola,  fu  emulo  dei  Carracci  e  si  di- 
stinse egualmente  nella  storia  e  nel  ri- 
tratto. Citansi  fra  i  suoi  lavori:  La  de- 
collazione di  s.  Paolo  a  Roma,  alle 
Tre-fontanc  \  La  B.  Vergine  circon- 
data di  Santi  nella  chiesa  di  s.  Giacomo 
a  Bologna;  un  Tizio  e  la  Serie  dei  ri- 
'ratti  della  famiglia  L^egnami. —  l  molti 
suoi  figli  coltivarono  pure  la  pittura;  e 
liburzio  Passarotti;  luorlo  nei  iQ\2 , 
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mostrò  grande  abilità  nel  quadro  del 

Martirio  di  santa  Caterina. 

PASSAVANT  (CLAunio),  medico 
svizzero,  nato  l'anno  1709  a  Basilea, 
studiò  in  quella  città  ,  poscia  a  Neuf- 
chatel,  divenne  consigliere  e  medico 
del  margravio  di  Baden-Durlach  ,  e 
morì  nel  i778.  Pubblicò:  Dissertatio  de 
insensibili  perspiratione  sanctoriana  et 
strnctura  cutis  ;  Theses  anatomico  bota^ 
nicae;  Theses  historicae  de  obseruatione 
religionis  Romanorum  atque  Graeco- 
rum;  Specimen  rhetoricuni. 

PASSAVANTI  (Giacomo),  domeni- 
cano, nato  n  Firenze,  morto  l'anno 
13:")7,  si  acquistò  fama  in  Italia  per  la 
sua  opera  intit  :  Lo  specchio  della  uera 
penitenza  (testo  di  lingua),  stampata  la 
prima  volta  nel  1495.  La  migliore 
edizione  è  quella  di  Firenze  1725  , 
in  4. 

PASSEMANT  (Claudio  Simeone), 
ingegnere,  nato  a  Parigi  l'anno  1702, 
dopo  aver  ricevuto  una  diligente  edu- 
cazione era  stato  costretto  per  vivere  ;i 
fare  il  merciajo  Fin  dalla  puerizia  aveva 
mostrato  assai  gusto  per  le  scienze,  e 
massime  per  l'astronomia.  Per  darsi  in- 
teramente allo  studio  di  queste,  abban- 
donò la  cura  de'  suol  negozj  alla  mo- 
glie, e  in  capo  ad  alcuni  anni  si  fece 
conoscere  per  lavori  estimati,  come  l"u- 
rono  il  pendolo  astronomico  da  lui 
presentato  a  Luigi  XV  ,  un  Piano  in 
riliei^o,  ed  una  Memoria  contenente  i 
mezzi  semplici  per  fare  arrivare  i  va- 
scelli a  Parigi.  Questo  dotto  e  destro 
meccanico  moti  nel  1769  dopo  avere 
ottenuto  in  ricompensa  de*  suoi  lavori 
una  pensione  di  mille  franchi  ed  un 
alloggio  al  Louvre.  Si  hanno  di  luì  i 
seguenti  scritti:  Construciion  d'un  té- 
le scope  de  rèflexion-^  Description  ci  usa" 
ge  des  télcscopes.  Il  suo  Elogio  storico 
fu  pubblicato  da  Sue  il  giovine  (suo 
genero)  nel  1778,  in  8. 

PASSERA  (Felice),  cappuccino  ed 
empirico  da  Bergamo  nel  sec.  17,  è 
conosciiìto  principalmente  per  la  rac- 
colta intitolata  :  //  nuowo  tesoro  degli 
arcani  farmacologici,  galenici,  chimici 
c  spar girici,  Venezia  i688,  1689,  in 
fol  —  Un  altro  PASSERA  (Giampie- 
tro), da  Bergamo,  aveva  pubblicalo  De 
causi s  mortis  in  vulneribus  capitis,  ecc. 
Bergamo  1590,  in  4. 

PASSERANO  (Alberto  KADICATf, 
conte  di)^  uobile  piemontese ,  addetto  al 
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servizio  del  re  Vittorio  Amedeo  II,  fu 
condannato  dall'  inquisizione  per  certe 
sue  opinioni ,  e  costretto  a  ricoverarsi 
in  Inghilterra,  di  là  in  Francia  e  fi- 
nalmente in  Olanda,  dove  è  fama  che 
morisse.  Pubblicò  nell'anno  4  736  a  Ro- 
terdam  una  raccolta  di  suoi  opuscoli 
sotto  il  titolo  di  Pièces  curieuses,  ecc. 
Si  pretende  da  alcuni  che  egli  ritrattasse 
poi,  dinanzi  ai  ruinislri  del  culto  rifor- 
mato, i  sarcasmi  che  non  aveva  pure 
risparmiato  a  quella  religiosa  credenza. 
Lasciò  suoi  eredi  i  poveri.  Si  possono 
avere  piii  cenni  intorno  alle  sue  avven- 
ture dalla  narrazione  che  ne  fece  egli 
stesso  in  testa  alla  sua  raccolta  dianzi 
citata,  e  stampata  in  Rotlerdam, 

PASSERAT  (Giovanni)  ,  poeta,  nato 
a  Troyes  l'anno  studiò  le  leggi 

sotto  Ciijaccio,  ma  attese  principalmente 
alle  lettere;  ed  ottenne  iu  Parigi,  ntl 
4  572,  Ja  cattedra  di  eloquenza  nel  col- 
legio resle,  vacante  per  la  morte  di 
Ramus.  Le  sue  lezioni  vennero  inter- 
rotte pei  tumulti  della  guerra  civile, 
e  ripigliate  ({uando  Enrico  IV  fu  vin- 
citore. Passerai  mori  nel  -1602.  Fece 
versi  latini  e  francesi,  e  compose  una 
parte  di  quelli  che  trovansi  nella  Sa- 
tira il/f/i/y^^jcflr.  Rati  sbona  4  709^  3  voi. 
in  8.  .Si  hanno  pure  di  luì  :  De  lilteru' 
rum  irUer  se  cognalione  ac  pcrnuitatio- 
ne;  Orationes  et  praefalioitcs'.  Comenti 
sopra  Catullo,  Tibullo  e  Properzio,  una 
traduzione  della  Biblioteca  di  Apollo- 
doroj  Kalendae  jaimariae  et  varia  quae- 
dam  poemata;  Recucii  d'ocut^i  es  poéliqiics 
de  Passerai,  Parigi  ^597,  in  8;  1603,  iu 
8.  —  Un  altro  PASSERAT  (France- 
sco), che  non  è  da  confondere  col  pre- 
cedente diede  una  raccolta  iVOcin'res 
dédiées  a  S.  A,  E.  de  Bai>iere ,  Ala 
■1695,  in  VI. 

PASSERI  (  Giahkattista)  ,  poeta  e 
pittore,  nato  l'anno  <6t0,  morto  a  Ro- 
ma nel  4  679,  coltivava  specialmente  le 
belle  lettere  quando  nel  1635  conobbe 
il  Dornenichlno,  i  cui  consigli  lo  indus- 
sero ad  applicarsi  alla  pittura.  Non  riu- 
scì quasi  che  a  conoscere  la  teoria  dell' 
arte  ;  e  nondimeno  divenne  principe 
dell'accademia  di  S.  Luca.  Questo  me- 
diocre artista,  slato  al  suo  tempo  assai 
ricercalo  pel  brio  ed  eleganza  de'  suoi 
modi,  deve  la  conservazione  della  sua 
memoria  ad  un'opera  ch'egli  lasciò  ms. 
e  che  quasi  cent'anni  dopo  la  sua  morte 
comparve  per  cura  del  Bottari,  sotto  il 


titolo  di  File  dei  piltort^  scrdlori  ed  av 
chiletli  che  hanno  lavorato  *i«  Roma , 
morti  dal  4  641  fino  al  4  673  ,  Roma 
1772,  in  4. 

PASSERI  (Giuseppe),  nipote  del  pre- 
cedente, nato  a  Roma  l'anno  4  654,  fu 
discepolo  di  Carlo  Maratti,  e  mori  a 
Roma,  dopo  essersi  acquistata  riputa- 
zione per  gli  eleganti  freschi  che  ador- 
nano le  volle  di  S.  Nicola  in  Arcione, 
di  S.  IMaria  in  Campitelli,  e  il  salone 
dell'aurora  nella  villa  Corsini.  Fra  i 
suoi  dipinti  dlslinguesi  il  Giudizio  fi- 
nale lavoralo  a  Pesaro,  e  il  suo  Mose 
che  porta  la  tavole  della  laggc ,  nella 
Chiesa'nuop>a  a  Roma. 

PASSERI  (Giambattista),  dotto  an- 
tiquario, nato  l'anno  1694  a  Farnese 
nella  compagna  di  Roma  d'un'antica 
famiglia  di  Pesaro,  esercitò  la  profes- 
sione d'avvocato  in  quest'ultima  città, 
ricreandosi  intanto  con  lo  studio  della 
nunn'sinatica  e  dt ll'architeltura,-  ed  es- 
sendo rimasto  vedovo  dopo  dodici  anni 
di  felice  unione,  si  fece  ecclesiastico, 
divenne  successivamente  vicario-gene- 
rale di  Pesaro  ,  auditore  di  rota  ,  poi 
prulonotajo  apostolico,  e.  mori  nel  4  780 
coi  titoli  d'antiquario  del  gran  duca  di 
l'oscana,  di  membro  associalo  all'iicca- 
demia  di  Olunilz,  alla  società  reale  di 
Londra  ,  ecc.  Fra  altre  opere,  di  cui 
trovasi  il  lungo  catalogo  in  seguito  alla 
fina  vita  sciilla  da  Oliviero  I^ef^li  Ab- 
bati (Pesaro  1780,  in  4,  sotto  il  titolo  di 
Memorie  dcWudilore  Giambattista  Pas- 
seri, ecc.),  citansi  di  lui:  Lucernae  ficti- 
les  musaci  Passeri  cuni  animadwcrsio- 
nibus ,  Pesaro  4739-43-51  ,  3  voi.  in 
fui.  pubblicati  a  spese  dell'accademia  di 
Pesaro;  Discorso  sopra  la  storia  dei 
fossili  della  campagna  Pesarese;  Piclu' 
rac  eiruscornni  in  vasculis;  JSo^^us  tlie- 
suiuus  gemmarnm  velerwn  ex  insignio- 
ribus  ductyliothccis  selectarum  cum  ex- 
plicatioinbus,  Roma  1781-83,  3  voi.  in 
fol.  ,  e  dissertazioni  sopra  monumenti 
antichi  nei  giornali  d'Italia  e  in  altre 
raccolte  di  antichità, 

PASSERINI  (Piek  Maru),  religioso 
domenicano,  ed  uno  dei  piìi  dotti  ca- 
nonisti del  sec.  4  7,  nato  a  Sestola  nel 
Modanese  l'anno  4  597,  morie  al  con- 
vento della  Minerva  in  Roma  nel  4  677, 
dopo  essere  stalo  successivamente  in- 
quisitore di  Bologna  e  procuratore  ge- 
nerale del  suo  ordine,  lasciò  piìi  opere  j 
di  cui  si  può  vedere  l'elenco  negli! 
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Scrìpiorcs  ordiiiis  praecìicalomm,  e  nella 
Biblioteca  modenese,  tom.  4,  pag.  65, 
ecc.  Noi  citeremo  le  seguenti  :  De  elc- 
clione  canonica  traclalus,  Roma  i663; 
De  honiinunt  staliòus  et  ojfflciìs  inspe- 
cliones  mar  ale  s ,  Roma  ^665■,  e  Lucca 
3  tom.  in  fol.  ;  De  electione  stim- 
mi pontijicis;  De  indulgenti is;  Commcn- 
taria  in  l,  II,  III  et  IV  libros  De- 
cretalium,  Roma  i667,  4  voi.  in  fol. 

PASSEUONI  (Gian-Carlo),  poeta  di 
genere  burlesco  e  gioviale  ,  fu  in  pari 
tempo  uno  degli  ecclesiastici  più  mo- 
desti e  costumali.  Nacque  nella  contea 
di  Nizza  il  dì  9  di  marzo  M  \3  ,  e  suo 
padre  lo  mandò  per  tempo  a  Milano 
perchè  vi  imparasse  leggere,  scrivere  ed 
anche  il  latino  presso  uno  zio  che  quivi 
esercitava  la  professione  di  maestro  di 
scuola.  Studiò  pure  in  quella  città  la 
iilosofia,  poi  tornò  a  Nizza  per  istudiarvi 
la  teologia.  Quando  fu  ordinalo  sacer- 
dote, il  nunzio  pontificio  Lucini  lo  prese 
seco  e  lo  condusse  a  Roma  e  di  là  a  Co- 
lonia. Quei  viaggi  che  potevano  essere 
al  Passeroni  pieludio  di  fortuna,  con- 
trastavano al  suo  desiderio  di  starsi  in 
Milano  in  una  oscura  mediocrità.  A'i 
tornò  poco  dopo,  e  non  vi  ebbe  per  vi- 
vere altro  mezzo  che  l'onorario  delle 
sue  messe.  Con  pochi  bisogni  e  meno 
ambizione  campava  la  vita  umilmente 
in  una  camcruccia  e  preparando  da  sè 
i  suoi  frugalissimi  pasti.  Intanto  si  di- 
lettava di  comporre  Capitoli,  Apologhi 
esopiani,  ecc. ,  adorni  di  quanto  la  poesia 
burlesca  può  avere  di  piìi  grazioso. 
Siqierò  poi  se  stesso  nel  poenia  //  Ci' 
cerone,  in  34  canti.  La  sua  coscienza  lo 
teneva  scrupolosamente  lontano  da  ogni 
detto  o  immagine  licenziosa  ne' suoi 
scritti.  Egli  ricusò  piìi  d'una  volta  al- 
loggio e  mensa  olfertagli  da  nobili  fa- 
miglie milanesi  nel  loro  palazzo  ;  e  il 
conte  di  Firmian  non  potè  pur  mai  per- 
suaderlo aa  accettare  impieghi  conci- 
liabili con  la  sua  condizione  e  co' suoi 
gusti,  e  che  esso  avrebbe  voluto  procu- 
rargli siccome  ministrò  plenipotenziario 
dell'Austria  in  Lombardia  e  protettore 
sollecito  degli  ingegni.  Nondimeno,  il 
Passeroni  fu  sempre  amico  ed  ammira- 
tore riconoscente  di  quello  spontaneo 
mecenate.  L'inglese  Sterne,  autore  del 
Tristram  Shandy,  viaggiando  per  l'Ita- 
lia, conobbe  in  Milano  il  modesto  poeta, 
ne  ammirò  l'ingegno  e  gli  scritti  j  e  sa- 
puta la  sua  povertà ,  gli  ft^ce  generose 


offerte.  11  Passeroni  rispose  che  non 
aveva  bisogno  di  nulla.  Non  potè  tut- 
tavia dispensarsi  dall'  accettare  final- 
mente una  pensione  di  lire  500  milanesi 
che  il  conte  di  Firmian  gli  assegnò  sui 
denari  dell'imperatrice  Maria  Teresa 
ancora  vivente.  Ma  essendo  morta  la 
principessa  breve  tempo  dopo,  Passeroni 
perdette  la  rendila,  nè  punto  si  contristò. 
I  suoi  amici  gli  fecero  conferire  due  tenui 
bcnefizj,  i  quali  perdette  pure  quando 
la  rivoluzione  di  Francia  penetrò  in 
Italia.  Mail  governo  repubblicano  cisal- 
pino gli  assegnò  nuova  e  discreta  pen- 
sione olire  quella  che  ebbe  come  mem- 
bro delTinstitulo  di  scienze,  lettere  ed 
arti  (in  tutto  quattro  mila  franchi  circa), 
ed  egli  se  ne  valse  a  sollievo  degli  in- 
felici, non  cangiando  per  nulla  le  sue 
parche  e  modeste  abitudini.  Reggendosi 
con  un  bastone  andava  in  età  maggiore 
di  ottani' anni  a  comperare  egli  .slesso 
le  cose  necessarie  al  suo  povero  desco, 
cui  preparò  da  sè  sino  alla  fine  de/suoi 
giorni.  Vi  fu  un  antico  che  nell'ultima 
sua  malattia  volle  dirgli  un  servo  che 
io  assistesse  e  servisse  ,  ma  egli  lo  ri- 
fiutò. Morì  in  Milano  in  età  di  circa 
ottantanove  anni,  il  26  di  decembre 
4  802.  Delle  varie  edizioni  delle  sue 
opere  citeremo  :  //  Cicerone,  poema  in 
oliava  rima.  Venezia  -1750,  2  voi.  in  8; 
Milano  <768  ,  6  voi.  in  8j  Torino 
Mli,  6  voi.  in  \  'l;Traduzione  di  alcuni 
epigrammi  greci,  Milano  "17 86-94  ,  9 
parti  in  8j  Favole  csopiane  ibid.  ■1786, 
6  voi.  in  \2. 

PASSEROTTI  (Bartolomeo).  Ved. 
PASSAROTTI. 

PASSEROTTI  (  Ippolita  )  ,  ovvero 
Passoroiti,  giovine  dama  bolognese  e 
di  rara  bellezza,  avvelenò  suo  marito  c 
fu  decapitata  con  un  suo  drudo  il  3  gen- 
najo  1587,  La  sua  bellezza  ed  il  co- 
raggio con  che  sostenne  il  supplizio 
trovarono  lodatori  fra  i  poeti  di  quel 
tempo,  e  furono  stampate  in  Bologna, 
nello  stesso  anno,  in  4,  due  raccolte  di 
versi  sopra  tal  soggetto.  Una  di  esse  è 
dedicata  al  Tasso  ,  il  quale  scrisse  una 
lettera  di  complimento  all'autore  Ales- 
sandro Bcnacci  lettera  che  trovasi  in 
quasi  tutte  le  edizioni  delle  sue  opere. 

PASSI  ovvero  DEL  PASSO  (Giu- 
seppe), monaco  camaldolese ,  letterato 
e  poeta,  nato  a  Ravenna  Panno  4  569, 
morto  nel  -1620  a  Venezia,  membro  di 
pili  accadei;iie^  si  fece  conoscere  per 
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molli  opuscoli,  fra  i  quali  cileremo  : 

/  difetti  donneschi  ;  Trattato  dello  stato 
maritale,  in  latino;  La  mostruosa  fu- 
cina della  sordidezza  dotali  uomini,  i603, 
con  una  continuazione  pubhiicata  nel 
■1609,  ecc.  Ved.  per  più  cenni  la  Biblio- 
teca volante  òe\  Ciucili  e  il  toni.  8  degli 
yinnali  camaldolesi^  lib.  7  5,  pag.  248, 
ecc. 

PASSI  (Francesco)  da  Carpi  nello 
slato  di  Modena,  do\  e  morì  l'anno  \  591, 
è  principalmente  conosciuto  per  aver 
dato  una  versione  latina  del  Plulo  di 
Aristofane,  Parma  1591. 

PASSIENO  (Crispo),  oratore  romano, 
fu  due  volte  nominalo  console.  Plinio 
racconta  di  lui  la  bizzarra  venerazione 
che  aveva  concepita  per  un  gelso,  di 
cui  fece  la  sua  favorita  divinità. 

PASSIONANO  (Domenico  CRESTI, 
detto  dal  luogo  di  sua  nascita  il),  pit- 
tore, discepolo  del  Machielti  e  di  Giam- 
battista Naidi,  lavorò  poscia  sotto  la  di- 
rezione di  Federico  Zuccaro,  quando 
questi  fu  chiamato  a  continuare  i  di- 
pinti della  gran  cupola  in  Santa  Maria 
del  Fiore  a  Firenze,  lasciati  imperfetti 
dal  Vasari.  Divenuto  dopo  diversi  viaggi 
primo  maestro  dell  accademia  di  dise- 
gno a  Firenze,  mori  in  quella  città  nel 
4  638,  lasciando  una  distinta  riputazione, 
massime  per  la  somma  facilità  dei  suo 
comporre  e  la  rapidità  dell'  eseguire. 
Fra  i  suoi  dipinti  citeremo  il  Martirio 
di  santa  Reparata,  cui  fece  in  8  giorni 
pel  palazzo  Pitti;  il  sxio  s.  Gioanni  Gual- 
berto, dipinto  in  meno  di  ■!  8  ore  e  di 
notte;  e  finalmente  la  Presentazione  della 
B.  Verdine  al  tempio,  fatta  per  ordine 
di  Urbano  Vili  per  la  basilica  di  san 
Pietro  a  Roma.  Per  un  giuoco  di  parola 
divenuto  popolare  ,  cjuesto  pittore  in 
luogo  di  Passignano,  fu  chiamato  Passa- 
ogjnaio,  alludendo  insieme  al  suo  nome 
ed  al  talento.  11  museo  del  Louvre  a 
Parigi  possiede  di  lui  vin  Intenzione 
della  Santa  Croce. 

PASSIONEl  (Domenico),  dott.)  car- 
dinaie  ,  nato  a  Fossombroue  nel  ducalo 
d'Urbino  l'anno  1682  ,  fu  allevato  a 
Roma  e  fece  ottimi  studj  nel  collegio 
dementino,  poi  viaggiò  in  Francia  e 
in  Olanda,  fu  eletto  per  legato  al  con- 
gresso di  Utrecht  nel  I7t2,  a  quello  di 
Baden  nel  ^7i4,  nunzio  in  Isvizzera 
ed  arcivescovo  d'Efeso  nel  172'!,  nun- 
zio a  Vienna  nel  '1730,-  fu  creato  car- 
dinale nel  4730,  succedelte  al  Quiriui 


come  conservatore  in  capo  della  biblio- 
teca del  Vaticano  nel  t755,  e  morì  nel 
-1761  a  Frascati  per  colpo  di  apoplessia. 
Fu  uomo  di  temperamento  impetuoso 
anzichenò  ,  ostinalo  nelle  dispute,  so- 
lito sempre  a  sgridare  e  minacciare, 
ma  la  ragione  lo  ritornava  prestamente 
a  maniere  cortesi  e  mansuete.  Nella 
sua  villa  di  Frascati  esso  aveva  raccolte 
a  grandi  spese  iscrizioni,  ed  altri  og- 
getti d*  antichità  ,  (juadri  e  statue  dei 
pili  grandi  artefici  moderni  ;  \\  tras- 
portò pure  una  parte  della  sua  ricca 
biblioteca  ,  di  cui  fu  sempre  liberale 
ai  dotti  con  rara  cortesia  e  tutti  gli 
stranieri  visitavnno  con  piacere  quel 
delizioso  ritiro.  Egli  era  membro  della 
maggior  parte  delle  società  letterarie 
italiane,  ed  associato  straniero  all'ac- 
cademia d'iscrizioni  e  lettere  di  Fran- 
cia, nella  quale  Lebeau  pronunziò  il  suo 
Elogio  stampato  nel  tom  31  della  rac- 
colta di  essa.  Oltre  la  parte  che  il 
cardinale  Passionei  ebbe  col  Fontaninì 
nella  revisione  del  Liber  diurnus  ponti- 
ficum ,  si  hanno  di  lui  due  orazioni 
latine  inserite  dal  Pez  nel  6''  voi.  della 
Bibliotheca  ascetica]  l' Orazione  funebre 
del  principe  Eugenio  di  Sai^oja,  Padova 
-1737  ,  in  4  e  in  8  ;  lettere ,  e  saggi  di 
traduzione  inseriti  dal  Galletti  nelle 
emorie  per  sentire  alla  storia  della 
vita  del  cardinale  Domenico  Passionei^ 
insieme  con  due  documenti  diploma-^ 
tici.  L' abate  Goujet  pubblicò  V  Etoge 
historiqne  del  cardinale,  Aia  -1763,  in 
*2.  —  PASSIONE!  (Benedetto),  nipote 
del  precederite  ,  fu  innalzato  alla  di- 
gnità vescovile ,  e  morì  a  Terni  nel 
1787  ,  dopo  essersi  distinto  per  gusto 
nello  studio  delle  antichità.  Oltre  una 
versione  italiana  con  note  della  1^ ie  de 
D.  Calmet ,  Roma  -1770,  in  4 ,  e  la 
Raccolta  delle  lettere  inedite  del  card. 
Bona,  ibid.  1759,  pubblicò  lyjia  raccolta 
d*  iscrizioni  greche  e  latina,  radunate 
da  suo  zio,  sotto  il  titolo  d'Iscrizioni 
antiche,  con  annotazioni ,  Lucca  1765, 
in  fol. 

PASSWAN-OGLOU  (Osmano)  ,  fa- 
n)pso  ribelle  turco,  nato  a  Widino  in 
Bulgaria  l'anno  i758,  era  secondo  la 
comune  opinione  figlio  di  Passwan- 
Oniar-Agà,  ayan  ossia  notabile  della 
città  di  Widino,  il  quale  aveva  capi- 
tanato un  corpo  di  volonlarii  nella 
guerra  contro  i  Russi  e  gli  Austriaci  e 
a  cui  il  gran  visjre  aveva  fatto  troncare 
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il  capo,  perchè  gli  era  divenuto  sospetto 
a  cagione  del  suo  credito  e  delle  ric- 
chezze. Involto  nella  disgrazi-a  di  suo 
padre,  Passwan-Oglou  fu  arrestato,  ma 
fuggito  dappoi  si  ricoverò  nelle  monta- 
gne, divenne  capo  di  partigiani,  s'im- 
padronì di  Widino  ,  e  sostenne  per  piìi 
anni  un'ostinata  guerra  contro  le  forze 
riunite  dell'impero  cui  voleva  scrollare. 
Quasi  sempre  vittorioso,  dettò  condi- 
zioui  alia  Porta  Ottomana  ,  ruppe  più 
volle  i  trattati  conclusi  con  essa,  nè 
depose  le  armi,  finché  non  ebbe  otte- 
nuto col  perdorio  il  bascialato  di  Wi- 
dino e  le  tre  code  (anno  <798).  Da 
indi  in  poi  servì  fedelmente  la  Porta  , 
e  conservò  un'  autorità  quasi  assoluta 
fino  alla  sua  morte  nel  iS07. 

PASTEUR  o  PASTORE  (Gioanni 
David),  dotto  olandese,  nato  a  Leida 
l'anno  4  763  ,  fu  membro  delle  varie 
assemblee  nazionali  che  si  tennero  in 
Olanda  dal  1795  al  <798  ,  e  mori  nel 
<804.  Si  hanno  di  lui  in  lingua  olan- 
dese: Storia  naturale  dei  mammiferi  ^ 
3  voi.  in  8^  /  Russi  nella  ISord-Olanda , 
dramma.  Tradusse  inoltre  il  P^iaggio 
di  Cookf  ed  altre  opere. 

PASTORET  (Giovanni),  presidente 
al  parlamento  di  Parigi  e  membro  del 
consiglio  di  reggenza  durante  la  minore 
età  di  Carlo  VI  ,  era  nato  verso  l'anno 
<328  ,  e  mori  nel  1405.  Esso  fu  tra 
quelli  che  piii  contribuirono  insieme 
con  Maillard  e  Gharny  a  rimettere 
Parigi  sotto  l'obbedienza  di  Carlo  V, 
allora  reggente  del  regno  (1358).  Por- 
tando  lo  stendardo  di  Francia  prece- 
dane il  Deltìno  nel  suo  ingresso  a 
Parigi.  Fu  seppellito  a  S.  Dionigi  in- 
sieme con  sua  moglie.  Uno  de'  suoi 
discendenti  lasciò  memorie  in  cui  si 
trovano  curiosi  cenni  intorno  allo  slato 
di  Provenza  nei  primi  anni  di  Luigi 
XIV.  Questa  famiglia  ebbe  recente- 
mente la  dignità  di  pari  di  Francia. 

PASTORINI  (Giambattista),  poeta 
genovese,  nato  l'anno  1650  ,  entrò 
nella  compagnia  di  Gesù,  e  morì  nella 
sua  patria  nel  1732.  Le  sue  poesie  fu- 
rono raccolte  e  pubblicate  a  Palermo , 
i7ii  e  1756  ,  in  8. 

PASTORIO  d'HlRTENBERG  (Gioa- 
chino ) ,  istorico  ,  nato  a  Glogau  in 
Silesia  nel  I6IO,  attese  da  prima  allo 
studio  della  medicina,  poi  si  diede  alla 
professione  dell'  insegnamento ,  fu  dal 
re  Casimiro  V  nominato  islpriografo  di 


Polonia,  e  mori  nel  i6Si.  SI  hanno  di 
lui:  Florus  polonicus  sive  polonicae  histO' 
riae  epitome  ;  Peplum  sarmalicum  ;  Bel- 
lum  scytico  •  cosacicum  •  De  jm^enlulis 
instituLionis  ratione  ;  Sy  li>arum  pars  pri' 
ma  y  raccolta  di  versi;  Theodosius  ma- 
gnus;  Ministri  status,  sii^e  considerationcs 
super  vita  Nicolai  Ncouilli  ;  Hi  storia 
polonica  ab  orla  Uladislai  IV  usque  ad 
annum  \  651 ,  ec.  ec. 

PASTRENGO  (Guglielmo  da),  scrit- 
tore poco  nolo,  nato  a  Paslrengo,  vil- 
lagio  del  contado  di  Verona,  verso  il 
principio  del  sec.  14,  merita  di  essere 
annoverato  fra  i  dotti  del  suo  tempo 
come  autore  del  primo  saggio  d'un 
Dizionario  istorico,  bibliografico  e  geo' 
grafico.  Attese  allo  studio  della  giuris- 
prudenza, divenne  notajo  e  giudice  a 
Verona ,  fu  incaricato  d' una  missione 
presso  il  papa  Benedetto  XII  in  Avi- 
gnone, e  quivi  si  fece  amico  del  Pe- 
trarca. Si  ignora  i!  tempo  di  sua  morte. 
Lfi  sua  opera  si  conserva  in  2  voi.  in 
fol.  nella  biblioteca  di  S.  Giovanni  e 
Paolo  a  Venezia.  La  prima  parte  con- 
tiene la  biblioteca  alfabetica  degli  scrit- 
tori ,  distribuiti  a  norma  della  loro 
professione  ;  la  seconda  forma  una  spe- 
cie à\  Dizionario  istorico  e  geografico, 
in  cui  l'autore  ebbe  di  mira  prmcipal- 
mente  le  origini.  Questa  seconda  parte 
fu  pubblicata  da  A.  Biondo  spttoil  titolo 
De  originihus  rerum  ,  ec. ,  Venezia  1 547 
in  4.  Si  possono  consultare  per  piii 
cenni  la  Verona  illustrata  del  Maffei, 
tom.  2,  la  Storia  letteraria  del  Tira- 
boschi  ,  ec. 

PASTRIZIO  (  Giovanni  )  ,  teologo  , 
nato  nel  sec.  4  7,  a  Spalatro  in  Dal- 
mazia, insegnò  la  lingua  greca  e  l'e- 
braica nel  collegio  della  Progaganda  iu 
Roma,  poi  fu  nominato  scrittore  ed 
interprete  per  la  lingua  ebraica  al  Va- 
ticano,  e  morì  nel  1708.  Si  hanno  di 
lui:  Patenae  orgenieae  mjsLicae...  de^ 
scripLio  et  explicatio ,  ec,  Roma  1706, 
in  4. 

PASZKOWSKI  (Martino),  scrittore 
polacco  del  secolo  17,  fu  autore  di  un 
poema  intorno  alla  guerra  dei  turchi , 
tartari  e  cosacchi,  stampato  a  Cracovia 
nell'anno  1626,  seguilo  da  una  rela- 
zione generale  intorno  ai  Cosacchi,  un 
vocabolario  turco,  ed  una  dissertazione 
sulle  superstizioni  degli  ottomani.  Si 
hanno  pure  dello  slesso  autore  alcune 
altre  poesie  ed  una  traduzione  in  pov 
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laccò  della  Cronaca  della  Sarmazia  eu- 
ropea per  Alessandro  Guaguitii  da  Ve- 
rona ,  stampata  a  Cracovia  nel  ,  e 
che  alcuni  scrittori  attribuirono  a  Mat- 
tia STRYKOWSKI. 

PASUMOT  (Fhancesco)^  ingegnere 
geografo  ,  nato  a  Bcaune  l'anno  1733  , 
fu  mandato  nel  1756  in  Alvernia  per 
isludiarc  i  vulcani  estinti  di  quella  pro- 
vincia, misurare  le  altezze  e  le  distanze, 
ti  descriverne  le  carte.  Insegnò  poi  la 
fisica  e  le  matematiche  nel  collegio 
d'Auxerre,  divenne  membro  della  so- 
cietà scientifica  e  letteraria  di  qtielia 
città,  e  dopo  avere  esercitati  varii  altri 
impieghi  mori  a  Beaune  nel  1804.  La- 
sciò fra  altre  opere  :  Vojages  physiques 
dans  Ics  Pyrénces  en  17  88  e  17  89;  Dis- 
scrtations  ci  ménioires  sur  dijféreiis  sii- 
jcts  d'aìiliquitcs  et  d'histoirc;  pubblicate 
<lopo  la  sua  morte  da  Grivaud  de  la 
Virw?olle  ,  ji  quale  diede  pure  una  Dis- 
serlation  sur  la  sitnntion  dujardin  d'E- 
den y  rédigéé  sur  Ics  mss.  de  M.  Pasn- 
mot,  Bigione  1824,  in  8.  Pasumot  ebbe 
pure  gran  parte  nella  compilazione  del 
Journal  de  physique  di  Rosier. 

PATARIN/Ved.  PATERIN. 

PAT  A  ROTI  (Lorenzo),  antiquario  e 
naturalista,  nato  l'anno  1674  a  Venezia, 
dove  morì  nel  1727  ,  si  lece  conoscere 
per  varie  opere  di  cui  si  troverà  il 
compiuto  elenco  nel  Giornale  d' Italia  , 
part.  2  ,  tori).  38.  Le  principali  furono 
raccolte  sotto  il  titolo  di  Opera  omnia 
nnnìisniatica  et  philologica,  ecc.,  Vene- 
zia 1743  ,  2  voi.  in  4,  preceduta  dalla 
vita  dell'autore  scritta  dal  dottore  Dalle 
Lasle. 

PATAUD  (  Gian -Giacomo  Frange - 
.SCO  ) ,  canonico  onorario  della  chiesa 
d'  Orleans  e  cappellano  del  collegio 
della  stessa  città,  vii  era  nato  nell'anno 
-1752  ;  e  vi  morì  nel  I8i7.  Lasciò  Di- 
scorsi y  fra  i  quali  si  dislingue  quello 
in  cui  trovasi  V  Elogio  di  Giov'anna 
d'ylrco,  i8\'ò  ,  in  8  ;  Essais  liisLoriques 
sur  quclques  rucs  de  la  ville  d'Orléans'^ 
ecc. 

PATEL  (Pietro),  pittore,  francese, 
soprannominato  Palel-le^Tuó ,  oppure 
Ee  bon  Palei ,  nato  Panno  1654  ;  ucciso 
in  duello  nel  1703  ,  si  distinse  nel  di- 
j^lngerc  paesi.  Si  vede  al  Louvre  un  suo 
quadro  di  tal  genere.  — Suo  figlio  Pietro 
PATEL  camminò  sulle  tracce  del  padre. 

PATENJER  (Gioachino),  pittore, 
iì'A\.o  l'aunc  MS7  a  Uinaul  ,  imparò  gli 


elementi  dell'arie  sua  in  Anversa  e  si 
distinse  nel  dipingere  paesi  c  battaglie; 
ma  la  sua  disordinala  condotta  ne  diso- 
norò i  talenti.  Citasi  fra  i  principali 
suoi  lavori  Gesii  Cristo  battezzato  nel 
Giordano,  che  fu  nel  18<5  restituito 
dalla  Francia  alla  galleria  di  Monaco. 

PATER  (Paolo)  ,  matematico  ,  nato 
a  Menhardsdorf  nell'anno  1656,  morto 
a  Danzica  dopo  68  anni  d' una  vita 
impiegata  nella  pubblica  instruzlonc  , 
lasciò  fra  altre  opere:  Labor  solis,  5iVe 
de  eclipsi,  Christo  patìcnle,  Hierosolymis 
i^isa  ;  De  astrologia  persica  ;  De  mari 
Caspio;  De  coelo  empireo  ;  De  insigni- 
bus  turcicISf  ecc.  L' epitafio  ch'egli  com- 
pose per  se  stesso  lo  può  far  credere 
un  savio,  ed  era  questo:  Jfic  siius  est 
Paulus  Peter  mathentatum  professor,  qui 
ncsciuit  in  vita  quid  sit  cuni  morbis  con- 
filetari ,  ira  moueri ,  cupidilate  aduri. 
Decessit  uita  caelehs. 

PATERA  (Azzio),  nato  a  Bayeux  ed 
allevato  nel  collegio  dei  Druidi  di  quella 
città,  insegnò  la  grammatica  e  le  let- 
tere a  Bordò,  e  la  rettorica  a  Roma 
verso  l'anno  326.  Ausonio  fece  di  lui 
un  pomposo  elogio.  Ebbe  un  figlio  per 
nome  Delfidlo- Azzio-Tirone. 

PATERCOLO.  Ved.  VELLEIO  PA- 
TERCOLO. 

PATERIN  (Claudio),  giureconsulto, 
nato  a  Lioue  ,  morto  l'anno  1551,  me- 
ritò pe'suoi  henefizj  il  soprannome  di 
Padre  del  popolo.  Luigi  XII  lo  aveva 
nominalo  vice- cancelliere  del  ducilo  di 
Milano;  poi  fu  primo  presidente  al  par- 
lamento di  Borgogna.  Intervenne  nel 
1526  all'adunanza  dei  notabili  tenuta  a 
Cognac,  per  riguardo  all'esecuzione  del 
trattato  di  Madrid,  per  cui  Francesco 
I  vsi  era  obbligato  a  cedere  il  ducato  di 
Borgogna  a  Carlo  V.  Si.  sa  che  la  co- 
raggiosa resistenza  dei  deputali  di  quella 
provincia  impedì  la  sua  separazione  dal 
regno  di  Francia. 

PATERIO,  notajo  della  chiesa  ro- 
mana, vescovo  di  Brescia  nel  sec.  6, 
fu  discepolo  ed  amico  di  S.  Gregorio 
Magno.  Egli  è  conosciuto  per  un  C'o- 
mcnlo  sopra  la  Santa  Scrittura,  stam- 
palo in  seguilo  alle  opere  di  S.  Gre- 
gorio. 

PATERNIONO  (Gualterio  o  Gual- 
iiEni),  nato  a  Catania,  dove  mori  ca- 
nonico della  cattedrale  l'anno  1531  , 
dopo  essere  stato  giudice  della  grande 
cambra  di  Sicilia  e  gran  prolonolurit;. 
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scrisse  alcuni  comenli  legali  ed  allega- 
zioni. Un  allro  Guallerio  Paterniono , 
che  si  suppone  della  stessa  famiglia,  vi- 
veva nel  i5\5»  Visitò  più  corti  d'Europa, 
incaricalo  di  varie  missioni.  Si  hanno 
di  lui  :  Responsa  multa  \  De  Apocalypsi 
librili'^  Hislovia  sacra  a  mundi  con- 
stilutionc  ad  sua  usque  tempora  —  Tro- 
vansi  citali  altri  Paterniono,  scrittori, 
ma  di  poco  o  nessun  grido. 

PATERNO  (Eusebio),  nato  a  Cre- 
mona nel  scc.  -IS,  fu  canonico  regolare 
di  S.  Giovanni  in  Laterano ,  e  lasciò 
un  Comento  sopra  i  libri  di  Giuduta  e 
d'Ester.  —  PATERNO  (Luigi)  ,  poe!a 
napoletano  del  sec.  ^6,  imitatore  del 
Petrarca,  pubblicò:  Il  nuovo  Petrarca^ 
Le  nuove  fiamme'^  Trionfi-^  Satire,  ecc., 
dall'anno  4  560  al  i565.  —  PATERNO 
(Francesco),  gesuita,  nato  a  Catania  , 
morto  nel  4  720  ,  lasciò:  Oratio  extcìn- 
poranea  habita  in  funere  V incenlii  car- 
dinalis  G rimani,  ec,  1710.  Yed.  la  Bi- 
hliot.  votante  del  Cinelli. 

PATERNO  (Ignazio  Vincenzo),  inge- 
gnere  di  ponti  e  strade  nato  a  Discari 
nel  sec.  18,  lasciò  un  Ragion  amento 
sopra  gli  antichi  ornamenti  e  trastulli 
dei  bambini,  Firenze  178t,  in  4. 
^  PATERNO  (  Bernaudino)  ,  medico  , 
nato  a  Salò  nel  Bresciatjo ,  insegnò  la 
medicina  in  piìj  città  d'Italia ,  e  uiorì  a 
Padova  nel  l592.  Lasciò  fra  altre  opero 
mediche  la  seguente  :  Consilium  de  bal- 
neis  acjuensiòus  apnd  Aquas-  SlatielLorwn 
nella  collezione  De  balneis. 

PATERSON  (Samu.-xe),  dotto  biblio- 
grafo e  librajo  inglese  ,  nato  a  Londra 
l'anno  1728,  si  diede  con  buon  successo 
a  far  cataloghi  bibliografici  ,  divenne 
bibliotecario  del  niarchese  di  Lands- 
down,  e  morì  nel  1802.  A  lui  si  devono 
fra  altre  opere  le  seguenti  :  Osservazioni 
rapide  in  un  viaggio  ai  Paesi-Bassi  j 
Il  Templario,  foglio  ebdomadario;  Con- 
siderazioni sopra  la  giurisprudenza  j  e  la 
gente  del  foro'i  Bibliotheca  Beaucler- 
chiana;  ecc. 

PATICGtII  (Antonio),  chiaro  pittore, 
nato  a  Roma  P  anno  1762  ,  dipinse  in 
età  assai  giovine  il  refettorio  dei  car- 
melitani di  Velletri ,  e  la  galleria  del 
conte  Toruzzi ,  che  non  fu  terminata. 
La  morte  che  lo  rapì  nel  suo  26  anno 
gli  impedì  di  rifondere  alle  belle  spe- 
raiize  che  aveva  fatto  di  se  concepire. 

PATIN  (Guido),  medico  tamoso  pel 
syo  spirilo  salirico  e  per  la  singolarità 


de'suoì  modi  ,  nato  l'anno  <60l  aHon* 
daii  nel  Beauvoisis,  e  morto  a  Parigi 
nel  1672  ,  si  mostrò  gran  partigiano 
degli  antichi  e  nemico  dell'antimonio, 
il  che  diede  occasione  a  scandalosi  li- 
ligi  fra  i  dottori.  Si  hanno  di  lui  Ira 
altre  opere  '.  Traile  de  la  conservalion 
de  la  sante,  1632  ,  in  12,  ristampato 
nel  Médccin  charitable  di  Guibert,  come 
pure  le  sue  Notes  sur  le  Traile  de  la 
peste  di  Nicola  Allain  ;  ed  una  Raccolta 
di  lettere,  Amsterdam  1718,  7  voi.  in 
12.  —  Il  suo  primogenito  Roberto  ,  che 
ottenne  la  sopravvivenza  della  sua  cat- 
tedra di^  rnedicina  al  collegio  di  Fran- 
cia ,  moii  prima  di  lui  nel  1670. 

PATIN  (Cablo),  secondo  figlio  di 
Guido  Patio,  nato  a  Parigi  nel  1633  , 
si  distinse  come  suo  padre  nella  pratica 
e  nell'  insegnamento  della  medicina  , 
ma  dovette  nscii  e  di  Francia,  e  fu  dopo 
la  sua  fuga  condannato  alla  gilcra  per 
contumacia.  Egli  era  accusato  di  aver 
distribuito  alcuni  esemplari  di  un  licen- 
zioso libello  ,  cui  era  stato  incaricato  di 
sopprimere.  Viaggiò  per  qualche  tempo 
in  varie  città  di  Germania  e  prese  stanza 
a  Padova,  dove  fu  nominato  primo 
professore  di  chirurgia  ,  cavaliere  di  S. 
Marco  a  Venezia,  e  membro  di  pili 
accademie.  Morì  in  Padova  l'anno  1593. 
Fu  trovata  annessa  al  suo  teslamento  una 
lettera  al  re  di  Francia  in  cui  protestava 
la  sua  innocenza  e  lo  pregava  di  accet- 
tare cinque  marmi  preziosi  ed  una  col- 
lezione di  disegni  di  medaglie  degli 
imperatori  romani.  Egli  era  così  dotto 
antiquario  come  b\Jon  medico.  I<asciò 
fra  altre  opere  :  Familiae  romanae  ex 
antiquis  nuniismatibus;  Traile  des  tourhes 
combustiLles  ]  Iiilroduction  a  V  hisloirc 
par  la  connoissance  des  médailles  ;  Im- 
peratorum  romanorum  numismata  ;  Pra- 
tica delie  medaglie,  Venezia  1673;  Sue- 
tonius  ex  numismatibus  illustratus  ;  De 
oplinia  medicorum  seda  j  De  scorbuto  ; 
Thesaurus  numismatum  a  Petro  Mauro- 
ccno  collectorum  ;  Thesaurus  numisnia- 
Iwn  e  musaco  Caroli  Patini. 

PATIN  (  Carlotta  e  Gabriella  )  , 
figlie  del  precedente,  erano  come  la 
loro  madre  (Margarita  Homets)  dell'ac- 
cademia dei  Ricovrali  di  Padova,  a  cui 
il  loro  padre  presedetle  lungo  tempo. 
La  madre  pubblicò  una  raccolta  di  Ré- 
Jlcxions  morales  et  chrcliaincs ,  Parigi 
1680.  Le  opere  di  Carlotta  sono:  una 
orazione  Ialina  sopra  l'assedio  levalo  da 
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Vienna;  e  Tahulae  sdectae  ac  explicatac, 
4  691,  in  fol.  Gabriella  pubblicò  un 
Pancgyrique  de  Louis  XIK',  e  De  phoe- 
ìiice  in  lìwnismale  imperatoris  j4ìitonini 
Caracallae  expressa  Epistola,  Venezia 
-1683,  in  4. 

PATINA  (Benedetto),  medico,  nato 
a  Brescia  l'anno  lf>34,  fu  altresì  poeta 
satirico.  L'imperatore  Massimiliano  II 
io  chiamò  a  Homa  per  consultarlo  in- 
torno a<l  una  palpitazione  di  cuore,  e 
la  consulta  del  Patina  fu  stampata  a 
Brescia  nel  1573.  Morì  nel  1577  ,  la- 
sciando ancora  :  Opuscula  de  re  medicei', 
Libri  tres  de  venenis  quae  in  corpore 
humano  fiunt  ;  Commenlarius  de  natura 
et  curatione  fchriuin  in  (pdbus  apparere 
solenl  peticulae ,  Brescia  1572  ,  in  8. 

PATINHO  (  Baldassare),  marchese 
di  Castellar,  nato  a  Milano,  morto  a 
Parigi  nell'anno  1733  ,  fu  al  servizio 
dt  l  re  di  Spagna  che  gli  diede  più  ca- 
riche e  gli  allidò  iniasionl  importanti. 
—  Suo  fratello  maggiore,  Giuseppe 
PATINHO,  nato  l'anno  1667  ,  fu  prima 
gesuita  nel  collegio  di  Roma,  poi  di- 
venne ministro  di  Spagna,  e  mori  nel 
1736. 

PATISSON  (Mamerto),  dotto  tipo- 
grafo stanziato  a  Parigi  j  nato  in  Or- 
leans, morto  l'anno  16U0,  aveva  sposalo 
nel  1580  la  vedova  di  Koberto  Stefano, 
secondo  di  tal  nome.  Egli  diede  le  edi- 
zioni di  Oj)piano  {Della  caccia)  1575, 
in  4  ;  dei  Discours  sur  les  médaillcs  et 
grauures  antiques;  delle  Oeui^res  de  Scé- 
uole  de  Saiiile-Marthe  ,  di  Giuseppe 
Scaligero  De  emendutionc  teniporum , 
1583;  in  fol. 

PAPTKUL  (Gian  PuNALDo),  gentil- 
uomo di  Livouia,  nato  per  quanto  sti- 
masi in  una  prigione  di  Stoccolma  l'an- 
no 1660,  servi  in  qualità  di  capitano 
nell'  esercito  svezzese,  e  nel  1689  fu 
chiamalo  a  far  parte  d'  una  deputazione 
dell'ordine  equestre  incaricata  di  difen- 
dere a  Stoccolma  i  dritti  della  Livonia 
presso  Carlo  XI.  Le  rimostranze  di  quei 
deputati  rimasero  senza  fruito  ;  e  dopo 
la  dieta  di  Wenden  a  cui  esso  aveva 
preseduto,  Patkul  fu  incaricalo  di  pre- 
sentare al  governo  generale  svezzese  a 
lliga  nuove  e  più  vive  doglianze.  Sem- 
bra che  allora  le  espressioni  del  rappre- 
sentante di  Livonia  fossero  ardite  piìi 
che  non  conveniva  ;  e  fu  chiamato  a 
Stoccolma  con  alcuni  altri  nobili  per 
rendervi  conto  della  sua  condotta.  Patkul 


che  in  conseguenza  d'una  rissa  avula 
con  uno  dei  capi  del  corpo  svezzese  in 
cui  militava  aveva  dovuto  ricoverarsi 
in  Curlandia,  ricevette  un  sai  vocondotto 
per  recarsi  alla  capitale  di  Svezia,  dove 
conebbe  ben  tosto  di  essere  in  grave 
pericolo.  Mentre  esso  tornava  di  sop- 
piatto in  Curlandia,  una  condanna  ca- 
pitale fu  pronunziala  contro  lui.  Andò 
errando  lungo  tempo  in  Isvizzera,  Fran- 
cia e  Italia  ,  poscia  accettò  servizio  in 
Sassonia,  dove  fu  nominato  consigliere 
intimò  nel  1698.  Ma  vide  di  nuovo  la 
sua  sicurezza  in  dubbio,  quando  fu  vi- 
cina a  scoppiare  la  guerra  tra  la  Svezia 
e  la  potenza  che  lo  aveva  accollo.  Ben 
è  vero  che  dal  felice  esito  di  essa  guerra 
egli  sperava  poter  anco  dipendere  la 
liberazione  della  Livonia.  Intiammato 
pertanto  dal  desiderio  di  vendetta  e  di 
gloria,  colse  o  fece  nascere  molle  oc- 
casioni di  nuocere  a  Carlo  XII  ed  im- 
pedirne le  rapide  vittorie.  L'attività  e 
l' accortezza  di  cui  diede  saggio  nel 
1702  in  una  missione  eseguita  per  Au- 
gusto II  £.lla  corte  di  Russia,  fecero  che 
Pietro  I  procurasse  di  averlo  al  suo  ser- 
vizio; e  dopo  averlo  nominato  com- 
missario generale  di  guerra,  lo  fece  suo 
ministro  plenipotenziario  presso  il  r^ 
di  Polonia.  In  quell'  uffizio  cui  tenne 
poco  tempo ,  Patkul  tentò  invano  di 
di  rianimare  il  coraggio  dei  Livoniani. 
e  indurli  a  secondare  i  progetti  ch'egli 
andava  macchinando  per  liberarli.  Ri- 
nunziando allora  agli  uffizj  diplomatici, 
domandò  nel  1702  il  comando  del  corpo 
dì  truppe  russe  mandato  a  soccorso  del 
re  di  Polonia;  lo  ottenne  col  grado  di 
luogotenente- generale,  e  cominciò  al- 
lora a  dirigere  contro  il  monarca  svez- 
zesse  gli  siorzi  della  sua  penna  e  della 
spada  ad  un  tempo.  I  vantaggi  ch'egli 
ottenne  innasprlrono  vieppiìi  l'animo- 
sità di  Carlo  XII;  Patkul  doveva  alfine 
cadere  e  cadde  di  fatto  in  quella  lolla 
disuguale.  Abbandonatd  dai  debole  Au- 
gusto II,  accusato  come  traditore  alla 
corte  di  Russia  sotto  speciose  apparenze, 
fu  imprigionato  nella  fortezza  di  Koe- 
nigstein  per  ordine  dello  stesso  alleato 
di  Pietro  I,  prima  che  questi  avesse  ri- 
tolto al  suo  plenipotenziario  il  carat- 
tere di  cui  lo  aveva  investilo  come 
guerriero  e  come  politico.  Da  Koenigsteiu 
fu  condotto  da  soldati  svezzesi  alquar- 
tier-generale  di  Alt-Ranstadl,  poistfa- 
sciuato  a  Casirair  in  Polonia  dietro  Te» 
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sere  ilo.  Quivi  Carlo  XII  Io  fece  con- 
dannare da  un  consiglio  di  guerra  ad 
essere  squartato.  Questa  orribile  sen- 
tenza  fu  eseguita  il  ^o ottobre  del  1707; 
e  ii  suo  corpo,  diviso  in  quattro  brani, 
rimase  esposto  sopra  la  ruota.  Si  può 
consultare  per  più  cenni  la  uita  di  Pat- 
kul,  pubblicala  a  Berlino,  t792-97,  3 
voi.  in  8,  de'(juali  il  primo  coutieiie  le 
sue  Relazioni  officiali  al  czar,  durante 
la  sua  ultima  nussione  presso  Augu- 
sto II.  Si  haimo  di  lui  altii  scritti  ,  fra 
i  quali  basterà  citare  la  sua  versione 
francese  del  trattato  di  PuffendorUo  De 
Q01CÌO  hominis  et  ciuis. 

PATON  (Riccardo)  ,  pittore  dì  ma- 
rine ed  incisore  all'acquaforte,  nato  in 
Inghilterra  verso  i' anno  1720,  dipin- 
se ed  intagliò  assai  bene  più  Coni- 
batti menù  di  mare  Citansi  fra  altri  la- 
vori quattro  vedute  che  rappresentano 
le  operazioni  della  flotta  russa  contro  i 
turchi  nella  giierra  dell'anno  1770. 

PATOUILLIÈRE.  Ved.  LYROT, 

PATOUILLET  (Nicola),  gesuita, 
superiore  deità  missione  francese  a 
I.oudra,  nato  a  Salins  l'anno  1622  , 
morto  nel  1710,  nella  casa  del  suo  or- 
dine a  Bcsanzone  ,  lasciò  :  Scntimens 
d'une  dineponr  se  recueillir  en  Dieu,  Be- 
sanzone  1700,  in  12.  —  Stefano  PA- 
TOUILLET, suo  fratello,  abate  d' Acey, 
nato  l'armo  1634  a  Salins,  dove  morì 
nel  1696,  fu  autore  d'un'  Oraisou  fu- 
nebre de  Marie-Thérese  d'intriche, 
rcine  de  France,  Besanzone  1684,  in  8. 
—  PATOUILLET  (Luigi),  predicatore 
e  «lotto  gesuita,  nato  à  Digione  nel  t699, 
morto  in  Avignone  verso  il  1779,  la- 
sciò :  Apologie  de  Cartouche  ;  e  VHisLni- 
re  du  pélagianisrne.  Gli  si  deve  inoltre 
un'edizione  con  aggiunte  del  Diction- 
naire  des  lii^res  jansénisLes;  la  pubbli- 
cazione delle  Leitres  édifìantes  et  cu- 
rieuses,  ec.  (in  società  con  altri  del  suo 
ordine),  Parigi,  32  voi.  in  12  ;  Supplé- 
meiit  de  la  gazettc  ecclésiasLique. 

PATRAT  (Giuseppe)  ,  autore  ed  at- 
tore drammatico  francese,  nato  in  Arles 
verso  l'anno  V32,  morto  a  Parigi  nel 
I80t,  lasciò  commedie  in  numero  di 
57,  fra  le  quali  distinguonsi  :  L'heureusc 
erreur  ;  Le  fouraisonnable;  Les  mépriscs 
parressemhlance;  e  compose  altresì  dram- 
mi per  THUsica. 

PATRIARCHI  (Gaspare)  ,  letterato  , 
nato  1'  anno  1709  a  Padova,  dove  morì 
nel  t780,  pubblicò  ;  Trattalo  dei  tropi-, 


lina  versione  dei  Sainls  desirs  de  la 
mori  del  P.  Lallemant  e- dell' -(^^o«tc  tie 
J.C.  di  Bossuet.Ma  la  sua  opera  prin- 
cipale è  un  1^ ocabolario  veneziano  e 
padellano,  ec  ,  Padova  1775,  in  4. 

PATRICK  (Simone),  nato  l'anno  1626 
a  Gainsborough  nella  contea  di  Lincoln, 
figlio  d'un  mercante  di  quella  città, 
percorse  tutti  i  gradi  degli  onori  ec- 
clesiastici, fu  nel  1689  innalzato  alla 
sede  vescovile  di  Chichester,  poi  nel 
1691  trasferito  a  quella  di  E\y,  dove 
morì  nel  1707.  Si  hanno  di  lui  Comenti 
e  parafrasi  sopra  la  Santa  Scrittura,  so- 
venti ristampati ,  e  ultimamente  in  3 
voi.  in  fol.  -  Un  altro  PATRICK  (Sa- 
muele), dotto  e  laborioso  filologo,  addet- 
to al  collegio  di  Eton,  verso  l' anno  1 7  50, 
si  fece  editore  di  molte  opere  antiche, 
fra  altre  Plauti  comoediaa  IV,  curhnolis 
Jacobi  Operarli,  Londra  1724  ,  in  8; 
CUn^is  homeiica,  1784,  in  4,  5^  edizio- 
ne, ec.  —Riccardo  PATRICK  ,  cappel- 
lano della  vedova  marchesa  di  Towns- 
hend,  morto  nel  18l5  a  Hull  ,  lasciò  : 
Tavola  delle  dicci  prime  cifre  in  2 00 
lingue,  I8l2,  in  8;  Slato  dei  costumi 
in  un  porto  di  mare,  sermone,  1809,  in 
8  j  La  morte  del  principe  Bagration , 
poema,  I8t3,  in  8. 

PATRIN  (Eugenio  Luigi  Melchioh- 
re),  celebre  mineralogo,  nato  a  Lione 
l'anno  1 742,  attese  alle  scienze  natu- 
rali, e  dopo  terminali  i  suoi  sludj  con 
gran  frutto  ,  volle  viaggiare  nei  paesi 
settentrionali  per  estendere  le  sue  co- 
gnizioni geologiche.  Impiegò  due  anni 
nelle  sue  rischiose  peregrinazioni  che 
procurarono  la  scoperta  di  varj  oggetti 
mineralogici.  Deputalo  poi  da' suoi  con- 
cittadini alla  convenzione  nazionale,  vi 
mostrò  sentimenti  di  moderazione  ,  e 
votò  l'esilio  di  Lui^i  XVI.  Scampalo 
dalla  proscrizione  pronunziala  contro 
lui  alcun  tempo  dopo,  divenne  biblio- 
tecario alla  scuola  delle  miniere,  la  quale 
arricchì  della  sua  collezione,  fu  nomi- 
nato corrispondente  dell'Inslitulo,  mem- 
bro dell'  accademia  di  Pietroburgo,  ec.^ 
e  morì  a  Saint-Vallier  presso  Lione 
il  15  agosto  1815.  Oltre  a  gran  numero 
di  curiosi  documenti  inseriti  nel  Gior- 
naleà\  fisica,  negli  Ainiales desmines,  ec, 
si  hanno  di  I-atrin  :  Relation  d'un  uo~- 
yage  au  monts  d'Aitai;  Histoire  7iatu- 
r elle  des  mine raux,  Piwìgì  1801,  5  voi. 
in  18^  Notes  sur  les  lettres  à  Sophie 
per  Marlin^  Parigi  1810,  2  voi.  in  8. 
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PATRINI  (Giuseppe)  ,  intagliatore  , 
nato  a  Panna,  morto  (jiiivi  nel  i7S6], 
aveva  tavol  ato  a  Venezia  sotto  la  dire- 
zione del  Zanetti  per  la  collezione  delle 
Statue  antiche  di  V'eiiezia,  2  voi.  in  iol. 

PATRIX  (PiETuo),  nato  a  Gaen  l'an- 
no  i583,  tiglio  d'nn  consigliere  al  ba- 
liaggio  di  quella  città,  coltivò  la  poesia, 
fu  addetto  alla  persona  di  Gastone  duca 
d' Orleans ,  e  fece  risplendere  il  suo 
ingegno  alla  corle  di  questo  principe. 
Dopo  la  iTìorte  del  suo  protettore  ,  ri- 
mase egualmente  attaccato  e  fedeli  a 
Margherita  di  Lorena,  e  moiì  nel 
Si  hanno  di  lui:  La  nnscricordc  de 
J)icu  sur  un  pécheur  pèni  le/ it  ;  Planile 
des  consounes  qui  noni  pus  Vhoiineur 
d* entrer  au  noni  de Neuf-Germain,  stain- 
pala  fre  le  opere  di  Volture,*  Poésies 
dii^erses  in  un  Recucil  dcs  plus  belles 
pieces  des  pohles  Jrancais,  ce,  -1692  ,  5 
voi.  in  i2. 

PATRIZI  ovvero  PATRIZIO  (Fran- 
cesco), vescovo  di  Gaeta,  nato  a  Siena 
Panno  H94 1  è  conosciuto  principal- 
mente come  autore  delle  seguenti  ope- 
re :  De  regno  et  fegis  instilulionc  ,  Pa- 
rigi t5i9,  in  fol.  tradotta  in  francese 
da  De  Ferrey,  i577,  in  8,*  De  insiilu- 
tione  reipuhlicac ,  in  fol.  ,  tradotta  in 
francese,  -1520,  in  fol.,  e  -1610,  in  8  j 
Poeniata  de  aiitiqnilale  Sinarum,  ec. — 
Un  altro  PATRIZI  o  PATRIZIO  (Fran- 
cesco), filosofo  platonico  ,  nato  l'anno 
■1529  nell'isola  di  Cherso,  morto  nel 
-1597  professore  di  filosofia  in  Roma, 
aveva  prima  inscgnp.to  la  medesima 
scienza  in  Ferrara  ed  in  Padova,  e  si 
era  fatto  conoscere  geometra,  istorico-mi- 
Jitare  e  poeta.  Ma  si  distinse  principal- 
mente per  l'avversione  da  lui  mostrata 
alla  dottrina  d'Aristotile,  quando  que- 
sta dominava  ancora  in  tutte  le  scuole. 
Fu  editore  dei  libri  attribuiti  a  Mer- 
curio Trismegislo  ,  e  lasciò  più  opere 
menzionate  nel  Catalogo  della  biblio- 
teca imperiale,  Pioma  MW,  in  fol.  e 
nel  tom.  7  àcW  Ilisloire  d'Italie  per 
Ginguene'.  Le  principali  sono  :  Della 
Storia  dieci  dialoghi,  Venezia  \  560,  in 
4,  tradotti  in  latino  da  Nicola  Slupano, 
e  ristampali  col  Methodus  hi  storica  di 
Rodino,  Basilea  1  57  6,  in  8  ;  La  milizia 
romana  di  Polibio  ,  Liino  e  Dionisio 
Alicavnassco,  Ferrara  1583,  in  4  con 
ligure,  tradotta  in  latino  da  Kuster,  ed 
inserita  nel  tom.  10  del  Thcsciuru»  aw 


tiquitalwn  romanarum  diGrcvio;  Pa^ 
ralleli  militares,  Roma  -1594  95,  2  voi. 
in  fol.  Prodi  dementa  ihcologiac  et  phy- 
sicae  Ialine  rcddila;  Della  poetica. 

PATRIZI  o  PATRIZIO  (Agostino)  , 
stalo  prima  canonico  a  Siena  sua  patria, 
poi  segretario  del  papa  Pio  II  e  vesco- 
vo di  Pienza,  dove  morì  nel  1496,  la- 
sciò fra  altre  opere  un  Compendio  de- 
gli atti  del  concilio  di  Basilea;  ed  il 
Pontificale  romanuni,  corretto  e  pub- 
blicato a  Roma  t485,  in  fol.  Gli  si  at- 
tribuisce pure  il  Trattalo  dei  riti  della 
chiesa  romana,  Venezia  t5l6,  iti  fol. 
sotto  il  titolo  di  Putuum  ecclesiastico- 
/uni  eie. 

PATRIZIO  (Santo),  nato  nella  Sco- 
zia l'anno  372,  fu  vescovo  ed  aposto- 
lo dell'Irlanda  nel  43 1  e  mori  verso 
Panno  460.  Fondò  la  chiesa  metro- 
politana d'  Armagh,  ed  introdusse  P  uso 
delle  lettere  in  Irlanda.  Il  purgato- 
rio ossia  pozzo  di  s.  Palrl/,io  di  cui 
Dionigi  il  Certosino  ed  allri  narrarono 
tante  favole,  era  una  caverna  di  un'iso- 
la d'Ultonia  ,  in  cui  forse  il  santo  si 
I  itirava,  e  che  visitata  prima  dalla  pietà 
dei  fedeli,  poi  profanata  con  eccessi, 
l"u  chiusa  verso  il  (ine  del  secolo  deci- 
moquinto, poi  riaperta  e  chiusa  di  nuo- 
vo per  ordine  di  Enrico  VIII.  La  me- 
moria di  s.  Patrizio  continua  ad  essere 
in  gran  venerazione  nella  Gian-Bret- 
tagna ,  ed  un  ordine  rispellabile  ,  del 
quale  c  scopo  la  lealtii  e  l'emulazione 
alla  virili,  porta  il  suo  norne.  Giacomo 
Ware  pubblicò  a  Londra  nel  t658,  in 
8,  le  opere  di  s.  Patrizio,  clic  trovan- 
si  pure  nella  Biblioteca  dei  Padri. 

PATRIZIO  (Pietro),  nato  a  Tessa- 
lonica  nel  secolo  6,  fu  ambasciatore  e 
maestro  del  palazzo  sotto  l'imperatore 
Giustiniano.  Compose  in  greco  una 
Storia  degli  ambasciadori  ce.  dicusnoa 
ci  rimangono  che  frammenti  tradotti 
in  latino  da  Cliantcclair  con  saggcnole 
;t  cui  Enrico  di  Valois  ne  aggiunse  al- 
tre e  le  quali  fanno  parte  della  Storia 
Bizantina^  •1468,  in  fol. 

PATRIZIO  (Andì^ea)«  prelato  polac- 
co del  sec.  \6,  prevosto  di  Varsavia, 
arcidiacono  di  Wilna,  e  finalmente  [)ri- 
mo  vescovo  di  Wenden  nella  Livonia, 
dove  mori  nel  1585,  lasciò  orazioni  Ia- 
line e  conienti  sopra  due  orazioni  di  j 
Cicerone,  ed  alcune  opere  di  contro-  ' 
versi  a.  ' 
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PATRIZIO.  Veci.  PATRIZI. 

PATKOCLO.  Ved.  Dizlon.  niilol.  ed 
Iliade  d'Omero. 

PATRONA-KALIL  ,  albanese,  slato 
prima  soldato  di  mare  sopra  la  seconda 
galea  dell*  impero  ottomano  detta  Pa- 
trona y  dalla  quale  prese  il  nome,  fu 
poscia  giannizzero^  ed  in  età  di  43  anni 
si  mise  alla  testa  della  ribellione  che 
surse  in  Costantinopoli  nel  173U,  e  il 
cui  prelesto  era  l'impedire  lo  stanzia- 
mento d'  una  nuova  tassa.  Dopo  aver 
chiestola  morte  del  multi  ,  del  gran- 
visire,  e  di  alcuni  altri  njinistri,  Patro- 
na depose  fìnalniente  il  sultano  Achmet 
e  diede  l'impero  al  nipote  di  questo 
principe  (Mahmud  \).  La  nuova  tassa 
fu  abolita  e  Patrona  stette  per  alcun 
tempo  quieto  ;  poi  l'audacia  e  1' inso- 
lenza di  questo  rivoltoso  turbarono  di 
nuovo  le  cose  dell'impero.  Mahmud 
stimolato  dai  consigli  del  suo  vecchio 
precettore  Khodja  Dgiamau  fece  truci- 
dare Pationa  e  due  de'  principali  suoi 
complici  nella  sala  del  divano.  Egli 
4  aveva  a  quanto  sembra  preveduto  da 
buona  pezza  tal  fine  ;  perocché  è  fama 
che  dicesse  al  nuovo  sultano,  ii  Non 
parlarmi  della  tua  riconoscenza:  io  non 
jgnoro  che  coloro  i  quali  fanno  i  sul- 
lurii  come  io  feci  non  mudjono  nel  loro 
Ietto.  Ma  se  vuoi  esser  giusto  e  ricono- 
scente ,  abolisci  la  nu'^va  tassa  ii.  Se 
l'ambizione  non  prendesse  ogni  mas- 
chera, qu.!ste  parole  potrebbero  dare 
alto  concetto  della  magnauimita  e  di- 
sinteresse del  giannizzero.  Ma  la  sua 
condotta  posteriore  non  lasciò  al  sulta- 
no altro  desiderio  che  di  liberarsi  da 
un  uumo  che  senza  degnarsi  di  pren- 
dere alcun  titolo  di  onore  era  piii  po- 
lente dello  slesso  sovrano,  e  faceva  un 
trislo  governo  della  capitale. 

PATRU  (Or>iviEno),  avvocato  più  ce- 
lebre per  l' amicizia  eh' egli  ebbe  con 
Boileau  e  con  Racine  ,  che  non  per  le 
sue  opercj  nato  a  Parigi  l'anno  iG04  , 
esercitò  la  professione  forense  in  quella 
capitale ,  coltivando  nel  tempo  slesso 
le  lettere.  Ammesso  nell'  accademia 
francese  l'anrm  <640,  fu  esso  che  v'in- 
trodusse l'uso  dei  discorsi  di  ringra' 
ziamenlo.  I  suoi  vanti  come  oratore  fu- 
rono splendidi,  ma  non  contribuirono 
punto  alla  sua  fortuna.  Trascurante  de- 
gli afìiri  suoi  privati,  diminuendo  cias- 
cun giorno  il  suo  modico  patrimonio, 
giunse  al  segno  di  dover  vendere  anco 


la  sua  biblloleca  per  placare  i  creditori; 
ma  tiovò  in  Boileau  un  generoso  com- 
pratore che  gliene  lasciò  l'uso  fino  alla 
morte.  Pochi  giorni  prima  di  morire 
(anno  ^681)  ottenne  finalmente  dal  re, 
per  patrocinio  del  duca  di  Monlausier, 
un  donativo  di  500  scudi.  Palru  fu  ri- 
putato r  uomo  del  suo  tempo  più  ver- 
salo nella  cognizione  della  lingua  fran- 
cese, della  sua  armonìa,  regole  ed  uso. 
Esso  era  severo  nelle  sue  censure;  ma 
non  tutti  i  suoi  giudizj  furono  creduti 
giusti.  Gli  scritti  eli  Patru,  cioè  discours, 
plaidoyers  ,  dissertalìons  ,  Ittlres  elc.j 
furono  raccolti  sotto  il  titolo  di  Om^res^ 
di  cui  la  migliore  edizione  è  cpiella  di 
Parigi  t732,  2  voi.  in  4. 

PATTE  (PiETno),  architetto,  nato  a 
Parigi  l'anno  ^723  ,  morto  a  Mantes 
nel  •1814,  fu  prima  associato  ai  collabo- 
ratori dell'Enciclopedia  per  la  direzio- 
ne dei  disegni  e  stampe,  poi  venne  in 
dissapore  coi  capi  di  quella  j^rande  im- 
presa. Amando  la  vita  solitaria  e  lo  stu- 
dio, scrisse  sopra  l'arte  sua  piìi  che  non 
eseguì.  Censurò  i  disegni  di  Soufllot 
per  la  costruzione  dt;lia  cupola  della 
chiesa  di  Sta -Genoveffa,  diujosirò  i'in- 
suflicieuza  dei  pilastri  che  dovevano 
sostenere  quel  peso  e  vide  le  sue  osser- 
vazioni giustificale  dall'evento.  Noi  ci- 
teremo fra  gli  scritti  di  Palle  che  pren- 
deva il  titolo  di  architetto  del  duca  di 
Due  Ponti  :  Ménwire  sur  la  coìislruction 
de  la  cupole  prof é tèe  pour  couronner 
l'cglise  de  Ste  Gciiei^ih>e  ,  -17 70;  Mo- 
iiumeiis  éi  iqés  cu  France  cu  Vlioimcur  de 
Louis  Xl^^  PC,  t76S,  in  fol.,  con  fi- 
gure; Tratte  de  tu  construclion  des 
Idiiinens,  :>  voi.  in  8  per  continuazione 
al  Co'irs  d'ai-chitecture  cit'ilc  di  Blon- 
del; Méiìioii es  qui  iuiéressent  particu- 
Ueremeiil  Pans  anno  IX  (<80t),  in  4; 
Kludes  d'archilcctui  e  etc.  (serie  di  venti 
tavole  incise  a  bulino  dall'autore  con 
testo  paiimente  inciso),  Parigi  1755, in 
fol.  Palle  fu  l'editore  delle  Méinoiìcs 
de  Ch.  Pervault,  \159,  in  i2  e  delle 
Oeuures  d'archilecture  di  BoflVand  ^7  53, 
in  fol.  Si  conoscono  puro  di  lui  sei 
slampe  di  prospettiva  e  d'  architettura 
secondo  i  disegni  del  tiranesi,  ed  un 
Tempio  allegorico  di  P^eiiei-c,  secondo 
il  Lorenese. 

P  ATTEN  (Tommaso),  teologo  inglese, 
morto  l'anno  -1790,  lasciò  fra  altre 
opere:  L'apologia  cristiana  ^  sermone; 
f^a  siijficienza  delle  proye  date  dclVevi" 
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dcnza  del  vangelo  di  Gesù  Cristo  c  ciò 
che  chiamasi  la  religione  naturale,  ser- 
mone; Difesa  del  re  Dauid  ^  ec. 

PATTISON  (Guglielmo^  ,  poeta  in- 
glese, morto  di  vajuolo  nell'anno  ■Ì727 
in  età  di  21,  era  figlio  d'un  afùltajuolo 
di  terre  nella  contea  di  Sussex.  Le  sue 
poesie  che  furono  raccolte  in  2  voi.  in 
8,  anno  1728,  fanno  lamentare  l'imma- 
turo suo  fine. 

PATCJ  (Claudio  Pietro),  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  nato  in  quella 
citta  l'anno  >I729,  morto  nel  1758,  ai- 
tese  pili  alla  letteratura  che  alla  giuris- 
prudenza, e  fu  amico  di  Palissot.  Si 
hanno  di  lui:  Les  adieux  du  Goùt,  com- 
media d'un  atto  in  versi  sciolti  ;  Choix 
de  peiites  pieces  du  ihéatre  anglais. 

PATUZZl  (Giovanni  Vincenzo),  do- 
menicanoe  distinto  teologo,  nato  a  Cor- 
iiegliancl'anno  1700,  morto  a  Vicenza 
nei  <7t)9,  fu  professore  di  teologia  in 
Venezia.  Si  hanno  di  lui  molti  scritti 
di  cui  si  troverà  l'elenco  nell'  Europa 
lelteraria,  giugno  -1769,  e  fra  le  quali 
noi  citeremo  :  Difesa  della  dottrina  di 
san  Tommaso,  contro  il  Benzi  ;  Lettere 
teologico- morali  per  la  difesa  della  sto- 
ria del  probabilismo  del  Concino,  Vene- 
zia i75i,  2  voi.  in  8,  con  due  continua- 
zioni che  comparvero  nel  •1753  e  nel 
-1754,  ciascuna  in  2  voi.;  Osseri^azioni 
sopra  alcuni  punti  di  storia  letteraria  ; 
Esposizione  della  dottrina  cristiana^ 
Lettere  apologetiche^  ossia  Difesa  di  san 
Tommaso  sul  Tirannicidio;  La  causa  del 
probabilismo  richiamata  ad  esame  da 
mcns.  Liguori,  e  con^'inta  nuoi^ameute  di 
falso  da  Alfonso  Dosileo  ;  Theologia 
moralis,  Bsssamo  4  790,  7  voi.  in  4,  opera 
postuma,  terminata  e  pul)blicata  dal  P, 
Fantini,  con  una  notizia  sopra  la  \  ita  e 
gli  scritti  dell'autore.  Queste  opere 
sono  tutte  in  italiano,  eccetto  l'ultima. 

PATZKE  (Giovanni  Samuele),  eccle- 
siastico luterano,  nato  a  Selov  presso 
Francoforte  all'Odero  l'anno  1727,  eser- 
citò sjuccessivaraente  il  suo  ministero  a 
Wormsfeldt  e  a  Liegen,  fu  predicatore 
a  Maddeburgo,  acquistò  gran  riputa- 
zione pe'suoi  sermoni,  e  morì  nel  i786. 
Si  hanno  di  lui  una  versione  delle  Com- 
medie  di  Terenzio, con  note.  Alla  1753, 
Canzoni  e  fai'ole;  una  versione  delle 
Opere  di  Tacito,  con  note;  Considera- 
zioni  sopra  i  più  rileganti  interessi  degli 
uomini^  Sermoni  sopra  i  vangeli  di  tutto 
l'anno  f  Sermoni  sopra  le  epistole  di 


tutto  l'anno  ;  Poesie  musicali,  ecc.  Tulle 
cpieste  opere  sono  in  tedesco. 

PAUCTON  (Alessandro  Giampietro), 
matematico,  nato  l'anno  1732  ovvero 
1736  in  un  villiiggio  del  Maine,  morto 
a  Parigi  nel  1 798,  associato  corrispon- 
dente all'Institufo,  fu  autore  delle  se- 
guenti opere:  Théorie  de  la  t^ie  d'Ar- 
chimede, Metrologie  ou  traile  des  me- 
sures,  poids  et  monnaies  des  anciens 
peuples  et  des  modernes  ;  Théorie  des 
lois  de  la  nature  ou  lascicnce  des  causes 
et  des  effets.  Lasciò  ms.  una  traduzione 
francese  degli  Jaì/h  d'Orfeo,  un  trattalo 
gnomonico  ed  una  Teoria  del  pteroforo 
e  d'un  carro  volante,  di  cui  le  prime 
idee  erano  già  state  esposte  nella  Théorie 
de  la  vie  d' Archimede. 

PAUDITZ  (Cristoforo),  pittore,  uno 
de'  migliori  discepoli  di  Rembrandt, 
nato  verso  l'anno  1618  nella  Bassa  Sas- 
sonia, lavorò  lungo  tempo  pel  vescovo 
di  Pialisbona  e  pel  duca  di  Baviera, 
Alberto  Sigismondo.  Non  si  conosce  il 
tempo  di  sua  morte.  Il  museo  del  Louvre 
possedette  due  quadri  di  esso,  l'uno 
rappresentante  Lo  svegliarsi  di  san  Gi- 
rolamo, l'altro  un  Vecchio  con  un  fan- 
ciullo. Questi  quadri,  tolti  dalle  gallerie 
di  Monaco  e  di  Vienna,,  furono  renduti 
nel  1815. 

PAUL  de  Saumur.  Ved.  PAOLO. 

PAUL  (Francesco),  dotto  medico, 
morto  l'anno  1774,  membro  delle  ac- 
cademie di  Marsiglia  e  Monpellieri,  era 
nato  nel  borgo  di  St-Chamas  in  Pro- 
venza', lasciò;  Mcmoires  de  Vacadé- 
ìnie  de  Prusse,  3  voi,  in  4  e  10  voi.  in 
12;  Mémoircs  de  Vacadémie  de  Bolo- 
gne; Mémoires  de  V académie  de  Twin; 
e  tradusse  in  frane,  le  Instiluziojù  chi- 
rurgiche di  Heister,  e  i  Trattati  di  Van 
Swieten  sulla  peripneumonia ,  la  pleu- 
risia,  le  malattie  de'fanciulli,  1  voi.  in 
12  ciascuno. 

PAUL  (Amando  Lorenzo),  gesuita, 
fratello  del  precedente,  nato  a  St-Cha- 
nias  in  Provenza  l'anno  1740,  morto  a 
Lione  nel  1809,  aveva  insegnatole  belle 
lettere  in  varj  collegj  dei  suo  ordine. 
Diveniito  poi  professore  di  rettorìca  in 
Arles,  la  morte  di  suo  fratello  lo  fece 
rinunziare  all'esercizio  dell'insegna- 
mento; e  ritirossi  presso  la  sua  fami- 
glia per  attendere  unicamente  alla  ver- 
sione di  classici  latini.  Si  ha  di  lui  la 
traduzione  di  F'elleio  Pater  colo,  Floro, 
Giustino,  di  passi  scelli  di  Tito  Lino, 
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Cornelio  Nipote  ,  Fedro,  Sulpizio  Se- 
vero ed  Eutropio. 

PAULET  (il  cavaliere),  di  origine 
irlandese,  era  da  qualche  tempo  stan- 
ziato in  Francia  quando  nel  ^772  con- 
cepì il  disegno  d'uno  stabilimento  spe- 
ciale di  mutuo  insegnamento.  La  sua 
ìnstituzione  riusci  fortunata.  Molte 
chiare  famiglie  collocarono  i  loro  figli- 
uoli in  quella  scuola,  ed  illustri  allievi 
ne  uscirono,  fra  altri  il  maresciallo 
duca  di  Taranto  il"  quale  nel  journal 
d'éducation,  luglio  i8i6,  somministrò 
molti  cenni  intorno  a  Pauiel  ed  al  suo 
ìnstitulo.  Per  avviso  degli  slessi  inglesi 
Paulet  fu  il  primo  ad  aver  vanto  di  dif- 
fondere in  Europa  il  piìi  spedito  metodo 
d'insegnamento.  Luigi  XVI  aveva  preso 
sotto  la  sua  protezione  la  scuola  di  Paulet 
e  l'aveva  dotata  di  un  fondo  di  36,000 
franchi,  quando  la  rivoluzione  costrinse 
questo  ad  abbandonarla, 

PAULET  (GiANGiAcoMo),  dottor  me- 
dico, membro  della  società  reale  di  medi- 
cina, nato  l'anno  1740  nel  dipartimento 
del  Gardj  prese  i  suoi  gradi  nella  scuola 
di  Monpellieri  ,  e  si  fece  conoscere  di 
buon'ora  con  un  Histoire  de  la  variale 
in  2  voi.  (^766).  li  coraggio  col  quale, 
sostenendo  che  ii  vajuolo  era  conta- 
gioso e  poteva  divenire  epidemico  come 
una  specie  di  pestilenza ,  combatteva  ì 
più  radicati  pregiudizi  della  nazione, 
gli  attirò  da  parte  de'stioi  colleghi  acerbe 
critiche,  e  la  minaccia  della  Bastiglia  da 
parte  del  governo.  Pubblicò  dappoi  Re- 
cherches  historiques  et  physiques  sur  les 
maladies  épizooliques ,  2  voi.  in  8  ;  e 
quest'opera  fu  assai  lodata.  Fattosi  poi 
compilatore  della  Gazelte  de  sante  e  di 
||piìi  altre  raccolte,  si  mostrò  semplice  e 
chiaro  nell'esposizione  delle  dottrine  e 
rigido  censore  di  tutti  i  sistemi  esclu- 
sivi. Combattè  pure  il  magnetismo 
animale  di  Mesmer,  e  mori  a  Fontai- 
nebleaii  in  ottobre  del  1826,  lasciando 
oltre  alle  opere  citate  un  Traité  des 
champignoiis  ;  un  altro  De  la  morsure 
de  la  uiptre  aspic  de  Foiitaintòleau,  ed 
alcuni  altri  scritti  menzionati  nella  jB/o- 
graphie  medicale  pubblicata  presso 
Panckoucke,  tom,  6. 

PAULI  (Gian  Guglielmo),  medico 
tedesco,  nato  a  Lipsia  l'anno  1658, 
morto  nel  -1723,  viaggiò  in  Francia, 
Spagna,  Inghilterra  e  tu  professore  dì 
fisiologia  nell'università  della  sua  pa- 
tria. Si  hanuo  di  lui;  oltre  a  varie  me- 


morie e  dissertazioni  inserite  negli  atti 
dei  Curiosi  della  natura,  un'edizione 
di  opuscoli  di  anatomia  e  di  chirurgia 
di  G.van  Hoorne,  Lipsia  1707,  in  8; 
ed  un  opuscolo  intit.  Speculaliones  et  oh' 
seri^atiojies  aiiatomicae,  1722,  in  4.  — 
Yed.  PAULLI. 

PAULI AN  (Amato  Enrko),  gesuita, 
nato  a  Nìmes  l'anno  1722,  insegnò  la 
fisica  in  più  collegj  del  suo  ordine,  poi 
ritornò,  dopo  la  dispersione  della  so- 
cietà, nella  sua  città  natale,  e  mori  nel 
1802.  Si  hanno  di  lui;  Dictioniiaire  de 
phfsique,  Avignone  e  Parigi;  DictioU' 
naire  des  nouvelles  découuertes  cu  phy- 
sique;  Nouvelles  conjccturcs  sur  les  cnu- 
ses  des  phénomenes  electriques  ;  Traité 
de  paix  entre  Descartes  et  Newton;  Di- 
ctionnaire  philosophico-théologiquej  ecc. 

PAULIN  (Adgusto)^  nato  a  Éressuire 
l'anno  1774,  morto  a  Nantes  nel  1824, 
pubblicò  molte  poesie  nei  fogli  perio- 
dici del  suo  tempo,  ed  un  opuscolo  in- 
tit. Lecons  de  cosniographie  ou  de  géo- 
graphie  astronomique  j  Nantes  I8t1, 
18<2,  in  8. 

PAULLI  (Simone),  medico  e  prelato 
danese^  nato  a  Rostock  l'anno  1603, 
insegnò  da  prima  la  filosofia  a  Copena- 
ghen, poi  divenne  primo  medico  del 
re  Federico  ili,  fu  nominato  da  Cri- 
stiano IV  vescovo  di  Aarhusen,  e  mori 
in  quest'ultima  città  nel  1 680.  Si  hanno 
di  lui  :  De  vera,  unica  et  proxima  causa 
febrium;  Commentarius  de  abusu  lahaci 
et  herbae  theae\  Quadripartitum  de  sim- 
plicium  medicamcntorum  facullatibus  ; 
Icoiies  Florae  danicae  cuni  explicationi- 
hus  ;  Firidaiia  regia  varia  et  acadcmi- 
ca  ;  traduzioni  tedesche  di  piìi  opere  di 
medicina;  ecc. —  PAULLI  (Giacomo 
Enrico),  figlio  del  precedente,  medico, 
istoriografo  di  Federico  III,  insegnò 
l'analoiiiia  a  Copenaghen  ,  dove  fece 
stampare  nell'anno  1663  un  trattato  so- 
pra tal  materia.  Scrisse  pure  sopra  altre 
parli  della  medicina  e  sopra  la  politica. 
—  PAULLI  (Simone),  fratello  del  pre- 
cedente, rinunziò  all'esercizio  della  me- 
dicina, e  si  stanziò  come  tipografo  a 
Strasburgo.  Fu  autore  o  editore  di  piìi 
opere  di  cui  si  troverà  l'elenco  nelle 
Memorie  di  Niceron.  —  Px\ULLI  (On- 
GERo),  terzo  figlio  di  Simone  I,  nato  a 
Copenaghen  l'anno  1644,  si  diede  al 
commercio  ,  acquistò  in  poco  tempo 
grandi  sostanze  e  divenne  uno  de'  piìi 
ricchi  negozianti  di  Copenaghen;  ma  in 
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mezzo  a  tanta  prosperila  il  suo  cervello 
si  turbò.  Gli  parve  di  aver  visioni ,  e 
dopo  molte  stravaganze  fece  fallimento, 
abbandonò  la  moglie  e  i  tigli,  recossi  a 
Parigi  dove  si  diede  a  nuovi  alti  di  fol- 
lia, annunziò  ch'egli  discendeva  in  linea 
retla  dal  re  David,  e  che  suo  bisavolo, 
abbracciando  il  cristianesimo,  non  aveva 
potuto  togliere  a  lui  le  sue  ragioni  al 
trono  d'i  iaele.  Scrisse  a  Luigi  XIV  od 
a  piìi  alili  sovrani  per  indurli  ad  aiu- 
tarlo nel  suo  progetto  di  riconquistare 
la  Giudea.  Immaginò  poscia  di  esser 
chiamato  al  trono  di  Polonia,  prese 
stanza  fra  gli  ebrei  di  Amsterdam  , 
divenne  oeniico  ardente  del  cristia- 
nesimo, fu  imprigionalo,  poi  rimesso 
in  llborlà  recossi  ad  Altona  donde 
fu  scacciato  ,  tornò  a  Copenaghen  nel 
•1705  e  vi  mori  oscuro  nel  t7l5.  Si 
hanno  di  lui  circa  dodici  opuscoli 
in  tedesco  e  in  olandese  che  tulli  at- 
testano la  sua  demenza.  La  sua  vila  fu 
scritta  da  Adelung  nel  4  voi,  della 
Storia  dell' iimojia  pazzia  (Lipsia  t787), 
la  (juale  si  può  consultare  per  piìi cenni. 

PAITLLINI  (Cristiano  Fuancesco), 
latinamente  Poulliims,  medico,  nato  a 
Eisenach  Tanno  t643,  acquistò  gran  ri- 
putazione in  Aniburf';o,  Altona,  ecc., 
e  tenne  importanti  cariche  presso  varii 
principi  e  vescovi  di  Germania.  Mori 
nel  t7t2.  Si  hanno  di  lui  fra  altre 
opere,  di  cui  si  troverà  l'elenco  nella 
BiograjjJùe  mèdi  cale  stampata  da  Pan- 
ckouQke,  toni.  6:  Oiiographia  seu  de  asino] 
CjnograjjJiia  curiosa;  Lagographia]  Ly  - 
cogvapliia  ;  Obseri'ationes  nicdicae. 

PAULMITÌR  DE  GRENTEMESNIL 
(Giuliano  Le),  Ialinamente  Palrnarius, 
medico,  nato  l'anno  ir)2U  nel  Coten- 
tino,  guari  il  re  Carlo  IX  di  grave  ma- 
lattia, accompagnò  il  duca  d'Angiò  nei 
Paesi-Bassi,  e  mori  a  Caen  nel  1588. 
Lasciò:  De  uiiio  pomaceo  j  De  lue  ve- 
nerea] De  morbis  coiUagiosis;  i  quali 
trattati  furono  tradotti  in  francese. 
_  PAULMIER  DE  GRENTEMES- 
(Giacomo  LE)),  figlio  del  pre- 
cedente, e  letterato,  nacque  nel  paese 
d'Auge  l'anno  1587  ,  abbracciò  da 
prima  il  mestiere  dell'  armi ,  poi 
stanziossi  a  Caea  dove  fu  uno  del  fon- 
datori dell*  accademia,  e  vi  mori  nel 
4  670.  Lasciò  fra  altre  (;pere  :  Exercita- 
tiones  in  optimos  fere  auctores  graecos; 
Anliquae  Graeciae  descriptio  •  Poesie 
greche,  latine,  francesi,  italiane,  spa- 


gnuole.  —  PAULMIER  (Giacomo  Le), 
nipote  del  precedente,  abbracciò  la  mi- 
lizia e  mori  nel  1702.  Dicesi  che  fosse 
intervenuto  a  48  assedii  o  battaglie  di 
cui  scrisse  là  relazione. 

P.\ULMIER  (Pietro),  medico,  nato  a 
Coutances,  fu  escluso  dalle  scuole  della 
facoltà  di  Parigi  l'anno  t  C08  per  avere 
amministrato  l' antimonio  contro  il 
(juale  essa  aveva  sentenzialo.  Si  hanno 
di  lui:  Lapin  philosophorum  dognialico- 
rum 'y  Coiifulatio  objectionwn  qnas  Ceii" 
soni  eie...  Palmario proposucrurìl;  LaU' 
ras  palniaria  frangeas  fulnien,  ecc. 

PAULO  o  PAULE  (Antonio  de), 
gran  maestro  dell'ordine  di  Malta, nato 
a  Tolosa  l'anno  -1570,  crebbe  le  forze 
di  quell'ordine,  gli  rese  altri  importanti 
servigi,  e  morì  nel  -1636  dopo  ^3  anni 
di  esercizio  della  sua  carica.  La  città  di 
Tolosa  collocò  il  suo  busto  fra  quelli 
de'personaggi  illustri  suoi  cittadini. 

PAULO  (Peters  o  Pietro),  uomo  di 
slato  olandese,  nata  a  Axel  l'anno  t754, 
lu  prima  consigliere  ed  avvocato  tìscale 
dell'aiTimiragliato  della  Mosa.  Deposto 
da  quell'utiizio  nel  1 787,  rimase  senza 
impiego  fino  alla  caduta  dello  statolde- 
ralo,  poi  venne  in  Francia  e  fu  accollo 
orrevolmente  dalla  corle  di  Versailles, 
visitò  alcuni  porli  francesi,  e  ritornò  in 
patria,  dove  nel  -1795  piesedette  alla 
pr  ima  assemblea  dei  rappresentanti  di 
Olanda.  Fu  poscia  membro  delta  giunta 
di  marina,  negoziatore  del  trattato  di 
pace  con  la  Francia  e  deputato  di  Olanda 
alle  deliberazioni  che  avevano  di  mira 
la  convocazione  di  un'assemblea  costi- 
tuente. Mori  nel  t79G.  Si  hauno  di  lui 
varie  opere  politiche,  fi-a  cui  le  più  no- 
tabdlsono:  un  Conmnto  sopra  l'uinoiie 
d'Ulrechi,  t775,  3  voi.  in  8,  in  olan- 
dese; Dello  statolderalo,  -177  3  e  t778, 
in  olandese. 

PAULONI  (Nicola  Orfeo),  medico, 
nato  l'anno  t653  presso  Macerata,  in- 
segnò l'arie  sua  in  Ascoli,  a  s.  Seve- 
rino e  a  Jesi  dove  mori  nel  \12{.  Si 
ha  di  lui  una  Dissertazione  latina  in- 
torno all'origine  ed  alla  circolazione  del 
sangue.  Macerata  t676,  in  4. 

PAUSANIA,  tiglio  di  Cleombrolo  re 
di  Sparta,  lu  reggente  del  regno  du- 
rante la  minore  età  di  Plislarco  figlio 
di  Leonida.  Messo  alla  testa  delle  forze 
di  Sparla,  contribuì  mollo  alla  vittoria 
(li  Platea  (470  avanti  G.G.)  nella  quale 
fu  distrullo  dai  greci  l'esercito  di  Mar«. 
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donio.  Costrinse  dappoi  i  persiani  a  la- 
sciar libere  tutte  le  colonie  greche.  Ma 
queste  vittorie  gli  spirarono  troppo  or- 
goglio ,  ed  egli  mirò  a  farsi  tiranno 
della  patria  col  soccorso  dei  medesimi 
persiani,  coi  quali  mosse  pratiche  a  tal 
fine.  Divenuto  sospetto  agli  spartani , 
questi  lo  richiamarono,  ed  avendo  uno 
schiavo  rimessa  agli  efori  una  lettera  di 
Fausania,  che  era  certa  prova  del  suo 
tradimento ,  questi  lo  condannarono. 
Egli  ricoverossi  nel  tempio  di  Minerva, 
del  quale  furono  murate  le  porte  e  de- 
molito il  tetto,  ed  esso  vi  mori  l'anno 
477  avanti  G.  C.  Narrasi  che  Anchitea 
madre  di  Pausania,  sdegnala  pel  delitto 
del  figlio,  portasse  ella  stessa  la  prima 
pietra  per  chiudere  il  tempio.  Cornelio- 
Nipote  scrisse  la  vita  di  questo  perso- 
naggio che  somministrò  a  Trouvé  l'ar- 
gomento d'una  tragedia,  stampata  nel 
4 Sto.--  PAUSANIA,  re  di  Sparta,  figlio 
di  figlio  delprecedente,  succedette  nell' 
anno  408  avanti  G.  C.  a  Plistonace  suo 
padre  ed  ebbe  a  collega  Agide  li.  Fu 
incaricato  di  molte  spedizioni  le  quali 
non  essendo  ben  riuscite  a  grado  degli 
spartani,  egli  ritirossi  a  Tegea  dove 
lini  i  suoi  giorni. 

PAUSANIA,  storico  greco  del  secolo 
2.0,  della  cui  vita  non  si  conosce  qunsi 
verun  particolare,  è  l'autore  piìi  antico 
che  abbia  lasciata  una  descrizione  di 
viaggi.  La  sua  opera  di  cui  parte  fu 
scritta  sotto  i  regni  di  Adriano  ed  An- 
tonino Pio,  fu  terminata  a  Roma  sotto 
Marcaurelio,  e  l'autore  vi  lavorava  an- 
cora l'anno  174  di  G.  C.  Egli  aveva 
veduti  molti  paesi,  scorsa  la  Grecia  , 
l'Italia,  la  Macedonia,  l'Asia-Minore,  la 
Palestina  e  l'Egitto  fino  al  tempio  di 
Giove  Ammone.  Costantino  Portìroge- 
neta  lo  suppone  nativo  di  Damasco;  ma 
l'opinione  comune  è  che  nascesse  a  Ce- 
sarea in  Cappadocia,  e  che  sia  quello 
stesso  Pausania  di  cui  parla  Galeno  e, 
secondo  Filostrato,  uno  dei  dieci  allievi 
prediletti  di  Erode  Attico,  a  cui  questo 
illustre  retore  dava  lezioni  particolari. 
Mori  a  Roma  in  eia  provetta.  Il  suo 
Viaggio  in  Grecia,  la  sola  opera  che 
abbiamo  di  lui,  è  ubo  dei  più  curiosi 
monumenti  dell'antichità  che  ci  riman- 
gono; e  senza  tal  guida  è  da  credere 
che  il  Barthe'Iemy  non  avrebbe  fatto 
viaggiare  il  suo  Aiiacarsi.  Pausania  de- 
scrive principalmente  i  pubblici  edifizj 
«  i  lavori  dell'arte,  talvolta  in  modo 
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troppo  minuzioso.  Passa  con  rapidità 
sopra  le  cose  che  erano  generalmente 
conosciute  ai  tempi  suoi  ;  si  contenta  di 
accennare  il  tempio  di  Teseo  e  il  Par- 
tenone di  Atene,  il  tempio  di  Delfo,  ec, 
perchè  la  storia  e  le  descrizioni  di  que- 
sti monumenti  non  erano  da  nessuno 
ignorati.  Del  resto,  fra  molte  cose  utili 
vi  si  trovano  favole  ed  inezie;  lo  siile 
pure  non  è  troppo  bello.  Fra  le  molte 
edizioni  che  ne  furono  fatte  le  migliori 
sono  quelle  di  Lipsia  con  versione  la- 
tina di  Araaseo,  -1794-97,  4  voi.  in  8, 
e  quella  di  Glavìer  con  versione  fran- 
cese, Parigi  t8t4'2t,  6  voi.  in  8.  Fin 
dall'anno  1593  era  stato  tradotta  in  ita- 
liano l'opera  di  Pausania  da  Alfonso 
Bonaccioli  ;  Antonio  JNibby  ne  diede 
un'altra  nel  I8t7  e  seguenti  anni;  e 
finalmente  Sebastiano  Ciampi  ne  intra- 
prese una  terza, Milano  presso  Sonzogno, 
4  826  ,  2  voi.  in  8.  Egli  vi  aggiunse 
note  critiche  e  pregiatissime  illustra- 
zioni. 

PAUSE  (Giovanni  di  PLANTAVIT 
de  LA),  abbate  di  St-Marlin-aux  Bois, 
e  vescovo  di  Lodeve,  nato  l'anno  l576 
nel  Gevaudan,  d'una  famiglia  origina- 
ria d'Italia,  fu  allevato  nella  religione 
dei  protestanti,  la  quale  abiurò  di  buon* 
ora,  poi  neir  accademia  di  Nimes  sì 
diede  principalmente  allo  studio  della 
lingua  ebraica.  Presi  gli  ordini  sacri, 
recossi  a  Roma,  viaggiò  in  Italia  e  Ger-^ 
mania,  e  ritornato  a  Roma  vi  fu  im- 
piegalo da  Paolo  V  nelle  negoziazioni 
della  Santa  Sede  con  la  repubblica  di 
Venezia  nelle  quali  diede  prova  deità- 
lenti  che  fissarono  in  lui  l'attenzione 
dell'ambasciatore  di  Francia.  Racco- 
mandato da  questo  a  Maria  de'Medici , 
fu  eletto  cappellano  da  questa  princi- 
pessa, poi  fu  addetto  nella  stessa  qua- 
lità alla  regina  di  Spagna  Elisabetta  di 
Francia  la  quale  accon)pagnò  a  Madrid, 
ed  al  patrocinio  della  quale  dovette  ben 
tosto  la  dignità  vescovile  nell'  anno 
t625.  Il  nuovo  prelato  continiiò  ad  in- 
gerirsi nelle  politiche  iàccende;  fu  uno 
dei  più  attivi  partigiani  della  rivolta  di 
Gastone  duca  d'Orleans  e  del  mare- 
sciallo di  Montmorency  nel  -1632  ;  e 
quando  questa  fu  debellala  dal  Riche- 
lieu  ,  La  Pause,  eccettuato  da  prima 
dall'amnistia,  dovette  la  propria  sal- 
vezza alle  umili  supplicazioni  cui  si  as- 
soggettò. Tornato  allora  nella  sua  dio- 
cesi, vi  rimase  intento  unicamente  a  la- 
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vori  filologici  e  lessicografici  fino  all'età 
di  70  anni,  e  andò  a  morire  presso  la 
sna   famiglia  nel    castello  di  Margon 

f)resso  Béziers  nel  i65i.  Si  hanno  di 
ui,  oltre  all'opera  la  cui  dedica  al  car- 
dinale di  Richelieii  gli  procurò  in  parte 
la  sua  grazia  e  intitolata  Chronologia 
praesulum  Lodo^'ieìisium  in  Galliu  JSar- 
boiiensiy  Aramon -1 634  ,  in  4,  uu  gran 
Dizionario  della  lingua  ebraica,  stam- 
pato a  Tolosa  solfo  gli  occhi  dell'au- 
tore da  Colon)iez_,  1 644-45,  3  voi.  in 
fol.  di  cui  la  prima  parte  è  intit.  The- 
saurus  synon/ymicus  heòraico  caldaico- 
rabbtnicus  ;  Florilegium  hiblicum  ;  jP/o- 
rilegium  ralbinicum.  Poitevin-Peilavi 
pubblicò  una  notizia  sopra  la  vita  di  La 
Pause,  Be'ziers  4817,  in  8. 

PAUSIA,  pittor  greco,  nato  a  Sicione, 
Terso  ranno  360  avanti  G.  C.  f u  disce- 
polo di  Pamfìlo,  che  gli  insegnò  a  di- 
pingere all'encausto,  nel  qual  genere  si 
acquistò  gran  riputazione.  Paiisania  cita 
particolarmente  una  figura  dell'  Ubbria- 
chezza  ed  un  Amore  che  trovavasi  in 
un  tempio  di  Esculapio,  ambo  di  suo  la- 
voro. 

PAUSONE,  pittore  greco  di  cui  Ari- 
stotile, Plutarco,  Eliano  e  Luciano  par- 
lano cou  elogio,  viveva  verso  l'anno 
420  avanti  G.  C.  La  povertà  in  cui 
questo  artefice  passò  la  vita  dovette 
nuocere  assai  alia  sua  abilità,  che  del 
resto  non  poteva  essere  grandissima  al 
tempo  in  cui  viveva. 

PAUTRE(Le).  Ved.LEPAUTRE. 

PAUW  (Pietro),  latinamente  Pawius 
o  Pauwius,  nato  in  Amsterdam  l'anno 
4  564,  insegnò  in  Leida  l'anatomia  e  la 
botanica,  viaggiò  in  Francia  e  in  Italia, 
c  mori  nel  i6i7.  Si  hanno  di  lui  al- 
cune opere  di  cui  si  trova  l'elenco  nel 
tom.  \  2  delle  />/emor/e  di  Niceron.  Noi 
citeremo  soltanto  il  suo  Hortus  lugduno- 
balai'us,  Leida  1629,  in  8. 

PAUW  (Rainieri),  diplomatico  olan- 
dese, nato  in  Amsterdam  nel  4  564,  fu 
adoperato  dallo  statolder  Maurizio  in 
pili  negoziazioni ,  e  pe'suoi  servigj  si 
meritò  il  favore  di  questo  principe  che 
lo  innalzò  a  ragguardevoli  cariche  ed 
onori.  Ma  per  la  morte  di  esso  nel 
4626  Pauw  vide  il  suo  credilo  abbattuto 
nello  spazio  dei  dieci  anni  che  ancora 
visse.  Fu  scopo  ai  satirici  epigrammi 
del  poeta  Vendei  e  di  alcuni  altri  che 
non  gli  perdonarono  la  sua  umile  devo- 
aioue  ili  voleri  dello  statolder  Maurizio. 


—  I  suoi  figli  Adriano  e  Cornelio  eb- 
bero pure  qualche  parte  nei  pubblici 
afì'ari  di  quel  tempo.  Il  primo  morì  nell' 
anno  4  653. 

PAUW  (Giovanni  Cornelio  de),  filo- 
logo oliMidese,  canonico  di  s.  Giovanni 
d'Utrecht  dove  era  nato  verso  il  fine 
del  sec.  4  7,  fu  editore  di  pili  opere  gre- 
che. Nella  sua  edizione  di  Anacreonte,/ 
Utrecht  4  732,  in  8,  egli  esprime  l'opi- 
nione che  le  poesie  attribuite  a  questo 
autore  non  sono  sue,  ma  una  raccolta 
di  componimenti  riuniti  sotio  il  suo 
nome. 

PAUW  (Guglielmo  de),  consigliere 
alla  gran  corte  di  giustizia  dell'Aia,  è 
citato  come  autore  d'un  libro  sopra  il 
gius  ronjano  intit.  Varia  juris  cii^ilis 
capita^  2^  edizione,  Alla  4  737,  in  8, 
menzionata  con  elogio  lìeWAnthologia 
Ialina  di  P.  Burmanno  li. 

PiyilW  (Cornelio  de),  dotto  olande-* 
se,  nato  a  Amsterdam  nel  4  739,  morto 
nel  4  799,  canonico  di  Xanten,  è  cono- 
sciuto per  le  sue  Ricerche  Jilosojìche 
inforno  ai  Greci,  Americani.  Egizj  e 
Cinesi.  Si  diede  a  Parigi  nel  4  785  una 
edizione  di  queste  tre  opere  in  7  voi. 
in  8.  Cornelio  de  Pauw  era  zio  del 
barone  di  Clootz,  detto  Anacarsi  (Ved. 
Ciootz). 

PAUWELS  (Nicola),  ecclesiastico  e 
prefetto  del  col'fgio  d'Arras,  nato  a 
Lovanio  nel  4655  ,  morto  nel  4  74  3, 
lasciò  una  Teologia  pratica,  Lovanio 
4745,  5  voi.  in  4  2. 

PAVANELLO  (Michele),  dotto  vi- 
centino degli  ultimi  anni  del  sec.  4  8,  si 
fece  conoscere  per  poesie  ed  alcuni  opu- 
scoli di  erudizione,  fra  i  quali  dislin- 
guonsi  i  seguenti  :  Saggio  di  documenti 
morali,  ecc.  L'Etica  di  E picuro  secondo 
il  Gassendi  ;  Saggio  secondo  di  docu' 
menti  morali,  ecc.,  4793. 

PA VERI-FONTANA  (  Gabrieli  ), 
nato  a  Piacenza,  morto  a  Milano  verso 
il  fine  del  sec.  4  5,  diede  un  cemento 
sopra  Orazio,  una  grammatica  ed  un 
poema  elegiaco  sopra  la.niorte  di  Ga- 
leazzo Maiij»  Sforza,  Si  hanno  pure  di 
lui  alcune  opere  mss. 

PAVIA  (Raimondo  dc'BECCARI  di) 
Ved.  FOURQUEVAUX. 

PAVlLLCa  (Nicola),  nato  a  Parigi 
l'anno  4  597,  fu  prima  compagno  delle 
nobili  fatiche  di  san  Vincenzo de'Paoli, 
che  Io  ammise  nelle  sue  coulerenze  a 
s.  Lazzaro  e  lo  impiegò  nella  sua  mi«« 
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sìonc.  A  grande  «elo  e  carità  ardente 
esso  accoppiava  assai  talento  per  la  pre- 
dicazione^ per  cui  si  meritò  nel  1639 
la  sede  vescovile  di  Alelh.  Avendo  poi 
contrastalo  a  Luigi  XIV  nell'afiare  della 
regalia,  cadde  in  disgrazia  di  quel  mo- 
narca.  Morì  nel  suo  vescovato  l'anno 
-«677.  A  lui  si  devono  il  Rituale  aduso 
della  diocesi  d'Aleth;  Ordonnances  et 
statuts  synodaux,  ^675.  La  sua  vita  o 
piuttosto  il  panegirico  fu  pubblicato  nel 
4  733,  in  i2.  —  PAYILLOiN  (Stefano), 
nipote  del  precedente,  nato  a  Parigi  nel 
4  632,  fu  prima  avvocato  generale  al 
parlamento  di  Metz,  la  qual  carica  ri- 
nunziò per  darsi  nell'ozio  e  nel  ritiro 
al  suo  gusto  per  la  poesia.  Mori  mem- 
bro dell'accademia  francese  nel  -1705. 
Le  sue  poesie  furono  stampate  piìi  volte, 
e  sono  quasi  tutte  del  genere  di  Voi- 
ture.  Il  suo  elogio  fu  pronunziato  all' 
accademia  da  Brùlart  Sillery  vescovo  di 
Suissuns  che  gli  succedette. 

PAVILLON  (  Gian  Francesco  di 
CHEYKON  du),  uomo  di  mare  fran- 
cese, nato  a  Pe'rigueux  l'anno  4730, 
entrò  nel  1 745  col  grado  di  sottotenente 
nel  reggimento  di  Normandia  (fanteria) 
e  3  anni  dopo  fu  ammesso  per  concorso 
nel  corpo  della  marineria  a  Rochefort. 
Vi  servì  in  modo  onorevole,  attendendo 
pure  nel  corso  delle  sue  spedizioni  agli 
studj  della  tattica  e  fu  promosso  di  grado 
in  grado  fino  a  quello  di  maggior  ge- 
nerale dell'armata  navale  sotio  gli  or- 
dini del  conte  d'Orvilliers.  Il  cavaliere 
Du  pavillon  che  aveva  capitanati  a 
mano  a  mano  varj  vascelli  con  assai  pe- 
rizia, massime  nel  4  778,  soccombelle 
finalmente  a  bordo  del  Trionfante  nella 
squadra  del  marchese  di  Vaudreuil, 
l'anno  4  782.  Non  solo  pe'suoi  lunghi  e 
rilevanti  servigj  si  distinse  questo  prode 
mariniere,  ma  altresì  per  gli  utili  can- 
giamenti da  lui  introdotti  neisegnali  di 
mare  diurni  e  notturni.  Fin  dal  4  7  78 
egli  aveva  compilato  il  libro  di  Tacii- 
que  «a^'aZe,  stampalo  perTarmat:»  sotto 
gli  ordini  del  conte  d'Orvilliers.  Qat^sla 
è  la  sola  opera  che  di  lui  si  conosca. 

PAVONE  (Francesco),  gesuita,  nato 
a  Catanzaro,  morto  a  Napoli  l' anno 
4637,  dopo  essere  stato  alcuni  anni  pro- 
fessore, lasciò  fra  altre  opere  menzio- 
nate nel  tom.  4,  pag.  40  della  BiUlo- 
teca  del  Cinelli,  in  quella  del  P.  Ale- 
gambe,  ecc.;  Summa  clhicae,  scu  coni- 


mentarii  in  lihrum  etliicomm  Ai  istotelis; 
Introductio  in  sacrar»  doctrinam,  ecc. 

PAYEN  (il  P.  Basilio),  benedettino, 
nato  a  Cendrecourt  verso  l'anno  4  680, 
morto  nel  4  756  a  Luxeuil,  dopo  aver 
sostenute  le  prime  cariche  nella  sua 
congrega7Ìone,  aveva  da  principio  inse- 
gnata la  filosofia  e  la  teologia  nell'ab- 
bazia di  Murbach.  Oltre  a  piii  opere 
elementari  ad  uso  degli  allievi  della 
sua  congregazione ,  e  varj  trattati  di 
controversia,  aveva  lasciato  mss.  una 
Bibliotheqtie  sèquanaise  ;  Mémoires  dts 
hommes  itlustres  de  Bourgo^ne  j  Hi- 
stoire  de  V ahbaye  de  Luxeuil  j  ecc. 

PAYNE  (Giovanni),  disegnatore  e 
intagliatore,  nato  a  Londra  nel  4  608,  è 
riguardato  come  il  primo  della  sua  na- 
zione che  siasi  distinto  in  quest'  arte. 
Suo  maestro  fu  Simone  de  Pas.  Citasi 
principalmente  la  sua  stampa  d'el  va- 
scello il  Beale  soprano,  costruito  da  Fi- 
lippo Pitt,  intagliata  in  due  tavole,  che 
componevano  tre  piedi  di  larghezza,  2 
piedi  e  3  pollici  di  altezza.  Incise  pure 
alcuni  ritratti  del  van  Dick;  e  mori  nel 
4648. 

PAYNE  (Ruggieri),  celebre  lega- 
tore di  libri,  ingleséV  nato  a  Wind- 
sor l'anno  4  739,  faceva  pagare  assai 
caro  il  suo  lavoro,  ma  lavorando  di  rado 
e  pel  solo  bisogno,  rimase  sempre  p  o- 
vero.  Fu  raccolto  nella  sua  vecchiaja 
dal  librajo  Tommaso  Payneche  non  era 
pure  suo  parente,  e  mori  nel  4797. — 
PAYNE  (Tommaso),  librajo  di  Londra, 
morto  nel  4797  in  età  di  82  anni,  era 
assai  versato  nella  bibliografia  e  lasciò 
un  Catalogo  dei  libri  rari,  stampato  nel 
4740. 

PAYNE  (Nevil),  autore  drammatico 
inglese,  viveva  sotto  il  regno  di  Carlo 
II.  I  suoi  scritti  sono:  La  gelosia  fatale, 
tragedia  ;  L^a  passeggiala  del  mallino, 
commedia  ;  e  L'assedio  di,  CosLantino- 
poli,  tragedia,  4  675,  in  4. 

PAYNE  (Tommaso).  Ved.  PAINE. 
PAYNGK  (Assuero),  primo  medico 
del  re  Federico  IH,  nato  a  Ilusum  in 
Danimarca,  morto  nel4657,  lasciò:  Ope^ 
raiiones  cJdniicae  rariorcs,  nella  Cista 
medica,  Copenaghen  4  664,  in  8. 

PAYSON  (Filippo),  ecclesiastico,  di- 
morante a  Clielsea  nel  Massachussels ^ 
nacque  l'anno  4 736,  insegnò  con  molta 
abilita  le  umane  lettere,  e  mori  nel 
4  801 .  Pubblicò  pili  memorie  nelle  Tran- 
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sazioni  delle  aiti  e  scienze  di  America^ 
una  /Scelta  di  Sermoni  j  e  un  Discorso 
sopra  la  morte  di  Washington,  -1800. 

PAZMANI  ovvero  PAZMAN  (Pie- 
tro), gesuita,  cardinale  e  vescovo  di 
Strigonia,  era  nato  a  Gran-Waradin  in 
Ungheria,  e  morìa  Presburgo  nel  1637. 
Si  hanno  di  lui  opere  ascetiche  e  pò- 
jemìche  in  latino  e  in  ungherese}  òer- 
moni ,  in  ungherese  -1636  ,  in  fol.j 
Vindiciae  ecclesiaslicae,  Vienna  -1620, 
in  4  ;  Acta  et  decreta  synodi  strigo- 
ìiiensis  celebrata,  Presburgo  1629  in  4- 
Fece  costruire  più  chiese  e  pii  monu- 
menti ,  e  fondò  un  bel  collegio  in 
Presburgo. 

PAZUMOT.  Ved.  PASUMOT. 

PAZZI  (Giacomo),  ricco  banchiere 
di  Firenze  e  capo  d'una  fazione  opposta 
alla  casa  de'Medici,  fece  assassinare  Giu- 
liano, uno  dei  membri  di  quesia,  l'anno 
-1478  ,  e  poco  mancò  non  fosse  dagli 
stessi  congiurati  ucciso  anche  Lorenzo 
de'Medici.  Giacomo  Pazzi  fu  appiccato 
con  due  de'suoi  nipoti  e  la  maggior 
parte  de'cospiratori  che  si  erano  ad  essi 
collegati  per  quell'attentato.  Si  possono 
consultare  per  piìi  cenni  le  Storie  fioren- 
tine del  Machiavelli;  e  Pactianae  conju- 
rationis  commentariolum  di  Angelo  Poli- 
ziano. Firenze  1478, in  4,  ristampato  con 
molti  schiarimenti  da  G.  Adimari^  Na- 
poli 1769,  in  4.  La  congiura  dei  Pazzi 
è  argomento  d'una  tragedia  di  Vittorio 
Alfieri. 

PAZZI  (Cosimo),  arcivescovo  di  Fi» 
reuze,  nato  nell'aimo  4  608,  della  slessa 
famiglia  del  precedente,  tradusse  dal 
greco  in  latino  le  Opere  di  Massimo  da 
Tiro.  —  PAZZI  (Alessandro),  fratello 
del  precedente,  scrisse  alcune  tragedie 
e  volgarizzò  la  Poetica  d'Aristotile. 
Paolo  Giovio  fa  elogjo  di  questa  ver- 
sione. 

PAZZI  (Angelo),  giureconsulto  del 
sec.  4  6,  nato  a  Rimini,  morto  in  età  di 
80  anni,  lasciò  :  Consiliorum  volumen; 
Jlistoria  de  bello  caeìiomano;  q  De  rebus 
Venetorum  suo  tempore  gestis,  ecc. 

PAZZI  (Antomo),  intagliatore  fioren- 
tino del  sec.  i  8,  lasciò  moltissimi  ritratti 
di  artisti  nel  Museo  Fiorentino  ;  una 
B.  ergine  secondo  il  disegno  di  van 
Dyck,  e  varii  lavori  copiati  dalla  gal- 
leria di  Firenze. 

PAZZI  (Santa  Maddalena  de').  Ved. 
MADDALENA. 

PAZZIS  (Massimo  de  SEGUINS  de), 


PEA 

nato  a  Carpenlrasso,  fu  gran  vicario 
della  diocesi  di  Troyes,  e  morì  a  Pa- 
rigi in  età  di  circa  52  anni,  il  24  agosto 
4  817.  Lasciò  opuscoli  storici  e  statistici, 
fra  altri  Observations  sur  le  récit  des 
troubles  du  diocesede  Gand  nel  giornale 
intit.  L'ami  de  la  religion  et  du  roi  (20 
luglio  4816). 

PEACHAM  (Enrico),  scrittore  in- 
lese del  sec.  16  e  17,  nato  nella  contea 
i  Lincoln,  fu  autore  delle  seguenti 
opere  :  The  garden  of  t}ie  eloquence  ; 
M inerita  britannica;  The  period  of 
mourning;  The  compleat  gentleman , 
4622,  4654,  4661,  in  4. 

PEACOCK  (Reginaldo),  prelato  in- 
glese, nato  a  Londra  nel  4  390,  occupò 
successivamente  le  sedi  di  s.  Asaph  e 
di  Ghichester,  fu  deposto  per  aver  ne- 
gata l'autorità  del  papa,  e  mori  in  un 
convento  nel  4  460.  La  sua  vita  fu  scritta 
nel  4,744  da  Gioanni  Lewis  da  Margate. 

PEAN,  scrittore  giansenista,  morta 
nel  4  764  in  età  di  80,  anni  fu  autore  di 
pili  scritti  polemici. 

PEARCE  (Zaccaria),  dotto  vescovo 
inglese,  nato  a  Londra  nel  4  690,  morto 
decano  di  Vfestrainster  nel  4  774,  fu 
autore  d'un  Saggio  sopra  l'origine  ed  i 
progressi  dei  tempj  •  Difesa  dei  mira- 
coli di  Gesù  Cristo  ;  Comento  sopra  i 
quattro  ei^angelisti  e  gli  atti  degli  apo- 
stoli ;  Sermoni  sopra  varj  soggetti,  4  777, 
4  voi.  in  8.  Gli  si  deve  altresì  un'edi- 
zione dei  libri  di  Cicerone  De  oratore 
e  De  ojjlciis,  ed  un'altra  di  Longino. 
Si  può  consultare  intorno  a  questo  pre- 
lato l'opera  pubblicata  da  Gioanni  Derby- 
sotto  il  titolo  di  Memorie  di  P earce. 

PEARCE  (  Nataniele  )  ,  viaggiatore 
inglese,  nato  l'anno  4 780 a  East-Acton 
presso  Londra:  dimorò  gran  parte  della 
sua  vita  in  Affrica.  Spogliato  nel  4  814 
della  proprietà  eh'  egli  aveva  acquistata 
a  Callicut  nel  Tigrè  (Abissinia),  era 
in  procinto  di  ritornare  in  Europa 
quando  mori  in  Alessandria  d*  Egitto 
nel  4  820.  Salt  a  cui  Pearce  legò  i  suoi 
mss.  fu  sollecito  di  pubblicarli.  Essi 
rischiarano  grandemente  la  storia  ci- 
vile e  morale  dell'Abissinia.  Pearce  era 
stato  incaricato  dalla  società  biblica  di 
Londra  di  distribuire  bibbie  in  lingua 
copta  alle  chiese  di  quella  contrada. 

PEARSON  (  Giovanni),  vescovo  di 
Chester,  nato  nella  contea  di  Norfolk 
l'anno  4612,  morto  nella  sua  città  ve* 
scovile  nel  4  686  ,  fu  con  suo  fratello 
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Riccardo  editore  dì  più  opere.  Gli  sì 
debbono  inoltre:  Vindiciae  episLolarum 
sancii  Ignatii',  Annali  della  vita  e  delle 
opere  di  s.  Cipriano  sotto  il  titolo  di 
j4nnales  Cyprianicietc]  Expositio  sym- 
boli  apostolici;  Opera  posthuma;  Pro- 
legomena  in  Hieroclem;  e  credesi  che 
abbia  lasciato  altri  scritti  inediti. 

PEGCHIO  (  Domenico  ) ,  pittore  del 
sec.  ^8,  nato  a  Verona,  fu  prima  par- 
rucchiere, poscia  acquistò  qualche  fama 
«ella  pittura.  Veggonsi  alcuni  de*  suoi 
dipinti  in  Ferrara. 

PECCHIOLI  (  Alamanno  ),  preben- 
dario della  cattedrale  di  Firenze,  morto 
in  quella  citta  nell'anno  -1748,  in  età 
di  80,  lasciò:  Tractàtus  peregrinarum 
recentiumque  quaestionum  etc,  Venezia 
.4748,  in  8,  confutato  in  parte  dal  Lami. 

PEGGI  (  Giuseppe  ),  gentiluomo  sa- 
nese,  nato  Tanno  1700,  si  fece  eccle- 
siastico, insegnò  le  leggi  in  Padova  e 
Ja  lingua  greca  nella  sua  patria  dove 
morì  in  età  di  5\  anno.  Si  hanno  di 
lui:  Prolusione  ai  pregi  della  lingua 
^/•eca,  Lucca  i74i;  Napoli  H743,  con 
aggiunte j  la  quale  opera  fu  tradotta  in 
francese. 

PEGGI  (  GiANNANTONio  ),  fratello  del 
precedente ,  e  chiaro  antiquario,  nato 
a  Siena  Tanno  -1693,  morto  nel  1768, 
lasciò  Storia  del  vescouado  della  citta 
di  Siena  ;  Ragionamento  sopra  un  urna 
antica;  Spiegazione  d'un  sigillo  guelfo', 
e  pììi  altre  disseriazioni  accademiche. 
Deesi  pure  a  G.  A.  Pecci  un  impor- 
tante quadro  del  governo  di  Pandolfo 
Petrucci  che  occupò  nella  sua  patria  la 
suprema  autorità. 

PÈGHANTRÈ  (  Nicola  de  ),  poeta 
drammatico,  nato  a  Tolosa  Tanno  1638, 
esercitò  da  prima  la  professione  di  me- 
dico, la  quale  abbandonò  per  recarsi  a 
Parigi  a  lavorare  pel  teatro.  Egli  aveva 
già  composte  tre  tragedie  Géta^  -1687; 
Jugurtha  roi  de  Numidie ,  1692  ;  La 
mori  de  ISéron,  1703;  nè  gli  rimaneva 
che  da  fare  il  prologo  d'  un  melodram- 
ma inlìl.Amphion  et  Parthénopée  quando 
morì  nel  1708.  Gompose  inoltre  pel 
collegio  d'Harcourt  :  Joseph  venda  par 
ses  freres  e  Le  sacri fice  d'  Abraham  , 
drammi  che  non  furono  stampali.  Un' 
avventura  che  dicesi  toccata  a  Péchan- 
tre  in  un*  osteria  di  Parigi  e  che  Vol- 
taire e  la  Harpe  dimenticarono  di  men- 
zionare, diede  a  Sewrin  T  argomento 
d' una  farsa  iiitit,  Péchantré  cu  une 


scène  de  comédie,  che  è  un  equìvoco 
nato  da  una  carta  stata  smarrita  dal 
poeta  nelT  osteria,  e  su  cui  era  scritto 
i;  Qui  il  re  sarà  ucciso  ii  (  intendendosi 
dì  parlare  di  Nerone  intorno  alla  cui 
tragedia  allora  lavorava  l'autore  ). 
^  PEGHLIN  (  Gian- Nicola  )  ,  nato 
Tanno  1646  a  Leida,  fu  primo  medico, 
bibliotecario,  consigliere  del  duca  di 
Holstein-Gottorp,  precettore  del  prin- 
cipe ereditario,  e  morì  nel  17  06  a  Stoc- 
colma dove  aveva  accompagnato  il  suo 
allievo.  Si  hanno  di  lui:  De  purgan- 
tium  medicamentorum  facultaiihus  ;  De 
vulnerihus  sclopetorum;  De  aeris  et  ali^ 
menti  defeda,  et  i^ita  sub  aquis;  De  ha- 
h'itu  et  colore  aethiopum;  Theophilus  Bi- 
balcus  sive  de  potu  herlae  tìiece  Dialo 
gas;  Obserifalionum  physico  medicarum 
libri  tres,  Amburgo  1691,  in  4. 

PECHMEJ A  (  Giovanni),  letterato, 
nato  a  Villafranca  nel  Rovergue  l'anno 
1741,  dopo  avere  insegnata  l'eloquenza 
nel  collegio  di  La  Flèche,  ottenne  nel 
1773  un  accessit  alT  accademia  francese 
per  V  elogio  del  gran  Colbert;  ma  do- 
vette la  sua  principale  riputazione  al 
Télcphe,  poema  in  prosa  di  12  libri, 
1784,  in  8,  e  in  2  voi.  in  12,-  ristam- 
pato nel  1795,  2  voi.  in  18,  e  tradotto 
in  inglese  e  in  tedesco.  Pechmeja  piìi 
celebre  nei  fasti  dell*  amicizia  (per  la 
sua  costante  e  veramente  rara  affezione 
al  medico  Dubreuil  )  che  in  quelli 
della  letteratura,  mori  a  St-Germain-. 
en-Laye  Tanno  1785.  Egli  aveva  som- 
ministrato per  VHistoire  philosophique 
et  politique  de»  deux  Indes  plij  articoli 
che  nella  prima  edizione  furono  di- 
stinti con  la  iniziale  P;  quello  che 
risguarda  alla  tratta  dei  negri  appar- 
tiene interamente  a  lui. 

PECHON  DE  RUBY  (  N.  ),  gentil- 
uomo brettone  del  sec.  17,  descrisse 
tutti  i  costumi  e  le  astuzie  di  quei  va- 
gabondi che  chiamavausi  Zingani ,  e 
presso  i  quali  aveva  passata  la  sua  pri- 
ma gioventìi.  Quest'opera  divenuta  assai 
rara,  e  accompagnata  da  un  dizionario 
di  gergo,  è  intitolata:  V^ie  géuéreuse  des 
maltois,  gueuXf  bohémiens  et  cagoux , 
Parigi  1622,  in  8. 

PECK  (  Pietro  ),  latinamente  Pec- 
kius,  nato  nelT  isola  di  Ziriczee  in  Ze- 
landa, insegnò  le  leggi  a  Lovanio  e 
morì  nell'anno  1589  consigliere  a  Ma-, 
lines.  Furono  raccolti  i  suoi  scritti  so- 
pra la  giurispruden^^a^  Anversa  1647, 
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in  fol.  —  Suo  figlio  Pietro  git  sncec- 
detle  nella  cattedra^  poi  fu  cancelliere 
di  Brabanle,  consigliere  di  stalo  e  ain- 
brisciatore.  Mori  a  Bnisselles  nel  ^625. 
Si  ha  di  lui:  otum  pi  o  sLudiis  huma" 
nilalis. 

PECK  (Francesco),  membro  delia 
socielà  degli  antiquari!  di  Londra,  nato 
a  Stamlord  l'anno  4  692,  morto  nel' 
•«743,  si  acquisìò  fama  in  Inghilterra 
conia  naturalista,  letterato  e  poeta.  Fra 
le  sue  numerose  opere  citeremo:  Sto- 
ria nalwale  ed  antichiià  delie  contee  di 
Leicester  e  di  Ruslaiid;  e  Memorie  so- 
pra la  vita  e  le  opere  poetiche  di  Mil- 
ton. Il  museo  britannico  possiede  piìi 
mss.  di  questo  autore,  fra  altri  la  Con- 
tinuazione della  storia  naturale  ed  anti- 
chità della  contea  di  Leicester  e  il  Mo- 
nasticuni  anglicanum,  volumen  quartum; 
dai  quali  mss.  TNichols  confessa  di  aver 
ricavali  plìi  ar/icoli  importanti  per  la 
composizione  delia  sua  Storia  della  con- 
tea di  Leicester. 

PECKHAM  (  Giovanni),  arcivescovo 
dì  Cantorbery  ,  nato  nella  contea  di 
Sussex  verso  l'anno  4  240,  morto  nel 
H292,  fondò  il  collegio  di  Wingham 
cella  conica  di  Kent.  Fra  gli  scritti  cui 
lasciò  e  di  cui  Tanner  diede  l' f  lenco, 
due  soli  furono  pubblicati  e  sono:  Col' 
lectanea  Bibliorun^t  libri  V y  Colonia 
-iSlS,  t59t,  e  Parigi  45t4j  Perspecli^a 
communis,  Venezia  4  604,  ecc.  Alcune 
delle  sue  lettere  furono  pubblicate  da 
Warton  ,  e  i  suoi  statuti,  istituzioni,  ecc. 
furono  inseriti  nei  Concilia  Magnae^ 
Brilanmae  et  Hiberniae  tom.  2. 

PECORONI  (  Francesco  Maria  ), 
procuratore  generale  dell'  ordine  dei 
Servili,  nato  a  Bergamo  verso  1'  anno 
4  700,  morto  a  Roma  nel  4  770,  lasciò: 
Storia  delV  origine  e  fondazione  del  sa- 
cro ordine  dei  Serici  di  Maria  vergine, 
Roma  4746,  in  4. 

PECQUET  (  Giovanni  ),  celebre  ana- 
tomico, dottore  della  facoltà  di  medi- 
cina di  Monpellieri,  nacque  a  Dieppe 
in  principio  del  secolo  4  7.  Fece  sco- 
perte importanti,  particolarmente  del 
serbatoio  del  chilo,  a  cui  la  ricono- 
scenza degli  anatomici  diede  il  nome 
di  serhatojo  di  Pecquet.  Dopo  avere 
esercitata  la  medicina  nella  sua  città 
natale,  andò  a  prendere  stanza  in  Pa- 
rigi dove  divenne  mernbro  dell'acca- 
demia delle  scienze  nell'anno  1666. 
Mori  nel  j674.  Gli  si  debbono  molte 


nuove  osservazioni  intorno  alU  secre- 
zioni, all'organo  della  vista,  e  princi- 
palmente alle  funzioni  della  retina.  Fu 
amico  del  celebre  sopranlendente  alle 
finanze  Fouquet,  e  gli  rimase  affezio- 
nato anche  nella  sua  disgrazia  al  paro 
di  Ptlìsson  e  Lafontaine.  Pubblicò  le 
tre  opere  seguenti:  Experimenta  no^a 
anatomica^  eie,  De  circulalione  sangui - 
nis  et  chyli  motu  dissertatio;  Epistola 
de  thoracicis  lacteis;  che  furono  raccolte 
in  un  voi.  in 4,  Parigi  4  654  e  piìi  volte 
ristampali. 

PECQUET  (Antonio),  granmaslro 
dell'  acque  e  foreste  di  Roano,  inten- 
dente della  scuola  militare  in  soprav- 
vivenza, nato  a  Parigi  l'anno  4  704  , 
morto  in  quella  città  nel  476'2,  pub- 
blicò :  Analyse  de  VEsprit  des  lois  j 
Esprit  des  maxi me$  politiques ;  L'art 
de  né  goder;  Pcnsées  sur  l  homme;  tra- 
duzioni del  Pastor  fido  del  Guarini, 
deW  j4 minta  del  Tasso,  tìtW  Arcadia 
del  Sannazaro,-  ecc. 

PEDEROBA  (Pier  Marta  da),  op- 
pure Pietrarossa,  minore  riformalo  del* 
r  ordine  di  s.  Francesco,  nato  a  Pede- 
roba  nel  territorio  di  Treviso  l'anno 
4  703,  si  distinse  come  predicatore  in 
più  città  d'Italia,  e  morì  a  Treviso  nel 
4  785.  Fu  stampato  a  Vicenza  il  suo 
Quaresimale  nel  4786,  2  voi.  in  4  enei 
4  788  un  altro  volume  di  panegirici  e 
di  sermoni. 

PEDIANO.  Ved.  ASCONIO. 
PEDONE.  Ved.  ALBINOVANO. 
PEDROSA  (Luigi  RODRIGUEZ de), 
medico  ,  nato  a  Lisbona,  fu  professore 
per  cinquant' anni  a  Salamanca  nel  se- 
colo 17.  Egli  aveva  già  dato  in  luce  il 
primo  volume  delle  sue  Selectae  philo^ 
sophiae  et  mcdicinae  difficultates,  Sala- 
manca 4  665,  in  fol.,  quando  la  morte 
gli  impedi  di  far  stampare  gli  altri 
otto. 

PEDRUSI  (Paolo),  anliquario,  nato 
a  Mantova  l'anno  4  644,  entrò  assai 
giovane  presso  i  Gesuiti  di  Parma  e 
divenne  direttore  del  collegio  di  quella 
città.  A  queste  funzioni  il  p.  Pedrusi 
non  dubitò  di  aggiungere  il  grave  in- 
carico impostogli  dal  duca  di  Parma  di 
fare  il  catalogo  ragionato  di  tulle  le 
medaglie  della  ricca  collezione  Far- 
nese. La  morte  lo  sorprese  in  mezzo  a 
quel  lavoro  nell'anno  4  720,  mentre 
terminava  T  ottavo  tomo  in  fol.  del  suo 
dotto  e  voluminoso  cemento.  Il  p.Pio- 
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rene  cotnpV  1*  opera  del  suo  collega  , 
la  quale  fu  recata  ai  iO  volumi,  di  cui 
il  primo  era  stato  pubblicato  a  Parma 
nel  i694  sotto  il  titolo:  /  Cesari  in  oro, 
argento,  medaglioni,  ecc.  raccolti  nel 
museo  farnese,  col  ritratto  dell'  autore, 
e  r  ultimo  comparve  nel  4  727. 

PEELE  (Giorgio),  poeta  inglese, 
viveva  sotto  il  regno  dì  Elisabetta  ed 
era  nato  nella  contea  di  Devon.  Si  co- 
noscono di  lui  quattro  opere  dramma- 
tiche: //  giudizio  di  Paride;  Edoardo  l; 
Il  re  Dat^ide  e  la  Iella  Betsabea;  Mao- 
metto  il  turco  ed  Irene  la  bella  greca; 
una  novella  intitolata  77ie  old  JViues; 
ed  alcune  poesie  pastorali. 

PEGEL  (Magno),  dotto  sassone, 
nato  nel  sec.  46,  morto  l'anno  4610 
a  Flelmstadt,  dove  insegnava  le  male- 
rnatiche,  rimase  ignorato  ad  onta  delle 
sue  utili  scoperte  le  quali  non  aveva 
potuto  fare  adottare,  e  di  cui  lasciò 
notizia  in  un'opera  intitolata  l^hesaurus 
rerum  selectaruni,  magnarum,  dignarum 
ecc.,  4  604,  in  4.  rarissimo.  G.  Pasch 
ne  pubblicò  nella  prefazione  degli  In- 
venta noi'antiqua  piìi  sonti  che  danno 
favorevole  concetto  dei  talenti  di  Pegel. 
Da  un  passo  di  questo  autore  appare  che 
esso  aveva  avuto,  prima  del  p.  Lana- 
Terzi,  r  idea  dei  mezzi  impiegati  per 
innalzare  e  sostenere  globi  aerostatici. 

PEGGE  (  Samuele),  dotto  inglese, 
membro  della  società  degli  antiquarii 
di  Londra,  nato  l'anno  4  704  a  Chesler- 
(ield,  morto  nel  4  797 ,  è  conosciuto  prin- 
cipalmente per  la  sua  Vita  di  Roberto 
Grossa-Testa  vescovo  di  Lincoln,  4  793, 
in  4.  Quasi  tutti  gli  altri  suoi  scritti 
riguardano  materie  d'antichità.  Com- 
pose altresì  gran  numero  di  articoli  per 
Y  Jrchasologia  britannica  ààW'^nno  4  746 
al  4  795,  e  sette  memorie  per  la  Biblio- 
teca topografica  inglese  di  Gough.  — 
PEGGE  (Samuele),  suo  tìglio,  nato 
nel  4734,  morto  nel  4  800,  pubblicò: 
Curìalia  ossia  Saggi  storici  sopra  al- 
cuni rami  della  casa  reule;  Aneddoti 
sopra  la  lingua  inglese^  Londra  4  803, 
e  48t4,  in  S. 

PEGOLOTTI  (Alessandro)  lette- 
rato e  poeta  italiano,  nato  a  Guastalla 
l'anno  4  666,  fu  per  alcun  tempo  al  ser- 
vizio del  duca  di  Mantova  e  mori  nella 
sua  patria  in  età  di  70  anni.  Si  hanno 
di  lui:  Ditirambo  con  alcuni  sonetti , 
Mantovn  4  74  4;  Rime,  Guastalla  4726; 
lUme  facete  non  più.  stampate;  S.  Teresa , 


oratorio  I  e  11;  Vita  del  dottor  Ber- 
nardo Ramazzini  ;  Trionfi  dell'  amor 
fecondo. 

PEGOLOTTI  (  Francesco  BALDUC- 
CI  ),  viaggiatore  italiano  del  sec.  4  4, 
nato  a  Firenze,  navigò  fino  alla  China 
per  affari  di  commercio.  Lasciò  scritto 
il  suo  ilineiario,  inserito  in  un'  altra 
opera  intitolata:  Trattalo  dei  pesi  e  delle 
misure  e  mercatanzie^  non  che  d"  altre 
cose  che  dei^ono  sapere  i  mercatanti  delle 
diuerse  parti  del  mondo.  Un  manoscritto 
di  questo  trattato  conservasi  nella  Bi- 
blioteca Riccardiaria  a  Firenze  sotto 
questo  titolo  :  Diuisamenti  di  prezzi 
e  misure  e  usanze  di  i^arie  parti  del 
mondo. 

PEGUILLAIN  (Amerigo  di),  trova- 
tore tolosano  del  sec.  4  3,  di  cui  riman-' 
gono  48  componimenti  poetici ,  fu  in 
molto  favore  presso  Alfonso  re  di  Ca-i 
stiglia  e  morì  in  età  assai  grave. 

PEIGNÈ(N.),  professore  emerito 
dell'università  di  Parigi,  morto  in  quella 
città  l'anno  4  822,  fa  autore  d*  un Pré- 
cis  de  la  vie  de  Jesus  Christ,  ecc.  Pa-< 
rigi  4  82t,  in  4  2  e  in  4  8,  ristampalo  nel 
4822. 

PEINS  (  Gregorio),  e  non  Giorgio 
Peniz ,  come  fu  nominato  per  errore 
in  alcune  biografìe,  nato  a  Norimberga 
l'anno  4  500,  si  acquistò  fama  come 
pittore  ed  intagliatore  a  bulino.  La  gal- 
leria di  Vienna  possiede  alcuni  quadri 
assai  stimati  di  cjucsto  maestro.  La  col- 
lezione delle  sue  stampe,  parecchie 
delle  quali  sono  lavori  insigni,  ne  com- 
prende 250;  e  se  ne  trova  il  catalogo 
circostanziato  nel  Manuel  des  amaleurs 
di  Huber  e  Bost. 

PEIRERE  (La).  Ved.  PEYRERE. 

PEIRESG  (  Nicola  Claudio  FABRI, 
signore  di),  dotto  francese,  consigliere 
al  parlamento  di  Provenza  ,  nato  nel 
castello  di  Beaugensier  l'anno  4  580, 
estese  le  sue  ricerche  a  tutti  i  generi 
di  erudizione,  percorse  gran  numero 
di  paesi,  fu  amico  de' plìi  illustri  e  dotti 
uomini  del  suo  secolo,  e  concesse  per 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  generoso  fa- 
vore alle  scienze  ed  alle  lettere.  Mori 
nel  4  637.  Fu  stampata  una  sua  disser- 
tazione sopra  un  tripode  antico,  la  qualt! 
trovasi  nel  4  0  voi.  delle  Mémoires  de 
littcrature  del  p.  Desmolets,  ed  un 
grande  numero  di  lettere,  V  elenco 
delle  molle  opere  cui  lasciò  inedite,  tro- 
vasi nei  tomo  3  della  BiblioLKèque  des 
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manusci  tts  per  Monlfaucon.  L'  eìo^io 
di  Peiresc  fu  pubblicato  in  quasi  tutte 
Je  lingue  d'Europa.  La  sua  ifita  scritta 
in  latino  dal  Gassendi  fu  recata  in  fran- 
cese da  Requier. 

PEIROUSE  (  Filippo  PICOT  barone 
di  La  ),  naturalista,  nato  a  Tolosa 
l'anno  i74i,  fu  provisto  in  età  di  24 
della  carica  di  avvocato  generale  presso 
la  camera  dell'acque  e  foreste  del  par- 
lamento della  sua  città  natale;  ma  i 
cangiamenti  operali  l'anno  -17  7-1  nella 
magistratura  dal  cancelliere  Maupeou 
gli  permisero  ritirarsi  fìu  d'  allora  ne' 
Pirenei  e  continuarvi  le  sue  ricerche 
di  botanica  e  di  mineralogia.  La  morte 
d'uno  zio  che  gli  lasciò  nel  -1775  il 
titolo  di  barone  dì  La  Peirouse  e  una 
discreta  ricchezza,  gli  diede  agio  di 
seguire  liberamente  la  sua  passione  per 
le  scienze  naturali.  Pertanto  rimase  al- 
cuni anni  senza  veruna  carica  pubblica. 
3Sel  •1789  fu  destinato  alla  compilazione 
dei  quaderni  d'istruzione  ai  deputali 
della  nobiltà  di  Tolosa  e  suo  distretto, 
e  1'  anno  seguente  accettò  un  impiego 
nell'amministrazione  del  medesimo  di- 
stretto. Piìi  tardi  venne  arrestato,  passò 
A8  mesi  in  prigione,  donde  non  uscì 
che  dopo  la  morte  di  Robespierre-  Ri- 
tornato allora  alle  sue  scienlitìche  oc- 
cupazioni, fu  nominato  a  mano  a  mano 
ispettore  delle  miniere  e  professore  di 
storia  naturale  nella  scuola  centrale  di 
Tolosa;  quindi  maire  di  quella  città. 
Mori  nel  i8l8,  associato  all'  Instiluto  di 
Francia  ed  a  più  altre  accademie  stra- 
niere, ecc.  Il  numero  delle  nuove  piante 
che  La  Peirouse  fece  conoscere  ascende 
a  piìi  di  cento.  Il  principale  scopo  de' 
suoi  lavori  era  stata  una  storia  partico- 
larizzata  delle  piante  dei  Pirenei ,  la 
quale  doveva  esser  composta  di  200 
tavole  in  folio ,  di  cui  43  comparvero 
nel  -1795.  Non  avendo  potuto  l'autore 
compire  tutto  il  disegnato  piano,  ne 
pubblicò  un  sommario  sotto  il  titolo  di 
Histoire  ahrégée  des  plantes  des  Pyré- 
TìéeSf  et  itinéraire  des  botanistes  dans 
ces  montagnes,  Tolosa  \%\^.  Oltre  a 
più  scritti  pubblicati  separatamente , 
trovansi  di  lui  più  memorie  nelle  Rac- 
colte dell'accademia  di  Tolosa,  Stoc- 
colma, ecc.,  e  nel  Journal  dephysique. 
Ctivier  consacrò  un  articolo  a  la  Pei- 
rouse nella  Biographie  unit'erselle  di 
Michaud. 

PELACANI  (  Biagio),  astronomo  e 


matematico,  nato  a  Parma  nel  sec.  14, 
morto  in  principio  del  <5,  lasciò  più 
opere  sopra  l'astronomia,  alcune  delle 
quali  rimasero  inedite.  Ciò  eh'  egli 
scrisse  di  piìi  riguardevole  si  èunTrat" 
tato  della  perspeltifa  che  trovasi  nelle 
principali  biblioteche  d'Italia. 

PELAGIA  (Santa),  nata  nel  sec.  5, 
fu  prima  commediante  in  Antiochia  , 
poi  si  fece  religiosa,  ritirossi  sopra  il 
monte  Oliveto  e  vi  fini  i  suoi  giorni  iti 
ausferissima  penitenza.  —  Le  leggende 
fanno  menzione  d'un' altra  santa  dello 
slesso  nome,  nata  parimenti  in  Antio- 
chia e  che  peri  nella  persecuzione  su- 
scitata in  Oriente  nel  secolo  4. 

PELAGIO  I,  papa,  nato  a  Roma,  fu 
eletto  neir  anno  555  per  successore  a 
Vigilio.  Tenne  la  cattedra  di  s.  Pietro 
per  quattro  anni,  e  lasciò  sedici  epìstole. 
Esso  aveva  cominciato  a  far  costruire 
la  chiesa  dei  santi  Filippo  e  Giacomo 
che  fu  terminata  sotto  Giovanni  111  suo 
successore. 

PELAGIO  II,  papa,  nato  a  Roma, 
successe  a  Benedetto  I  nell'anno  578. 
Si  adoperò ,  ma  con  poco  frutto ,  per 
ricondurre  all'unità  della  Chiesa  piìi 
vescovi  d' Italia  che  facevano  scisma , 
e  mori  nel  590.  Egli  aveva  fatto  della 
sua  casa  un  ospizio  pei  vecchi  poveri 
t  d  infermi,  e  rifabbricato  il  palazzo  di 
Laterano.  Ebbe  a  successore  s.  Grego- 
rio Magno. 

PELAGIO,  eresiarca  d|el  sec:  4,  nato 
nella  Gran-Brettagna ,  aveva  ricevuto 
da  suo  padre  il  nome  di  Morgan ,  che 
nella  lingua  del  paese  significava  nato 
in  ri^a  al  mare,  ed  esso  lo  cangiò  in 
quello  di  Pelagins,  quasi  per  signifi- 
care lo  stesso  in  latino.  Abbracciata  la 
vita  religiosa,  recossi  a  Roma  e  quivi 
si  stanziò.  Vi  si  fece  conoscere  e  sti- 
mare da  venerabili  personaggi,  fra  al- 
tri s.  Agostino,  compose  alcuni  libri , 
come  un  Trattato  della  Trinità^  ed 
una  raccolta  di  passi  della  Santa-Scrit- 
tura  sopra  la  morale.  Ma  adottando  po- 
scia gli  errori  che  correvano  allora  in 
Oriente  per  riguardo  alla  grazia,  si  fece 
difensore  d'una  nuova  dottrina  i  cui 
punti  principali  erano:  che  Adamo  era 
stato  creato  soggetto  a  morte;  che  il 
suo  peccato  non  aveva  potuto  essere 
imputato  ai  discendenti;  che  i  bambini 
nel  nascere  sono  nello  stato  medesimo 
che  era  Adamo  prima  del  suo  peccato; 
che  questo  peccato  non  è  causa  della 


PEL 


PEL  209 


morie  del  genere  umano,  nè  la  rìsur-» 
rezione  di  G.  C.  la  causa  della  risurre- 
zione degli  uomini  j  che  1'  osservanza 
della  legge  di  Mosè  conduce  a  salva- 
mento come  quella  delle  leggi  evange- 
liche^  che  prima  della  venuta  di  Gesù 
Cristo  vi  erano  uomini  impeccabili;  che 
gli  infanti  morti  sen/;a  battesimo  non 
godono  meno  la  vita  eterna;  e  final- 
mente che  1'  uomo  può  con  le  sole  sue 
forze  giungere  alla  perfezione.  Questa 
perversa  dottrina  dislruggitrice  di  quasi 
tutta  la  cristiana  credenza^  denunziata 
da  prima  nel  4^5  ad  un  concilio  tenu- 
tosi in  Diospoli  (la  Tebe  d'Egitto), 
fu  condannala  l'anno  seguente  da  un 
concilio  tenuto  a  Cartagine.  Pelagio 
compose  un'astuta  e  fallace  apologia  ciie 
ritardò  alcun  tempo  la  decisione  del 
sommo  pontefice.  Un  nuovo  concilio 
aperto  a  Cartagine  nel  44  8,  al  quale 
intervennero  2ii  vescovi,  fulminò  l'a- 
natema contro  la  dottrina  pelagiana. 
Ad  onta  delle  decisioni  di  questi  e  d'al- 
tri A  concilii  che  succedettero,  ad  onta 
della  sentenza  di  due  papi  e  del  soc- 
corso prestato  dall'  autorità  civile  all' 
ecclesiastica  per  proscrivere  tale  eresia, 
ì  suoi  partigiani  ricusarono  di  sotto- 
mettersi j  appellarono  ad  un  concilio 
plenario,  e  cercarono  favore  in  Oriente. 
.Si  rivolsero  prima  a  Costantinopoli  do- 
ve non  furono  ascoltali;  nè  meglio  ven- 
nero accolti  in  Efeso.  Un  concilio  te- 
nuto in  Antiochia  1'  anno  424  li  con- 
dannò di  nuovo,  e  Pelagio  fu  scacciato 
dai  luoghi  santi.  Credesi  che  morisse 
poco  tempo  dopo.  A  tutte  le  precedenti 
condanne  si  aggiunse  la  definitiva  sen- 
tenza del  generale  concilio  d'Efeso  nel 
431.  Ciononostante,  quella  eresia  con- 
servò ancora  numerosi  difensori.  Da 
lettere  del  papa  Gelasio  appare  che  in 
sul  finire  del  secolo  5^  essa  aveva  an- 
cora partigiani  in  Dalmazia.  Il  cardinale 
Norìs  ed  il  gesuita  Patouillet  scrissero 
entrambi  la  storia  del  pelagianismo. 

PELAGIO,  re  delle  Asturie ,  uscito 
dal  sangue  reale  dei  Goti,  si  ritirò  in 
Discaglia  nell'anno  7M,  dopo  la  famosa 
battaglia  di  Xeres  la  cui  perdita  lasciò 
la  Spagna  in  balia  dei  Mori  ossìa  mu- 
sulmani dell'Affrica.  Nascosto  in  una 
profonda  grotta,  vi  slette  tre  anni  a 
maturare  il  disegno  di  scuotere  il  giogo 
di  quei  vincitori  ,  poi  scelto  per  capo 
dai  prodi  asturiani  ottenne  sopra  iMoji 
più  vittorie,  e  mori  nel  737  re  di  Leone 


e  delle  Asturie,  lasciando  la  corona  a 
suo  figlio  Favila.  Sobrio,  nemico  del 
lusso,  pieno  di  valore  e  di  pietà,  Pela- 
gio non  ottenne  dalla  Storia  il  sopran- 
nome di  Grande,  ma  lo  meritò  come 
molti  altri,  per  avere  con  poche  forze 
operato  assai  contro  nemici  potenti,  e 
poste  le  fondamenta  d' una  monarchia 
che  alfine  distrusse  1'  impero  degli  an- 
tichi vincitori. 

PELAVICINO.  Ved.  PALLAVICINL 
PELÉE  DE  CHENOUTEAU  (  Bia- 
gio Luigi  ),  giureconsulto,  nato  a  Sens 
l'anno  •1704,  morto  quivi  nel  1791,  la- 
sciò la  seguente  opera:  Dicliònnaire  des 
pensces  in gé ni euses,  Pàridi  -1773,  2  voi. 
in  8;  ed  alcuni  altri  scritti  poco  rile- 
vanti. , 

PELEE  DE  VARENNES  (  Maria- 
Giuseppe-Ippolito  ),  letterato ,  nato  a 
Sens  l'anno  1741,  fu  prima  tipografo 
nella  sua  patria,  poi  esattore  delle  tasse 
a  Montargis,  e  perì  nel  1794  per  sen- 
tenza del  tribunale  rivoluzionario.  Sì 
hanno  di  lui:  Les  loisirs  des  bords  dri 
Loiug,  ou  Recueil  de  pieces  Jugili^es  , 
pubblicali  nel  1784,  in  12.  Ved.  il 
Dictionnaire  des  anonymes  di  Barbier, 
2a  edizione,  tom.  4,  pag.  426. 

PELEO  (  Giuliano  ),  che  i  francesi 
scrivono  PcZfM5,  giureconsulto,  nato  in 
Angers  verso  la  metà  del  secolo  16, 
fu  consigliere  di  stalo  ed  ìstoriografo 
dì  Francia  sotto  Enrico  IV,  Si  hanno 
di  lui:  Panégyrique  au  pcuple  de France-, 
1 600;  De  matrinionii  dissoluhilitale  ob 
defeclum  testiumnon  apparentium',  Com- 
mentarius  vere  analjticus  in  regulas 
cancellariae  romanae]  Actions  Jorenses 
siììgulieres  et  remar quahles,  ecc.]  His- 
toire  de  la  uie  et  des  faits  de  Jienry-le- 
Grand  jusquen  1595.  Parigi  1613-16, 
4  voi.  in  8;  Tiistoire  de  la  dernicre 
guerre  entre  les  Suédois  et  les  Danois 
en  1610,  Parigi  1622,  in  8. 

PELETIER  (Giacomo),  letteratrt  e 
chiaro  matematico  pel  suo  tempo,  nato 
a  Mans  l'anno  1517,  attese  da  prima 
allo  studio  della  giurisprudenza,  poi 
divenne  principale  del  collegio  di  Ba- 
yeux;  studiò  quindi  la  medicina  ed 
esercitolla  in  Bordò,  Poitìers  e  Lione, 
visitò  r  Italia  nel  1557,  recossi  a  Parigi 
Panno  seguente,  e  quivi  mori  nel  1582. 
II  p.  Niceron  diede  nel  tom.  21  delle 
sue  Memorie  l'elenco  delle  opere  di 
Peletier,  le  quali  fa  ascendere  al  nu- 
mero di  venti.   Noi  citeremo  soltanto.: 
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L'art  poélique  d'Horace,  traduzione  in 
versi,  Parigi  1545,  in  8;  Oeuures  poèti- 
ques;  Dialogue  de  Vortographe  et  pro- 
iioncialionj'ratìcoise'^  Art  poélique  fran- 
^ois;  Les  aniours  des  amours;  La  Savoie^ 
poema  di  2200  versi  (  Anneci  1572, 
in  8,  rarissimo);  Oeuvres  poéiiques  in- 
tit.  Les  louanges  ^  Parigi  1581,  in  8. 
Goujet  diede  nella  Bibliolhèque  fran- 
cane l'esame  critico  delle  poesie  di 
Peletier,  Come  matematico  questi  diede 
in  luce  un'  AritnieLica  in  4  llbri_,  una 
algebra  in  2,  un  trattito  dtU'uso  della 
geometria,  ed  una  versione  degli  Ele- 
menti d'Euclide.  I  suoi  opuscoli  di  me- 
dicina non  offrono  verun  interesse. 

PELETIER  (Giovanni),  fratello  del 
precedente,  gran  maestro  del  collegio 
di  Ndvarra  e  curato  di  s.  Giacomo  de 
la  Boucheric  a  Parigi,  dove  morì  nel 
4  583,  fu  spedito  da  Carlo  IX  al  conci- 
di Trento. 

PELETIER  (Giacomo  e  non  Gitjlia- 
Ko  ),  nipote  dei  precedenti,  forsennato 
fautore  della  lega  e  curato  come  suo 
zio  della  chiesa  di  s.  Giacomo,  fu  nel 
4  795  giustiziato  in  effigie  per  aver  avuto 
pjrte  neir  uccisione  del  presidente 
Brisson. 

PELETIER  (Claudio  Le),  control- 
lore generale  d.-lle  finanze  di  Francia, 
nato  a  Parigi  1'  anno  1630,  sostenne  da 
p^ima  cariche  onorevoli  nella  magistra- 
ttira,  e  si  distinse  massimamente  come 
prevosto  dei  mercanti  nelT  anno  1668. 
Fece  allora  costruire  la  riva  della  Sen- 
na, che  ancora  oggidì  si  chiama  quai 
Pelctier.  Nominato  nell'anno  1683  suc- 
cessore a  Colbert  nella  carica  di  con- 
trollore-generale,  rinunziò  poco  dopo 
tal  carica,  abbandonò  la  corte,  e  passò 
il  rimanente  di  sua  vita  nel  ritiro.  La- 
sciò: Le  corps  de  droit  canon,  Vancien 
code  ecclésiastique,  e  osseri*azioni  sopra 
il  Codice  e  le  Noi^elle  (a  norma  dei 
mss.  di  P.  Pithou  );  Comes  rusticus  ex 
optimìs  lalinae  linguae  scriptoribus  col- 
lectus;  Comes  senectuiis;  edizioni  nuove 
del  Comes  jnridicus  e  del  Comes  theo- 
logus  di  P.  Pithouj  e  lasciò  alcune  me- 
morie mss. 

PELETIER  DE  SOUSI  (  Michele 
Le  ),  fratello  del  precedente  ,  nato  a 
Parigi  Panno  1640,  fu  successivamenle 
avvocato  del  re  al  Chàlelet,  consigliere 
al  parlamento,  intendente  della  Franca- 
Contea,  poi  di  Fiandra,  consigliere  di 
stato  ecc.  e  finalmente  diretto  re -gene- 


rale delle  fortificazioni.  In  età  di  80 
anni  si  ritirò  all'  abbazia  di  s.  Vittore 
in  Parigi  e  vi  mori  nel  1725.  Il  suo 
elogio  per  de  Boze  fu  inserito  nel  7.** 
volume  della  Raccolta  dell*  accademia 
d'iscrizioni  e  lettere  di  cui  esso  era 
membro  onorario.  —  Un  altro  PELE- 
TIER o  PELLETIER-V0LMER4N- 
GES,  professore  di  declamazione  in 
Parigi,  dove  mori  nel  1  824  in  età  dì 
68  anni,  pubblicò  alcune  opere  teatrali 
fra  cui  distinguesi  la  Servante  de  qua- 
liié,  dramma,  1811,  in  8. 

PELETIER.   Ved.  LEPELLETIER. 

PELHAM  (Enrico),  uomo  di  stato 
inglese,  fratello  minore  del  duca  di 
Newcastle,  era  comandante  d'una  com- 
pagnia di  dragoni  al  tempo  della  ribel- 
lione di  Scozia  nell'anno  1715.  Fu  de- 
putato alla  camera  dei  Comuni  nel  1718, 
entrò  nel  1724  nel  ministero  come  se- 
gretario di  stato  per  1*  uffizio  di  guerra, 
divenne  primo  lord  della  tesoreria,  poi 
cancelliere  dello  scacchiere,  e  conservò 
quest'ultima  carica  tino  alla  sua  mg||,-te 
nel  1754.  Questo  ministro  si  adopijrò 
ad  aumentare  il  credito  nazionale  e  far 
fiorire  il  commercio.  Una  delle  sue  plii 
lodate  operazioni  fu  di  aver  ridotto , 
senza  eccitare  veruna  sedizione,  al  tre 
per  cento  l*  interesse  che  si  pagava  ai 
prestatori  in  ragione  del  quattro,  e  di- 
minuito per  tal  modo  il  debito  pubblico 
d'  un  quarto. 

PELUESTRE  (Pietro),  letterato, 
figlio  d'un  sarto  di  Roano,  nato  verso 
l'anno  1635  e  morto  nel  1710,  sotto- 
bibliotecario del  convento  dei  Fran- 
cescani in  Parigi,  aveva  passalo  il  suo 
tempo  fra  la  preghiera  e  lo  studio.  Fu 
amico  del  Mabillon  e  dei  piìi  dotti  uo- 
mini della  congregazione  di  s.  Mauro. 
Benché  avesse  acquistata  grande  crudi- 
zinne,  non  pubblicò  che  pochi  opuscoli. 
Si  hanno  di  lui:  un'edizione  del  Trai- 
le de  la  Iccture  des  Peres ,  avec  des  no- 
tes, Parigi  1697,  in  12;  Remarques  cri- 
tiques  contro  gli  Essais  de  luiératuì-e 
deiP  abate  Tricaud;  articoli  nelle  me- 
mo/ve di  Tre'voux.  Lasciò  nis.  una  cri- 
tica severa  della  Bibliotheque  de  Dupin 
e  note  sopra  gli  Scriptores  ecclesiastici 
di  Cave. 

PELISSIER.  Ved.  PELLIGlt:R. 

PELIS50N.  Ved.  PELLISSON. 

PELL  (GiovANiSi),  matematico  in- 
(»<ese,  nato  Panno  16l0  a  Soulhwark 
nella  contea  di  Sussex,  insegnò  le  ma- 
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tematiche  in  Amsterdam  e  Breda,  fa 
nomioato  da  Cromwell  residente  in- 
glese presso  i  cantoni  svizzeri  prote- 
stanti, e  ritornato  in  Inghilterra  divenne 
cappellano  dell*  arcivescovo  di  Cantor- 
bery.  Moii  nel  ^685  in  uno  slato  pros- 
simo all'indigenza.  Si  hanno  diluì 
piìi  opere  intorno  alla  scienza  cui 
professava,.  La  migliore  è  quella  che 
s*  intitola  :  jdn  idea  of  mathemalics  , 
scritta  da  prima  in  latino, Londra  1650, 
in  M.  Si  troverà  l'elenco  delle  altre 
nel  Dizionario  di  Chauffepie', 

PELLEGRIN  (Simone  Giuseppe),  let- 
terato,  nato  a  Marsiglia  l'anno  1663, 
fu  prima  religioso  servita,  poi  cappel- 
lano di  vascello.  Essendosi  recato  dopo 
plii  viaggi  marittimi  a  Parigi,  apri  in 
quella  capitale  un  uffizio  o  per  meglio 
dire  bottega  di  epigrammi,  madrigali, 
ecc.,  lavorò  per  piìi  teatri,  massime  per 
V  Opera  coniique,  e  morì  nel  -1745.  Si 
hanno  di  lui:  Cantiques  spirituels'f  iVoa- 
tfeaux  cantiques;  Hisloire  de  Vancien  et 
du  Tiouveau  Teslamcnt  mise  en  eaiiti- 
qu€S\  Psaumes  de  Davida  in  versi  fran- 
cesi} Oeuires  d' Borace  in  versi  francesi; 
Le  nouveau  monde,  commedia  in  versi; 
/e^/j(e^  tragedia  lirica;  Pélopée  tragedia 
ecc.  La  sciagurata  facilità  e  fecondità 
di  comporre  che  questo  autore  aveva, 
»omministrò  nel  i80i  a  Tourray  e  Au- 
dras  il  soggetto  d'un  melodramma  gio- 
coso intit.  L'abòé  Peltegrin,  cu  la  ma- 
nifacLnre  des  vers ,  rappresentalo  nel 
iSOi  a  Parigi. 

PELLEGRINI  (Pellegrino  Tibaldo 
de'),  e  piìi  Semplicemente  dello  Tibaldi 

f ultore  ed  architetto  nato  nel  milanese 
'anno  4  527,  slanziossi  a  Bologua  con 
la  sua  famiglia,  vi  ricevette  la  sua  edu- 
cazione, e  fu  condotto  a  Roma  nel  4  547 
dal  Vasari  che  gli  fece  studiare  i  capi- 
lavoro  che  trovavansi  in  quella  città. 
Ritornato  a  Bologna,  Pellegrini  vi  ese- 
guì per  rinslituto,  in  concorrenza  col 
Niccolini,  una  serie  di  quadri  che  rap- 
presentano varii  60ggelti  dell'  Odissea 
d'Omero,  e  per  la  chiesa  di  s.  Giacomo 
due  composizioni  estimate.  Fece  pure 
a  Loreto  ed  in  alcune  vicine  città  altri 
quadri  «  poi  si  diede  all'architettura, 
ed  acquistò  ben  tosto  tal  riputazione 
«he  fu  nominato  ingegnere  in  capo 
dello  stato  dì  Milano ,  ed  architetto 
della  gran  fabbrica  del  duomo  di  essa 
città.  Chiamato  in  Ispagna  da  Filippo  II 
nella  stessa  qualità,  fu  per  quel  regno 


ciò  che  il  Primaticcio  e  Nicolò  dell'A- 
bate erano  stali  per  la  Francia.  V'in- 
trodusse il  buon  gusto  della  pittura, 
dipinse  il  chiostro  e  la  biblioteca  del- 
l'Escuriale ,  e  fu  de'  suoi  lavori  con 
magnificenza  ricompensato.  Ritornato 
in  Italia  prese  stanza  a  Modena  e  vi 
mori  nel  t592,  G.  P.  Zanotti  pubblicò: 
Le  pitture  di  Pellegrino  Tilaldi^  e  di 
Niccolò  yibati  esistenti  nell'  instituto  di 
Bologna,  Yeneiìd  i756,  in  fol.  grande. 

PELLEGRIN I-TIBALDI  (Domenico), 
fratello  del  precedente,  pittore  ed  ar- 
chitetto come  lui,  nato  l'anno  t54t  , 
morto  nel  t582,  si  fece  conoscere  prin- 
cipalmente per  la  costruzione  di  una 
fra  le  cappelle  della  cattedrale  di  Bolo- 
gna, del  palazzo  della  Gabella,  e  del 
palazzo  Magnani.  Non  si  conosce  lavoro 
del  suo  pennello,  raa  intagliò  ad  acqua 
forte  piti  disegni  estimati  dagli  inten- 
denti, come  la  Madonna  della  rosa, 
quadro  del  Parmigiano;  La  Trinila  di 
Orazio  Samacchini;  La  Pace  che  calpS' 
sia  il  Dio  della  guerra,  quadro  di  suo 
fratello  Pellegrino. 

PELLEGRINI  (Fhlice),  pittore,  nato 
a  Perugia  l'anno  ^567,  e  suo  fratello 
nato  ntl  4  57  5,  furono  allievi  del  Bar- 
rocci; l'ultimo  mori  nella  sua  patria 
nel  •I6t2  ,  ed  ebbe  il  soprannome  di 
Pittar  bello  per  l'avvenenza  delia  sua 
figura.  Non  si  conosce  presentemente 
verun  lavoro  di  questi  due  artisti  che 
ebbero  al  loro  tempo  qualche  celebrità. 
—  PELLEGRINI  (Lodovica,  ovvero 
Antonia),  nata  a  Milano  verso  il  fine 
del  sec.  i6,  pittrice  a  ricamo,  acquistò 
gran  riputazione  in  tal  generale  di  la- 
voro. Si  hanno  di  essa  un  Pallio  ed 
alcuni  altri  ornamenti  sacri  che  conser- 
vansì  gelosamente  nella  cattedrale  di 
Milano.  I  suoi  contemporauei  la  chia- 
mavano la  Minerua  lombarda.  —  PEL- 
LEGRINI (Andrea),  cugino  della  pre- 
cedente, ornò  di  alcuni  quadri  la  chiesa 
di  s,  Girolamo  in  Milano. — PELLE- 
GRINO PELLEGRINI,  (fratello  di  An- 
drea, fu  impiegato  nei  lavori  dell'Escu- 
riale  ,  ottenne  il  titolo  di  architetto  e 
pittore  della  corte  di  Spagna,  e  mori 
nel  4634.—  PELLEGRINI  (Antonio), 
altro  pittore,  nato  a  Venezia  nel  4  675, 
percorse  una  parte  di  Europa,  lasciò 
grandi  quadri  in  Inghilterra  e  dipinse 
a  Parigi  il  soffitto  di  una  delle  prmci- 
pali  gallerie  della  Banca  reale,  oggidì 
biblioteca  del  re.  Ritornato  a  Venezia, 
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-vi  fu  incaricato  di  varii  lavori, e  dipinse 
il  bel  quadro  del  Serpente  di  bronzo. 
Morì  nei  1741.  —  PELLEGRINI  (Giho- 
I. amo),  pittore,  nato  a  Roma  nei  sec.  17, 
imitò  la  maniera  del  Caravaggio.  Dopo 
avere  eseguiti  varj  lavori  nella  sua  pa- 
tria, dipinse  molti  grandi  freschi  a  Ve- 
nezia. Non  si  conosce  il  tempo  di  sua 
morte. 

PELLEGRINI  (Camillo)  ,  istorico, 
nato  a  Capova  l'anno  1598,  r^iorto  a 
Napoli  nel  1663,  Ifisciò  oltre  a  piii 
opere  sopra  varie  materie;  Apparalo 
alle  antichità  di  Capua,  ecc.;  Hisloria 
principum  longobardorum.  Esso  fu  tra 
gli  storici  die  plìx  contribuirono  a  ri- 
schiarare la  storia  d'Italia  del  medio 
evo.  Si  possono  consultare  intorno  a 
Jui  gli  Storici  napoletani  del  Soria,  e  la 
Storia  della  letteratura  del  Tiraboschi^ 
toni.  8. 

PELLEGRINI  (Lklio),  professore  di 
filosofìa"  in  Roma  uel  sec.  16,  lasciò  piìi 
discorsi  latini,  fra  altri.  De  utilitate 
moralis  philoiophiae;  De  Sixto  V  pon- 
tifìce  oratio  funehris }  In  ohilum  Tor- 
quati  Tasii,  1597. 

PELLEGRINI  (Matteo),  nato  nel 
contado  di  Bologna,  insegnò  la  filosofia 
in  Roma  e  in  Genova,  dove  morì  nel 
-1652.  Si  hanno  di  lui;  Della  pratica 
comune  ai  principi  e  sert^itori  loro  j 
Fonti  deW ingegno  ridotti  ad  arte;  Po- 
litica massima  divisa  in  diciaselte  de- 
clamazioni; De  conte mplaliuae  et  acti- 
i^ae  t'itac  regimine  positioiies. 

PELLEGRINI  (Domenico  Maria),  do- 
menicano, nato  a  Capo  d'Istria  l'anno 
4  737,  morto  in  Venezia  nel  1820,  fu 
zelante  cultore  degli  studj  sacri  e  let- 
terarii,  custode  della  biblioteca  Zenia- 
na_,  e  lasciò  piìi  scritti,  fra  i  quali  cite- 
remo: Della  prima  origine  della  stampa 
in  V^enezia  ;  Sulla  vera  liberta  della 
stampa;  L' indissolubilità  del  matrimonio 
difesa  contro  il  pericoloso  ed  erroneo 
sistema  d'un  recente  scrittore;  Osserva- 
zioni di  D.  M.  P.  sopra  il  libro  che  ha 
per  titolo  Lo  spirito  delle  leggi  (di  cui 
esso  era  stalo  il  traduttore).  —  Trovansi 
citati  molti  altri  PELLEGRINI,  religio- 
si,  letterati  e  scrittori. 

PELLEGRINO  DA  S.  DANIELE 
(Giovanni  Martino  da  Udine,  piìi  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  )  ,  uno  dei 
buoni  pittori  del  sec.  16,  fu  chiamato 
alla  corte  di  Alfonso  da  Este  duca  di 
Ferrara,  e  mori  nel  1546.  Si  hanno  di 


lui  fra  altri  lavori  una  Madonna  assisa 
fra  le  quattro  vergini  Aquile] a,  e  il 
quadro  di  S.  Agostino  e  S.  Girolama; 
e  varii  soggetti  tratti  dalla  vita  di  Gesti 
Cristo. 

PELLEGRINO  da  Modena,  fu  allievo 
di  Raffaele  ed  eseguì,  mentre  visse  il 
maestro,  alcuni  q^uadri  che  adornano 
varj  monumenti  di  Roma,  Ritornò  po- 
scia a  Modena  e  vi  fu  assassinato  nel 
1523.  Il  lavoro  principale  che  di  lui 
rimane  è  una  Natività  di  Gesù  Cristo, 
che  conservasi  a  Roma  nella  chiesa  di 
s.  Paolo. 

PELLEGRINO  (Cesare)  ,  sopranno- 
minato Aretusi,  figlio  del  precedente, 
si  distinse  parimenti  nella  pittura,  at- 
tese a  Copiare  i  grandi  lavori  dei  primi 
maestri,  e  morì  nel  161 2.  Citansi  le  sue 
copie  del  celebre  quadro  della  Notte  e 
della  Madonnà  incoronala.  Compose 
altresì  insieme  con  G.  B.  Fiorini,  alcuni 
quadri,  fra  i  quali  distinguesi  una  Nati- 
vita  delia  Madonna  in  Santa  Afra  di 
Brescia. 

PELLEPRAT  (Pietro),  gesuita,  nato 
a  Bordò  l'anno  1606,  si  acquistò  fama 
come  predicatore,  e  morì  mentre  era 
in  missione  al  Messico  l'anno  1667.  Si 
hanno  di  lui:  Prolusiones  oratoriae;  Re- 
lation des  missioìis  des  jésuites  dans  Ics 
iles  et  dans  la  terre  ferme  de  l'Améri- 
que  meridionale;  Introduction  à  la  lan- 
gue  des  Galibis^sauvages  de  V Amérique 
meridionale. 

PELLERIN  (Giuseppe),  dotto  anti- 
quario, nato  l'anno  1684  a  Marli  le-Roi 
presso  Versailles,  fu  commissario  gene- 
rale dopo  essere  stato  primo  commesso 
negli  uffizj  della  marineria  di  Francia. 
Formò  la  più  preziosa  collezione  di 
medaglie  che  sia  mai  stata  posseduta  da 
un  privato  (romposla  di  piìi  di  32,500). 
Il  re  Luigi  XVI  ne  fece  acquisto  nel 
1776  per  300,000  franchi,  lasciandone 
però  l'uso  a  Pellerin  fino  alla  sua  morte 
che  avvenne  in  Parigi  nel  1 782,  nel  suo 
99  anno.  Esso  aveva  pubblicato:  Re- 
cueils  de  nu'dailles  de  rois ,  peuples  et 
villes,  Parigi  1762-78,  10  voi.  in  4. 

PELLETAN  (  Giovanni  Gabriele)  , 
viaggiatore  francese,  nato  a  Marsiglia 
l'anno  1747,  morto  nel  1802,  dimorò 
qualche  tempo  al  Senegal  e  all'isola 
San  Luigi,  e  fu  al  suo  ritorno  nominato 
direllore  generale  della  compagnia  del 
Senegal.  Privato  del  suo  impiego  al 
tempo  della  rivoluzione  e  imprigionata 
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a  San  Lazzaro,  egli  compose  in  quella 
prigione  un'importante  Memoria  sopra 
Ja  colonia  francese  del  Senegal,  frutto 
delle  osservazioni  fatte  nel  suo  viaggio 
e  la  fece  stampare  a  Parigi,  anno  IX 
(l80l),  in  8. 

PELLETIER  (Bertuando),  chimico- 
farmaceutico,  nato  a  Bacona  l'anno  \76i 
andò  a  studiare  la  chimica  e  la  farma- 
cia a  Parigi  sotto  Darce  e  Bayen,  fece 
grandi  progressi,  fu  ricevuto  membro 
*Jel  collegio  di  farmacia  a  li  anno,  si 
diede  con  fruito  a  lavori  chimici  im- 
portanti, divenne  membro  dell'accade- 
mia delle  scienze  nel  i79i,  poi  fece 
parte  deirinstituto  di  Francia,  insegnò 
la  chimica  nella  scuola  politecnica,  e 
mori  nel  1797  in  età  di  36  anni.  Con- 
tribuì non  poco  ai  progressi  di  varj  rami 
della  chimica  pneumatica,  e  rese  grandi 
servigj  alla  metallurgia  ed  alla  chimica 
applicata  alle  arti.  I  suoi  principali 
scritti  furono  raccolti  da  suo  figlio  di 
concerto  con  Sedillot,  e  pubblicati  sotto 
questo  titolo:  Mémoires  et  obsert^ations 
de  chimie,  Parigi  1798,  due  voi.  in  8. 
Altre  memorie  ed  ossert^azioni  sono  in- 
serite nel  Journal  de  physique  e  negli 
jlnnales  de  chimie,  di  cui  Pelletier  era 
uno  fra  i  compilatori.  Il  suo  elogio  fu 
composto  da  Sedillot  nel  tom.  3  delle 
Memorie  della  società  di  medicina  di 
Parigi;  e  da  altri  in  altre  raccolte. 

PELLETIER  (Gaspare),  dottor  me- 
dico della  facoltà  di  Monpellierì,  eser- 
citò la  sua  professione  a  Middlebourg 
sua  patria,  e  morì  nel  1658.  Lasciò  uu' 
opera  assai  rara,  intit.  Piantar um  tum 
palriarum,  tum  exoticarum  in  VVala' 
chria  Zelandiae  imuLae  nascentium  sj- 
7ìo«ì>wa,  Middleburg  1610,  in  8. 

PELLETJpR.  Ved.  PELETIER. 

PELLEVE  (Nicola  di),  cardinale, 
arcivescovo  di  Reims,  nato  nel  castello 
di  Jouy  l'anno  1518,  ottenne  la  sacra 
porpora  dopo  essere  intervenuto  al  con- 
cilio di  Trento,  dove  parlò  anzi  contro 
che  a  favore  dei  privilegi  delia  chiesa 
gallicana.  Fu  uno  dei  capi  più  ardenti 
della  lega,  e  mori  di  dolore  nel  1  594, 
quando  Enrico  IV  fu  entralo  in  Parigi. 

PELLICANO  (Corrado),  in  tedesco 
Kurschner,  dotto  teologo  e  gran  cono- 
scitore della  lingua  ebraica,  nato  a  Ruf- 
fach  in  Alsazia  l'anno  1478,  entrò  nel- 
l'ordine dei  frati  minori  nel  1493,  im- 
parò l'ebraico,  insegnò  nel  convento  di 
Basilea  la  teologia,  la  filosofia  e  raslro- 


nomia,  e  sostenne  varie  catjchtì  nel  suo 
ordine.  Verso  il  1520,  avendo  lette  le 
opere  di  Lutero,  ne  adottò  le  opinioni 
senza  però  dichiararsi  apcrianiente. Nel 
1526  fu  chi^imato  a  Zurigo  da  Zulnglio 
per  occuparvi  la  cattedra  di  lingua 
ebraica,  ed  allora  si  spogliò  l'abito  re- 
ligioso ed  ammogliossi  in  eia  di  48  an- 
ni. Rimaso  vedovo,  passò  a  seconde 
nozze  nel  1536,  e  mori  nel  1556.  Si 
hanno  di  lui  :  Psalterium  Davidis  ad 
hebraicam  veritateni  interpretatum,  etc; 
Commenlarii  bibliorum  cum  fulgata 
edilione',  Commentarii  in  IVot^um  Testa- 
menlum;  Grammatica  hcbraica,  nec  non 
et  Mai-garita  philosophica ,  Strasburgo 
1540,  in  8.  Pellicano  continuò  l'edizio- 
ne delle  Opere  di  s.  jégostino,  inco- 
minciata da  Antonio  Dodone  e  Fran- 
cesco Wyler,  Basilea  1506,  9  voi.  in  fol. 

PELLICER  (GiANNANTONio),  biblio- 
grafo spagnuolo,  bibliotecario  del  re  di 
Spagna,  nato  verso  l'anno  1750,  morto 
a  Madrid  nel  1806,  lasciò:  Disertacion 
historico- geografica  sobre  el  origen , 
'  nombre  y  poblacion  de  Madrid  asì  eri 
tempo  de  moros  corno  de  cristlanos, 
Madrid  i806,  in  4.  A  lui  si  deve  un' 
eccellente  edizione  con  note  del  Don 
Chisciotte  di  Cervantes  1797,  5  voi.  in 
8  piccolo,  ristampata  con  correzioni 
nel  1798  e  1800,  9  parti  in  8  piccolo. 

PELLICIARI  (Bartolomeo),  da  Mo- 
dena, si  distìnse  in  principio  del  sec. 
17  al  servizio  del  duca  di  Modena  Ce- 
sare I  e  del  granduca  di  Toscana.  Nel 
"S622  accompagnò  il  marchese  Cornelio 
Bentivoglio  in  Francia,  dove  è  proba- 
bile che  finisse  i  suoi  giorni.  Noi  cite- 
remo di  lui:  Avvertimenti  militari  utili 
e  necessarii  a  tutti  gli  ojffìcj  ecc.,  Mo- 
dena 1606,  in  4,  Venezia  1619.  Si  può 
consultare  intorno  al  Pelliciari  la  Bi- 
blioteca  modanese. 

PELLICIER  (Guglielmo),  prelato, 
uomo  di  stato  e  chiaro  per  dottrina, 
nato  verso  il  fine  del  sec.  15  a  Mel- 
gueil  oyvero  Mauglo  in  Linguadoca , 
acquistò  di  buon'ora  grandi  cognizioni 
di  teologia  e  di  giurisprudenza  e  fu 
nominato  nel  1527  vescovo  di  Maga- 
Iona  per  successore  a  Guglielmo  Pelli- 
cler  suo  zio.  Colmato  di  favori  e  inca- 
ricato di  piìi  missioni  importanti  da 
Francesco  1,  si  mostrò  degno  della  fi- 
ducia del  suo  sovrano.  Ottenne,  non 
senza  difficoltà  ,  che  la  sede  del  suo 
vescovato  fosse  trasferita  da  Magaloua 
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a  Monpellleci.  Nel  <540  fu  mandato  n 
"Venezia  per  tenere  quella  repubblica 
nelTalleanza  con  la  Francia,  incaricato 
ài  raccogliere  nel  tempo  stesso  mano- 
scritti degli  antichi  autori;  e  trovansi 
ancora  oggidì  nella  biblioteca  del  re  a 
Parigi  monumenti  del  suo  zelo  in 
adempire  tale  incarico.  Alla  morte  di 
Francesco  I  perdette  in  corte  tutto  ii 
favore  di  cui  aveva  goduto,  e  si  diede 
allora  unicamente  alla  cura  della  sua 
diocesi;  ma  ben  toslo  la  vide  turbata 
per  dissensioni  religiose  cagionale  dalla 
prelesa  riforma,  e  fu  egli  stesso  impri- 
gionato per  le  deposizioni  d'un  calun- 
niatore. Fu  rimesso  indi  a  poco  ne' 
suoi  diritti;  ma  nel  1567  ebbe  il  dolore 
di  vedere  la  sua  cattedrale  ceduta  in 
balìa  de*  protestanti,  e  morì  l'anno  se- 
guente nel  suo  castello  di  Montferrand. 

PELLICIONI  (Bernardo),  nato  nel 
modenese,  fu  priore  della  Certosa  di 
Bologna  e  di  quella  di  Lucca ,  dove 
morì  nel  ^646  Citasi  di  lui  la  seguente 
opera:  Arbore  degli  uomini  illustri^  scrit- 
tori e  generali  dei  certosini^  Bologna 
4664.- 

PELLISSON  FO??TANIER  (PAoto), 
membro  dell'accademia  francese,  nato 
a  Beziers  l'anno  i624  d'una  famiglia  di 
protestanti  e  da  lungo  tempo  illustrata 
per  cariche  dì  magistratura,  si  diede  da 
prima  allo  studio  della  giurisprudenza 
«;  cominciava  a  distinguersi  nella  pro- 
fessione forense  a  Castres ,  quvìndo  il 
vajuolo  alterò  la  sua  salute,  gli  sfigurò 
orribilmente  il  volto,  e  lo  astrinse  a  ri- 
tirarsi in  campagna.  Fin  d'allora  risol- 
vette di  attendere  alle  lettere  e  prese 
stanza  in  Parigi  nel  t652.  Quivi  meno 
intento  forse  ad  acquistar  fama  che  a 
f  jr  fortuna  comperò  una  carica  di  se- 
gretario del  re.  Fouquet  riconobbe  in 
lui  talenti,  lo  fece  suo  primo  commesso 
e  gli  ottenne  tma  carica  di  consigliere 
dì  stato  nel  t660;  ma  l'anno  seguente, 
la  disgrazia  del  ministro  produsse  ad 
un  tempo  quella  del  favorito,  e  Peliis- 
son  fu  chiuso  alla  Bastiglia,  dove  ebbe 
il  coraggio  di  coniporre  tre  memorie  a 
favore  del  suo  caduto  protettore.  Il  re 
disingannato  trasse  Pelissoa  dal  suo 
carcere  dopo  cinque  anni  e  per  com- 
penso gli  fu  largo  di  onori  e  di  pen- 
sioni. L'amico  di  Fouquet  accompagnò 
Luigi  XIV  nella  sua  spedizione  della 
Franca  Contea,  della  quale  scrisse  la 
relazione;  ed  il  suo  credilo  prese  in- 


cremento quando  ebbe  abbracciata  U 
rei  igione  cattolica.  Fu  provisto  di  più 
benefizj  e  incaricato  di  distribuire  ai 
nuovi  proseliti  della  chiesa  un  terzo 
delle  rendite  degli  economati.  Pellisson 
morì  a  Versailles  nel  1693,  meno  ce- 
lebre pe'  suoi  talenti  come  scrittore, 
che  per  la  sua  disgrazia  e  la  generosa 
amicizia  cui  serbò  per  lo  sventurato 
Fouquet.  A  questa  sua  devozione  egli 
va  pur  debitore  in  gran  parte  della 
fama  letteraria;  perocché  i  suoi  discorsi 
a  favore  del  soprintendente  sono  i  ca- 
pitavoro  del  foro  francese  nel  sec.  -17, 
ed  un  modello  di  eloquenza  giudiciale 
per  quel  tempo.  Citeremo  inoltre  di 
lui  :  Hisloire  de  Vacadémie  Jraiicaise, 
continuata  poi  dall'abate  Olivet,  t730, 
2  voi.  in  -12;  Hisloire  de  Louis  Xlf^ 
depnis  la  mort  de  Mazarin  jusqu'a  la 
paix  de  Nimégue^  4  749,  3  voi.  in  ■J2,- 
Ahrégé  de  la  vie  d'Anne  d^ Autviche'^ 
Hisloire  de  la  conquéte  de  la  Frandie- 
Comtée;  Leltres  Ivsioriques  et  oetu'res 
diverses)  Recueil  de  pieces  galantes,  di 
Pellisson  e  della  contessa  di  La  ìjuzp; 
Poésies  chréliennes  et  morales  nella 
Raccolta  dedicata  al  principe  dì  Confi; 
Béflexions  sur  Ics  différends  de  la  reli- 
gion;  Traité  de  VÉucharislie^  e  pre- 
ghiere sacre  sparse  in  più  raccolte. 
Boileau  e  Madama  di  Se'vigné  lasciaro- 
no ambidue  testimonianza  della  brut- 
tezza di  Pellisson,  il  primo  scrivendo 
nell'ottava  satira  L'or  méme  a  Pellisson 
donne  un  teint  de  beauté,  l'altra  dicendo 
che  Pellisson  abusava  della  permissione 
che  hanno  gli  uomini  di  essere  brutti. 

PELLISSON  (Giorgio),  fratello  mag- 
giore del  precedente,  consacrò  tutta  la 
sua  vita  alle  lettere.  Recossi  a  Parigi 
dove  visse  in  una  studiosa  solitudine 
tino  al  1677.  Si  hanno  di  lui  un  Mé- 
lange de  diwers  problemes  sur  plusieurs 
choses  de  morale  et  autres  sujels^  t647, 
in  ^2. 

PELLISSON  (GiOTANNi)  ,  principale 
del  collegio  di  Tout  non,  fu  autore  d'un 
Elogio  latino  del  cardinale  dìTournon, 
Lione  1534,  e  d'un  Abrégé  de  la  grani" 
maire  latine  de  Despautere,  ibid.  -1530, 
in  12. 

PELLIZIOLI  (Giovanni),  sacerdote 
da  Bergamo,  viveva  nel  séc.  16.  Fra 
altri  scritti  lasciò:  Ars  oratoria  ex  Ari' 
slotelis  ,  Quinliliani ,  Ciceronis  praece- 
ptis  ernosila  iìi  oratinnem  prò  Alilone, 
ecc.,  Bergamo  1599,  in  4. 
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PELLIZZARI  (Beltramo),  veneziano 
del  lec.  ■14,  scoperse  ai  senatori  l'orri- 
bile trama  del  doge  Marina  Falieri  che 
\oleva  farli  trucidar  tulli  per  distrug- 
gere cosi  il  governo  aristocratico.  Pel- 
lÌ2zari  ottenne  ricompense  che  non  gli 
pjrvero  sufficienti,  osò  lagnarsene  e  fu 
csigliato  in  un'  isola.  Morì  mentre  tra- 
gittava il  mare  verso  la  Dalmazia. 

PELLIZZARI  (Francesco),  gesuita  da 
piacenza,  insegnò  la  teologia  in  Ferrara 
c  mori  verso  il  fine  del  sec.  i7.  Pub- 
blicò due  opere  intit.  Tractatio  de  mo- 
nialihus,  Venezia  ^  690,  in  4j  e  Manuale 
regularium,  in  2  voi. 

PELLOUTlER  (SmoNE)^,'  istorico  , 
nato  l'anno  -1694  a  Lipsia  di  famiglia 
francese  cui  la  revocazione  dell'editto 
di  Nantes  aveva  costretto  a  spatriare, 
divenne  ministro  della  chiesa  francese 
in  Berlino,  membro  e  bibliotecario  del- 
r.>ccademia  di  quella  città,  e  mori  nei 
4757.  La  sudi  Htstoire  des  Cclles,  di  cui 
il  primo  volume  comparve  nel  -1740, 
ed  il  secondo  fu  pubblicato  dieci  anni 
dopo,  è  il  solo  titolo  ch'egli  abbia  ve- 
rameute  alla  stima  delia  posterità;  ma 
bastò  questo  per  assicurargli  una  dure- 
vole riputazione.  L'opera  fu  ristampata 
con  numerose  aggiunte  tratte  dai  mss. 
dell'autore  da  Chiniac  sotto  questo  til.: 
Uisloire  des  Celics  et  particuUerement 
des  Gaulois  et  des  Germains  depuis  Ics 
temps  fabuleux  jusquà  la  prise  de  Rome 
par  les  Gaulois,  Parigi  -1771,2  voi.  in  4, 
oppure  8  voi.  m  \  2.  Questa  edizione  è 
assai  pregiata,  anche  perchè  contiene 
più  memorie  ed  altri  scritti  di  Pelloutier, 
a  cui  sono  aggiunti  alcuni  opuscoli  di 
varii  autori  che  parlarono  della  Storia 
dei  Celli.  Vi  si  trova  pure  l'elogio  del 
dotto  istorico,  per  Formey. 

PELOPIDA,  figliuolo  d'ippoclo,  è 
conosciuto  principalmente  come  amico 
e  compagno  d'armi  di  Epaminonda;  ma 
s'illustrò  pure  per  geste  sue  proprie, 
talché  Plutarco  e  Cornelio  Nipote  lo 
giudicarono  degno  che  essi  ne  scrives- 
sero la  vita.  Nato  di  una  fra  le  princi- 
pali famiglie  di  Tebe,  e  possessore  di 
gran  ricctiezza,  Pelopida  fu  amico  del 
popolo,  di  cui  si  conciliò  l'amore  e  la 
slima  per  le  sue  larghezze  e  pel  valore. 
Si  distinse  grandemente  nella  battaglia 
di  Mantinea,  vi  fu  coverto  di  ferite,  e 
dovelte  la  conservazione  della  vita  al 
generoso  soccorso  di  Epaminonda.  Ma 
essendo  tutta  l'aulorità  passata  alle  mani 


dei  nobili,  mercè  del  soccorso  che  i 
Lacedemoni  avevano  prestato  a  questa 
fazione  occupando   la  rocca  Cadmea  , 
Pelopida  fautore  della  parte  popolana 
fu  bandito  con  400  cittadini  e  si  rico- 
verò in  Atene.  Tre  o  c[uattro  anni  dopo 
(verso  il  379  avanti  G.  C.)  rientrò  ia 
Tebe  con  alcuni  suoi  amici  travestiti 
com'esso  da  cacciatori,  e  profittando 
delle  buone  disposizioni  dei  concitta- 
dini che  a  lui  diedero  il  comando,  ri- 
cuperò la  rocca  Cadmea  e  ne  scacciò 
gli  Spartani.  Per  dividere  le  forze  di 
quella  repubblica,  dalla  vendetta  della 
quale  aveva  lutto  a  temere,  le  suscitò 
una  guerra  da  parte  degli  Ateniesi,  e 
riportò  sovr'essa  presso  Tegira  una  vit- 
toria lungamente  contesa. Capitanò  nella 
battaglia  di  Lenirà  il  battaglione  sacro 
che  decise  dell'esito  di  quella  giornata; 
ebbe  con  Epaminonda  nel  370  avanti 
G.  C.  il  titolo  di  polemarco  ossia  capo 
della  lega  beota,  ed  umiliò  con  molli 
vantaggi  ottenuti  l'orgoglio  di  Sparta. 
Ma  ritornati  a  Tebe  i  due  amici  furono 
accusati  e  giudicati  per  aver  tenuto  il 
comando  oltre  il  tern)ine  fissato.  Epa- 
minonda solo  osò  far  fronte  alla  seve- 
rità anzi  ingratitudine  de' suoi  giudici* 
Pelopida  ricorse  alle  preghiere  e  umi- 
liossij  e  vedendo  che  il  suo  amico  ba- 
stava per  condurre  gli  affari  di  Tebe, 
usci  per  cercare  fuori  della  patria  occa- 
sioni di  esercitare  il  suo  valore.  Pro- 
tesse i  Tessali  contro  Alessandro  tiranno 
di  Fere,  e  si  frammise  pure  negli  affari 
di  Macedonia.  Essendo  poi  caduto  nelle 
mani  del  tiranno  di  Fere,  fu  ritenuto 
prigioniero;  ma  ne  fu  liberato  da  Epa- 
minonda. Spedito  in  ambasceria  a  Susa, 
sconcertò  i  disegni  dei  deputali  di  Ate- 
ne e  di  Sparla  a  danno  di  Tebe,  ed 
ottenne  da  Artaserse  un  trattato  con- 
forme agli  interessi  della  sua  patria. 
Terminata  la  sua  missione,  rientrò  in 
Tessaglia   per  punire   il  suo  nemico 
Alessandro  che  aveva  nuovamente  rotta 
la  guerra  ai  Tessali  ,   e  dopo  ottenuti 
alcuni  vantaggi  peri  in  una  battaglia, 
l'anno  364  avanti  G.C.  Il  suo  corpo  fu 
rìcondolio  a  Tebe  con  gran  pompa  de- 
scritta da  Plutarco  nella  vita  di  esso, 
cui  paragonò  al  romano  Marcello,  di- 
cendoli ambidue  grandi  e  forse  troppo 
incauti  ,  e  morti  altrimenti  che  non 
conveniva. 

PELORO,  piloto  di  Annibale,  f«i 
messo  a  morte  per  ordine  di  questo 
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generale  nel  luogo  che  porla  oggidì  il 
nome  di  capo  Peloro  in  Sicilia.  Anni' 
baie  si  credeva  tradito  dal  misero  inno- 
cente. Tale  è  il  racconto  di  alcuni  ma 
altri  vogliono  che  il  capo  Peloro  debba 
tal  nome  ad  un  piloto  dì  Ulisse  o  altro 
antico  navigatore  che  quivi  si  annegò. 

PELS  (  Andrea  )  ,  poeta  olandese  , 
morto  in  Amsterdam  l'anno  -1681,  diede 
nel  -1667  la  traduzione  in  versi  olandesi 
àtW  Arte  poetica  d'Orazio,  e  quattro 
anni  dopo  un  poema  Sopra  l'uso  e  Va- 
buso  del  teatro.  Fece  rappresentare  nel- 
i'anno  <668  una  tragedia  di  Didone 
ed  una  commedia  inlit.  Julfus,  ambedue 
di  3  atti.  Egli  era  men>bro  d*  una  so- 
cietà poetica  olandese  che  arricchì  il 
teatro  olandese  di  molli  lavori,  la  piìi 
parte  traduzioni  dal  francese. 

PELTAN  ovvero  PELTE  (  Teodoro 
Antonio  ) ,  gesuita  ,  nato  a  Pelle  nella 
diocesi  di  Liegi  ,  morto  in  Augusta 
l'anno  i  582  ,  fu  professore  nell'univer- 
silà  d' Ingolstadt ,  e  pubblicò  piìj  opere 
fra  le  quali  citeremo:  Paraphrasis  et 
scholia  in  prot^erbia  Salomords,  Anversa 
in  4.  Valerio  Rotmare  fece  di 
lui  grande  elogio  nella  Storia  dei  pro- 
fessori dell'  Unii^er sita  d' Ingolstadt. 

PELTIER  (Gian-Gabriele),  nato  a 
Nantes,  pareva  destinato  alla  profes- 
sione del  commercio;  ma  trovandosi  a 
Parigi  nell'anno  1789  senti  una  diversa 
vocazione  che  fu  quella  di  giornalista 
e  scrisse  per  difendere  le  opinìuni  di 
ima  parte  dell'assemblea  costituente  un 
foglio  periodico  col  titolo  irreligioso  di 
Alti  degli  Apostoli,  in  cui  trovavasi 
nn  certo  brio,  facezie,  allusioni  mor- 
daci ,  motti  equivoci ,  e  tutti  insomma 
gli  amminicoìi  dello  siile  comico.  Poi- 
ché le  massime  espresse  in  quel  gior- 
nale erano  piuttosto  temperate,  il  prin- 
cipale autore  stimò  doversi  ricoverare 
a  Londra  dopo  la  giornata  dei  -1 0  agosto, 
e  continuò  a  servire  alle  dottrine  mo- 
narchiche e  temperale  con  opuscoli  e 
giornali  in  cui  censurava  aspramente  i 
varj  governi  che  succedettero  in  Fran- 
cia gli  uni  agli  altri.  Bonaparle  dopo 
la  pace  d*  Amiens  fece  citare  ai  tribu- 
nali inglesi  l'autore  per  mezzo  del  suo 
ambasciatore  a  Londra  ,  ed  ottenne  di 
fallo  una  condanna.  n)a  di  poco  rilievo, 
e  che,  grazie  alle  ostilità  ricominciale 
poco  dopo  tra  Francia  ed  Inghilterra 
non  fece  altro  che  crescer  celebrità  e 
forse  credilo  ?gli  scritti,  del  violento 


gazzettiere.  La  doppia  reslaurazione  dei 
Borboni  gli  permise  di  tornare  due 
volte  a  visitare  il  suolo  natale  ,  nel 
■1814  e  t8ì5j  poi  ritornò  in  Inghilterra 
e  continuò  le  sue  invettive ,  dirigen- 
dole contro  il  ministero  Decazes.  Piìi 
tardi  ritornò  a  prendere  stanza  in  Pa- 
rigi dove  morì  nel  4  825.  Si  troverà 
l'elenco  dei  molti  suoi  scritti  ut\V  An^ 
nuaire  iiécrologique  di  Mahul  ,  del 
4825. 

PELTZ  (Giovanni),  senatore  di  So- 
pron  ovvero  Oedenburg  in  Ungheria, 
è  conosciuto  per  le  due  opere  seguenti: 
L' Ungheria  sotto  i  suoi  vait^odi  e  i  suoi 
duchi  Jlno  a  Geisa  nelV  anno  i074  , 
Sopron  -1755  ,  in  8;  V  Ungheria  sotto 
Geisa,  t759,  in  8. 

PELUSIO  (  Giovanni  )  da  Cortona  , 
poeta  latino  del  secolo  1 6  ,  morto  nel 
•1593  ,  lasciò  fra  altri  scritti  :  Ludorum 
libri  /;^,,  Napoli  t567,in,8. 

PELVE  Ved.  PELLEVE. 

PELVERT.  Ved.  RIVIÈRE. 

PEMBERTON  (Enrico),  dotto  pro- 
fessore di  medicina  nel  collegio  di 
Gresham  a  Oxford  ,  nato  a  Londra 
l'anno  4  694  ,  morto  nel  'I77t,  aveva 
prima  avuto  intenzione  di  attendere 
alla  pratica  dell'arte,  ma  la  debolezza 
di  sua  salute  lo  astrinse  a  contentarsi 
dello  studio  e  dell'insegnamento.  Si 
fece  amico  di  più  uomini  illustri ,  fra 
altri  Newton  il  quale  esso  aiutò  a  pre- 
parare una  nuova  edizione  dei  suoi 
Principia  e  di  cui  raccolse  le  scoperte 
filosofiche  sotto  questo  titolo:  View 
of  sir  Isaac  Newton  s  philosophjr^  Lon- 
dra 1728  ,  in  4,  con  fìg.  Fra  le  sue 
opere  originali  citeremo  :  Corso  di  /i- 
losojìa  in  venti  lezioni  ,  in  inglese , 
Londra  1773  ;  De  facultate  oculi  qua  ad 
dìi^ersas  rerum  conspectarum  distantias 
se  accommodat,  Gottinga  4754,  in  4  , 
pubblicato  da  Haller. 

PEMBERTON  (Ebenezer),  ecclesia- 
stico e  distinto  predicatore,  fu  curalo 
di  Boston ,  precettore  nel  collegio  di 
Plarward  dove  aveva  presi  i  suoi  gradi 
nell'anno  4  691  ,  e  mori  nel  474  7  ,  nel 
45«  anno  di  sua  età.  Furono  pubblicali 
i  suoi  sermoni  nel  4  727.  —  PEMBER- 
TON (Ebenezer),  figlio  del  precedente, 
nato  ntl  4  704,  morto  nel  4  77^,  fu  pure 
curalo  d?  Boston,  e  pubblicò  sermoni 
sopra  varii  argomenti.  Sono  da  citare 
principalmente  i  suoi  Discorsi  morali 
sopra  yarii  testi ^  Boston  4741  ,  in  4  2. 
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PEMBERTON  (Giacomo),  quacchero, 
nato  a  Filadelfia  l'anno  4  714,  morto 
quivi  medesimo  nel  1809,  fu  tra  i  più 
«aldi  difensori  dei  negri,  e  fece  ogni 
sforzo  per  abolirne  la  Iratta.  Egli  era 
succeduto  a  Franklin  nella  presidenza 
alia  società  stabilita  per  provvedere  alla 
sorta  di  quegli  schiavi.  —  PEMBERTON 
(Tommaso),  nato  a  Boston  l'anno  1728, 
«norlo  nel  1807,  membro  della  società 
storica  di  Massachussets,  contribuì  molto 
a  formare  la  collezione  di  essa  ,  alla 
qyale  legò  i  suoi  manoscritti.  Questi 
contenevano  una  Cronologia  del  paese 
di  Massachussets  per  tutto  il  sec.  i8  in 
5  voi.  di  cui  il  dottore  Holmes  si  servì 
e' suoi  Annali  e  Memorie  storiche  e 
iograjiche  comprese  in  quindici  voi. 
circa. 

PEMBROKE  (Mafia  Erberta),  mo- 
glie di  Enrico  contedi  Pembroke,  morta 
a  Londra  l'anno  1821  ,  coltivò  la  poesia 
con  frutto.  Trovasi  di  lei  una  tradu- 
zione dei  salmi  in  versi  inglesi  nelle 
Nugae  anli/juae  di  Harrington  ,  1779, 
3  voi.  in  12. 

PEMBROKE  (Tommaso),  pittore  in- 
glese, morto  a  Londra  verso  l'  anno 
1730  in  giovine  età  ,  cominciava  a  di- 
stinguersi nella  storia  e  nel  ritratto. 
Fu  allievo  di  Laroon  di  cui  imitò  lo 
stile. 

PKNA  (  GiovAirwi  )  ,  professpre  di 
matematiche  nel  collegio  Reale  a  Pa- 
rigi ,  nato  a  Moustiers  in  Provenza , 
morto  l'anno  1560  io  età  di  soli  30 
anni,  diede  un'edizione  del  trattalo 
Della  sfera  di  Teodosio  in  greco  e  in 
latino,  1558,  in  4  ,  ed  ima  traduzione 
latina  della  Catottrica  d'  Euclide. 

PENA  (  Pietro  )  ,  botanico  francese 
Jel  sec.  16,  na«o  a  Narbona,  ovvero 
iecondo  altri  nella  diocesi  d' Aix,  viag- 
giò lun^o  tempo  per  meglio  studiare 
a  sua  diletta  scienza ,  e  raccolse  nelle 
ìue  ptregrinazioni  molte  piante  di  cui 
1/obel  fece  uso  ne'  suoi  Adi>er saria.  La 
leuaea  dedicata  a  Pena  da  Plumier  è 
ma  pianta  ooljgala  di  Linneo,  che  noa 
la  ancora  luogo  stabile  tra  le  famiglie 
lei  regno  vegetale. 

PENADA  (Ja<:opo).  dotto  medico  , 
rato  in  Padova  l'anno  1748  ,  si  addol- 
orò ne41a  patria  università ,  divenne 
protomedico  e  decano  della  facoltà  nella 
tessa  città.  Attese  a  ricerche  anatoini- 
be  ed  astronomiche  e  pubblicò  sopra 
^li  materie  più  opere ,   aasai  lodale 
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anche  dai  dotti  stranieri.  Morì  nell'anno 
1828.  Si  può  consultare  per  più  cenni 
la  Biografia  unii'ersale  diMichaud  nella 
traduzione   pubblicatane  a  Venezia 
1828,  voi.  43. 

PENALOSA  (Giovanni  da),  pittore, 
nato  aBaesa  nell'Andalusia  l'anno  1582, 
lasciò  più  quadri  estimati  che  veggonsi 
ancora  a  Cordova,  dove  moii  nel  1636. 

PEND4S10  (Federico),  nato  a  Man- 
tova, fu  professore  di  filosofia  in  Bolo- 
gna nel  sec.  16.  Dopo  la  sua  morte, 
quella  cattedra  rimase  vacante  per  27 
anni ,  perchè  dicesi  che  nessuno  osava 
sottentrargli  in  quell'importante  inse- 
gnamento. Lasciò  :  De  corporum  coele- 
stium  natura,  Mantova  1555,  in  SjTrat- 
tato  dell'udito  y  Venezia  1603,  in  8. 

PENDLETON  (Edmondo),  presidente 
della  corte  di  appello  della  Virginia, 
morto  a  Richmond  nel  suo  83  anno, 
ebbe  sopra  ì  suoi  concittadini  un  utile 
ascendente ,  che  gli  davano  i  suoi  ta- 
lenti, l'età,  la  modestia  e  le  cariche 
da  lui  sostenute.  Nell'anno  1798  pub- 
blicò un  opuscolo  in  cui  protestava 
contro  la  guerra  che  sembrava  prossima 
a  scoppiare  tra  la  Francia  e  gli  Slati 
Uniti ,  a  cui  questa  potenza  era  troppo 
utile  alleata. 

PENELOPE,  moglie  di  Ulisse.  Ved. 
Dizion.  Koitol.  e  V  Odissea  d' Omero. 
Notiamo  soltanto  che  Pausania  ed  altri 
antichi  scrittori  narrano  di  Penelope 
più  cose  contrarie  a  quelle  che  ne  dice 
Omero  e  la  comune  fama. 

PENINGTON  (Isacco),  nato  l'anno 
1617,  morto  nel  1679,  ebbe  a  soffrire 
alcune  persecuzioni  per  avere  abbrac- 
ciata la  setta  dei  quaccheri,  ma  si  tenne 
fermo  nelle  sue  opinioni.  Le  difese 
pure  con  più  scritti  che  furono  assai 
pregiati  da'  suoi.  Le  sue  Lettere  stam- 
pale a  parte  nel  1796  in  8,  sono  pure 
assai  stimate  dai  quaccheri.  Furono  riu- 
nite le  sue  opere  un  voi.  in  fol.  nel 
1681;  poscia  in  2  voi.  in  4 ,  e  alfine 
in  4  volumi  in  8,  ultima  edizione  re- 
cente. 

PENN  CGuGLiELMo^,  padre  del  celebre 
legislatore  della  Pensilvania  ,  il  cui  ar- 
ticolo segue,  nacque  a  Bristol  l'anno 
1621  ,  ed  entrò  giovinetto  al  servizio 
della  marineria.  In  età  di  31  anno  già 
era  vice- ammiraglio  d'Inghilterra.  Dopo 
essersi  distinto  in  più  spedizioni,  mas- 
sime airindìe-occidentali ,  fu  nominato 
commissario  dell'ammiragliato  nel  1 666, 
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e  capitanò  quattro  anuj  dopo  «otto  eli 
ordini  del  duca  di  York  una  «squadra 
che  -distrusse  quasi  interamente  quella 
degli  olandesi  coi?  cui  ebbe  a  combat- 
tere. Ritirossi  per  ragione  di  salute  a 
Waostead  uella  contea  d'Essex,  dove 
morì  nel  <670.  La  sua  vedova  compose 
per  lui  l'epitalìo,  o  piuttosto  il  sunto 
della  sua  vita,  di  cui  trovasi  la  ver- 
sione francese  nel  J)izionorio  di  Cht»nf- 
fepié  air  artic.  Penn. 

PEiNN  ^GuGLiEMO  )  ,  legislatore  della 
Pensil vanta,  nato  9  Londra  l'anno 
1644»  studiava  ancora  a  Oxford,  quando 
ascoltò  le  predicazioni  del  quacchero 
Tommaso  Loe  j  e  fin  d'allora  cessò  di 
frequentare  le  chiese  riformate ,  formò 
particolari  radunanze,  e  mostrò  un'in» 
dipendenza  di  opinioni  che  lo  fece 
scacciare  dal  collegio.  Suo  padre  cre- 
dette che  un  viaggio  in  Francia  e  nei 
t^aesi-Bassi  diminuirebbe  il  suo  entu- 
siasmo e  la  sua  ostinazione.  Ma  il  gio- 
"vine  Pena  ne  ritornò  con  le  medesime 
idee ,  e  ben  tosto  le  sue  conferenze  con 
Tommaso  Loe  lo  indussero  a  far  pub- 
blica professione  della  dottrina  dei  quac- 
cheri, imprigionato  per  qualche  tempo 
in  Irlanda  ,  non  rivide  suo  padre  che 
per  farsi  scacciare  dalla  casa  paterna» 
Tutte  le  concessioni  che  gli  furono  fatte 
non  poterono  indurlo  a  cedere  in  nulla, 
nè  a  contrastare  menomanente  a  ciò 
che  esso  chiamava  la  volontà  divina. 
Nei  t668  cominciò  a  predicare  ed  a 
scrivere  per  la  sua  setta.  Lo  scandalo 
fu  grande  nella  chiesa  anglicana  ,  e 
r  ardente  predicatore  soffri  sette  mesi 
di  carcere  nella  Torre  di  Londra.  Ap- 
pena rimesso  in  libertà  ;  andò  in  Ir» 
lauda  a  continuare  le  sue  predicazioni 
e  tarsi  di  nuovo  imprigionare.  Avendo 
le  persecuzioni  infiammato  vieppiii  il 
6U0  coraggio  e  cresciuta  la  sua  celebrità, 
fu  onorato  in  Londra  d'una  visita  di  G. 
f  ox  patriarca  dell^  setta ,  col  quale 
andò  a  propagare  in  paesi  stranieri  la 
dottrina  degli  Amici  (chè  cosi  chiama- 
vansi  i  quaccheri  in  Inghilterra  e  in 
Olanda)  e  ritornò  in  patria  per  assistere 
suo  padre  negli  estremi  suoi  momenti. 
Questi  gli  aveva  tìnalmente  perdonato 
e  gli  lasciava  1500  lire  sterline  di  ren- 
dite ,  ed  un  credito  di  16,000  verso  la 
corona  per  certe  spese  da  lui  fatte  nelle 
spedizioni  marittime.  Penn  si  fece  dare 
hel  4  684  in  pagamento  di  (luel  credito 
4«  propitetà  e  signoria  dei  territorio 


contiguo  f^Ua  J>iuov0' Jersey  c^fiiiailo  a 
ponente  della  DeUvara,  Kgli  destinava 
quel  territorio  che  fin  d'allora  prese  il 
nome  di  PensUx'ania,  ad  essere  l'asilo 
dei  settarii  d'ogni  culto.  Avendo  molte 
famiglie  d' Inf^hìlterra  e  di  Scozia  ac- 
cettalo i  suoi  inviti ,  esso  incaricò  suo» 
couìmissarii  di  andare  ad  installarle  in 
quella  nuova  patria,  e  vi  si  recò  egli 
stesso  l'anno  seguente.  Cominciò  a  trat- 
tare amichevolmente  coi  selvaggi  del 
prezzo  delle  terre  da  essi  cedute  ,  l« 
pagò ,  fece  loro  dei  presenti  per  meglio 
assicurarsene  I*  amicizia ,  e  convocali 
insieme  i  coloni  fece  loro  accettare  uno 
statuto  di  24  articoli  che  servi  di  b.xse 
a  quello  degli  Stati-Uniti  nel  1776. 
Costruì  Filadelfia  ,  pose  ogni  cura  a 
stringer  vincoli  d'amicizia  tra  i  sel- 
vaggi e  i  coloni ,  e  due  anni  dopo , 
lasciato  il  governo  «  cinque  commis- 
sarii ,  ritornò  in  Inghilterra  ^  benedetto 
da  una  popolazione  ch'egli  aveva  resa 
felice.  Visse  tranquillo  e  in  favore  sotto 
Giacomo  II;  ma  divenne  sospetto  sotto 
la  dinastia  che  succedette  agli  Stuardi, 
e  fu  4  volte  citato  dinanzi  ai  giudici. 
Gli  fu  ritolto  il  governo  di  Pensilvania, 
ma  restituito  nel  i696.  L'anno  seguente 
con  un  stio  scritto  fece  prorogare  a 
tempo  indefinito  la  discussione  d'un 
progetto  di  legge  contro  i  bestemmia- 
tori che  la  camera  dei  Pari  doveva 
esaminare.  Nel  1699  ritornò  in  America 
dove  passò  due  anni  ,  grandemente 
rispettato  ed  amato  dal  coloni  e  dai 
selvaggi.  Finalmente  disse  loro  addio 
per  sempre.  Cagione  della  sua  partenza 
era  il  nuovo  progetto  del  ministero 
inglese  di  spogliarlo  del  suo  governo. 
Gii  imbarazzi  in  che  si  trovava  per 
conseguenza  delle  gravi  spese  che  avea 
dovuto  fare,  e  varie  altre  molestie, 
da  cui  la  protezione  della  regina  Anna 
non  potè  difenderlo,  sparsero  (ì\  ama- 
rezze gli  ultimi  suoi  giorni.  Mori  nel 
17 18,  membro  della  società  reale  di 
Londra.  A  lui  si  debbono  njolti  opu- 
scoli in  inglese,  che  furono  raccolti 
nel  1726,  iu  fol.  preceduti  dalla  Vita 
dell'autore,  e  ristampati  in  Londra 
sotto  il  titolo  di  Opere  scelie,  1782,  4 
voi.  L'enumerazione  degli  altri  suoi 
scritti  non  può  aver  luogo  in  questJ 
compendio  ;  ma  si  possono  consultare 
per  pili  cenni  le  seguenti  opere:  Jii- 
t'tsta  istorica  della  costituzione  e  del 
governo  di  Pmsiluania  dalla  auu  prima 
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ortgttte ,  Londra  4729  (questo  «crillo 
è  di  Franklin,  il  quale  non  mostra  di 
(enere  i'  opinione  generale  intorno  ai 
talenti  ed  alle  virtù  di  questo  Penn  , 
che  Montesquieu  chiama  il  moderno  Li- 
curgo )  ;  Storia  della  Pensilfonia  di 
Proud,  Filadelfia  4  745  ,  2  voi.  in  8;  e 
principalmente  le  Memorie  della  vita 
pubblica  e  privata  di  G.  Pena,  per 
Tommaso  Clarkson  j  Londra  1813,  2 
voi.  in  8. 

PENNA  (  GiovAHNi  de  ) ,  medico , 
nato  a  Penna  in  Linguadoca  ,  stanzialo 
a  Napoli  dove  mori  l'anno  <388,  lasciò; 
Reprobationea  in  tractatwn  comminan- 
tiun  Francisci  de  Bononia  de  anima- 
tione  foetus ,  Lione  4  529,  in  fol. — 
Un  altro  PENNA  (G.  G.  W.).  consi- 
gliere medico  dell'imperatore  di  Ger« 
mania,  protomedico  del  regno  d'Un- 
heria,  presidente  perpetuo  del  consiglio 
i  sanità,  lasciò i  Historia  constitulionis 
pestilenlìs  f  annis  4  708,  4709,  ec. ,  per 
Thraciamy  Sarmatiam  ec,  grassatae, 

PENNA  (don  Giovanmi  Nugnez  di 
La  )  isterico  spagnuolo  ,  lasciò  :  Con- 
tjuista  jr  antiguedad  de  las  islas  de  la 
Grande  Canaria,  y  su  descripcion,  Ma- 
drid 4676,  in  4. 

PENNA  (  Francesco  Orazio  della  ) , 
cappuccino  missionario,  nato  a  Macerata 
nel  4680,  fu  spedito  ai  Tibet  con  i2  re- 
ligiosi del  suo  ordine  nel  4  7  49.  Ritornò 
a  Roma  nel  4  735  ad  annunziare  che  9  di 
quei  coraggiosi  apostoli  della  fede  erano 
morii ,  e  chiedere  un  rinforzo  per  la 
missione  la  quale  aveva  penetrato  fino 
a  Lassa,  capitale  del  Tibet.  Partì  di 
Roma  con  nove  compagni  nel  4  738  ed 
arrivò  alla  sua  destinazione  nel  4  744  . 
Avendolo  i  suoi  doveri  chiamalo  nel 
Nepal,  morì  nel  4  747  a  Petan  ovvero 
Hela.  A  norma  delle  notizie  da  lui 
somministrate  la  congregazione  della 
Propaganda  pubblicò  la  seguente  opera: 
Relazione  del  principio  e  dello  stato  pre  • 
sente  del  regno  del  Tibet  e  dei  due  altri 
regni  vicini,  Roma  1742  ,  in  4.  Egli 
lasciò  molti  altri  documenti  preziosi 
che  rimasero  manoscritti  ^  e  di  cui  il 
iP.  Giorgi  fece  uso  nel  suo  Mphabetum 
ìibetanum.  —  PENNA  (Lorenzo  ),  car- 
melitano della  congregazione  di  Man- 
tova, morto  a  Bologna  sua  patria  nel 
1693,  si  diede  con  frutto  allo  studio 
della  musica.  Trovasi  il  catalogo  delle 
-MIC  opere  nelle  Notizie  degli  sentieri 
bolognesi,  tora.  6,  pag.  346. 


PENNA  (il  duca  di).  Ved.  MEDICI 

(Alessandro  de'). 

PENNANT  (Tommaso),  naturalista 
ed  antiquario  inglese,  nato  a  Dowuing 
nella  contea  di  Flint  l'anno  4  726,  viag- 
giò per  varie  parti  della  Gran-Brettar 
gna  e  deli'  Europa,  e  pubblicò  relazioni 
de*  suoi  viaggi  ,  che  gli  acquistarono 
riputazione,  e  piene  di  ricerche  stori- 
che e  letterarie.  Fra  i  suoi  scritti  rì- 
sguardanti  alla  storia  naturale  citeremo 
i  seguenti  :  La  zoologia  britannica  ossia 
la  storia  degli  animali  della  Gran- Bret- 
tagna, 4  voi.  in  8  j  Storia  dei  quadru- 
pedi ,  2  voi.  in  4,  una  Zoologia  artica , 
3  voi.  in  4.  Pennanl  mori  nel  4  798  ; 
ed  aveva  già  pubblicato  nel  4  793  ,  in  4  , 
una  storia  de'suoi  lavori,  sotto  il  titolo 
di  Vita  letteraria  del  fu  Tommaso  Peti- 
nant ,  scritta  da  lui  stesso. 

PENNI  (Francesco),  pittore  Goren- 
tino,  nato  l'anno  1488,  morto  nel  4  528, 
fu  soprannominato  il  Fattore  perchè 
aveva  cominciato  ad  essere  garzone  di 
officina  (fattorino)  nella  scuola  di  Raf- 
faele. Questi,  maravigliato  delle  buone 
disposizioni  del  giovanetto,  si  compia- 
cque di  coltivarle  e  lo  trattò  piuttosto 
come  figlio  che  come  allievo.  Si  fece 
da  esso  aiutare  in  molli  lavori  e  lo 
instituì  pure  suo  erede  insieme  con 
Giulio  Romano.  Il  Fattore  dimorò  suc- 
cessivamente in  Roma,  Firenze  e  Na- 
poli, formò  in  quest'ultima  città  gran 
numero  d'allievi,  ma  la  sua  passione 
pel  giuoco  non  permise  che  arricchisse. 
I>3  galleria  imperiale  di  Vienna  possiede 
di  lui  una  Santa  Famiglia ,  pregiatis- 
simo lavoro. 

PENNI NGTON  (Isacco),  lord-major 
di  Londra  nell'anno  1640,  fu  uno  dei 
giudici  dello  sventurato  Carlo  I,  e  moli 
in  prigione  dopo  la  restaurazione.  Egli 
era  stato  condannato  a  morte  ed  aveva 
ottenuta  una  proroga.  —  PENNING- 
TON  (Miss),  inglese  ,  morta  nell'anno 
4759  ,  in  età  di  25  anni  ,  è  conosciuta 
per  alcune  poesie. 

PENNOTTI  (Gabriele),  da  Novara, 
canonico  regolare  di  S.  Agostino,  della 
congregazione  di  Laterano,  viveva  sotto 
il  pontificato  dì  Urbano  Vili  verso  l'an- 
no 1625.  Citasi  di  lui:  Gcneralis  tolius 
ordinis  clericorwn  canonicoruni  historia 
tripartita ,  Roma  1624,  Colonia  4  645. 

PENNY  (Tommaso),  medico  e  natu- 
ralista inglese,  morto  l'anno  4  589,  fece 
lunghi  viaggi  e  scoperse  molte  piante, 
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fra  altre  quella  cui  portò  dall'  Isola 
Majorìca  e  che  Clusio  uominò  MjrrtO' 
cistus  Pennaei.  Egli  si  rese  utilissimo  a 
pili  naturalisti ,  come  Lobel ,  L'  Ecluse, 
Gessner  e  Woif,  ed  ebbe  assai  parte 
nell'opera  che  Mofet  teiminò  ed  è  in- 
titolata :  Jnseclorum  5iVe  minorum  ani'* 
tnaliuni  theatrum. 

PENOT  (Bernardo  Giorgio)  ,  alchi- 
mista ,  nato  a  Porto  .Santa- Maria  in 
Guienna  ,  passò  quasi  tutta  la  sua  vita 
in  cercare  la  pietra  filosofale  ,  e  mori 
in  priucipio  del  sec.  i  7  nello  spedale 
4'  Yverdun  in  Isvizzera  ,  in  età  di  98 
anni.  Pubblicò  più  opere  risguardauti 
all'oggetto  delle  sue  ricerche,  di  cui  la 
sua  povertà  lo  aveva  tìiialniente  disin- 
gannato. Basterà  citare  di  lui:  Tracialus 
trarli  de  vera  praeparatione  et  usu  medi- 
camentorum  chimicorwn ,  Francoforte 
rl594,  in  8,  Basilea  <6l6,  in  8. 

PENROSE  (Tommaso^,  poeta  inglese^ 
nato  a  Newbury  nella  contea  di  Berk 
Tanno  <743,  fece  buoni  studj  a  Oxford, 
e  ne  fuggi  in  età  di  20  anui  per  far 
parte  d'una  spedizione  segreta  contro 
Buenos  Ayres  sotto  gli  ordini  d'un  ven- 
turiere  per  nome  Machamara.  Ritornato 
in  Inghilterra  e  disgustato  delle  rischiose 
avventure  pel  cattivo  successo  del  suo 
primo  tentativo,  si  fece  ecclesiastico  e 
succedette  a  suo  padre  come  curato  di 
Newbury.  Morì  a  Bristol  nel  4  779  dopo 
avere  ottenuta  la  lucrosa  cura  di  Be» 
ckingtou  e  di  Standerwik.  Le  sue  Opere, 
stampate  nell'anno  1781  ,  \  voi.  in  12, 
e  ristampate  dappoi,  sono  assai  stimate, 
e  fanno  parte  d'una  collezione  di  poeti 
classici  inglesi. 

PENSA  (GifuoLAMo),  cavaliere  di 
Malta,  nel  sec.  16,  lasciò  Epigrammi 
net  genere  di  quelli  di  Luigi  Alamanni* 
Essi  furono  stampati  a  Mondovì,  neU 
i'aono  \  570. 

PENTHIÈVRE  (  Lmdi  Gian-Maria 
Borbone,  duca  di),  grande-amniiraglio 
di  Francia ,  ultimo  erede  dei  figli  legit- 
timati di  Luigi  XIV  ,  nacque  a  Ram- 
bouiilet  il  16  novembre  dell'  anno 
i'725  ;  e  fin  dal  1737  la  morte  del  conte 
di  T/)losa  suo  padre  fece  passare  a  lui 
tutti  i  titon  e  le  dignità  di  esso.  Militò 
ia  prima  volta  sotto  il  maresciallo  di 
JSoailles,  si  distinse  nelle  giornate  di 
Dettinga  e  Fontenoì ,  e  difese  la  Biet- 
Éagna  da  una  distesa  che  gli  inglesi  mi- 
ijEu<:L-ii(vauo.di  farvi.  Dopo  a^cr  così  dato 
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prdve  dì  talenti  o  di  coraggio,  abhan'^ 
donò  il  servizio  militare,  e  le  dolcezze 
della  vita  privata  e  le  cure  d'una  in- 
stancabile nenefìcenza  occuparono  il  ri- 
manente de' suoi  giorni.  L'amore  e  la 
stima  dei  francesi  furono  ricompensa 
delle  sue  pacifiche  virtìi  ;  ma  non  ba- 
starono a  renderlo  felice.  Egli  aveva 
poco  prima  della  battaglia  di  Foutenoi 
sposata  una  principessa  di  Modena  ;  e 
la  perdita  di  questa  sposa  amata  e  l'im- 
matura morte  di  suo  figlio  il  principe 
di  Lamballe ,  lu  niauteunero  in  una 
profonda  malinconia,  alla  quale  era 
pure  naturalmente  inclinato  ,  e  che  sì 
studiava  dì  alleviate  cui  piacere  dì  f^re 
altrui  del  bene.  Protesse  il  giovine 
Florian,  e  questi  per  distrarlo  dalle  sue 
cure  compose  \e  sue  fattole.  In  principio 
della  rivoluzione  il  duca  si  diportò  da 
onest'uoroo  e  da  savio  cittadino,  e  potè 
accorgersi  che  in  mezzo  ai  tumulti  di 
quei  tristissimi  tempi  egli  conservava 
ancora  gran  parte  di  favor  popolare  ; 
ma  il  tragico  fìiie  di  sua  nuora  la  prin- 
cipessa di  Lamballe  e  le.  sventure  della 
reale  famiglia  amareggiarono  grande- 
mente gli  ultimi  giorni  di  sua  vita. 
Morì  fortunatamente  a  Vernon  il  4 
marzo  del  1793,  36  giorni  prima  che 
la  convenzione  avesse  decretato  l'arresta 
di  tutti  i  principi  Borboni.  Il  duca  dì 
Penlhièvre  aveva  avuto  sei  figli.  La  du- 
chessa d'  Orleans  erede  de'  suoi  beni  e 
delle  virtìj  fu  la  sola  che  gli  sopravisse. 
Mad.  Guénard  pubblicò  una  i^ita  ro- 
manzesca del  duca  di  Penthièvre.  Le 
memorie  intorno  alla  vita  di  questo 
principe,  scritte  da  Fortaire,  che  ven- 
nero in  luce  nel  4808  ,  in  12,  sono 
piìi  esatte,  ma  piene  di  troppo  minuti 
cenni.  L'abate  Carron  compendiò  e  cor- 
resse quest'  opera  nelle  sue  p^ics  dei 
justes  dans  les  plus  haiUs  ra/igs  de  la 
socie  le. 

PENZEL  (Abramo  Giacomo),  filologo 
tedesco,  nato  l'anno  1749  nel  principato 
di  Dessau  ,  sostenne  in  varie  città  im- 
pieghi di  pubblica  istruzione ,  ma  non 
seppe  tenerli  lungo  tempo.  Egli  la\o- 
rava  per  la  GaizcLla  letteraria  di  Jena 
ed  insegnava  in  quella  città  la  lingua 
inglese,  quando  vi  moii  nel  I8l9.  Oltre 
ad  una  versione  tedesca  della  Ceogra^d 
di  Strabene ,  e  di  una  parie  della  Sto- 
ria romana  di  Dione  Cassio  ,  lasciò  ; 
De  arLe  ìiiilvrica  libellus  \  Saggio  i** 
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tonto  ai  princlpH  delta  feda  cattolica  , 
in  tedesco.  Lavorò  altresì  per  varie 
opere  periodiche. 

PEPAGOMENO.  Ved.  DEMETRIO 
PEPAGOMENO. 

PEPANO-DOMESTICO  (Demetrio), 
nato  nell'isola  di  Scio,  recossi  a  Roma 
nell'anno  t637  per  farvi  i  suoi  studj 
nel  collegio  de'  Greci  dove  divenne 
professore  di  lettere.  Dopo  avere  per 
sci  anni  esercitate  quelle  funzioni ,  ri* 
tornò  in  patria.  Non  sì  sa  dove  nè 
quando  morisse.  Slellio  Raflaelli ,  con- 
sole inglese  a  Scio ,  ritrovò  parecchi 
de'  suoi  mss.  di  cui  puhblicò  una  ver- 
sione latina  sotto  questo  titolo  :  Deme» 
trii  P epani- Domestici  Cini  opera  quae 
reperiunlury  Roma  <78t,  2  voi. in  4. 

PEPOLl  (  Romeo  )  ,  riputato  il  piìi 
ricco  privato  d'Italia  nel  sec.  ^4>  avvisò 
ài  servirsi  degli  immensi  suoi  beni  per 
occupare  la  signoria  di  Bologna  sua  pa- 
tria ,  e  sparse  a  tal  fine  grandi  largi- 
zioni alla  plebe,  onde  potè  formarsi  una 
fazione  a  stio  favore  che  fu  chiamata 
*\e\\o  Scacchiere,  perchè  nelle  armi  della 
casa  Pepoli  era  figurato  uno  scacchiere. 
Gli  amici  della  libertà  attesero  a  disin- 
gannare il  popolo;  e  Pepoli  assalito 
nella  sua  casa  l'anno  i32i  riusci  a  fug- 
gire ,  ma  fu  condannato  con  tutta  la 
sna  f^jimiglia  all'esigiio,  in  cui  esso 
morì.  —  Suo  figlio  Taddeo  PEPOLl  fu 
richiamato  a  Bologna  nel  <  327,  al  tempo 
in  cui  le  fazioni  guelfa  e  ghibellina 
.igilavano  tutte  le  città  d'Italia.  Erede 
del  credito  e  dell'ambizione  di  suo  pa- 
dre ,  cercò  nel  <334  di  succedere  al 
cardinale  Bertrando  Du  Poìet  che  aveva 
per  7  anni  governata  Bologna  in  nome 
dei  papi ,  e  che  n'era  stato  caccialo  per 
una  sommossa  popolare.  Mercè  di  rag- 
giri e  di  proscrizioni  riuscì  nel  <337  a 
farsi  investire  della  signoria;  e  vi  si 
mantenne  fino  alla  sjia  morie  nel  4  348 
per  gli  stessi  mezzi  che  aveva  impie- 
gali ad  ottenerla.  —  Giovanni  e  Gia- 
como PEPOLl,  figli  del  precedente  , 
succedettero  nella  potenza  ancora  mal 
ferma  del  padre  nel  <348,  nè  poterono 
conservarla  gran  tempo.  Circondati  da 
nemici  esterni  e  detestati  dai  sudditi, 
vendettero  vergognosamente  Bologna 
nel  1350  all'arcivescovo  Visconti  sig. 
di  Milano,  per  uscire  d'imbarazzo; 
ma  non  godettero  lungamente  dell'in- 
fame mercato,  poiché  Giacomo  fu  con- 
dannato con  suo  ^lio  a  perpetua  pri- 


gione «Accorile  traditore  ♦  e  Giovanni 
fu  ritenuto  a  Milano  sotto  stretta  cu- 
stodia. 1  loro  discendenti  ricomparvero 
poscia  a  Bologna  ,  ma  in  condizione  di 
semplici  cittadini ,  e  si  fecero  ligi  ai 
Bentivogli. 

PEPOLl  (Cornelio),  conte  e  senatore 
di  Bologna,  discendente  dalla  famiglia 
dei  precedenti ,  protesse  e  coltivò  con 
ardore  le  lettere,  ma  avendo  avuti  al- 
cuni dissapori  col  cardinale  legato  nel- 
l'anno 17  30,  andò  a  stanziarsi  in  Ve- 
nezia dove  la  sua  famiglia  era  scritt.t 
sul  libro  d'oro  fin  dal  sec.  i5  }  e  quivi 
mori  nel  1777  in  età  di  69  anni.  Egli 
aveva  atteso  alla  fìsica ,  alla  geometria, 
all'algebra  I  e  lasciò  fra  altre  opere  le 
seguenti;  una  traduzione  della  Tavola 
di  Cebete  in  versi  sciolti ,  ed  alcune 
Rime  profane ,  morali  e  sacre;  Trattalo 
de*  sistemi  del  Mondo  planetario  di 
Dulard,  tradotto  in  versi  sciolti ,  con 
alcune  rime.  Lettere  dii^erse  ,  ec.  Ved .  le 
Notizie  degli  scrittori  bolognesi  del 
Fantuzzi,  tom.  VI,  pag.  347  ,  dovasi 
trovano  notizie  di  altri  chiarì  personaggi 
dell'antichissima  famiglia  Pepoli,  di  cui 
l'erudito  Baldassare  Carrati  bolognese 
descrisse  con  molta  esattezza  la  Ge- 
nealo^ia. 

PEPUSCH  (Gian  Cristoforo),  mu- 
sico-compositore, nato  a  Berlino  l'anno 
-1667  ,  fu  incaricato  d'insegnare  la  mu- 
sica al  principe  reale  figlio  di  Federico 
l ,  passò  quindi  in  Olanda  ,  dove  pub- 
blicò alcune  sue  composizioni,  e  di  Ik 
in  Inghilterra,  dove  morì  nel  4  752 
membro  della  società  reale  di  Londra. 
Si  hanno  di  Ini  suonate  e  cantate^  molta 
musica  di  chiesa ,  i  melodrammi  di 
Venere  e  Adone  ,  della  Morte  di  Di- 
done  ,  del  Signore  d"  Alsazia  ^  ec.  E^so 
aveva  formata  una  ricca  biblioteca  di 
opere  antiche  e  moderne  sopra  la  mu- 
sica. 

PER  AND  A  (N.),  pittor  veneziano, 
nato  l'anno  1566,  perfezionò  in  Roma 
la  sua  abilità  ,  fu  uno  dei  piìi  celebri 
artisti  del  suo  tempo,  ornò  de' suoi  la- 
vori il  palazzo  del  doge  nella  sua  patria, 
quelli  del  duca  di  Modena  e  del  prin- 
cipe della  Mirandola,  le  gallerie  di  ricchi 
privati,  e  mori  l'anno  l638.  Si  consul- 
tino intorno  ad  esso  le  Vite  dei  pittori 
del  Ridolfi,  tom.  2. 

PERARD  (Stefano),  decano  della  ca- 
mera dei  conti  a  Digione,  dove  era  nato 
ngll'anno  4  593,  e  dove  mori  in  età  di 


222  PER 

73  anrti,  b«ciò  una  Racc^a  di  dt>cu« 
menti  per  la  storia  dì  Borgogna,.  Parigi 
-1669,  in  fol.  -  Suo  Bglio  PEUAUU 
(Giulio),  nato  a  Bigione,  morto  nel 
4  690,  consigliere  al  parlamento  delia 
slessa  città,  fu  autore  di  più  scritti  latini 
e  francesi  in  versi  e  in  prosa.  —  lìti 
altro  PER  ARD  (Benigno),  avvocato  nella 
siessa  cillà  ed  allo  stesso  tempo,  lasciò 
scritti  risguardanti  agli  avvenimenti  del 
suo  , tempo  e  della  sua  patria. 

PERARD  CASTEL  (Francesco),  dotto 
canonista ,  nàto  a  Vire  in  Normandia 
Tanno  -1647,  si  fece  ammettere  come 
avvocato  al  parlamento  di  Parigi,  poscia 
al  gran  consiglio,  si  diede  al  patrocinio 
senza  tralasciare  dì  scrivere  opere  ,  e 
mori  nel  H687.  Si  hanno  di  lui  :  Pa* 
rafrasi  del  comento  di  Dumoulin,  sopra 
le  regole  della  cancellerìa  romana^  Traiié 
sommaire  de  l'usage  et  de  la  pratique 
de  la  cour  de  Rome  pour  l'expédition 
des  signàtures ^  Remarques  sur  les  dcfi- 
Jiitiom  du  droit  canon  sur  les  ìiatures 
hénéjìciales  per  Desmaìsons  ;  Noiweau 
recueil  de  plmieurs  questions  fioUilles 
sur  les  maticrcs  bcnéfìcialcs. 

PERAU  ^Gabriele  Luigi  CALABRE), 
letterato,  nato  a  Semur  nel  paese  d'Aux 
l'anno  i700,  abbracciò  Io  stalo  ecclesia- 
stico senza  voler  ricevere  il  sacerdozio, 
consacrò  la  sua  vita  a  letterarìi  lavori, 
e  morì  nel  1767.  Si  ha  di  lui  una  con- 
tinuazione delle  yies  des  hommes  illu- 
sires  de  France  per  d' Auvigny ,  dal 
tom.  \Z  al  23  ;  Le  secret  des  francs- 
macoìis;  Dcscription  historique  de  Vhólel 
royal  des  int^ulides;  ed  edizioni  di  piii 
opere  con  notizie  e  prefazioni.  Se  ne 
trova  l'elenco  nella  notizia  sopra  Pe'rau 
inserita  nel  Nécrologe  des  hommes  cé' 
Vebres  de  France,  anno  <769. 

PERAULT  (Guglielmo),  latinamente 
Peraldus  oppure  c?e  Petra  alta,  religioso 
dell'  ordine  di  s.  Domenico,  nato  nel 
sec.  <3  presso  Vienna  in  Delfinato,  si 
distinse  per  pietà  e  talenti,  governò  la 
diocesi  di  Lione  mentre  Filippo  di  Sa- 
voja  era  titolare  di  quella  sede,  senza 
a  ver  ricevuto  gli  ordini  sacri,  e  morì 
l'anno  <275.  Si  ha  di  luì  una  Somma 
delle  virtù  e  dei  -vizj^  di  cui  l'ultima 
edizione  è  di  Parigi  <663,  in  4  j  un  Co- 
mento sopra  la  regola  dì  s.  Benedetto, 
stampalo  nel  t500,  in  8,  senza  data  nè 
indicazione  di  luogo;  una  raccolta  di 
sermoni  piìi  volte  ristampati,*  un  trattato 
De  eruditione  religiosorum  pubblicato 
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solto  il  nom£  d*  Imberlo  generale  dei 
domenicani  j.  un  altro  trattato  De  era- 
diLione  principum ,  stampato  a  Roma  la 
prima  volta  nel  <576. 

PERCEVAL  (Spencer),  uomo  di  stalo 
inglese,  nato  a  landra  l'anno  i762,  era 
secondo  figlio  di  Giovanni  Perceval, 
conte  d'Egmont,  primo  lord  dell'ammi- 
raglialo  solto  il  ministero  di  lord  Buie. 
Dopo  aver  abbracciata  la  professione 
forense  ,  il  giovine  Perceval  fu  eletto 
membro  del  parlamento  nel  -1797  e  si 
distinse  fra  i  sostegni  del  ministero  per 
eloquenza,  zelo  e  cognizioni,  massime 
in  fallo  di  finanze.  Stato  a  mano  a  mano 
sollecilalore  e  procuratore  generale  , 
cancelliere  dello  scacchiere  nel  •1807  , 
primo  lord  della  tesoreria  nel  4809,  fu 
ucciso  il  giorno  \\  maggio  del  4  8<2 
con  un  colpo  di  pistola  da  uno  sciagu- 
rato per  nome  Bellingham,  mentre  esso 
entrava  nel  vestibolo  della  camera  dei 
comuni.  Benché  gli  inglesi  non  pongano 
Spencer  Perceval  a  paro  dei  più  illustri 
loro  uomini  di  stato,  egli  fu  nondimeno 
commendevole  per  qualilà  non  ordi- 
narie. Fu  pubblicato  a  Londra  un  Sag- 
gio liograjìco  sopra  Percci*al,  tradotto 
in  francese,  Parigi  4842,  in  8. 

PERCHAMBAULT.(  Renato  di  LA 
BIGOTIÈRE  de),  presidente  al  parla- 
mento di  Brettagna,  nato  nell*  Angiò 
verso  il  fine  del  sec.  47,  ebbe  assai  vive 
controversie  con  la  Sorbona  per  riguardo 
alle  dottrine  risguardanlì  Vusura  e  1'//*- 
teressc  del  denaro,  materie  intorno  a 
cui  esso  pubblicò  allegazioni  ed  un  trat- 
tato. Mori  nell'anno  4  727  e  lasciò  altri 
scritti  legali  e  polemici ,  di  cui  si  tro- 
vano i  titoli  nella  Bibliotheque  des  au- 
tcurs  ecclésiastiques  du  siede  4  8  di  Gou- 
jel,  tom.  2. 

PERGIVAL  (Tommaso),  medico  in- 
glese ,  membro  della  sociela  reale  di 
Londra,  nato  a  Warrington  l'anno  4  740, 
fu  uno  dei  fondatori  e  dei  principali 
sostegni  della  socielà  letteraria  e  filo- 
sofica di  Manchester  dove  si  era  stan- 
ziato nel  4767,  e  dove  mori  nel  4804. 
Si  hanno  di  lui  Saggio  di  medicina  e  di 
Jìsica  sperimentale  j  3  voi.  in  8.  È  que- 
sta una  raccolta  di  memorie  indirizzate 
dall'autore  alla  società  reale  di  Londra 
ed  a  quella  di  Manchester.  Altri  scritti 
intorno  alla  medicina  furono  raccolti 
nel  4  807,  in  4  voi.  in  8. 

PERCLIGIA,  capo  di  fanatici  e  set- 
tario turco,  predicò  eoa  l'armi  alla  mano 
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ncUa  NatoKo,  férso  II*  anno  i4i8  di  G. 
C,  c  riwscV  a  raccogliere  gran  numerd 
()i  discepoli.  Il  sultano  Mohanirned  I 
spedì  contro  Ini  un  esercito  di  sessanla- 
ra-ila  uowirnì.  Dopo  nn*ostinata  lotta,  i 
fanatici  furono  tagliati  a  pez2Ì  ;  e  Per- 
<Hgia  fatto  prigioniero,  fu  condotto  in 
Kfeso  e  crocifisso.  Spirò  continuando  a 
dirsi  l'inviato  di  iJio^  apostolo  della 
\erltà  e  cose  simili, 

FliRCOTO  (Gian  Maria),  missiona- 
rio italiano  della  congregazione  di  Sari 
Paolo,  vicario  apostolico  e  vescovo  di 
Maxiilla,  nacque  à  Udine  l'anno  <729, 
e  mori  nel  <776  nel  regiro  d'Ava,  dove 
sf  era  dato  alfa  predicaìione.  Tradusse 
pili  libri  della  Santa  Scrittura  in  lingUà 
birrfianat,  diede  una  grammatica  e  un 
fiizionnf  io  ài  essa  ,  e  voltò  in  italiaino 
alcuni  libri  dogmatici  birmani.  La  sua 
pubblicata  da  A.  GrifEni  suo  col- 
lega, Udit^e  4782,  in  4,  contiene  im- 
portanti cenni  sopra  il  governo  e  la 
religione  dei  regni  d'Ava  e  di  Pegii. 

PERCY  (Ekrico),  conte  di  Nortum- 
berhndia,  si  distinse  negli  eserciti  in* 
glesi  ed  ottenne  sopra  gli  scozzesi  con- 
dotti dal  conte  Douglas  h  vittoria  di 
Halido'vvn-Hil'K  Portò  poscia  te  armi 
**orilro  l'Inghilterra  insieme  con  suo  figlio 
Hotspuro,  e  fo  ncciso  nell'anno  4-103 
«ella  battaglia  di  Shrewsbwy.  Il  figlio 
werdftte  parimenti  la  vita  in  un'  altra 
halfaglia  combattuta'  nella  cotifea  di 
York. 

PERCY  (TowMAso),  dotto  prelato  in- 
glese,, nato  a  Brìdgenorlh  nel  Shropshire 
l'anno  4728,  morto  nel  t84<' a  Drortiore 
in  Irlanda,  do\e  era  vescovo  fin  dal 
4  782,  l'astiò  piti' opere  estimate,  fra  fé 
cpiali  eil'ereitìo  ;  Uan- Kiouchouan  ,  vo- 
mamo  tradotto  dal  chinese  4761,  4  voi. 
irt  42  ;  Cinque'  saggi  di  poesia  runica, 
Irad^otli  dall'islandese  ;  Èeliquie  di  aìi' 
ttca  poesia  inglese,  4775,  3  voi.  in  f2, 
ecc.  Qwest'ukim'opera,  stampata  per  la 
prima  volta?  nel  4  765,  fu  gradita  piìi 
dV-lle  altre,  e  segnò  un'epoca  nella  sloiia 
d'ella  letteratura  inglese  del  sec.  4  8. 

PERCY  (Pier-Francesco,  baione), 
celebre  cbirnigo  niilitare,  nato  l'anno 
4751  a  Montagncy  nella  Franca  Con- 
tea, ricevette  in  età  di  2  <  anno  la  laurea 
dVDriorale  di  medicina  a  Resanzone,  poi 
recojysi  a  Parigi  per  accrescere  le  sue 
cognizìonr  ed  ottenne  per  più  anni  tutti 
i  prenjj  proposti  dall'accademia  di  chi- 
rurgiy,  ftr  quale  fii  soikcita  di  nomi- 


nailo  suo  assodato  nadotwkle  ;  tà  ot- 
tenne molti  altri  premj  dalle  principali 
accademie  d'Europa.  Chiamato  al  ser- 
vizio d|gli  eserciti  fin  dal  principio  della 
t-ìvoluzioue  francese,  sostenne  a  mano 
a  mano  le  funzioni  di  primo  chirurgo 
nelle  Srniate  di  Mosella ,  di  Sambra  e 
Mosa,  del  Rerio,  ecc.  Fra  altre  utili  in- 
tiovaziofii  da  liii  introdotte  nel  servizio, 
e  di  tuì  ebbe  Comune  il  vanto  con 
Lafrey,  fu  l'insliluzione  di  quei  corpi 
di  chirurgia  oinbulanli,  portati  sopra 
carri  leggieri  che  vanno  iti  cerca  tra  le 
file  dei  soldati  feriti  e  li  fasciano  e  cu- 
rano pur  sotto  il  fuoco  de'  nemici.  La 
rìconoscenjta  e  l'amore  di  tutti  i  soldati 
francesi  e  là  stima  anche  de*  principi 
stranieri  furonò  ricompensa  defla  sua 
devozione  continua  alta  cura  degli  in- 
felici. Nel  4814,  dopo  Pòccupazione  di 
Parigi,  procacciò  vasto  ricovero  in  quella 
città  a  dodicimila  soldati  degli  eserciti 
alleati,  feriti  e  quasi  abbandonati  ;  e  fu 
largo  ai  medesimi  de' suoi  soccorsi, 
mercè  cui  ne  s^lvò  la  maggior  parte. 
Stato  già  nominato  da  Bonaparte  co-: 
mandante  della  Legion  d'onore  e  barone, 
meritò  per  ciuesto  nuovo  servizio  gli 
oneri  che  vollero  decretargli  piìi  sovrani 
stranieri.  Fu  deputato  del  dipartimento 
del  Doubs  alla  camera  dei  cento  giorni, 
intervenne  alla  battaglia  di  Waterloo  e 
fu  provvisto  a  riposo  dopo  il  secondo 
ritorno  dei  Borboni.  Consacrò  gli  ul- 
timi suoi  giorni  à  scientifici  lavori  e 
air  esercizio  d' un' instancabile  benefi- 
cenza nella  sua  terra  di  Mongey  presso 
Làgny,  e  moiY  a  Parigi  net  ^825.  Gite- 
remo  di  fui  le  seguenti  opere  :  Ménioire 
snt  Ics  ciseatix  a  incision  couronné  par 
Vacadéniie  royale  de  chirurgie  \  Manuel 
du  chirurgien  ^afriiée  •  Pirotectmie  chi  - 
rurgicate-  pratique  cu  tari  d*appliqiter 
le  feu  en  chirurgié.  Cooperò  inoltre  a 
varj  giornali  di  medicina,  e  somministrò 
articoli  a  più  raccolte.  Si  possono  con- 
sultare per  più  cenni  la  Notice  hiogra- 
phique  del  barone  Pere)"  ni  lle  memorie 
della  società  reale  e  centrale  d'agricol- 
tura, volume  del  4825,  e  la  Histoive  de 
la  vie  et  des  ou^rages  de  Percy  ^  com- 
pasce  sur  les  manuscrits  originaux ,  per 
C.  Laurent  ,  4  827  ,  i  voi.  in  8,  con  ri-, 
tratto. 

PERDICCA  1  ,  re  di  Macedonia,  sali 
al  trono  nell'anno  729  avanti  G.  G. , 
aggiunse  più  province  al  suo  regno,  e 
regnò  40  anni.  —  PERDICCA  li  sali 
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al  trono  verlo  l'anno  457,  oppure  se- 
condo altri  nel  436,  soccorse  gli  spar- 
tani nella  guerra  del  Peloponeso,  ri- 
spinse  il  re  de'tracì  che  voleva  invadere 
i  suoi  stati,  e  morì  dopo  un  lungb  regno 
nel  4t3.  —  Perdicca  III  salì  sul  trono 
nell'anno  Byi  avanti  G.  C,  ed  ebbe  a 
difendere  i  suoi  diritti  contro  due  com- 
petitori Pausania  e  Tolomeo  Lorite.  Fu 
ucciso  in  un  combattimento  contro  gli 
lUirj  nel  360. 

PERDICCA,  uno  dei  luogotenenti  di 
Alessandro  il  Grande ,  e  (quello  a  cui 
questo  principe  morendo  rimise  il  suo 
annello,  divenne  il  primo  ministro  del 
nuovo  re  Arideo,  figlio  naturale  di  Fi- 
lippo. Ben  tosto  i  partigiani  di  Rossana 
.veaova  d'  Alessandro,  fecero  decretare 
che  se  ella  si  sgravasse  di  un  figlio , 
questo  dovesse  essere  associato  al  trono 
di  Macedonia  ;  e  Perdicca  fu  destinalo 
a  tutore  di  questo  figlio  ancora  incerto. 
Ajutò  Rossane  a  far  perire  la  sventu- 
rata Statira,  altra  vedova  d'Alessandro, 
fece  sterminare  i  greci  che  erano  stati 
da  questo  principe  tras^iautati  nell'Alta 
Asia  e  che  volevano  ritornare  nella  loro 
patria;  diede  la  Cappadocia  ad  Eumene 
di  cui  conosceva  la  devozione  alla  sua 
persona,  mantenne  o  fece  rientrare  nel 
dovere  le  citta  di  Pisidia,  e  incoraggiato 
pel  buon  successo  di  tutte  quelle  in- 
traprese, risolvette  di  ripudiare  sua  mo- 
glie per  isposare  Cleopatra  sorella  di 
Alessandro;  magli  altri  generali  sì  col- 
legarono  pei  impedire  tal  parentado  che 
gli  avrebbe  agevolata  la  via  al  trono  di 
Macedonia.  Perdicca,  sostenuto  da  Eu- 
mene, credette  di  poter  affrontare  quella 
tempesta,  c  fatto  uccidere  Meleagro  suo 
socio  nella  tutela  del  giovine  re,  dichiarò 
la  guerra  ad  Antigono  governatore  della 
Lidia  e  della  Frigia,  che  cercò  asilo  in 
Egitto  presso  Tolomeo.  Perdicca  lo  se- 
guitò fin  colà,'  ma  essendosi  alienati 
pel  suo  orgoglio  i  cuori  dei  soldati , 
questi  lo  scaanarouo  eon  la  pììi  parte 
de'  suoi  amici,  circa  2  anni  dopo  la 
morte  di  Alessandro  (322  avanti  G.  C). 

PERDICCA,  protouotario  d'Efeso, 
che  fioriva  nell'anno  i347,  è  secondo 
l'opinione  di  Ducange  lo  stesso  che  il 
medico  Perdicca,  a  cui  l'imperatore 
Miciiele  paleologo  fece  troncare  il  naso 
per  punirlo  delle  sue  ardite  censure. 
Si  hanuo  sotto  il  nome  di  esso:  £"0:- 
posiiio  ihematum  dominicomm  et  me- 
moraòilium  quae  Hterosoly  mis  smt,  pub- 


blicali nel  Symmicta  d'Allacci,  la  qua4 
raccolta  fu  ristampata  in  fine  dell'opera 
di  Giuseppe  Genesio,  De  rebus  consian- 
tinopolitanis . 

PERDU  (Benedetto),  nato  a  Grave - 
lines  l'anno  1615,  morto  nel  <694,  a 
Tournaì,  dove  esercitava  l'arte  sua,  la- 
sciò :  De  staterà  sanguinis  swe  disser- 
iatio  de  saphenae  sectione  in  Jebribus^ 
ecc.,  Tournai  i658,  in  8. 

PEREDA  (Pietro  Paolo),  medico  , 
nato  a  Xativa  nel  regno  di  Valenza  , 
esercitò  nel  sec.  {6  la  medicina  nella 
capitale  di  quel  regno.  Si  hanno  di  lui: 
In  Michaelis  Joannis  Paschalii  metho- 
dum  curandi  moròos  scholia,  Barcellona 
•1579,  Lione  1664,  in  8. 

PEREDA  (Antonio  de),  pittore,  nato 
a  Vagliadolld  nell'anno  ■1599,  morto  a 
Madrid  nel  '1669,  dipinse  assai  bene  la 
storia ,  la  natura  morta,  vasi,  tappeti , 
ecc.,  e  si  distinse  principalmente  per 
la  vigoria  e  lo  splendore  del  suo  colo- 
rito^  mala  verità  dell' imitazione  gli 
tolse  la  nobiltà  dello  stile  e  rimase  lon- 
tano dal  bello  ideale,  senza  il  quale 
non  vi  ha  punto  di  perfezione  nelle 
arti.  Fra  i  suoi  lavori  citasi:  //  Padre 
Eterno  attente  a'  suoi  piedi  una  moltitu- 
dine di  santi  e  di  sante  che  gli  offrono 
il  loro  cuore»  II  museo  del  Louvre  pos- 
sedeva di  lui  due  quadri  che  furono 
restituiti  nel  i8\5.  L'uno  di  essi,  il 
quadro  delle  Vanità  umane,  è  assai  sti- 
mal9.  , 

PEREFIXE  (Arduino  di  BEAUMONT 
di),  il  migliore  istoricoche  abbia  finora 
scritto  la  vita  di  Enrico  IV,  nato  nel 
1605,  fu  nominato  precettore  di  Luigi 
XIV  nel  1644,  vescovo  di  Rhodez  nel 
1648,  poi  confessore  del  re,  membro 
dell'accademia  francese  nel  1662.  Morì 
nel  1670  generalmente  lamentato  per 
la  dolcezza  de'  suoi  costumi,  il  suo  spi- 
rito conciliatore  e  la  saviezza  con  li 
quale  aveva  governata  la  sua  diocesi 
nei  tempi  di  discordia.  Egli  aveva  com- 

f'osto  ad  uso  del  suo  reale  allievo  un 
ibro  intitolato  Institutìo  principis  (Pa- 
rigi 1647,  in  {6");  ma  il  suo  piìi  insigne 
lavoro  si  è  la  Fie  de  Henri  ,  Pa- 
rigi 1661,  in  4.  Essa  fa  conoscere  quel 
principe  in  modo  da  renderlo  amabile^^ 
fu  tradotta  in  tulle  le  lingue  d'Europa 
e  spesso  ristampata.  Fra  le  edizioni  ci- 
tasi quella  del  1661  ,  in  12,  e  l'altra 
del  1  664,  accresciuta  d'  un  Rccueil  de 
cfuelques  belles  actions  etparolcs  de  Henri- 
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le- Grand.  Alcuni  crUlci  prelcsero  a 
torto  di  rapire  a  Pe'refixe  il  vanto  di 
questa  stimabile  opera  per  attribuirlo 
chi  a  Mezeray,  chi  al  P.  Aunat  confes- 
sore  di  Luigi  XIV.  Si  troverà  l'elogio 
storico  di  Pe're'fixe  per  Marlignac  nel 
Journal  des  Savans  del  t698,  pag.  ^9t. 

PEREIRA  (D.NuGNEz- Alvaro),  G- 
glluolo  del  primo  contestabile  di  Por- 
togallo, D.  Alvarez  Pereira,  collocalo  in 
quella  carica  dal  re  Ferdinando  nello 
stesso  tempo  che  Ferdinando  Coutinho 
♦tra  slato  fatto  primo  gran  maresciallo 
del  regno,  apparteneva  ad  una  di  quelle 
nobili  famiglie  che  fanno  risalire  la  loro 
origine  fino  al  re  D.  Ramirez  fratello  di 
Alfonso  iVj  e  da  questa  medesima  (luni- 
glia  discesero i  duchi  di  Cadaval,  ed  an- 
che per  via  di  femmine  il  ramo  della  casa 
di  Braganza.  Stato  prima  scudiere  della 
regina  Eleonora  Tellez,  Don  Nugnez 
Alvarez  Pereira  la  abbandonò  per  darsi 
alla  fazione  che  favoriva  il  fratello  na- 
turale di  Ferdinando  ,  il  gran  maestro 
delTordine  d'Aviz,  quando  questo  prin- 
cipe fu  dichiarato  reggente  dopo  Tas- 
sassinio  del  conte  Andeiro,  amante  della 
legiua.  Ammesso  fra  i  consiglieri  di 
slato,  fu  spedito  nell'Alentejo  ,  ridusse 
plìi  città  a  sommissione,  si  avanzò  con- 
tro un  drapello  di  spagnuoli  che  aveva 
fra  i  suoi  capi  D.  Diego  Alvarez  fratello 
di  luì,  lo  sconfisse  uella  battaglia  di 
Atoleiios  ed  ebbe  per  tutto  il  rimanente 
della  guerra  si  gran  parie  nel  raffer- 
male l'autorità  del  re  Giovanni,  che 
questo  principe  dopo  averlo  nominato 
contestabile  e  maggiordomo,  gli  fu  largo 
di  splendidi  favori.  Nella  celebre  gior- 
nata di  Aljubarota  (anno  4  385)  in  cui  i 
castigliani^  assai  superiori  in  numero, 
perdettero  quasi  dodicimila  uomini,  egli 
capitanò  un'  ala  dell'esercito  portoghese 
di  cui  l'altra  era  guidata  dal  giovine  re 
in  persona.  Rese  ancora  nuovi  servigj  a 
questo  sovrano  che  lo  aveva  si  genero- 
samente ricompensato  ;  ma  sul  finire  di 
sua  vita,  stanco  delle  grandezze,  e  forse 
caduto  dalla  speranza  di  vedere  la  sua 
patria  più  felice  sotto  un  slgnoie  qual 
era  Giovanni  I,  ritirossi  iu  un  convento 
l'anno  <42t,  e  vi  morì  dieci  anni  dopo 
in  età  di  7t.  Rodrigo  Lobo  pubblicò 
un  poema  a  sua  lode  sotto  questo  titolo: 
O  condcslahre  de  Portugal  D.  Nugììez- 
jih'arez- Pereira ,  Lisbona,  Silva-Naza- 
reth 4  785,  in  4  2.  Oltre  ^iWHisioire  (^é- 
néraU  d^  Portugal,  per  La  Clède,  si  può 


cnnsullrjre  il  tom.  -10  delle  Cronache  di 
Froissard,  edizione  di  Buchoii,  e  le  tre 
cronache  che  furono  fatte  sopra  la  vita 
di  questo  celebre  capitano  e  uomo  di 
sialo.  L' una  è  scrìtta  in  latino,  le  due 
altre  in  portoghese,  sotto  questo  titolo: 
Cronica  do  condeslabre  de  Portugal  D. 
Nugnez  Ali'arez  Pereira.  Boulerweck, 
nel  suo  Saggio  sopra  la  letteratura  spa- 
gnuola,  dà  un  lungo  sunto  della  più  an- 
tica, la  quale  ei  reputa  uo  modello  di 
buono  stile.  —  D.  RUI  PEREIRA ,  zio 
del  precedente  ,  fu  1'  anima  della  con- 
giura che  pose  fine  alle  brighe  ed  alia 
vita  di  Giovanni  d' Andeiro.  Sotto  i  suoi 
colpi  cadde  questo  sciagurato,  già  fe- 
rito d'una  pugnalata  dal  gran  maestro 
d'Aviz  (Ved.  Giovanni  1  e  Giovanni 
de  REGRAS). 

PEREIRA  (Benedetto),  Ialinamente 
Pererius,  dotto  gesuita  spagnuolo,  nato 
a  Valenza  l'anno  i535,  morto  a  Roma 
nel  4  64  0,  lasciò  fra  altre  opere:  Cam- 
mentaria  in  Genesim,  Lione  4  607,  4 
tom  in  4;  In  u^pocalypsim,  ecc. 

PEREIRA  (  (ioMEz  ),  medico  spa- 
gnuolo, vìveva  probabilmente  nel  sec. 
46,  perchè  a  quel  tempo  furono  pub- 
blicati i  suoi  scritti,  fra  i  quali  citeremo: 
Antoniana  Margarita  opus  physicis , 
medicis  ac  theologis  non  minus  utile 
quam  ìiecessarium  ;  T^ova  veraqne  medi- 
cina experimeniis  et  e^'identilus  rationibus 
comprohata.  Queste  due  opere  furono 
ristampate  a  Madrid  nel  4  749.  Si  pre- 
tese che  De.scartes  avesse  presa  dalla 
prima  le  sue  idee  sopra  l'anima  delle 
bestie,  ma  questa  asserzicne  non  ha  ba- 
stante fondamento. 

PEREIRA  (GirsEPPE),  carmelitano 
portoghese,  morto  dipo  l'anno  4  754, 
lasciò  fra  allri  scritti  :  Cronar.a  dei  car- 
melitani scalzi  della  stretta  ossert^anza  , 
Lisbona  4  747,  2  voi.  in  fol. 

PEREIRA  (Antonio),  oratore  porto- 
ghese,  pubblicò  sotto  il  ministero  de! 
marchese  di  Pombal  un  Trattato  del 
potere  dei  vescovi,  di  cui  venne  iu  luce 
una  versione  francese  nel  4772.  — Ved. 
CASTRO  e  FIGUEREIDO, 

PEREIRE  ovvero  PEREIRA  (Jacopo 
RoDhJGo),  membro  della  socielà  reale 
di  Londra  ed  il  primo  che  abbia  atteso 
in  Francia  all'educazione  dei  sordì -muti, 
ottenne  l'approvazione  dell'  uccademia 
delle  scienze  ed  una  pensione  dal  re 
Luigi  XV.  Egli  era  nato  Tanno  474  6  a 
Berlanga  nell' Estrema  dura  spagnuola. 
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o  roort  a  Parigi  nel  47BO.  Egli  ebhef 
torto  di  tener  nascosto  il  suo  metodo, 
<•  fu  inoltre  superato  da  un  noifro  più 
generoso,  il  rispettabile  abate  de  L'Ivpée, 
di  cui  tentò  ruvano  dr  confutare  il  me- 
todo che  a  lai  pareva  ittipralicabile.  Noi 
citeremo  dr  Pereira  :  Obsen'atcons  sur 
les  sourds  et  nuiels,  inserita  nella  Rac-^ 
colta  dei  dotti  stranieri  deli'  accademia 
(telle  scienze,  5  voi.  4  769. 

PEHELLE  (Gabriele),  disegnatore  e 
intagliatore  ad  acquaforte,  nato  a  Ver- 
lion-sur-Seine  in  principio  del  sec.  M , 
morto  a  Parigii'anno '1675,  lasciò  molte 
vedute,  massime  di  paesi.  La  più  parte 
delle  sue  stampe  furono  riunite  in  due 
raccolte  intitolate  :  TJélices  de  Paris  et 
de  ses  enPirom  f  e  Délices  de  Versailles 
et  des  ses  maisons  rqyales.  —  I  suoi 
tigli  Nicola  e  Adamo  lo  ajutarono  ne* 
suoi  lavori. 

PERERiNYf  (Francesco),  gesuita  un* 
gherese,  coltivò  la  poesia  e  diede;  Ar- 
chilaurus  strigonicnsis ,  Tirnau  1655, 
in  8. 

PERERIO.  Ved.  PEREIRA. 

PERET.  Ved.  DDPERRET. 

PEREIRA  (Diego),  pittore  porlo- 
gliese,  nato  verso  l'anno  -1570,  morto 
nel  -1610,  mostrò  raro  talento  a  dipinger 
paesi.  Si  dilettava  principalmente  di 
rappresentare  incendii,  purgatorii,  in- 
ft^rni.  Ripetè  piìi  volte ,  ma  sempre  in 
Hiodo  diverso,  V  Incendio  di  Troja  e 
tjuello  di  Sodoma.  A  Lisbona  trovasi  la 
maggior  parte  de' suoi  lavori;  e  il  ga- 
iiinetto  del  duca  d'Almeidane  contiene 
più  di  60. 

PEREYRA  (Manuele),  mio  dei  più 
nbili  scultori  che  il  Portogallo  abbia 
prodotto,  nacque  Panno  i6i4,  e  recossi 
di  buon'ora  a  Madrid,  dove  lasciò  molli 
lavori,  fra  i  €|uali  citasi  principalmente 
il  Cristo  del  perdono  che  trovasi  nella 
chiesa  dei  domenicani  del  Rosario.  Si 
pretende  che  questo  artefice ,  essendo 
^iiveiiuto  cieco  in  sul  finire  di  sua  vita, 
facesse  il  modello  della  statua  di  San 
Giovanni  di  Dio  e  ne  dirigesse  col  tallo 
Pesecuzione.  Morì  nel  < 667, 

PEREZ  (Don  Antonio  ministro 
spaguuolo,  è  conosciuto  principalmente 
per  le  sue  sventure  di  cui  l'amore  fu  la 
prima  causa.  Incaricalo  di  far  gradire 
al lat  principessa  d'Eboll  gli  omaggi  dì 
Filippo  II ,  è  fama  che  parlasse  per  se 
stesso  e  divenisse  rivale  del  suo  signore. 
Questo iatrigo,  rimasto  per  alcun  tempo 


.-upcrelo,  fu  «c/iperto  infirté  da  ttn  cUrln 
Espovedo  che  della  sua  scoperta  informò 

10  stesso  Perez.  Questi  dipinse  Escovedó 
al  re  come  un  uomo  pericoloso,  e  nar- 
rasi che  lo  fece  assassinare  (anno -t  578). 
Ma  ben  tosto  Filippo,  saputo  che  il  suo 
favorito  rivelav.t  i  secfeti  di  stato  alla 
principessa  d'Eboll,  lo  fece  giudicare  e 
condannare  ad  una  grossa  ammenda , 
a  due  anni  di  prigionia  ed  al  bando  per 
otto  anni.  Avendo  i  parenti  d'Escovedo 
profittato  di  tal  momento  per  chiedere 
giustizia,  Perez  confessò  il  suo  JeliUo, 
ma  aggiunse  che  aveva  operato  per  or- 
dine superiore.  Riusci  a  fuggire  e  ri- 
coverarsi in  Aragona;  fa  arrestato  e 
condotto  a  Saragozza,  dove  meritò  pure 
che  rinqirisizione  lo  volesse  giudicare 
come  bestemmiatore,  ma  salvato  in  un 
tumulto  di  popolo  dagli  sgherri ,  fuggi 
di  nuovo  e  per  sempre.  Accolto  in 
Francia  da  Enrico  IV  e  in  Inghilterra 
da  Elisabetta  e  Leicester,  stanziossi  fi- 
nalmente in  Parigi  dove  morì  nel  i6ii . 
Sua  moglie,  donna  Coella,  era  morta  iu 

f>iìgìonc  nel  •1602  ,  in  Ispagna.  Perez 
asciò  memorie  e  lettere  stampate  se- 
paratamente più  volte  e  raccolte  sotto 

11  titolo  di  Obras  y  rclaciones ,  Parigi 
<598,  in  4,  Ginevra  i63<,ecc. 

PEREZ  (Antonio),  giureconsulto 
spagnuolo,  nato  a  Alforo-sull'Ebro  verso 
Panno  1 585,  insegt>ò  le  leggi  a  Lovanio, 
e  mori  nel  1672.  Noi  citeremo  di  lui  : 
^4nnotalioncs  in  codicem,  Lovanio  -1642, 
ecc. 

PEREZ  DE  VARGAS  (Bernardo), 
sciittore  spagnuolo,  pubblicò  a  Madrid 
nell'anno  -1559,  in  8,  un'opera  intitolata 
De  re  metallica,  In  cui  si  trattano  molli 
e  diversi  secreti  per  la  conoscenza  di 
ogni  sorta  di  minerali,  ecc.  ,  tradotta  Ìit 
francese  sotto  il  titolo  di  Tvaité  singu- 
licr  de  mèlaUinue,  Parigi  4  743,  2  voi. 
in  n.  —  Ved.  OLIVA. 

PERFETTI  (Bernardino),  chiaro  im- 
provvisatore di  versi,  nato  a  Siena  nel 
-l68i,  fu  professore  d'instiluzioui  civili 
e  canoniche  nell'università  di  Pisa,  e  fu 
incoronato  nel  4  725  a  Roma  sotto  il' 
pontificato  dì  Benedetto  XIII  che  gli 
profferse  questo  onore.  Sali  al  Campi- 
doglio come  in  trionfo  e  vi  ricevette 
con  l'alloTo  poetico  il  titolo  di  cittadino 
romano.  Non  si  hanno  di  fui  che  fram- 
memi  raccolti  in  fretta  e  senza  sua  sa- 
puta mentre  cantava.  Egli  ne  disapprovò 
prudentemente  tutte  le  copie,  persuaso 
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che  Ve  più  belle  cose  delle  all'impTOVviso 
scapitano  assai  alla  lettura.  La  piii  com- 
pita raccolta  di  tali  frammenti  fu  pub» 
i>Iicata  da  un  dottore  Gianfogni  sotto 
questo  titolo;  Saggi  di  poesie  parte  deiie 
alVimprovifiso,  e  parte  scritte  dal  cai^aL 
Bernardo  Perjetti  sanese,  ecc.,  Firenze 
4748,  2  voi.  in  8.  Ved.  le  Fitae  Uw 
lorum  del  Fabroni. 

PERGAMlNI  (Jacopo),  da  Fossom^ 
brone  ,  professore  di  leggi  in  Bologna 
t  poscia  segretario  dei  cardinali  Visconti 
e  Scipione  Gonzaga,  viveva  nel  sec.  \7, 
Lasciò  più  opere,  fra  le  quali  citeremo 
due  volumi  di  lettere  ed  un  Trattato 
della  lingua,  Venezia  <636. 

PERGOLA  (  Paolo  della  ),  filosofo 
assai  rinomato  del  sec.  4  5,  nato  a  Per- 
gola nella  marca  d'Ancona,  fu  profes- 
sore di  filosofia  in  Venezia.  Citeremo 
di  luì:  Logica  sii^e  compendium  logicae, 
Venezia  i48i  e  i49Sj  De  sensu  com- 
posito et  dil  iso.  Ved.  per  più  cenni  la 
Storia  della  letteratura  italiana  del-Tì- 
raboschi. 

PERGOLA  (  Angelo  della),  uno  dei 
migliori  generali  d'Italia  in  principio 
del  sec.  -15,  era  signore  del  castello  della 
Pergola  situato  negli  Apennini  fra  la 
Toscana  e  la  Romagna.  Credesiche  fosse 
rducato  nell'arte  della  guerra  da  Albe* 
rico  dì  Barbiano,  il  grande  restauratore 
della  milizia  italiana  ,^che  era  pur  esso 
romagnolo.  Pergola ,  sempre  ligio  alla 
fazione  dei  ghibellini,  militò  la  prima 
volta  negli  stati  della  Chiesa  dove  si 
acquistò  qualche  grido.  Aveva  già  nel 
4  405  una  truppa  di  seicento  cavalli,  al- 
lorché i  pisani  assediati  dai  fiorentini 
lo  invitarono  a  soccorrerli;  ma  il  pìccolo 
suo  esercito  fu  sconfitto  e  disperso,  en- 
trando in  Toscana,  da  Luigi  de'Miglio- 
rati  generale  dei  fiorentini.  Allorché 
Angelo  della  Pergola  si  riebbe  da  tale 
disfatta  ed  ebbe  raccolti  nuovi  soldati, 
passò  in  Lombardia  dove  le  guerre  ca- 
j^ionale  dalla  successione  al  primo  duca 
di  Milano  gli  diedero  occasione  di  se- 
gnalarsi. Pergola  si  affezionò  al  duca 
Filippo  Maria;  e  con  minor  grido  di 
Carmagnola  contribuì  come  lui  a  far 
racqulstare  a  quel  principe  gli  stati  di 
suo  padre.  La  sua  gente  d'arme  era  ti- 
patata  la  migliore  d'Italia,  e  la  sua  fama 
giustificata  da  frequenti  vittorie.  Ma  la 
guerra  del  duca  di  Milano  contro  gli 
svizzeri  gli  fece  conoscere  la  superio- 
rità di  una  buona  fanteria,  biella  batta- 


glia  d'Arbcdo ,  il  d^  30  di  giugno  del 
4  422,  Pergola  che  con  seimila  uomini 
d'arme  e  dicioMomila  fanti  non  doveva 
combattere  che  trt-mila  svizzeri,  non 
potè  sbaragliare  la  loro  falange  armata 
di  ferro.  Determinò  di  far^aptlerc  piede 
a  terra  alle  sue  corazzeM|rchè  pene- 
trassero quella  foresta  di  alabarde  di 
cui  la  fanteria  svizzera  era  coverta  ,  e 
con  tale  espediente  insegnò  agli  italiani 
il  solo  mezzo  di  combattere  quei  for- 
midabili montanari.  11  valore  ostinato 
degli  svizzeri  e  l'ora  avanzata  del  giorno 
lì  salvarono  da  una  disfatta  ;  e  Pergola, 
vincitore  di  tante  battaglie,  stimossi  in 
quella  occasione  forluuato  di  vedere  il 
suo  nemico  retrocedere  senza  essere 
messo  in  rotta.  Nella  guerra  del  M24 
fra  il  duca  di  Milano  e  i  fiorentini.  Per- 
gola fu  il  principale  autore  delle  vittorie 
del  duca.  Sorprese  Imola  il  dì  primo  di 
febbrajo  del  H24,  batté  Carlo  Malatesta 
a  Tagonara  il  giorno  27  di  luglio,  e  lo 
fece  prigioniero  con  la  maggior  parte 
del  suo  esercito;  ed  ebbe  parte  rile- 
vante nelle  vittorie  di  Anghiarì  e  della 
Faggiuola,  riportate  il  medesimo  anno 
sui  generali  fiorentini.  Popò  di  avere 
nel  seguente  anno  conservati  i  primi 
suoi  vantaggi  ricondusse  nel  4  426  il  .suo 
esercito  in  soccorso  di  Brescia  assediata 
dai  veneziani,  e  si  aprì  una  vìa  fino  a 
quella  città  ad  onta  della  resistenza  del 
marchese  d' Este.  Nell'anno  ]^27  i\i 
meno  fortunato;  né  potè  impedire  il  2f 
di  maggio  la  distruzione  della  flotta 
milanese  sul  Po;  poi  essendo  subordi- 
nalo a  Malatesta  da  Pesaro  che  gli  era 
mollo  inferiore  in  talenti,  perdè  quasi 
tutti  )  suoi  soldati  il  giorno  i  i  d'ottobre 
nella  battaglia  di  Macalò,  e  poco  mancò 
non  fosse  fatto  prigioniero,  ma  lo  sal\ò 
la  sua  intrepidezza.  Nondimeno  il  ducaf 
di  Milano  lo  riguardava  tuttavia  com^ 
la  sua  speranza  e  il  vendicatore  de'suoì 
disastri 9  quando  Angelo  della  Pergola 
morì  d'improvviso  a  Bergamo  ,  poche 
settimane  dopo  quella  grave  disfalla. 
La  sua  morte  fece  risolvere  il  duca  di 
Milano  a  far  la  pace  coi  nemici. 

PERGOLESE  (Giambattista),  cele- 
bre compositore  di  musica,  nato  l'anno 
■1704  a  Casoria,  piccola  città  del  regno 
di  Napoli,  morto  nel  •»737  in  un  ritiro 
che  gli  aveva  offerto  a  piè  del  Vesuvio 
il  duca  di  Mondragone,  è  principal- 
mente conosciuto  pel  suo  Stabat  mattrf 
nel  quale  si  trova  riunito  lutto  ciò  che 
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<ìee  dìslingrtere  la  mnstca  di  c}iie*n  nel 
j^enere  patetico.  Tale  è  il  giudizio  che 
ne  diede  anche  Grélry.  Lasciò  altresì 
melodrammi,  fra  altri  la  Setwa  Padrona 
e  VOltnipiade.  Il  primo  fu  gradilo  per 
tutta  Eiironjn^il  secondo  fa  vituperalo 
dagli  invid^B  ri^n  meritava  tale 
tratlamenio  Trovasi  una  notizia  intorno 
alla  vita  ed  alle  composizioni  del  Per- 
polese  nel  Mercurio  di  Francia  dei  lu- 
glio M12,  pag. 

PERI  (Gian-Domenico),  povero  pa- 
store di  Toscana  che  la  lettura  dell'A- 
I  iosto  rese  poeta  ,  viveva  nel  sec.  Al. 
Lasciò  urja  f:^vola  intit./7  Siringo  e  due 
poemi  in  ottava  rima,  l'uuo  intit.  Fic' 
sole  distrutta,  e  l'altro  //  mondo  deso- 
lato. 

PERI  (Jacopo),  maestro  di  cappella  a 
Firenze,  compose  la  musica  di  due  dram», 
mi  del  Rinuccini  ,  la  Dafne  e  l'Euri' 
dice,  verso  il  1600.  Quest'ultima  fu  rap» 
presentata  in  occasione  delle  nozze  di 
Maria  de*  Medici  con  Enrico. 

PERIANDRO,  tiranno  di  Corinto, 
succedette  a  suo  padre  Gipselo  l'anno 
633  avanti  G.  C.  secondo  Larcher,  ov- 
vero l'anno  585  secondo  La  Nauze.  Go- 
'»  ernò  da  prima  saviamente,  limitò  egli 
stesso  la  propria  autorità,  tutto  fece  per 
mantenere  la  pace,  ed  attese  a  far  fiorire 
le  arti  e  le  letiere.  Ma  ben  tosto  la  ma- 
levolenza  cagionata  dalla  sua  usurpa»- 
zione  e  i  tumulti  che  ne  seguirono,  lo 
indussero  a  cercare  la  sua  sicurezza  in 
provvedimenti  severi,  e  a  poco  a  poco 
rlivenne  crudele.  Si  assicurò  dei  piìi  il- 
lustri fra  i  cittadini  o  con  esigli  o  con 
supptizj,  esercitò  vessazioni  anche  con- 
tro le  femmine,  e  maltrattò  la  sua  in 
modo  da  farla  perire.  Licofrone,  il  più 
giovine  de' suoi  figli,  non  prese  alcuna 
cura  di  nascondere  la  sua  giusta  disap- 
provazione delle  opere  dei  padre,  e  fu 
«^sigliato  nell'isola  di  Corfù.  Più  tardi 
Periandro  lo  pregò  di  andare  ^  occu- 
pare il  trono  di  Corinto  ;  ma  avendo  il 
giovine  risposto  ch'egli  non  voleva  abi- 
tare la  stessa  città  con  suo  padre,  questi 
promise  di  andarsi  a  stanziare  a  Corfù, 
tostochè  il  figlio  fosse  a  Corinto.  Questo 
accordo  spaventò  i  corciresi  che  temendo 
di  essere  da  Periandro  trattati  crudel- 
mente, com'erano  stali  ì  corinzj,  si  ar- 
marono per  impedirne  l'esecuzione  e 
trucidarono  V  innocente  Licofrone.  11 
padre  ne  vendicò  la  morte  col  supplizio 
degli  autori  del  delitto,  e  portò  via  tre- 


cento fanciulli  delle  pfìi  lHiisfri  f imigKe 
di  Corfù,  cui  mandò  al  re  di  Lidia  per- 
chè fossero  fatti  eunuchi.  Il  vascello 
che  li  conduceva  ,  obbligato  dai  venti 
contrarli  ad  afferrare  a  Samo,  vi  si  f«r- 
mò  alcuni  giorni,  ed  i  samj  liberarono 
le  innocenti  vittime.  Dicesi  che  Perian- 
dro ne  concepì  tanto  dispeito  che  ne 
morì  in  età  provetta  nella  54  a  olim- 
piade (aunó  563  avanti  G.  C.)  secondo 
Larcher,  e  in  lui  finì  la  dinastia  dei 
cipselidi.  Laerzio  narra  che  Periandro 
aveva  ordinato  a  due  giovani  di  recarsi 
di  notte  in  un  sentiero  cui  loro  indicò 
e  di  uccidere  la  prima  persona  che  scon- 
trala vi  avessero  5  e  che  Periandro  es- 
sendovisi  recato  il  primo,  vi  fosse  uc- 
ciso. Questo  racconto  ,  accompagnalo 
da  favolosi  particolari,  non  inerita  fede. 
Periandro  vien  comunemente  annove- 
rato fra  i  sette  savj  della  Grecia  ;  ma 
altri  mettono  in  sua  vece  Chilone  e 
Lasso;  e  Luciano  lo  bandì  dall'Eliso  a 
cagione  della  sua  crudeltà.  Laerzio  con- 
servò due  lettere  attribuite  a  Periandro, 
ma  sono  evidentemente  supposte.  Pe- 
riandro aveva  composto  un  poema  mo- 
rale o  piuttosto  una  raccolta  di  sen- 
tenze in  2,000  versi,  che  non  giunse 
fino  a  noi.  La  Morte  di  Periandro  è 
r  argomento  d'  una  tragedia  di  Luca 
Lancival.  ^ 

PERIANDRO  ^Eciom),  nato  a  Brus- 
selles  verso  l'anno  <540,  pa.ssò  grati 
parte  della  sua  vita  a  Maponza.  Citansi 
di  lui  :  Germania  in  qua  doctissimorum 
viroriim  elogia  et  judicia  continentur  ; 
ISfobiLitas  Moguntinae  dioecesis,  metro- 
polilanae  ecc/e.?fac,  Magonza  4  568,  in  8. 

PERICLE,  oratore,  guerriero  politico 
ed  uno  fra  i  più  grandi  uomini  d'Atene, 
meritò  di  segnare  col  suo  nome  il  piìi 
bel  secolo  della  Grecia.  La  sua  nascita, 
che  era  illustre,  vuoisi  probabilmente 
collocare  tra  gli  anni  500  e  490  avanti 
l'era  cristiana.  Mostrò  mollo  zelo  per 
t(jtti  i  generi  di  studj,  ma  un  gusto  pre- 
domirtanle  per  le  pubbliche  faccende, 
che  divennero  soggetto  de'  suoi  discorsi 
anche  col  suo  maestro  di  musica.  Egli  usò 
l'accortezza  di  tenersi  da  prima  in  certo 
modo  nascoso  afliine  di  esser  meglio  rav- 
visato, ed  aspettò  con  impazienza  il 
momento  di  prendere  nelle  cose  pub- 
bliche quella  parte  a  cui  lo  chiamavano 
i  talenti,  la  ricchezza  e  la  nobiltà  della 
sua  casa.  Quando  vide  Cimone  a  capo 
dell'aristocrazia,  egli  aspirò  a  farsi  capo 
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delia  fazione  popolare  che  allora  non  ne 
aveva, ed  ebbe  iu  poco  di  tempo  rimossi 
tulli  i  suoi  rivali  mercè  della  sua  destra 
condotta^  delia  incantatrice  eloquenza, 
e  pili  ancora  per  le  sue  larghezze.  Tanto 
|iotè  da  far  bandire  Cimone,  accusandolo 
di  favorire  gli  interessi  di  Sparta,  e  da 
richiamarlo  poscia  per  conchiudere  un 
trattato  con  quella  stessa  repubblica. 
%)opo  la  morte  di  questo  virtuoso  cit- 
tadino^ suo  cognato  Tucidide,  che  non 
é  da  confondere  con  lo  storico  di  questo 
nome,  fu  capo  dell'aristocrazia.  Pericle 
Jo  fece  esigliare  nell'anno  444  e  rimase 
solo  ai  governo  di  Atene.   Liberalo  da 
questo  avversario  che  censurava  ama- 
ramente le  sue  fastose  imprese,  egli  ter- 
minò il  Partenone,  l'Odeoue  (teatro)  ed 
altri  monumenti  le  cui  reliquie  sommi- 
nistrano ancora  modelli  o  inspirazioni 
agli  artisti.  Ambì  eziandio  la  gloria  mi- 
litare,  meno  forse  per  se  slessa  che  per 
lo  splendure  e  il  credito  che  ne  doveva 
derivare  al  suo  potere.  Devastò  il  Pe- 
l«>poneso  nel  455 ,  vinse  i  sicionii  due 
anni  dopo,  e  percorse  in  ogni  parte  i 
mari  della  Grecia  devastando  le  coste 
dell' Acarnania ,  ritenendo  gli  alleati 
nell'obbedienza  ed  empiendo  di  terrore 
i  popoli  barbari.  Finalmente  soggiogò 
l'Èiibea  che  si  era  ribellala  nel  446.  Da 
indi  in  poi  potè  dispensarsi  dalla  «over* 
chia  compiacenza   verso  il  popolo,  ma 
non  cessò  di  adoperarsi  ad  assicurargli 
riposo  e  felicità.  Si  oppose  ai  progetti 
di  conquiste  de' suoi  concittadini,  ed 
ebbe  il  coraggio  di  afiVonlare  le  mor- 
morazioni popolari;  ma  nel  441  intra- 
prese una  guerra  contro  i  samj,  di  cui 
4juei  di  Milelo  avevano  a  lagnarsi ,  e 
venne  accusato  di  aver  ceduto  in  quella 
occasione  alle  preghiere  di  Aspasia  nata 
a  Milelo.  Non  si  sa  se  l'accusa  fosse 
giusta  j  ma  è  certo  che  Pericle  amò 
questa  donna,  e  per  unirsi  a  lei  ripudiò 
la  propria  sposa,  dalla  qualeavexa  avuti 
due  figli  Zantìppo  e  Paralo.  Fu  perciò 
fallo  scopo  ai  sarcasmi  dei  poeti  comici, 
ma  non  coocepi  per  questo  verun  di- 
spetto contro  le  ani  o  <]uelli  che  le  col- 
livàvano,  uè  perdette  punto  della  sua 
influenza  polilica.    Nel  432  fece  man- 
dare soccorsi  ai  corciresi  assaliti  da'co- 
rinzj  per  distrarre  ratten;iione  de'  suoi 
compatriotli  e    non  essere  aslietlo  a 
render  conti  della  sua  amministrazione, 
se  vuoisi  credere  a  Diodoro  Siculo.  Fu 
tacciato  j  «  for»e  cou  piìi  xagiojue  j  di 


aver  troppo  debolmente  difesa  Corcira 
e  di  non  aver  prevenula  la  ribellione 
di  Potidea.  Non  osando  i  suoi  nemici 
assalire  lui  stesso,  perseguitarono  i  suoi 
pili  illustri  partigiani,  Fidia  ed  Anassa- 
gora. Ma  intanto  la  guerra  del  Pelopo- 
neso  sorse  di  nuovo  a  far  conoscere  la 
sua  abilità.  Egli  seppe  raflVeuare  l'im- 
pazienza de*  suoi  concittadini  e  salvarli 
così  dall'invasione  dei  lacedemoni  ch« 
si  ritirarono  dopo  inutili  sforzi.  Ma  fa 
quello  il  suo  ultimo  trionfo,  11  popolo 

10  tacciò  di  pusillanimità ,  gli  tolse  il 
potere  e  lo  condannò  ad  una  grossa 
multa.  Per  colmo  di  disgrazia  ,  (juesto 
gran  cittadino  perdette  quasi  tutta  la  sua 
famiglia  in  una  pestilenza  che  imper- 
versò nell'Attica.  Fu  poco  dopo  richia- 
mato alla  testa  dei  pubblici  alfari  ;  ma 
i  suoi  giorni  di  gloria  erano  passati.  Fu 
astretto  a  levare  l'assedio  da  Melone  ed 
abbandonare  le  piazze  del  Peloponeso, 
di  cui  si  era  impadronito,  e  sai  ebbe 
senza  dubbio  incorso  in  nuovo  disfavore 
se  non  moriva  di  pestilenza  nell'anno 
429  avanti  G.  G.  Non  ci  rimane  verua 
monumento  della  sua  eloquenza  che  fu 
quasi  cosi  vantata  come  i  suoi  politici 
talenti  ;  i  discorsi  che  gli  pone  in  -bocca 
Tucidide,  sono  di  questo  scrittore,  noa 
suoi.  —  Un  figlio  che  egli  aveva  avutu 
dalla  celebre  Aspasia  e  che  poi  tò  pure 

11  nome  di  Pericle,  era  uno  dei  generali 
ateniesi  che  nel  406,  dopo  aver  vinli 
gli  spartani  condotti  da  Cailicratida,  fu- 
rono condannati  a  morte  per  aver  tra- 
scurato di  far  sotterrare  i  guerrieri  morii 
in  quella  battaglia. 

PERIGONI  (Giovanni  Filiberto),  da 
Palermo, carmelitano^  fu  uomo  di  grande 
ingegno  e  dì  somma  dottrina.  Insegnò 
da  prima  in  Roma,  poscia  sei  anni  iit 
Bologna  donde  recossi  a  dimorare  nel 
convento  de' suoi  in  Padova.  Da  questa 
città  non  uscì  più  se  non  per  andare  a 
predicare  quaresimali,  essendo  esso  ora- 
tore di  grido  ;  ed  ebbe  pure  il  vanto 
di  predicare  in  S.  Giovanni  a  Torino. 
Nel  tetiipo  che  visse  iu  Roma,  si  mostrò 
eziandio  facile  cultore  delle  muse,  eJ 
ebbe  posto  fra  gli  arcadi  col  nome  di 
Teniamo  Parahaiio,  A  Padova  pel  corso 
di  venticinque  anni  sostenne  il  carico 
di  reggente  del  suo  convento,  e  quivi 
mori  il  giorno  20  gennajo  del  1797  in 
età  di  anni  90  compili.  Essendo  la  sua 
conversazione  piacevole  ed  istruttiva, 
rgli  pulè  %tixXif  meau  ]\  peso  della  ce*^ 
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n'tà  che  per  24  anni  sostenne,  poiché 
aveva  sempre  frequenza  dì  dolli  che  Io 
visitavano,  e  fra  altri  il  Sihilialo  e  il 
Cesarotti  che  grandemente  lo  stimavano. 
Stampò  fuori  d'Italia  piìi  dissertazioni, 
fra  le  quali  citeremo  :  DcL  senso  morale. 
Pubblicò  in  Venezia  contro  1'  opera 
L'Euaitgile  de  la  raison  due  tomi  in  4 
intit;  La  ragione  del  f^angclo  y  1787 
(in  testa  all'opera  si  trova  ima  lettera 
aiSibiliato  intorno  al  Belisario  di  Mnr» 
inontel).  In  Padova  diede  in  luce  VApo' 
logia  dello  stato  con ju fidale  coutro  il 
Cocchi;  yita  del  re  Filanto,  immagino 
allegorica  della  filosofìa  morale-^  Teo* 
logia  per  le  dame,  t790,  tomi  3  in  8. 

PLRIER  (Scipione  du),  giureconsulto, 
nato  l'anno  1588  a  Aix  in  Provenza  da 
quel  Francesco  duPérier, a  cui  Malherbe 
indirizzò  alcune  delle  sue  belle  stanze, 
si  esercitò  con  grido  nella  professione 
forense  ed  ottenne  gli  elogi  di  Arnaud 
d'Andilly,  di  Gerolamo  Bignon  e  del 
dotto  Peiresc  ;  fu  eletto  console  della 
sua  città  natale  l'anno  4G38,  e  mori  nel 
<1667.  Lasciò  alcuni  scritti  di  cui  sì  tro- 
veranno i  più  importanti  nella  raccolta 
pubblicata  da  La  Touloubre,  consigliere 
al  parlamento  sotto  il  titolo  di  Oeui'res 
de  du  Périer,  Tolosa  4  760,  3  voi.  in  4. 

PERIER  (AiMÀR  du),  signore  di  Cha* 
meloc,  ecc.,  consigliere  al  parlamento 
di  Grenoble,  della  stessa  famiglia  che 
il  precedente,  lasciò  un  Discours  histo- 
rique  intorno  allo  stato  generale  delle 
Gallie,  e  principalmente  del  Delfinato 
e  della  Provenza,  sotto  i  romani,  i  Fran- 
chi e  i  Borgognoni,  ecc.,  Lione  <6<0, 
in  8,. 

PERIER.  Ved.  DU  PERIER. 

PÉRIER  (Giacomo  Costantino),  de- 
stro meccarnco,  membro  dell'accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  nacque  in  quella 
città  l'anno  i742.  Aveva  due  fratelli 
che  come  lui  si  applicarono  alla  mec- 
canica ;  il  pili  giovine  morì  in  età  di 
24  anni,*  ma  l'altro  (  AnousTO  Carlo) 
non  cessò  di  secondarlo  ne*  suoi  nume- 
rosi lavori.  La  tromba  centrifuga ,  plìi 
di  cento  macchine  a  vopore ,  cilindri 
per  carta,  macchine  da  filare  il  cotone 
e  molte  altre  invenzioni  utili  con  gran 
numero  di  utensili  per  fucine  uscirono 
dal  loro  lavoratojo.  Secondo  che  i  tempi 
e  i  bisogni  richiedevano  ,  si  assunsero 
ii  carico  di  varie  imprese  che  riuscirono 
a  bene  la  piìi  parte,  ma  che  minarono 
la  loro  fqrtupa ,  perchè  furono  pagale 


con  biglietti  di  credilo.  Essi  ebbero 
talvolta  in  attività  piìi  di  93  ofiìcioe 
distinte.  Giacomo  Costantino  fu  autore 
d'un  Essai  sur  les  machines  a  vapeur, 
e  di  più  memorie  inserite  nella  Rac- 
colta dell'accademia  delle  scienze.  Mori 
nel  1818. 

^  PERIER  (Scipione),  nato  a  Grenoble 
Panno  1776,  di  famiglia  diversa  d^la 
precedente,  soprintese  ai  miglioramenti 
importanti  fatti  nelle  miniere  di  carbon 
fossile  dette  d'Anzin  ,  di  cui  suo  padre 
aveva  acquistata  una  ragguardevol  parte, 
fondò  un  banco  in  Parigi  con  suo  fra- 
tello Casimiro  che  fu  poi  ministro  di 
Francia,  e  creò  ovvero  perfezionò  piìi 
altri  stabilimenti  d'industria.  Al  tempo 
della  sua  morte  (anno  i82i)  egli  era 
uno  dei  reggenti  della  banca  di  Fran- 
cia. Somministrò  piìi  articoli  agli  Jtn- 
nales  de  chimie.  Ved.  il  suo  elogio  per 
Degerando ,  nel  Bullelin  de  la  sociélé 
d'cncouragement,  aprile  4  821. 

PERIER  (Casimiro).  Ved.  Supple- 
mento di  questo  dizionario. 

PÉRIERS  (Bonaventura).  Ved.  DE- 
SPERIERS. 

PÉRIGNON  (il  P.  Pietro),  4)ene- 
detlino  della  congregazione  di  St-Van 
nes  ,  natoaSte-Menthould  verso  l'anno 
4  640,  morto  nel  4715  a  Haufvilliers, 
dove  era  procuratore  dell'  abbazia ,  e 
come  tale  incaricato  della  cura  dei  vi  - 
gneti ,  attese  a  migliorarne  d'assai  la 
cultura,  e  riuscì  a  dare  al  vino  di  Sciam- 
pagna quella  delicatezza  e  quel  fuoco 
die  lo  distinguono.  Si  era  a  tal  fine  ap- 
plicato a  conoscere  le  vaiie  specie  di 
uve  ;  aveva  acquistata  una  finezza  di 
gusto  per  cui  distingueva  fra  parecchi 
cesti  di  uve  di  diversi  terreni  quello  a 
cui  ciascun  grappolo  apparteneva,  non 
ingannandosi  mai.  E  sapeva  come  si 
dovevano  unire  tutte  quelle  specie  nei 
vigneti  per  fare  che  il  vino  riuscisse  ec- 
cellente. Egli  pubblicò  il  suo  segreto  iu 
un  opuscolo  intit.  .  Mcmoires  sur  la 
maniere  de  clioisir  des  planls  de  vigne 
conwenables  au  sol,  sur  la  facon  de  les 
prouigner ,  de  les  taillcr ,  de  niélanger 
les  raisins,  d'en  faire  la  cueillette  et  de 
goui'/rner  Ics  vins. 

PERIGNON  (il  marchese  Domenico 
Caterina  di),  pari  e  maresciallo  di  Fran- 
cia, nato  a  Grenoble  l'anno  4  7  54  ,  fu 
deputalo  nel  1791  all' assemblea  legisla- 
tiva pi  l  dipaitimcnlo  dell' Alta-Garon* 
na.  Abbandonò  pioQt;\n>eute  quel  po- 
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slo  per  raggj^iogt^'Q  K esercito  de'  Pire- 
nei-orientali fi  fJopo  esser  passalo  tU 
grado  in  grndo  succedette  a  Dugommler 
nel  comanrio  in  capo.  Le  baltriglie  tlel- 
la  Jonquière,  (Yi  s.  ^Jehastiano  e  della 
Waddalen.i,  la  presa  del  torte  di  Fi- 
guières  e  quella  di  Rnses  jono  i  vanti 
militari  di  Pe'rignon.  Dopo  la  concia-' 
sione  della  pace  con  la  Spogna  fu  nomi- 
n;ito  ambasciatore  a  Madrid,  dove  fer- 
mò nel  1796  im  trattato  di  alleanza 
oflensiva  e  difensiva  tra  quella  potenza 
e  la  Francia.  Non  si  distinse  meno  nell* 
esercito  d' Italia  in  grado  inferiore.  Nel 
4  808  succedette  a  Jourdan  nel  coman- 
do dei  francesi  a  Napoli;  ed  era  giada 
alcuni  anni  senatore  e  maresciallo.  Nel 
i8\i  fu  dal  conte  d' Artesia  nominato 
commissario  straordinario  della  prima 
divisione  militare.  Al  tempo  del  ritor- 
co di  Bonaparte,  tentò  di  ordinare  un 
piano  di  resistenza  nel  mezzodì  della 
Francia,  poi  si  ritirò  nelle  sue  terre. 
Dopo  il  secondo  ritorno  del  re,  ebbe  il 
governo  della  prima  divisione  militare, 
e  fu  nominato  pari  di  Francia.  Mori 
ncH8l9. 

PEiRlLLO,  scultore  ateniese,  viveva 
570  anni  avanti  l'era  cristiana.  Fu  im- 
piegato da  Falaride  tiranno  d'Agri» 
gento  in  fabbricare  un  toro  di  bronzo 
per  bruciar  vivi  i  colpevoli  ,  ed  egli 
slesso  ne  fece  il  primo  esperimento  per 
ricompensa. 

PERIMEZZI  (Giuseppe  Maria)  ,  ve- 
scovo d'  Oppido ,  nato  a  Paola  nella 
Calabria,  morto  Panno  -1740,  lasciò:  In 
sacram  de  Deo  scienliam  dissertationes 
selectae,  hisloricae,  dogmaticae ,  schola- 
sticae.  Napoli  <738,  8  voi. in  fol. 

PERINGSKIOELD  (Giovanni),  anti- 
quario svezzese,  professore  di  antichità 
in  Upsal ,  consigliere  della  cancelleria 
per  la  slessa  scienza,  ec,  nato  a  Stren- 
gnes  nella  Sundermania  Panno  1654, 
morto  nel  4720,  fu  uno  dei  dotti  che 
resero  piìi  servizio  alla  storia  del  Set- 
tentrione, massime  col  pubblicare  mss. 
importanti;  ma  ebbe  per  mala  sorte plìi 
zelo  che  sagacità.  Fra  le  edizioni  chd 
a  lui  si  debbono  citeremo  ;  Heimsliriii' 
già  $we  historiae  rei^um  septenlriona' 
lium  a  Snorronc  SturLonide  couscvipiae; 
Joannis  Messemi  scondia  illustrata,  si^e 
chi'onologia  de  rebus  Sueciae,  Daniae  et. 
Noìvcgìae  ex  mss.  ipsius  auctoris,  H 
parti  in  2  voi.  in  fol. 

PERINI  (LciGi) ,  architelto  ,  morto 


l'anno  I73l  a  Verona  sua  patria,  pub- 
blicò una  Storia  del  monastero  di  s.  Sii" 
cestro  3L  Verona,  e  un  buon  Trattato  de 
geometria  pratica. 

PER  INO  DKL  VAGA  ovvero  BUO- 
J^ACCORSI  (Pietro),  pittore  fiorentino, 
allievo  di  Roffaele,  nacque  l'anno  l50i. 
J  suoi  primi  saggi  annunziarono  ta- 
lenti ;  ed  il  Vaga  altro  pittore  di  Fi- 
renze che  li  vide  protesse  il  giovine 
^rtis^ta  che  per  liconoscenza  aggiunse  al 
$uo  nome,  quello  del  suo  benefattore. 
Raffaele  lo  impiegò  nei  varii  lavori  di 
cui  era  incaricalo,  e  Ferino  si  mostrò 
degno  d*  un  tal  maestro.  Quando  si  di- 
sperse la  scuola  fondata  da  quel  gran 
pittore,  Perioo  recossi  a  Genova  dove 
fu  impiegato  dal  principe  Dnria  all'ub- 
bellimenlo  del  palazzo  cui  faceva  a)- 
struire  fuori  della  porla  s.  Tommaso. 
Quivi  principalmente  P  allievo  di  Raf- 
faele fece  prova  del  suo  talento.  Ritor- 
nò poscia  a  Roma  dove  dipinse  la  famosa 
sala  conosciuta  sotto  il  nome  di  Sala 
reale.Mofì  nel  1547.  Fra  i  suoi  quadri 
distinguonsi  la  Nascita  d'Eira  ;  un  S. 
Gioi^atmi  nel  deserto;  il  cornbaitimento 
di  Orazio  Coclite  j  e  Giuochi  di  fan- 
ciulli. Il  Vasari  lo  riguarda  come  il  mi- 
glior disegnatore  della  scuola  di  Firen- 
ze dopo  Michelangelo,  e  come  il  mi- 
gliore di  tutti  i  pittori  che  aiutarono 
Rafìaele  ne' suoi  dipinti. 

PERION  (Gioachino),  dotto  filologo 
dell'ordine  Benedettino,  nato  verso  il 
fine  del  sec.  4  5,  a  Cormerì  in  Turena  , 
morto  nell'  abbazia  di  quella  citta  nel 
1559  secondo  Niceron  ,  e  nel  t56t  se- 
condo il  P.  Liron;  lasciò  gran  numero 
di  traduzioni,  di  cui  si  troveià  l'elenco 
nel  tom.  36  delle  Memorie  di  Niceron. 
Le  più  notabili  sono  quelle  delle  opere 
morali  e  politiche  di  Aristotile  ,  delle 
orazioni  di  Eschine  e  Demostene  per 
la  corona,  ec.  Fra  gli  altri  suoi  scritti 
citeremo;  De  vitis  et  rebus  gestis  apo- 
slolorum,  Parigi  ■155Ì,  in  4  6,  ristampato 
più  vot  e  e  tradotto  in  francese  da  Gio- 
vanni de  La  Fosse  ,  ibid.  ;  De  san- 
ctoruni  virorum  qui  patriarchae  ab  Ec- 
clesia appellantup  rebus  gestis  ac  vitis, 
ibid.  1555,  in  4,  tradotto  dallo  stessa 
sotto  il  titolo  di  F'ies  de»  patriarches 
de  VAtcnicn  Tcstamciit. 

PERIPOT-DURAN ,  rabbino  arago- 
nese, viveva  sul  finire  del  sec,  14,  e 
nel  principio  del  15.  Ricoverossi  in 
Egitto  a  tìue  dì  professai  vi  lìberaruenle 
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la  sua  retigfoiiÈ.  Fu  uu  astuto  ed  ac- 
canito avversario  del  cristianesimo.  Noi 
citeremo  di  lui  :  una  lettera  sopra  i 
fondamen,ti della  legge;  Mahasseh  Èphod 
(opera  del  pettorale).  Il  primo  di  que- 
sti scritti  è  un  maligno  assalto  contro 
il  cristianesimo;  il  secondo  è  unagram  - 
niatica  filologica  e  critica  della  lingua 
ebraica,  assai  stimata. 

PERISADE  I,  7°  re  del  Bosforo  Cim- 
merio, della  dinastia  dei  Leuconidi,  pren- 
de i  titoli  di  re  dei  Sindi ,  dei  Toreti 
e  dei  Dandarii  sopra  alcuni  de'snoi  mo- 
numenti, e  sopra  altri  la  qualità  di  re 
di  tutti  i  Meoti  e  dei  Tati.  Aggiungeva 
a  questi  titoli  quello  di  arconte  di6os- 
poro  e  di  Teodosia  ,  le  due  principali 
città  del  Bosforo  Cimmerio,  Ciò  dimo- 
stra che  i  principi  della  razza  dei  Leu- 
conidi non  godevano  ancora  tutta  la 
pienezza  del  potere  reale,  oppure  che 
avevano  lasciato  ai  Greci  loro  sudditi 
alcune  forme  del  governo  repubblicano. 
Perisade  salì  al  trono,  secondo  Diodoro 
Siculo,  il  4.0  anno  della  i07  olimpìade 
(349  avanti  G.  C.  ).  Sembra  eh'  egli  di- 
videsse l'autorità  co' suoi  fratelli  Satiro 
e  Gorgippo  ;  ma  gli  avvenimenti  di  sua 
vita  non  souo  guari  conosciuti.  Regnò 
anni  38  e  morì  nel  3t2  avanti  G.  C. , 
lasciando  tre  figli  Satiro,  Eumelo  e  Pri- 
tanide  che  fecero  guerra  tra  loto.  Eu- 
melo rimase  per  la  morte  dei  fratelli 
signore  di  tutto  il  Bosforo  —  PERISA- 
DE II,  era  figlio  del  re  Spartoco,  che 
sembra  essere  Spartoco  IV  ,  figlio  di 
Eumelo.  Il  titolo  di  re  gli  vien  dato 
espressamente  nei  monumenti  del  Bos- 
foro, Questo  Spartoco  che  noi  crediamo 
essere  il  predecessore  di  Ferisade  II, 
era  morto  il  4,o  anno  della  olimpiade 
122  (289  avanti  G.  C.).  — PERISA- 
DE  III,  ultimo  re  del  Bosforo,  della 
stirpe  dei  Leuconidi,  cessò  di  regnare 
verso  Tanno  H8  dell' era  nostra.  Egli 
prese  il  partilo  di  cedere  i  suoi  stati  al 
celebre  Mitridate- Eupatore  per  sottrarsi 
alle  pretensioni  e  molestie  degli  Scili 
a  cui  pagava  tributo. 

PERIZONIO  (Giacomo),  dotto  filo- 
logo e  giudizioso  critico,  nato  l'anno 
^65<  a  Dani  nella  provincia  di  Gronin- 
ga,  insegnò  a  Leida  la  storia,  l'eloquen- 
za e  la  lingua  greca  dopo  aver  soste- 
aule  altre  onorevoli  cattedre  in  Delft 
«  Franeker,  Moiì  a  Leida  nel  4715. 
Noi  citeremo  di  lui  •  Aniinadi^er sione s 
iuirori^tìe,  ec  ,  AuJsltrdaci  1685^  in  8j 


Origines  ttabjdonicao.  et  aegypUacae  ; 
Rerum  per  Europani  saeculo  16  maxime 
gestarwH  commentarli  historici.  V,  per 
piìi  cenni  il  suo  Elogio  m\V  Istoria 
critica  della  repubblica  delle  lettere  , 
tomi  9  e  1 0, 

PERKIN-WAERBECKè  il  nome  che 
fu  dato  ad  un  uomo  che  ha  parte  rile- 
vante nella  storia  d'Inghilterra,  dei  tem- 
pi di  Enrico  VII.  Verso  Tanno  1490  fu 
veduto  nel  palazzo  della  duchessa  di 
Borgogna,  sorella  di  Edoardo  iV,  que- 
sto giovinetto  la  cui  somiglianza  a  quel 
principe  era  notabile.  La  duchessa  lo 
riconobbe  apertamente  per  suo  nipote 
e  lo  mandò  in  Irlanda  nel  1492,  dove 
prese  il  nome  di  duca  di  York.  Ebbe 
una  momentanea  speranza  di  essere  se- 
condato da  Carlo  Vili  di  Francia  che 
Io  accolse  alla  sua  corte  ;  ma  quest(% 
principe  fece  poco  dopo  la  pace  con 
1'  Inghilterra,  e  il  pretendente  si  rifuggì 
presso  la  duchessa  di  Borgogna  che  gli 
diede  il  soprannome  di  Rosa  bianca. 
Intanto  Eni  ico  V^II  cercava ,  ma  con 
poco  frutto,  di  dimostrare  che  il  suo 
rivale  era  un  impostore,  e  moveva  pra- 
tiche inutili  col  governatore  de' Paesi- 
Bassi  per  farselo  dare  nelle  mani.  Il 
giovine  proseguendo  i  suoi  disegni  sotto 
gli  auspizj  della  principessa  che  si  di- 
ceva sua  zia  ,  fece  un  tentativo  sopra 
la  costa  di  Kent  nei  1 495,  poscia  in  Irlan- 
da ■  ma  non  avendo  fatto  fruito,  andò  a 
ricoverarsi  presso  il  re  di  Scozia  Gia- 
como IV  che  lo  riconobbe  pubblicamen- 
te, lo  fece  suo  congiunto  con  un  ma- 
trimonio, ed  entrò  pure  con  lui  nella 
Nortumberlandia  Tanno  4496.  Le  loro 
armi  non  furono  fortunate  in  quell'an- 
no e  neppure  nel  seguente,  talché  Per- 
kin-Waerbeck  stimò  doversi  ritirare  in 
Irlanda  ad  aspettare  più  favorevole  oc- 
casione. Una  rivolta  che  scoppiò  nella 
contea  di  Cornovaglia  lo  richiamò  a 
nuove  cose,  e  sbarcato  nella  baia  dì 
White  Sand  Tanno  1498  si  recò  tosto 
a  Badmin.  Quivi  per  la  prima  volta 
prese  il  titolo  di  Riccardo  IV  in  un  ban- 
do conservatoci  da  Bacone.  Fallì  pure 
in  questa  impresa,  chiese  ed  ottenne  il 
drillo  d'  asilo  nell'abbazia  di  Bcaulieu; 
ma  lasciatosi  sedurre  dalle  lusinghiere 
promesse  di  Enrico  VII,  si  diede  a  lui 
volontariamente  e  fu  condotto  nella 
torre  di  Londra.  Dopo  un  anno  di  pri- 
gionia, nel  quale  il  suo  fortunato  rivale 
attese  piìi  che  pai  a  farlo  credere  uu 
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Impostore,  ma  senza  frullo  ,  il  vero  o 
falso  Riccardo  IV  fng^ì ,  e  rìcoverossi 
uel  monastero  di  Bethleem,  di  cui  il 
priore  consentì  a  darlo  nelle  mani  del 
re,  ma  a  patto  che  fosse  salva  la  vita 
dell'infelice.  Enrico  VII  fece  soffrire 
al  prigioniero  due  esposizioni  in  pub- 
blico ,  poi  lo  chiuse  nella  Torre  j  ma 
poco  dopo  lo  fece  ricomparire  come 
colpevole  d'  una  cospirazione  e  giudi- 
care da  commissarii  che  lo  mandarono 
al  patibolo  (anno  1499).  Tale  fu  il  la- 
mentevole fine  di  questo  Pericin  che 
era  stalo  riconosciuto  da  pili  principi 
d' Europa  come  legittimo  erede  della 
corona  d'Inghilterra,  e  i  cui  diritti  par- 
vero certi  ad  alcuni  autori  contempo- 
ranei, come  a  piìi  storici  moderni.  V. 
Rapin-Thoiras,  e  gli  Essais  liistoriques 
et  critiqucs  sur  HicJmrd  III ,  per  G. 
Rey,  Parigi  \  SiS,  in  8.  Avvi  un  roman- 
zo di  Dorion,  intil.  Perkiii-Waerbeck. 

PERKINS  (Guglielmo),  nato  a  Mar- 
ion l'anno  1558,  insegnò  la  teologia  a 
Cambridge,  dove  morì  nel  1602.  Si 
hanno  di  lui:  un  comento  sopra  una 
parte  della  Bibbia;  molti  trattali  teolo- 
gici, raccolti  e  pubblicali  nel  4  606,  3 
voi.  in  fol. 

PERKINS  (Elisha),  medico  negli 
Stati-Uniti  d'America,  si  fece  cono- 
scere per  l'invenzione  d'un  mezzo  t<?- 
rapeutico  da  ciarlatano,  il  rpiale  consi* 
steva  in  fare  scorrere  sopra  la  parte  in- 
ferma de^I  corpo  due  aghi  conici  che 
esso  chiamava  il  trattore  metallico.  L'en- 
tusiasmo fu  grande  da  principio  a  fa- 
vore del  perkinismo  (tale  è  il  nome  che 
si  dava  a  questo  nuovo  metodo)  ,  ma 
ben  tosto  il  fondatore  non  fu  più  che 
un  ciarlatano  anche  a  giudizio  de' 
suoi  primi  fautori  che  si  erano  troppo 
moltiplicati  in  America  e  in  piìi  con- 
trade d'Europa.  Egli  non  aveva  dap- 
prima applicalo  il  suo  rimedio  che  a 
malattie  quali  sono  la  gotta,  il  reu- 
ma, ec.  ;  poi  pretese  di  guarire  con 
quello  strano  mezzo  tutti  i  mali  dell' 
uman  genere, la  febbre-gialla  per  esem- 
pio, alla  quale  succombette  egli  slesso 
negli  ultimi  anni  del  sec.  18,  ad  onta 
degli  aghi  conici  del  trattore  metallico 
fatti  scorrere  p^r  tutta  la  persona  — 
Suo  figlio,  il  doUore  Beniamino  Dou- 
glas PERKINS,  sostenne  l'utilità  di 
questa  invenzione  e  in  un'opera  stam- 
pata a  Londra  1' ;vnno  1799,  in  8,  sotto 
<iueito  titolo;  lujluenza  dà  trattori  mC' 
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taìllci  sopra  II  corpo  umano.  II  perki- 
nismo, ristretto  ad  alcune  malattie,  fit 
riguardato  come  salutare  da  distinti 
medici  e  sopravisse  al  suo  autore,*  ma 
presentemente  vien  riputalo  fra  i  sogni 
de' medici.  Un  anonimo  fra  altri  lo  com - 
battè  con  un'opera  inlit.  Del  perkinismo 
ossia  degli  a^hi  di  Perkins  nell'  America- 
Selientr tonale,  Copenaghen  1798,  in  8. 

PERMISSION  (BernardoBLUET,  piìi 
noto  sotto  1'  usurpato  nome  di  conte 
di  ),  nato  povero  nell'anno  1566  ,  nel 
paese  di  Gex ,  immaginò  di  essere 
chiamato  a  rappresentare  nel  mondo 
un  personaggio  importante,  benché  aves- 
se passati  i  primi  suoi  anni  in  guardare  le 
mandre,  e  fuggì  dai  suoi  parenti.  Di- 
morò qualche  tempo  in  corte  del  duca 
di  Savoja,  che  gli  fece  vestire  la  sua 
livrea  e  gli  assegnò  uno  stipendio  j  poi 
recossi  alla  corte  di  Enrico  IV  che  noa 
volle  impiegarlo  nè  favorirlo  altrimen- 
ti. Viveva  pertanto  di  alcune  limosine 
cui  riceveva  distribuendo  libretti  pieni 
di  stravaganze.  Stimasi  che  morisse  di 
disagio  in  Parigi  verso  l'anno  1606. 
Tutto  ciò  che  si  conosce  della  sua  vita 
fu  raccontato  da  lui  stesso  nell'  opera 
intit.  Recueil  de  toutes  les  oeut'res  de 
Bernard  de  Bluet,  d' Aròères,  comte  de 
Permission ,  clievalier  des  ligues  dcs 
treize  cantone  suisses,  ec.  in  12,  dì  cui 
si  troverà  la  descrizione  nella  Biblio- 
graphie  di  Debure,  tom.  4.  num.  3990. 
Il  conte  di  Permission  protesta  di  non 
aver  mai  sapulo  leggere  nè  scrivere  , 
ma  che  lutto  fece  per  ispirazione  dì 
Dio  e  la  condotta  degli  angeli. 

PERMOSER  (Baldassare),  scultore, 
piii  conosciuto  pel  suo  prenome,  nato 
a  Cammer  in  Baviera  l'anno  1650, 
fece  lun^a  dimora  in  Italia  c  lavorò 
poscia  pnocipalmente  pel  principe  Eu- 
genio di  Savojj,  di  cui  fece  pure  la 
statua  che  si  vede  in  uno  dei  giardini 
dei  sobborghi  di  Vienna.  Le  sue  piìi 
rinomate  opere  sono  :  La  carità,  la  pit- 
tura e  la  scnltura  che  si  abbracciano  ; 
una  donna  moresca  con  suo  figlio  ;  e 
sopra  tutte  un  Moro  che  tiene  un  pesce. 
Pernaoser  aveva  una  si  alta  idea  della 
perfezione  dell'  arte  sua  che  non  era 
mai  soddisfatto  di  nessuno  de' suoi  la- 
vori ,  e  bastava  la  menoma  critica  per 
farglieli  spezzare  ;  e  perciò  sono  di  som*- 
ma  rarità.  Morì  il  giorno  20  di  fibbrajo 
dell'anno  17  32  in  Dresda,  città  ch'egli 
aveva  ornata  di  colabili  lavori. 
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FERNETTE  DU  GUILLET.  Ved. 
GUILLET. 

FERNETTl  (Giacomo),  prete  ,  isto- 
riografo  della  città  di  Lione  ,  nato  nel 
Forez  Tanno  -1696,  morto  a  Lione  nel 
-1777,  coltivò  le  lettere  con  piìi  ardore 
che  buon  successo.  Noi  citeremo  di  lui: 
Le  repos  de  Cyrus,  Parigi  -1732,  in  8, 
con  fig.;  Letlres  philosophiques  sur  les 
physionomies  ;  Recherches  pour  servir  à 
Vhistoire  de  Lyon  ou  les  Ljonnais  di- 
gnes  de  mémoire,  LìonQ  4  757,  2  vol.iu 
8  piccolo. 

PERNETY  (il  P.  Antonio  Giuseppe), 
henedettino  della  congregazione  di  s. 
Mauro,  nato  a  Roanne  nel  Forez  l'an- 
no -17^6,  abbandonò  il  suo  monastero  ed 
anche  l'abito,  e  fu  per  alcun  tempo 
conservatore  della  biblioteca  di  Berlino. 
Bitornato  a  Parigi,  ricusò  di  rientrare 
nel  suo  ordine,  ottenne  a  tal  propo- 
sito una  sentenza  del  parlamento  a 
«uo  favore,  e  rimase  al  secolo.  Morì 
nel  -180*.  Egli  aveva  molto  atteso  all' 
alchimia  e  credeva  pure  di  aver  trovata 
la  pietra  filosofale  o  qualche  cosa  di 
«imile.  Pretendesi  inoltre  che  avesse 
formata  in  Avignone  una  specie  di 
setta  di  cui  non  si  conoscono  bene  le 
dottrine,  e  che  nel  -1787  aveva  uncen- 
tinajo  di  proseliti.  Del  resto  egli  era 
assai  dotto,  ma  non  aveva  idee  ben  chia- 
re nè  ordinate.  Citeremo  le  seguenti 
sue  opere  :  Dictionnaire  portali f  de  peìji- 
ture^  sculpiure  el  grattare  ;  Histoire  d'un 
voyage  aux  iles  Malouinesj  fatto  negli 
anni  4  763  e  4  764,  viaggio  in  cui  Per- 
nety  aveva  accompagnato  Bougainville 
in  qualità  di  cappellano  ;  Disserlation 
sur  L*  Amérique  et  les  Américains ,  Ber- 
lino 4  770,  in  4  2. 

PERNO  (Guglielmo  de) ,  giurecon- 
sulto siracusano  del  sec.  45,  lasciò: 
Consilia  Jeudalia;  Consilia  practica  et 
statuta',  De  principe,  rcge,  regina,  trac- 
talus  ;  De  J'eudis  Lractatus  j  In  aliquot 
pragmaticis  et  prit^ilegiis  commenta- 
riwn. 

PERON  (Francesco)  ,  naturalista  e 
viaggiatore,  nato  l'anno  4  775  a  Cerilly, 
piccola  città  del  Borbonese,  aveva  di 
fresco  terminati  gli  studj  nel  collegio 
della  sua  patria,  quando  la  rivoluzione 
Io  gettò  neir  arringo  militare.  Ebbe 
parie  in  alcuni  combattimenti,  fu  fatto 
prigioniero,  e  profittò  della  sua  cattività 
per  leggere  senza  distrazione  gli  sto- 
rici e  i  viaggiatori.  Ritornalo  in  Fiaa-, 


eia  nel  4794,  ebbe  congedo  per  le  sue 
ferite  e  recossi  a  studiare  la  medicina 
in  Parigi.  E  già  era  vicino  al  dottorato, 
quando  ottenne  non  senza  difficoltà  di 
essere  impiegato  come  zoologo  nella 
spedizione  alle  terre  australi,  guidata  da 
Baudin  e  che  parti  dall' Havre  il  4  9  ot- 
tobre del  4  800.  In  tale  viaggio,  che  fu 
terminato  il  7  aprile  4  804.  Peron  fece 
le  belle  esperienze  che  dimostrano  le 
acque  dell'  Oceano  essere  tanto  più  fred- 
de quanto  si  discende  a  maggiore  pro- 
fondità. La  sua  collezione  d'  animali , 
secondo  la  relazione  della  commissione 
incaricata  di  esaminarla  ,  contiene  più 
di  centomila  specie,  e  il  numero  delle 
nuove  è  maggiore  di  duemila  cinque- 
cento; donde  risulta  che  Peroo,  ajutato 
da  Le  Sueur  suo  compagno  dì  viaggio> 
suo  collaboratore  ed  amico  ,  fece  cono- 
scere più  animali  che  lutti  i  naturali- 
sti di  questi  ultimi  tempi.  Essendosi  la 
sua  salute  indebolita  per  lunghe  fatiche^ 
mori  nel  luogo  di  sua  nascita  1'  anno 
484  0.  Citeremo  di  lui:  Obsen'ations  sur 
l'anlhropologie;  Voyage  de  découi^ertes 
aux  tcrres  australes  pendant  les  années 
4800-4804,  Parigi  4807-4816,  3  voi.  ia 
4  e  atlante.  Tutto  il  3.°  voi.  appartiene 
a  L.  de  Freycinet  uno  degli  officiali 
della  spedizione  il  quale  presedette  al- 
tresì alla  formazione  dell'atlante.  Se  ne 
fece  una  seconda  edizione  nel  4  824  e 
seguenti  anni,  in  8. 

PERONI  (Giuseppe),  scultore,  nato  a 
Roma  dove  morì  l'anno  4  663,  in  età  di 
36  anni,  mostrò  talento  per  l'arte  sua  ; 
ma  le  sue  focose  passioni  e  la  vita  er- 
rante che  queste  gli  fecero  condurre 
furono  grandi  ostacoli  a'suoi  progressi 
ed  alla  sua  fortuna.  Fece  a  Stoccolma 
la  Statua  della  regina  Cristina ,  ed  a 
Napoli  un  Nettuno  per  una  delle  fon- 
tane di  Madrid. 

PERONNET  DE  GRAVAGUENS 
(Giuseppe  Francesco)  ,  nato  a  Lione, 
morto  quivi  nel  4  76i  in  età  di  42  anni, 
pubblicò  senza  nome  d'autoce  alcuni 
opuscoli,  fra  altri  :  due  Lettere  sopra  la 
tragedia  intit.  Spartacus  ;  La  famillc 
indigente,  tirammaj  e  poesie  intit.  Re- 
grets  sopra  la  morte  di  sua  moglie. 

PEROTTI  (Nicola),  celebre  gram- 
matico, nato  l'anno  4430  a  Sasso- Fer- 
ralo piccola  città  sui  confini  dell' Um- 
bria e  della  Marca  d'Ancona,  studiò 
nell'accademia  di  Bologna,  dove  ac- 
celiò  poscia  una  cattedra  di  rettorica  jn 


PER 


PER 


235 


poesia  j  quindi  SI  meritò  la  stima  e  be- 
nevolenza dell'imperatore  Federico  III 
«  del  papa  Nicolò  V,  talché  potè  salire 
a  piìi  alta  fortuna.  Dopo  aver  sostenute 
pili  funzioni  onorevoli  in  Roma,  fu  no- 
minato nel  <458  arcivescovo  di  Siponto 
ossia  Manfredonia  nella  Puglia,  fu  in- 
vestito nel  -1465  del  governo  dell'Um- 
bria, e  nel  4  474  di  quello  di  Perugia. 
Ma  le  dignità  che  gli  venivano  confe- 
rite non  scemavano  il  suo  ardore  per 
Je  lettere,  ed  in  Roma  diede  pubbliche 
lezioni  di  lettere  latine.  Morì  neiriso- 
letta  di  Centipera  (da  lui  chiamata  Fu- 
gicura  perchè  soleva  rilirarvisi  per  ri- 
posare dagli  affari)  vicina  a  Sasso-Fer- 
rato, l'anno  H80,  dopo  aver  avuta  qual- 
che parte  in  tutti  gli  importanti  affari 
trattati  al  ^uo  tempo.  Le  biblioteche 
d'Italia  posseggono  molte  orazioni,  let- 
tere ed  altri  opuscoli  di  Nicola  Perotti  ; 
ed  Apostolo  Zeno  ne  raccolse  i  titoli 
nelle  sue  Dissertazioni  vossiane.  Noi 
citeremo  di  lui  :  Rudimenta  grammali- 
cesy  Parigi  4  473,  in  fol.  sovente  ri- 
stampata a  Roma,  nel  rimanente  d'Italia 
e  a  Parigi  ;  Cornucopia  sii'e  commenta- 
ria  linguae  latinae,  Venezia  i  489,  in 
fol. ibid.  presso  gli  Aldi  \499,  4513, 
4526,  in  fol.  (ed  è  un  cemento  sopra 
alcune  parti  degli  epigrammi  di  Mar- 
ziale). 

PEROTTI  (Francesco),  amico  di  Fra 
Paolo  Sarpi,  fu  autore  d'una  confuta- 
zione della  bolla  di  Sisto  V  contro  il 
re  di  Navarra.  Essa  è  scritta  in  italiano. 

PEROTTI  (Anton-Maria),  carmeli- 
tano del  convento  di  Mantova,  stato 
prima  professore  a  Milano,  poi  priore 
del  convento  di  Sora,  nato  a  Bologna 
l'anno  4  74  5,  morto  a  Sora  nel  4769,  si 
distinse  come  predicatore  e  come  poeta. 
Lasciò  Orazioni  funebri,  prediche,  e 
molti  componimenti  poetici  inseriti  in 
varie  raccolte. 

PEROTTI  LEVI  (Giustina),  con- 
temporanea del  Petrarca,  ebbe  con  esso 
corrispondenza  letteraria  e  poetica,  e 
coltivò  ella  stessala  poesia  italiana.  Cre- 
desi  che  ella  indirizzasse  all'amante  di 
Laura  il  sonetto  che  comincia  da  questo 
verso:  lo  ^>oirei  pur  drizzar  queste  mie 
piume,  ecc.,  e  ne  ricevesse  in  risposta 
il  sonetto  che  comincia  La  go^a,  il  sonno 
e  le  oziose  piume  ecc.  Vedi  le  Disserta^ 
zioni  vossiane  di  Apostolo  Zeno,  tom. 
4.  pn^.257. 

PEROUSE  (N*  de  La),  ecclesiastico 


€  poeta  francese,  morto  verso  l'anno 
4775  ,  è  conosciuto  per  poesie  sacre, 
come  5^a//ze  sopra  i  vangeli,  c«wfic/,  ec, 
4  770.,  in  8. 

PEROUSE  (Gun  Francesco  GA- 
LAUP  di  La),  celebre  navigatore,  nato 
in  Albi  l'anno  4  741,  era  alfiere  di  va- 
scello nel  4  764.  Nei  quattordici  anni 
seguenti  ebbe  occasione  ed  agio  di  per-^ 
correre  gran  parte  del  globo.  Quando 
furono  ricominciate  le  ostilità  tra  Fran- 
cia ed  Inghilterra  nel  1778,  egli  capi- 
tanò una  fregata  nella  squadra  del  conte 
d'Esiaing,  e  meritò  per  la  sua  bella 
condotta  il  grado  di  capitano  di  vascello 
nel  4  780,  di  cui  si  rese  sempre  plìi  de  ■ 
gno  per  nuove  fazioni.  Nel  4782  fu  in* 
caricato  di  andare  ad  assalire  gli  stabi- 
limenti inglesi  della  baia  d'Hudson,  ed 
eseguì  felicemente  tale  impresa,  che  Io 
espose  alla  maggior  parte  dei  pericoli 
che  la  navigazione  può  off"rire  in  quei 
temuti  paraggi.  Questa  spedizione,  poco 
rilevante  per  verità  quanto  agli  effetti 
politici,  sviluppò  almeno  e  fece  cono- 
scere i  talenti  di  La  Pe'rouse.  Allora 
Luigi  XVI  gli  affidò  la  direzione  di 
quella  importante  spedizione  di  sco- 
perte che  mise  fine  alla  sua  vita  e  che 
rese  il  suo  nome  immortale.  Le  basi 
del  progetto  ,  compilate  dallo  stesso 
principe  e  scritte  di  sua  mano,  avevano 
per  iscopo  il  commercio  e  le  ricogni- 
zioni ad  un  tempo.  La  spedizione,  com- 
posta delle  fregate  £«a -ffuwoZa  e  V bistro- 
labiOy  la  prima  capitanata  da  La  Pe-< 
rouse,  la  seconda  da  IDelangle  suo  amico, 
mise  alla  vela  il  4.»  d'agosto  del  4  785. 
La  relazione  del  viaggio,  compilata  da 
Milet  de  Mureau,  fu  pubblicata  a  Parigi 
nel  4  797,  4  voi.  in  4  con  atlante.  Quivi 
sipotrà  vedere  la  via  che  tenne  lo  sven- 
turato navigatore.  Ciò  solo  diremo  che 
dopo  la  sua  partenza  da  Bolany-bay  non 
si  ricevette  di  lui  altra  notizia.  Nell'ul- 
tima sua  lettera  al  ministro ,  data  il  7 
febbrajo  del  4  788,  annunziava  l'inten- 
zione di  risalire  alle  isole  degli  Amici, 
di  passare  fra  la  Nuova  Guinea  e  la 
Nuova-Olanda  per  un  altro  canale  che 
quello  dell'Eudeavour,  se  però  ne  esi- 
steva uno,  di  visitare  il  golfo  di  Car- 
pentaria  e  tutta  la  costa  occidentale 
della  Nuova-Olanda  fino  alla  terra  di 
Diemen ,  in  modo  però  da  potere  af- 
ferrare all'Isola  di  Francia  in  principio 
di  dicembre  dello  stesso  anno  4  788.  Tale 
è  ii  lilo  che  condusse  dappoi  d'Enlrc- 


236  PER 


PER 


«flsleaux  In  IraccSa  di  La  P^rouscj  ma 
né  esso  uè  altri  poterono  scoprire  nulla 
<ii  certo  intorno  alla  sorte  di  questo 
intrepido  viaggiatore  e  de'suoi  compa- 
gni. Sembra  probabile  che  non  isieno 
arrivati  lino  all'isola  degli  Amici,  e  che 
sieno  peritine!  recarvisi  da  Botany-bay, 
oppure,  secondo  altri,  che  appena  sbar- 
cali vi  fossero  uccisi  dagli  isolani.  Fu- 
rono scoperte  nel  ^826  lettere  inedile  di 
La-Pe'rouse,  intorno  alle  quali  si  può 
consultare  la  Reuue  encyclopédiquey  tom. 
J,  del  <827,  pag.  323. 

PEROUSE  (PicoT  de  U).  Ved.  PEt- 

Kouse. 

PERPENNA,  generale  romano,  di  fa- 
miglia consolare,  quantunque  superbo 
della  sua  nascita  e  delle  ricchezze  aveva 
seguita  la  fazione  di  Mario;  ed  essen- 
dosi fatto  ligio  a  Marco  Emilio  Lepido, 
che  tentava  di  ristorare  in  lialia  le  re- 
liquie di  tal  fazione,  divenne  suo  luo- 
gotenente. Lepido,  vinto  due  volte  da 
Càtulo  suo  collega  nel  consolalo,  si 
salvò  col  restante  delle  sue  truppe  in 
Sardegna,  e  mori  poco  dopo  per  cor- 
doglio che  gli  cagionavano  i  disordini 
di  sua  moglie.  Perpenna  che  gli  suc- 
cesse nel  comando  raccolse  allora  gli 
avanzi  dell'esercito,  e  passò  nella  Spa- 
gna dove  Serlorio  loUava  con  buon  suc- 
cesso contra  gli  sforzi  dei  romani.  Non 
aveva  il  disegno  di  unire  le  sue  forze 
con  quelle  di  Sertorio  cui  dìsprezzava 
a  motivo  della  sua  origine  e  la  cui  ri* 
|>ntazione  come  guerriero  gli  dava  om- 
Jara;  ma  saputo  che  Pompeo  era  dal 
senato  spedito  nella  Spagna,  i  soldati 
di  Perpenna  Io  costrinsero  a  condurli 
a  Sertorio,  minacciando  di  andarvi  anco 
senza  di  lui.  L'orgoglio  di  Perpenna  si 
risentì  vivamente  a  tal€  minaccia.  Sa- 
crificando alla  sua  vendetta  gli  interessi 
della  sua  parte,  seminò  la  discordia  nel 
campo,  e  stimolò  i  soldati  a  commettere 
ogni  sorta  di  disordini  Sertorio  cre- 
dette dovere  usare  la  severità  per  rista- 
bilire la  disciplina*  e  si  rese  odioso  per 
l'uso  che  fece  della  sua  autorità.  Per- 
penna, approtittando  della  disposizione 
degli  animi  ordì  ima  cospirazione  a  cui 
molti  giovani  romani  presero  parte.  La 
ierna  che  non  fosse  scoperta  gli  fece 
affrettare  il  momento  dell'esecuzione. 
Aspettò  Sertorio  che  ritornava  da  im 
sacrifizio  offerto  in  occasione  della  vit  - 
U>ridi  d'uà  «uo  luogotenente;  ed  aven* 


dolo  invitalo  ad  un  banchetto  Io  fec» 
vilmente  assassinare  da'suoi  complici. 
Questo  delitto  disgustò  i  soldati ,  che 
obbliando  allora  la  severità  di  Sertorio 
non  ricordarono  piìi  che  le  sue  virtti. 
Perpenna  riuscì  a  calmarne  l'indegna- 
zione  ;  ma  presto  si  mostrò  tanto  inca- 
pace di  comandare  quanto  di  obbedire. 
Avendogli  Pompeo  teso  un  agguato, 
egli  vi  entrò  sconsigliatamente,  tu  in- 
teramente disfatto,  e  rimase  prigioniero. 
Sperò  di  salvarsi  la  vita,  annunziando  a 
Pompeo  che  aveva  trovato  nelle  carte 
di  Sertorio  le  prove  che  varj  senatori 
ed  anche  personaggi  consolari  tenevano 
con  lui  colpevoli  pratiche;  ma  Pom- 
peo, fattesi  recare  tutte  le  carte  di  Ser- 
torio, le  fece  abbruciare  senza  leggerle, 
ed  ordinò  che  Perpenna  fosse  ucciso 
(anno  di  Roma  680 ,  avanti  G.  C.  74) 
per  timore  che  non  cagionasse  nuove 
turbolenze  in  Roma,  facendovi  cono- 
scere i  complici  di  Sertorio,  ed  anche 
per  punirlo  dell'assassinio  da  lui  com- 
messo. —  PERPENNA,  console  romana 
l'anno  -130  avanti  G.C.  vinse  e  fece  pri- 
gioniero Aristonico  che  contendeva  ai 
romani  il  regno  di  Pergamo.  —  PER- 
PENNA (  Censorino),  console  nell'anno 
92  avanti  G.  G.  e  censore  6  anni  dopo, 
fu  innalzato  a  queste  dignità  benché 
fosse  di  origine  greco. 

PERPETUA  e  FELICITA  (Sante). 
Ved.  FELICITA. 

PERPINIANO  (Guido  da),  così  chia- 
mato perchè  era  da  Perpignano,  fu  ge- 
nerale dell'  ordine  carmelitano  l'anno 
-13^8,  vescovo  di  Majorica  nel  132'!,  e 
morì  in  Avignone  nel  -1342.  Lasciò  una 
Concordanza  dei  vangeli  ;  una  Somma 
delle  eresie  con  la  loro  confutazione  ;  e 
piìi  alire  opere.  —  PERPINIANO  (Pier 
Giovanni),  in  spagnuolo  Perpignanj 
suita,  natoa  Elchenel  regno  di  Valenza 
verso  l'anno  t550,  fu  professore  di  elo- 
queni-a  in  Coimbra,  di  rettorica  in 
Roma,  di  santa  Scrittura  in  Lione  e  po- 
scia a  Parigi  dove  morì  nel  -1606.  Egli  è 
annoverato  frai  buoni  latinisti  moderni. 
Il  Padre  Lazery  gesuita  pubblicò  la  rac- 
colta delle  sue  opere,  Roma  4  749,  4 
voi.  in  8  piccolo. 

PERPONGHER  (G.  E.  di),  scrittore 
olandese, fu  mandato  a  Parigi  per  ostag- 
gio nel  48i3,  per  ordine  del  generale 
Moliror.  Morì  a  Utrecht  nel  i8i9  in 
età  assai  provetta.  Cilansi  di  Ini  ;  Os- 
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sen>utioni  sopra  le  epistole  di  s.  Paolo, 
ed  una  RaccoUa  di  poesie  olandesi, 
Utrecht  <808,  in  8. 

PERRACHE  (Michele),  scultore,  nato 
a  Lione  l'anno  4685,  visitò  le  accade- 
mie d'Italia  e  d'Anversa,  ottenne  il 
dritto  di  cittadinanza  a  Malines  per 
avere  ornata  una  chiesa  di  quella  città, 
ritornò  in  patria  dove  esegui  più  la- 
vori notabili,  e  vi  mori  nel  -1750.  — 
PERRACHE (N.), figli"  del  precedente, 
lu  pure  scultore,  ma  è  conosciuto  prin- 
cipalmente in  Lione  pel  suo  progetto 
di  estendere  quella  città  dalla  parte  di 
rnezzogioroo  e  allontanare  perciò  d'una 
mezza  lega  il  confluente  del  Rodano  e 
delia  Sonna.  Fu  costruito  un  argine 
che  porta  il  suo  nome,  naagli  altri  la- 
vori necessarii  a  quello  scopo  non  fu- 
rono eseguiti. 

PERRAULT  (Guglielmo),  domeni- 
cano, fu  suffraganeo  di  Filippo  di  Sa- 
voia arcivescovo  di  Lione  dall'anno 
i  245  al  U60,  e  pubblicò  fra  altre  opere; 
un  Trattalo  sopra  i  doveri  dei  religiosi 
ed  una  Istruzione  sopra  la  felicita  dei 
principi. 

PERRAULT  (Claudio),  celebre  ar- 
chitetto, nato  a  Parigi  l'anno  1613,  stu- 
diò la  medicina,  ed  ottenne  pure  il  ti- 
tolo di  dottore  della  facoltà  di  Parigi  j 
ma  i  lavori  ch'esso  dovette  fare  intorno 
a  Vitruvio  per  volere  di  Golbert  che  lo 
aveva  incaricato  di  tradurlo,  rivelarono 
le  rare  disposizioni  ch'egli  aveva  per 
l'architettura.  Divenuto  membro  dell' 
accademia  delle  scienze,  somministrò  i 
disegnidelle  fabbrichè  dell'osservatorio, 
monumento  di  stile  pesante  e  che  non 
corrispose  esattamente  al  suo  scopo,  se 
bene  alcune  parti  fossero  ben  disegnate 
e  disposte.  Ma  quando  Colbert  invitò 
tulli  gli  artisti  a  cimentarsi  per  la  co- 
struzione del  Louvre;  Perrault  presentò 
un  disegno  a  cui  non  poterono  stare  a 
fronte  quelli  de'suoi  concorrenti  e  che 
fu  approvato  dal  cavaliere  Bernini  re- 
catosi da  Roma  a  Parigi  per  invito  del 
ministro  francese.  L'invidia  si  vendicò 
sopra  il  medico-architetto  dichiarando 
che  quel  disegno  non  era  eseguibile,  e 
convenne  che  l'estcuzione  d'un  mo- 
dello in  piccolo  facesse  cadere  tutte  le 
obbiezioni  e  sgombrasse  ogni  dubbio  o 
apparenza  di  dUficollà.  Allora  fu  innal- 
zalo quel  monumento  che  si  può  repu- 
tare il  capolavoro  dell'architettura  fran- 
cese e  il  pili  bello  edifìcio  che  esista  in 


Tarìgì  ;  la  colonnata  principalmente  ,  a 
malgrado  de'suoi  difetti ,  fu  sempre 
ammirata.  Vi  sì  fecero  poi  cangiamenti 
al  tempo  di  Napoleone  Bonaparte,  mas- 
sime nell'interno  del  cortile.  La  sola 
facciata  detta  dell'OroZogto  e  che  fu  la- 
voro di  Giovanni  Goujon  e  di  Filippo 
Delorme,  fu  conservata  ;  le  tre  altre 
furono  terminate  a  norma  dei  disegni 
di  Perrault.  Dopo  la  conquista  di  Fian- 
dra e  della  Franca- Còntea,  un  arco  di 
trionfo  fu  innalzato  a  gloria  del  re  nell' 
estremità  della  gran  via  s.  Antonio,  se- 
condo i  disegni  dello  stesso.  Ma  questo 
monumento,  costruito  in  parte  di  ma- 
teria poco  solida,  fu  distrutto  un  anno 
dopo  la  morte  di  Luigi  XIV,  La  ma- 
gnifica stampa,  che  Ledere  ne  diede, 
prova  che  esso  agguagliava  almeno  in 
grandezza  e  magnificenza  tutti  quelli 
dello  stesso  genere  che  si  conoscono, 
Perrault  lasciò  pure  altri  lavori  stima» 
bili,  come  disegni  dei  vasi  di  bronzo  e 
dì  marmo  che  ornano  i  giardini  di 
Versailles.  Mori  a  Parigi  nel  1688,  si- 
curo di  godere  una  lunga  fama  ad  onta 
degli  sforzi  dell'invidia  e  dei  sarcasmi 
di  Boileau  ,  il  quale  per  altro  lo  taccia 
soltanto  dì  pessimo  medico.  Fra  i  suoi 
scritti  citeremo:  una  versione  di  Vitru- 
uio  1673;  2. a  edizione  1684,  1  voi.  in 
fol.;  Ordonnances  dea  cinq  especes  de 
colonnes,  selon  la  méthode  des  anciens, 
\  voi.  in  fol.  ;  Essala  de  physique^  2 
voi.  in  4,  e  4  voi.  in  12  ;  Recueil  d'un, 
grand  nomhre  de  rnachines  de  son  in— 
t'cntion,  l^arigi  1700,  1  voi.  in  4, 

PERRAULT  (Carlo),  fratello  del 
precedente,  nato  a  Parigi  l'anno  1628, 
perdette  da  prima  il  suo  tempo,  insieme 
con  due  suoi  fratelli,  il  medico  e  il  dot- 
tore di  Sorbona,  a  scrivere  alcune  ine- 
zie burlesche  sul  gusto  diScarron.  Egli 
componeva  versi  con  somma  facilità  , 
indizio  quasi  certo  di  un  talento  che 
non  era  mai  per  maturarsi.  Aveva  ri- 
soluto dì  seguire  l'arringo  forense,  e  vi 
aveva  fatti  i  primi  passi  in  modo  assai 
onorevole  ;  ma  segui  ben  tosto  l'esem- 
pio del  fratello  Pietro,  mise  da  parte  la 
toga  d'avvocato,  e  divenne  il  commesso 
di  suo  fratello,  che  aveva  di  fresco  com- 
perata la  carica  di  ricevitore-generale 
delle  finanze  di  Parigi.  Libero  allora 
dì  seguire  la  propria  inclinazione,  si 
diede  a  pubblicare  frivole  poesie  ed  al- 
cune odi,  con  plauso  di  tutti,  salvo  i 
giusti  biasimi  di  Boileau.  Nominato  da 
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Colberl  nell'anno  4  6(14  primo  comiTìesso 
delia  soprintendenza  agli  edifìzi  del  re, 
Perraull  profittò  nobilmente  di  quella 
carica  e  della  conPideuza  in  lui  posta 
dal  ministro  per  proleggere  le  arti,  le 
scienze  e  le  lettere.  La  giunta  delle  di- 
vise  e  medaglie,  composta  di  esso,  Cha- 

})elain,  Cassagne  e  l'abate  Bourzeis,  fu 
a  culla  dell'accademia  delle  iscrizioni; 
ed  alle  memorie  da  lui  indirizzate  al 
ministro  vuoisi  in  parte  attribuire  la 
fondazione  dell'accademia  delle  scienze 
e  di  quella  di  pittura,  scultura,  archi- 
tettura. Ammesso  all'accademia  fran- 
cese nell'anno  1671,  le  fece  dare  sua 
stanza  nel  Louvre,  con  altri  vantaggi,  e 
la  indusse  a  stabilire  due  importanti 
cambiamenti  nelle  sue  instituzionì,  cioè 
la  pubblicità  di  alcune  fra  le  sue  ses- 
sioni, e  l'eiezione  de'suoi  membri  per 
via  di  squittinio.  Nocque  poi  alla  sua  ri- 
putazione letteraria  pubblicando  il  suo 
Parallele  des  ancietis  et  des  modei-nes, 
Parigi  1688-1696,  4  voi.  in  12,  che  fu 
origine  d'  una  memorabile  disputa  e 
molto  accanita  tra  i  fautori  degli  anti- 
chi e  quelli  dei  moderni.  Egli  ebbe 
torto  di  assalire  Omero  e  di  preferirgli 
Chapelain  ed  altri  scrittori  di  simile 
vaglia.  Fra  tutti  gli  autori  celebri  con- 
temporanei esso  non  ebbe  a  partigiano 
della  sua  opinione  che  Fontenelle,  il 
quale  pure  non  osava  asserire  quanto 
Perrault,  troppo  essendo  persuaso,  che 
se  bene  alcuni  fra  i  moderni  si  acco- 
starono per  ingegno  e  per  arte  agli  an- 
tichi, pure  a  quelli  si  dee  sempre  11 
maggior  vanto  e  per  essere  stati  mae- 
stri ai  successori  e  per  una  certa  loro 
grazia  naturale  che  non  mai  tanta  ri- 
fulse nei  moderni.  Pertanto  Perrault  fu 
vittoriosamente  confutato  e  schernito 
da  Racine  e  da  Boileau  j  ma  si  riconci- 
liò con  quest'ultimo  nel  1694,  per  la 
mediazione  del  medico  Dodart.  La  ri- 
conciliazione fu  suggellata  col  cambio 
che  i  due  autori  fecero  delle  loro  opere. 
Il  Noi  la  facciamo  come  gli  eroi  di 
Omero,  disse  allora  Boileau,  che  ter- 
minavano i  loro  combattimenti  col 
cambio  delle  armi»  forse  alludendo 
maliziosamente  alle  armi  di  Diomede 
e  Glauco,  le  une  d'oro,  l'altre  di  rame. 
Il  campione  dei  moderni  contro  gli  an- 
tichi riparò  il  tempo  da  lui  perduto  in 
quella  disputa  (nella  quale  però  aveva 
dato  saggi  di  lodevole  moderazione 
verso  i  suoi  avversarti)  e  pubblicò  gli 


Eloges  des  hommes  illustres  du  siede 
17,  Parigi  1696-1701,  2  voi.  in  fol. 
Morì  a  Parigi  nel  1703  stimato  per  l'o- 
nesta sua  indole,  pel  suo  svariato  sapere, 
e  per  la  sincera  affezione  ch'egli  aveva 
sempre  mostrata  per  gli  uomini  di 
qualche  merito.  Fra  le  altre  sue  opere 
citeremo;  Les  contes  des  Fées,  pub- 
blicati nel  1697,  sotto  il  nome  di  suo 
figlio  Perraultd'Armancour  ;  Cabinet  des 
heaux  arts  ou  Recueil  d'estampes  sui^ies 
d'explications  en  uers  et  en  prose,  Parigi 
1690  in  fol.  —  PERRAULT  ("Pietro), 
il  primogenito  di  questa  famiglia,  fu 
prima  avvocato,  poi  ricevitore-generale 
delle  finanze  a  Parigi,  e  spoglialo  di 
questa  carica  per  essersi  giovato  in  un 
njoruento  di  bisogno  del  denaro  a  lui 
commesso.  Citeremo  di  lui:  Défensc 
de  V opera d' Alcesle  (di  Quinault),  stam- 
pata nel  Recueil  des  di^ers  ouirages  de 
prose  et  de  uers  di  Lelaboureur  ,  1675, 
in  4.  —  PERRAULT  (Nicola),  fra- 
tello dei  precedenti,  morto  giovine  nell* 
anno  1661,  era  stato  rimosso  dalla  Sor- 
bona insieme  con  Arnauid,  Lasciò  qual- 
che opera  di  controversia  secondo  le 
opinioni  dei  giansenisti. 

PERRY  (Michele  Du).  Ved.DUPER- 
RAY. 

PERREAU  (Giannandrea)  ,  natc>  a 
Nemours  l'anno  1749,  morto  a  Tolosa 
l'anno  1813,  nell'esercizio  delle  sue 
fimzioni  d' ispettore  delle  nuove  scuole 
instituile  da  Bonaparte,  era  prima  slata 
professoie  di  legislazione  nella  scuola 
centrale  della  Senna,  professore  sup- 
plente del  gius  naturale  e  delle  genti 
nel  collegio  di  Francia,  membro  del 
tribunato,  e  come  relatore  nella  discus- 
sione del  Codice  civile  aveva  presentali 
i  titoli  dell'adozione  e  dell'usufrutto. 
Coltivò  pure,  ma  con  poco  frutto,  le 
lettere  Cifansi  di  lui  le  seguenti  ope- 
re :  Eléinens  de  législation  naturelle, 
in  8;  Etndes  de  Vhomme  physique  et 
moral  dans  ses  quatte  dges  ,  2  voi  in  8, 

PERREAUD  (Francesco),  ministro 
del  culto  protestante,  originario  di  Bus- 
sy  presso  Chàlons-sur-Saóoe  ,  esercitò 
il  suo  ministero  a  Macon  verso  1'  anno 
1612.  Avendo  poi  dovuto  abbandonare 
quella  città,  ritirossi  nel  paese  di  Gex, 
e  diresse  la  chiesa  di  Toisy,  dove  ebbe 
a  soffrire  nuove  persecuzioni  per  ragio- 
ne del  suo  culto;  e  morì  in  età  avan- 
zata verso  l'anno  1550.  Fu  uomo  assai 
credulo  degli  errori  del  suo  tempo,  co'« 
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me  sì  pub  giudicare  dalle  sue  opere  se- 
guenti ;  Demonologie  ou  traitó  des  dé- 
mons  et  sorciers,  ec.  j  UAntidémon  de 
Mascari,  ou  véritahle  hisloire  ec,  ,  Gi- 
nevra -1653,  in  M. 

PERRKCIOT  (Claudio  Giuseppe)  , 
islorico,  nato  l'anno  -1728  a  Roulan* 
nel  baiiaggio  diBaume^  si  fece  ricevere 
avvocato  al  parlamento ^  e  seppe  con- 
ciliare i  doveri  della  sua  professione 
con  l'ardore  che  aveva  per  lo  studio. 
Accettò  poscia  varie  cariche  a  Baurae 
e  a  Besanzone.  Fu  uno  de' commissarii 
eletti  per  compilare  i  quaderni  della 
podesteria  di  Besanzone  al  tempo  della 
convocazione  degli  stati-generali,  e  fu 
eletto  membro  del  consiglio  generale 
del  dipartimento  di  Doubs  nel  -1790. 
Imprigionato  nel  1793  .,  non  riebbe  la 
libertà  prima  del  9  termidoro,  e  mori 
a  Roulans  nel  1798.  Citeremo  di  lui: 
Dissertation  sur  Vextcnsion  des  deuxpro» 
uinces  appclées  sous  les  Romains  Alle- 
magne  supérieure  et  Allemagne  inférieu' 
re  ,  ec.  ;  Dissertatiou  sur  Vorigine  des 
Francs.  Lasciò  più  altre  dissertazioni  di 
tal  generf!,  stampate  e  manoscritte. 

FERREE  (Giambattista  Emanuele)  j 
contrammiraglio  francese,  nato  a  Va- 
léry sur  Somme  l'anno  M6\y  era  capi- 
tano nella  marineria  mercantile  quando 
nel  1793  passò  a  quella  dello  stato  col 
grado  di  luogotenente  di  vascello.  Dopo 
una  crociera  nella  quale  si  impadronì 
di  63  navi  straniere  fu  nominato  ca- 
pitano nel  1794,  andò  a  molestare  gli 
stabilimenti  inglesi  sulla  costa  d'Affrica, 
e  ritornò  con  54  navi  abbondantemente 
cariche  di  preda.  Segnalatosi  per  nuove 
fazioni  ed  innalzato  al  grado  di  capo  di 
divisione,  fu  nel  1798  spedito  in  Egit- 
to sotto  gli  ordini  di  Brueys.  Con  una 
flottiglia  di  navi  leggiere,  egli  seguitò 
sopra  il  Nilo  tutte  le  operazioni  dell' 
esercito  di  terra,  al  quale  prestò  rile- 
vanti servigi-  Cadde  nelle  mani  degli 
inglesi  mentre  ritornava  in  Francia  nel 
■1799,  fu  scambiato  quasi  subito,  e  no- 
minato nello  stesso  anno  contrammi- 
raglio. Incaricalo  di  andare  a  rinfre- 
scare le  provvisioni  di  Malia,  incontrò 
per  via  una  squadra  inglese,  fu  primo 
ad  assalirla  quando  vide  il  combatti- 
mento  inevitabile,  e  perì  io  quella  lotta 
disuguale  (anno  l8U0)  prima  d'aver 
veduta  la  sua  disfatta. 

PERREIN  (Giovanni)  ,  naturalista  , 
membro  della  società  di  scienze  e  let- 


tere di  Bordò,  morì  nel  4  805  tn  età  di 
55  anni  a  Nuova-York,  dove  era  anda- 
to a  fine  di  perfezionare  le  sue  eogni* 
zionidi  storia  naturale  e  compire  le  sue 
collezioni.  Pubblicò  molte  noie  impor- 
tanti nel  Cours  d'histoire  naturelle  di 
Sonnini. 

PERRELLE  (Giovanni),  professore 
di  belle  lettere  a  Chàtillon-sur-Seine  , 
dove  era  nato  verso  il  fine  del  sec. 
tradusse  dal  greco  Theodori  Gazae  liber 
de  mensuris  atticis  (Parigi  1536,  in  8)y 
ed  instrui  alcuni  chiari  discepoli,  come 
Uberto  Languet  e  Philandrier. 

PERRENOT  (Antonio)  .  Ved.  GRAN- 
VELLE. 

PERRIER  (Francesco),  avvocato,  poi 
sostituito  del  procuratore  generale  al 
parlamento  di  Digione,  nato  a  Beaune 
l'anno  I645,  morto  a  Digione  nel  1700, 
non  vide  mai  quel  tribunale  dar  sen- 
tenza contraria  alle  sue  conclusioni  nello 
spazio  dei  24  anni  che  sostenne  le  fun- 
zioni di  quel  pubblico  ministero.  Citasi 
di  lui  un  Recueil  d'arréts  notables  du 
parlement  de  Dijon,  awec  des  obseri^a-^ 
tions  sur  chaque  quesLion,  Digione  lySS, 
2  voi.  in  fol.  pubblicati  da  Raviot,  con- 
sigliere degli  stati  di  Borgona. — 

PERRIER  (Francesco),  pittore,  nato 
a  Saint- Jean  de  Lòne  verso  l'anno  l590, 
morto  a  Parigi  verso  il  1650,  aveva  fatto 
dimora  io  Italia,  e  vi  si  era  distinto 
massime  per  l'intaglio  delle  stampe  che 
compongono  la  serie  di  statue  e  bassi- 
lilievi  da  lui  copiali  dagli  antichi  ori- 
ginali. Ma  il  disegno  di  esse  stampe 
manca  di  esattezza  e  precisione.  La  piìi 
.ttimata  edizione  è  quella  pubblicata 
dallo  stesso  autore  in  Roma  sotto  que- 
sto titolo:  Slatuae  centum,  edente  Fran- 
cisco Pcrrier,  Roma  1638;  e  Icones  et 
segmenta  illustrium  e  marmare  tabula- 
rum  quae  Romae  adhuc  exstant,  Roma 
1645.  Questa  collezione,  come  si  scor- 
ge, è  composta  di  due  serie  ,  una  di 
statue,  l'altra  di  bassi  rilievi.  Fra  i  suoi 
quadri,  i  quali  non  sono  senza  difetti  , 
ma  pieni  di  fuoco  e  di  fantasia,  citasi 
la  Storia  di  s.  Antonio  eremita. 

PERRIER  (Vittoria  PATRAS,  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  madama), 
morta  a  Parigi  l'  anno  i82l  ,  fu  autrice 
d'una  commedia  in  versi,  rappresen- 
tala con  gradimento  nel  1820  ,  e  di 
alcune  poesie  pubblicate  in  varie  rac- 
colte, fra  altre  nel  PcCil  magasin  des 
dames.  Lasciò  inoltre  :  Réeréations  d'une 


PER 


PER 


lonne  mère  ai'ec  ses  fìlles  ou  insti  uctioiis 
morales  sur  chaque  mois  de  Vannée  a 
Vusage  dcs  petites  demoiselles ,  ■1804  , 
in 

FERRIERE  (Giacomo  Carlo  ,  Fran- 
cesco di  La)  ,  nato  a  Marancene  nell' 
Annis,  morto  l'anno  -1777  ,  diede  il 
Méchanisme  de  V électricité ,  4  756,  2 
•voi.  in  <2j  e  La  physique  noui'elle  ,  cé- 
leste  etterrestre,  i766,  3  voi.  in  t2. 

PERRIGNY  (Taillevis  de),  cai3Ìlano 
di  vascello,  nato  l'anno  t720  ,  si  di- 
stinse per  valore,  talenti  mliitiri  ,  per 
Javuri  e  cognizioni  in  fatto  d'idrogra- 
fia. A  lui  si  deve  la  carta  degli  scan- 
dagli del  golfo  di  Guascogna ,  che  fa 
parte  del  JSeplune  francais.  Mori  con 
gloria  in  un  combattimento  della  cor- 
vetta francese  lo  Smeraldo  da  lui  ca- 
pitanata contro  la  fregata  il  Southamplon 
nell'anno  1757.  Verso  lo  stesso  tempo 
il  marchese  di  Perrigny  suo  fratello  ve- 
niva fatto  prigioniero  dagli  inglesi  che 
dicesi  lo  abbiano  rilasciato  per  riguardo 
alla  bella  difesa  del  capitano  dello  Sme- 
raldo. 

PERRIN  (Pietro),  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Abljé  Perin^  benché  non  fosse 
ecclesiastico^  nè  possedesse  veruii  be- 
nefizio, era  nato  a  Lione  non  si  sa  in 
tjual  anno,  e  mori  nel  1680,  dopo  es- 
sere staio  il  primo  creatore  del  melo- 
dramma francese.  L'anno  1659  fece 
cantare  a  Issy  un  dramma  pastorale  in 
5  atti,  di  cui  Gamberi  aveva  composta 
la  musica.  Verso  lo  stesso  tempo  il 
marchese  di  Sourdac  perfezionava  le 
macchine  atte  alla  rappresenlazione  dei 
melodrammi  e  faceva  rappresentare  il 
T'oison  d'or  di  Pietro  CorneiUe  nel  suo 
castello  di  Neuburg  in  Normandia  ;  ma 
fu  solamente  il  28  giugno  del  1669T:he 
Perrin  ottenne  lettere  patenti  per  lo 
stabilimento  d' un'accademia  di  musica 
in  cui  si  cantassero  pubblicamente  ope- 
re teatrali.  Nel  marzo  del  1671  fu  can- 
tato il  dramma  di  Pomone  ,  parole  di 
Perrin,  musica  di  Cambert,  in  un  giuo- 
co di  paliacorda  nella  via  Mazarina  ;  e 
fu  quella  la  cuna  d'  un  genere  di  spet- 
tacolo, che  doveva  innalzarsi  dappoi  ad 
un  grado  di  forse  troppa  magnificenza. 
Perrin  come  poeta  fu  spesso  vituperato 
da  Boileau  e  giustamente.  Citeremo  di 
lui  :  Première  comédie  francaise  eii 
musique,  représentée  en  France,  pastorale, 
"1659,  in  4,  ristampata  nella  raccolta 
delle  opere  di  poesia  dell'autore,  4661, 


in  n.  — PERRIN  (Dionigi  Mario  de), 
nato  a  Aix  in  Provenza,  morto  1'  anno 
4754,  in  età  di  72,  diede  due  edizioni 
delle  Lettres  de  Mad.  de  Sévigné  con 
note,  1734,4  voi. in  12;  Parigi  1754, 
8  voi.  in  12.  La  prima  fu  fatta  sot- 
to gli  occhi  di  Mad.  di  Simiane,  figlia 
di  figlia  della  Sévigué. 

PÈRRIN  (Carlo- Giuseppe)  ,  gesuita 
predicatore,  nato  a  Parigi  l'anno  1690, 
fu  accolto  dall'  arcivescovo  di  quella 
citta  dopo  la  dispersione  della  compa- 
gnia di  Gesù,  e  mori  a  Liegi  l'anno 
1767.  Furono  pubblicati  i  suoi  Sermo- 
ni a  Liegi  1768,  in  4  voi.  in  12.  —  Un 
altro  PERRIN  (Francesco),  gesuita,  prò- 
fessore  a  Tolosa,  poscia  a  Strasburgo  , 
morto  a  Tolosa  nel  1726,  pubblicò  un 
Manuale  theologicum  ,  Parigi  1714,  2 
voi.  in  8. 

PERRIN  DULAC  (F.M.),  morto  a 
Hanibouillet  presso  Parigi  nella  carica 
di  sotto-prefetto,  l'anno  1824,  lasciò: 
Voyage  dans  les  deux  Louisianes  et 
chez  les  nations  sauvages  du  Missouri^ 
par  les  Etats-  Unis,  l'Ohio,  et  Ics  pro- 
i'inces  qui  les  lordeiit  dans  les  années 
4801  a  1803  ,  ec.  ,  Lione  1805,  in  8, 
con  fìg 

PERRONET  (GuN-RoDOLFo),  cele- 
bre ingegnere  di  ponti  e  strade  ,  nato 
a  Surène  presso  Parigi  l'anno  1708,  fu 
incaricato  in  età  di  17  anni  di  dirigere 
varie  costruzioni  importanti  in  quella 
città.  Nominato  nel  1747  direttore  della 
scuola  di  ponti  e  strade  di  fresco  fon- 
data, si  mostrò  degno  di  tal  carica  ,  e 
crebbe  la  sua  riputazione  mercè  di  tre- 
dici ponti  eseguiti  a  norma  de'  suoi  di- 
segui. Alcuni,  come  quelli  di  Neullly,  dì 
Nemours,  di  Ponte- S. -Massenzio  e  di 
Luigi  XIV  a  Parigi  sono  riputati  capi- 
lavoro  non  ,'incora  sorpassati.  Quello  di 
Neuilly  fu  il  primo  esempio  d'  un  pon- 
te orizzontale.  Devesi  pure  a  Perrouet 
il  canale  di  Borgogna  e  il  progetto  di 
rendere  navigabile  e  condurre  a  Parigi 
la  riviera  d'Yvette,  progetto  il  cui  sco- 
po fu  raggiunto  dappoi  in  modo  piìi 
vantaggioso  mercè  1'  esecuzione  del  ca- 
nale deirOurcq.  Nè  sono  da  lacere  le 
strade  da  lui  aperte,  rettificate  od  orna- 
te d'alberi,  nè  le  macchine  ingegnose 
da  esso  inventate.  I  suoi  lavori  furono 
descritti  in  3  voi.  in  fol.  stampati  a 
spese  del  governo.  Mori  nel  1 794,  ama- 
lo da'  suoi  allievi  e  lamentalo  da  tutti, 
associato  alle  accademie  di  Stoccolma  6 


PER 


PER 


dì  Bellino,  alla  società  reale  di  Londr.i, 
ed  alla  più  parie  di  quelle  di  Francia. 
Citeremo  di  lui  una  memoria  sopra  la 
ricerca  dei  mezzi  che  si  potrebbero  im- 
piegare per  costruire  grandi  arcale  di 
pietra  da  duecento  fino  a  cinquecento 
piedi  di  apertura,  ec.  ,  Parigi  ^793,  in 
4;  ed  altre  memorie  comprese  nella  rac- 
colta dell'accademia  delle  scienze  di 
Parigi.  Y.la  ISotice  poursert^irà  l'élo^e 
de  M.  Pcn  oneL,  pubblicata  nel  1805  da 
Lesage. 

PERROT  (sic  Giovanni),  celebre  uo- 
mo di  stato  inglese,  nato  l'anno  1527, 
d'un' antica  famiglia  della  contea  di 
J^embroke,  godette  del  favore  di  Edo- 
ardo Yl  e  di  Elisabetta.  Dopo  una  bre- 
ve disgrazia  sotto  la  regina  Maria  ,  lù 
da  Elisabetta  uominato  presilente  di 
Munster,  ammiraglio  della  flotta  lungo 
la  costa  d'Irlanda,  poi  lord-deputato 
d'  Irlauda.  La  troppa  severità  da  lui  usa- 
ta in  quest'ultimo  impiego  lo  fece  ri- 
chiamare e  chiudere  nella  Torre  di 
Londra.  Condannato  a  morte  nel  1592, 
ott^niie  dalia  regina  una  proroga  \  e 
morì  in  quello  stesso  anno. 

PERROT  D' ABLANCOURT.  Ved. 
ABLANCOURT. 

PERRY  (Giovanni),  ingegnere  ingle- 
se ,  fu  chiamato  in  Russia  dal  czar 
Pietro  J,  al  quale  fu  di  grande  aiuto 
per  istabllire  comunicazioni  per  acqua 
tra  le  varie  parli  di  quel  vasto  impero, 
ma  non  potendo  otlentre  di  essere  pa- 
gato abbandonò  il  servizio  del  czar. 
Ritornalo  in  Inghilterra,  diseccò  molte 
paludi,  costruì  dicchi  e  muiì  l'anno 
1733.  Citasi  di  lui  la  seguente  opera: 
Stalo  presente  della  Russia  ossia  Mosco- 
via,  conlenaite  una  relazione  di  ciò  che 
S.  M.  lo  czar  fece  di  più  notabile  «e' 
suoi  stati,  ed  una  descrizione  della  rcli" 
filone,  dei  costumi,  ec,  dei  Russi  e  dei 
Tartari,  ed  altri  vicini  popoli,  Londra 
1716,  in  8,  tradotta  in  francese  da  Hu- 
gony,  Ala  1717,  in  12,  e  iu  tedesco 
ibid,  in  8. 

PERRY  (Giacomo)  ,  pubblicista  in- 
glese, nato  a  Aberdeen  l'anno  1756  , 
scrisse  plìi  opere  politiche  e  lavorò  suc- 
cessivamente per  la  compilazione  di 
plìi  giornali  contrarli  al  ministero,  e 
divenne  proprietario  del  Morning- 
Chronicle,  insieme  col  suo  amico  Gray. 
Questo  giornale  è  da  plìi  di  venticinque 
anni  il  principale  d' Inghilterra  per  la 
parie  dell'  opposizic^ie.  Perry  morì  a 


Brighton  nel  1821.  Quelli  della  sua  fa- 
zione gli  dedicarono  un  monumento. 

PERS  (Giro  ,  signore  di),  cavaliere 
di  s  Giovanni  di  Gerusalemme  ,  nato 
nel  Friuli  nel  sec.  17,  pubblicò  poesie, 
di  cui  la  migliore  edizione  è  quella  di 
Venezia  iò83,  2  voi. 

PERSEO,  ultimo  re  di  Macedonia, 
era  figlio  di  Filippo  V  e  di  una  concu* 
bina.  Educato  in  mezzo  ai  campi  sotto 
i  piìi  valenti  generali  di  suo  padre  ,  si 
distinse  in  gioveulìi  per  alcune  guer- 
resche fazioni.  Ma,  non  ostanti  le  adu- 
lazioni dei  cortigiani,  esso  non  poteva 
dissimulare  a  se  stesso  che  Demetrio 
suo  fratello  minore  era  per  qualità  per- 
sonali a  lui  superiore.  Lo  accusò  di 
aver  cospirato  contro  la  vita  di  suo  pa- 
dre, a  cui  carpi  l'  ordine  di  farlo  perire. 
Filippo  riconobbe  troppo  tardi  di  essere 
stalo  ingannato  e  scese  nella  tomba  ma- 
ledicendo Perseo  che  salì  al  trono  1*  an- 
no 179  avanti  G.  G.  Aveva  credalo  l'o- 
dio di  Filippo  contro  i  romani  ;  ma  la 
prudenza  chiedeva  che  dissimulasse  i 
suoi  disegni.  Fu  pertanto  sollecito  di 
rinnovare  il  trattato  d'alleanza  col  se- 
nato, e  si  sottomise  a  pagare  dopo  la 
\ittoria  riportata  sopra  lui  da  Flami- 
nio. Ma  di  soppiatto  attendeva  a  susci- 
tare sempre  nuovi  nemici  ai  romani  ; 
e  le  sue  pratiche  furono  in  breve  cono- 
sciute. L'attentato  di  assassinio,  di  cui 
sì  rese  colpevole  verso  il  re  Eumene 
alleato  dei  romani,  non  lasciò  piìi  ve- 
run  dubbio  sulla  necessità  di  rompergli 
guerra.  Egli  tentò  di  ritardarla  con 
nuove  negoziazioni,  ed  avendo  raccol- 
te le  sue  truppe  entrò  nella  Tessaglia 
l'anno  175  avanti  G.  C.  Ottenne  da 
prima  alcuni  vantaggi  sopra  il  console 
Licinio,  ma  sbigottito  egli  stesso  de'suoi 
lieti  successi  fu  sollecito  d' inviare  de- 
putati al  console  per  chiedergli  la  pac  e, 
promettendo  di  abbandonare  le  città  di 
cui  la  sorte  dell'  armi  lo  aveva  reso 
padrone  e  di  pagare  l' antico  tributo. 
Licinio  gli  rispose  che  il  re  non  potè-* 
va  pili  essere  .immesso  a  trattare ,  ma 
che  doveva  rimettere  la  sua  sorte  e 
quella  di  Macedonia  all'arbitrio  del 
])opolo  romano.  Sempre  favorito  dalla 
fortuna,  Perseo  non  osava  però  venire 
ad  una  battaglia  formata;  poi  sgombrò 
la  Tessaglia,  lasciando  presid)  nelle  città 
capaci  di  fare  alcuna  resistenza.  Passò 
quindi  nella  Tracia  cui  devastò,  e  prese 
o  distrusse  interamente  la  flotta  dei  ro- 
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mani.  L'anno  seguente  fu  ancora  più 
fortimato;  dopo  aver  battuto  1'  esercito 
«lei  console  Mancino,  penetrò  fin  nell* 
Illiria  e  vi  lece  immenso  bottino.  Il 
nuovo  console  Q,  Marcio,  persuaso  che 
il  piìi  spedito  mezzo  a  terminare  la 
guerra  era  di  assalire  Perseo  nel  cuore 
de*  suoi  stati ,  deliberò  di  varcare  le 
montagne  che  separano  la  Tessaglia 
dalla  Macedonia.  Perseo  si  contentò  di 
farne  custodirei  passi;  ma  quando  fu 
informato  che  il  console  si  avvicinava 
gridò  compreso  da  spavento,  r  Sarò 
dunque  vìnto  senza  combattere  ?  ii  e 
fuggi  a  Pidna  dopo  aver  ordinato  che 
si  gettassero  in  mare  i  suoi  tesori  e  si 
ardesse  la  flotta  ,  adinchè  non  cadesse 
in  potere  dei  vincitori.  L'indegna  viltà 
di  Perseo  salvò  r  esercito  romano  ,  in- 
noltrato  in  un  paese  in  cui  la  mancan- 
za dei  viveri  poteva  bastare  a  distrug- 
gerlo. Vedendo  che  non  era  inseguito^ 
riprese  alquanto  d'animo  e  revocò  gli 
ordini  dati.  Fortunatamente  Andronico 
aveva  credulo  poter  differire  l'incendio 
della  flotta;  ma  un  servigio  cosi  impor- 
tante non  potè  fargli  trovar  grazia  pres- 
so il  suo  padrone^  il  quale  lo  fece  as- 
sassinare con  tutti  quelli  che  erano 
stati  testimonj  del  suo  terrore,  non  vo- 
lendo esporsi  ad  arrossire  dinanzi  a'suoì 
sudditi.  Conoscendo  poi  che  non  pote- 
va resistere  agli  sferzi  dei  romani,  man- 
dò ambasciatori  alle  varie  corti  vicine; 
promise  a  Genzìo  re  d*  Illiria  di  pagar- 
gli trecento  talenti,  se  voleva  pugnare 
suo  favore,  e  gliene  mandò  dieci,-  poi 
colto  un  pretesto,  si  dispensò  dal  pagar- 
gli il  rimanente.  La  sua  avarizia  lo  pri- 
vò pure  dell'  appoggio  dei  Bastami,  i 
quali  lo  abbandonarono  poco  tempo 
prima  che  Paolo  Emilio  giungesse  nella 
Macedonia.  Perseo  occupava  col  suo 
esercito  un  sito  inespugnabile  alle  falde 
del  monte  Olinipo;  e  sperava  che  i 
romani  si  sarebbero  stancati  di  teuer- 
velo  assediato;  ma  il  console  seppe  sni- 
darlo e  lo  insegni  a  Pidna  dove  lo  scon- 
fisse pienamente.  Perseo  era  fuggito 
senza  aspettare  l'esito  della  pugna;  de- 
poste le  regie  insegne  ,  e  preso  il  suo 
cavallo  per  la  briglia,  si  allontanò  dalla 
via  battuta  per  non  essere  riconosciuto 
da*  suoi  soldati  di  cui  temeva  i  troppo 
giusti  rimproveri.  Giunse  verso  la  metà 
della  notte  a  Pella,  poi  si  avviò  alla 
volta  di  Anfipoli,  e  passò  co' suoi  tesori 
e  coi  figli  nell'isola  di  Samotracia. 


Dopo  fatti  vani  tentativi  per  placare 
r  ira  der  romani  e  per  fuggire  in  luo- 
go più  sicuro,  si  diede  Analmente  la 
balìa  di  Paolo  Emilio,  al  quale  si  pre- 
sentò con  somma  umiliazione,  talché 

10  stesso  console  ebbe  a  idegnarsene. 
Gli  usò  tuttavia  quella  osservanza  che 
le  sue  sventure  e  la  sua  nascita  pare- 
vano richiedere.  Perseo  con  la  famiglia 
e  con  le  sue  immense  ricchezze  segui 

11  trionfo  del  vincitore  ,  il  qualé  da  lui 
pregato  di  volergli  risparmiare  questa 
nuova  umiliazione,  gli  rispose  n  essere 
lui  stato  ed  essere  ancora  padrone  di 
evitare  l'onta  cui  temeva  ii  accennan- 
dogli che  poteva  con  volontaria  morte 
sottrarsene.  Perseo  fini  i  suoi  giorni  in 
un  carcere  dove  si  lasciò  morir  di  fame 
l'anno  -167  avanti  G.  C.  Esso  aveva 
regnato  undici  anni.  Uno  de*  suoi  tìgli, 
per  nome  Filippo,  imparò  la  lingua  la- 
lina  ed  esercitò  poi  a  Roma  l'impiego 
di  cancelliere.  Le  sembianze  di  Perseo 
furono  conservate  in  un  medaglione 
d' argento  intagliato  nell'  Iconografia 
greca  del  Visconti,  tav.  40,  fig.  II,  to^. 
2,  pag.  230. 

PERSIA  (Orazio)  ,  giureconsulto  e 
poeta  del  sec.  M ,  nato  a  Matera,  lasciò: 
Consiliorum  cwilium  cum  decisionihus 
semicenturia^^3i^o\i  4  642,  in  fol.;  Con- 
siliorum  criminalium  cum  decisionibus 
semicenturia  \  Della  vita  di  s.  yincen^ 
zo  Ferreria  canzoni;  Il  mal  marito , 
commedia  ;  //  martirio  di  Sta-Dorotea; 
Pompeo  Magno,  tragedia,  Napoli  1603, 
in  i  2. 

PERSIANI  (Orazio),  che  alcuni bio- 
grali  confondono  con  Persia  dell'arti- 
colo precedente  ,  segretario  di  Carlo- 
Luigi  di  Lorena  ,  duca  di  Joyeuse,  e 
nato  a  Firenze  in  principio  del  sec. -17, 
lasciò  sonetti,  madrigali  e  melodrammi 
fra  i  quali  distìnguonsi  le  nozze  di  Teli 
e  Peleo;  Narciso  ed  Eco  immortalati  ; 
Gli  amori  di  Giasone  e  d*  Issipile. 

PERSIO  (Caio),  oratore  romano  ,  il 
piìi  dotto  uomo  del  suo  tempo,  sosten- 
ne le  cariche  di  questore  ,  di  tribuno 
del  popolo,  e  di  pretore  1*  anno  di  Ro- 
ma 620  (^33  avanti  G.  C).  Non  ci  ri- 
mane verun  frammento  delle  opere  che 
si  crede  abbia  composte. 

PERSIO  (Aulo  Flacco),  poeta  satiri- 
co latino,  nacque  probabilmente  a  Vol- 
terra citta  di  Toscana,  l'anno  34  di  G. 
C.  sotto  il  regno  di  Tiberio.  Ai  van- 
taggi della  nascita  e  della  ricchezza  si 
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aggiungevano  in  Persio  quelli  delle 
personali  doti  che  Io  fecero  amare  dai 
contemporanei  e  ne  raccomandano  an- 
cora la  memoria  alla  posterilà.  Le  gra- 
zie del^uo  aspetto  spiccavano  maggior* 
mente  e  per  la  dolcezza  de'  suoi  costu- 
mi e  per  la  soda  virtù  che  piìi  delle 
sue  satire  era  forte  rimprovero  alla  cor- 
ruzione del  suo  secolo.  Stretto  in  ami- 
cizia col  filosofo  Cornuto,  celebre  stoico 
di  quel  tempo,  si  affezionò  sinceramen- 
te a  dottrine  che  troppo  bene  si  accor- 
davano con  le  sue  morali  inclinazioni  ; 
nè  soltanto  in  parole  si  contentò  esso 
di  professarle.  E  già  le  aveva  praticate 
quando  le  registrò  nei  versi,  la  cui  rac- 
colta ci  rimane,  composta  di  sei  satire, 
che  oltrepassano  appena  i  seicento  versi 
in  tutto.  Ma  con  si  modesto  corredo  la 
sua  fama  potè  superare  diciotto  secoli  e 
sarà  tramandata  agli  avvenire ,  come 
ben  presagiva  di  lui  Quintiliano.  Persio 
non  godette  lungamente  della  sua  cele- 
brità: morì  in  età  di  soli  28  anni,  l'ot- 
tavo del  regno  di  Nerone ,  e  legò  al 
suo  amico  Cornuto  centomila  sesterzi 
(circa  75,000  franchi).  Le  sue  satire 
pubblicate  dopo  la  sua  morte  da  Cesio 
tiasso,  ma  prima  rivedute  e  forse  tem- 
perate da  Cornuto,  furono  con  avidità  ri- 
cevute dai  romani,  non  pel  solo  vanto 
letterario.  Una  curiosa  malignità  vi 
cercò  e  credette  ravvisarvi  frequenti 
nllusioni  al  regno  ed  alla  persona  stes- 
sa di  Nerone;  e  convien  confessare  che 
la  misteriosa  oscurità  di  molli  passi  of- 
friva veramente  un  vasto  campo  alle  con- 
ghietture.  La  troppa  oscurità  fu  di  fatto 
rimproverata  a  questo  poeta;  e  i  suoi 
molti  commentatori  non  fecero  forse 
che  addensare  maggiormente  le  tene- 
bre cui  volevano  dissipare.  Persio  ebbe 
molti  traduttori,  massime  presso  i  fran- 
cesi, e  fu  recentemente  scoperta  e  pub- 
blicata una  versione  che  ne  fece  Boi- 
leau  in  gioventìi  e  quasi  all' improviso, 
con  alcune  note.  Ma  migliore  di  tutte 
le  straniere  e  delle  italiane  sarà  sempre 
riputata  l'eccellenti«sìma  traduzione  che 
diede  Vincenzo  Monti  in  terza  rima, 
eccetto  una  satira  in  versi  sciolti ,  tànti 
quanti  ne  contiene  il  testo  Ialino.  Scali- 
gero, Einsio,  i  PP.  Rapin  e  Vavasseur 
vituperarono  e  dispregiarono  Persio;  ma 
quelli  che  vollero  estrarne  il  midollo  e 
giudicarne  con  imparzialità  ,  trovarono 
ne' suoi  scritti  buon  gusto  di  stile,  belle 
immagioi,  vive  descrizioni,  sav  j  concetti 


e  sanissima  morale,  pregi  tutti  che  ira 
quel  teinpo  cominciavano  ad  esser  rari 
fra  gli  scrittori,  come  si  scorge  massi- 
mamente da  Lucano  contemporaneo 
di  Persio.  La  migliore  edizione  di  que- 
sto poeta  è  quella  cui  pubblicò  nel  4  8i2 
N.  L.  Achaintre,  Parigi,  presso  Firmino 
Didot,  in  8,  arricchita  di  numerose  va- 
rianti e  d*  un  comentarìo  perpetuo,  e 
di  alcune  note  dello  stesso  Didot. 

PERSIO  (AscANio),  letterato,  nato  a 
Matera  l'anno  -1554,  professore  di  lin* 
gua  greca  nel  -1586  a  Bologna,  morto 
in  questa  seconda  città  nel  -16^0,  lasciò 
Discorso  intorno  alla  conformità  della 
lingua  italiana  con  le  più  notabili  anti- 
che lingue  e  principalmente  con  la  gre- 
ca- L'indice  dei  poemi  d'Omero,  Bolo- 
gna -1592,  in  8. 

PERSON  (CiiAUDio),  medico  nato  a 
Chalons-sur  Marne,  si  acquistò  riputa- 
zione in  Parigi  dove  pubblicò  neH749 
ì  suoi  Elémens  d'anatomie  raisonnée,  in 
8.  Morì  nel  -1758. 

PERSONA  (GoBELiNo),  cronista,  nato 
a  Westfalia  l'anno  ^358,  fu  ecclesiastico, 
poi  si  fece  religioso  a  Badeken,  dove 
morì  verso  il  1420,  Si  ha  di  lui:  Cosmo- 
dromium,  hoc  est  Chronicon  wwersalc 
compleciens  res  ecclesiasticas  et  reipubli- 
cac  ab  orbe  condito  usque  ad  annum, 
Christi  14^8,  Francoforte  -1599,  in  fol. 
ecc.,  inserita  da  Meibomio  il  giovine 
negli  Scriptores  germanicarum  rerum. 
Gli  si  attribuisce  pure:  Vita  s.  Meiind- 
phi,  paderbornensis  diaconi  et  coìifcsso- 
ris,  inserita  nella  raccolta  dei  Boilandi- 
sti  (ottobre,  lom.  .S,  pag.  2 1 6-25). 

PERSONA  (Cristoforo),  letterato  e 
religioso  guglielniita,  direttore  della 
biblioteca  del  Valicano,  nato  a  Roma 
verso  l'anno  <4<6,  morto  quivi  nel  H8;> 
tradusse  dal  greco  in  latino  25  Omelie 
di  S.Giovanni  Grisostoinu,  Roma,  senza 
data,  in  4;  Bologna  t475;  l'opera  d'O- 
rigene Co«/ro  Ce/50,  Roma  148-1,  in  fol.j 
V Istoria  della  guerra  dei  Goti  di  Pro- 
copio, Roma  1509,  in  fol,-  la  Storia  d'A- 
gatia  continuatore  di  Procopio,  ibid, 
1516,  in  fol.;  Augusta  151 9,  in  4,  ecc. 

PERSONA  (Giambattista),  medica 
e  letterato,  morto  nel  1620  a  Bergamo 
sua  patria,  lasciò  comenli  sopra  varie 
opere  di  Galeno,  Bergamo  1602,  <61f„ 
in  4;  Discursuum  medicinalium  unicua 
liber;  Wocfes  solitariae. 

PERSONALI  (Achille)  ,  giurecon- 
sulto dei  sec.  16,  nato  alla  Mirandola, 
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pubblicò:  Tractatus  trcs  de  adipiscenda 
possessione;  De  intet  dicto,  De  petitione 
haereditaùs,  Venezia  -1572  e  -1582;  Co- 
lonia iSQò;  Corona  quaeslionum  ctVt- 
lium  et  criminaliuni. 

PERSOINALI  (Francesco),  giurecon- 
sulto della  stessa  famiglia  che  il  prece- 
dente, podestà  di  Guastalla,  dove  mori 
nel  1624,  lasciò:  Quaesliones  practican- 
tibus  necessari ae;  De  indiciis  et  tortura 
et  quaestionibus ,  cum  traciatu  de  gabel- 
li s;  Consilia  cii'ilia  et  criminalia. 

PER.SOiNNE.  Ved.  ROBERVAL. 

PEKSUIS  (LoisEAU  de),  compositore 
di  musica  fiaacese,  direttole  generale 
dell'accademia  reale  dì  musica,  nato  in 
Avignone,  morto  dopo  essersi  dismesso 
dalla  sua  carica  nel  -1819,  compose  i 
seguenti  melodrammi  ;  Le  triomphe  de 
Trojan^  in  società  con  Lesueur  e  la  Jé- 
rusuLem  déliwrée^  Leonidas,  Fauni  Mar- 
na ou  l'Ecossane;  Le  fruit  déf  'endu,  ec. 
Gli  si  deve  altresì  la  musica  di  molti 
baiti. 

PERSYN  (RainiEri  di),  intagliatore, 
nato  a  Amsterdam  l'anno  -1636,  incise 
a  Koma,  in  società  con  Cornelio  Bloe- 
maert,  le  statue  del  palazzo  Giustiniani. 
Rimangono  ancora  di  questo  artista  i 
ritratti  di  Baldassare  Buonaccorsi  e  del- 
l'Ariosto^  e  la  Morte  di  Leandro. 

PERTARITO,re  dei  Longobardi, 
succedette  l'anno  66t  a  suo  padre  Ari- 
berlo  insieme  con  Godeberto  suo  fra- 
tello. Essendo  nata  discordia  tra  i  due 
regnanti  (il  primo  a  Milane,  il  secondo 
a  Pavia),  Godeberto  chiamò  Grimoaldo 
duca  di  Benevento  a  suo  soccorso.  Ma 
questi  uccise  (iodcberlo  e  vinse  Perta- 
ìito.  Privato  del  suo  regno,  questo  infe- 
lice principe  si  ricoverò  presso  CagVian 
ossia  re  degli  avari,  poscia  in  Francia 
dove  fu  accolto  da  Clotario  HI;  ed  era 
vicino  a  partire  per  l'inghilteira  quan- 
do seppe  la  morte  di  Grimoaldo.  Risali 
al  trono  nel  67 1,  e  lo  tenne  in  pace  e 
con  saviezza  fino  alla  sua  morie  nel 
688.  Questo  principe  somministrò  al 
gran  Cornei  Ile  l'argoniento  di  una  fra 
le  sue  tragedie,  che  non  è  delle  sue 
miglioii. 

PERTl  (Giacomo  Antonio),  composi- 
tore di  musica  sacra  ed  uno  dei  piii  fa- 
mosi professori  dell'antica  scuola  di 
musica  ia  Italia,  nato  a  Bologna  l'anno 
•1656,  morto  a  Venezia  nel  ^723,  lavorò 
altresì  pel  teatro,  e  compose  da  27  a  30 
drammi,  fra  cui  i  principali  sono:  Al- 
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cidet,  Marzio  Coriolano;  Flat'io;  Furio 
Camillo;  V enceslao;  La  morte  di  Geììt^ 
oratorio,  1718. 

PERTICARI  (il  conte  Giulio),  lette- 
rato e  filologo,  nato  a  Savignano  l'anno 
4779,  morto  a  Roma  nel  1822,  si  rese 
benemerito  dell'italiana  letteratura  con 
molti  suoi  scritti  in  versi  e  in  prosaj 
sparsi  di  soda  filosolia  e  dettati  con 
pura  lingua  e  buon  gusto  di  stile.  Ebbe 
parte  nella  celebre  opera  di  Vincenzo 
Monti  intit.  Proposta  di  alcune  corre- 
zioni ed  aggiunte  al  dizionario  della 
Crusca.  Fu  altresì  uno  dei  principali 
collaboratori  al  Giornale  arcadico  di 
Roma,  e  lasciò  piìi  manoscritti  nelle 
mani  della  sua  vedova,  figlia  del  detto 
poeta  Monti. 

PERTINACE  (Publio  Elvio),  impe- 
ratore romano,  nacque  il  primo  d'agosto 
dell'anno  i26  a  Villa  Marzia  (ossia  di 
Marie)  presso  Alba  Pompeia  nella  Li* 
guria,  oggidì  Alba  di  Monferrato.  Esso 
era  figlio  d'un  liberto  che  faceva  un 
ragguardevole  commercio  di  legne  sec- 
che e  di  carbone;  e  Capitolino  dice  che 
il  giovine  Elvio  fu  soprannominato 
Pertinace  a  motivo  dell'ostinazione  cui 
pose  in  continuare  il  commercio  di  suo 
padre.  La  sua  educazione  fu  tuttavia 
accurata,  e  citasi  fra  i  suoi  maestri  Sul- 
pizio  Apollinare  grammatico  ,  di  cui 
Aulo  Gelilo  parla  con  lode.  I  progressi 
di  Pertinace  furono  si  notabili  che  dopo 
la  morte  del  maestro  aperse  una  scuola 
nella  Liguria.  Ma  annojato  d'una  pro- 
fessione sì  contraria  alle  sue  inclina- 
zioni, militò  con  buon  successo  nella 
guerra  contro  i  Parti,  e  s'innalzò  per 
merito  ai  primi  gradi.  Accusato  di  pre- 
varicazione fu  richiamato  ;  ma  infor- 
mato Marcaurelio  de*  suoi  talenti  e 
deil'onestà,  lo  ammise  nel  senato  e  gli 
fidò  il  comando  d'una  legione  stanziata 
nella  Rezia  e  nel  Norico.  Pertinace  servì 
assai  utilmente  nella  guerra  di  Germa- 
nia e  ne  fu  ricompensato  con  la  dignità 
consolare  la  quale  tenne  col  collega 
Didio  Giuliano.  Contribuì  poscia  a  re- 
priniere  i  tumulti  suscitati  in  Oriente 
ila  Cassio;  contenne  i  barbari  di  là  dal 
Danubio  e  governò  successivamente  le 
due  Mesie,  la  Dacia  e  la  Siria,  con  ge- 
nerale soddisfazione  dei  popoli.  Richia- 
mato a  Roma,  dove  non  era  ancora  tor- 
nato dopo  la  sua  ammissione  in  senato, 
fu  esigliato  da  Perpenna  nel  luogo  di 
sua  nascila.  Senza  lagnarsi  d'uu  tratta- 
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melilo  così  ri{*oroso,  che  del  resto  lo 
atlonianava  da  una  corte  in  cui  la  genie 
onesta  non  poteva  trovarsi  sicura,  im- 
piegò j  suoi  risparmi  in  abbellire  la 
Villa  Marzia  e  vi  fece  costruire  spaziose 
fabbriche;  ma  non  volle  toccare  la  pic- 
cola ca|)anna  di  suo  p^dre  che  gli  ram- 
mentava Tumillà  del  suo  primo  stato. 
Jri  capo  a  tre  anni  Commodo  lo  ri- 
chiamò dal  suo  esigilo  e  lo  mandò  nella 
Gran  Breltagna  per  sedare  la  ribellione 
delle  legioni.  A  malgrado  della  sua  fer- 
mezza. Pertinace  non  potè  ristorare  la 
disciplina  fia  quei  soldati  usi  ad  ogni 
inanitra  di  disordini.  Chiesto  il  suo  ri- 
chiamo, passò  in  Africa  col  titolo  di 
proconsole.  Tornalo  a  Roma,  fu  eletto 
la  seconda  volta  console,  e  prefetto 
della  città.  Essendo  Cummodo  stato 
strangolato  dai  cospiratori ,  questi  si 
recarono  di  notte  a  trovar  Pertinace,  e 
lo  astrinsero  a  recarsi  seco  loro  al  cam- 
po de*  pretoriani,  dove  fu  acclamato 
imperatore.  La  sua  elezione  fu  confer- 
mata dal  senato,  il  quale  gli  decretò  lo 
stesso  giorno  il  titolo  di  padre  della 

Fatrìa.  Pertinace  rifiutò  gli  onori  che 
adulazione  offriva  pure  a  Tiziana  sua 
moglie;  né  volle  crear  cesare  suo  figlio 
dicendo  non  essere  per  far  questo  se 
«on  quando  ne  lo  riputasse  degno.  Di- 
chiarò che  prenderebbe  gli  Antonini 
per  esemplari  ;  promise  che  nessuno 
sarebbe  molestato  per  delitto  di  lesa 
maestà;  richiamò  gli  esuli  e  ritornò  in 
■onore  la  memoria  dei  condannati  per 
tal  genere  di  accusa.  Pubblicò  una 
legge  sui  testamenti  e  dichiarò  che  non 
avrebbe  accettato  v»  run  legato  a  pre- 
giudìzio dei  legittimi  eredi,  provedi- 
mtnto  importantissimo  a  quei  tempi, 
in  cui  ì  padri  per  «dulazione  e  per  si- 
curezza dei  figli  anicrhivano  coi  loro 
legati  il  principe.  Operò  e  promise 
molte  altre  savie  riforme,  ma  si  fece 
per  tal  modo  gran  numero  di  nemici; 
alienò  da  sè  i  pretoriani  ristorando 
l'antica  discipliua;  e  piìi  cospirazioni 
ordite  dalle  sue  propcie  guardie  mi- 
nacciarono in  breve  la  vita  di  un  prin- 
cipe che  ricordava  IVlarcaurelio  ni  ro- 
mani. Attendeva  tuttavia  all'esecuzione 
dei  disegni  che  aveva  concepiti  per  la 
pubblica  felicità,  quando  i  pretoriani 
istigati  segretamente  si  recano  al  pa- 
lazzo e  vi  penetrano  in  tumulto.  Perti- 
nace va  incontro  ai  sollevati,  e  vien 
ifiiilu  d'una  lanciala  nel  petto  da  uu 


«oldafo  per  nome  Taurio,  nativo  di 
Tangri.  Figli  ravvolse  il  capo  nel  suo 
manto  e  cadde  pregando  gli  dei  di  non 
lasciare  impunito  questo  .attentato.  Fu 
trafitto  d'altri  colpi  e  troncatogli  il  capo 
(il  -18  marzo  dell'anno  -193),  87  giorni 
dacché  regnava.  Capitolino  gli  i  infaccia 
cattivi  costumi  ed  una  sordida  avarizia. 
Dione  ed  Erodiano  autori  contempo- 
ranei non  gli  danno  che  elogi.  La  me- 
moria di  Pertinace  rimase  cara  ai  ro- 
mani; e  se  non  poterono  fare  intendere 
le  loro  voci  sotto  il  regno  breve  e  san- 
guinoso di  Didio  Giuliano,  nou  tar- 
darono a  chiedere  per  lui  gli  onori 
dell'  apoteosi  sotto  Settimio  Severo. 
Tiziana,  figlia  del  senatore  Sulpizia- 
no  e  moglie  di  Pertinace,  terminò 
nell'oscurità  una  vita  piena  d'infamia. 
—  PERTINACE  (Elvio),  suo  figlio,  fu 
ucciso  l'anno  216  per  ordine  di  Cara- 
calla,  per  aver  detto  che  fra  i  gloriosi 
soprannomi  decretati  ad  esso  principe 
era  stato  dimenticato  quello  di  Getico, 
che  quegli  aveva  meritato  per  la  bar- 
bara uccisione  di  Geta  suo  fratello,  non 
per  altra  vittoria.  Esistono  medaglie  di 
Pertinace  imperatore  in  ogni  sorta  di 
metalli^  ma  sono  rarissime  per  la  bre- 
vità del  suo  regno.  Ved.  per  piìi  cenni 
l'elogio  storico  di  questo  imperatore, 
scritto  dal  conte  Bava  di  s.  Paolo,  nei 
Piemontesi  illustri,  tom.  i  pag.  3. 

PERTUSATI  (  il  conte  Frakcesco), 
nato  a  Milano  l'anno  t74t,  morto  nel 
t823,  fu  allevato  presso  i  gesuiti,  e  ne 
portò  eziandio  l'abito  per  qualche  tem- 
po ,  nè  mai  dimenticò  la  ricc>noscenza 
che  doveva  a  quella  società.  Lasciò 
traduzioni  di  opere  religiose  e  divote 
fra  le  quali  citeremo:  La  consolazione 
del  cristiano,  dal  testo  francese  del  P. 
Roissard,  gesuita;  La  verità  difesa  e 
]>rovata  con  fatti  contro  le  calunnie  an- 
tiche e  nuove,  trad.'parimenti  dal  frane, 
Reggio  tStQ;  Pensieri  e  massime  cristia- 
ni,  6  voi.  in  t2.  Ved.  V Anmiaire  né- 
crologique  di  Mahul  t824,  pag.  386. 

PKIIUCCI  (Francesco),  protonotajo 
apostolico,  figlio  d'un  abile  arcliitetto 
di  Reggio,  fu  assassinato  in  quella  città 
l'anno  -1647.  Le  sue  principali  opere 
sono:  Proginna^mi  di  pensieri  Jami' 
gliari  fra  complimenti  misti,  centurie 
due,  Venezia  t629;  Stato  politico  del 
principe,  •t633;  Pompe  funebri  di  tulle 
le  na7Ìoni  del  mondo,  Verona  t639. 

PERUGINO  (Pietro  VANUCCI,  piii 
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noto  scilo  il  nome  di),  ceì<  bre  pitloif , 
nato  a  Cillà  della  Pieve  l'anno  1416, 
non  a  Perugia,  benché  debba  a  questa 
ciltà  il  soprannome,  morto  a  Castello 
della  Pieve  nel  i52i^  fu  il  primo  fon- 
datore di  quella  scuola  romana  che  poi 
divenne  la  prima  di  tutte.  Raffaele  fu 
suo  allievo,  e  questo  gran  pittore  volle 
dargli  un  eterno  attestalo  di  ricono- 
scenza, rappresentandosi  come  suo  di- 
scepolo con  lui  nel  quadro  della  Scuola 
d'itene.  Lo  stile  del  Perugino  è  sempre 
alquanto  arido  e  crudo;  i  suoi  panneg- 
giamenti sono  poveri,  e  v'ha  poca  va- 
rietà nelle  sue  composizioni  le  quali 
ripete  troppo  soventi,  dilettandosi  di 
copiare  non  altri  che  se  stesso.  Ma  que- 
sti difetti  sono  ben  compensati  dalla 
i)ellezza  delle  sue  teste ,  dalla  grazia 
degli  atteggiamenti ,  dall'amenità  del 
colorito,  e  da  altri  singolari  pregi.  A 
Firenze,  a  Perugia,  a  Roma  trovansi 
la  maggior  parte  de^suoi  lavori.  Il  suo 
quadro  dello  Sposalizio  (iella  B,  V cr- 
gt«e  è  uno  de'  più  curiosi  oggetti  che 
offra  la  cillà  di  Perugia  ed  è  in  certo 
modo  il  sunto  di  tutti  i  suoi  lavori, 
troppo  unifornn',  come  abbiamo  accen- 
nato. I  suoi  freschi  meritarono  pure  gli 
elogi  dei  buoni  conoscitorl.il  suo  capo- 
lavoro in  tal  genere  si  è  la  serie  delle 
pitture  di  cui  ornò  la  sala  del  Cambio 
a  Perugia.  Il  museo  del  Louvre  a  Pa- 
rigi possiede  due  suoi  quadri:  Il  com- 
biittimento  della  castità  contro  l'amore\ 
ed  «n  Cristo  risuscitato  che  compare 
alla  Maddalena.  Lo  stesso  museo  ne 
possedeva  cinque  altri  fra  cui  distin- 
guesi  La  B.  Vergine  e  Vinfante  Gesù 
che  riceuono  l*omagf;io  dei  santi  protei' 
tori  della  città  di  Perugia^  uno  degli 
insigni  lavori  del  Perugino.  Questo  pit- 
tore nato  nell'indigenza,  radunò  una 
ragguardevole  ricchezza;  ma  la  sua  ava- 
rizia fu  pari  ai  talenti.  Ved.  le  Bret^i 
notizie  delle  pitture  e  sculture  che  ador- 
nano la  citta  di  Perugia,  Perugia  1683, 
nn  voi.  in  16  piccolo,  e  le  Lettere  più- 
torio] le  perugine. 

PERUGINO  (il  cW/erc).  Ved.  CE- 
RINI (Gian  Domenico). 

PERUSE  (Giovanni  di  LA),  nato 
verso  l'anno  <530  in  Angolemme , 
morto  nel  \  556  presso  Poitiers ,  fu 
Amico  di  Ronsard ,  Remigio  BcUeau, 
Jodelle,  ec.  Oltre  ad  alcune  brevi  poe- 
sie, si  ha  di  lui  una  tragedia  iatit 
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Medéc,  sl.impala  la  prima  volta  a  Poi- 
tiers senza  data,  in  4. 

PERUSSEAU  (SiLVAMo),  gesuita, 
morto  l'anno  l75l,  slato  prima  confes- 
sore del  delfino  figlio  di  Luigi  XV,  po- 
scia del  re,  lasciò:  Oraison  funebre  du 
due  de  Lorraine  ;  un  Panégyrique  de 
Saint-Louis^  e  Sermons  choisis^  1758, 
2  voi.  in  12. 

PERUZZI  (Baldassare)  ,  pittore  ed 
architetto,  nato  l'anno  I48t,  nella  parte 
della  diocesi  di  Volterra  che  dipendeva 
dalla  repubblica  di  Firenze,  conobbe  a 
Roma  Raffaele,  cui  si  diede  ad  imitare 
massime  nei  dipìnti  della  Sacra  fami- 
glia. 1  suoi  quadri  d'altare  e  di  galle- 
ria, a  olio,  sono  rarissimi,  nè  si  conosce 
di  lui  come  autentico  in  tal  genere  che 
un  quadro  composto  di  tre  mezze  fi- 
gure ,  rappresentante  La  B.  Vergine 
fra  s.  Gioi^anni  Battista  e  s.  Girolamo, 
che  conservasi  a  Torre  Balbiana.  Come 
pittore,  attese  piuttosto  ad  imitare  che 
ad  inventare,  ed  è  troppo  ineguale;  ma 
come  architetto  vien  riputato  uno  dei 
piìi  abili  del  suo  tempo.  Fra  altri  lavori 
notabili,  pubblici  e  privati,  il  palazzo 
Massimi  a  Roma  fu  innalzato  e  distri- 
buito a  norma  de' suoi  disegni.  Egli  era 
di  fresco  stato  incaricato  dell'esecuzione 
della  basilica  di  s.  Pietro  insieme  con 
Antonio  di  s.  Gallo,  quando  morì  nel 
4  536.  II  museo  del  Louvre  a  Parigi 
possiede  di  lui  un  quadro  rappresen- 
tante La  B.  Vergine  che  copre  d*un 
velo  l'infante  Gesù  addormentato,  e  tre 
disegni. 

PESANT  (Pietro  LE).  Ved.  BOIS- 
GUILLEBERT. 

PESARESE.  Ved.  CANTARINI. 

PESAI.  Ved.  PEZAl. 

PESCARA.  Ved.  AVALOS  e  CO- 
LONNA. 

PESCATORE  (Giambattista),  poeta, 
morto  nel  i  558,  senatore  di  Ravenna 
sua  patria,  lasciò  fra  altri  componimenti 
menzionati  nel  toni.  2,  pag,  149  delle 
Memorie  degli  scrittori  ravennati  del  P. 
Ginnani:  La  morte  di  Ruggiero  in  40 
canti,  Venezia  1548  e  seguenti  anni, 
in  4,  tradotto  in  francese,  Lione  ^583, 
in  8;  La  vendetta  di  Ruggiero  ecc.  ibid. 
<557;  La  Nina,  commedia,  ibid.  -1557. 

PESCATORE  (Amtonio  Fhance.sco 
Biagio),  letterato,  nato  l'anno  1754  a 
Casale  di  Monferrato,  studiò  da  prima 
la  teologia  di  cui  prese  la  laurea  dotto  - 
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rale  nel  <773,  e  due  anni  dopo,  la- 
sciato l'abito  ecclesiastico,,  sì  addottorò 
in  legge  civile  e  canonica.  Nel  -1781  fu 
dal  re  nominato  intendente  a  Tononc, 
provincia  del  Chiablese  dove  morì  nel 
4  792,  compianto  da  tutta  quella  popo- 
lazione. Lasciò  piìi  opere  stampate,  che 
sono  un  Saggio  intorno  a  diverse  opi- 
nioni di  moderni  politici  sopra  i  delitti 
e  le  pene,  \7S0  j  La  maniere  de  prò- 
fìter  des  pensées  de  dtfférens  auteurs 
pour  la  composition  d'un  owrage,  '1783j 
Vhistoire  du  ChaLlais^  la  cui  pubbli- 
cazione fu  ordinata  dall'autore  a  carico 
de'  suoi  eredi.  La  città  di  Tonoue  in- 
nalzò una  lapide  funeraria  a  onore  del 
defunto. 

PESCATORE.  Ved.  PISCATOR. 

PESCENNIO  NIGRO  (Gajo),  irape. 
ratore  romano,  originario  della  città 
d'Aquino,  abbracciò  la  milizia  sotto  gli 
Antonini  ,  e  s'innalzò  per  merito  di 
valore  lino  al  consolato ,  dopo  avere 
t)tlenuto  governo  di  Stiria  ed  il  co- 
mando delle  legioni  dell'Asia,  Pescen- 
iiio  si  mostrò  prode  e  saggio  coman- 
dante e  riuscì  a  mantenere  nel  suo 
esercito  un*  esatta  e  severa  disciplina. 
"Verso  il  (ine  d'aprile  del  -193,  mentre 
Didio  Giuliano  occupava  il  trono  in- 
sanguinato della  recente  uccisione  del 
virtuoso  Pertinace,  le  romane  legioni 
salutarono  Pescennio  imperatore  in  An- 
tiochia; ma  nello  stesso  tempo  le  trup- 
pe d' llliria  acclamavano  imperatore 
Settimio  Severo.  Questi  marciò  verso 
Roma,  fece  uccidere  Didio,  e  fu  rico- 
nosciuto dal  senato.  Pescennio,  dopo 
avere  invano  tentato  di  venire  ad  ac- 
cordi col  suo  rivale,  e  veggendosi  da 
lui  dichiarato  nemico  dello  stato,  si 
preparò  alla  guerra.  Ottenne  da  prima 
alcuni  vantaggi;  ma  vinto  presso  Nicea 
e  presso  Isso,  fu  ucciso  non  lungi  da 
Gizica  mentre  cercava  di  ritirarsi  nel 
paese  dei  Parli.  I  soldati  uccisori  ne 
recarono  la  testa  a  Severo  (anno  -195). 

PESCETTI  (Orlando),  grammatico 
toscano,  nato  nella  seconda  metà  del 
sec.  \&,  aprì  a  Verona  una  scuola  che 
ebbe  qualche  celebrità,  ma  si  meritò 
molto  biasimo  per  l'impudente  censura 
the  a  guisa  di  nuovo  Aristarco  faceva 
dei  poemi  del  Tasso.  Si  hanno  di  lui 
oltre  alle  sue  risposte  agli  opuscoli 
scritti  contro  di  esso  dal  Guastavini  e 
da  altri,  La  regina  pastorella;  Cesare^ 
if^^^òkaj^  Proverbj  »iiialogki  sop^  g.  Z'o» 
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nove,  pubblicati  da  suo  figlio  Quirino, 

PESCETTI  (Giambattista),  uno  dei 
jjuoni  compositori  di  musica  della  mo- 
derna scuola,  nato  a  Venezia  dove  mori 
l'anno  t758,  lavorò  per  la  chiesa  e  pel 
teatro.  Gitansi  di  lui  i  melodrammi: 
Dorinda,  i729:  Alessandro  nell'Indie^ 
parole  di  Metastasio,  I739j  TulloOsU- 
lio;  Narciso  al  fonte,  cantata,  ecc. 

PESCHIER  (Luigi  Db)  ,  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi  sua  patria  pubbli- 
cò nel  ^629  in  8°  sotto  il  nome  diBary, 
celebre  negoziante  di  orvietano,  una 
satira  diretta  contro  lo  stile  ampolloso 
ed  iperbolico  di  Balzac,  ed  inlit.  Comé' 
die  des  comédies. 

PESCHIULLI  (Andrea),  letterato  ita- 
liano, nato  a  Corigliano  nel  regno  di  / 
Napoli  l'anno  1601,  fu  prima  segretario 
di  D.  Ferrante  de'  Monti ,  e  dopo  la 
disgrazia  di  questo  signore  fu  profes- 
sore di  filosofia  e  di  lingua  greca  in 
Corfìi.  Morì  a  Roma  nel  \69\.  Citasi  dì 
lui:  Lo  specchio  dei  principi^  poesia  pel 
cardinale  Giacomo  Rospigliosi ,  Roma 
1 668,-  Il  Titi^  ode  panegirica,  ecc.,  Ge- 
nova 1648;  Il  Polluce,  ode  panegirica, 
ibid.  -1652. 

PESELLI  ovvero  PESELLO  (Fran- 
cesco), pittore,  nato  a  Firenze  l'anno 
-1380,  fu  eccellente  sopralutto  in  di- 
pingere gli  animali  e  i  loro  varj  movi- 
menti. Morì  di  tristezza  cagionatagli 
dalla  prematura  morte  del  suo  figlio 
unico,  e  nello  stesso  anno  <574.  — 
Questo  figlio  ,  nominato  egualmente 
Francesco  PESELLI ,  e  volgarmente 
Pesellino,  era  nato  nel  1426.  Il  museo 
del  Louvre  possiede  di  lui  una  cornice 
d'altare  divisa  in  due  quadri  dipinti  so- 
pra legno,  che  rappresentano,  il  primo: 
ó\  Francesco  d' Assisi  in  atto  di  rice^ 
vere  le  stimmate;  il  secondo  S.  Dome" 
nico  che  visita  un  infermo.  Il  Vasari 
considerava  questo  come  un  mirabile 
lavoro 

PESENZIO  DA  BERGAMO  (Eliseo), 
cappuccino  della  provincia  di  Brixeu, 
morto  l'anno  1637,  aveva  insegnalo  la 
lingua  araba  per  anni  30,  e  pubblicate 
pili  opere  sopra  la  lingua  ebraica,  fra 
le  quali  basterà  citare:  Sai  Eltsei,  viri 
divini,  siue  dictionarium  hebraicum,  ec. 
4  voi.  in  fol.;  Fauus  mellis  ex  florihus 
delibalus  horti  clausi ,  seu  grammatica 
hebraea,  un  voi.  in  fol. 

PESMES  (Francesco  Luir.i  de),  piii 
cuDosciuto  solfo  il  nome  di  gi-uerale 
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òainl  Saphorin  ,  nome  clie  aveva  tlal 
castello  iu  cui  nacque  l'anno  1668  nel 
paese  di  Vaud,  si  distinse  come  guer- 
riero e  come  diplomatico  al  servizio  di 
piìi  principi  d  Europa  ai  quali  fu  suc- 
cessivamente addetto,  come  ai  sovrani 
di  Olanda,  Germania,  Inghilterra,  ecc. 
Morì  nel  suo  castello  di  Saint  Saphorin 
l'anno  ^  737. 

PESNE  (Giovanni),  intagliatore,  nato 
a  Roano  verso  l'anno  -1623,  morto  a 
Parigi  nel  4700,  dee  tutta  la  sua  ripu- 
tazione alla  favorevole  occasione  di 
aver  potuto  eseguire  una  moltitudine 
di  ragguardevoli  stampe  secondo  i  mi- 
gliori disegni  dei  grandi  maestri,  come 
Raffaele,  van  Dyck,  il  Guercino,  il  Pous- 
sin. Fra  i  suoi  lavori  citeremo*  L'estasi 
di  s.  Paolo  5  Gesù  che  compare  alla 
Maddalena]  Ester  dinanzi  ad  Assuero^ 
L'adorazione  dei  pastori.  Pesne  ebbe 
grande  facilità  di  lavoro  e  d'imitazione, 
ma  non  fu  profondo  conoscitore  dell'ar- 
te sua. 

PESNE  (Antonio),  primo  pittore  del 
re  di  Prussia,  nipote  dei  precedente, 
nato  a  Parigi  l'anno  4  683,  morto  a  Ber- 
lino nel  4  743.  11  museo  del  Louvre  pos- 
siede di  lui  il  Trattato  del  cavaliere 
Fleugels  pittore,  direttore  dell'accade- 
mia di  Roma. 

PESSELIER  (  Carlo  Stefano  ),  let- 
terato, nato  a  Parigi  l'anno  4  712,  morto 
nel  4  763  ,  seppe  accoppiare  il  gusto 
delle  lettere  col  talento  degli  affari,  ed 
ebbe  negli  appalli  delle  pubbliche  en- 
trale un  impiego  assai  lucroso  che  gli 
permise  di  darsi  alle  sue  dolci  e  tran- 
quille inclinazioni.  Citeremo  di  lui  : 
i'Ecole  du  tenips,  commedia  d'un  atto, 
in  versi,  rappresentata  nel  Esope 
au  P amasse  ,  rappresentala  nel  4  739  ; 
una  raccolta  di  Fables  noui^elles,  Parigi 
4  748,  un  voi.  in  8.  Le  sue  opere  tea- 
trali, seguite  da  alcune  poesie  volanti, 
furono  riunite  in  un  voi.  in  8  ,  Parigi 
4742. 

PESTALOZZl  (Girolamo Giovanni), 
medico,  nato  a  Lione  l'anno  4  674,  m. 
nel  4  742,  dopo  essere  slato  per  2,3  anni 
medico  dello  spedale  maggiore  della 
sua  città  natale,  lasciò  piìi  opere  fra  le 
quali  citeremo:  Ai^is  de  précaution  con- 
ire  la  maladie  contagieuse  de  Marseille^ 
qui  contieni  une  idée  complète  de  la 
peste  et  de  ses  accidens,  JAone  4  72  i  in 
>i2]  Disserlation  sur  Ics  canses  et  la  na~ 
iure  de  la  peste j  Bordò  4  722,  io  42. 
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PESTALOZZl  (  ANTONfo  Giuseppe),  • 
medico,  nato  a  Lione  l'anno  flO'ò,  m, 
nel  4779,  era  probabìlmnite  figlio  di 
Girolamo  Giovanni.  Lasciò  alcuni  scritti 
sopra  r  elettricità. 

PESTALOZZl  (Enrico  ),  celebre  in- 
stitutore  della  gioventù,  nato  a  Zurigo 
l'anno  4  745,  si  diede  da  prima  con  ar- 
dore allo  studio  delle  lingue,  poi  si 
volse  alla  teologia,  la  quale  abbandonò 
per  la  giurisprudenza,  e  si  fece  al  tempo 
stesso  conoscere  per  alcuni  saggi  lette- 
rari!. In  età  di  22  anni,  dopo  aver  date 
alle  fiamme  le  sue  note,  i  sunti  fatti, 
le  collezioni  di  manoscritti  sopra  le 
leggi  e  la  storia  della  Svizzera,  si  diede 
air  economia  rurale  in  una  villa  del 
cantone  d'  Argovia  che  esso  chiamò 
Neuhof.  Ebbe  allora  occasione  di  os- 
servare lo  stato  di  miseria  inttllettuale 
e  morale  delle  classi  inferiori  della 
società.  La  sua  anima  ne  fu  profonda- 
mente commossa,  e  fin  dal  1  77  5  formò 
nel  recinto  della  sua  angusta  proprietà 
un  instituto  pedagogico  per  fanciulli 
poveri  e  abbandonati.  Sostenne  qualche 
tempo  la  sua  generosa  impresa  coi  mezzi 
suoi  proprii,'  ma  non  poteva  eseguire  i 
progetti  al  modo  che  sapeva  concepirli, 
e  perdette  la  maggior  parte  del  suo 
avere,  a  malgrado  dei  costumi  semplici 
e  della  vita  frugale  da  lui  introdotta  in 
quel  nuovo  instituto,  e  non  ostanti  i  suoi 
sforzi  per  fare  dell'agricoltura  e  dell'in 
dtistria  due  basi  importanti  del  suo 
sistema  di  educazione ,  un  fonte  d 
nuovi  mezzi  a  promovere  l'instituzio 
ne.  Ma  questi  cattivi  successi  e  i  sar 
casmì  che  gliene  vennero  dagli  sciocch 
non  lo  scoraggiarono  punto.  Benché 
non  potesse  allora  ridurre  ad  effetto  I 
sue  teorie,  pensò  tuttavia  a  maturarle 
meglio  e  a  propagarle  con  gli  scritti;  e 
la  sua  perseveranza  fu  alfine  ricompen 
sala.  Nel  4  798  egli  fondò  un  altro  in 
stituto  a  Stanz  col  consenso  anzi  sotto 
il  patrocinio  del  governo  elvetico.  Poco 
tempo  dopo  ebbe  il  dolore  di  vederlo 
distrutto  per  l'arrivo  degli  eserciti  stra- 
nieri ;  ma  non  perdette  per  questo  il 
sostegno  del  governo,  ed  ottenne  per 
fitto  assai  modico  il  castello  di  Bert- 
houd  nel  cantone  di  Berna  con  le  terre 
che  ne  dipendevano.  Quivi  riordinò  Iu 
sua  instituzlone,  e  fu  lieto  di  vederla 
prosperare  mercè  de' suoi  assidui  lavori 
e  dello  zelo  de'  suoi  colleghi,  alcuni 
de'  quali  efano  già  slati  suoi  allievi. 
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Nel  4  804 ,  l'instituto  fu  trasferito  a 
Miinchea  Bouchsee,  poscia  a  Yverdun, 
nel  cantone  di  Vaud.  Pestalozzi  fu  sog* 
getto  in  quella  città  e  per  più  anni  a 
>arie  vicende.  Vide  il  suo  stabilimento, 
salilo  da  prima  ad  altissimo  grado  di 
prosperità  e  di  celebrità  ,  poi  turbato 
per  intestine  discordie ,  e  finalmente 
scosso  fin  nelle  fondamenta  pe'  vizj 
d' un' amministrazione  senz'ordine  nè 
sorveglianza,  cadere  in  totale  dissolu- 
zione. Ritirossi  nel  t825  alla  sua  terra 
in  Neuliof,  dove  la  Società  eli^etica  di 
Olteit  andò  a  cercarlo  per  nominarlo 
suo  presidente.  Morì  a  Brougg  nel  can- 
tone d'Argovia  il  27  febbrajo  del  t827, 
e  benché  t'osse  sopravvissuto  all'opera 
sua,  porlo  però  seco  la  graia  certezza 
di  aver  lascialo  di  sè  buona  fatua  ed 
alcune  utili  idee  che  potranno  un  gior- 
no produrre  durevoli  frutti. Non  possia- 
mo qui  esporre  qual  fosse  il  sistema 
del  Pestalozzi;  ma  ci  giova  l'avvenire 
non  essere  da  confondere  il  suo  col 
metodo  dello  alla  Lancaster.  Questo 
era  un  sistema  psicologico  di  educazio- 
ne ;  laddove  quello  di  Pestalozzi  non 
è  che  un  modo  di  svariata  instruzlone 
reso  più  semplice  ed  accomodato  ai 
bisogni  dei  fanciulli  massime  indigenti 
per  avviarli  alle  arti  d'industria.  Si 
possono  consultare  per  più  cenni  le  se- 

fuenli  opere:  Esprit  de  la  méihode  de 
^esialozzi,  preceduto  da  un  Précis  sur 
Vinsiilut  d'éducation  d' JT^'crdun ,  per 
A.Julien,  Milano  iBi2,  2  voi.  in  8;  Des 
princìpales  opinions  sur  l'origine  dcs 
idées,  dissertazione  di  Andrea  Gindroz, 
Losanna  i8t7,  in  4;  Beiirag  zur  bio- 
graphie  Heinrich  Pestalozzi  's,  S.  Gallo 
^827,  in  8;  Quanto  alle  opere  di  Pe- 
stalozzi, cominciò  egli  stesso  a  pubbli- 
carne la  compila  raccolta  nel  iSi'à,  e 
la  terminò  nel  t824  ,  compresa  io  \2 
tomi. 

PESTEL  (Federico  Gcglielmo),  pro- 
fessore di  gius  pubblico  e  privato  a 
Leida,  dove  morì  l'anno  t8U5,  lasciò 
più  opere  fra  le  quali  citausi  principal- 
mente i  suoi  Fundamenta  jurisprudcn- 
iiae  naturalisy  di  cui  si  fecero  più  edi- 
zioni e  che  furono  tradotti  io  francese 
da  Kerroux  e  da  Blonde. 

PET  AGHI  A,  rabbino  del  sec.  \  2,  naie 
a  Ratisbona,  è  celebre  presso  gl'israeliti 
come  viaggiatore  isterico.  Il  suo  itine- 
rario è  intitolato  Sibbub  olam  (viaggio 
ucl  mondo).  Questa  relazione  che  si 
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crede  sia  stala  composta  a  norma  delle 
sue  memorie  dai  rabbini  Isacco  e  Na- 
haman,  suoi  fratelli,  tu  prima  stampata 
a  Praga  nel  t595,  in  A,  poscia  in  Al- 
torf  e  in  Amsterdam.  Essa  fu  tradotta 
in  latino  ed  inserita  iu  varie  compila- 
zioni di  lai  genere.  Basnagio  ne  diede 
un  compendio  al  libro  9  della  sua  SiO' 
via  degli  Ebrei. 

PETAU  (Paolo),  antiquario  nato  in 
Orleans  l'anno  1568,  morto  nel  t6H 
consigliere  al  parlamento  di  Parigi, 
lasciò  alcuni  scritti,  fra  cui  i  più  noli 
sono:  Antiquariae  supellectilis  porti  un  ^ 
cula,  Parigi  i6i0,  in  4;  e  Veterum  nu~ 
mismalum  gnorisnia,  ibid.  t629^  in  4. 

PETAU  ovvero  PETAVIO  (Dionigi), 
dolio  gesuita,,  d'una  stessa  famiglia  col 
precedente,  nato  in  Orleans  l'anno  t583 
ottenne  in  età  di  i9  la  cattedra  di  ti- 
losotia  neir  università  di  Bourges,  e 
poco  dopo  un  canonicato  della  catte-- 
drale  della  sua  naiia  città;  poi  per  in- 
vilo e  consiglio  del  P.  Fronlon  Du  Due 
entrò  nella  compagnia  di  Gesù  l'anno 
t605.  Sedici  anni  dopo,  essendo  succe- 
duto a  questo  padre  nella  caltedra  dì 
filosofia  nell'università  di  Parigi,  consa- 
ciò  principalmente  alle  investigazioni 
cronologiche  gli  ozj  che  quella  carica 
gli  permetteva.  La  riputazione  che  gli 
acquistarono  le  numerose  opere  da  lui 
pubblicate  a  mano  a  mano  gli  procac- 
ciò da  parte  del  re  di  Spagua  e  del 
sommo  pontefice  onorevoli  prolerte, 
che  esso  modestamente  rifiutò.  Questo 
stimabile  e  laborioso  scrittore  muri  nel 
t652  nell'umile  sua  cella  del  collegio 
di  Clermont.  Oltre  alle  eccellenti  edi- 
zioni da  lui  lasciate,  gli  si  debbono  i 
seguenti  scritti:  De  doctrina  tcmporuni 
et  uvanologion,  Amsterdam  ^703  e  t705, 
3  voi.  in  tel.,  ristampato  molte  volte;, 
Rationarium  temporum  ^  2  voi.  in  t2; 
Theologica  dogmata;  I  salmi  tradotti  in, 
versi  greci,  in  1 2j  De  ecclesiastica  hierar- 
chia.  Non  si  leggono  più  oggidì  i  suoi 
scritti  contro  Salmasio  e  La  Peyre,  suoi 
rivali  per  erudizione.  A  malgrado  della 
dolcezza  naturale  dell'indole  sua,  egli 
non  si  lasciava  vincere  da*  suoi  avver- 
sar] quanto  all'asprezza  delle  risposte. 
La  sua  vita  fu  scritta  da  Enrico  di  Va- 
lois,  in  capo  all'edizione  delle  Opere 
di  s.  Epifanio;  e  il  P.  Oudin  gli  consa- 
crò una  Notizia  assai  ampia  nel  lom, 
37  delle  Memorié  di  INiceron. 

PETERBOROUGIi    (Cablo  MOR- 
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DAXJNT,  conte  di),  guerriero  e  uomo 
di  stalo  inglese,  celebre  massimamente 
per  l'indole  originale  del  suo  spirito , 
nato  l'anno  <662,  era  primogenito  del 
visconte  d'Arason  e  di  Elisabetta  Car- 
rey.  Abbracciò  da  prima  la  professione 
dell'armi,  e  si  distinse  in  Ispagna  alla 
testa  delle  truppe  spedite  per  soccorrere 
l'arciduca  Cariò  nel  -1705  e  nel  d7U6. 
Dopo  essere  caduto  in  disgrazia  della 
corte  per  alcune  sue  stravaganze,  fu  poi 
di  nuovo  impiegato  in  varie  negozia- 
zioni^ spedito  come  ambasciatore  a  varj 
principi  d'Italia,  e  finalmente  presso 
l'imperatore.  Essendosi  recato  in  Por- 
togallo per  ristorarvi  la  sua  salute , 
morì  a  Lisbona  l'anno  1 73.').  Questo  no- 
bile pari  aveva  sposalo  in  seconde  nozze 
miss  Robinson  celebre  cantatrice,  cui 
da  gran  tempo  conosceva.  Dopo  la 
morte  del  suo  sposo,  essa  gettò  alle 
fiamme  certe  memorie  da  lui  scritte 
con  grande  sincerità  e  forse  impudenza 
intorno  alla  propria  vita.  Peterborough 
aveva  coltivata  l'amicizia  di  Pope;  e 
questo  illustre  poeta  gli  fu  largo  di 
pomposi  encomj  nelle  sue  opere.  Piìi 
vero  ritratto  ne  fece  Swift,  ed  in  modo 
assai  piacevole ,  ne'  suoi  poemi.  Nato 
con  fervida  immaginazione  ,  Peterbo- 
rough fu  uomo  di  attività  instancabile, 
uso  a  portarsi  in  ogni  cosa  diversaniente 
dal  resto  degli  uomini,  ebbe  assai  brio 
e  prontezza  nelle  sue  risposte.  Narrasi 
che  essendo  un  giorno  circondalo  dalla 
plebaglia  che  lo  credeva  il  duca  di 
Marlborough  e  minacciava  di  maltrat- 
tarlo, evitò  il  pericolo  parlando  in  que- 
sti termini  al  lunjultuanti:  ii  Signori, 
ho  due  mezzi  a  convincervi  che  non 
sono  il  duca  di  Marlborough;  in  primo 
luogo  non  ho  che  cinque  ghinee  in  ta- 
sca; e  secondariamente,  eccole  ai  vostri 
comandi  ir.  Così  dicendo  gettò  loro  la 
borsa  e  si  allontanò  fra  rumorose  ac- 
clamazioni (il  duca  era  ricchissimo  e 
riputato  avaro). 

P ETEREE  ovvero  PETERFEIO,  ge- 
suita, nato  in  Ungheria,  morto  l'anno 
^746,  dopo  avere  insegnate  le  belle  let- 
tere a  Tyrnau,  e  la  filosofia  a  Vienna, 
diede  in  luce  la  seguente  compilazione! 
Concilia  in  regno  Hungariae  celebrata 
ab  anno  -1 0 1 6  usque  ad  annum  <  7  <  5, 
Vienna  e  Presburgo  1742,  in  fol. 

PETERKIN.  Ved.  PERKIN. 

PETERMANN  (Andrea),  medico,  nato 
aWerben  nella  ^assa-iSassooici  Tanno 


^649,  morto  nel  <703  a  Lipsia,  dove 
aveva  occupate  con  gloria  la  cattedra 
di  anatomia  e  chirurgia,  fu  autore  de* 
seguenti  scritti  pubblicati  da  suo  fi- 
glio: Brevissima  manuduclio  ad  praxim 
medicam-,  Observationes  medicae-j  Chy- 
mia,  ecc. 

PETERNEEFS.  Ved.  NEEFS  (Pie- 
tro). 

PETERS  (Ugo),  celebre  settario  pu- 
ritano, nato  l'anno  1599  a  Fowey  nel 
paese  di  Cornwall,  prese  i  suoi  gradi 
nel  collegio  della  Trinità  a  Cambridge 
e  predicò  da  prima  in  Inghilterra  con 
qualche  grido.  Nel  1635  passò  in  Ame- 
rica, e  gli  fu  data  a  reggere  la  chiesa 
di  Salem  nel  Massachussets;  poi  essendo 
stato  spedito  in  Inghilterra  dal  consiglio 
generale  nel  1641,  si  mostrò  caldo  par- 
tigiano della  causa  del  parlamento.  Do- 
po la  restaurazione  ,  Peters  fu  giusti- 
ziato siccome  complice  di  CromwelF, 
il  16  ottobre  del  1660.  Oltre  i  violenti 
opuscoli  da  lui  pubblicati,  durante  la 
ribellione,  lasciò  un'opera  intit.  Legato 
d'un  padre  che  muore  al  suo  figlio  unico^ 
in  inglese,  1660  e  1717,  in  8.  —  Un 
altro  PETERS,  gesuita,  confessore  ed 
intimo  consigliere  del  re  d'Inghilterra 
Giacomo  II,  fu  rimosso  nel  1688  per 
accusa  di  aver  confribuito  in  qualche 
modo  ai  tumulti  del  regno  in  quel 
tempo. 

PETERSEN  (Gian  Guglielmo),  vi- 
sionario tedesco,  nato  a  Osnabrucfc 
l'anno  1649,  era  ministro  del  cullo  in 
Annover,  e  vi  godeva  di  buona  riputa- 
zione quando  s»  avvisò  di  spacciarsi  per 
profeta,  annunziando  la  Ristorazione  di 
tutte  le  cose  (tali  erano  le  sue  parole) 
per  la  venuta  di  Gesìi  Cristo  in  terra, 
ed  insegnando  che  per  merito  del  sucf 
divino  sacrifizio  ogni  creatura,  anche  i 
demonj,  otterrebbero  grazia  presso  Dio 
nell'estremo  giorno.  Questi  sogni  lo 
fecero  deporre  dalla  sua  carica  pasto- 
rale l'anno  1692,  ed  esso  morì  oscuro 
presso  Maddeburgo,  lasciando  una  sto» 
ria  di  sua  vita,  stampala  nel  17t7,  in  8» 
Giovanna  Eleonora  di  Merlau,  sua  mo- 
glie, che  era  stala  partecipe  delle  sue 
illusioni,  fece  ristampare  questa  vita 
Tanno  seguente  e  vi  aggiunse  la  sua 
propria. 

PETETIN  (Giacomo  Enrico  Deside- 
rato), medico  della  scuola  di  Monpel- 
lieri,  nato  a  Lons-Ie-Saulnier  l'anno 
1744,  raortQ  nel  i^03,  presidente  ono- 
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rario  della  società  òì  medicina  di  Lio» 
ne,  lasciò  più  opuscoli  risguardanti  al 
magnetismo,  di  cui  era  divenuto  parti- 
giano dopo  averlo  ronibnttuto.  Noi  ci- 
teremo soltanto  :  IJ èlectricité  animale 
prowée  par  la  découi^erte  des  phéno' 
meiies  phy  siques  et  moraiix  de  la  cala» 
lepsie  hystcnque,  Lione  <808,  in  8. 

PETHION  DE.  VILLENEUVE,  che 
altri  scrivono  FÉllON  (Girolamo), 
maire  di  Parigi  al  tempo  delle  stragi 
di  settembre,  anno  M92,  esercitava  la 
professione  d'avvocato  in  Chartres  sua 
patria,  quando  fu  dal  terzo  stato  depu- 
tato agli  stati  generali  nel  ^.789.  Un 
dignitoso  sembiatMe,  e  molta  facilità 
di  modi  e  di  parlare  gli  acciuistarono 
Ira  i  pili  caldi  partigiani  delia  rivolu- 
zione, con  cui  {iveva  convuni  le  massi- 
me, quell'ascendente  che  gli  liuscì  ti- 
nalriiente  funesto,  massime  per  la  sua 
fama.  Avversario  ardente  degli  abusi  o 
veri  o  supposti  di  ctii  si  accusava  l'an- 
tico governo,  non  lasciò  sfuggire  quasi 
veruna  occasione  di  pronunziare  il  suo 
avviso  sopra  le  cose  disctjsse  nell'as- 
semblea e  lo  fece  sempre  con  [)lauso, 
principalmente  nella  discussione  rispuar- 
dante  all'afìrancamento  dei  negri come 
pure  nella  discussione  sopra  il  dritto 
di  pace  e  di  guerra.  Al  tempo  dell'ar- 
resto del  re  a  Varennes  fu  incaricato 
insienie  con  Barnave  e  Lalour  Mau- 
bourg  di  ricondurre  quello  sventurato 
principe  a  Parigi,  poi  fu  membro  della 
deputazione  dei  sette  che  ne  richiesero 
il  processo  giudiziario.  Dopo  la  sessione 
dell'assemblea,  Pethion  fu  portalo  in 
trionfo  insieme  con  Robespierre.  La 
fazione  dominante  che  li  aveva  in  cerio 
modo  contusi  nella  slessa  categoria, 
dando  a  questo  il  titolo  di  virtuoso^  a 
quello  à'ìiicorrutlièile,  li  destinava  an). 
bidue  ad  importanti  funzioni.  11  primo 
fu  nominato  maire  di  Parigi,  l'altro  ac- 
cusatore pubblico  presso  il  liibimal 
eliminale  della  stessa  città.  Intanto,  a 
ben  corrispondere  alle  speranze  dei 
capi  di  popolo ,  ai  quali  si  era  fatto 
maligno  strumento,  Pe'lhion  fece  cele- 
brare in  onore  degli  Svizzeri  del  reg- 
gimento Chàteau- Vieux  condannati  alle 
galere  per  falli  contro  la  disciplina  una 
festrt  trionfale  in  fine  della  quale  questi 
condannati  ebbero  l'onore  di  sedere 
nel  corpo  legislativo.  Ma  ciò  che  do- 
veva far  conoscere  piìi  chiaramente  la 
cecità  o  il  mal  volere  di  questo  capo 


de!  municipio  di  Parigi  fu  l'insurre- 
zione del  20  giugno  ^792,  che  egli  non 
si  curò  d'impedire,  se  pure  non  la 
promosse,  e  che  se  bene  cadesse  a  vuoto 
preparò  tuttavia  la  più  terribile  del  iO 
agosto  (Ved.  Luigi  XVI).  Sospeso  per 
poco  tempo  dalle  sue  funzioni^  Péthìon 
vi  fu  richiamato  per  una  nuova  som- 
mossa della  plebaglia,  che  lo  richiedeva 
con  clamori  e  minacce.  Quando  fu  con- 
vocata la  convenzione  nazionale,  esso 
ne  fu  eletto  membro  pel  dipartimento 
d'Eure  e-Loira,  e  fu  il  primo  presidente 
di  quell'assemblea,  di  cui  aveva  egli 
stesso  chiesta  la  convocazione,  e  do- 
ve volò  .nel  troppo  celebro  processo 
per  l'appello  al  pcpoL»,  per  la  morte, 
quindi  coritro  la  proroga.  Ma  a  quel 
tempo  di  vertigine  e  di  delirio  le  fa- 
zioni si  punivano  da  loro  stesse  distrug- 
gendosi le  une  l'altre.  Quella  dei  fii- 
rondini  voleva  l'accusa  e  il  castigo  de- 
gli autori  delle  stragi  di  settembre. 
Pe'lhion,  gravemente  sospetto  in  quel- 
l'affare, cercò  di  scidpirsi  allegando  non 
aver  potuto  assolutamente  impedire 
quegli  orribili  attentali.  Senza  pronun- 
ziare decisa  sentenza  su  tal  proposito, 
vuoisi  confessare  che  quest'uomo  fa- 
moso negli  annali  della  rivoluzione 
parve  piìi  tardi  già  ritornalo  a  senti- 
menti pili  temperati;  e  per  questo  can- 
giamento appunto  fu  compreso  nella 
prescrizione  del  3(  maggio  con  tutta 
la  fazione  della  Gironda,  alla  quale  si 
era  accostalo,  durante  la  lotta  di  essa 
contro  quella  della  Moutagiia.  Si  rico- 
verò da  prima  nel  dipartimento  di 
Calvados,  dove  si  formava  una  con- 
giura contro  la  Convenzione}  poi  co- 
stretto nuovamente  a  fuggire,  nè  po- 
tendo trovare  asilo,  errò  alcun  tempo 
per  le  campagne  piìi  deserte  del  ter- 
ritorio di  Bordò.  Fu  poi  trovato  il  suo 
cadavere  per  metà  divorato  dai  lupi  in 
un  campo,  dov'egli  si  era  ucciso  od 
era  perito  d'inedia.  Quest'uomo  il  cui 
deplorabile  fine  non  polè  disarmare  lo 
sdegno  e  l'odio  di  quelli  che  seguirono 
in  quei  tempi  procellosi  altre  fazioni, 
trovò  pili  favore  nei  giudizj  delle  per- 
sone a  cui  fu  amico.  Ved.  le  Memorie 
di  mad.  Roland  ed  il  Prccis  di  mad. 
Genlis  sopra  la  sua  condotta  in  tempo 
della  rivoluzione.  Furono  riunite  le 
opere  di  Pélhion  in  4  voi.  in  8,  Parigi 
^793;  e  comprendono  i  suoi  discorsi 
pronunziati  alle  due  assemblee  costi- 
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tuente  e  nazionale,  varj  opuscoli  poli- 
tici, relazioni,  ecc. 

PETIH  (Gian  Francesco  Le),  nato  a 
Bethune  l' anno  i  546,  morto  dopo  il 
^598,  si  era  ricoverato  in  Aquisgrana 
dacché  ebbe  abbraccialo  il  calvinismo. 
Si  hanno  di  lui  i  seguenti  scritti:  una 
Cronaca  delle  profincie  unite,  2  voi.  in 
fol.j  e  La  repubblica  d'Olanda,  ecc. , 
Arnheim  <6t5,  in  4. 

PÉTION  (Alessandro  SABES,  so- 
prannominato), presidente  della  repub- 
blica d'Haiti,  nato  l'anno  <770  a  Port- 
au-Prince  da  un  colono  agiato  e  da  una 
mulatta,  ricevette  un'educa-zione  abba- 
stanza accurata,  e  mercè  delle  euerriere 
disposizioni  cui  mostrò  nelle  guerre 
civili  e  nella  guerra  esterna  che  lace- 
rarono la  sua  patria  per  conseguenza 
della  rivoluzione  francese  era  già  stato 
promosso  al  grado  di  ajulante  generale 
al  tempo  della  spedizione  del  generale 
Ledere  contro  s.  Domingo.  Seguace 
della  fazione  sollevata  dal  generale 
Rigaud  contro  il  famoso Toussaint  l'Ou- 
verture, era  stalo  incaricato  dì  difen- 
dere la  piazza  di  Jacmel,  assediata  da 
quest'ultimo  alla  testa  di  22,000  uo- 
mini; e  se  la  fortuna  non  secondò  i 
suoi  sforzi,  si  distinse  almeno  per  la 
prudenza  e  l'abilità  con  cui  si  oppose 
al  suo  più  fortunato  avversario.  Riti- 
ratosi in  Francia  coi  piìi  distinti  offi- 
ciali della  sua  parte,  vi  attendeva  a 
pacifici  studj  quando  il  governo  pensò 
di  ridurre  all'obbedienza  la  più  ricca 
delle  sue  colonie.  Pe'lion  accettò  l'im- 
piego di  colonnello  nella  spedizione 
guidata  dal  generale  Ledere.  Non  giova 

3ui  esaminare  le  cagioni  che  ne  impe- 
ìrono  il  buon  successo;  basterà  il  dire, 
che  sdegnato  della  sleale  condotta  de' 
suoi  capì  verso  Toussaint  e  verso  lo 
slesso  Rigaud,  Petion  abbandonò  l'è- 
sercìto  francese  con  quelli  fra  i  suoi 
compatriottì  che  poterono  ^seguirlo,  af- 
fine di  congiungere  le  loro  armi  con 
quelle  del  generale  negro  Dessalines. 
Quando  la  sorte  ebbe  assicurata  l'indi- 
pendenza dell'isola,  quella  giovine  re- 
pubblica divenne  preda  di  un  despota. 
Una  congiura  si  formò  fra  gli  uomini 
di  colore  che  si  volevano  trucidare;  e 
questi  si  riunirono  a  Port-au-Prince 
senza  saputa  di  Petion  che  vi  coman- 
dava; la  sua  lealtà  era  abbastanza  nota 
perchè  nessuno  osasse  chiamarlo  a 
parte  d'una  trama,  il  cui  risult^mentp 


doveva  essere  l'assassinio  dell'efEmero 
imperatore  Dessalines.  A  questo  non 
lardò  a  succedere  un  altro  despota,  il 
negro  Cristoforo.  Ma  intanto  la  parte 
dell'isola  dove  comandava  Petion  ricu- 
sando dì  riconoscere  verun  padrone  col 
titolo  di  re,  ed  essendo  pronta  a  difen- 
dere le  sue  pretensioni  con  le  armi, 
elesse  solennemente  per  suo  presidente 
l'intrepido  comandante  di  Porl-au- 
Prìnce.  La  guerra  civile  sì  riaccese  con 
nuova  furia  fin  tanto  che  spaventati 
eglino  stessi  dei  sinistri  progetti  del 
loro  padrone  ì  principali  officiali  e 
quasi  tutta  la  guardia   di  Cristoforo 

f tassarono  dalla  parte  di  Petion.  Dopo 
a  catastrofe  di  Cristoforo,  il  presidente 
della  repubblica  d'Haiti  non  pensò  più 
che  a  farvi  fiorire  in  pace  il  commer- 
cio, e  rendere  rispettabile  il  nuovo  go- 
verno che  esso  aveva  tanto  contribuito 
a  fondare  sopra  ferme  basi.  La  saviezza 
della  sua  ammirazione  gli  meritò  la 
riconoscenza  della  patria  ;  e  la  sua 
morte  avvenuta  nel  48i8  fu  lamentata 
da  tutta  la  popolazione  delT  isola  che 
lungamente  ne  onorerà  la  memoria. 
Un  mausoleo  gli  fu  eretto  per  ordine 
del  senato,  e  if  generale  Boyer  stato 
suo  amico  e  luogotenente  gli  succe- 
dette nel  titolo  di  presidente  della  re- 
pubblica. 

PETIS  (FnANCEsco),  dotto  orientali- 
sta, nato  l'anno  <622  ,  d'una  famiglia 
originaria  d'Inghilterra,  fu  in  età  di 
30  anni  provvisto  della  carica  dì  segre- 
tario interprete  per  le  lingue  turca  ed 
araba,  e  mori  nel  <609.  Egli  aveva  tra- 
dotto in  arabo  la  storia  di  Francia,  e 
compilali  i  tre  volumi  dei  f^oyages  en 
orient  di  Thevenot  il  nipote,  come 
pure  il  Catalogne  r aisonne  de  tous  les 
niss.  turcs  et  persans  de  la  bibliotheque 
du  roi.  Gli  si  deve  inoltre  un  Diction- 
naire  Jraucais  turc ,  et  turc-francais , 
ed  una  Hisioire  du  grand  Gengiz-  Can 
(Djenguyz-Khan),  y^/'emier  empereur  des 
Mogols  et  Tartares,  ^7  40,  in  4  2,  pubbli- 
cata dal  figlio  dell'autore,  il  cui  articolo 
segue. 

PETIS  DE  LA  CROIX  (Francesco), 
figlio  del  precedente,  nato  l'anno  <653 
a  Parigi,  dove  mori  nel  •17t3,  aveva 
fatti  più  viaggi  in  oriente  per  ordine 
della  corte.  Ottenne  poscia  una  cattedra 
di  lingua  araba,  e  succedette  a  suo  pa- 
dre nella  carica  di  segretario  interprete 
di  Luigi  XIV  per  le  lingue  orientali. 
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Oltre  atl  una  versione  persiana  òeìVHi- 
stoire  de  Louis  XIF"  par  les  médailles 
che  fu  presentata  nel  i708  al  re  di 
Persia  dall'ambascialore  straordinario 
Michel,  e  la  pubblicazione  della  Storia 
di  Gengiz-Can,  di  suo  padre,  si  deb- 
bono a  lui  le  seguenti  opere:  Les  mille 
et  un  jours,  conles  pcrsans,  Parigi  -17^0- 
i2,  5  voi,  in  i2;  Histoire  de  la  sultane 
de  Perse  et  des  vizirs,  novelle  turche, 
tradotte  da  Cheick  Zadeh;  Voyoge  en 
Syrie  et  en  Perse  (dal  ^670  al  <"680), 
pubblicato  da  Lenglès  in  seguito  alla 
relazione  di  Dourry- Effendi,  <8i0,  iti 
8;  e  più  ross.  di  cui  l'abate  Goujet 
diede  i  titoli  nel  suo  Mémoire  sur  le 
college  royal.  Alcuni  biografi  confusero 
a  torlo  Petis  de  la  Croix  col  segretario 
di  legazione  de  Lacroix  suo  contempo- 
ranco. 

PETIS  DE  LA  CROIX  (Alessandro 
Luigi  Maria),  figlio  del  precedente, 
nato  a  Parigi  l'anno  ^698,  fu  da  giovine 
spedito  in  Siria,  dove  passò  sei  anni, 
sostenne  al  suo  ritorno  la  carica  di 
segretario  interprete  della  marina,  poi 
divenne  interprete  delle  lingue  orien- 
tali alla  biblioteca  del  re  e  morì  nel 
^751,  dopo  avere  occupata  per  sei  anni 
Ja  cattedra  di  lingua  araba  nel  collegio 
reale  di  Francia.  Oltre  a  piìi  versioni 
dì  opere  arabe  lasciate  mss.  si  hanuo 
di  lui:  Canon  da  sullan  Soleiman  II, 
tradotto  dal  turco;  Lettres  critiques  de 
Hadgi-Mohammed  Effendi  a  mad.  la 
marquise  de  G.  Parigi  t735,  in  \  2. 

PETIT  (Giovanni),  dottore  dell'uni- 
versità di  Parigi ,  vi  professava  la  teo- 
logia in  principio  del  sec.  -15,  con 
molto  grido.  Si  distinse  per  coraggio 
difendendo  i  privilegi  dell'università, 
e  contribuì  a  farli  rispettare.  Fu  uno 
dei  deputati  che  il  re  Carlo  VI  luandò 
nel  MU7  a  Roma,  perchè  si  adoperas- 
sero a  calmare  le  turbolenze  della  Chie- 
sa ,  e  vi  recitò  un'  arringa  che  fu 
molto  applaudita.  Ma  poiché  fu  tornato 
in  Francia,  sedotto  dal  duca  di  Borgogna 
Giovanni- Senza- Paura  ,  che  promessi 
gli  aveva  benefizj  e  da  cui  riceveva 
una  pensione,  Petit  osò  intraprendere 
di  scolpare  esso  principe  dell'assassinio 
di  Luigi  d'Orleans  suo  cugino,  e  si 
costituì  apologista  di  tale  delitto  si 
odioso,  massime  per  le  circostanze  che 
lo  accompagnarono.  (Ved.  Giovanni 
Senza -Paura  e  Lui^i  P  d'Orleans),  \n 
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del  <408  nella  grande  sala  del  palazzo 
reale  di  San  Paolo ,  dopo  aver  tentato 
di  provare  che  l'assassinio  del  duca 
d' Orleans  era  legittimo ,  osò  asserire 
esser  lecito  ad  ogni  persona,  anzi  lo- 
devole e  meritorio  l'uccidere  di  propria 
autorità  un  tiranno;  e  potersi  adoperare 
a  tale  effetto  ogni  sorta  di  vie  ,  anche 
i  tradimenti  e  le  lusinghe  per  farlo 
cadere  negli  agguati,  nonostanti  tutte 
le  alleanze  e  i  giuramenti  che  si  fossero 
fatti  prima.  Una  proposizione  così  larga 
e  mostruosa  mosse  a  sdegno  tutti  gli 
uditori  ;  ma  era  tale  il  timore  cui  in- 
spirava il  duca  di  Borgogna  che  nessuno 
ebbe  ardimento  di  confutare  le  asser- 
zioni del  teologo.  L'affare  costò  quasi 
la  vita  a  Gersone  parroco  di  S.  Gioanni 
in  Grève,  di  cui  fu  saccheggiata  la  casa 
per  aver  esso  altamente  condannato  il 
fatto  del  duca.  Disprezzato  nondimeno 
da' suoi  colleghi,  Giovanni  Petit  andò 
a  nascondere  la  sua  vergogna  e  forse  i 
rimorsi  in  Esdin,  dove  mori  l'anno 
\A\{.  Tre  anni  dopo  il  vescovo  di  Pa- 
rigi, per  domanda  dello  stesso  Gersone, 
cancelliere  della  università ,  condannò 
la  dottrina  di  Petit  e  fece  abbruciare 
la  sua  Difesa  dinanzi  all'  atrio  della 
cattedrale  ;  il  duca  di  Borgogna  appellò 
da  tale  giudizio  al  concilio  di  Costan- 
za, e  considerò  come  nulla  la  senten- 
za del  vescovo  di  Parigi,  allegando 
che  il  prelato  aveva  usurpato  i  diritti 
della  Santa-Sede.  Udito  il  cancelliere 
Gersone,  quel  concilio  condannò  la 
proposizione  in  generale  ,  senza  però 
menzionare  Giovanni  Petit,  nè  il  duca 
di  Borgogna.  Il  re  Carlo  VI  finalmente 
chiamò  a  se  tale  questione  ,  e  fece  re- 
gistrare nel  parlamento  una  dichiara- 
zione del  giorno  4  di  giugno  del  Hi  6  , 
contenente  la  condanna  della  Difesa  di 
G.  Petit,  con  ordine  di  lacerarne  in 
piena  udienza  tutti  gli  esemplari  che 
se  ne  fossero  potuti  trovare  e  con  proi- 
bizione a  chiunque  di  tenerne ,  sotto 
pena  della  confisca  dì  corpo  e  di  beni. 
Il  dì  <6  di  settembre  dello  slesso  anno 
il  parlamento  per  domanda  dell'univer- 
sità pubblicò  un  decreto  contro  quelli 
che  osassero  rinnovare  e  sostenere  quella 
dottrina.  Ma  il  duca  di  Borgogna,  assi- 
stito dalla  regina  Isabella ,  essendosi 
impadronito  della  suprema  autorità  , 
obbligò  ne!  vicarii  generali  del- 

l'arcivescovo di  Parigi,  allora  infern^o 
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pronunziata  dal  prelato  nel  i4\2  j  e 
dichiarare  che  esso,  il  duca  Giovanni- 
Senza  Paura,  si  era  sempre  diportato 
come  degno  campione  della  corona  di 
Francia.  La  difesa  di  G.  Petit  fu  inse- 
rita intera  da  Monstrelet  nella  sua  Cro- 
naca lih,  i.  cap  30  ;  e  Dupin  pul)blicò 
di  iMiovo  tale  scritto  in  stguito  alle 
op'i"  di  (tersone,  voi.  V,  A5-Ì2. 

PETIT  (  Samuele  )  ,  nato  a  Nimes 
l'anno  ^a94,  discendevn  da  Uf«a  fami- 
glia di  Parigi  feconda  di  letterali.  Suo 
padre,  ministro  del  culto  riforirjato  ,  io 
fece  allevare  a  Ginevra  con  la  mira  di 
destinarlo  allo  stesso  ofiicio.  In  età  di 
sette  anni  il  giovine  Petit  spiegava  già 
speditamente  gli  autori  latini;  ai  dicias- 
sette g>à  sapeva  il  greco,  l'ebraico,  il 
caldeo,  siriaco,  s:m)aritano  ed  arabo. 
Ammesso  come  ministro  in  quella  età 
e  addetto  alla  chiesa  di  Nimes,  fu  poco 
dopo  incaricato  di  professare  la  teolo- 
gia ,  e  le  lingue  greca  ed  ebraica  nel 
collegio  dell'arti  di  quella  città,  del 
quale  divenne  poi  principale.  L'ultima 
di  queste  lingue  gli  era  talmente  fa- 
migliare ,  che  udito  avendo  un  giorno 
in  una  sinagoga  d'Avignone  un  rabbino 
il  quale  inveiva  contro  i  Cristiani , 
gli  rispose  nella  medesima  lingua  con 
grande  sorpresa  del  dottore  e  di  tutta 
l'assemblea.  Si  sparse  largamente  il 
grido  del  suo  sapere  ,  e  i  dotti  Peiresc, 
Lamare  ,  Vossio,  Gassendi ,  Bocliart  , 
Reinesio,  Gronovio,  Alessandro  Moro, 
ecc.,  ricercarono  la  sua  amicizia  e  man- 
tennero con  esso  continuate  corrispon- 
denze. Gli  stati  dj  Frisia  io  elessero  a 
professore  onorario  neil' università  di 
Franeker  e  vollero  attirarvelo  con  splen- 
dide offei  te.  Fu  altresì  richiesto  a  Rnma 
perchè  assumesse  l'incarico  di  rivedere 
ed  ordinare  »  manoscritti  del  Vaticano; 
uia  egli  preferi  di  ritnanersi  presso  la 
sua  famiglia  in  patria.  Salmasio  solo  lo 
giudicò  diversamente  dagli  altri  dotti, 
e  Jo  chiamè  cattivo  critico  e  filologo 
mediocre;  ma  Salmasio  parlava  forse 
per  invidia.  Petit  passò  la  sua  vita  nttlla 
predicazione,  nell  instruzione  pubblica, 
e  nel  comporre  le  sue  opere  piene  di 
grande  erudizione,  fra  le  quali  citere- 
mo :  MisceLluneorum  libri  noi>em  y  Va- 
riwum  teclionum  in  Sacram  Scripiuram 
libri  JV  Le^es  atlicae  ;  Commeiuarius 
in  canonem  paschalem  ;  De  anno  attico 
eclogae  chronologicae  (nel  Thesaurus 
órpnovio^  torp.  JX).  Esso  aveva 


pubblicato  nel  i63i  un  discorso  che 
pareva  avesse  per  iscopo  la  riunione 
della  chiesa  protestante  con  la  romana, 
benché  tale  soggetto  non  vi  fosse  trat- 
tato che  per  c<Higiuntura.  La  morte  lo 
colpi  il  giorno  i2  di  decembre  del  l6l3 
in  Nimes,  prima  che  avesse  potuto  ter- 
minare le  sue  note  alla  Storia  degli 
Ebrei  composta  da  (ìiosefìo.  Lord  Ciu- 
reudon,  cancelliere  d'Inghilterra,  com- 
però questo  lavoro  di  Petit  e  ne  fece 
dono  all'  università  di  Oxford.  Pietro 
Formi  genero  di  Petit  mandò  alla  tne- 
desima  università  la  vita  di  suo  suo- 
cero ,  composta  in  latino.  La  vita  di 
Petit  fu  consunta  dal  soverchio  lavoro 
ed  egli  mori  di  sfininieuto. 

PETIT  (PiETi\o),  geografo  del  re  di 
Francia  ed  intendente  delle  fortifica- 
zioni, nato  a  Moni  Lucon  l'anno  -1594, 
morto  nel  4  677  a  Lagoy-sur  Marne, 
aveva  ricevuto  dal  re  lettere  di  nobiltà 
in  ricompensa  de'  suoi  servigj.  Conci- 
liando con  le  varie  funzioni  di  cui  fu 
incaricato  lo  studio  delle  matematiche 
e  della  fìsica  ,  prese  parte  nella  discus- 
sione che  sorse  fra  i  dotti  per  riguardo 
alla  Diottrica  dì  Cartesio,  fu  uno  dei 
primi  a  far  conoscere  le  importanti  ve- 
rità che  quell'opera  racchiude  ,  poi  ri- 
petè con  Pascal  ,  di  cui  era  inlimo 
amico  ,  le  esperienze  incominciate  dal 
Torricelli  intorno  ai  fenomeni  del  vuoto. 
Fra  altre  opero  di  cui  si  possono  vedere 
i  cenni  nel  Dizionario  di  Clvuffcplè  , 
ecc.,  noi  citeremo  di  Pietro  Petit,  oltre 
alle  sue  osseri^azitmi  sopra  la  maggior 
parte  dei  fenomeni  avvenuti  al  suo  tem- 
po j  inserite  nel  Journal  des  Sai^ans  , 
gli  opuscoli  seguenti;  Uusage  ou  le  mo- 
jeii  de  pratiquer  par  la  rhi^le  toules  les 
opéralions  du  compas  de  proporlion,  ec. 
Parigi  1634  ,  in  8  ;  j4t^is  sur  la  conjon- 
ciion  proposée  des  Piers  océane  et  mèdi- 
terranee  par  les  rit^ières  d'  Jude  et  de 
Garonne  ,  in  4  ,  ecc. 

PETIT  (  Pietro),  poeta  latino  che 
non  è  da  confondere  col  personaggio 
precedente,  nato  a  Parigi  l'anno  I6<7 
secondo  la  piìi  probabile  opinione  ,  fu 
prima  destinato  alla  medicina,  prese  i 
suoi  gradi  in  Monpellieri ,  poi  rinunziò 
all'esercizio  di  quell'arte  per  assumersi 
l'educazione  dei  figli  del  presidente  La- 
moignun.  La  riputazione  che  gli  acqui- 
starono alcuni  componimenti  poetici  gli 
valse  per  essere  ammesso  nella  socielà 
di  Parigi  delta  la  Pleiade  e  gli  ottenne 
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inoltre  il  patrocinio  del  primo  presi'* 
dente  della  camera  dei  conti,  Nicolai, 
le  cui  larghezze  ne'  più  difficili  tempi 
della  sua  vita  gii  diedero  agio  a  seguire 
liberamente  il  suo  gusto  per  la  cultura 
delle  lettere,  ordinariamente  povere  e 
nude.  Petit  mori  a  Parigi  l'anno  -1687. 
Si  troverà  in  seguilo  al  suo  elogio  scritto 
dal  P.  Nicaise  (  Journal  des  Sai^ans  , 
aprile  del  ^689)  e  nei  tomi  XI  e  XX 
delle  Memorie  di  Niceron  ,  ecc.,  l'e- 
lenco dei  suoi  numerosi  scritti  ,  fra  i 
quali  citeremo  i  seguenti  :  Selectorum 
poemaluni  libri  II,  accessit  dissertaùo  de 
furore  poetico  j  De  Amazonibus  dissero 
talio  (opera  tradotta  in  francese  e  la 
cui  versione  non  è  da  confondere  con 
lo  scritto  pubblicato  da  Goujet  sopra  lo 
stesso  soggetto);  De  Sybilla  libri  tre s  ; 
Miscellaneorum  ohsen^ationum  libri  Ip^; 
De  natura  et  moribus  antropophagorum; 
De  mota  animalium  spontaneo  liber  unus, 
opera  medica ,  diretta  contro  l'automa» 
tismo  di  Cartesio.  La  discordanza  dei 
sentimenti  mostrati,  per  riguardo  al 
celebre  filosofo  dianzi  nominato ,  dai 
due  Petit  (Pietro),  faceva  dire  al  primo 
che  gli  rincresceva  assai  portare  il  nome 
d*  un  uomo  che  aveva  combattuti  i 
principii  di  Cartesio  j  ma  egli  stesso 
aveva  torto  di  parlare  con  troppo  dis- 
prezzo di  quello  che  portava  nome 
eguale  al  suo. 

PETIT  (C.  Le),  avvocato  al  parla- 
mento di  Parigi ,  si  acquistò  una  certa 
celebrità  in  principio  del  sec.  i7  per 
alcune  poesie  satiriche  ed  impudenti. 
Oltre  a  quelle  che  furono  stampate  nella 
raccolta  intit.  :  Tableau  de  la  vie  et  du 
gouu>ernement  de  MM.  les  cardinaux 
liichelieu  et  Mazarin  et  de  M.  Colbert 
(Colonia  -1694  ,  in  -(2),  come  la  Cliro- 
iiique  scandaleuse  ou  Paris  ridicule.  Co- 
lonia 4  668  ,  in  8,  pubblicò  un'empio 
poema  che  gli  meritò  una  condanna 
capitale.  Esso  fu  bruciato  vivo  sulla 
piazza  di  Grève.  —  PETIT  (Luigi), 
morto  quasi  ottuagenario  a  Roano  sua 
patria  l'anno  t693  ,  fu  autore  d'alcuni 
Epigrammi^  madrigali ,  sonetti  in  fran- 
cese, ecc.  (Ved.  il  tom.  2o  del  Tableau 
historique  des  littéraleurs  Jrancais.) . 

PETIT  (  Maria  )  ,  venturiera  ,  cui 
certe  persecuzioni  resero  celebre  negli 
ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  XIV, 
nacque  verso  il  4  675  a  Moulius.  Nel 
4702  essa  teneva  a  Parigi  una  casa  di 
giuoco  ,  quando  aveudo  conosciuto  un 


Giambattista  Fabre  negoziante  di  Mar- 
siglia ed  antico  agente  di  commercio  a 
Costantinopoli,  ella  si  obbligò  per  iscritto 
a  seguirlo  da  per  tutto  ov' egli  andasse, 
ad  assisterlo  con  le  sue  cure  senza  poter 
pretendere  veruna  retribuzione  nè  di- 
spensarsi in  verun  modo  dall' accom- 
pagnarlo. Essendo  questo  Fabre  nomi- 
nato nel  ijOò  inviato  straordinario  di 
Luigi  XIV  alla  corte  di  Persia ,  Maria 
Petit  andò  a  raggiungerlo  a  Marsiglia 
vestita  da  uomo  ,  ed  imbarcossi  seco 
lui  a  Tolone  il  22  marzo  del  -1705. 
Intanto  il  conte  di  Ferriol,  allora  am- 
basciatore di  Francia  a  Costantinopoli , 
dove  aveva  avuto  prima  certi  dissapori 
con  Fabre ,  di  cui  teneva  presso  di  se 
la  moglie,  si  adoperò  in  ogni  modo 
per  suscitare  ostacoli  alla  missione  del- 
l'inviato, e  vi  riusci  troppo  bene.  Egli 
aveva  prima  fatto  vani  sforzi  perchè 
uno  de*  suoi  favoriti  fosse  incaricato  di 
quella  stessa  missione.  In  questo  con- 
flitto di  bruttissime  brighe  ,  Fabre  che 
il  bassa  d*  Aleppo  ricusava  di  lasciar 
partire,  si  getta  segretamente  sopra  un 
palischermo  con  la  sua  compagna  di 
viaggio,  lasciando  a  Samo  la  maggior 
parte  del  suo  seguilo  ,  come  pure  i  doni 
cui  doveva  rimettere  al  re  di  Persia  , 
e  per  iscampare  dalle  mani  di  Ferriol 
va  a  sbarcare  a  Costantinopoli  presso 
un  ambasciatore  persiano,  parte  con 
questo,  e  giunge  ad  Erivan  ,  dove  do- 
vette aspettare  il  rimanente  del  suo 
seguito  ;  ma  vi  mori  poco  dopo  non 
senza  sospetto  di  essere  stato  avvelenato 
(agosto  4  706).  Dopo  aver  dato  ordine 
agli  affari  personali  del  defunto  ,  Maria 
si  tolse  il  carico  di  compiere  ,  insieme 
con  un  giovine  tiglio  di  Fabre  che  lo 
accompagnava  in  quel  viaggio,  la  mis- 
sione incominciata  con  si  funesti  auspi- 
zii.  Essa  ottenne  che  i  doni  ritenuti 
dal  bassa  d' Erzerum  le  fossero  rimessi 
a  Erivan  j  le  persone  del  seguito  ,  sti- 
molate da  qualche  malevolo,  si  solleva- 
rono contro  di  essa  al  loro  arrivo  in 
Erivan ,  ma  per  intercessione  di  lei 
medesima  scansarono  la  giusta  puni- 
zione che  il  Khan  minacciava  loro , 
come  all'imprudente  consigliere.  Questi 
fatti  giunsero  a  notizia  del  chah  Hou- 
ceim ,  il  quale  curioso  di  vedere  code- 
sta ambasciatrice ,  ordinò  che  gli  fosse 
condotta.  Maria  Petit,  giunta  a  Tauryz, 
vi  si  trovò  prevenuta  da  Michel  che 
Ferriol  aveva  spedito  per  teuer  luogo 
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delio  sventurato  Fabre,  e  che  audace* 
mente  impadronitosi  dei  doni  destinati 
al  Sofi  voleva  fare  arrestare  quella  che 
arrogavasi  il  vanto  di  portarli.  Il  re  di 
Persia  era  allora  in  pellegrinaggio  lungo 
la  via  di  Mesched.  Maria  prevenne  alta 
sua  volta  Michel ,  e  già  ritornava  dopo 
avere  avuta  la  sua  udienza  di  congedo, 
quando  ({uesti ,  trovandosi  a  Tauryz  , 
juostrò  verso  di  lei  un  procedere  tutto 
diverso  ,  le  diede  lettere  di  raccoman- 
dazione ed  altre  gliene  procurò  dai 
niissionarii.  Tutto  fu  adoperato  per  il» 
ludere  quella  sventurata,  che  solamente 
dopo  il  suo  ritorno  a  Marsiglia  (8  feb- 
brajo  del  i709)  conobbe  l'indegnità  dei 
tradimenti  che  le  erano  stati  preparati. 
Cacciata  in  una  prigione  e  caricata  di 
imputazioni  che  potevano  farla  condan- 
nare all'estremo  supplizio,  imputazioni 
di  cui  la  piìi  strana  e  la  piìi  odiosa  era 
di  aver  perseguitali  i  missionarii  e  ru- 
bati i  doni  destinati  al  re  di  Persia , 
riusci  dalla  sua  prigione  a  commovcre 
a  favor  suo  il  cancelliere  Pontcharlrain, 
che  la  libeiò  da'  suoi  molti  e  potenti 
nemici.  Rimessa  in  libertà,  chiese  presso 
i  tribunali  il  rin. berso  d'  una  somma 
ragguardevole  a  lei  dovuta  sopra  Pere* 
dilà  di  Fabre  e  di  cui  Michel  le  aveva 
assicuralo  il  pagamento  quando  prese 
possesso  dei  titoli  d' inviato  in  surro- 
gazione al  defunto.  Ma  i  suoi  richiami 
furono  vani ,  benché  sostenuti  dal  can- 
celliere ,  e  la  sventurata  Petit  dovette 
contentarsi  di  andare  a  morire  in  una 
specie  d'eslglio  ,  dopo  aver  sofferte  an- 
cora nuové  persecuzioni.  Esistono  me- 
nioiic  delle  parti  contendenti  in  quella 
lunga  discussione ,  ed  il  celebre  Lesage 
aveva  cominciato  a  descrivere  le  avven- 
ture della  Petit,  formandone  quasi  un 
romanzo  storico,  ma  per  riguardi  poli- 
tici abbandonò  tal  lavoro.  INon  si  cono- 
sce l'anno  nè  il  luogo  della  morie  di 
cjuesla  venturiera.  Si  può  consultare 
per  pili  cenni  la  Biografia  unii'crsale 
di  Michaud  ,  tom.  33. 

PETIT  (Gian-Luigi),  celebre  chirur- 
go, nato  a  Parigi  l'anno  1674,  studiò 
l'anatomia  sotto  Littre,  e  fece  tali  pro- 
gressi nell'arte  di  dissecare  i  cadaveri, 
che  innanzi  all'età  di  -16  anni  fu  inca»- 
ricalo  di  far  ripetizioni  agli  allievi  nel- 
Panhleatro.  Piecossi  all'esercito  in  qua- 
lità di  chirurgo  l'anno  i692j  vi  slette 
alcuni  anni,  c  dopo  la  pace  del  4697 
%]ìh<i  i!  poMo  di  fhirurgo  aiutante  mog* 


giorc  dello  spedale  di  Tonrnai.  Stan- 
ziatosi a  Parigi  tre  anni  dopo ,  vi  aprì 
un  corso  di  anatomia  e  chirurgia  che 
gli  acquistò  giusta  riputazione.  Crealo 
a  mano  a  mano  membro  dell'accademia 
delle  scienze,  della  società  reale  di 
Londra,  prevosto  poi  dimostratore  regio 
nelle  scuole  di  chirurgia,  aggiunse  a 
questi  titoli  la  carica  di  censore  reale 
pei  libri  risguardanli  a  quella  scienza  , 
e  morì  a  Parigi  nel  -1750  direttore  del- 
l'accademia reale  di  chirurgia.  Questo 
gran  pratico  accoppiava  a  molla  abilità 
di  mano  gran  corredo  di  cognizioni 
teoriche.  Veramente  degno  di  tutta  la 
riputazione  acquistatasi  ,  fu  chiamalo 
per  curare  piìi  sovrani  stranieri  ;  ed 
altri  lo  incaricarono  di  scegliere  gli 
uomini  dell'arte  da  prendere  al  loro 
servizio  o  da  collocare  nei  piìi  rilevanti 
impieghi ,  negli  ospedali  oppure  negli 
eserciti.  Le  ricerche  alle  quali  attese 
intorno  alla  natura  delle  emorragie  gli 
fecero  inventare  un  tornichetto  per  so- 
spendere il  corso  del  sangue  nelle  arte- 
rie  ;  e  per  altre  esplorazioni  riusci  a 
trovare  un  mezzo  di  estrarre  dall'esofago 
i  corpi  stranieri.  Si  troverà  la  descri- 
zione di  questi. istromenti  ,  come  pure 
le  sue  sagge  osservazioni  sopra  i  tumori 
prodotti  nella  vescichetla  biliare,  ed 
altre  dotte  memorie,  nelle  raccolte  delle 
società  di  cui  era  membro.  Lasciò  iit 
oltre  L'ari  de  giiérir  Ics  inaladics  des 
OS  t  ecc.,  Parigi  i705,  in  M,  ristampato 
a  Leida  nel  t709  ,  e  tradotto  in  tedesco, 
Dresda  Quest'opera  che  fondò  la 

riputazione  dell'autore  fu  altresì  scopo 
a  violenti  assalti  j  i  quali  però  non  fe- 
cero che  crescerne  la  fama  ,  e  fu  più 
volle  ristampata  sotto  il  tit.  di  Traile 
des  nialndies  des  os  ,  ecc.  2  voi.  in  l2, 
Parigi  <723,  ecc.  L'opera  seguente  di 
Petit  non  comparve  che  dopo  la  sua 
morie  ;  Traile  des  maladies  chirurgicales 
et  des  opéralions  qui  leur  conviennevt  ^ 
ibid.  -1774  ,  4790  ,  3  voi.  in  8.  —  Un 
suo  liglio  ,  morto  nel  •1737,  fu  chirurgo 
aiutante  maggiore,  e  membro  dell' ac» 
cademia  delle  scienze  di  Parigi.  Tro- 
vasi il  suo  elogio  nelle  Memorie  dell'ac- 
cademia di  chirurgia  ,  tom.  2.  pag.  43. 

PETIT  (  Antonio  )  ,  celebre  medico , 
uno  dei  più  chiari  pratici  é  professori 
del  sec.  i8,  nato  l'anno  4  7l8  a  Orleans, 
figlio  d'un  povero  sarto ,  recossi  a  Pa- 
rigi dopo  aver  fatti  buoni  studj  nel  col- 
U^iQ  dtUa  SUO  patria,  vi  aprì  b«n  tosto 
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pubblici  corsi  che  gli  acquistarono  ripa* 
tazione  e  divenne  successivamente  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze  (  anno 
^760)  e  professore  di  anatomia  al  Giar- 
dino del  re,  in  surrogazione  a  Ferrein. 
Illustrò  quella  cattedra^  mercè  la  pro- 
fondità e  la  chiarezza  delle  sue  lezioni 
fino  alP  anno  <776,  in  cui  ritirossi  a 
Fontenay-aux-Roscs  ;  poscia  andò  a 
stanziarsi  nel  villagio  d'Olivet,  dove 
mori  nel  1794.  Portai  gli  era  stato  ag- 
giunto come  professore  supplente,  ma 
con  gran  dispiacere  di  Petit,  che  voleva 
fare  elef;gere  a  tal  carica  Vicq-d'Azir, 
uno  de' suoi  più  chiari  allievi.  Le  opere 
pubblicate  da  Petit  sono;  Anatomie  chi- 
rurgicate  de  Pal/ìn,  Parigli  ^753,  2  voi. 
in  i2,  e  i757,  in  4;  Recueil  de  pihces 
concernant  les  naissaiices  tardii'es  ;  Rap' 
port  en  faveiiv  de  V inoculation  ;  Pi  cjet 
de  réforme  sur  Vexercice  de  la  médecitic, 
in  8.  Non  è  certo  ch'egli  sia  autore 
del  libello  inlit.  Lettre  de  M.  Duchanof 
prosecteur  et  discipLe  de  M.  Petit  a  M. 
Portai,  Amsterdam  ^76!,  in  i2  (che 
è  un  tessuto  d'  invettive  contro  Portai 
c  contro  Bouvard  suo  accauito  awer- 
sarro  ). 

PETIT  (Marcantonio),  medico-chi- 
rurgo in  capo  dell'ospedale  di  Lione, 
membro  dell'accademia  di  quella  citta, 
dove  era  nato  l'anno  t766,  morto  nel 
^8it  corrispondente  dell' Instiluto  di 
Francia,  aveva  ricevuto  la  laurea  dot- 
torale in  Monpellieri  nel  1790.  La  sua 
umanità  e  la  beneficenza  non  gli  fecero 
meno  onore  che  il  suo  sapere  e  l'abilità. 
Si  hanno  di  lui,  oltre  ad  alcuni  opus- 
coli stampati  negli  Atti  della  società  di 
medicina  di  Lione  e  varj  componimenti 
poetici  nelle  raccolte  ,  un  Eloge  de  De- 
sau/t  i  Essai  sur  la  medecine  du  coeur-^ 
Otiaii  ou  le  tombeau  du  Mont- Cittdre  ; 
Collection  d'obsert^ations  cliniques]  Oltre 
bW  Hommage  renda  a  la  nicmoire  de 
Marc'Antoine  Petit ,  per  Dumas,  \  8ii, 
in  8  ,  si  hanno  due  elogi  di  questo  me- 
dico, di  cui  l'uno  fu  letto  alla  società 
medica  di  Lione,  l'altro  all'accademia 
della  stessa  città. 

PETIT  (Alessio-Teresio),  professore 
di  tìsica  nella  scuola  politecnica  di  Pa- 
rigi ,  nacque  a  Vesoul  l'anno  179<. 
All'età  di  -IO  anni  già  possedeva  tutte 
le  cognizioni  necessarie  per  essere  am- 
messo nella  scuola  politecnica^  ma  non 
vi  entrò  prima  dei  16,  ed  attese  intanto 
a  dare  più  esicusioue  e  solidità  ai  suoi 


*>luòì  matematici  e  lelterarii.  Addetto 
da  prima  in  qualità  di  professore  al  liceo 
Bonaparte,  Petit  fece  stupire  i  suoi  esa- 
minatori nel  prendere  i  varii  suoi  gradi; 
ed  ottenne  prontamente  la  cattedra  di 
fisica  nella  scuola  politecnica,  la  quale 
occupò  con  onore  fino  alla  sua  morte 
nel  i820.  Gli  Annalcs  de  chimie  et  de 
physique  ,  e  il  Journal  de  V  ccole  poly- 
technique  contengono  più  articoli  assai 
curiosi  di  questo  giovine  dolio  ,  che  la 
morte  rapi  troppo  presto  ad  una  scienza 
cui  avrebbe  giovato  assai  coi  suoi  la- 
vori. Biot  lesse  alla  società  fìlomatica 
una  notizia  storica  sopra  A.  T.  Petit , 
Parigi  1821,  in  4,  inserita  pure  da 
Mabul  nel  1°  voi.  del  suo  Annuaire  né- 
crologique. 

PETIT  (Francesco  POURFOUR  du), 
medico,  nato  l'anno  1664  a  Parigi,  dove 
mori  nel  1741  ,  aveva  mostrato  nella 
sua  gioventìi  più  volontà  ed  applicazione 
che  altitudine,  ma  dacché  il  suo  gusto 
lo  ebbe  rivolto  agli  studj  delle  scienze 
naturali,  vi  fece  rapidi  progressi.  Dopo 
avere  udite  le  lezioni  di  Chirac  a  Mon- 
pellieri ,  dove  fu  addottorato,  andò  a 
studiare  l'anatomia  in  Parigi  sotto  Du- 
vernay  ,  la  botanica  sotto  Tournefort  , 
e  si  diede  pure  alla  chirurgia.  Ottenne 
nel  1693  un  impiego  nell'esercito  di 
Fiandra  ,  lo  rinunziò  dopo  la  pace  di 
Ryswicic  per  riprenderlo  nella  guerra 
della  successione,  nò  più  abbandonò 
gli  spedali  militari  fino  alla  pace  d'U- 
trecht nel  1713.  Stan-iiossi  allora  a  Pa- 
rigi ,  e  vi  mori  membro  dell'accademia 
delle  scienze.  Non  meno  abile  profes- 
sore che  avveduto  pratico,  inventò  per 
misurare  le  diverse  parti  dell'  organo 
della  vista  un  istromento  nominato  oj- 
talmornetro  ;  ed  oltre  a  più  memorie 
inserite  nella  raccolta  dell'  accademia 
delle  scienze  ,  si  hanno  di  lui  fra  altri 
opuscoli  :  Leltres  d'  un  médecin  des  ho- 
pitaux  du  roi .  . .  sur  un  noui^eau  systemc 
du  cerueau;  Dissertation  sur  une  noui'elle 
méthode  de  faire  V  opération  de  la  ca- 
taracte  ;  Leltres  contenant  les  réflexions 
sur  des  décou^ertes  faites  sur  les  yeux , 
ibid.  1732  ,  in  4.  Mairan  fece  il  suo 
elogio  all'accademia  delle  scienze. 

PETIT-DIDIER  (il  P.  Matteo), 
benedettino  e  vescovo  di  Macra  ,  era 
nato  l'anno  1659  a  S.  Nicola  in  Lorena. 
I  suoi  principali  scritti  sono  :  Remare 
ques  sur  Ics  proniers  tomes  de  la  ài 61  io ^ 
thèque  ecclésiasliqtie  de  Dupìn-j  A  poh* 
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gie  des  lelires  prouinciales  eontrè  les 
cniretiens  de  Cléandre  et  d'Eudoxe  j 
Dissertatioìis  hisLoriqucs  eL  théologiques 
sur  le  sentimene  dii  concile  de  Conslance, 
louchant  Vautoritè  et  infaillibililé  des 
papes  y  Luxernburg  ^725,  in  —  Il 
gesuita  PETIT  DIDIER  (Gian -Giù- 
seppe),  fratello  del  precedente,  nato  a 
Si-Nicolas -du- Pori  l'anno  166-1,  morto 
nella  casa  del  suo  ordine  nello  stesso 
luogo  l'anno  1756,  era  stato  successiva- 
mente professore  di  filosofia  e  di  ma- 
tematiche nel  collegio  di  Strasburgo, 
dìiettore  del  seminario  della  stessa  citta, 
caoceillere  dell'  università  di  Pont-à- 
Mousson  e  capo  del  consiglio  di  coscienza 
della  duchessa  di  Lorena  Elisabetta 
Carlotta.  Si  troveranno  nella  Biblioteca 
di  Lorena,  del  P.  Galmet  ,  i  titoli  di 
tredici  opere  del  P.  Petit- Didier.  Noi 
citeremo  soltanto  il  suo  libro  intit,  Les 
saiiìts  enlei^és  ou  rcstilués  aux  jésuites  , 
Luxernburg  1788,  in  t2. 
^  PETIT- PIED  (Nicola),  dottore  di 
Sorbona,  nato  verso  l'anno  1630  a  Pa- 
rigi, dove  tenne  lungo  tempo  la  cura 
della  chiesa  di  s.  Marziale ,  morto  nel 
-1705  canonico  di  Nostra  Donna  ,  era 
prima  slato  consigliere  al  Chàtelet  per 
gli  affari  ecclesiastici.  Si  ha  di  lui  un 
Tratte  du  droit  et  des  prérogatiwes  des 
ecclésiastiques  daiis  V adminislralion  de 
la  justice  séculière ,  Parigi  1705  ,  in  4. 

-  Un  altro  PETIT-PIED  (Nicola), 
teologo  appellante  dalla  bolla  Unigeni- 
tus,  nipote  del  precedente,  e  dottore 
della  Sorbona,  nato  a  Par  igi  l'anno  1 665, 
passò  la  sua  vita  fra  dispute  e  litigi 
teologici,  ed  affrontò  varie  molestie  pel 
suo  attaccamento  alle  dottrine  di  Porto 
Reale. Esigliato,  poi  richiamatopiìi  volte, 
mori  finalmente  in  Parigi  nel  i747. 
Fra  le  molte  opere  da  lui  pubblicate  e 
di  cui  trovasi  l'elenco  nel  Dizionario 
del  Moreri  ,  non  citeremo  che  le  sue 
Réponses  aux  ai'ertisscmens  de  M.  Lan- 
Quetj  vescovo  di  Soissons,  5  voi.  in  12, 
e  il  suo  Traile  de  la  liberté,  ecc^  opera 
postuma,  pubblicata  da  Nivelle,  4  755, 
in  4. 

PETIT -RÀDEL  (Luigi  Fbakcesco), 
architetto,  ispettore  generale  degli  edi- 
fizj  civili  dei  re  di  Francia,  nato  a  Pa- 
rigi l'anno  -1740  ,  fece  un  viaggio  in 
Italia  per  ampliarvi  le  sue  cognizioni, 
e  ritornato  a  Parigi  aprì  una  scuola 
particolare,  dalla  quale  uscirono  chiari 
allievi.  Cousacrò  gran  parie  delle  sue 


sostanze  a  formare  una  preziosa  rac^ 
colta  di  oggetti  d'arte  e  di  antichità,  « 
mori  nel  18I8.  Oltre  ai  lavori  di  cui 
venne  incaricato  come  ispettore  gene- 
rale degli  edifizj  civili  ed  altri  ,  lasciò 
buon  numero  di  stampe  di  mine  e  di 
architettura,  ed  un  opuscolo  intitolato; 
Projei  pour  la  restuuration  du  Panthéon 
Jrancais,  Parigi  1799,  in  4. 

PETIT-RADEL  (Filippo),  fratello 
del  precedente,  presidente  dt;lla  facoltà 
di  medicina,  natoa  Parigi  l'anno  1749, 
ottenne  in  gioviue  età  e  per  concorso 
un  posto  di  chirurgo-ajutante- maggiore 
per  le  Indie  orientali,  e  dopo  una  di- 
mora di  tre  anni  a  Surata,  venne  ad 
occupare  in  Parigi  la  cattedra  di  chirur- 
gia (1782).  Fece  un  nuovo  viaggio  alle 
Indie  per  fuggire  la  calamità  della  ri- 
voluzione, non  rivide  la  Frauda  prima 
del  1797,  fu  nominato  l'anno  seguente 
professore  di  clinica  chirurgica  alla 
scuola  di  medicina  di  Parigi,  e  fino  alla 
sua  morte  nel  1815  consacrò  tutti  i 
suoi  ozj  a  lavori  letterarii.  Fra  altre 
opere  citeremo  di  lui:  Introduction  mé- 
thodique  a  la  thèorie  et  a  la  prutique 
de  la  médecine,  tradotta  dall'inglese  dal 
dottore  Macbride  ,  con  note  ^  1787  ♦  2 
voi.  in  8  ;  Dictionnaire  de  chirurgie  , 
3  voi.  in  4  con  tavole,  che  fa  parte 
dell'Enciclopedia  ;  Instiiutions  de  mède' 
cine }  J^oyage  hislorique,  chorographi- 
que  et  philosophique  Jait  dans  les  prin- 
cipales  villes  d'Italie,  Parigi  1815,  3 
voi.  in  8.  Petit-Radel  che  aveva  assai 
gusto  per  le  lettere  latine,  pubblicò 
oltre  a  versioni  poetiche  d'alcuni  opu- 
scoli greci  in  latino  :  De  amoribus  Pan- 
charilis  et  Zoroae,  poema  erotico- dida^ 
clicum,  Parigi  in  8  (1800  e  l80»). 

PETITAIN  (Luigi  Germano),  lette- 
rato, nato  a  Pangi  l'anno  -1765,  tenne 
varj  impieghi  forensi  ed  amministrativi, 
e  mori  nel  -1820.  Fra  i  molti  suoi  scritti 
politici,  di  cui  Beuchot  diede  l'elenco 
rei  Journal  de  la  liòrairie,  i  820,  pag. 
617  e  seguenti,  citansi  principalmente 
Description  d'une  machine  curieuse  nou- 
i^ellement  monlée  au  palais  ci'devant 
Bourbon,  Parigi  anno  VI,  in  8,  scritta 
contro  il  consiglio  dei  Cinquecento;  Un 
mot  pour  deux  indii^idus  aux  qucls  per- 
sonne  ne  pense^  ecc.,  ibid.  anno  HI,  in 
8,  a  favore  dei  giovani  ed  illustri  pri- 
gionieri del  Tempio.  Si  hanno  pure  di 
luì  i  seguenti  scritti  :  Traité  compiei 
d'écotioniie  domesLique  pour  un  ìuomnic 
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c/ui  11* a  plus  rien  ;  V  émulalion  est-elle 
un  òon  moycn  d'éduQuLioti?  varii  arti- 
coli nei  giornali  ;  e  l'edizione  delle 
Opere  di  G.  G.  Rousseau,  presso  Le- 
fèvre,  ■I8Ì9-20,  22  voi.  in  8. 

PIÌTITOT  (Giovanni),  pittore  e  mi- 
niatore v  nato  a  Ginevra  l'anno  1607, 
impalò  da  prìnia  la  professione  di  gio- 
jeliiere  sotto  B  ad ler,»  che  maravigliato 
del  talento  con  cui  il  suo  allievo  riu- 
sciv;^  a  preparare  gli  smalli,  gli  consi- 
gliò di  attendere  <dla  pittura  dei  ritratti 
sopra  smalto.  Dopo  molli  saggi,  di  cui 
il  maestro  abbandonò  prestamente  la 
direzione  al  giovine  discepolo,  i  due 
artisti  socj  si  recarono  in  Italia,  vi  fre- 
quentarono i  piii  abili  chimici,  e  di  là 
passarono  in  Inghilterra,  doye  Petitot 
retò  l'arte  sua  al  sommo  grado  di  per- 
fezione. Fu  presentato  dal  medico  e 
dotto  chimico  Mayerne  al  re  Carlo  I, 
che  gli  diede  alloggio  a  White-Hall  e  lo 
fece  cavaliere.  Fu  allora  che  esso  co- 
nobbe \au  Dyrk,  il  quale  si  conipiacque 
di  dirigere  co'suoi  consìgli  ed  insegna- 
menti l'abile  artista  incaricato  di  far 
copie  de'suoi  lavori.  Petilot  ritìrossi  in 
Francia  insieme  con  Carlo  II,  ma  non 
vollo  più  seguirlo  al  tempo  della  re- 
staurazione, e  rimase  al  servizio  di 
Luigi  XIV.  Provvisto  di  ragguardevole 
pensione  edalloggialo  nel  Lou\re,  con- 
tinuò aucora  lungo  tenjpo  la  societiicon 
Bordier  divenuto  suo  cognato.  Ma  es- 
sendo grandemente  cresciute  le  loro 
costanze  ed  anche  le  loro  famiglie,  dopo 
aver  diviso  il  frutto  dei  loro  comuni 
lavori  per  lo  spazio  di  50  anui  si  se- 
pararono senza  verun  litigio.  Quando 
fu  revocato  l'editto  di  Nantes,  Petilot 
nato  nella  religione  protestante  domandò 
invano  la  permissione  di  ritirarsi  a  Gi- 
nevra. Fu  chiuso  a  Fort-l'Evéque  dopo 
un  tentativo  d'evasione,  e  Bossuet  cercò 
di  convertirlo,  ma  invano.  Fu  rimesso 
in  libertà  quando  una  malattia  nata  da 
tristezza  fece  temere  per  la  sua  vita. 
"Verso  quel  tempo  lavorò  a  Ginevra  i 
ritratti  del  re  e  della  regina  di  Polonia, 
che  un  inviato  di  quei  principi  era  ve- 
nuto per  richiedergli.  Ma  ben  tosto  fu 
costretto,  per  togliersi  all'  importunità 
delle  visite  che  gli  si  facevano, a  ritirarsi 
a  Vevei,  dove  morì  di  apoplessia  neli' 
anno  Una  finezza  di  disegno, 

una  dolcezza  e  vivacità  di  colorito  vera- 
mente ammirabili  sono  il  distintivo  dei 
lavori  di  questo  pittore,  fra  i  quali  ci- 


teremo come  uno  dei  piii  insigni,  il  ri- 
tratto di  Rachele  di  Rowif^rn,  contessa 
di  Soulhampton,  secondo  il  disegno  di 
van  Dyck.  Il  museo  reale  di  Parigi  pos- 
siede molti  ritraili  dei  grandi  uomini 
del  sec.17  dipinti  da  Petilot,  chiusi  in 
una  stessa  cornice.  Ved.  la  Notice  dcs 
desseius,  ptintures,  éniaux  et  Lerres  cui- 
esposti  nella  galleria  d'z\polline  al 
Louvre.  Un  altro  PETITOT  (Simone), 
nato  a  Bigione  l'anno  -1682,  morto  a 
Monpellieri  nel  t746,  si  acquistò  nome 
perla  sua  abilità  ntll'architetlura  idrau- 
lica. Fra  i  suoi  lavori  citasi  il  pozzo 
dell'ospizio  degli  invalidi. 

PETITOT  (Carlo  Bernardo),  ispet- 
tore generale  dell'università  di  Parigi, 
nato  l'anno  t  772  a  Bigione,  fece  i  suoi 
studj  nel  collegit»  di  quella  città,  e  re- 
cossi in  età  di  t8  anni  a  Parigi,  dove 
non  attese  altro  che  alle  lettere  fino  al 
•1800,  al  qual  tempo  fu  nominato  capo 
dell'ufficio  d'instruzione  pubblica  alla 
prefettura  della  Senna.  Abbandonò 
quella  carica  nel  t804,  e  cinque  anni 
dopo  de  Fontanes  di  cui  era  amico  gli 
fece  dare  quella  d'ispettore  generale 
dell'università.  Petitot  che  nei  cento 
giorni  del  ritorno  di  Bonaparte  rinun- 
ziò a  quelle  funzioni,  fu  al  secondo  ri  - 
torno del  re  nominato  segretario  ge- 
nerale della  commissione  di  pubblica 
istruzione.  Fu  chiamato  nel  -1821  a  far 
parte  del  regio  consiglio  dell'univer- 
sità, e  morì  nel  i825.  Oltre  a  tre  tra- 
gedie. La  coììjuration  de  Pisoli,  ^795; 
Gela  et  C ar acalla  ,  t797;  e  Laurent  de 
Médicis,  1799,  lasciò  traduzioni  fran- 
cesi delle  tragedie  d'Alfieri,  ^802,  4 
voi.  in  8,  e  delle  Novelle  di  Michele 
Cervantes,  4  voi.  in  i8.  Fu  inoltre  edi- 
tore di  pili  opere  altrui,  fra  altre  dell' 
Oeuwres  choisies  et  posthunies  de  La 
Barpe,  1806,  4  voi.  in  8  ;  e  dei  Mémoi- 
res  relatifs  à  l'ìdstoire  de  France,  \  .a 
e  2. a  sene  dal  t8l9  al  -1824.  Questa 
collezione  fu  continuata  da  Monlmer- 
que'  il  quale  pose  una  Nolice  biogra- 
phique  et  littéraire  sur  Petilot  in  testa  al 
voi.  ,57  della  2. a  serie. 

PETITY  (Giovanni  Raimondo  di), 
ecclesiastico,  nato  verso  l'anno  -17 15  a 
St- Paul-Trois  Chateaux  presso  Monte- 
limart,  abbandonò  la  predicazione  per 
attendere  soltanto  alle  lettere^  e  morì 
nel  1780.  Oltre  ai  panegirici  di  s.  Gio- 
vanni Nepomuceno  e  di  santa  Adelaide, 
ciiansi  di  lui;  JEtrcmes  fiancaiseS}  com-^ 
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pilazione;  BiblioLlieque  des  arl'isles  ci  dcs 
amateurs,  ecc.,  Parigi  -1766,  ristampala 
nel  4  777  sotto  il  titolo  di  Encyclopédie 
clémentaire ,  Manuel  des  ai  tisles  et  des 
amateurs,  MIO,  4  voi.  in  8. 

PETIVER  (Giacomo),  celebre  boia- 
nico  inglese,  morto  l'anno  47  <  8,  membro 
della  società  reale  di  Londra,  consacrò 
a  formare  una  delle  piìi  belle  colle- 
zioni di  storia  naturale  conosciute  al  suo 
tempo  una  parte  delle  sue  ragguarde- 
voli sostanze  acquisiate  col  negozio  di 
una  farmacia  in  Londra.  Benché  le 
opere  da  lui  lasciate  non  siano  di  gran 
pregio,  non  furono  tuttavia  inutili  alla 
scienza  di  cui  giovarono  a  diffondere 
il  gusto  presso  gli  inglesi.  Pubblicali 
separatamente  dal  t695  al  MM,  '\  varii 
scritti  di  Petiver  (eccetto  le  sue  mc- 
/7?orie  inserite  nelle  PJidosophical  tran- 
sactiofis)  furono  raccolti  in  2  voi.  in  fol, 
Londra  t764  e  4  773  ,  sotto  il  titolo 
Jacohi  Petii^eri  Opera.  Plumier  rese  un 
giusto  onore  alla  memoria  di  questo 
botanico  (intorno  alla  cui  vita  si  hanno 
pochi  documenti)  dedicandogli  sotto  il 
nome  di  Pelweria  un  genere  di  piante 
della  famiglia  atrìplicea. 

PETLINE  (Giovanni),  cosacco  di  Si- 
beria, inviato  di  Torosk  nell'anno  4  620 
per  determinare  i  confini  dell'  impero 
russo  in  Siberia,  esplorò  il  corso  dell' 
Ob.  La  relazione  del  suo  viaggio,  solo 
titolo  per  cui  Pettine  ci  sia  noto,  fu 
stampata  a  Pietroburgo  nel  4  818  nella 
2. a  parte  del  Messaggiere  Siberiano. 

PETO  (Cecina).  Ved.  l'articolo  di 
ARRI  A. 

PETRARCA  (Francesco),  il  secondo 
dei  quattro  maggiori  poeti  onde  si  vanta 
l'Italia,  nacque  il  20  luglio  dell'anno 
4  304  in  Arezzo  di  padre  ghibellino  e 
amico  di  Dante.  Fra  le  turbolenze  e  le 
guerre  intestine  passarono  i  primi  anni 
della  sua  fanciullezza.  Il  padre  era 
stato  bandito  di  Firenze  dove  eserci- 
tava una  modesta  carica  nella  repub- 
blica, e  ricoveratosi  in  Arezzo,  poscia 
a  Pisa  affidò  il  figlio  in  età  di  sette  anni 
ad  un  vecchio  grammatico  per  nome 
Convenolle  da  Prato.  Due  anni  dopo, 
avendo  la  morte  dell'imperatore  En- 
rico VII  tolta  ogni  speranza  ai  ghibel- 
lini di  ritornare  in  patria,  il  padre  del 
Petrarca  condusse  la  sua  famiglia  nel 
contado  d'Avignone,  dove  Clemente  V 
aveva  trasferito  la  .sede  poutifìciaj  ed  il 
figlio  lipigUò  gli  sludj  a  Carpeniras 


sotto  quel  primo  maestro  ConvenoHe, 
poscia  essendo  destinato  allo  studio 
della  giurisprudenza  passò  nell'univer- 
sità di  Monpellieri  quattro  anni  che  non 
furono  tulli  impiegati  in  attendere  alle 
leggi.  Il  padre  sdegnato  della  prefe- 
renza che  il  giovine  mostrava  per  Vir- 
gilio, Cicerone  e  Tito- Livio  sopra  i 
comenlatori  del  Digesto,  gettò  alle 
fiamme  i  suoi  libri  prediletti  e  lo  mandò 
a  Bologna  perchè  vi  udisse  le  lezioni 
del  celebre  canonista  Giovanni  d'An- 
drea. Ma  un  altro  poeta,  Gino  da  Pi- 
stoja,  trovavasi  pure  a  quella  università, 
e  il  Petrarca  ne  cercò  ed  ottenne  ben 
tosto  l'amicizia  e  i  consigli.  Morto  suo 
padre  quand'egli  fu  in  età  dì  20  anni , 
e  libero  perciò  di  darsi  a  quale  studio 
più  gli  piacesse,  si  ricordò  quelle  agresti 
situazioni  dove  aveva  sentito  le  prime 
ispirazioni  poetiche,  e  andò  a  stanziarsi 
in  Avignone,  lo  quella  terra  natale  dei 
trovatori  provenzali,  in  mezzo  ad  una 
eletta  società,  fatta  eziandio  piìi  eulta 
pel  concorso  d'illustri  stranieri  che  la 
presenza  del  sommo  pontefice  vi  atti- 
rava, il  Petrarca  vi  diede  i  primi  saggi 
del  suo  poetico  valore,  e  gustò  la  delizia 
delle  prime  lodi,  quale  meritava  il  suo 
ingegno  che  fu  tosto  riputato  di  gran 
lunga  superiore  a  quello  di  tutti  gli  altri 
cantori.  È  cosa  a  tutti  nota  la  violenta 
passione  da  lui  concepita  per  la  bella 
Laura  da  lui  veduta  il  venerdì  santo , 
6  aprile  dell'auno  4  327,  in  una  chiesa 
d'Avignone.  Viaggiò  poscia  per  l'altre 
parli  della  Francia  meridionale,  nella 
Fiandra,  nei  Paesi-Bassi,  vide  la  fore- 
sta delle  Ardenne,  ecc.  ,  sempre  can- 
tando i  vezzi  della  sua  amata  e  la- 
sciando da  per  tutto  giusta  fama  di  se. 
Ritornò  a  Valchiusa  dopo  otto  mesi  di 
peregrinazione  (anno  1334)  e  per  la 
nuova  d'una  crociata  disegnata  dal  papa 
Giovanni  XX,  e  per  la  lusinga  che  que- 
sti volesse  ristabilire  in  Roma  la  cat- 
tedra di  s.  Pietro,  il  poeta  abbandonò 
j)er  poco  i  pensieri  di  amore  per  can- 
tare la  gloria  che  sperava  dovesse  ricu- 
perare l'antica  capitale  del  mondo. 
L'anno  seguente  4  335  espresse  di  nuovo 
in  bei  versi  latini  a  Benedetto  XII  il 
suo  desiderio  che  la  santa  Sede  fosse 
riportala  in  Italia,  ed  il  papa  gli  rispose 
creandolo  canonico  di  Lombez  con  l'a- 
spettativa d'una  prebenda.  Dacché  avev? 
veduto  Laura,  esso  cercava  distrazioni 
dovunque  mm  trovar  pace  ni  nessun 
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luogo.  Una  vaga  inquietudine  porlo  i 
suoi  passi  verso  Roma  j  ma  quivi  l'a- 
micizia dei  Colonna  non  potè  tratte- 
nerlo, e  ritornò  in  Avignone,  poi  si  chiuse 
nel  ritiro  di  Valchiusa,  dove  visse  so- 
litario senza  amici  e  senza  servi,  e  vol- 
gendo in  mente  un  gran  disegno  lette- 
rario. Raccogliendo  1  materiali  per  una 
storia  di  Roma  dalla  sua  fondazione 
fino  a  Tito  imperatore,  fu  sorpreso 
dalla  grandezza  degli  avvenimenti  che 
segnarono  il  fine  della  seconda  guerra 
punica  ;  e  tosto  si  senti  trasportato 
dalla  speranza  di  dare  al  suo  secolo  un 
epopea  regolare  di  cui  Scipione  fosse 
l'eroe.  Ne  fece  in  fretta  l'orditura  ;  e 
innanzi  al  fine  dell'anno  potè  leggere 
la  maggior  parte  dell'opera  a'suoi  amici 
che  tosto  lodarono  a  cielo  il  valore  del 
poeta  e  lo  acclamarono  degno  di  essere 
incoronato.  L'offerta  del  poetico  alloro 
gli  venne  fatta  ad  un  tempo  dal  senato 
di  Roma  e  dal  cancelliere  dell'univer- 
sitk  di  Parigi,  il  fiorentino  Roberto  de' 
Bardi.  Il  Petrarca  preferi  giustanienle 
di  ricevere  tale  onore  in  Italia,  e  volle 
riceverlo  con  assentimento  di  Roberto 
d'Angiò  re  di  Napoli,  riputato  il  piìi 
dotto  e  gentile  principe  del  suo  tempo 
e  gi  an  protettore  dei  dotti.  Imbarcatosi 
pertanto  alla  volta  di  Napoli,  presentò  la 
sua  epopea  ad  esso  principe,  :che  non 
solo  lo  giudicò  degno  del  trionfo,  malo 
colmò  di  onori  e  gli  diede  lettera  di 
lode  e  raccomandazione  pel  magistrato 
di  Roma.  Giunto  iu  questa  citth,  fu 
condotto,  il  giorno  8  d'aprile  den34l, 
con  grande  pompa  al  Campidoglio , 
dove  fu  incoronalo  per  mano  del  sena- 
tore Orso  conte  d'Anguillara;  poscia  il 
corteggio  s'incamminò  verso  la  chiesa 
di  s.  Pietro,  e  il  Petrarca  depose  quivi 
sopra  l'altare  il  suo  alloro  che  divenne 
ornamento  di  quel  tempio.  Nel  tempo 
slesso  riceveva  col  titolo  di  cappellano 
onorario  del  re  di  Napoli,  lettere  pa- 
tenti, che  gli  conferivano  fra  altri  dritti 
quello  di  comporre  poemi  e  di  parlare 
in  tutù  gli  atti  la  corona  di  alloro,  di 
ellera  o  di  mirto  a  suo  grado.  Quinci  si 
vede  che  non  si  credeva  allora  permesso 
a  tutti  il  far  poemi,  cosa  divenuta  cosi 
comune  dappoi.  Durante  la  sua  dimora 
in  Parma,  dove  fu  trattenuto  da  Az- 
ione da  Correggio  stalo  suo  amico  e 
che  gli  fece  accettare  il  titolo  di  arci- 
diacono di  Parma,  il  poeta  soffri  alcuni 
dispiaceri  e  i  primi  morsi  dell'invidia. 


Intanto  Clemente  VI  era  crealo  papa 
l'anno  t342  ;  e  il  Petrarca  scello  dai 
romani  per  lorooratore  presso  il  nuovo 
pontefice  ne  ricevette  onorevole  acco- 
glienza ed  offerte  di  cariche  e  titoli, 
ma  non  potè  ottenere  la  desiderata 
traslazione  della  sede.  Una  missione 
politica  gli  venne  addossata  dallo  stesso 
papa,  cioè  di  far  valere  i  suoi  diritti 
alla  reggenza  di  Napoli,  durante  la  mi- 
nore età  di  Giovanna,  nipote  del  re 
Roberto;  ma  l'indole  del  Petrarca  aliena 
dalle  cose  politiche  e  dalle  corti  fece 
che  egli  sì  allontanasse  prontamente 
da  Napoli  senza  aver  fatto  nessun  frutto, 
benché  vi  ricevesse  pure  da  quella  prin- 
cipesssj  pubbliche  testimonianze  fìi 
stima.  Ritornato  al  suo  diletto  ritiro  di 
Valchiusa  fu  gratamente  scosso  dalla 
notizia  che  Cola  di  Rienzo  si  assumeva 
di  ristorare  in  Roma  un  antico  ordine 
di  cose,  ed  egli  lo  incoraggiò  con  una 
canzone  che  comincia  Spirto  gentil  che 
quelle  membra  r  eggi  ecc.  L'illusione  del 
poeta  fu  breve,  e  Cola  peri.  Ma  una  per- 
dita piìi  grave  al  suo  cuore  che  quella 
degli  amici  Colonna,  di  cui  piangeva  la 
strage  fatta  in  quel  tempo,  sopraggiunse 
a  colmare  la  tristezza  del  Petrarca  ;  e 
fu  la  morte  di  Laura  avvenuta  il  giorno 
7  d'aprile  del  1348.  Dopo  aver  per 
qualche  tempo  sfogato  il  suo  dolore  in 
quella  solitudine,  cedette  agli  inviti  di 
Luigi  Gonzaga,  e  si  recò  presso  lui  in 
Mantova.  Intervenuto  poscia  al  giubileo 
aperto  in  Roma  l'anno  t350,  cominciò 
a  mostrare  ne*  suoi  costumi  maggior 
gravità  ed  austerezza,  quale  si  ravvisa 
eziandio  nell'ultinìe  sue  poesie.  Verso 
lo  slesso  tempo  la  signoria  di  Firenze 
gli  mandava  Giovanni  Boccaccio  per  of- 
ferirgli, con  la  restituzione  dei  beni 
paterni  e  dei  dritti  di  cittadinanza, 
la  direzione  dell'università  recente- 
mente fondala  nella  capitale  della  To- 
scana. Berichè  assai  riconoscente  della 
n»iova  onoranza,  il  Petrarca  rifiutò  la 
seconda  dì  queste  offerte  per  ritornare 
alla  diletta  Valchiusa,  dove  incontrò 
nuovi  dispiaceri  da  parte  de'suoi  nemici 
che  mal  disposero  contro  lui  il  papa 
Innocenzo  VI.  Milano  divenne  allora  sua 
stanza.  Ammesso  fra  i  consiglieri  di 
Giovanni  Visconti  ,  fattosi  amico  di 
Andrea  Dandolo,  e  caldo  sopra  tutto 
del  desiderio  di  veder  finalmente  la 
pace  ristabilita  per  tutta  Italia,  consentì 
ad  incaricarsi  nuovamente  di  varie  mìs* 
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sioni  ;  ma  per  colpa  dc'tempi  nessuna 
ottenne  pieno  successo.  Concepì  final- 
mente un  invinciliile  disgusto  per  l'a* 
gitazione  delle  corti,  nè  lece  piìi  che 
strascinare  le  sue  cure  di  città  in  citlk, 
viaggiando  anzi  per  distrarsi  che  ad 
altro  fine.  In  uno  de'suoi  viaggi^  l'anno 
■1362,  fece  dono  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia della  sua  biblioteca,  che  fino 
allora  aveva  sempre  condotta  seco  a 
grande  spesa.  Profittando  della  sua  di- 
mora in  quella  citta,  ripigliò  benché 
sessagenario  lo  studio  della  lingua 
greca  sotto  il  gratiimalico  Leonzio  Pi- 
lato da  Tessalonica,  studio  che  aveva 
già  cominciato  da  giovine  in  Avignone 
sotto  il  religioso  Barlaam.  Innalzato  alla 
santa  sede  Urbano  V,  Petrarca  rinnovò 
presso  il  medesimo  le  sue  istanze  perchè 
la  sede  fosse  riportata  a  Roma,  e  n'ebbe 
favorevole  risposta  ^  anzi  per  invito  del 
papa  che  mostrava  desiderio  di  vederlo, 
sj  pose  in  via  verso  Ronia,  ma  sorpreso 
in  Ferrara  da  malattia  pericolosa,  dalla 
quale  scampò  per  le  anjorose  cure  dei 
signori  da  Esle,  fu  portato  a  Padova  , 
quindi  in  Arquà  sua  deliziosa  villa,  dove 
ricuperò  la  salute.  Quivi  gli  giunse  la 
nuova  della  morte  di  Ui  bano,  che  stanco 
dei  tumulti  di  Roma  aveva  abbandonato 
quella  città  ed  era  ritornato  in  Fran- 
cia. Il  piii  antico  de'suoi  amici,  Filippo 
di  Cabassolo,  nominato  dal  papa  Gre- 
gorio XI  suo  legalo  in  Italia  ,  giunto 
appena  in  Perugia  moriva,  senza  che  il 
Petrarca,  destinalo  a  sopravvivere  a  tutti 
i  suoi  piìi  cari,  potesse  abbracciai  lo.  Con 
l'animo  oppresso  da  tante  tristezze 
continuav.3  tuttavia  i  suoi  sludj  e  il  suo 
vivere  austero  fino  alla  sua  morte  av- 
venuta il  t8  luglio  dell'anno  1374.  Fu 
trovato  morto  nella  sua  biblioteca  con 
la  testa  inclinnta  sopra  un  libro  aperto. 
La  sua  spoglia  si  conserva  in  un  mo- 
desto sepolcro  in  Arquà,  che  vien  vi- 
sitato tuttora  con  massima  riverenza. 
Così  finiva  questo  illustre,  la  cui  vita  fu 
sì  agitata  e  piena  di  avvenimenti,  e 
nondimeno  così  operosa  nelle  lettere  e 
nella  lìlosolia.  Alle  sue  instancabili  ri- 
cerche si  dee  la  scoperta  e  la  conserva- 
zione di  varie  parti  delle  opere  di 
Quintiliano,  di  Cicerone,  ecc.  Ma  il  suo 
vanto  maggiore  fu  l'avere  aggentilita 
la  lingua  e  la  poesia  toscana  in  modo 
ammirabile  e  tale  da  non  potersi  su- 
perare. Perciò  fra  le  sue  opere  che  sono 
molte,  in  versi  e  in  prosa,  Ialine  ed 


italiane,  tengono  il  primato  le  sue  Rimt 
italiane,  che  tutti  conoscono.  Fu  uomo 
d'indole  assai  gentile,  costante  nelle 
amicizie  ,  semplice  e  schietto  e  ,  non 
ostanti  alcune  macchie  di  fragilità  gio- 
vanile, sommamente  religioso.  Molti 
scrissero  la  sua  vita,  e  in  alcune  cose 
discordano.  Citeremo  soltanto  il  Pe- 
trarca rediv'wus  del  Tomasini;  les  Me- 
moires  dell'abate  de  Sade  ;  la  Storia 
letteraria  del  Tiraboschi  ;  e  il  Baldelli 
Del  Petrarca  e  delle  sue  opere,  4797,  in 
4,  Molte  furono  le  buone  edizioni  delle 
sue  opere  concomenti  e  senza;  le  quali 
sono  abbastanza  r»ote  perchè  possiamo 
dispensarci  di  farne  circostanziata  men- 
zione. 

PETREIO  (Marco),  generale  romano, 
accoppiò  a  grande  abilità  una  costante 
affezione  alla  sua  patria,  ed  acquietò 
molta  gloria  nelle  cariche  di  tribuno  e 
pretore.  Avendo  il  console  Antonio  al- 
legata un'infermità  per  dispensarsi  dal 
marciare  contro  Catilina,  Petrejo  suo 
luogotenente  combattè  i  congiurati  e  li 
tagliò  a  pezzi.  Fedele  alla  parte  del  se- 
nato, divenne  uno  dei  luogotenenti  di 
Pompeo  nella  Spagna,  e  d'acc<.rdo  con 
Afranio  si  accampò  presso  Lerida  con 
la  speranza  d'impedire  il  passo  a  Ce- 
sare. Costretto  ad  abbandonare  quel  sito 
cui  aveva  reso  inespugnabile,  propose 
al  suo  collega  di  ritirarsi  nella  Celli- 
beria  dove  il  nome  di  Pompeo  era  in 
venerazione;  ma  Cesare,  avendo  pene- 
trato il  suo  disegno,  spedì  una  parte 
della  sua  cavalleria  per  chiudergli  il 
cammino,  poi  non  volendo  venire  ad 
un  combattimento  che  sarebbe  costato 
la  vita  a  prodi  soldati  senza  gran  frutto, 
si  contentò  di  molestarli  nella  ritirata. 
Alfine  l'eseicilo  di  Petreio  ed  Afranio, 
mancando  di  viveri  e  di  munizioni  fu 
astretto  ad  arrendersi.  Cesare  licenziò 
le  legioni  e  permise  ai  capi  di  ritirarsi. 
Petreio  fu  sollecito  di  recarsi  presso 
Pompeo  e  combattè  nella  battaglia  dì 
Farsaglia.Si  riroverò  poscia  a  Patrasso, 
dove  Catone  gli  diede  un  asilo;  eseguì 
Scipione  in  Affrica.  Dopo  la  sconfitta  di 
Tapso,  ove  si  creda  a  Tito  Livio,  Pe- 
treio si  diede  la  morte;  ma  Irzio  ed  al- 
tri scrittori  affermano  che  essendo  fug- 
gito con  Giuba  redi  Mauritania,  questi 
gli  propose  di  battersi  fra  loro  a  fine 
di  morire  con  l'armi  in  mano,  e  che 
Petreio  già  vecchio  soccombette  in  quella 
lolla  ineguale  (Ved,  Irzio  nella  Storia' 
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della  guerra  d*Jffrìcd).  Checché  sia 
della  morte  di  Petreio,  lutti  la  collo- 
cano nell'anno  di  Roma  706,  innanzi  a 
G.  C.  46. 

PETREIO  (TnoDORo), certosino,  gran 
controversista  e  bibliografo ,  nato  a 
Kempen  nell'Over-Yssel  l'anno  -1567, 
morto  a  Colonia  l'anno  t640,  lasciò 
scritti  di  controversia,  versioni  latine 
di  libri  ascetici,  ed  alcune  altre  opere 
fra  le  quali  citeremo  :  Catalogus  hac' 
rcticorum,  seu  de  moribus  et  morlibus 
omnium  propemodum  haeresiarcariim, 
ecc.,  Colonia  i629,  in  4. 

PETREIO  (Nicola),  islorico  danese 
del  sec.  \  6,  si  rese  celebre  come  il  primo 
fautore  dell'ipolesi  del  Gothland  tanto 
e  si  vivamente  discussa  ,  per  la  quale 
si  fa  risalire  la  storia  danese  fino  al 
primo  secolo  dopo  il  diluvio.  La  prio- 
rità di  origine  della  Danimarca  o 
della  Svezia  era  al  tempo  di  Petreio 
l'oggetto  d'una  disputa  anzi  rissa  assai 
calda  fra  i  dotti  di  quelle  due  nazioni  j 
e  l'una  e  l'altra  paile  avevano  impie- 
gali tutti  gli  sforzi  dell'erudizione  per 
accreditare  favole  e  tradizioni  piii  o 
meno  assurde  in  luogo  del  vero  troppo 
difìicile  a  scoprirsi  e  provarsi.  Intanto 
un  abbate  Giovanni  di  Bonsac,  dicen- 
dosi possessore  di  vecchi  documenti 
runici  raccolti  nell'isola  di  Gollilanda, 
li  comunica  a  Petreio  che  interessato 
ad  ammettere  senza  miglior  critica  la 
loro  autenticità,  vi  attinge  materiali  cui 
si  affretta  a  mescolare  con  le  nozioni 
contenute  nei  libri  sacri,  e  produce  ge- 
nerazioni di  re  non  piìi  conosciuti,  la 
cui  genealogia  risale  in  linea  retta  a 
lafet  e  a  Gomer.  L'opera  di  Petreio  , 
scritta  verso  l'anno  4  570,  fu  lungo 
tempo  consultata  in  ms,,  poi  fu  stam- 
pata a  Lipsia  nel  1695  sotto  questo  ti- 
tolo :  Cimhrorum  et  golhorum  origi/ies 
et  mi^rationes,  ecc.,  in  8.  (Ved.  LYS- 
CHANDER). 

^  PETREMANO  (Teodorico),  scrittore 
francese ,  pubblitò  la  Paraphrase  (in 
versi)  de  Vadinirable  histoire  de  la 
sainte  héroine  Judith J^ìone  -1578,  in  8, 
rarissimo. 

PETREY  (LtJiGi),  signore  di  Champ- 
Pans^  consigliere.il  parlamento  di  Dòle, 
nato  a  Vesoul  l'anno  t580,  si  distinse 
per  zelo  posto  in  difendere  la  sua  pro- 
vincia dall'invasione  dei  francesi,  e 
mori  a  Dòle  nel  d638,  dopo  aver  pub- 


blicali, per  giustificarsi  presso  i  suoi 
ingrati  concittadini,  Lettre  contenant  une 
bonne  pariie  de  ce  qui  s'est  fait  encam» 
pugne  au  comté  de  Bour gogne  ,  pen^ 
dant  et  apres  le  siége  de  Dole,  -1637, 
in  4. 

PETRI(SiFFREDo),  islorico  e  filologo, 
nato  l'anno  -1527  a  Rintsmaguert,  nella 
provincia  di  Frisia,  insegnò  le  belle 
lettere  a  Erfurt,  la  lingua  greca  a  Lo- 
vanio,  le  leggi  a  Colonia,  poscia  si  fece 
ecclesiastico,  ed  ottenne  un  canonicato. 
Moli  a  Colonia  nel  4  597  col  titolo  di 
istoriografo  degli  stali  di  Frisia.  Cite- 
remo di  lui  le  seguenti  opere:  De  seri- 
ploribus  Frisiae,  decades  sexdecim  et 
semis,  Colonia  1593,  in  8;  una  conti- 
nuazione  della  Cronaca  dei  vescovi  di 
Utrecht  e  dei  conti  d'Olanda,  dall'anno 
4  345  al  1574,  inserita  da  Arnoldo  Bu- 
chel  nella  sua  Storia  d'Utrecht,  t643, 
in  fol.  Vtd.  il  toni.  30  delle  Memorie 
di  Niceron. 

PETRI  ovvero  PETERSON  (Loren- 
zo), primo  arcivescovo  protestante  di 
Upsal,  nato  l'anno  -1499  nella  citta  di 
Oerebro,  diffuse  nella  Svezia  le  mas- 
sime di  Lutero,  sotto  gli  occhi  del  quale 
aveva  studialo  nell'università  di  Wit- 
temberga.  Fu  messo  alla  testa  del  nuovo 
clero  ed  ottenne  tutta  la  confidenza  di 
Gustavo-Wasa  che  profittò  del  suo  zelo 
per  lo  stabilimento  della  riforma. Oltre 
ad  una  versione  della  Bibbia,  Pelerson 
pubblicò  opere  di  teologia,  e  morì  nell' 
anno  1573.  Ved.  la  Vita  dei  tre  ri f or' 
matori  svezzesi,  Anderson,  Olao  e  Lo- 
renzo Pelerson,  per  Schio meier,  Lu« 
becca  4783,  in  4,  in  tedesco, 

PETRI  (Olao-Fasio),  fratello  del 
precedente,  nato  l'anno  4  497  ,  predicò 
il  luteranismo  nella  Svezia  con  tal  fa- 
natismo che  poco  mancò  non  vi  susci- 
tasse una  guerra  civile.  L'anno  4539, 
divenne  pastore  a  Stoccolma,  dove  diede 
ordiue  al  nuovo  culto  j  ma  poco  dopo, 
il  suo  spirilo  in  ((uesto  non  avendo  piìi 
alimento  nelle  dispute  religiose  si  ri- 
volse alla  politica.  Collegossi  coi  nemici 
del  governo  e  fu  condannalo  ad  essere 
decapitalo.  Ottenne  nondimeno  il  per- 
dono per  intercessione  de'suoi  parro- 
chiani  e  continuò  le  sue  funzioni  di  pa- 
store fino  al  4592  in  cui  mori.  Si  hanno 
di  lui  pili  opere,  specialmente  Memo- 
rie manoscritte  sopra  la  storia  di  Sve- 
zia. —  PETRI  (Giona),  vescovo  di 
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Lìndkoeplng  nel  sec.  47,  pubblico: 
Dictioiiariuin  latino- succo  gei  mani cum  , 
ecc.  Lindkoeping  4  640,  in  fol. 

PETROF  (  Basilio  PetbowitscH  ), 
poeta  e  filologo  russo,  nato  a  Mosca 
l'anno  4  736',  era  destinalo  agli  ordini 
sacri,  quando  nel  4  763  un'  ode  da  lui 
composta  in  occasione  che  fu  incoro- 
nata Caterina  II  gli  procacciò  da  que- 
sta principessa  il  titolo  di  suo  lettore 
con  un  impiego  nell'  amministrazione 
civile.  Avendo  per  ragione  di  salute 
rinunziato  a  tali  cariche  nel  4  780,  Pe- 
trof  ne  conservò  gli  stipendi,  ricevette 
pure  il  titolo  di  consigliere  di  stato  e 
passò  il  rimanente  de*  suoi  giorni  fra 
occupazioni  letterarie  e  le  dolcezze  del 
ritiro.  Mori  nell'anno  1799.  Questo 
poeta,  versato  nella  cognizione  di  lin- 
gue antiche  e  moderne,  intraprese  in 
età  di  60  anni  lo  studio  del  greco  volr- 
gare,  che  in  poco  di  tempo  riuscì  ad 
imparare.  Meno  armonioso  ne'suoi  versi 
che  ricco  d'idee  e  d'immagini  poetiche, 
Petrof  si  pose  per  le  sue  odi  nel  novero 
dei  primi  letterati  della  sua  nazione. 
Fu  pubblicata  la  collezione  delle  sue 
Opere  in  Pietroburgo,  <8H,  3  voi.  in 
8.  Egli  stesso  aveva  pubblicato  a  parte 
a  parte  i  componimeni  compresi  in 
quella  raccolta,  ed  una  traduzione  dell' 
Eneide,  Pietrobupt-o  i784  e  4  786 

PETRONIO-MASSIMO.  Ved.  MAS. 
SIMO. 

PETRONIO  (AuBiTHo),  nato  nei  din- 
torni di  Marsiglia,  si  fece  da  principio 
conoscere  in  corte  dell'imperatore  Clau- 
dio pel  suo  amore  dei  piaceri  e  delle 
arti  belle.  Se  è  vero  ,  come  sembra, 
che  questo  sia  lo  stesso  Petronio  pro- 
console di  Bilinia  di  cui  parlano  le  sto- 
rie, si  può  conghietturare  dal  buon  go- 
verno da  lui  fatto  di  quella  provincia, 
che  la  sua  vita  voluttuosa  non  gli  im- 
pedisse di  attendere  a'suoi  doveri.  Creb- 
be in  favore  sotto  Nerone  che  lo  fece 
sopr'intendente  alle  delizie  della  sua 
corte.  Fu  considerato  come  arbitro  delle 
feste. e  dei  banchetti,  onde  si  crede  che 
gli  venisse  il  nome  di  Arbiler.  Ma  i 
cortigiani  divennero  gelosi  del  suo  cre- 
dito; e  Tigellino,  altro  favorito  dell* 
imperatore,  colse  l'occasione  del  mu- 
tamento che  avvenne  nei  costumi  del 
suo  padrone  per  suscitare  uno  schiavo 
che  accusasse  Pétronio  di  complicità 
con  Pisone.  Fu  pert9nto  arrestato  a 


Cuma  ;  e  mentre  si  deliberava  se  fosse 
da  uccidere  un  uomo  della  sua  qualità» 
egli  si  fece  aprire  le  vene,  ora  lasciando 
scorrere  il  sangue,  ora  facendolo  fer- 
mare. Per  tal  modo  si  affievoli  gradata- 
mente discorrendo  co'suoi  amici,  noa 
di  gravi  argomenti  filosofici,  ma  di  gio- 
conde materie,  ed  ascollando  piacevoli 
poemi.  In  tal  guisa  morì  l'anno  66  di 
G.  C.  Parecchi  di  quelli  che  il  feroce 
Nerone  sacrificava  alla  sua  crudeltà,  sì 
mostravano  tanto  umili  da  nominarlo 
loro  erede  e  colmarlo  d'elogi  nei  loro 
testamenti,  per  risparmiare  ai  figli  ed 
ai  congiunti  altre  persecuzioni.  Petronio 
per  lo  contrario  fece  rompere  prima  di 
morire  un  vaso  prezioso  per  timore  che 
Nerone  non  se  ne  impadronisse,  e  gli 
lasciò  m  legalo  quella  satira  in  cui  i 
costumi  infami  di  esso  principe  sono 
dipinti  eoa  vivi  colori  (tale  è  l'opi- 
nione di  molti).  Certo  si  è  che  presso  a 
morte  mandò  a  Nerone  uno  scritto  sug- 
gellato in  cui  erano  svelate  tutte  le  piii 
recondite  nefandità  di  lui;  e  temendo 
che  il  sigillo  di  cui  si  era  servito  non 
divenisse  strumento  di  perdita  per  quelli 
nelle  cui  mani  fosse  trovato  o  per  altri 
a  cui  si  volessero  apporre  calunnie  a 
grado  di  Nerone,  ordinò  che  fosse  spez- 
zato in  sua  presenza.  Petronio  non 
aveva  voce  di  dissoluto  grossolano  ed 
impudente,  ma  piuttosto  di  un  volut-* 
tuoso  raflinato  (^erudito  /uxu come  scrive 
Tacito),  che  stomacato  dalle  infamie 
dell'  imperatore  si  era  ritirato  dalia 
corte,  caduto  in  disgrazia.  Se  nel  Co/i- 
^f^io  di  Trimalcione  ossia  il  Satyricon 
(tale  è  il  titolo  della  satira  che  gli  si 
attribuisce)  egli  intendeva  d'infamare 
Nerone,  non  può  tuttavia  scansare  ii 
rimprovero  di  avere  iu  tale  scritto 
troppo  vilipeso  il  pudore.  Alcuni  vol- 
lero credere  che  tale  opera  non  sia  ve- 
ramente di  Petronio  ,  ma  scritta  da 
qualche  oscuro  autore  in  tempi  poste- 
riori. La  pi  ima  edizione  di  essa  fu 
pubblicata  a  Venezia  nel  4  499,  in  4, 
senza  nome  di  luogo,  nè  di  stampa- 
tore, ed  a  quella  successero  molte  altre 
nelle  quali  si  aggiunsero  a  mano  a 
mano  frammenti  veri  o  supposti,  che  si 
pretendevano  scoperti,  e  sene  fecero, 
massime  in  Francia,  piìi  traduzioni.  Iu 
Italia  ve  n'ha  una  sola  e  moderna,  pub- 
blicata da  Vincenzo  Lancetti  col  testo 
latino  a  fronte  e  con  illustrazioni.  Brescia 
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ìèt  Béltonf,  4  806,  voi.  2  in  8^  ma  è 
bene  che  le  cure  degli  editori  e  d«ico- 
menlatori  si  rivolgano  a  cose  migliori. 
Di  tutti  gli  episodj  che  l'autore  si  per- 
mette nell'opera,  il  piii  notabile  si  è  il 
ooema  della  guerra  cwile^  in  cui  pare 
che  intenda  di  criticare  la  gonfiezza  di 
Lucapo,  stato  già  favorito  di  Nerone, 
PETRONIO  (Santo),  vescovo  di  Bo- 
logna  «el  sec.  3,  scrisse  la  vita  dei  so- 
lilarii  d'Egitto,  ed  aveva  fatto  fino  a 
quella  contrada  un  viaggio  per  meglio 
:onoscerli.  La  relazione  di  tal  viaggia 
trovasi  nel  secondo  libro  delle  VUcdei 
jadri.  V.  Hisloria  lilterar'ia  ecclesiastica 
uquilejensis  del  Fontanini. 
.  PETRONI  (RiccABDo)  ,  cardinale  ed 
imo  dei  ristoratori  della  scienza  delle 
leggi  in  Napoli,  nato  a  Siena  verso  la 
metà  del  sec.  i  3,  morto  a  Genova,  dove 
Irovavasi  in  qualità  di  legato  ,  1'  anno 
■1  3i  4,  aveva  insegnato  le  leggi  con  mol- 
to grido  nella  sua  patria  ed  in  Napoli, 
prima  di  essere  cardinale.  Fu  uno  dei 
tre  giureconsulti  incaricati  dal  papa  Bo- 
nifacio VJII  di  compilare  la  raccolta 
dei  Decretali  conosciuta  sotto  il  nome 
di  ò'cir<7,  Magonza  t465,  in  fol. 

PETRONILLA  (Santa),  vergine,  fu 
da  taluno  riputala^  ma  senza  verun 
fondamento  ,  come  figlia  di  s.  Pietro. 
Uno  dei  piìi  bei  quadri  del  Louvre  a  Pa- 
rigi, rappresenta  santa  Petronilla  che  si 
depone  nella  tomba. 

PETRUCCI  (Pandolto),  cittadino  sa- 
nese,  della  parte  degli  ottimali  e  dell' 
ordine  dei  "Nove ,  acquistò  nella  sua 
patria  al  tempo  delle  turbolenze  quasi 
continue  che  quella  repubblica  sofìiì  in 
sul  fmire  del  sec.  <  5,  un'autorità  quasi 
sovrana.  In  tutte  le  più  difììcili  bisogne 
i  maestrati  avevano  ricorso  al  suo  in- 
gegno fecondo  di  spedienti,  e  così  era 
divenuto  arbitro  della  cosa  pubblica. 
Per  lungo  tempo  altri  due  gentiluomi- 
ni, Niccolò  Borghese  e  Leonardo  Bel- 
lanti  avevano  avuto  parte  del  favor  po- 
polare. Il  Borghese  era  suocero  di  Pe- 
li ucci;  ma  l'ambizione  fece  loro  ab- 
bracciare nel  4  497  fazioni  contrarie,  e 
Petrucci  fece  assassinare  lo  suocero  nell* 
mno  4  500.  Spaventò  con  tale  violenza 
»li  altri  suoi  avversarii  ;  e  rimase  sen- 
ta rivali  nel  governo  della  patria.  Era 
quello  il  tempo  in  cui  l'Italia  gemeva 
pei  delitti  di  Cesare  Borgia;  e  Pandolfo 
l^etrucci  si  era  collegato  con  tal  mostro, 
il  cui  riceveva  puro  stipendio.  Giam« 

Tom.  IV, 


PET  !i65 

paolo  Bagllòni,  gli  Orsini,  i  Vitelli  ed 
altri  signori  di  Toscana  e  Romagna 
seguivano  la  stessa  polllica.  Ma  quasi 
lutti,  dopo  un  leggiero  dissapore  avuto 
con  Borgia,  furono  sorpresi  e  trucidali 
a  Sinigaglia  da  costui,  l'anno  4  502.  Il 
Petrucci  aveva  schivato  tale  insidia  ; 
ma  l'ira  di  Borgia  raggiunse  lui  pure. 
Per  intimazione  di  esso,  la  repubblica 
di  Siena  esigliò  il  proprio  capo  il  28  di 
gennajo  4  603  ;  ma  due  mesi  dopo  lo 
richiaifiò  per  intercessione  del  >e  di 
Francia,  lo  liberò  dai  timori  che  questi 
gli  aveva  inspirali  ;  e  da  indi  in  poi 
governò  Siena  con  podestà  assoluta.  Il 
papa  Giulio  11  innalzò  suo  figlio  Alfon- 
so alla  dignità  di  cardinale.  L'altro  suo 
figlio,  Borghese,  si  mantenne  nella  si- 
gnoria di  Siena,  dopo  la  morte  di  Pan- 
dolfo avvenuta  nel  45 12. 

PETRUCCI  (Achille),  nato  a  Siena, 
fu  uno  degli  assassini  dell'  ammiroglio 
di  Coliguy,  al  quale  diede  i  primi  colpi 
di  pugnale  ,  e  si  assunse  di  recarne  la 
testa  alla  regina  Caleriiia  de'  Medici  — 
Un  altro  PETRUCCI  (Gilseppe)  ,  pro- 
fessore di  medicina  ifrRoina,  nalo  in 
quella  città  nell' anno  4  648,  morto  nel 
47  4  4  .  fu  creduto  autore  d*  un'opera  in- 
tit.  .De  capsulis  renalibus  eai  uinque  usu, 
Roma  4  676,  in  4  2. 

PETTY  (Guglielmo),  meccanico  ed 
economista  inglese,  nato  l'anno  1623  a 
Rumsey  nell'Hampshire;  figlio  d*  un 
drappiere  che  non  gli  lasciò  sosl;inze 
di  sorte  alcuna,  seppe  divenir  ricco  a 
forza  d*  industria  e  di  perseveranza. 
Dopo  studiata  la  medicina  in  Olanda  e 
a  Parigi,  sempre  lottando  con  la  pover- 
tà, ritornò  in  Inj;hilterra ,  ed  ottenne 
fra  al  Ire  cariche  quelle  di  professori*, 
nel  coll<'gio  di  Gresham  a  Londra,  e  dì 
medico  dell'esercito  d'Irlanda.  Nell'e- 
sercitarc  queste  onorevoli  funzioni  non 
obbliava  la  cura  del  suo  interesse;  sep- 
pe *a  vicenda  conciliarsi  il  favore  di 
Cromwel  e  degli  Stuardi;  fu  membro 
del  parlamento  sotto  l'uno  e  l'altro 
governo ,  e  riuscì  pure  a  farsi  dare  fra 
altri  titoli  quello  di  conte  di  Kilmore. 
Mentre  si  dava  ad  una  moltitudine 
d' imprese  che  lo  arricchivano,  trovava 
pure  il  tempo  di  attendere  all'econo- 
mìa politica,  all'  arti  meccaniche,  mas- 
sime pei  le  costruzioni  marittime,  e  si 
fece  crear  membro  della  socielà  reale. 
Offri  a'  suoi  colleghi  il  modello  d'  una 
nave  a  doppio  corpo ,  che  doveva  re- 
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sìslere,  secondo  lui,  a  luUe  le  tempeste 
e  che  tuttavia  naufragò.  Aveva  descritto 
carte  topografiche  (ielle  baronie  d'  It- 
landa,  e  queste  con^pongono  forse  l'at- 
lante che  conservasi  nel  gabinetto  dei 
mss.  della  biblioteca  del  re  a  Parigi. 
Citeremo  inoltre  di  luì  :  Trattato  delle 
tasse  e  contribuzioni  ;  Saggio  sopra  la 
moltiplicazione  della  specie  umana;  Arit- 
metica politica,  (opera  postuma)  -1690, 
in  85  1755  Esso  morì  nel  -1687.  1  suoi 
discendenti  si  distinsero  sotto  i  nomi 
di  lord  Shelburne  e  di  marchese  di 
Lansdowne. 

HETTY  (Guglielmo).  Ved.  SHEL- 
BURNE. 

PETTYT  ovv.  PETYT  (C^dglielmo), 
giureconsulto  inglese,  assessore,  tesorie- 
re del  collegio  di  giustizia  del  Tempio 
e  custode  degli  archivj  della  Torre  di 
Londra,  nato  a  Skiplon  nella  contea  di 
York  l'anno  4  636,  morto  a  Chelsea 
nel  4  707;  lasciò  piìi  opere,  fra  le  quali 
citeremo  :  /  dritti  antichi  dei  comuni 
d"  Inghilterra;  Jus  Art  gioì  um  ab  anti- 
quo; Miscellanea  parlamentaria. 

PEUCERO  (Gaspare),  medico  e  ma- 
tematico, genero  di  Melantone ,  nato 
Panno  -1525  a  Baulzeu  nella  Lusazia, 
insegnò  le  matematiche  j  poi  la  me- 
dicina con  onore,  nell*  università  di 
"Wittemberga ,  e  fu  colmato  di  favori 
dall'elettore  di  Sassonia^  ma  accusato  di 
professare  le  /)pinioni  dei  calvinisti  fu 
imprigionato  ad  onta  delle  sue  proteste 
(anno  1574)  e  si  confessò  capo  d'una 
trama  formata  contro  la  religione  adot- 
tata allora  in  Sassonia.  Fu  rimesso  in 
libertà  nel  \  586,  si  ritirò  a  Zerbst,  ne- 
gli stati  del  principe  d'Anhalt,  che  ave- 
va implorata  la  sua  grazia  ,  e  mori  a 
Dessau  nel  4602.  Si  troverà  l'elenco 
delle  sue  numerose  opere  ,  quasi  tutte 
dimenticate  oggidì,  nel  ton).  2ó  delle 
Memorie  di  Wiceron.  Noi  citeremo  le 
seguenti  :  Elcmenta  docirinae  de  cirtu- 
lis  caeleslibus  et  primo  motu  •  Hisloria 
carcerwn  et  libcrationis  divinae  Caspa- 
ris  Peuceri,  Zurigo  4  605,  in  8. 

PEURBACH  (Giorgio),  astronomo, 
così  nominato  dalla  piccola  città  di 
Peurbach  o  Peyrbach  in  Austria ,  dove 
era  nato-  P  anno  4  423,  morto  nel  4  464, 
ebbe  gran  riputazione  m  un  tempo  in 
cui  la  tipografia,  benché  già  inventata, 
non  aveva  ancora  moltiplicata  verun' 
opera  di  matematica  ,  nè  si  avevano 
per  isttidiare  1'  astroRomia  altri  aiu|i 


che  il  libro  di  Sacrobosco,  una  cattiva 
versione  di  Albategnio,  una  d' Alfraga* 
no,  e  due  di  Tolomeo,  il  cui  testo 
greco  era  stalo  portato  in  Europa  la 
prima  volta  dal  Bessarlone  ,  ma  ambe- 
due malesatte  e  spesso  non  iritelligibili. 
Quindi  si  può  giudicare  delle  cognizio- 
ni di  Giorgio  Peurbach.  Il  suo  merito 
fu  di  leggere  tutte  le  traduzioni  esisten- 
ti, sgombrarne  le  dimostrazioni  geome- 
triche ed  i  calcoli  fastidiosi,  e'  profit- 
tare del  solo  tondo  della  dottrina  ,  cui 
spiegava  nou  a  gente  che  volessero  di- 
ventare astronomi  ,  ma  a  quelli  che  si 
contentavano  di  comprendere  alla  me- 
glio il  meccanismo  dei  fenomeni  e  Por- 
dine  dei  corpi  celesti.  Egli  tentò  di  svi- 
luppare  la  teoria  dei  pianeti  in  un  libro 
che  fu  stampato  la  prima  volta  nel  4  488 
sotto  il  titolo  di  Theoricae  pianeta- 
rum,  Venezia  in  4,  in  sèguito  alla  sfera 
di  Sacrobosco,  e  ristampata  piìi  volte 
dappoi  con  varii  comenti  ;  ma  sarebbe 
tempo  perduto  il  leggerla.  Piìi  fruito 
si  potrebbe  ricavare  dalla  seguente  opera 
incominciata  da  lui  e  terminata  dal  suo 
discepolo  Giovanni  Regiomontano  (  V. 
MuUer):  Johannis  de  Montereggio  et 
Georgii  Purbachii  Epitome  in  CI.  Pto- 
lomaei  magnam  constructioneni,  Basilea 
4  543,  Norimberga  4  550.  Non  giova  ci- 
tare gli  altri  scritti  di  Giorgio  Peur- 
bach. 

PEUTEMAN  (Pietro), pittore,  nalo  a 
Rotterdam  P  anno  4  650  ,  fu  eccellente 
in  rappresentare  la  natura  morta.  Inca- 
ricato di  dipingere  un  qu^^ro  allego- 
rico  della  potenza  della  morte,  si  chiuse 
in  un  gabmetlo  di  anatomia  d' un  me- 
dico suo  amico  per  meglio  riilettere 
sopra  la  vanità  delle  cose  umane  e  di- 
pingere gli  oggetti  con  piìi  verità. Qui- 
vi si  addormentò  e  fu  risvegliato  all'im- 
proviso  dal  terremoto  del  i8  settembre 
4  692,  e  vide  agitarsi  intorno  lui  le  os- 
sa, i  cranii  ,  i  scheletri  con  un  movi- 
mento che  gli  parve  soprannaturale, 
perchè  ne  ignorava  la  vera  causa.  Un 
tale  spettacolo  lo  colpi  di  tale  spavento 
che  non  potè  piìi  riaversene,  e  ne  morì 
alcun  tempo  dopo.  ; 

PEUTINGER  (Corrado),  segretariq 
del  senato  d' Augusta ,  dove  era  nato 
Panno  4  465,  e  dove  morì  nel  i547,  fu 
il  primo  dotto  di  Germania  che  atteri- 
desse  a  raccogliere  antichità.  Benché  pii^ 
volte  incaricalo  di  onorevoli  missionii 
))encbè  distratto  contiuuameQte  pei  do^ 
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veri  della  sua  carica  ed  obbligato  ad 
intervenire  a  quasi  tutte  le  diete ,  che 
non  furono  mai  si  frequenti  come  al  suo 
tempo,  pure  trovò  agjo  di  darsi  e  sludj 
serii  e  continuali,  per  cui  rese  alle  let- 
tere imaieiiso  servigio.  L'tpera  acuì 
es#o  devt;  }ì  piii  dejla  sua  celebrila  non 
è  sua;  ma  è  coxiosciuta  sotto  il  nome 
di  fabula  pQUtiiigeriana,  e  fu  lavorata 
a  .Costafltiuopoli  /nell'anno  393  ovvero 
435.  Queste^  prezioso  monumento  della 
geogr^iiia  degli  antichi,  scoperto  a  Spira 
yerso  ii  fine  del  sec.  15  da  Corrado  Cel- 
tes^  c  legi^to  da  lui  a  Peutinger,  non  fu 
pijre  pubblicalo  dj  (juesl' nltinm  ;  giac- 
ché la  prima  edizione  venne  a  luce 
nel  1598.  Slimansi  principalmente  quel- 
le di  Scheysb,  iji  nJ.  e  di  G.  D.  l^do- 
calaio  Ci  islianopolo,  Jesi  l809,  in  fol. 
Fra  Ifc  npeie  che  fono  veramente  di 
Feutingtr  citereino  .  Iiiscri/jlioiies  ve- 
tustae  romaiiim  et  earwn  pagnieitLa  in 
Angusta  y  iìLdclicorurtì ,  ec.  ,  M.Jgonza 
15'2U,  in  fol.;  Sennoms  coìi^^i^alts  ,  in 
qnibus  multa  mirandis  Gernianiac 

(utliquilaLibus  referunLw  ,  SUasburgo 
'1.3JU,  slesso  sesto;  nuova  edizione.  Au- 
gusta 1781,  in  8. 

Pt^V'ERELLI  (Baìitolomf.o),  gesuita, 
nato  l'ainno  lf)95,morloa  Modena  verso 
l'anno  1765  ,  lasciò:  Lezioui  sacre  e 
morali  sopra  il  libro  degli  Alti  degli 
Apostoli,  Ver(jna  <767,2  voi.  ih4.,ec. 

PEY  (Giovanni),  canonico  della  chie- 
sa melropolitana  di  Parigi,  uscì  di  Fran- 
cia al  tempo  della  rivoluzione,  e  morì 
a  jGoslatiza  l'anrio  1  797.  Si  hanno  di 
lui  :  y  érilé  de  La  religion  chreLienne 
uroui  ée  à  un  déiste,  t77U;  Le  phdosophe 
:aUc1iisle  ,  1  779  ,  ip  32;  Observatiuns 
;ur  la  théologic  de  Lyon;  Le  suge  duns 
'a  solilude;  De  VauLonté  des  deux  puis' 
■afìcrs;  La  loi  de  naiure  dé^^tloppée  et 
ìerfccLioaiiéc  par  la  loi  éi^aiigélirpie;  Le 
ìhilosnplie  chrélieu  coitsidérant  Ics  grun- 
ieiirs  de  Dieu,  etc.  ;  De  lu  loLérance 
ihfélienne  opposée  au  tolérantisnie  più- 
osophique. 

PEYER  (Gian-  Courado),  medico  nato 

Scljiafì'usa  l'anno  1G53  ,  vi  professò 
'eloquenza,  la  logica  e  la  tìsica^  e  mori 
lel  1712,  membro  dell' accademia  im- 
leriale  df  i  curiosi  della  natma  ,  sotto 
1  nome  di  Pitagora.  Noi  citeremo  di 
ui  !  Exercitatio  anatomico -medica  de 
'Mìidulis  intestinorwn  earumquc  usa  et 
'ffeciionibus;  HJcthodus  Jiistoriarum  aiia- 

miao'inediijaruììii  Fwer^a  maLomUa 


et  medica  septem  ;  Experimenta  nqya 
circa  pancreas,  —  Suo  figlio  Gian  Gia- 
como PEYEft  j  purimenti  medico  a 
Schiaffusa,  lasciò  ;  (Jbseri^ationes  analo- 
micae  numero  4,  Lejda  'I7t9,  in  8, 

PEYER-IM-HOF  (Gian  Corrado), 
fu  membro  del  gran  consigli^  di  ijchiaf- 
fusa  sua  patria.  Citerei;)©  di  lui  un£i 
dissertaziojie:  De  dijfferentiis  municipio" 
Yum  rnmanorum  et  cii'italum  irìiperialiurfi 
mediqiorum  ,  Marpurg  1729  ,  in  4,  ed 
una  raccolta  di  poesie  fedesche,  Schiaf- 
fusa  1748  ,  in  8. -PEYER-IM  HOF 
(Onorato),  capitano  dell'abbazia  di  s. 
Gallo  e  professore  di  greco  e  d'ebraico, 
nato  a  Lucerna  l'anno  16:0,  lasciò 
ms.  una  Storia  compendiala  di  tulli  j^li 
abati  d^l  suo  monastero  in  lingua  ebraichi. 

PEYRAU.D  (Franceco),  slato  profes- 
sore di  inalematiche  speciali  nel  liceo 
Bo'iaparte  e  bibliotecario  della  scuola 
politecnica,  nato  verso  1'  anno  t760  nel 
comune  di  s.  Vittore  Malescourt  (Alta- 
Loira),  dopo  essersi  acquistata  riputa- 
zione nelle  scienze  per  t-rudizione  noa 
ordinaria,  cadde  per  difello  di  tempe- 
ranza in  .uno  stalo  disgustoso  ed  ab- 
bietto, e  moiì  allo  spedale  di  s.  Luigi 
in  Parigi  l'anno  l822.  Egli  era  stato 
incaricalo  dal  governo  di  missioni  scien- 
tifiche a  Milano  ed  altre  citta  d'Italia, 
e  i  suoi  servigi  gli  avevano  meritata 
una  pensi()ne  dallo  stato.  Si  harj;io  di 
lui  oltre  a  piìi  edizioni  del  corso  di 
malematiche  di  Bez9ut,  riyedulo,  ijip.- 
dificafo  e  reso  cornpito,  le  Seguenti  pp.e- 
re  :  De  la  naiure  et  de  ses  lois  j  una 
versione  francese,  fatta  in  società  con 
Balteux,  di  tutte  le  poesie  d' Orazio  <:o\ 
lesto  a  fronte.'  Parigi  tS03,  2  voi.  in  Ì2,' 
De  1(1  supérioviic  de  la  fcmme  au  des~ 
sus  de  l  homnie ,  par  II.  Cotiieille  A  grip- 
pa ,  avec  un  conimenlaire  par  Roelitg 
(Peyrard),  ibid.  1803,  in  12;  ed  altre 
versioni,  (massime  dell'opere  di  Eu- 
clide), ed  opere  matematiche  eslimate. 

PEYRAT  (Do).  Ved.  DUPEYRAT. 

PEYtiAUD  De  BEAUSSOL,  maestro 
di  geografia  in  Parigi  ,  ebbe  modo  di 
far  rappresentare  l'anno  1775  una  trar 
gedia  degli  Arsacidi  composta  di  sei 
alti,  la  quale  aveva  già  falla  starnpa|*e 
col  titolo  di  Stratonice.  Tragedia  nou 
fu  mai  tanto  romantica ,  nè  4anto  da 
ridere,  e  la  moltitudine  apcorse  alla  se- 
conda rsppresentazione  per  un  senti- 
menlo  di  curiosità  che  l'autore  Inter-: 

pretò  com^  ua  attestato  di  ^tima 
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SUO  scritto.  Egli  sopravvisse  alcuni  an* 
ni  a  quella  meschina  e  uon  intelligibile 
rapsodia. 

VEYRE  (Maria  Giuseppe),  architetto 
del  re  di  Francia  e  membro  dell'  acca- 
demia reale  d'  architettura,  nato  a  Pa- 
rigi l'anno  1730  ,  morto  nel  1785  a 
a  Choisy-le  Roi,  controllore  degli  edi- 
fizj  della  corona,  aveva  fatto  in  qualilg 
di  pensionario  il  suo  viaggio  a  Roma, 
dove  attese  principalmente  allo  studio 
dei  monumenti  antichi.  Fin  da  principio 
egli  si  distinse  per  uno  stile  fermo  e 
ragionato,  e  per  grande  arditezza  d'in- 
venzione. Fu  poscia  uno  di  quelli  che 
nell'architettura  cominciarono  in  Fran- 
cia una  rivoluzione  simile  a  quella  che 
Vien  tentò  nella  pittura.  Peyre  pubblicò 
nel  ■1765  un  volume  in  fol.  contenente 
le  sue  Oeui*res  d' avchileclurc)  e  vi  si  di- 
stinguevano alcuni  bei  disegni  di  edi- 
fizj.fra  altri  d'un  palazzo  reale  e  d'una 
cattedrale.  Benché  i  suoi  progetti  non 
sieno  esenti  da  alcuni  dei  difetti  del 
secolo,  pure  mostrano  assai  ingegno,  e 
distinguonsi  per  uno  stile  elevato,  per 
grande  abilità  nella  distribuzione  delle 
parti,  e  molta  purezza  nell'uso  dei  va- 
rii  ordini.  11  monumento  più  notabile 
che  rimanga  di  questo  chiaro  architetto 
si  è  l'antica  sala  del  Teatro- Francese  , 
detto  presentemente  Odeone  ,  da  lui 
costruita  in  società  con  Wailly.  Dicesi 
che  alcuni  de'  suoi  disegni  possano  so- 
stenere il  confronto  co*  piìi  bei  mo- 
numenti degli  antichi.  Si  ha  pure  di 
lui  una  Dissertalion  sur  les  ^stribulions 
des  anciens  comparées  a  celles  des  mo- 
derneSf  ec.  A  suo  figlio  è  dovuta  la  2. a 
edizione  delle  sue  Ùeufves  d' archite du- 
re, Parigi  t795,  in  fol. 

PEYKE  (Antonio  Fuancesco),  fratel- 
lo del  precedente  ,  nato  1'  anno  t739  a 
Parigi,  studiò  da  prima  h>  pittura  ,  poi 
si  rivolse  alla  stessa  professione  che  il 
fratello  maggiore,  sotto  la  direzione  del 
quale  fece  progressi ,  ed  ottenne  per 
concorso  di  essere  pensionario  a  Roma, 
Panno 4753.  Allo  studio de'nionumenti 
antichi  aggiunse,  durante  la  sua  dimora 
in  Italia,  quello  della  prospettiva,  ed 
acquistò  di  questo  importante  ramo 
dell'  arte  sua  una  cognizione  profonda, 
quale  aflestano  i  suoi  tre  disegni  che 
trovansi  nel  Museo  Reale  :  L*  interno 
della  basilica  di  s.  Pietro  :  La  vista 
della  cupola  e  del  baldacchino  ,  rischia' 
rad  dalla  croce  luminosa  del  Venerdì 


Santo  ;  ed  un*  altra  veduta  della  colon- 
nata nel  momento  della  processione  del 
Corpus- Domini. 

Nominato  dopo  il  suo  ritorno  con- 
trollore degli  edifìzj  del  re  a  Fontaine- 
Lleau,  poi  a  s. Germano,  costruì  fra  al- 
tre in  quest'  ultima  città  due  chiese , 
nella  fabbrica  delle  quali  mise  ad  ef» 
fetto  le  ragionale  teorie  del  buon  gusto 
che  il  solo  studio  degliantichi  edifìzj  po- 
teva allora  insegnare.  L'accademia  reale 
di  architettura,  che  lo  ammise  fra  ì  suoi 
membri  nel  t777  ,  lo  propose  due  anni 
dopo  per  innalzare  in  Coblenza  il  pa- 
lazzo dell'  elettore  di  Treveri ,  inco- 
minciato sopra  uu  disegno  vizioso,  ed 
esso  lo  terminò  felicemente.  Ritirato 
a  Fontainebleau  al  tempo  della  rivolu- 
zione, si  sforzò  di  sottrarre  al  furore 
dei  sicarii  varii  oggetti  d'arte  che  ar- 
ricchivano quella  residenza  reale,  nè  da 
lui  stette  che  non  se  ne  salvasse  mag- 
gior numero.  Fu  detenuto  nel  castello, 
divenuto  allora  prigione,  ne  ricuperò  la 
libertà  prima  del  9  termidoro.  Fu  poi 
nominato  membro  dell' Instituto  ,  del 
conviglio  degli  edifìzj  civili  ,  dell'  am- 
mlnistrazioue  degli  ospizj,  e  morì  il  7 
marzo  del  H823,  dopo  aver  veduto  i 
frulli  della  nuova  scuola  d' architettura 
da  lui  fondata  in  Francia.  Il  suo  Elogio 
per  Quatrernère  de  Quincy  fu  stampa- 
to nel  Monitore  del  26  gennajo  4  824, 
e  ripetuto  intero  da  Mahul  nel  suo  u4n- 
nuaire  ìiécrologique,  tom.  4.  Oltre  a  va- 
rie memorie  nella  collezione  di  quelle 
dell' Institulo,  si  ha  di  Antonio  Fran- 
cesco Peyre  uno  scritto  intit.:  Restau- 
ration  du  Panthéon  francais  :  compie 
renda,  ec,  4  799,  in  4.  Le  sue  Oeuvres 
rf'flrc/i/fecZu/ e  furouo  stampate  a  Parigi, 
4  819-20,  in  fol.  Fu  pure  pubblicata 
una  nolice  des  tableaux,  desseins  ,  goua- 
ches,  etc,  composant  le  cabinet  de  feu 
M.  Peyre,  ibid.  4  823,  in  8. 

PEYRÈRE  (  Isacco  di  La  ),  cono- 
sciuto pel  suo  sistema  del  preadamismo, 
nacque  a  Bordò  l'anno  4  594  d'una  la- 
miglia  calvinista.  Fece  parte  nell'anno 
4  644  dell'ambasciata  francese  a  Cope- 
naghen, andò  poscia  in  Ispagna  pel 
servizio  del  principe  di  Condè  suo  pa- 
drone e  protettore,  poi  lo  accompagnò 
nei  Paesi-Bassi.  Leggendo  un  giorno  il 
capitolo  5.^  dell'epistola  di  s.  Paolo  ai 
Romani,  credette  di  vedervi  la  prova 
che  fossero  stati  uomini  prima  di  Ada*> 
mo,  e  ben  tosto  pubblicò  il  suo  scritto 
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intitolato  Praéadamitae  f  che  sollevo 
contro  lui  una  moilitudine  di  avversa- 
rii,  anche  fra  i  protestanti.  Fu  arre- 
stalo a  Brusselles  l'anno  1656,  e  cac- 
ciato in  prigione  donde  uscì  in  capo  ad 
alcuni  mesi  per  patrocinio  del  principe 
di  Condè  dopo  aver  promesso  di  ri-- 
trattare  il  suo  libro  e  di  abjurare  il 
calvinismo.  Recossi  a  Ruma  dove  fu 
accolto  con  benevolenza  dal  papa,  che 
gli  diede  un  ecclesiastico  il  quale  lo 
aiutasse  a  compilare  la  promessa  ri- 
trattazione.   Ritornò   in   Francia  nel 

4  659  presso  il  suo  protettore,  di  cui 
divenne  bibliotecario.  Morì  nel  1676 
nel  seminario  di  Nostra  Donna  delle 
Virtù  presso  Parigi.  Citeremo  di  lui  i 
seguenti  scritti:  Relation  de  VIslande  j 
Relation  du  Groenland;  Praéadamitae 
sii^e  excrcilatio  super  versiculis  \2,  13, 
1 4,  capitis  V  Epistolae  Pauli  ad  Ro^ 
manos  eie,  1655,  in  4,  1666,  in  l2. 
Ved.  le  Memorie  di  Niceron,  tomi  12 
e  20. 

PEYRILHE  (Bernardo),  medico, 
professore  di  materia  medica  nella  fa- 
coltà di  Parigi,  membro  di  piìi  accade- 
mie, nacque  l'anno  1735 a  Perpignano 
dove  morì  nel  1804.  Si  hanno  di  lui: 
Histoire  de  la  chirurgie ,  1774-80  ,2 
voi.  in  4,  ili  società  con  Dujardin  (  il 
terzo  voi.  che  egli  compose  da  solo 
rimase  inedito);  una  Memoria  sopra 
il  canchero  (in  latino)  premiala  dall' 
accademia  di  Bigione  j  Tableau  d* histoire 
naturelle  des  médicamens,  1800,  un  voi. 
ii||^,  con  «o/e,  e  finalmente  gran  nu- 
iWro  di  mss.  inediti,  di  cui  Sue  diede 
I'  elenco. 

PEYROLS  D'ALVERNIA,  trovatore, 
di  lui  rimangono  24  canzoni  amorose, 

5  tenzoni  ed  un  poema  composto  ^  in 
Asia  dopo  la  morte  di  Federico  Ij  aveva 
fatto  il  viagf^io  di  Terra- Santa,  e  mori 
a  Monpellieri. 

PEYRON  (Gian-Francesco  Pietro), 
n^to  l'anno  l744  a  Aix  in  Provenza  , 
si  diede  da  giovine,  per  sentimento 
naturale  del  vero  bello ,  a  studiare  i 
lavori  del  Possino,  benché  questo  mae- 
stro fosse  da  lungo  tempo  caduto  in 
discredito  nella  scuola  francese.  Dopo 
ottenuto  il  primo  premio  di  pittura  nel 
1773,  per  un  quadro  rappresentante  la 
morte  di  Seneca^  che  era  già  un  insigne 
rimprovero  al  cattivo  gusto  di  quel, 
tempo ,  risolvette  di  camminare  con 
ferino  piede  8uUe  IrAcce  à\  Viep,  ch^ 


aveva  incominciata  uria  riforma,  com- 
pita dappoi  con  tanta  gloria  dal  David. 
Ammesso  nell'  accademia  di  pittura 
l'anno  1783,  nominato  direttore  della 
fabbrica  dei  Gobelins  nel  1785  e  inca- 
ricato d'importanti  lavori  pel  re,  per- 
dette lutto  per  la  rivoluzione,  nè  fece 
altro  che  languire  fino  alla  sua  morte 
nel  1815.  L'emulo  della  sua  gioventìi, 
il  celebre  David,  che  intervenne  alle 
sue  esequie,  rese  omaggio  alla  sua  abi- 
lità, dicendo  essere  slato  Peyron  che 
gli  ai'eva  aperti  gli  occhi.  Citeremo  fra 
i  suoi  dipinti:  Cimane  che  si  rende 
prigioniero  per  ritirare  di  carcere  e  far 
seppellire  il  corpo  del  padre]  un  Paolo 
Emilio  che  si  sdegna  dell'umiliazione 
di  Perseo,  il  quale  si  prostra  a'  suoi 
piedi.  Questi  due  quadri  trovansi  nel 
Museo  reale  a  Parigi.  Stimasi  princi- 
palmente una  Morte  di  Socrate  che 
adorna  una  delle  sale  del  palazzo  dei 
deputati. 

PEYRON  (Gian-Francesco),  fratello 
del  precedente,  nato  a  Aix  l'anno  1748, 
morto  a  Goudelour  col  titolo  di  com- 
missario delle  colonie,  l'anno  1784, 
tradusse  piii  opere  inglesi;  fra  le  quali 
versioni  citeremo  :  Méditations  d'Her- 
uey  (  con  Letourneur)j  Choix  de  lettres 
du  lord  Chesterfìeld  a  son  fils\  Nnu-- 
vclles  lettres  Persannes  (  di  Lyttleton  )j 
Jeux  de  Calliope,  etc;  Le  yòur^c,  com- 
media di  Congrève;  Èssais  sur  l'Espof 
gnc,  et  voyage  fait  en  1777  ci  1  778,  où 
l'on  traile  des  mocurs,  etc,  particulicrs 
a  ce  royaume,  Ginevra  1780,  2  voi.  in 
8,  contraffatti  sotto  il  titolo  di  Voyage 
cn  E  spagne  pendant  1777  et  1778,  2 
voi.  in  8. 

PEYRONIE  (Francesco  GIGOT  de 
La),  dotto  chirurgo,  nato  a  Monpel- 
lieri Tanno  1678,  fu  nominato  in  assai 
giovine  età  chirurgo  maggiore  delGran- 
de-Ospedale  della  sua  patria,  poi  di- 
mostratore di  anatomia  nelle  scuole 
della  Facoltà  medica.  Chiamato  a  Pa- 
rigi nel  1714,  vi  ottenne  poco  dopo 
l'impiego  di  chirurgo- maggiore  allo 
spedale  di  carità  ,la  sopravvivenza  alla 
carica  di  primo  chirurgo  di  Luigi  XV 
nel  1717,  diploma  di  nobiltà  nel  1721, 
e  il  titolo  di  associato  libero  all'acca- 
demia delle  scienze  nel  1732.  Egli  era 
già  da  gran  tempo  membro  della  so- 
cietà reale  delle  scienze  dì  Monpellieri. 
Divenne  nel  1733  medico  del  re  per 
quartiere,  e  prijnp  phirurgo  pel  173^,. 
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Accompagnò  Luigi  XV  airesercifo  di 
FiariHra,  e  conlrihiì  a  riformare  «na 
molfitufliné  di  abusi  nel  servizio  degli 
ospedali  rnilitafri.  Finalmente  colmo  di 
onori^  li'oli  e  rlcclit-zze  morì  a  Ver- 
saillès  nel  <747.  Non  pubblicò  veruna 
opera  estesa,  e  gli  scritti  che  di  lui 
riman^oòo  sono  memorie  e  osserva- 
zioni, rieile  raccolte  dell' accodemia,  di 
cui  era  rneuìbro.  Ma  esso  fu  lodévole 
principali iTienfe  p^r  berie{icenza.  Ave\a 
cofiveHifo  il  sifo  castello  di  Mdrigfiy 
in  una  spt-cie  d'ospizio  aperto  agli  in- 
digenti, e  legò  quasi  tutte  le  sue  so- 
stanze agli  stabilimenti  eh'  egli  aveva 
conservati,  accresciuti  o  fondati  ,  tutti 
diretti  air  insegnamento  avvero  all'e- 
sercizio é  perfezionamento  della  chi- 
rurgia,  Ved.  il  suo  elogio  per  Briotj 
Besàrizoné  in  8. 

PEYROl^  (Giovanni-Claudio),  poeta, 
priore  di  Pradinas  nàcque  a  Milhau 
J'anno  i709.  Attese  alla  poesia  ed  alla 
musica  di  chieSà,  e  fecè  versi  nel  dia- 
letto del  Rouèrgue,  che  Sono  più  sti- 
mati di  quelli  cui  lasciò  in  lrahce.se. 
Fii  stampita  a  Milhau  nél  l8i0,  in  8, 
irf  2  parti,  la  teHn  ed  ultima  edizione 
deirOefiive^  patoises  et  fràucaises  de 
elàude  Peyrot.  Questo  volume  contiene 
fra  altri  componinjénti  un  poema  delle 
Quàitro  kàsponi  oisia  le  Géorgiques  pa- 
io'sès,  già  Stampato  nel  ij8\,  in  1 2. 
Péyrot  morì  nel  villaggio  di  Paillas 
pressò  Milhau  nel  ^7^5.  Uh  anonimo 
Sta^isse  Un  Elo£,e  histoHque,  cìt>U  et  lit- 
tìèraìrede  Claude  Peyrot,  Milhaa  l8t2, 
iri  8. 

PEYUOUSE  (La).  Véd.  PEIROUSE 
e  PÈROUSE, 

PEYSSÒNEL  (  Carlo  di),  atltiqua- 
rio,  riito  a  Marsiglia  l'anno -1700,  eser- 
citò da  prima  la  professione  di  avvo- 
cato nfelia  sUa  città  natale  e  contribuì 
coU  imo  Ah"  suoi  fratelli  a  farvi  fondare 
Ùti'  accademia.  PJorhinato  segretario 
dell'ambasciala  fraricesé  A  Costantioo- 

S òli  né!  {13)5,  prese  pàrte  nfei  congrèssi 
i  Belgrado,  éd  impiegò  i  suoi  ozj  in 
percorrere  le  pianure  dell'  Asia- Minore 
é  visitare  gli  avanzi  di  Nicorliedia  e 
Nìcea,  Le  sue  ^ice^che  non  furono  senza 
frutto  pei  dotti.  Passò  nel  M41  al  con- 
solato di  Saiiriie,  dove  morì  nel  \151. 
Egli  era  già  da  dieci  anni  associato  al- 
l' accadèmia  feale  delle  iscrizioni  di 
Parigi.  Lasciò  la  Relation  de  ses  uoya- 
(les  f^u  Ijepant}  pili  memorie  |  un  Floge 


da  marochal  de  VillarSy  nella  raccolta 
dell*  accademia  di  Marsiglia,  Forse  a 
norma  delle  sue  memorie  fu  compilato 
1'  Essai  sur  les  troublcs  acLuels  de  Perse 
et  de  Geòrgie,  che  gli  verme  falsamente 
attribuito. 

PEYSSONEL  (  CxiANtfANTONto),-  fra- 
tello del  precedente,  medico,  nato  a 
Warsiglin  l'anno  1691,  associ;ito  a  piìi 
acctfdemie  di  Francia  e  straniere, mem- 
bro della  società  reale  di  Londra,  e 
conosciuto  per  dieci  articoli  inseriti 
nella  versione  francese  delle  PhiLoso- 
phical  transactions ,  dal  •1756  al  1759  , 
e  risguardanti  a  varii  punti  di  storia 
naturale;  ed  i  piii  importanti  sono  le 
sue  O'iserK^ azioni  soprà  il  corallo. 

PEYSSONEL  (N.dé),  figliò  di  Carlo 
de  Peyssouel,  nato  a  MSfsfglia  nel  1727, 
morto  a  Parigi  nel  1790,  seguì  le  ti  acce 
di  suo  padre,  fu  comè  lui  console  ge- 
nerale a  Smirne,  afd  acquistò  gran  co- 
gnizione di  antiéhità.  Giféref/io  di  lui: 
Obserualions  historiques  et  géographi- 
qiiei  sur  les  peuples  harbàrès  qui  oiil 
hahitc  les  bardes  da  Danùbe  etdu  Fotit- 
Euxin,  Par-igi  17  65  ^  iri  4,  con  fig.; 
Traile  sur  le  commerce  de  la  Mer  Noi- 
re,  1787,  2  voi.  in  S  ',  Discours  ànr  Cal- 
liaiìce  de  la  Frdnce  aree  les  suissès  et 
les  grisons,  1790,  in  8.  Si  conservano 
di  lui  più  mss.  iitfporlatìfi  fiella  br- 
bliotecd  del  re  a  Parigi,  carlohe  n.  33. 

PEZ  (  il  p.  Bernardo),  dotto  berie- 
deltino,  nato  l'armo  1783  a  Ips  piccola 
città  della  Bassa- Austria,  attese  tnoho 
alla  storia  civile  del  medio  evo,  lo 
dio  d(Jla  quale  era  assai  trascurato  iR- 
gli  stali  austriaci,  e  percorse  la  maggior 
parte  dr;lla  Geritiania  con  suo  fratello 
il  p.  Girolano,  affine  di  raccogliere 
preziosi  documenti  nelle  biblioteche. 
Ritoriiato  da  un  viaggio  fatto  in  FfaU- 
eia  ne!  1728,  fu  nominato  bibliotecct-» 
rio  dell'abbazia  di  Moelck,  dove  morì 
nel  1735.  Citeremo  di  lui:  /)e  irniptioue 
baiiaricd  in  Tyrolim  aniìo  1703  «  GalliS 
et  Bai^aris  fàcta;  Bibliothecà  ascètica 
ani  i  quo -nova,  hoc  Bst  collèctio,  etc,  Ha^ 
tisbona,  n  \>bl.  in  8  (  <723-l740  ). 
Ved.  per  piìl  cerini  1'  Hisloria  rei  lille' 
rariae  òrdinis  S.  Betiédicti,  per  Ziegel- 
bauer,  tom.  3. 

PEZ  (ilp.  Girolamo),  fratello  del 
precedente,  nato  l'anno  1685,  morto 
nel  (762,  fu  dopo  lui  bibliotecario  di 
Moelck  fin  verso  il  1760  e  pubblicò! 
Scriplor^  ramm  mstrìaaarum  i'eterc^ 


ac  genuini  plurimam  partem  nuncpri- 
mum  edili f  Lipsia  -172^-25,  Ratisbona 
-1745,  3  voi.  in  fol.;  Historia  sancii 
Leopoldi  Austriae  Marchionis,  Vienna 
-1747,  in  fol. 

PEZAY  (  Alessandro  Federico  Gia- 
como MASSON,  marchese  di  ),  l'ette- 
rato, nato  a  Versailles  Tanno  i74<  , 
prese  ad  imitare  Dorat,  del  quale  non 
ebbe  la  facilità,  ma  seppe  evitarne  al- 
cuni difetti.  Il  suo  gusto  per  la  poesia 
e  pei  sociali  piaceri  non  impedì  ch'egli 
si  distinguesse  parimenti  nella  profes- 
sione dell'armi  e  nelle  cariche  ammi- 
nistrative. Diede  lezioni  di  tattica  al 
delfino  che  fu  poi  Luigi  XVf-  e  fu  esso 
che  propose  Neker  come  l'uomo  piìi 
alto  a  ristorar  l'ordine  nelle  pubbliche 
entrate.  Pezay  aveva  mollo  ingegno, 
ed  anche  moltipUce  abilità;  ma  fu  al- 
tresì troppo  vano  e  pretendente.  Dopo 
essere  slato  allontanalo  dalla  corte  col 
dargli  la  carica,  creata  apposta  per  lui^ 
d*  inspetlore  generale  delle  coste  ^  fu, 
per  aver  mortificato  un  intendente  in 
credito,  esigliato  nella  sua  terra  di  Pezay 
presso Blois dove  morì  nel  ^ 777.  Furono 
raccolte  le  sue  poesie  sotto  il  titolo  di 
Oeui^res  agréables  et  morales ,  ou  varie- 
tés  liitéraireSf  Jjiegi  4  791,  2  voi.  in  i6. 
Vi  si  distingue  l  ÉpUre  h  la  maitresse 
gne  j'auraij  piacevole  scherzo.  Citeremo 
inoltre  di  lui  le  Soirées  heluétiennesy  al- 
sacieiines  et franc-comloises,  i77i,  in  8; 
Hisloire  des  campagncs  de  Maiilebois 
en  Italie  en  4  745  et  4  746,  Parigi  4  775, 
3  voi.  in  4,  con  atlante. 

PEZENAS  (  Spirito  gesuita,  dot- 
tissimo di  matematica  e  d'  astronomia^ 
nàto  in  Avignone  l'anno  4  692',  morto 
quivi  nel  4  776^  lasciò:  Eléinens  du  pi- 
lotage; Pratitjue  du  pilotage  ;  Thcorie 
et  pratiquc  du  jaugeage  des  tonnedux , 
des  nat^ires  et  leuvs  segmens  ;  Astrono- 
mie des  marins.  Gli  si  debbono  inol- 
tre pili  traduzioni,  fra  le  quali  citere- 
mo :  Tratte  des  fiuxions  de  Maclau- 
rin;  V Algebre  dello  stesso;  l'Optique  di 
Smith. 

PEZRON  (  Paolo  ) ,  cronologo  e  fi- 
lologo assai  dotto  ma  inclinato  ai  para- 
dossi, nato  r  anno  4  639  a  Hennebon  in 
Brettagna,  si  fece  religioso  cistcrciense, 
sostenne  nel  suo  ordine  importanti  ca- 
riche con  molto  zelo,  e  mori  a  Chessi 
nell'anno  4  706.  Si  hanno  di  lui:  L'an- 
Uquité  des  temps  rétablie  et  défendue'j 
^ssfii  d' m  commentaire  Uttèrmre  his- 


iorìque  sur  les  prophetes)  l'Histoire  &>an- 

gélique  conflrmée  par  la  juda'ique  et  la 
romaine;  Antiquilé  de  la  nation  et  de 
la  langue  des  Celles  autrement  appelés 
Gaulois. 

PEZZI  (Lorenzo)^  dotto  pretedi 
Colonia  nel  sec.  4  6,  lasciò  un  catechismo 
romano  sotto  il  titolo  di  Epitome  sacra- 
mentovum  etc.  ,  Venezia  4  566,  4  584; 
Vinea  Domini  cum  brevi  descriptione 
sacramentorum,  ibid.  4  588,  in  8. 

PFAFF  (Gian  Cristob-oro ),  teologo 
luterano,  nato  a  Pfuilinge  nel  ducato 
di  Wurtemberg,  l'anno  4  631,  insegnò 
la  morale  e  la  teologia  a  Tubinga,  dove 
morì  nel  4720.  Noi  citeremo  di  lui  : 
Dogmata  protestantiwn  ex  jure  canonico 
et  conciliis]  Disscrtatio  de  allegatis  Ve- 
teris  Testamenti  in  Novoj  Dissertationes 
in  Matthaeum. 

PFAFF  (  Cristoforo  Matteo),  teo« 
logo  protestante,  figlio  del  precedente, 
nato  a  Slutgarda  l'anno  4  686,  mostrò 
precoce  intelligenza  la  quale  si  svi- 
luppò maggiormente  per  buoni  studj  e 
viaggi  in  Germania,  Olanda,  Inghil- 
terra, Italia  e  Francia.  Ritornato  in 
patria  nel  4  706,  ottenne  una  cattedra 
di  teologia  nell'università  di  Tubinga, 
e  fu  a  mano  a  mano  fatto  decano  della 
chiesa  di  quella  città,  cancelliere  del- 
Tuniversità,  conte  palatino,  con  la  fa- 
coltà di  creare  dottori  in  teologia,  abate 
di  Loreh,  membro  degli  stati  di  Wur-  ' 
temherg,  ecc.  Mori  nel  1760,  lasciando 
numerosi  scritti,  di  cui  l'elenco  occupa 
un  foglio  di  stampa  nelle  bibliogralie 
tedesche.  Citeremo  soltanto  le  seguenti: 
Dissertationes  onlibalianae  tres,  in  qui- 
bus  Petrus  Baelius  refelUlur  et  confli- 
ictatur,  Tubinga  4719  e  4  720,  in  4;'/«- 
sliiuiiones  theologicae,  dogmalicae  et 
morales;  Institutiones  hisloriae  ecclesia- 
slicae,  Tubinga  1721,  in  8.  Sotto  la  di- 
rezione di  PfaiF  fu  pubblicata  in  un 
voi.  in  fol.,  r  anno  4  729,  la  Bibbia  co- 
nosciuta presso  i  protestanti  di  Germa- 
nia sotto  il  nome  di  Bibbia  di  Tubinga. 

PFANN  (Matteo  Giorgio),  medico, 
nato  presso  Erlangue  l'anno  4  719,  ot- 
tenne nell'università  della  sua  patria 
una  cattedra,  la  quale  rinunziò  volon- 
tariamente sette  anni  dopo  (  nel  4  750) 
e  mori  nel  4  762.  Citeremo  di  lui:  Dis- 
sertano de  modo  agendi  medicamento- 
rum  anodynorum,  Erlangue  4  749,  in  4. 

PFANNER.  (  Tobia  ),  genealogista 
tedesco,  nato  iu  Augusta  i'  anno  ^641j 
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morto  nel  <7<7,  segretario  degli  archìvj 
del  duca  di  Sassonia- Gola ,  lasciò  fra 
altre  opere:  Storia  della  pace  di  West- 
falla.  Gola  ^797,  in  8;  c  Storia  delle 
assemblee  dal  4652  al  i654.  Weimar 
^694,  in  8. 

PFEFFEL  (  Gian-Corrado  ),  giure- 
consulto del  re  di  Francia  in  Alsazia, 
e  sic  ti  mastro  di  Colmar,  nato  l'anno 
1684  a  Moudinger  j  morto  nel  1738  , 
non  è  conosciuto  che  per  varie  memo- 
rie in  latino,  dirette  da  lui  al  ministro 
delle  relsizloni  estere,  e  stampate  nelle 
raccolte  diplomatiche  del  suo  tempo. 

PFEFFEL  (  Cristiano  Federico), 
primogenito  del  precedente ,  nacque  a 
Colmar  nel  '1726.  Suo  padre  aveva  ot- 
tenuto per  lui  la  sopravivenza  della  sua 
carica  di  giureconsulto  del  re.  Dopo 
aver  falli  buoni  sludj  e  viaggi  per  ac- 
crescere le  sue  cognizioni ,  ebbe  nel 
4  768  il  titolo  che  gli  era  dovuto  e  che 
sì  era  meritato  da  se  stesso  ;  sostenne 
da  indi  in  poi  diplomatiche  funzioni 
per  le  corti  di  Sassonia,  di  Francia  e 
di  Due  Ponti,  e  morì  nel  1807.  Citere- 
mo di  lui:  Compendio  cronolo(;ico  della 
storia  e  del  gius  pubblico  di  Germania, 
2  voi.  in  4;  Ricerche  storiche  risguar- 
danti  ai  diritti  del  papa  sopra  la  citta  e 
il  contado  d'A^'ignonc,  con  documenti 
giusti  fi  cut  Li' i;  Stato  della  Polonia  con 
1171  compendio  del  suo  gius  pubblico  e  le 
ìiuoi'e  costituzioni,  ccc.y  un  voi.  in  \2. 

PFEFFEL  (CoiiRADO  Teofilo),  scrit- 
tore tedesco,  fratello  minor-e  del  prece- 
dente, nato  a  Colmar  l'armo  1736,  morto 
quivi  nel  l809,  fu  aulore  di  più  opere 
teatrali,  e  di  varii  trattati  ad  uso  della 
gioventù.  Noi  citeremo:  Jl  tesoro,  dram- 
ma pastorale;  V Eremita,  tragedia;  Fi- 
lemone e  Bauci,  dramma;  /  divertimenti 
drammatici  secondo  i  modelli  francesi 
(  in  5  collezioni,  Francoforle  e  Lipsia 
che  contengono  circa  25  tra  commedie 
e  tragedie);  Saggi  poetici  t  un  volume 
in  S;  Principj  di  gius  naturale  ad  uso 
della  scuola  militare  di  Colmar  (  in 
francese  ),  Colmar  1781. 

PFEFFEL  (  GiANNANDREA  ),  intaglia- 
tore, nato  iu  Augusta  verso  l'anno  1 690, 
è  conosciuto  per  le  slampe  della  Fisica 
sacra,  1725-31  e  35,  che  sono  ancora 
ricercate. 

PFEIFFER  (Augusto),  dodo  orien- 
talista, nato  a  Lauenburg  nella  Bassa 
Sassonia  l'anno  1640,  sostenne  succes- 
fivarncnte  pili  funzioni  ticlU  chicsgi  C 


nel  pubblico  insegnamento  ;  fu  chta> 
malo  a  Lubecca  nel  -1690,  vi  ottenne 
la  carica  di  soprintendente,  e  vi  morì 
nel  -1698.  Noi  citeremo  di  lui  :  Dubia 
vcxata  scripturae  sacrae,  si^'e  loca  diffi-^ 
ciliora  uetcris  Testamenti  circa  quac  au- 
ctores  dissident  vel  haercnt,  eie. ,  Lipsia 
1785,  in  4j  Hernicneulica  sacra,  sivc  Zc- 
gittima  sacras  litteras  interpretandi  ra* 
tioj  Antiquitatcs  hebraicae  selectae,  eie. 
Critica  sacra  quae  agit  de  [sacri  codicis 
partitione,  editionibus  i'ariis,  ecc.  Tutte 
queste  opere  ed  alcune  allre  furono 
raccolte  in  2  voi.  in  4,  Utrecht  1704, 
sotto  il  titolo  di  Opera  philologica. 

PFEIFFER  (Gian  Federico  ),  eco- 
nomista tedesco,  nato  a  Berlino  l'armo 
4718,  sostenne  più  cariche  importanti 
alla  corte  di  Prussia,  e  presso  varii  mi- 
nori principi  di  Germania.  Morì  nei 
-1787  a  Magonza  col  titolo  di  professore 
delle  scienze  economiche.  Fra  i  nume- 
rosi scritti  da  lui  composti  su  tal  ma- 
teria citeremo:  Sunto  di  tutte  le  scienze 
economiche,  Istoria  del  carbone  fossile 
e  della  torba;  Secreto  per  migliorare  il 
carbone  fossile  e  la  torba  (  quest'opera 
e  la  precedente  furono  tradotte  in  fran- 
cese, e  pubblicate  insieme,  Parigi  1787 
in  8  );  Principii  della  scienza  fortstalcy 
Principj  della  scienza  delle  finanze,  Prin- 
cipj  dell*  economia  generale. 

PFENNINGEU  If  Matteo  ),  disegna- 
tore e  intagliatore,  nato  a  Zurigo  l'anno 
t739,  morto  verso  il  I8l0,  intagliò  le 
prime  dispense  delle  f^edute  colorite 
delia  Svizzera^  d'Alberli  ;  quelle  della 
Tomba  di  Virgilio  presso  Napoli ,  e 
della  Statua  di  Marcaurelio  a  Roma, 
secondo  il  disegno  di  Brandoin  ;  altre 
vedute  della  Svizzera  secondo  i  suoi 
propri  disegni,  e  in  num.di  13;  ecc. 

PFENNINGER  (Ewrico),  pittore  e 
intagliatore  della  stessa  famiglia  che  il 
precedente,  nato  a  Zurigo  l'anno  1749, 
intagliò  per  Lavaler  più  figure  del 
Trattalo  di  fisiognomia.  A  lui  si  de- 
vono inoltre  i  75  ritratti  del  Compendio 
ìstorico  della  vita  degli  uomini  illustri 
svizzeri^  per  Leonardo  Meister  (Zurigo 
1781,  3  voi.  in  8  ),  e  gli  altri  34  che 
accompagnano  la  Collezione  dei  ritratti 
dei  piti  celebri  poeti  tedesciù,  raccolti 
dallo  stesso  autore  (  ibid.  1785,  in  8 , 
ecc.  ). 

PFIFFER  ovvero  PFYFFER  (Luigi), 
colonnello  svizzero,  nato  l'anno  1530 
a  JLuccrna ,  militò  negli  esevciii  frau» 
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c€si  in  Piemonte  ,  poscia  iu  Picardia» 
fino  alla  pace  di  Cateau-Cambresis.  Nel 
4  567  capitanava  un  corpo  di  seimila 
sviszeri,  coi  quali  protesse  la  ritirata 
del  giovine  re  Carlo  IX  che  trovavasi  a 
Meaux  in  pericolo  di  cadere  nelle  mani 
dei  protestanti.  Dopo  essersi  distinto  in 
pili  battaglie  importanti  della  guerra 
civile,  si  ritirò  nella  sua  ciira  natale,  e 
mercè  delle  importanti  cariche  e  mis- 
sioni adempite  si  acquistò  molto  ascen- 
dente nelle  assemblee  generali  dei  cat- 
tolici, e  fu  soprannominato  il  re  degli 
svizzeri.  Fu  assai  zelante  per  la  lega 
e  procurò  partigiani  al  duca  di  Guisa. 
Mori  a  Lucerna  nel  <  594.  Ved.  VHi- 
sioire  fles  offìciers  suisses  deirabate  Gi- 
rard, XI,  195-208. 

PFIFFER  (Francesco  Luigi),  signore 
di  Wyher,  ecc.,  luogotenente  generale 
al  servizio  di  Francia,  era  delia  stessa  fa> 
miglia  del  precedente,  e  nacque  a  Lu* 
cerna  nel  Ì7i6.  Dopo  cinquant'anni  di 
servizio,  nei  quali  si  era  distinto  agli 
assedi!  di  Menin,  Ipri,  Friburgo,  e  nelle 
giornate  di  Rocoux  e  Laufeld,  si  ritirò 
nella  sua  patria.  Fu  allora  che  esso  la- 
vorò il  Piano -rilicuo  della  Strizzerà,  il 
quale  difluse  da  per  tutto  la  sua  riputa- 
zione. Questo  piano,  da  lui  non  ter- 
minato, ha  22  piedi  e  mezzo  di  lun- 
ghezza, t2  di  larghezza,  e  si  compone 
di  136  pezzi  che  si  possono  separare 
ad  arbitrio.  E  questo  un  bel  monumento 
di  ammirabile  precisione,  e  la  stampa 
ne  fu  pubblicata  fra  ì  Quadri  pittorici 
della  Strizzerà.  Il  bulino  di  Mechel  lo 
riprodusse  nel  -1783  con  piìi  esattezza, 
e  Pfiffer  lo  fece  intagliare  nel  t795  da 
Clausuer  a  Zug  in  forma  di  carta  geo- 
grafica. 

PFINGSTEN  (GiOYANNi  Germano), 
medico,  nato  a  Slutgarda  Panno  i75t, 
morto  a  Temeswar  nel  4  798  ,  dopo 
avere  insegnata  qualche  tempo  la  filo- 
sofia in  Erfurt  e  sostenute  piìi  cariche 
amministrative,  lasciò  molle  opere,  la 
maggior  parte  semplici  versioni.  Basterà 
citare:  Bihliothek  auslacndischer  Chy- 
misten,  mineralogen  wid  mit  miner alien 
beschaefiigiery  fabrikanten  ;  Miscellanea 
physico-med'ca,  Halla  1789,  in  8. 

PFINTZING  (Melchiprre),  poeta  te- 
desco,  consigliere  dell'imperatore  Mas- 
similiano, che  gli  diede  ricchi  benefizj, 
nacque  a  Norimberga  Panno  i48t,  e 
morì  a  Magonza  nel  iSòH.  Fu  autore 
d'uD  celebre  poema  tedesco  iiitil.  />(^ 


GeiierlicJmten i  ecc.  cioè  gli  alti  fatti 
d'arme  ed  alcune  avventure  dell'illustre 
cavaliere  Theuerdanck.  E  questa  una 
storia  romantica  dell'imperatore  Massi- 
miliano. La  prima  edizione  di  questo 
poema,  Norimberga  -1517  in  tol.  e  la 
seguente  che  è  del  ■1519,  sono  ambi- 
due  capìlavoro  tipografici.  I  bibliografi 
ne  citano  fino  a  8  edizioni,  stampate  a 
Francoforte,  Augusta  e  Ulma,  tutte  in 
fol.  eccetto  quella  del  4  596,  in  8. 
L'opera  fu  tradotta  in  latino  ed  in  spa- 
gnuolo. 

PFISTER  (Alberto),  tipografo  te- 
desco alla  metà  del  sec.  15,  aveva  pro- 
babilmente imparata  Parte  sua  in  Ma- 
gonza  presso  Guttemberg.  Lavorò  prin- 
cipalmente a  Bamberga  e  vi'prese  stan- 
za. Si  conoscono  soltanto  cinque  opere 
stampate  da  Pfister,  e  si  presume  che 
egli  morisse  poco  dopo  terminata  la 
stampa  della  raccolta  delle  Quattro 
storie  (Ved.  ciò  che  Camus  dice  di  lui 
nella  Notizia  d'un  libro  stampato  a 
Bamberj^a). 

PFLÙG  (Giulio),  vescovo  di  Naum- 
burg,nato  l'alino  15l0,  morto  nel  1594, 
l'u  in  gran  favore  presso  gli  imperatori 
Carlo-  V  e  Ferdinando  I.  Fu  scelto  dal 
primo  per  compilare  il  progetto  dell* 
Interim  l'anno  1548,  e  presedette  in 
nome  suo  alla  dieta  di  Ratisbona.  Ci- 
tansi  di  lui,  fra  altre  opere  di  contro- 
versia scritte  in  latino  ed  in  tedesco, 
un'  Esposizione  delle  cerimonie  della 
messa  ;  un  Trattato  della  riforma  cri' 
stiana;  ed  un  Au^^iso  agli  ecclesiastici. 

PFLUGUER  (Marco  Adamo  Daniele)  , 
agronomo,  nato  l'anno  1777  a  Morges 
nel  cantone  di  Vaud  in  Isvizzera,  morto 
nel  1824  a  Parigi,  dove  si  era  stanziato 
da  giovine  ,  aggiunse  la  cultura  delle 
lettere  agli  studj  della  scienza,  a  cui  si 
era  principalmente  applicato.  Si  hanno 
di  lui  le  seguenti  opere:  Cours  d'agri- 
cutturepratique,  ecc  ,  2  voi.  in  8  (I8t9); 
Les  amusemens  du  Parnasse  ou  mdlan- 
ges  de  poésies  légeres  ;  Manuel  d'instru" 
ction  morale  ;  Cours  d'ètude  a  V  usage 
de  la jeunessej  ecc.,  Parigi  1811,  in  12^ 
con  fig.  (se  ne  ristampò  il  frontispizio 
nel  1818  con  indicazione  di  nuoi^a  edi- 
zione); La  maison  des  champSy  ou  ma- 
nucl  du  cultiuateur,  ibid.  ■I8l9,  4  voi. 
in  8. 

PFYFFER  D'HATISHOFFEN(Fran- 
cesco  Saverio),  ^Buita,  nato  a  Lucerna, 
morto  in  Augusta  l'anno  1750,  pub/ 
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blicb  in  tedesco  uno  seritio  sopra  la 
questione:  Perche  gli  Ei^angelisti  (setta 
eretica)  non  riceveLlcro  il  concilio  di 
Trento?  Si  hanno  altri  suoi  scritti  di 
polemica  religiosa,  come:  U Ascensione 
niarav^igliosa  di  Martino  Lutero  al  cielo ^ 
eco  ,  \  746,  in  4. 

PHAYER,  ovvero  PHAER  (Tom- 
maso )  ,  medico  inglese  del  secolo 
^6,  nato  nella  contea  di  Pembroke, 
morto  l'anno  ^560,  si  acquistò  (grande 
riputazione  sotto  il  regno  di  Enrico 
vili.  Si  ha  di  lui  un  Trattato  succinto 
della  peste,  ecc.,  pubblicalo  nel  ^544 
(in  occasione  della  peste  che  aveva  af- 
flitta l'Inghilterra  alcuni  anni  prima)  ^ 
Descrizione  delle  vene  del  corpo  umano 
e  dell'uso  del  salasso  ^  Delle  malattìe 
dei  fanciulli  ;  Rimedii  e  ordinanze  di 
medicina',  Regola  di  vita,  tradotta  dal 
francese,  Londra  iòii,  i5i6,  in  8. 
Phayer  coltivava  pure  la  poesia  latina  ; 
e  si  ha  di  lui  una  versione  inglese  dei 
nove  primi  libri  òeWEneide,  e  d'una 
parte  del  10  pubblicati  nel  i58i  da 
Tommaso  Payne,  altro  medico;  «u 
Trattato  della  natura  degli  spiriti,  at- 
tribuito da  alcuni  bibliografi  a  Fitz- 
Herbert,  magistrato  contemporaneo. 

PHELAIR  (Olah),  celebre  poeta  per- 
siano, morto  a  Ispahan  l'anno  <825  in 
età  di  96  anni,  lasciò  un  ragguarde- 
vole numero  di  mss.  sopra  le  matema- 
tiche, l'astronomia,  la  politica  e  le  let- 
tere. A  noi  non  appartiene  pronunziare 
intorno  al  merito  di  tante  produzioni, 
sì  vantale  da'suoi  compatriotti  ;  ma  vi 
saranno,  come  per  lo  più  succede, 
hona  mixta  malis. 

PHELIPPEAUX  (Giovanni),  dottore 
di  teologia  e  canonico  di  Troyes,  fu 
posto  dal  gran  Bossuet  presso  l'abate 
suo  nipote  per  diriger  questo.  Accom- 
pagnò il  suo  allievo  in  Italia,  poi  di- 
venne officiale  e  gran  vicario  del  ve- 
scovo di  Meaux,  e  morì  nel  1708  in 
età  avanzata.  Si  hanno  di  lui  :  Discours 
en  forme  de  mcditations  sur  le  sermon 
de  J.  C.  sur  la  montagne,  Parigi  1730, 
in  1 2  ;  Relation  de  V origine  ,  des  prò- 
gres  et  de  la  condnmnation  du  quiétisme, 
1732,  e  1733,  in  8,  2  parti,  senza  nome 
d'autore,  nè  data,  nè  luogo.  Quest'opera, 
per  giudizio  del  cardinale  di  Bausset, 
mostra  soverchia  parzialità,  e  troppo 
accanimento  contro  Eene'lon.  Trovansi 
ancora  piìi  lettere  dwhélippeaux  nella 
Corrispondenza  sopra  il  quietismo,  in- 


serita fra  le  opere  dì  Bossuet.  Questo 
medesimo  teologo  lasciò  ms.  una  Cro- 
naca dei  vescovi  di  Meaux,  in  latino. 

PIIELIPPEAUX  (A.  Le  PICARD  de), 
officiale  d'artiglieria,  nato  l'anno  1768, 
fu  allevato  alla  scuola  militare  di  Poni- 
le Voy,  passò  quindi  nel  1783  a  quella 
di  Parigi,  vi  si  distinse  per  abilità,  vi 
fu  compagno  e  rivale  del  giovine  Na- 
poleone Bonaparte,  ed  entrò  nel  reggi- 
mento d'arliglieriadi  Besanzone,  in  qua- 
lità di  luogotenente  l'anno  1786.  Uscito 
del  regno  nel  179<,  militò  nel  1792 
nel  corpo  degli  emigrati  ,•  sotto  gli  or- 
dini dei  principi  francesi;  ritornò  in 
Francia  nel  1795,  per  prepararvi  un' 
insurrezione  di  reali  nelle  provinciedel 
centro,  levò  un  corpo  di  truppe  alla 
testa  delle  quali  occupò  la  città  di  San- 
cerre,  e  si  manlenne  alcun  tempo  nel 
Berrì.  Ma  ben  tosto  non  trovandosi  pili 
atto  a  resistere  alle  forze  mosse  contro 
lui  si  tenne  nascosto  con  piìi  altri  capi. 
Denunziato,  arrestato  e  condotto  a  Bour- 
ges,  ebbe  modo  di  scamparne,  recossi 
a  Parigi,  concepì  ed  eseguì  il  progetto 
di  liberare  un  officiale  superiore  della 
marineria  inglese,  sir  Sidn#f  Smith, 
dalla  prigione  del  Tempio  de^e  era  de- 
tenuto, e  condurlo  a  Loirdra.  Sir  Sid- 
ney mostrò  grande  riconoscenza  al  suo 
ardito  liberatore,  facendogli  ottenere  il 
grado  di  colonnello  al  servizio  d'In- 
ghilterra, poi  lo  condusse  seco  nella 
spedizione  di  cui  fu  incaricato  sul  me- 
ditfrraneo.  Phe'lippeaux  ebbe  gloriosa 
parte  nelle  vittorie  che  il  suo  amico 
ottenne  nel  corso  di  quella  missione, 
fu  incaricato  dei  lavori  di  difesa  dì  san 
Giovanni  d'Acri ,  piazza  assediata  da 
Bonaparte  ,  contribuì  assaissimo  a  far 
sciogliere  l'assedio  all'esercito  francese, 
il  20  maggio  del  1799  ,  e  morì  poco 
tempo  dopo  in  età  di  3t  anno,  sfinito 
ptr  le  fatiche,  secondo  alcuni,  ovvero 
colto  dalla  peste  secondo  altri.  Questo 
officiale  di  spirito  ardilo  e  penetrante, 
accoppiava  l'ardore  e  l'attività  con  la 
prudenza,  e  mostrò  in  una  carriera  di 
pochi  anni  grande  abilità  militare. 
V^uolsi  credere,  dice  un  suo  biografo, 
che  l'esperienza  e  l'abitudine  del  co- 
mando avrebbero  maturato  il  suo  ta- 
lento e  condotto  lui  a  maggior  gloria, 
se  noi  rapiva  una  morte  così  pre- 
matura. 

PHÉLYPFAUX  (Raimondo  Baldas- 
s.m^  marchese  di),  diplomatico  fr^n» 
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cese,sollo  il  regno  di  Luigi  XIV,  figlio 
di  Phélypeaux  d'Herbault,  segretario  di 
stato,  entrò  da  prima  al  servizio  l'anno 
4  e  fu  successivarnenfe  colonnello 
e  rnaiesciallo  di  cannpo.  Il  re  lo  nominò 
poscia  suo  inviato  straordinario  presso 
l'elettore  palatino  e  l'eiettore  di  Colonia 
nel  1698,  quindi  ambasciatore  alia  corte 
del  duca  di  Savoja  nelT  .mno  i700. 
Avendo  informalo  Lnlf^iXIV  delle  pra- 
tiche che  il  duca  N'iltoi  in  Amedfo  sem- 
brava niantf nere  con  l'imperatore  di 
Germania,  Phclypeaux  fu  arrestalo  in 
Torino  per  ordine  dello  slesso  duca, 
che  allegava  contro  Ini  varie  ragioni  di 
lagnanza  (anno  t703j.  Fu  rimesso  in 
libertà  l'anno  seguente  e  ritornò  in 
Francia.  Nel  ^709  fu  inviato  alGanadà 
in  qualità  di  governatore  e  vi  morì 
liei  t7i3,  senza  lasciar  discendenza. — 
PHÉLYPEAUX  D'HERBAULT  (Gior- 
gio Luigi),  arcivescovo  di  Bourges, 
morto  l'anno  ^787,  fu  prelato  conimene 
devole  per  pietà  e  zelo.  La  sua  Ora- 
tione  fànehre  fu  pronunziata  dall'abate 
Fauchei^e  Blìn  de  Saintmore  ne  scrisse 
Velario  istorico. 

PHÉLYPEAUX.  Vtìd.  MAUREPAS, 
PONTGHARTHAIN,  St  FLORENTIN, 
e  VRILLIÈRE. 

PHILANDRIER  oppure  FILANDRA 
ER  (Guglielmo),  dotto  ecclesiastico  ed 
architetto,  nato  a  Chatillon-siir-Seine 
Panrio  -1505,  fu  prima  lettore  di  Gior- 
gio d'  Armagnac  vescoVo  dì  Rodez. 
Avt»ndo  attinto  dagli  scritti  di  Vitruvio 
grande  gusto  per  l'architettura,  ornò  la 
cilià  di  Rodez  di  bei  monumenti,  vi 
f(^ce  terminare  la  cattedrale,  ed  accom- 
pagnò in  Italia  il  vescovo  suo  protet- 
tore. Nominato  ambasciatore  a  Venezia, 
dimorò  alcun  tempo  a  Roma,  vi  rice- 
vette il  dritto  di  cittadinanza,  fu  prov- 
visto dopo  il  suo  ritorno  a  Rc>dt'Z  d'un 
canonicato,  e  mori  a  Tolosa  nel  1565. 
Si  hanno  di  lui  ;  Jn  iiistitutionum  Qnin- 
tilinni  specimen  aniiotaiionwn,  Lione 
-1535,  in  8,  pili  volle  ristampato;  Ja- 
notatibnes  in  Vitrwiwn,  Roma  1544, 
2  a  edizione  <  552  accresciuta  d'un  terzo 
con  le  note,  e  col  compendio  dei  libri 
di  Giorgio  Agricola  De  ponderihus  et 
me/isutis.  La  migliore  edizione  è  quella 
di  Elzevir,  Leida  1649,  in  fol.  tradotta 
in  francese,  come  pure  il  testo  di  Vi- 
truvio da  G,  Marlin,  Parigi  1572,  Gi- 
nevra I6l8,  in  4.  Filiberto  de^La  Mare 
pilbbUcò  una  lettera  al  cardinale  Bar- 
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berini:  De  vìtamorihus  ctscriptis  Giiit- 
lel/ni  Philandri  casidioiici,  ci^is  roma- 
ni ,  Digione  ^667,  in  4  di  63  pag. 

PHILIPEAUX  (Pietro),  membro 
della  convenzione  nazionale  di  Fran- 
cia, nato  a  Ferrièrfs  l'antjo  17  59,  era 
avvocato  prima  della  rivoluzione,  della 
quale  abbracciò  le  massime.  Deputato 
dal  dipartimento  dell.)  Sarthe  a  quella 
assemblea,  si  mostrò  da  prima  mode- 
rato nelle  sue  opinioni,  poi  strascinalo 
dagli  estmpj  si  pose  fra  i  piìi  fanatici. 
Dopo  aver  chiesto  che  fosse  accelerato 
il  giudizio  di  Luigi  XVI,  volò  per  la 
condanna  capitale  ,  e  fece  o  sostenne 
poscia  le  pili  stravaganti  proposte.  Spe- 
dito nei  dipartimenti  ?ollevati  della 
Francia  occidentale,  vide  da  presso  gii 
orrori  della  guerra  civile,  e  il  suo  cuore 
fu  commosso  da  quello  spettacolo.  Tro- 
vandosi pertanto  in  opposizione  ai  sen- 
timenti de'suoi  colleghi  che  sostene- 
vano missione  in  quelle  stesse  contrade, 
sì  unì  con  alcuni  generali  che  la  pensa- 
vano come  luì,  e  concepì  con  essi  un 
sistema  di  guerra  e  di  condotta  affatto 
diverso  da  quello  dei  deputati  e  dei 
capì  militari  riuniti  a  Saumur,  e  che 
esso  per  derisione  chiamava  la  corte  di 
Saumur.  1  suoi  nemici  la  vinsero  e  lo 
fecero  richiamare.  Sdegnato  per  questo, 
accusò  in  uno  scritto  i  suoi  avversarii 
di  prolungare  la  guerra  intestina  con  le 
loro  crudeltà;  parlò  pure  contro  la 
giunta  di  pubblica  salvezza,  e  ripetè  le 
sue  accuse  dalla  tribuna  della  con- 
venzione. Questi  imprudenti  assalti  ca- 
gionarono la  sua  ruiiia.  Fu  compreso 
nel  numero  dei  complici  di  Danton  e 
condannato  a  morte  dal  tribunale  ri- 
voluzionario il  5  aprile  del  1794.  Piìi 
tardi  la  convenzione  rese  omaggio  alla 
sua  memor  ia,  e  concesse  soccorsi  alla 
sua  vedova.  Si  stam|)arono  nel  1795  le 
BJémoives  historiques  de  Philipeaux  sur 
la  f^endée,  in  8,  e  fanno  parte  della 
collezione  dei  Mémoires  sur  la  rcpolu- 
tion,  pubblicata  dai  fratelli  Baudouin. 

PHILIPON  DE  LA  MADELAINE 
(Luigi),  letterato,  nato  a  Lione  l'anno 
1734,  fu  prima  avvocato  del  re  alla  ca- 
mera dei  conti  in  Besanzone,  poi  in- 
tendente delle  finanze  del  conte  d'Ar- 
tesia.  Privo  di  quest'impiego  per  la  ri- 
.  voluzione,  potè  almeno  scampare  dalle 
proscrizioni,  ottenne  sotto  il  governo 
del  direttorio  la  carica  di  bibliotecario 
al  ministevo  degli  affari  interni,  con-* 
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sacrò  i  suoi  ozj  alle  muse,  e  mori  nel 
-1818.  Si  hanno  di  luì,  olire  a  molte 
opere  teatrali,  la  più  parte  scritte  in  so- 
cietà con  Se'gur,  Le  Pre'vost  d'Iray,  ec. 
una  raccolta  di  canzoni  di  cui  si  fecero 
4  edizioni,  e  rulliina  è  quella  del  1810, 
in  8,  Parigi;  Géographic  élé mentairc  de 
la  FrancCy  2. a  edizione  1801,  in  12; 
Manuel  et  noui^cau  guide  du  promeneur 
aux  Tuileries  ;  Des  homonymes Jrancais\ 
Manuel  épistolaire;  Gram/naire  des  gens 
de  monde  ;  Diclioìinaire  portatif  des 
poeles  Jrancais  mortsdepuis  i050  jusqu 
en  ■1804,  ecc.;  Dictionnaire  portatif  des 
riines  ;  piìi  discorsi  morali  e  lelterarii; 
Dictionnaire  portatif  de  la  languefran- 
caise  j  e  varie  edizioni  di  opere  altrui. 

PHILIPPE  (Claudio  Ambrogio),  dotto 
giureconsulto  ed  esperto  nelle  politiche 
negoziazioni,  nato  l'anno  -(614  a  Be- 
sanzone,  sostenne  più  missioni  al  tempo 
delle  guerre  che  fece  Luigi  XIV  per 
riunire  lì  Franca-Contea  alla  corona  di 
Francia.  Le  sue  pratiche  non  poterono 
conservare  quella  provincia  al  re  di 
Spagna,  ma  questo  principe  ricompensò 
il  suo  zelo  nominandolo  primo  presi- 
dente al  parlamento  di  Dole.  La  defi- 
nitiva riunione  della  Franca-Contea 
alla  Francia  rese  nullo  tal  favore  del 
monarca  spagnuolo;  ma  Luigi  XIV,  in- 
formato dei  talenti  di  Philippe  lo  no- 
minò presidente  di  berretto  nel  parla- 
mento di  Besanzone,  la  qual  carica 
tenne  fino  alla  sua  morte  nel  1698. 
Lasciò  mss.  due  volumi  di  memorie  ; 
L'Hisloire  de  la  diete  de  Ratisbonne,  2 
voi.  in  fol.  ;  ed  una  raccolta  di  que- 
stioni giuridiche  e  decisioni  del  parla- 
mento della  Franca-Contea. 

PHILIPPE  DE  PRETOT  (Stefano 
Andrea),  letterato,  nato  a  Parigi  verso 
l'anno  -1 7 < 0, consacrò  la  sua  vita  all'in- 
segnamento,  apri  scuole  private  di  sto- 
ria  e  di  geografia  che  furono  assai  Ire- 
quentate,  soprintese  alla  ristampa  dei 
classici  Ialini  pubblicati  da  Coustelier, 
aggiungendovi  prefazioni  e  note.  Morì 
a  Parigi  nel  <787,  essendo  censore  regio 
e  membro  delle  accademie  d'Angers  c 
di  Roano.  Si  hanno  di  lui  più  libri  ele- 
mentari,  come:  Essai  de  géographie, 
avec  un  dictionnaire  géographique;  Ana- 
lyse  chronologique  de  Vhistoire  unii^er- 
selle;  Ménioires  sur  l'Jfrique  et  VAmé- 
rique\  Le  spectacle  de  Vhistoire  romaine; 
Rét^olutions  de  Vunivers ,  ou  remarques 
et  oòscn^ations  sur  une  carte  dcstince  a 


Vétude  de  Vhistoire  gdnérale'  Alias  uni- 
uerscl  pour  l'étude  de  la  gcographie  ,  ce, 
—  PHILIPPE  (Stefano),  padre  del  pre- 
cedente, nato  a  Parigi  nel  i676,  morto 
nel  1754,  fu  maestro  di  pensione.  Si 
ha  di  lui  un* Apologie  de  l'oraison  fu- 
nebre de  Louis  XI K  (del  P.  Pore'e) 
17l6;  ed  una  versione  di  varie  orazioni 
di  Cicerone,  stampata  nel  4729.  Si  con- 
sulti per  più  cenni  il  Dizionario  del 
Moreri,  ediz.del  1759,  e  il  Dictionnaire 
des  anonymes  di  Barbier. 

PHILIPPEAUX.  Ved.  PHELIPPE- 
AUX,PHELYPEAUXe  PHILIPEAUX. 

PHiLlPPl  o  PHILIPPY  (Giovanni), 
dotto  giureconsulto,  nato  a  Monpellieri 
l'anno  1518,  fu  prima  consigliere  poi 
presidente  alla  corte  sussidiaria  della 
stessa  città,  e  intendente  di  giustizia 
presso  il  contestabile  di  Montmorencì 
governatore  di  Linguadoca.  Si  distinse 
in  quelle  varie  cariche  per  integrità  e 
sapere,  e  morì  in  età  assai  grave.  Lasciò 
fra  altre  opere  juns  responsa,  raccolta 
di  decisioni  sopra  ogni  sorta  di  materie 
legali  ;  ed  una  Storia  della  guerra  ci- 
vile di  Linguadoca  per  causa  di  reli- 
gione fino  al  1598,  in  ms. 

PHILIPS  (Fabiano),  nato  Panno  1601 
a  Prestbury  nella  contea  di  Glocester, 

diede  principalmente  allo  studio  delle 
antiche  leggi  d'  Inghilterra,  e  pubblicò 
sopra  tal  materia  più  opere.  Al  tempo 
della  rivoluzione  inglese,  osò  due  giorni 
prima  del  supjSlizio  di  Carlo  1  fare  affig- 
gere in  pubblico  la  sua  protesta  contro  la 
morte  di  quello  sfortunato  principe.  Morì 
nel  1690.  Si  hanno  di  lui:  f^eritas  iìicon- 
cussa  ,  or  King  Charles  I  no  man  of 
hlood  ecc.  ;  Tenenda  non  toUenda  ecc.. 
The  anliquity,  legality,  reason,  duty  and 
necessity  of  praeemplion  and  pourt^o- 
yancefor  the  King  ecc.,  Londra  1660, 
in  4. 

PHILIPS  (Caterina.),  figlia  d'un 
negoziante  di  Londra  per  nome  Fowler, 
nata  l'anno  1631,  morta  nel  1664,  si 
fece  conoscere  di  buon'ora  per  abilità 
e  gusto  di  poesia,  e  tradusse  in  inglese 
alcune  tragedie  di  Gorneille.  Lasciò 
lettere  e  poesie  riunite  nell'anno  1669, 
in  fol.,  ristampate  nel  1678.  Nel  titolo 
del  libro  di  essa  vien  chiamata  Vincom" 
par  abile. 

PHILIPS  (Edoardo),  nipote  dì  Mil- 
ton, nato  a  Londra  Panno  1630,  pub- 
blicò: Theatrum  poelaruni  ,  ossia  rac- 
colta compita  dei  pili  chiari  poeti  di  tulli 
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i  secoli,  con  un  discorso  sopra  la  poesia 
e  giudizi  critici  che  fanno  sospettare 
avervi  avuto  parte  lo  stesso  Milton. 
Quest'opera,  la  più  ragguardevole  di 
quelle  che  diede  Edoardo  Philips,  fu 
stampata  a  Londra  nel  t675.  À  lui  si 
deve  altresì:  Tractatus  de  modo  et  ra- 
tione  formandi  voccs  derii^atat  linguae 
latiuae,  i6Bi,  in  4;  trattati  ricavati  dal 
ms.  di  Milton  Thesaurus  latiiius.  — 
Giovanni  PHILIPS,  altro  nipote  dell* 
autore  del  Paradiso  perduto  ,  pubblicò 
la  difesa  di  Milton,  iu  risposta  ;3\V Apo- 
logia prò  rege.  Lasciò  pure  una  parodia 
dei  libri  5<>  e  6"  dell'  Eneide  ;  ed  una 
continuazione  della  Cronaca  di  Heath  , 
4676,  in  fol. 

PHILIPS  (GiovANWi),  poeta  ioglese  , 
nato  a  Bampton  l'anno  4676,  morto  a 
Hereford  nel  4  708,  lasciò  fra  altri  com- 
ponimenti i  poemi  intit.:  Pomona  ossia 
il  Cedro;  La  battaglia  di  Hocfistet;  e  11 
prezioso  scellino,  che  furono  tradotti  in 
francese  da  Yart  uella  sua  Idee  de  la 
poesie  anglaisc.  Le  poesie  di  Giovanni 
Philips  furono  stampate  a  Parigi,  in  \1. 

PHILIPS  (Ambrogio),  poeta  inglese, 
nato  nella  contea  di  Leicester,  morto 
nel  t749,  è  principalmente  conosciuto 
per  poesie  pastorali,  pubblicate  verso  il 
4  700  e  che  Riccardo  Sleele  suo  amico 
anteponeva  a  quelle  di  Popej  ma  i  let- 
tori non  adottarono  tal  giudizio.  Si 
hanno  pure  di  Philips  tre  tragedie  {The 
distressed  mother  y  imitazione  òtW An^ 
dromaca  di  Racine;  The  Britoìi;  Hum- 
frty  duke  of  Gloucester) ,  ed  alcuni 
scritti  politici,  ristampati  nel  Free-Thin- 
ker ,  3  voi.  in  8.  Henuet ,  nella  sua 
Poetica  in glese,mi^Èkn  confronto  alcuni 
passi  delle  pastorali  di  Pope,  Gay  e 
Philips. 

PHILIPS  ovvero  PHILIPPS  (  Tom- 
MASo),  gesuita  inglese  ,  nato  a  Ickford 
Panno  4  708  (nella  contea  di  Buckin- 

fham),  morto  a  Liegi  nel  4774,  pub- 
licò  una  lettera  ad  uno  studente  di 
teologia,  4756,  in  8,  di  cui  si  fecero 
tre  edizioni.  Ma  l'opera  che  più  Io 
fece  stimare  si  è  la  Vita  del  cardinal 
Polo,  4764,  2  voi.  in  4,  e  4767,  2  voi. 
in  8. 

PHILIPS  (Giorgio),  primo  ministro 
della  chiesa  di  Waterlown  nello  stato 
di  Massachussels,  nato  in  Inghilterra 
nella  contea  di  Norfolk,  si  dichiarò  dis* 
senziente,  e  fu  coslrello  a  passare  in 
America^  dove  sbarcò  pel  1630,  e  yi 


mòli  nel  4  634.  Si  ha  dì  iui  una  Risposta 
ad  una  confutazione  di  alcune  opinioni 
sopra  il  battesimo  dei  fanciulli. 

PHILIPS  (Samuele)  ,  figlio  di  figlio 
del  precedente,  curalo  d'Andover  nel 
Massachussels,  esercitò  per  60  anni  le 
sue  funzioni,  e  morì  nel  suo  82°  anno, 
il  5  giugno  4774  .  Fu  autore  di  molle 
opere,  fra  le  quali  trovansi:  Sermoni; 
una  Storia  del  Salvatore  ;  Il  cristiano 
ortodosso  ecc. 

PHILLIP  (Arturo)  ,  navigatore  in- 
glese, nato  a  Londra  l'anno  4  738,  era 
figlio  d*  un  tedesco  che  insegnava  in 
quella  città  la  sua  lingua  natia.  Entrò 
al  servizio  della  marineria  in  eia  di  4  7 
anni,  e  fu  promosso  a  mano  a  mano, 
pe'  suoi  in)portanti  servlgj ,  fino  al 
grado  di  capitano  di  vascello.  Nominalo 
nel  4  787  governatore  generale  della 
colonia  del  Nuovo-Galles  meridionale  , 
scoperto  dal  celebre  Cook  ,  vi  arrivò 
nel  gennaio  del  4  788  con  una  squadra 
composta  d' una  fregala  e  d'altri  legni 
minori.  Avendo  riconosciuto  che  il 
punto  di  Botany-Bay,  iudicalo  da  Cook 
come  il  piìi  favorevole  ad  uno  stabili- 
mento, non  rispondeva  punto  all'idea 
che  questo  navigatore  ne  aveva  presen- 
tata, preferì  il  porto  Jackson.  Stabilì  il 
buon  ordine  tra  i  inalfallori  deportali 
che  dovevano  formare  la  popolazione 
della  niuìvà  colonia;  vi  fece  regnare  la 
pace,  e  gettò  le  fondamenta  di  quella 
prosperila  a  cui  pervenne  ai  dì  nostri. 
Costretto  a  ritornare  in  Europa  cinque 
anni  dopo  per  ristorare  la  sua  salute, 
fu  promosso  al  grado  di  vice-ammiraglio, 
passò  il  rimanente  de' suoi  giorni  a  Ly- 
mlnglon  nella  contea  di  Hamp,  e  mori 
aBath  nel  4  81 4.  Fu  pubblicalo  il  Fiag- 
gìo  del  governatore  Phillip  a  Botany- 
Bay,  con  una  descrizione  dello  stabili-^ 
mento  delle  colonie  del  porto  Jackson  e 
deW  isola  di  Norfolk  ecc.  ecc.  Londra 
4  789,  in  4,  con  carte.  Quest'opera, 
mal  compilala,  fu  pure  mal  tradotta  in 
francese,  4791  ,  in  8,  senza  le  carte  e 
le  stampe  che  trovansi  nell'  originale. 
PHILLIPS  (Tommaso).  Ved.  PHILIPS. 
PHILLIS-WHEATLEY,  donna  negra 
tolta  dall'Affrica  in  eia  di  7  a  8  anni  e 
venduta  a  Giovanni  Wheatley  1'  anno 
4764,  ricevette  una  diligente  educa- 
zione, e  pubblicò  nel  4  772,  in  età  di 
4  9  anni,  una  raccolta  di  poesie.  Fatta 
libera  nel  4  775,  sposò  un  negro,  distinto 
com'  essa  per  le  cogaizioni  acquistate  e 
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che  sotto  il  uome  di  dottor  Peter  di- 
venne un  buon  avvocato.  Gli  imbarazzi 
del  governo  don)estico  ,  a  cui  non  era 
stata  avvezza  ,  ed  alcuni  cattivi  tratta- 
menti da  parte  di  Peter  le  cagionarono 
una  profonda  melanconia,  per  cui  morì 
nel  i7S7.  L'abate  Grégoire  tradusse 
alcune  poesie  di  questa  donna  nella 
sua  Liltérature  des  iiégres. 

PHILPOT  (Giovanni),  teologo  in- 
glese, nato  nella  contea  di  Hampt,  ed 
uno  dei  più  fanatici  partigiani  della  ri- 
forma, fu  condannato  dal  vescovo  Gar- 
diner  ad  essere  brticialo  vivo  nel  tSSi) 
sotto  il  regno  di  Maria.  Si  ha  di  lui  : 
Dejcnce  nf  the  old  and  aiiciciit  aulho- 
riiy  of  Christ  's  Church.  Trovansi  ci- 
taU  altri  PHILIFOToweroPHILiPOTT, 
scrittori,  ma  oscuri. 

PHIPS  Ved  MULGRAVE. 

PHIPS  (sir  Guglielmo),  governatore 
del  Massachusscfs,  nato  in  quella  colo- 
nia l'anno  1f)5l,  di  famiglia  oscura  e 
povera,  deliberò  di  cercar  fortuna  sul 
mare,  si  distinse  nel  suo  servizio,  fu 
dal  re  Giacomo  II  creato  cavaliere, 
incaricato  di  piìi  spedizioni,  e  final- 
mente nominalo  governatore  della  sua 
provincia  natale  nel  i692.  Fu  uou)0 
intraprendente,  di  gr&ndf  attività  e  pro- 
bità raraj  ma  la  sua  indole  violenta  lo 
fece  rimovere  da  quella  carica  e  richla- 
mare  in  Inghilterra,  dove  morì  di  febbre 
maligna  nel  l695,  in  età  di  44  anni. 

PHREAS  (Giovanni),  oppure  Freas  , 
medico  ,  nato  a  Londra  in  fine  del  sec. 
4  4,  si  fece  ecclesiastico,  dopo  termlrjali 
i  suoi  st.udj  nell'  università  di  Oxfi-rd. 
Passò  qu'ndi  in  Italia  dove  studiò  la 
'medicina,  la  quale  insegnò  poscia 
a  Ferrara,  Firenze  e  Padova.  Il  papa 
Paolo  li  lo  nominò  ve.vcovo  di  Baih 
qualche  tempo  prima  della  sua  morte 
di  cui  non  si  conosce  il  vero  tempo.  La- 
sciò ielle  re  e  poesie,  una  versione  latina 
di  Sinesio  ,  De  laude  QdvUii ,  ed  \n\ 
altra  di  Diodoro  Siculo.  Gli  si  attribui- 
sce pure  un'  opera  De  rebus  i^eogra- 
phicis. 

PIA  (Filippo  Nicola),  chimico  e  spe- 
ziale, nato  a  Parigi  l'anno  seivì 
da  prima  in  Germania  come  speziale 
dell'  esercito  francese ,  poi  ritornò  a 
Parigi,  dove  esercitò  la  sua  professione 
per  24  anni  con  grande  riputazione, 
divenne  scavino  della  città,  ricevette  il 
cordone  di  S.  Michele,  fu  amministra- 
tO(P  degli  ospizj      Parigi  «ti  teippQ 


della  rivoluzione,  e  morì  nel  -1799.  A 
lui  si  deve  lo  stabilimento  dei  depositi 
di  soccorso  per  gli  annegati.  Compilò 
un'istruzione  chiara  e  precisa  per  diri- 
gere le  persone  preposte  a  tale  opera  , 
si  consacrò  egli  stesso  all'esercizio  di 
tali  soccorsi  in  Parigi,  e  li  mantenne 
pili  anni  a  sue  spese.  Lasciò  gli  scritti 
seguenti:  Descripdon  de  la  hoile  entrepóL 
pour  les  secours  des  iioyés,  Parigi  t776, 
in  8;  Dé(.(ìil  des  succès  de  VciabUssemenL 
que  la  ville  de  Paris  a  fait  en  fai^cur 
des  persowies  nojccs,  ibid.  t774-'l789, 
8  parti  in  8. 

PIACENTI  (Lorenzo),  professore  di 
gius  civile,  nato  a  Bologna  l'anno  tf)38, 
morto  quivi  nel  1731,  fu  successiva- 
mente curalo,  canonico,  protonotario 
apostolico  e  consultore  del  Santo-OfFicio 
Si  hanno  di  lui.  /iniharum  legum  insli- 
tulioues  in  libros  VII  divisae  ecc.  Bo- 
logna 1714,  in  fol. 

PIACENTINI  (Dionigi  Guegorio), 
dotto  filologo  ed  antiquario,  nato  a  Vi- 
terbo l'anno  1()84,  entrò  di  buon'ora 
nell'ordine  di  S.  Basilio  ,  attese  allo 
sludio  della  lingua  greca  e  delle  anti- 
chità, fu  chiamalo  a  Roma  per  insegnarvi 
il  greco,  poi  si  ritirò  nella  casa  del  suo 
ordine  a  Vellelri  dove  morì  nel  1754. 
Si  hanno  di  luì:  Epitome  graecue  paleo- 
grophine  ecc.  Roma  i735,  in  4j  Diulriba 
de  sepolcro  Benedicti  IX  ecc.j  Commeìi- 
tariwn  graecae  pronuntialioins^  De  sigli' 
lis  veleruni  Graecoi  wn  et  de  Tusculano 
Ciceronis  ecc.  (opera  postuma),  1/57, 
in  4. 

PIAGGIO  (Teramo),  pittore^  nato 
nel  territorio  di  Genova  l'anno  1485, 
fu  uno  dei  prinu^a  discoslarsi  dallo 
stile  rozzo  e  gotiSRhe  ancora  regnava 
al  suo  tempo.  La  chiesa  di  Nosira- Si- 
gnora-del  le- Grazie  presso  Chiavari  , 
quella  di  San  Lorenzo  a  Genova,  la 
villa  di  Zoagli  sua  patria  conservano 
alcuni  de' suoi  dipinti,  fra  i  quali  di- 
stinguesi  una  Sta  Teresa  circondala  da 
S.  Nicola  da  Bari,  S.  Gioi^ani  Battista, 
iS.  Chiara,  ed  un  vescovo. 

PIALES  (Gian  Giacomo),  dotto  cano- 
nista francese,  nato  verso  Panno  172(^ 
nel  Rouergue,  fu  ricevuto  nel  1747  av- 
vocalo al  parlamento  di  Parigi  ,  vi 
acquistò  riputazione  di  giureconsulto 
assai  versato  negli  affari  ecclesiastici , 
e  morì  nel  1  789.  Egli  era  divenuto 
cieco  27  anni  prima.  Lasciò  piìi  op«re 
$opr«^  materi^  canoniche  »  ^6 
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Citeremo:  Des  reparalions  et  conslructions 
des  és^lises  ecc.  ^  Parigi  -1762  ,  4  voi.  in 
i2-y  2*  ediz.  accresciuta  e  pubblicata  da 
Camus,  ibid.  •1788,  5  voi.  in  t2. 

PIALI,  celebre  capitano  bassh  sotto  i 
regni  di  Solimano  1  e  di  Selim  11,  era 
nato  in  Ungheria  da  parenti  cristiani. 
Abbandonato  nella  sua  infanzia  sul 
campo  di  battaglia  di  Mohacz  l'anno 
•152Ò",  fu  raccolto  dai  soldati  che  lo  pre- 
sentarono a  Solimano  1,  il  quale  ordinò 
se  ne  prendesse  cura.  Allevato  nel  ser- 
raglio del  sultano,  occupò  successiva- 
mente varie  cariche  del  palazzo,  prima 
d*  essere  nominato  bassa  del  banco  dei 
visirì.  Nel  1555  fu  spedilo  da  Solimano 
col  titolo  di  capitano  bassa  in  soccorso 
del  re  di  Francia  allora  allealo  dell'  im- 
pero ottomano.  Piali  uni  con  la  flotta 
francese  la  sua  squadra,  ebbe  parte  nella 
presa  delle  città  di  Messina  e  Reggio  , 
delle  isole  Maiorica,  Minorità  ed  Ivica. 
Ottenne  nel  <559  un  segnalato  vantag- 
gio sopra  le  flotte  unite  del  re  di  Spa- 
gna Filippo  li  e  dei  principi  d'Italia. 
Capitanò  nel  1565  la  flotta  che  assediò 
Malta,  ma  la  sua  impresa  non  ebbe  buon 
successo.  PiÌJ  tardi  condusse  la  spedi- 
zione contro  l'isola  di  Cipro;  ma  Selim 
Il  indispettito  per  la  lentezza  di  quella 
guerra,  lo  depose  prima  che  fosse  presa 
Famagosta.  Piali  morì  poco  tempo  dopo 
a  Costantinopoli,  lasciando  riputazione 
di  essere  stato  fra  i  pili  chiari  ammi- 
ragli dell'impero  ottomano. 

PIAST,  capo  della  seconda  razza  dei 
duchi  o  re  di  Polonia,  cosi  nominato  a 
cagione  della  sua  statura  breve  e  rag- 
gruppala, nato  verso  il  fine  del  sec  8, 
abitava  un  villaggio  della  Cujavia  dove 
attendeva  alla  cultura  dì  alcuni  jugerì 
di  «terreno  che  formavano  tutto  il  suo 
patrimonio,  quando  i  palatini  del  regno 
dopo  un  interregno  di  M  anni,  avendo 
finalmente  deliberato  di  eleggere  un 
monarca,  si  accordarono  nella  scella  di 
Piasi,  cui  le  sue  virtù  rendevano  pro- 
babilmente degno  d'  un  trono  al  quale 
era  ben  alieno  dall'  aspirare.  Ciò  av 
venne  l'anno  842.  La  storia  conservò 
poche  notizie  del  regno  di  Piast, riguarda- 
to come  una  delle  più  fortunale  epoche 
della  Polonia.  Narrasi  ch'egli  pose  in 
pace  le  fazioni,  fece  fiorire  la  giustizia, 
il  commercio  e  l'agricoltura,  non  abusò 
mai  del  potere,  e  seppe  conservare  in 
mez^o  ad  una  fastosa  corte  la  semplicità 

del  suo  vivere.  Moiì  in  età  assai  grave. 


l'anno  86t  a  Gnesne  dove  aveva  tra- 
sferita la  sua  residenza  da  Varsavia  ,  e 
lasciò  la  corona  a  suo  figlio  Zemowitz, 
i  cui  discendenti  occuparono  il  trono  di 
Polonia  fino  all'avvenimento  di  Jagel- 
lone  capo  della  terza  dinastia  di  quel 
regno. 

PIAT  ovvero  PIATO  (Santo),  nato  a 
Benevento ,  accompagnò  San  Dionigi 
quando  andò  a  predicare  il  vangelo 
nelle  Gallie,  e  si  atiirò  gran  uumero  di 
discepoli  per  la  sua  eloquenza,  pietà  e 
carità.  Fu  decapitato  verso  l'anno  287; 
e  viene  onorato  come  martire  principal- 
mente in  Tournai  ed  in  Charlres.  la 
quest'ultima  città  conservasi  il  suo 
corpo.  Al  tempo  della  rivoluzione  fran- 
cese la  sacra  spoglia  fu  empiamente 
tratta  dalla  sua  cassa  in  cui  si  era  sem- 
pre mantenuta  intera,  e  fu  seppellita 
nel  cimitero  comune.  Ma  l'anno  t8l6 
fu  di  nuovo  dissnilerrata  e  posta  nella 
chiesa  di  ISostia-Signora.  Invocasi  prin- 
cipalmente questo  santo  ne'  tempi  delle 
continue  pioggie  che  minacciano  le  ri- 
colte.  Herisson,  giudice  al  tribunale  di 
Charlres,  pubblicò  una  Noiice  hislorique 
sur  Saint- Piai,  Qiartres  -1816,  in  8. 

PIAT  (Luigi  Carlo),  principale  del 
collegio  di  Meinn,  nato  a  Villeneuve- 
le-Roi  l'anno  t759  ,  fu  prima  profes- 
sore di  umane  lettere  nel  collegio  di 
Montaigu  a  Parigi,  poi  divenne  princi- 
pale del  collegio  della  sua  città  natale, 
indi  di  quello  di  Melun,  al  quale  diede 
slabilimento  nel  ^804.  Ritirossi  dalla 
pubblica  istruzione  nel  t8l6,  e  mori  a 
Melun  nel  1822.  Si  hanno  di  lui  molte 
pregiate  opere  elementari,  come:  Prae- 
ludia  ad  Syntaxim  lalinatn  ecc.,  in  <2; 
Elémeiis  lexicoloi^iques  de  la  laiigue 
latine  j  Fables  de  Phedi  e  mises  a  la  por  tèe 
des  cammencans,  in  Iti;  Le  secoiid  liure 
des  écoLes  chi  éiiennes  ecc. ,  sesta  ediz., 
i826,  in  18. 

PIATTI  (Girolamo),  gesuita,  nacque 
di  chiara  fanuglia  in  Milano  l'anno 
1547.  Fornito  d'itigegno  perspicace  e 
di  ottima  indole  entrò  da  giovinetto 
presso  i  gesuiti  in  Roma,  nel  1568,  e 
vi  si  distinse  per  pietà  e  dottrina.  Il  P. 
Claudio  Acquaviva  generale  dell'ordine 
lo  impiegò  come  segretario  per  le  assi- 
stenze di  Germania  e  di  Francia,  nel 
qual  tempo  il  Piatti  ebbe  sotto  la  sua 
cura  spirituale  S.  Luigi  Gonzaga  allora 
novizio.  Mori  in  Roma  il  i4  d'agosto 
deli' Simo  e  lasciò  i  seguenti 
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scritti:  De  tono  status  religiosi  litri  tres, 
Roma  4590  ,  Venezia  4591  (opera  che 
fu  gradita  a  tutti  gli  ordini  religiosi,  ai 
quali  procurò  molti  soggetti,  tradotta 
in  pili  lingue  e  particolarmente  in  ita- 
liano dal  H.  Rogacci  col  titolo  L'ottimo 
stalo  di  vita,  cioè  il  religioso  ecc. , 
Roma  4  725  ;  De  cardiitalium  diqnilate 
et  ojficio  tractalus  Hieronymì  Piati  so- 
cietatii  Jesu^  additioniòus,  notis  et  dis' 
sertatiombus  auctus  et  illuslratus  ab  Joan- 
ne  Andrea  Tria,  Roma  1746,  stalo  già 
prima  stampato  più  volte.  Aveva  il 
Piatti  scritta  un*  opera  De  bono  status 
conjugalis  ,  ma  in  tante  cartucce  e  ri- 
tagli che  trovati  da  un  suo  laico  sopra  un 
tavolino,  fattone  un  fascio  ,  furono  da 
lui  gettati  come  carte  inutili,  il  quale 
accidente  sofìVì  il  Piatii  con  somma 
tranquillità  senza  dolersene  in  modo 
alcuno.  Oltre  a  ciò  che  di  lui  scrissero 
il  Nadasi  e  l'Alegambe,  abbiamo  un 
bre\e  ragguaglio  della  sua  vita  scritto 
dal  P.  Giuseppe  Rocco  V^olpi  ed  inserito 
nella  citata  traduzione  del  P.  Rogacci. 
—  Un  altro  PIATTI  Giuseppe,  sacer- 
dote veneziano,  scrisse  la  Storia  critico- 
croìiologica  de'  Romaif^  Pontefici,  e  dei 
generali  e  prouinctali  Concilj ,  Napoli 
4768,  42  voi.  in  4. 

PIAZESKI  (Paolo),  latinamente  Pia- 
cesius,  vescovo  di  Przemysl  in  Polonia 
sotto  il  regno  di  Sigismondo  III  (  nel 
sec.  4  7),  scrisse  una  Cronaca  ùi  quella 
contrada  dal  regno  di  Stefano  Battori 
fino  all'anno  4  646,  Varsavia,  in  fol. 
Citasi  pure  di  lui  un'opera  intit.  Praxis 
epi scopali s,  in  8. 

PIAZZA  (Francesco),  frale  minore 
dell'Osservanza,  morto  Tanno  l640  a 
Bologna  sua  patria ,  si  distinse  nel  suo 
ordine  per  talenti  ed  erudizione  in 
quanto  risguarda  la  teologia  e  il  gius 
canonico.  Scrisse  un'opera  De  restitu- 
tionibus,  usuris  et  exconimunicationibus, 
Cremona  4  472,  Venezia  4  474. 

PIAZZA  (Calisto), pittore  della  scuola 
veneziana,  nato  a  Lodi  verso  il  fiue  del 
sec,  45,  fu  uno  dei  più  distinti  allievi 
del  Tiziano;  percorse  l'Italia  e  lasciò 
in  molte  città  suoi  lavori  estimati.  Ci- 
tansi  principalmente  i  suoi  //e^c/it  nella 
città  di  Lodi;  Le  nozze  di  Cana  dipinte 
a  Milano  nel  4  543.  Non  si  conosce  il 
tempo  di  sua  morte. 

PIAZZA  (Paolo),  altro  pittore,  nato 
a  Castel-Franco  nel  4  557,  fu  allievo  di 
G*  Palma  il  giovine^  lasciò  il  secolo  di 


buon'ora  per  entrare  nell'ordine  del 
cappuccini,  dove  prese  il  nome  di  P. 
Cosimo;  ma  continuò  ad  attendere  all' 
arte  sua.  Morì  nel  4  624.  Citasi  fra  le 
sue  più  estimale  composizioni  una  De 
posizione  «faZ/a  Croce  conservala  a  Roma 
nel 'palazzo  del  Campidoglio.— Andrea 
PIAZZA,  nipote  del  precedente,  e  suo 
allievo,  lasciò  un  quadro  delle  Nozze 
di  Cazza,  che  vieu  riputato  il  suo  miglior 
lavoro  e  conservasi  nella  chiesa  di  Sta 
Maria  a  Castel-Franco. 

PIAZZA  ,  domenicano  italiano  ,  ab- 
bracciò la  religione  anglicana,  ed  inse- 
gnò lungo  tempo  le  lingue  italiana  e 
francese  a  Cambridge ,  e  quivi  mori 
nell'anno  4  745.  Lasciò  un  Compendio 
della  storia  dell'inquisizione  ecc.  Londra 
4  722.  —  PIAZZA  (Benedetto),  gesuita, 
nato  a  Siracusa,  fu  censore  e  consultore 
dell'inquisizione  di  Sicilia,  e  professore 
di  teologia  a  Palermo  dove  morì  nel 
4  764,  dopo  aver  pubblicalo;  La  devo- 
zione  verso  i  santi  e  la  resina  dei  santi^ 
in  4  ,  diretta  principalmente  contro 
l'opera  del  Muratori  Della  regolala  de- 
vozioiie',  due  leltere  contro  il  P.  Coricina; 
La  causa  della  concezione  immacolata; 
un  Istruzione  sul  Purgatorio.  —  Tro- 
vansi  citali  altri  PIAZZA  italiani,  ma 
di  poco  grido. 

PIAZZETTA  (Giambattista),  pittore, 
nato  a. Venezia  l'anno  4  682,  morto  nel 
4  754,  si  diede  a  seguire  lo  stile  dei 
Carracci  e  del  Guercino.  Citasi  di  lui 
una  Decollazione  di  S.  Gioi^ojuii  Botti- 
sta,  collocata  nella  chiesa  di  S.  Antonio 
di  Padova.  Più  allre  sue  composizioni 
furono  intagliate  da  Bertolozzi,  Pelli, 
Monaca  ecc.  Fece  disegni  per  due  rac- 
colte della  Storia  sacra  e  profana  e  per 
la  Gerusalemme  liberata  del  Tasso,  pub- 
blicata dal  librajo  AIbrizzi  di  Venezia. 
11  Museo  del  Louvre  possiede  un  qua- 
dro di  questo  pittore ,  rappresentante 
un  Soldato  in  abito  polacco  ed  un  gio- 
vinetto che  batte  il  tamburo.  Fra*  ma- 
noscritti della  biblioteca  privata  di  S. 
M.  in  Torino  si  conservano  due  volumi 
in  fol.  portanti  il  lìloìo  Disegni  del 
celebre  pittore  Gian- Battista  Piazzetta 
veneto^  colla  data  dell'anno  4  743. 

PIAZZI  (Giuseppe),  celebre  astro- 
nomo ,  direttore  degli  osservatorj  di 
Napoli  e  Palermo,  nato  l'anno  4  746  a 
Ponte  nella  Valtellina,  entrò  nell'ordine 
de'  Teatini,  e  destinatosi  all'  insegoa- 
m^Dto  andò  a  professare  la  filosofìa  ìa 
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Genova  ;  poi  fu  chiamato  a  Malta  dal 
gran  maestro  Finto  per  occuparvi  la 
cattedra  di  raatematicne  nell'università 
di  fresco  fondala  e  quando  quella  fu 
abolita,  recossi  a  Roma,  quindi  a  Raven- 
na, dove  tenne  la  cattedra  di  filosofia  e 
matematiche  nel  collegio  dei  nobili. 
Divenne  poi  predicatore  in  Cremona  , 
dove  sì  era  ritirato  dacché  i  Teatini 
ebbero  rinunziato  alla  direzione  del 
collegio  di  Ravenna.  Nominato  più 
tardi  lettore  di  teologia  dogmatica  a  S. 
Andrea  della  Pialle  io  Roma  ,  vi  ebbe 
per  collega  il  P.  Chiaramonlì  che  di- 
venuto papa  col  nome  di  Pio  VII  con- 
servò sempre  la  stessa  stima  ed  affezione 
per  lui.  Piazzi  chiamato  nel  4  780  a 
Palermo,  come  professore  di  matema- 
tica sublimenell' accademia  degli  studj, 
vi  riformò  il  metodo  d*  insegnamento 
diffondendovi  il  gusto  de'  buoni  libri , 
ed  ottenne  1'  istituzione  d'  un  osserva- 
torio, per  cui  esso  fu  incaricato  di  prov- 
vedere gli  stromenti ,  e  che  divenne 
dappoi  sì  celebre  per  le  sue  osserva- 
zioni. Egli  si  era  messo  in  corrispon- 
denza coi  pili  rinomati  astronomi  del 
suo  tempo  m  uu  viaggio  fatto  in  Fran- 
cia e  in  Inghilterra  per  varii  acquisti 
necessarii  al  nuovo  stabilimento ,  che 
fu  messo  in  attivila  l'anno  4  791.  Il 
risultamento  delle  prime  osservazioni 
fu  pubblicalo  nel  -1792.  Il  Piazzi  co- 
minciò a  descrivere  un  nuovo  catalogo 
delle  stelle  ,  e  nel  corso  di  questo 
lungo  e  penoso  lavoro  fu  condollo 
per  le  sue  osservazioni  alla  scoperta 
d'un  ottavo  pianeta  (primo  gennaio 
del  1801)  al  quale  diede  nome  di  Ce- 
rere Ferdinandea.  Il  suo  catalogo  ter- 
minato nel  4 8H conteneva  7,646  stelle. 
Ai  lavori  dell'osservatorio  ne  aggiun- 
geva altri  che  gli  commetteva  il  go- 
verno di  Napoli ed  ebbe  fra  altre 
incumbenze  quella  di  formare  un  co- 
dice metrico  per  istabilire  l'uniformità 
de'pesi  e  misure  nella  Sicilia.  Nel  t8f2 
ebbe  parte  nella  nuova  divisione  terri- 
toriale cinque  anni  dopo  fu  chiamato 
a  Napoli  per  esaminare  i  piani  del 
nuovo  osservatorio  stato  fondato  da 
Murat  sopra  1'  eminenza  di  Capo-di- 
Monte,  e  n'  ebbe  per  qualche  tempo  la 
direzione  che  poi  fu  data  al  dotto  Cac- 
ciatore suo  allievo.  Esso  morì  a  Napoli 
il  22  di  luglio  del  4  826,  membro  dell' 
accademia  reale  delle  scienze  di  Napoli, 
di  Torino,  Gottinga ,  BerUllOi  f  ietrp» 
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burgo,  associato  straniero  all'  Insfituto 
di  Francia,  alla  società  reale  di  Londra, 
membro  ordinario  della  società  italiana, 
corrispondente  dell'  Istituto  di  Milano 
ecc.  Si  troveranno  intorno  ai  suoi  lavori 
estese  notizie  nella  biografia  che  ne 
scrisse  De  Angelis  nella  Biographie 
iiowellc  des  coiitemporains  ^  toni.  4  6,  e 
ripetuta  nel  Bulletin  unwersel  des  scieii- 
ces,  4  826,  tom.  6,  n.  203.  La  Biblio- 
theque  de  Genèi^e,  agosto  4  828,  contiene 
im' altra  notizia  sopra  la  vita  e  le  opere 
del  Piazzi,  di  cui  Saverio  Scrofani  scrisse 
r£'%io,  Palermo  4  826,  in  8.  Citeremo 
del  Piazzi,  oltre  alle  sue  memorie  sparse 
per  le  raccolte  accademiche:  Della 
specola  astronomica  de'  regi  studj  di 
Palermo, liòri  Jf^;  Sull'orologio  ilaìiano 
e  V  europeo;  Della  scoperta  del  nuovo 
pianeta  Cerere  Ferdinandeo  ;  Praeci- 
puaruni  stellarum  inerrantium  positiones, 
ineunte  sacculo  XIX  tee.  Palermo  4  803, 
in  fol.  (questo  primo  catalogo  è  meno 
ampio  di  quello  cui  pubblicò  sotto  lo 
stesso  titolo  nel  4  8t4);  Codice  metrico 
siculo j  4812;  Lezioni  di  astronomia ,  ad 
uso  del  reale  ossen^atorio  di  Palermo  ; 
Ragguaglio  del  reale  osseri^atorio  di 
Napoli,  4  821,  in  4,  con  fig. 

PIBRAG  (GoiDO  DQ  FAUR,  signore 
di),  giureconsulto  e  poeta,  nato  l'anno 
4  529  a  Tolosa,  incominciò  i  suoi  studj 
i(i  quella  città,  li  continuò  a  Parigi,  poi 
andò  a  perfezionarsi  nello  studio  delle 
leggi  a  Padova  sotto  Andrea  Alciati. 
Ritornato  in  patria  vi  fu  nominato  con- 
sigliere al  parlamento  ,  poi  giudice. 
Scello  da  Carlo  IX  nel  4  562  per  essere 
uno  degli  ambasciatori  di  Francia  al 
concilio  di  Trento,  vi  difese  gli  inte- 
ressi della  corona  e  della  chiesa  galli- 
cana. Il  cancelliere  di  Lhópilal  lo  fece 
nominare  nel  4  565  avvocalo  generale 
al  parlamento  di  Parigi,  e  nel  4  570 
consigliere  di  stato.  Plbrac  accompagnò 
3  anni  dopo  il  duca  d'Angiò  (che  fu  poi 
Enrico  III)  in  Polonia.  L'energia  e  la 
fermezza  cui  mostrò  in  varie  diflicilt 
occasioni  gli  acquistarono  assai  credito  ^ 
e  ritornato  di  Polonia  dove  aveva  falli 
inutili  sforzi  perchè  la  corona  di  quel 
regno  fosse  conservata  ad  Enrico  111, 
negoziò  un  trattato  di  pace  fra  la  corte 
e  i  protestanti.  Per  ricompensare  i  suoi 
servigi  il  re  gli  diede  una  carica  di 
presidente  di  berretto,  la  regina  di  Na- 
varra  lo  nominò  suo  cancelliere,  e  il 
duca  d'AIencon  gli  diede  lo  stesso  ti-> 
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tolo.  La  tristezza  che  gli  cagionavano  le 
tuibolenze  dello  slato,  lo  condusse  ad 
una  malattia  di  languore,  per  cui  mori 
nel  1584.  Si  hanno  di  lui  le  orazioni 
latine  pronunziale  al  concilio  dì  Trento, 
tradotte  in  francese  da  G.  Choquarl , 
Parigi  i  562,  in  8  ;  Ornatissimi  cujusdam 
viride  rebus  galli  cis  ad  Slanislaum  El- 
t^idium  epistola  ,  tradotta  in  francese, 
-J573  (che  è  un'apologia  della  strage  di 
s.  Bartolomeo,  delia  quale  fu  incaricato 
dalla  corte);  Discours  de  Vaine  et  des 
fioicnccs}  Poemc  sur  les  plaisirs  de  la 
ifie  rusUque,  non  terminato,  ma  inserito 
in  pili  edizioni  de' suoi  Quatrains^  che 
souo  la  piii  nota  delle  sue  opere,  e  pub- 
bUcati  la  prima  volta  sotto  questo  titolo; 
Cincjuanie  quairains  conteiiant  précepies 
et  enseignemens  iitiles  pour  la  vie  de 
Vhomme,  composés  a  Vimilalion  de  Pho- 
cilides,  Eptcharmus  et  aulres poetes  grecs, 
Parigi  1574,  in  4.  A  questi  50  Pibrac 
ne  aggiunse  a  mano  a  mano  altri  76,  e 
furono  tradotti  in  piii  lingue.  Fiorenzo 
Chrestien  li  recò  in  versi  greci  e  latmij 
ed  altri  li  tradusse  in  prosa  greca  o  la- 
lina.  In  molte  edizioni  vi  si  aggiunsero 
Vquatrains  del  presidente  Favre  e  Pietro 
Mallliieu,-  e  l'ultima  in  cui  tutti  furono 
tinniti  fu  pubblicata  dall'  abate  di  La 
Roche  sotto  il  titolo  La  belle  t^ieillessej 
ecc.  Parigi  -1 746,  in  1 2.  C.  Pascal,  amico 
di  Pibrac,  pubblicò  la  Storia  della  sua 
•vita  in  latino,  Parigi  -1584,  in  t2,  tra- 
dotta in  francese  da  Faur  d'Hermay, 
Parigi  1584,  in  \2.  Si  hanno  pure  Mé. 
moires  sur  la  vie  de  Pibrac  augmentées 
par  i'abbé  Sepher^  ai^ec  les  pieces  jusli- 
ficai ii^es,  ecc. ,  1758,  1761,  in  12. 

PICARD  (Giovanni),  dotto  astronomo, 
nato  a  La  Fièche  ueli'  Angiò  1'  anno 
1620,  attese  con  ardore  allo  studio  delle 
matematiche,  si  applicò  principalmente 
all'astronomia,  osservo  l'ecclissi  del  sole 
del  15  agosto  1645  insieme  col  Gas- 
sendl  a  cui  succedette  poscia  nella  cat- 
tedra di  astronomia  al  collegio  di  Francia 
e  divenne  membro  dell'accademia  delle 
scienze  al  tempo  della  sua  fondazione 
nel  1666.  Lesse  a  quella  dotta  società 
una  memoria ,  nella  quale  segnava  il 
piano  d 'un'astronomia  perfezionala  con 
le  sue  proprie  invenzioni  e  con  quelle 
di  Huygens.  Affine  di  rendere  più  utili 
le  osservazioni  di  Ticone  Brahe,  fece 
un  viaggio  fino  ad  Uranienburg  per  de- 
terminare esattamente  la  longitudine 
e  U  latitudine  di  ^uei  celebre  osservan 


torio.  Fu  esso  che  fece  chiamare  il  Cas- 
sini a  Parigi  perchè  lo  ajutasse  ne'suoi 
lavori,  ma  la  superiorità  di  questo  fu 
presto  riconosciuta  dal  governò  che  sti- 
mò doverlo  preferire  all'altro.  Cassini 
fu  nominato  direttore  dell'  osservatorio 
alla  costruzione  del  quale  Picard  aveva 
contribuito  co' suoi  piani  e  col  suo  cre- 
dito. Ferito  gravemente  per  una  caduta 
sofferta  mentre  faceva  una  difficile  os- 
servazione, questo  laborioso  astronomo 
passò  gli  ultimi  suoi  anni  nel  languore, 
e  moiì  a  Parigi  nel  1682,  o  più  tardi 
secondo  altri.  Si  hanno  di  lui,  oltre  alle 
sue  osservazioni  raccolte  da  Lemmonier 
nella  sua  Histoire  celeste,  ecc.,  1741  f 
La  mesure  de  la  terre,  Parigi  1671,  ia 
fol.j  Voyage  d'  Uranienbourg  ;  Obser- 
vations  astronomiqucsy  fatte  in  varie  parli 
del  regno  j  La  connaissance  des  temps, 
5  voi.  dal  1679  al  1683  j  più  trattati  e 
memorie  importanti  nella  Raccolta  del- 
l'accademia delle  scienze,  in  cui  tro- 
vasi il  suo  elogio  scritto  da  Condorcet. 

PICARD  (Benedetto),  più  conosciuto 
in  Francia  sotto  il  nonie  di  Pere  Pi- 
card, istorico,  nato  a  Toul  l'anno  1680, 
entrò  nell'ordine  de'cappuccini ,  attese 
a  ricerche  istoriche,  e  mori  nel  1720. 
Si  ha  di  lui  fra  altri  scritti  VHistoire 
de  la  maison  de  Lorraine,  1704,  in  8. 

PICARD  (Maturino),  curato  della 
diocesi  d'Evreux  nel  sec.  17,  fu  dissot- 
terrato dopo  morte  e  bruciato  a  Roano 
come  reo  di  sortilegi,  nell'anuo  1647. 
Fu  a«itore  d'un  libro  intit.  Le  Jbuet  des 
padlards  ou  juste  punition  des  vola- 
pLueux  et  charnels.  Roano  1623,  in  12. 

PICARD  (Stefano  Bernardo).  Ved. 
PICART. 

PICARD  (  Luigi  Benedetto  ),  autore 
drammatico,  nato  a  Parigi  l'anno  1769, 
fece  buoni  studj,  terminati  i  quali,  suo 
padre  volle  farlo  medico  o  giurecon- 
sulto; ma  egli  preferi  di  farsi  autore  di 
commedie,  nel  quale  arringo  entrò  eoo 
fausti  auspizj  ,  facendo  rappresentare 
Le  badinage  daugereux,  commedia  fa- 
vorevolmente accolta.  Il  suo  favore 
presso  il  pubblico  audò  crescendo  a 
mano  a  mano,  ed  egli  volle  essere  ad 
un  tempo  autore  ,  attore  e  direttore  di 
teatri  iu  Parigi.  Sotto  il  governo  im- 
periale, anno  l807,  fu  creato  membro 
della  seconda  classe  deli'  iustiluto  dì 
Francia,  ed  ottenne  poco  dopo  la 
croce  della  Legione  d'onore.  Egli  aveva 
già  u%\  1824  composto  70  opere  tea-» 


Pie 


pie  à83 


trali_,  alle  quali  ne  aggiunse  molte  altre. 
Ma  dopo  una  vita  cosi  operosa  non  si 
trovò  molto  ricco ,  avendo  incontrato 
nelle  sue  imprese  molte  traversie.  Mori 
il  3i  deetioibre  del  ^828.  Oltre  alle  sue 
commedie,  estimate  per  vivacità  di  dia- 
logo, per  artifizio  di  condotta  e  per  brio 
naturale ,  lasciò  alcuni  romanzi  come 
L'exallé  ou  histoire  de  Gabriel  Desodry, 
ecc.,  <823  j  Le  GUblas  de  la  i éi^olntion, 
ou  Ics  conjessions  de  Laurent  Gijfard, 
i824^  5  voi.  in  i2;  (erza  edizione  i825. 
Ma  le  ultime  sue  opere  nulla  aggiun- 
sero alla  sua  riput;izinne,  essendo  riu- 
scite le  piìi  deboli  per  la  soverchia 
fretta.  Esso  ebbe  troppa  facililà  e  per- 
ciò il  suo  stile  è  sovente  negletto. 

PJCARDET  (Ugo),  procuratore  ge- 
nerale al  parlamento  di  Bigione,  nato 
a  Mirebeau  in  Borgogna  l'anno  t.560  , 
rimase  fedele  ai  re  Enrico  III  ed  Enrico 
IV,  duranti  i  tumulti  della  Lega,  fu  il 
padre  del  presidente  G.  A.  de  Thou,  e 
mori  a  Gigione  nel  t64t.  Si  harmo  di 
lui  fra  altri  scritti  :  Menioiifraiices  sur 
Védit  de  Nantes,  les  dnels,  Llasphènies, 
ecc.,  tòt  4  Ej>li  pubblicò  la  storia  delle 
guerre  sostenute  in  Italia  dai  francesi, 
scritta  da  Giorgio  Fiori  sotto  questo 
titolo;  De  bello  italico  et  rebus  gallorum 
pracclare  i^eslis,  libri  f^l ,  ecc.,  P.jrigi 
•t6l3,  in  4. 

FICARDET  (G.  N.),  letterato,  nato  a 
Digione,  morto  quivi  verso  il  1792,  era 
ecclesiastico  e  priortt  di  Neuilly.Si  han- 
no di  lui  :  Les  deux  AOdolouffnes ,slovia 
fenicia.  Bigione  t77  9,  in  8  —  Suo  fra- 
tello ,  membro  dell'  accademia  di  Bi- 
gione, pnbblicò  una  raccolta  di  poesie 
ed  un  f^iornale  di  osservazioni  baronie- 
trtcbe  di  Lavoisier,  inserito  nelle  Me- 
morie dell'accadeuiia  di  Bigione,  anno 

PlCART  (Stefano),  detto  le  Romuin, 
intagliatore,  nato  a  Parigi  l'atuio  <63t, 
dirnurò  lungo  tempo  in  Italia,  e^lavorò 
al  suo  ritornò  per  l'intaglio  delle  stanspe 
che  formano  la  grande  colltzione  co- 
nosciuta sotto  il  non)e  di  Gabinetto  del 
re.  Nel  ■17'lO  passò  con  suo  figlio  in 
Olanda  e  mori  in  Amsterdam  nel  1721. 
Egli  incise  ritratti  e  storia,  ma  lasciò 
troppo  dominare  l'acquaforte  nelle  sue 
stampe,  il  che  le  rende  d'un  aspetto  al- 
quanto ruvido. 

PlCART  (Bernardo),  figlio  del  pre- 
cèdente, nato  a  Parigi  l'anno  -1663, 
acquistò  di  buon'ora  gran  riputazione 


come  iaci«ore  fB  come  disegnatore.  Ac- 
compagnò suo  padre  jn  Claude  j  e  i  li» 
braj  di  Amsterdam  furono  solleciti  4i 
commettergli  molti  lavori,  nell'esecu- 
zione dei  qu^li  non  potè  usare  bastante 
diligenza.  Guadagnò  pertanto  moltr) 
denaro,  ma  nocque  al  progresso  della 
sua  fama.  Egli  era  assai  laborioso  ed 
aveva  molta  iacjlila  j  onde  potè  lavorare 
gran  quantità  di  stampe,  parecchie  delle, 
quali  sono  disegnate  da  lui  stesso.  Ci- 
teremo la  Stiage  degli  innocenti,  suo 
capo -lavoro,  secondo  il  proprio  disegno  j 
una  serie  di  Epilalanij  ìa  <2  stampe; 
//  Tempo  che  scopt  e  la  f^erilci ,  e  i 
Pastori  d' Arcadia  del  Possino;  i  ritratti 
di  sito  padre,  di  Rugi^iero  de  Pdes,  del 
principe  Eugenio^  del  duca  d'Orlemis 
re^,^e/iZe  e  quelle  slampe  del  trattato 
delle  cerimonie  religiose  di  tutte  le  nw 
zioiu,  con  le  quali  rese  il  suo  nome  po- 
p('lare.  Questo  trattalo  ,  compiUlo  da 
Bernard  e  Bruzen  de  la  Martinière,  Am- 
sterdam t723-43,  i  \  voi.  in  fol.,  fu  rir 
stampato  a  Parigi  dal  librajo  Prudhom- 
nie  nel  ^8tU,  voi.  4  3  in  fol  con  ag- 
giunta di  testo  ;  ma  questa  ultima  edi- 
zione non  è  punto  stimata,  perchè  vi  si 
adoperarono  le  antiche  stampe  assai 
logore. 

PICATRIX  ovvero  PISCATRIS,  me- 
dio o  piuttosto  ciarlatano  arabo,  viveva 
in  Ispagna  verso  il  sec.  1.3.  Egli  «i  erg 
acquistata  neli' iistrologia  tanta  riputa^ 
zione,  che  Alfonso  X,  re  di  Cartiglia, 
fece  tradurre  in  lingua  spagnuo'a  ie  xue 
opere,  l'anno  t252.  Questi*  tr^dw^ioue 
non  fu  mai  stampata.  \\  £tuno|f<^  Cornai 
lio  Agrippa  ch«.  n'tbbe  coguiipioni?,  dy» 
fante  la  sua  dimora  iu  Ispagiid,  ne  inUft 
a  quanto  dicesi  mrdle  idee  ,  td  un?» 
parte  della  pretesa  scienza  4a  lui  poscia 
registrata  ne'proprii  scritti  ,  massitpe 
nel  trattalo  De  occulta  philosop]ii<^, 

PIGCART  (Michele),  dotto  filologi?, 
nato  a  iSorimberga  Panno  1574,  fu  pr^.- 
fessore  di  biosofia  e  di  poesia  nell'ac-!» 
cademia  d'Altdorf ,  e  n»ori  in  quella 
citta  l'anno  1 620.  Egli  conoscevi  ol|i<» 
mamente  la  lingua  greca,  ed  era  ripu- 
talo uno  degli  uomini  pili  dotti  del  SjiQ 
tempo.  Fu  critico,  istorico,  poeta,  ora- 
tore e  filosofo,  e  lasciò  i  seguenti  «critir; 
una  traduzione  in  versi  latini  del  poem9 
Della  capcia  d'Oppiano,  t604,  in  3  J 
Esagoge  in  lectionem  Arisloiclis  ;  Qrr 
ganum  aristoielicum;  Ideahominis,  operai 
rifusa  eoa  alcuni  altri  trattati  Alosoiic| 
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dell'autor£  nella  Philosophia  altdorftana 
diG.  P.  Feller,  Norimberga  4  644,  in  4; 
In  politicos  libros  Aristoielis ,  Lipsia 
4  615,  ecc  ;  Oraliones  academicae^  ecc.; 
una  raccolta  di  Osservazioni  storico - 
politiche,  in  latino  ;  Periculorum  crili- 
coìuni  liber  singulariSf  Helmstadt  4  663, 
in  4»  raro  e  ricercalo  dai  curiosi;  versi 
latini ,  inseriti  nel  tom.  5  delle  Deli' 
ciae  poetarum  germanorum. 

PICCINI  e  non  PICCINNI,  come  scri- 
vono talvolta  i  francesi  (Nicola),  ce- 
lebre compositore  di  musica,  nato  l'anno 
4  728  a  Bari  nel  regno  di  Napoli,  fu 
collocato  assai  giovine  nel  conservatorio 
di  Sant'Onofrio,  allora  diretto  da  Leo. 
All'età  di  4  5  anni  già  aveva  composta 
una  messa  che  Leo  lece  eseguire  in  sua 
presenza,  e  nella  quale  trovò  il  presagio 
di  non  comune  talento.  Cominciò  il 
Piccini  ad  entrare  nell'  arringo  melo- 
drammatico Tanno  4  754  con  un  melo- 
dramma giocoso  fatto  rappresentare  nel 
gran  teatro  di  Napoli,  La  gloria  che 
ottenne  due  anni  col  suo  dramma  serio 
di  Zenobia  decise  del  tutto  la  sua  vo- 
casione  per  lai  genere  di  composizione. 
Diede  nel  4760  pel  teatro  di  Roma  La 
Cecchina ,  di  cui  la  poesia  era  del  ce- 
lebre Goldoni*  Questo  lavoro  in  cui  si 
udì  per  la  prima  volta  il  gran  pezzo 
concertato  detto finale  (genere  ampliato 

Soscia  dai  Cimarosa ,  e  piìi  ancora  dal 
lozart,  e  recato  (ìnalmente  all'eccesso 
dai  piìi  recenti  compositori  )  fu  accolta 
con  gradimento  straordinario,  e  l'autore 
crebbe  ancora  la  sua  riputazione  con 
l'Olimpiade,  nella  quale  aveva  avuto  a 
lottare  contro  la  ricordanza  della  musica 
di  Pergolese  e  Jomelli,  ma  ne  usci 
trionfante.  Dopo  un  soggiorno  dì  4  5 
anni  in  Roma  ,  avendo  sofferto  quivi 
qualche  disgusto,  ritornò  a  Napoli, dove 
gli  furono  tosto  fatte  offerte  dagli  stra- 
nieri. Abbandonò  l'Italia  per  recarsi  in 
Francia ,  dove  la  sua  fama  gli  aveva 
acquistati  numerosi  partigiani,  e  dove 
era  in  certo  modo  chiamalo  dalla  stessa 
regina  Maria  Antonietta.  Giunto  a  Pa- 
rigi in  fine  del  4  776,  si  fece  amico  prin- 
cipalmente di  Marmontei  che  gli  in-- 
segnò  il  francese.  Il  poema  lirico  di 
Roland,  scritto  da  questo  accademico, 
servì  ai  primi  studj  del  Piccini  che  ne 
compose  poscia  la  musica.  La  rappre- 
sentazione ditale  composizione  incontrò 
gravi  difHcoltà.  Il  celebre  compositore 
Gluck  aveva  di  fresco  data  la  sua  jirp 


mida  e  possedeva  allora  tutto  il  favore 
del  pubblico.  La  regina ,  dopo  avere 
scelto  il  Piccini  per  suo  maestro  di 
cauto,  mostrò  il  desiderio  di  veder  ces- 
sata la  rivalità  fra  i  due  musici.  Questi 
si  riconciliarono  ;  ma  le  ostilità  non 
continuarono  meno  fra  i  loro  parti- 
giani, e  tutta  Parigi  prese  parte  in 
quella  guerra  musicale.  Il  furore  delle 
due  fazioni  andò  all'eccesso.  Finalmente 
Gluck  abbandonò  la  Francia  j  ma  il 
Piccini  trovò  un  nuovo  rivale  nel  Sac- 
chini.  Egli  diede  a  mano  a  mano  Acys, 
Didon ,  Diane  et  Endjrmion ,  Penèlope 
e  due  melodrammi  giocosi  ,  e  fu  nel 
4  782  nominalo  direttore  della  scuola 
reale  di  canto.  Essendo  stato  per  la  ri- 
voluzione del  4789  privalo  de' suoi  sli- 
pendj,  ritornò  a  Napoli  nel  4791. Quivi 
per  aver  mostrato  massime  politiche 
che  troppo  sentivano  del  paese  donde 
veniva,  cadde  in  piena  disgrazia  del 
governo,  passò  piìi  anni  nell'inerzia  e 
nell'indigenza,  ritornò  in  Francia  verso 
il  fine  del  4  799,  ottenne  una  pensione 
dal  direttorio  e  morì  a  Passy  presso 
Parigi  nel  4800.  Lasciò  piìi  di  450  me- 
lodrammi di  vario  genere;  ma  un  solo, 
la  Didoìie,  rimase  al  teatro.  Ginguené 
pubblicò  una  Notice  sur  la  vie  et  les 
ouurages  de  Piccini,  Parigi,  anno  IX 
(4801),  in  8. 

PICCINI  (Giuseppe),  primogenito  del 
precedente^  morto  a  Parigi  nel  4  826, 
in  età  di  68  anni,  fu  scrittore  di  piii 
melodrammi  francesi ,  come  Le  faux 
lord  ,  Le  mensonge  ojfficieux,  Lucette, 
recati  in  musica  da  suo  padre.  Scrisse 
pure  alcune  commedie,  come  Les  valets 
singes  de  leurs  maitres  j  Arlequin  e/n- 
pereur  dans  la  lune  ;  Les  deux  francais 
a  Naples  ;  L'auteur  mécontent  ;  Les  in- 
fidéliiés  imaginaires ,  ecc. 

PICCININO  (Nicola)  ,  celebre  capi- 
tano italiano,  nato  a  Perugia  nelsec.  4  5. 
Si  mise  in  giovenlìi  al  servizio  di  Brac- 
cio di  Montone ,  e  divenne  ben  tosto 
uno  de*  suoi  migliori  luogotenenti.  Fu 
poscia  al  servizio  dei  fiorentini  i  quali 
abbandonò  nello  stesso  anno  (4  425) 
per  acconciarsi  con  Filippo  Maria  duca 
di  Milano,  uè  abbandonò  piìi  questo 
principe  fino  alla  sua  morte.  Generale 
degli  eserciti  milanesi,  ottenne  segnalati 
vantaggi  sopra  il  duca  d'Urbino,  sopra 
il  Carmagnola  ed  altri  generali  vene- 
ziani, e  sopra  Francesco  Sforza;  fu  vinto 
in  Anghiari  dalle  truppe  fiorentine,  ma 
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s*impaclroni  nel  •144*  delle  fortezze  elei 
Bresciano  e  del  Bergamasco,  e  fu  dal 
duca  di  Milano  adottato  nella  casa  Vi-> 
sconti^  e  in  quella  di  Aragona  da  Al- 
fonso di  Napoli.  Negli  ultimi  suoi  anni 
ebbe  a  sofFiire  varie  disfatte,  ed  egli 
ne  mori  di  dolore  nel  H44.  Egli  aveva 
ottenuto  con  altre  possessioni  la  signoria 
di  Bologna  fin  dal  H38  ;  ma  questa  gli 
si  ribellò  nel  H43,  e  suo  figlio  vi  ri- 
mase prigioniero.  Fu  il  Piccinino  un 
degno  rivale  del  conte  Francesco  Sforza, 
si  distinse  per  un'attività  senza  pari, 
per  rapidità  nelle  sue  mosse  e  negli 
assalti,  e  per  grande  conoscenza  dei 
luoghi  nei  quali  combatteva.  Ma  il  suo 
valore  lo  trasportò  sovente  troppo  oltre; 
e  fidando  troppo  nella  fortuna  le  diede 
piii  d'una  volta  occasione  di  tradirlo. 

PICCININO  (Francesco),  figlio  del 
precedente,  militò  sotto  suo  padre  in 
qualità  di  luogotenente,  fu  da  lui  in- 
caricato di  guardare  Bologna,  ma  vi  si 
lasciò  sorprendere  da  una  mano  di  ri- 
belli che  tolsero  a  Nicola  Piccinino  la 
signoria  della  città,  statagli  data  dal  duca 
di  Milano.  Continuò  a  servire  Filippo 
Maria  Visconti,  fu  amico  e  rivale  a  vi- 
cenda del  conte  Francesco  Sforza  il 
quale  aspirava  alla  sovranità  di  Milano 
e  finalmente  l'ottenne  col  titolo  di  duca. 
Francesco  Piccinino,  poco  fortunato  nelle 
sue  imprese,  cessò  di  vivere  in  Milano 
l'anno  i449. 

PICCININO  (Giacomo),  secondo  figlio 
di  Nicola  e  fratello  del  precedente,  suc- 
cedette a  quesl*  ultimo  nel  comando 
delle  truppe  milanesi,  e  passò  col  suo 
corpo  d'esercito  dalla  parte  de' veneziani, 
quando  Francesco  Sforza  si  lece  accla- 
mare duca  di  Milano  nell'anno  4  450. 
Divenuto  generale  in  capo  degli  eserciti 
veneziani,  fu  incaricato  di  combattere 
Francesco  Sforza,  ma  si  distinse  poco 
in  quella  guerra  ,  la  quale  si  terminò 
neir  anno  -1454.  Essendo  allora  stato 
congedato  dal  senato  di  Venezia  , 
formò  una  compagnia  di  venturieri, 
assali  la  repubblica  di  Siena,  occupò  al- 
cune fortezze  del  suo  territorio,  poscia 
accettò  le  profferte  di  Alfonso  d'Ara- 
gona che  lo  chiamava  nel  regno  di  Na- 
poli, passò  più  tardi  al  servizio  di  Gio- 
vanni duca  d'Angiò  al  quale  i  baroni 
napoletani  avevano  offerta  la  corona,  c 
abbandonò  questo  principe  nel  i663, 
facendosi  dare  da  Ferdinando  d'  Ara- 
gona ,  figlio  d'Alfonso,  varie  terre  ed 


una  pensione  di  novantamila  fiorini.' 
Nel  mese  d'agosto  del  i46/^  si  trasferì 
a  Milano,  vi  fu  colmalo  di  onori  dallo 
Sforza  e  sposato  a  Drusiana,  figlia  di 
esso  duca,  quindi  ritornò  a  Napoli  nel 
4465  per  meglio  fermare  con  Ferdi- 
nando gli  accordi  della  pace.  Vi  fu  ri- 
cevuto come  l'eroe  dell*  Italia,  e  per 
ventisette  giorni  si  fecero  feste  in  corte 
per  celebrare  il  suo  arrivo  ;  ma  il  ven- 
tesimo ottavo  giorno ,  avendolo  il  re 
condotto  nel  suo  castello,  ve  lo  fece  ar- 
restare con  suo  figlio,  e  poco  dopo 
strangolare  nella  prigione.  Tutti  i  suoi 
soldati  furono  spogliati,  i  suoi  feudi 
ritolti  a  forza,  e  la  sua  sposa  Drusiana, 
di  cui  io  Sforza  si  era  forse  giovato  per 
meglio  attirarlo  nell'  insidia  tramata 
prima  col  re  di  Napoli,  ritornò  a  Milano. 
Dopo  la  morte  di  Giacomo  Piccinino, 
le^ue  truppe  che  portavano  ancora  il 
nome  di  JBraccesche,  perchè  in  origine 
erano  state  ordinate  e  capitanate  da 
Braccio  di  Montone,  perugino,  morto 
in  battaglia  nel  1424,  si  disciolsero  per 
non  piii  riunirsi. 

PICCIONI  (Matteo),  pittore  e  inta- 
gliatore, nato  in  Ancona,  viveva  nel 
sec.  1 7 .  Intagliò  all'acquaforte  piìi  lavori 
di  Raffaele,  di  Paolo  Veronese  e  di  piìi 
altri  maestri. 

PICCOLOMINI  (Giacomo  AMMA- 
NATI, più  noto  sotto  il  nome  di),  car- 
dinale, nato  presso  Lucca  Panno  1422, 
fu  prima  segretario  del  cardinale  Ca- 

f iranica,  poi  divenne  segretario  aposto- 
ico  sotto  il  papa  Calisto  III,  quindi 
vescovo  di  Pavia  sotto  il  pontificato  di 
Pio  II,  che  gli  diede,  per  una  specie  di 
adozione,  il  nome  di  Piccolomini  che 
era  quello  di  sua  famiglia,  e  lo  ornò 
della  sacra  porpora  nel  1461.  Dopo  es- 
sere stato  nominato  dal  papa  Sisto  IV 
legato  dell'Umbria,  vescovo  di  Tusculo, 
poi  di  Lucca,  Piccolomini  mori  nel  1 479. 
Si  hanno  di  lui  comentarii  nei  quali 
continuò  la  storia  del  suo  tempo,  inco- 
minciata da  Pio  li,  Milano  1506,  con 
782  lettere  ,  parte  di  lui,  parte  di  altri 
indirizzate  a  lui,  e  la  sua  vita  scritta 
da  Giacomo  da  Volterra  che  era  stato 
suo  segretario.  Lasciò  più  altre  opere 
inedite,  una  delle  quali  De  ojfficiis  surri' 
mi  pontificis  et  cardinalium  fa  parte  dei 
mss.  della  biblioteca  reale  a  Parigi. 

PICCOLOMINI  (Alessandro),  arci- 
vescovo di  Patrasso,  nato  a  Siena  nel 
A  508,  della  stessa  famiglia  che  il  papi 
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Pio  JI,  abbracciò  Io  slato  ecclesiaslico, 
acquistò  grandi  cOgnÌKÌoni  nelle  lingue 
ebraica  «  greca  e  Ialina,  nella  tenlogio, 
nellat.  f,ìurisprudenza,  medicina,  filosofia 
e  ma'lernAtica,  fu  nel  nominato 
d^jil  popa  Gregorio  Xlll,  arcivescovo  {in 
parCtóus)  di  Patrasso,  coadjutore  a  quello 
di  Siena,  e  Inori  nel  ^578.  Si  hanno  di 
lui  molle  opere  di  cui  Niceron  diede 
un  elenco  frialesalto,  e  fra  le  quali  ci- 
teremo ;  La  Raffaella  o  della  creanza 
<ieilfi  tiòwtc^  Milano  1;)58,in  8,  Venezia 
4  574,  in  i2,  ecc.,  tradotta  in  francese 
da  Fraac€Si:o  d'Amboise,  sotto  il  falso 
nomé  di  Thierry  de  Timophile  e  sotto 
il  titolo  di  Ifistruclioii  auxjtunes  eiames 
en  fiìtme  dt  dtahgue,  ecc.,  Lione,  in  t6, 
senta  data  ,  Seconda  edizione  sotto  il 
titolò  di  Dialùgms  et  dèvisés  des  de- 
m0Ìst'iiés  pouv  lèi  i"cndre  i^ertueuses^  ec, 
tariffi  1583  >  in  i6  ^  Instituzione  di 
tutta  ia  vita  dèli* uomo  fiato  nobile ^  ecc., 
Venezia  1542,  iti  4,  rit\isa  sotto  il  titolo 
Dell' istitutinne  morale  libri  il,  ecc., 
1560  ;  OmùwìÈ  in  lòde  delle  donne  ; 
Della  sfera  del  mondo^  <540.  Le  altre 
opere  del  Ficcoloniini  ftono  alcuni  com- 
ponimenti drammatici  ,  traduzioni  e 
parafrasi  di  -varii  scritti  d'Aristotile,  di 
Senofonte,  ecc.  La  sua  i^iia  fu  scritta 
dal  Fabiani,  Siena  1749,  t759,  in  8. 

PlCCOLOMiNl  (Francesco)  ,  con- 
giunto del  precedente^  nato  nel  I  520  a 
Siena,  insegnò  la  logica  in  quella  città, 
la  fìleiotìa  a  Macerata ,  a  Perugia ,  a 
Padova,  e  morì  nella  sua  patria  l'anno 
4  604.  Si  hanno  di  lui  :  Comes  politicus 
prò  recia  ordinis  ratioJie  propagnatoì-  ; 
De  iTìte  def.mendi  et  elegaiiier  discur- 
rendi,  ecc  ^  Libri  de  scienliae  natura , 
V  paHibusi  e  quattro  altre  opere  sopra 
Aristotile. 

PlGCOLOMIiNI  (Alfonso),  duca  di 
Mon4efnariai)0  ,  nato  nel  sec  -16,  era 
flella  ittessa  famiglia  che  i  precedenti, 
e  possessore  di  feudi  ragguardevoli  ue- 
gii  «tat4  «lei  papa;  *d  aveva  ricevuto 
da  natWà  un'indole  violtsnta,  cresciuta 
aocorà  per  ana  trista  o  negletta  edu- 
cazvoae^  Lo  «pirito  naUitare  in  Italia 
in  quel  secolo  cofne  nel  precedente 
non  era  fondato  «opra  amore  di  pa- 
tria, n€  tstopra  iftire  4\  onore ,  i  eapì 
ed  i  soldati  si  vendevano  «1  miglior 
compratore.  I  signori  prendevano  al 
loro  servizio  soldati  congedalij  ed  altra 
feccia  di  gente  per  eseguire  i  loro  prò- 
^eiti  ài  conquiste  o  loro  private  v^u- 


iilelte.  Piccolomini  non  tralasciò  di  se- 
guire tale  esempio,  e  la  sua  squadra  fu 
piìi  numerosa  clie  nessun'altra.  Scomu- 
nicalo dal  papa  Gregorio  XIII,  che  con- 
fiscò pure  i  suoi  beni  ,  risolvette  di 
vendicarsene  sopra  l'intera  società.  For- 
mò un  esercito  di  tulli  gli  scherani  di 
Toscana,  Romagna,  della  Marca  d'An- 
cona, ecc. ,  e  recò  la  desolazione  per 
tutte  le  Provincie  del  dominio  ponti- 
ficio. Il  papa  dal  suo  canto  mise  in  piedi 
tutte  le  sue  forze  per  combatterlo  ;  ma 
il  Ficcolomini  respinto  trovò  rifugio 
negli  stati  di  Francesco  de'Mfdici  gran- 
duca di  Toscana  ,  e  ricominciò  le  sue 
dev.istazioni  nel  ^581.  Gregorio  XHI, 
le  cui  truppe  erano  allora  disperse  , 
venne  seco  lui  ad  accordi,  gli  rendette 
i  suoi  beni  e  concesse  amnistia  a  quelli 
che  lo  avevano  favorito  ed  ajutalo.  Rin- 
nov(»tasi  poi  la  guerra,  il  Piccolomini 
riusci  vincitore,  obbligò  il  pontefice  ai 
primi  accordi  ,  e  passo  in  Francia  nel 
'I58t,  dove  dimorò  8  anni  militando, 
x^lla  morte  di  Francesco  de' Medici  ri- 
tornò in  Italia,  e  raccolta  una  mano  di 
500  uomini ,  comirtciò  a  devastare  il 
contado  di  Pisloja  nel  -1590.  Scaccialo 
dalle  milizie  del  granduca  ,  si  nascose 
per  qualche  tempo,  poi  si  accostò  a 
Roma  con  una  nuova  squadra  di  mal 
viventi,  mentre  si  teneva  il  conclave 
in  cui  fu  eletto  Gregorio  XiV.  Disfatto 
di  nuovo  ed  arrestato  dalle  truppe  del 
granduca,  fu  appiccato  per  ordine  di 
questo  nel  i59l,  termittando  co*"»  con 
mortrt  condegna  la  sua  vita. 

PICCOLOMINI  (Ottavio),  generale 
degli  eserciti  imperiali  ed  uno  dei  più 
chiari  capitani  nella  guerra  dttta  dei 
irent' anni,  nato  nel  1599  della  stessa 
famiglia  che  i  precedenti,  si  diede  di 
buon'era  alla  professione  dell'armi,  e 
militò  da  prima  in  Italia  fra  le  truppe 
spagnuole.  Passalo  quindi  iu  Germania 
col  grado  di  capitano  in  un  reggimento 
che  il  granduca  di  Toscana  spediva  al- 
l'esercito imperiale,  si  distinse  nella  ce- 
lebre battagli.!  di  Lulzen  ,  dove  peri 
Gustavo  Adolfo,  e  fu  promosso  a  mano 
a  mano  a  gradi  superiori.  Capitanava 
una  delle  ali  dell'esercito  nella  giornata 
di  Nordlingen,  in  c«i  il  duca  di  Wei- 
mar fu  sconfitto,  percorse  quindi  la 
Svevia  e  la  Frauconia,  ed  occupò  varie 
città.  L'anno  seguente  condusse  a  Na- 
raur  un  rinforzo  di  1 2,000  fanti  e  7,000 
cavalli,  e  «juesto  «occorso  protesse  per 
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qualche  tempo  i  Paesi  Bassi  dall'inva- 
sione dei  francesi.  Dopo  aver  salvati, 
per  la  sua  attività  ed  avvedute  mosse, 
gli  stati  ereditarli  dell'imperatore  dagli 
svezzesi  allora  formidabili  in  Germania, 
il  Piccolomini  fu  chiamato  per  la  sua 
fama  al  servizio  del  re  di  Spagna,  e  vi 
entrò  con  assentimento  del  suo  sovrano. 
Nominato  generale  in  capo  delle  forze 
di  Spagna  nei  Paesi-Bassi,  non  potè  a 
malgrado  de'  suoi  sforzi  restituire  all' 
esercito  a  lui  commesso  quell'  ardore 
che  aveva  perduto  di  recente  nella  ce- 
lebre battaglia  di  Rocroi;  ma  sostenne 
senza  svantaggio  un  combattimento  na- 
vale contro  la  flotta  unita  dei  francesi 
ed  olandesi.  I  progressi  che  fecero  di 
nuovo  gli  svezzesi  nel  ^648  indussero 
l'imperatore  a  richiamare  il  Piccolo- 
mini  cui  promosse  al  grado  di  feld-ma- 
resciallo.  Il  guerriero  corrispose  alla 
fiducia  in  lui  posta  dal  suo  signore  , 
contribuendo  a  rallentare  la  marcia  de* 
nemici  j  ma  ben  tosto  l'imperatore  si 
trovò  nella  necessità  di  concludere  la 
pace.  Piccolomini  fu  nominato  principal 
commissario  dell'  Austria  al  congresso 
raccolto  in  Norimberga  per  l'esecuzione 
del  trattato  di  Weslfalia,  e  dopo  questa 
missione  fu  creato  principe  dell'impero. 
Morì  a  Vienna  nel  i656,  senza  lasciar 
prole.  Esso  aveva  ottenuto  il  ducato  di 
Amalfi  nel  regno  di  Napoli  ;  il  quale 
ducato  ed  il  titolo  di  principe  passarono 
al  suo  pronipote  Enea  Piccolomini. 

PICCOLOMINI.  Ved.PATRIZJ,PIO 
II  e  PIO  III. 

PICCOLOMINI  (Arcangelo),  medico, 
probabilmente  d'  altra  famiglia  che  i 
precedenti,  nato  l'anno  -1526  a  Ferrara, 
andò  ad  esercitare  l'arte  sua  in  Roma, 
dove  diede  pubbliche  lezioni  ,  e  mori 
verso  il  fine  del  sec.  ^6.  Si  hanno  di 
lui  ;  In  librurn  Galeni  dé  humoribus 
commenlarii.  Parigi  556,  in  8^  e  jéìia- 
tomiae  praelectione$  explicanles  mirifi- 
cam  corporis  humani  jlibricam  ,  Roma 
■1586,  in  fol. ,  ristampate  per  cura  del 
Fantoni,  sotto  il  titolo  di  yinatome  in- 
tegra reuisa.  Verona  -1754,  in  fol.  Que- 
st'ultima opera  non  fu  senza  frutto  per 
l'avanzamento  della  scienza  anatomica. 

PICHARD  (Remigio),  consigliere  me- 
dico ordinario  del  duca  di  Lorena  Carlo 
IV,  viveva  verso  il  principio  del  sec. 
■17.  Citasi  di  lui  un'opera  intitolata  De 
Vadmirable  verta  des  saints  exorcismes 
mr  les  princes  des  enfers,  ecc.,  Nancy 
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4622  (V.  il  P.  Calmet  nélV  Histoire  de 
Lorraine'). 

PICHAT  (N.  ),  nato  verso  l'anno  \  790 
a  Vienna  in  Delfloato,  morto  a  Parigi 
il  26  gennajo  del  t828,  fu  autore  di  3 
tragedie  che  sono  :  Léonidas  ,  rappre- 
sentata nel  4  825,  e  stampata  in  8  ;  Tur- 
nus]  e  Guillaume  Teli,  ad  imitazione 
di  quella  di  Schiller.  Soumet,  membro 
dell'  accademia  francese  ^  e  piìi  altri 
amici  di  Pichat  pronunziarono  discorsi 
sulla  sua  tomba. 

PICHEGRU  (Carlo),  generale  in 
capo  degli  eserciti  della  repubblica 
francese,  nato  l'anno  ^761  in  Arbois 
(Franca- Contea),  vi  fece  buoni  sfudj, 
poi  passò  in  qualità  di  ripetitore  di  fi- 
losofia e  matematiche  nel  collegio  di 
Brienne,dove  Bonaparle  era  allora  scuo- 
iare. Pichegru,  ancora  assai  giovine,  si  ar- 
rolò  come  semplice  soldato  nel  primo 
reggimento  di  artiglieria,  e  già  era  pro- 
mosso al  grado  di  ajutante  sotto- officiale, 
quando  sopraggiunse  la  rivoluzione 
del  -1789.  Egli  ne  adottò  i  principj 
frequentò  le  società  popolari,  e  per  l'in- 
fluenza di  quella  di  Besanzone  ,  di  cui 
era  divenuto  presidente,  fu  chiamato  al 
comando  d'un  battaglione  di  volontarii 
del  Gard.  Nel  -1792  fu  impiegato  nello 
stato-maggiore  dell'  esercito  del  Reno 
e  s'innalzò  rapidamente  ai  gradi  di  ge- 
nerale di  brigata  e  generale  di  divisione. 
I  talenti  cui  mostrò  in  quei  gradi  su- 
periori, le  sue  opinioni  conosciute  ^  e 
forse  ancora  la  sua  umile  nascita  in- 
dussero i  convenzionali  St-Just  e  Le- 
bas,  allora  commissari!  presso  l'esercito 
del  Reno  a  conferirgli  il  comando  su- 
premo di  quello  slesso  esercito,  stato 
vinto  poco  innanzi.  Le  linee  di  Weis- 
semburg  erano  stale  abbattute,  e  l'Ai- 
sazia  invasa.  Prima  di  pensare  ad  una 
guerra  veramente  offensiva,  conveniva 
rianimare  i  soldati  con  alcuni  vantaggi; 
e  Pichegru  vi  riuscì  col  fermare  la 
marcia  vittoriosa  del  nemico.  Ma  il  suo 
sistema  di  prudenza  e  circospezione  fu 
poco  gradito.  Gli  fu  preferito  l'ardi- 
mento del  giovine  generale  Hoche,  nelle 
mani  del  quale,  fu  riunito  il  comando 
dei  due  eserciti  di  Mosella  e  del  Reno. 
Pichegrìi  secondò  modestamente  l'ese- 
cuzione dei  progetti  del  suo  collega. 
Quando  questi  cadde  in  disgrazia,  esso 
gli  succedette  nella  direzione  generale 
dei  due  eserciti  ;  quindi  passò  al  co- 
mando di  quello  dei  Nord,  allora  pie. 
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namenle  disordinalo.  Sua  prima  cura  fu 
di  ristabilirvi  la  disciplina  j  poi  si  fece 
autorizzare  dalla  giunta  di  pubblica  sal- 
vezza di  sostituire  alle  istruzioni  che 
gli  erano  slate  date  i  suoi  proprii  divi- 
samenti,  il  cui  efl'etlo  fu  la  sconfitta  de- 
gli alleali  a  Cassel  ,  Courlrai,  Menin, 
Koussclaer,  Iloogledc.  Bruges,  Gand , 
Anversa,  Bois-le-Duc  ,  Venloo  e  Ni- 
niega  aprirono  le  porte  all'esercito  fran- 
cese. Questo  passò  il  Wahal  sui  ghiaccio 
e  penetrò  in  Olanda.  Pichegru  entrò  in 
Amsterdam  il  2i  genuajo  del  4  795,  e 
nei  primi  giorni  di  febbrajo  le  Provin- 
cie-Unite furono  tutte  occupate.  Il  3 
marzo,  il  conquistatore  dell'Olandaebbe 
l'ordine  di  andare  a  dirigere  le  opera- 
zioni dell'esercito  di  Reno  e  Mosella. 
Passò  per  Parigi,  accettò  per  poco  tempo 
il  comando  di  quella  capitale,  e  vi  ri- 
stabili la  tranquillità  per  saggi  e  tem- 
perati provvedimenti  ;  ma  le  scene  di 
disordine  di  cui  fu  testimonio,  gli  fecero 
perdere  il  suo  entusiasmo  per  una  causa 
cui  giudicò  indegna  di  essere  favorita 
da  nomini  onesti.  Nello  stesso  tempo  un 
agente  del  principe  di  Conde  mosse  con 
lui  alcune  pratiche  per  affezionarlo  alla 
causa  reale  ,  ed  egli  acconsenti  a  solo 
patto  che  gli  fosse  assicurata  la  coope- 
razìone  degli  austriaci.  Ma  non  avendo 
il  principe  slimalo  di  chiamare  a  parte 
del  suo  segreto  quella  potenza,  la  nego- 
ziazione fu  menata  assai  per  le  lunghe, 
e  il  generale  slava  pur  fermo  nella  sua 
domanda.  Intanto  la  corrispondenza  di 
Pichegru  e  del  principe  di  Condé  fu 
conosciuta  dal  generale  austriaco  Wur- 
iPiser  e  dall'arciduca  Carlo  che  ne  prò- 
iittarono  presso  la  loro  corte  e  misero 
ostacolo  ai  risullamenti  che  quella  avreb- 
be potuto  avere  secondo  le  mire  del 
principe  francese.  Conforme  agli  ordini 
della  Convenzione  ,  Pichegru  ripassò  il 
Reno  e  lasciò  ottenere  dalle  truppe  au- 
striache alcuni  vantaggi,  con  la  speranza 
di  cosi  favorire  la  causa  reale  in  Fran- 
cia j  ma  i  suoi  raggiri  cominciavano  a 
trapelare,  e  il  Direttorio,  di  fresco  in- 
stallato, si  contentò  di  richiamarlo,  poi 
gli  offerse  l'ambasciata  di  Svezia.  Schi- 
vando questa  specie  di  esiglio,  il  ge- 
nerale si  ritirò  in  Arbois  sua  patria  e 
visse  quivi  alcun  tempo  senza  che  la 
sua  condotta  privata  confermasse  in 
nulla  i  rumori  sparsi  intorno  al  can- 
giamento delle  sue  politiche  opinioni. 
Nel  marzo  del  <797  fu  nominalo  mem- 


bro del  consiglio  legislativo  dei  Cin- 
quecento. Fu  eletto  presidente  nella 
prima  sessione,  e  divenne  tosto  il  capo 
della  fazione  della  di  Clichi  nella  quale 
Irovavasi  un  certo  numero  di  persone 
devote  alla  causa  regia.  Il  20  luglio, 
Pichegru  lesse  un  discorso  sopra  la  ne- 
cessità di  riordinare  la  guardia  nazionale 
con  la  mira  di  opporre  questa  milizia 
alle  truppe  di  cui  voleva  circondarsi  il 
Direttorio  per  minare  i  progetti  dei 
reali  ;  e  il  26  dello  slesso  mese  parlò 
con  veemenza  contro  la  marcia  di  esse 
truppe  che  si  accos lavabo  a  Parigi, 
quindi  presentò  due  partiti  per  fissare 
la  distanza  costituzionale  da  serbarsi 
dalle  truppe  d'intorno  al  Corpo  legisla- 
tivo. Questi  partiti,  accolli  nel  consiglio 
dei  Cinquecento,  furono  rigettali  da 
quello  degli  Anziani.  Pichegru  propose 
allora  a  quelli  della  sua  fazione  di  ten- 
tare la  forza  aperta  ;  ma  non  potè  vin- 
cere la  circospezione  degli  uni,  gli  scru- 
poli degli  altri,  nè  il  terrore  di  quasi 
lutti.  !l  5  settembre,  le  truppe  fatte 
venire  dall'esercito  e  condotte  dal  ge- 
nerale Augereau  occuparono  la  capitale 
ed  invasero  i  luoghi  vicini  alla  sede  del 
corpo  legislativo.  Pichegru  fu  arrestato 
con  pili  altri  de'  suoi  colleghi,  condotto 
al  Tempio  e  condannato  il  giorno  dopo 
con  altri  cinquanta  deputati  ad  essere 
trasportali  a  Cajcnna.  L'agente  del  go- 
verno in  quella  colonia  francese  d'Ame- 
rica mandò  codesti  proscritti  nei  pe- 
stiferi deserti  di  Sinamari,  Dopo  questi 
provvedimenti,  il  Direttorio  si  affrettò 
a  pubblicare  la  corrispondenza  di  Pi- 
chegru col  principe  di  Conde'  e  coi  ge- 
nerali austriaci  (essa  era  stata  intercetta 
il  mese  di  maggio  dalle  truppe  dell'eser- 
cito del  Reno,  allora  condotte  da  Mo- 
reau,  in  un  cassone  del  generale  Kin- 
glin).  Poche  persone  credettero  l'au- 
tenticità di  quella  corrispondenza,  e  gli 
stessi  reali  la  riguardarono  come  inven- 
zione del  Direttorio.  Dopo  alcuni  mesi 
di  soggiorno  a  Sinamari,  Pichegru  riusci 
a  fuggire  con  molti  de*  suoi  compagni 
d'infortunio.  Recossi  in  Inghilterra  Ira- 
verso  mille  rischi,  vi  fu  accolto  con  assai 
favore,  passò  quindi  in  Germania  nella 
guerra  del  1 799,  poi  recossi  in  Isvizzera 
presso  l'esercito  russo  capitanato  da  Kor- 
sakow,  e  dopo  la  ritirala  dei  russi  visse 
alcun  tempo  ignoralo  nel  principato  di 
Bareulh.  Ritornò  poscia  in  Inghilterra 
e  vi  rimase  fino  al  <804,  iu  cui  tornò 
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segrelamente  a  Parigi  insieme  con  Gior- 
gio Cadoudal  e  piìi  altri  reali  per  ten- 
tare di  abbattere  il  governo  consolare, 
assalendo  la  persona  dello  slesso  capo, 
Bonaparle.  Quando  questa  trama  fu  sco- 
perta (V.  Cadoudal),  la  polizia  di  Pa- 
rigi si  diede  con  grande  attività  a  ricer- 
care Pichegru.  Questi,  che  da  piii  giorni 
errava  di  asilo  in  asilo,  tradito  infine 
dall'  ultimo  suo  ospite  ,  fu  arrestato  e 
condotto  al  Tempio.  Interrogato  piìi 
volte,  mostrò  sempre  nelle  stie  risposte 
gran  fermezza  e  prudenza  per  non  nuo- 
cere agli  altri  congiurati ,  massime  a 
Moreau.  Alcuni  giorni  dopo  fu  trovato 
morto  nella  sua  prigione.  I  medici  che 
furono  chiamati  alla  visita  del  cadavere 
Jktlestarono  che  Pichegru  si  fosse  stran- 
golato con  la  propria  cravatta.  Il  ru- 
more corse  che  Bonaparte  avesse  co- 
mandata quella  segreta  uccisione  ad 
alcuni  satelliti  introdotti  nella  Torre 
del  Tempio,  durante  la  notte;  ma  non 
«sisle  vera  prova  di  tal  misfatto.  Certo 
■è  soltanto  che  il  governo  fece  allora 
stampare  uno  scritto  di  Montgaillard, 
intit.  Mémoire  conccrnant  la  trahison 
<lc  Pichegru  dans  les  années  IH,  IF 
et  V  de  la  république  (4795  a  1797),  e 
che  ne  fece  diffondere  un*  infinita  di 
esemplari.  In  tal  guisa  periva  uno  de' 
più  ragguardevoli  generali  del  suo  tempo 
e  quello  che  forse  contribuì  più  di 
tutti  ai  felici  successi  dell'armi  francesi. 
Imperocché  quelle  truppe  che  prima  di 
lui  erano  si  male  agguerrite  e  si  sovente 
sconfitte,  furono  la  sua  mercè  ben  eser- 
citate, disciplinate  e  vittoriose.  Nessuno 
di  quelli  che  si  segnalarono  nel  mede- 
simo arringo  mostrò  più  semplicità  o 
disinteresse,  nè  fece  più  retto  uso  del 
suo  potere  in  atti  di  umanità  e  di  cle- 
menza. Se  vuoisi  credere  ad  alcune 
memorie,  lo  stesso  Bonaparle,  che  fu 
il  suo  ardente  persecutore,  lo  conside- 
rava come  il  più  grande  generale  che 
la  repubblica  avesse  avuto.  Si  possono 
consultare  le  Notices  sur  Moreau  et  Pi- 
chegru, per  Panche -Borei ,  e  l'opuscolo 
del  conte  Raederer,  intit.  Moreau  et 
Pichegru  ^  4804,  in  8.  Fu  aperta  nel 
1821  una  soscrizione  per  innalzare  a 
Pichegru  una  statua  nella  sua  città  na- 
tale. 

PIGHLER  (Weith,  latinamente  Vi(us), 
teologo,  nato  in  Baviera  verso  il  fine 
del  scc.  M y  entrò  nella  compagnia  di 
Gesù,  fu  professore  di  gius  canonico  a 


Billiflgcn,  a  Ingolstadt  e  a  Monaco, 
dove  morì  nel  i736.  Si  hanno  di  lui  : 
Iter  poleniicum  ad  Ecclesiae  calholicae  s 
veritatem.  Augusta  1708,  in  8;  l^hco- 
logia  polemica,  ibid.  1758,  voi.  2  in 
fol.j  Epitome  juris  canonici,  ecc..  Au- 
gusta 1749,  voi  in  12  ;  Jus  canonicum, 
ecc.  2  voi.  in  fol.  Meusel  attribuisce  al 
P.  Pichler  una  Storia  degli  imperatori 
di  Germania,  del  secolo  primo  (in  la- 
tino), stampata  a  Venezia  nel  1753,  in 
8,  che  altri  credono  appartenere  ad  un 
altro  Pichler. 

PIGHON  (Giovanni),  gesuita,  nato  a 
Lione  l'anno  1683,  fu  impiegato  nelle 
missioni  che  il  suo  ordine  faceva  in 
varie  provincie  ,  mostrò  grande  zelo 
contro  il  giansenismo,  divenne  gian- 
\ icario  del  vescovo  di  Sion,  superiore 
delle  missioni  del  Vallese,  e  morì  nel 
1  75 1.  Si  ha  di  lui  V Esprit  de  J,  C.  et 
de  l'Eglisc  sur  la  frequente  communion, 
1755,  in  12;  opera  che  gli  suscitò  al- 
cime  molestie  da  parte  de' suoi  avver- 
sari!. 

PIGHON  (Tommaso  Giovanni),  dot- 
tore di  teologia,  nato  a  Maus  l'anno 
1731,  fu  canonico  della  Santa  Cappella 
in  quella  città,  ne  rifiutò  la  sede  vesco- 
vile offertagli  nel  1791,  e  vi  morì  nel 
1 81 2.  Lasciò  gran  numero  di  scritti,  fra 
i  quali  citeremo  solo  :  La  raison  triom- 
phantc  des  noui^eautés ,  ou  essai  sur  les 
moeurs  et  VincréduUié  ,  1 7  56,  in  1 2  ; 
un  Traité  historique  et  crilique  de  la 
nature  de  Dieu ,  1758,  in  12;  Etudes 
théologiques  ,  ou  essai  sur  les  alus  qui 
s'opposent  aux  progres  de  la  thcolo-  ^ 
gie  dans  les  elude s  publiques,  ecc.,  1767, 
in  12 

PICKLER.  Ved.  PICHLER  e  PIKLER. 
PICO  della  Mirandola.  Ved.  MIRAN- 
DOLA. 

PICOT  (Eustachio),  compositore  di 
musica,  sotto-mastro  della  cappella  di 
Luigi  XIII,  lasciò  componimenti  alti  a 
dare  un'  idea  della  musica  di  chiesa  a 
quel  tempo.  Il  re  gli  aveva  data  l'ab- 
bazia di  Chaulmoy  ed  un  canonicato 
della  Santa-Cappella  di  Parigi. 

PIGOT  (  Bernardo  Francesco  Ber- 
trando), marchese  di  la  Motte,  mare- 
sciallo di  campo,  nato  l'anno  1734,  servi 
da  prima  nella  marineria  di  Francia,  e 
dopo  la  pace  del  1763  fu  nominato  co- 
mandante generale  della  costa  di  Ma- 
labar  e  governatore  di  Mahc',  Si  ritirò 
dal  servizio  prima  della  rivoluzione,  fu 
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uno  cìegli  ostaggi  di  Luigi  XVI^  e  mori 
a  Senlis  nel  4797. 

PJGOT  (Pietro),  ministro  del  Santo 
Vangelo,  nato  l'anno  -1746  a  Ginevra, 
dove  nidi  nel  ^822,  discendeva  da  Ni- 
cola Picot,  cumpalriolla  e  collega  dì 
Calvino.  Dopo  alcuni  viaggi  fatti  in 
Francia,  Olanda  e  lugliilterra  dove  si 
fece  amla>  di  Franklin,  P.  Picot  mini- 
strò per  dieci  anni  in  Satigny,  poi  fu 
nominato  nel  4  787  professore  di  teo- 
logia in  Ginevra,  dove  le  sue  pt  edica - 
zioni  erano  assai  lodate.  Furono  raccolti 
ì  suoi  Sermoni  j  Ginevra  i823,  in  8, 
puhblicati  dal  professore  Ghenevrière. 

PICOT  BELLOG  (Giovanni), fratello 
minore  del  botanicoPicot  de  la  Peirouse, 
nacque  a  Tolosa  Panno  4  748  Fu  tra  le 
guardie  del  corpo  del  re  di  Francia  al 
tempo  della  rivoluzione  ,  della  quale 
abbracciò  le  massime;  tenne  varii  im- 
piegbi  civili  e  pubblicò  opuscoli  poli- 
tici, fu  arrestato  nel  4  793  e  condotto 
nelle  prigioni  di  Parigi  donde  non  usci 
prima  del  9  termidoro,  e  da  indi  in  poi 
lino  alla  sua  morte  nel  ■1820  non  attese 
che  alla  letteratura  drammatica  ed  alla 
coltivazione  delle  sue  terre.  Oltre  ai 
varii  scritti  pubblicati  al  tempo  della 
rivoluzione,  si  hanno  di  lui:  Les  dan- 
gers  de  la  calomnie,  dramma,  e  Le  pere 
comme  il  j-  en  a  peu,  ou  le  mariage  as- 
sorti, commedia  di  3  atti  in  prosa. 

PICOT  DE  CLORIVIÈRE  (Pietro 
Giuseppe),  gesuita,  morto  a  Parigi  nel 
4  820,  dopo  aver  sofferta  sotto  il  governo 
imperiale  una  lunga  prigionia  nel  Tem- 
pio, conservò  sempre  per  la  società  di 
cui  era  stato  membro  un'affezione  cui 
non  trascurò  veruna  occasione  di  mani- 
festare, massime  ne*  suoi  scritti,  fra  i 
quali  citeremo  :  P^ie  de  Louis  Marie 
Grignon  de  Monifort,  missionaire  apo- 
stolique,  4  785,  in  42;  Excrcice  de  dé- 
voLion  à  Sl-Louis  de  Gonzaguc.  tradotto 
dall'italiano  del  P.  Galpin,  4785,  in  42; 
Considéralions  sur  l'exercice  de  la  priore 
et  de  Voraisoii,  Parigi  anno  X  (4  802), 
in  4  2. 

PICQUET  (Frangbsc®),  missionario, 
nato  a  Lione  l'anno  4  626,  fu  nel  4  652 
nominato  console  francese  in  Aleppo, 
dove  il  bassa  concepì  di  lui  tanta  fi- 
ducia che  lo  stabili  giudice  di  tutti  i 
litigi  che  sorgessero  fra  i  cristiani.  Dopo 
la  disfatta  del  bassa  che  si  era  ribellato 
alla  Porta,  il  console  francese  non  ebbe 
4iiinor  credilo  presso  i  musulmani,  e  se 


ne  valse  per  proleggere  il  commercio 

e  la  religione  dei  franchi  di  tutte  le 
sette.  Rinunziò  alle  sue  funzioni  nel 
4  660  e  ritornò  in  Francia  dove  sì  fece 
ecclesiastico  e  fu  promosso  a  varie  di- 
gnità. Ritornato  in  Aleppo  nel  4  679  col 
titolo  di  vescovo  di  Gesaropoli  in  Ma- 
cedonia e  di  vicario  apostolico  di  Na- 
xivan  nell'Armenia,  si  accorse  ben  tosto 
che  i  suoi  sforzi  per  riauimare  la  fede 
dei  cristiani  in  quelle  contrade  e  per 
convertire  gli  eretici  sarebbero  piìx  ef- 
ficaci se  esso  fosse  investito  della  dignità 
d'ambasciatore  in  Persia.  La  chiese  per- 
tanto con  tal  mira,  e  la  ottenne  nel 
4684.  Parli  incontanente  da  Aleppo  e  si 
incamminò  veiso  Ispahan,  passando  per 
Diarbekr,  Erzerum  ,  Erivan  ,  Naxivan, 
Agulis,  Tuscit,  Vanand  e  Tauris,  ono- 
ralo dovunque  dai  cristiani  cui  incon- 
trava lungo  la  via,  e  raffermandoli  nella 
loro  fede.  Giunse  nella  capitale  della 
Persia  nel  4  7  82,  fu  bene  accolto  dal 
schah,  e  profittò  del  suo  soggiorno  in 
quel  paese  per  giovare  alla  religione. 
Nel  4  683  fu  nominato  vescovo  di  Bag- 
dad, e  l'anno  seguente  si  recò  a  Rama- 
dan, che  trovasi  a  mezzo  cammino  della 
prima  città.  Quivi  mori  nel  4685.  Yed. 
la  sua  Vita  attribuita  ad  Anlhelmy  ve- 
scovo di  Grasse,  Parigi  4  732,  in  4  2,  e 
il  6°  volume  delle  Memorie  del  cava- 
liere d'Arvieux. 

PICQUET  (Francesco),  missionario, 
nato  a  Bourg-en-Bresse  l'anno  4  708, 
parti  per  le  missioni  dell'America  set» 
teutrionale  l'anno  4  735,  e  ben  tosto  fu 
in  credito  presso  le  varie  classi  d'in- 
diani che  circondavano  gli  stabilimenti 
francesi  del  Canarlà.  Egli  non  si  con- 
tentava d'instruirli  nella  fede,  ma  sa- 
peva procacciar  loro  anche  vantaggi 
materiali  per  meglio  allettarli.  Nella 
guerra  del  4742  ed  in  qnella  del  4755, 
prestò  grandi  servigj  .'dia  Francia,  di- 
rigendo egli  slesso  gli  indiani  contro 
gli  inglesi.  Dopo  la  disfatta  e  la  morte 
di  Montcalm  a  cui  tenne  dietro  la  per- 
dita del  Canadà,  Picquet  sì  ritirò  nella 
Nuova  Orleans  scortato  dai  suoi  fedeli 
indiani  traverso  un  immenso  spazio  di 
foreste  e  deserti.  Ritornato  in  Francia 
predicò  ancora  qualche  tempo,  poi  si 
ritirò  in  una  casa  campestre  presso 
Bourg,  e  vi  mori  nel  4  784.  La  sua  vita 
scritta  dall'astronomo  Lalande  trovasi 
in  principio  del  tom.  26  delle  Lettres 
édijfìantesy  edizione  dei  4786. 
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PICQUET,  gesuita,  fu  autore  d'un: 

Histoire  de  l'ordre  de  Fonleurault,  Pa- 
rigi ^642,  in  4,  e  d'una  y  ie  de  Robert 
d  Jrbrisselles,  -1686. 

PICQUET.  Ved.  MOTTE- PIGQUET. 

PICTET  (Benedetto),  teologo  pro- 
testante, nato  a  Ginevra  l'anno  1655, 
Hiorto  nel  <724,  aveva  lungo  tempo  in- 
segnata la  teologia  nelh  sui  città  na- 
tale, ed  era  slato  membro  dell'accade- 
mia di  Berlino.  Si  hanno  di  lui  50 
opere  di  cui  si  trova  l'elenco  nel  tomo 
prima  delle  we//2or/e  di  Niccrou.  Citere- 
mo soltanto:  Traité  conti  e  l'indijfércjicc 
des  religiojis,  i66l,  in  M\  Theologiu 
Christiana.  ■1676,  2  voi.  in  8,  tradotta 
in  francese  dall'autore,  Amsterdam 
-1701,  2  voi.  in  4,  ecc.;  Histoire  de 
réglise  et  du  monde,  ecc.,  ìbió.  Ì7i2, 
in  4. 

PiCTET  (GiAjr  liUiGi)  ,  astronomo, 
della  slessa  famiglia  che  il  precedente, 
nato  a  Ginevra  l'anno  17  39,  fu  incari- 
caio  con  Maillet  nel  ^768  di  andare  ad 
osservare  il  passaggio  di  Venere  sopra 
il  disco  del  sole  nelle  più  remote  parti 
dell'impero  russo.  Lo  stato  del  cielo 
impedi  l'osservazione;  ma  egli  seppe 
render  utile  il  suo  viaggio  per  varie 
osservazicni  importanti.  Ritornò  a  Gi- 
nevra, entrò  nel  consiglio  dei  dugento, 
fu  eletto  consigliere  di  stato,  poi  sin- 
daco, e  morì  nel  ■! 78-1.  Egli  aveva  pub- 
blicato: Obsert^ationes  variae  occasione 
tvansitus  eneris  per  solis  discum  in 
Siberia j  anno  -1769  institutae  in  Umhae 
pagOf  nel  tora.  2  delle  Memorie  del- 
l'accademia di  Pietroburgo  per  l'anno 
^769.  —  PIGTET  (Gabiuele),  nato 
l'anno  t7tO  a  Ginevra,  morto  nel  t783 
brigadiere  negli  eserciti  del  re  di  Sar- 
degna, puliblicò  un  Essai  sur  la  tacti- 
que  de  L'infanterie,  Ginevra  t760,  in  4. 

PIGTET  (Marco  Augusto),  succes- 
sore del  celebre  Saussure  nella  cattedra 
di  filosofia  dell'università  di- Ginevra, 
e  presidente  della  società  per  l'avanza- 
mento delle  arti  nella  stessa  città,  dove 
nacque  nel  ■1752  ,  morto  nel  t825, 
membro  delle  società  reali  di  Londra^ 
Edimburgo,  Monaco,  ecc.^  corrispon- 
dente delP  instituto  di  Francia,  era 
stato  nel  t798  fra  i  deputati  per  nego- 
ziare la  riuuione  della  sua  patria  con 
la  repubblica  francese.  Nominato  nel 
tempo  stesso  fra  i  quattordici  delegati 
incaricati  sotto  il  nome  di  Società  eco- 
nomica di  amministrare  i  fondi  desìi- 


rati  al  mantenimento  del  culto  pro- 
testante ed  agli  stabilimenti  di  pub- 
blica istruzione,  non  cessò  punto  di 
coltivare  le  scienze  tisiche  e  naturali 
allo  studio  delle  quali  si  era  principal- 
mente consacralo,  divenne  membro, 
poi  segretario  del  tribunato  (4802-03) 
e  dopo  il  discioglimenlo  di  quel  mae- 
strale, fu  uno  dei  cinque  ispettori  gene- 
rali dell'università  imperiale.  Ritirossi 
nella  sua  patria  dopo  i  politici  avveni- 
menti del  \Si4y  e  vi  terminò  i  suoi 
giorni  fra  occupazioni  scientifiche  e  in 
compagnia  dei  dotti.  Egli  aveva  già  da 
alcuni  anni  aperto  un  corso  di  storia 
natmale  che  fu  assai  frequentato.  Oltre 
a  piìi  articoli  inseriti  nel  Jonrnal  de 
Paris,  nelle  Lèttere  di  Delnc,  nei  Vo- 
yages  di  Saussure,  ecc.,  pubblicò  varii 
opuscoli  citati  da  Sennebier  nel  tom.  3 
àtìV Histoire  liiiéraire  de  Genei'e.  Cite- 
remo soltanto  il  suo  Essai  sur  le  feu, 
e  il  V^oyage  de  ti'ois  mois  en  Angle~ 
terre,  en  Ecosse  et  èn  Irlande,  t803, 
in  8.  Quest'ultima  opera  è  composta 
di  lettere  che  comparvero  da  prima 
nella  Bibliotheque  briiannique,  raccolta 
letteraria  creata  da  Plctet  nel  ■179,6  in- 
sieme con  altri  socj,  e  che  dal  iSi6  in 
poi  ha  il  titolo  di  Bibliotheque  wiiverselle, 
PICTET  De  ROCHEMONT  (Carlo), 
fratello  minore  del  precedente,  nato 
l'anno  ■t755  a  Ginevra,  entrò  in  età  di 
20  anni  nel  reggimento  svizzero  di 
Dissebach  al  servizio  di  Francia,  vi 
passò  -IO  anni,  in  capo  ai  quali  ritornò 
nella  sua  pallia,  e  nel  t789  fu  incari- 
cato di  ordinare  le  milizie  ginevrine. 
A  lui  commise  quella  città  la  cura  della 
sua  difesa  nel  4792  contro  l'assalto  cui 
mìnacciavauo  le  truppe  del  .generale 
Montesquieu.  La  morte  di  suo  cognato 
de  Rochemont,  condannato  dal  tribu- 
nale rivoluzionario  di  Parigi,  crebbe 
ancora  l'odio  suo  contro  la  fazione  che 
attendeva  dalla  Francia  ad  eccitare 
nella  sua  patria  le  tiamrae  della  discor- 
dia. Rinunziò  agli  impieghi  civili  tosto- 
che  Ginevra  fu  sommessa  alla  Francia, 
e  ritiratosi  in  villa  nel  4  796,  divise  il 
suo  tempo  fra  l'agricoltura  e  le  lettere. 
Alla  Bibliotheque  britannique ,  di  cui 
abbiamo  parlato  nell'articolo  precedente 
e  per  cui  esso  compilava  principal- 
mente gli  articoli  di  letteratura,  di  fi- 
losofia, economia  politica  e  arte  mili- 
tare, andava  aggiunto  un  Journal  d'a- 
griculture^  cui  esso  arricchii  per  29  anni 


292  Pie 

di  cenni  instriittivi^  osservazioni  ed 
esperienze  da  lui  falle  ne'  suoi  fondi 
di  Lancy,  divenuli  quasi  un  modello 
di  stabilimento  rurale.  La  natura  de' 
politici  avvenimenli  in  sul  finire  del- 
l'anno i8ii  lo  richiamò  a  quell'arringo 
in  cui  doveva  acquistare  il  piìi  della 
sua  gloria.  Già  i  sovrani  alleali  occu- 
pavano Basilea;  ed  egli  vi  si  recò  alla 
testa  d'una  deputazione,  ottenne  da 
loro  la  promtssa  che  l'iudipendenza  di 
Ginevra  sarebbe  riconosciuta  e  rispet- 
tata nel  nuovo  ordinamento  cui  pre- 
paravano {ill'Europa.  Fu  poscia  rappre- 
sentante di  quella  repubblica  presso  i 
monarchi  alleati  a  Parigi  ,  quindi  a 
Vienna  in  decembre  del  1814,  e  fu 
scelto  l'anno  seguente  dalla  confedera- 
zione elvetica  come  ministro  plenipo- 
fenziario  presso  il  congresso  tenuto  in 
agosto  nella  capitale  di  Francia.  I  suoi 
servigi,  dopo  una  missione  sostenuta  a 
Berlino  con  pari  buon  successo  per  la 
Svizzera,  gli  meritarono  onorevole  di- 
ploma in  cui,  a  nome  dei  22  cantoni, 
la  dieta  gli  esprimeva  la  sua  ricono- 
scenza, come  ad  eloquente  e  beneme- 
rito negoziatore.  Fra  la  slima  e  la  ve- 
nerazione de'  suoi  concittadini  Pictet 
mori  a  Ginevra  il  29  dicembre  del 
-«824.  Il  tom.^5,  pag.  255  della  /im^e 
cncjclnpédique  contiene  intorno  a  lui 
una  necrologia  assai  circostanziata.  Fra 
le  sue  opere  citeremo:  Tableau  de  la 
situalion  actuelle  dcs  Elats-Uiiis  d'A' 
mérique  d^apres  Morse  et  les  meilleitrs 
auteurs  américains;  Educalion  pratique, 
versione  libera  dall'inglese  di  Maria 
Edgew^orlh,-  Théologie  naturclle,  tra- 
dotta dall'i nglesej  Cours  d'agriculiure 
■anglais  ai^ec  des  déi^eloppemens  utiles 
<aux  agriculleurs  du  continent ,  <  8 1 0  , 
voi.  -10,  in  8,  e  quest'ultima  opera  è 
«na  ristampa  della  parte  che  in  ciascun 
«umero  della  BibLiotheque  hritaiinique 
€ra  consacrata  all'agricoltura. 

PIGTON  (Tommaso),  generale  ingle- 
se, nato  nel  principato  di  Galles,  mi- 
litò con  gloria  nella  guerra  marittima 
sul  finire  del  sec.  18  per  la  quale  l'In- 
ghilterra tolse  alla  Francia  ed  alla  Spa- 
gna le  loro  colonie.  Si    distinse  dap- 

f)oi  sotto  la  condotta  del  duca  di  Wel- 
inglon  in  Ispagna,  Portogallo  e  Fian- 
dra; e  fu  ucciso  d'un  colpo  di  cannone 
nella  giornata  di  Waterloo,  il  18  giugno 
Fu  guerriero  estimato,  fermo 
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nelle  sue  risoluzioni,  d'indole  schietta^ 
e  sopratulto  assai  disinteressato. 

PIGTORIO  (Giorgio),  medico,  nato 
l'anno  ^500  a  Villingen  città  di  Ger- 
mania nella  Foresta-Nera,  insegnò  l'arte 
stia  a  Friburgo  in  Brisgavia  e  la  eser- 
citò a  Ensisheim  nell'Alta- Alsazia.  Ci- 
teremo di  lui:  De  peste  ci  papulis  pue- 
ronim  libri  duo;  Rei  mcdicae  tolius 
compendiosa  tractatio;  Sermouum  con» 
ifiualium  libri  decem;  Scholia  in  Marho- 
daeum  de  gemmis  et  lapidibus;  Physi- 
caruni  quaestionum  centuriae  tres. 

PIDOU  DE  SAINT-OLON  (France- 
sco) ,  diplomatico  francese ,  nato  in 
Turrena  l'anno  -1640,  fu  sovente  im- 
piegato da  Luigi  XIV  in  missioni  di 
privata  confidenza.  Nel  4  693  fu  man- 
dato in  ambasciata  presso  Muley-Ismael 
imperatore  di  Marocco  ,  che  aveva  fatto 
sperare  di  voler  conchiudere  un  trattato 
di  commercio  favorevole  alla  Francia. 
Ma  l'ambasciatore  francese  ricevette 
((nasi  nello  stesso  tempo  la  sua  prima 
udienza  e  quella  di  congedo  da  esso 
principe,  e  se  ne  ritornò  senza  aver 
nulla  profittalo.  Morì  nel  1720,  e  lasciò; 
Elat  préseiU  de  l'empire  de  Maroc,  Pa- 
rigi 1694,  in  i2,  con  fìg.  Gli  si  attri- 
buisce pure  la  versione  dell'opera  di 
Marana,  intit.:  Les  éi^cnemens  les  plus 
cnnsidèrablcs  du  regne  de  Louis  le- Grand 
dcdiés  à  mons.  le  cardinal  d'Estrées, 
Parigi  1690. 

PIUOU  DE  SAINT-OLON  (Luigi 
Majria),  missionario,  vescovo  di  Babi- 
lonia e  console  di  Francia  in  Persia, 
era  fratello  del  precedente,  e  nacque 
a  Parigi  l'anno  1637.  A  lui  si  dovette 
la  riunione  della  chiesa  armena  con  la 
romana,  in  Polonia;  ma  i  suoi  sforzi 
non  ebbero  pari  effetto  in  Perila,  Morì 
paralitico  a  Ispahan,  in  età  di  piìi  d'ot» 
tant'anni.  Nel  tomo  terzo  òeìVExplica- 
tion  littérale,  etc.  des  ccrémonies  de  la 
messe  (Parigi  1726),  fu  stampata  una 
^'ersione  della  liturgia  armena,  lavoro 
del  P.  Pidou.  Lasciò  pure  ms.  una  breve 
relazione  dello  stato,  principi  ^  pro- 
gressi della  missione  apostolica  presso 
gli  armeni  di  varie  contrade,  ecc.,  la 
quale  conservasi  a  Roma  nella  biblio- 
teca di  s.  Silvestro  di  Monte-Cavallo. 

PIDOUX  (Giovanni),  medico  di  Eu- 
rico III,  di  Enrico  IV  e  di  Luigi  Gon* 
zaga  duca  di  Nevers,  nato  a  Parigi 
verso  la  metà  del  sec.  16,  morto  nel 
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^6{0t  decano  della  facoltà  di  Poitiers, 
rese  il  suo  nome  chiaro  nella  medicina, 
per  la  scoperta  delle  acque  di  Pougues 
nel  Nivernese  e  massime  per  l'ammi- 
nistrazione della  doccia,  sconosciuta  in 
Francia  prima  dì  lui.  Fu  autore  di  due 
Iraltalelli,  l'uno  De  la  veriu  et  des  usa- 
ges  des  JoiHaines  de  Pougues,  4  597,  in 
4;  l'altro  De  peste,  4  605^  in  8. 

PIDOUX  (Francesco),  figlio  del  pre- 
cedente e  medico  come  lui,  morto  nel 
4  662,  in  età  di  78  anni,  è  conosciuto 
per  alcuni  scritti,  fra  i  quali  è  da  no- 
tare il  seguente:  In  actioues  juUodunen- 
Slum  virginum  exercitatio,  Poitiers  i  635, 
in  cui  attribuisce  all'influenza  del  de- 
monio i  fatti  e  i  gesti  delle  religiose 
di  Loudun,  in  occasione  che  quelle  pa- 
revano tutte  spiritate. 

PlEMOiNT  (Nicola  OPGANG,  so- 
prannominato), pittore  di  paesi,  nato 
in  Amsterdam  l'anno  4  659,  morto  a 
Vallenhoven  nel  4  709,  fu  allievo  di 
Martino  Saagmoien  e  di  Nicola  Mole- 
uaer.  Avendo  fatta  lunga  dimora  in 
Italia,  vi  lasciò  molti  suoi  lavori,  e  se 
ne  trovano  assai  pochi  in  Olanda  sua 
patria. 

PIEMONTESE  (Alessi),  nome  sotto 
il  quale  Guglielmo  Ruscelli ,  medico 
italiano,  morto  l'anno  4  565,  pubblicò  il 
segreto  de'  suoi  rimedj.  Se  ne  fecero 
numerose  edizioni,  in  8  e  in  4  6j  e  fu- 
rono tradolti  in  varie  lingue. 

PIEN,  gesuita  fiammingo,  morto 
l'anno  4  740,  fu  uno  dei  collaboratori 
della  continuazione  della  iamosa  rac- 
colta dei  Bollandisti,  yicta  sauctorum- 
la  f^ita  di  s.  Ignazio  che  vi,  fu  inserita 
appartiene  a  lui. 

PIEPAPE  (Nicola  Giuseppe  PHIL- 
PiN  de),  luogotenente  generale  del 
baliaggio  di  Langres  ,  dove  nacque 
l'anno  4  734  ,  fu  chiamato  a  Parigi  dal 
guardasigilli  nel  4  787,  per  essere  regio 
commissario  incaricato  di  compilare  i 
regolamenti  intorno  alle  spese  di  giu- 
stizia. Pubblicò  Observations  sur  les  lois 
criminelles  de  Francc  (Parigi  4  789-90, 
2  voi.  in  4),  commendevoli  per  massi- 
me giuste  e  favorevoli  all'umanità. 
Morì  nelle  prigioni  di  Langres  l'anno 
4  797,  e  lasciò  altri  scritti  che  non  fu- 
rono pubblicati,  fra  altri  una  versione 
di  Floro)  Obseivations  sur  l'histoirc^  e 
Poésies  jfugitit^es. 

PIERCE  (Edoardo),  pittore  inglese, 
morto  a  Londra  verso  il  fine  del  sec. 


47,  si  distinse  nel  genere  storico  e  di 
paese,  sotto  i  regni  di  Carlo  I  e  di 
Carlo  II.  La  maggior  parte  de'  suoi  la- 
vori furono  preda  delle  fiamme  nell'ia- 
cendio  di  Londra  del  4  666. 

PIERCE  (Giacomo),  teologo  presbi- 
teriano inglese,  nato  a  Exeter,  morto 
l'anno  4  730  nella  stessa  città,  fu  curato 
d'una  congregazione;  ma  un  suo  opu- 
scolo intit.  L* inquisizione  dell'occidente 
gli  fece  perdere  quell'impiego  nel  4  725. 
Si  hanno  pure  di  lui  una  Difesa  dei 
protestanti  dissidenti;  Conienti  sopra  le 
epistole  di  s.  Paolo  e  piìi  sermoni. 

PJERIO.  Ved.  VALERIANO. 

PIERQUIN  (Giovanni),  curato  di 
Chàtel-sur-Aisne  nella  diocesi  di  Reims, 
nato  a  Charleville  verso  l'anno  4  672, 
rnorlo  nel  4  742,  aveva  consacrato  allo 
studio  della  fisica  il  tempo  che  gli  per- 
mettevano le  funzioni  dei  suo  ministe- 
ro. Si  hanno  di  lui:  Oeutres  philosophi' 
ques  et  géographiques,  un  voi.  in  42" 
f^ie  de  Saint- Jut^in;  due  dissertazioni, 
l'uria  Sur  la  conceplion  de  J.  C.  dans 
le  sein  de  la  sainte  Vierge^  V  a  lira  so- 
pra un  Santo  volto  conservato  nel  mo- 
nastero di  Montreuil-sous-Laou,  abba- 
zia delle  cisterciensi. 

PIERRE  (Giambattista  Marta),  pri- 
mo pittore  del  re  di  Francia,  morto  a 
Parigi  l'anno  4  789  in  elà  di  75,  si  acqui- 
stò riputazione  ed  avanzamento  in  cor- 
te. Citansi  fra  i  suoi  quadri  un  S.  Pie- 
tro che  guarisce  lo  zoppo;  La  morte  di 
Erode,  a  s.  Germano  de*  Prati;  un  S. 
Francesco  nella  chiesa  di  s.  Sulpizio  di 
Parigi,  i  dipinti  della  cupola  alla  cap- 
pella della  B.  Vergine  in  s.  Rocco,  Egli 
si  distinse  per  una  maniera  facile  e 
larqa . 

PIERRE  (Giovanni  di  La),  il  cui  vero 
nome  era  Heynlin,  e  latinamente  detto 
A  Lapide,  dottore  di  teologia,  nato  a 
Basilea  nel  sec.  4  5,  si  stanziò  di  buon* 
ora  in  Parigi,  vi  divenne  pretore  della 
società  di  Sorbona,  e  rettore  dell'uni- 
versità l'anno  4  469.  Mentre  teneva 
quest*  ultima  carica,  di  concerto  col 
suo  amico  Giovanni  Fichet,  chiamò  in 
Francia  i  primi  tipografi  che  vi  abbiano 
esercitata  l'arte  loro.  Dopo  essersi  di- 
stinto nell'università  di  Parigi,  andò  ad 
insegnare  la  filosofìa  d'Aristotile  in  Ba- 
silea. Ebbe  poscia  gran  parte  nella  fon- 
dazione dell'università  di  Tubinga ,  e 
vi  professò  la  teologia.  Nel  4482  entrò 
nell'ordine  de*  Certosini ,  «  movi  a 
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uanto  stimasi  in  principio  del  sec.  46. 
i  hanno  di  lui  alcune  opere,  fra  cui 
le  piìi  note  sono:  Resolutorium  clubio' 
rum  circa  celebrationem  missarum  oc- 
currentium ,  ecc.,  Basilea  \A'è'ì,  in  8j 
Colonia  -1500,  -ISOG,  in  4;  Conclusiones 
aut  propositiones  physicales  sopra  un 
aerolito  caduto  a  Ensisheim  nel  1492, 
e  che  pesava  due  quintali  e  mezz.  Gio- 
vanni di  La  Pierre  ebbe  parte  nelle 
edizioni  delle  Opere  di  s.  Ambrogio  e 
qutlle  di  s.  Agostino,  date  dall'Anier- 
bach.  —  Un  altro  p  rsonaggio  distinto, 
conosciuto  in  Francia  e  in  Fiandra 
sotto  il  nome  di  LA  PIERRE  (Corne- 
lio), in  olandese  vati  den  Sleeii  e  lati- 
namente u4  Lapide,  gesuita,  fu  profes- 
sore di  lettere  e  storia  in  Lovanio  ed 
in  Roma,  e  morì  in  quest'ultima  città 
l'anno  t637.  Si  hanno  di  lui  Comeiili 
(in  latino)  sopra  la  santa  Scrittura, 
estimati.  Anversa  168t  e  seguenti  anni, 
•lO  voi.  in  fot. 
PIERRE.  Ved.  SAINT- PIERRE. 
PIERRES  (Filippo  Dionigi),  celebre 
tipografo  ,  membro  di  più  accademie, 
mto  a  Parigi  l'anno  1741  d'una  fami- 
glia che  già  da'  du:^ent'anni  attendeva 
a  commercio  di  libri,  si  distinse  per 
eleganza  e  correzione  dell'opere  uscite 
da' suoi  torchi.  Nel  1787  stabilì  una 
tipografìa  a  Versailles  per  servizio  del- 
l'assemblea dei  notabili,  ma  la  rivolu- 
zione lo  spogliò  delle  sue  sostanze  e 
della  professione;  egli  fu  astretto  ad 
accettare  un  impiego  nell'uffizio  delle 
poste  a  Dizione  e  quivi  morì  nel  1807. 
Pubblicò  varj  articoli  nei  giornali,  fra 
altri  una  lettera  a  Fre'ron  sopra  il  Sal- 
lustio stereotipo  di  Ged,  stampato  nel 
-1739.  (Ved.  Annce  liL'éraire,  1773,  to- 
rno sesto);  im'aitra  lettera  sopra  espe- 
rimenti del  metodo  tipogratico  detto 
politiplco  (nel  Jo'iriwl  de  Pai-is,  mag- 
gio 1786);  La  description  d'une  noui'elle 
presse  d' imprimer ie,  nel  1786,  in  4  Egli 
aveva  incominciata,  per  invito  dell'ac- 
cademia delle  scienze,  un'opera  intit.: 
L'art  de  Vimprimerie,  che  era  destinata 
a  far  parte  della  collezione  d'arti  e 
mestieri.  Si  troveranno  cenni  intorno  a 
quest*  opera  nella  notizia  intorno  a 
Pierres  inserita  da  Leschevin  nel  Ma- 
gasin  encyclopédique,  1808.  Si  deve  a 
Pierres  una  stimata  edizione  del  /lexi- 
con dì  Screvelio  1767,  2  voi.  in  8. 

PIERSON  (Giovanni),  critico  clan- 
dese,  morto  nel  -1759  ìq  età  di  29  s^nai, 


era  già  rettore  del  ginnasio  di  Leuwar<< 
den  da  5  anni,  ed  aveva  pubblicato 
un'opera  filologica  intit.  F erisimiliurn 
libri  duo,  Leida  l752,  in  8,  in  cui  pro- 
pone con  molto  accorgimento  varie 
correzioni  nei  testi  degli  autori  greci 
e  latini. 

PIETERS  (Gerardo),  pittore  olande- 
se ,  nato  a  Amsterdam  verso  l'anno 
1580,  fu  allievo  di  Cornelio  Cornelis- 
sens,  viaggiò  in  Italia,  dimorò  lungo 
tempo  a  Roma ,  e  tornato  in  Olanda 
stanziossi  nella  sua  città  natale.  S'ignora 
il  tempo  di  sua  morte.  Dipinse  assai 
bene  il  ritratto  in  piccolo.  Famiglie, 
adunanze  e  conuersazioni. 

PIETERS  (Bunaventcra),  il  miglior 
pittore  di  marine  del  suo  tempo,  njto 
l'anno  1614  in  Anversa,  morto  quivi 
nel  1652,  coltivò  pure  la  poesia. Lasciò 
molti  quadri  che  sono  assai  comuni  in 
Fi.indra,  La  città  di  Brusselles  ue  pos- 
sedè tre  de'  pili  stimati. 

PIETERS  (Giovanni),  fratello  del 
precedente,  nato  in  Anversa  nel  1625, 
coltivò  lo  stesso  genere  di  pittura,  e  i 
suoi  quadri  non  sono  per  nulla  inferiori 
a  quelli  di  Bonaventura. 

PIETERS,  pittore  di  storia,  nato  in 
Anversa  ranno  1648,  mostrò  distinta 
abilità,"  passò  iu  Inghilterra  con  la  spe- 
ranza di  trar  piolitio  da'  suoi  talenti; 
ma  ridotto  quivi  alla  massima  indigen- 
za, fu  astretto  a  mettersi  al  servizio  di 
Kneller  e  attendere  a  fare  i  panneggia- 
menti alle  figure  dipinte  da  quest(^  pit- 
tore; il  qual  genere  di  lavoro  lo  distolse 
dal  genere  storico,  nel  quale  era  per 
riuscire  eccellente.  A  lui  si  debbono 
alcune  copie  del  Rubens,  nelle  quali 
riusci  ad  imitare  assai  felicemente  il 
tocco  e  il  colorito  di  quel  gran  maestroi 
Non  si  sa  quando  moriva. 

PIETRE  (Simone),  uno  dei  pili  rino- 
mati medici  del  suo  tempo,  nato  a  Pa- 
rigi verso  l'anno  1  565,  tenne  la  catte- 
dra di  medicina  in  quel  collegio  reale, 
e  morì  verso  il  I6l6.  Si  hanno  di  lui 
Dispntatio  de  vero  usu  annstomoseoii 
vasorum  cordis  in  emhryo,  Tours  1593, 
in  8;  iVoi^a  demonstraUo  et  vera  liisloria 
anastomoseon  vasorum  eie,  Lenis  cen- 
sura in  acerbam  admonilionem  Andrene 
Luureniii,  1593,  in  8. 

PIETRO  (Santo),  il  principe  degli 
apostoli,  figlio  di  Giovanni  e  fratellp 
di  s.  Andrea ,  chianiavasi  da  prima 
Simone,  Sm  tuxieìio  che  era  ^tato  il 
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primo  discepolo  del  Salvatore,  lo  pre- 
sentò al  divino  maestro  che  lo  elesse  a 
suo  vicario,  e  gli  diede  il  nome  di  Ce- 
phas  (pietra)  siccome  a  pietra  fonda- 
meutaie  di  sua  chiesa.  Noi  non  raccon- 
teremo tutti  ì  particolari  della  vita  di 
questo  santo;  e  rimandiamo  i  lettori  ai 
santi  vangeli  che  ne  raccontano  le  no- 
tizie fino  alla  discesa  dello  Spirito  Santo. 
Dopo  questo  grande  avvenimento,  si 
sa  dagli  Ani  degli  apostoli,  che  i  di- 
scorsi e  i  miracoli  di  s.  Pietro  conver- 
tirono in  Gerusalemme  gran  numero 
di  ebrei.  Avendo  poscia  abbandonata 
quella  città  per  andare  a  predicare  alle 
genti,  fissò  la  sua  prima  sede  in  Antio- 
chia} poi  venne  a  Roma,  dove  sotto  il 
regno  di  Nerone  soffri  il  martirio  in 
compagnia  di  s.  Paolo  l'anno  66  dell'era 
nostra. La  Chiesa  ne  celebra  la  memoria 
il  di  29  di  giugno.  Si  hanno  di  lui  due 
epistole  indirizzale  agli  tbrei  convertiti. 

PIETRO  (Santo),  uno  de'  più  illustri 
prelati  del  suo  tempo,  occupava  verso 
l'anno  300  la  sede  d'Alessandria,  e 
soffri  il  martirio  nel  31 1.  Durante  il 
suo  episcopato,  egli  aveva  composto  ca- 
noni peiiilenziali e  lasciò  inoltre  alcune 
lettere  che  furono  conservate  da  Teo- 
doreto  nel  quarto  libro  della  sua  Istoria. 

PIETRO  (Santo),  religioso  dell'or- 
dine di  S.Bernardo,  nato  l'anno  tiOO, 
ed  innalzato  suo  malgrado  alla  sede 
arcivescovile  di  Tarentasia  in  Savoja, 
era  si  rinomalo  per  saviezza  e  virlii 
che  il  sommo  pontelice  non  dubitò  di 
sceglieilo  per  conciliatore  tra  Luigi  VII 
redi  Francia  ed  Enrico  II  d'Inghilterra. 
Riusci  felicemente  in  questa  mediazio- 
ne; e  se  non  ottenne  lo  stesso  tffetto 
quando  volle  riconciliare  il  re  d'Inghil* 
terra  con  suo  figlio,  non  fu  per  u)an— 
canza  in  lui  di  zelo,  nè  d'abilità.  Eser- 
citò il  suo  ministero  con  molto  amore 
ed  attese  principalmente  all'interesse 
dei  poveri  ai  quali  fu  padre  e  protet- 
tore. Avendo  saputo  che  i  viaggiatori 
perivano  sovente  per  mancanza  di  soc- 
corsi nel  trapassare  le  Alpi,  fondò  per 
essi  ospizj  in  varie  parli  di  quelle  mon- 
tagne. Come  arcivescovo  di  Tarentasia 
esso  era  vassallo  dell'imperatore  Fede- 
rico I,  il  quale  sosteneva  l'antipapa 
Vittore  III  contro  il  papa  Alessandro  111. 
Ma  il  santo  prelato  fu  quasi  il  solo 
nell'impero  germanico  che  osasse  di- 
chiararsi pel  legittimo  pontefice,  di  cut 
sostenne  la  cstusa  anche  in  presenza 


dell*  imperatore.  Ritornando  dal  suo 
viaggio  in  Inghilterra  cadde  infermo  e 
mori  il  i4  settembre  del  <t74,  ovvero 
ti  75  secondochè  dice  il  suo  epitaffio, 
a  Bellevaux,  monastero  dell'ordine  ci- 
stercense nella  diocesi  di  Besanzone.  Il 
papa  Celestino  III  lo  annoverò  fra  i 
santi  nel  tt9t,  e  la  Chiesa  ne  celebra 
la  memoria  il  giorno  8  di  maggio.  La 
sua  vita  scritta  da  Goffredo  di  Haute- 
Combe,  fedele  compagno  delle  sue  fa-  \ 
tiche  ,  leggesi  nella  Storia  de'  Cister- 
censi del  P.Lenairi,  toni.  2,  pag.  83 e  seg. 

PIETRO  CRISOLOGO  (Santo),  ar- 
civescovo  di  Ravenna,  nato  a  Imola, 
fu  instruito  delle  sacre  lettere  da  Cor- 
nelio vescovo  di  quella  città.  Essendo 
la  sede  vescovile  di  Piavenna  rimasta 
vacante  nell'anno  430,  il  papa  Sisto  HI 
diede  quella  dignità  a  Pietro,  il  quale 
fu  ricevuto  con  giubilo  a  Ravenna  , 
dove  allora  risedeva  l'imperatore  Va- 
lentino IH  con  sua  madre  Placida.  Il 
àanto  vescovo  instruiva  egli  stesso  il 
suo  popolo,  e  si  hanno  di  lui  167  di- 
scorsi che  furono  raccolti  nell'S"  secolo 
da  Felice,  uno  de'  suoi  successori,  e  sono 
brevi  omelie  di  stile  elegante.  Se  ue 
deve  al  P.  Sebastiano  Paoli  chierico 
regolare  una  buona  edizione  fatta  in 
Germania  sotto  questo  titolo:  S.  Petri 
Chrysologi  sermones  aurei  cuin  notis 
variorunt.  Angusta  1768,  i  voi.  Sem- 
bra che  il  santo  prelato  parlasse  so« 
venie  al  cospetto  dell'  imfieratore  e 
della  cesarea  famìglia.  Ad  istanza  del 
principe  la  sede  di  Ravenna  la  quale 
era  stata  fino  allora  dipendente  dalTar- 
civescovo  di  Milano,  fu  elevata  alla 
dignità  di  metropoli  e  dichiarala  indi- 
pendente dal  suo  antico  metropolitano. 
S.  Pietro  Crisologo  ntori  in  Imola  il  2 
decembre  dell'anno  452.  Il  soprannome 
di  Crisologo  che  gli  fu  dato  soltanto 
due  secoli  e  mezzo  dopo  la  sua  morte 
dall'arcivescovo  Felice  indica  l'alta  stima 
che  si  aveva  de'  suoi  discorsi,  e  signi- 
fica aureo  parlatore. 

PIETRO  D'ALCANTARA  (Santo), 
figliuolo  d'un  governatore  della  città  di 
Alcantara  dove  nacque  l'anno  4  499  e 
donde  prese  il  nome,  rinunziò  fin  dall' 
età  di  \&  anni  ai  vantaggi  che  la  sua 
nascita  gli  prometteva  nel  secolo,  per 
entrare  in  un  chiostro  dell'ordine  di  s. 
Francesco,  dove  divenne  esemplare  di 
penitenza  e  mortificazione.  Santa  Te- 
resa che  (a  grande  elogio  delle  vìrtU  di 
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questo  santo,  diede  nel  tempo  stesso 
più  cenni  intorno  all'auslerita  del  suo 
vivere.  Per  quarant'anni,  ella  dice,  non 
dormi  che  un'ora  e  mezza  per  giorno; 
uè  mangiava  che  una  volta  in  tre  gior- 
ni. Egli  fu  instilutore  dei  Francescani 
scalzi,  e  il  primo  convento  di  tale  ri- 
forma fu  costruito  nel  4 555. Non  ostante 
r  austerità  del  nuovo  insliluto ,  esso 
andò  tuttavia  propagandosi  ]  e  il  papa 
Paolo  IV  lo  approvò  con  bolla  del  mese 
di  febbrajo  4  562,  sciogliendolo  dalla 
giurisdizione  dei  Francescani  conven- 
tuali. La  riputazione  di  s.  Pietro  d'Al- 
cantara era  penetrata  nelle  corti,  e  più 
principi  desiderarono  di  vederlo  e  di 
consultarlo.  Carlo  V  anch'esso,  ritirato 
a  San-Gìusto  dopo  la  sua  rinunzia , 
desiderò  di  averlo  per  confessore;  ma 
per  varie  ragioni  che  il  santo  allegò, 
il  principe  volle  dispensamelo.  Morì 
nel  convento  di  Avenas  il  49  d'ottobre 
del  4  562;  e  santa  'Teresa  afferma  che 
dopo  la  sua  morte  le  apparve  più  volte 
circondalo  di  celeste  luce,  e  che  le  disse 
Il  Felice  penitenza  che  m'ha  ottenuto 
una  tale  ricompensa!  ii  Si  ha  di  lui  un 
Trattalo  dell'orazione  mentale  ,  ed  un 
altro  Della  pace  deW anima,  ambi  esti- 
mati. Fu  beatificato  da  Gregorio  XV 
nel  4  622,  e  canonizzato  da  Clemente 
IX  nel  4  629.  La  sua  memoria  si  cele- 
bra il  4  9  d'ottobre. 

PIETRO.  Ved.  MARTIRE,  e  NO- 
LASCO  (Santo). 

PIETRO  DI  COURTENAI,  impera- 
tote  di  Costantinopoli,  conte  di  Nevers 
e  cugino  germano  di  Filippo  Augusto, 
al  quale  fu  sempre  fedele,  fu  nel  \2\Q 
chiamato  all'impero  di  Costantinopoli 
dopo  la  morte  di  Enrico  1,  fratello  di 
Baldovino  che  alla  testa  dei  crociati  si 
era  impadronito  nel  4  204  di  quella  ca- 
pitale d'Oriente.  Egli  vi  si  recò  con  la 
moglie  ed  i  figlij  ma  tradito  prima  dai 
veneziani,  poi  da  Teodoro  Lange  della 
famiglia  dei  Comneni,  fu  preso  da 
quest'ultimo  e  messo  a  morte  dopo  due 
anni  di  cattività. 

PIETRO,  re  de*  Bulgari,  sopranno- 
minalo Callo- Pietro  ossia  il  Bel-Pietroy 
era  valacco  di  origine,  e  fu  con  suo 
fratello  Azan  il  fondatore  del  secondo 
regno  di  Bulgaria.  Fin  dall'anno  4  4  86 
esso  aveva  formalo  il  disegno  di  scuo- 
tere il  giogo  [dell'  impero  greco,  e  non 
ostanti  alcune  prime  sconfitte  prosegui 

costantemente  l'esecusione  del  suo  pro; 


getto;  e  riuscì  a  formarsi  un  piccol  re- 
gno, il  quale  durò  fino  alla  conquista 
che  ne  fecero  i  turchi  sotto  il  sultano 
Amurat.  Azan  e  Pietro  morirono  assas- 
sinati. Giovanice  ossia  Giovanni  I,  detto 
Callo- Giovanni y  succedelte  a  quest'ul- 
timo. 

PIETRO  Io  ossia  PEDRO,  re  di  Na- 
varrà  e  d'  Aragona ,  fu  acclamato  re 
dopo  la  morte  di  Sancio-Ramirio  suo 
padre  nell'accampaniento  sotto  la  città 
di  Huesca,  l'anno  4  094.  Dopo  la  cerimo- 
nia della  sua  incoronazione,  e  le  prime 
cure  date  al  buon  governo  del  suo  re- 
gno, continuò  la  guerra,  e  prese  Hue- 
sca nel  4  096  dopo  vinta  la  battaglia  di 
Alcarar.  Questa  vittoria  fu  eseguila  dalla 
presa  di  Balbastro  e  da  più  altri  rag- 
guardevoli vantaggi.  D.  Pedro  morì  il 
28  settembre  del  4  4  04;  ed  Alfonso  suo 
fratello,  soprannominato  il  Battagliere, 
gli  succedette. 

PIETRO  li,  re  d'Aragona,  figlio  e 
successore  di  Alfonso  II,  salì  al  trono 
l'anno  4 196.  Sua  prima  cura  fu  di  com- 
battere i  Valdesi.  Ma  ben  tosto  una 
guerra  contro  il  re  di  Navarra  lo  tenne 
occupato  insieme  con  Alfonso  IX  re 
di  Castiglia.  Il  principale  avvenimento 
del  suo  regno  fu  la  battaglia  delle  Na- 
ves  di  Tolosa  ,  nella  quale,  unito  coi 
monarchi  di  Navarra  e  di  Castiglia, 
sconfìsse  interamente  i  maomettani  nel 
42 < 2.  Poco  dopo,  essendosi  posto  alla 
testa  degli  Albigesi,  venne  sconfitto  ed 
ucciso  nella  battaglia  di  Muret,  il  4  7 
settembre  del  4243.  Il  principe  Giaime 
o  Giacomo,  suo  figlio  ancora  in  età  mi- 
nore, fu  riconosciuto  per  successore  in 
una  assemblea  degli  stati,  e  la  tutela 
ne  fu  commessa  a  don  Sancio  suo  zio 
e  al  gran-maestro  de'  Templari!. 

PIETRO  111  ,  soprannominato  il 
Grande^  re  d'Aragona,  nato  nel  4  239  , 
succedette  nel  4276  a  Giacomo  suo 
padre.  I  primi  tempi  del  suo  regno  fu- 
rono turbali  per  discordie  domestiche; 
ma  ciò  che  lo  fece  priucipalmente  co- 
noscere furono  le  sue  pretensioni  al 
regno  di  Sicilia,  il  quale  contese  lun- 
gamente a  Carlo  d'Angiò  ;  perciocché 
esso  aveva  sposata  Costanza  figlia  di 
Manfredi,  stato  re  di  quel  paese.  Cre- 
dcsi  ch'egli  abbia  consigliata  o  almeno 
favorita  la  strage  dei  Francesi  della  il 
vespro  siciliano,  e  fu  dal  papa  scomu- 
nicalo. Filippo  l'Ardito,  re  di  Francia, 
iDfirciò  contro  gU  stati  ^pagauoU  di 
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Pietro,  ma  le  sue  vittorie  furono  di 
breve  durata.  Pietro  III  ottenne  l'asso- 
luzione dalle  censure,  ma  senza  rinun- 
ziare alla  Sicilia  la  quale  aveva  occu- 
pata e  che  diede  per  testamento  a  Gia- 
como suo  secondo  figlio.  Mori  il  10 
di  novembre  dell'anno  -1285  a  Villa- 
franca  di  Panades,  lasciando  fuori  del 
suo  regno  riputazione  d'uomo  bizzarro 
e  severo  ;  ma  da'  suoi  sudditi  aveva 
meritato  il  nome  di  Gronde  per  la  sua 
fermezza.,  saggia  politica,  e  fortuna 
nell'armi.  Dante  Alighieri  nella  sua 
Vìifina  commedia  ne  fa  grandi  elogi.  Il 
suo  primogenito  Alfonso  III  gli  succe- 
dette nel  regno  d'Aragona. 

PIETRO  IV,  re  d'Aragona  ,  sopran- 
nominato il  Crudele  ed  anche  il  Ceri- 
monioso^  fu  contemporaneo  di  Pietro  il 
Crudele  re  di  Castiglia  ,  non  si  fece 
meglio  amare  da'  suoi  sudditi,  ma  piut- 
tosto temere,  ed  ebbe  a  reprimere  al  - 
cune ribellioni  delle  quali  trionfò  non 
senza  difiicoltà.  Nacque  l'anno  1319  il 
i5  settembre,  e  succedette  nel  1336  a 
SUD  padre  Alfonso  IV,  Oltre  alle  guerre 
interue,  si  unì  pure  coi  re  di  Castiglia 
e  di  Navarra  per  combattere  i  Mori,  e 
riuscì  vittorioso.  Le  turbolenze  della 
Sardegna  e  i  litigi  con  Pietro  il  Crudele 
Io  tennero  occupato  per  gran  parie  del 
suo  regno.  Raffermala  la  pace,  e  com- 
pito il  cinquantesimo  anno  del  suo  re- 
gno, morì  il  5  gennajo  del  1387,  in  età 
di  68  anni.  Giovanni  suo  primogenito 
gli  succedetle. 

PIETRO  IL  CRUDELE,  re  dì  Casti- 
glia, nato  a  Burgos  il  30  agosto  dell'anno 
1334,  succedette  nel  i35Ò  a  suo  padre 
Alfonso  Xì.  Il  suo  regno  non  è  celebre 
che  per  le  sue  crudeltà.  Ebbe  alcuni 
dissapori  con  Pietro  IV  re  d'Aragona; 
ed  ebbe  a  combattere  la  ribellione  dei 
grandi  del  suo  regno  malcontenti.  Egli 
credette  potersi  assicurare  della  loro 
sommessìone  avvenire  facendo  morire 
suo  fratello  Federico  Giovanni  suo  cu* 
gino.  Bianca  di  Borbone  sua  sposa  la 
quale  aveva  fatta  imprigionare  e  la  cui 
disgrazia  aveva  commossi  i  castigliani. 
Questi  nuovi  delitti  fecero  che  la  coro- 
na fosse  trasportala  io  Enrico  di  Tran- 
staniare,  fialello  naturale  di  Pietro.  Ri- 
fuggito in  Guienna,  Pietro  fu  nel  1367 
rimesso  in  trono  dagli  inglesi.  Ma  l'anno 
seguente  il  Transtamare,  con  l'aiuto  di 
Duguesclin,  vinse  Pietro  in  una  batta- 
glia; poi  lo  uccise  a  tradimento.  iSÌ  PQS-. 
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souo  consultare  per  la  storia  di  questo 
principe  le  seguenti  opere;  EL  rey  don 
Fedro  {llamado  ci  Cruci ,  el  justicie- 
ro,  y  el  necesilado  rey  de  Custdla  ) 
defendido,  per  don  G.  A.  de  Vera  y 
Zuniga  conte  di  La  Rocca  ;  la  quale 
opera  in  difesa  di  Pietro  non  dee  fur 
maraviglia,  dacché  si  trovò  pure  chi  si 
dilettò  di  difendere  Nerone  dalle  ac- 
cuse di  Tacito;  HisLorj  of  the  reign  of 
Peter  the  cruel  king  of  Casiiia  and 
Leon  per  G.  Talbot  Dillon  ,  Londra 
1778,  voi.  2  in  8;  tradotta  in  francese, 
1790,  ed  in  tedesco,  Lipsia  1790,  in  8. 
Il  teatro  francese  ha  due  tragedie  di 
Pietro  il  Crudele^  l'una  scritta  da  du 
Belloy,  rappresentala  nel  1772,  e  stam- 
pala nel  1  777,  e  l'altra  intit.  Don  Pe- 
dre  per  Voltaire,  starrìpata  nel  177  5  e 
preceduta  da  un  discours  hislorique  et 
critique. 

PIETRO,  re  d'Ungheria,  detto  il  7e- 
r/e4co,  a  causa  della  sua  predilezione  per 
quella  nazione,  succedelte  a  Stefano  !<> 
suo  zio,  l'anno  1038.  Essendosi  per  le 
sue  crudeltà  e  dissolutezze  reso  odioso 
al  popolo  e  massime  ai  grandi,  da  lui 
spogliati  di  tutte  le  cariche  per  darle 
agli  stranieri,  fu  astretto  a  discendere 
per  qualche  tempo  dal  trono  e  cedere 
il  luogo  ad  Aba,  cognato  di  Stefano. 
Ma  vi  risali  nell'anno  1014  con  l'aiuto 
dell'imperatore  Enrico  lil.  In  vece  di 
attendere  a  cattivarsi  gli  animi,  gli  ir- 
ritò maggioiraente  per  le  crudeltà  eser- 
citate sopra  quelli  che  si  erano  mo- 
strali fautori  di  Aba.  Una  congiura  di 
cui  era  capo  Andrea,  principe  del  san- 
gue reale  d'Ungheria,  l'u  tramata  con- 
tro lui,  il  qu.ile  cadde  nelle  mani  di 
Andrea.  Gli  furono  cavati  gli  ocrhj.  e 
caccialo  in  una  prigione  \i  morì  in 
capo  a  tre  giorni  l'anno  1047,  Aba, 
che  non  aveva  fatto  miglior  uso  del  suo 
potere  che  Pietro,  era  già  perito  in  una 
battaglia  nel  1047,  oppure,  secondo  al- 
tri, era  stato  condotto  al  suo  rivale  che 
io  fece  decapitare. 

PIETRO  1%  re  di  Portogallo,  nalo  a 
Coimbra  l'anno  1320,  figlio  e  succes- 
sore di  Alfonso  IV,  salì  al  trono  nel 
1 357.  Egli  aveva  sposato  in  età  di  19 
anni  Costanza  di  Castiglia  Villena,  la 
quale  aveva  fra  le  sue  damigelle  la  ce- 
lebre Ines  di  Castro,  di  cui  don  Pedro 
divenne  innamorato.  Morta  Costanza 
nel  1345,  forse  per  cordoglio  dell'  iu- 
fedeltà  del  wi^ato,  il  principe  ingannì» 
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la  vigilanza  del  re  e  si  uni  ad  Ines  di 
Castro  con  segreto  matrimonio  ,  e  ne 
ebbe  tre  figli  ed  una  tìglia.  E  noto  ab- 
bastanza il  tragico  fine  di  questa  nuova 
sposa  (ved.  Ines).  Gonzaies  e  Coeilo 
che  furono  gli  assassini  di  lei,  temendo 
tosto  la  vendetta  del  principe,  rifug- 
girono in  paese  straniero.  Appena  don 
Pietro  fu  istrutto  dell'orribile  attenta- 
to ,  preso  da  furore ,  e  secondato  dai 
fratelli  d'Ines,  corse  a  devastare  le 
terre  degli  assassini,  giurando  di  non 
deporrtele  armi  che  quando  essi  gli 
fossero  dati  nelle  mani.  Sembrava  per- 
tanto inevitabile  una  guerra  tra  il  re  e 
suo  figlio.  Pietro,  tocco  dalle  lagrime  e 
dalle  suppliche  di  sua  niadre,  suffocò  il 
suo  sdegno,  e  riconciliatosi  col  padre 
gli  promise  al  suo  ietto  di  morte  di 
perdonare  agli  assassini;  ma  quella  pro- 
messa poco  sincera  fu  in  breve  dimen- 
ticata. Alfonso  meri  nel  1357;  e  Pie- 
tro appena  salito  al  trono  concluse  con 
Pietro  il  Crudele,  re  .di  Casliglia,,  un 
trattato  d'alleanza  a  condizione  che  gli 
uccisori  d'Ines  rifuggiti  ne'  suoi  slati 
gli  venissero  conseguali;  ed  avutili  in 
suo  potere,  li  fece  perire  di  supplizio. 
Fece  poscia  avverare  in  presenza  degli 
siati  adunati  il  suo  matrinjonio  con  Ines; 
e  fatti  tributare  al  corpo  di  lei  gli  onori 
dovuti  ad  una  regina,  la  fece  seppellire 
nel  monastero  d  Acobasa,  dove  le  eresse 
una  magnifica  tomba.  Non  fu  tardo  a 
stancarsi  dell'alleanza  del  re  di  Casti- 
glia  e  temendo  di  attirare  la  guerra 
sul  Portogallo,  ricusò  ad  esso  principe, 
scacciato  da'  suoi  stali,  un  asilo.  Pietro 
fu  buon  monarca  pe'  suoi  sudditi,*  die- 
de esempio  di  rispetto  per  le  leggi , 
ed  obbligò  tutti  senza  distinzione  ad 
assoggetlarvisi.  Pubblicò  utili  regola- 
menti, abbreviò  le  forme  giudiziarie  , 
rifornjò  il  lusso  ,  punì  severamente 
l'adulterio,  ed  allontanò  dai  pubblici 
impieghi  tutti  quelli  i  costumi  dei 
quali  erano  sospetti.  Diminuì  le  pub- 
bliche gravezze  ;  e  quantunque  assai 
generoso,  teneva  sempre  in  seibo  no- 
tabili somnie  per  ogni  urgente  biso- 
gno. 8ua  massima  era  11  che  un  re 
il  quale  lascia  passare  un  sol  gior- 
no senza  far  del  bene  non  merita  il 
nome  di  re  11.  Morì  compianto  since- 
ramente il  iS  gennajodel  -1 367  in  età_di 
48  anni,  e  fu  sepolto  presso  Ines.  Egli 
aveva  coltivato  non  senza  frutto  la 
poesia^  e  trovansi  alf^uuì  suoi  compo^ 


nìmen^i  nelle  raccolte  dei  migliori  poeti 
portoghesi.  Gli  successe  Ferdinando  fi- 
glio di  Costanza;  ma  essendo  morto 
questo  principe  senza  erede,  i  porto- 
ghesi preferirono  ai  figli  d'Ines  dei  quali 
erano  stati  riconosciuti  i  diritti  alla 
corona,  un  figlio  naturale  che  Pietro 
aveva  avuto  dopo  la  morte  d'Ines  da 
una  nuova  amante  per  nome  Teresa 
Lorenzo  (ved.  Giovanni  I»).  La  storia 
di  Pietro  1°  scritta  da  Fernando  Lopez, 
suo  istoriografo,  fu  pubblicata  con  ag- 
giunte da  Giuseppe  Pereyra  Bayam  , 
prete  di  Lisbona,  col  titolo  di  C/ironi- 
ca del  rey  don  Fedro  I  d'este  nome, 
cognoniinado  o  justiciero,  ecc.  Lisbona 
-1735,  in  8. 

PIETRO  II,  re  di  Portogallo,  terzo 
figlio  di  Giovanni  IV,  nato  l'anno  t648, 
secondò  i  progetti  della  regina  Maria 
Elisabetta  di  Savoja  Nemours  e  contri- 
buì a  far  dichiarare  suo  fratello  Alfonso, 
incapace  di  regnare.  Tolto  il  potere  ad 
Alfonso,  e  divenuto  Pietro  reggente  del 
regno,  questi  che  era  amante  della  re- 
gina cognata,  ritiratasi  in  un  monaste- 
ro, si  fece  autorizzare  dal  papa  a  spo- 
sarla, allegando  entrambi  che  il  ma- 
trimonio di  essa  con  lo  sciagurato  Al- 
fonso non  era  slato  consumato.  Pietro 
salì  al  trono  alla  morte  del  fratello  av- 
venuta nel  <683  ,  e  lo  tenne  fino  al 
■1706,  in  cui  morì,  lasciando  riputazione 
di  buon  politico  e  saggio  amministra- 
tore. Egli  aveva  nel  iJO?  riconosciuto 
per  re  di  Spagna  l'arciduca  Carlo,  il 
quale  gli  cedeva  per  tal  condizione  certe 
Provincie  spagnuule  di  cui  fosse  riuscito 
ad  impadronirsi;  e  di  faito  levato  un 
esercito  ,  aveva  occupate  le  principali 
città  delTEstremadura.  Gli  successe  Gio- 
vanni V  suo  figlio.  Trovansi  molle  no- 
tizie particolari  intorno  al  regno  di 
Pietro  H  nel  RclaLion  de  la  cour  de 
Portugal,  sous  don  Pedre  11^  tradotta 
dall'inglese,  Amsterdam  i702  ,  voi.  2 
in  i2  .  La  vie  de  la  teine  Marie  de 
Sawaie  JSeinours  sua  sposa,  scritla  dal 
padre  d'Orleans,  fu  pubblicata  a  Parigi 
nel  i696,  in  \2. 

PIETRO  III,  re  di  Portogallo,  ebbe 
questo  titolo  per  avere  sposata  Maria 
Francesca  Elisabetta  sua  nipote,  la  mag- 
giore delle  figlie  del  re  Giuseppe  Ema- 
nuele la  quale  succedette  al  padre 
l'anno  1777.  Pietro  Ili  morì  nel  1786; 
e  la  regina  dopo  aver  governato  fino  il 
M^O,  fu  colta  da  una  mentale  aliena* 


PIE 


PIE 


zxone  per  cui  fu  necessario  dare  la  reg- 
genza a  suo  figlio  Giovanni,  il  quale  le 
succedette  poi  col  titolo  di  re  (Gio- 
vanni VI)  nel  i8t6,  in  cui  essa  mori. 

PIETRO  IV,  figlio  di  Giovanni  VI, 
re  di  Portogalli),  nato  l'anno  ^798,  suc- 
cedette al  padre  col  tìtolo  di  Pietro  1° 
couie  imperatore  del  Brasile  e  di  Pie- 
tro IV  con)e  re  di  Portogallo  nell'anno 
^826.  Appena  salito  al  trono  consentì 
che  le  leggi  fondamentali  dello  slato 
fossero  cangiate,  e  concesse  alla  na- 
zione portoghese  ,  una  specie  di  statuto 
simile  a  quello  dtlle  famose  cortes  di 
Spagna.  Avendo  poscia  eletto  di  dimo- 
rare al  Brasile,  consentì  pure  alla  sepa- 
razione delie  due  corone,  e  cedette  i 
SUOI  diritti  su  quella  di  PorlogfiUo  alla 
propria  figlia  dunna  Maria  da  Gloria,  la 
quale  avesse  a  sposare  il  fratello  di  lui 
l).  Michele  e  rt  gnare  con  esso.  Questi 
non  accettò  tal  condizione,  allegando 
elle  il  trono  di  Porlogallo  apparteneva 
a  lui  di  pieno  diritto  j  e  trasportatosi 
da  Vienna,  dove  trovavasi,  in  Porto- 
gallo, vi  ristorò  prontamente  l'antico 
ordine  di  cose.  Intanto  per  una  specie 
di  rivoluzione  sorla  al  Brasile  nell'anno 
•1830  don  Pietro  fu  astretto  a  rinun- 
ziare l'impero  e  ritornò  in  Europa, 
dovi"  si  diede  tosto  a  tentare  di  mettere 
sua  tiglia  in  possesso  del  trono  di  Por- 
togallo. Essa  trovavasi  allora  in  Londra 
già  da  alcuni  anni  ,  non  avendo  mai 
potuto  aflerrare  alle  coste  del  suo  re- 
gno. Aiutato  pertanto  da  oro  e  soldati 
stranieri,  sbarcò  in  Portogallo  ed  oc- 
cupò la  città  di  .Oporto,  poscia  attese  a 
far  piogressi,  i  quali  però  furono  lenli.- 
Ma  cresciuti  a  lui  gli  aiuti,  riuscì  ad 
impadronirsi  di  Lisbona  e  cacciarne 
D.  x^ichele  (anno  1833).  Governò  quel 
pegno  alcuni  mesi  a  guisa  di  reggente 
per  sua  figlia  ancora  minore,  rinnovò 
molte  delle  leggi  abolite  dal  fratello, 
corfcesse  di  nuovo  lo  statuto,  e  fece  al- 
tre innovazioni.  Infermatosi  gravemen- 
te, fece  dichiarare  la  figlia  maggiore,  e 
morì  nel  1834. 

PIETRO,  re  dì  Sicilia,  succedette 
nell'anno  tSS?  a  Federico  J  suo  padre, 
e  prese  il  titolo  di  Pietro  li,  perchè 
quel  regno  era  già  stato  tenuto  da 
Pietro  d'Aragona,  detto  il  Grande.  Jl 
suo  regno  non  durò  piii  di  cinque  anni, 
ed  in  quel  breve  spazio  dì  tempo  si 
fece  odiare  da'  suoi  sudditi  per  crudeltà 
ed  «Ure  macchie.  La  ribellione  agi- 


lava  "tf  suo  regno  e  i  suoi  vicini  si 
disponevano  a  profittarne,  quando  esso 
morì  nel  t342  ,  lasciando  un  figlio 
fanciullo,  per  nome  Luigi,  che  regnò 
sotto  la  tutela  del  duca  di  Randasao 
suo  zio. 

PIETRO  I  (Alexiowitsch)  ,  czar  di 
Moscovia,  dello  il  Grande,  nacque  nel 
-1672.  Egli  era  figlio  del  czar  Alessio 
Michaelowitsch,  e  succedette  a  suo  fra- 
tello maggiore.  I  primi  anni  del  suo  re- 
gno furono  turbati  per  una  ribellione; 
perchè  esso  occupava  il  trono  a  pre- 
giudizio d'Ivano,  altro  suo  fratello.  Gli 
strelizzi,  che  si  potrebbero  chiamare  i 
giannizzeri  russi,  fav(>rirono  il  principe 
ch'era  rimosso  dal  trono-  e  Pietro  fu 
astretto  a  dividerlo  con  lui;  ma  ben  to- 
sto la  morte  lo  liberò  da  quel  collega 
importuno.  Pietro  aveva  già  mostrato 
parte  del  suo  ardore  militare  e  de'  suoi 
politici  talenti.  La  presa  d'Azofnel  1696 
diede  ai  russi  una  piazza  che  servì  loro 
di  burriera  contro  gli  assalti  dei  tur- 
chi. Il  czar  aveva  già  stabilita  ne'  suoi 
eserciti  una  nuova  disciplina;  e  andava 
meditando  un  piìi  grande  progetto. 
Tutte  le  nazioni  d'Europa  erano  al- 
lora incivilite,'  e  la  Russia  sola  pareva 
ancora  giacere  in  molla  barbarie.  Pie- 
tro meditava  di  fare  un  viaggio  presso 
gli  altri  popoli  alfine  d*  instruirsi  di 
quanto  potesse  contribuire  alla  fortuna 
e  prosperità  d'uno  stato;  e  recossi  per- 
ciò  in  Olanda  nel  ^697  passando  per 
la  (Germania.  I  cantieri  di  Saardam , 
villaggio  distante  due  leghe  da  Am- 
sterdam, erano  allora  i  piìi  celebri  per 
la  ciistiuzione  dei  vascelli.  Sotto  il  no- 
me di  Peter  Michaelof,  il  czar  si  lece 
ascrivere  fra  quegli  operaj  ,  ricevette 
i  loro  insegnamenti,  e  divenne  ben  tosto 
abile  costruttore  di  navi.  Dall'Olanda 
passò  in  Inghilterra, dove  trovò  ingegneri 
capaci  di  terminare  e  dirigere  il  canale 
che  doveva  congiungere  il  Don  col  Vol- 
ga. Disponevasi  pure  a  passare  in  Italia, 
quando  riseppe  a  Vienna  una  nuova 
ribellione  degli  strelizzi.  Giunto  nei 
suoi  stali,  mostrò  una  severità,  che  fu 
da  molti  tacciata  di  ciudeltà,  ma  di- 
venuta necessaria  alla  pace  del  regno 
ed  all'esecuzione  de'  suoi  disegni .  Fece 
perire  quasi  tutti  i  ribelli  che  erano 
circa  quarantamila,  e  dicesi  che  ne  uc- 
cidesse parecchi  egli  stesso.  Stabilì  verso 
quel  tempo  varie  riforme;  ma  ben  to- 
sto il  legislatore  invogUossi  di  conqui- 
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ste.  Carlo  XII,  ancora  assai  giovine^ 
era  di  fresco  salito  al  trono  di  Svezia. 
Augusto  re  di  Polonia,  ed  il  czar  ten> 
larono  di  spogliarlo  del  regno.  Quinci 
nacque  quella  guerra  che  fu  per  nove 
anni  sì  gloriosa  al  giovine  monarca  svez* 
zese,  e  sì  disastrosa  pe'  suoi  nemici;  ma 
come  lo  aveva  predetto  il  principe  rus- 
so, gli  svezsesi  stessi  avevano  insegnato 
a  lui  il  modo  di  vincerli,  e  la  batta- 
glia di  Pultawa  nel  i709,  cangiò  la 
fortuna  del  czar.  La  Livonia,  l' Ingria, 
la  Finlandia,  una  parte  della  Pomera- 
nia  svezzese  furono  i  frutti  di  quella 
vittoria,  che  abbattè  la  potenza  di  Carlo. 
Al  suo  ritorno  il  czar  fu  chiuso  dai 
turchi  presso  la  riviera  del  Pruth.  La 
sua  sposa  Caterina  lo  trasse  di  pericolo 
trattando  ella  stessa  col  generale  ne> 
rnico,  e  gii  risparmiò  così  l'onta  e  le 
funeste  conseguenze  d'una  disfatta.  In 
memoria  di  questo  avvenimento  egli 
fondò  per  le  femmine  l'ordine  di  santa 
Caterina,  come  al  ritorno  da'  suoi  viaggi 
aveva  fondati  quelli  di  s.  Andrea  e  di 
s.  Alessandro  Newski  per  ricompensare 
il  merito  o  civile  o  militare.  Quando 
vide  i  suoi  stati  in  pace,  pensò  di  nuovo 
a  viaggiare  per  apprendere  dall'  altre 
nazioni  nuove  cose.  Verme  in  Francia 
nel  Ì7i7;  e  dopo  aver  percorsi  molti 
paesi,  tutto  osservando  e  cercando  di 
profittare  di  tutto,  ritornò  nel  suo  im- 
pero ad  esercitare  nuove  crudeltà.  Egli 
che  erasi  mostrato  con  gli  svezzesi  pri- 
gionieri un  vincitore  clemente  e  ma- 
gnanimo, fu  per  quanto  pare  troppo 
barbaro  od  ingiusto  verso  il  proprio 
figlio  Alessio.  Questo  giovine  e  sveo" 
turato  principe  fu  condannato  a  morte 
per  un  sospetto;  e  fu  accusato  il  padre 
di  essere  stato  segreto  esecutore  di  tal 
sentenza.  Checché  ne  sia,  il  condannato 
fu  trovalo  morto  nella  sua  prigione. 
Intanto  il  czar  non  si  occupava  che  di 
riforme  e  di  nuovi  stabilimenti.  La 
citià  di  Pietroborgo  sorgeva;  e  per  suo 
ordine  si  descriveva  la  carta  del  mar 
Caspio,  di  cui  le  sue  truppe  negli  anni 
1722  e  t723  avevano  conquistate  le 
rive.  Poco  dopo,  il  czar  cominciò  ad 
essere  incomodato  da  ritenzione  d'uri- 
na, per  cui  mori  il  28  gennajo  del 
'<825,  in  età  di  53  anni.  L'Histoire  de 
la  Russie^  sotto  il  suo  regno,  pubbli- 
cata  da  Voltaire,  è  un'apologia  di  quanto 
gli  vien  rimproverato,  ed  un  panegirico 
delle  sue  grandi  qualità.  Benché  Slon- 


tesquieu  Io  accusi  di  avere  adoperato 
cattivi  mezzi  per  ridurre  i  suoi  stali  a 
civiltà  e  di  essersi  portato  da  tiranno, 
non  si  può  tuttavia  negare  che  come  le- 
gislatore meriti  vanto  nella  storia.  Forse 
é  vero,  come  alcuno  disse,  ch'egli  me- 
rita piuttosto  la  fama  d'uomo  straordi- 
nario che  d'uomo  grande.  La  sua  du- 
rezza verso  i  sudditi  ed  altri  vizj  onde 
viene  accusato  ne  sono  la  prova.  Si 
possono  consultare  per  la  vita  di  Pietro 
il  Grande  la  sua  Storia  scritta  da  Halem 
(in  tedesco),  Munster  t803-t805,  voi.  3 
in  8;  Aneddoti  originali  di  Pietro  il 
Grande  per  Slaehiin,  tradotti  dal  tede- 
sco in  francese,  Strasburgo  -1787  ,  -1 
voi  in  8;  iUé/noires  du  regne  de  Pierre 
le  Grand  per  Rousset  (sotto  il  nome 
d'Ivan  Neste  Suranoi) ,  ecc.  Avvi  una 
tragedia  di  Pietro  il  Grande  in  france- 
se, rappresentata  e  stampata  nel  -1804, 
in  8;  e  2  poemi,  l'uno  francese,  l'altro 
italiano,  ma  di  poco  grido. 

PJETRO  li,  imperatore  di  Russia, 
figlio  dello  sventurato  Alessio  ,  che  il 
czar  Pietro  il  grande  suo  padre  fece 
condannare  a  morte,  succedette  nel 
<727  all'imperatrice  Caterina.  Egli  era 
allora  in  età  di  \1  anni,  e  preso  dal 
vaiuolo  ne  morì  nel  ^730.  Il  suo  regno 
di  due  anni  ed  alcuni  mesi  non  offre 
altro  di  notabile,  che  la  disgrazia  di 
Menlschikoff,  rilegato  in  Siberia,  Anna 
Ivanowna  gli  succedette. 

PIETRO  III,  imperatore  di  Russia, 
nato  l'anno  <728  da  Anna  Petrowna  , 
figlia  primogenita  di  Pietro  il  Grande, 
e  da  Carlo  Federico  duca  di  Holstein- 
Gottorp,  fu  nominato  nel  t742  granduca 
di  Russia  da  Elisabettasuazia.il  giorno 
dopo  quello  in  cui  era  slato  per  tal 
modo  destinato  a  succedere  nell'  impero 
di  Russia,  ambasciadori  svezzesi  ven- 
nero ad  offrirgli  la  corona  di  Stoccolma. 
Egli  la  rifiutò, e  fu  acclamato  imperatore 
di  Russia  il  5  gennaio  del  1 762. 1  principi 
del  suo  regno  furono  felici,  ma  volendo 
imitare  il  re  di  Prussia,  di  cui  era  fana-- 
tico  ammiratore,  camminò  troppo  rapi- 
damente nelle  innovazioni  cui  disegna- 
va. I  dissapori  eie  discordie  tra  esso  e  la 
sua  sposa  Caterina,  la  colpa  delle  quali 
era  mezza  da  una  parte  e  mezza  dall' 
altra,  andarono  sempre  crescendo  a  se- 
gno, che  dalle  querele  e  dalle  trame 
Caterina  messasi  alla  testa  d'una  po- 
lente fazione  passò  ad  aperta  rivolta,  e 
nello  stesso  anno  1762  lo  depose  dal 
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trono.  Ella  fu  ricooosciula  imperatrice 
sotto  il  nome  dì  Caterina  II,  il  6  luglio; 
e  Pietro  IH  imprigionato  morì  sette 
giorni  dopo  per  veleno  e  per  assassinio. 
Questo  principe  fra  le  sue  bizzarrie  ed 
i  suoi  difetti  ebbe  pure  alcune  virlù, 
indole  semplice  e  schietta,  umanità,  e 
rette  intenzioni  pel  bene  dell'impero. 
Si  troveranno  cenni  circostanziati  di 
quella  catastrofe  nel  racconto  che  ne 
fece  Rulhières.  Citeremo  inoltre  le  due 
seguenti  opere  :  Hisioire  de  la  i^i'e  de 
Pierre  III,  per  Saldorn,  Metz  t802; 
in  8;  e  Hisioire  de  Pierre  III  et  des 
amours  de  Catherine  II,  per  Lavaux  , 
Parigi  -1798,  voi.  3  in  8;  ma  il  primo 
di  questi  scritti  è  riputato  un  panegirico 
esagerato;  ed  il  secondo  una  parimenti 
esagerata  satira  o  romanzo  storico 

PIETRO,  soprannominato  Mauclerc, 
duca  ovvero  conte  di  Bretagna ,  era 
figlia  di  Roberto  conte  di  Dreux  ,  nè 
ebbe  diritti  sulla  Bretagna  se  non  come 
sposo  di  Alice  figlia  di  Guido  di  Thouars 
ed  erede  di  quel  ducato.  Pietro  ,  poco 
riconoscente  verso  Filippo  Augusto  re  di 
Francia,  che  gli  aveva  procurato  quel 
parentado,  si  ribellò  più  volte,  durante 
la  minore  età  di  S.  Luigi,  ed  entrò 
nella  lega  dei  Signori  contro  Bianca  di 
Castigiia  reggente  del  regno.  Ma  le  sue 
ribellioni  riuscirono  a  lui  funeste.  Nel 
<240  rivolse  contro  i  Saraceni  il  suo 
animo  inquieto,  e  sì  fece  crociato,  ma 
ritornò  in  Francia  senza  essersi  in  nulla 
emendato.  Alice  era  morta  da  lungo 
tempo;  il  primogenito  de*  suoi  figli  era 
in  età  maggiore,  e  Pietro  Mauclerc,  ri- 
dotto a  condizione  di  semplice  privalo, 
non  poteva  cagionare  grandi  turbolenze. 
Accompagnò  S.  Luigi  in  Egitto,  fu  fatto 
prigioniero  come  gli  altri  compagni  del 
monarca,  e  morì  ritornando  in  Francia 
nel  t250.  Mauclerc,  secondo  Matteo 
Paride ,  significava  uomo  maligno  e 
perverso,  ma  si  conghietlura  che  questo 
nome  fosse  aggiunto  a  Pietro  ,  perchè 
interruppe  gli  studj  e  rinunziò  allo  stalo 
ecclesiastico. 

PIETRO  II,  duca  di  Brettagna,  prese 
possesso  di  quella  signoria  l'anno  ■1450 
alla  morte  di  Francesco  1  suo  fratello. 
Rese  fortunati  i  suoi  sudditi,  e  seppe 
farsi  amare  dai  nobili,  dal  clero  e  dal 
popolo.  Gli  si  rimprovera  una  certa  in- 
clinazione a  pratiche  superstiziose,  Morì 
senza  lasciar  prole,  a  lS[ant$5^  nell'anno 
M57. 


PIETRO  I,  patriarca  d'Armenia,  so- 
prannominato Kedatars,  succedette  nel- 
l'anno <0t9  a  Sergio  I.  Durante  il  suo 
patriarcato,  l'Armenia  fu  turbata  per 
intestine  discordie,  e  Pietro,  essendo 
ora  sotto  la  denominazione  d'un  par- 
tito, ora  soggetto  ad  un  altro,  ebbe  a 
soffrire  mali  trattamenti  e  disgrazie. 
Mori  nell'anno  4  058  nel  monastero  di 
Santa  Croce.  Lasciò  Omelie  e  cantici, 
che  non  furono  pubblicati. 

PIETRO  II,  soprannominato  Hrom- 
glaietsi,  fu  innalzato  nell'anno  t748alla 
dignità  patriarcale  d'Armenia,  dopo  la 
deposizione  di  Lazzaro  di  Diahoug.  Ma 
la  fazione  che  lo  aveva  favorito  fu  vinta, 
e  il  suo  rivale  lo  fece  chiudere  in  una 
prigione  .  la  cui  porta  fu  murata ,  ed 
esso  vi  mori  di  fame. 

PIETRO  ALFONSO  (Rabbi  Mosr- 
Sephardi  ),  medico,  nato  a  Huesca  in 
Ispagna,  l'anno  ^062,  fu  allevato  nella 
religione  giudaica,  ma  si  fece  battezzare 
in  età  di  44  anni.  Il  suo  sapere  in  me- 
dicina gli  meritò  il  titolo  di  medico  dì 
Alfonso  VI,  re  di  Leone  e  di  Castigiia 
suo  protettore.  Non  si  conosce  il  tempo 
di  sua  morte.  Lasciò  dialoghi  nei  quali 
risponde  a  quelli  che  lo  accusavano  di 
avere  abbracciata  la  cattolica  religione 
per  mire  d'interesse.  Furono  pubbli- 
cati sotto  il  titolo  di  Dialogi  lectu  di- 
gnissimi  in  quibus  impiae  Judaeorurn 
opinioncs ....  confulantur ,  quaedamque 
prophetarum  abstrusiora  loca  explicantur. 
Colonia  1536  ,  in  8,  e  furono  inseriti 
nella  grande  Biblioteca  de'  Padri,  tom. 
2t,  edizione  di  Lione. 

PIETRO  da  BALMA,  generale  dell' 
ordine  domenicano ,  nato  verso  il  fine 
del  secolo  t3,  morto  a  Parigi  l'anno 
4  34 5,  lasciò  Postille  sopra  i  vangeli , 
conservate  ms.  nella  Biblioteca  di  Basi- 
lea. 

PIETRO  da  BLOIS  ,  considerato  dal 
nome  della  città  in  cui  nacque  verso  la 
metà  del  secolo  t2,  uno  dei  migliori 
scrittori  ecclesiastici  del  suo  tempo,  pre- 
cettore, poi  segretario  di  Guglielmo  li  re 
di  Sicilia,  fu  chiamato  in  Inghilterra  da 
Enrico  II  che  gli  diede  l'arcidìaconalo 
di  Bath,  poi  quello  di  Londra,  il  quale 
era  meno  lucroso.  Fu  assai  stimato  an- 
che da'  suoi  contemporanei,  benché  si 
levasse  arditamente  a  combattere  ì  di- 
sordini del  clero.  Morì  in  Inghilterra 
verso  l'dnno  4  200.  La  migliore  edizione 
delle  sue  opere  è  quella  di  Pietro  di 
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Goussainville,  Parigi  ^667, 4  voi.  in  fòl. 
ristampato  nella  biblioteca  dei  padri, 
edizione  di  Lione.  Questa  raccolta  si 
compone  di  lettere,  sermoni  ed  alcuni 
trattati  particolari.  Trovasi  nelI'Zr/5/o;re 
de  la  li  Ile  rat  are  de  France,  tom.  ^5, 
una  dolta  analisi  e  un  giudizioso  esame 
di  codeste  opere ,  per  Brial. 

PIETRO  da  POITIERS,  teologo  sco- 
lasfico,  cancelliere  della  chiesa  di  i-'arii^i, 
nato  nel  Poitìj  sotto  il  regno  di  Luigi 
\1,  morto  a  Parigi  sotto  c[uello  di  Fi- 
lippo Augusto,  d  ede  per  38  anni  le- 
zioni di  filosofia  nelle  scuole  parigine. 
Il  suo  nome  è  compreso  con  quelli  di 
Gilberto  di  La  Porée,  di  Abelardo,  e 
di  Pietro  Lombardo  noli'  opera  di  Gual- 
tieri da  San  Vittore.  Si  hanno  di  lui 
cinque  libri  di  stanze,  pubblicate  dal 
padre  Malboud  in  seguilo  alle  opere  di 
Roberto  Pullo  (Parigi  t655  ,  in  fol.) 
Non  è  da  confondere  il  precedente  con 
un  altro  Pietro  da  Poiliers,  religioso  di 
Cluni  nel  secolo  \  'ì,  segretario  di  Pie- 
tro il  Venerabile  ,  ed  autore  di  poesie 
latine,  lettere  e  varii  opuscoli  in  prosa, 
nè  con  un  religioso  di  san  Vittore  che 
porta  lo  slesso  nome  o  almeno  viene 
indicalo  in  latino  con  quello  di  Petrus 
Pictaf^itiuSj  •!  quale  scrisse  un  Pcnileii- 
zialc  verso  il  principio  del  secolo  tS. 

PIETRO  da  Sant'Andrea  (Giannan- 
TONIO  RAMPALLE,  detto  il  Padre),  car- 
melitano ,  nato  l'anno  t634  a  1' I>le 
nel  contado  Venassino  ,  fu  innalzato 
alle  prime  dignità  del  suo  ordine  ,  e 
mori  dtlinitore  generale  a  Roma  rei 
-16/1.  Corititmò  la  storia  gener;ile  della 
congregazione,  incominciata  dal  P.  Isi- 
doro da  San  Giuseppe  ,  e  ne  pubblicò 
il  primo  volume  sotto  il  titolo  di  Hi- 
storia  generalis  fvatrum  discdcealornm 
ordinis  bealae  j^ir^inis  de  Monte  Car- 
melo, eie.  Roma  1668^  in  fol.  Il  secondo 
venne  in  luce  dopo  la  sua  morte.  Si 
hanno  di  lui  Odi  in  lode  di  santa  Te- 
resa, ed  alcune  versioni  francesi  di  opere 
ascetiche.  Gli  si  «ttribuiscono  pure  le 
seguenti  opere  :  Le  reli^ieux  en  solitw 
de,  ecc.;  La  vie  du  È.  Jean  de  La- 
Croix  ;  un  Traile  de  la  physionomie 
yiatuielle;  e  due  tragedie  sacr#f,  i'una  la 
Susanne  chréiienne,  e  l'altra  Sainle  Do' 
roihée  vierge  et  martyre,  stampale  sotto 
il  nome  di  Antonio  Rampai  le;  ma  si 
conghiettura  che  quesl'  ultìnao  sia  di 
fatto  Pautore  delle  due  tcagedìe  ed  8«- 
4el  (r(tuau>  di  JUiomma, 


PIETRO  da  San  Luigi  {W  Padre),, 
poeta  famoso  por  la  sua  stravaganza_,  nac- 
que l'anno  <626  a  Valréas  nella  dio- 
cesi di  Vaison.  Ebbe  il  dolore  di  ve- 
der morire  per  vajuolo  una  donna  da 
lui  molto  amata  e  cpi  voleva  fare  sua 
sposa.  Allora  entrò  nell' oi  dine  dei  car- 
melitani e  cred.  ndosi  poeta  compose, 
un  poema  inlit  La  Mai^delaine  au  dé- 
sert  de  la  Sle  Bawne,  cap{)lavoro  di  stra- 
vaganza che  La  Monnoye  fece  ristam- 
pare nel  i7t4_,  vol.2  in  8.  L' autore  eia 
morto  due  anni  prima  che  questa  edi- 
zione si  pubblicasse.  Aveva  fatta  una 
seconda  opeia  dello  slesso  genere,  iu- 
tit.  r  Eliade  ossia  poema  sopra  il  pro- 
feta Elia,  che  non  venne  in  luce.  La 
vita  scritta  dall'abate  Folard,  canonico 
di  Nimes,  trovasi  nel  Mercurio  del  lu- 
glio t750.  Pietro  da  s.  Luigi  era  il  più 
destro  facitore  d'  anagrammi  del  suo 
tempo;  e  ne  compose  sopra  i  nomi  dei 
papi,  imperatori,  re,  principi,  gene- 
rali dei  suo  ordine,  santi  e  sante,  ec. 
Difesi  che  il  suo  ritratto  fosse  quello 
d'un  altro  Esopo;  testa  enorrrje  sopra 
nn  picciol  corpo,  una  gobba  dinanzi  e 
l'altra  dietro.  Del  resto  fu  eccellente 
religioso,  umile,  oflicioso  che  tutti  i 
.SUOI  doveri  adempiva  con  scrupolosa 
esattezza;  e  per  fuggire  il  pericolo  di 
veder  donne  camminava  per  le  vie  con 
gli  occhi  chiusi ,  il  che  lo  esponeva  a 
ireqnenfi  molestie. 

PIETRO  DELLE  VIGNE,  cancelliere 
dell'imperatore  Federiceli,  nato  a  Ca- 
pova  verso  il  fine  del  sec.  •12,  di  po- 
vera famiglia  ,  ottenne  gran  credito 
presso  il  suo  signore  ,  il  quale  lo  creò 
giudice,  consigliere,  protonolario ,  go- 
vernatore di  Puglia  e  all'  ultimo  suo 
principal  segretario.  Rese  impoitanti 
servizj  a  fjuell'  imperatore  con  la  sua 
penna  e  con  l'eloquenza  ;  ma  nel  con- 
cilio di  Lione,  l'anno  t245,  in  cui  Fe- 
derico fu  di  nuovo  scomunicato  e  di- 
chiarato scaduto  dil  trono,  Pier  delle 
Vigne  non  assunse  la  difesa  di  lui,  forse 
perchè  la  riputava  dover  essere  inutile, 
o  perchè  Taddeo  da  Suessa  suo  collega 
se  n'era  egli  stesso  incaricato.  Federico 
infuriato  per  la  scoperta  di  trame  or- 
dite contro  lui  nell' interno  del  suo  pa- 
lazzo, susprliò  che  Pietro  vi  avesse  par- 
te e  fosse  d'  accordo  co' suoi  nemici,  il 
silenzio  tenuto  da  Pietro  dinanzi  al 
concilio  sembrava  una  prova  di  tradì'» 
mento,  e  i  cortigiani  si  valsero  tli  ul 
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circostanza  per  la  ruina  d' un  uomo  <Ii 
cui  non  avevano  veduto  senza  invidia 
r  innalzamento.  L'imperatore  ordinò 
che  fosse  preso ,  e  senza  ammetterlo  a 
scolparsi  gli  fece  cavar  gli  occhi.  Pietro 
non  volendo  sopravvivere  a  tale  inde- 
gno trattamento  si  fracassò  la  testa  con- 
tro il  muro  della  sua  prigione  nell'an- 
no i  2i6.  Ciò  avvenne  a  Pisa  nella  chie- 
sa di  S.Andrea,  secondo  Flaminio  del 
Borgo,  citalo  dal  Sismondi.  Dopo  l'e- 
same di  tutti  gli  storici  che  riferiscono 
il  fine  dei  cancelliere  di  Federico,  l'im- 
parziale e  giudizioso  Tiraboschi  non 
Cisita  a  dichiarare  che  fu  innocente  di 
tutti  i  fatti  imputatigli.  E  Dante  Ali- 
ghieri a  cui  non  si  può  negare  autorità, 
e  che  doveva  pur  saperne  qualche  cosa, 
lo  fa  parlare  come  innocente  nel  suo 
Inferno,  dove  lo  colloca  non  fra  i  tra- 
ditori, ma  fra  i  suicidi.  Ginguené  con- 
viene nella  stessa  opinione  ;  ma  il  Sis- 
mondi lascia  sussistere  sospetti  sulla  sua 
memoria,  e  pare  che  inclini  a  credere, 
sulla  testimonianza  dello  storico  Matteo 
Paride,  che  Pier  delle  Vigne  avesse 
fatto  l'orribile  disegno  di  avvelenare  il 
suo  benefattore  e  signore.  Pietro  ebbe 
spirito  superiore  al  suo  secolo;  riformò 
in  parte  le  leggi  Ih  Italia;  e  favorì  le 
scienze  e  le  arti.  Ad  esempio  di  Fede- 
rico coltivò  la  poesia  italiana  allora  na- 
scente j  e  si  hanno  di  lui  due  canzoni 
ed  un  sonetto  ] 'ì\  che  prova,  dice  il  Gin- 
guené', il  quale  inserì  il  sonetto  nel 
cap,  V^I  della  Storia  letteraria  d' Italia, 
che  tale  metro  ignorato  dai  Provenzali, 
quantunque  ne  conoscessero  il  nome  , 
è  di  origine  siciliana  del  set.  ^3.  Ab- 
biamo inoltre  di  Pietro  delle  Vigne  sei 
libri  di  Lettere,  scritte  la  piìi  parte  in 
nome  dell' imperatore ,  Basilea  i566  , 
in  8,  precedute  dalla  vita  dell'autore 
e  da  quella  di  Federico;  un  Trattato 
della  podestà  imperiale,  ed  un  altro  del- 
la consolazione,  ad  imitazione  di  Boe- 
zio. Tutti  questi  scritti  sono  in  Ialino. 
Le  32  lettere  dei  J  libro  erano  già  state 
pubblicate  a  parte  con  questo  titolo 
Querimonia  Federici  II imperatoria,  etc, 
Hagenau,  1529,  in  8.  Si  conservano  dello 
stesso  piìi  lettere  ed  altri  mss.  nelle 
librerie  di  Germania  e  d' Italia. 

PIETRO  L'EREMITA,  gentiluomo 
francese,  nato  a  Amiens  verso  la  metà 
del  sec.XI,  aveva  abbandonala  la  pro- 
fessione dell'armi  per  farsi  romito,  ap- 
puato  in  quel  tCRipo  che  uua  falsa  pre» 


dizione  d'un  prossimo  finimondo,  ag- 
giunta ad  altre  cause  parte  religiose, 
parte  mondane  Induceva  gran  numero 
di  cristiani  al  pellegrinaggio  in  Terra- 
Santa.  Verso  r  anno  4  093  Pietro  intra- 
prese il  suo  viaggio.  L'infelice  condi- 
zione de'crisliaoi  in  quella  contrada  lo 
commosse  vivamente  ed  egli  ne  fece  al 
papa  Urbano  II  una  si  patetica  descri- 
zione che  il  pontefice  lo  incaricò  di 
predicare  la  prima  crociata.  Le  predi- 
cazioni di  Pietro  fecero  grande  effetto, 
e  nel  concilio  di  Chiaramonte  esso  ebbe 
il  contento  di  vedere  i  piìi  chiari  e  po- 
tenti baroni  armarsi  alla  sua  voce  per 
la  difesa  o  piuttosto  per  la  conquista 
dei  luoghi  santi.  Pietro  assunse  egli 
slesso  il  comando  del  primo  corpo  d'e- 
sercito che  si  mise  in  cammino  verso 
r  Oriente.  Ma  egli  non  aveva  di  che 
alimentarci  soldati,  nè  seppe  conte- 
nerli nel  dovere,  talché  devastando  essi 
nel  loro  passaggio  quanto  incontravano 
eccitarono  i  popoli  a  vendetta,  e  rima- 
sero quasi  interamente  distrutti.  Da 
indi  in  poi  la  storia  non  parla  piìi  di 
lui  lino  all'assedio  d'Antiochia,  dove 
dimostrò  di  non  esser  nato  pei  rischi 
della  guerra.  Fuggì  segretamente  dall' 
esercito  de' pellegrini  (che  trovavasì 
afflitto  da  penuria)  nel  campo  dei  ero-  c 
ciati,  non  potendo  sopportare  le  do- 
glianze di  quelli,  nè  partecipare  della 
loro  miseria.  Raggiunto  e  ricondotto  da 
Tancredi,  i  pellegrini  gli  rimprovera- 
rono il  suo  abbandono,  quasi  avesse  di- 
speralo del  buon  successo  della  spedi- 
zione, e  gli  fecero  giurare  sul  Vangelo 
che  non  avrebbe  mai  abbandonato  una 
causa  cui  aveva  predicato.  Intervenne 
pertanto  all'  assedio  di  Gerusalemme,  e 
\  \  operò  pure  qualche  cosa.  Si  ignota 
il  tempo  del  suo  ritorno  in  Francia,-  ma 
si  sa  che  vi  morì  nel  iH5,  nel  mona- 
stero di  Neu-Moutier ,  ch'egli  aveva 
fondato  presso  Hiiy ,  nella  diocesi  di 
Liegi.  Nel  poema  del  Tasso,  la  Geru- 
salemme liberata,  qtiesto  Pietro  sostiene 
un  personaggio  piìi  nobile  e  piìi  im- 
portante di  quello  che  la  storia  gli  at- 
tribuisce. Anna  Gomnena  nella  sua  Sto- 
ria lo  chiama  Cucupetro ,  parola  che 
altri  interpretano  Petrus  Cucullus  (quasi 
Pietro  dal  cappuccio),  altri  piccolo  Pie- 
tro per  la  bassa  statura  dell'  eremita. 

PIETRO  da  Cluni  ossia  il  f^eneraòile, 
abbate  e  generale  dell'  ordine  di  Clu-» 
ni,  era  pato  in  Alvernia  dall'antica  § 
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nobile  casa  dei  conti  di  Monlboissier. 
Stato  prima  priore  di  Vezelay^  fu  nel 
■H2\  innalzato  alle  prime  dignità  del 
suo  ordine.  La  sua  vita  fu  modello  di 
virtù  e  di  sincera  pietà;  esso  slabili  ne' 
suoi  conventi  l'ordine  e  la  disciplina 
convenienti.  Abelardo  perseguitato  tro- 
vò in  lui  un  amico  ed  un  padre  ,  gli 
eretici  un  formidabile  avversario,  ma 
sempre  pronto  ad  obbllare  i  loro  errori 
daccliè  si  riioslravario  disposti  ad  ab- 
bimarli.  Questo  abbate  ,  giustamente 
nominato  il  f^euerabile,  n>orì  nella  sua 
abbazia  nel  in  età  di  circa  65 

anni.  Gli  fu  conlesa  la  sua  nobile  ori- 
{»ine;  ma  tulli  si  accordano  per  riguar- 
do alle  sue  virtù.  Le  opere  di  lui,  le 
quali  consistono  in  lettere  e  trattati  so- 
pra varii  soggetti  assai  importanti ,  fu- 
rono pubblicate  con  ia  sua  y4pologia 
della  BiòLioteca  di  Cluni  ^  Par  igi  -1614. 
ì.e  sue  opere  furono  ristampate  nella 
BiblioLeca  dei  Padri.  Lione  -1677,  toni. 
22.  Alcune  furono  altresì  pubblicate  a 
parte.  Si  troveranno  più  cenni  intorno 
ai  suoi  scritti  ueW  Hlstoire  littéraire  de 
France,  torn.  3. 

PIETRO.  Ved.  COMESTORE. 

PIETRO  LOMBARDO.  Ved.  LOM- 
BARDO. 

PIETRO  da  CORTONA.  Ved.  COR- 
TONA. 

PIETRO  di  LEONE.  Ved.  ANACLE- 
TO,  antipapa. 

PIETRO  (Michele  di),  cardinale, 
nato  in  Albano  l'anno  1747,  mostrò  di 
buon'  ora  molta  conoscenza  della  storia 
ecclesiastica  e  di  gius  canonico ,  capa- 
cità per  gli  affari  civili  e  politici,  e  .so- 
pralutlo  gran  divozione  alla  santa  Sede. 
Dopo  essere  stato  creato  a  mano  ama- 
no, vescovo  d'Isauro  in  partibus,  con- 
sultore dell*  inquisizione  ec,  fu  nomi- 
nato delegato  apostolico  in  assenza  di 
Pio  Wly  cjuando  c|uesto  sommo  ponte- 
fice fu  costretto  a  partire  di  Roma  (an- 
no H798).  Ricevette  da  Pio  VII  il  tilo- 
lo  di  patriarca  di  Geiusalemme  e  la 
dignità  di  cardinale  nel  -iSOt  ,  lo  ac- 
compagnò in  Francia  nel  -1804  ,  e  di- 
venne suo  delegato  nel  -181)9  ,  quando 
esso  pontefice  fu  strappato  dalla  sua  ca- 
pitale; ma  ben  tosto  fu  costretto  egli 
stesso  a  recarsi  a  Parigi.  Il  suo  rifiuto  di 
assistere  alla  cerimonia  religiosa  del 
matrimonio  di  Napoleone  con  l'arci- 
duchessa d'Austria,  e  le  ragioni  che  si 
ebbero  di  crederlo  autore  del  breve  in- 


dirizzalo dal  papa  al  cardinale  Maury 
nell'anno  -IStO  ,  gli  attirarono  alcune 
persecuzioni.  Ritornato  a  Roma  dopo 
la  caduta  di  Bonaparte,  ottenne  fra  al- 
tre ricompense  del  suo  zelo  il  vesco- 
vato di  Albano,  poi  quello  di  Porto  e 
Santa-Rufilna,  e  morì  nel  -1821,  soltO' 
decano  del  sacro  collegio. 

PIETROLINO.  pittore  italiano,  del 
principio  del  sec.  l2,  non  è  conosciuto 
che  per  le  pitture  le  quali  veggonsi 
ancora  a  Roma  sopra  i  muri  della  chie- 
sa dei  S ariti- Quattro -Cor Oliati ,  e  che 
esso  fece  dall'anno  lllO  al  H 20  in- 
sieme con  un  altro  pittore  italiano^  per 
nome  Guido  Guiduccio. 

PiFFARI  (P.  R.Francesco),  religioso 
camaldolese  del  monte  San-Savino  in 
Toscana,  insegnò  le  matematiche  nel 
sec.  -16,  nelle  scuole  di  Siena.  Fu  esso 
che  trovò  il  monicometro  e  ne  diede 
una  descrizione,  Siena  <595,  in  '4.  Gli 
si  deve  altresì  La  sfera  di  Giovanni 
da  Sacro  bosco  ,  tradotta  e  dichiarata, 
ibid.'l604,  in  4. 

PIGAFEl^TA  (Antonio),  viaggiatore, 
nato  a  Vicenza  verso  il  fine  del  sec.  1  &, 
trovavasi  a  Roma  quando  Carlo  V,  dopo 
aver  contesa  al  Portogallo  la  proprietà 
delle  isole  Molucche ,  consentì  a  ven- 
dere le  sue  pretensioni.  Si  sa  che  l' im- 
peratore non  tardò  a  pentirsi  di  quel 
mercato  e  mandò  in  quell'  isola  una 
spedizione  sotto  gli  ordini  di  Magel- 
lano, il  quale  incaricato  di  aprirsi  un 
passaggio  per  la  parte  di  Ponente  (  V. 
Magellano),  Pigafelta  fece  parte  di  que- 
sta rischiosa  intrapresa  in  qualità  di  vo- 
lontario,' ed  ebbe  pure  il  tempo  di  re- 
gistrarne tulli  gli  avvenimenti  in  un 
giornale  non  interrotto.  Mercè  della  sua 
robusta  salute,  fu  uno  dei  diciotto  na- 
vigatori che  ritornarono  a  Siviglia,  nel 
•1522,  dopo  un  viaggio  di  1-124  giorni, 
e  ricevette  la  piii  lusmghiera  accoglien- 
za da  più  sovrani  di  Europa,  dal  papa 
Clemente  Vili,  e  dal  gran  maestro  di 
Rodi  Filippo  di  Villiers  de  L'ile-Adarn 
che  lo  creò  cavaliere  di  Rodi  nel  -1524. 
Si  presume  eh'  egli  passasse  il  rima- 
nente di  sua  vita  in  riposo  e  morisse 
in  patria  non  si  sa  in  quale  anno.  Oltre 
al  giornale  di  cui  abbiamo  parlato,  ave- 
va fatto  del  suo  viaggio,  a  norma  delle 
proprie  note  originali,  una  relazione 
circostanziata,  la  quale  credevasl  per- 
duta ,  quando  P  Amorelli  ne  scoperse 
un  intero  esemplare  nella  biblioteca 
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ambrosiana  in  Blilano  e  ne  diede  una 
versione  italiana,  ed  un'altra  in  fran- 
cese sotto  questo  titolo  :  Premier  vo- 
yage  nutoitr  du  monde,  par  te  cheualier 
Pigafetla  sur  Vescadre  de  Magellani 
pendant  les  années  1519,  -1520,  l52<  et 
A  522,  ec,  Parigi,  presso  Jansen,  anno IX, 
voi.  <  in  8,  con  carte  e  ligure. 

PIGAFETTA  (Filippo)  ,  viaggiatore 
italiano,  della  stessa  famiglia  che  il 
precedente,  nato  a  Vicenza  verso  l'an- 
no 1553  ,  abbracciò  la  milizia,  com- 
battè in  più  contrade  d'Europa,  visitò 
Costantinopoli,  Siria,  Egitto,  Svezia,  fu 
da  Sisto  V  incaricalo  di  due  importanti 
ambascierie,  l'una  presso  il  re  di  Per- 
sia, l'altra  in  Francia,  e  morì  nella  sua 
patria  l'anno  -1603,  Oltre  a  piìi  tradu- 
zioni ed  opere  mss.  citeremo  di  lui  :  let- 
tere e  discorsi  del  cardinale  Bessarione^ 
indirizzati  ai  principi  d'  Italia  per  in- 
durli a  formare  una  lega  e  romper  guer- 
ra ai  turchi,  tradotti  in  italiano  ,  Ve- 
?iezia  1573.  in  4;  Relazione  del  regno 
Congo  e  dei  paesi  viciìii ,  tratta  dagli 
scritti  di  Edoardo  Lopez,  Roma  •159't, 
in  4,  con  fig.,  Venezia  t728,  in  4;  Re- 
lazione dell'  assedio  di  Parigi  nel  1  590, 
•con  la  pianta  di  quella  citta  e  dei  luo- 
ghi vicini,  Bologna  I59l  ,  in  8,  Roma 
-1592,  in  4. 

PIGAFETTA  (Gibolamo),  dell'or- 
dine dei'  Predicatorij  priore  di  Santa- 
Sabina  a  Roma,  nato  a  T{icenza,  morto 
quivi  nel  1543,  lasciò  Prediche  e  la 
vita  di  s.  Domenico  in  versi  eroici. 

PIGALLE  (GiAMBVfTisTA),  scultore  , 
nato  a  Parigi  l'anno  'I7I4,  figlio  d'un 
carpentiere  che  lavorava  per  gli  edifizj 
del  re  in  qualità  di  appaltatore,  fu  col- 
locato in  età  di  8  anni  presso  unoscul- 
torCj  e  mostrò  fin  d' allora  un'  aperta 
inclinazione  per  l'arte  in  cui  doveva 
poscia  illustrarsi,  ma  poca  disposizione 
iu  apparenza.  Dopo  aver  concorso  inu- 
tilmente pel  grande  premio  dell'  acca- 
demia,  partì  quasi  scoraggiato  verso 
r  Italia,  dove  attese  a  studiare  gli  insi- 
gni capilavoro  per  piìi  di  tre  anni  ed 
acquistò  coSi  un  giusto  sentimento  delle 
sue  forze.  Ritornato  in  Francia  si  diede 
a  lavori  continuati  che  lo  fecero  bensì  co- 
noscere, ma  lo  lasciarono  nell'  indigen- 
za. Da  tale  slato  non  usci  se  non  dopo 
aver  lavorata  1*  effigie  di  Madama  di 
Pompadour  che  gli  commise  inoltre  la 
statua  del  Silenzio  e  il  gruppo  òì  Amo- 
re ed  Amicizia,  Cominciò  allora  a  lavo- 


rare propriamente  per  la  gloria,  fu  am- 
messo nell'accademia  dove  sostenne 
fra  altre  funzioni  quelle  di  cancelliere, 
ed  ornato  dell'ordine  di  san -Michele. 
Mori  nel  1785,  lasciando  grande  ripu- 
tazione, e  biasimato  soltanto  di  aver 
forse  piìi  amato  il  vero  che  il  bello. 
Non  si  trova  però  tal  difelto  di  bellez- 
za ideale  nella  sua  Venere  e  molto  meno 
nel  Mercurio  ,  lavori  che  furono  man- 
dati in  dono  al  re  di  Prussia  ,  l*  anno 
1748.  L'opera  che  assicurò  la  sua  glo- 
ria fu  la  tomba  del  maresciallo  di  Sas- 
sonia a  Strasburgo.  Egli  diede  prova 
di  assai  poco  gusto  e  di  grande  ostina- 
zione quando  persistette  in  voler  rap-- 
presentare  affatto  nudo  il  vecchio  di 
Ferney  (Voltaire)  di  cui  si  conosceva 
1'  estrema  macilenza  e  le  sottili  forme. 
Questa  statua  si  vede  oggidì  nella  bi- 
blioteca dell' Instituto  di  Francia.  Tro- 
vasi un  Elogio  di  Pigalle  nei  Mélan- 
ges  de  littérature  di  Sluard  ,  tom.  3  , 
1806. 

PIGANIOL  De  La  FORCE  (Giovanni 
AiMARO  di),  istorico  e  geografo,  nato 
in  Alvernia  l'anno  1673,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1753,  lasciò  piìi  opere,  fra  le 
quali  citeremo  ;  Description  historique 
et  géographiquc  de  la  France  Parigi 
17^5,  5  voi.  in  12;  1752-53,  voi.  15 
in  1 2 j  Description  de  la  ville  de  Paris 
et  de  ses  enuirons^  nuova  edizione  con 
aggiunte  (per  Perau  ,  ovvero  Lalon  de 
Saint. Yenne),ibid.  1765,  voi.  10  iu  I2j 
Noui^eau  i^oyage  en  France,  ibid.  1724, 
1755,  1770,  vol|  2  in  i2,  con  carte. 

P.'GEAU  (Eustachio  Nicola),  av- 
vocato francese,  e  professore  di  giuris- 
prudenza in  Parigi,  dove  mori  in  de- 
cembre  dell'anno  1818,  era  nato  a 
Mont-l'Evèque  presso  Senlis  nel  l750, 
di  poveri  parenti.  Destinate»  ad  una  pro- 
fessione meccanica,  fu  mandato  a  Pa- 
rigi dopo  aver  ricevuto  da  un  buon  ec- 
clesiastico la  s'^raplice  istruzione  ele- 
mentare, naa  abbandonò  ben  tosto  l'of- 
ficina in  cui  f  aceva  il  suo  noviziato  per 
entrare  in  casa  d'un  procuratore,  di  cui 
divenne  primo  scrivano  in  capo  a  sei 
mesi.  La  singolare  altitudine  eh'  egli 
aveva  per  gli  studj  legali,  il  suo  ardore 
instancabile  in  comparare  lo  spirito  delle 
leggi  con  le  applicazioni  tanto  discordi 
dell'  antico  foro  francese,  gli  fecero  di 
buon'  ora  concepire  il  disegno  d' un* 
opera  io  cui  la  confusione  delle  forme 
dei  litigi  cedesse  il  luogo  ad  un  melo- 
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do  sicuro  e  semplice  ad  un  tempo.  Que- 
st'opera che  divenne  classica  fin  dal 
suo  primo  nascere,  comparve  sotto  il  ti- 
tolo di  Procedure  cibile  dn  Chàteletde 
Paris,  Parigi  1778,  voi.  2  in  4  »  ^ 
dappoi  ristampata  nel  •1780  e  nel  t787. 
Un' altra  sua  opera,  assai  pili  stimata, 
comparve  nel  1784,  in  18,  intitolata  : 
i/ilroduclion  àia  procedure  cifrile,  di  cui 
si  fece  una  5  *  eiJiz.  nel  \822  ,  in  Hj 
riveduta  da  Poncelet.  Divenuto  così 
l'oracolo  delle  forme  giudtciali,  il  mo- 
desto autore  fu  verso  il  principio  della 
rivoluzione  provvisto  del  modestissimo 
impiego  di  se2;retario  presso  1'  avvocato 
generale  Jel  parlamento  di  Parigi,  He- 
raiilt  de  Se'chelles  che  ebbe  poi  si  trista 
celtbrità.  Ma  invece  di  profittare  del 
disordine  nato  dagli  avvenimenti  di  quel 
tempo  per  innalzarsi  alle  cariche  ed 
alla  fortuna,  Plgeau  preferì  di  discen- 
dere all'oscura  condizione  di  commes- 
so librajo.  Ripig'lìò  i  suol  lavori  tosto- 
chè  i  tempi  ridivennero  piìi  tranquilli, 
ed  aprendo  corsi  di  giurisprudenza  con- 
tribuì a  ravvivare  le  sorgenti  di  pub- 
blica istruzione  chiuse  ed  estinte  per  le 
violente  commozioni  politiche.  Quando 
Napoleone,  giunto  qunsi  ali'  apice  del 
potere,  volle  che  la  legislazione  posasse 
alfine  sopra  regole  uniformi,  Pigeau  di- 
vent»e  uno  dei  compilatori  del  nuovo 
Codice  di  processura  insieme  con  Trei- 
Ihard,  Se'guier  ,  Berthereau  ,  ec.  Una 
cattedra  d'insegnamento  di  tal  codice 
venne  fondata  per  lui  nel  1805  ,  e  da 
indi  in  poi  quf^lla  importante  carica  oc- 
cupò il  resto  della  vita  di  questo  uomj 
dabbene,  a  cui  la  scienza  delle  leggi 
dovette  sì  rilevanti  servigi,  e  commen- 
devole parimenti  per  opere  di  benefi- 
cenza cui  sapeva  fare  con  la  piìi  deli- 
cata cortesia.  Oltre  alle  già  citate  si 
hanno  di  lui  le  seguenti  opere:  Pro- 
cedure cibile  des  irihwiaux  de  France , 
2  voi.  in  4  ,  ristampata  per  la  3  volta 
nei  <826  con  note  di  Crivelli;  NoUous 
clémenlaires  sur  le  droit  citali;  Comnieti' 
taire  sur  le  cnde  de  procedure  cibile,  <  8 1 8, 
voi.  2  in  8.  Una  noiice  historique  so- 
pra 1' autore  trovasi  in  capo  al  Conimeli- 
taire  sopra  cilafo,  che  fu  la  sua  opera 
postuma,  riveduta  e  pubblicata  da  Pon- 
celet  e  Lucas  Champiormière  ,  -1827  , 
voi,  2  in  4.  Trovasi  pure  una  notice 
néarolo^ique  intorno  a  Pigeau  nel  Mo-^ 
nitmr  del  i°  genaajo  i^i9 ^  scritta  da 


Rellarl,  procurator-generale  alla  cotte 
reale  di  Parigi. 

PIGENAT  (Francesco),  famoso  pre- 
dicatore a  favor  della  Lega,  nato  a  Au- 
tun,  fu  uno  di  (pielli  che  mostrarono 
piìi  vif)lenza  contro  i  sovrani  francesi 
e  piÌ4  contribuirono  a  turbare  il  regno. 
Sottoscrisse  il  decreto  di  deposizione 
dj  Enrico  HI,  fece  l'orazione  funebre 
dei  Guisa  che  esso  chiamava  martiri,  e 
dichiarò  essere  impossibile  che  Enrico 
IP^  si  convertisse,  che  il  papa  non  po- 
teva assolverlo,  e  che  se  lo  faceva  era 
egli  stesso  scomunicalo  ipso  facto ,  Que- 
sto sciocco  fanatico  mori-  nel  «590, 
quattro  anni  prima  del  trionfale  in- 
gresso di  Enrico  nella  sua  capitale.  — 
PIGENAT  (Odone),  fratello  del  prece- 
dente,  cosi  furibondo  come  lui,  fu 
consigliere  dei  Sedici.  Si  attribuisce 
all'uno  dei  fratelli  lo  scritto  intitolato 
yfi^euglement  des  poli  tiques,  héréliques  et 
niahenslres,  les  quels  veulent  iritroduire 
Henri  de  Bourbon,  jadis  roi  de  Na- 
uarre,  à  la  couronne  de  France,  a  cause 
de  la  prétendue  succession,  per  frate 
Giovanni  Pigenat,  Parigi  -1592,  in  8 
(Benché  nessuno  dei  due  avesse  nome 
Giovanni).  Ved.il  Dicùonnaire  des ano-^ 
nymes,  num.  1516,  2. a  ediz. 

PIGET  (Simone),  librajo  e  tipografo 
di  Parigi  nel  sec.  -17,  diede  alcune  assai 
stimate  edizioni,  fra  altre  quella  dell' 
Opere  di  Amflloco,  1644,  in  fol.;  e  di 
un  Rituale  greco,  per  Goar,  in  fol. 

PlGHlO  (Alberto),  matematico  e 
controversisla,  naloa  Kenpen  nell'Over- 
yssel,  verso  l'aimo  -1490,  predicò  con 
onore  dai  principali  pergami  dei  Paesi- 
Bassi,  poi  recossi  in  Germania  per  com- 
battervi la  riforma,  fu  incaricato  di 
varie  negoziazioni  dai  papi  Clemente 
V^Il  e  Paolo  III,  ebbe  parte  in  tutte  le 
decisioni  delle  diete  di  Worms  e  di 
Ratlsbona,  e  moria  Utrecht  nel  1542. 
Nessun  teologo  fu  piìi  zelante  di  lui  per 
la  difesa  dei  dritti  della  romana  chiesa. 
Si  troverh  nel  tomo  39  delle  Memorie 
di  Nlceron  l'elenco  delle  sue  opere  fra 
le  quali  citeremo  :  De  aequinoxiorum  , 
solsiitiorum  inutntinne,  nec  ìion  de  ra- 
tione  paschalis  celebrationis  et  de  resti- 
tutione  ecclesiastici  Kalendarii ,  Parigi 
^520,  in  4;  Controveniarum  praeci- 
puarum  in  comitiis  ralisponensibus  tracia- 
tari'jn  explicaiio^  Venezia  154t,  in  4  ; 
Parigi  1542,  in  8,  ibid,  <586.  - 
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GHIO  (Stefano  VINAI^D),  dotto  anlì- 
v]uario,  nipote  del  precedente,  nato  a 
Kempen  l'anno  ^520,  fu  ritenuto  otto 
anni  a  Roma  dal  suo  gusto  per  le  anti- 
chità, e  concepì  il  disegni)  di  rischia- 
rare la  storia  romana,  ma  non  potè  dare 
l'ultima  mano  a  si  grande  lavoro  che 
fu  poi  ti^rminato  da  Andrea  Schott,  ;  e 
morì  nel  1604  a  Xanten  dove  il  duca 
di  Gleves  gli  aveva  procuralo  un  ca- 
nonicato del  capitolo  di  s.  Vittore.  L'o- 
pera di  cui  abbiamo  parlato,  la  sola  cui 
citeremo  di  lui,  e  intit.:  jiwialcs  ma- 
gislratuum  et  proi^iìiciarum  S.  P.  Q.  E. 
ab  urbe  condita,  incomparabili  labore  ex 
auclorum  aiitiquitalumque  t^ariis  moiiu- 
mentis  supp/eii,  Anversa  tSQO-lGlS, 
voi.  3  in  tol.  Il  primo  volume  solo  fu 
dato  dal  Pighio;  ma  i  suoi  mss.  servi- 
rono per  la  pubblicazione  degli  altri 
due. 

PIGMALIONE,  re  di  Tiro,  succe- 
dette nell'anno  874  avanti  G.  G.aMal- 
gen,  di  cui  alcuni  dotti  suppongono 
che  fosse  figlio  (poiché  non  aveva  allora 
più  di  imdici  atjni),  e  mori  dopo  47 
anni  di  regno,  l'anno  827,  nel  58°  di 
sua  eia.  Didone  fuggendo  dal  fratello 
Pigmalione  che  per  mire  di  avarizia  si 
era  fatto  assassino  di  Sicheo  sposo  di 
lei,  passò  iu  Affrica,  e  vi  fondò  Carta- 
gine (verso  l'anno  882  avanti  l'era  cri- 
stiana, secondo  alcuni,  ma  più  proba- 
bilnjente  secondo  altri  nel  867,  la  quale 
opinione  sola  può  conciliarsi  con  le 
date  del  regno  di  Pigmalione  sopra  ci- 
tate). Convien  notare  che  le  indicazioni 
a  noi  trasmesse  dagli  antichi  autori  so- 
pra questi  avvenimenti  sono  assai  di- 
scordanti, ed  hanno  sembianza  di  storia 
mista  con  favole.  Affine  di  conciliare 
le  varie  indicazioni,  per  quanto  è  pos- 
sibile, St- Martin  scrisse  sopra  Pigma- 
lione un  dotto  articolo  nella  Biographie 
uniwerselle,  tom.  36,  il  quale  si  può  con- 
sultare per  piii  cenni.  Narrasi  che  As- 
larbe,  sposa  di  Pigmalione,  lo  avvele- 
nasse, poi  lo  strangolasse,  ma  questo 
suo  fine  è  forse  favoloso  Aggiungeremo 
ancora  che  dalle  stesse  date  annunziate 
sopra,  appare  chiaramente  l'anacro- 
nismo degli  amori  di  Didone  ed  Enea, 
celebre  episodio  del  poema  di  Virgilio. 
—  PIGMALIONE,  scultore  di  Cipro. 
Ved.  il  Dizion.  mitolog. 

PIGNA  (GuMB.vmsTA  NICOLUCCI, 
soprannominalo  il),  isterico  e  letterato 
Òistioto^  uato  a  Ferrara  l'anno  ib29,, 


consacro  l'intera  sua  vita  allo  studio  delle 
scienze  ed  a  letterarii  lavori.  Rifiutò 
costantemente  tutte  le  dignità  di  cui 
lo  volle  onorare  il  duca  Alfonso  li  a 
cui  era  amico,  e  mori  nella  sua  patria, 
da  lutti  estimato  e  lameritalo,  nel  "1575. 
Le  sue  opere  sono  :  //  principe,  Vene- 
zia i56l,  in  8;  //  duello  nel  quale  si 
tratta  dell'onore  e  dell'ordine  della  ca- 
ihxUeria,  <554,  in  4,'  Istoria  dei  prin^ 
cipi  d'Este,  Ferrara  1570,  in  8;  I  ro- 
manzi ,  nei  i/uali  della  pocfia  e  della 
t'Ita  d'Ariosto  si  tratta,  Venezia  1554, 
in  4;  Carniinuni  libri  quaiuor,  Venezia 
1553,  in  8. 

PlGNATELLl  (Giacomo),  dotto  ila- 
liauo  del  sec.  17^  pubblicò:  Consulla- 
tiones  canonicae ,  in  quibus  praecipuae 
co/itroi^ersiae  ad  jus  canonicum  Jacientes 
bret^iter  ac  perspicue  dirimuntur ,  Vene- 
zia 1687  e  1704,  voi.  10,  ristampate 
nella  stessa  città  per  cura  di  Tommaso 
Pascucci,  in  13  voi.  in  fol. 

PiGNATELLI  (Francesco),  capitano- 
generale  del  regno  di  Napoli,  nato  nell' 
anno  1732  nella  capitale  di  quello  stalo, 
apparteneva  alla  famiglia  dei  prìncipi 
di  Strongoli.  Cominciò  il  suo  arringo 
militare  sotto  il  re  Carlo  111,  fu  poscia 
in  favore  presso  Ferdinando  e  la  regina 
Carolina  e  il  ministro  Acton,  i  quali 
Io  promossero  alle  alte  cariche  e  gli  af- 
fidarono varie  importanti  missioni.  Sotto 
la  sua  direzione  furono  costruiti  in  Na- 
poli i  famosi  grana]  d'abbondanza  che 
si  mostrano  agli  stranieri  come  oggetto 
di  curiosità  e  di  lusso.  Pignalelli  fu 
nel  1789  capitano  generale  e  incaricato 
df.lla  polizia  di  lutto  il  regno,  poi, 
quando  per  la  prossima  invasione  dei 
francesi  Ferdinando  dovette  ritirarsi  in 
Sicilia,  egli  fu  lasciato  vicario-generale 
del  regno,  ma  non  operò  nulla  di  rile- 
vante. Abbandonò  la  città  capitale,  la- 
sciandone* la  difesa  alla  plebaglia  ar-  • 
mata.  Ricoveratosi  in  Sicilia,  ritornò 
poscia  dopo  il  re  5  e  scacciato  da  Giu- 
seppe Bonaparle,  quindi  richiamato  da 
Murat,  mori  presso  Napoli  nell*  anno 
1812,  poco  curato  dagli  stranieri,  e  ca- 
duto in  disfavore  presso  il  suo  antico 
signore  per  la  condotta  da  lui  tenuta 
negli  ultimi  suoi  anni. 

PlGNATELLl.  Ved.  INNOCENZO 
XII. 

PIGNATTA  (Gaspare),  giurecon- 
sulto di  Ravenna  nel  sec.  t6,  sostenne 
varie  ambasciate  presso  la  corte  roraa^- 
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na^  e  pubblico  le  scguenll  opere:  Sta- 
tulomm  seu  juris  civilis  c'u^italis  Raucn- 
iiae  libri        Ravenna  1590_,  in  fol. 

PIGNEAU  DE  BÉHAINE  (PjeuGiu- 
SEPPK  Giorgio),  missionario,  nato  l'anno 
^741  nel  borgo  di  Origny,  diocesi  di 
Laon,  si  consacrò  a  malgrado  de'suoi 
parenti  alle  pericolose  missioni  stra- 
niere, ed  abbandonò  la  Francia  segre- 
tamente nel  4  765,  Dopo  alcuni  gravi 
disagi  sofferti  nell'India,  i  quali  avreb- 
bero disgustalo  ogni  altro  men  forte  di 
Juij  fu  dal  sommo  pontefice  creato  ve- 
scovo di  Adran  nel  -1770,  e  coadjufore 
del  vescovo  di  Canathe,  al  quale  suc- 
cedette l'anno  seguente  come  vicario 
apostolico.  Nel  1774  recossi  a  Macao, 
poscia  a  Camboja,  donde  entrò  nella 
Bassa-Cochinchina,  di  cui  due  re  erano 
stati  successivamente  messi  a  morte  dai 
ribelli,  chiamali  Tayson.  Diede  asilo 
nella  sua  casa  ad  un  fratello  minore 
dell'ultimo  monarca,  il  quale  riusci  a 
farsi  acclamare  nel  1779,  nè  fu  pimto 
ingrato  al  suo  protettore,  11  vescovo  di 
Adran,  chiamato  alla  corte  del  nuovo 
principe,  gli  rese  altri  servizj,  gli  giovò 
co'suoi  consigli,  e  ne  segui  in  tutto  la 
fortuna  la  quale  non  tardò  a  volgersi 
al  peggio.  Avendolo  i  ribelli  di  nuovo 
costretto  a  fuggire  nel  4  782,  il  suo  fido 
consigliere  abbandonò  pure  la  Cochin- 
china,  e  dopo  aver  menata  la  piìi  me- 
schina vita  nel  Camboja  ed  in  altri  vi- 
cini paesi,  s'imbarcò  pel  regno  di  Siam 
nel  4  783.  Egli  aveva  già  fondato  nella 
Cochinchina  un  collegio  delle  missioni, 
provveduto  di  allievi;  e  sperava  di  me- 
glio assicurarne  lo  stabilimento  presso 
i  Siamesi,  alleati  del  suo  sovrano  adot- 
tivo; ma  fu  ben  tosto  disingannato  da 
quel  perfido  popolo ,  che  parve  non 
essersi  collegato  al  principe  fuggiasco 
che  per  entrare  ne'suoi  stali  e  deva- 
starli. Questo  infelice  principe  era  vi- 
cino a  gettarsi  fra  le  braccia  degli  olan- 
desi o  dei  portoghesi,  quando  Pigncau 
de  Béhaine,  che  aveva  con  esso  avuti  due 
colloquii,  concepi  il  disegno  di  porlo 
piuttosto  sotto  la  protezione  della  Fran- 
cia, la  quale  probabilmente  poteva  ri- 
cavare da  tal  patrocinio  profìtto  ed 
onore.  Imbarcossi  pertanto  nel  4  786 
per  ritornare  in  Francia  ,  investito  di 
poteri  illimitati  da  parte  del  principe, 
il  quale  gli  aveva  inoltre  dato  nelle 
mani,  il  suo  primogenito  in  età  di  6 
anni  come  pegno  delle  sue  sincere  in- 


tenzioni. Riusci  a  persuadere  il  mini- 
stro della  marina  (il  maresciallo  di  Cas- 
tries)  ed  otteime  la  conclusione  d'  un 
trattato,  per  cui  il  re  di  Francia  si  ob- 
bligava a  mandar  tosto  al  suo  nuovo 
.'illeato  un  soccorso  d'uomini,  vascelli, 
armi  e  munizioni,  c  il  re  di  Cochin- 
china a  far  concessioni  di  territorio  ai 
francesi.  Per  mala  sorte,  il  conte  di 
Conway  ,  governatore-generale  degli 
stabilimenti  francesi  nell'India,  fu  in- 
caricato del  comando  della  disegnata 
spedizione,  ma  ebbe  la  facoltà  di  so- 
spenderne o  accelerarne  l'esecuzione. 
Questi  avvisò  bene  di  nulla  intrapren- 
dere, e  il  vescovo  di  Adran  ricorse  agli 
abitanti  e  nci^oziaati  di  Pondiche'ry,  dai 
quali  non  ottenne  che  tenui  soccorsi. 
Il  re  di  Cochinchina  che  si  era  già  da 
se  stesso  rimésso  in  possessione  delle 
sue  Provincie  meridionali,  prese  da 
indi  in  poi  (4  789)  un  sempre  maggiore 
ascendente  sopra  i  ribelli,  ed  i  rinforzi 
venuti  da  Pondiche'ry  contribuirono 
mollo  a  suo  aluto.  L'infaticabile  missio- 
nario si  riuni  nello  stesso  anno  al  suo 
sovrano  adottivo,  e  continuò  a  servirlo 
de'suoi  consigli,  ad  onta  della  gelosia 
dei  cortigiani,  che  non  poterono  mai 
fargli  perdere  la  slima  del  re  nè  di  suo 
figlio.  Alla  morte  del  virtuoso  prelato, 
avvenuta  nel  1799,  i  due  principi  gli 
resero  grandi  onori  come  a  loro  fedele 
amico  che  fino  all'ultimo  erasi  adope- 
rato a  procacciar  loro  l'alleanza  e  Pap- 
poggio  di  Francia.  Ved.  per  piìi  cenni 
le  JSowelles  des  missions  éLrangeresy 
pubblicale  a  Londra  nel  4  797  ,  eie 
NoweUes  Lettres  édifìanles. 

PIGNONE  (Simone),  pittore  fioren- 
tino, nato  l'anno  46t4,  morto  nel  4  698, 
lasciò  pili  quadri  ancora  ammirati  da- 
gli intendenti,  fra  altri  il  Beato  Ber- 
nardo Toloinei  a  Monte- Oliveto,  e  un 
San  Luigi  re  di  Francia  che  si  vede 
nella  chiesa  di  s.  Felicita  a  Firenze. 

PIGNORIA  (Lorenzo),  antiquario, 
nato  l'anno  4  574  a  Padova,  dove  morì 
nel  4  634,  curato  della  parrocchia  dì 
s.  Lorenzo  di  quella  città  e  canonico 
della  cattedrale  dìTrevìgi,  lasciò  molte 
opere  fra  le  qtiali  citeremo  :  Mensa 
isiaca,  qua  sacrorum  apud  Aegyptios 
ratio  et  simulacra  subjectis  taòulis  acneis 
simul  exhibenlur  et  explicaiitur,  Amster- 
dam 4  669,  in  4;  De  serwis  et  corani 
apud  veteres  ministeriis  commentar ius^ 
ibid.  <674,  in  i2j  Le  origini  di  Padova, 
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ibid.  1625,  in  4,  con  fig,,  e  nel  tom. 

6"  del  Thesaurus  antiquitalum  Itaìiae; 
La  vita  di  s,  Giustina,  vergine  e  proto- 
martire  padovana,  ibid.  1626,  in  4.  Si 
hanno  inoltre  del  Pignoria  note  agli 
emblemi  dell'Alciali,  alla  Gerusalemme 
liberata  di  Torquato  Tasso,  alle  Irna- 
gini  degli  Dei  di  Vincenzo  Cartari,  alla 
storia  ói  Alberto  Mussato,  ed  altri  opu- 
scoli di  cui  si  trova  l'elenco  nel  tom. 
XXI  delle  Memorie  di  Niceron. 

PIGNOTTI  (Lorenzo),  il  più  cele- 
bre dei  favoleggiatori  italiani ,  na»o 
l'anno  1739  a  Figline,  piccola  città  tra 
Firenze  ed  Arezzo,  si  diede  allo  studio 
della  medicina  la  quale  esercitò  princi- 
palmente in  Firenze.  Occupò  una  catte- 
dra di  fìsica  in  questa  medesima  città, 
poi  nell'università  di  Pisa,  dove  fu  nomi- 
nalo consigliere  nel  ■1802,  e  provvisto  a 
riposo  dalle  fatiche  dell'insegnamento. 
Nuovi  titoli  gli  furono  af;giunti,  fra 
altri  quello  di  auditore  della  stessa  uni- 
versità j  il  qual  titolo  è  la  prima  dignità 
letteraria  della  Toscana.  Morì  nell* 
anno  18t2  in  Pisa  per  assalto  di  apo- 
plessia nervosa  sopraggiuntogli  alcuni 
mesi  prinìa  ,  il  quale  fu  attribuito  all' 
uso  cui  faceva  del  caffé  per  ravvivare 
il  fuoco  poetico  cui  si  lagnava  di  aver 
perduto.  La  sua  morte  tu  universal- 
mente lamentala,  e  le  esequie  ne  ven- 
nero celebrate  con  grandissima  pompa. 
Un  monumento  gli  fu  posto  nel  Campo 
Santo  di  Pisa.  Egli  era  stato  fisico,  na- 
turalista, poeta,  storiografo,  antiquario, 
ma  soprattutto  come  autore  di  favole 
è  conosciuto  dagli  stranieri  e  dagli  ita- 
liani. Il  Pignotti  rimase  inferiore  all' 
incomparabile  Lafontaine  ;  ma  il  suo 
stile  è  sempre  semplice  e  naturale,  i 
suoi  soggetti  di  buona  scelta  ed  esposti 
in  modo  assai  grazioso.  Citeremo  fra  le 
sue  opere  la  raccolta  delle  Poesie,  Fi- 
renze <8<2  4  3,vol.  6  in  8;  Pisa,  voi.  6 
in  i2  (oltre  alle  soe  Jhi^ole  vi  si  di- 
stinguono più  odi  di  vero  entnsiasmo 
poetico,  come  L'ombra  di  Pope;  La 
tomba  di  Shakespeare;  e  La  treccia  do- 
nala, poema  di  4  0  canti  che  si  può  com- 
parare al  Riccio  rapito  di  Pope,  del 
quale  è  imitazione);  Conghietture  me- 
teorologichef  memoria  inserita  nelle 
Not^elle  letterarie  del  Lastri,  Pisa  4  780; 
Osservazioni  sullo  stile  di  Metastasio  e 
sul  dramma  d'Ezio  ;  in  una  raccolta  di 
osservazioni  sopra  i  drammi  di  Meta- 
stasiof  per  varii  letterati^  4  785;  Storia 


della  Toscana  sino  al  principato ,  con 
diversi  saggi  sopra  le  scienze ,  lettere  ed 
arti,  Pisa  t8l3,  9  voi.  in  8;  e  voi.  iO 
in  8  grande.  La  seconda  edizione  fu 
emeudala  in  piìi  luoghi  e  stampata  a 
Livorno  -1820,  voi.  5  in  4  2,  Il  primo 
volume  è  adorno  d'un  ritratto  dell'au- 
tore e  preceduto  da  una  buona  notizia 
storica  sopra  la  sua  vita.  Si  può  altresì 
consultare  il  suo  Elogio  storico  filoso- 
fico scritto  da  Aldobrandi  Paolini  suo 
discepolo,  Pisa  4  817  in  8,  e  quello  cui 
diede  Antonio  Bencì  ueW Antologia  del 
giugno  4  82  4  , 

PIGRAY  (Pietro),  latinamente  Pi- 
graeust  celebre  chirurgo,  fu  discepolo 
ed  emulo  di  Ambrogio  Pare',  di  cui  pro- 
paj^ò  i  buoni  principi,  eccetto  quello 
della  tanto  salutare  legatura  dei  vasi. 
Mori  a  Parigi  nell'anno  4  613,  dopo  es- 
sere stato  primo  chirurgo  di  Enrico  IV 
e  di  Luigi  XIII.  Si  hanno  di  lui  :  Chi- 
rurgia cum  aliis  medicinae  partibus  con- 
juncta,  Parigi  4  609,  in  8;  Epitome  prae- 
ceptoruni  medicinae,  chirurgiae  ecc.  ; 
Chirurgie  mise  en  théorie  et  en  prati' 
que,  Parigi  4  64  0,  in  8. 

PIKLER  (GiANNANTONio),  intagliàtorc 
di  pietre  fine  e  di  pietre  dure,  nato  a 
Brixen  nel  Tirolo  l'anno  4  700,  si  stan- 
ziò dapprmia  in  Napoli,  dove  i  suoi 
talenti  gli  meritarono  la  slima  dei  più 
alti  personaggi  c  gli  diedero  agio  di  ra- 
dunare una  discreta  ricchezza.  Morì  nel 
4  7  79  a  Pioma,  dove  aveva  preso  stanza 
fin  dal  4  743.  Fra  i  suoi  ultimi  lavori  di- 
stinguonsi  due  Omeri,  l'uno  iu  corniola, 
l'altro  in  cammeo,  che  danno  alto  con- 
cetto della  sua  abilnà 

PIKLER  (il  cavaliere  Giovanni),  fi- 
glio del  precedente^  nacque  a  Napoli  il 
primo  gennajo  dell'anno  1734,  e  fu  il 
più  valente  incisore  di  pietre  fine  e 
dure  che  l' Europa  abbi»  avuto  nello 
scorso  secolo.  Era  ancora  in  tenera  età, 
quando  il  padre  lo  condusse  in  Germa- 
nia, ma  tornò  poco  dopo  a  Napoli.  Suo 
padre  incominciò  dal  fargli  studiare  le 
medaglie  antiche  piìi  rinomale  per  la 
perfezione  dei  contorni  egli  fece  impa- 
rare  il  disegno  sotto  la  direzione  di 
Domenico  Corvi.  Il  giovine  studiò  pure 
con  molto  zelo  l'anatomia  e  la  prospet- 
tiva; e  copiò  i  dipinti  di  Raffaello  nel 
Vaticano.  Attendendo  allo  studio  dei 
migliori  monumenti  dell'aulica  scultura 
ed  applicandosi  a  modellare,  divenne 
^n  pochi  anoi  capace  di  scolpire  jlo  basso 
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rilievo  con  assai  gusto.  Soleva  dire 
che  gli  incisori  in  pietre  line  sono  i 
miniatori  della  scultura.  Con  tale  me- 
todo di  studj  ragionali, aggiunto  a  molto 
ing*'gno  e  rara  giustezza  d'occhio  ,  fu 
presto  in  grado  da  incidere  qualunque 
cosa;  e  potò  pure  servirsi  con  onore 
del  pennello,  come  fanno  fede  alcuni 
suoi  dipinti  a  olio.  Applicossi  poi  prin- 
cipalmente all'int.iglio,  e  fin  dall'età  di 
-14  anni  incise  un  Ercole  vincitore  del 
leone  Nemeo  che  destò  annnirazlone  in 
tutti  i  conoscitori.  I  barattieri  profitta- 
rono delia  sua  gioveritìi  ed  jn<-sperienza 
per  comi)erare  da  lui  a  vii  prezzo  la- 
vori che  poscia  livencìevano  assai  caro, 
come  vere  pietre  anliche.il  giovine  ar- 
tista si  avvide  di  tale  astuzia,  e  te- 
fnetjdo  di  non  esserne  riputato  com- 
plice, cessò  di  lavorare  per  quelli  e 
determinò  d'incidere  il  suo  nome  su 
tutti  i  proprii  lavori.  Ciascuno  gli  co- 
slava  poco  len»po,  e  ne  esig^'va  ordina- 
riamente un  prezzo  moderato.  Cessò 
finalmente  di  lavorare  come  mi-rcenaiio 
e  volle  che  djl  suo  bulino  non  si  pro- 
ducessero piìi  che  lavori  perfetti  ;  ed 
allora  la  sua  fama  acquistò  nuovo  lustro. 
Recato  essendosi  a  Roma  l'imperatore 
Giuseppe  li  l'anno  -1769,  Pikh  r  disegnò 
di  nascosto  le  sue  Tiltezze  mentre  pran- 
zava. Essendosene  il  principe  avve« 
dolo,  lo  fece  cliiamare  a  sè,  ammirò 
il  suo  lavoro,  e  Io  invitò  a  recarsi  a 
Vienna  con  splendide  offerte.  L'artisia 
lo  ringraziò  modestamente  ,  allef^.indo 
per  iscusa  la  numerosa  famiglia,  liifor- 
nato  ne'suoi  stati,  l'iniperatore  polè 
ammirare  l'esecuziotie  in  camnìeo  del 
rilratto  disegnato;  e  spedir  fece  a  Pi- 
kler  un  diploma  di  cavaliere  e  di  suo 
incisore  in  pietre  fine.  Allora  questi  di- 
visò di  recarsi  in  Inj^hillerra  dove  era 
altresì  chiaraalo  con  luiioghierc  offerte, 
ma  venne  soltanto  fino  a  Milano,  e 
dnpo  14  mesi  di  assenza  tornò  a  Roma 
nell'ottobre  del  1773,  e  con  nuovo  ar- 
dere si  diede  a  lavorare.  Fece  una  mnl- 
titudine  di  ritratti  dei  quali  il  minor 
vanto  era  la  somiglianza,  e  gran  nu- 
mero di  copie  di  pietre,  statue,  bassiri- 
lievi  antichi,  e  di  soggetti  di  sua  inven- 
zione, tutte  di  squisito  lavoro,*  talché 
durava  fatica  a  soddisfare  a  tutte  le  do- 
mande che  gli  erano  falle.  Aveva  intra- 
prese due  raccolte  di  lavori  d'intaglio 
che  servissero  di  studio  ai  principianti, 
ma  la  morte  impedì  ch'egli  \i  desse 


rullima  mano,  e  furono  perciò  lasciate 
inedite,  il  cavaliere  Pikler  morì  il  25 
gennaio  del  179t.  La  sua  uiLa,  scritta 
da  G.  G.  de'Kossi,  Roma  -1792,  fu  Ira- 
dotta  in  francese,  ed  inserita  nel  Ma- 
gasin  encyclopédique  (anno  3,  tom.  3, 
pag.  472)  con  note  di  Dufourny.  il 
busto  marmoreo  di  Pjkler,  scolpilo  da 
Cristoforo  lieveston,  fu  collocato  nel 
Panteon. 

PIKOULIN  (N.),  russo  distinto  per 
le  sue  cognizioni,  nato  i'jnno  l784  nel 
governo  di  Tver,  m.  nel  t824  a  Mosca, 
dopo  aver  sostenute  fra  altre  funzioni 
quelle  di  professore  di  anatomia  e  fisio- 
logia nell'università,  e  di  segretario 
per  la  sezione  della  2a  di  queste  scienze 
nell'accademia  medico  chirurgica  di 
Pietroburgo.  Un  Iraltalo  sopra  il  con- 
tagio, eh'  egli  aveva  osservalo  nella 
Giorgia,  ^li  meritò  nell'anno  1814  l'o- 
n(*re  di  essere  eletto  membro  della  so- 
cietà di  medicina  di  Parigi,  e  il  van- 
taggio di  essere  impiegalo  nel  I8t6 
presso  il  corpo  di  truppe  russe  che  al- 
lora stanziavano  in  Francia. 

PlLADEj  famoso  pantomimo,  vien 
riguardato  come  inventore  di  tal  ge- 
nere di  speliacolo  o  almeno  il  primo 
che  lo  portò  presso  i  Romani  ad  un 
grado  di  perfezione  non  conosciuto  fino 
allora,  i  mimi  erano  buffoni  di  poca 
vaglia,  a  differenza  dei  pantomimi  che 
vennero  a  capo  di  esprimere  col  solo 
gesto  interi  poemi,  nei  quali  si  distin- 
guevano persino  le  parole  prese  in  senso 
proprio  da  quelle  di  sinso  figurato;  e 
tutto  ciò  senza  poter  valersi  dei  moli 
del  volto,  perchè  erano  mascherali  al 
paro  dei  tomniedianti.  Pilade  era  nato 
in  Cilicia  ed  era  stUo  schiavo  di  Au- 
gusto che  lo  fece  liberto.  Formò  in 
Roma  una  compagnia  a  parte,  senza in- 
geiirsi  nelle  tragedie  o  commedie  ordi- 
narie,- e  col  mezzo  d'una  danza  com- 
posta di  soggetti  tragici,  comici  o  satì- 
rici, seppe  rappresentare  quanto  avreb- 
be  potuto  esprimere  il  discorso.  Questo 
nuovo  spellacelo  eccitò  un  entusiasmo 
generale.  La  pubblica  opinione  si  divise 
tra  Pilade  e  Balillo  suo  discepolo  e  ri- 
vale, il  quale  riusciva  eccellente  sopra- 
tulto  ne'soggelti  comici  ;  e  l'autorità 
dell'imperatore  dovette  più  d'una  volta 
iuterporsi  per  imporre  silenzio  alle  due 
fazioni,  che  talvolta  trascorrevano  fino 
a  gravi  tumulti.  Bon  è  vero  che  Pilade 
OSÒ  affermare,  non  potere  accadere  nulla 
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di  meglio  per  l'imperatore  che  vedere 
il  popolo  ed  il  senato  romano  gareg- 
giare per  due  pantomimi.  Si  pretende 
che  siasi  trovata  l'iscrizione  della  tomba 
di  Pilade^  e  si  citano  tre  altri  panto- 
mimi dello  stesso  riome^  come  pure  un 
famoso  musico  nato  a  Megalopoli  in 
Arcadia  e  contemporaneo  di  Filopemene. 
Ved.  la  dissertazione  De  la  saltalion 
théatralej  per  d'Aulnaye^  pag.  62,  69, 
ecc.  ecc. > 

PILADE.  Ved.  il  Dizionario  mito- 
logico. 

FILATI  di  TASSULO  (Carlo  An- 
tonio), ch'aro  pubblicista,  nato  a  Trento 
l'anno  1733,  rinunziò  una  cattedra  di 
leggi  CUI  teneva  nei  liceo  di  quella  città, 
per  viaggiare  in  Europa  e  studiarne  i 
varii  go\erni.  Il  re  di  Danimarca  volle 
ritenerlo  alla  sua  coitf;  il  gran  Fede- 
rico gli  diede  molfiplici  prove  di  sua 
benevolenza;  e  l'imperatore  Giuseppe 
Il  suo  sov ratio  lo  consultò  intorno  alle 
riforme  cui  voleva  introdurre  ne'  suoi 
stati,  e  Leopoldo  lo  chiamò  a  Vienna 
prt-sso  di  sè,  Moiì  a  Tassulo  nell'anno 
i802.  Fra  le  sue  numerose  opere  cite- 
remo: Di  una  rij'ovnia  d" Italia,  i767, 
in  8,  tradotta  e  cnmpen^liata  in  fian- 
cese,  sotto  il  titolo  L' Italie  réformée 
ou  iioui^eau  pian  de  £>nuucniement  pour 
V halle;  La  storia  dell'  impero  Germa- 
nico e  dell* Italia  dai  tempi  dei  Caro- 
lingi fino  alla  pace  di  IVesifalia,  1769. 
72,  voi.  2  in  4;  Trattato  delle  leqgi 
disili;  V^iaggiin  varii  paesi  deli  Europa, 
dall'anno  ili  A  al  i776  ,  ossia  lettere 
scritte  dalla  Germania,  Strizzerà,  ecc.; 
L'osservatore  francese  a  Amsterdam 
ossia  lettere  sopra  l'Olanda,  scritte  ne- 
gli anni  i778  e  i779,  17  80,  2  voi.  in 
i2.  Dicesi  che  quest'ultima  opera  sia 
ancora  il  libro  piìi  compito  e  più  in- 
sliuttivo  che  si  abbia  intorno  all'O- 
landa, 

PILATO.  Ved.  PONZIO  PILATO. 

PILATREDEROZIER  (Gian  Fran- 
cesco ),  fisico,  nato  a  1VI«  tz  l'anno  1756, 
imparò  un  poco  di  chimica,  botanica  e 
mineralogia  presso  uno  speziale  della 
sua  natia  citta,  poi  recossi  a  Parigi  per 
istudiare  le  matematiche,  la  fisica,  la 
storia  naturale,  senza  trascurare  la  chi- 
mica, ed  apri  eziandio  ima  scuola  pri- 
vata in  cui  fece  esperienze  sopra  l'elet- 
tricità. Provvisto  della  carica  d'inten- 
dente dei  gabinetti  di  storia  naturale 
e  di  fisiéa  di  Monsieur  (che  fu  poi 


Luigi  XVIII  )^  dopo  avere  insegnato 
per  qualche  tempo  la  chimica  a  Reims, 
attendeva  con  ardore  a  tutto  ciò  che 
poteva  secondare  i  progressi  delle  scien- 
ze, quando  la  scoperta  dei  globi  aero- 
statici fatta  dai  fratelli  MontgoHier  ofiVi 
nuovo  alimento  all'attività  del  suo  spi- 
rito. Fece  piìi  ascensioni  fortunate  ,  e 
concepì  bentosto  1'  audace  progetto  di 
passare  in  Inghilterra  per  via  aerea  j 
ma  nella  costruzione  del  suo  globo , 
per  cui  il  governo  francese  gli  aveva 
concessa  una  somma  di  40,U0O  franchi, 
combinò  il  metodo  di  MonJgnlfitT  con 
quello  (\ì  Charles,  benché  quest'ullim© 
predicesse  che  ciò  era  come  il  mettere 
fuoco  snpra  un  barile  di  polvere.  Y, 
questa  imprudenza  cagiono  la  sua  ro- 
vina. Il  15  giugno  del  1785  s'innalzò 
da  Bologna  a  mare  in  compagnia  di 
Rornain;  ma  giunto  ad  un'  altezza  di 
due  o  tre  mila  tese,  il  globo  s'  infiam- 
mò, ed  in  capo  a  mezz'ora  i  due  viag- 
giatori vennero  a  terra  tomboloni.  Pi- 
latre  fu  trovalo  morto,  e  il  suo  com- 
pagno spirò  alcuni  minuti  dopo.  Rae- 
derer  pubblico  V  elogio  di  Pilatre  de 
Rozicr,  Lerioir  il  suo  Eloge  fiunebie,  e 
Tournori  de  la  Chapelle  la  f^ie  et  les 
mcmoires  etc.  Parigi  1786,  in  12.  Quc- 
.st'  ultimo  scritto  è  seguito  da  alcune 
notizie  di  Pilatre  sopra  varii  soggetti 
eli  fisica. 

PlLEMENE,  nome  comune  a  molti 
re  di  Paflagonia  nell'  Asia- Minore,  la 
cui  stirpe  si  continuò  sino  al  tempo  dei 
Romani.  Il  primo  di  questi  re  cono- 
sciuto nella  storia  è  menzionato  da 
Omero  che  lo  annovera  fra  i  capi  ve- 
nuti in  soccorso  ai  Trojani,  alia  testa 
d'  una  tribìj  di  Paflagonia  ,  delta  degli 
Eneti,  che  era  quasi  del  tutto  estinta  al 
tempo  del  geografo  Strabone.  Questo 
Pilemene  fu  ucciso  combattendo  coi 
Greci  sotto  le  mura  di  Troja.  —  Un 
principe  di  questo  nome,  della  stessa 
stirpe  che  il  precedente,  viveva  Tanno 
134  avanti  G.  C.  Lo  storico  Eutropio 
lo  pone  nel  numero  degli  amici  ed  al- 
leati alla  repubblica  romana.  —  Un 
altro  PILEMENE,  che  si  crede  figlio 
del  precedente,  regnava  in  Paflagonia 
al  tempo  della  prima  guerra  di  Mitri- 
date contro  i  Romani,  l'anno  88  avanti 
G.  C.  Alleato  dtUa  repubblica  come 
suo  padre  ,  fu  scacciato  de'  suoi  stati 
dal  re  del  Ponto,  e  ristabilito  poscia  da 
Pompeo;  ma  dovette  cedere  alia  repub- 
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blica  tuttala  Patagonia mariliima. Dopo 
la  morte  di  questo  principe,  la  parie 
da  lui  posseduta  fu  parimenti  aggiunta 
alla  repubblica,  ed  in  lui  si  estinse  la 
razza  dei  Filenieni. 

PILEO  DA  PRATA,  arcivescovo  di 
Ravenna,  era  slato,  prima  di  giungere 
a  quella  sede,  arciprete  della  cattedrale 
di  Padova  e  vescovo  di  Treviso.  Moii 
nell'anno  1400.  Si  hanno  di  lui:  Epi- 
stola ad  Cai  olum  V  regeni  Ft  ancorum, 
inserita  negli  Annales  de  Jlenauld,  aniìo 
4  379,  11.  51;  Epistola  ad  clerwn  ro- 
manum  scripta  a  cardiiialibus  Urbani 
VI,  papae,  stampata  da  Balusio  nel 
tomo  2»  dei  Papi  d'JvÌ£;iione. 

PILES  (Paolo  de  FORTIA,  signore 
di  governatore  delle  isole  di  Marsi- 
glia, nato  a  Carpentras  l'anno  4  559 
di  famiglia  antica  e  nobile,  meritò  pe' 
suoi  militari  servizj  la  stima  e  l'amici- 
zia di  Enrico  III  ed  Enrico  IV  re  di 
Francia.  Dopo  ricevuti  da  essi  grandi 
favori,  mori  nel  suo  governo,  1'  anno 
4  621. —  I  suoi  discendenti  si  distinsero 
parimente  nell'armi  e  tennero  alte  ca- 
riche  militari  in  Provenza.  L'ultimo  di 
essi  slato  governatore- vicario  di  Mar- 
siglia, mori  nell'anno  4  801.  Si  può 
consultare  per  piìi  cenni  1*  articolo  che 
Fortia  d' Urban  consacrò  a  questa  fa- 
miglia nella  Biographie  unii^erselle. 

fILES  (  Ruggieri  di  ),  pittore  e  let- 
terato, nato  a  Glamecì  l'anno  4  635,  fu 
incaricato  dell'educazione  del  figlio  del 
presidente  Amelot,  accompagnò  poscia 
il  suo  allievo  in  varie  ambasciate  Jn 
qualità  di  segretario,  e  da  per  tutto 
mostrò  grande  abililà  negli  affari.  Tro- 
vasi ne'  suoi  dipinti  una  profonda  in- 
telligenza del  chiaroscuro,  buon  gusto 
di  colorito  e  gran  talento  d'imitazione. 
Fra  i  ritratti  da  esso  lasciati  si  distin- 
guono quelli  di  Boileau  e  di  mad.Da- 
cier.  De  Piles  mori  a  Parigi  nell'  anno 
4709,  dopo  aver  pubblicate  piìi  opere, 
quasi  tutte  risguardanti  alla  pittura.  Ci- 
teremo le  seguenti:  Dissertatioiis  sur 
les  oui^rages  des  plus  fameux  peintres, 
avec  la  vie  de  Faiòeìis;  les  premiérs  clé - 
mens  de  la  peinture  pratique  ;  Abrégé 
de  la  vie  des  peintres]  Cours  de  peinture 
par  principes)  Dialogue  sur  le  coloris. 
Queste  varie  opere  ed  altre  ancora  fu- 
rono raccolte  e  pubblicate  a  Parigi 
sotto  il  titolo  di  Oeui^res  diverses  de 
M.  de  Piles,  5  voi.  in  4  2,  anno  4  767. 

PIJ.ET.  Ved.  MENAtlDIERE, 


PILGRAM  (  Antonio  ),  gesuita  e 
astronomo,  morto  a  Vienna  l'anno  4  793, 
fu  autore  d'  un  Caltndurium  clironolo- 
gicum  e  meda  aet^i  monumentisi  e  di 
Ricerche  meteorologiche  in  tedesco. 

PILKINGTON  (Letizia),  figlia  del 
dottore  van  Leweu  e  moglie  del  reve- 
rendo Matteo  Pilkingtoii  autore  di  al- 
cune nnscel lance,  nacque  a  Dublino 
Panno  4  712.  Essa  coltivò  con  frutto  le 
lettere  ;  ma  non  potè  vivere  lungo 
tempo  col  suo  sposo  il  quale  aveva  a 
rimproverarle  costumi  piucchè  leggieri. 
Ella  mori  aDublino  nel  4750,  lasciando 
alcune  opere  teatrali,  memorie  della  sua 
vita,  e  poesie  leggiere,  non  senza  pre- 
gio. 

PILKINGTON  (  Giacomo  )  ,  prelato 
inglese,  nato  nel  4520  a  Rivinglon  nel 
Lancashire,  fu  innalzato  alla  sede  ve- 
scovile di  Durham  da  Elisabetta  nel 
4  560,  e  moii  nel  4  575,  lasciando  alcune 
opere  teologiche. 

PILLADE  (  Lorenzo),  poeta,  cano- 
nico di  Saint-Die,  viveva  in  Lorena 
nel  sec.  46.  Il  p.  Calmet  inseii  nella 
sua  Bibliotheque  de  Lorraine,  un  poema 
di  Pillade  sopra  la  guerra  dei  contadini 
d'Alsazia_,  stato  pubblicato  a  Metz  nel 
4  548,  in  8.  piccolo. 

PILLET  (  Rexato ^..generale  fran- 
cese, natp  a  Tours  l'anno  4/52,  era 
praticante  presso  un  causidico  di  Pa- 
rigi,  quando  nel  4  789  divenne  aiutante 
di  campo  del  generale  La  Fayellc.  Fu 
poscia  impiegato  come  commissario  di 
guerra  nell'  esercito  del  centro  e  in 
quello  del  Nord,  fu  proscritto  dopo  il 
4  0  agosto  del  4  792,  e  prohitò  del  suo 
esiglio  per  viaggiare,  lliu  rnato  in  Fran- 
cia, ripigliò  il  suo  servizio,  ottenne 
avanzamenti,  ma  fu  inlto  prigioniero  in 
Portogallo  l' anno  4808,  e  condotto  in 
Inghilterra.  La  restaurazione  gli  pro- 
cacciò la  liberta,  ma  non  la  perduta  sa- 
lute. Mori  a  Parigi  nel  4  816.  Si  ha  di 
lui:  V Anglcterre  une  à  Londre  et  dans 
scs  provinces,  pendant  un  séjour  de  dix 
an/iées,  doni  six  camme  prisonnier  de 
guerre,  Parigi  4St5,  in  8. 

PILLET  (  Claudio  Maria  ),  uno  dei 
principali  compilatori  della  Biographie 
uniy^er selle,  ài  cui  diresse  il  lavoro  «lai 
tomo  5  fino  al  44  inclusìvaraente,  morto 
a  Parigi  il  4  febbraio  dell'  anno  4  826, 
era  nato  a  Chambery  verso  il  4  773.  Mo- 
desto e  semplice  quanto  laborioso,  no» 
mostrava^  9U'  aspetto  il  \s^s\o  sapere  da 
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lui  acc(uistàlo  mercè  di  continui  sludj. 
Fu  uomo  assai  parco  e  frugale,  e  i  suoi 
risparmi  consacrava  al  sollievo  de'  suoi 
parenti ,  ed  all'  acquisto  di  libri  onde 
arricchiva  la  biblioteca  della  sua  città 
uatia.  Non  fu  esente  da  singolarità  ne' 
suoi  giudizi  sopra  le  persone  o  le  cose 
storiche,  come  singolari  erano  le  sue 
domestiche  abitudini;  ma  fu  uomo  di 
buona  fede  ,  retto  e  rispettabile.  Oltre 
alla  sua  cooperazione  alla  grande  ope- 
ra sopra  citata,  ed  alla  Biographie  des 
hommes  vivans,  pubblicala  parimenti 
presso  Michaud  il  giovine  (  ed  in  cui 
esso  non  volle  essere  nominato  )  rivide 
altre  opere,  e  diede  alcuni  opuscoli  suoi 
di  cui  Beuchot  racOlse  ì  titoli  nella 
Biòliographie  de  France  f  iS26,  pagina 
^27  28.  Ci  contenteremo  di  menzionare 
i  suoi  haréines  delle  misure  agrarie  di 
Savoja,  Tarentasia,  Morieuna,  pubblica- 
ti l'anno  IX,  in  8;  e  l'Anal/se  des 
cortes  et  plam  dressés  pour  l'histoire  des 
Ci'oisades.  Parigi  presso  Michaud ,  in 
8,  con  una  continuazione  data  nel 
<8t4,  in  tutto  35  pagine  con  cinque 
carte, 

I-'ILLIO,  celebre  giureconsulto  del 
sec.  t2,  insegnò  le  leggi  in  Bologna  , 
nel  cui  territorio  era  nato,  e  passò  nel- 
l'anno H89  a  Modena,  dove  si  crede 
che  morisse.  Le  sue  Quaestio/ies  sab- 
lalinae  furono  pubblicale  aR(*Tia  sotto 
questo  titolo:  Celeberrimi  juriscoiisulti 
ac  glossatoris  vetustissimi  D.Pilei  Me- 
dicensis,  quaestiones  awcae,  ecc.  ^560. 

PILON  (  Germano),  uno  dei  migliori 
scultori  francesi,  nato  a  Loue,  piccola 
città  distante  sei  leghe  da  Man*,  re- 
cossi a  Parigi  verso  l'anno  i550,  dopo 
aver  fatti  nella  sua  provincia  più  lavori 
notabili,  e  fu  emulo  di  Giovanni  Gou* 
jon,  col  quale  contribuì  a  difiondere 
in  Francia  il  buon  gusto  dei  modelli 
antichi.  Non  ostante  la  sua  fama,  pochi 
particolari  si  conoscono  della  sua  vita, 
e  appena  si  conghiettura  che  la  sua 
morte  avvenisse  nell'anno  <590,  ben- 
ché altri  Io  facciano  vivere  fìno  al  t606. 
Fra  i  molli  suoi  lavori  citeremo:  // 
mausoleo  di  Guglielmo  Langei  du  Bel- 
lay,  nella  cattedrale  di  Mans;  La  Fede, 
la  Speranza,  la  Carità  e  \e  Buone  opere, 
e  le  statue  in  bronzo  di  Caterina  de* 
Medici  e  di  Enrico  II,  che  fanno  parte 
del  monumento  eretto  alla  memoria  di 
questo  principe  e  collocato  in  s.  Dio- 
nigi,- U  mausoleo  del  cancdliere  de  Bi^ 
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ragué,  con  due  figure  di  genii  che  cstin^ 
guono- la  Jiaccolu  della  t^ita  (nel  mu-» 
seo  dei  monumenti  francesi  );  e  final- 
mente  il  Gruppo  delle  tre  Grazie,  che 
trovansi  al  Louvre. 

PILON  (Federico  ),  nato  a  Cork 
in  Irlanda,  si  destinò  da  prima  alla  me- 
dicina, poi  sì  abbandonò  al  suo  gusto 
per  le  cose  teatrali.  Non  essendo  gra- 
dito come  attore,  si  diede  a  scrivere 
commedie,  i  cui  argomenti  erano  per 

10  piìi  allusioni  ad  avvenimenti  con- 
temporanei e  recenti»,  onde  furono  ac- 
colte con  favore  .  Morì  nel  1788,  in  età 
di  38  anni.  Citeremo  di  lui:  Vinuasione 
ossia  viaggio  a  BriglUelmslone,  -1778, 
in  8;  L'amante  sordo,  ■•780,  in  8,*  / 
raggiri  d'  una  elezione,  ^780,  in  8. 

i^LPAY  ovvero  WDPAY/o  piuttosto 
BIDPAI,  bramino  e  ginnosofisla  india- 
no, fu  per  quanto  stimasi  governatore 
d'una  parte  dell'Indostan.  Si  presume 
eh*  egli  fiorisse  alcuni  secoli  avanti  G. 
C;  ma  non  si  Conosce  nulla  di  certo 
intorno  alla  sua  vita  nò  alle  opere.  Il 
suo  nome,  attribuito  ad  una  raccolta  di 
ingegnose  favole  e  piene  di  morale  sa- 
viezza, divenne  immortale.  Questa  rac- 
colta, conosciuta  per  tutto  Oriente  sotto 

11  titolo  di  Calilah  el-  Dimiiah,  e  in 
Occidente  sotto  quello  di  Favole  di 
Pilpay  o  Bidpai,  è  una  spezie  di  ro- 
manzo morale,  e  politico,  i  cui  princi- 
pali personaggi  sono  due  chacal  (  lupi 
dorati  ),  animali  a  cui  gli  Indiani  attri- 
buiscono la  medesima  astuzia  che  noi 
alle  volpi,  Ved,  il  curioso  articolo  in- 
serito da  de  Ghezy  nel  Journal  des  sa- 
vans  (  maggio  )  sopra  l'edizione 
araba  di  Calilah  el  Dimiiah  ossia  Fu- 
i^ole  di  Bidpai,  ecc.,  pubblicala  da  de 
Sacy,  -1816,  in  4. 

PIMEINTA  (  Nicola  ),  gesuita  por- 
toghese, nato  l'anno  -1541,  morto  nel 
•1614  a  Goa,  visitatore  delle  missioni 
dell'Indie,  lasciò:  Lettera  scritta  dalle 
Indie  orientali  al  p.  Claudio  Acqua- 
ifiifa,  generale  delle  missioni,  Venezia 
4600,  in  8.  . 

PINA  (  Gjovanici  de  ) ,  rettore  e 
provinciale  della  società  dei  gesuiti, 
nato  a  Madrid  l'anno  t582,  morto  nel 
i657,  diede  un  Comento  solcai  VEccle- 
siaste,  voi.  2  in  fot.;  ed  un  altro  sopra 
V Ecclesiastico,  voi.  5  in  fol.  Si  pretende 
che  egli  avesse  letti  tutti  i  Padri  della 
Chiesa  ed  estratto  da  essi  cento  volumi 
di  materie,  dì  500  pagine  ciascuno^ 
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PINA  (  RuY  de  ),  istorlco  portoghese 
nato  nel  sec.  fu  nominato  cronista' 
mor  ossia  istoriografo  di  Portogallo 
sotto  il  regno  di  Emmanuele,  e  mori 
nel  -1521.  Gli  si  attribuiscono  cronache 
che  furono  tratte  dagli  archivii  di  Torre 
di  Tombe,  nel  sec.  M .  Esse  compren- 
dono i  regni  di  Sancio  I,  Alfonso  II, 
Sancio  U,  Alfonso  III,  Dionigi  ed  Al- 
fonso IV.  L' ultima  fu  pubblicata  a 
Lisbona  nel  1653,  in  fol.;  le  altre  nel 
-1727-29,  e  raccolte  con  la  cronaca  di 
Alfonso  Enrico,  per  Duarle  Galvani, 
sotto  il  titolo  di  Chronicas  dos  seis 
reis  primicros.  SI  trassero  poi  tre  al- 
tre cronache  di  Pina  dallo  stesso  de- 
posito; e  sono  quelle  di  Duarte,  Al- 
fonso Ve  Giovanni  II.  Furono  pubbli- 
cate nella  raccolta  dei  libri  inediti  della 
storia  portoghese,  Lisbona  •1790-92, 
in  4. 

PINAIGRIER  (  Roberto  ),  pittore 
sopra  vetro  del  sec.  i6.  Si  fece  conoscere 
pei  suoi  lavori.  Si  ignora  il  tempo  e  il 
luogo  di  sua  nascila  non  che  della 
morte,-  solo  si  sa  che  nacque  verso 
r  anno  1490  ,  e  si  stanziò  a  Tours 
versoli  fine  di  sua  vita.  JNon  riman- 
gono che  frammenti  de*  suol  lavori  ; 
ma  cilansi  i  dipinti  delle  invetriate 
che  ornavano  la  Chiesa  di  s.  Ilario  di 
Chartres  demolita  nell'anno  18U4  e  che 
trovansi  oggidì  in  un'altra  chiesa  della 
stessa  citlà;  tre  invetriate  intere  e  fram- 
menti di  due  allre  nella  cappella  della 
Madonna  della  chiesa  di  s.  Gervasio,  e 
finalmente  le  invetriate  della  chiesa  di 
s.  Mederico,  rappresentanti  la  storia  di 
Giuseppe.  —  1  suoi  tre  figli  Nicola  , 
Giovanni  e  Luigi  coltivarono  1'  arte 
medesima,  ma  con  minor  frutto  del 
padre.  —  Nel  46l8  e  1635  un  altro 
PINAIGRIER  (Nicola),  liglio  di  tì- 
glio di  Roberto,  attendeva  in  Parigi  a 
dipingere  invetriate,  ma  i  suoi  lavori 
piìi  non  sono, 

PlNAMONTl  (Giampietro  ),  gesuita 
e  scrittore  ascetico,  nato  a  Pistoja  l'anno 
■1632,  si  consacrò  alle  missioni  per  le 
campagne.  Eletto  dalla  duchessa  di 
Modena  e  dal  granduca  Cosimo  111  per 
loro  confessore,  abbandonò  quanto  meno 
potè  i  suoi  apostolici  lavori,  e  mori  a 
Orla,  nella  diocesi  di  Novara,  1'  anno 
1703.  Lasciò  varie  opere  asceticTie  in 
italiano,  di  cui  si  troverà  l'elenco  nel 
JVIoreri,  e  che  furono  raccolte  a  Parma 


nel  1706,  in  fol.  II  P.  Courbeville  ne 
tradusse  due  in  francese. 

PIN  ART  (  Michele  ),  dotto  orien- 
talista,  nato  a  Sens  l'anno  t659,  morto 
quivi  nel  i7  i7 ,  fu  membro  dell'  acca- 
demia delle  Iscrizioni  ,  e  somministrò 
alla  raccolta  di  quella  società  piìi  rne- 
morie  sopra  il  nome  di  Bjrsa  dato  alla 
cittadella  di  Cartagine,  sopra  una  me- 
daglia d'  Elena,  sopra  medaglie  sama- 
ritane, ecc.  Si  ha  pure  di  lui  una  no- 
tizia di  tutte  le  bibbie  ebraiche  stam- 
pale fino  al  suo  tempo.  Il  suo  Elogio 
per  de  Boze,  fa  parte  del  tomo  3  della 
Raccolta  dell'  accademia. 

PINAS  (  Giovanni  ),  pittore,  nato  a 
flarlem  verso  l'anri(P-t  590,  dipinse  egual- 
mente bene  le  figure  e  i  paesi.  Citasi 
fra  i  suoi  quadri  istorici  una  Storia  di 
Giuseppe  wendulo  dai  suoi  fratelli.  Il 
museo  del  Louvre  a  Parigi  possiede  di 
questo  maestro  un  disegno  di  paese 
fatto  a  penna  e  colorato, 

PlNAS  (  Giacomo  ),  fratello  del  pre- 
cedente, esercitò  la  stessa  professione  , 
nè  vi  si  distinse  meno.  Confondonsi 
talvolta  le  loro  opere. 

PINCHBECK,  meccanico  inglese  del 
sec.  tS,  morto  a  Londra  l'anno  4  783, 
compose  molti  instrumenti  e  macchine 
che  eccitarono  1'  ammirazione  de'  suoi 
contemporanei,  ma  che  furono  superati 
dappoi.  Un' invenzione  sua ,  piìi  utile 
e  più  durevole,  fu  quella  d'un  me- 
tallo somigliantissimo  all'  oro,  e  che 
gì'  Inglesi  dal  suo  nome  chiamarono 
Pinchbeck. 

PiNCHESNE  (  Stefano  Martino  ), 
controllore  della  casa  del  re  di  Fran- 
cia (  Luigi  XIV  ),  lasciò  due  voi.  in  4 
di  poesies,  le  quali  si  conoscono  per 
menzione  poco  onorifica  che  ne  fece 
Boileau  nelle  sue  satire.  Piuchesne  era 
nipote  del  celebre  Volture. 

PINCIANO.  Ved.  LOPEZ,  e  NU- 
GNEZ. 

PlNClER  (Pietro),  fisico  e  medico 
del  principe  di  Nassau  -  Dillemburg , 
nato  1'  anno  -1556  a  Sanlen  in  Westfa- 
Ila,  fu  professore  di  fisica  nell'univer- 
sità di  Herborn,  alla -facoltà  di  Mar- 
purg,  e  morì  nel  ■1624.  Si  hanno  di 
lui:  Meditationum  wariarum  liber  IV y 
Francoforte  4601,  in  8  (  i  tre  primi 
libri  di  quesl'  opera  rimasero  inediti  )j 
Otium  marpurgense  in  sex  libros  dige- 
Slum,  ecc.)  Herborn  1614;  in  8. 
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PINCON.  Ved.  PINZON. 

PINDARO,  poeta  greco,  riputato 
1'  itupareggiabile  modello  dei  lirici 
cantori,  nacque  a  Tebe  di  Beozia  il 
terzo  anno  dalla  64^  olimpiade  (  522 
anni  avanti  G.  C  )^  e  mori  nell'anno 
terzo  della  S2a,  avanti  G.  G.  442,  se- 
condo il  compiilo  del  suo  recente  edi- 
tore Boeckh,  Kgli  si  era  esercitato  con 
pari  fflicila  in  lutti  i  generi  di  poesia 
linea.  Non  ci  limangono  clie  tVam- 
meuti  de'  suoi  partenii,  treni,  prosodj  e 
ditirambi;  ma  possedi;irno  cpjarantacm- 
que  inni  ossia  canlici  di  vittoria,  com- 
posti ad  onore  dei  vincitori  dei  giuochi 
olimpici,  pizii,  istmici  e  nemei.  Come 
tutti  gli  uomini  che  escono  dalla  via 
comune  e  s'  innalzano  a  somme  cose, 
Pindaro  ebbe  caldi  partigiani  e  detrat- 
tori egualmente  appassionati.  Certi  cri- 
tici, incapaci  di  misurare  1'  altezza  ar- 
dimentosa del  suo  volo,  lo  biasimarono 
per  riguardo  ai  suoi  argomenti  ed  al 
modo  con  cui  li  tratta.  Ben  è  vero  che 
l^indiiro  esce  molte  volte  dal  proprio 
argomento  e  passa  a  cantare  cose  assai 
disparate^  ma  i  suoi  lf)dalori  dicono  che 
questo  è  modo  proprio  della  poesia  liv 
nca,  ed  essere  colpa  altrui  il  non  sen- 
tirne il  bel  pregio.  Quelli  a  cui  piace 
il  gran  precetto  del  simplex  et  unum 
tanto  raccomandato  da  Orazio,  diliicil- 
niente  potranno  gustare  in  Pindaio  tal 
genere  di  béllezza,  se  pure  vi  esiste  j 
ma  conveirà  che  lo  abbiano  per  iscu- 
sato,  ove  ritletlaiio  che  avendo  Pindaro 
avuto  a  trattare  soggetti  sovente  me- 
schini o  troppo  unifornti  bisognava  pure 
che  vi  frammettesse  pensieri  estranei  , 
i  quali  sono  sempre  belli  e  peregrini  , 
e  risultano  sempre  in  onore  delle  cose 
di  Grecia  a  cui  allude,  degli  dei  o  de- 
gli antichi  personaggi  illustri,  ed  alti 
sempre  ad  infiammare  dell'amor  della 
gloria  o  della  patria  i  generosi  animi. 
Seicento  anni  dopo  la  morte  del  poeta 
tebano,  Pausania  trovò  in  Tebe  la  sta- 
tua che  la  riconoscenza  de' suoi  concit- 
tadini gli  aveva  innalzala.  Questa  me- 
desima statua  cedette  alla  forza  del 
tempo  divoratore;  e  la  casa  del  poeta, 
stata  rispettata  anche  tra  i  furori  delle 
guerre,  giace  ora  e  da  lungo  tempo  se- 
polla;  ma  il  monumento  che  il  poeta 
innalzò  a  se  medesimo,  cioè  le  sue 
opere,  dura  e  durerà  perpetuo.  Ciò  che 
rimane  de'  suoi  scritti  fu  pubblicato  la 
prima  volta  a  Veneasia  nell'anno  i5i3, 


in  8,  per  Aldo  il  Vecchio'^  e  molli  anni 
dopo  da  Enrico  Stefano,  Parigi  4  560  , 
in  4.  La  prima  edizione  critica  è  quella* 
di  Erasmo  Schmidl,  Wittemberga  t6l6, 
in  4,  ristampata  quattro  anni  dopo  a 
Saumur,  per  cura  di  G.  Benoit.  La 
critica  del  lesto  non  fece  verun  pro- 
gresso da  Schmidl  e  Benoit  fino  ai 
i773,  in  cui  il  celebre  Heine  ne  diede 
la  sua  prima  edizione,  Gollinga,  due 
volumi  in  8,  ristanipata  nel  4  7  98,  tre 
volumi  in  8,  con  notabili  miglioramenti 
ed  un  eccellente  trattato  di  Hermann 
sopra  i  niflri  di  Pindaro;  e  quest'ulti- 
ma è  riputala  classica  quanto  all'  inter- 
pretazione. Ma  la  principale,  la  piìi 
compila  e  la  piìi  dotta  di  tulle  le  edi- 
zioni di  Pindaro,  finora  è  quella  di 
Agostino  Boeckh,  Lipsia,  2  voi.  in  4, 
anni  l8tt-^82l.  1  tedeschi  slimanoas- 
sai  la  versione  nella  loro  lingua  delle 
odi  di  Pindaro  fatta  'da  Gedike  ;  in 
francese  ve  ne  sono  due  versioni  com-' 
pile,  in  prosa  i'una  di  Gin,  l'altra  di 
Tourlet  assai  migliore,  col  testo  greco 
e  corredala  di  saggie  note.  Noi  Italiani 
abbiamo  piìi  versioni  di  Pindaro  in 
versi,  alcune  parziali,  altre  compite,  e 
fra  le  altre  citeremo  quelle  dell'  Adi- 
mari,  dello  Slellini,  del  Mezzanotte. 
Ma  la  pili  poetica  versione  che  si  ab- 
bia delle  Odi  di  Pindaro  è  quella  di 
Giuseppe  Borghi,  Firenze  i824,  in  8y 
la  (piale  fu  ristampata  in  Milano  e  al- 
trove, lodata  e  premiala  dagli  accade- 
mici della  Crusca.  Non  tralasceremo 
di  citare  la  stimabile  e  dotta  versione 
che  ne  fece  in  odi  Ialine  l'abate  Gio- 
vanni Costa  professore  del  seminario  di 
l^adova,  stampala  in  cjuclla  citta  l'anno 
1808,  3  voi   in  4. 

PINDARO  da  Tebe,  pseudonimo,  la- 
sciò  un  poema  Ialino  intitolato:  Com- 
pendio deU'Iliade  d^Omero.  Si  ignora 
il  vero  nome  dell'autore  e  il  tempo  in 
cui  viveva.  Wernsdorf  inserì  questo 
poema  nel  quarto  volume  de' suoi  Po^f^ 
tae  minores,  ed  Enrico  Weytingh  ne 
pubblicò  una  nuova  edizione,  Leida  e 
Amsterdam,  un  voi.  in  8,  anno  •1809. 

PINDEMONTE  (Marcantonio),  gen- 
tiluomo veronese,  nato  l'anno  1694, 
morto  nel  1744,  era  assai  dotto  delle 
lingue  greca  e  latina,  e  coltivò  parlico-' 
larniente  la  poesia.  La  natura  lo  aveva 
dotato  di  prodigiosa  memoria.  Si  hanno 
di  lui:  Discorsi,  sopra  le  regole  dell'arte 
drammatica;  una  raccolta  di  Poesie  la* 
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tine  e  volgari,  Verona  472< ,  in  8. 
Venezia  ^776  ,  in  8.  con  aggiunte; 
ed  una  traduzione  in  versi  dcH'^r^o- 
nautica  dì  Valerio  Fiacco,  Verona  4  776, 
in  4.  —  PINDEMONTE  (Carlo),  ni- 
potè  del  precedente ,  nato  a  Verona 
l'anno  1 735  ,  fu  autore  d'una  buona 
versione  italiana  del  poema  di  Vida 
sopra  il  giuoco  degli  scacchi. 

PJNDEMONTE  (Desiderio),  fratello 
del  precedente,  gentiluomo  del  duca 
d'Assia  Darmstadt,  pubblicò:  Risposta 
unti^ersale  alle  opere  del  marchese  Sci- 
pione Maffei,  Verona  t754,  in  8. 

PIlNDEMONTE  (Giovanni),  della 
stessa  famiglia  che  i  precedenti,  nato 
a  Verona  l'anno  l75t,  morto  nei  primi 
anni  del  sec.  l9,  lasciò  alcune  tragedie 
e  drammi  che  furono  raccolti  sotto  il 
titolo  di  Componimenù  teatrali,  Milano 
4804,  voi.  4,  in  4. 

PINDEMONTE  (Ippolito),  fratello 
minore  del  precedente  Giovanni,  fu 
uno  dei  piìi  chiari  poeti  d'Italia  in 
questi  ultimi  tempi.  Nato  a  Verona 
nel  4  753,  fu  ammesso  giovine  ancora 
nell'ordine  di  Malta;  ma  la  delicatezza 
di  stia  salute  non  gli  permise  di  correre 
queir  arringo  e  consacrò  l'intera  sua 
vita  alla  cultura  delle  muse.  Una  dolce 
melanconia  era  il  principale  carattere 
del  suo  talento,  come  del  suo  tempe- 
ramento. Celebrò  nelle  sue  poesie  le 
delizie  della  campagna  ,  dove  viveva 
assai  del  suo  tempo,  dividendosi  fra  i 
piaceri  dello  studio  e  quelli  che  gli 
ofi'riva  un'eletta  società.  Recossi  nella 
Svizzera  per  corioscere  Salomone  Gess- 
ner  il  quale  aveva  la  stessa  inclinazione 
ed  intraprese  altri  viaggi  per  osservare 
ed  imparare  Moti  a  Veroua  in  novem- 
bre del  1828.  Le  sue  opere  sono:  Fol- 
garizzamenti  dal  latino  e  dal  greco  in 
versi  italiani ,  Verona  i78l,  m  4,  in 
società  con  Girolamo  Pompei  ;  F'ersi, 
Bassano  4  784,  in  8  grande,  sotto  il  no- 
me accademico  di  Polidete  Melpome- 
nio  ;  jf^ olgarizzamento  dell'inno  a  Cc^ 
vere  ,  scoperto  ultimamente  f.  attribuito 
ad  Omero,  4  785,  in  8;  Prose  e  poesie 
campestri;  Poesie,  4  798;  /  sepolcri,  in 
versi  sciolti;  ./^/Twi/i/o,  tragedia;  Epistole 
in  versi]  la  versione  poetica  duiVOdissea 
d'Omero,  di  cui  i  due  primi  canti  ven- 
nero in  luce  nel  4  84  0,  in  8,  lavoro  di 
tale  eccellenza  che  poche  versioni  lo 
agguagliano,  e  che  a  ragione  si  tiene 
oggimai  per  classico;  ed  altri  componi- 


menti originali  in  vèrsi  e  In  prosa, 
frammenti  delle  Georgiche  tradotti,  ec. 
Le  opere  da  lui  pubblicate  nell'età 
matura  sono  assai  piìi  pregievoli  delle 
giovanili. 

PINE  (Giovanni),  intagliatore  a  buli- 
no, nato  a  Londra  verso  l'anno  4700, 
morto  verso  il  4  760,  lasciò  piìi  stampe 
pregiale,  fra  le  quali  dislinguesi  prin- 
cipalmentej  La  distruzione  dell' ini' ine  i- 
bùc  armata  di  Filippo  re  di  Spagna; 
Le  piante  della  città  di  Londra  e  di 
fVestminsler,  4  746,  in  25  fogli.  A  lui 
si  deve  inoltre  una  bella  edizione  di 
Orazio  il  cui  testo  è  inciso  in  rame, 
4737,  voi. 2  in  8  grande.  Egli  aveva 
fatto  de^li  autori  dell'antichità  uno  stu- 
dio prolondo,  e  divisava  di  pubblicare 
nello  stesso  modo  le  opere  di  Virgilio; 
ma  non  potè  terminare  che  le  Bucoli- 
che e  le  Georgiche.  Questi  due  lavori 
furono  pubblicati  da  suo  figlio;  e  sono, 
come  ì'OraziOf  ornati  di  monumenti 
antichi,  i  quali  servono  per  rischiarare 
il  testo  c  per  ispiegare  alcuni  usi  degli 
antichi. 

PINE  (Roberto  Edge),  figlio  del  pre- 
cedente e  pittore,  si  diede  prncìpal- 
mente  al  ritratto  ed  acquistò  iriputa- 
ziouu  in  tal  genere.  Essendo  sta  li  pro- 
posti premj  per  la  pittura  slorica.  Pine 
fu  premiato  successivamente  nel  i760 
e  nel  4762.  I  soggetti  da  lui  trattali 
furono  la  Prena  di  Calats  fatta  da 
Edoardo  III  ;  e  Canuto  che  ascolta  il 
fragore  delle  onde  del  mare.  Passò 
quindi  in  America  e  vi  mori  nel  17  90. 

PINEAU  (Severino),  latinamente 
Pinaeus,  chirurgo  nato  a  Charlres  verso 
la  me<à  del  sec  4  6,  fu  d<^cano  del  col- 
legio di  chirurgia  di  Parigi,  dove  fu 
altresì  professoie,  si  rese  celebre  per 
l'operazione  del  taglio  della  pietra  e 
pubblicò  sopra  tal  materia  un  Discours 
touchanl  Vim^ention  et  inslructiou  pour 
lopération  et  extraction  du  calcai  de  la 
vessie,  Parigi  4  6tO,  in  8.  Morì  a  Parigi 
nel  4  649.  Si  ha  pure  di  lui  uno  scritto 
inlit.  Opusculum  anatomico  physiologi- 
cum  in  duos  libcllos  distinctum,  tractans 
analitice  primo  notas  integritatis  et  cor- 
ruplionis  virginum,  deinde  graviditateni 
et  partum  naturalem  mulicrum,  in  quo 
ossa  pubis  et  iliwn  distrahi  dilucide  do- 
cetur,  Parigi  4  597,  in  8;  il  quale  scritto 
fu  tradotto  in  francese,  tedesco  e  fiam- 
mingo. 

PINEAU  (Gabriblk  du  ) ,  giurecon- 


PIN 


FIN  3i7 


sullo,  nato  a  Angers  l'anno  <573,  rc- 
cossi  da  giovine  a  Parigi ,  si  distinse 
come  avvocato  al  parlamento  e  presso 
al  gran  consiglio  in  più  cause  impor- 
tanti, ritornò  nella  stia  città  natale  ad 
esercitare  le  funzioni  di  consigliere  al 
tribunal  presidiale,  e  finalmente  diven- 
ne referendario  del  palazzo  di  Maria 
de'  Medici  ,  la  sua  devozione  per  la 
quale  fu  sempre  subordinata  a' suoi  do- 
veri di  suddito  fedele  verso  Enrico  IV. 
Du  Pineau  si  distinse  sempre  per  inte- 
grità ed  afTabìlilà  non  meno  che  per 
sapere.  Mori  nel  t644,  sindaco  e  capi- 
tano generale  della  sua  natia  città.  La- 
sciò consulte  e  dissertazioni  sopra  varie 
materie  di  giurisprudenza,  un  comento 
sopra  lo  statuto  d'Angiò,  ecc. 

PiNEDA  (Giovanni  de),  gesuita,  nato 
a  Siviglia  Tanno  -1557,  morto  nel  1637 
altcse  principalmente  allo  studio  della 
santa  Scrittura  ,  e  lasciò  le  seguenti 
opere:  Commentarius  in  Job,  2  voi,  in 
fol.;  Salomo  praevius,  sive  de  rebus  Sa- 
lomonis  regis  libri  odo,  in  fui.;  Com- 
mentarius  in  Ecclesiasten;  Memoria  in- 
Ionio  alla  santità  ed  alle  virtù  eroiche 
del  santo  re  Ferdinando  III,  in  fol.,  in 
lingua  spagnuola;  Index  not^us  liòroruni 
prohibitorurnoùt  exptirgatorum  ;  La  mo- 
narchia ecclesiastica  ossia  storia  univer- 
sale del  mondo  dalla  sua  creazione  (in 
spagniiolo),  Salamanca  4588,  voi.  4  in 
foglio. 

PINE  (il  P.),  prete  della  congrega- 
zione dell'oratorio,  nato  verso  il  fine 
del  sec.  47  in  America,  e  come  si  con- 
ghiettura,  a  san  Domingo,  fu  prima  im- 
piegato in  Francia  come  precettore  nei 
collegi  di  Juilly  e  di  Vendome;  ma  le 
discussioni  che  tenevano  allora  occupati 
i  teologi  furono  per  lui  occasione  di 
traversie  e  di  molestie;  ed  egli  cadde 
nei  ridicoli  errori  dei  millenarii  e  dei 
convulsionarii.  Percorse  le  provincia 
vantandosi  come  il  precursore  di  Elia, 
e  morì  in  un  villagio  prima  del  4777. 
Egli  aveva  pubblicalo:  Horoscopc  des 
temps  cu  conjcclure  sur  l'aifenirj  ed  un 
libro  De  la  priinaulé  du  pape^  Londra 
ovvero  Aja  4  769,  in  4.  Si  tioveranno 
cenni  intorno  a  questo  sciagurato  fana- 
tico nello  scritto  intit.  JSolion  de  l'oeu- 
vre des  coni/ulsions  et  des  secours,  attri- 
buito al  P.  Crepe,  domenicano,  e  stam- 
pato a  Lione  nel  4  788. 

PINEL  (Filippo),  celebre  medico, 
ualo  l'anno  4745  a  St-Paul  presso  La- 


vour(oggldi  nel  dipartimento  del  Tarn), 
fu  addottoralo  in  Tolosa  nel  4  764,  poi 
recossi  a  Monpellieri  affine  di  perfezio- 
narsi nell'arte  sua,  quindi  a  Parigi  per 
istudiare  la  botanica,  zoologia,  anato- 
mia comparata,  ed  altre  scienze  utili 
alla  medicina.  Egli  si  era  già  fatto  co- 
noscere da'  suoi  colleghi  come  editore 
e  traduttore ,  per  la  sua  cooperazione 
alla  Gazette  de  sante  ed  alla  raccolta 
intit.  La  médccine  cclairée  par  les  scien- 
ces  phjrsiqueSy  quando  fu  chiamato  al 
posto  di  medico  in  capo  a  Bicetre  nel 
4  792.  Quivi  riconobbe  che  lo  stato  dei 
mentecatti  veniva  peggiorato  pei  casti- 
ghi e  per  una  rigorosa  prigionia  ;  e 
risolvette^  di  trattarli  con  dolcezza , 
lasciare  che  godessero  i  benetizj  del 
lavoro,  dell'esercizio  corporale  e  d'un' 
aria  salubre,  e  scioglierne  insomma  le 
catene  a  cui  erano  prima  astretti,  imi- 
tando così  il  modo  tenuto  in  altri  simili 
stabilimenti  stranieri.  Da  Bicetre  passò 
all'ospizio  della  Salpétrière  in  qualità 
di  medico  in  capo,  e  si  può  quasi  dire 
che  quell'institutu  fu  opera  siia.  Intento 
unicamente  ai  progressi  della  scienza, 
ai  quali  contribuiva  con  la  sua  pratica, 
con  gli  scritti  e  con  gl'insegnamenti 
nelle  sale  della  Salpétrière  e  nel  vasto 
antiteatro  della  scuola  di  medicina,  di- 
venuto troppo  angusto  pe*  suoi  nume- 
rosi uditori,  non  cercò  veruna  delle  ri- 
compense che  il  governo  imperiale 
largiva  ai  dotti ,  ed  ebbe  soltanto  il 
vantaggio  di  essere  membro  della  Le- 
gione d'onore  e  della  prima  classe  del- 
l'instituto  di  Francia.  La  sua  modera- 
zione e  la  boneticenza  impedirono  altresì 
ch'egli  radunasse  molte  sostanze.  La 
semplice  agiatezza  di  cui  godeva  fu 
ancora  scemata  quando,  abolita  la  vec- 
chia scuola  di  medicina^  egli  rimase 
nella  nuova  soltanto  professore  onorario 
con  modica  pensione.  Morì  nel  4  826 
con  riputazione  di  aver  contribuito  a 
ravvivare  in  Francia  il  gusto  de' buoni 
studj  medici  e  la  medicina  di  osserva- 
zione. Il  barone  Dupuytren  gli  consacrò 
una  notizia  nel  Journal  des  Débats  del  7 
novembre  4  826.  Noi  citeremo  delle 
opere  di  Pinel:  Traile  mèdico  philoso- 
phique  sur  Valiénation  mentalcy  4  794  , 
in  8,  con  fìg.,  4  809,  in  8;  Nosographie 
philosophique,  ou  la  méthode  de  Vana- 
lyse  appliquèe  a  la  médemne^  2  voi.  iu 
8,  pili  volte  ristampata^  Médecine  eli- 
nique,  PisGours  inaugurai  sur  la  nécessilé 
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de  rappeler  l'enseiguement  de  la  médecine 
aux  principes  de  l'obserwation,  in  4. 

P1N1ì:LìÈRE  (Antonio  de  La),  poeta 
del  sec  17,  nato  a  Angers,  fu  autore 
d'una  tragedia  ò' Hippolyte ,  imitata  da 
quella  di  Seneca,  con  un  prologo  in 
versi  sciolti,  Parigi  163  5,  iu  8. 

PINliLLl  (Gian  Vincenzo),  dotto  bi- 
bliolilo,  nato  a  Napoli  Panno  t535,  di 
parenti  assai  ricchi,  venne  a  stanziarsi 
a  Padova  nel  t559,  consacrò  le  sue 
sostante  e  i  suoi  ozj  alla  Ibunazione 
d'una  biblioteca  di  buona  scelta,  e  ricca 
principaln»ente  di  manoscritti;  si  n>o- 
slrò  assai  generoso  verso  i  letterati  e 
morì  nel  i60l ,  senza  aver  pubblicala 
verun'opera.  Non  si  conoscono  di  lui 
che  alcune  lettere  sparse  nelle  raccolte 
e  note  sopra  la  cronaca  veneziana  di 
Dandolo  ,  pubblicata  da  Foscarini  nel 
suo  trattato;  De  origine  et  staLit  biblio- 
ihecac  ambrosi aiiae,  lib.  I.  Paolo  Gualdo 
scrisse  la  Fila  di  G.  F.  P incili,  la 
quale  fu  tradotta  in  latino  e  stampata 
in  Augusta  1607,  in  4,  Essa  fa  parte 
della  raccolta  di  G.  Bates,  Vilae  sele- 
ctoruni  virorwn  eruditoru/n.  De  Thou 
fece  un  bello  encomio  del  Piuelli,  pa- 
ragonandolo per  sapere  e  liberalità  a 
Pomponio  Attico,  di  cui  tutta  la  vita 
fu  spesa  nella  nobile  cultura  delle  belle 
arti.  Dopo  la  morte  di  Pinelli  la  sua 
ricca  biblioteca  fu  caricata  sopra  Ire 
vascelli  che  dovevano  trasportarla  a  Na- 
poli ai  suoi  eredi.  Uno  dei  vascelli  fu 
predato  dai  corsari  che  giltarono  i  libri 
in  mare,  donde  però  se  ne  salvarono 
alcuni.  Gli  altri  due  arrivarono  a  Na- 
poli, e  i  libri  furono  divisi  fra  eredi 
poco  rapaci  di  pregiare  tali  ricchezze, 
li  cardinale  Federico  Borromeo,  avendo 
scoperti  in  un  granajo  gli  avanzi  òAìa 
biblioteca  del  Pinelli^  li  comperò  per 
tremila  quattrocento  scudi  d'oro,  som- 
ma ragguardevole  per  quei  tempi  e  che 
può  dare  \jn'idea  del  valore  dell'intera 
raccolta;  e  ne  fece  dono  alla  biblioteca 
ambrosiana. 

PINELLI  (Maffeo),  dotto  bibliofilo, 
non  meno  celebre  del  precedente,  col 
eguale  venne  confuso  in  certi  dizionarj 
biografici,  nato  a  Venezia  Panno  1736, 
aggiunse  al  gusto  dei  libri  quello  dei 
dipinti  e  degli  oggetti  d'antichità,  fu 
come  suo  padre  e  suo  avo  direttore 
della  stamperia  ducale,  e  mori  nel  1785. 
Oltre  alle  liif^ue  antiche,  conosceva 
9iisai  bene  Is  straniere  moderne,  come 


la  francese  e  l'inglese,  ed  era  assai  pra- 
tico della  storia  letteraria.  Si  ha  di  lui: 
Prospetto  degli  autori  classici  greci  c 
latini,  Yenezìà  1780.  in  8;  ma  è  celebre 
massimamente  per  la  sua  collezione  di 
libri  e  quadri,  di  cui  il  Morelli  pub- 
blicò il  catalogo  sotto  il  titolo;  Biblio- 
iheca  Maphaci  Pinelli  magno  iam  studio 
collecta,  Venezia  1787,  voi.  6  in  8. 

PINELLI  (Giambattista),  poeta  lati- 
no, pubblicò  nel  1691  una  raccolta  di 
poesie,  dedicata  all'accademia  della  Cru- 
sca. Si  hanno  pure  di  lui:  In  nupLias 
sercnissimorwn  Etruriac  principuni  Co- 
simi Medicis  ci  Mariae  Magdalenac 
Auslriacae^  odae  III,  Firenze  1608,  in  4. 

PINELLI  (Flaminio),  professore  di 
anatomia  nell'università  di  Siena,  nato 
nel  contado  di  quella  città  e  morto 
verso  il  1730,  lasciò;  Lettera  de'  bagni 
di  Pelriuolo  ,  scritta  al  sig.  Antonio 
Francesco  Berlini,  Roma  17  16,  in  4j 
e  due  dissertazfoni  ,  l'una  sopra  una 
gravidanza  di  due  anni,  l'altra  sopra 
un  feto  mostruoso. 

PINELLI  (Francesco  Bartolomeo), 
celebre  disegnatore  e  intagliatore,  nato 
a  Roma  il  20  novembre  del  1781,  morto 
quivi  in  aprile  del  1835,  lavorò  in  gio- 
ventìi  quasi  per  forza,  cq^  ardore  ed 
assiduità  nell'età  matura.  Intagliò  stam- 
pe di  storia  antica  greca  e  romana, 
costumi  popolari  antichi  e  moderni  , 
soggetti  tratti  dai  poemi  di  Virgilio  e 
di  Dante,  e  dal  romanzo  dì  D.  Chi- 
sciolte,  le  cui  edizioni  ne  varmo  ornate, 
ecc.  ,  e  i  suoi  mmierosi  lavori  sono 
sparsi  per  tutta  Europa,  ed  avuti  in 
sommo  pregio  come  di  uno  fra  i  primi 
incisori  dell'  età  nostra.  Grande  fu  il 
rammarico  generale  per  la  sua  morte; 
il  suo  corpo  imbalsatnato  fu  esposto 
per  quattro  giorni  alla  visita  de'  suoi 
anmiiratori  ed  amici  ,  compatrioti  e 
stranieri,  e  fu  seppellito  con  nobile 
pompa  ed  accompagnamento.  Fu  il  Pi- 
nelli uomo  semplice  nel  suo  vestire  e 
nei  modi,'  non  abbastanza  temperalo  in 
tutti  i  suoi  costumi.  Non  ebbe  cariche 
nè  ricompense  dai  grandi,  perchè  sen- 
tendo di  sè  altamente  non  ebbe  forse 
con  gli  altri  la  dovuta  modestia. 

PINELO  (Antonio  di  LEON  ),  il  più 
laborioso  scrittore  dell'America  spa- 
gnuola,  nato  al  Perù  negli  ultimi  anni 
del  sec.  16,  aveva  disegnato  di  buon'ora 
di  raccogliere  tutto  ciò  che  risguardava 
alla  storia  delle  ìndie.  Ma  avendo  dQ* 
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-vulo  recarsi  in  Ispagna  per  supplire 
alla  mancanza  dei  materiali^  vi  fu  no- 
minato relatore  al  consiglio  delle  Indie, 
per  la  qual  carica  potè  conoscere  quanto 
la  legislazione  civile  ed  amministrativa 
delle  colonie  spagnuole  fusse  compli- 
cata e  confusa  per  la  moltitudine  dì 
editti  ed  ordinanze  spesso  contraddi- 
centi  gli  uni  agli  altri.  Intraprese  per- 
tanto la  collezione  metodica  di  quelle 
leggi,  e  dopo  molte  veglie  venne  a  capo 
di  quell'immenso  lavoro,  di  cui  comin- 
ciò a  pubblicare  alcune  parti.  L'opera 
intera  non  venne  in  luce  che  dopo  la 
sua  morte  nel  -1680,  4  voi.  in  fol.  sotto 
il  titolo  di  Recopilacion  general  de  las 
leyes  de  las  Indias.  L'autore  aveva  pure 
composto  più  opere  di  pietà  ad  onore 
della  B,  Vergine,  ed  altri  scritti,  fra  i 
quali  citeremo:  Trattalo  delle  conferme 
reali,  Madrid  -1630,  in  4,  opera  impor- 
tante per  la  giurisprudenza  dell'Ame- 
rica spagnuola;  f^Ua  di  D.  Toribio  Al' 
fonso  Mogroi'ejo,  arcwescot^o  di  Lima, 
tradotta  in  italiano  da  Cospi,  i655,  in 
4;  /  veli  delle  donne  antichi  e  moderni 
(erudita  dissertazione);  Compendio  della 
biblioteca  orientale  ed  occidentale,  nau  - 
tica  e  geografica,  Madrid  <739,  3  voi. 
in  fol.,  ampio  repertorio  bibliografico 
di  tufli  i  libri  stampati  o  mss.  intorno 
ai  viaggi,  missioni,  e  relazioni  stranie- 
re, ecc.  Queste  opere  sono  tutte  in 
lingua  spagnuola.  Lasciò  altresì  molti 
mss.  intorno  ai  quali  si  può  consultare 
la  Biblioteca  spagnuola  di  Frankenau. 

PINGERON  (Giovanni  Claudio),  la- 
borioso scrittore  ,  nato  a  Lione  verso 
l'anno  1730,  morto  a  Versailles  nel 
-1795,  fu  uno  dei  compilatori  del  Jour- 
nal d'agricultnre,  du  commerce,  des 
arls  et  des  finances ,  nel  quale  inseri 
molti  articoli  sopra  oggetti  di  pubblica 
utilità.  Gli  si  deve  inoltre  la  traduzione 
di  più  opere  italiane  e  inglesi;  fra  le 
quali  versioni  citeremo:  Traile  des  ver- 
tus  et  des  récompenses,  di  Dragonelti,* 
Conseils  d'une  mere  a  un  flls,  di  mad. 
Piccolomini  Gerardl  ;  Le  poeme  des 
abeilles^  del  Kuccellai;  Essai  sur  la 
peinturc,  dell'  Algarolli  ;  Voyage  dans 
la  panie  septentrionale  d'Europe;  Dc- 
scription  de  l'ile  de  la  Jamaique-^  Ex' 
périences  et  recherches  utiles  a  Vhuma- 
nilé,  aux  hospices,  au  commerce  et  aux 
beaux  arts  ^  tradotte  da  più  lingue*  e 
raccolte  da  varj  viaggi,  Parigi  -1805, 

m  3. 


PINGONE  o  PINGONIO  (Gian-Mi- 
chele),  poeta  laureato  del  sec.  XV,  nac- 
que in  Gamberi  1' anno  H51.  Visse  lun- 
go tempo  in  Roma  caro  ai  sommi  pon- 
tefici e  ad  altri  ragguardevoli  perso- 
naggi, vi  ottenne  la  laurea  poetica  e  la 
romana  cittadinanza,  e  quivi  mori  nel 
1505.  In  un  codice  della  reale  biblio- 
teca dell*  universilà  in  Torino  si  con- 
tiene un  poema  da  lui  composto  per  le 
nozze  di  Filiberto  duca  di  Savoja ,  ce- 
lebrato l'anno  1501  con  Margherita 
d'Austria.  Oltre  a  questo  componimento 
diviso  in  cinque  libri,  de'<jjiali  i  primi 
tre  sono  in  versi  eroici,  gli  altri  due  in 
versi  lirici  di  vario  metro,  vi  si  leggo- 
no alcune  altre  poesie  del  Pingone. 
Questo  codice  non  è  autografo,  ma  scrit» 
to  di  mano  del  celebre  Emanuele- 
Filiberto  Pingone,  suo  pronipote,  il 
cui  articolo  segue,  e  che  vi  aggiunse 
allresi  le  accennate  notizie  intorno  a 
Gian-Michele.  V.  il  Calalogus  mss. 
Bibl.  Tauriuensis,voì.  2,  pag.  112. 

PINGONE  o  PINGONIO  (Emanuele 
Filiberto),  barone  di  Cusago,  signore 
di  Primisella,  e  pronipote  del  prece- 
dente, nacque  di  antica  e  nobile  fami- 
glia in  Giamberi  il  18  gennajo  dell'an- 
no 1525.  Passò  gli  anni  della  sua 
prima  gioventù  studiando  ora  in  pa- 
tria, ore  in  Lione,  ora  in  Annecy  fin- 
ché nel  1538  ottenne  di  esser  mandato 
a  Parigi,  dove  attese  per  sei  anni  alla 
grammatica,  eloquenza,  filosofia  e  ma- 
tematica, alle  lingue  greca  ed  ebrai- 
ca, alla  teologia  ed  al^  belle  arti,  sotto 
i  più  chiari  professori  di  quel  tempo. 
Tornato  nel  1544  a  Pingone  ,  castello 
delia  sua  famiglia,  ne  parli  di  nuovo 
nell'ottobre  del  1545  per  trasferirsi 
air  università  di  Padova  dove  dimorò 
cinque  anni  studiando  sotto  il  celebre 
Lazzaro  Bonamici  l'eloquenza  e  la 
lingua  greca,  si  applicò  alla  giurispru- 
denza civile  e  canonica,  e  nel  1549  die- 
de pure  nei  giorni  feriati  pubbliche  le- 
zioni sopra  le  Autentiche,  Ricevuta  la 
laurea  il  JO  d'aprile  del  1550,  viaggiò 
per  l' Italia  ed  osservò  studiosamente  e 
descrisse  i  più  illustri  avanzi  delle  ro- 
mane antichità.  Frutto  di  questo  e  di 
altri  viaggi  fu  poi  il  bel  codice  di  an- 
tichità da  lui  vedute  e  copiate,  il  quale 
conservasi  negli  archivj  regj  in  Torino. 
Tornato  in  patria,  dopo  varie  cariche 
sostenute,  fu  nel  1554  onorato  di  quel- 
la di  consigliere,  e  l'anno  seguente  di 
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senatore  nel  senato  di  Ciambei'i.  Le 
prove  ch'egli  diede  di  non  ordinaria 
prudenza  gli  meritarono  di  essere  nel 
-1560  nominalo  dal  duca  Emanuele  Fi- 
liberto consigliere  di  stalo  e  referen* 
dario;  e  d'allora  in  poi  esso  accompagnò 
sempre  la  corte,  la  quale  lo  adoperò  in 
importanti  affari,  finché  in  età  di  57 
anni  mori  in  Torino  (l58t),  e  fu  se* 
pollo  nella  chiesa  di  san -Domenico  con 
iscrizione  che  vien  riferita  dal  Rossotti 
nel  SyUabus  scriptovwn  pedemontano-' 
7um,  pag.  496,  e  da  altri;  nel  quale  se- 
polcro venne  poi  collocata  anche  Fili- 
J)erta  di  Bruelsua  consorte,  assai  rispet- 
tabile dama.  Con  più  opere  illustrò  il 
Pingone  h  storia  della  città  di  Torino 
e  quella  della  casa  di  Savoja.  Alla  pri- 
ma appartiene  l'opera  inlit.  Augusta 
Tauriìiorunij  nella  quale  descrive  le  cose 
piìj  memorabili  di  questa  città,  e  ne 
stende  di  anno  in  anno  la  storia  fino  a* 
«uni  tempi  ,  citando  continuamente  i 
pubblici  e  i  privati  documenti  j  ed  an- 
che il  libro  De  Syndone  ci'angelica,  in 
cui  oltre  la  storia  di  quella  sacra  reli- 
t(uia  comprende  \>i\i  cose  riguardanti 
alla  storia  ecclesiastica  di  Torino.  Alla 
seconda  appartiene  l'opera  intit.  Ar- 
hor  gentilitia  SaxoniaeSabaudiaeqne  prin- 
cipum  ec.  ,  nella  quale  esso  dimostra 
l'unione  in  un  sol  ceppo  di  quelle  due 
antiche  ed  illustri  famiglie  sovrane.  Per 
quesf  opera  ebbe  conlesa  con  Alfonso 
del  Bene,  di  origine  fiorentino,  ma  nato 
c  vissuto  sempre  in  Francia,  il  quale 
pubblicò  contro  il  Pingone  ;  De  princt- 
patu  Sabaudice  et  vera  ducuni  origine 
ab  Saxoniae  principibus .  11  Pingone  gli 
rispose  con  un'apologia  latina  stampala 
nel  158<.  Aveva  egli  scritto  una  storia 
generale  della  Savoja,  !a  quale  conser- 
vasi ms  nei  regj  aichivj  in  Torino. 
Lasciò  inoltre  alcime  poesie  latine  spar- 
se in  varj  libri  e  in  varie  raccolte  ;  e 
la  vita  di  se  medesimo  tino  all'anno 
•1567,  la  quale  ritrovata  dall'eruditis- 
simo barone  Giuseppe  Vernazza  fu 
pubblicata  nel  -1779  ,  in  Torino,  in  4, 
sotto  il  titolo  :  Enimanuelis  Philiberli 
Pingonii  Cusiacensis  et  Primeseliensis 
dynaslae,  praesidis  a  sanctioribus  consi- 
Itis  siipplicibusque  libelli s ,  archicancel- 
larii  vice  perf  'ungenlis ,  hìstorici  otque 
poctae  clarissimi  vita  a  se  ipso  ad  an- 
nani  usquc  1 567,  ante  sui  obilwn  <6,  con- 
scKÌpta  ,  et  ex  idiographo  ipsius  codice 
adamussim  telata,  illustratiouibus  a  Jo' 


sepho  Xaverio  Nasio  Taurinense  adjec- 
tis.  Questa  vita,  e  per  le  notizie  delce- 
lebre  scrittore  e  di  altri  dotti  da  lui 
conosciuti,  e  per  1'  eleganza  con  cui  è 
scritta,  vien  riputata  sommamente  pre- 
gievole.  , 

PINGRE  (Alessandro  Guido),  dolio 
astronomo,  nato  a  Parigi  l'anno  t7tt  , 
entrò  nella  congregazione  dei  genouef- 
fani  di  Senlis  in  età  di  anni  e  co- 
minciò dall' insegnare  la  teologia.  Al 
tempo  in  cui  11  celebre  Lecat  fondò  a 
Roano  un' accademia  di  scienze,  Pingré 
per  consiglio  di  quel  dotto  fondatore 
si  diede  interamente  allo  studio  dell' 
astronomia  ,  nella  quale  fece  grandi 
progressi.  L*  osservazione  del  passaggio 
di  Mercurio  nell' anno  -1773  gli  meritò 
il  titolo  di  corrispondeute,  poi  di  asso- 
ciato libero  all'accademia  di  Parigi, 
la  carica  di  bibliotecario  di  'Santa-Ge- 
noveffa  e  il  titolo  di  cancelliere  dell* 
università.  Fu  poscia  incaricato  di  spe- 
rimentare gli  orologi  marini  di  Ferdi- 
nando Berthoud  e  quelli  di  Le  Rol,  ed 
intraprese  a  tal  fine  tre  viaggi.  Mori 
nel  1796,  lasciando  più  memorie  nella 
raccolta  dell'accademia  ed  alcuni  altri 
scritti  di  cui  il  più  importante  è  senza 
dubbio  la  sua  Cométographie  cu  traile 
historique  et  théorique  dcs  cornei es ,  Pa- 
rigi 1783  ,  voi.  2.  in  8.  Si  troveranuo 
i  particolari  delle  osservazioni  e  opere 
astronomiche  di  Pingre'  negli  Indici 
dell'accademia  delle  scienze,  nelle  Me- 
morie  di  Tré\>oux  dal  t762  al  t765,e 
nella  Bibliographie  aslronomìque  di  La- 
lande. 

PINI  (il  P.  Ermenegildo),  della  con- 
gregazione di  S.  Paolo,  ossia  dei  bar- 
nabiti, morto  l'anno  -1825,  aveva  colti- 
vato con  zelo  le  scienze  fisiche  e  la 
storia  naturale,  e  contribuito  a  crescere 
la  celebrità  del  collegio  di  S.  Alessan- 
dro in  Milano,  il  quale  lo  aveva  tra  i 
suoi  professori.  Egli  era  stato  sotto  il 
governo  di  Bonaparle  ispettore  gene- 
rale degli  studj,  membro  dell*  Inslituto 
di  scienze,  lettere  ed  [arti  italiano,  e 
cavaliere  della  Corona  di  Ferro.  A  lui 
si  deve  una  moltitudine  di  scritti  im- 
portanti sopra  la  mineralogia,  la  geolo- 
gia, ec,  fra  i  qu.'^li  citeremo:  Ossert^a^ 
zioni  mineralogiche  sulla  mÌTìiera  di  fer- 
ro di  Rio  ed  altre  parti  dell'isola  d'Elba; 
Memorie  sopra  nuove  cristallizzazioni 
di  feld  spato  ed  altre  singolarità  dei 
granili',  f^iaggio  geologico  per  diverse 
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parti  meridionali  dell'  Italia;  Rì/less io- 
ni analitiche  sopra  i  sistemi  geologici , 
Milano  iSii. 

PINKERTON  (Giovanni)  ,  scrlUore 
inglese,  membro  della  società  degli  an- 
tiquariì  di  Londra  e  di  più  altre  dotte 
società,  nacque  in  Edimburgo  l'anno 
^758,  e  dopo  avere  acquistalo  con  ec- 
cellenti studj  gran  sapere  d*  ogni  ge- 
nere, fu  destinato  alla  professione  fo- 
rense, e  collocato  presso  un  avvocato 
della  sua  città  natale,  ma  essendo  morto 
suo  padre,  andò  nel  1780  a  stanziarsi 
in  Londra  dove  si  fece  amico  de'  più 
chiari  letterati ,  e  pubblicò  alcuni  suoi 
poemi  elegiaci  che  furono  graditi.  Ab- 
bandonò poi  la  poesia  per  darsi  affatto 
a  ricerche  storiche  e  ad  uno  studio 
profondo  della  numismatica.  Queste 
nuove  occupazioni  non  lo  distolsero  dal 
pubblicare  nel  1785,  sotto  il  tìnto  no- 
me di  Roberto  Heron^  certe  Lettere so' 
pra  la  letteratura  che  gli  suscitarono 
gran  numero  di  nemici;  gli  furono 
rimproverati  assai  paradossi  spacciati 
con  tuono  di  alterigia  e  d'autorità,  e 
giudizj  pronunziali  con  presontuoso  ar- 
dimento sopra  scrittori  antichi  e  mo- 
derni. Mori  nel  1826  senza  essersi  ri- 
conciliato co' suoi  colicghi  letterati,  che 
non  gli  perdonarono  mai.  Fra  le  sue 
molte  opere  ve  n*  ha  una  che  gode  fa- 
ma per  tutta  Europa  ed  è  la  sua  Geo- 
gvajfia  compilala  sur  un  nuowo  piano  , 
4802,  voi.  2  in  4  ,  di  cui  diede  egli 
stesso  im  Compendio,  più  volte  ristam- 
pato. Citeremo  fra  le  a\Kt e:  Saggio  sopra 
le  medaglie,  1784,  voi.  2  in  8,  tradot- 
to in  francese  con  note  e  aggiunte  per 
G.  G.  Lipsius,  Dresda  ■1794,  in  4  ;  Ri- 
cerche sopra  C  origine  e  i  progressi  de- 
gli Sciti  ossia  Goti ,  tradotte  pure  in 
francese  daMiol;  Storia  di  Scozia  dall' 
aui'enimento  al  trono  della  casa  degli 
Stuardi  in  poi,  1797,  voi.  2  in  4;  Re- 
collections,  ec,  ossia  Memorie  di  Pari- 
gi, iSOi  ,  1802,  1803  ,  1804  e  1805, 
voi.  2  in  8  ;  Collezione  generale  dei 
viaggi,  13  voi.  in  4,  dal  1 808  al  1813. 

PINO  (Bernardo),  decano  della  cat- 
tedrale di  Cagli  sua  patria,  viveva  nel 
sec.  16.  Sijiann<^  di  lui  più  comme- 
die :  Lo  sbratta  ,  B.omai  1552;  I  falsi 
sospetti,  Venezia  1588;  Gli  ingiusti  sde- 
gni-^ U  Evagria,  Venezia  1584;  un  di- 
scorso della  comodila  dello  scrivere,  Ve- 
nezia 1574,  in  8  ;  ed  un  opuscolo  in* 
tit.  Jl  galantuomo,  Venezia  I6O4. 


PINON  (Giacomo),  consigliere  al  par- 
lamento di  Parigi  sua  patria ,  morto 
l'anno  1641,  si  distinse  nel  foro  per 
la  sua  integrità  ,  e  per  le  sue  svariate 
cognizioui  in  società.  Si  ha  di  lui  una 
raccolta  di  poesie  Ialine  ,  stampate  a 
Parigi  nel  1615  e  nel  1630,  in  8. 

PINS  (Giovanni  de),  latinamente 
Pinus  ,  vescovo  di  Rieux ,  nato  verso 
l'anno  1470,  in  Linguadocn,  d' un'an- 
tica famiglia  di  quella  provincia,  fre- 
quentò le  università  di  Tolosa,  Poitiers 
e  Parigi,  si  fece  ecclesiastico,  fu  nomi- 
nato consigliere  per  gli  affari  ecclesia- 
stici al  parlamento  di  Tolosa,  accom- 
pagnò il  cardinale  Dupral  in  Italia  ,  e 
si  acquistò  la  slima  di  Luigi  XII  che  lo 
mandò  in  ambasciata  a  Roma  e  a  Ve- 
nezia. Rimandato  più  tardi  in  quest'ulr 
lima  città  coH»e  ambasciatore  da  Fran- 
cesco I,  vi  acquistò  molli  manoscritti 
preziosi,  onde  arricchì  la  biblioteca  di 
Fonlainebleau,  allora  di  fresco  fondata. 
Fu  ricompensato  de' suoi  servigi  diplo- 
matici col  vescovato  di  Rieux,  e  mori 
a  Tolosa  nel  1 537.  Si  hanno  di  lui:  Diuae 
Catharinae  Senensis  vitae,  ec,  Bologna 
I50i5,  in  4,  rarissimo,  ed  inserito  dap- 
poi nella  raccolta  intitolata  De  claris 
Jbeminis^  che  fu  per  errore  attribuita  a 
de  Pinsj  S.  Rochi  Narbonensis  legen- 
da, ec,  Venezia  e  Parigi  1516  ,  in  4  ; 
De  vita  aulica  libellus ,  Tolosa  in  4  ; 
alcuni  epigrammi  latini  in  onore  di 
Urceo  Codro,  nella  raccolta  delle  ope- 
re di  questo.  11  P.  Charron  gesuita  pub- 
blicò Mémoires  pour  sentir  à  l'éloge 
hisloriqiie  de  J.  de  Pins,  con.una  raccolta 
di  sue  lettere,  Avignone  (Tolosa)  1746, 
in  12. 

PJNSSON  (Francesco),  giureconsul- 
to, avvocato  al  parlamento  di  Parigi  , 
nato  a  Bourges  l'anno  1612  ,  morto  a 
Parigi  nel  1691,  lasciò  numerose  opere 
di  giurisprudenza,  fra  le  quali  citere- 
mo :  Pragmatique  sanction  de  St-T^ouis, 
e  quella  di  Carlo  VII,  con  cementi  , 
1668  in  fol.  ;  JSoles  sommaires  sur  Ics 
indultes  accordcs  par  plusieurs  papes  à 
Louis  Xiy-,  Tratte  des  régales,  1688, 
voi.  2  in  4.  Egli  aveva  pubblicato  nel 
1654  il  trattato  dei  benejizj  di  Antonio 
Bengi,  suo  avo  ,  rimasto  imperfetto  e 
continuato  da  lui.  , 

PINSSON  De  La  MARTIN lERE 
(Giovanni),  procuratore  del  re  di  Fran- 
cia presso  il  tribunale  della  iauola  di 
marmo  a  Parigi,  lasciò  fra  altri  scritti: 
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Le  vrai  élal  de  la  Frutice,  ^649y  <653; 
Recueil  des  prwileges  dcs  offìciers  de  la 
maison  du  roi,  ■<645j  Traile  de  la  coti' 
nctablie  ci  rnarechaussée  de  France,  -1 66 1 , 
in  fnl.  Quest'  uliima  opera  è  una  raccol- 
ta delie  ordinanze  o  dichiarazioni  so- 
pra il  potere  dei  contestabili  e  mare- 
scialli nella  giustizia  reale  esercitata  per 
luogotenenti  alla  tavola  di  marmo  in 
Parigi. 

PINTELLI  (Baccio),  architetto  fio- 
rentino del  sec.  \  si  distinse  in  Roma, 
sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV,  per  la 
costruzione  della  chiesa  di  Sta -Maria 
della  Pace,  fatta  secondo  i  suoi  dise- 
gni, e  massime  per  quella  della  cupola 
della  chiesa  di  S.  Agostino,  innalzata 
l'anno  1483  Stimasi  che  il  genere  di 
costruzione  di  questi  due  edifìzj  sugge- 
risse a  Michelangelo  1'  idea  della  cu- 
pola della  basilica  di  San-Pietro. 

PINTO  (Fernand-Mendez),  uno  de' 
piìi  celebri  viaggiatori  portoghesi,  nato 
nei  dintorni  di  Coimbia,  verso  l'anno 
1510,  di  parenti  oscurissimi,  si  diede 
fin  dall'età  di  13  anni  al  mestiere  di 
niarinajo.  Trovandosi  nei  mari  dell' 
India  r  anno  1537,  fu  preso  dai  turchi 
e  trattato  da  schiavo.  11  governatore  del 
forte  portoghese  d'Ornius  lo  trasse  di 
schiavilii,  e  gli  diede  mezzi  di  recarsi 
a  Goa.  Durante  una  dimora  di  20  anni. 
Finto  vi  fu  testimonio  di  avvenimenti 
importanti  e  passò  per  molle  avventu- 
re. Egli  era  sialo  tredici  volte  schiavo 
e  sedici  venduto,  quando  ritornò  nel 
1558  in  Portogallo,  dove  godette  il 
frjitto  de' suoi  lavori,  e  pubblicò  la  re- 
lazione de*  suoi  Piaggi,  Lisbona  16M. 
Essa  fu  tradotta  in  francese  da  Bernar- 
do Figuier^  Parigi  1628,  in  4  ;  e  de 
Surgi  ne  ricavò  una  curiosa  storia  la 
quale  pubblicò  nelle  Vicissitudes  de  la 
fortune,  ?3ìt'ì gì  f  2  voi.  in  i2.  —  FIN- 
TO (Ettoke),  religioso  girolamita,  pro- 
fessore di  teologia  uell'  utiiversilà  di 
Coimbra,  morto  nel  l583,  lasciò  :  Co- 
memi  sopra  Isaia,  Ezechiele  e  Daniele; 
Parigi  1617,  3  voi.  in  fol.  ;  ed  un  li- 
bro intit.  Jrnagine  della  vita  cristiana  , 
Parigi  1580  FINTO  (Isacco),  ebreo 
portoghese  del  sec.  1  8,  abitò  successi- 
vamente in  Bordò,  Amsterdam  e  Aia, 
dove  mori  nel  1787.  Egli  era  assai  in- 
strutto, e  tolse  a  difendere  i  suoi  fra- 
telli di  religione  contro  Voltaire.  Fra 
le  opere  da  lui  lasciate  citeremo  come 
|e  principali:  Essai  sm'  le  luxej  Prédis 


des  argummg  contro  les  malérial'isles;  Rè- 
Jlexions  criliques  sur  le  premier  chapi- 
tre  du  7  t.  des  oewres  de  M.  de  Voi- 
taire  au  su/ et  des  Juijs  ,  1762,  in  12  ; 
Traile  de  la  circulaliou  et  du  crédit.  1771, 
in  8. 

PINTO-DELGADO  (Giovanni), poe- 
ta del  sec.  16,  nato  a  Tavira  nel  regno 
d'Algarve,  morto  l'anno  1590  ,  aveva 
viaggiato  in  Italia  e  in  Fiandra,  dove 
pubblicò  alcune  poesie  assai  gradite.  Ci- 
tasi fra  altre  un  suo  poema  di  Ester,  le 
Lamentazioni  di  Geremia  in  versi  spa- 
gnuoli,  ed  un  poema  di  Ruth,  ristam- 
pato a  Roano  nel  1627.  Lasciò  ms.  una 
traduzione  del  Petrarca  in  ottave  por- 
toghesi. 

FINTO  RIBEIRO  (Giovanni),  presi- 
dente alla  camera  dei  conti  e  custode 
dei  regj  archivj  del  Portogallo,  fu  pri- 
ma segretario  del  duca  di  Braganza.  La 
parte  eh'  egli  ebbe  nella  famosa  cospi- 
razione, a  cui  il  duca  fu  debitore  della 
corona,  rese  il  suo  nome  celebre  e  gli 
meritò  il  favore  di  esso  principe.  Mori 
a  Lisbona  nell'anno  1643.  Le  sue  opere 
furono  raccolte  e  pubblicate  a  Coimbra 
nel  1729,  1  voi.  in  fol.  Contengono 
risposte  ai  bandi  del  re  di  Spagna;  di- 
scorsi sopra  l'amministrazione,  ec. La- 
sciò ms.  una  Raccolta  delle  leggi  di 
Portogalloed  un  Comento  sopra  le  poesie 
liriche  del  Camoens.  Trovasi  una  no- 
tizia  sopra  Piato,  scritta  dai  conte  Luigi 
d'Erìceira,  nelle  Memorie  di  Niceron, 
e  nel  Dizionario  di  Moreri.  Finto  è  il 
protagonista  d' una  commedia  istorica 
di  Lemercier  membro  dell'  Instituto  di 
Francia,  rappresentala  con  applauso  a 
Parigi  nel  1800.  L'  argomento  è  la  con- 
giura da  esso  guidata  per  porre  in  trono 
il  duca  di  Braganza. 

PINTOli  (Pietro)  ,  primo  medico 
del  papa  Alessandro  VI,  nato  a  Valen- 
za in  Ispagna  l'anno  1423  ,  morto  a 
Roma  nel  1503,  pubblicò:  Aggregalor 
senlentiarum  doctorum  omnium  de  prae- 
seri^alione  et  curatione  pcstilentiae ,  Ro- 
ma 1499,  in  fol  ;  De  morbo  foedo  

his  temporibus  affii genti ,  1500,  in  fol. 

FINTIJRICCHIO  (Bernardino),  pit- 
tore italiano,  nato  a  Perugia  l^nno  1 454, 
fu  allievo  del  Perugino  ,  accompagnò 
questo  suo  maestro  a  Roma,  lo  aiutò 
nella  piìi  parte  dei  lavori  che  gli  furo- 
no imposti;  poi  si  fece  collega  di  Raf- 
faele e  segui  questo  a  Siena,  dove  ebbe 
parte  Qe'suoi  Uvori,  Mori  nel 
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Roma  possiede  alcuni  de' suoi  dipinti, 
massime  nel  Valicano,  Il  suo  più  in- 
signe lavoro  trovasi  nella  sagrestia  della 
cattedrale  di  Siena  ;  ed  è  una  serie  di 
^()  quadri  nippresentanli  i  falli  mcnio- 
rabUi  (ìdla  vila  di  Pio  II,  papa.  Ne 
esiste  nella  chiesa  un  undecin)o,  il  cui 
soirgello  è  V  Iiicoronnzinne  di  Pialli, 
il  qual  papa  aveva  ordinata  1'  esecu- 
zi.' ne  degli  altri. 

PINZI  (Giuseppe  Antonio),  letterato 
e  numismatico,  professore  di  rettorica 
nel  semiriario  di  Ravenna,  nato  in  quella 
città  nell'anno  ^7i3,  accompagno  il 
cardinale  Alberigo  Lucini  a  Colonia  e 
\\  morì  nel  l769.  Si  hanno  di  lui  : 
De  iiummis  rai^eniiatihus  dissertatio  sin- 
gularis,  Venezia,  in  4,  i7.')0j  Appendix 
ad  dissevtaùonem  de  nuinmis  eie,  ■!  7  5  t  J 
Dissertazione  epistolare  sulla  letteratura 
ravennate j  in  8,  Raveuna  -«7  49;  Disser- 
tazione nella  quale  si  dimostra  che  la 
città  di  Bai^'nna  non  e  stala  coloina  ne 
municipio  dei  Romani  y  stampata  nella 
raccolta  delTaccademia  di  Ravenna,  an- 
no -1767.  Trovansi  ampi  cenni  intorno 
agli  scritti  del  Pinzi  nelle  Meritorie  de- 
gli scrittori  rai^cnnali.. 

PlNZON  (Vincenzo  Yanez),  naviga- 
tore spngnuolo,  passò  la  linea  equino- 
ziale l'anno  ^499,  fece  parte  della 
prima  spedizione  di  Cristoforo  Colombo 
nel  -1492  ,  e  capitanò  il  vascello  la 
Ninna.  Non  si  sa  per  fermo  se  accom- 
pagnasse il  celebre  Ligure  nella  sua-^ 
seconda  spedizione  ;  ma  è  certo  che 
parli  di  Spagna  con  permissione  del  re 
nel  1499;  navigò  verso  ostro  ,  e  fu  il 
primo  spagnuolo  a  trapassare  l'equatore. 
Scoprì  nel  mese  di  geunaio  del  \  500  il 
capo  Sant'Agostino  sulla  costa  del  Bra- 
sile, l'imboccatura  del  fiume  delle  Ama- 
reni, la  riviera  della  costa  di  Guiana  che 
prese  dappoi  il  nome  di  esso  naviga- 
tore, afferrò  al  golfo  di  Paria  e  rientrò 
iu  un  porto  di  Spagna  nel  mese  di  set- 
tembre, dopo  aver  perdute  due  navi 
della  sua  squadra  per  un  uragano  sul 
U'are  delle  Antille.  Parli  di  nuovo  nei 
-1507  con  Giovanni  Diaz  de  Solis,  per 
continuare  le  ultime  scoperte  di  Colom- 
bo, riconobbe  il  golfo  che  il  mare  for- 
ma  tra  la  costa  d'  America  meridionale 
e  quella  del  Tymatao  ,  e  s'innoitrò 
verso  settentrione  fino  a  questa  peni- 
sola. Al  suo  ritorno  in  Jspagna  ,  fu 
chiamalo  alla  corte  col  suo  compagno 
Pj^^^^i^e  3olis,  Atijerico  Vespucci  e 


Giovanni  di  La  Casa ,  per  tener  con- 
siglio intorno  alle  nuove  esplorazioni 
da  farsi.  Pinzon  fu  nominato  uno  dei 
piloti  reali  ,  e  capitano  generale  di 
terra.  De  Solis  ed  egli  continuarono  a 
discoprire  il  conlinenie  americano  fino 
ai  40  gradi  di  latitudine  australe.  Egli 
è  probabile  che  dopo  quella  spedizione, 
in  cui  la  condotta  dei  due  navigatori 
fu  soggetto  d'inquisizioni  giuridiche 
alla  corte  di  Spagna,  Pinzon  non  intra- 
prendesse altro  viaggio  niaritlimo.  Si 
ignora  il  tempo  di  sua  morte.  Esso 
aveva  scritto  la  Relazione  de'suoi  viaggi; 
ma  rimase  sepolta  ,  come  tante  altre, 
negli  archivi  spagnuoli. 

VìO  I  (Santo),  papa  e  successore  di 
S.  Igino,  era  nativo  d'Aquileja.  Sali 
alla  sede  pontificia  l'anno  \A2,  e  mori 
otto  anni  dopo,  secondo  Lenglet  du 
Fresnoy,  ^5  secondo  Alletz  ,  e  10  se- 
condò il  P.  Pagi.  Dicesi  che  la  sua 
pietà  fu  quella  che  gli  meritò  il  nome 
di  pio,  e  i  conflitti  cui  sostenne  contro 
le  eresie  di  Valentino  e  di  Marcione 
gli  fecero  dare  il  titolo  di  martire.  La 
storia  non  ci  fa  conoscere  verun  atto 
notabile  del  suo  pontificato.  Trovansi 
nella  Storia  d'Aquileja  del  Fontanini 
ampi  cenni  intorno  a  questo  sonano 
pontefice  ed  una  discussione  profonda 
sopra  1' autenticità  di  alcune  fra  le  let- 
tere che  gli  sono  attribuite,  S,  Aniceto 
gli  succedette. 

PIO  li,  (Enea  Silvio  PiCGOLOMlNI, 
papa  sotto  il  nome  di)  ,  successore  di 
Calisto  HI,  nacque  l'anno  i405  a  Cor- 
signano  piccola  cillà  del  Sanese  in  To- 
scana (che  da  lui  fu  poscia  nominata 
Pienza  e  fatta  città  vescovile)  ,  d'  una 
famiglia  nobilissima,  illustrata  dall'ot- 
tavo secolo  in  poi.  La  sua  educazione 
fu  assai  accurata  e  furono  rapidi  i  suoi 
progressi.  Egli  aveva  ventisei  anni 
qilando  il  cardiuale  Capranica  lo  prese 
per  segretario  al  concilio  di  Basilea,  di 
cui  sostenne  le  dottrine  co'  suoi  scritti. 
Felice  V  gli  diede  io  stesso  impiego 
presso  la  sua  persona;  e  l' imperatore 
Federico  III,  avendolo  chiamato  presso 
di  se  con  lo  stesso  titolo  nel  -1442,  lo 
ornò  della  corona  poetica,  lo  mandò 
ambasciatore  a  Roma,  Napoli ,  Milano, 
in  Boemia  e  in  altre  corti.  Il  papa  Eu- 
genio IV  teneva  in  gran  conto  i  suoi 
talenti  e  se  ne  valse,  quantunque  gli 
fosse  stalo  avverso  nel  concilio  di  Basi- 
ie^,  Nicolò  V  gli  diede  il  vescovato  di 
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Trieste^  poi  quello  di  Siena;  Io  impiegò 
come  nunzio  in  Austria,  Boemia^  Mo- 
ravia e  Silesia.  Enea  Silvio  adempì  fe- 
licemente tulle  quelle  missioni,  e  mas- 
sime nelle  diete  di  Ratisbona  c  di 
Francoforle  cui  fece  convocare  affinchè 
vi  si  risolvesse  una  crociata  contro  i 
Turchi.  Calisto  III  lo  creò  cardinale  ;  e 
alfine  nel  M58,  il  di  14  agosto,  Enea 
Silvio  fu  eletto  papa  in  un  conclave 
assai  concorde,  e  piacque  universalmente 
la  sua  elezione.  Rivolse  le  sue  mire 
verso  il  progetto  che  i  suoi  predecessori 
avevano  tentato  invano,  cioè  la  crociata 
contro  i  Turchi  già  padroni  dell'impe- 
ro d'  Oriente.  Fece  un  invilo  a  tutti  i 
potentati  d'Europa,  ma  la  maggior  parte 
e  ì  più  ragguardevoli  risposero  con 
freddezza.  Pio  II  non  si  disanimò;  con- 
vocata un*  assemblea  a  Mantova  nel 
-1463,  stabilì  per  l'anno  seguente  la 
partenza  d'una  spedizione  di  cui  esso 
volea  essere  alla  lesta.  Partì  di  fatto 
per  Ancona,  dove  lo  colse  una  febbre , 
e  vi  mori  il  14  d'agosto  del  i/^6i  ,  in 
età  di  59  anni,  e  dopo  sei  di  pontifi- 
calo. Prima  di  lasciar  Roma  ,  Pio  II 
aveva  ritrattato  con  una  bolla  alcune 
sue  opinioni  scritte  in  favore  degli  alti 
del  concilio  di  Basilea,  allegando  per 
iscusa  di  quelle  la  sua  gìoventìi  e  l'ine- 
sperienza. Sotto  il  suo  pontificato  fu 
discusso  l'  affare  della  prammatica  san- 
zione ,  pel  regno  di  Francia.  Luigi  XI 
fece  promesse  e  trattati  con  la  Sanla- 
Sede  ,  poi  cercò  di  eluderli,  ma  alfine 
gli  eseguì.  Il  momento  non  era  giunto 
di  terminare  quelle  dispule  con  defini- 
tivo- accomodamento;  e  il  concordalo 
Hon  fu  stabilito  veramente  che  nel  sec. 
^6.  Quando  fu  morto  Pio  II,  si  trova- 
rono ne'  suoi  forzieri  cinquantamila 
scudi  d'oro  destinati  per  la  spedizione 
contro  i  Turchi.  Sua  sorella  Laodamia 
aveva  sposalo  un  Todeschiiii,  dal  quale 
ebbe  più  figli,  a  cui  esso  papa  permise 
di  assumere  il  nome  di  Piccolomini. 
Pio  II  era  uno  dei  piìj  eruditi  uomini 
del  suo  secolo,  e  presso  lui  le  arti  e  le 
lettere  cacciate  di  Grecia  per  la  bar- 
barie degli  infedeli  venivano  a  ricove- 
rarsi in  Italia.  Lasciò  molti  scritti,  fra 
altri  Memorie  sopra  il  concilio  di  Ba- 
silea ,  una  Storia  dei  Boemi  ,  ed  un 
poema  sopra  la  passione  di  Nostro-Si- 
gnore. Le  sue  opere  furono  raccolte  in 
un  volume  in  fol.  nel  t57l;  ma  si  af- 
ferma che  tale  edizione,  stampata  a 


Basilea,  venne  falsificata  dai  dottori 
luterani.  Le  sue  opere  storiche  e  geo- 
grafiche furono  pubblicate  a  parte , 
Helmstadl  1699;  Lipsia  4  707,  3  voi.  in 
4.  Le  sue  aringhe  di  cui  parecchie 
erano  inedite  vennero  in  luce  a  Lucca 
l755-.')9,  voi.  4  in  4.  Le  lettere,  piene 
di  curiosi  particolari,  furono  spesso  ri- 
stampate in  fol.,  Milano  ,  Colonia,  No- 
rimberga, e  quest'ultima  edizione  (del 
1481)  è  piia  compiuta  che  quella  di  Lo- 
vanio  <483.  II  romanzo  di  Eurialo  e 
Lucrezia ,  frullo  della  sua  giovenlìi,  fu 
varie  volle  tradotto  in  francese.  Le 
edizioni  delle  varie  sue  opere,  pubbli- 
cale separatamente  nel  sec.  -15  sono  ra- 
rità tipografiche,  sommamente  ricercale 
dai  bibliofili.  Le  Memorie  della  sua 
vita,  pubblicate  da  G.  Gobellino,  Roma 
1584,  in  4,  e  con  una  continuazione  per 
Giacomo  Piccolomini  cardinale  di  Pavia, 
Francoforte  i6<4,  in  fol.,  sono  gene- 
ralmente riputale  lavoro  di  lui  stesso.  A 
Pio  II  successe  Paolo  li. 

PIO  111,  (  Antonio  TODESCHlNl- 
PICCOLOMINI,  papa  col  nome  di  ), 
successe  ad  Alessandro  VI.  Eletto  il  22 
settembre  dell'anno  -1503,  egli  era  già 
troppo  attempato  ed  infermo;  uè  poteva 
compiere  grandi  cose  durante  il  suo 
pontificato  ,  che  del  resto  fu  di  soli 
venticinque  giorni ,  essendo  morto  il 
i8  ottobre  dello  stesso  anno.  Ebbe  tut- 
tavia il  tempo  di  dichiararsi  contro  i 
francesi  ai  quali  ordinò  di  uscire  di 
Roma  e  degli  stati  ecclesiastici  a  mo- 
tivo della  protezione  che  Luigi  XII 
concedeva  al  duca  Cesare  Borgia  , 
esecrato  allora  per  tutta  Italia.  Sorsero 
pertanto  in  Roma  alcuni  tumulti,  di 
cui  Pio  III  non  vide  il  fine.  La  sua 
morte  fu  universalmente  compianta 
come  d'  uomo  assai  virtuoso  e  pio.  Gli 
successe  Giulio  li  che  aveva  corUribuito 
a  disporre  gli  animi  dei  cardinali  all' 
elezione  di  esso  Pio  III. 

PIO  IV  (Giovanni  Angelo  MEDICI 
ovvero  MEDICHINO),  che  taluno  pre- 
tese nato  da  un  ramo  della  famiglia 
Medici  di  Firenze  traspiantato  a  Mila- 
no, nacque  in  questa  seconda  città.  Suo 
fratello  Giangiacomo,  marchese  di  Ma- 
lignano e  generale  di  Carlo  V,  era 
stalo  dal  gran  duca  di  Toscana  ricono- 
sciuto per  suo  lontano  parente.  Fu 
eletto  papa  il  25  di  decembre  dell'anno 
1559  per  succedere  a  Paolo  IV j  e  già 
la  sua  boutà  e  modestia  gli  avevano 
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meritala  la  stima  generale^  munire  oc- 
cupava importanti  cariche  sotto  i  pon» 
tehci  Clemente  VII,  Paolo  111,  Giulio 
III  e  Paolo  IV.  Mostrò  mollo  zelo  per 
la  prosperità  ed  i  progressi  della  reli- 
gione; combattè  i  Turchi,  convocò  di 
nuovo  il  concilio  di  Trento,  e  mercè 
di  sue  cure  e  perseveranza  ebbe  il 
vanto  di  terminarlu  felicemente  nel 
i563.  Roma  dovette  a  lui  molti  abbel- 
limenti. Ristorò  chiese,  stabilì  nel  Va- 
ticano una  stamperia  destinata  a  pub- 
blicare buone  edizioni  dei  SS.  Padri , 
inslituì  seminari!,  e  diede  una  bolla  pel 
ristabilimento  dell'ordine  di  San-Laz> 
zaro  di  Gerusalemme.  Consegnò  alla 
giustizia  i  CaralFa,  parenti  di  Paolo  IV, 
divenuti  oggetto  della  pubblica  inde- 
gnazione, i  quali  ("urono  puniti,  poi  es- 
sendosi riveduto  il  processo  sotto  il 
pontificato  di  Pio  V,  fu  dichiarata  non 
giusta  la  severa  sentenza  contrr»  essi 
pronunziata.  Mori  Pio  IV  il  9  decembre 
del  1565  in  etu  di  66  anni.  Il  suo  ni- 
pote Carlo  Borromeo  (Santo)  e  S.  Fi- 
lippo Neri  lo  assistettero  negli  ultimi 
suoi  momenti.  A  lui  successe  Pio  V. 

PIO  V,  Santo  (MicnEtE  GHISLERI, 
papa  col  nome  di),  successore  del  pre- 
cedente, nacque  il  i7  genniijo  dell'anno 
t504  a  Bosco  presso  Alessandria  della 
Paglia,  d'una  famiglia  povera  che  lo 
destinava  ad  imparare  un  mestiere.  I 
princi|>ii  della  sua  educazione  non  fu- 
rono molto  accurati  j  ma  il  giovine  ebbe 
più  alti  pensieri,  e  fin  dall'età  di  15 
anni  si  chiuse  in  un  convento  di  do> 
mcnìcani,  dove  dopo  terminati  i  suoi 
studj  insegnò  la  filosofìa  e  la  teologia. 
Fu  priore  in  più  conventi,  e  attese 
sempre  a  fare  osservare  la  regola  di 
San  Domenico  in  tutta  la  sua  austerità. 
Il  suo  zelo  contro  gli  eretici  gli  meritò 
poi  la  carica  d'inquisitore  della  fede  nel 
Milanese  ed  in  tutta  la  Lombardia,  e 
piii  tardi  quella  d'inquisitore  ^nerale 
a  Roma  e  il  cappello  di  cardinale.  Fu 
creato  vescovo  di  Sultri,  poi  nel  i  560 
di  Mondovi,  e  visitò  quest'ultima  dio- 
cesi ,  dove  rìcouforlò  assai  la  purezza 
della  fede  e  della  disciplina.  Eletto 
papa  nell'anno  t566  ,  conservò  lo 
stesso  «elo  ed  inflessibile  severità  con- 
tro i  novatori  ,  ristabilì  la  disciplina 
ecclesiastica,  corresse  i  costumi,  ed  at- 
tese con  ardore  a  fare  accettare  ed  ese- 
uire  da  per  tutto  gli  statuti  del  concilio 
i  Trento»  Pubblicò  la  bolla  Jn  coena 


Domini  i  condannò  gli  scrini  di  Balo^ 
fece  punire  di  morte  Aonio  Paleario 
(  v.  questo)  e  qualche  altro  impudente 
ed  empio  scrittore.  La  memorabile  vit- 
toria di  Lepanto  che  esso  aveva  prepa- 
rala contribuendo  alle  spese  dell*  arma* 
mento  contro  i  Turchi,  fu  uno  dei  no- 
tabili avvenimenti  del  suo  pontilicato; 
e  dicesi  che  egli  ne  annunciasse  in  modo 
profetico  il  felice  successo ,  prima  che 
nessuno  avesse  potuto  ricevere  la  nuova. 
Pio  V  si  rese  commendevole  per  le  sue 
opere  di  pietà,  ristabilì  l'ordine  dei 
Cistcrciensi,  fondò  in  Pavia  un  collegio 
per  educare  la  gioventù  nella  religione 
e  nelle  lettere  (la  qual  fondazione  fu 
poscia  trasferita  a  Torino),  favorì  l' in- 
slituto  della  Dottrina  Cristiana,  ed  ap- 
provò quello  dei  fratelli  della  Carità. 
Piocurava  ai  poveri  copiosi  soccorsi  , 
lavava  loro  i  piedi ,  ed  abbracciava  i 
lebbrosi;  ricercava  i  dotti  e  gli  innal- 
zava alle  dignità.  Il  suo  corpo,  logoro 
dalle  austérilà,  soggiacque  aitine  ai  do- 
lori d'una  nefritide  da  cui  era  abituai* 
mente  tormentato.  Morì  il  t**  di  maggio 
del  1572,  in  età  di  68  anni.  Il  papa 
Clemente  X  fece  solennemente  la  sua 
bealiticazione  cento  anni  dopo;  e  Cle- 
mente XI  lo  canonizzò  nel  Mì'i.  La 
sua  memoria  si  celebra  il  5  di  maggio. 
Si  hanno  sue  Leltere^  stampate  in  An- 
versa -1640,  in  4.  La  sua  vita  fu  scritta 
in  italiano  da  Girolamo  Catena  suo  se- 
gretario,  ed  in  latino  da  Antonio  Ga- 
butio  o  Gabuzio  superiore  dei  barnabitij 
ed  ambedue  si  trovano  nella  raccolta 
dt:i  Bollandlsti.  La  più  parlicolarizzata 
è  quella  che  diede  il  P.  Touron  negli 
Hommcs  illuslres  de  l'ordre  de  St.  Do- 
mìnique,  toni.  4. 

PIO  VI  (Giovanni  Angelo  BRASCHf. 
papa  sotto  il  nome  di),  successore  di 
Clemente  XIV,  nacque  a  Cesena  citta 
dello  stalo  ecclesiastico  ,  l'anno  t7t7. 
Sotto  Benedetto  XIV  egli  era  .stato  te- 
soriere della  camera  apostolica;  e  il  suo 
merito  lo  fece  innalzare  alla  dignità  di 
cardinale  sotto  il  Ganganelll ,  dopo  la 
morte  del  quale  fu  eletto  spmmo  pon- 
tefice, il  t4  febbraio  del  t775,  per  voti 
quasi  unanimi  dei  cardinali,  e  con  gra- 
dimento dei  varii  sovrani  d'Europa.  [ 
primi  atti  di  sua  autorità  lo  fecero  co- 
noscere pontefice  pio  e  caritatevole  ,  e 
sovrano  degno  del  trono.  Roma  fu  ab- 
bellita di  più  monumenti  e  di  nuovi 
istituti  letterarìi  e  scientifici,  gli  infelici 
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furono  soccorsi^  il  rasciugamento  delle 
paludi  Pontine  intrapreso,  la  quale  opera 
fu  tra  le  piìi  notabili  e  ardite  del  suo 
pontefìcato;  e  senza  gli  infortunj  che 
sopravvennero  ad  opprimere  la  vec- 
chiaja  di  Pio  VI,  forse  il  grande  e  no- 
bile disegno  sarebbe  stalo  recalo  a  com- 
pimento.  La  pace  e  la  conciliazione 
degli  animi  per  le  vie  di  modeiazione 
e  di  dolcezza^  era  per  riguardo  agli 
affari  ecclesiastici  la  sua  cura  principale. 
Perciò  nell'anno  ^782  ,  avendo  avuto 
in  \AÌ  materia  alcune  differenze  con 
r  imperatore  Giuseppe  II,  non  dubitò 
d'intraprendere  un  viaggiosinoa  Vienna 
per  ristabilire  fra  loro  la  huona  con- 
cordia. La  stessa  condiscendenza  egli 
aveva  mostralo  verso  la  corte  di  Napoli; 
e  mercè  del  suo  savio  procedere  aveva 
saputo,  benché  termo  ed  inflessibile  per 
quunlo  riguardava  ai  veri  interessi  della 
Chiesa,  meritarsi  la  stima  e  il  rispetto 
dei  re  anche  non  cattolici.  La  sua  cari- 
tà, il  sembiante  maestoso,  P  aria  nobile 
e  veramente  religiosa  con  cui  ofliziava 
e  compariva  in  pubblico  ,  gli  avevano 
procacciato  agevolmente  1'  amore  e 
l'ammirazione  dei  popoli.  P-o  VI  me- 
rilava  un  regno  furlunato  e  tranquillo, 
e  tutto  aveva  egli  fatto  a  fine  di  prepa- 
rarlo ,  quando  la  francese  rivoluzione 
sopraggiunia  gli  fece  prevedere  i  mali 
che  erano  per  opprimerlo.  11  papa  non 
doveva  approvare  la  nuova  costituzione 
civile  del  clero;  pubblicò  bolle  contro 
gli  ecclesiastici  che  l'accettavano,  in- 
dirizzò brevi  consulaoti  a  quelli  che 
erano  perseouitati  pel  loro  rifiuto,  ed 
apiì  un  asilo  a  quelli  che  si  ricovera- 
vano di  q»ià  dall'Alpi.  Noudifneno  fu 
accusato  di  aver  favorito  i  nemici  di 
Francia  nell'anno  ^792;  e  questo  pre- 
testo bastò  al  Direttorio  per  ordinare  al 
generale  Bonaparte  d'invadere  gli  stali 
poQtiticii.  Nel -1796,  il  generale  fiancese 
prese  Urbino,  Ferrara,  Bologna  ed  An- 
cona. La  pace  di  Tolentino  che  il  papa 
comperò  per  3t  milioni  e  per  la  quale 
diede  molti  dei  più  insigni  lavori  d'arte 
che  ornavano  Roma  ,  rilardò  per  poco 
tempo  la  sua  ruina.  La  morte  di  Duphot 
generale  ed  agente  della  repubblica 
francese  in  Ronria  ,  ucciso  in  una  som- 
mossa popolare ,  fu  nuovo  pretesto  pel 
Direttorio  onde  accusare  il  papa  e  i 
Romani  di  violazione  di  patti  e  del 
dritto  delle  genlije  il  generale  Berthier 
si  accampò  il     geniiajo  del  i798  sotto 


Roma,  le  cui  porte  gli  furono  presto 
aperte.  Impadronitosi  della  persona  del 
sommo  pontefice,  lo  fece  trasportare  a 
Siena,  ancorché  infermo  e  cadente  per 
Pelà^  poscia  in  una  certosa  presso  Fi- 
renze. Finalmente  il  Direttorio,  visti  i 
progressi  che  facevano  in  Italia  gli  eser- 
citi russo  ed  austriaco,  credette  doversi 
meglio  assicurare  della  persona  di  Pio 
VI  facendolo  condurre  in  Francia.  L'il- 
lustre ed  infelice  prigioniero,  traendo 
ogni  sua  forza  dalla  religione,  mostrò 
una  pazienza  e  una  dolcezza  inaltera- 
bile. Egli  ebbe  almeno  per  conforto 
nella  sua  sventura  le  testimonianze  di 
amore  che  gli  diedero  i  popoli  nel  suo 
passaggio^  singolarmente  a  Gap,  Greno- 
ble e  V^eron;  omapgi  sinceri  resi  ad  un 
pontefice  che  moriva  nell'  infortunio, 
(riunto  a  Valenza,  sua  destinata  dimora, 
Pio  VI  senti  crescere  i  suoi  disagi,  e 
spirò  il  29  d'agosto  del  <799,  circon- 
dato da  alcuni  amici  fedeli.  Gli  furono 
concessi  i  funebri  onorile  dopo  il  cftn- 
cordalf)  del  iSOi  il  suo  corpo  fu  trasfe- 
lito  alla  basilica  di  S.Pietro,  e  le  sue 
viscere  furono  deposte  in  Valenza.  Un 
monumento  lavorato  da  uno  scultore 
fiantese,  Massimiliano  Laboureur,  ador- 
na la  lomba  che  le  racchiude^  e  porta 
questa  iscrizione 

li  Sancla  Pii  sexti  redeunt  praecordia 
Gallis, 

Roma  tenel  corpus  ;   nomen  ubique 
sonat  u. 

Comparve  un'operainlitolala  Mémoires 
hisLoriques  et  philosophiqucs  ecc.,  piena 
d'imposture  e  d'oltraggi  contro  Pio  VI; 
ma  l'abate  Blanchard  difese  la  memoria 
di  questo  integro  pontefice  nel  PtcUs 
sur  la  vie  ,  Londra  1800  ,  in  12.  Gite- 
remo  inoltre,  come  opere  utili  a  con- 
sultarsi per  la  storia  di  questo  sommo 
pontefice,  Les  mariyìs  de  la  foi,  per 
1'  abate  Amedeo  Guillon  ;  piaggio  del 
Pellegrmo  apostolico,  Roma  -1799;  3:lé- 
moires  pour  sentir  à  l'Iusloii  e  de  la  per- 
secutioìifi  aìicaise,  recueillis par  les  ordres 
de  Pief^I,  Roma  -1794  95,  voi.  2  in  8; 
Bie/ifaits  de  Pie  f^I  et  de  ses  élats 
ctn'ers  les  francais  éinigrés,  Roma  t796, 
in  8,  tradotto  in  italiano;  Orazione  fu-- 
iiebre  di  Pio  f^I ,  recitala  in  latino  da 
monsignor  Brancadoro,  Venezia,  in  8, 
tradotta  in  francese  e  dedicata  a  Luigi 
XVIII,  Venezia  -1800,  in  fol.  in  8  e  in 
4  6;  tradotta  in  italiano  (Rimini  4  800) 
e  con  edata  di  molte  note  inedite  e 
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preziose  sopra  il  rapimento  di  Pio  VI , 
il  suo  viaggio  in  Francia  e  la  sua  morie. 
Finalmente  Durozoir  pubblicò  nel  ^825 
sotto  il  titolo  di  Eloge  historique  de  Pie 
VI  (  Parigi ,  in  8  )  un  panegirico  di 
questo  pontefice,  in  cui  lo  vendica  de- 
gnamente dei  torli  e  delle  imputazioni 
dalla  Francia  ricevuti. 

PIO  VIE  (Gregorio  Luigi  Barnaba 
CHIARAMONTI),  nato  l'anno  ^740  a 
Cesena  nella  Romagna  di  nobile  casato, 
vesti  di  buon' ora  l'abito  benedettino, 
e  pronunziò  i  suoi  voti  nel  convento  di 
Santa  Maria  della  sua  citta  natale  (anno 
1758).  Andò  poscia  a  cominciare  nel 
convento  di  Sta-Gitistiua  a  Padova  i 
suoi  studj  teologici  cui  terminò  nel 
collegio  di  S.Anselmo  a  Roma.  Dive- 
nuto professore,  insegnava  da  nove  anni 
la  teologia  dogmatica  in  quello  stesso 
collegio,  quando  Pio  VI,  di  cui  era  pa- 
rente f  innalzato  alla  sede  pontificia 
diede  a  lui  la  dignità  di  abate  del  suo 
ordine.  Nominato  in  età  di  40  anni 
vescovo  di  Tivoli,  Chiaramonli  fu  or- 
nato della  sacra  porpora  nel  t7  85,  e 
trasferito  nello  stesso  tempo  alla  sede 
d'inìola  per  successore  al  cardinale 
Bendi,  zio  materno  di  Pio  VI.  In  questa 
nuova  sede ,  come  in  quella  tenuta 
prima,  il  prelato  si  fece  amare  per  la 
sua  moderazione  e  carità,  e  c[uando  nel 
4  796  il  trattato  di  Tolentino  ebbe  dis- 
giunta la  sua  diocesi  dallo  stato  romano 
per  aggregarla  alla  repubblica  cisalpina^ 
egli  predicò  al  suo  gtegge  il  dovere  di 
sommessicne  ed  obbedienza,  ed  impedì 
molte  vendette  e  persecuzioni  mercè 
del  credilo  che  la  sua  saviezza  gli  aveva 
acquistato  presso  i  ^  incitori  d'  Italia. 
Rimasta  per  la  morie  di  Pio  VI  vacante 
la  cattedra  di  S.  Pietro,  il  sacro  collegio 
fu  convocalo  a  Venezia.  Le  discussioni 
del  conclave  furono  lunghe;  e  final- 
mente la  maggioranza  dei  voti  elesse  ^ 
il  t4  marzo  del  t800  ,  il  cardinale 
Chiaramonli  che  [)rese  il  nome  di  Pio 
VII.  Il  nuovo  papa  partì  incontanente 
alla  volta  di  Roma  ;  e  vi  fece  la  sua 
entrata  solenne  il  3  di  luglio  e  diede 
ordine  per  quanto  si  poteva  in  quei 
tempi  infelici  a  tutte  le  cose,  ristorando 
la  tranquillità  e  sicurezza  dei  sudditi 
contro  le  vessazioni  che  truppe  stra- 
niere esercitavano  ancora  ne' suoi  stali , 
benché  si  dicessero  amiche.  Dopo  aver 
fatto  scella  dell'avveduto  Consaivi  per 
suQmiuistrp^  diede  le  cure  aU'ammì'. 


nislrazlone  interna.  La  bolla  Post  diur- 
nas,  data  il  30  novembre  del  <800  , 
stabilì  con  regolamenti  di  grande  sa- 
viezza la  lormazione  d'  un  ordine  giu- 
diziario; l'agricoltura  e  le  belle  arti 
cominciarono  a  rianimarsi,  e  il  com- 
mercio sciolto  da  tulli  gli  impedimenti 
prese  in  Roma  un  incremento  non  co- 
nosciuto fino  allora  Nè  meno  sollecito 
e  zelante  fu  Pio  A'^ll  per  gli  interessi 
della  Chiesa.  Imperocché,  secondando 
le  spontanee  domande  delle  corti  di 
Pielroboigo  e  di  Napoli,  egli  concesse 
ai  gesuiti  l'autorizzazione  di  tenere  co- 
munità in  certe  contrade  dell'  impero 
di  Russia  e  nel  regno  di  Sicilia,  e  questa 
medesima  società  fu  poi  da  lui  slesso 
formalmente  ristabilita  per  bolla  del  7 
agosto  l8i4.  Intanto  le  cose  volgevano 
in  Francia  al  meglio.  Bonaparte  ,  che 
aveva  di  fresco  abf)allulo  il  Direttorio, 
volle  provvedere  al  bene  dellareligione, 
e  tosto  dopo  la  battaglia  di  Marengo 
mosse  le  prime  pratiche  d'  un  concor- 
dalo con  la  Santa  Sede,  il  quale  venne 
fermato  il  15  luglio  dell'anno  -tSOt. 
Ma  una  lunga  serie  di  differenze  e  dis- 
sapori era  per  nascere  dall'  esecuzione 
oppure  dall'  interpretazione  di  questo 
trattato.  Verso  il  t804,  il  console  dive- 
nuto imperatore  pensò  ad  ottenere  che 
il  santo  padre  si  movesse  di  Pvoma  per 
andarlo  ad  incoronare  in  Parigi;  ed  a 
tal  fine  si  mostiò  più  pieghevole  e  be- 
nigno. Pio  VII  accondiscese  alle  brame 
di  quel  putente  ,  sperando  di  ottenere 
pel  bene  della  Chiesa  plìi  ampie  con- 
cessioni. Ma  le  sue  speranze  furono  de- 
luse, perché  il  nuovo  imperatore  anzi 
che  concedere  voleva  rapire  ;  e  poco 
tempo  dopo  il  ritorno  del  papa  a  Roma, 
il  generale  Gouvion  Saint  Cyr  s'impa- 
droniva d'Ancona  e  dell'altre  citta  ma- 
rittime lungo  l'Adriatico.  Alle  lagnanze 
di  Pio  VII  fu  risposto  che,  se  voleva 
conservare  1  suoi  stati,  dovesse  chiu- 
derne i  porti  agli  Inglesi.  Risoluto  di 
non  rompere  la  sua  neutralità  con  ve- 
runa potenza  d'Europa,  il  pontefice 
mostrò  allora  tutta  la  sua  fermezza.  Lo 
stalo  della  Chiesa  era  un  dominio  che 
gli  era  stato  affidato,  tale  da  non  doversi 
cedere  né  da  potersi  difendere;  epperciò 
egli  rassegnavasi  ad  aspettare  il  suo 
destino.  Una  scomunica  lanciata  contro 
il  suo  ambizioso  nemico  era  il  solo 
mezzo  che  gli  rimanesse  a  protestare 
pubblicamente  coatro  le  sue  usurpazioni. 
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Nel  iS09  i  genetali  Miollis  e  Radet  oc- 
cuparono Roma ,  ed  assediarono  Pio 
Vii  nel  palazzo  Quirinale.  Radei  vi 
penetrò  la  notte  dal  5  al  6  luglio ,  ed 
annunziò  al  papa  che  gli  Lisoenava  o 
rinunziare  all'  autorità  temporale  o  se- 
guir lui  come  prigioniero.  Pio  VII  si 
levò  senza  rispondere  e  lo  seguì.  Fu 
tosto  rapito  di  Roma  e  condotto  in  varii 
luoghi  e  ultimamente  a  Fonlainebleau, 
dove  mostrò  la  medesima  costanza,  ad 
onta  delle  minacce  e  dei  patimenti.  Le 
prime  sconiìlte  di  Napoleone,  e  massime 
la  ribellione  del  re  Gioachino  Murat  , 
indussero  quello  a  rimandare  il  papa  in 
Italia.  Questi  parti  da  Fonlainebleau  il 
23  gennaio  i8l4.  Giunto  a  Pvoma  fu 
cosi  fermo  a  rispingere  le  offerte  di 
Gioachino  come  era  stato  contro  le 
minacce  dell'  imperatore,  e  dopo  avere 
ancora  sofferto  molestie  nell'anno  i8i5 
che  furono  di  breve  durala ,  ebbe  la 
consolazione  di  vedere  l'integrità  e  la 
indipendenza  de*  suoi  stali  rispettale  dal 
congresso  di  Vienna.  Un  buon  governo 

10  fece  allora  amare  da'suoi  sudditi  , 
come  il  suo  coraggio  negli  infortuni  gli 
aveva  meritata  l'ammirazione  e  la  pietà. 
Degnò  di  ricevere  ne'  suoi  slati  la  fa- 
miglia esule  di  quello  che  era  stato  il 
suo  piìi  crudele  nemico;  e  provvedendo 
al  bene  spirituale  e  temporale  di  tutto 

11  mondo  cristiano  scomunicò  la  setta 
dei  fi  anelli- muratori t  le  società  segrete 
delie  del  Carbonari ,  ed  altre  sospette. 
Egli  si  godeva  in  buona  salute  un  ri- 
poso si  ben  jneritato,  quando  il  6  luglio 
del  ^823,  anniversario  del  giorno  in 
cui  era  stalo  rapito  di  Roma,  fece  una 
caduta  la  quale  accelerò  il  fine  de' suol 
giorni  e  gli  cagionò  la  malattia  per  cui 
mori  il  20  d  agosto  seguente.  Il  suo 
fine  fu  lamentato  dai  popoli  e  dai  prin- 
cipi ;  ed  esso  lasciò  a'  suoi  successori  , 
oltre  all'intero  patrimonio  della  Chiesa, 
l'esempio  di  grandi  virtìi  come  papa  e 
come  sovrano.  Fra  i  numerosi  scritti 
che  riguardano  alla  vita  o  agli  alti  del 
suo  pontificato,  noi  menzioneremo:  OmC' 
Ha  del  cittadino  cardinale  Chiaramonti, 

vescovo  d*  Imola  nel   giorno  del 

santissimo  Natale,  Vanno  <595,  tradotta 
in  molte  lingue  ;  Histoire  des  rnalheurs 
et  de  la  captii'ité  de  Pie  FU;  Relazione 
autentica  dell'  assalto  dato  il  6  luglio 
4  809  al  palazzo  Quirinale^  tradotta  dall' 
italiano  in  francese,  Parigi  in  8; 

Les  quatire  concordats  ecc. ,  per  de 


Pradt,  da  Consultarsi  catitamenle;  Coi'» 

respondence  autlientique  de  la  cour  de 
Rome  ai^ec  la  France  ,  4  Si  4,  in  8; 
Précis  hiitorique  sur  Pie  V II ,  per 
Cohen,  in  8j  P^ie  du  souverain  ponti fe 
Pie  FJI,  per  Simon,  < 823,  in  8. 

PIO  Vili  (Francesco  Saverio  CA- 
STIGLIONI,  papa  col  nome  di),  nato 
l'anno  i76i  a  Cingoli,  feudo  di  sua 
casa,  fu  vescovo  di  Frascati,  peniten- 
ziere maggiore  ,  e  dichiarato  cardi- 
nale dell'ordine  dei  vescovi  in  marzo 
dei  i 8^6  da  Pio  VII.  Fu  eletto  papa 
il  5\  marzo  del  4  829,  per  succes- 
sore a  Leone  XII;  e  la  sua  esaltazione 
segui  il  5  d'aprile  seguente.  Mori  in 
principio  del  t83t.  Il  suo  breve  ponti- 
ficalo fu  assai  tranquillo,  nè  segnato  da 
veruno  avvenimento  straordinario.  A 
lui  successe  Gregorio  XVI. 

PIOMBINO  (i  principi  di).  — AP- 
PIANO, figlio  e  successore  di  Gerardo 
Appiano  che  aveva  scambiata  nell'anno 
•1398  la  signoria  di  Pisa  col  principato 
di  Piombino,  trasmise  questo  a  suo  fi- 
glio Giacomo  II  Appiano,  sotto  la  tutela 
della  repubblica  di  Firenze ,  la  quale 
protesse  per  tutto  il  sec.  i5,  i  vari  prin- 
cipi di  quella  casa.- GIACOMO  V  Ap- 
piano, morto  nel  4  545  ,  spoglialo  plìi 
volle  de'  suoi  stati  da  Cosimo  I  de' 
Medici,  duca  di  Firenze,  essendosi  po- 
sto sotto  la  protezione  di  Carlo  V,  fu 
ristabilito  da  questo  imperatore  nella 
sua  signoria.  —  GIACOMO  VI,  figlio  e 
successore  del  precedente,  visse  pei*  tutto 
lo  spazio  del  suo  regno  in  assoluta  di- 
pendenza dai  Medici,  ed  era  in  pro- 
cinto di  vendere  1'  isola  d'Elba  ,  che 
faceva  parte  de'  suoi  stali,  al  granduca 
Francesco,  quando  mori  nel  1585. — 
ALESSANDRO,  figlio  naturale  del  pre- 
cedente, legllllmato  dall'imperatore,  fu 
confermato  nella  signoria  di  Piombino 
a  condizione  di  dover  ricevere  nella 
sua  città  una  guarnigione  spagnuola  e 
fu  assassinalo  per  congiura  tramata  da 
sua  moglie  e  dal  comandante  di  quella 
guarnigione  nel  l589.  — Essendo  cosi 
la  casa  degli  Appiani  rimasa  estinta,  il 
principato  di  Piombino  fu  lungo  tempo 
m  sequestro  nelle  mani  degli  spagnuo- 
li,  poi  nei  t6t9  fu  dato  alia  casa  di 
Meudoqa,  che  lo  vendette  a  quella  de- 
Ludovici, dai  quali  Io  eredaronoi  Buoni 
compagni,  duchi  di  Soria,  che  io  pos- 
sedettero fino  al  fine  del  sec.  4  8.  Bo- 
Daparte  diede  posciet  a  sua  sorella  Ma^ 
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ria  Anna  Elisa  quel  principato,  il  quale 
in  fine  nel  iHi4  fu  aggiunto  agii  stali 
del  granduca  di  Toscana. 

PIOMBO  (Sebastiano  del).  Ved. 
SEBASTIANO. 

PIOZZI  (Ester  LYNCH),  donna  in- 
glese, nata  l'anno  4  739  a  Boswell  nella 
contea  di  Carnarvon,  sposò  dapprima 
un  ricco  facitore  di  birra  del  borgo  di 
Southwark,  membro  del  parlamento,  e 
dopo  la  morte  di  questo  inarilo  si  unì 
in  seconde  nozze  col  maestro  di  musica 
italiano  Piozzi,  sotto  il  nome  del  quale 
essa  acquistò  dappoi  una  certa  cele- 
brità letteraria.  Essa  aveva  prima  cono- 
sciuto il  celebre  Samuele  Johnson ,  il 
quale  disapprovò  grandemente  questo 
secondo  matrimonio.  Abbandonò  allora 
r  Inghilterra  per  recarsi  a  Firenze  j)a- 
tria  del  suo  sposo,  vi  pubblicò  alcune 
opere,  poi  visitò  piìi  contrade  di  Eu- 
ropa, ritornò  in  Inghilterra  nel  4  786, 
diede  in  luce  nuovi  scritti^  fu  ricercata 
nelle  società  pel  brio  ed  amabilità  de' 
suoi  modi,  e  mori  a  Clifton  nel  4  823. 
Si  hanno  di  essa:  Aneridoli  del  dottor 
Johnson,  4  786,  in  8j  Osseri^azioni  c  ri' 
Jlessioni  fatte  in  un  viaggio  per  la 
I^rancia,  Italia  e  Germania  (in  ingle- 
se ),  Londra  1789,  2  voi.  in  8,-  English 
sj-riònymes,  ibid.  t794,  voi.  2  in  8;  Re- 
trospection,  ecc.,  ossia  rivista  degli  av 
venimenli  e  dei  car.itteri  più  rari  ed 
importanti  che  i  diciotlo  ultimi  socoli 
presentarono  al  mondo,  ibid.  i8()1,vol. 
2  in  4  ;  Raccolta  di  componimenti  in 
versi  ed  in  prosa,  stampata  a  Firenze 
nel  <785  sotto  il  titolo  di  Florence  mi- 
scellany,  in  pochissimi  esemplari. 

PIPELET  (Francesco),  chirurgo,  nato 
a  Couchy-le-Chàteau  presso  Soissons , 
l'anno  4722,  fece  suoi  sludj  a  Parigi, 
stanziossi  in  quella  città,  fu  successiva- 
mente segretario  del  re,  consigliere  e 
direttore  dell'accademia  di  chirurgia  , 
poi  si  ritirò  nella  sua  patria  1'  anno 
1792,  e  vi  mori  nel  4809.  Si  hanno  di 
lui  due  scritti,  inseriti  nelle  Memorie 
dell'accademia  di  chirurgia,  sotto  que- 
sti titoli  :  Observations  sur  les  hernies 
de  la  vessie  et  de  Vcstomac  ;  Obserua- 
tions  sur  les  signes  illusoires  des  hernies 
epiploìques. 

PIPKLET  (Giambattista),  medico, 
figlio  del  precedente ,  morto  a  Tours 
l'anno  4  823,  lasciò  Manuel  des  person- 
nes  incommodées  de  hernies,  ecc.  5*  edi« 
aioue,  1805^  in  42. 

Tom.  IV. 


PIPER  (Carlo),  conte  e  senatore 
svezzese,  principale  ministro  di  Carlo 
XII,  nato  verso  l'anno  4  660  in  condi- 
zione oscura,  fu  promosso  alle  cariche 
ed  agli  onori  pei  suoi  talenti  e  per  la 
destrezza  de'siioi  portamenti.  Dopo  es- 
sersi guadagnata  l' intera  fiducia  del  re 
Carlo  XI,  seppe  secondare  per  modo  i 
gusti  del  nuovo  re  Carlo  XII,  che  que- 
sti lo  fece  suo  principale  ministro.  Pi- 

fier  accompagnò  il  suo  signore  in  tutte 
e  spedizioni.  Fatto  prigioniero  nella 
battaglia  di  Pultav^^a,  fu  mal  trattato  dai 
Russi  e  chiuso  nella  fortezza  di  Schlus- 
selburg,  dove  mori  l'anno  4  74  6. —  Suo 
figlio  PlPEh  (Carlo  Federico),  divenne 
il  favorito  del  re  Adolfo  Federico,  che 
lo  innalzò  alle  prime  cariche.  Essendo 
poi  slato  il  conle  di  Brahe,  suo  genero, 
decapitato  nel  4756,  egli  abbandonò  la 
corte  per  ritirarsi  in  una  delle  sue  ter- 
re, dove  mori  nel  4770. 

PIPER  (Francesco),  disegnatore  e 
pittore  inglese,  nato  nella  contea  di 
Kent,  morto  l'anno  4  740,  acc|uistò  qual- 
che riputazione  nel  genere  chiamato 
caricatura.  Citansi  di  lui  molte  scene 
di  predicanti  di  varie  sette,  un  consta- 
bile nell'esercizio  delle  sue  funzioni , 
ecc. 

PIPI  o  PIPPI.  Ved.  GIULIO  RO- 
MANO. 

PIPINO  IL  VECCHIO,  ovvero  di 
Landen,  mastro  del  palazzo  del  regno 
d'Austrasia  sotto  Dagoberto  e  durante  la 
minore  età  di  Sigiberto,  non  ebbe  punto 
d'  influenza  nel  governoj  non  si  cono- 
sce di  lui  veruna  azione  notabile,  nè 
ambiziosa  trama.  La  sua  celebrità  non 
è.  fondata  che  sopra  le  virtìi  private 
e  l'onore  di  essere  lo  stipite  della  fa- 
miglia dei  Carolingi.  Mori  nell'anno  640. 

PIPINO  IL  GROSSO,  ossia  D'HE- 
RISTAL,  figlio  di  figlio  di  Pipino  il 
Vecchio  per  parte  di  madre,  e  padre  di 
Carlo  Martello,  governò  l'Austrasia  col 
titolo  di  duca,  dopo  l'assassinio  di  Da- 
goberto nell'anno  680,  e  resistette  agli 
sforzi  d'Ebroino  mastro  del  palazzo  del 
re  Teodorico,  che  voleva  rimettere  quel 
regno  sotto  l'autorità  del  suo  padrone. 
Essendo  slato  ucciso  Ebroino  nel  68 1, 
Pipino  d'Heristal  portò  la  guerra  nella 
Neustria,  disfece  le  truppe  di  Teodo- 
rico, si  fece  nominare  da  questo  prin- 
cipe a  mastro  del  palazzo,  e  divenne 
cosi  padrone  di  tutta  la  Francia,  con- 
servandosi l'autorità  assoluta  in  Austra- 
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sia.  Nei  27  anni  che  durò  il  suo  go- 
verno sotto  il  re  Teodorico,  Clodoveo 
III,  Childeberto  III  e  Dagoberto  II , 
andò  sempre  accostandosi  più  e  più  alla 
dignità  reale,  senza  osare  di  occuparla 
apertamente.  Mori  nel  7ii,  lasciando 
erede  de'  suoi  progetti  il  figlio  Carlo 
Martello. 

PIPINO  detto  II  Breve,  ossìa  il  pic- 
colo, secondogenito  di  Carlo  Martello  , 
divise  la  Francia  con  suo  fratello  mag- 
giore Carlomanno  l'anno  74<,  e  prese 
per  sua  parte  la  Neustria_,  la  Borgogna, 
i'Aquitania  ed  alcuni  altri  paesi  senza 
darsi  nè  ricevere  il  non)e  di  re.  Ma 
dopo  aver  cacciato  in  un  monastero 
Childerico  III,  ultimo  re  dei  Merovin- 
gi, cinse  la  corona  reale  a  Soissons 
l'anno  752  ed  ottenne  nel  754  l'ap- 
provazione del  papa  che  consacrò  lui  e 
i  due  suoi  figli.  Pipino  per  gratitudine 
passò  le  Alpi  a  line  di  difendere  il 
sommo  pontefice  contro  Astolfo  re  dei 
longobardi.  Questo  principe  fu  vinto  , 
e  il  re  francese  gli  tolse  l'esarcato  di 
Ravenna  cui  diede  nel  756  alla  Santa- 
Sede.  Pipino  e  Carlomagno  dopo  lui 
ne  assicurarono  ai  papi  la  possessione. 
Vittorie  ottenute  sopra  i  Sassoni  e  so- 
pra Waifro  ò  Guaifero  duca  d'Aqui- 
tania  furono  gli  altri  vanti  di  Pipino 
//  Bret^e ,  principe  jommendevole  e 
che  sarebbe  riguardato  come  uno  de' 
piìi  grandi  re  di  Francia  se  la  gloria 
di  Carlomagno  non  avesse  in  certo 
modo  ofiuscata  la  sua.  Pipino  morì  a  S. 
Dionigi  nel  768,  lasciando  a'  suoi  due 
figli  un  trono  da  lui  innalzato  sopra  le 
mine  di  quello  di  Clodoveo,  e  ben 
consolidato  mercè  del  suo  valore  e  della 
prudenza. 

PIPINO,  secondo  figlio  di  Carloma- 
gno, fu  nominato  fin  dall'età  di  5  anni 
re  d'Italia,  nel  781.  Ebbe  comando  ne- 
gli eserciti  sotto  suo  padre  ed  intraprese 
egli  stesso  piìi  spedizioni  in  cui  si  ac- 
quistò vanto  di  valoroso,  ma  trovò  forte 
resistenza  massime  nei  prodi  Veneti. 
Infermò  in  Milano  e  vi  mori  nel  810, 
quattro  anni  prima  del  padre,  lasciando 
cinque  figlie  ed  un  figlio,  lo  sventurato 
•  Bernardo,  che  Luigi  il  Buono  fece  poi 
perire  assai  crudelmente.  Conservansi 
nella  raccolta  delle  leggi  lombarde  49 
atti  ossia  costituzioni  di  Pipino  come  re 
d'Italia.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nella 
basilica  di  san  Zenone  in  Verona. 

PIPINO^  re  d'Atjuitania,  secondo  fi- 


glio di  Luigi  il  Buono,  prese  le  armi 
contro  suo  padre,  e  morì  nell'  838. 

PIPINO  II,  figlio  del  precedente,  fu 
spoglialo  de'  suoi  stati  da  suo  avo  Lui- 
gi, che  stimolato  dalla  moglie  Giuditta 
li  diede  a  Carlo  il  Calvo.  Pipino,  vo- 
lendo riconquistarli,  si  collegò  coi  Nor- 
mandi,  li  secondò  nelle  loro  scorrerie 
e  devastazioni  per  varie  contrade  dell' 
Aquitania,-  ma  dato  poscia  in  mano  dei 
nemici  da'  suoi  proprii  vassalli,  fu  chiuso 
nell'abbazia  di  San  Medardodi  Soissous 
e  vi  fini  i  suoi  giorni. 

PIPPING  (Enrico),  teologo  prote- 
stante, nato  a  Lipsia  Panno  1670,  ot- 
tenne il  posto  di  primo  predicatore  della 
corte  di  Sassonia,  col  grado  di  primo 
consigliere  del  concistoro,  e  mori  nel 
1722  per  colpo  di  apoplessia  onde  fu 
colto  sul  pergamo.  Oltre  a  una  raccolta 
di  Sermoni  si  hanno  di  lui  :  Syntagma 
disserlatiomtni  acudemicarum ,  Lipsia 
1708,  in  8;  Epislolae  variae  ad  Sclig- 
mannum  et  G.  H.  Gaerlzium  :  Memo- 
riae  theulogorum  nostra  aetale  clarissi- 
morum  decades  X,  Lipsia  1  705,  voi.  2, 
in  8j  ecc. 

PIQUER  (ANonEA)  ,  dotto  medico 
spagnuolo,  nato  l'anno  1711  nel  regno 
d'Aragona,  morto  nel  1772  a  Madrid, 
fu  assai  lodato  nella  pratica  dell'arte 
sua,  e  coltivò  pure  la  letteratura  medi- 
ca. Fra  altre  opere  citate  nel  tom.  6 
della  Biografìa  medica,  si  hanno  di  lui: 
Institutiones  medicae  ad  usum  scholae  va- 
lentinae;  Praxis  medica  ad  usum,  ecc. 
(queste  due  opere  elementari  sono  assai 
stimate),-  ed  alcuni  altri  scritti  in  lin- 
gua spagnuola,  dei  quali  i  pili  noti  sono 
Trattati  sopra  la  febbre  y  stampati  a 
Valenza  nel  1768. 

PIQUET  (Francesco).  Ved.  PIG- 
QUET. 

PIQUET  o  PICQUET  (Claudio),  re- 
ligioso  francescano,  nato  a  Bigione  verso 
la  metb  del  sec.  16,  fu  lettore  di  teo- 
logia e  filosofia,  tenne  poscia  le  prime 
dignità  del  suo  ordine  nella  provincia 
di  Borgogna,  e  mori  verso  l'anno  1 621 . 
Si  hanno  di  lui  comenli  latini  sopra  la 
regola  dei  frati  minori,  Lione  1597,  in 
8  :  Profinciae  Burgundiae  fratruni  mi- 
norwn  regularium  observantium,  ac  eoe- 
nobiorum  ejusdem  initium,  progressus  et 
descriptio,  ToiiTtìon  1610,  Lione  i6t7, 
in  8. 

PIRANESI  (Giambattista),  disegna- 
tore e  iatagUatore  ad  acquaforte  ed  9 
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bulino^  nato  a  Roma  Tanno  sla- 
bili in  quella  città,  pel  commercio  delle 
stampe,  un  negozio  le  cui  corrispon- 
denze si  estesero  per  tutta  Europa,  e 
mori  nell'anno  1778.  Come  artista,  egli 
non  ebbe  pari  nell'abilità  di  disegnare 
l'architettura  e  le  mine ,  ed  intagliò 
secondo  i  suoi  proprii  disegni.  La  sua 
collezione  è  composta  di  i6  volumi  di 
slampe,  di  sesto  atlantico,  le  quali  rap- 
presentano tutto  ciò  che  Roma  antica 
e  moderna  offre  di  edifizj  ragguarde- 
voli, e  quanto  l'anlicliilà  lasciò  di  più 
prezioso  in  bassi-rilievi,  vasi,  altari, 
tombe,  ecc. 

PIRANESI  (Francesco),  primogenito 
del  precedente,  nato  a  Roma  l'anno 
-1748,  si  diede  come  suo  padre  al  di- 
segno ed  all'intaglio  dei  monumenti 
antichi  nè  v'ha  differenza  tra  i  lavori 
dell'uno  e  dell'  altro.  Quando  il  padre 
ebbe  lasciata  a  Francesco  la  direzione 
del  suo  negozio  ,  questi  si  associò  col 
suo  fi  atello  Pietro  e  con  la  sorella  Laura 
che  coltivavano  felicemente  la  stessa 
arte  e  il  loro  commercia  continuò  a 
prosperare.  Francesco  tiranesi  ebbe 
parte  nella  rivoluzione  di.Ruma al  tempo 
che  quella  città  fu  occupala  dai  francesi, 
e  fu  spedito  a  Parigi  nel  ^798  come 
ministro  della  nuova  repubblica  romana. 
Al  suo  ritorno  in  Italia,  vide  ben  tosto 
cangiar  l'aspetto  delle  cose,  nè  creden- 
dosi piii  sicuro  in  Roma,  recossi  a  Na- 
poli con  la  sua  collezione  di  slampe, 
con  intenzione  d'imbarcarsi  per  la  Fran- 
cia. Venne  arrestato  per  ordine  del  go- 
verno napoletano,  e  posta  in  sequestro 
la  sua  collezione.  Restituito  in  liberià 
per  mediazione  del  primo  console  di 
Francia,  recossi  a  l'arigi  e  vi  tra.sporlò 
le  sue  slampe  in  cui  tutta  la  sua  for- 
tuna consisteva.  Quivi  pubblicò  succ!&s- 
sivjimente  una  compita  edizi(.ne  delle 
sue  Antichità  romane,  una  magnifica 
collezione  di  disegni  colorali,  e  più  altre 
serie  d'intagli.  Fondò  poscia  una  n)ani- 
fattura  di  vasi  dipinti,  candelabri,  trep« 
piè ,  ecc.  di  terra  cotta,  ad  imitazione 
dei  vasi  etruschi  j  ma  essendogli  questa 
impresa  riuscita  dannosa,  dovette  ab- 
bandonarla. Un  decreto  imperiale  or- 
dinò che  quel  medesimo  stabilimento 
fosse  comperato  dal  governo  per  essere 
riuniti  agli  oggetti  di  calcografia  del 
museo.  Piranesi  mori  qualche  tempo 
dopo,  nell'anno  tSlO.  Gli  avvenimenti 
seguiti  dappoi  impedirono  (quella  com- 


pera da  parte  del  governo  j  e  la  colle- 
zione del  Piranesi ,  composta  di  t733 
tavole,  rimase  nelle  mani  de'suoi  eredi. 
Il  biasimo  più  fondato  che  dar  si  possa 
a  questa  raccolta  di  grandissima  forma, 
si  è  il  disordine  che  regna  tra  le  sue 
varie  parti. 

PIRANI  (  Paolo  )  ,  letterato,  nato  a 
Pesaro  nel  sec.  17,  lasciò  più  opere,  fra 
le  quali  citeremo:  Dodici  capi  appar- 
tenenti all'  Arte  istorica  di  Agostino 
Mascardi,  con  nuoue  dichiarazioni,  Ve- 
nezia t645,  in  4.  Leone  Allacci,  nelle 
sue  Apes  uròanae  dà  l'elenco  degli  altri 
scritti  di  quest'autore. 

PIRCKHEIMER  (Bilibaldo),  istorico 
e  filologo  tedesco,  nato  a  Norimberga 
l'anno  1470  ,  studiò  la  giurisprudenza, 
le  matematiche,  la  teologia,  la  medi- 
cina ,  la  lingua  greca  nelle  università 
di  Padova  e  di  Pisa,  poscia  abbracciò  la 
professior)e  dell'  armi  ,  ottenne  il  co- 
mando del  corpo  di  truppe  che  la  sua 
patria  mandò  l'anno  t499  in  soccorso 
dell'imperatore  Massimiliano  contro  gli 
svizzeri,  e  ricevette  da  questo  principe, 
dopo  fatta  la  pace,  il  titolo  di  consi- 
gliere aulico.  Ritornalo  a  Norimberga, 
fu  membro  del  senato  di  quella  città, 
incaricato  di  varie  missioni  politiche,  e 
mori  verso  il  ■ISSO,  iii  hanno  di  lui. 
oltre  a  più  versioni  latine  di  antichi  au- 
tori greci:  Germani ae  ex  vatiis  seri- 
ptoribus perbrei^is  explicado,  Norimberga 
1530,  in  8,  inserita  nel  tom.  \  degli 
iScriptores  ferum  germanica  rum  da 
Schard;  Priscorum  numorum  acstimalio, 
inserita  nella  raccolta  di  Budel  (demone- 
tis  et  re  nwnaria);  Opera  politica,  hi  sto- 
rica, philologica  et  epislolica,  ecc.,  pub- 
blicate da  Goldast ,  Francoforle  I6i0, 
in  fol.  raro.  (Niceron  nel  tom.  tS  delle 
sue  Memorie  dà  i  titoli  dei  varii  scritti 
onde  si  rompone  questo  volume).  I  bio- 
grafi tedeschi  pubblicarono  notizie  assai 
ampie  intorno  a  questo  autore,  e  fu  co- 
niata una  medaglia  a  suo  onore. 

PIRES  (Tommaso),  portoghese,  nato 
nel  sec.  \5,  fu  scelto  nell'aimo  i5<  7  dal 
governatore  di  Malacca,  Fernando  Pe- 
rez d'Andrada,  per  trattare  col  governo 
chinese  di  affari  risguardanti  al  com- 
mercio. Dopo  essere  stato  ritenuto  lungo 
tempo  a  Ganton  ,  ottenne  la  permis- 
sione di  recarsi  a  Pekinn,  dove  giunse 
verso  l'anno  1521.  Ma  nello  slesso  tempo 
l'imperatore  della  China  ricevette  dal 
governatore  di  r^itnkiog  relazioni  poco 
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favorevoli  ai  portoghesi,  e  Pires  non  fu 
più  accolto  come  sperava.  Considerato 
come  spia,  fu  ricondotto  a  Canlon,  im- 
prigionato ,  messo  alla  tortura,  poscia 
rilegato  nell'interno  dell'  impero,  dove 
si  crede  che  morisse  verso  il  i5iO, 
Trovansi  nella  relazione  di  Fernando 
Mendez  Finto  alcuni  cenni  sopra  questo 
personaggio,  notabile  per  essere  stato 
il  primo  europeo  mandato  al  governo 
chinese  come  negoziatore. 

riRHING  (Enrico),  gesuita  tedesco, 
teologo  e  canonista,  viveva  verso  il  fine 
del  sec.  i7  ,  e  lasciò:  Jus  canonicum 
nova  methodo  explicatum,  ecc.,  5  voi. 
in  fol.  j  Facilis  et  succinta  Ss.  Canonwn 
doctrina,  in  4 

PIRGOTELE,  greco  ,  intagliatore  di 
pietre  fine  al  tempo  di  Alessandro  il 
Grande,  vien  citato  da  Plinio  fra  ì 
quattro  piìi  abili  intagliatori  che  fossero 
mai  stati.  Le  pietre  che  portano  il  suo 
nome  sono  le  teste  di  Alessandro  e  di 
Focione  ed  un  Ercole  che  uccide  l'idra. 

PIRI  BASSA',  gran- visire  dell'impero 
ottomano  nel  sec,  IC,  era  tesoriere  di 
Selim  I  nella  guerra  di  questo  stdtano 
contro  Schnh  Ismaele  so{\  di  Persia,  ed 
aveva  meritato  il  suo  favore  consigliando 
la  famosa  battaglia  di  Tchaldivan.  Selim 
gli  commise  l'educazione  di  suo  figlio 
Solimano  il  Grande  Dopo  la  morte  del 
sultano,  Pirì- Bassa  divenne  gran  visire 
sotto  il  suo  allievo,  al  quale  diede  sem- 
pre saggi  avvisi.  Si  oppose  nell'anno 
1522  all'assedio  di  Rodij  e  nondimeno 
Solimano  affidò  a  lui  la  cura  di  quella 
spedizione^  di  cui  il  comando  fu  dato 
al  bassa  Mustafà  Kirlou  ,  cognato  del 
sultano.  Pirì  si  condusse  con  a>S3Ì  no- 
tabile moderazione  in  quella  guerra ,  e 
placò  la  collera  di  Solimano  che,  indi- 
spettito per  l'eroica  resistenza  dei  ca- 
valieri Rodi,  voleva  sacrificare  Mustafà 
come  causa  dei  disastri  di  quella  spe- 
dizione. Fu  lo  stesso  Piri-bassà  che  fece 
agli  assediati  le  prime  offerte  di  capi- 
tolazione onorevole.  Si  ignora  il  tempo 
della  sua  morte  ;  ma  si  presume  che 
fosse  verso  l'anno  <524. 

PIRINGER  (Benedetto),  intagliatore, 
membro  dell'accademia  imperiale  di 
pittura  di  Vienna  sua  patria,  morto  a 
Parigi  l'anno  -1826,  in  età  di  circa  50 
anni,  intagliò  molte  vedute  ,  singolar- 
mente di  paesi,  ed  altri  disegni  secondo 
Claudio  Lorenese,  il  Poussin,  Rembrand 
ed  altri  maestri,  ](  suo  principale  la* 


voro  è  l'atlante  delle  Passeggiate  pit-^ 
torcsche  in  Costantinopoli  e  lungo  le  rii^e 
del  Bosforo  (Parigi,  presso  Nicolle,  -t  8 1 7 , 
in  fol.  massimo),  di  Pertusier, intagliato 
secondo  i  disegni  di  Pre'ault. 

PIRKER  (Marianna),  celebre  canta- 
trice  tedesca ,  addetta  alla  cappella  del 
duca  di  Wurtemberg,  fu  assai  applau- 
dita in  tutte  le  città  dove  si  fece  udire, 
come  Vienna,  Londra,  Torino  e  Napoli. 
Nell'anno  1775,  essendosi  il  duca  di 
Wurternberg  separato  dalla  sua  sposa, 
M.  Pirkcr  partecipò  della  disgrazia  della 
duchessa  che  le  aveva  mostrata  affezione 
e  fu  imprigionata  per  -iO  anni,  nel  qual 
tempo  divenne  pazza  ;  nè  ricuperò  la 
ragione  se  non  dieci  anni  prima  della 
sua  morte  avvenuta  nel  <783. 

PIRMINIO.  Ved.GASSER. 

PIROMALLI  (Paolo),  domenicano 
missionario ,  nato  in  Calabria  verso  il 
fine  del  sec.  ^6,  si  distinse  per  zelo  e 
buon  successo  nelle  sue  predicazioni  in 
Oriente.  In  ricompensa  dei  servigj  da 
lui  prestati  alla  Chiesa  nelle  sue  mis- 
sioni, il  papa  Alessandro  VII  lo  innalzò 
alla  sede  vescovile  di  Naschivan  l'anno 
^655.  Occupò  nove  anni  quella  sede, 
poi  ritornò  in  Italia,  ottenne  quella  di 
Bi.sìgnano,  e  vi  morì  nell'  anno  <667. 
Lasciò  opuscoli  teologici  e  di  controver- 
sia^ due  dizionarii,  l'uno  latino- persiano, 
l'altro  armeno- latino,  una  Grammatica 
armena  e  un  Directorium  estimato  per 
la  correzione  dei  libri  armeni. 

PIRON  (Amato),  poeta  borgognone, 
nato  a  Digiotie  l'anno  l640,  fu  speziale 
in  quella  città,  di  cui  divenne  poscia 
scavino.  Ceb  biò  in  dialetto  borgognone 
alcuni  avvenimenti  nazionali  ,  ed  altri 
particolari  della  sua  provìncia.  Ma  at- 
tese principalmente  alla  composizione 
de'  suoi  cantici  del  natale,  cui  pubblicò 
successivamente  per  30  anni  ,  che  fu- 
rono poi  superati  da  quelli  di  La  Mon- 
noye  suo  amico.  Si  esercitò  con  pari 
fruito  nella  poesia  latina,  e  morì  in  pa- 
tria l'anno  -1727.  Esso  fu  padre  di  Ales- 
sio Plron,  il  cui  articolo  segue. 

PIRON  (  Alessio  )  ,  poeta  francese, 
figlio  del  precedente  ,  nato  a  Digione 
l'anno  i689f  ricevette  da  suo  padre  una 
severa  educazione  ,  fece  buoni  studj  , 
prese  i  suoi  gradi  nella  facoltà  di  leggi 
a  Besanzone  e  si  fece  ricevere  avvocato 
iu  Digione.  Mentre  esso  incominciava 
a  correre  questo  arringo,  infortuni  di 
famìglia  lo  astrìnsero  ad  abbandonare 
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il  foro.  Dominato  fin  dall'  infanzia  dal 
5UO  gusto  per  la  poesia,  esso  ritornò 
senza  pena  alle  idee  d' indipendenza  e 
di  celebrila  le  quali  aveva  sacrificate  a 
suo  malgrado,  per  seguire  speranze  di 
ricca  sorte.  Ma  la  gloria  non  gli  venne 
acquistata  così  presto  come  immaginava^ 
ed  egli  stesso  fece  pochi  sforzi  per  rag- 
giungerla. Il  suo  soggiorno  in  Digione, 
donde  non  partì  che  in  età  di  30  anni, 
era  passato  in  ozio  ed  in  piaceri,  e  po- 
chi epigrammi  soltanto  erano  usciti 
'  dalla  sua  penna,  e  qualche  altro  infame 
componimento,  per  cui  si  meritò  gravi 
rimproveri  dal  procuratore  generale  del 
parlamento  di  Digione.  Piìi  lardi  con- 
dannò egli  stesso  iu  piìi  d'una  occasione 
quel  primo  fallo  e  gli  ahri  suoi  scritti 
licenziosi.  Recatosi  a  Parigi,  dopo  aver 
quivi  fatto  il  mestiere  di  copisti  per  vi- 
vere, e  vedendosi  alfine  privo  anche  di 
quel  meschino  mezzo  (che  del  resto 
gli  era  disgustoso),  si  fece  poeta  asso- 
lutamente e  per  viva  forza.  L'impre- 
sario dell' 0/^era-comi</uc  ricorse  a  lui 
per  sostenere  il  suo  teatro  abbandonato 
da  Lesage  e  Fuselier  ;  e  Piron  compose 
per  lui  V Arlequin-Deucalion  ,  al  quale 
successe  ben  tosto  una  moltitudine  di 
altre  burlette  e  vaudei^illes  ,  sempre 
piacevoli  e  talvolta  ingegnosi.  Quegli 
che  doveva  scrivere  un  giorno  la  Me' 
tromania,  non  osava  ancora  a  quel  lem- 

f)o  innalzarsi  di  piìi,*  e  bisognò  stimo» 
arlo  grandemente  per  indurlo  ad  arri- 
schiarsi in  un  teatro  piii  degno  di  lui. 
Nel  t728  diede  VEcole  des  peres  ou 
ìes  fìls  ingrats)  e  a  questo  dramma  as. 
sai  gradito  tenne  dietro  la  tragedia  di 
CalUsthene  che  non  piacque  (anno  1730). 
A  questa  succedette  nel  -1733  il  Gu- 
staile  Wasa ,  della  quale  alcune  scene 
sono  assai  belle ,  ma  il  cui  complesso 
giustifica  veramente  il  motto  di  Boin- 
din  che  la  chiamava  la  rii^oluzione  di 
Suezia  corretta  ed  aumentata,  e  l'altro 
di  Maupertuis  che  diceva  non  essere 
quella  tragedia  un  avvenimento  iu  24 
ore,  ma  ventiquattro  avvenimenti  in 
un'ora  (all'uso  dei  romantici).  Final- 
mente comparve  nel  t738  la  commedia 
la  Métromaniey  capolavoro  di  stile  e  di 
forza  comica,  il  cui  solo  biasimo  è  forse 
di  non  castigare  che  un  difetto  poco  co. 
mune.  Oltre  alle  sue  opere  teatrali  di 
ogni  genere  ,  Piron  lasciò  odi,  poemi , 
novelle y  epistole^  satire y  epigrammi,  ecc. 
£gli  non  ottepne  mai  di  essere  9CC9' 


demico,  ad  onta  delle  domande  piii  volle 
fatte  per  entrare  in  quella  società,  che 
fu  poi  tanto  derisa  ne'suoi  scritti.  L'ami- 
cizia dei  letterati  e  degli  accademici 
stessi  dovette  riconsolarlo  di  tal  disgra- 
zia. Fu  uomo  schietto,  disinteressato  e 
fornito  d'altri  pregj  sociali  che  gli  me- 
ritarono il  favore  di  varii  personaggi 
illustri,  i  quali  lo  sovvennero  anche  ne' 
suoi  bisogni.  Morì  nel  <773.  Le  sue 
Opere  furono  raccolte  e  pubblicate  nel 
<776  in  7  voi.  in  8,  e  9  voi.  in  12;  ma 
fra  tanti  componimenti  una  commedia, 
una  tragedia,  alcune  odi,  due  o  tre  ne- 
velle  ed  una  ventina  di  epigrammi  me- 
ritavano soli  di  essere  conservati.  I  suoi 
motti  arguti,  dei  quali  fu  gran  maestro^ 
furono  raccolti  in  1  voi,  in  ^8.  Il  suo 
Elogio,  letto  all'accademia  di  Digione 
da  Perret  segretario  di  quella  società, 
fu  stampato  quivi  nel  t774,  iu  8. 

PIRON  (N  ),  generale  dei  reali  della 
Vandea,  nato  a  La  Varenne  presso  An- 
cenis  in  Brettagna,  l'anno  4  755,  di  no- 
bile casa,  usci  di  Francia  nel  i79i  co* 
suoi  parenti,  e  militò  per  qualche  tempo 
nell'esercito  dei  principi  francesi.  Ri- 
tornato in  Brettagna  nel  4  793,  si  unì 
coi  reali  della  Vandea  e  combattè  con 
gloria  nei  fatti  d'arme  di  Vihiers  e  di 
Coron  (t7  luglio  e  i8  settembre  t  793) 
in  cui  il  generale  repubblicano  San- 
terre  fu  compiutamente  rotto.  Allora 
Piron  ottenne  il  comando  di  una  divi- 
sione dell'esercito  vandeese,  con  la  quale 
continuò  a  distinguersi  in  piìi  combat- 
timenti fino  alle  rotte  di  Mans  e  di 
Savenai  dove  esso  capitanava  la  retro- 
guardia, le  quali  furono  tanto  funeste 
alla  causa  reale.  Dopo  la  dispersione  di 
quell'esercito,  Piron  si  tenne  prima  na- 
scosto nei  dintorni  di  Nantes  ;  ma  stanco 
di  quell'inerzia  si  mise  a  traversare  la 
Loira  per  raggiungere  i  reali  che  com- 
battevano ancora  nel  Poitou,  e  ravvisalo 
dai  soldati  d'una  cannoniera  repubbli» 
cana  posta  a  stazione  in  su  quel  fiume, 
fu  ucciso  a  colpi  di  fucile  verso  la  metà 
di  marzo  del  4  794.  Egli  lasciò  riputa- 
zinne  di  essere  stato  fra  i  migliori  of- 
ficiali deir  esercito  vandeese. 

PIROT  (Emmo),  teologo,  dottore  c 

Professore  di  Sorbona,  nato  a  Auxerre 
anno  4  634,  ebbe  parte  nella  disputa 
del  quietismo,  fu  scelto  da  Fénélon  per 
esaminatore  del  libro  intil.  Explicatiort 
des  maximes  des  saints,  composto  da 
questo  prelato ,  e  inorìf  nel  ^7^^,  ca^» 
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celliere  del  capitolo  di  Nostra  Donna  dì 
Parigi.  Lasciò  un'  orazione  latina,  pro- 
nunciata alla  Sorbona  nel  t699  ',  e  piìj 
manoscritti  fra  i  quali  è  una  Memoria 
sopra  l'autorità  del  concilio  di  Trento. 

PIROT  (Giorgio),  gesuita,  nato  nella 
diocesi  di  Reunes  l'anno  1599,  morto 
nel  i659,  fu  autore  d'una  Jpologia  dei 
casuisti  contro  le  calunnie  dei  gianse- 
nisti ,  pubblicata  nel  I<ì57,  e  condan- 
nata dal  papa  Alessandro  VII  e  dalla 
facoltà  di  teologia  di  Parigi. 

PIRRO  ossia  JSeoltolemo,  figlio  di 
Achille  e  di  Dejanira.  Vcd.  Dizion. 
mitol. 

PIRRO,  celebre  re  d'Epiro  nel  sec.  3 
avanti  G.  G.  discendeva,  dicesi,  da  Er- 
cole per  parte  di  madre^  e  da  Pirro  fi- 
glio d  Achille,  il  quale  secondo  le  tra- 
dizioni era  venuto  a  fondare  un  regno 
in  Papiro.  Oscuri  sono  i  primi  anni  della 
vita  di  qoeslo  principe;  e  per  dir  vero 
la  sua  storia  non  comincia  che  alla  bat- 
taglia d'ipso  (anno  30 1  avanti  G.  G.  ), 
nella  quale  si  distinse.  Egli  era  allora 
in  età  di  anni  e  combattè  nell'eser- 
cito di  Demetrio  Poliorcete  ,  suo  co- 
gnato, che  fu  vinto.  Pirro  consenti  a 
darsi  come  ostaggio  in  Egitto,  dopo  il 
trattato  concluso  fra  i  successori  di 
Alessandro.  Sposò  in  quel  paese  la  prin- 
cipessa Antigone  ,  fìf^lia  della  regina 
Berenice  ed  avendogli  quel  parentado 
fornito  i  mezzi  di  riconquistare  ì  suoi 
diritti  sopra  l'Epiro,  egli  vi  entrò  con 
truppe  e  denaro,  e  venne  tosto  ad  un 
accordo  con  Neottolemo,  che  si  era  im- 
padronito della  corona  dopo  la  morte 
di  Eacide,  padre  di  Pirro.  Ma  avendo 
poi  questo  collega  (che  voleva  regnare 
da  solo,  tentato  di  avvelenarlo,  esso  lo 
prevenne  e  lo  uccise  in  un  convito. 
Nell'anno  29l,  Pirro  profittò  d'una  ma- 
lattia di  Demetrio  suo  cognato  per  in- 
vadere la  Macedonia  che  (piesti  aveva 
occupata.  I  macedoni  abbandonarono 
alfine  Demetrio,  riconobbero  Pirro  per 
loro  sovrano,  ma  dopo  7  mesi  si  alie- 
narono da  luì  per  darsi  a  Lisimaco. 
Pirro  fu  astretto  a  ritornarsi  in  Epiro, 
ed  alcuni  anni  dopo  accettò  la  prnfjferta 
che  gli  fecero  i  tarantini  di  capitanare 
il  loro  esercito  contro  la  repubblica  ro- 
mana. Il  prudente  Ginea,  filosofo,  dopo 
aver  tentato  invano  di  rimoverlo  da 
quella  impresa,  fu  spedito  da  lui  a  Ta- 
ranto con  tremila  fanti  ;  e  poco  dopo 
Io  stesso  prìncipe  imbarcossi  con  23,000 


fanti,  3,000  cavalli  e  20  elefanti.  Una 
parte  delle  sue  truppe  fu  sommersa  in 
una  tempesta;  ma  il  rimanente  bastò  a 
Pirro  per  affrontare  il  console  Levino 
che  si  avanzava  per  la  Lucania.  L'eser- 
cito romano  fu  pienamente  rotto,  e  la- 
sciò 15,000  uomini  sul  campo.  Dopo 
quella  vittoria,  Cinea  venne  in  notne 
del  re  ad  offerire  la  pace  al  senato,  il 
quale  rispose,  secondo  il  consiglio  di 
Appio  il  Cieco:  Il  che  se  Pirro  voleva 
trattare  di  pace,  dovesse  prima  uscire 
d'  Italia  i;.  Nondimeno  i  senatori  giu- 
dicarono spediente  trattare  del  riscatto 
dei  prigioni  ,  e  questa  pratica  fu  com- 
messa a  Cajo  Fabricio,  il  quale  si  acqui- 
stò la  stima  di  Pirro  per  le  sue  virlìi. 
Questo  principe  rimandò  tutti  ì  prigio- 
nieri senza  verun  riscatto,  e  ricevette 
in  cambio  un  pari  numero  di  sanniti  e 
di  tarantini,  caduti  prima  in  potere  dei 
romani.  Fabricio  eletto  console  fu  vinto 
in  altra  battaglia  dal  re  d'Epiro,  dopo 
un  lungo  combattere  di  due  giorni  con 
dubbia  sorte  e  con  gran  perdita  anche 
dei  vincitori,  il  che  fece  dire  a  Pirro; 
«Se,  noi  riportiamo  ancora  una  simile 
vittoria,  siamo  perduti  ii.  Per  domanda 
de'  siciliani  che  lo  pregavano  di  andare 
a  difendere  la  loro  isola  dagli  assalti 
dei  Cartaginesi  ,  il  re  abbandonò  per 
poco  il  continente,  e  scacciò  di  Sicilia 
gli  aggressori.  Venuto  poscia  in  dissa- 
pore coi  siciliani  ,  ritornava  in  Italia 
quando  i  cartaginesi  assalirono  la  sua 
flotta  e  gli  tolsero  piìi  navi.  Giunse 
nondimeno  a  Taranto  con  ventimila 
fanti  e  tremila  cavalli.  Con  questo  eser- 
cita, rinforzato  da  un  corpo  di  tarantini, 
andò  all'incontro  de*  romani  ;  ma  que- 
sta volta  fu  vinto  sotto  le  mura  di  Be- 
nevento dal  console  M.  Curio  Dentato. 
Questa  battaglia  fu  l'ultima  combattuta 
da  Pirro  in  Italia.  In  quello  slesso  anno 
(  274  avanti  G.  C.  )  ,  ritornò  in  Epiro 
con  ottomila  fanti  e  cinquecento  caval- 
lieri,  avanzi  del  suo  formidabile  éser- 
cito.  Nemica  del  riposo,  e  privo  di  de- 
naro per  pagare  e  mantenere  sue  truppe, 
assalì  Antigono  che  regnava  allora  sulla 
Macedonia  e  soggiogò  la  maggior  parte 
di  quel  regno,  ma  strascinalo  ben  tosto 
dal  re  Cleonimo  in  una  nuova  guerra 
contro  gli  spartani ,  fu  ucciso  in  una 
mischia  notturna  dentro  la  citta  d'Argo, 
in  cui  entrava  pur  allora  come  vinci- 
tore, l'anno  272  avanti  G.  G.  Pirro  fu 
riputato  dagli  antichi  il  più  celebre  dei 
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capitani  dopo  Alessandro  il  Grande;  e 
tale  era  pure  la  sentenza  di  Annibale, 
il  quale  nondimeno  lo  superò.  La  sua 
storia  era  stata  scritta  da  Jeronimo  da 
Cardia;  ma  andò  perduta.  Plutarco,  il 

3uale  cita  questo  scrittore,  si  valse  forse 
ell'opera  sua  per  comporre  la  vita  di 
Pirro,  nella  quale  raccolse  tutte  le  tra- 
dizioni risguardauti  a  questo  principe, 
vere  o  favolose.  G.  B.  Jourdan  pubblicò 
un  Histoire  de  Pirrhus,  roi  d*  E  pire  , 
Amsterdam  1749,  voi.  2  in  n. 

PIRRO  (Rocco),  istorico,  nalo  l'anno 
•1577  a  Neto  in  Sicilia,  fu  creato  a  Ca- 
tania dottore  di  teologia  e  di  leggi , 
Tanno  1601  ,  poi  si  fece  ecclesiastico, 
divenne  canonico  di  Palermo,  tesoriere 
della  cappella  reale,  attese  principal- 
mente a  rischiarare  la  storia  ecclesia- 
stica di  Sicilia,  fu  nominato  istoriografo 
del  re  Filippo  IV  nel  1643,  e  mori  a 
Palermo  nel  165t.  Si  hanno  di  lui  le 
seguenti  opere  :  Sinonimi  ,  Palermo 
1594,  in  8,  ristampati  nel  1637  e  1640; 
Istoria  del  glorioso  san  Corrado  piacen- 
tinoy  ibid.  1595,  in  8  ;  Chronologia  re- 
gum  penes  quos  Siciliae  fuit .  imperium 
post  exaclos  Saracenos,  ibid.  1630-33, 
in  fol.,  che  fu  ristampato  con  notabili 
aggiunte  sotto  questo  titolo  :  Sicilia  sa- 
cra disquisitionihus  et  notitiis  illustrata  , 
libri  quatuor,  ibid.  1644-47,  3  voi.  in 
fol.  ed  inseriti  nel  lom.  X  del  Thesau- 
rus antiquitatum  Italiae.  Si  può  consul- 
tare per  piìi  cenni  la  Bibliotheca  sicula 
di  Mongitore,  tom.  2.o 

PIROTI  (Prospero),  pittore  ed  inta- 
gliatore, nato  a  Berzonno  nel  paese  tra 
la  Sesia  e  il  Verbano,  non  lungi  dal 
lago  d'Orla,  l'anno  176 1,  benché  fosse 
nato  di  poveri  parenti,  pure  ebbe  agio 
di  studiare  in  Roma  il  disegno  sotto  il 
rinomato  Guarino  Liborio ,  poscia  in 
Milano.  Tanto  in  Roma  quanto  in  que- 
si'  ultima  città  attese  principalmente 
allo  studio  ,  imitazione  e  ristorazione 
delle  opere  degli  antichi,  massime  del 
Domenichino,  di  Giulio  Romano  e  di 
Raffaele.  Nei  primi  anni  di  questo  se- 
colo fu  chiamato  a  Mosca  per  varii  la- 
vori del  principe  Rosamosky;  poi  dall' 
imperatore  di  Russia  a  Pietroborgo  per 
ristorarvi  i  quadri  della  galleria  impe- 
riale, e  gli  fu  assegnalo  un  discreto 
stipendio.  Dimorò  quivi  undici  anni  at- 
tendendo a  procacciarsi  co'  suoi  rispar- 
mi una  discreta  agiatezza,  ma  al  tempo 
che  la  compagnia  di  Gesù  fu  dispersa 


da  queir  impero,  egli  dovette  perdere 
tutti  i  suoi  fondi  che  aveva  presso 
quella  impiegati.  Ricorse  allora  alla 
munificenza  dell'imperatore  Alessan- 
dro che  ne  risarcì  i  danni  prontamente. 
Tornato  nell'anno  1817  a  Milano,  visse 
quivi  una  tranquilla  vecchiaja  e  vi  ri- 
cevette ancora  da  parte  del  successore 
di  Alessandro  il  dono  d'un  prezioso 
anello.  Morì  in  quella  città  nel  1831. 
Lasciò  molti  suoi  lavori  in  Russia,  al- 
cuni in  Lombardia.  Il  suo  dipinto  del 
Cieco  nalo  guarito  da  Gesù,  Cristo  com- 
parve con  onore  all'esposizione  di  Brera. 

PIRRONE,  uno  dei  filosofi  che  fon- 
darono scuola  presso  i  greci,  nato  in 
Elide,  città  del  Peloponeso,  o  piuttosto 
in  Elea  ossia  Velia  in  Sicilia,  fioriva 
verso  l'anno  336  avanti  G.  C.  Si  può 
presumere  che  egli  non  fosse  ignaro 
delle  tradizioni  della  scuola  elealica, 
fondata  dal  discepoli  di  Socrate  ;  almeno 
la  dottrina  che  egli  scelse  presenta  molta 
somiglianza  con  gl*  insegnamenti  del 
maestro  di  Fedone,  la  stessa  ripugnanza 
alle  ricerche  speculative  ed  astruse,  la 
stessa  avversione  ai  sofisti,  lo  stesso  ri- 
spetto per  la  virtìi.  Ma  il  dubbio  ironico 
di  Socrate  era  un  mezzo,  il  dubbioserlo  di 
Pirrone  era  uno  scopo.  Questo  filosofo 
aveva  prima  esercitata  l'arte  della  pit- 
tura; poi  le  lezioni  di  Anassarco  lo  pre- 
pararono allo  studio  delle  opere  di  De- 
mocrito. Egli  accompagnò  il  suo  mae- 
stro nella  grande  spedizione  di  Ales- 
sandro in  Asia,  e  dicesi  che  conversasse 
coi  magi  della  Persia  e  coi  ginnosofisti 
dell'India,  La  sua  sapienza  divenne  ce- 
lebre in  tutta  la  Grecia  ;  Atene  gli  diede 
il  diritto  di  cittadinanza,-  i  concittadini 
lo  elevarono  all'  uffizio  di  sacerdote,  e 
per  la  stima  che  {facevano  di  lui,  con- 
cessero immunità  dalle  lasse  a  tutti  i 
filosofi.  Mori  in  età  nonagenaria  i  e  nel 
corso  di  si  lunga  vita  citasi  appena  un' 
occasione  in  cui  parve  che  perdesse  la 
sapienza.  Narrasi  che  un  giorno  si  adirò 
contro  una  sua  sorella ,  con  la  quale 
divideva  le  piìi  minute  cure  della  casa, 
fino  a  portare  egli  stesso  i  polli  al  mer- 
cato ;  e  poiché  gli  si  ricordavano  le  sue 
massime  suU'  indifferenza  conveniente 
all'uomo  savio,  ii  Credete  forse,  rispose, 
che  la  mia  filosofia  sia  applicabile  ad 
una  femmina?  ii  Esso  amava  la  solitu- 
dine, e  privo  d'ambizione  e  d'orgoglio, 
non  aspirava  nemmeno  alla  gloria. 
Quando  parlava,  non  mirava  a  cattivarsi 
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ì  suoi  uditori  j  e  se  alcuni  lo  abbando- 
navano,  continuava  le  sue  istruzioni, 
come  se  non  si  accorgesse.  •!  Gli  uo- 
mini, diceva,  somigliano  alle  foglie  che 
girano  a  seconda  dei  venti  e  inaridiscono 
in  breve  ;  la  loro  stima  non  vale  piìi  del 
loro  disprezzo  i».  La  sua  impassibilità  in 
mezzo  alle  sventure  ed  ai  pericoli  gli 
meritò  pure  gli  elogi  di  Epitteto.  Quanto 
alla  sua  dottrina,,  la  quale  veramente  è 
oscura  e  vaga ,  prossima  ai  tenebrosi 
sistemi  di  altri  moderni  filosofi,  pare 
che  si  accostasse,,  secondo  la  giudiziosa 
osservazione  di  Dege'rando  nei  Syslemes 
comparcs  de  philosophie  ^  piuttosto  all' 
idealismo  di  Kant  che  al  dubbio  asso- 
luto di  Arcesilao,  fondato  sopra  l'incom- 
prensibilità di  ogni  cosa.  Pare  che  Pir- 
rone non  rigettasse  la  verità;  ma  di- 
chiarasse che  i  filosofi  non  1'  avevano 
ancora  trovata.  Voleva  che  il  savio 
sospendesse  il  suo  giudizio,  senza  vie- 
targli di  perseverare  nella  ricerca  del 
vero.  Il  più  gran  difetto  del  suo  siste- 
ma era  di  presentar  questo  dubbio  so- 
spensivo come  uno  stato  fermo  della 
mente  e  di  collocare  in  questa  situazione 
inquieta  e  violenta  quel  riposo  perfetto 
dell'intelligenza  e  della  volontà  che  i 
pirronisti  chiamavano  il  sommo  bene. 
Ammetteva  tuttavia  la  necessità  di  agire, 
l'autorità  pratica  del  senso  comune, 
delle  leggi,  degli  usi,  della  morale,  la 
quale  considerava  come  scritta  nel  cuore 
dell'uomo  e  come  fiuc  di  tutte  le  sue 
azioni.  La  vita  di  Pirrone  fu  scritta  da 
Sesto  Empirico,  il  qtiale  espose  com- 
piutamente la  dottrina  di  esso,  e  da 
Diogene  Laerzio,  che  narra  di  lui  molle 
favole.  Pirrone  ebbe  molli  discepoli  ; 
ma  il  loro  insegnamento  fu  individuale 
ed  isolato  ;  essi  non  produssero  una  suc- 
cessione continuata  di  loro  setta,  la 
quale  andò  a  perdersi  in  altre  che  ne 
adottarono  in  parte  le  opinioni. 

PISA  (Bartolomeo  da  ),  francescano. 
Ved.  ALBIZZI. 

PISA  (Bartolomeo  da),  dotto  medico, 
nato  nel  s.  i^^  nella  città  da  cui  prese 
il  nome,  insegnò  per  dieci  anni  l'arte 
.sua  in  Siena,  poi  fu  medico  di  papa 
Leone  X  che  gli  diede  una  cattedra  nel 
collegio  romano.  Si  ignora  il  tempo  di 
sua  morte;  ma  è  probabile  che  non  so- 
pravvivesse a  quel  pontefice.  La  sua 
opera  principale  è  sommamente  rara  ed 
f>  inlit.  Epitome  medicinae  thcoricae  et 


praclicaCf  Firenze,  in  4,  senza  data.  11 
Fabroni  ne  fa  menzione  nelle  Memorie 
de*  più  illustri  uomini  pisani ,  IV,  pag. 
293-300. 

PISA  (Bartolomeo  da),  religioso  do- 
menicano che  non  è  da  confondere  con 
gli  altri  suoi  omonimi,  prese  il  nome 
dalla  città  di  Pisa  presso  cui  era  nato. 
Mori  verso  l'anno  1347.  Cilansi  di  lui  : 
Sumnia  de  casibus  conscientiac.  Colonia 
\  474,  in  fol.  ;  De  documcntis  antiquorum 
opus  morale  ,  editum  diligentia  Alberti 
Clarii,  Treviso  4601  ,  in  4.  —  Questo 
religioso  chiamasi  anche  Bartolomeo  da 
san  Concordio,  e  lasciò  manoscritti  sparsi 
per  varie  biblioteche,  de'  quali  alcuni 
furono  pubblicati.  I  suoi  scritti  italiani 
sono  testi  di  buona  lingua,  fra  altri  gli 
Ammaestramenti  degli  amichi^  versione 
della  sua  opera  latina. 

PISA  (Rainieri  da  ),  religioso  dome- 
nicano,  morto  l'anno  t35t  ,  lasciò  un 
poema  De  proeliis  Tusciae ,  pubblicato 
dal  Muratori  nella  sua  raccfdla  degli 
scrittori  d'Italia  ed  in  una  Pantheologia^ 
4473,  in  fol. 

PISANELLI  (  Baldassare  ),  medico  , 
nato  a  Bologna  nel  sec.  4  6,  si  fece  co- 
noscere pe'  seguenti  scritti  :  un  discorso 
sopra  la  peste,  4  577  ;  aìiri  discorsi  sopra 
i  libri  di  Aristotile  e  la  cometa  del  4  582; 
Trattato  della  natura  dei  cibi  e  del 
bere,  Venezia  4  584  ,  in  4,  tradotto  in 
latino  e  stampato  sotto  questo  titolo  : 
De  cscidentoruin  poluleìitorumquc  facul- 
tatihus  libcr,  Herborn  4  593,  4  64  4,  in  4, 
Brusselles  4622,  in  42,  ecc. 

PISANELLO  (Vittore),  pittore  ve- 
ronese verso  la  metà  del  sec.  4  5,  si  ap- 
prossimò al  valore  del  Masaccio  più  che 
nessun  altro  del  suo  tempo,  anzi,  se- 
condo alcuni,  gli  fu  superiore.  Lavorò 
a  Boma  ed  a  Venezia  molti  dipinti  che 
perirono  la  maggior  parte.  Il  museo 
del  Louvre  ebbe  per  qualche  tempo 
due  de'  suoi  quadri  dipinti  sul  legno  ed 
a  guazzo,  che  prima  ornavano  la  chiesa 
di  s.  Francesco  in  Perugia ,  rappresen- 
tanti San  Bernardino  da  Siena  che  ri- 
suscita un  gioitine  ucciso  da  un  toro  fu' 
ribondo  ,  ed  una  donna  d*  Aquila  che 
ottiene  per  intercessione  dello  stesso 
santo  la  risurrezione  di  suo  figlio 
morto.  Questi  furono  restituiti  nel  4  8 1 5. 
Pisanello  vien  lodalo  massimamente  per 
l'abilllh  con  cui  dipingeva  i  cavalli  e  gli 
allri  animali  ^  c  si  distìnse  pure  come 
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incisore  di  incclaglie  ,  nel  qual  genere 
fece  i  ritraili  di  molti  principi  del  suo 
tempo. 

PISANf.  Ved.  CRISTINA. 
PISANI  (Nicola),  ammiraglio  vene- 
ziano del  sec.         trovò  la  marineria 
della  sua  patria  signora  del  commercio 
e  dei  mari,  sopra  i  quali  non  conosceva 
altra  rivale  che  quella  di  Genova.  Le 
due  repubbliche  si  contesero  sovente  e 
con  accanimento  un  dominio  che  pro- 
duceva ad  un  tempo  e  gloria  e  ricchezze. 
Nella  terza  di  quelle  guerre,  che  durò 
dal  \350  al  H3ò5,  il  nome  di  Pisani  di- 
venne illustre.   Prima  di  quel  tcmj)o 
non  si  sa  nulla  di  lui.  Fin  dal  principio 
delle  ostilità,  fu  incaricato  di  capitanare 
una  flotta  che  stata  prima  composta  di 
sole  20  galee  era  cresciuta  per  nuovi 
rinforzi  fino  a  70,  quando  combattè  una 
terribile  battaglia  contro  Paganino  Bo- 
ria neh  352,  all'imboccatura  del  Bosforo 
di  Tracia.   Esso  ebbe  la  peggio  ;  ma  si 
ritirò  dopo  aver  mollo  danneggiali  i 
genovesi,  e  si  vendicò  l'anno  seguente 
sopra  il  loro  comandante  Grimaldi,  cui 
disfece  interamente  presso  la  punta  di 
Loiera  in  Sardegna.  Nel  4  354  fu  sor- 
preso in  Porto-Lungo,  presso  Modone, 
da  Paganino  Doria,  fu  fatto  prigioniero 
con  tutta  la  flotta  c  condotto  a  Genova, 
dove  fu  d'ornamento  al  trionfo  del  vin- 
citore. Restituito  in  liliertà  per  la  pace 
dell'anno  seguente,  tornò  a  vivere  nel- 
l'oscurità. 

PISANI  (Vittore  o  Vettoke),  figlio 
oppure  nipote  del  precedente ,  fu  suo 
allievo  e  si  mostrò  degno  di  seguirlo 
nello  stesso  arringo.  Incaricato  del  co- 
mando della  flotta  veneta  l'anno  i378, 
quando  surse  la  quarta  guerra  contro  i 
genovesi ,  il  primo  combattimento  da 
lui  fatto  presso  Anzio  fu  per  lui  un 
trionfo.  Allora  gli  fu  data  incumbenza 
di  scacciare  con  ragguardevoli  forze 
dall'Adriatico  tutte  le  navi  nemiche, 
proteggere  i  carichi  che  venivano  dalla 
Puglia,  punire  i  ribelli  di  Dalmazia,  ri- 
togliere agli  ungheresi  Cataro, Sebenico 
ed  Arbo;  ed  un  felice  esito  coronò  tutte 
quelle  imprese.  Invano  chiese  allora 
riposo  per  sè  e  per  le  sue  ciurme  in- 
ferme e  scoraggiate  ;  fu  astretto  a  sosti- 
tuire fresche  reclute  affine  di  tenersi  in 
mare  per  ordine  del  senato,  e  fu  vinto 
da  Bernardino  Doria  nel  4  379.  Impri- 
gionalo per  sospetto  da  quelT  ingiusto 
penalo,  dovette  poi  la  liberta  alle  vit- 


torie dei  genovesi  ed  alle  mormorazioni 
del  popolo  e  dei  marinari  di  Venexia 
che  volevano  lui  solo  per  capitano  a 
combattere.  Esso  fortificò  ì  canali  della 
laguna  per  ratlenere  i  nemici  che  già 
si  erano  impadroniti  di  Chiozza  e  che 
sitrovarono  perciò  chiusi  da  ogni  banda. 
Mercè  d'un  rinforzo  che  egli  ricevette 
allora  da  Carlo  Zeno,  potè  stringere 
ogni  giorno  piii  i  nemici,  per  modo 
che  alfine  li  forzò  ad  arrendersi  con 
tutte  le  loro  navi,  l'anno  4380.  Mori 
dopo  questa  insigne  vittoria  nello  slesso 
anno  a  Manfredonia,  dove  era  stato 
mandato  a  prendere  un  carico  di  viveri. 
Idolo  dei  marinari  e  del  popolo,  Yittor 
Pisani  non  era  mai  comparso  piii  grande 
che  quando  si  trovò  nella  sventura  ed 
in  prigione,  nò  piìi  modesto  ed  umano 
che  dopo  la  vittoria.  La  sua  morte  fu 
lamentata  come  una  pubblica  calamità; 
e  indusse  i  veneziani  a  cercare  la  pace, 
la  quale  per  altro  non  fu  conclusa  che 
un  anno  dopo.  Ved.  per  piii  cenni  lo 
scritto  intit.  Memorie  per  servire  alla 
storia  di  Vettor  Pisani, 

PISANO  (Giunta),  celebre  pittore, 
nato  a  Pisa,  fioriva  nell'anno  4  230. 
Esiste  di  lui  nella  sua  città  natale  uiia 
sola  pittura  autentica,  ed  è  una  mezza 
figura  di  Gesii  Cristo,  alla  quale  appose 
il  suo  nome  e  di  cui  si  può  vedere  la 
stampa  nel  tom.  2  della  Pisa  illustrata 
nelle  arti  del  disegno  ,  per  Alessandro 
Morona.  Chiamalo  in  Assisi  verso  l'anno 
4  230  da  un  generale  dei  frati  minori, 
eseguì  in  quella  città  i  suoi  più  pre- 
giati lavori  ;  ed  il  meglio  conservato  si 
è  un  Cristo  dipinto  sopra  una  croce  di 
legno,  nelle  cui  estremità  laterali  e  nella 
sommità  si  vede  la  figura  a  mezzo 
corpo  della  Madonna  e  di  due  Santi. 
Si  presume  che  questo  pittore  morisse 
giovine  ancora  verso  l'anno  4  236.  Fu 
uno  dei  piìi  abili  del  suo  tempo  ed  apri 
al  Cimabue  la  via  per  cui  questi  si  rese 
immortale.  —  PISANO  (Giovanni),  fi- 
glio ed  allievo  di  Nicola  da  Pisa,  egua- 
gliò il  padre  nella  scultura  ed  architet- 
tura. La  sua  riputazione  non  tardò  a 
diffondersi  per  l'Italia,  e  tutte  le  città 
si  contendevano  il  vanto  di  impie- 
garlo. Fra  i  suoi  numerosi  lavori  di- 
stinguonsi  principalmente  l'altare  della 
cattedrale  d'Arezzo,  il  pulpito  della 
chiesa  di  s.  Andrea  a  Pistoja,  il  mauso- 
leo di  Benedetto  XI  nella  Chiesa  ncua 
della  sua  patria,  qd  il  Gruppo  della  U' 
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Vergine  con  l* infante  Gesù  fra  le  Irac- 
eia,  adorato  da  due  angeli  inginocchiati. 
Quest'ultimo  lavoro  che  si  reputa  il  suo 
più  insigne,  è  collocato  sopra  la  porta 
meridionale  del  duomo  di  Firenze.  Pi- 
sano morì  nell'anno  i320. 

PISANO  (Akdkea).  Ved.  ANDREA. 

PISANO  (Pietro  Paolo),  medico  dei 
sec.  i7,  nato  a  Messina,  si  meritò  il 
favore  di  Roderico  di  Mendoza,  viceré 
di  Sicilia.  Non  si  conosce  di  lui  che  un 
Antidotarium  speciale  sacrae  domus 
magni  hospilalis  nobilis  urbis  Messanae^ 
Venezia  <648,  in  8. 

PISANSKI  (Giorgio  Cristoforo), 
teologo  protestante,  direttore  della  so- 
cietà germanica  di  Konigsberg,  nacque 
a  Joannisburg  l'anno  ^725.  Si  consacrò 
alla  pubblica  istruzione  con  mollo  frutto 
ed  onore  nell'università  di  Konigsberg, 
Egli  era  dottissimo  della  storia  in  ge- 
nerale ,  e  massime  della  storia  lette- 
raria di  Prussia.  Mori  nell'anno  1790. 
Fra  i  suoi  numerosi  scritti  i  principali 
sono  :  Curiosità  del  lago  di  Spirding  • 
De  felicitate  docenlium  in  schulis,Com- 
menialio  de  lingua  polonica  ;  De  errore 
Irenaei  in  determinanda  aelate  Christi  j 
Osservazioni  sopra  il  mar  Baltico',  Ab- 
bozzo d'una  storia  letteraria  della  Prus- 
sia, i  791,  in  8.  Trovasi  in  testa  aquest' 
ultima  opera  una  notizia  sopra  l'autore, 
per  Borowski. 

PISANT  (il  P.  Luigi),  benedettino 
della  congregazione  di  s.  Mauro,  nato 
l'anno  1646  a  Sassetot,  villaggio  del 
paese  di  Caux,  morto  nell'abbazia  di 
Sl-Ouen  l'anno  1726,  dopo  aver  soste- 
nute nel  suo  ordine  più  funzioni  im- 
portanti con  zelo  e  modestia,  lasciò  due 
lettere  sopra  la  soscrizione  del  Formo- 
lario  (Roano  1702),  e  Traile  hislorique 
et  do gniatique  des  privileges  et  exem- 
ptions  ecclésiasliques  ,  senza  nome  di 
autore  nè  di  luogo,  1715,  in  4,  ecc. 

PISCATOR  (Giovanni  FISCHER,  no- 
minato latinamente),  teologo  prote- 
stante, insegnò  dapprima  la  teologia  a 
Strasburgo  sua  patria  ,  poscia  in  Her- 
born,  e  morì  nella  sua  città  natale 
l'anno  1  546.  Si  hanno  di  lui  ;  Comcnli 
sopra  l'antico  ed  il  nuovo  Testamento, 
in  8;  Amica  collatio  dé  religione^ 
Gonda  1613,  in  4. 

PISCATRIS.  Ved.  PICATRIX. 

PISELLI  (Clemente),  religioso  dell' 
ordine  dei  chierici  regolari  minori,  «alo 
a  Olevano  nella  diocesi  di  Palestrina, 


l'anno  ^650,  morto  nel  1715,  lasciò: 

Compendio  della  vita  del  venerabile  P, 
Francesco  Caraccioli ,  Roma  1710,  in 
4;  Memorie  storiche  dei  chierici  regolari 
minori,  Roma  1710,  infoi.;  Theolo- 
giae  moralis  summa,  Roma  1710,  1792, 
voi.  2  in  12. 

PISIDE.  Ved.  GIORGIO  PISIDE. 

PlSISTRATO,  ateniese,  osò  conce- 
pire il  disegno  di  rendersi  soggetta  la 
sua  patria,  stata  di  fresco  provveduta 
di  buone  leggi  da  Soloue.  Pisistrato 
uomo  eloquente,  reso  illustre  pe*  suoi 
fatti  d'arme,  massime  per  aver  contri- 
buito con  Solone  a  tornare  l'isola  di 
Salamina  sotto  il  dominio  degli  ate- 
niesi, dotato  di  quei  pregi  esterni  che 
tanto  possono  sulla  sciocca  moltitudine, 
avvezzo  a  commovere  le  passioni  po- 
polari, mercè  dell'autorità  esercitata  in 
una  delle  fazioni  che  avevano  turbata 
la  città,  valente  nel  dar  risalto  alle 
virtù  che  erano  in  lui  ed  a  simulare 
quelle  che  non  aveva,  ed  essendo  per 
soprappiù  assai  ricco  e  liberale,  posse- 
deva tutti  i  mezzi  per  soddisfare  alle 
sue  ambiziose  mire.  Voile  nondimeno 
chiamare  anche  la  frode  in  suo  soccorso. 
Un  giorno  compare  nella  pubblica  piazza 
coverto  di  ferite,  di  cui  egli  stesso  era 
l'autore,  ed  implora  la  pietà  del  popolo, 
accusando  il  senato  ed  i  principali  cit- 
tadini di  averlo  in  quella  guisa  mal- 
trattato per  odio  del  suo  zelo  a  favore  del 
popolo.  La  credula  moltitudine  sdegnata 
per  vedere  il  suo  creduto  difensore  così 
perseguitato,  gli  concesse  un  numero 
di  guardie  per  sua  sicurezza.  Egli  al- 
lora si  levò  la  maschera  ed  occupò  la 
cittadella  sovrastante  ad  Alene,  l'anno 
560  avanti  G.  C.  Ne  fu  ben  tosto  cac- 
ciato, vi  rientrò  per  farsene  cacciar  di 
nuovo,  e  andò  in  esìglio  per  anni  un- 
dici, dopo  il  quale  tornò  ad  impadro- 
nirsi per  sempre  del  potere,  lo  tenne 
17  anni  fino  alla  sua  morte  avvenuta 
nell'anno  528  avanti  G.  C,  e  lo  tras- 
mise ai  suol  figli  Ipparco  ed  Ippia.  Ci- 
tansi  alcuni  detti  e  fatti  di  Pisistrato 
che  provano  la  sua  moderazione  essere 
stata  pari  alla  sua  abilità  nel  maneggio 
de'pubblici  affari.  Lo  stesso  Solone  si 
lasciò  cattivare  dalle  sue  dolci  virtù  e 
lo  aiutò  a  governare.  Munito  di  tal  con- 
sigliere, Pisistrato  non  poteva  operare 
che  il  bene.  Ravvivò  l'agricoltura  e  l'in- 
dustria, abbellì  Atene,  fece^  fiorire  le 
arti,  diede  ai  suoi  concittadini  una  com- 
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pila  edizione  di  Omero  ed  una  biblio- 
teca composta  con  diligenza,  la  quale 
dicesi  che  Serse  abbia  fatto  trasportare 
in  Persia  come  una  delle  più  preziose 
spoglie  della  Grecia.  I  suoi  figli  non 
eredarono  la  sua  prudenza,  nè  la  mo- 
deraziune,  e  in  breve  tenrìpo  ruinarono. 

PISON (Guglielmo),  naturalista olan- 
dese  del  sec.  ^7,  eseicitò  la  medicina 
prima  in  Leida,  poscia  in  Amsterdam, 
quindi  acconipagnò  il  principe  di  Nas- 
sau nel  suo  viaggio  al  Brasile.  Pare  che 
dopo  aver  perduto  (juesto  suo  proiet- 
tore, egli  passasse  al  servizio  del  grande 
elettore  Federico  Guglielmo  Si  ignora 
il  tempo  di  sua  morte.  Le  sue  sco- 
perle,  aggiunte  a  quelle  di  MarggrafF, 
giovine  dotto  tedesco,  ch'egli  aveva 
condotto  seco  al  Brasile,  furono  pub- 
blicate da  Laet  sotto  il  titolo  comune 
di  Hisloria  naturalis  Brasiliae,  Leida 
<648,  i  voi.  in  fol.  De  medicina  òru' 
sitiensi  libri  quatuor,  tale  è  il  titolo  spe- 
ciale dell'opera  di  Plson,  di  cui  diede 
egli  stesso  una  seconda  edizione  in  una 
raccolta  intit.  De  Indiae  uLriusque  re 
naturali  et  medica  libri  quatuor decim, 
Amsterdam  1658,  in  folio.  Pison  e 
Marggraff  furono  i  primi  a  portare  in 
Europa  e  a  descrivere  V  ipecacuanha. 
Plumier  consacrò  al  primo  di  questi 
due  viaggiatori  la  pisouia  (^arbor  spinis 
horrida),  della  famiglia  nittaginea. 

PISONE  (Lucio  Calpurnio),  giure- 
consulto, islorico  ed  oratore  romano, 
soprannominato  i^ru^t  per  riguardo  alla 
frugalità  ed  integrità,  fu  tribuno  del 
popolo  l'anno  t49  avanti  G.C.  e  poscia 
console.  Fu  autore  della  legge  Calpur- 
nia  de  pecuniis  repetundis. 

PISONE  (Caio  Galpornio),  console 
romano  l'anno  67  avanti  G.  C,  fu  au- 
tore della  legge  Calpurnia  de  ambita  ;  e 
si  distinse  in  molte  occasioni  per  fer- 
mezza inconcussa  e  grande  zelo  a  prò 
della  repubblica. 

PISONE  (Lucio  Calpurnio),  console 
romano  l'anno  60  avanti  G.  C.  è  co- 
nosciuto per  vizj  piuttosto  che  per  la- 
lenti.  Fu  tra  i  più  caldi  nemici  di  Ci- 
cerone, e  contribuì  a  fare  esigliare  que- 
sto illustre  cittadino.  Si  può  vedere 
come  l'oratore  se  ne  prenda  degna 
vendetta  nella  sua  aringa  in  L.  C.  Pi- 
sonem,  in  cui  rivela  tutti  i  delitti  di 
cui  si  era  bruttato  questo  indegno  pro- 
console nel  governo  di  Macedonia  che 


gli  era  toccato  dopo  essere  sialo  con- 
sole. Pisone  non  iscampò  se  non  per 
credito  e  patrocinio  di  Cesare  suo  genero, 
già  divenuto  troppo  potente,  dall'onta 
d'una  condanna  ben  meritata.  Quattro 
anni  dopo  (l'anno  702  di  Roma)  fu  in- 
nalzato alla  dignità  di  censore  ;  poi 
dopo  la  morte  di  Cesare,  di  cui  era  stato 
esecutore  testamentario,  fu  spedito  ad 
Antonio  per  indurlo  a  sciogliere  l'asse- 
dio di  Modena  ,  nè  riusci  che  a  farsi 
dispregiare  pel  modo  poco  dignitoso 
con  cui  adempì  la  missione  e  per  lo 
sprezzo  che  Antonio  faceva  di  lui.  Sti- 
masi che  sopravvivesse  poco  tempo  a 
quella  negoziazione. 

PISONE  (Gneo  Calpurnio),  console 
romano  sotto  Aiigusto  e  governatore  di 
Siria  sotto  Tiberio,  fu  sospetto  di  aver 
fatto  morire  Germanico  per  veleno, 
secondo  il  comando  o  l'assentimenlb 
dello  stesso  imperatore  o  almeno  di 
Livia  sua  madre.  Citansl  alcuni  suoi 
atti  di  crudeltà  capaci  di  confermare 
tale  opinione.  Venuto  a  Roma  fu  accu- 
sato e  giiidicato  per  questo  ed  altri  de- 
litti. Vedendosi  ridotto  a  mal  partito 
si  uccise  da  se  nella  sua  camera,  o  se- 
condo altri,  fu  ucciso  da  un  sicario  per 
ordine  di  Tiberio  acciò  non  rivelasse 
ciò  che  sapeva,  a  scarico  di  se  mede- 
simo. Ved.  per  più  cenni  gli  Annali  ài 
Tacito,  lib.  III. 

PISONE  (Cajo),  consolare  romano, 
dell'illustre  casa  Calpur  nia,  non  è  co- 
nosciuto che  per  aver  preso  parte,  anzi 
per  essere  stato  come  capo  della  famosa 
congiura  contro  Nerone,  la  quale  chia- 
masi congiura  di  Pisone.  Questa  fu  sco- 
perta e  ne  seguì  la  morte  di  Seneca,  di 
Lucano  e  d'una  moltitudine  di  senatori. 
Pisone  aveva  alcuni  pregi,  per  cui  si 
era  acquistato  riputazione  e  favor  po- 
polare ;  era  liberale  e  cortese  verso  tutti 
quelli  che  imploravano  la  sua  assistenza; 
ma  uomo  dedito  al  lusso  ed  alla  mol- 
lezza parve  piuttosto  cospirare  per  am- 
bizione che  per  amore  della  repubblica 
e  del  giusto.  L'accordo  fra  i  congiurati 
era  che  Pisone  dovesse,  mentre  Nerone 
fosse  ucciso  in  mezzo  al  Circo  nel 
giorno  della  festa  di  Cerere  (il  19 
aprile  dell'anno  65),  recarsi  all'allog- 
giamento dei  pretoriani  e  cattivarseli 
con  la  sua  eloquenza  e  le  largizioni. 
Avendo  l'imperatore  tutto  scoperto  per 
tradimento  d'un  liberto  del  senatore 
Scavino,  Pisone  io  vece  di  profittare 
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del  tempo  che  gli  rimaneva  per  tentare 
di  sollevare  i  pretoriani  ed  il  popolo, 
si  fece  'aprire  le  vene,  e  rimise  ai  sa- 
telliti del  tiranno  un  testamento  in  cui 
gli  era  largo  di  adulazioni  per  indurlo 
a  lasciar  godere  le  sue  sostanze  ad  Ar- 
ria  sua  donna,  la  cui  bellezza,  secondo 
Tacito,  era  il  solo  suo  pregio  e  che 
esso  aveva  sposata  dopo  avere  obbli- 
gato Domizio  suo  an-ico  a  ripudiarla. 

PISONE  (Licinio  Cesare),  era  figlio 
di  Marco  Crasso,  ed  entrò  per  adozione 
nella  famiglia  dei  Pisoni.  Le  sue  virtii 
ed  i  talenti  piacquero  per  modo  aGalba, 
che  questo  imperatore  volle  prenderlo 
per  suo  collega  e  successore,  lo  fece 
approvare  dai  soldati  e  dal  senato,  e 
gli  diede  il  titolo  di  Cesare.  Nello  stesso 
tempo  il  perfido  Ottone  profittava  del 
jnalconlento,  che  eccitava  fra  i  preto- 
riani la  parsimonia  di  Galba,  per  in- 
durli a  ribellione,  e  tal  disegno  gli  riusci. 
Pisone  fece  quanto  potè  per  difendere 
la  vita  di  Galba  suo  benefattore,  e  dopo 
averlo  veduto  ucciso  sotto  i  suoi  occhi 
fu  assassinato  egli  stesso  da  due  emis- 
sari di  Ottone  il  ii  gennajo  dell'anno 
69,  in  età  di  31  anno,  cinque  giorni 
dacché  era  stato  innalzato  alla  dignità 
di  Cesare. 

PISONE  (Lucio  Calpurnio),  senatore 
romano,  accompagnò,  l'anno  258,  l'im- 
peratore Valeriano  in  Persia.  Essendo 
questo  principe  slato  fatto  prigioniero, 
Pisone  passò  al  servizio  di  Macriano,  di 
fresco  acclamato  imperatore  dalle  le- 
gioni d'Oriente.  Incaricato  da  questo 
nuovo  signore  di  sorprendere  e  far  pe- 
rire Valente,  il  quale  si  era  affrettato  a 
vestire  la  porpora,  non  potè  riuscirvi 
e  prese  il  partito  di  fare  acclamare  se 
stesso  imperatore  da  una  parte  dell'e- 
sercito. Fu  perciò  ucciso  dai  soldati  di 
Valente  l'anno  26ì,  dopo  un  regno  di 
alcune  settimane. 

PISONI  (Omocono),  professore  di 
medicina  pratica  in  Padova  ,  nato  a 
Cremona,  morto  l'anno  <748,  combattè 
l'opinione  del  celebre  Morgagni  che 
cercava  di  stabilire  la  verità  della  cir- 
colazione del  sangue,  allora  scoperta  di 
recente.  Si  hanno  di  lui;  Ultio  anti' 
quitatis  in  sanguinis  circuì ationenifCvc- 
mona  -1690,  in  8;  De  usa  vescicantium; 
Methodus  medendi  et  exquisitio  in  san- 
guinis circulationem;  De  regimine  ma- 

f norum  auxiliorum  in  curationiòus  mor- 
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cessil  dissùrtatio  de  incomtantia  medi- 
cinac,  1 742,  in  4. 

PISSAREF  (Alessandro),  poeta  russo, 
nato  l'anno  1 80t ,  morto  nel  i  828,  si  era 
fatto  conoscere  fin  dall'età  di  20  anni 
per  alcune  poesie  drammatiche.  Risol- 
vette poi  di  lavorare  unicamente  pel 
teatro ,  e  i  suoi  saggi  in  tal  genere  , 
massime  la  sua  commedia  islorica  intit. 
Colomòoj  provano  che  non  solamente 
in  Francia  e  in  Italia  regna  la  smania 
di  aprire  all'arte  drammatica  nuove  e 
pericolose  vie.  Dlcesi  che  Pissaref  mi- 
rasse a  strappare  il  pugnale  dalle  mani 
di  Melpomene  per  rimetterlo  in  quelle 
di  Talia.  Una  notizia  necrologica  gli  fu 
consacrata  da  Sergio  Glinka  nel  Bui- 
lettino  del  Nord  (l'ascìcoìo  d'aprile  1828, 
pag.  409-412). 

PISSELU  (Anna  di).  Ved.  ESTAM- 
PES. 

PISSOT  (Natale  Lauro),  nato  a  Pa- 
rigi verso  l'anno  1770,  da  un  libraio  di 
quella  città,  seguì  da  prima  la  profes- 
sione del  padre ,  poi  la  abbandonò  per 
darsi  a  quella  di  scrittore.  Suo  padre  ed 
egli  non  si  erano  punto  arricchiti  nella 
prima,  e  la  seconda  mandò  lui  a  mo- 
rire allo  spedale  nel  t8l5.  Come  edi- 
tore o  come  autore  esso  lasciò  :  Mar- 
cellin  Oli  les  cprein^es  du  monde,  i  voi. 
in  t8;  Les  friponneries  de  Londres  mi' 
ses  au  jour ,  traduzione  dall'inglese; 
Manuel  du  culle  caiholiquc  ;  Celestine 
ou  les  preuwes  de  Vamour-^  Le  mea  culpa 
de  Napoleon  Bonaparie,  t8t4,  in  8; 
Poésies  de  maitre  Adam\  Oeuvres  iné- 
dites  de  Chréiien  Guillaume  Lamoignon 
de  Malesherbes,  a^fcc  un  précis  histori- 
que,  -1808,  in  \2. 

PISTOIA  (CiNO  da).  Ved.  CINO. 

PISTOJA  (Leonardo),  pittore,  così 
nominato  dal  luogo  di  sua  nascita  e  di 
cui  s'Ignora  il  vero  nome,  fu  allievo  di 
Francesco  Penni,  che  lo  condusse  seco 
a  Napoli  e  lasciollo  quivi  alla  testa 
della  sua  scuola  quando  morì.  Pistoja 
era  stato  prima  impiegato  nei  lavori 
che  Raffaele  dirigeva  nel  Vaticano.  Fra 
le  composizioni  del  Pistoja  ,  che  fu- 
rono conservate,  si  distingue  a  Casal* 
Guidi  nella  diocesi  di  Pistoja  un  quadro 
rappresentante  San  Pietro  ed  altri  santi 
che  fanno  corona  al  trono  della  Beata 
f^erginc. 

PISTOIA  (GBRiNoda),pillore  allievo 
del  Perugino ,  fioriva  l'anno  t529.  Il 
Pinluricchio  lo  impiegò  utilmente  ìa 


Roma.  Veggonsi  ancora  alcuni  suoi  di- 
pinti a  Citfà»san-Sepolcro,  e  ve  n'ha  uno 
nella  galleria  di  Firenze.  —  PISTOIA 
(frale  Paolo  da),  discepolo  e  felice 
imitatore  di  fra  Bartolomeo  della  Porta, 
eredò  i  numerosi  disegni  di  questo 
maestro,  e  secondo  questi  lavorò  parec- 
chi dei  quadri  che  gli  richiese  la  citlà 
di  Pisloja.  Distinguesi  fra  gli  .dtri  quello 
che  adorna  l'aliar  maggiore  della  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Paolo. 

PISTOJ  (l'abate  Candido),  profes- 
sore di  matematica  in  Siena,  dove  era 
nato  l'anno  <  736,  e  dove  morì  neH 781 , 
lasciò  pili  opere  mss.  e  pubblicò  Meo- 
canismo  col  quale  Varia  e  il  fuoco  ele- 
mentare si  fissano  nei  misti,  Siena  <775, 
in  8. 

PISTONE^  antico  scultore,  allievo 
di  Tisicrate,  lavorò  un  Marte  ed  un 
Mercurio,  che  furono  collocali  a  Roma 
nel  tempio  della  Concordia. 

PISTORIO  (Giovanni),  istorlco  e  con- 
troversisla,  nato  l'anno  -1546  a  Nidda  , 
piccola  citlà  dell'Assia,  si  fece  prima 
addottorare  in  medicina,  poi  rinunziò  a 
quest'arte  perislndiare  le  leggi,  divenne 
consigliere  del  margravio  di  Baden- 
Durlach,  e  contribuì  molto  ad  intro- 
durre in  quella  parte  di  Germania  l'e- 
sercizio del  cullo  riformato.  Rientrò 
poscia  nel  grembo  della  chitsa  romana, 
studiò  la  ttologia,  si  fece  ecclesiastico, 
e  fu  tra  i  piìi  zelanti  avversarli  dei  pro- 
testanti Mori  a  Friburgo  nel  1608.  Noi 
citeremo  di  lui;  Rerum  polonicarum 
scriptores,  Basilea  ^582,  voi.  3  in  fol.  ; 
Rerum  germanicarum  scriptores,  ibid. 
1582-84.1607,  voi.  3  in  fol.,  rislam- 
pali  con  alcune  aggiunte,  per  cura  di 
Struvio,  Raii.sbona  i726,  voi.  3,  in  fol.,- 
e  Consilium  antipodagricum,  Halber- 
stadt,  1695,  in  4.—  PISTORIO  (Si- 
mone), professore  di  medicina  a  Lipsia 
sua  patria,  morto  l'anno  -1523,  pub- 
Micò  Positio  de  malo  franco,  Lipsia 
^498,  iu  4;  Regime  contro  la  peste,  in 
tedesco,  ibid.  i50l,  i5i7,  in  4^  ecc. 

PITARD  (Giovanni),  chirurgo  del  re 
San-Luigi  il  quale  accompagnò  in  Ter- 
ra-Santa, e  dei  re  Filippo  l'Ardifo, 
e  Filippo-il  Bello,  morì  a  Parigi  nell' 
anno  1315,  in  età  di  87.  Quella  città 
deve  a  lui  la  fondazione  del  collegio 
di  chirurgia  autorizzalo  da  San-Luigi, 
e  gli  statuti  della  compagnia  dei  chi- 
rurgi confermali  per  decreto  di  Fi- 
lippo-il- Bello. 
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PITATI  (Pietro),  professore  di  ma- 
tematiche a  Verona  sua  patria ,  pub- 
blicò molti  Canoni  pascali  pei  novilunj 
e  pleniluni  j  tat^ole  orarie  ;  un  Almu" 
nach  novwn  ,  -1 552  j  un  Supplementum 
ephemeridum,  -1554,  ed  un  Compendium 
nel  i560. 

PITAU  (Nicola),  intagliatore  a  bu- 
lino, nato  in  Anversa  verso  l'anno 
1633,  venne  a  Parigi  dove  si  diede  a 
seguire  la  maniera  di  Giovanni  Poilly, 
ma  dando  ai  suoi  intagli  uno  stile  pili 
maschio  e  più  vigore.  Sì  può  vedere 
l'elenco  circostanziato  delle  sue  varie 
opere  nel  Manuale  degli  amatori  dell* 
arte,  per  Huber  e  Rosi.  Il  suo  capola- 
voro è  un  stampa  di  quella  celebre  Sa- 
cvn-famigUa  di  Raffaele  che  è  uno  dei 
piìi  belli  ornamenti  del  museo  del 
Louvre.  Pilau  morì  a  Parigi  l'anno 
•1724,  secondo  Basan,  o  piuttosto  nel 
4  676  secondo  Walelet.  —  PlTAU  (Ni- 
cola), figlio  del  precedente  ed  inta- 
gliatore come  lui ,  è  probabilmente 
quello  di  cui  Basan  pone  la  morie  nell' 
anno  1724.  Non  si  conosce  di  lui  altro 
lavoro  che  il  ritratto  del  conte  di  To- 
losa, secondo  il  disegno  di  Gobert. 

PITAVAL.  Ved.  GAYOT. 

FITCARNE  (Archibaldo),  celebre 
medico,  nato  a  Edimburgo  l'anno  1652, 
studiò  da  prima  l;i  teologia  e  la  giuris- 
prudenza con  ardore  straordinario,  poi 
la  medicina  a  Monpellieii  e  a  Parigi. 
Rientrato  appena  nella  sua  patria,  la 
sua  riputazione  si  diffuse  mercè  degli 
scritti  presso  tutte  !e  scuole  mediche 
di  Europa.  Quella  di  Leida  gli  offrì  una 
cattedra  di  medicina  nella  quale  fu  istal- 
lato r  anno  ^G92  e  che  esso  abbandonò 
l'anno  seguente.  Ritornalo  in  Iscozia  , 
divenne  uno  dei  più  formidabili  av- 
versarii  della  chimiatria,  e  difensore 
ostinatissimo  degli  errori  della  setta 
ialro-malematica.  Morì  nella  sua  città 
natale  nel  1713,  lasciando  molli  scritti, 
raccolti  sotto  il  titolo  di  Opera  omnia  , 
in  4,  Venezia  1793,  e  Leida  1797. 

PITEA.  Ved.  PITTEA. 

PITHOIS  (Claudio),  scrittore  e  re- 
ligioso apostata ,  nato  in  Sciampagna 
verso  l'anno  i596  ,  entrò  da  prima 
neir  ordine  dei  minimi,  e  si  fece  cono- 
scere per  le  sue  predicazioni ,  poscia 
abbandonò  il  chiostro  per  andare  a  pro- 
fessare il  cullo  dei  riformati  in  Sedan, 
dove  morì  nel  i676  ,  dopo  aver  quivi 
tenuto  l'impiego  di  bibliotecario  del 
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duca  di  Bouillon  e  di  professore  di  filo- 
sofia. Citeremo  di  lui:  L*  Apocalypse  ^ 
ou  réi'élations  des  mysterts  cénohiiiques , 
par  Méliton,  ec,  <662,  in  \2 ,  ristam- 
pato sotto  il  titolo  di  Apocalfpse  de 
Méliton. 

PITON-COURT,  curalo  di  Boissi-le- 
Sec  presso  Verneuil  uella  diocesi  di 
Gharlres,  nato  a  Carpentras  ,  morto  a 
Verneuil  l'anno  -1780  ,  è  conosciuto 
principalmente  per  la  sua  Histoire  de 
la  noblesse  dii  comlé  Venaissin.  d'Airi- 
gnon  et  de  la  principauté  d' Grange  , 
Parigi  1743-50,  voi  4  in  4;  e  credesi 
che  abbia  composto  altre  opere  ri- 
sguardanti  alla  città  ed  al  contado  d'A- 
vignone. 

PITHOU  (Pietro),  dolio  e  virtuoso 
giureconsulto,  nato  a  Troyes  l'anno 
•1Ò39,  da  un  padre  che  era  nella  Sciam- 
pagna l'oracolo  del  foro,  e  che  si  di- 
stingueva pure  fra  gli  eruditi,  ricevette 
la  prima  educazione  nella  c;isa  paterna, 
terminò  i  suoi  sturlj  a  Parigi  sotto  la 
direzione  di  Turnebio,  poi  venne  af- 
fidalo a  Cujaccio  del  quale  udì  le  lezio- 
ni per  anni  cinque.  Cominciò  a  farsi 
conoscere  con  certi  scritti  sopra  varii 
punti  di  legislazione  romana  ,  e  prese 
in  età  di  2t  anno  la  toga  di  avvocato^ 
ma  non  perorò  la  prima  sua  causa  se 
non  dopo  aver  consacrati  altri  quattro 
anni  allo  studio.  La  vinse  ,  e  nondi- 
meno abbandonò  le  lolle  forensi  da 
cui  lo  rimovevano  la  sua  naturale  timi- 
dezza e  il  disgusto  per  l'esercizio  di 
tutte  quelle  tortuose  inestricabili  forme. 
Si  contentò  d' intervenire  alle  pubbliche 
udienze  del  parlamento,  e  di  sommini- 
strare dal  suo  gabinetto  decisioni  sem- 
pre rispettate.  All'avvicinarsi  dei  tu- 
multi religiosi  egli  cercò  asilo  nella  sua 
patria,  e  fu  respinto  da  quel  foro  sic- 
come calvinista.  Ma  l'uomo  che  gli 
avvocati  di  Troyes  ricusavano  per  col- 
lega dava  leggi  al  territorio  protestante 
di  Sedai!  per  domanda  del  duca  di  Bo- 
uillon che  affidar  volle  alla  sua  saviezza 
la  compilazione  dello  statuto  che  rcg 
ger  doveva  il  suo  principato.  Si  ritirò 
poscia  a  Basilea  ,  dove  impiegò  i  suoi 
ozj  in  pubblicare  edizioni  della  Storia 
di  Paolo  Diacono  e  della  f^ila  dell'im- 
peratore Federico  Barbarossa,  scritta  da 
Ottone  di  Frisinga.  Ritornato  in  Fran- 
cia per  l'editto  di  pace  dell'anno  <570, 
poco  mancò  non  divenisse  vittima  delle 
stragi  idi  s,  Bartolomeo,  Poco  tempo 


dopo  entrò  nel  grembo  della  chiesa 
cattolica  j  e  nessuno  ardì  dubitare  della 
sua  sincera  conversione  e  del  suo  di- 
sinteresse, talché  i  piìi  caldi  partigiani 
della  causa  da  esso  abbandonata  conti- 
nuarono a  mantenere  con  lui  amiche- 
voli corrispondenze.  Rifiutando  i  favori 
e  le  cariche  che  gli  furono  profferte, 
ma  che  lo  avrebbero  distratto  dai  pre- 
diletti suoi  studj,  l'illustre  Pithou  si 
contentò  dell'impiego  di  bailo  a  Ton- 
nerre,  dove  seppe  rendersi  utile,  ridu- 
cendo a  più  semplici  forme  i  litigi  ci- 
vili e  i  giudizj  criminali.  Più  lardi, 
quando  venne  formata  la  camera  tem- 
poranea per  amministrare  la  giustizia 
nella  Guienna,  egli  consentì  a  tenervi 
la  carica  di  procuratore-  generale,  e  dopo 
tre  anni  di  penoso  esercizio  rientrò  con 
dignità  nel  novero  de'sempUci  avvocali, 
ed  anche  gli  stranieri  venivano  a  con- 
sultarlo per  l'interpretazione  delle  loro 
leggi  proprie.  Duranti  i  limiuiti  della 
Lega,  continuò  a  frequentare  il  foro  , 
finché  il  corpo  de*n)agistrali  mantenne 
il  nome  del  re  ne'suoi  atti,  e  non  ebbe 
piegato  il  collo  al  giogo  de' faziosi  ;  poi 
prese  il  partito  di  ritirarsi  e  cercò  con- 
forti dagli  studj  senza  perdere  però  di 
mira  gli  interessi  della  causa  regia. 
Procurò  di  condurre  ad  accordo  le  fa- 
zioni, tutto  fece  per  ispirare  ai  concit- 
tadini l'odio  del  dominio  straniero,  e 
contribuì  molto  a  dissipare  il  mal  con- 
cetto che  si  era  generalmente  diffuso 
intorno  al  capo  della  casa  borbonica. 
Fu  uno  degli  autori  della  Salirà  Me 
ìdppea  che  rese  tanto  ridicoli  i  faziosi 
delta  Santa- Uinone.  Si  afferma  seria- 
mente che  questo  scritto  fece  piii  a  fa- 
vore d'Enrico  IV  che  non  aveva  fatto 
egli  stesso  per  le  sue  vlltorie  d'Arques 
e  d'Ivry.  Pithou  compose  poscia  una 
memoria  per  dimostrare  ai  vescovi  che 
essi  potevano  (a  parer  suo)  sciogliere  il 
Bearnese  dalla  scomunica  per  loro  pro- 
pria autorità  esottomettersi  a  lui.  Quando 
finalmente  questo  principe  fu  padrone 
di  Parigi,  volle  che  Pithou  esercitasse 
l'uffizio  di  procuratore-generale  al  par- 
la.uento  installato  per  modo  provvi- 
sorio nella  capitale.  Il  virtuoso  citta- 
dino adempì  quelle  importanti  fun- 
zioni con  zelo,  poi  tornò  a  prender 
seggio  fra  gli  avvocati.  Mori  a  Nogent- 
sur-Seine  l'anno  -1596  5  ^  narrasi  che 
le  ultime  sue  voci  fossero  esclamazioni 
sopra  i  mali  che  ancora  turbavano  e 
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minacciavano  il  regno  ed  Enrico.  Fra 
le  sue  numerose  opere,  le  quali  appar- 
tengono alla  letteratura,  alla  storia^  al 
gius  civile  e  canonico,  non  citeremo  che 
le  seguenti:  Corpus  juris  canonici  voi. 
2  in  fol.  <687  (in  società  con  suo  fra- 
tello il  cui  articolo  segue)  ;  Codex  ca- 
nonumueius  ecclesiasticitm,  in  ioì.jGal- 
licae  ecclesiae  in  scismate  status ,  in  8  ; 
Libertés  de  l'église  gallicane,  libro  che 
divenne  la  base  della  dichiarazione  del 
clero  nel  4  682,  e  di  cui  l'ultima  edi- 
zione è  dovuta  a  Clavier,  <8l7,  in  8;  e 
finalmente  un  parallelo  (in  latino)  delle 
leggi  di  Mosè  con  le  romane,  al  quale 
furono  riunite  le  sue  osservazioni  sopra 
il  Codice  e  le  Nouelle.  Il  suo  elogio 
come  giureconsulto  sta  lutto  iu  questo 
detto  di  Lefebvre  :  Cujacius  discipulo 
praeripuit  ne  primus  juriscomultus  essetj 
ille  praeceptori  ne  solus.  —  PiTHOU 
^Francesco),  fratello  minore  del  prece- 
dente, nato  a  Troyes  l'anno  \  543,  prò- 
liltò  altresì  delle  lezioni  di  Cujaccio  e 
adottò  i  principi  di  Calvino.  Prefeiìda 
prima  un  volontario  esiglio  al  cangia- 
mento di  religione;  ma  si  converti 
poscia  alla  cattolica  fede,  e  fu  ricevuto 
avvocato  al  parlamento  di  Parigi  nel 
^580.  Combattè  co'suoi  scritti  le  ambi- 
ziose pretese  del  re  di  Spagna,  fu  in- 
caricato, dopo  l'avvenimento  di  Enrico 
IV  al  trono,  di  regolare  i  confini  tra  la 
Francia  e  i  Paesi-Bassi,  conforme  al 
trattato  di  Vervins,  adempì  le  funzioni 
di  procuratore-generale  presso  una  ca- 
mera instituita  per  giudicare  le  concus- 
sioni e  i  furti  dei  finanzieri,  e  morì  a 
Troyes  nel  I62t.  Citeremo  di  lui  un 
Traile  de  la  grandeur  des  droiis,  pré- 
éminences  et  prérogatit^es  des  rais  et  du 
royaume  de  France,  Troyes  1587,  in  8j 
un  altro  della  scomunica  e  dell'inter- 
detto ;  un  Glossario  per  l'intelligenza 
dei  Capitolari,  e  un  altro  per  rischia- 
rare la  legge  salica.  Fece  pure  lavori 
intorno  a  Terenzio,  Stazio,  Giovenale 
e  Petronio.  Un  nipote  di  Fr.  Pithou 
compilò  col  titolo  di  Pithoeana  un 
sunto  dei  discorsi  di  questo  dotto  j  e 
Dionigi  Godefruy  inserì  nella  sua  rac- 
colta di  autori  sopra  la  lingua  latina, 
gli  Excerpta  Pithoei  ex  veleribus  glos- 
sis.  —  Due  fratelli  maggiori  di  questi 
Pithou  i  cui  articoli  precedono,  Gio- 
vanni e  Nicola,  si  fecero  conoscere, 
l'uno  come  medico,  l'altro  come  giure- 
consultO;  e  furono  ia  grande  stima 


presso  i  loro  fratelli  di  religione,  i  cal- 
vinisti. L'avvocalo  Grosley  scrìsse  la 
vita  dei  membri  distinti  di  questa  fa- 
miglia, in  2  voi. in  i2.  Pietro  Pithou 
aveva  già  avuto  per  biografi  G.  Mer- 
cier,  Loisel  e  Boivin. 

PITISCO  (  Bartolomeo  ),  matema- 
tico, nato  l'anno  4  561  a  Schlaune  presso 
Grumberg  in  Silesia,  morto  in  Eidel- 
berga  nel  1613,  fu  precettore  di  Fede- 
rico IV  elettore  palatino,  poi  cappel- 
lano di  questo  principe.  Si  hanno  di 
lui:  Trigonometriae  libri  quinque,  itetn 
Probleinatuni  l'ariorum  nenipe  geodae- 
ticorum,  allimelricornm,  geographicorum 
gnonionicorum ,  astronomicorwn  libri 
deccm,  3"  edizione,  i6l2j  le  due  pre- 
cedenti erano  del  1599  e  del  I6U8.  Le 
tangenti  e  le  secanti  degli  ultimi  gtadi 
erano  malesatle  nella  grande  opera  di 
Retico  (  Opus  palatinwn  de  triangulis  ), 
ed  essendo  Pitisco  incaricato  di  correg- 
gerla, l'opera  comparve  sotto  questo 
titolo:  Georgii  Joachimi  Rhetici  magnus 
canon  doctrinae  iriangulorwn...  recens 
emendatus  a  B.  Pitisco  Silesio  ,  eie. 
Gii  esemplari  così  corretti  sono  rati. 
Si  attribuisce  a  Pitisco  un*  opera  piìi 
importante  che  non  è  sua,  e  basta  leg- 
gerne il  titolo  per  restituirla  al  suo 
vero  autore:  Thesaurus  malhematicus 
siue  canon  sinuum  ad  radium  1.  OOOOO. 

00000.  0000  labore  ac  sumplu  a  G. 

Joachimo  Rheiico  supputatus  ac  uunc 
primuni  in  lucem  editus  a  Bartholomaeo 
Pitisco....  1613.  Quest'opera  è  assai 
ricercata  dai  dotti  e  divenuta  rarissima 
oggidì. 

PITISCO  (Samuele),  dotto  filologo, 
nipote  del  precedente,  nato  l'anno  1637 
a  Zutphen,  fu  rettore  del  collegio  di 
quella  città,  poi  di  quello  di  s.  Girola- 
mo a  Utrecht,  dove  morì  nel  1717.  Si 
hanno  di  lui:  Lexicon  antiqui  taluni  ro- 
manarurn^  17 13,  2  voi.  in  fol.,  opera 
estimatissima,  di  cui  Barrai  diede  un 
Compendio  in  francese,  3  voi.  in  8, 
Parigi  1766;  edizioni  di  piìi  autori  Ia- 
lini, antii>ln  e  moderni,  con  note.  Fra 
questi  ultimi  stimansi  principalmente 
le  PUnianae  exercitationes  di  Claudio 
Salmasio,  Utrecht  1689,  2  voi.  in  fol. 
e  un'  edizione  delle  Antiquitates  roma- 
nae  di  G.  Rosìni,  ibid.  1701,  in  4. 

PlTODORl  o  Pitodoride,  regina  del 
Ponto,  moglie  di  Polemone  I,  governò 
da  §ola  durante  la  minore  e\à  di  Po- 
lemone II.  Nell'anno  i7  dell'  era  cri-^ 
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sliana  ella  era  già  divenuta  vedova  di 
un  altro  sposo,  Archelao  ultimo  re  di 
Cappadocia.  Fu  essa  che  diede  alla  città 
di  Sebaste  questo  nome,  senza  dubbio 
ìu  onore  di  Augusto  imperatore.  Intor- 
no alle  medaglie  di  questa  principessa 
si  possono  consultare  le  Memorie  dell' 
abate  Belley  nel  tomo  24  dell'  accade- 
mia d'iscrizioni  di  Parigi. 

PITOT  (Enrico  ),  geometra  ed  in- 
gegnere, nato  l'anno  4  695  in  Aramon 
(  Lioguadoca  ),  giunse  fino  all'  età  di 
20  anni  senza  avere  acquistata  la  me- 
noma istruzione,  e  si  disperava  pure 
che  potesse  mai  acqiiistarne,  quando 
vide  a  caso  presso  un  llbrajo  un  libro 
di  geometria  le  cui  figure  eccitarono 
talmente  la  sua  curiosità,  cVie  divenne 
ad  un  tratto  appassionalo  per  lo  studio. 
Essendosi  recato  a  Pariigi  per  accrescere 
le  cognizioni  già  acquistate,  vi  fu  ri- 
cevuto allievo  dell'  accademia  reale 
delle  scienze  nel  t724,  e  ne  divenne 
in  pochi  anni  pensionarlo.  Oltre  a  gran 
numero  di  memorie  stampate  nella  rac- 
colta di  quella  società,  Pitot  pubblicò 
una  Thcorie  de  la  manoeuvre  des  %)ais- 
seaux,  Parigi  t73t_,in4,  che  il  governo 
adottò  per  1'  istruzione  della  marineria 
ed  essendo  stata  questa  eccellente  opera 
tradotta  in  inglese,  la  società  reale  di 
Londra  ne  lo  ricompensò  creandolo  suo 
membro.  Scello  nel  1740  dagli  stali  di 
Lìnguadoca  per  loro  ingegnere  in  ca- 
po, tu  nel  tempo  stesso  nominato  ispet- 
tore generale  del  canale  di  unione  fra 
i  (lue  mari,  ed  arricchì  quella  provin- 
cia di  molli  lavori  che  attestano  la  sua 
abilità.  La  sua  piìi  bella  opera  è  senza 
dubbio  r  acquidotto  della  fontana  di 
San- Clemente  a  Monpellieri,  il  quale 
percorre  uno  spazio  di  -15,000  metri 
sopra  arcate  talvolta  a  doppia  fila,  e 
scavato  nel  sasso  per  una  lunghezza  di 
400  metri,  e  che  somministra  alla  città 
ottanta  pollici  d'acqua  per  lo  meno, 
anche  nella  massima  siccità.  Egli  diede 
intorno  a  questo  lavoro,  che  gli  costò 
a  quanto  narrasi  tredici  anni  di  fatiche, 
una  notizia  assai  importante  alla  so- 
cietà reale  di  Monpellieri  che  lo  am- 
mise fra  i  suoi  membri  ;  e  sommini- 
strò pure  alla  stessa  importanti  osser- 
vazioni sopra  le  inondazioni  del  Ro- 
dano. Questo  ingegnere  morìnel  t77tj 
e  il  suo  elogio,  per  Grandjean  de  Fou- 
chy,  trovasi  nella  raccolta  dell'  acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi. 


PITROU  (  Roberto  ),  ispettore  ge- 
nerale di  ponti  e  strade,  nato  a  Mantes 
Panno  t648,  morto  nel  t750,  si  diede 
fin  dalla  sua  gioventù  allo  studio  delle 
matematiche,  ed  acquistò  senza  mae- 
stro gran  cognizione  di  geometria,  mec- 
canica ,  architettura,  e  si  meritò  mas- 
sime in  quest'  ultima  assai  riputa- 
zione. A  lui  si  deve  l'intenzione  di 
quelle  centine  di  legno  dette  centine 
rimboccate y  di  cui  si  fece  sempre  uso 
dappoi  per  fare  gli  archi  di  ponte,  e 
quella  d'  un  palco  volante,  solido  ed 
ingegnoso,  di  cui  fece  fare  il  primo 
esperimeiilo  per  scolpire  le  armi  del  re 
sopra  la  piramide  che  coronava  il  ponte 
di  Blois.  Oltre  ai  servizii  che  Pilrou 
rese  all' architettura  ,  formò  eccellenti 
discepoli  ,  e  lasciò  una  raccolta  di 
varii  progetli  d'architettura,  di  costru- 
zioni in  legname  ed  altri,  che  furono 
ordinali  e  pubblicati  dall'  ingegnere 
Tardif  suo  genero,  Parigi  1756,  in  fol. 
grande. 

PITS  (  Giovanni  ),  latinamente  Pit- 
seus,  teologo  e  biografo  inglese,  nato 
verso  verso  l'anno  1 560  a  Southampton, 
fece  i  suoi  primi  studj  in  Inghilterra, 
poi  recossi  in  Francia,  dove  abbracciò 
la  cattolica  religione  e  ricevette  gli  or- 
dini sacri.  Proletto  dal  cardinale  di 
Lorena  ottenne  un  canonicato  a  Ver- 
dun, divenne  confessore  della  duchessa 
di  Cleves  sorella  del  cardinale,  e  fu 
nominato  decano  di  Lìvcrduu,  dopo  la 
morte  di  questa  principessa.  Si  hanno 
di  luì:  De  legibus  tractatus  theologicus, 
Treveri  1  592  ,  in  8  ;  De  beatitudine  , 
Ingolstadt  4  595,  in  8;  De  peregrina^ 
tione,  libri  V HI;  Relationum  historica" 
rum  de  rebus  anglici s,  seu  de  academiis 
et  illuslribus  Angliae  scripluribus  tomus 
primus,  Parigi  i6\9,  in  4.  Questo  volu- 
me doveva  esser  seguito  da  tre  altri 
che  avrebbero  contenute  le  vite  dei  re, 
dei  vescovi,  ecc.  e  che  rimasero  inediti, 

PITT  (  CiusTOFORo  ),  poeta  inglese, 
nato  a  Blandfort  l'anno  1699,  morto 
nel  1748,  si  fece  da  prima  conoscere 
per  una  traduzione  in  versi  della  Far- 
salia  di  Lucano',  ch'egli  fece  nel  corso 
de'  suoi  studj.  Diede  poco  dopo  la  ver- 
sione dell'  /4rte  poetica  del  Vida,  e  fi- 
nalmente quella  dell*  Eneide  di  Virgi- 
lio che  gli  acquistò  assai  giusta  riputa- 
zione. Si  ha  pure  di  lui  un  volume  di 
Poesie  miste,  pubblicato  nei  4727  e  di 
cui  sì  diede  poscia  un'edizione  a  Parigi. 


PIT 


PIT  345 


PITT  (Guglielmo  ),  primo  conte  dì 
Ghatiiam,  uno  dei  piìi  insigni  uomini 
di  stalo  che  abbia  avuti  l'Inghilterra  , 
era  tiglio  di  figlio  di  Tommaso  Piti, 
governatore  del  forte  San-Giorgio  di 
Madras,  il  quale  fece  il  primo  acquisto 
del  famoso  diamante  conosciuto  sotto 
il  nome  di  diamante  del  reggente  e  che 
fa  parte  tuttora  delk  gioje  della  corona 
di  Francia.  Nato  a  Westniinster  l'anno 
t708,  abbracciò  da  prima  la  milizia; 
ma  avendolo  una  golia  ereditaria  ed 
ostinala,  da  cui  fu  colto  tìn  dali'  eia  di 
^6  anni,  astretto  ad  abbandonare  quella 
professione,  profittò  degli  ozj  che  gli 
lasciava  codesta  malattia  per  acquistare 
utili  cognizioni;  si  applicò  principal- 
mente allo  studio  delle  leggi,  a  quello 
dei  grandi  scrittori  dell'antichità,  e  ciò 
che  era  sembrato  per  lui  il  piìi  grande 
infortunio  fu  in  certo  modo  la  princi- 
pai  causa  del  suo  innalzamento.  Nomi- 
nato membro  del  parlamento  nel  i735, 
si  collocò  fin  da  principio  fra  i  piìi 
chiari  oratori,  e  l'influenza  che  iojpoco  di 
t>empo  gli  venne  acquistata  contribuì  ad 
abbattere  il  polere  di  Roberto  Walpole, 
il  quale  fece  inutili  sforzi  per  cattivarlo 
all;i  sua  fazione.  I  generosi  sensi  che 
Pili  mostrava  per  la  prosperità  della 
sua  patria,  i  suoi  principi  inconcussi , 
c  la  sagacità  di  cui  dava  saggi  nei  pub- 
blici affari  ,  gli  acquistavano  ciascun 
giorno  nuovi  ammiratori.  Nel  ^746  fu 
nominato  vice-tesoriere  d'irlandj,  poi 
consigliere  privato  e  pagatore  generale 
delle  truppe  inglesi;  ma  nel  4  755  ri- 
nunziò a  lutti  questi  impieghi  per  op- 
^)orsi  piìi  liberamente  alle  alleanze  che 
il  ministero  inglese  formava  sul  con- 
tinente, e  rimase  senza  cariche  fino  al 
4756,  in  cui  fu  nominato  segretario  di 
sialo.  Giunto  a  questo  eminente  grado, 
Pili  riuscì  meglio  a  guadagnarsi  la  fi- 
ducia del  popolo  che  quella  del  re,  di 
cui  credette  sovente  dover  contrastare 
ai  disegni,  uè  tardò  ad  essere  rimosso 
insieme  con  Legge,  che  era  slato  no- 
minato cancelliere  dello  soacchiere  e 
che  partecipava  con  esso  del  pubblico 
favore;  ma  la  rimozione  di  questi  due 
nomini  di  stato  eccitò  querele  si  uni- 
versali e  maniteste  che  il  re  dovette 
richiamarli  nel  t757.  Gli  affari  dell'ln- 
ghilterra  erano  allora  in  assai  trista 
tondizione;  e  Piti,  nominato  primo  mi- 
nistro, lece  loro  prender  tosto  un  nuo\o 
aspetto.  Proeuiò  splendide  vitlocÌ€  alle 


armi  inglesi  mercè  du'  suoi  «avj  prov- 
vedimenti, ridusse  gli  spiriti  alla  som- 
messione  col  vigore  de'  suoi  partili,  ed 
ebbe  così  il  vanto  di  avere  assicurata 
la  prosperità  della  sua  nazione.  Egli 
era  da  tre  anni  a  capo  dell' ammini- 
strazione, quando  Giorgio  II  morì  im- 
provisament€  il  25  d* ottobre  del  1760. 
Il  suo  successore  salì  al  trono  mentre 
la  Francia  avea  di  fresco  concluso  se- 
gretamente con  la  Spagna  un  trattato 
di  alleanza ,  famoso  sotto  il  nome  di 
patto  di  famiglia.  Pilt  che  aveva  ricu- 
sato di  ammettere  quesl'tiltirna  potenza 
nelle  negoziazioni  aperte  a  Londra  tra 
la  Francia  e  P  Inghilterra,  non  prima 
ebbe  notizia  di  questo  trattato  che  ne 
chiese  la  comunicazione  ,  e  pel  rifiuto 
del  ministro  spagnuolo  propose  nei 
consiglio  privalo  il  partilo  di  assalire 
incontanente  la  Spagna;  ma  le  sue  mire 
non  furono  secondale,  ed  egli  sdegnando 
di  rimanere  alla  lesta  di  un  ministero 
che  più  non  lo  ascoltava  rassegnò  tutte 
le  cariche  il  15  ottobre  del  4  76t,  nè 
ricomparve  se  non  quando  essendo  vi- 
cina a  concludersi  la  pace,  i  prelimi- 
nari ne  furono  discussi  nel  Parlamento. 
Pilt,  benché  tormentato  allora  da  un 
violento  accesso  di  gotta,  si  fece  portare 
alla  camera  dei  contimi  per  censurarvi 
amaramente  le  condizioni  del  trattato, 
che  esso  riputava  contrarie  agli  interessi 
della  Gran  Brettagna  ;  ma  la  pace  fu 
nondimeno  conclusa  il  iO  febbrajo  del- 
l'anno 1763.  Ritiratosi  allora  a  vita  piìi 
tranquilla,  non  comparve  piìi  nel  par- 
lamento, fuorché  nelle  grandi  occasioni, 
in  cui  credeva  utile  il  su«  intervento. 
In  gennajo  del  1765,  sir  Pynsent,  pa- 
drone di  ragguardevoli  sostanze  e  grande 
ammiratore  di  cinesi'  uomo  di  stato,  lo 
instituì,  a  pregiudizio  della  propria  fa- 
miglia, erede  di  tulli  i  suoi  beni.  E 
già  fin  dal  1744  la  duchessa  di  Mailbo- 
rough  gli  aveva  legala  la  somma  di 
dieci  mila  lire  sterline  a  riguardo,  di- 
ceva essa  nel  testamento,  del  suo  me- 
rito personale,  e  del  nobile  disinteresse 
col  quale  aveva  sostenuto  l'autorità  delle 
leggi  ed  impedita  la  ruina  dell'Inghil- 
terra. Nel  mese  di  aprile  dello  stesso 
anno  1  765,  Pilt  ricevette  nuovi  inviti 
di  rientrare  nel  ministero;  ma  poiché 
esigeva  il  cangiamento  di  tutti  quelli 
che  occupavano  le  grandi  cariche  ,  e 
ricusava  pure  di  lasciare  alla  corte  la 
diiUibuziuiie  dtj^a  impieghi  inferiori , 
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le  pratiche  mosse  presso  lui  non  ebbero 
allora  effetto.  Ma  nel  4  766  ottenne  fi- 
nalmente dal  re  la  facoltà  di  comporre 
un  nuovo  ministero.  Egli  non  vi  am- 
mise che  uomini  saggi,  favoriti  dalla 
pubblica  opinione,  nè  volle  per  se  che 
la  carica  di  guardasigilli.  Essendo  allora 
passato  alla  camera  dei  pari  col  titolo 
di  visconte  Pitt ,  conte  di  Chatham  , 
dicesi  che  queste  dignità  gli  facessero 
perder  parte  di  sua  popolarità.  Del 
resto  le  infermità  ond'era  oppresso  da 
lungo  tempo,  non  gli  permettevano  piìi 
di  aver  parte  molto  attiva  nel  mam-g- 
gio  degli  affari;  se  ne  ritirò  pure  del 
tutto  nel  <768,  senza  però  cessare  di 
occuparsi  con  zelo  dei  principali  inte- 
ressi della  patria,  per  quanto  il  poteva. 
]Sel  4  775,  non  ostante  il  pessimo  stato 
di  sua  salute,  combattè  i  provvedimenti 
adottati  dal  ministero  contro  gli  Ame- 
ricani; ma  quando  nel  4778  si  pose  il 
partito  di  riconoscere  l'indipendenza 
degli  Stati-Uniti,  egli  si  fece  trasportare 
al  parlamento,  benché  fosse  per  così 
dire  già  circondato  dalle  ombre  di 
smorte,  vi  fu  accolto  con  straordinarii 
segni  di  stima,  e  dimostrò  la  sua  viva 
mdegnazione  contro  quel  partito  in  un 
discorso  pieno  di  eloquenza  e  d'ener- 
gia. Ma  volendo  poi  replicare  al  duca 
di  Richmond  che  gli  aveva  risposto  , 
quello  sforzo  fu  superiore  alle  sue  forze; 
portò  una  mano  al  cuore  e  cadde  in  uu 
accesso  convulsivo  senza  aver  potuto 
articolare  una  parola.  Questa  scena  fu 
Irasmessa  ai  posteri  in  un  quadro.  Lord 
Chatham  sopravvisse  poco  tempo,  e 
mori  il  4  2  njpggio  4  778,  nel  suo  70°, 
La  memoria  di  quest'  uorau  di  stato  fu 
onorata  da  tutte  le  fazioni.  11  parla- 
mento decretò  per  lui  un  monumento 
nell'abbazia  di  Westminster  a  spese 
della  nazione,  ed  il  re  assegnò  sopra 
le  sue  proprie  rendile  una  pensione  di 
4,00(Vlire  sterline  ai  suoi  eredi.  Lord 
Grenvllle  pubblicò  un  volumetto  di 
lettereò'ì  lord  Chatham  a  suo  nipote  Tom- 
»ias(!>  Pitt,  lord  Camelford;  le  quali 
contengono  eccellenti  avvisi  e  sono 
scritte  con  elegante  stile.  Si  hanno  pure 
di  lui  alcuni  saggi  poetici,  cìUii  da  lord 
Orford  e  dal  suo  continuatore  Park. 
Venne  in  luce  in  Inghilteira,  senza  no- 
njtì  di  autore,  una  raccolta  intitolala; 
Ancddod  della  vita  del  conte  di  Chatham 
e  dei  principaii  ai'veiHimuLL  del  suo  tem- 
po, 3  voi,  ia  8. 


PITT  (  Guglielmo  ),  celebre  mini- 
stro inglese,  secondo  figlio  del  prece- 
dente, nato  l'anno  4  759  a  Hayes  nella 
contea  di  Kent,  e  non  in  Francia  come 
taluno  pretese,  eredò  tutti  i  talenti  di 
suo  padre.  Allevato  fino  all'eia  di  4  4 
anni  sotto  gli  occhi  di  lord  Chatham, 
contrasse  di  buon'  ora  l'abitudine  dì 
parlare  con  facilità,  ed  acquistò  in  som- 
mo grado  quella  fermezza  e  prontezza 
di  spirito  che  sono  necessarie  ad  un 
Uomo  di  stato.  Dopo  terniinatl  i  suoi 
studj  nell'università  di  Cambridge,  fu 
ricevuto  avvocato  nel  478U,  e  i  suoi 
primi  successi  nell'aringo  forense  an- 
nunziarono quanto  era  da  aspettarsi  du 
lui.  Ma  già  tormentato  dall'ambizione 
di  distinguersi  nella  camera  dei  cornimi, 
interveniva  a  tutte  le  sessioni,  studiava 
coti  ardore  tutte  le  forme  dell'eloquenza 
parlamentare,  e  dopo  essersi  invano  pre- 
sentato nel  1780  come  candidato all'u - 
niversità  di  Cambridge,  fu  eletto  l'anno 
seguente  dal  borgo  d'Appleby  e  si  mise 
dalla  parte  dell'opposizione  formatasi 
contro  lord  North.  Era  per  lui  un  grave 
peso  il  sostenere  la  memoria  e  il  nome 
di  lord  Chatham;  ma  se  bene  fosse  in 
età  di  soli  22  anni,  pure  si  mostrò  de- 
gno figlio  di  quel  grande,  e  si  acquistò 
fin  da  principio  tal  riputazione  che  un 
anno  dopo  fu  eletto  a  cancelliere  dello 
scacchiere.  Lord  Shelburne,  che  teneva 
allora  il  timone  della  cosa  pubblica,  fu 
astretto  ben  tosto  a  ritirarsi,  e  Pitt  ri 
masto  solo  in  attività  al  ministero,  so- 
stenne per  sei  settimane  il  peso  di  tutte 
le  discussioni  parlamentari.  Il  re  l<» 
pregò  sovente  di  porsi  alla  testa  del 
ministero;  ma  egli  sentendo  la  neces- 
sità di  piegare  per  qualche  tempo  an- 
cora sotto  la  fazione  di  North  e  di  Vox 
rifiutò  costantemente  quell'  onore,  e 
rassegnò  pure  il  suo  impiego  di  can- 
celliere dello  scacchiere  il  34  maggio 
del  4  783.  Nel  seguente  antìo  quella  fa- 
zione occupò  il  ministero,  e  dopo  ia 
prorogazione  del  parlamento  avvenuta 
in  luglio  Ritt  recossi  in  Francia,  dimorò 
qualche  tempo  a  Reims,  poscia  a  Parigi, 
e  ricevette  da  per  lutto  onore v('le  ac- 
coglienza. Ritornato  in  Inghilterra  , 
(juando  Fox  presentò  il  suo  progetto  di 
legge  sopra  l'amministrazione  dell'In- 
dia, Pitt  parlò  con  veemenza  contro 
quel  progetto,  provò  che  era  contrario 
ai  diritti  dt  Ila  corona,  e  la  legge  adot- 
tala dalla  cautela  dei  comuni  fu  ligel- 
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tata  da  quella  dei  pari.  Avendo  poscia 
il  re  ordinato  ai  ministri  di  ritirarsi , 
Piti  fu  nominato  primo  lord  del  tesoro, 
cancelliere  dello  scacchiere,  e  trovossi 
per  queste  due  cariche  alla  testa  del 
nuovo  ministero.  In  eia  allora  di  24 
anni  egli  non  avea  che  poche  aderenze 
e  poche  sostanze^  e  gli  era  forza  lottare 
contro  la  maggioranza  d'  una  camera 
dei  comuni  composta  d'  uomini  avve- 
duti, potenti  e  di  consumala  esperienza; 
ma  non  si  lasciò  punto  abbattere  per 
tali  ostacoli.  Sostenuto  dal  re  e  dalla 
camera  dei  pari,  riusci  a  far  disciogliere 
il  parlamento,  e  questo  ripiego  che 
fece  n)aravigliare  1'  Europa  diede  gran 
concello  de'  suoi  talenti  e  della  fer- 
mezza. Fu  allora  che  lord  North,  il 
quale  si  vantava  di  conoscere  tutti  gli 
ammiuicoli  dell'  arte  di  governare 
sclamava  parlando  di  Piti  n  Costui  è 
nato  ministro!  m  Una  grande  irritazione 
degli  animi  successe  a  quel  provvedi- 
mento; i  plìi  polenti  avversari!  di  Pilt 
quasi  sì  rovinarono  per  impedire  che 
egli  non  trionfasse  nelle  nuove  elezioni^ 
ma  pure  trionfò  ed  apri  la  nuova  ses- 
sione con  una  gran  maggioranza  a  suo 
favore.  Ma  rimanevano  alire  difficoltà 
a  superarsi;  il  tesoro  era  vuoto,  il  com- 
mercio languiva  nell'interno,  il  con- 
trabbando faceva  terribili  progressi,  e 
l'amministrazione  dell'  India  chiedeva 
una  mano  abile  e  ferma.  Piti,  dirigendo 
le  sue  prime  cure  alle  finanze,  diminui 
ì  frodi  commerciali  col  diminuire  i  dazj 
sopra  le  materie  che  si  importavano 
per  frodo,  e  perchè  il  tesoro  non  ne 
avesse  a  soffrire,  crebbe  le  tasse  sopra 
le  finestre  ,  ne  creò  ailre  sopra  varii 
oggetti  di  lusso,  e  riuscì  a  forza  di  par- 
ziali economie  e  di  tasst!  addizionali  a 
raccogliere  un  fondo  d'  un  milione  di 
lire  sterline,  che  fu  destinato  al  pro- 
gressivo riscatto  del  debito  pubblico. 
Questo  fondo  di  riscatto  che  andò  cre- 
scendo ciascun  anno  per  l'  interesse 
degli  effetti  pubblici  riscattati,  ed  al 
qujle  aggiungeva  ancora  le  somme  di- 
sponibili, fu  consegnato  per  trimestre 
a  commissari!  scelti  nelle  più  alle  classi, 
e  Piti  non  permise  mai  che  se^ie  dis- 
traesse la  minlijna  parte  ad  altri  usi. 
Attese  poscia  agli  affari  dell' India,  so- 
stenne il  credito  vacillante  della  com- 
pagnia e  regolò  in  modo  vantaggioso  e 
stabile  l'amministrazione  di  quella  con- 
trada. Tanti  lavori  non  lo  distolsero  dal 


prender  parie  assai  attiva  nelle  altre 
discussioni  del  parlamento  fino  al  prin- 
cipio della  rivoluzione  francese.  Sotto 
gli  auspizj  di  Piti  fu  conclusa  nel  1788 
la  triplice  alleanza  dell'  Inghilterra  , 
della  Prussia  e  dello  stalolder  olandese 
contro  la  Francia  ch'egli  aveva  sempre 
avuto  il  disegno  d' umiliare.  Nel  1789 
sollevò  .la  Svezia  contro  la  Russia  di 
cui  temeva  I' ambizione^  e  narrasi,  ma 
senza  prova ,  che  dopo  scoppiata  la 
francese  rivoluzione  egli  contribuisse  a 
fomentarne  i  tumulti  per  indebolire 
cosi  la  nazione  con  le  guerre  civili. 
Intanto,  benché  stesse  attento  ad  al- 
lontanare dalla  sua  patria  il  flagello 
che  minacciava  d'  invadere  I'  Europa  , 
rifiutò  le  proposte  della  Prussia  e  dell' 
Austria  che  stimolavano  i'  Inghilterra 
ad  unirsi  con  esse  a  fine  di  salvare  Lui- 
gi XVI,  e  conservò  quella  fatale  neu-i 
tralità  fino  al  -1792.  Dopo  l' imprigio* 
namento  del  re  si  risolvette  di  richia- 
mare da  Parigi  l'ambasciatore  inglese; 
ma  il  marchese  di  Chauvelln  ,  amba- 
sciatore di  Francia  a  Londra,  continuò 
a  risedere  in  Inghilterra ,  e  solo  dopo 
la  morte  dello  sventurato  monarca  gli 
fu  ingiunto  di  partire  da  quel  regno. 
Abile  a  profittare  della  profonda  impres- 
sione che  quella  morte  fece  negli  oni- 
mi  de'suoi  compatriotti,  Piti  seppe  ispi- 
rar loro  tutto  l'odio  che  meritava  il 
governo  dei  regicidi;  e  sollevò  coutrr> 
questo  tulle  le  corti  di  Europa,  alle 
quali  fu  largo  di  sussidj.  Gli  apparecchi 
che  la  Gran-Brettagna  aveva  fatti  cre- 
scendo le  forze  di  terra  e  di  mare, 
\ietando  le  esportazioni  di  armi  e  mu- 
nizioni, avevano  indotto  la  slessa  Con-, 
venzioue  a  dichiararle  la  guerra  ;  le 
ostilità  cominciarono,  e  gli  alleati  eb- 
bero da  prima  alcuni  vantaggi  ;  ma  le; 
immense  leve  di  soldati  ordinate  dalla 
Convenzione  ,  l' inerzia  della  Russia  e 
il  valore  delle  truppe  francesi  cangia- 
rono ben  tosto  l'aspetto  delle  cose.  La 
Spagna,  coslretla-dal  Direttorio,  dichiara 
la  guerra  nel  1 796  alla  Gran-Bretlagna, 
e  questa  abbandonala  dall'altre  potenze 
muove  alcune  pratiche  per  far  pace  eoa 
la  Francia,  ma  inutilmente,  ed  il  mi- 
nistro inglese  si  trova  perciò  Impegnato 
in  una  delle  lotte  le  pm  difficili  a  so- 
stenere- Lo  sbarco  di  circa  -1600  fran- 
cesi nel  paese  di  Galles  portò  Io  spa- 
vento nelle  contee  di  ponente  e  del 
settenUione  d' lugLiUeriu  ;  uni»  rifcei- 
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lione  era  prossima  a  scoppiare  in  Ir> 
lauda)  e  i  marinari  minacciavano  pure 
ammutinaììiento.  D*  altra  parte  j  le 
«iiormi  spese  della  guerra  avevano  por- 
tato un  grave  colpo  al  sistema  dì  finanze 
da  lui  stabilito)  il  debito  pubblico  cre- 
sceva ogni  giorno;  e  la  banca  richie- 
deva il  denaro  somministrato.  In  mezzo 
a  tante  difficolta  Pitt  non  si  lasciò  ab- 
battere e  rimediò  a  tutto  mercè  di  ar* 
dimento  e  di  destrezza.  Non  potendo 
soddisfare  la  banca,  la  autorizza  con 
tma  legge  all'emissione  de'  suoi  biglietti 
e  la  dispensa  provisoriamente  da  scon- 
tarli in  ispecie  metalliche.  Riesce  altresì 
a  pacificare  T Irlanda,  impedisce  Tam- 
xnutinamento  della  gente  di  mare,  e 
nel  i798  forma  una  nuova  alleanza  con 
r  Austria,  la  Russia  e  la  Turchia.  Que- 
sta alleanza  non  ebbe  piìi  fortunato 
successo  che  la  prima;  gli  eserciti  fran- 
cesi, battuti  da  prima,  furono  all'  ulti- 
mo vittoriosi,  e  1'  Austria  fu  costretta 
alla  pace  di  Luneville  nel  i80i.  D'altra 
parte.  Paolo  I  divenuto  ad  un  tratto 
ammiratore  fanatico  di  Bonaparte,  si 
«ra  alienato  dall'Inghilterra,  di  cui  era 
jnalcontento.  Allora  Pitt  ritirossi  dal 
ministero.  Da  lungo  tempo  egli  aveva 
pensato  all'  unione  dell'  Inghilterra  e 
dell'  Irlanda  sotto  la  stessa  legislazione 
per  mezzo  d'un  solo  parlamento;  e 
questa  unione  approvata  dal  re  il  2  lu- 
glio dell'anno  -1800  ebbe  il  suo  elFetlo 
j|  primo  di  gennajo  del  i80i.  Manna 
delle  condizioni  era  stata  l'emancipa- 
zione dei  cattolici  Irlandesi,  ed  avendo 
il  re  ricusato  di  tenere  la  promessa  che 
i  suoi  ministri  avevano  fatta  a  suo  nu- 
me, Pitt  che  vedeva  pure  di  mal  animo 
i.ì  pace  con  la  Francia  vicina  a  con- 
cludersi, diede  la  sua  rinunzia  e  con- 
corse egli  slesso  alla  formazione  del 
xmovo  ministero.  Venuto  poi  in  dissa- 
pore con  quelli  che  aveva  scelti,  non 
lardò  a  rimoverli,  ripigliò  le  redini  del 
governo,  e  compose  una  nuova  lega 
contro  la  Francia.  MaJe  rapide  vittorie 
di  Napoleone  imperatore  in  Germania 
rovesciarono  di  nuovo  i  suoi  progetti. 
La  profonda  tristezza  in  cui  cadde  Pitt 
gli  aggravarono  i  tormenti  della  gotta, 
malattia  ereditaria  nella  sua  casa;  l'uso 
smoderato  del  vino  aveva  reso  in  lui 
questo  nìorbo  assai  pili  violento,  ed  esso 
snori  il  23  geun.  del  1806.  La  sua  spo- 
ì^lia  fu  deposta  a  Westniiuslcr,  ad  onta 
nìciV  qiposiziuae  di  Fox  ;  che  mentre 


pur  lodava  i  talenti,  la  fermezza  e  H 
raro  disinteresse  del  suo  rivale  ,  attri- 
buiva al  sistema  da  lui  seguito  la  trista 
condizione  in  cui  trovavasi  allora  l'In- 
ghilterra e  dentro  e  fuori.  Ben  è  vero 
che  Pitt  non  fu  irreprensibile  negli  atti 
della  sua  vita  pubblica.  Dominato  tal- 
volta da  passioni,  1'  ostinazione  lo  con- 
dtisse  a  provvedimenti  cui  avrebbe  po- 
tuto risparmiare  o  scambiare  con  altri 
pili  savj.  Ma  non  si  può  negare  ch'egli 
fu  un  abile  amministratore,  un  finan- 
ziere di  straordinaria  sagacilà  e  sopra- 
tutto un  valentissimo  oratore.  I  suoi 
costumi  furono  severi  j  egli  era  nomi- 
nato il  ministro  senza  macchia;  e  benché 
per  tutta  la  sua  vita  sia  stato  animato 
anzi  tormentato  dall'  insaziabile  desi- 
derio del  governare,  pure  rifiutò  sem- 
pre onori  e  titoli,  nè  volle  esser  altro 
che  Guglielmo  Pitt,  ^  e  morì  povero. 
Molti  scritti  furono  pubblicati  intorno 
a  quest'  uomo  di  stato.  GifFord  diede 
una  Storia  della  i'ita  politica  di  Piltt 
ecc,  3  voi.  in  4,  i809;  il  vescovo  di 
Winchester,  stato  precettore  poi  segre- 
tario di  Pitt,  pubblicò  le  Memorie  e  la 
vita  di  questo  ministro,  2  voi.  in  4  e 
3  voi.  in  8;  maambidue  questi  scrittori 
si  mostrano  in  generale  troppo  fautori 
del  loro  eroe.  1  principali  discorsi  di 
Pitt,  fra  cui  parecchi  sono  degni  mo- 
delli di  eloquenza,  furono  pubblicali 
con  quelli  di  Fox,  e  tradotti  in  fran- 
cese, Parigi  <8<9--l820, 12  voi.  in  8. 

PITTACO,  uno  dei  sette  sapienti 
della  Grecia,  nato  a  Mitilene  nell'isola 
di  Lesbo,  si  collegò  coi  fratelli  di  Al- 
ceo per  liberare  il  suo  paese  dai  tiranni 
che  lo  opprimevano.  Nominato  coman- 
dante al  tempo  della  guerra  contro  gli 
ateniesi,  fece  proporre  a  Frinone,  ge- 
nerale di  questi,  che  si  dovesse  termi- 
nare la  guerra  con  un  combattimento 
singolare.  L'Ateniese  accettò,  creden- 
dosi sicuro  della  vittoria  ;  ma  avendo 
Pittaco  avviluppato  l'avversario  con  un 
laccio  che  aveva  nascosto  sotto  il  suo 
scudo,  riusci  vincitore  e  i  suoi  concit- 
tadini per  gratitudine  gli  conferirono 
la  sovrana  autorità.  Pittfico  non  l'ac- 
cettò che  per  ristabilire  la  pace  e  dare 
alla  patria  quelle  leggi  di  cui  abbiso- 
gnava, poi  rassegnò  volontariamente  il 
commesso  potere.  I  concittadini  gli  of- 
frirono allora,  per  altro  compensò,  un 
terreno  di  più  migliaja  di  jugeri,  uia 
ììoii  vtjkndo  spregiare  le  loro  olfcile 
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nè  eccitare  l'invidia  per  troppo  grandi 
ricchezze,  lanciò  il  suo  giavelolto,  nè 
consentì  d'accettare  se  non  le  terre  che 
fossero  dentro  lo  spazio  percorso  da 
quello.  Visse  circa  dieci  anni  dopo  la 
sua  rinunzia,  coltivando  in  pace  la  filo- 
losofìa,  e  godendo  della  pubblica  stima. 
Morì  in  eia  di  settant'anni,  il  3**  della 
42  olimpiade  (470  avanti  G.  C.).  Laer- 
zio che  riferisce  alcuni  versi  di  Pittaco 
narra  che  esso  nveva  composto  elegie 
e  un  Discorso  sopra  le  leggi,  indiriz- 
zalo ai  suoi  concittadini. Trovansi  molte 
massime  di  questo  filosofo  nella  rac- 
colta inlit.  6eptem  sapientiuni  dieta , 
Parigi  ^551- 53,  in  8.  Le  piìi  sono  hre» 
vissime,  e  racchiudono  consigli  dive- 
nuti popolari,  come:  Ascolta  volontieri', 
J^^on  diì-  male  nemmeno  del  tuo  nemico; 
Non  ti  far  giudice  fra  due  amici  tuoi; 
Niente  di  troppo,  ecc.  Le  sembianze  di 
Pittaco  ci  furono  conservate  sopra  una 
medaglia,  incisa  nell'iconografia  greca 
del  Visconti  (pag.  45,  tav.  -It)  sopra  la 
(juale  il  suo  nome  è  scritto  Pittacos, 

P  ITT  AGORA,  celebre  filosofo,  capo 
e  fondatore  della  scuola  chiamata  italica, 
sembra  che  sia  vissuto  nel  sec.  6  avanti 
l'era  cristiana.  Gli  antichi  autori  non 
si  accordano  intorno  al  luogo  di  sua 
nascita;  ma  l'opinione  piii  generale  si 
è  che  l'isola  di  iìamo  fosse  sua  patria. 
Udì  le  lezioni  di  Ferecide,  e  si  presume 
che  fosse  pure  ammesso  nella  scuoia 
di  Talete  e  d'Anassimandro.  Secondo 
l'uso  dei  savj  di  quel  tempo,  prese  a 
visitare  le  contrade  che  la  fama  segnava 
allora  come  le  piìi  incivilite.  Visitò 
l'Egitto  e  vi  dimorò  lungo  tempo;  per- 
corse la  Fenicia,  l'Asia  minore,  vide  i 
piìi  celebri  tempi  della  Grecia,  fu  ini- 
zialo nei  misteri  egizj,  in  quelli  di 
Bacco,  d'Orfeo,  e  se  vuoisi  credere  a 
Giamblico  ed  altri  autori,  andò  fin  nella 
Persia  e  nell'India;  anzi  alcuni  prete- 
sero che  conoscesse  pure  gli  ebrei  e  i 
druidi  delle  Gallie.  Vuoisi  credere  che 
nel  corso  de'  suoi  lunghi  pellegrinaggi 
ampliasse  le  sue  cognizioni  e  si  eser- 
citasse specialmente  in  utili  confronti. 
Fece  importanti  scoperte  nelle  scienze 
matematiche,  e  diede  loro  una  forma 
metodica,  la  quale  non  pare  che  aves- 
sero presso  i  variì  popoli  da  lui  cono- 
sciuti. Ritornato  in  patria,  insegnò  da 
prima  la  geometria  e  l'aritmetica  in 
Samo,  poi  secondo  la  testimonianza  di 
Porfirio  e  di  Giamblico  nella  piìi  parte 


delle  isole  di  Grecia,  propagando  in«^ 
sieme  con  quelle  scienze  una  dottrina 
misteriosa  e  sacra  di  cui  esso  era  in- 
ventore. Essendo  passato  nella  parte 
d'Italia  che  allora  chianiavasi  Magna- 
Grecia,  stanziossi  a  Crotone,  e  quivi 
senza  esercitare  veruno  impiego  pub-" 
blico  ottenne  mercè  de'  suoi  talenti  e 
delle  virtìi  un  impero  pari  a  quello  dei 
legislatori.  Si  accorreva  in  folla  presso 
lui;  e  i  pili  distinti  personaggi  ambi- 
vano di  essere  suoi  discepoli.  Volse  Ip 
sue  cure  alla  riforma  ed  incivilimento 
dei  costumi,  e  perciò  delle  istituzioni 
sociali,  giacché  formando  buoni  e  co-t 
stumati  magistrati  si  preparano  buone 
leggi  e  procurasi  a  queste  una  integra 
esecuzione  ed  un  salutare  impero.  Dì 
fatto ,  molti  de'  suoi  uditori  furono 
chiamati  alle  principali  cariche  pubbli- 
che nelle  città  della  Magna-Grecia.- 
Nondimeno  le  passioni  dell'invidia  e 
dell'ambizione  insorsero  contro  le  dol-^ 
trine  del  filosofo,  benché  le  predicasse 
con  assai  modestia  ;  dispiacquero  ad 
alcuni  le  innovazioni  che  esso  introdu-J 
ceva,  e  la  severità  de'  suoi  precetti  fa- 
ceva loro  spavento.  Vivente  ancora^ 
vide  levarsi  una  persecuzione  contro 
la  sua  scuola  ;  e  secondo  certi  autori 
ne  fu  egli  stesso  la  vittima.  Morì  verso 
l'anno  5C0  avanti  G.  C.  Si  può  consul-* 
tare  intorno  al  sistema  di  filosofia  di 
Pittagora  l'eccellente  opera  di  Dege-4 
rando,  intit.  Histoire  comparée  des  5/— 
slemes  de  philosophie  ecc.,  seconda  edi- 
zione, Parigi,  presso  Eymery  '1822,  4 
voi.  in  8,  e  l'articolo  Pittagora  dello 
stesso  autore  nella  Biographie  universelle 
di  Michaud.  I  V^ersi  aurei  di  Pittagora 
trovansi  ricordati  all'articolo  di  Jerocle. 
Ve  ne  sono  piìi  versioni  italiane. 

PITTEA,  astronomo,  geografo  e  na- 
vigatore, nato  a  Marsiglia,  viveva  in 
principio  del  sec.  4  avanti  G.  C.  ed  è 
riputato  il  pili  antico  scrittore  che  ab- 
biano avuto  le  Gallie.  Nato  in  una  città 
libera,  il  cui  commercio  era  giunto  ad 
allo  grado  di  prosperità ,  vi  trovò  i 
mezzi  di  coltivare  il  suo  gusto  per  le 
scienze;  ed  applicandosi  massime  alla 
fisica  ed  all'astronomia  vi  fece  progressi 
che  allìraiono  sopra  lui  l'attenzione  dei 
concittadini.  Si  conghiettura  che  questi, 
alfine  di  ampliare  il  commercio  della 
loro  repubblica ,  mandassero  Pittea  a 
fare  scoperte  marittime  nel  settentrione 
mentre  un  altro  navigatore,  Sditimene, 
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andava  ad  esplorare  le  regioni  meridio- 
nali. Dopo  aver  passate  le  colonne  d'Er- 
cole, le  coste  di  Spagna,  di  Lusitania, 
d'Aquitania,  d'Armorica,  traversalo  il 
canale  che  oggidì  chiamasi  la  Manica, 
Piitea  afferrò  all'isola  di  Tuie,  che  fu 
creduta  l'Islanda  e  che  il  dotto  Danville 
giudicò,  forse  con  più  ragione,  dover 
essere  una  delle  isole  Shetland,  indicate 
pure  dagli  antichi  col  nome  di  Tuie.  In 
un  secondo  viaggio  (che  Danville  e 
Qosselin  non  ammettono  punto)  il  na- 
vigatore marsigliese  penetrò  pel  Sund 
nel  mar  Baltico,  e  si  avanzò  lino  al- 
J'imboccatura  d'un  fiume  che  esso  chia- 
ma Tanais  e  che  sarebbe  secondo  al- 
cuni o  la  Vistola,  o  la  Radauna,  o  la 
Dwina.Pittea  registrò  le  sue  scoperte 
in  due  opere;  la  prima  ìnùt.  Descrizione 
deWoceano,  conteneva  la  relazione  del 
suo  viaggio  da  Gade  (Cadice)  fino  all'i- 
sola di  Tule^  e  il  secondo,  intit.  Il  pe- 
riodof  ossia  il  Periplo  secondo  alcuni 
autori,  conteneva  il  racconto  della  na- 
vigazione nel  Baltico.  Non  rimangono 
dell'uno  e  dell'altro  che  brevi  fram- 
menti nella  geografìa  di  Strabene  e 
nella  Storia  naturale  di  Plinio.  Secondo 
Jpparco,  Pitica  insegnò  ai  greci  che  la 
stella  polare  non  era  lo  stesso  polo, 
ma  che  formava  con  tre  altre  stelle 
vicine  un  quadrilatero  di  cui  il  polo 
era  centro.  Sembra  pure  che  questo 
navigatore  fu  il  primo  a  sospettare  la 
dipendenza  del  fenomeno  delle  maree 
dal  moto  della  luna.  Vedi  per  piìi  cenni 
sopra  Pitica  il  Dizionario  di  Bayle;  le 
Memorie  dell'accademia  d'iscrizioni  e 
lettere  di  Parigi  (  tom.  <9  )  e  quelle 
della  società  di  Gottinga  {Novi  com- 
menlarii)  pubblicate  nel  ^775,  tom.  6. 
—  Il  P.  Hardouin  confuse  Pitica  il  mar- 
sigliese con  uu  Pittea  o  Pilea,  oratore 
ateniese,  contemporaneo  ed  avversario 
di  Demostene. 

PITTERI  (Gian  Marco),  intagliatore 
ad  acquaforte  ed  al  bulino,  nato  a  Ve- 
nezia l'anno  -1703  ,  morto  quivi  nel 
■1787,  lasciò  molle  stampe  pregiate  di 
cui  si  può  vedere  l'elenco  circostanziato 
nel  Manuale  di  Huber  e  Rost. 

PITTI  (BuoNAccoRso),  istorie©  fioren- 
tino del  sec.  lasciò  una  cronaca  che 
va  dal  al  4  430  e  che  fu  pubblicata 

a  Firenze  nel  4720,  in  4,  dal  Manni, 
che  la  corredò  di  sagge  note. 

PITTON  (Giovanni  Scolastico), 
isterico  provenzale,  dottore  di  medici- 


na,  nato  verso  l'anno  4620  nella  città 
d'Aix,  dove  mori  nel  4  690,  fu  autore 
di  pili  opere  istoriche,  la  cui  riputa- 
zione non  si  estese  guari  olire  la  sua 
provincia.  La  piìi  ragguardevole  per 
mole  è  VHistoire  de  la  ville  d'j4ix\, 
4  666,  in  fol.A  questa  vennero  dietro 
nel  4  668  gli  Annales  de  Véglise  d'Aix 
a  cui  Pitton  aggiunse  cinque  disserta- 
zioni in  cui  vuol  provare,  contro  Lau- 
iioy,  che  s.  Massimino  e  s.  Maria  Mad- 
dalena morirono  veramente  in  Proven- 
za. Ma  il  migliore  de'  suoi  scritti  è 
quello  cui  intitolò:  Sentimens  sur  les 
historiens  de  Provence  ,  che  venne  in 
luce  a  Aix  nel  4682,  in  42,  ed  a  cui 
Giuseppe  Templery  avea  fatte  molte 
correzioni. 

PITTON  (Giuseppe).  Ved.  TOURNE- 
FORT. 

PITTONI  (Battista),  da  Vicenza, 
pittore  ed  incisore  del  sec.  4  6,  intagliò 
fra  altri  soggetti  le  40  stampe  delle 
antichità  di  Roma,  le  qtiali  trovansi 
nell'opera  di  Scamozzi,  Venezia  4  582, 
intit.  Z)iscom  sopra  le  anùchiia  di  Ro- 
ma^ con  40  tavole  intagliate  da  Battista 
Pittoni  vicentino,  in  fol. 

PITTONI  (Giambattista),  pittore, 
nato  a  Venezia  l'anno  4  687,  e  che  pili 
biografi  confusero  col  precedente,  la- 
sciò negli  stati  di  Venezia  molti  lavori 
che  lo  fecero  riputare  uno  fra  i  piìi 
belli  artisti  del  suo  tempo.  Mori  a  Ve- 
nezia nel  4  7(i7. 

PITTONI  (Giambattista),  prete  ve- 
neziano e  laborioso  compilatore,  nato 
verso  il  1666,  morto  nel  4748,  diede 
una  Baccolia  delle  costituzioni  pontificie 
e  delle  decisioni  delle  congregazioni  di 
Roma,  14  voi.  in  8;  ^ita  di  Benedetto 
XIII;  Calendario  romano  decennale,  e 
De  octavis  festorum  quae  in  ecclesia 
universali  celebranlur,  2  voi.  in  8. 

PITTORIO  (LrjiGi  BIGI,  piìi  noto 
sotto  il  nome  di  ),  potla  latino,  nalo 
a  Ferrara  l'anno  4  454,  niorlo  verso  il 
4525,  lasciò  le  seguenti  opere:  Candidot 
poema,  Modena  4  494  ,  in  4;  Tumultua- 
riorum  carminimi  libri  sepiem;  Christia- 
norum  opusculoruni  libri  tres;  Meditatio 
de  orativiie  dominica;  Epigrammatuni 
in  divisti  vitum  libcllus  ;  In  caelestes 
procercs  hymnorum  epitaphiorumque  li- 
ber  ctc;  Sacra  et  salyrica  epigranimaia, 
elegiae,  etc-  Hippolytae  epigramniatnnx 
per  dialogos  opus,  libri  sex;  racc(»lta  dì 
Omelie  italiane  sopra  le  epistole  c  i 
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vangeli  dell'anno.  TiiUe  le  opere  dol 
FìUorio  sono  rare  e  ricercale;  Freylajj 
ne  diede  il  compiuto  elenco  nelle  A" 
moen  'Uates  litterarioe ,  e  Davide  Cle- 
n;ent  nella  sua  Bibliotheque  curieuse. 
Si  trovano  p^ù  cenni  intorno  a  questo 
aulortr  nelle  Memorie  dei  letterati  fer- 
r-are.y  di  G.  Ani.  Barotti. 

PIVA  (Gian  Giuseppe),  ecclesiastico, 
nslo  in  Venezia  l'anno  ■1770  ,  morto 
nel  1818  nella  stessa  città,  instituì  in 
sua  casa  una  società  accademica  che 
chiamò  degli  I nvuluerabili  per  signìfi- 
rar«  che  i  git)vani  onde  cowiponevasi 
dovevano  quivi  armarsi  contro  le  insi- 
die del  cattivo  gusto  lettt  r-<rio ,  e  da 
quelle  dell'irrt  ligione.  Giovani  di  sve- 
gliato ingegno  vi  leggevano  i  loro  com- 
poninieiili,  e  ne  dava  egli  stesso  a 
quando  a  quando  l'esempio.  Due  vo- 
lumi di  discorsi  ivi  Ietti  pubblicò  nel 
-18(4,  inlit.  1  begli  spiriti  sfidati  a  rei' 
i'ionarc,  non  a  deridere'^  dai  quali  di- 
scorsi bene  appare  la  sodezta  della  sua 
dottrina  e  la  forza  del  suo  argomentare 
con  una  dettatura  di  stile  ammirabile 
in  un  uomo  che  aveva  avuto  la  sua 
educazione  in  tempi  assai  tristi  per  la 
nostra  lingua.  Altrettanto  si  può  dire 
delle  sue  Orazioni  sacre  in  sei  volufni 
stampate  a  Venezia  nel  ^819.  Altri 
minori  scritti  si  harmn  di  lui  a  stampa, 
i  quali  si  trovano  ricordali  riell'iT/o^to 
che  di  lui  pubblicò  l'anno  1823  il  pro- 
fessore P.  A.  Paravia. 

PiVATI  (il  dottore  Gianfrancesco), 
giureconsulto,  nacque  in  Padova  l'anno 
••689.  Fu  accademico  delle  scienze  di 
Bologna  e  laborioso  scrittore.  Nel  1749 
fu  eletto  in  Padova  custode  dei  libri  e 
carte  spettanti  a  quella  università,  poi 
revisore  dei  libri  in  Venezia,  dove  finì 
di  vivere  nel  -1264,  d'anni  75.  Si  ha  di 
lui  un  Nuoi^o  dizionario  scientijico  e 
curioso,  sacro  e  profano,  Venezia  1750, 
tom.  HO,  in  fol.  grande,  con  fig.  Questo 
è  un   dizionario  utile  massimamente 

Eer  chi  non  ha  quelli  di  Moreri,  Chauì- 
ers,  ecc.  Contiene  ciascun  tomo  co- 
piose tavole  in  rame  che  servono  ad 
illustrare  numerose  osservazioni  e  spe- 
rienye  intorno  alle  cose  naturali  ed 
artefatte.  Lasciò  pure  Riflessioni  Jlsiche 
sopra  la  medicina  elettrica,  Venezia 
■1749,  in  4. 

PIDMAZZI  (Bernardino),  veronese, 
medico  peritissimo  del  sec.  Ì6,  fu  me- 
dico e  lettore  di  fìlosolìa  iti  Padova, 


dove  aveva  fitti  i  suoi  studj  e  si  era 
addottorato.  Morì  sul  principio  del 
1560.  Pubhlicò  la  logica  di  Alberto 
Magno,  scrisse  sopra  Ippocrale,  e  molto 
inculcò  la  vita  sobria,  dicendo  in  questa 
consistere  la  vera  medicina  di  lutti  i 
mali,  nè  di  altra  che  di  questa  essersi 
serviti  g'i  antichi  romani  in  tutto  quel 
tempi)  che  furono  privi  di  medici,  va- 
lendosi dell'avverbio  semel  quattro  volte 
replicato,  cioè  Semel  in  die  cihum  su- 
mere ;  Semel  in  hebdontada  cum  uxore 
venere  uli  Semel  in  mense  vomere  j 
Semel  in  anno  sanguinem  miitere.  Ved, 
Historia  gymnasii  patauini,  lom.  II,  la 
Verona  illustrata  del  Maffei,  parte  2^, 
pag.  247,  e  il  Dizionario  di  medicina 
di  Eloy  all'articolo  P/u/72azto  Bernar- 
dino, 

PIXODARO,  dinasta  ossia  sovrano  dì 
Carla  nell'Asia- minore,  viveva  nel  sec, 
4  avalÉi  G.  C.  Esso  fu  il  padre  di  Mau- 
soio  e  d'Artemisia,  i  cui  nomi  diven- 
nero celebri  nella  storia.  Si  conoscono 
di  lui  alcune  medaglie  rarissime  con  la 
leggenda  Pixodaro,  senza  altro  titolo.! 

PIZARRO  (Francesco),  conquistatore 
del  Perù,  nato  a  Truxillo  nell'Estrema- 
diira  l'anno  1475,  era  figlio  naturale 
d'un  gentiluomo  di  cui  prese  il  nome. 
La  sua  educazione  fu  negletta  a  segno 
che  per  quanto  narrasi  non  imparò 
neppure  a  leggere,  e  la  sua  prima  oc- 
cupazione fu  di  guardare  i  porci  ia 
una  campagna  di  suo  padre.  Avendone 
un  giorno  smarrito  uno  e  non  osando 
ritornare  nella  casa  paterna,  fuggì,  im- 
barcossi  per  le  Indie,  abbracciò  il  me- 
stiere dell'armi,  in  cui  la  sua  ìndole 
ardita  sembrava  promettergli  fortuna. 
Di  fatto  non  tardò  a  distinguersi  sotto 
Nugnes  de  Balboa  che  scoperse  il  mare 
del  Sud.  Stimolato  egli  stesso  dalla  pas- 
sione delle  conquiste,  disegnò  di  pene- 
trare nel  Perù  e  di  conquistarlo,  prese 
per  socio  Diego  d'Almagro  ,  partì-  ,da 
Panama  il  14  settembre  del  1524,  e 
scoperse  la  costa  dell'impero  peruviano. 
Ma  non  potendo  proseguire  quelle 
scoperte  senza  i  soccorsi  del  governo 
spagnuolo,  ritornò  ìli  Europa,  si  pre- 
sentò a  Carlo  Quinto,  e  dopo  avere 
ottenuto  da  questo  principe  il  titolo  di 
governatore  di  lutto  il  paese  che  aveva 
scoperto,  ritornò  in  America  co'  suoi 
fratelli,  armò  Ire  vascelli,  fece  vela  in 
febbrajodel  1531  e  s'impadronì  dell'isola 
di  Puiia,  che  gli  agevolava  l'ingresso 
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al  Peiti.  Usando  modestamente  della 
prima  vittoria,  trattò  gl'indiani  con 
dolcezza  a  malgrado  della  viva  resi- 
stenza che  gli  avevano  opposta  j  e  la 
fama  esagerando  le  forze,  le  gesle  degli 
spagnuoli  e  il  merito  del  loro  capo, 
Tinca  Huascar  gli  spedi  un'ambasciata 
per  domandargli  la  sua  protezione 
contro  il  fratello  Atahualpa,  che  dopo 
averlo  spogliato  dell'impero  voleva  to- 
gliergli la  vita.  Pizarro  colse  avìdii- 
mente  e  con  destrezza  la  propizia  oc- 
casione che  quella  guerra  intestina  gli 
forniva,  e  si  diresse  incontanente  verso 
il  centro  del  Perii;  ina  prima  che  giun- 
gesse, Huascar  fu  scontino  da  Atahual- 
pa.  Questi  intimorito  per  gli  oracoli,  i 
quali  avevano  annunziato  che  verreb- 
Lcro  dall'oriente  uomini  barbuti,  por- 
tatori del  fulmine  e  conduttori  di  for- 
midabili animali»  credette  divedere 
negli  spagnuoli  gli  uomini  mandRi  dal 
cielo  per  vendicare  la  sua  usurpazione, 
e  spedì  in  fretta  due  ambasciatori  a 
Pizarro  con  magnifici  doni,  pregandolo 
di  uscire  de'  suoi  stati  ;  ma  Pizarro 
invece  di  lasciarsi  piegare  precipitò  la 
sua  marcia  e  giunse  bentosto  a  Caxa- 
niarca,  dove  l'imperatore  era  accampato 
con  40,000  uomini.  Dopo  uua  specie  di 
negoziazione,  Tinca  consenti  di  rice- 
verlo come  ambasciatore  di  Spagna, 
ina  nel  giorno  stesso  del  colloquio, 
avendo  Pizarro  raccolti  i   suoi  spa- 

Pnuoli,  assalì  più  indiani  che  scortavano 
imperatore,  s'impadronì  della  persona 
dì  questo  principe  dopo  averne  truci- 
date le  guardie,  poi  lo  fece  morire  sotto 
pretesto  che  esso  aveva  dato  ordini  per 
esterminare  gH  spagnuoli.  Avendo  que- 
sta morte  agevolata  la  sommessione  di 
tutto  il  Perù,  Pizarro  non  ebbe  più 
a  sostenere  che  deboli  assalti  da  parte 
degli  indiani.  Ma  la  discordia  si  mise 
poscia  fra  i  conquistatori,  i  quali  si  bat- 
terono con  accanimento  sotto  le  mura 
di  Cusco.  pizarro  trionfò,  abusò  della 
vittoria,  opprimendo  i  suoi  compagni 
vinti,  e  fu  da  loro  assassinato  nel  t54i. 

PIZARRO  (GoNSALVo),  fratello  del 
precedente,  lo  accompagnò  nella  con- 
quista del  Perù,  e  Tajulò  assaissimo  a 
trionfare  nel  ^538  della  fazione  d'Al- 
magro.  Noniinalo  governatore  di  Quito 
intraprese  una  spedizione  penosa  ed 
ardila,  che  lo  condusse  fino  alla  riviera 
delle  Amazoni,  non  ritornò  al  Perù  se 
Don  dopo  l'assassinio  di  suo  fratello, 


si  mise  alla  testa  dei  malcontenti,  levò 
lo  stendardo  della  ribellione  e  divenne 
assoluto  padrone  del  Perù.  Ma  assalilo 
poscia  nel  i5iS  dal  presidente  La  Ca- 
sca, che  Carlo  V  aveva  spedito  al  Perù 
con  illimitati  poteri,  si  vide  abbandf)- 
nato  dalle  sue  truppe,  fu  preso  e  con- 
dannato a  morte  come  ribelle. —  Nes- 
suno dei  fratelli  PlZARRl  (che  farono 

3uatlro)  non  vide  la  fine  dei  tumulti 
el  Perù.  Giovanni  Pizarro  fu  uccisa 
dai  Peruviani,  e  Fernando  ricondotto 
a  Madrid  vi  stette  per  28  anni  in  pri- 
gione. 

PIZZAMANO  (Antonio),  veneziano, 
nato  l'anno  <462,  fu  vescovo  di  Feltre, 
e  morì  a  Venezia  nel  15 1 2.  Si  hanno 
di  lui:  In  D,  Thomae  Aquinalis  vitani 
praefaiio)  la  qual  prefazione  trovasi  in 
capo  alle  opere  di  questo  santo,  stam- 
pata a  Venezia  nel  4498;  Fila  del  ve- 
nerahile  sacerdote  D.  Ludoiiico  Ricci  r>i- 
centino,  morto  in  Bassano  nel  <503^ 
De  iìUellectii  et  intelligibili;  De  dimcn- 
sionihus  interminatis }  De  quaerciida  so- 
litudine et  periculo  vilae  sol  ilari  ae^  ri- 
masti rass.  e  conservati  in  biblioteche 
private.  Molti  autori  scrissero  di  lui; 
ma  più  esattamente  il  P.  degli  Agostini 
negli  Scrittori  veneziani  lora.  2,  pag. 
<8,  ecc. 

VIZZI  (  Gioachino  )  ,  ecclesiastico  e 
letterato  italiano,  nato  a  Roma  l'anno 
<7t6,  si  fece  conoscere  fin  dalla  sua 
gioventù  per  varie  composizioni  poeti- 
che, in  cui  si  scorge  eleganza,  f<cilii:r 
e  purezza  di  stile.  Ricevuto  nell'acca- 
deniia  degli  Arcadi  l'anno  4  7.'>i,  vi  suc- 
cedelte  nel  i759  all'abate  Morei  nel- 
l'uffizio di  custode  di  essa  accademia, 
la  quale  acquistò  nuovo  lustro  mercè 
di  sue  cure.  Mentre  esso  teneva  quel- 
l'uffizio, fu  incoronata  in  campidoglio, 
l'anno  ^766,  il  3t  d'agosto,  la  pasto- 
rella arcade  Maria  Maddalena  Morelli, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Gorilla  O- 
limpica.  Questo  omaggio  ,  reso  ai  ta- 
lenti d'una  donna,  e  non  offerto  ai  ma- 
schi ingegni  e  sommi  dell'Italia,  eccitò 
mormorazioni  e  salire  in  cui  l'abate 
Pizzi  non  fu  punto  risparmiato,  il  che 
gli  faceva  dire  per  ischerzo,  essere 
l'incoronazione  di  Gorilla  divenula  per 
lui  l'incoronazione  di  spine.  E^so  mori 
nel  1790.  Le  sue  principali  opere  sono: 
Discorso  sopra  la  poesia  tragica  e  cO" 
mica^  Dissertazione  sopra  un  cammeo 
antico}  La  visione  d'Eden ,  poema  in  4 
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cinti,  Roma  <778;  Il  trionfo  della  poe- 
sia, stampalo  a  Panna  dal  bodoni,  1782, 
con  gran  lusso  tipografico,  nt-lla  colle- 
zione intitolata  j4tli  della  solenne  inco- 
ronazione di  Gorilla  Olimpica^  pubbli- 
cati per  cura  del  Pizzi. 

PIZZIMENTl  (Domenico),  prete  ve- 
ronese del  sec.  i5,  raccolse  in  6  voi. 
lutto  ciò  che  avvenne  nel  concilio  di 
Costanza  dove  accompagnò  il  cardinale 
Angelo  Barbarigo,  nipote  di  Gregorio 
XII.  Si  hanno  pure  di  lui:  Pselli  tra- 
clalus  de-  curi  conflciendi  ralione  ad 
Michaelem  Cerulai-ium,  Dominico  Piz- 
zimentio  vevonensi  interprete ,  Padova 
4572 

PIZZUTO  (Paolo),  nato  a  Palermo 
nel  sec.  t7,  fu  consigliere  di  sanità  e 
protomedico  del  regno  di  Sicilia,  formò 
nella  sua  città  natale  un  collegio  di 
medicina  di  cui  fu  più  volte  decano,  e 
morì  nel  1684.  Si  hanno  di  lui:  Nota- 
lae  prò  ojjjicio  protomedicatiisj  Consti- 
iuliones  et  cnpitula ,  necnon  jurisdictiones 
regii  prolomedicalus  ofjicii,  cuin  pande— 
cils  ejusdem  rejbrmatis  alane  elucidalis y 
che  è  l'opera  di  Gian  Filippo  Ingras- 
sias  con  aggiunte  e  schiarimenti. 

PLAAT  (Andrea  Enrico  Giovanni, 
van  der)  ,  ingegnere  e  idraulico  olan- 
dese, nacque  a  Grave  l'anno  176t.  En- 
tralo al  servizio  fin  dall'età  di  4  2  anni 
e  giunto  al  grado  di  luogotenente  degli 
ingegneri  militari,  passò  nel  4  787  al 
servizio  di  Russia  col  grado  di  mag- 
giore nella  stessa  milizia,  sì  distinse 
per  valore  e  talenti  nella  spedizione 
contro  gli  svezzesi  nel  4  788,  in  quella 
contro  i  turchi  nel  4  789-90  e  94,  rice- 
vette tre  ferite  alla  presa  d'Ismail,  con- 
tribuì alla  disfatta  del  gran  visire  Jus- 
suf- bassa,  ed  ottenne  in  ricompensa  de* 
suoi  servigj  il  grado  di  colonnello,  una 
spada  d'onore  che  gli  mandò  l'impe- 
lalrice  Caterina  li,  e  la  croce  deli'tsr- 
dine  di  s.  Wladimiro.  Incaricato  della 
difesa  delle  provincie  meridionali  del- 
rimpero  russo,  come  piire  dei  lavori 
del  porto  di  Odessa,  diresse  inoltre  le 
costruzioni  di  Tiraspol  sul  Dniester, 
altri  importanti  lavori  nella  Crimea,  e 
fu  nel  4797  nominato  direttor  generale 
del  .dipartimento  degli  ingegneri  per 
la  provincia  di  Livonia.  Plaat  ottenne 
poscia  per  sua  richiesta,  e  con  lermifti 
assai  onorevoli,  il  congedo  dal  servizio 
di.  Russia,  e  ritornò  in  qualità  di  mag. 
gior  generale  a  servire  l'Olanda.  No- 
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minato  neJ  decembre  del  484  3  gover- 
natore di  Breda,  riuscì  con  attività  e 
coraggio  a  salvare  quella  città  dall'as- 
salto dei  francesi,  e  l'imperatore  Ales- 
sandro Io  ornò  in  quella  occasione  della 
gran  croce  dell'ordine  di  s.  Anna.  Nel 
481 5  fu  nominato  luogotenente  gene- 
rale comandante  della  provincia  di  Bra- 
bante  settentrionale.  Il  governo  d'An- 
versa e  il  comando  della  quarta  divi- 
sione militare  gli  furono  commessi  dap- 
poi. Morì  in  Anversa  l'anno  1849. 

PLAGCIO  (Vincenzo),  nato  in  Am- 
borgo  l'anno  4  642,  morto  nel  4  699, 
occupò  con  onore  per  24  anni  nella 
sua  città  natale  la  cattedra  di  morale 
e  di  eloquenza.  Fra  le  sue  opere  di  cui 
il  numero  non  è  minore  di  33,  e  di 
cui  si  può  vedere  l'elenco  nel  lom.  4 
delle  Memorie  di  Niceron,  citeremo: 
Thealrum  anonyniorwn  et  pseudonymo- 
rum,  pubblicato  da  prima  nel  1674,  in  4, 
poscia  nel  1708  a  Amborgo,  due  parti 
in  un  voi.  in  fol.  per  cura  di  Fabricio, 
libro  curioso  benché  pieno  di  errori, 
ed  a  cui  Giovanni  Cristiano  Mylio  fece 
un  Supplemento,  Amhorgo  1740,  in  fol.; 
Li6cr  de  jiu'i sconsulto  perito,  i  693 ,  in  S; 
Carmina  juvenilia,  Amsterdam  4  667, 
in  l2-  De  arie  cxcerpendi  ^  Amborgo 
4  689,  in  8. 

PLACE  (PiETUo  di  La),  latinamente 
a  Platea  ovvero  Plateanus,  nato  verso 
l'anno  1520  in  Angolenime  di  famiglia 
antica,  fu  successivamente  avvocato, 
consigliere  e  primo  prtsidente  della  ca- 
mera dei  sussidj.  Avendo  apertamente 
adottati  nel  4  560  ì  principj  della  pre- 
tesa riforma,  la  sua  vita  fu  sovente  mi- 
nacciata fra  le  turbolenze  che  nacquero 
poco  dopo;  la  sua  casa  fu  saccheggiata, 
la  biblioteca  rubata,  e  le  rendite  se- 
questrate. Finalmente  il  27  agosto  del 
4  572,  esso  che  si  era  meritata  la  stima 
di  Francesco  J,  di  Enrico  II,  e  l'ami- 
cizia del  cancelliere  Lhòpltal,  fu  com- 
preso nella  strage  di  s.  Bartolomeo.  Il 
suo  cadavere  portato  da  prima  in  una 
scuderia  presso  il  palazzo  municipale, 
fu  il  giorno  dopo  gettato  in  una  riviera. 
Si  hanno  di  lui:  Paraphrasis  in  titulos 
institulionum  imperinliuni  de  aclionibus, 
exce ptionihus  et  interdictis,  ecc.,  Parigi 
4  548,  in  4;  Traile  de  la  vocation  et 
maniere  de  vii're  à  la  quelle  chacun  est 
apptllé,  ibid.1561,  in  4j  1574,  in  8 
(questo  libro  è  dedicalo  a  Carlo  IX); 
Traiié  du  droit  usoge  de  la  philosophie 
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morale  auec  la  docfnne  chi  étlenne;  7Vaité 
de  Vexcellencc  de  rhomme  cJirótien,  ec. 

PLACE  (UiosuÉ  di  La),  ecciesiaslico 
protestante,  professore  di  teologsa  a 
Saumur  dove  rr»ori  l'arino  l665  in  età 
di  59  anni,  ave\a  pubblicate  alcune 
opinioni  particolari  sopra  l'smputazlt)ne 
liei  peccalo  d'Adamo,  le  quaii  furono 
condannate  in  un  sinodo  di  protestanti 
in  Francia,  come  alquanto  divergenti 
«Iella  generale  credenza  d^ii  calvinisti. 
La  raccolta  delle  sue  opere,  parte  tra- 
dotte in  francese,  fu  pubblicata  a  Frane- 
cker  nel  i  699  sotto  ii  titolo  di  Josuae 
Placaei  opera  omnia,  e  nel  1703,  in  3 
voi.  in  4. 

PLACE  (Pietro  Antonio  di  La),  uno 
dei  più  fecondi  scrittori  del  sec.  18, 
nato  a  Calais  l'anno  ^;07,  morto  a  Pa- 
rigi nel  -1793,  ottenne  nel  4762  il  pri- 
vilegio del  Mercurio  di  Francia,  e  fu 
astretto  ad  abbandonarlo  in  capo  a  due 
anni,  perchè  la  sua  poca  abilità  fìceva 
cadere  in  discredito  il  giornale.  Fu  per 
tutta  la  sua  vita  tormentato  dalla  sma- 
nia di  celebrità  cui  non  potè  mal  sod- 
disfare. Egli  concepì  lo  strano  divisa- 
mente (per  menare  almeno  un  po'  di 
rumore  nel  mondo)  di  fare  annunziare 
nel  giornale  dell'abate  Desfontaines  che 
egli  era  morto  e  far  deplorare  la  per- 
dita di  sì  stimabile  giovine  di  alte  spe 
ranze.  La  gente  riseppe  che  il  giovine 
^'iveva  ancora,  e  si  rise  dello  scherzo. 
Esso  diede  una  versione  del  Teatro  in- 
fflese,  8  voi.  in  t2j  molte  commedie  e 
tragedie;  un  Recneil  d'èpiiaphes  oui^rage 
jnoiiis  triste  quon  ne  pense;  Pièces  inié- 
ressantes  et  peu  connues  pour  sert^ir  à 
l'hisloire  et  a  la  littérature,  8  voi.  in  <  2^ 
Hermippus  redii^iuus,  ou  le  Iriùmphe  du 
suge  sur  la  vieillesse  et  le  tomheau,  tra- 
duzione dal  inglese  di  Cohausen,  2  voi. 
in  8;  ed  altre  opere  poco  degne  di  es- 
sere citate.  La  liarpe  non  isdegnò  di 
pubblicare  sopra  La  Piace  nel  Mercurio 
del  20  luglio  1793  una  curiosa  notizia 
ristampata  poi  nel  suo  Cours  de  litté- 
rature, 

PLACE  (La).  Ved.  LAPLACE. 

PLACENTINO.  Ved.  CASSERIO  e 
PIACENTINI. 

PLACENZIO  (Giovanni  LEO),  detto 
francescamente  Le  Plaisant ,  nato  a 
Saint  Tron,  piccola  città  del  principato 
«li  Liegi,  entrò  nell'ordine  dei  dome- 
nicani in  principio  del  sec.  46,  e  cre- 
dasi che  morisse  verso  l'anno  1548.  Si 


hanno  di  luì:  Catalogus  omnium  anti' 
stit'im  twigrensium,  trajectensiwn  et  leo- 
diensium,  ìxìsevìlo  da  Boxhorn  nella  Res- 
puhlica  leodiensis-  Dialo gi  duo,  prior 
cU-ricus  eques,  alter  Luciani  aulicus;  Pu- 
gna porcorum  per  P.  Porcium  poelam, 
poema  composto  di  253  versi,  di  cui 
tutte  le  parole  cominciano  per  P.  Questo 
miserabile  libricciuolo  fu  più  volte  ri" 
stampato,  come  Anversa  1530,  Parigi 
1539. 

PLACES  (DES).Ved.DESPLACES. 

PLACF.TTE  (Giovanni  di1.A),  teo- 
logo, soprannominalo  il  Nicole  dei  prò- 
testanti,  nato  a  Pontac  nel  Beato  il  4  9 
gennajo  del  1639,  fu  collocalo  nel  1660 
alla  testa  della  chiesa  protestante  di 
Orthez;  poi  fu  impiegalo  a  Nay  nella 
stessa  provincia.  Costretto  a  spatriare 
per  la  rivocazione  dell'editto  di  Nantes 
ritiroflSi  in  Danimarca,  fu  pastore  della 
chiesa  di  Copenaghen,  dove  rimase  fino 
al  1711,  in  cui  le  sue  infermità  lo 
astrinsero  a  rinunziare  a  quelle  funzioni 
e  morì  a  Utrecht  nel  17i8.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono  :  Nout^eaux  essais  de 
morale;  Trailé  de  Vorgueil;  Traile  de 
la  conscience  ;  La  mort  des  jusles  cu 
manière  de  bien  mourir;  Trailé  de  Vau- 
móne  ;  Traile  des  jeux  de  hasard  ;  la 
Réfiitaiion  des  principes  de  Baj  le,  tou- 
chant  V origine  du  mal  ;  molti  trattati 
di  controversia,  ecc.  li  P.  Niceron  con- 
sacrò un  lungo  articolo  a  la  Placette 
nelle  sue  Mémoires  des  hommes  illustrcs, 
e  Cartier  de  St-Philippe  avendo  sco- 
perto il  manoscritto  del  suo  ^t^is  sur 
l'art  de  prècher,  lo  pubblicò  nel  1733, 
in  8,  preceduto  dalla  vita  dell'autore. 

PLACIDIA  (Galla  Augusta),  figlia 
del  gran  Teodosio,  e  sorella  di  Arcadio 
e  Onorio,  nata  a  Costantinopoli  verso 
l'anno  388,  fu  condotta  in  Italia,  cadde 
poco  dopo  in  potere  del  feroce  Alarico 
che  nel  409  s'impadronì  della  città  di 
Roma,  nè  uscì  di  schiavilii  se  non  collo 
sposare  Ataulfo,  cognato  del  vincitore, 
che  si  era  di  lei  innamorato,  e  che 
mise  a'  suoi  piedi  le  piìi  ricche  spoglie 
di  Roma.  Profiltando  poscia  dell'ascen- 
dente da  lei  ottenuto  sopra  l'animo 
dello  sposo,  lo  indusse  ad  abbandonare 
rifalla  per  andare  a  combattere  i  Van- 
dali che  avevano  di  fresco  invasa  la 
Spagna;  ma  giunto  appena  in  Catalogna 
Ataulfo  vi  fu  assassinato.  Placidia,  spre- 
giata dal  successore*dl  questo  principe, 
ricadde  allora  nella  condizione  quasi 
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di  schiava,  nè  ricuperò  la  libertà  che 
per  trattato  concluso  fra  i  romani  e  i 
barbari,  che  vollero  seicenlomila  mi- 
sure di  grano  per  suo  riscatto.  Restituita 
ad  Onorio  suo  fratello,  Placidia  fu  ben 
tosto  obbligala  a  contrarre  un  nuovo 
imeneo;  e  divenne  sposa  di  Costat)zo, 
uno  dei  generali  di  Onorio,  ne  ebbe 
due  figli,  Onorìa  e  Yalentiniano,  ed 
ottenne  per  lo  sposo  il  titolo  di  augu- 
sto, per  cui  veniva  associato  all'impe- 
ro. Ma  divenuta  vedova  la  seconda  velia 
e  rialo  dissapore  fra  lei  ed  il  fratello, 
presso  cui  aveva  goduto  fino  allora  di 
gran  credito  ed  autorità,  ella  rifuggi  a 
Costantinopoli,  vi  fu  accolta  onorevol- 
mente da  suo  nipote  Teodosio-il- Gio- 
vine, e  riuscii  poi  a  far  salire  al  trono 
d'occidente  suo  figlio  Valentiniano. 
Ella  regnò  per  35  anni  sotto  il  nome 
di  questo  principe,  e  mori  a  Roma  nel 
450.  La  sua  spoglia  fu  trasportata  a 
Ravenna  in  una  cappella  da  lei  edificata 
sotto  l'invocazione  dei  SS,  Nazario  e 
Celso,  nella  quale  sì  mostrava  ancora 
la  sua  tomba  in  principio  del  sec.  -18. 
Si  hanno  medaglie  di  questa  principessa 
in  oro»argenlo  e  bronzo,  di  varia  gran- 
dezza e  forma.  Questa  principessa  ccm- 
mise  falli  nel  governo  dell'impero,  che 
era  ornai  divenuto  troppo  grave  peso 
a  qualunque  abile  reggitore,-  ma  vien 
lodata  per  la  sua  pietà  e  zelo  della  re- 
ligione. 

PLACIDO  da  Parma  (il  P.),  dome- 
nicano, valente  teologo,  maestro  dello 
studio  di  Bologna ,  ed  inquisitore  in 
Parma,  dove  era  nato  verso  il  principio 
del  sec.  4  6,  fu  consultato  da  molti  altri 
teologi  del  concilio  di  Trento,  mentre 
tenevansi  le  sessioni  in  Bologna,  l'anno 
t547.  Mori  in  Venezia  nel  ^558.  Si 
hanno  di  lui;  Sacra  et  recens  psalmo- 
rum  omnium  Hat^idis  interpretatio',  In 
epistolam  ad  romauos  commefitarius. 
Ved.  per  piìj  cenni  le  Memorie  digli 
scrittori  e  letterali  paimigiani  dell'Afi'ò, 
tom.  4,  pag.  45.  ecc.,  Parma  1793. 

PLACIDO  DI  SAINT'  ELENA  (il  Pa- 
dre), agostiniano  scalzo,  nato  l'anno 
i6i9  a  Parigi,  ricevette  nella  sua  in- 
fànzia lezioni  da  Pietro  Duval  geografo 
che  aveva  sposato  sua  sorella  ,  e  fece 
rapidi  progressi  sotto  quell'abile  maestro. 
Entrato  l'anno  -1666  nell'  ordine  degli 
agostiniani  scalzi,  continuò  a  darsi  agli 
studj  geografici,  pubblicò  molte  carte, 
ottenne  nel  -17  05  il  titolo  di  geografo 


ordinario  del  re  di  Francia,  e  moi'i  a 
Parigi  nel  1734.  Oltre  alla  ristampa 
della  Sphere  ou  traile  de  géngraphie  dì 
Duval  e  della  sua  Carte  de  Frauce,  in 
4  fogli,  con  nuove  osservazioni,  citansi 
del  P.  Placido:  Le  cours  da  Danube,  iu 
3  fogli;  V^llcmagne;  La  Fiandre  fran- 
caise^  pubblicata  nel  1690;  La  òai^oie; 
Le  c'ws  du  Po,  in  5  fogli,-  Les  ports  de 
France  et  d' Italie \  Les  élats  du  due  de 
òai'oie,  e  Les  Pajs  Bas  callioliqucs. 

PLAIA  (Melchiorre),  farmacista  e 
dotto  botanico ,  nato  a  Palermo  dove 
mori  l'anno  t704,  meritò  pe' suoi  ta- 
lenti l'impiego  di  esaminatore  degli 
speziali  del  regno  delle  due  Sicilie.  Si 
hanno  di  lui  Lucidarium  pharmaceuti^ 
cum,  opera  ini  dita  ,  ed  un'altra  intit. 
Tyrociìiii  pharmaceutici  examen  in  tres 
libros  dislinctum^  Palermo  1682,  in  \2. 

PLANAT  (Giacomo),  dottore  di  gius 
canonico,  e  gran  vicario  del  vescovo  di 
Béziers  nel  i656,  lasciò  un'opera  asce- 
tica intit.  Schola  Christi,  di  cui  lu  data 
una  libera  versione  in  francese,  dall'a- 
bate Chnmel,  Parigi  479t,  3  voi.  in  \'ì. 

PLANCHE  (Luigi  Rainieri  dì  La), 
gentiluomo  parigino,  calvinista  e  con- 
fidente del  maresciallo  di  Montmorenci, 
lasciò  VHistoire  de  l'état  de  France  , 
tanl  de  la  république  que  de  la  religion 
sous  le  regne  de  Francois  II,  -1574  e 
4576,  in  8. 

PLANLHER  (Ìl  P.  Urbano),  bene- 
dettino della  congregazione  dis.  Msiiro, 
nato  l'anuf»  4  667  a  Chenus  presso  Beuge 
nell'Angiò,  sostenne  la  carica  di  supe- 
riore in  varii  monasteri  della  Borgogna 
e  morì  in  quello  di  s.  Benigno  di  Di- 
gione,  l'anno  t750.  Si  ha  di  lui:  Bi 
stoire  generale  et  pai  ticuUere  du  duché 
de  Bourf^ogne,  con  note  e  disserla£Ìoni , 
ecc.,  1 739- -17 48,  3  voi.  in  fol.  Il  4" 
voi.  fu  composto  dal  P.  Merle,  e  pub- 
blicate nel  I78t. 

PLANCIADE.  Ved.  FULGENZIO. 

PLANCINA,  moglie  di  quel  Pisene 
che  fu  accusato  di  avere  avvelenato 
Germanico,  era  ella  slessa  creduta  com- 
plice di  tal  delitto.  Ma  sia  che  l'impe- 
ralcre  Tiberio  la  volesse  favorire  per- 
chè nemica  di  Agrippina,  virtuosa  mo- 
glie di  Germanico,  sia  che  l'imperatrice 
Livia  intercedesse  per  essa ,  ottenne 
grazia  dai  suoi  giudici.  Essa  dee  riguar- 
darsi come  un  esempio  d'egoismo  e 
d'infedeltà  fen>minile  ;  giacché  mentre 
suo  marito  ebbe  qualche  speranza  di 
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essere  assolto,  essa  gli  promise  ò\  es- 
sergli compagna  in  vita  ed  in  morte; 
ma  quando  ebbe  ottenuta  la  propria 
grazia,  lo  abbandonò  al  suo  destino. 
Femmina  superba  e  d'indole  violenta, 
essa  era  amata  da  Livia  che  di  lei  si 
serviva  per  tormentare  e  perseguitare 
Agrippina.  Tutti  gli  affronti  che  essa 
fece  a  questa  principessa  non  restarono 
però  impuniti;  perchè  dopo  la  morte 
di  Livia  una  folla  di  accusatori  si  levò 
contro  Plancina,  la  quale  fu  astretta  co- 
me il  marito  a  darsi  con  le  proprie 
mani  il  castigo  che  meritavano  i  suoi 
delitti,  verso  l'anno  33  di  G.  G. 

PLANGIO  (Pietro),  teologo  olande- 
se ,  nato  a  Drenoutre  in  Fiandra  l'anno 
-1552,  si  diede  al  ministero  del  culto 
riformato  e  fu  chiamato  alle  funzioni 
di  pastore  in  Brusselles  Tanno  4  578. 
Essendosi  il  duca  di  Parma  impadronito 
di  quella  citta  l'anno  4  585,  Piancìo 
astretto  a  fuggire  ricoverossi  in  Olanda, 
nè  tardò  ad  essere  nominato  pastore 
della  chiesa  d'Amsterdam ,  dove  mo- 
strò piìi  che  mai  il  suo  fanatismo  per 
la  dottrina  di  Calvino.  Intervenne  nel 
<6i9  al  famoso  sinodo  di  Dordrecht,  e 
fu  uno  dei  revisori  della  nuova  tradu- 
zione olandese  dell'Antico  Testamento, 
detta  la  Biblioteca  degli  stati.  Ma  ciò 
che  ne  rende  la  memoria  piìi  cara  agli 
olandesi  sono  i  servigi  ch'egli  rese  al 
loro  commercio  per  le  sue  cognizioni 
astronomiche  e  nautiche.  Fu  esso  che  se- 
gnò l'itinerario  dei  primi  vascelli  spediti 
da  Amsterdam  alle  Indie  orientali,  e 
consigliò  pure  le  spedizioni  al  polo  au- 
strale per  la  speranza  di  trovare  dalla 
parte  di  settentrione  un  nuovo  passag- 
gio alla  China.  Mori  a  Amsterdam 
l'anno  4622.  G.  Delfio  intagliò  un  buon 
ritratto  di  Plancio ,  che  sotto  quello 
vien  eh iam a to] T/ieo/og'us  et  mathemali- 
cus  itisi f^ìlis. 

PLANCO  (Lucio  MuNAzio),  riguar- 
dato generalmente  come  il  fondatore 
della  città  di  Lione,  nato  l'anuo  di  Ro- 
ma 680  (73  avanti  G.  C.)  fu  mandato 
a  combattere  Antonio  al  tempo  dei  tu- 
nnillì  civili,  poscia  abbracciò  la  sua 
causa  ,  lo  seguì  in  Egitto,  e  divenne 
cortigiano  dell'uomo  cui  prima  aveva 
chiamato  pevditus  ahjectusque  latro,  co- 
me si  sa  da  una  lettera  che  trovasi  fra 
quelle  di  Cicerone.  Ma  quando  la  for- 
tuna si  mostrò  contraria  ad  Antonio, 
Plancio  lo  abbandonò,  si  fece  suo  accu- 


salore,  ed  ottenne  pure,  quasi  in  pre- 
mio della  sua  perfidia,  Tuflìzio  di  cen- 
sore. Fu  poi  console  la  seconda  volta 
nell'anno  765,  ultimo  del  regno  d'Au- 
gusto, e  si  crede  che  morisse  poco 
tempo  dopo  in  età  assai  grave.  Egli 
era  stato  discepolo  di  Cicerone  e  buon 
oratore.  Si  hanno  4  4  lettere  di  Cice- 
rone a  Plaaco  e  undici  di  questo  a  Ci- 
cerone. 

PLANCO  (Caio  Plozio),  fratello  del 
precedente,  e  proscritto  da'  triumviri, 
si  segnalò  per  un  atto  eroico.  Fu  astret- 
to a  nascondersi,  ed  i  suoi  schiavi  presi 
da  quelli  che  lo  cercavano  sostennero 
fra  i  supplizj  che  essi  ignoravano  dove 
fosse  il  padrone.  Fianco ,  commosso 
dalla  loro  fedeltà,  non  soffrì  che  fos- 
sero tormentali  piìi  oltre  ed  uscendo 
subitamente  dal  suo  nascondiglio  offrì 
coraggiosamente  il  capo  ai  sicarii. 

PLANCO  (Giano).  Ved.  BIANCHI. 

PLANCY  (Guglielmo),  latinamente 
Plantius^  medico,  nato  a  Mans,  morto 
l'anno  4  568,  era  assai  dotto  delle  let- 
tere greche.  Tradusse  in  latino  varii 
trattati  d'Ippocrate,  Galeno,  Plutarco  , 
Filone  e  Sinesio.  Fece  altresì  note  alle 
opere  di  Fernel,  dì  cui  scrisse  la  vita 
la  quale  fu  stampata  la  prima  volta  con 
le  opere  di  questo  medico  nell'edizione 
di  Francoforte  4  607.  Si  hanno  pure  di 
lui:  Hippocratis  aphorismi  gracce  et  la- 
tine, Parigi  4  555,  in  4  6j  Lione  4  561, 
in  4  2,  ecc. 

PLANER  (Andrea),  medico,  nato  a 
Botzen  nel  Tirolo,  l'anno  4  546,  fece  ì 
suoi  studj  a  Tiibinga  e  vi  fu  addotto- 
rato nel  1569.  Vi  tenne  poi  la  cattedra 
di  filosofia  e  di  medicina,  e  morì  nel 
4  607.  Si  hanno  di  lui:  Methodus  im^e- 
stigùndi  locos  affectos  ;  Orationes  tres 
de  definitione  arlis  medicae,  de  arte 
parila  Galeni,  de  arte  dialeclica  et  or- 
gano Aristotelis-,  De  methodo  medendi. 

PLANER  (Gian  Giacomo),  medico  e 
botanico  tedesco,  nato  a  Erfurl  l'anno 
1743,  in  uno  stato  prossimo  all'indi- 
genza, dovette  al  patrocinio  ed  ai  soc- 
corsi di  alcune  generose  persone  i  mezzi 
di  darsi  allo  studio  delle  scienze  nat«i- 
rali  nelle  università  di  Berlino  e  Lipsia. 
Fece  sopratutto  rapidi  progressj  in  bo- 
tanica, anaton)ia  e  mineralogia.  No- 
minato prosettore  all'anfiteatro  d'Erfurt, 
divenne  membro  dell*  accademia  di 
quella  città.  Le  società  di  scienze  natu- 
rali, di  Berlino,  Manheim  e  Vienna  lo 
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atinovcrarono  fra  i  loro  corrispondenti; 
e  nel  4779  ottenne  una  cattedra  di  me- 
dicinS,  nè  tardò  ad  avere  quelle  dì  chi- 
mica e  di  botanica.  Da  indi  in  poi  fu 
molto  ricercato  come  medico  pratico  e 
dicesi  che  lasciasse  notizie  sopra  seimila 
casi  di  malattie  di  cui  aveva  esaminato 
J'audamento.  Oltre  a  queste  cure,  ap- 
plicavasi  con  infaticabile  zelq^alla  sua 
scienza  prediletta^  la  botanica;  ma  una 
febre  nervosa  lo  condusse  alla  tomba  il 

10  decembre  del  4789.  Ecco  le  sue  prin- 
cipali opere:  Saggio  d'una  nomenclatura 
tedesca  dei  generi  di  Linneo;  Traduzio- 
ne del  sistema  di  Linneo,  a  norma  della 
sesta  edizione;  Dissertazione  sul  metodo 
di  stagnare  il  rame  per  mezzo  del  sale 
ammoniaco;  Progetto  di  perfezionamento 
delle  stoi^iglie  ;  Osservazioni  meteorolo- 
giche fatte  a  Erfurt  fino  agli  anni  4  78t 
c  4  782;  DeWinJluenza  deW elettricità  so- 
pra lo  slato  barometrico;  Ricerche  sopra 

11  colore  turchino  e  la  robbia. 
PLANQUE  (Francesco),  medico,  nato 

l'anno  4696  a  Aniiens,  morto  nel  4  765 
lasciò  ;  Chirurgie  complete  suivant  les 
moderncs,  2  voi.  in  4  2,  4  744;  opera  che 
fu  lungarr^ente  riputata  uno  dei  migliori 
manuali  elementari  di  chirurgia  ;  Bi" 
bliotheque  choisie  de  médecine,  tirée  des 
ouvrages  pénodicjues,  tant  fvancais  qué- 
trangcrs,  avec  plusieurs  pieces  rares  et 
des  remarques,  Parigi  4748-4770,  40vol. 
in  4,  o  34  voi.  in  42;  raccolta  alfabetica 
che  fu  terminata  da  Goulin;  la  tradu- 
zione delle  Qssertf azioni  rare  di  medi- 
cina e  chirurgia,  di  van  der  Viel,  4  758, 
2  voi.  in  12. 

PLANT  (Giovanni  Traucott),  let- 
terato tedesco  ,  nato  a  Dresda  l'anno 
4  758,  morto  a  Gera  nel  4  794,  lasciò  le 
.seguenti opere  (in  tedesco);  Pianocro" 
nologico,  òiografìco  e  critico  della  poe- 
sia tedesca  ;  Poesie  gaje,  tenere  e  mo-^ 
rali;  Rii'ista  politica  delle  forme  di  gO' 
verno  di  tutti  gli  stali  della  terra Di- 
zionario politico  turco,  ec;  Quadro  im- 
parziale della  costituzione  dell'  impero 
turco;  libro  elementare  della  dottrina 
maomettana  tradotto  dall'arabo,  Stam- 
boul  e  Ginevra  4  790,  in  8;  Manuale 
d'una  geografìa  €  storia  compila  della 
Polinesia  ossia  qui/ita  parte  del  mondo  ec. 

PLANTAVlT.Ved.  PAUSE  e  MAR- 
GON. 

PLANTERRE,  autore  ed  attore  dram- 
matico francese,  nato  a  Parigi  l'anno 
-1799,  compose  piii  melodrammi  e  com- 
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medie.  Fra  i  primi  clterenu)  Midas  au 
Parnasse  ;  Les  deux  hermites  :  fra  le 
seconderà  fami  Ile  indigente;  Les  char-* 
latans]  La  triple  vengeance. 

PLANTIN  (Cristoforo),  celebre  ti- 
pografo del  sec.  4  6,  nato  a  Mont- Louis 
presso  Cours  l'anno  4  54  4,  recossi  gio- 
vanissimo a  Parigi ,  dove  imparò  da 
prima  il  mestiere  di  legatore  di  libri  ; 
poscia  entrò  in  casa  d*  uno  stampatore 
di  Caen,  visitò  le  principali  ofHciue  di 
Francia,  massime  quelle  di  Lione,  passò 
quindi  nei  Paesi-Bassi  e  stanziossi  in 
Anversa,  dove  recò  ben  tosto  l'arte  ti- 
pografica ad  alto  grado  di  perfezione. 
L'edìfìzio  che  serviva  a  lui  di  olficina 
era  riguardato  come  uno  dei  principali 
ornamenti  di  quella  città.  Ad  esempio 
di  Roberto  Stefano,  Plantin  esponeva 
le  sue  prove  alla  porta ,  promettendo 
ricompensa  a  quelli  che  vi  trovassero 
alcuno  errore.  11  re  di  Spagna  Filip- 
po II  lo  nominò  suo  primo  tipografo  e 
Io  incaricò  di  dare  una  nuova  edizione 
della  Bibbia  poliglotta  d'  Alcala.  Que- 
sta edizione ,  riguardata  come  il  piìi 
insigne  lavoio  tipografico  di  Plantin , 
comparve  dal  4  569  al  4  572,  in  8  gran- 
di volumi  in  fol.  Esiste  di  questa  Bib- 
bia un  esemplare  in  pergamena  nella 
biblioteca  del  re  di  Francia.  Si  trove- 
ranno molti  cenni  intorno  a  Plantin  ed 
a*  suoi  successori  nel  tom.  3"  degli  An- 
nales  typographici  di  Maìttaire. 

PLANTIN  (Giambattista)  ,  isterico 
svizzero,  nato  a  Losanna  verso  l'anno 
4  628|  ministro  della  parrocchia  d'Oex, 
nel  cantone  di  Berna ,  morto  verso  il 
4  678,  pubblicò:  Hehetia  antiqua  et 
noi^Uj  ^656,  in  12  ;  Abrégé  de  Vhistoire 
générale  de  la  Suisse,  Ginevra  1666,111 
8  ;  Dictionnaire  francais  et  latin',  Chro- 
nique  de  Berne,  4678,  in  42.  Egli  aveva 
pure  composta  una  cronaca  di  Losan- 
na, ed  un'  altra  del  paese  di  Vaud,  che 
si  conservano  manoscritte  in  alcune 
biblioteche  di  Svizzera. 

PLANUDE  (Massimo)  ,  nato  a  Ni- 
comedia,  come  dice  egli  stesso  in  uno 
de*  suoi  opuscoli,  fu  religioso  a  Costan- 
tinopoli nel  sec.  i4  ed  autore  d'una 
vita  di  Esopo  che  si  riguarda  come  un 
tessuto  di  favole  assurde  e  di  manifesti 
anacronismi.  Gli  si  deve  pure  un'edi- 
zione della  raccolta  d'epigrammi  greci 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Antologia 
di  cui  la  prima  edizione  è  qtiella  di  Fi- 
renze 1494,  io  4,  e  la  migliore  di  Fran- 
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coforte  1600  ,  in  fol.  Lasciò  in  olire 
molli  scritti,  di  cui  parie  sono  semplici 
versioni  di  libri  Ialini  in  lingua  greca, 
aitri  suoi  componimenli  originali.  Si 
conosceva  fin  dal  M95la  sua  traduzione 
in  versi  greci  dei  Distici  morali  di  Ca- 
tone, spesso  ristampati  fino  ai  1754  e 
^759.  Le  metamorfosi  d'Ovidio  tra- 
ilolle  da  Planude  in  prosa  greca  fu- 
lono  pubblicatela  prima  volta  nel  1822, 
corredate  di  prefazione  e  di  sagge  note 
da  Boissonade,  in  un  voi.  in  8  ,  che  fa 
parte  della  Collezione  dei  classici  latini 
di  Lenuire. 

PLàT  ovvero  PLAET.  Ved.  LE> 
PLA.T. 

PLATEA  (Pietro  de),  medico,  nalo 
l'anno  1606  a  M)nle- San  Giuliano  in 
Siciiia_,  esercitò  prima  l'arte  sua  in  Pa- 
lermo, poi  recossi  a  Roma,  vi  passò  la 
maggior  parte  di  sua  vita,  e  mori  nel 
4  67  8,  Si  hanno  di  lui:  Erette  ed  utile 
discorso  di  chirurgia,  diviso  in  sei  trat- 
tali, Roma  1650,  iu  4  — Un  altro  PLA- 
TEA fu  autore  d'un  libro  intit.  Ojjus 
reslitutionum  usurarum  et  excornmunicu- 
tionwn,  Venezia  1472,  in  12;  Colonia 
1474,  in  f.d. 

PLATEARIO  (Giovanni),  medico  di 
Salerno  nei  secoli  l2  e  13,  fu  autore 
delle  seguenti  opere  :  Exposiiiones  et 
aommentationee  ad  Nicolai  antidatar iunt, 
stampato  a  Venezia  nel  1497  ,  in  fol. 
con  gli  scritti  di  Serapione  ;  De  sem- 
plici medicina  liher,  ec. ,  Lione  15  12, 
in  4,'  Practica  brei^is  rnorborum  curan- 
dorum,  ec,  Lione  1525  ,  in  fol.  c0i  le 
opere  di  Serapione  e  col  Thesaurus 
pauperum. 

PLATEN  (DoBisLAO  Federico  di), 
nato  rannol7l4,  figlio  d' un  colonnel- 
lo che  aveva  militato  in  Prussia  con 
molto  onore,  servi  per  anni  sessanta - 
cinque  in  tutte  le  guerre  e  spedizioni 
di  Prussia.  Si  distinse  da  per  tutto  per 
belle  prove  di  coraggio  e  di  talenti  ; 
e  salito  al  trono  Federico  Guglielmo  , 
fu  ornalo  della  decora/iione  dell'  Aquila 
Rossa,  ricevendo  dallo  stesso  re  ono- 
revole testimonianza  dell'  alta  sua  sti- 
ma. Fu  inoltre  creato  gen-rale  di  ca- 
valleria e  governatore  di  Konigsberg, 
e  morì  nel  1787. 

PLATKR  (Felice),  medico ,  nato  a 
Basilea  l'anno  1536  ,  attese  fin  dalla 
prima  gioventìi  alla  medicina  e  fu  ad - 
dolloratu  in  eth  di  venti  anni.  Percorse 
^oi  la  Francia  ed  una  parte  di  Gerraa' 


nia,  e  ritornò  nella  sua  patria  ricco  di 
molle  cognizioni  acquistate  nei  viaggi. 
Nominato  archiatro  e  professore  d^i  me- 
dicina pratica,  sostenne  quella  doppia 
carica  con  zelo  per  54  anni,  e  rese  im- 
porlauli  servigi  ai  concittadini,  massime 
al  tempo  delle  febbri  pestilenziali  che 
desolarono  una  parte  della  Svizzera  ne- 
gli anni^-1564  e  16l0.  Esso  mori  il  23 
luglio  del  lDl4,  dopo  aver  fondato  a 
Basilea  un  orlo  botanico  di  cui  lasciava 
la  disposizione  ai  suoi  allievi ,  e  for- 
mato un  ricco  museo  di  storia  naturale 
che  durò  fino  all' eslinzione  della  sua 
famiglia.  Si  hanno  di  lui  molte  opere 
di  cui  si  possono  vedere  i  titoli  nel  Di- 
zionario à\  Eloy  e  neir  Athenae  rauricae, 
pag.  l82.  Le  principali  sono:  De  cor- 
poris  humani  structura  et  usu  libri  Ires  , 
Basilea  1583,  in  fol.  ;  ibid.  1603,  stesso 
sesto  (la  piìi  parte  delle  stampe  che 
ornano  questo  volume  sono  tratte  da 
Vesal  e  da  Goiter;  quelle  che  concer- 
nono l'organo  dell' udito  e'della  vista 
sono  le  sole  che  appartengano  a  Plater); 
De  mulierum  pariibus  generationi  dica- 
ti$;  Praxeos  medicae  tomi  tres  ,  Basilea 
4  602  (questa  pratica  fu  soventi  ristam- 
pata, e  la  migliore  edizione  è  quella 
che  Emanuele  Koenig  ne  diede  nel  i736, 
in  4,  con  una  prefazione);  Observ>a- 
tionum  libris  tres  ,  1614,  in  8,  ristam- 
pati con  aggiunte  nel  1641  e  nel  1680, 
in  8.  —  PLATER  (Tommaso),  fratello 
del  precedente,  nato  nel  (574,  si  diede 
come  lui  alle  scienze  mediche  ,  e  di- 
venne professore  di  anatomia  e  botanica 
neir  accademia  di  Basilea  l'anno  16)4, 
ottenne  poscia  la  carica  di  medicina 
pratica,  e  mori  nel  1628.  Gli  si  devo 
un'edizione  del  Trattato  pratico  ài  suo 
fratello  (Basilea  1625,  in  8)  con  cor- 
rezioni ed  aggiunte  —  PLATER  (Feli- 
ce), figlio  del  precedente,  fu  archiatro 
della  citla  di  Basilea  nel  1656,  e  lasciò 
una  Centuria  di  questioid mediche  e  molle 
tesi,  di  cui  si  trovano  i  titoli  mWAlhe- 
7iae  rauricae.  Mori  nel  1671,  ed  era 
nato  nel  1605  —  PLATER  (Francesco), 
il  pili  giovine  dei  figli  del  precedente, 
ed  ultimo  rampollo  di  questa  commen- 
devole famiglia,  mori  a  Basilea  il  l7 
novembre  i  7  1 1  ,  dopo  avere  esercitala 
la  medicina  per  4O  anni  con  onore. 

PLATINESE  (Michele),  frale  mi- 
nore dell'osservanza  di  S.  Francesco, 
viveva  sotto  Federico  Ul  re  di  Sicili-i 
nel  sec.  14.  Si  ha  di  lui  Hislor ia  sicula 
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tib   excessu  fridenci  usque  ad  annum 

PLATIERE(Imberto  di  La),  più  n.iJo 
sollo  il  nome  d'i  maresciallo  di  Board, L- 
ioti,  nato  nel  sec.  l6  d'un' antica  casa 
del  iNivernese,  mililòla  prima  volta  nel 
1544  alla  ballagliadi  Cerisoi'e,  e  tu  im- 
piegalo dappoi  nei  piìi  rilevanti  all'ari 
del  regno.  Salvò  il  terzo  dell'esercito 
e  due  pezzi  di  artit^lieria  dopo  la  rolla 
di  san  Quintino,  fu  mandato  come  am- 
basciatore falla  dieta  di  Augusta  nel  i  559 
e  fu  a  malgrado  delle  sue  ostinate  ri- 
mostranze ^le  vennero  restituiti  ntìi  562 
al  duca  di  Savoja  il  marchesato  di  Sa- 
Juzzo  e  le  piazi,e  del  Piemonte  in  cui 
esso  comandava  come  luogotenente  del 
re  j  nè  volle  restituirle  se  non  dopo 
che  il  duca  ebbe  pagale  le  guernigioni 
e  prestato  50  mila  scudi  al  re  di  Fran- 
cia. Ritornalo  nel  suo  paese,  intervenne 
air  assedio  di  Ilàvre  de  Grace  nel  1  563, 
vicevelle  il  bastone  dì  maresciallo  l'an- 
no seguente,  e  mori  a  Fontainebleau 
nel  1567. 

PLATINA  (Bartolomeo  de'SACCHI  , 
piìi  noto  sollo  il  nome  di),  Istoiico, 
nato  P  anno  i42\  in  un  villaggio  detto 
Piadena  (^latinamente  Platina)  nel  pae- 
se tra  Cremona  e  Mantova,  donde  esso 
prese  il  nome,  abbracciò  da  prima  la 
milizia^  poi  si  applicò  alle  scienze,  ed 
essendosi  recato  a  Roma  si  meritò  pe' 
suoi  talenti  la  protezione  del  cardinale 
Bessarione,  che  ottenne  per  lui  dal  pa- 
pa Pio  II  alcuni  benefizj  e  l'impiego  di 
abbreviatore  apostolico  per  compilure 
gli  alti  pubblici  con  p  il  ordine  e  chia- 
rezza. Avendo  Paolo  11  ^  successore  di 
Pio  11,  abolito  tulio  il  collegio  degli 
abbrevialori  siccome  inuiile,  il  Platina 
scrisse  al  papa  lagnanze  intorno  a  tale 
provvedimento  che  riduceva  lui  all' in- 
digenza, e  alfine  lo  minacciò  di  denun- 
ziare quell'atto  di  soverchia  parsimo- 
nia pontifìcia  a  tutta  l' Europa,  e  di 
provocare  inoltre  la  convocazione  di 
nn  concilio.  Il  papa  slimò  bene  man- 
darlo in  prigione,  dove  rimase  quattro 
mesi,  nè  ottenne  la  libertà  che  per 
patrocinio  dt-l  cardinale  Gonzaga.  Es- 
sendo poi  divenuto  membjo  dell'acca- 
demia fondata  da  Pomponio  Leto,  ed 
essendo  questa  rappresentala  al  ponte- 
fice come  una  riunione  d'  uomini  irre- 
ligiosi, intenti  sempre  a  tramare  nuove 
cose  contro  la  Chiesa  e  il  suo  capo  , 
i'I.iiiua  Ili  ancàlalo  co' suoi  colleghi  ^ 
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messo  ali;»  tortura  e  chius.)  nel  castello 
di  sani'  Angelo,  dove  fu  ritenuto  un 
anno.  Alfine  Sisto  IV  lo  ristorò  di  tulli 
quegli  infortuni  nominandolo  bibliote- 
cario del  Voticano  Panno  -147  5,  e  col- 
mandolo de' suoi  beoelizj.  Platina  mori 
di  pestilenza  nel  i48i.  Egli  vien  ri- 
guardato come  uno  dei  primi  letterali 
del  suo  tempo,  e  la  sua  piii  riputata 
opera  si  è  la  storia  dei  Pupi.  (In  vitas 
summorum  pontifìcum  ad  Sixlum  //^, 
poiìLifìcem  maximum^  praecLarum  opus), 
stampata  per  la  prima  volta  a  Venezia 
4479,  ^"  ^^'*  edizione  assai  rara.  Ko- 
burger  ne  diede  un'  esalta  copia  a  No- 
rimberga nel  t48l,  in  fol.  Se  ne  fecero 
poi  molle  altre  edizionij  ma  quelle  dei 
secoli  \5  e  \Q  sono  le  piii  ricerca- 
te. L' opera  fu  continuata  da  Onofrio 
Panviuio,  poi  da  altri  scrittori.  Se  ne 
conoscono  versioni  in  italiano,  francese, 
tedesco  e  fiammingo.  Le  altre  opere  del 
Platina  sono  :  Opusculum  de  oòsoniis  aa 
honesta  voluptale;  De  flosculis  quibus- 
dam  linguae  ladnae  dialogasi  Diulogus 
de  falso  et  vero  bona,  libri  tres  •  De 
qplimo  ciye  libri  duo  ;  Panegyncus  in 
laudem  Bessarionis  cardinalis;  Ad  PaU' 
lum  H  ponti fìcem  maximum  de  pace 
Jtaliae  corifirmanda  et  bello  Turcis  in- 
ferendo 5  De  principe  viro  libri  très  j 
H istoria  inclylae  urbis  Manluae^  in  li- 
bros  sex  diwisa;  La  vita  di  Nerio  Cap- 
poni pubblicala  dal  Mur;ilori  nel  tom. 
20  de' suoi  Scriplores  rerum  Ualica- 
rum  ec.  Le  Opere  di  Platina  furono 
stampale  a  Colonia  ^529  e  l574,  a  Lo- 
vanio  ■1572,  in  fol.  La  vita  di  lui,  scrit- 
ta da  Apostolo  Zeno,  nel  tomo  1  delle 
Dissertazioni  uossiane,s\  può  consultare 
per  maggiori  cenni. 

PLATISER  (Gian- Zaccaria),  medico 
e  chirurgo-oculista,  nato  a  Chemnitz 
nella  Misnia  l'anno  -1694,  ottenne  nel 
•1720  la  cattedra  di  anatomia  e  chirur- 
gia nell'università  di  Lipsia,  passò  suc- 
cessivamenle  a  quelle  di  fisiologia,  pa- 
tologia e  terapeutica,  divenne  decano 
perpetuo  della  facoltà,  e  medico  consu- 
lente della  corte  di  Sassonia,  e  morì 
nel  1747.  Le  sue  numerose  opere  sono 
Pi^egiate  per  erudizione  e  purezza  di 
stile  pili  che  per  eccellenza  di  dottrina, 
benché  non  sieno  senza  pregio  afiche 
da  questo  lato.  Quelle  che  furono  stam- 
pale dopo  la  sua  morìe  danno  sentore 
della  negligenza  usala  dagli  editori  e 
delle  sJggiunte  falle  da  loro  /  program- 
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mif  memorio  a  lesi  da  lui  pubblicali  dal 
A12\  al  4  745,  furono  raccolti  in  3  voi. 
sollo  questo  titolo  ;  Opusculorum  chi- 
«  rurf^icorwn  et  analomicorum  disserta- 
tiones  et  prolusiones.  Si  hanno  pare  di 
lui  :  Inslttuliones  chiruvgiae  rationalcs 
tum  medicae  tiim  manuales,  adjectae 
*  icones  nonnullorum  ferrainentorum  alia- 
mmque  rerum  quac  ad  chirurgi  offiqi' 
nani  pcrtinenl,  più  volle  stampate  in  8 
e  in  4  j  Ars  medendi  singularis  morbis 
accommodata,  in  8. 

PLATiNER  (Ernesto),  medico  e  mo- 
ralista sassone,  figlio  del  precedente, 
nato  a  Lipsia  nell'anno  t744  ,  morto 
nel  i8iS,  fu  successivamente  maestro 
d*  arli_,  dottore  dì  medicina,  professore 
di  questa  facoltà,  e  suo  decano  perpe- 
tuo fin  dal  t796.  Aggiunse  ai  suoi  ti- 
toli accademici,  nel  1798,  quello  di  de- 
cemviro dell' uuversità,  e  di  consiglie- 
re aulico  dell'elettore  che  fu  poi  re  di 
tSassooia.  Si  debbono  a  questo  slimabile 
dotto  molle  pregiate  opere  sopra  varie 
parti  della  medicina  e  della  chirurgia  j 
ma  solo  ai  libri  elementari  di  filosofia 
lazioriale  e  morale  esso  deve  la  cele- 
brità e  l'influenza  esercitata  sopra  gli 
sludj  della  metafisica  e  dell' antropolo- 
gia. Frai  suoi  scritti  citansi:  L'antro- 
pologia, 1772,  in  8;  Nuoi'a  antropo- 
logia, 1790,  in  8;  Quaestionumphjr- 
siologicarum  libri  duo;  Aforismi  filoso- 
fici; Dialogo  suW  ateismo'^  ec.  Nei  18 16 
il  re  di  Sassonia  lo  aveva  nominato 
rnembfo  d'una  giunta  incaricata  di 
compilare  una  nuova  legge  sopra  la  li- 
bertà della  stampa. 

PLATONE,  celebre  filosofo  greco  , 
che  gli  antichi  nominarono  il  difino  , 
iialo  in  Atene  verso  1' anno  430  avanti 
G.C.  era  figlio  di  Aritene  discendente 
da  Cadmo,  e  di  Peritliona  la  quale  di- 
scendeva da  un  fratello  di  Solone.  Do- 
talo di  viva  immaginazione,  si  distinse 
fin  dalla  prima  gioventii  pe' suoi  pro- 
gressi nello  studio  della  poesia,  della 
musica  e  della  pillura,  ma  si  diede  poi 
principalmente  a  quello  della  filosolìa. 
Divenne  in  elà  di  20  anni  discepolo 
di  Socrate  ,  che  riconoscendo  in  lui 
tulle  le  eminenti  qualità  che  sono 
proprie  dei  grandi  pensatori,  ed  un  va- 
sto ingegno  capace  dei  piìi  al  li  con- 
cetti, lo  chiamò  il  Cigno  dclV  accade- 
mia. Dopo  la  morte  di  quel  filosofo , 
Platone  si  recò  a  Megara  per  udirvi 
Euclide^  quindi  passò  in  Italia ,  dove 


conobbe  gli  illustri  filosofi  nati  dalU 
«cuoia  di  Pitagora  ;  andò  in  Egitto  do- 
ve dicesi  che  fosse  accompagnalo  da 
Euripide  ;  e  ritornalo  in  Atene  apri 
quella  celebre  scuola  in  cui  si  compiac- 
que a  diffondere  le  sue  dottrine  ed 
istruire  gran  numero  di  discepoli.  Pla- 
tone fece  tre  distinti  viaggi  in  Sicilia; 
nel  primo  eh*  egli  intraprese  per  sua 
istruzione  sotto  il  regno  di  Dionigi -il - 
Vecchio,  si  rese  grandemente  affezio- 
nato Dione  ;  ma  essendo  incorso  nell'ira 
del  tiranno  per  avere  dinanzi  a  lui  con 
ardila  elo({uenza  esposti  i  sacri  diritti 
della  giustizia ,  scampò  a  stento  dalla 
morie,  e  fu  dato  in  potere  di  un  Pollidu 
inviato  di  Sparta,  che  per  servire  ali* 
odio  di  Dionigi  lo  condusse  in  Egina  e 
lo  vendette  come  schiavo.  Ricomprato 
da  Anniceride,  filosofo  cirenaico,  Pla- 
tone ritornò  in  Atene,  nè  guari  andò 
che  ricevette  una  lettera  dal  vecchio 
tiranno  il  quale  lo  supplicava  di  uou 
pubblicare  la  sua  perfidia;  a  cui  esso 
rispose  nobilmente  11  Non  ho  abbastan- 
za d'ozio  per  risovvenirmi  di  Dioni- 
gi w.  11  suo  secondo  viaggio  in  Sicilia 
fu  per  instanza  di  Dionigi  il -Giovine  e 
di  Dione,  Gli  si  faceva  sperare  che  il 
nuovo  tiranno  di  Siracusa  fosse  per  ab- 
bracciare i  consigli  della  sapienza,  e 
che  inspirandogli  l'amore  della  virili 
polrebbesi  procurare  la  felicità  di  Si- 
cilia. Il  lilosofo  parli  e  fu  ricevuto  con 
massimi  onorij  Dionigi ,  colmandolo  di 
testimonianze  di  stima  e  di  affetto, 
parve  gustare  le  sue  massime  e  le  seguì 
pure  per  qualche  tempo;  ma  alfine  gli 
adulatori  distrussero  1*  opera  di  Platone, 
che  non  polendo  piii  nulla  sopra  l'ani- 
mo del  tiranno  riusci  a  fuggire  da  una 
specie  di  cattività  in  cui  (luegll  voleva 
ritenerlo.  Narrasi  che  giunto  ad  età  as- 
sai grave,  e  cedendo  alle  stesse  preghiere 
intraprendesse  il  suo  terzo  viaggio  al- 
fine di  riconciliare  Dionigi  con  Dionej 
ma  questo  nuovo  tentativo  fu  meno 
fortunato  del  primo,  e  lo  zelo  che  esso 
mostrò  per  la  difesa  di  Dione,  di  Teo- 
dolo ed'Eraclide,  eccitò  sospetti  che 
gli  fecero  correre  grandi  pericoli,  fin- 
ché la  mediazione  di  Archita  il  pita- 
gorico gli  olteune  la  facoltà  di  ritorna- 
re in  (irecia.  La  sublimila  delle dotlriue 
di  Platone,  l'indole  del  suo  ingegno,  e 
l'ampiezza  delle  cognizioni  avevano  at- 
tirali sopra  lui  gli  occhi  di  tulle  le  na- 
zioni ;  gli  abitanti  di  Cirene,  gli  Arca- 
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tli  e  i  Tebani  gli  domandaronò  leggi  ; 
ma  esso  le  ricusò  ai  primi  perchè  si 
mostravano  troppo  devoti  alle  ricchezze, 
agli  altri  perchè  non  volevano  punto 
d'eguaglianza.  Diede  ai  Cretesi  dodici 
libri  di  leggi  per  la  fondazione  di  Ma- 
gnesia^  mandò  Forraione  agli  abitanti 
di  Elea,  Menedemo  a  quelli  di  Pirra 
per  ordinare  le  loro  repubbliche,  e  res- 
«e  la  Tracia  co' suoi  consigli.  Del  resto 
Platone  non  volle  mai  aver  parte  attiva 
nelle  pubbliche  faccende ,  nemmeno 
nella  sua  patria.  Mori  in  età  di  83  an- 
ni, 347  avanti  G.C.  senza  essere  stalo 
ammogliato.  Sommi  onori  furono  pa 
gati  alla  sua  m^moria^  il  persiano  Mi- 
tridate gli  eresse  una  statua  ,  Aristotile 
suo  discepolo  un  altare  nell'accademia, 
e  la  sua  scuola  celebrava  ogni  anno  con 
un  convito  il  giorno  della  sua  nascita. 
Platone  fu  il  primo  filosofo  dell'anti- 
chità le  cui  opere  ci  sieno  giunte  quasi 
per  intero.  Queste  consistono  in  trat- 
tati religiosi,  mòrali,  politici,  fisici,  ec. 
Le  compite  edizioni  di  Platone  sono 
quelle  di  Aldo  t5i3j  di  Basilea  <534  e 
i5b6j  di  Enrico -Stefano,  Parigi  <578; 
di  Lione  4590jdi  Francoforle  <602  j 
di  Due  Ponti  4782  86;  di  Bikker,Ber- 
lino  48l6-f8jdi  TauchniJz, Lipsia  4  829, 
8  voi.  in  t6,  tutto  greco,  ediz.  stereo- 
tipa. Le  opere  di  Platone  furono  dap- 
prima tradotte  in  latino  da  Marsilio 
Ficino,  poi  dal  Serrano  ,  quindi  di 
nuovo  tradotte  o  ritoccate  da  varii 
editori.  Molti  furono  i  traduttori  ita- 
liani di  varii  trattati  di  Platone,  fra 
i  quali  citeremo  Dardi  Bembo,  che  dal 
■1601  fino  al  i€07  diede  le  sue  versioni 
in  5  voi  in  i2.  ristampati  dappoi  a  Ve- 
nezia 4  742-43,  voi.  3  in  4,  con  note  del 
Serrano  ed  argomenti  preposti  ad  ogni 
dialogo  (volgarizzamento  di  poco  pre- 
gio). Tra  i  francesi,  Cousin  intraprese 
jiell'anno  4  822  una  compita  versione 
di  Platone,  della  quale  comparvero  già 
più  volumi.  I  più  insigni  passi  di  Pla- 
tone trovansi  riuniti  in  un'opera  inti- 
tolata: Pensésesde  Platon  sur  la  reli- 
gion ,  la  morale  et  la  politique,  raccolti 
e  tradotti  <la  Le  Clerc,  Parigi  4  849,  2a 
edizione  4824-  Luigi  Le  Boy,  Giovan- 
ni Racine,  Maucroix,  Dacier,  il  P.  Grou 
avevano  già  tradotto  ciascuno  alcune 
opere  di  Platone —PLATONE  ,  poeta 
greco,  nato  a  Corinto,  fioriva  circa  cerito 
inni  dopo  Platone  il  filosofo.  Egli  è  ri- 
putalo li  capo  della  commedia  greca 
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mezzana.  Non  ci  rimangono  che  al- 
cuni frammenti  de* suoi  scritti— Più 
altri  PLATONI  sono  menzionati  nei 
monumenti  dell'antichità,  ma  nessuno 
merita  speciale  menzione  da  noi. 

PLATONE  (Santo),  illustre  eremila 
dell'  ottavo  secolo,  nacque  di  nobile  e 
ricca  famiglia  in  Costantinopoli,  l'anno 
735.  Imparò  a  maraviglia  le  umane 
scienze  e  fu  eccellente  nello  scrivere 
in  note  ossia  abbreviature,  Cresceva  in- 
tanto in  molta  stima  per  la  sua  probità 
ed  ingegno,  e  godeva  il  favore  dei  gran- 
di e  dt  llo  Stesso  imperatore  Ma  giuuto 
all'  età  di  22  anni  stabilì  di  abbando- 
nare le  sue  ricchezze  e  quanto  poteva 
ancora  sperare  dal  mondo,  e  ritirnssi  in 
«n  monastero  al  monte  Olimpo  in  Bi- 
tinia  sotto  la  direzione  dell'  abate  Teo- 
tisto,  al  quale  succedette  nella  sua  di- 
gnità. Prese  poscia  il  governo  del  mo- 
nastero di  Saccudione  presso  Costanti- 
nopoli; ed  attese  alla  riforma  necessaria 
di  quei  religiosi,  la  quale  gli  costò  non 
pocni  travagli.  Nell'anno  7  87  inter- 
venne al  secondo  concilio  di  Nicea,  in 
cui  venne  pienamente  diffinito  secondo 
la  fede  della  Chiesa  il  culto  delle  sante 
imagini.  Finalmente  dopo  aver  soflfer'e 
non  poche  persecuzioni  e  prigionie  con 
invitta  costanza,  morì  in  Costantinopoli 
Panno  84  3.  La  sua  vita  fu  scritta  da 
S.  Teodoro  Studila  suo  nipote  e  compa- 
gno nelle  persecuzioni  j  e  trovasi  nel 
Surio  sotto  il  dì  4  aprile,  più  corretta 
ed  esatta  nella  raccolta  dei  Bollandisti. 

PLATONI  (Camillo),  parmigiano  , 
teologo  e  primicerio  del  capitolo  di 
qiiella  città,  morto  nell'anno  4  592  in 
età  di  64,  lasciò:  Or  alio ,  ch'ium  par- 
mensium  nomine,  in  Junere  serenissimae 
Mariae  Liisitaniae  y  ec.  ,  habila,  ec, 
Parma  4  577  ,  in  4,  con  dedica  dello 
stesso  Fiatoni  al  principe  Ranuccio 
Farnese.  In  un  codice  della  reale  bi- 
blioteca, parmense  si  conservano  alcuni 
Ialini  epigrammi  di  lui. 

PLATOW  ovveroPLATOFF  (il  con- 
te) ,  etmann  dei  cosacchi  russi,  nato 
verso  l'anno  4  765,  nella  Russia  meri- 
dionale, entrò  giovinissimo  al  servizio 
e  divenne  etmanno  (specie  di  grado 
pari  a  generale)  dopo  molte  belle  pro- 
ve^ In  tale  qualità  ebbe  parte  nelle  spe- 
dizioni degli  anni  4  806  e  4  807  contro 
i  francesi.  Dopo  la  pace  di  Tilsitl  passò 
all'esercito  russo  di  Moldavia,  vinse  i 
turchi  in  più  scontri,  prese  d'  assalto  la 
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ciUà  (\ì  BaLad,  e  in  quella  gueria  si 
meritò  il  grado  di  generale  di  cavalle- 
ria. Nel  i8l2  fu  uno  dei  generali  inca- 
ricati di  opporsi  ali*  invasione  dei  fran- 
cesi in  Russia.  Battuto  più  volte  e  par- 
licolariiiente  presso  Grodno,  fu  astretto 
con  gli  avanzi  dell*  esercito  russo  a  ri- 
tirarsi nell'interno;  ma  beu  tosto  la 
fortuna  cangiò.  Platow,  incaricato  prin- 
cipalmente di  molestare  la  ritirata  dell' 
esercito  francese  aggiunse  molto  ai  di 
«astri  che  questo  ebbe  a  soffrire  per 
forza  degli  elementi.  Fu  di  nuovo  vin- 
citore nel  iSiò  ad  Altenburg  ,  com- 
battè in  Francia  nel  t8H,  vi  ritornò 
nel  1815,  e  morì  a  Novotscherkask 
l'anno  18^8.  Nessun  capo  ebbe  tanta 
autorità  come  lui  sopra  i  Cosacchi  i  quali 
avevano  per  la  sua  persona  un  affezio- 
ne ed  un  rispetto  inviolabili.  Fu  pub- 
blicata nel  -1822  a  Pietroburgo  una 
f^ita  di  Platow  per  Smlrnof. 

PLAUTO  (Marco  Accio),  il  vero 
padre  della  commedia  latina  ed  il  più 
comico  ingegno  che  Roma  abbia  avuto, 
nacque  verso  l'armo  227  avanti  G.  C. 
a  Sarsina_,  villaggio  dell'Umbria.  Au- 
tore di  commedie  ed  attore  ad  un 
tempo  ,  aveva  forse  radunato  qualche 
peculio  esercitando  questa  doppia  pro- 
fessione, e  voile  farlo  frullare.  Meno 
fortunato  nel  commercio  che  nelle  opero 
teatrali,  arrischiò  e  perdette  nelle  sue 
imprese  il  frutto  de'  suoi  risparmi,  e 
fu  ridotto,  secondo  Aulo-Gellio,  à  porsi 
al  servizio  d'un  mugnajo  che  gli  faceva 
girare  la  macina.  Dicesi  che  anche  in 
tal  condizione  profittasse  dei  pochi  mo- 
menti d'ozio  per  comporre  alcune  di 
quelle  commedie  che  gli  acquistarono 
tanta  riputazione.  Al  tempo  di  Varrone 
gli  si  attribuivano  centotrenta  comme* 
die  ;  ma  quel  celebre  critico  non  ne 
riconosceva  più  di  ventura  come  au- 
tentiche. Venti  pervennero  fino  a  noi , 
fra  le  quali  sono  da  distinguere  Vj4m- 
/itrione,s\  feliceniente  irnilalo  ed  abbel- 
lito da  Molière  j  VAulularia  ossia  la 
Cassetta  ,  che  somministrò  allo  stesso 
Molière  la  prima  idea  ed  alcune  bel- 
lissime facezie  del  suo  u4^>aro;  la  Mii' 
slellaria,  che  è  l'originale  del  Ectour 
ìmpréi^u  di  Regnard  ,  e  del  Tanibow 
fiociunie  di  Destouchcs;  I  Mcitecrni,  la 
cui  favola  fu  successivamente  traspor- 
tata in  tutte  le  lingue  c  su  tutti  i  tea- 
tri d'Europa.  Plauto,  sì  abilmente  imi- 
tato dai  moderui^  avcya  cominciato  ad 


essere  imitatore  egli  stesso  ;  Difilo  , 
Demofilo,  Filemone,  Epicarmo  e  Mo- 
nandro gli  somministrarono  ,  come 
Terenzio,  il  soggetto  di  quasi  tutte  le 
sue  opere,  le  quali  non  ritraggono  che 
i  raggiri ,  i  costumi  e  gli  abiti  della 
commedia  greca.  Esse  furor:o  nondimeno 
delìzia  dei  romani  de'  suoi  tempi  e 
massime  del  minuto  popolo  cui  facevano 
impressione  cjuei  colpi  di   scena  im- 

5>rovvisi,  un  dialogo  pieno  di  brio  e  d'i- 
, arila,  i  giuochi  di  parole,  e  talvolta  gros- 
solane scurrilità,  quali  si  pronunziavano 
cinquanta  anni  fa  dai  nostri  Arlecchini. 
Perciò  il  secolo  più  aggentilito  di  Ora- 
zio e  di  Augusto  cominciò  a  disgustarsi 
di  quelle  commedie  in  cui  talvolta  il 
buon  senso  e  sovente  il  buon  costu- 
me erano  vilipesi ,  ma  ,  a  malgrado 
di  questi  difetti ,  quelli  che  sentono 
molto  innanzi  nell'arte,  preferiscono 
ancora  quanto  alla  forza  comica  Plauto 
a  Terenzio.  La  prima  edizione  del 
teatro  di  Plauto  è  quella  del  4  472,  Ve- 
nezia, in  fol.  Distinguoiisi,  fra  le  edi- 
zioni del  secoli  seguenti,  quella  d'Aldo, 
in  fol.  15 1 6;  di  Roberto  Stefano,  coi 
commenti  del  Lambino,  Parigi  1576; 
quelle  ad  usum  Dclphini,  2  voi.  In  4  , 
Parigi  1679;  cum  notis  varioritm,  Am- 
sterdam, 2  voi.  in  8,  1684;  e  quella 
finalmente  del  celebre  Brunck,  Due- 
Ponti,  3  voi.  in  8,  1788;  ed  è  questa 
la  migliore  che  finora  abbiamo,  benché 
questo  celebre  critico  non  fosse  ancoia 
ben  pago  del  proprio  lavoro  e  ne  pre- 
parasse prima  di  morire  una  nuova 
edizione.  (Dopo  il  Brunck  il  testo  di 
Plauto  fu  molto  studiato  ,  corretto  o 
varialo  da  Bothe,  la  cui  edizione  in  5 
voi.  in  8,  ristampata  con  emendazioni 
ed  aggiunte  dal  Pon-.ba,  pare  che  sia 
ora  la  migliore  sotto  l'aspetto  critico, 
L'ediz.  di  Lemaire  è  preferibile  per  le 
note  esegetiche  e  per  l'indice).  Fra 
le  traduzioni  italiane,  lasciando  da  un 
lato  le  parziali  che  sono  molle  ,  cite- 
remo la  compita  di  Nicola  Eugenio 
Angclio,  Napoli  1783-84,  10  volumi 
in  8  edizione  rara  ,  e  pregiata  ver- 
sione. Presso  i  francesi  mad.  Dacitr 
non  osò  tradurne  piii  dì  tre,  VJin/ì  - 
1  rione  ,  VEpidico  e  il  Elidente.  Gueu 
deville  e  de  Limiers  ebbero  maggior 
confidenza  nella  loro  lingua  materna,  e 
pubblicarono  nel  1/19  in  Olanda  la 
versione  intera  di  Plauto.  Dicesi  the  il 
iradutlore  di  Terenzio,  l'ubate  Lctn«jU' 


PLA 


PLE  363 


Tikr,  avesse  alleso  ad  una  versione  dì 
l'Iautoj  rna  non  si  trovò  nulla  di  tal 
lavoro.  G  B.  Levée  ne  diede  una  nuova 
versione  con  osservazioni  letterarie  i)er 
Amaury  e  Duval,  negli  otto  primi  vo- 
lumi del  Tkéatre  des  Latins. 

PLAUZIANO  (  Fulvio  )  ,  uomo  di 
oscura  nascita,  divenne  il  favorito  dell' 
imperatore  Severo,  che  nell'anno  202 

10  creò  prefetto  di  Roma  e  gli  procurò 

11  consolato.  Questo  avido  ed  orgoglioso 
cortigiano,  fu  eguale  al  suo  signore  in 
potere  e  lo  superò  in  opulenza,  acqui- 
^ala  per  male  vie.  Non  v'era  iu  tulio 
l'impero  città  che  a  lui  non  pagasse 
tributo,  e  la  tirannide  cui  esso  eserci- 
tava sarebbe  appena  credibile  senza  la 
testimonianza  di  Dione ,  scrittore  con- 
temporaneo. Egli  ebbe  assai  parte  negli 
assassìni  spesso  ordinali  da  Severo,  e  si 
arricchì  delle  spoglie  delle  infelici  sue 
vittime.  Si  era  latto  innalzare  gran 
numero  di  statue,-  non  voleva  che  al- 
cuno gli  si  accostasse  senza  permissione, 
e  quando  compariva  per  le  vie  della 
città,  faceva  bandire  dinanzi  a  luì  che 
tutti  dovessero  fargli  luogo  ed  abbas- 
sar gli  occhi.  Giunto  all'apice  del  po- 
tere, seppe  far  sposare  sua  figlia  Fulvia 
riautilla  ad  Antonino  Caracalla,  figlio 
<li  Severo.  Questo  matrimonio  fu  cele- 
brato l'anno  2^3,  e  Plautilla  ricevette 
ima  dote  che  sarebbe  bastata,  dicesi,  a 
•maritare  50  principesse;  ma  tanta  opu- 
lenza non  potò  lar  gradire  la  sposa  a 
Caracalla,  il  quale  sovente  la  minac- 
ciava di  trista  sorte  tosto  che  egli  fosse 
salito  all'impero.  Narassi  che  Plauziano, 
informato  dei  disegni  di  suo  genero, 
cospirò  contro  Severo  ed  il  figli'^;  ma 
essendo  stata  scoperta  la  congiura  egli 
lu  messo  a  morte  e  Plautilla  mandata 
in  esigilo  nell'  isola  di  Lipari  con  Plau- 
^eìo  suo  fratello.  Dopo  essere  stali  quivi 
selle  anni,  Caracalla  li  fece  perire.  Plau- 
tilla aveva  avuto  un  figlio  ed  una'figlia, 
it  primo  dei  cfuali  mori  in  fasce ,  e 
l'altra  che  seguì  la  madre  in  esiglio  fu 
con  nefanda  atrocità  fatta  scannare  in- 
sieme con  essa.  Credesi  che  Severo 
avesse  desideralo  di  aver  Plauziano  per 
suo  successore^  di  fatto  lo  amava  assai 
e  diflìcilmente  si  lasciò  indurre  a  pu- 
nirlo, anche  dopo  scoperta  la  vera  o 
pretesa  congiura  di  lui.  Quinci  era  nato 
l'odio  di  Caracalla,  il  quale  stiperò  PIau 
ziaoo  per  atrocità  e  per  delitti.  Si 


hanno  medaglie  di  Fulvia  Plautilla  in 
ogni  genere  di  metallo. 

PLAUTILLA.  Ved.  l'articolo  prece- 
dente. 

PLAVILSCHTSCHIKOF  (Pietro 
Alekseievitsch),  autore  ed  attore  dram- 
matico, nato  a  Mosca  l'anno  1760,  rap- 
presentò con  plauso  la  commedia  e  la 
tragedia  nel  teatro  di  corte  a  Pietro- 
borgo  ,  poscia  in  quello  di  Mosca  nel 
1793,  fu  ammesso  nel  \Si^  nella  iSo- 
cietà  degli  amatori  della  letteratura  rus- 
sa ^  e  perì  nel  I8l2  mentre  fuggiva  le 
ruine  della  sua  città  natale.  Citansi  di 
lui  tre  tragedie,  cinque  commedie,  due 
drammi,  poesie  liriche ,  discorsi  in  pro- 
sa,  ecc.  Questi  scritti,  generalmenle 
estimati  ,  furono  inseriti  nei  fogli  Iette- 
rai ii  russi  e  stampati  pure  separata- 
mente. 

PLAYFAIR  (Giovanni),  ecclesiastico, 
matematico  e  geologo,  nato  l'anno  t749, 
nel  villaggio  di  Benvie  in  Iscozia,  m. 
a  Edimburgo  nel  era  membro 

della  socielà  reale  di  quella  città  ed  uno 
dei  compilatori  òqW E dinhurgh  ret^iew. 
Si  hanno  di  lui;  Elementi  di  geometria; 
Schiarirne n{i  sopra  la  dottrina  della  ter- 
rai per  Hutton  ;  Abbozzo  di  fdosojìa 
naturale  (Oullines  of  naturai  philoso- 
phy)  ,*  Sistema  compito  di  geografia  , 
antica  e  moderna,  5  voi.  in  4,  di  cui  il 
primo  comparve  nel  <823.  Fingono  pub- 
blicati in  Edimburgo  nel  <822,  2  voi. 
delle  Opere  di  Gioanni  Playfair;  ma 
la  collezione  deve  essere  dì  quattro. 

PLAZZA  ovvero  PIAZZA  (Benedet- 
to), gesuita  siciliano,  nato,  a  Siracusa 
verso  il  Gne  del  sec.  17,  morto  a  Pa- 
lermo verso  l'anno  1765,  si  distinse  nel 
suo  ordine  per  talenti  e  per  sapere.  Si 
hanno  di  lui  molti  libri  di  teologia,  dì 
cui  i  principali  sono:  Il  purgatorio , 
istruzione  catechistica  dello  slato  e  pene 
del  purgatorio,  ecc.  ;  Causa  immacnla- 
tae  conceptionis  beatae  Mariae  Virai- 
nis,  Palermo  1747  e  Colonia  1751,  iti 
fol.  , 

PLEE  (Augusto),  morto  il  7  agosto 
dell'anno  1825  al  Forle-Reale  nell'isola 
di  Martinica,  era  stato  spedilo  nel  I8l9 
come  viaggiatore  naluralista  del  governo 
francese  nell'America  meridionale.  Il 
musco  di  storia  naturale  di  Parigi  fu 
da  luì  arricchito  di  pivi  collezioni.  Ci- 
tansi di  luì  ;  Hci  boiisatioiis  avlificicUes 
nux  cm'U'ons  de  Paris,  Parigi  1841- 
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AS  fascicoli  in  8,  con  tig. ,  pubblicali  in 
società  coiì  Francesco  Plée  }  Le  jeune 
hotaniste ,  ou  eutrelien  d'un  pere  aveo 
soìi  flls  sur  la  bolanique  et  la  physiolo- 
gie  véi^étale,  ecc.,  ibid.  i8l2,  2  voi, 
ìn\2. 

PLELO  (Luigi  Roberto  Ippolito  di 
BREHAN,  conte  di),  diplomatico  fran- 
<:ese,  nato  l'anno  <699  d'un'antica  fa- 
miglia di  Brettagna,  era  ambasciatore 
«lì  Francia  presso  il  re  di  Danimarca  , 
-quando  Stanislao  fu  eletto  per  la  seconda 
volta  re  di  Polonia  nel  4  733.  Questo 
principe  si  fortificò  dentro  Danzica , 
dove  un  esercito  russo  venne  ad  asse- 
diarlo; e  il  conte  di  Plelo  osò  con  mille 
cinquecento  francesi  assalire  trentamila 
russi  e  ruppe  tre  dei  loro  trincieramenti; 
ma  oppresso  dal  numero  fu  ucciso  a 
migliaja  di  colpi  il  27  maggio  del  t734, 
«  il  rimanente  de'  suoi  compagni  fu 
preso.  Ad  un'eroica  bravura  Pielo  ac- 
coppiava il  gusto  delle  lettere  e  della 
flloso6a.  Egli  faceva  con  metodo  dotte 
ricerche  ed  osservazioni  astronomiche 
(  ved.  la  raccolta  dell'accademia  reale 
delle  scienze  di  Parigi),  e  coltivava  la 
jroesia.  Si  hanno  di  lui  alcuni  componi- 
menti leggieri,  pieni  di  naturalezza  e 
di  brio,  il  più  conosciuto  si  è  un  Idilio 
intitolato  La  maniere  de  prendre  les 
oiseaux,  inserito  nel  Portefeuille  d^un 
homme  de  góut. 

PLEMP  (  Cornelio  ) ,  latinamente 
Plempejus,  poeta  latino,  nato  a  Amster- 
dam l'anno  1574,  morto  nel  l638,  la- 
nciò una  raccolta  di  Poemataf  Amster- 
dam i6ì7,  in  4. 

PLEMP  ovvero  PLEMPEIO  (  Vopi- 
sro  Fortunato),  forse  tiglio  del  prece- 
dente, nato  a  Amsterdam  nel  l60l,  m. 
a  Lovanio  nel  -1671,  fu  tra  i  piii  chiari 
medici  del  suo  tempo.  L'arciduchessa 
Isabella-Chiara  Eugenia  ,  governatrice 
dei  Paesl-fiassi,  lo  fece  nominare  pro- 
fessore di  medicina  a  Lovanio,  ed  esso 
onorò  pe*  suoi  talenti  e  per  gli  scritti 
la  cattedra  da  lui  occupata.  Lasciò  : 
Ophtalmographia,  swe  de  ocidi  fabrica; 
JJe  affeclibus  capili orum  et  unguiuni 
tiatura;  Delogatorum  valetudine  tuenda^ 
Loimographia  sii^e  Iraclatus  de  pesi  e] 
Anlinius  Coningius  peruuiani  pulveris 
defensor,  repulsus  a  Melippo  Protjmo  , 
Lovanio  1655,  in  8. 

PLESSING  (Federico-Vittore  Iebb- 
abcht),  letterata  tedesco,  professure  di 


filosofìa  a  Duisburgo,  dove  mori  l'anno 
4  806  in  età  di  54  anni,  lasciò:  Osiride 
e  Socrate,  Berlino  4  783,  in  8^  opera  il 
cui  fine  è  di  comparare  la  filosofìa  e  la 
teologia  degli  egizj  con  quella  dei  gre- 
ci ;  Memnonmm  ossia  saggio  per  ìsup' 
lare  i  segreti  dell' antichità,  Uw^s'ya.  1787, 
in  8.  Diede  una  continuazione  a  questo 
importante  scritto  co'  suoi  Saggi  ten- 
denti  a  rischiarare  la  Jilosojia  della  più 
rimata  antichità. 

PLESSIS-RICHELIEU  (Francesco 
Du),  padre  del  celebre  cardinale  di  tal 
nome,  illustrossi  per  valore  nella  batter 
glia  di  Montconlour,  e  fu  incaricato  di 
più  missioni  importanti  sotto  Enrico  IH, 
che  aveva  in  lui  somma  confidenza,  gli 
diede  la  carica  di  gran  prevosto,  e  lo 
creò  cavaliere  de'  suoi  ordini  nel  1586. 
Onorato  pure  della  stima  di  Enrico  IV, 
era  stato  da  poco  tempo  nominato  ca- 
pitano delle  guardie  quando  mori  du- 
rante l'assedio  di^Pariginel  1590,  in  età 
di  42  anni. 

PLESSIS  (Du).  Ved.  DUPLESSIS, 
RICHELIEU,  MORNAY,  CHOISEUL. 

PLETONE.  Ved.  GEMISTO, 

PLEUVRI  (Giacomo  Oliviero),  let- 
terato, nato  l'anno  1707  a  Hàvrc  de 
Gràce,  si  fece  ecciesiaslico,  e  recossi  a 
Parigi,  dove  coltivò  le  lettere  senza 
trascurare  i  doveri  del  proprio  stato,  e 
quivi  morì  nel  4788.  Si  hanno  di  lui: 
jbiscours  sur  la  glorie  des  héros,  Parigi 
-1747,  in  12;  Examen  de  cette  question 
Il  nous  naissons  poèles ,  nous  nous  Jor^ 
mons  orateursw  ibid.  1747,  in  12;  Ser- 
mons  sur  les  mjsteres  et  sur  la  morale^ 
Sermons  sur  la  morale  et  panégyriques; 
Tables  chronologiques  des  principales 
cpoques  et  des  plus  mémorables  cuéne- 
mens  de  Vhistoire  unii^erselle ,  ed  altre 
opere., 

PLEVILLE-LE  PELLEY  (Giorgio 
Renato),  ministro  della  marineria  fran- 
cese, nato  a  Granville  l'anno  1726,  mo- 
stiò  fin  dalla  prima  gioventìi  grande 
inclinazione  alle  cose  marinaresche.  lu 
età  di  1,2  anni  abbandonò  segreta- 
mente la  casa  paterna;  imbarcossi  come 
mozzo  sotto  il  nome  di  Dwii^ier,  ed  il- 
lustrò ben  tosto  questo  nome  con  pro- 
digi di  valore.  Era  appena  in  età  di  20 
anni ,  quando  gli  fu  portata  via  una 
gamba  da  una  palla  di  cannone  inf;le- 
sej  e  due  altre  volte  la  gamba  di  legno 
gli  venne  fracassata  parimenti.  Nomi- 
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nato  a  mano  a  mano  Juogolenenle  di 
fregala,  capitano  di  brulotto,  e  luogote^ 
nenie  di  porto,  serviva  in  tale  qualità 
a  Marsiglia,  in  fine  dell'anno  4  770, 
quando  la  fregata  inglese  V Allarme  , 
guidata  dal  capitano  Jervis  (che  fu  poi 
lord  San -Vincenzo),  fu  in  una  notte 
oscura  gettata  dalla  tempesta  nella  baia 
di  quel  porto,  .Quivi  la  nave  trovavasi 
in  perìcolo  di  rompere  contro  ì  nume- 
rosi scogli  ond*  è  seminala  la  costa.  Plé- 
ville  informato  dì  tal  cosa,  non  consul» 
tando  che  la  propria  utnanità  ed  il  co- 
raggio, corre  al  forte.  San -Giova nni^  si 
cìnge  d'una  fune  assai  forte  per  tenerlo 
sospeso,  prende  il  capo  d'una  gomona 
cui  aveva  fatta  legare  fortemente  al 
suolo,  e  fallosi  calare  dall'alto  delle 
rupi  lino  al  mare  in  burrasca  giunge 
sino  alla  fregata,  e  la  fa  maneggiare 
per  modo  che  riesce  a  farla  entrare  nel 
porto.  L'ammiragliato  inglese  attestò  a 
Ple'ville  la  sua  ammirazione  e  la  rico- 
noscenza con  uu  magnifico  presente;  e 
nel  4  778  essendo  slato  suo  figlio  fallo 
prigioniero  degli  inglesi,  lo  stesso  am- 
miragliato ordinò  che  fosse  rimandato 
in  Francia  senza  cambio,  e  con  la  fa- 
coltà di  condur  seco  alcuni  dei  compa- 
gni. In  questo  medesimo  aono,  Pleville 
lu  chiamalo  a  Tolone,  e  fatto  imbarcare 
come  luogotenente  sul  vascello  il  Lati' 
guedoc.  Fece  sopra  questo  tutta  la 
guerra  d'America,  ebbe  in  ricompensa 
de'  suoi  servigi  l'ordine  americano  di 
Cincinnato,  e  fu  nominato  capitano  di 
vascello  al  suo  ritorno  in  Francia. 
Chiamalo  nel  4  794  a  far  parte  delle 
giunte  di  marinerìa  e  di  commercio, 
divenne  capo  di  divisione  al  ministero, 
fu  spedito  nel  4797  come  ministro  ple- 
nipotenziario al  congresso  dì  Lilla,  e 
nominato  in  tempo  della  sua  missione 
ministro  della  marina  in  surrogazione 
all'ammiraglio  Truguet.  Pie'ville  mo- 
strò il  plìi  nobile  disinteresse  nell'eser- 
clzio  delle  sue  nuove  funzioni,  ed  a 
stento  potè  fare  accettare  la  sua  rinun- 
zia, quando  per  molivi  di  salute  do- 
vette ritirarsi  un  anno  dopo.  Egli  era 
stalo  creato  vice-ammiraglio  nel  1798j 
fu  senatore  nel  4  799  ,  e  poco  dopo 
grande  officiale  della  legione  d'onore. 
Ma  non  godette  lungamente  dì  questi 
onori;  una  breve  malattia  lo  rapì  nell* 
anno  4  805,  in  età  quasi  di  80  anni. 

PLINIO  (Cajo  Secondo),  dello  il 
Vecchio,  uacque  il  9°  anno  del  regno  di 


Tiberio,  23°  dell'era  cristiana  a  Verona 
secondo  alcuni  scrittori,  oppure  a  Como 
secondo  altri.  Certo  si  è  che  la  casa 
Plinia  era  stanziata  in  quest'ultima 
città  o  nelle  sue  vicinanze;  che  vi  posH 
sedeva  grandi  beni,  e  che  vi  si  scoper-* 
sero  iscrizioni  risguardanli  a  parecchi 
Plinj.  Cajo  Plinio  Secondo  si  distinse 
da  prima  nella  milizia.  Ammesso  nel 
Collegio  degli  auguri,  fu  mandato  dap-« 
poi  come  governatore  in  Ispagna,  quindi 
incaricato  del  comando  della  flotta  dr 
Miseno.  Meritossi  l'amicizia  di  Vespa- 
siano e  di  Tito,  che  gli  commisero  soH 
venie  importanti  affari.  Benché  i  suol 
impieghi  e  le 'fatiche  della  vita  militare 
occupassero  mollo  del  suo  tempo,  pure 
ne  trovava  ancora  abbastanza  per  darsi 
ai  privati  suoi  sludj,  nei  quali  sapeva 
pure  impiegare  le  ore  dei  pasti,  dei 
viaggi,  e  dei  sonni.  Aveva  sempre  al 
suo  fianco  in  lettiga  il  suo  libro,  le  ta-^ 
velette,  ed  un  copista;  poiché  esso  non 
leggeva  nulla  senza  farne  estratti.  I  frutti 
d'una  vita  sì  continuamente  studiosa  non 
potevano  esser  pochi  ;  e  Plinio  fu  uno 
dei  piìi  fecondi  scrittori  dell'  antica 
Roma.  La  sua  Storia  naturale  in  37  libri 
é  la  sola  delle  sue  opere  che  sia  per- 
venuta fino  a  noi  ;  ma  questa  abbraccia 
ogni  genere  di  cognizioni  umane.  Essa 
è  la  storia  del  mondo,  un  quadro  bea 
disegnato  del  sapere  degli  antichi,  quasi 
in  tutti  i  generi  ;  e  se  questo  libro  fa 
lamentare  la  perdita  degli  altri  suoi 
scritti,  ce  ne  ristora  almeno  per  la  sua 
svariata  ricchezza,  a  malgrado  dei  molti 
errori,  favole  ed  altri  difetti  che  la 
mancanza  di  documenti,  di  esperienza 
e  di  sottile  critica  rendeva  quasi  ine- 
vitabili al  suo  tempo.  Del  resto  egli 
non  fu  quasi  che  un  compilatore  di 
notizie  ricavate  da  un'infinità  dì  altri 
autori  cui  cita  in  principio  dell'opera. 
La  cagi(»ne  deHa  sua  morte,  nata  dal  suo 
grande  zelo  per  le  osservazioni  delle 
cose  naturali ,  la  rese  ancora  più  da 
compiangere.  Egli  reggeva  la  flotta  di 
Miseno  al  tempo  dell'eruzione  del  Ve- 
suvio avvenuta  nell'anno  79  di  G.  C.  : 
ed  avendo  voluto  accostarsi  di  troppo 
al  monte  per  osservare  il  terribile  fe- 
nomeno ,  rimase  soffocato  dai  gravi 
e  sulfurei  vapori,  in  età  di  circa  56 
anni.  Plinio-il-Giovine,  suo  nipote, 
raccontò  i  particolari  di  quella  morte  e 
dell'incendio  nella  26^  lettera  del  suo 
6''  libroj  indirizzata  a  Tacito.  I  libri 
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perdali  di  Plinfo  erano  la  plì»  parte 
istorici  o  risguardanti  all'arte  oratoria, 
«ella  quale  si  dilettò  d'istruire  il  ni* 
potè  ;  e  se  ne  può  vedere  l'enumera- 
zione in  una  lettera  di  questo  a  Marco 
(^liò.  Ili,  epist.  T^).  Lasciò  inoltre  allo 
stesso  nipote  t60  volumi  di  ìiote  e  di 
estrani,  per  cui  un  certo  Lardo  Licinio 
gli  aveva  offerto  400,000  sesterzi,  pri- 
rtìa  ancora  che  tal  raccolta  fosse  com- 
pita. La  Storia  iiaUirale  di  Plinio  che  tu 
per  molti  secoli  la  principale  ed  anche 
la  sola  fonte  onde  si  attignessero  no- 
zioni di  tale  scienza,  fu  ristampata  mol- 
tissime volte.  Le  piii  stimate  edizioni 
sono  quelle  comprese  neìle  Collezioni 
dei  classici  Latini  di  Lemaire  e  di  Pomba 
con  note  di  varii  scienziati  moderni , 
oUrc  alle  scelle  di  Hardouiu  c  d'altri, 
Torino  ^ 829  < 834,  i\  voi.  in  8.  Le  più 
iriputale  fra  le  antiche  sono  quelle 
di  Brotier,  Parigi  presso  Barbou,  1779, 
6  voi.  in  t2,  e  quella  del  P.  Hardouin, 
H723,  Parigi,  3  voi.  in  fol.  Questa  è 
una  ristampa  di  quella  che  esso  aveva 
data  ad  uswn  Delphùiiy  Parigi  -1685,10 
5  voi.  in  4  Si  ha  pure  l'edizioue  di 
Elzevir,  1634,  voi  3  iu  12;  quella  cum 
uotis  vaì'ioruniy  Leida  1669,  e  quella 
♦lei  Gronovio,  Leida  1778,  in  8.  Quelle 
di  Roma  e  di  Venezia  sono  più  ricercate 
per  la  rarità  ed  antichità  che  per  merito. 
Foiasinet  de  Sivry  diede  una  versione 
francese  della  storia  di  Plinio,  Parigi 
1771-1782,  voi.  12  in  4.  Fra  gli  ita- 
liani, Cristoforo  Landino  ne  diede  una 
scorrettissima  traduzione  fin  dal  1476, 
Venezia  in  fol.,  e  Lodovico  Domenichi 
una  migliore,  Venezia  1561  o  1562,  in 
4,  piii  volte  ristampata.  Molli  furono  i 
traduttori  parziali,  francesi  ed  italiani. 

PLINIO  (  Gajo  Cecilio  Secondo), 
detto  il  Gioitine,  nipote  del  precedente, 
nacque  a  Como,  municipio  d'Itnlia,  iu 
cui  suo  padre  Cecilio  era  di  grado  co- 
spicuo. La  sua  educazione  fu  assai  ac- 
curata ;  ed  egli  corrispose  per  modo 
agli  sforzi  de'suoi  maestri  che  in  età  di 
quattordici  anni  compose  uua  tragedia 
in  greco.  Quintiliano  elNiceta  da  Smir- 
ne, i  due  primi  re'tori  di  Roma  e  della 
Grecia,  lo  istruirono  nell'  eloquenza. 
Chiamato  ad  un  comando  militare  nelle 
legioni  di  Siria,  mentre  adempiva  i 
doveri  della  carica  non  trascurò  le  le- 
zioni della  lilosofia  cui  attingeva  dai 
colloqui  con  Eufrate,  il  quale  maestro 
divenne  in  breve  tempo  ii  suo  ajiinu- 


ratore.  Plinio  il  naturalista,  non  avendo- 
prole,  adottò  il  nipote  ;  e  questo  attese 
a  rendersi  sempre  più  degno  di  tale 
onore.  Dopo  la  nìorte  del  padre  adot- 
tivo, Plinio  che  era  appena  in  età  di  19 
anni  cominciò  a  correre  l'arringo  fo- 
rense, e  vi  acquistò,  ad  onta  de'suoi 
emuli,  molta  riputazione.  Le  lunghe 
aringhe  piacevano  al  suo.gusto  ;  e  par- 
lava talvolta  cinque  o  sei  ore  continue. 
Alcuni  contemporanei  Io  biasimavano 
come  troppo  tenace  ammiratore  e  imi- 
tatore di  Cicerone,  ma  Quintiliano  ed 
altri  applaudivana  alla  sua  eloquenza 
forense,  anteponendo  l'antico  gusto  al 
novello.  Plinio  non  era  stato  intimo- 
rito dalla  tirannide  di  Domiziano  ed 
era  scampato  dalle  accuse  dei  delatori  f 
poi ,  quando  la  giustizia  ricomparve 
sotto  il  regno  di  Nerva,  egli  accusò  co- 
storo in  vendetta  delle  loro  vittime; 
Non  contento  di  aver  rimosso  dal  con- 
solato l'uomo  che  aveva  fatto  cadere  la 
testa  di  Elvidlo  suo  amico,  tìglio  dell* 
altro  Elvidlo  celebre  per  le  sue  stoiche 
virtù,  dedicar  volle  un  monumento  allrv 
sua  memoria  in  un'opera  di  tre  libri 
cui  intitolò  Della  vendetta  di  Eluidio. 
Sotto  i  regni  seguenti,  esso  fu  prefetto 
del  tesoro,  console,  governatore  ossia 
proconsole  di  Bitinia  e  del  Pont", com- 
missario della  via  Emilia,  e  finalmente 
augure.  La  sua  amministrazione  in  Bi- 
tinia fu  degna  di  Trajauo  cui  rappre- 
sentava. Quando  sorgevano  gravi  dif- 
ficoltà esso  ne  consultava  l'imperatore; 
ed  un  affetluosD  'commercio  epistolare 
si  tenne  fra  loro.  La  lettera  che  Plinio 
gli  scrisse  in  favore  dei  cristiani  è  una 
prova  della  sua  bontà  ad  un  tempo  e 
della  sua  accortezza.  Ternato  a  Roma, 
dimise  il  suo  tempo  tra  gli  affari  pub- 
blici e  le  dolcezze  della  vita  privata, 
passandone  però  la  maggior  parte  in 
una  bella  villa  situata  in  riva  al  lago 
di  Como  cui  descrive  minutamente 
nell'epist.  30  del  lib  4°  e  che  sussiste 
ancora  col  nome  di  villa  PUniana.  Esso 
ne  possedeva  altre  due  cui  descrive  al- 
trove con  non  minore  compiacenza. 
Mori  nell'anno  103  dell'era  nostra,  nel 
suo  cinquantesimo  primo.  Calpurnia, 
sua  seconda  moglie,  aveva  epual  pas- 
sione per  le  lettere.  Plinio  non  ebbe 
figli,  quindi  potè  senza  ritegno  appri- 
gare  la  sua  liberalilà  verso  gli  amici  , 
dei  quali  ebbe  molli  illustri,  fra  altri 
Vtrginio  Rufò,  suo  tutore,  famoso  per 
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aver  rifiutato  V  impero,  Elvl^j,  Ru- 
stico Aruleno  e  Senecione  j  Frontino, 
Arislone,  Nerazia,  chiarì  giureconsulti; 
Quintiliano  dì  cui  dotò  nobilmente  la 
figlia;  Suetonio,  Silio-Ilalico,  Marziale 
e  sopra  lutti  Tacilo.  La  metà  degli 
scritti  di  Plinio  perirono;  non  si  hanno 
pili  le  sue  poesie,  nè  la  storia  che  aveva 
scritto  del  suo  tempo,  nè  le  sue  difese 
foreusi.  Le  lettere  ed  il  Panegirico  a 
Trajano  giunsero  tìno  a  noi.  Si  trova 
molto  artifizio  nelle  lettere;  ma  se  egli 
non  ha  la  spontaneità  di  Cicerone,  sì 
allontana  però  abbastanza  dall'afFelta 
zione  di  Seneca,  Ad  ogni  modo  si  vede 
che  le  scrisse  con  riflessione  ed  a  bella 
posta  perchè  fossero  raccolte.  In  esse  si 
ravvisa  l'uomo  dabbene  e  gentile;  e  gli 
.si  perdona  quel  poco  di  vanità  che  ne 
iraluce  per  riguardo  agli  altri  pregi 
dello  scrittore,  che  fu  amico  generoso^ 
iippoggio  dei  letterati  e  dell'innocenza. 
Il  panegirico  non  fu  recitato  dinanzi  a 
Trajano,  e  ciò  fa  cadere  quella  sentenza 
Il  che  questo  principe  ne  sarebbe  stato 
tutalmeute  degno,  se  avesse  usata  la 
modestia  di  non  ascoltarlo.»  Plinio, 
eletto  console,  fece  al  principe  in  se- 
nato un  ringraziamento  ordinario  in  un 
brevissimo  discorso;  poi  p^r  consiglio 
degli  amici  lo  ampliò  a  fine  d'incorag- 
giare le  virtuose  ioclinazioni  dell'im- 
peratore. Ivi  pure  si  trova  soverchio 
artifizio  ;  tutto  è  splendido,  abbagliante, 
e  tale  da  stancar  l'attenzione,  colpa  di 
una  specie  di  romanticismo  che  si  era 
allora  introdotto  nelle  lettere,  ed  a  cui 
si  piegavano  per  lungo  uso  anche  i  piìi 
culti  ingegni.  L'edizione  princeps  delle 
Lettere  di  Plinio  è  del  <47^,  in  fol  ;  la 
prima  compiuta  è  quella  degli  Aldi 
<508,  in  8;  la  data  del  t476  posta  nella 
pili  antica  edizione  del  Panegirico  sem- 
ina sospetta.  (Ved.  il  Manuale  del  li- 
brajo).  Fra  le  migliori,  comparse  dap. 
poi,  citeremo  quella  di  Elzevir,  4  640, 
in  iì;  cum  notis  vanorum,  i669,  in 
S;  di  Oxford  <703;  Amsterdam  4  734  ; 
Norimberga  4  746,  in  4.  Frale  moderne 
la  piìi  slimata  è  quella  di  Schtr&fler 
ristampata  nella  collezione  di  Lemaire 
e  di  Pomba.  Sacy  tra  ì  francesi  fu 
valente  traduttore  delle  opere  di  Pli- 
»»ió  il  Giovine.  In  Italia  furono  molte 
le  traduzioni  e  non  dispregievoli  ; 
»Tia  ora  vien' riputata  principalmente 
nella  del  professore  P.  A.  Paravia , 
ella  quale  si  fece  recente  ristampa 


in  Torino,  presso  G.  Marietti,  4  834 
(ma  comprende  solo  le  lettere).  Altri 
tradussero  soltanto  il  panegirico,  fra 
i  quali  citeremo  1'  abate  Marco  Po- 
leti,  il  cui  lavoro  fu  pubblicato  a  Ve- 
nezia 4819  in  una  collezione  d'opere 
intit.  Squarci  di  eloquenza^  ecc.  Il  Pa- 
negirico  di  Plinio  a  Trajano  pubblicato 
da  Vittorio  Alfieri  è  tutto  lavoro  dell' 
Alfieri  medesimo,  immaginato  per  un 
cotale  suo  capriccio. 

PLINIO  (Cajo  \  ALEuiANo),  da  Como, 
fiorì  verso  il  tempo  di  Plinio  il  natu- 
ralista. Abbiamo  di  lui  cinque  libri  so- 
pra cose  mediche.  Non  è  questo  da 
confondersi ,  come  fece  Paolo  Giovio, 
con  un  altro  Plinio  Valeriane  medico 
empirico  di  molla  celebrità  negli  anti- 
chi tempi  di  Como.  Morì  questi  in  età 
di  22  anni,  e  gli  fu  posto  il  seguente 
epitaffio:  D.  M.  Caii  Plinii  Valer iani' 
qui  vixit  annos  XXII.  M.  FI.  D.  V. 
Parentes.  Trovasi  un'opera  col  di  lui 
nome,  ma  si  crede  apocrifa.  Ved.  gli 
Uomini  illustri  della  comasca  diocesi^ 
ecc.,  pag.  4  88  e  425;  e  il  Dizionario 
di  Eloy  all'articolo  Caio  Plinio  Se- 
condo 

PLISSON  (madama),  levatrice  di  Pa- 
rigi, nata  a  Chirlres  l'anno  4  727,  e 
morta  in  principio  del  sec.  4  9,  pub* 
hlicò:  Ode  sur  la  uaissauce  du  due  de 
Bour gogne  ;  Slances  sur  la  nais sance  du 
due  d'Aquitaine  ;  Réjlexions  critiques 
sur  les  écrits  qua  prfàduits  la  question 
sur  la  légitimité  des  naissances  tardi- 
ucsy  4765,  in  8. 

PLOT  (Roberto),  naturalista  inglese, 
membro  della  società  reale,  professore 
di  chimica  nell'università  di  Oxford, 
nato  l'anno  4  640,  morto  nel  4  696,  fu 
il  primo  che  si  applicò  alla  storia  na- 
turale dell'Inghilterra.  Si  hanno  dì  luì  : 
Istoria  naturai»  delle  contee  di  Oxford 
e  di  Stafford  ;  De  origine  fontium  ten- 
tamen  philosophicuni  ;  una  Notizia  sopra 
alcune  antichità  di  Kent  (4  7  4  4)  e  piìi 
scritti  inseriti  nella  Raccolta  delle  me- 
morìe  della  società  reale. 

PLOTINA  (Pompeja),  moglie  dell' 
imperatore  Trajano, una  delle  piìi  chiare 
principesse  che  abbianooccupato  il  trono 
de'Cesari,  contribuì  pur  essa  alla  feli- 
cità che  Trajano  era  intento  a  procurare 
al  romano  impero.  La  sua  saviezza  e 
modestia  le  conciliarono  la  stima  dei 
grandi  e  del  popolo.  Plolina  accompa- 
gnava il  suo  sposo  iu  Oriente,  quando 
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esso  morì  a  Selinunte  Tanno  ii7  ^  ed 
ella  ne  portò  le  ceneri  a  Roma  dove 
rientrò  in  compagnia  del  nuovo  impe- 
ratore Adriano  cui  essa  aveva  favorito 
in  tutti  i  suoi  raggiri  per  giungere  all' 
impero.  Egli  dovette  a  Plotina  il  van- 
taggio di  essere  adottato  da  Trajano, 
il  quale  credesi  che  ciò  facesse  per  com- 
piacenza. Checché  ne  sia,  il  nuovo  prin- 
cipe ebbe  sempre  per  lei  la  piìi  tenera 
riconoscenza ,  le  lasciò  esercitare  lo 
stesso  ascendente  che  sotto  Trajano,  e 
dopo  la  sua  morte  avvenuta,  secondo 
Tillemont^  nell'anno  4  29,  la  erto  Diua 
Plotina.  La  grande  affezione  di  lei  per 
Adriano  sparse  qualche  nube  sulla  sua 
riputazione. 

PLOTINO,  filosofo  platonico,  nato  a 
Licopoli  in  Egitto  l'anno  205  dell'era 
cristiana  ,  udì  le  lezioni  del  celebre  fi- 
losofo Anmionio  Sacca  che  leneya  la 
sua  scuola  in  Alessandria.  Risolvette 
poscia  dì  andarsi  ad  istiuire  presso  i 
filosofi  persiani  e  indiani.  L'inipera- 
tore  Gordiano  era  allora  per  mover 
guerra  alla  Persia,  e  Plotino  accompa- 
gna l'esercito  imperiale  nell'anno  243; 
ma  essendo  mal  riuscita  quella  spedi- 
zione, il  filosofo  corse  grandi  rischi, 
e  fu  astretto  alla  fuga.  Era  allora  in  e.h 
di'39  anni.  L'anno  seguente,  andò  a 
Roma,  vi  apri  una  scuola  di  filosofia,*  e 
la  sua  dottrina  ispirò  ben  tosto  tale 
stima,  che  gli  acquistò  discepoli  anche 
fra  i  senatori.  L'jjiiperalore  Galieno  e 
l'imperatrice  Salonina  lo  ebbero  pure 
in  gran  concetto.  Egli  era  riputato  si 
accorto  ed  insieme  si  virtuoso  che  i 
moribondi  gli  affidavano,  a  quanto  nar- 
rasi, i  loro  beni  e  le  loro  famiglie  come 
ad  una  specie  di  genio  tutelare.  Plo- 
tino mori  in  Campania  nell'anno  270, 
ed  è  fama  che  dicesse  morendo:  «Fo 
l'ultimo  sforzo  per  ricondurre  ciò  che 
v'ha  in  me  di  divino  a  quanto  v'ha  di 
divino  neir  universo  II.  Tutti  i*suoi 
scritti  formano  34  libri  divisi  in  sei 
Enneadi.  Compose  i  primi  2i  nel  49° 
anno  della  sua  età.  Porfirio  divenuto 
suo  discepolo  un  anno  dopo  fu  occa- 
sione ch'egli  ne  componesse  per  que- 
sto altri  24,  e  scrisse  dappoi  gli  ultimi 
nove.  In  generale  codesti  libri  sono 
pieni  d'una  metafìsica  trascendente,  e 
quasi  inintelligibile  ;  ne  è  meraviglia, 
giacché  Plotino  era  persuaso  che  lo 
slato  di  estasi  o  rapimento  fuori  dei 
sensi  fosse  la  prima  coudizione  del 


losofare  ;  e  riguardava  appena  il  corpo 
come  parte  dì  se  stesso.  Ma  i  concetti 
trascendenti  dei  filosofi,  diceva  Mon- 
taigne, spaventano  come  le  montagne 
inaccessibili.  Marsilio  Ficino  diede  a 
Firenze  nel  1492,  in  fol.  una  tradu- 
zione latina  di  Plotino,  con  sotnmarii 
ed  esami  intorno  a  ciascun  libro.  Que- 
sta versione  fu  ristampala  a  Basilea  nel 
4  559,  slesso  sesto;  e  col  t€sto  greco  nel 
4  580,  nella  stessa  città. 

PLOUQUET  (Goffredo),  metafìsico 
tedesco,  membro  dell'accademia  di  Ber- 
lino, morto  l'anno  4790,  era  nato  a 
Stuttgarda  nel  i74  6.  Fu  chiamato  nel 
4750  alla  cattedra  di  logica  e  metafìsica 
nell'università  di  Tubinga  dove  inse- 
gnò pure  la  filosofia  e  l'economia  po- 
litica. Non  solo  aveva  profondamente 
studiati  ì  filosofi  antichi ,  ma  aveva 
molto  attinto  dalle  opere  di  Leibnìzlo, 
Malebranche,  Locke  e  Cartesio,  e  com- 
battè varii  filosofi  della  scuola  moderna. 
Oltre  a  gran  numero  di  disserta'2.iont 
filosofiche,  pubblicò;  Fundamenta  phi' 
losophiae  speculativae  ;  Methodus  cai' 
culandi  in  logicis  ;  liistiluliones  phdosO' 
pìncae  thcoreticae^  4  772,  ristampate  nel 
^782  sotto  il  titolo  di  Èxpositiones phi- 
losophiae  tJ^oricae  ;  Elementa  philoso- 
phiae  contemplativae,  sii^e  de  scienti  a 
ratiocinandi,  ecc.  ;  Comnientaliones  phi- 
losophiae  selectiores,  antea  seorsim  editae^ 
Quaestioncs  metaphysicae. 

PLOWDEN  (Francesco), ecclesiastico 
inglese,  nato  in  Francia  in  principio 
del  sec.  4  8,  figlio  d'una  dama  d'onore 
della  regina  d'Inghilterra,  sposa  di  Gia- 
como II,  fu  collocato  nel  seminario  de- 
gli Inglesi  a  Parigi,  e  vi  ricevette  gli 
ordini  sacri.  Ma  non  volendo  aderire  al 
formolario  né  alla  bolla  Unigenitus  ri- 
nunziò alle  dignità  ecclesiastiche  ed 
anche  a  quella  di«  cardinale  che  dicesi 
gli  fosse  destinata  dal  prelendente. 
Dopo  una  dimora  di  tre  anni  in  In- 
ghilterra, ritornò  a  Parigi,  ed  entrò 
presso  i  dottrinarli  della  casa  di  Saa 
Carlo,  dove  mori  nel  4  788.  Si  hanno 
di  lui  :  Traile  da  sacri/ice  de  J.  C. 
4  778,  voi.  3  in  8  (alcuni  passi  di  quest* 
opera  misero  la  discordia  fra  i  teologi 
appellanti  e  diedero  occasione  ad  una 
guerra  di  scritti);  Elci^ation  sur  la  vie 
et  les  mjsCeresde  J.  C.  opera  postuma, 
Parigi  1804,  voi.  2  in '42.  —  Un  altro 
PLOWDEN  (Cablo),  gesuita,  della 
stessa  famiglia  che  il  precedente,  nato 
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ìli  Ingh'illerra  ranno#4743,  morto  nel 
•«821 ,  lasciò  molli  scritti  teologici,  in 
inglese^  fra  i  quali  citeremo:  Conside- 
razioni  sopra  Vopimone  moderna  della 
fallibilità  della  Santa- Sede  nelle  deci- 
sioni delle  questioni  dogmatiche  ;  Os- 
seriazioni  sopra  il  giuramento  proposto 
ai  cattolici  inglesi. 

PLOVVDEN  (Francesco)  ,  istorico  e 
pubblicista  irlandese,  morto  in  princi- 
pio dell'anno  4829  a  Parigi,  dove  dimo- 
rava da  lungo  tempo,  era  stalo  allevato 
nel  collegio  inglese  dìSl-Omer, e  quan- 
do le  leggi  inglesi  si  temperarono  a 
favore  dei  cattolici ,  tanto  che  fu  loro 
permesso  l'esercizio  libero  della  profes- 
sione forense,  fu  uno  dei  primi  ad  usare 
tal  libertà,  e  l'università  di  Oxford  gli 
conferi  il  grado  di  dottore  di  leggi. 
Si  distinse  ben  tosto  come  giurecon- 
sulto per  1«  sue  profonde  cognizioni  ; 
ma  r  ardore  con  cui  difese  la  causa 
degli  irlandesi  gli  attirò  tanti  dispiaceri, 
ch'egli  risolvette  di  ritirarsi  in  Fran- 
cia. Egli  dee  la  sua  riputazione  princi- 
palmente alla  storia  o  piuttosto  alle  sue 
storie  d'Irlanda  ,  perocché  scrisse  tre 
volte  la  Storia  della  sua  patria.  Gli  al- 
tri suoi  scritti  sono  un  Trattato  della 
chiesa  e  dello  stato  j  Jura  ^nglorum } 
un  Trattato  delle  decime^  ecc. 

PLOZIO  GALLO  (Lucio)  ,  retore 
verso  l'anno  -100  avanti  G.  C.  fu  il 
primo  ad  aprire  in  Roma  una  scuola  di 
rettorica  latina.  Cicerone  dichiara  il 
suo  rincrescimentodi  non  averne  udite 
le  lezioni.  Questo  illustre  re'lore  visse 
lungamente  e  felice.  Aveva  composto 
uu  buon  trattato  del  gesto  dell'oratore, 
che  il  tenipo  fece  smarrire.  Intorno  alla 
patria^  alle  notizie  della  vita  e  dell'opere 
di  Plo%io,  che  gli  autori  della  storia  let- 
teraria  di  Francia,  tom  I,  pag.  83,  an- 
noverarono fra  gli  uomini  illustri  delle 
Gallie  solo  pel  soprannome  di  Gallo, 
veggasi  la  Storia  della  letteratura  ita- 
liana del  Tiraboschi,  tom.  1,  pag.  282, 
e  \a  Prefazione  al  detto  tomo,  pag.  l4. 

PLUGIfE  (Natale  Antonio),  scrit- 
tore pili  laborioso  che  profondo,  nato 
a  Reims  l'anno  1688,  fu  nominalo  pro- 
fessore di  umane  lettere,  poi  di  retto- 
rica nel  collegio  di  quella  città.  Avendo 
egli  abbracciato  lo  stuto  ecclesiastico, 
il  vescovo  di  Laon  gli  offerse  la  dire- 
zione del  collegio  della  sua  città  epi- 
scopale. Pluche  accettò  l'offerta  e  rior- 
dinò quel  collegio^  ma  accusalo  poscia 


di  professare  sentimenti  contrarli  alla 
bolla  Unigenitus,  fu  astretto  ad  abban- 
donare quell'impiego.  L'intendente  di 
Normandia  (Gasville)  gli  commise  l'e- 
ducazione di  suo  figlio  per  raccoman- 
dazione del  celebre  Rollìn  ;  e  dopo 
avere  adempito  con  frutto  questo  inca- 
rico, Pluche  recossi  a  Parigi  dove  òt- 
lenne  celebrità  mercè  delle  sue  opere, 
e  morì  a  Varenne  Saint  Maur  nel  1761. 
Si  hanno  di  lui:  Le  spectacle  de  la  na- 
ture  ou  entretiens  sur  l'histoire  nalurelle 
et  les  Sciences,  Parigi  1732,  9  voi.  in 
^  2  (la  quale  opera  piìi  volle  ristampala 
fu  tradotta  in  piìi  lingue  d'  Europa  ; 
compendiata  e  riveduta  da  lauflret , 
■1803,  8  voi.  in  8;  e  il  marchese  di 
Puyse'gur  ne  aveva  già  pubblicato  V  A- 
nalyse  e  V Abrégé,  Reims  <772  o  1786, 
in  1 2)  j  Histoire  da  del,  consideralo 
secondo  le  idee  dei  poeti,  dei  filosofi 
e  di  Mosè,  Parigi  1739,  voi.  2  in  12, 
Aia  1740,  tradotto  in  inglese  e  in  ita- 
liano; La  mécanique  des  langues  et 
Vari  de  les  enseigner,  tradotta  in  latino 
dall'autore  sotto  il  titolo  De  linguarum 
artijìcio  et  doctrina;  Harmonie  des  psau- 
mes  et  de  l'évangile  ou  traduction  des 
psaumes  et  des  cantiqucs  de  Vcglise , 
avec  des  notes  relatit^es  a  la  Vulgate  y 
aiix  Septante  et  au  texLe  hébreu,  Parigi 
1764,  in  12;  Concurde  de  la  géogra- 
phie  des  dijférens  dges,  1765,  in  12, 
con  carte,  il  ritratto  dell'autore  e  il 
suo  Elogio  storico. 

PLUKENET  (Leonardo),  botanico 
inglese,  nato  l'anno  1642,  morto  verso 
il  1710,  aveva  corrispondenti  in  tulle 
le  parti  del  mondo  per  procurarsi  piante 
rare  e  nuove ,  e  fece  fare  a  sue  spese 
le  numerose  stampe  delle  sue  opere. 
Ottenne  verso  il  fine  di  sua  vita  la 
soprintendenza  al  giardino  botanico  di 
Hamptoncourt  e  il  titolo  di  regio  pro- 
fessore di  botanica.  Si  hanno  di  lui: 
Phytographia  seu  plantarum  icones,  Lon» 
dra  1691,  1692,  ecc.,  3  voi.  con  328 
stampe,  infoi  -,  uélmagestum  holanicum, 
si^e  phjriographiae  onomasticon  ;  Jllma- 
gesli  botanici  mantissa  ,  plantas  novis- 
sime detectas  compltctens,  ■1700,  con 
circa  340  slampe,  in  fol.  piccolo  j 
uimallhtum  botanicum,  idest  stirpiumin- 
dicarum  alterwn  Cornucopiae  ;  Queste 
opere  riunite  contengono  circa  2748  fi- 
gure. Il  suo  erbulajoj  composto  di  ot- 
tomila piante,  trovasi  ora  nel  museo 
biitanoico.  Tutte  le  sue  opere  riuait« 
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furono  ristampate  con  ag;^tiinte  nel 
<769  II  P.  Pliimier  diede  il  nome  di 
Plukenct  ad  una  pianta  originaria  dell' 
Indie. 

PLUMIER  (Carlo),  religioso  minimo, 
dotto  botanico,  nato  a  Marsiglia  l'anno 
studiò  da  prima  le  matematiche 
a  Tolosa  sotto  il  P.  Maignan  suo  illu- 
stre collega,  poi  si  diede  alla  botanica, 
la  quale  divenne  sua  principale  occu- 
pazione. Luigi  XIV,  informalo  de'suoi 
ineriti,  lo  sf»edi  in  America  perchè  ne 
riportasse  le  piante  piia  utili  alla  medi- 
cina. Egli  fece  tre  distinti  viaggi,  ri- 
tornò sempre  con  nuove  ricchezze,  e 
ricevette  in  compenso  il  titolo  di  bo- 
tanico del  re  con  una  pensione  la  quale 
crebbe  a  proporzione  de'suoi  servigi. 
Ritornava  per  la  quarta  volta  in  Ame- 
rica, per  instanza  di  Fagon  primo  me- 
dico del  re,  affine  di  esaminare  l'albero 
che  produce  la  china-china,  quando 
morì  nel  porto  Sanla-Maria  presso  Ca- 
dice, l'anno  1706.  Si  hanno  di  lui:  De- 
scription  des  plantes  de  VAmérique,  Pa- 
rigi 1693,  in  fol.  con  108  stampe  (per 
isbaglio  si  trova  nel  frontispizio  la  data 
-«713),  tradotta  in  latino  da  G.  Bur- 
nianno  sotto  il  tilolo  di  Plantarumame- 
ricanarum  Jasclculi  dccem^  Amsterdam 
1760,  in  fol  con  262  stampe;  Noi^a 
plantaruni  amcricanarum  genera,  Parigi 
17  03  ,  in  A;  due  dissertazioni  sopra  la 
cocciniglia  nel  Journal  des sawans,\  6^ 
ed  in  quello  di  Trevoux  1703  ;  L'art 
de  totti'uer  oii  de  Jaire  en  perjeclion 
ioules  sorl.cs  d'owrage  au  tour,  Lione 
•1701,  in  fol.  con  480  stampe,  2. a  edi- 
zione corretta  ed  accresciuta  d'una  2, a 
parte,  Parigi  1 749,  e  molti  altri  lavori 
inss.  sopra  varii  rami  della  storia  na- 
turale, e  disegni  non  pubblicati.  Tour- 
iiefort  consacrò  al  P.  Plumier  il  genere 
plumeria  della  classe  degli  apocinei. 

PLUNKETT  (  Oliviero  ),  .primate 
d'  Irlanda,  nato  nella  contea  di  ]\Ieath 
l'anno  1629,  terminò  i  suoi  studj  ec- 
clesiastici a  Roma ,  dove  il  papa  gli 
diede  una  cattedra  di  teologia;  e  fii  no- 
minato arcivescovo  d'Armagh  nel  1669. 
Accusato  di  aver  voluto  sollevare  i  cat- 
tolici contro  il  re  d' Inghilterra ,  fu 
condannato  ad  essere  impeso  e  squar- 
tato. Questa  sentenza  fu  eseguita  il  10 
luglio  del  1681  a  Tyburn.  La  memo- 
»ìa  di  questo  infelice  prelato  fu  po- 
scia ritornata  in  onore  e  i  suoi  accusa- 
lori  furono  puniti  di  morte,  come  falsi 


testimoni.  Il  suo  zelo  per  la  religione 
Io  aveva  reso  odioso  ai  protestanti,  e  le 
sue  copiose  limosine  servirono  di  pre 
lesto  alle  accuse.  Il  suo  corpo  fu  sepolto 
presso  Londra  nel  cimiterio  di  S.  Egi- 
dio de' Campi  sotto  una  lamind  di  ra- 
me con  iscrizione  onorevole.  Si  hanno 
di  \ui:  Lettere  ed  istruzioni  pastorali  rac- 
colte e  pubblicate  a  Londra  4686,  due 
voi.  in  4. 

PLUQUET  (  Francesco- Andrea  - A - 
DRiANO  ),  dotto  e  giudizioso  scrittore , 
nato  a  Bayeux  in  JNormandia  V  anno 
1716,  si  fece  ecclesiastico,  prese  i  suoi 
gradi  nell'università  di  Parigi,  fu  inca- 
ricato di  varie  educazioni  private,  strinse 
amicizia  con  Fontenelle  ,  Montesquieu 
e  piii  altri  dotti  del  suo  tempo,  divenne 
professore  di  filosofia  morale  nel  col- 
legio di  Francia  l'anno  1776,  rinunziò 
quella  cattedra  nel  1782,  e-morì  a  Pa- 
rigi per  assalto  di  apoplessia  nel  1790. 
Si  lianno  di  lui.*  Examen  du  Jatalis- 
me,  3  voi.  in  12;  Mémoires  pour  sentir 
a  Vhistoire  des  égaremens  de  V  esprit 
humain,  2  voi.  in  8  (  opera  piìi  nota 
sotto  il  nome  di  Dictionnaire  des  héré- 
sies,  ristampata  a  Besanzone  nel  1818, 
2  voi.  in  8  );  Traité  de  la  sociabilité; 
Liures  classiques  de  la  Chine,  recueillis  < 
par  le  P.  Noci,  précédés  d'obsert^ations 
sur  l'origine,  la  nature  et  les  ejfets  de 
la  philosophie  morale  et  politique  de 
cet  empire i  Essai  pìtilosopìiique  et  po- 
litique sur  le  luxe;  De  la  snperstition  et 
de  l'  enihousiasme;  opera  postuma  ecc. 
Lasciò  pure  alcune  opere  mss. 

PLUQUET  (  GiANGiAcoMO  Adriano), 
fratello  del  precedente,  nato  a  Bayeux 
nel  1720,  morto  quivi  nel  1807,  eser- 
citò con  onore  la  medicina  per  60 
anni  ,  e  lasciò  42  voi.  mss.  ita  8  di 
osservazioni  mediche, 

PLUTARCO,  celebre  filosofo  e  sto- 
rico  greco,  nacque  a  Cherone?i  nella 
Beozia,  di  onorala  famiglia  in  cui  il 
gusto  degli  studj  e  delle  lettere  era 
ereditario.  Si  ignora  il  vero  anno  di 
sua  nascita;  ma  ci  narra  egli  slesso  che 
udiva  in  Delfo  le  lezioni  di  Ammonio 
al  tempo  che  Nerone  fece  il  suo  viag- 
gio in  Grecia,  il  quale  si  colloca  nell 
anno  66  dell'  era  cristiana.  Plutarco 
poteva  essere  allora  in  età  di  diciasette 
o  diciotlo  anni,  e  perciò  possiamo  con- 
ghiellurare  che  fosse  nalo  cinque  o  sei 
anniprima  della  morte  dell'imperatore 
Claudio,  verso  la  metà  del  sec.  primo. 
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Sembra  che  il  suo  ingegno  si  facesse 
conoscere  di  buon'  ora;  perchè  giova- 
nissimo ancora  fu  adoperalo  da'  suoi 
concittadini  in  importanti  missioni.W'n- 
ne  poscia  a  Roma,  dove  insegnò  pub- 
blicamente la  filosofia  e  si  acquistò 
tanta  celebrità  che  ebbe  fra  i  suoi  udi- 
tori  i  plìi  illustri  personaggi.  Gli. eru- 
diti stimano  che  Plutarco  facesse  plìi 
volte  il  viaggio  di  Rorna,  ma  che  nes- 
suno di  questi  viaggi  avesse  luogo  dal 
regno  di  Domiziano  in  poi,  perchè  pare 
che  si  ritirasse  nella  sua  patria  verso 
r  età  di  44  ovvero  45  anni  ,  e  che  vi 
rimanesse  poi  sempre  per  far  godere  i 
suoi  concittadini  della  gloria  del  suo 
nome,  e  dar  loro  l'esempio  di  tulle  le 
virtìi  cui  praticava.  Fu  nominato  ar» 
conte,  cioè  primo  magistrato  della  sua 
c'ilth  natale;  ed  aveva  prima  esercitato 
cariche  ìufericri  con  lo  stesso  zelo  cui 
mostrò  nelle  piii  imporlauti.  Un  uffi- 
zio che  pare  sia  slato  da  lui  esercitato 
per  molli  anni  si  è  quello  di  sacerdote 
di  Apolliue;  e  fu  pure  ni  servizio  del 
tempio  di  Delfo,  il  tempo  preciso  della 
sua  morte  non  è  meglio  conosciuto  che 
quello  della  nascita  ;  ma  parecchi  de' 
suoi  scrìtti  fanno  presumere  che  vivesse 
fino  a  provetta  vecchiaia.  Si  hanno  di 
lui  le  ite  degli  uomini  illustriy  opera 
che  fu  jn  ogni  tempo  e  da  tutti  i  dotti 
commendata;  e  mollissirni  trattati  ossia 
opuscoli  di  morale.  Le  migliori  edizioni 
di  Plutarco,  sono  quelle  di  Reiske, 
Lipsia  t774-82,  \2  voi,  in  8,  in  greco 
e  in  latino;  di  Hutten,  Tufeinga  t79t- 
4  805  ,  44  volumi  in  8,  tutta  greca. 
Fra  le  anliche  edizioni  sono  riputate 
ijueile  di  Enrico  Stefano  t572,  in  l3 
volumi  in  8,  e  di  Maussac  o  piuttosto 
di  Ruault  4  624,  2  voi.  in  fol.Le  Vite 
furono  ristampate  a  Londra  4  729,  3 
volumi  in  4,  e  il  Wyltenbach  diede  otti- 
ma edizione  delle  opere  morali, Oxford 
4  795-48tO,  7  tom.  in  4,  oppure  42  voi, 
in  8,  greco- latino.  I  francesi  hanno 
cinque  traduzioni  nella  loro  lingua  delle 
Vite^  l'una  di  Amyot,  l'altra  di  Talle- 
mand,  la  3^  di  Dacier,  la  4^  di  Ricard, 
la  5a  di  La  Porte  Dulheil.  Una  delle 
migliori  edizioni  è  quella  data  da  Cla- 
vier,  Parigi  4  804-4  806,  25  voi.  in  8. 
Le  Vies  des  hommes  illusires  tradotte 
da  Ricard  furono  ristampate  in  un  sol 
volume  in  8,  Parigi  4826-27,  Battista 
Alessandro  Jaconello  da  Rieti,  Lodovico 
Domenichì,  Francesco  Sansovìno  e  Gì- 
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rolamo  Pompei  tradussero  le  Vite  in 
italiano,  e  il  lavoro  di  quest'  tillimo  è 
presentemente  il  piìi  riputato.  Antonio 
Massa,  Gioanni  Tarcagnota  ,  Lodovico 
Domenichi,  e  Marcello  Adriani,  ecc. 
tradussero  la  massima  parte  degli  opu- 
scoli morali.  Quest'ultimo  diede  in 
luce  il  suo  lavoro  a  Venezia  4  8i9-23, 
6  voi.  in  8;  e  se  ne  fece  una  ristampa 
a  Milano  presso  Sonzogno  4  825  e  se- 
guenti anni.  Il  testo  gitco  di  Plutarco 
fu  ristampalo  a  Lipsia  dal  Tauchniiz 
nella  sua  coUczioue  stereotipa,  4  5  voi. 

PLUVlNEL  (  Antonio  di  ),  gentil- 
uomo del  delfinato,  nato  verso  la  metà 
del  sec.  4  6,  fu  il  primo  ad  aprire  in 
Francia  le  scuole  di  cavallerizza  che 
quivi  furono  nominate  académies.  Es- 
sendo primo  scudiere  di  Enrico  duca 
d' Angiò  (  dappoi  Enrico  III),  lo  ac- 
compagnò in  Polonia  e  fu  uno  dei  tre 
gentiluomini  che  favorirono  l'evasione 
di  esso  principe  quando  ritornò  in 
Francia  a  prendere  possessione  del  suo 
trono.  Dopo  la  morte  del  suo  signore, 
che  lo  uvea  colmato  di  bentfizj  Pluvinel 
ottenne  da  Enrico  IV  la  direzione  delle 
grandi  scuderie,  fu  nominato  gentiluo- 
mo di  camera,  poi  sotlo-ajo  del  delfino, 
spedito  quindi  come  ambasciatore  in 
Olanda,  e  mori  a  Parigi  nel  4  620.  Si 
ha  di  lui  :  Le  maiiege  royal,  cìi  l'on 
peut  remarc/uer  le  déjaut  et  la  perfection 
du  cavalier  en  tous  les  exercices  de  cet 
art,  fait  et  pratiqué  en  Vinstructioii  dn 
roi  (  Luigi  Xlll),  Parigi  4  623  ,  in  fol. 
con  figure  incise  dal  famoso  Crispin  de 
Pas.  Renalo  Menou  de  Chernizay  pub- 
blicò di  nuovo  quest'opera  re5a  piìi 
compita  a  noriìia  d'  un  ms.  dell'  autore, 
nel  4  625,  in  fol.  sotto  questo  titolo; 
Jnslruclion  du  roi  cu  V  exercicede  mon- 
tcr  a  chevali  e  questa  edizione  servì  di 
esemplare  a  tutte  le  susseguenti. 

PLUYÈRES  (N.  ),  oriuolajo,  nato  a 
Valenciennes  e  morto  quivi  nell'anrjo 
4773,  è  conosciuto  per  un  orologio  di 
lavoro  assai  ingegnoso.  Questo  segna 
le  rivoluzioni  del  sole,  i  segni  del  zo- 
diaco, i  mesi  e  i  lavori  di  ciascuna  sta- 
gione. Le  varie  fasi  della  luna  vi  sono 
dipinte;  uno  dei  raggi  del  sole  indica 
1'  ora  e  il  di  del  mese;  un  angelo  se- 
gna i  minuti  ed  i  secondi;  le  epatle 
sono  indicale  da  una  stella.  Il  suo  fron- 
tispizio è  alto  diciotto  piedi  e  largo  otto; 
ed  è  ornato  di  piìi  figure  meccaniche, 
come  un  granatiere  di  guardia,  un  gal* 
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lo,  uno  scheletro,  un  dottore  in  toga,  « 
varii  altri  curiosi  oggetti. 

FLUYMER  (Giovanni),  poeta  olan- 
dese ,  fu  uno  degli  appaltatori  ovvero 
direttori  del  teatro  d*  Arnsleidam  ,  al 
quale  diede  alcuni  proloi^hi,  una  tt'a- 
f^edia,  e  commedie.  Si  hanno  due  volu- 
mi delle  sue  opere  raccolte  in  Amster- 
dam l'anno  4692. 

POCA  (ANDBÈsde),  autore  spagnuolo 
del  sec.  \6,  lasciò  un'opera  intitolata: 
De  la  antigua  lengua  ,  pohlaciones  jr 
ca  marca  s  de  las  E  spagna  s  ,  en  que  de 
paso  se  locan  alp^uiias  cosas  de  Canta-' 
ùria,  Bilbao  1687,  in  4. 

POGGETTI  (Bernardino  BARBA- 
TELLI, soprannominato  ).  Ved.  il  suo 
articolo  alla  pagina  627  del  primo  vo- 
lume e  si  noti  che  1'  enumerazione  dei 
suoi  lavori  si  può  vedere  nell'  opera 
intitolata:  Serie  degli  uomini  piti  illu- 
stri nella  pittura,  scultura  ed  architet- 
tura ecc.,  \  2  voi  Firenze  -1773.  Questo 
pittore  morìa  Firenze  nel  \6\2. 

POGGIANTI  (  Michele  ),  religioso 
servita,  nato  a  Firenze,  morto  neh  576 
(  a  quanto  scrive  il  Ghilini  nel  Tea- 
tro d*  uomini  letterati)  in  età  di  4t 
anno,  lasciò,  oltre  a  comenti  sopra  le 
sante  scritture  ed  alcuni  opuscoli  asce- 
tici, le  segueuti  opere:  HisLoria  sive 
Chronicoìi  ordinis  seruorum.  B.  M.. 
oh  atmo  i222,  Firenze  4  566,  in  4j 
Mjrsticae  coronae  B.  Mariae  J^irginis 
numero  LXIIl  miracula ,  ibid.  -1569; 
La  vita  de*  sette  beati  fiorentini  del  S. 
ordine  dei  serici,  ecc.,  ibid.  4  589,  ^» 
Catalogus  scviptorum  Jlorentinorum  om- 
iiis  generis  ,  ecc.  ibid.  4  589,  in  4,  ra- 
rissimo. 

POGH  (  Bernardo),  prete  genovese, 
morto  a  Koma  l'anno  4785,  coltivò  con 
frutto  lo  studio  della  lingua  ebraica,  e 
lasciò:  Del  Pentateuco  stampato  in  Na- 
poli l'anno  4  494,  e  saggio  di  alcune  va- 
rianti lezioni  estratte  da  esso  é  da'  li- 
bri antichi  della  sinagoga.  Roma  4  780, 
in  A;  Chizzouk- Emounah  (  scudo  della 
fede  ),  in  ebraico  ed  in  italianoj  ed  al- 
tre opere  rim^iste  mss. 

POGHARD  (  Giuseppe),  ecclesiastico, 
nato  l'anno  4  7  45  a  La  Cluze,  nel  ba- 
liaggio  di  Pontarlier ,  morto  a  Besan- 
zone  nel  4  786,  insegnò  la  teologia  per 
piìi  di  30  anni  nel  seminario  di  quella 
città,  e  vi  acquistò  gran  riputazione  per 
talenti  e  per  virlìi.  A  lui  si  deve  la 
revisioue  del  messale  e  del  breviario 


della  diocesi  di  Besanzone,  che  sono 
riputati  buoni  modelli  di  tal  genere. 
Ebbe  altresì  molla  parte  nell'opera  in- 
titolala Méikode  pour  la  direction  dea 
dmcs  dans  le  tribunal  de  pénitence  et 
pour  le  gouvernement  des  paroisses,  per 
Urbano  Grisot,  Neufchàteau  4  772.  Di 
quest'opera  si  fecero  molte  edizioni. 
Quella  di  Besanzone,  4  84  7,  2  volumi 
in  4  2,  è  preceduta  ò&W  elogio  storico 
di  Pochard,  per  Luigi  Rousseau  ,  curato 
di  Lons-le-Saulnier.  Questo  elogio  era 
già  stato  in seiilo  nel  Journal  ecclésia- 
stique  del  maggio  4  778. 

POGOGK  (Edoardo),  dotto  teologo 
inglese,  nato  a  Oxford  l'anno  4  604, .in- 
traprese un  viaggio  in  levante,  affine 
di  perfezionare  la  sua  cognizione  delle 
lingue  orientali.  Ritornato  in  Inghil- 
terra, occupò  una  cattedra  nel  collegio 
di  BallioI  a  Oxford,  dove  morì  nelTan- 
no  4691.  Si  hanno  di  lui  versioni  la- 
tine degli  Annali  di  Eutichio,  patriarca 
d'Alessandria,  Oxford  4  659,  2  volumi 
in  4  ;  una  versione  dal  siriaco  della 
3a  epistola  di  s.  Pietro;  della  2a  e  3a 
di  s.  Giovanni  e  di  quella  di  s.  Giuda; 
una  versione  del  libro  intitolato  Porta 
Mosis;  comenti  sopra  Michea,  Malachia, 
Osea  e  Gioele,  in  inglese,  3  voi.  in 
fol.,-  una  raccolta  di  lettere  ;  Specimen 
historiae  arabum,  0:si(oTà  4  650,  in  4;  e 
d'altre  opere  *  stampate  a  Londra  nel 
4  740,  2  voi.  in  fol. 

POGOGK  (  Edoardo  ),  primogenito 
del  precedente,  pubblicò  nell'anno  4  67  I 
di  concerto  con  suo  padre ,  un'  opera 
araba  intitolata  Philosophus  aulodida- 
ctus,  siwe  epistola  Abu-Jaafar-ebn-To- 
phail  ecc.  ed  aveva  preparata  un'edi- 
zione arabo-latina  della  relazione  in- 
torno all'  Egitto  scritta  verso  la  metà 
del  secolo  42  dal  medico  arabo  Abd- 
Allatif.  X^uesta  edizione  comparve  a 
Tubinga  e  fu  ristampata  a  Oxford  nei 
4  800.  Sylvestre  de  Sacy  diede  un'ec- 
cellente versione  francese  della  stessa 
opera,  un  voi.  in  4,  4  810. 

POGOGK  (  Tommaso  )  ,  altro  figlio 
di  Edoardo,  pubblicò  una  versione  in- 
glese del  libro  De  termino  vitae  di  Ma- 
nasse ben  Israel. 

POGOGKE  (  Riccardo  ),  celebre  viag- 
giatore inglese  ,  nato  a  Southampton 
l'anno  4  704,  incominciò  ì  suoi  viaggi 
in  Oriente  nel  4  737,  ritornò  in  Inghil- 
terra nel  4742,  fù  successivamente  ve- 
scovo di  Ossory  e  di  Mealh,  e  morì 
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nel  4  765.  I  più  rilevanti  parlicolari 
della  sua  vita  trovansi  ne'  siioi  f^iaggi^ 
pubblicati  sotto  questo  titolo:  A  descri- 
jftion  of  East,  and  of  some  other  coitn- 
tries,  Londra  1742  1745,  3  voi.  in  f. 
con  <79  stampej  tradotta,  ma  non  in- 
teramente ,  in  francese  da  F.  de  La 
Flotte,  Parigi  1772-73,  7  volumi  in  12. 
Si  hanno  inoltre  di  Pococke  varie  me- 
morie nelle  Transazioni  fìlo<iofiche,  to- 
mo 42,  neir  Archeologia  toin.  2°,  ed 
alcuni  mss.  cotjservati  uel  museo  bri- 
tannico. 

POCQUET.  Ved.  POQUET. 

PODISTA'  (Giambattista  ),  orien 
talista,  segretario  interprete  e  profes- 
sore delle  lingue  araba,  pt  rsiana  e  turca 
in  Venezia  l'anno  1674  ,  lasciò  pili 
scritti  che  furono  combattuti  al  suo 
tempo  da  Meninski.  Citeremo  soltanto 
il  piii  notabile  che  è  di  tre  voi.  in  4, 
«otto  questo  titolo:  Cursus  grammatica' 
lis  linguarum  oricntalium,  arabicae  sci- 
licei,  persicae  et  turcicae,  Vienna  1687 
1703;  opera  rarissinta  e  poco  conosciuta. 
Si  ha  pure  del  Podestà  la  versione  la- 
tma  d'  una  Cronaca  turca ,  pubblicata 
a  Norimberga  1672,  in  12,  sotto  il  ti- 
tolo; Turcicae  chronicae  pars  prima 
continens  originem  oltomanicae  stirpis  , 
ecc. 

POpiEBRADO  (  Giorgio),  re  di 
Boemia,  nato  di  famiglia  illustre  nell' 
anno  1420,  governò  da  prima  la  Boe- 
mia in  nome  del  giovine  re  Ladislao, 
figlio  d'Alberto  d'Austria,  ma  essendo 
morto  questo  principe  nel  1457,  Po- 
diebrado  sì  fece  elegger  re  per  accla- 
mazione nel  1458,  vinse  una  battaglia 
contro  i  Moravi  e  fu  incoronato  nel 
1461.  Il  favore  da  lui  concesso  alla 
setta  degli  ussiti  lo  fece  scomunicare 
dal  papi  Paolo  II.  Si  rivoltò  allora 
apertamente  contro  la  chiesa  romana  e 
perseguitò  i  cattolici,  i  quali  presero  le 
armi  e  chiamarono  Mattia  Corvino,  re 
d'  Ungheria  e  genero  di  Podiebrado  , 
per  collocarlo  sul  trono  in  luogo  suo. 
Podiebrado  mori  fra  quelle  turbolenze 
nel  1471. 

PODIKOVE  ovvero  PODOKOVE 
(Giovanni  ),  avventuriere,  nato  in 
Valachia,  si  acquistò  ne!  sec.  16  qual- 
che celebrità  pel  suo  spirito  turbolento 
ed  ambizioso.  Raccolse  una  mano  di 
gente  oscura  al  paro  di  lui.  entrò  alla 
loro  lesta  in  Valachia  ,  assaltò  il  prin- 
cipe  Pietro  che  n'  eia  vaivodo  e  lo 
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spogliò  de'  suoi  stati;  ma  Cristoforo  , 
principe  di  Trausil vania,  essendo  ve- 
nuto a  soccorso  del  principe  d«'post()  , 
costrinse  i  ribelli  alla  fuga,  e  Podikove 
fu  decapitato  a  Varsavia  nell'  anno 
1580. 

PODIO  (Francesco  de)  siciliano, 
scrisse  Additiones  super  ritu  regni  Si- 
ciliae,  che  si  leggono  nei  Comentarii 
sopra  lì  Rito,  raccolti  da  Marcello  Con- 
versano. 

PODOBEDOF  (  Ambrogio  ),  metro- 
polita di  Pietroborgo  e  di  Novogorod, 
nato  l'anno  1742  nel  governo  di  Vla- 
dimiro, .si  fece  conoscere  da  prima  co- 
me predicatore,  e  i  suoi  talenti  gli  me- 
ritarono un  rapido  avanzamento.  Alla 
6ua  morte,  avvenuta  il  6  di  maggio  del 
I8I8,  egli  era  presidente  del  smodo  e 
cavaliere  degli  ordini  di  Russia.  Questo 
stimabile  prelato  fu  autore '3' una  In- 
troduzione alla  lettura  dei  libri  santi, 
stampato  a  Mosca  nel  i779  e  Pietro- 
borgo  nel  18U3.  Gli  si  deve  pure  una 
Collezione  di  discorsi  istiuttiwi ,  ecc.. 
Mosca  1810  e  18I6,  ed  una  Scelta  di 
discorsi  pronunziati  (da  lui  )  dottanti  ai 
membri  della  famiglia  imperiale  in  varii 
tempi,  ibid.  1810  e  1 81  6. 

POELENBURG  (  Cornelio  ),  pittore 
olandese,  nato  a  Utrecht  l'anno  1 58f), 
morto  quivi  nel  1660,  fu  prima  allievo 
di  Abramo  Bloernaert,  p  i  recossi  a 
Roma  dove  adottò  la  maniera  di  Ada- 
mo Elzheimer.  Studiò  pure  le  opere  di 
Raffaele,  ma  non  potendo  riuscire  a  di- 
segnare correttamente  ,  si  contentò  di 
rappresentare  la  natura  in  piccolo,  e  vi 
riuscì.  Il  museo  del  Louvre  a  Parigi 
possiede  alcuni  suoi  quadri.  Sono  quat- 
tro vedute  di  paese,  in  due  delle  quali 
si  veggono  donne  al  bagno.  Un  altro 
quadro  di  questo  pittore  rappresenta  un 
Angelo  che  annunzia  ai  pastori  la  na' 
scita  del  Salvatore,  e  trovasi  parimenti 
al  Louvre. 

POELNITZ^  (  Carlo  Luigi  ,  barone 
di  ),  venturiere  tedesco,  nato*  l'aimo 
1692,  morto  nel  1775,  cangiò  piìi  volle 
religione,  corse  in  traccia  della  fortuna 
per  (juasi  tutta  V  Europa  ,  fu  bullone 
stipendiato  alla  corte  di  Federico  li  e 
si  acquistò  una  certa  riputazione  per 
le  sue  Memorie  contenenti  le  osscrt^a- 
zioni  da  lui  fatte  ne'  suoi  viaggi ,  e  il 
carattere  delle  persone  che  compongono 
le  principali  corti  di  Europa ,  Liegi 
1734,  3  voi.  in  8,  di  cui  si  fecero  piti 
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efllzionì.  Incoraf;gialo  pel  grad'menlo 
the  queste  memorie  avevano  ottenuto, 
pubblicò  poscia  altri  2  voi.  intit.  Me- 
morie per  servire  alta  storia  dei  quattro 
ultimi  soprani  della  casa  di  liraudehtirgo 
reale  di  Prussia;  Berlino  1791.  Gli  si 
attribuiscono  pure  varie  opere  anonì- 
»ne,  come  V  Histoire  scerete  de  la  du- 
chesse d' Hanovre,  épouse  de  George  /; 
Etat  abrégé  de  la  cour  de  Saxe  sons  le 
regne  d'Auguste  IH;  La  Saxe  galante; 
le  quali  sono  scritte  originalmente  in 
IVancese. 

POERNER  (  Cablo  Guglielmo  ),  chi- 
mico tedesco,  nato  a  Lipsia  l'anno  1732, 
morto  nel  1796,  lasciò:  Commeutarii 
duo  de  afficlis  medici  quatemts  felicita' 
tem  ejus  promoi^ent  ;  Experimenla  de 
tìlbuminis  oi^orum  et  seri  sanguiuis  con- 
veuientia  ad  declarandam  uutritionis  ra- 
tionem;  Delineatio  pkarmaciae  chem'co^ 
pharmaceuticae;  Sclectus  maieriae  medi- 
cae;  Saggi  chimici  ad  uso  dell\irte  tinto- 
ria j  Guida  dei  tintori ,  massime  per 
tingere  il  paiwo  e  le  stoffe,  tessuti  di 
lana,  tradutta  dal  tedesco  in  francese 
sotto  questo  titolo;  Instruction  sur  l'are 
de  la  teinture,  I79t,  in  8,  riveduta  da 
Jierlhollet  e  Desmarels.  Fu  pure  tra- 
dotta in  italiano,  2  voi.  in  8. 

POETINO,  titolo  col  quale  furono 
soprannominati  tre  facili  verseggiatori 
latini  del  secolo  l6,  cioè  Silvio  AN~ 
TONIANO,  poi  cardinale,  nato  l'anno 
<540  in  Roma  di  oscura  famiglia  origi- 
naria di  Castello  nella  provincia  di 
Abruzzo,  e  morto  quivi  nel  160.?,  in 
«ita  di  63  anni  ;  Alessandro  ZANCO, 
di  cui  si  ha  una  lettera  a  Pietro  Are- 
tino (  Ved.  Lettere  all'  Aretino  tom.  1" 
f>ag.  300  )j  e  Giovanni  LEONK,  mo- 
«lanese,  al  servizio  del  cardinale  Ippo- 
lito il  vecchio,  di  cui  parla  il  Girartli. 
t^uesl' ultimo  fu  discepolo  in  Ferrara 
di  Luca  Riva  e  di  Battista  Guarino. 

POFIANO  (  Riccardo  ),  segretario 
delle  lettere  latine  sotto  papa  Innocen- 
zo IV,  era  soprannominato  maestro, 
titolo  che  rK>n  si  concedeva  a  quel 
tempo  se  non  a  uomini  veramenle 
<lotti.  Nella  scella  biblioteca  dì  casa 
Chigi  in  Roma  si  conserva  un  anlirhis- 
.\inio  codice  <lì  lettere  da  lui  scritte  a 
«iome  del  detto  ponleiicc  (  Ved.  l'opera 
«li  monsig.  Bouamici  De  claris  ponti" 
fi-ciarum  cptstolamni  scriptoribus,  pag. 
1)8  ).  i 
.  POGGI  (Simone- Maria  )^  poeta  iU- 


liano,  nato  nel  territorio  di  Bologn.i 
l'anno  1685,  entrò  nella  Compagnia  di 
Gesìi,  e  fu  professore  nel  collegio  di 
Faenza,  dove  morì  nel  1749.  Si  hanno 
di  lui;  Idomeneo,  tragedia,  Roma  1722; 
Rime  di  Nirncsio  Ergatico  in  morte  del 
serenissimo  Francesco  /,  duca  di  Par- 
ma,  ecc.,  Parma  1727-  Oltre  aW  Ho- 
menco ,  citansi  di  lui  altre  tragedie, 
come  Antenore,  Agricola^  Saul,  Baja- 
zette,  che  furono  rappresentate  in  varii 
collegi;  e  fu  autore  di»  piìjj  drammi  ^ 
commedie  e  fcn'ole  pastorali.  —  Tro- 
vansi  citati  più  altri  POGGI,  bolognesi, 
pei  quali  si  può  consultare  il  Fanluzzi 
negli  Scrittori  bolognesi. 

POGGIALI  (Cristoforo),  piacen- 
tino, pubblicò  le  Memorie  storiche  della 
città  di  Piacenza,  ecc.  Piacenza  1757 
e  1776,  12  voi.  in  4,  delle  quali  si  trova 
un  favorevole  giudizio  negli  Annali 
letterarii  d' Italia. 

POGGIANI  (  Giulio),  nato  Panico 
1522  a  Suna  nella  diocesi  di  Novara, 
in  riva  al  I<ago  maggiore,  morto  nel 
t568,  fu  successivamente  precettore  del 
giovine  Roberto  de  Nobili,  nipote  del 
papa  Giulio  III,  segretario  di  varii  pre- 
lati e  finalmente  del  cardinale  Carlo 
Borromeo,  di  cui  si  meritò  tutta  la 
confidenza.  Sostenne  poscia  le  funzioni 
di  segretario  della  congregazione  insli- 
tuita  per  ispiegare  la  dottrina  del  con- 
cilio, di  Trento.  Rivide  e  corresse  ii 
testo  del  catechismo  dello  comunemente 
Ad  parochos.  A  lui  sì  deve  l'edizione 
del  Brei^iario  pubblicato  sotto  gli  au- 
spizj  di  papa  Pio  V,  Roma  1568,  in  f. 
raro.  Recò  in  Ialino  gli  Alti  del  primo 
concilio  di  Milano.  Oltre  alla  versione 
del  trattato  di  s.  Crisostomo  De  i^irgi' 
nitate,  Roma  1 562 ,  lasciò  quella  d'una 
arringa  e  di  quattro  lettere  6'  Eschine 
rimaste  inedite.  Le  lettere  e  \e  arringhe 
del  Poggiali!  furono  raccolte  dal  dotto 
vescovo  d'Amelia,  Oraziani,  e  furono 
pubblicate  dal  p.  Lagomarsini  {Epi^ 
stolae  et  orationes  olim  a  Gratiano  col- 
lectae)  Roma  1756-62,4  voi.  in  4^^on 
molte  note. 

POGGIO  BRACCIOLINI,  uno  degli 
scrillorl  del  sec.  i5  che  piii  contribui- 
rono al  rinascimento  de'  buoni  stiidj, 
nacque  nell'  anno  1380  a  Terra- N()va 
nel  contado  di  Firenze.  (Ìli  vennero 
dati  varj  nomi,  come  Carlo,  (iiacomr), 
(jian  Francesco,  G,  B.  ccc.^  ma  sembra 
che  iiop  ne  avesse  altro  che  Poggio, 
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nome  òi  un  «auto  ve«covo  di  Firenze, 
Ialinamente  PodiuSy  che  visse  nel  se- 
colo Xl.  Studiò  il  Poggio  la  lingua 
{>ieca  e  Ialina  in  Firenze  solto  i  cele- 
bri P2inaxiuple  Crisolora  e  Giovanni  da 
Ravenna.  Allevalo  da  tali  maestri,  si 
clìstinse  ben  tosto  pe'  suoi  propressi,  e 
hn  dall'  età  di  22  anni  ottenne  dal  papa 
Bonifazio  IX  un  impiego  di  segretario 
apostolico  il  quale  continuò  a  tenere 
iotto  altri  sette  papi.  Mentre  si  teneva 
il  concilio  generale  di  Costanza,  il  Pog* 
gio  fu  mandato  in  quella  città  per  cer- 
carvi manoscritti  antichi;  e  ne  scoperse 
felicemente  un  buon  numero.  Passò 
quindi  in  Inghilterra,  dove  continuò  le 
^ue  ricerche.  Ritornato  a  Roma,  sostenne 
ancora  il  suo  impiego  di  segretario  apo- 
stolico, poi  ne  usci  dopo  40  anni  circa 
di  dimora  per  restituirsi  a  Firenze  dove 
si  era  ammogliato  nel  H35,  e  dove 
ottenne  1' uflixio  di  segretario  della  re- 
pubblica. Morì  il  30  ottobre  del  -1459, 
in  età  di  79  anni.  I  fiorentini  gli  eres- 
sero una  statua.  Aveva  il  Poggio  uno 
spirito  satn-ico,  di  cui  diede  saggi  mas- 
sime contro  Filelfo  nenuco  di  Cosmo 
de*  Medici,  di  cui  esso  era  fautore  ,  fu 
altresì  nomo  poco  temperato  ne*  suoi 
costumi,  e  questi  difetti  gli  suscitarono 
piìi  nemici  ,  ma  egli  seppe  trionfarne 
mercè  del  credilo  e  del  favore  che  gli 
davano  i  suoi  talenti.  Le  sue  principali 
opere  sono;  Orazioni  funebri  pronun- 
ziale al  concilio  di  Costanza;  Istoria 
di  Firenze  in  latino,  dall'anno  ^450 
al  t455,  e  poco  fedele,  che  il  Recanati 
pubblicò  la  prima  volta  in  4,  <715, 
con  note  e  con  la  uita  dell*  autore,  ed 
era  già  siala  tradotta  in  italiano  da 
Poggio  Giacomo,  suo  figlio,  Venezia 
t476,  in  fol.  rara;  un  trattato  De  uà- 
rietate  forlunae  che  Pabate  Oliva  fece 
stampare  la  prima  volta  a  Parigi  nei 
4723,  in  4;  due  libri  di  epistole;  Fa- 
cciiae,  di  cui  vi  è  gran  numero  di  edi- 
zioni e  traduzioni;  i  cinque  primi  libri 
di  Diodoro  Siculo  tradotti  in  latino  ; 
ecc.  Fra  i  libri  degli  antichi  clie  il 
Poggio  scoperse ,  contansi  qtielli  di 
Quintiliano,  i  qiiali  dicesì  che  trovasse 
in  una  vecchia  torre  del  monaslero  di 
San- Gallo;  una  parte  di  ^sconto  Pe- 
diano;  ì  i3  primi  libri  di  f^alcrio  Flac- 
<«>;  Jnimiano  Marcellino;  un  passo  de 
finibus  et  legibus  di  Cicerone;  Lucrezio, 
Manilio f  Silio  Italico,  ecc.  Giacomo 
^enfant  pubblicò  una  Poggiana ,  con» 


lenente  la  vita  di  questo  autore,  Am- 
sterdam t720,  2  voi.  in  \2. 

POGGIO  BRACCIOLINI  (Giacomo), 
uno  dei  cinque  figli  legiltimi  del  pre- 
cedente, coliivò  pure  le  lettere  con  qual- 
che frullo.  Fu  impiccalo  a  Firenze 
nell'anno  t478,  per  avere  avuto  parie 
nella  congiura  dei  Pazzi  contro  i  Me- 
dici. Si  hanno  di  lui  le  versioni  italiane 
della  Storia  di  Firenze  di  suo  padre  , 
della  Kila  di  Ciro,  di  cui  suo  padre 
aveva  lasciata  ms.  una  versione  latina, 
alcune  vile  d'imperatori  romani;  un 
comento  sopra  il  Trionfo  della  fama , 
poema  del  Petrarca;  la  ita  di  Filippo 
Scolario;  ed  alcuni  altri  scritti. 

POGGIO  (Gian-Francesco),  altro 
figlio  del  celebre  Poggio,  fu  canonico 
di  Firenze  e  segretario  di  Leone  X. 
Morì  nel  t522,  in  età  di  79  anni.  Si 
ha  di  lui  un  trattato  del  potere  del  pap  i 
e  di  quello  del  concilio.  —  Trovansi 
citali  altri  figli  del  Poggio,  ma  di  mì<- 
nor  conto. 

POHL  (  Gian  Cristoforo  ),  medico 
tedesco,  nato  l'anno  t706  a  Lobendau 

fresso  Liegnitz,  prese  ì  suoi  gradi  nel- 
'  università  di  Lipsia,  ottenne  nel  t7  5() 
il  titolo  di  professore  straordinario,  ed 
insegnò  successivamente,  dyi  t758  al 
4  780  in  cui  morì,  la  fisiologìa,  la  chi- 
rurgia, l'anatomia  e  la  patologia.  Oltre 
alle  dignità  accademiche  di  cui  fu  in- 
vestito, sostenne  pure  impieghi  civili, 
che  non  lo  impedirono  di  coltivare  la 
letteratura  medica,  nè  di  pubblicare  un 
ragguardevole  numero  di  opuscoli  ac- 
cademici, di  cui  si  possono  vedere  i 
titoli  nel  turno  6°  della  Biograpliie  me- 
dicale del  Dizionario  delle  scienze  me- 
diche pubblicato  da  C.  L.  F.  Panckou- 
cke.  Noi  citeremo  soltanto  le  seguenti: 
Dissertatio  de  vampyris^  Lipsia  •173'i, 
in  4;  Programma  de  hydrope  saccata 
ab  hjdatidibus;  Dissertatio  de  causi-i 
ohstructionis  lentae;  Programma  de 
lelhalitate  vulnerum  lienis]  Programma, 
de  alrophia  injautum. 

POHL  (  Giovanni  Eiirenfried  ),  fi- 
glio del  prect'dente,  nato  l'anno  1746 
a  Lipsia,  studiò  la  medicina  in  (piella 
università,  vi  fu  addottorato  nel  1772, 
venne  poscia  a  studiare  a  Strasburgo, 
quindi  negli  ospedali  di  l'arigi,  ed  in 
Roano  slucliò  la  pratica  sollo  il  celebre 
chirurgo  David.  Chian>alo  nel  1788  a 
Dresda  C(»me  primo  medico  d«  irelet> 
tore  di  Sassonia,  pa^sò  l'anno  seguente 
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a  professare  la  patologia  in  Lipsia,  e 
quivi  mori  nel  1800.  Fra  altri  Scritti 
pubblicò:  Animadv4rsiones  in  slruciuram 
ac  figuram  foltoium  in  plaiitis]  Pro- 
gramma de  analogia  inter  morbdlós  et 
tussim  convulsiuam. 

POHL  (  Giuseppe  ),  gesuita  ,  nato 
4' anno  1705  a  Praga,  morto  nei  177  8, 
lasciò  un  opuscolo  di  fisica  sperimentale 
Jriiit.  Tentamen  physico  experimentale 
in  principiis  peripateticis  fnndatum  su- 
per phenomenis  electricitatis ^  in  8,  Praga 
i747  1750. 

POIDEBARD  (Giambattista),  prete 
di  s.  Sulpizio,  stalo  professore  di  nia- 
lemaJiche  nel  sennnario  di  s.  Ireneo  a 
Lione,  nato  verso  l'anno  1760,  a  Saint- 
Etienne  nel  Forez,  era  curato  di  Myons 
in  Delfinato,  in  principio  della  rivolu- 
zione, al  qual  tempo  accompagnò  in 
Hussia  Imbert  Colotnès,  del  quale  era 
amico.  Quivi  Pabale  Poidebard,  ad- 
detto prima  al  servizio  del  czar  come 
ingegnere  meccanico,  illustrò  il  suo 
nome  per  invenzione  o  perfeziona- 
mento di  pili  metodi  e  macchine.  La 
llussia  dovette  a  lui  lo  stabilimento 
ovvero  il  miglioramento  di  piìi  fabbri' 
t  he  e  manifatture  ;  esso  formò  abili 
allievi,  ed  instruì  buon  numero  d'ope- 
raj  in  ogni  genere.  Si  conosce  princi- 
)  ainiente  l'ingegnoso  metodo  dà  lui 
immaginato  per  rimorchiare  i  battelli 
*:  da  lui  messo  in  opera  sul  Volga  (Ved. 
il  lom,  39^  pag.  314  della  Revue  eiicy- 
clopédiifue) ,  metodo  che  risparmia  an- 
nualmente l'impiego  di  oltre  a  160,000 
nomini.  Poidebard  mori  a  Pietroburgo 
-anzi  povero  che  no,  il  6  marzo  del- 
l'anno i824.  Fu  stampata  intorno  a  lui 
nna  notizia  negli  Archii'es  hi  stori  ques 
et  statistif/ues  da  département  du  Rhóne, 
torn.  4,  pag.  291  e  seguenti. 

POILLY  (Fbancesco),  intagliatore, 
nato  a  Abbeville  l'anno*  1622,  morto  a 
Parigi  nel  1693,  fu  cosi  abile  disegna- 
tore come  buon  incisore.  Tutti  i  suoi 
lavori  sono  a  puro  bulino,  salvo  un 
ritratto  del  Batonio  fatto  ad  acquaforte 
per  essere  collocalo  in  lesta  alle  opere 
di  questo  dotto  cardinale. Luigi  XIV  lo 
nominò  suo  incisore  ordinaiio. 

POILLY  (Nicola),  fratello  del  pre- 
cedente e  suo  discepolo,  nato  nel  1626, 
morto  nel  1696,  si  acquistò  pure  ripu- 
tazione neirinlaglioj  ed  il  ritratto  fu 
Ja  sua  principale  occupazione. 

POJLLY  (Giameatiista),  nipote,  di 


Francesco  Poilly,  morie  nel  1728  , 
membro  dell'accademia  di  pittura,  la- 
sciò: Susanna  accusata;  La  Maddalena 
in  casa  del  Fariseo,  secondo  il  disegno 
dì  Lebfun;  L'adorazione  del  vitel  d'oro, 
del  Possino;  e  il  Martirio  di  s.  Ceciliay 
del  Domenichino. 

POILLY  (Francesco),  fratello  del 
precedente,  morto  l'anno  1723,  intagliò 
a  Roma  il  Quadro  di  s  Cecilia  che  di- 
stribuisce i  suoi  beni  ai  poveri,  dello 
stesso  Domenichino. 

POINSIGNON  (il  P.  Stefano),  be- 
nedettino della  congregazione  di  St- 
Vannes,  è  conosciulft  per  un'opera  in- 
titolata Le  pasteur  instruit  de  ses  obli- 
gatinnsy  ou  l' Institution  de$  curés,  Parigi 
1765,  3  voi.  in  12. 

POINSIJNET  (Antonio  Alessandro 
Enrico),  scrittore  drammatico,  nato  a 
Fontainebleau  l'anno  1735,  diede  molli 
drammi  al  teatro  dell*  Opera  comique, 
alcuni  dei  quali  furono  assai  graditi.  La 
commedia  intit.  Le  cercle  ou  la  soirée 
à  la  mode,  ch'egli  fece  rappresentare 
nel  1764  al  Teatro  francese,  piacque 
universalmente  e  piace  lullora  a  mal- 
grado dei  cangiati  costumi.  Poinsinet 
amava  il  viaggiare,  percorse  l'Italia  nel 
1760,  poi  volle  vedere  la  Spagna,  parti 
a  tal  fine  nel  1769  e  si  annegò  nel 
Guadalquivir.  Fu  socio  dell'accademia 
degli  Arcadi  e  di  quella  di  Digione. 
Oltre  alla  commedia  del  Cercle,  Poin- 
sinet diede  all'accademia  reale  di  mu- 
sica il  melodramma  di  Ernclinde-^  e  si 
hanno  di  lui  alcune  poesie,  fra  alti  e  un 
poema  sopra  Y Inoculazione,  pubblicalo 
nel  17  57.  La  sua  ignoranza  delle  cose 
più  triviali,  aggiunta  a  multa  credulUa> 
e  presunzione,  lo  resero  lungo  tempo 
il  ludibrio  di  quelli  che  volevano  a  sue 
spese  ricrearsi  in  società. 

POINSINET  DE  SI VRY  (Luigi), 
congiunto  del  precedente,  nato  a  Ver- 
sailles l'anno  1733,  morto  a  Parigi  nel 
1804,  si  diede  alle  lettere  con  assai 
frutto  e  se  non  riusci  gran  poeta,  di- 
venne almeno  uomo  di  gusto  e  d'eru- 
dizione. Si  hanno  di  lui  :  Les  Egléides 
ou  poésies  amoureuses;  L'cmulation,  poe- 
ma; Anacreonte,  Saffo,  Mosco,  Bione, 
Tiitco  ed  altri  poeti  greci  tradotti  in 
versi  francesi,  1758,  in  1 2f  quarta  edi 
zione  accresciuta  con  varj  squarci  di 
Omero,  i788,  in  8.  La  slessa  opera 
sotto  il  titolo  di  Muses  grecques.  Due 
Ponti  1771,  in  I2j  Brisctdc,  Catone  m 
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Viica  ,  Jjace ,  tragedie';  Pygmaliony 
commedia;  Théatrc  <V  Jlristophane  ^ 
parte  in  prosa  e  parie  in  versi ,  coi 
frammenti  di  Menandro  e  di  Filemone^ 
Histoire  nalurelle  de  Pline,  tradotta  in 
francese,  col  testo  e  corredata  di  note, 
'177<,  1782,  i2  voi.  in  4,  ecc. 

POINTER  (Giovanni),  antiquario 
inglese  del  sec.  18,  maestro  di  filosofia, 
cappellano  di  uno  dei  collegi  di  Oxford 
e  rettore  di  Stapton ,  nella  contea  di 
Norlhamplon,  fu  autore  delle  seguenti 
opere;  Storia  d'Inghilterra  dai  tempi 
dei  romani  fino  alla  morte  della  regina 
Anna;  Notizia  d'un  pat^imeuto  romano, 
teste  scoperto  a  Siunsfield  ;  Antichità 
romane  in  Bretagna]  Oxoniensis  acade- 
mia^  ossia  antichità  e  curiosità  dell'uni- 
versila  di  Oxford,  Londra  17  49,  in  t'i; 
•1750,  in  8.  Gli  si  attribuisce  pure  lo 
scritto  mùi.  Miscellancae  in  usum  ju^en- 
tutis  academicae,  Oxford  ■171  8,  in  8. 

POINTIS  (Gian  Bernardo  DES- 
3EANS,  barone  di), capo  di  squadra  delle 
armate  navali  francesi  e  commissario 
generale  dell'artiglieria  della  marina, 
nato  l'anno  1635,  si  distinse  la  prima 
volta  nelle  spedizioni  contro  le  reggen- 
ze di  Barberia  dal  168t  al  I686.  Egli 
guidava  un  vascello  di  linea  quando 
nel  i690  l'ammiraglio  Tourville  ruppe 
le  flotte  unite  d'Inghilterra  e  d'Olanda 
tra  l'isola  di  Whigt  ed  il  capo  Frehel. 
Nel  1696,  avendo  il  governo  risoluto 
una  spedizione  contro  Gjrtagena,  porlo 
deir  America  meridionale  nel  mare 
delle  Antille,  Pointis  che  aveva  molto 
contribuito  a  tal  risoluzione  fu  incari- 
calo di  eseguirla,  e  gli  fu  commesso  a 
tal  fine  il  comando  d'una  squadra  com- 
posta di  dieci  vascelli,  d'una  corvetta 
ed  altre  navi  minori.  Una  compagnia 
di  capitalisti  fece  le  spese  d'un  arma- 
mento cosi  straordinario,  a  condizione 
di  aver  parte  nei  profitti.  Partito  di 
Brest  il  9  gennajo  del  1697,  Pointis  ar- 
rivò dinanzi  a  Cartagena  il  12  d'aprile, 
occupò  a  mano  a  mano  i  forti  e  i  trin- 
ceramenti che  difendevano  gli  approcci 
della  piazza  per  terra  e  per  mare,  ed 
astrinse  il  governatore  spagnuolo  a  ca- 
pitolare, il  giorno  2  di  maggio.  Ritor- 
nando da  quella  spedizione,  la  squadra 
francese  incontrò  un'altra  inglese  di  29 
vele.  Pointis  che  non  aveva  allora  piii 
di  7  vascelli  e  3  fregale  e  la  mela  delle 
sue  ciurme  inferma,  non  esitò  di  accet- 
tare il  combattimento,  e  riuscì  mercè 


d'un  abile  maneggio  e  d'una  spessa 
nebbia  a  traversare  le  navi  nemiche. 
Essendosi  dispersi  i  suoi  vascelli,  non 
giudicò  spedìenle  perder  tempo  in  rac- 
coglierli, combattè  ancora,  via  facendo, 
sei  vascelli  nemici,  e  giunse  a  Brest  il 
29  di  giugno  1697.  Nel  1705  fu  man- 
dato, suo*  malgrado,  ad  assediare  Gibil- 
terra ,  e  come  lo  aveva  predetto  nori 
riusci  in  queste»  arrischiata  intrapresi, 
in  cui  mostrò  tuttavia  la  sua  bravura 
ed  abilità  ordinarie.  Sfinito  da  lunghe 
fatiche,  si  ritirò  dal  servizio,  e  mori  a 
Parigi  nel  1707.  Si  ha  di  lui;  Relation 
de  Vexpédition  de  Carthagene,  faite  par 
les  francais  en  1697,  Amsterdam  1698, 
un  voi.  in  12,  con  una  carta  ed  un  pia- 
no. Questa  relazione  è  scritta  con  sem- 
plicità e  piena  di  curiosi  pai  ticolari. 

POIRET  (PiEiRo),  scrittore  mistico 
e  protestante,  nato  a  Metz,  l'anno  1646 
morto  a  llhiensburg  presso  Leida  nel 
1719,  lasciò  piìi  opere,  fra  cui  le  prin- 
cipali soJio  ;  Cogitatioiies  ralionales 
de  Deo,  anima  et  malo;  Oecononiie  di- 
ttine ;  La  puix  des  bonnes  dmes  ;  Les 
principe s  solides  de  la  religion  chrétien- 
7ie;  La  thcologie  da  coeur;  un  edizione 
delle  opere  di  madan)ig.  Bourignon  con 
una  vita  di  codesta  femmina  singolare 
con  cui  esso  era  in  corrispondenza  e 
ne  parlava  sempre  con  entusiasmo.  Pub- 
blicò altresì  pivi  scritti  di  mad.  Guyon 
e  d'altri  autori,  cui  credeva  conformi 
alle  sue  idee.  Scrisse  inoltre  sopra  la 
tìs'Ca  ed  osò  combattere  Cartesio  in  un 
trattato  De  erudilione  triplici,  superfi- 
ciali et  falsa,  Amsterdam  1707,  2  voi. 
in  4,  e  fu  paragonato  alla  vipera  che 
niorde  la  lima.  Niceron  diede  nelle  sue 
Memorie  l'elenco  di  tutte  le  opere  di 
questo  scrittore. 

POlRtY  (pRANcescn),  gesuita,  nato 
a  Vesoul  l'anno  1584,  fu  nominato  ret- 
tore del  collegio  di  Lione,  poi  di  c[»iello 
di  Dòle ,  dove  morì  1'  anno  1637.  Sì 
hanno  di  lui  i  seguenti  scritti;  Ignis 
holocausti,  sii^e  ajfeclus  ,  etc  ,  Pont-à- 
Mousson  1629,  in  16,  più  volte  ristam- 
pato; Le  moyen  de  se  disposer  à  la  mort; 
IjC  hon  pasteur;  La  triple  couronne  de 
la  yierge  3Iarie,  Parigi  1630,  in  4, 
spesso  ristampata.  Mad.  Bouette  de  Ble- 
mur  ne  ritoccò  lo  stile  e  la  pubblicò 
di  nuovo  sotto  il  titolo;  Les  grandeurs 
de  la  Mère  de  Dieu.  Si  dee  pure  al 
padre  Poirey  La  scieuce  des  saints f  ihìd. 
1638,  in  4. 
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POIRIER  (il  P.  Germano),  dotto  be- 
nedettino della  congregazione  di  san 
Mauro,  nato  a  Parigi  l'anno  •1724,  ab- 
bracciò  la  vita  religiosa  prima  dell'età 
di  ^5  anni,  insegnò  di  buon'ora  la  fi- 
losofìa e  la  teologia  nelle  case  del  suo 
ordine,  divenne  custode  degli  archi vj 
dell'abazia  di  s.  Dionigi,  li  '  mise  in 
nuovo  ordine;  ed  acquistò  per  quel 
lavoro  ampia  cognizione-  di  storia  e  di 
diplomatica.  Nel  -1762  fu  scelto  per 
lavorare  intorno  alla  continuazione  del- 
la EaccoUa  degli  storici  di  Francia,  ed 
ajutato  dal  P.  Précieux_,  suo  collega^ 
ne  pubblicò  l'undecimo  volume.  Nel 
•1765  abbandonò  la  sua  congregazione 
per  causa  delle  turbolenze  che  l'agita- 
vano; ma  vi  rientrò  dieci  anni  dopo,  e 
fu  verso  il  ■»7  80  nominato  custode  de- 
gli archivi  di  s.  Germano  de'  Prati,  e 
membro  della  giunta  instiluita  dal  go- 
verno per  preparare  una  collezione  di 
diplomi  e  carie  del  regno.  Qualche 
tempo  dopo  fu  ammesso  nell'accademia 
d'iscrizioni  e  letlere.  Al  tempo  della 
rivoluzione,  egli  fu  addettp  successi- 
vamente alla  commissione  dei  monu- 
menti ed  alla  commissione  temporanea 
dell'arti.  Dopo  l'incendio  della  biblio- 
teca di  s.  Germano  dei  Prati,  neh  794, 
vegliò  alia  custodia  dei  mss.  che  le 
fiamme  avevano  risparmiati  ,•  fu  poi 
nominato  vice-bibliotecario  all'arsenale; 
successe  a  le  Grand  d'Aussy  nell'insti- 
tuto  l'anno  1800,  e  mori  nel  ^803.  Si 
hanno  di  lui  più  memorie  lette  all'ac- 
cademiH  d'iscrizioni  e  lettere,  e  fra 
altre:  TJexameii  des  dijfcrentes  opinions 
des  historiens  anciens  et  modernes  sur 
Vo^'eneineiìL  de  Hugiies  Capet  à  la  cou- 
renne  de  France,  stampato  nel  tom.  50 
della  raccolta  della  stessa  accademia. 
Pubblicò  insieme  con  Vicq-d'Azir:  hi' 
strucUon  sur  la  maniere  dUin^enlorier  et 
de  coìiserwer  tous  Ics  objets  qui  pew^ent 
servir  aux  arts,  óiix  sciences,  et  a  l'en- 
seignement,  Parigi  ^794,  in  4. 

POIS  (Antonio  Le),  medico  e  nu- 
mismatico, nato  a  Naricy  l'anno  ^525, 
d'una  famiglia  che  produsse  più  uomini 
chiari,  fu  assai  dotto  dell'antichità.  I 
suoi  talenti  nella  medicina  gli  merita- 
rono l'ufìizio  di  primo  medico  del  duca 
di  Lorena  Carlo  Ili,  e  morì  nel  -1578. 
Si  ha  di  lui  un'opera  curiosa  intitolala: 
JJiscours  sur  les  médailles  et  gravures 
antiques ,  principalement  romaines;  ecc., 
Parigi  1579,  in  4,  per  cura  di  suo  fra- 


tello il  cui  articolo  segue.  —  POIS  (Ni- 
cola Le),  nato  nel  4  527  ,  morto  nel 
4  587  ,  vien  riguardato  come  uno  dei 
migliori  medici  del  sec.  -16.  Succedette 
a  suo  fratello  nell'ufficio  di  primo  me- 
dico del  duca  di  Lorena,  e  lasciò  un'o- 
pera assai  dotta,  intit.:  De  cognoscendis 
et  curandis  praecipue  internis  humani 
corporis  morbis  libri  tres;  et  de  febribus 
liber  wius ,  Francoforte  •ISSO,  in  fol.; 
•1585  ,  in  8.  Il  celebre  Boerhaave  ne 
diede  un'edizione,  Leida  4736,  2  voi. 
in  4,  corredata  di  una  bella  prefazione 
tradotta  in  francese  dai  P.  Calmet  ed 
inserita  nella  Biblioteca  di  Lorena.  Que- 
slo  libro  fu  dappoi  ristampato  a  Lipsia 
i766,  2  voi.  in  8.— POIS  (Carlo  Le), 
figlio  del  precedente,  nato  a  Nancy  nei 
i56ò,  fu  medico  dei  duchi  di  Lorena 
Carlo  III  ed  Enrico  II.  Persuase  il  duca 
Enrico  ad  instiluire  a  Pont- à«Mousson 
una  facoltà  di  medicina  di  cui  esso  fu 
crealo  decano  e  primo  professore,  ed 
acquistò  nell'insegnamento  dell'arte  sua 
tanta  riputazione  quanta  ne  aveva  già 
ottenuta  per  la  pratica.  Chiamato  dal 
comune  di  Nancy  a  curare  le  persone 
colte  da  una  febbre  maligna  che  im- 
perversava in  quella  contrada,  fu  preso 
egli  stesso  da  tal  malattia  e  morì  vitti- 
ma del  suo  zelo  nel  t633.  Oltre  ad  una 
versione  latina  del  trattato  di  Luigi 
Mercato,  medico  «pagnuolo:  Institulio- 
nes  ad  uswn  et  examen  eorum  qui  arteni 
luxatoriam  exercent,  si  hanno  di  lui; 
Caroli  III  Macarismos,  seu  ftlicilatis  et 
virtutum  egregio  principe  dignarum  co- 
ronae,  ex  sapientiae  horlis  lectae  con- 
gesiaeque  in  honorariwn  ejus  tumulam, 
'>609,  in  4;  Seleciiorum  obsen'ationum 
et  coiisiliorum  de  praelervisis  hactenus 
morbis  offeciibusque  praeter  naiuram  ab 
aqua  seu  serosa  ddin^ie  et  colluvie  ortis, 
libcr  singularis,  ecc.,  •1633,  in  4 

(quest'opera  che  assicura  a  Le  Pois  Ja 
riputazione  di  avveduto  medico ,  fu 
sovente  ristampata;  e  la  migliore  edi- 
zione fu  quella  cui  diede  Boerhaave  eoa 
prefazione,  Leida  •1733,  in  4,  e  Amster- 
dam 4  768);  Physicum  comelae  specu- 
luni,  -lei 9,  in  8. 

POISLE  (Giovanni), consigliere  al  par- 
lamento di  Parigi,  si  arricchì  per  ogni 
mezzo  illecito,  e  fu  condannato  per 
sentenza  del  4  9  marzo  1582  a  fare 
ammenda  onorevole  e  dichiaralo  inca- 
pace di  tenere  uffizio  reale  di  giudica- 
tura. Esistono  intorno  a  questo  afiare 


POI 


POI  37^ 


due  libri  assai  rari,  l'uno  intit.  Légende 
de  M.  Jean  Poisle,  contonant  les  mo' 
yens  quii  a  tenu  poiw  s'enrichir;  l'altro: 
AverUssemeìit  el  discours  des  cliejs  d'ac 
cusation  ,  etc.  a^cc  L'orrèl ,  4  5b2,  in  8. 
— POISLE  (Giacomo),  suo  fij^lio,  con- 
sigliere al  parlamento,  morto  nel  1623, 
fu  autore  <ii  alcune  poesie,  i6'26,  in  8. 
Ebbe  una  figlia  la  quale  fu  madre  del 
ruaresciallo  di  Catinat. 

POISSENOT  (Fir.iBERTo),  dotto  filo- 
logo, nato  a  Jnuhe  presso  Dole  in  prin- 
cipio del  sec.  i6,  abbracciò  la  vita  re- 
lif;iosa  nella  congregazione  di  Clutiy, 
ed  ottenne  pe'  suoi  talenti  la  benevo- 
lenza dtll'iniperatore  Carlo  V,  che  lo 
incaricò  di  pui  incotnbi-nze  onorevoli. 
Nominato  principale  del  collegio  di 
Dole,  fu  nel  tempo  stesso  ornato  dt  1 
titolo  di  cancelliere  dell'università  di 
essa  citta,  dove  niorì  nel  t55(i.  A  l'ois- 
senot  si  deve  la  ptibblicazione  della 
Storia  di  Guglielmo  da  Tiro,  Cui  esso 
fece  stampare  a  Basilea  nel  1 549 ,  in 
fol.,  e  la  dedicò  a  Cristoforo  Coquille, 
gran  priore  di  Cluriy,  con  un'epistola 
che  contiene  curiosi  cenni  intorno  alla 
storia  letteraria  del  sec.  \&. 

POISSENOT  (Benigno),  nato  a  Lan- 
gres  verso  l'anno  -1550,  pubblicò;  L'esié 
conleuaiU  trois  jouniées,  uh  soni  déduits 
plusieurs  histotrcs  et  propos  récréatijs 
lenus  par  trois  écolicrs,  1583  ,  in  I6j 
Noui^cllcs  histoircs  tragiqucs,  i  586,  in  1  6. 

POiSSOìS  (Nicola  Giuseppe),  prete 
dell'oratorio,  nato  a  Parigi  verso  l'anno 
1637,  morto  a  Lione  nel  1710,  era  così 
buoi»  matematico  come  distintoletterato. 
Si  ha  di  lui  una  somma  dei  concilii, 
stampata  a  Lione  nel  1706,  2  voi.  in 
fol.  sotto  questo  titvdo:  Delectus  aucto- 
rum  ccclesiae  uniuersalis,  seu  nova  suin- 
ma  coìicìliorum,  etc;  Osseìvazioiii  esti- 
mate sopra  il  Discorso  del  metodo^  la 
Meccanica ,  e  la  Musica  di  Cartesio. 
Lasciò  pure  varie  opere  mss.  fra  altre 
un  Trattalo  dei  benefìzj,  ed  uno  sopra 
gli  usi  e  le  cerimonie  della  Chiesa. 

POISSON  (Leonardo),  curalo  di  Mar- 
changis  nella  diocesi  di  Sens  ,  moi  to 
a  Parigi  nel  1753,  fu  autore  della  iVou 
t^elle  méthode  ou  traité  théorique  du 
plain-chant,  1745,  in  8. 

POlSSOiN  (Pietro),  francescano,  nato 
a  St-Lò  in  Normandia,  morto  a  Tanlay 
nel  1744,  sì  distinse  per  abilità  nella 
predicazione.  Predicò  alla  corte  di 
trancia  xiell'avvento  del  ^7iO,  e  lasciò 


Oraisons  funehres  du  dauphin  et  du  due 
de  Boufflers'^  e  Panégyrique  de  Si-Fran- 
cois d  Assise,  1733,  in  8. 

POLSSON  (Raimondo),  autore  ed  at- 
tore drammatico,  nato  a  Parigi,  dove 
morì  l'anno  1690,  lasciò  al  teatro  la 
riputazione  di  commediante  insupera- 
bile per  la  naturalezza.  Si  hanno  di  lui 
le  seguenti  opere:  Lubin  ou  le  sol  ve«- 
gé;  le  fou  de  qualité;  L'après  souper  des 
auherges;Les  femmes  coquettes;  Les  Jous 
diverti ssants  ;  La  Hollaude  malade  età. 
Esse  furono  raccolte  in  2  voi.  in  12, 
Parigi  1743.— Vi  furono  altri  POISSON 
figli  e  nipoti  del  precedente  ,  i  quali 
si  distinsero  nell'arte  medesima,  e  fra 
gli  altri  POISSON  (Filippo),  di  cui  si 
Iranno  2  voi.  in  12  di  opere  teatrali, 
Parigi  1741,  riunite  alle  opere  di  Rai- 
mondo suo  avo,  ibid.  i743. 

POISSON.  Ved.  LACHABEAUSSIÈ- 
RE,  MAKIGNY,  e  POMPADOUR. 

POISSONNIEK  (Pietro  Isacco),  me- 
dico e  chimico,  nato  a  Digione  l'anno 
1720,  fu  uno  dei  primi  cl>.e  aperse  una 
scuola  chimica  rn  Parigi.  Addottorato 
dalla  facoltà  di  medicina  di  quella  ca- 
pitale nel  1746  ,  divenne  successiva- 
mente socio  libero  dell'accademia  delle 
scienze,  membro  di  qua^i  tutte  le  dotte 
società  d'Europa,  primo  medico  degli 
eserciti,  ispettore  generale  di  medicina 
nelle  colonie,  e  morì  a  Parigi  nel  1798. 
Si  hanno  di  lui  i  tomi  5  e  6  del  Cours 
de  chirurgie,  incominciato  da  Col  de 
Villars,  1749-1760,  in  8;  Essai  sur  le 
moyen  de  dessaler  l'eau  de  mer;  Mé' 
moire  pour  ser^^ir  d'insiructioa  sur  les 
moyens  de  consen>er  la  sauté  des  troupes 
pendant  les  quartiers  d'hit^er;  l'^ormulae 
gcnerales  ad  usum  nosocomiorum  caslren» 
sium;  Abrégé  d'anatomie  a  Vusage  des 
éièi^es  en  chirurgie  des  ccoles  de  la  ma- 
rine royale.  Sue  pronunziò  l'elogio  di 
Poissnnnier  alla  società  di  medicina 
nel  1798,  e  trovasi  intorno  allo  stesso 
una  nutlzìa,  scritta  da  Lalande,  nel 
Magasin  encyclopédìque,  1798,  tom.  4. 

POiSSONNiEli  DES  PERlìIÈRES  , 
fratello  minore  del  precedente,  uno  dei 
membri  piìi  zelanti  ed  attivi  della  so- 
cietà reale  di  medicina,  era  prima  stato 
medico  per  quartiere,  poi  consulente 
del  re.  Si  hanno  di  lui:  Traité  des  ma- 
ladies  des  gens  de  mer;  Traité  des  /iè- 
ures  de  Vile  de  St-Domingue. 

POITEVIN  (Giacomo),  tisico  ed  astro- 
nomo nato  l'anno  '1742,  a  Moopellierì, 
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fu  creato  membro  della  società  reale 
di  quella  città,  innanzi  all'età  dì  23 
anni,  arricchì  di  molte  osservazioni  fi- 
siche ed  astronomiche  le  memorie  di 
({uella  stessa  società  e  dell'accademia 
delle  scienze^  e  varie  raccolte  scientifi- 
che, e  morì  uella  sua  patria  l'anno  -1807. 
Si  ha  di  lui,  oltre  ai  lavori  accademici 
Essais  sur  le  climat  de  Montpellier , 
-1803,  in  4.  Martin  de  Ghoisy  pubblicò 
l'elogio  di  questo  dotto,  Monpellieri 
1808,  in  4. 

POITIERS.  Ved.  DIANA  e  PIETRO 
DI  POITIEKS. 

POIVRE  (Pietro),  intendente  delle 
isole  di  Francia  e  di  Borbone,  membro 
dell'accademia  dì  Lione,  nato  in  quella 
città  nel  t7^9,  si  distinse  non  solo  co- 
me abile  ammiuislratcre,  ma  come  uno 
degli  uomini  piìi  disinteressati  e  vir- 
tuosi del  suo  tempo.  II  suo  zelo,  gli 
immensi  lavori  e  le  infaticabili  cure 
per  ristorare  i  vecchi  disastri  delle  isole 
di  Francia  e  Borbone,  gli  meritarono 
la  durevole  riconoscenza  degli  abitanti 
di  quelle  contrade,  fra  ì  quali  dimorò 
sei  anni  Ritornalo  in  Francia  nel  ^773 
vi  ricevette  il  tributo  d'el"gj  dovuti  a' 
suoi  servìgi  ed  ai  talenti;  ed  ottenne, 
col  cordone  di  s.  Michele,  una  pensione 
di  dodicimila  lire.  Morì  nel  l786,  la- 
sciando molti  mss.  pieni  di  utili  pen- 
sieri e  osser*  azioni  d'ogni  genere,  frutti 
de' suoi  viaggi  e  delle  sue  meditazioni 
sopra  quanto  risguarda  all'econonua  so- 
ciale. 1  oy  ages  d'un  philosophe,  stam- 
pati sotto  il  suo  nome,  sono  una  scelta 
di  frammenti  tratti  dai  suoi  mss.  Se  ne 
fecero  molte  edizinui;  e  l'ultima,  pub- 
blicata a  Parigi  nel  1797,  è  preceduta 
da  una  notizia  sopra  la  sua  vita.  L'ac- 
cademia di  Lione  propose  per  concorso 
nel  18<8,  ['elogio  di  Pietro  Poivre,  e 
Torremberg,  avvocalo,  ne  riportò  il 
premio. 

POIX  (Luigi  di),  cappuccino,  del 
convento  di  s.  Onorato  in  Parigi,  nato 
rella  diocesi  d'Amiens  l'anno  si 
diede  con  molto  zelo  allo  studio  delle 
lingue  ebraica ,  siriaca  e  caldaica ,  e 
concepì  il  disegno  d'una  nuova  Bibbia 
poliglotta,  piìi  perfetta  di  quante  esiste- 
vano fino  allora.  Alcuni  de'  suoi  con^ 
fratelli  entrarono  a  parte  del  progetto, 
e  risolvettero  di  dividerne  con  esso  il 
lavoro.  L'abate  di  Villefroy  dotto  orien- 
talista, si  mise  alla  testa  di  questa  im- 
presa e  oe  divenne  il  direttore.  II  P. 


di  Polx  compilò,  nel  4768,  una  memo- 
ria sopra  tal  progetto,  e  morì  nel  4  782. 
Pubblicò  in  oltre,  in  società  con  altri 
suoi  colleghi:  Les  prieres  de  JSarses^  pa- 
triarche  des  Arméniens^  tradotte  in  latino 
e  in  francese,  ristampate  in  seguito  alla 
detta  memoria;  Principes  discutés  pour 
facilitar  l'intelligence  des  livres  saints  ec.j 
Psalmoruni  versio  noi^a,  ec,  -1762  ,  in 
i  2;  Nouuelle  version  des  psaumes,  faite 
sur  le  texte  héòreu;  Essai  sur  le  litre 
de  Job;  L'ecclésiaste  de  Salomon,  tra- 
dotto dall'  ebraico;  Letlres  spirituellcs 
sur  la  paix  de  l'ame;  Les  prophéties 
d'Habacuc,  de  Jéiémie,  de  Baruc\  Traité 
de  la  joie.  Il  P.  di  Poix  e  i  suoi  colle- 
ghi avevano  pure  composto  un  Dizio" 
nario  armeno,  latino,  italiano  e  francC' 
se ,  rimasto  ms. 

POLAILLON.  Ved.  LUMAGUE  (Ma- 
RIA  de). 

POLANO  (Amando),  teologo  prote- 
stante, nato  a  Oppaw^  in  Silesia  l'anno 
4561,  morto  a  Basilea  nel  t6i0,  .la- 
sciò conienti  latini  sopra  Ezechiele, 
Daniele  e  Osea;  Dissertazioni ^  tesi  e 
scritti  di  controversia. 

POLANO  (Pietro),  fu  eletto  doge  di 
Venezia  dopo  la  morte  di  Michieli 
l'anno  H30,  e  morì  nel  M48.  Gli  sto- 
rici veneziani  Io  rappresentano  come 
uomo  prudente  e  fermo  nel  governo 
delio  st;tto. 

POLCA.STRO  (Sigismondo  de),  me- 
dico, nato  a  Padova  verso  l'anno  -1346, 
insegnò  la  medicina  e  la  filosofia  in 
quella  città,  e  morì  nel  H40.  Citansi 
fra  le  opere  da  lui  lasciate:  ComnieU' 
tarioruni  libri  tres  in  aphorisnios  HippO' 
cratis;  Conimentarii  in  opera  Galeni; 
De  febnbus  libri  duo;  De  venenis  et 
eorum  cogidtione,  libri  duo;  Quaestioncs 
eie,  Venezia  -1506,  in  fui. 

FOLE  ovvero  POOL  (il  cardinale). 
Ved.  POLO. 

POLEMONE,  filosofo  accademico, 
nato  in  Alene,  ammesso  fra  i  discepoli 
di  Senocrate,  divenne  suo  successo- 
re, non  cangiò  nulla  della  sua  dot- 
trina, e  morì  verso  l'anno  272  avanti 
G.  C.  Le  sue  opere  erano  senza  dubbio 
perdute  al  tempo  di  Diogene  Laerzio, 
perchè  questi  non  ne  diede  i  tiloli  nella 
vita  cui  scrisse  di  esso  filosofo.  Pole- 
mone  ebbe  a  discepoli  Arcesilao,  Grate, 
e  Zenone  fondatore  della  setta  stoica. 

POLEMOINE  I,  re  del  Ponto,  ottenne 
questo  regno  dal  triumviro  Marco  An- 
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ionio,  e  lo  servì  con  tutte  le  sue  forze 
nella  guerra  contro  i  Parti.  Quando  la 
guerra  civile  si  accese  tra  Ottavio  e 
Marcantonio,  Polemone  spedi  le  sue 
tciippe  ili  soccorso  di  questo  suo  pro- 
tettore; ma  avendo  la  battaglia  d'Azio 
deciso  della  sorte  e  della  vita  di  An- 
tonio, si  riconciliò  con  Ottavio  che  gli 
diede  la  sovranità  del  Bosforo,  e  la  con- 
servò fino  aila  sua  morte  avvenuta  nel 
primo  anno  di  G,  C.  Esiste  una  sola 
medaglia  conosciuta  di  questo  principe 
la  quale  porta  sul  rovescio  una  stella 
con  la  lep{>enda  greca  Basileos  Polenio- 
nos  Enscbous.  —  POLEMONE  II,  suo 
figlio,  gli  succedette  e  fu  riconosciuto 
dall'imperatore  Caligola  l'anno  39  di 
G.  C.  dopo  la  morie  di  sua  madre  Pi- 
todori  che  aveva  regnato  in  quel  lungo 
intervallo  insieme  con  esso. 

POLEMONE  (Antonio),  celebre  so- 
fista, nato  a  Laudicea  nel  sec.  primo 
dell'era  cristiana,  d'una  famiglia  con- 
solare, aprì  una  scuola  a  Smirne,  e 
meritò  pe'  suoi  talenti  la  benevolenza 
degli  imperatori  Trajano  ed  Adriano. 
Ma  egli  aveva  nel  tempo  stesso  una 
tale  vanità  che  si  credeva  dispensato 
dai  minimi  riguardi  anche  verso  i  prin- 
cipi ed  i  re.  Non  ci  rimangono  di  lui 
che  due  declamazioni,  le  quali  furono 
pubblicate  la  prima  volta  in  latino  da 
Enrico  Stefano,,  con  le  arringhe  d'ime- 
.rio  e  di  alcuni  altri  retori,  Parigi  t567, 
*n  4.  11  P.  Poussines  diede  un'edizione 
separata  degli  scritti  dì  Polemone,  con 
una  versione  latina,  Tolosa  -1637,  in  8. 
Filostrato,  pella  vita  di  Polemone,  cita 
piii  altre  arringhe  di  questo  sofista;  e 
Fabricio  ne  accenna  dodici,  dì  cui  dà 
i  titoli  nella  jBtY>ZioiAeca  graeca, edizione 
del  <732. 

POLEMONE,  tìsonomista,  era  ate- 
niese secondo  alcuni  autori  ed  anteriori 
ad  Origene,  il  quale  lo  cita  nel  primo 
libro  della  sua  opera  contro  Celso.  Ci 
rimane  di  lui  un  trattato  di  fisonomia, 
pubblicato  per  la  prima  volta  da  Ca- 
millo Perusco  in  seguito  alle  Storie 
•varie  di  Eliano,  Roma  i545,  in  4.  Fe- 
derico Silburgio  la  inseri  dappoi  nel  6° 
voi.  delle  Opere  d'Aristotile.  Nicola 
Petreio  da  Corcira  ne  diede  una  ver- 
sione latina  in  una  raccolta  di  alcuui 
opuscoli  di  Melezio,  d'Ippocrate,  ecc. 
Venezia  -1052,  in  4j  e  questa  versione 
fu  riunita  al  testo  greco  nell'edizione 
4egli  Scriplores  physiQgnomoniac  vetC'i 


res,  Altcnburgo  t780,  in  8.  Se  ne  tro- 
vano due  versioni  italiane ,  l'una  di 
Francesco  Montecuccoli,  Modena  4  612, 
in  4;  l'altra  stampala  a  Lione  t590,  in 
8,  e  fatta  da  un  Paolo  Pinzio. 

POLENI  (Giovanni),  celebre  fisico^ 
antiquario  e  matematico,  nato  a  Vene- 
zia l'anno  ^683,  morto  a  Padova  nel 
i76i,  fu  membro  dell'accademia  reale 
delle  scienze  di  Parigi  e  di  quasi  tutte 
le  dotte  società  di  Europa.  Si  hanno  di 
hii  molte  opere,  fra  le  quali  citansi:  De 
mota  aquae  mixto  libri  duo;  De  caslellis 
per  quae  derivantur  Jluviorum  lalera 
confergentia'f  Praelectio  de  mathesis  uti- 
litale;  Exercilaiiones  vitrwianae  sive 
commentarius  criticus  de  V itruvii  archi- 
Leciuraj  Venezia  ^739,  in  4,  ecc,;  un'e- 
dizione di  Frontino  De  aquae  ductiòus 
con  un  comento  pubblicato  a  Padova 
nel  ^722,  in  4;  Supplementi  alle  grandi 
raccolte  di  Grevio  e  di  Gronovio,  Ve- 
nezia 1735,  5  voi.  in  fol.  Si  possono 
consultare  per  più  cenni  intorno  a  que- 
sto dotto  le  Memorie  per  la  vita,  gli 
studj  e  costumi  del  sig.  Giot^anni  Polenì, 
Padova  ^ 762,  in  4;  il  suo  Elogio  nella 
raccolta  dell'accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  4  763;  e  il  tom.  i2  delle  f^itae 
Italorum  del  Fabroni. 

POLENTA  (Guido  Novello  da),  si- 
gnore di  Ravenna  dopo  l'anno  -1375, 
apparteneva  ad  un'illustre  casa  di  quella 
città,  che  innalzata  dal  favore  della  parte 
ghibellina  acquistata  si  em  gran  riputa- 
zione. Era  stato  suo  capo,  durante  il  re- 
gno di  Federico  II  ,  un  Guido  detto 
Y  Amico  ^  rivale  di  Paolo  Traversari , 
che  fu  alternatamente  capo  del  governo 
e  capo  dei  fuorusciti  nella  prima  metà 
del  sec.  4  3.  Guido  Novello  conservò 
quasi  cinquant'anni  la  suprema  autorità, 
dividendola  co'suoi  figli  Oslasio  e  Rarn- 
berlo.  Aveva  mr.rilata  sua  figlia  Fran- 
cesca a  Giovanni  Malatesta ,  uno  dei 
signori  di  Rimini,  la  quale  essendo  stata 
."^edotta  dal  cognato,  fu  uccisa  dal  marito 
(Ved.  Francesca  da  Rimini).  Dante  Ali- 
ghieri che  fa  menzione  di  questo  tra- 
gico avvenimento  nella  prima  cantica 
della  sua  Divina  Commedia,  sì  era  ri- 
tirato alla  corte  di  Guido  da  Polenta, 
dal  quale  fu  adoperato  in  alcune  mis- 
sioni, e  quivi  mori  nel  4  324.  Guido  non 
gli  sopravvisse  lungamente;  dopo  essere 
stato  capitano  del  popolo  a  Bologna  nel 
4  322,  mori  l'anno  seguente.  Coltivava 
pur  es^o  la  poesia ,  e  si  trovano  sue  rime 
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nella  raccolta  di  Allacci,  nella  Poetica 
del  Trissino,  ecc.  Ved.  gli  scrittoli  ra- 
vennati del  Ginanni ,  toni.  2,  pag.  IVI 
e  ségiierili. 

POLENTA  (OsTASioIda),  fu  signore 
di  Ravenna  e  di  Cervia  dall'anno  -1322 
fino  al  i346.  (^uido  novello  suo  padre 
gli  aveva  lasciata  la  signoria  di  Cervia, 
ordinando  che  quella  di  Ravenna  fosse 
divisa  tfa  i  due  figli  di  Ramherto  , 
Guido  il  giovine  e  Rinaldo^  dei  quali 
rullinio  era  stalo  eletto  lo  slesso  anno 
arcivescovo  di  Ravenna.  Ma  Ostasio  non 
si  scquietò  a  tal  divisione  :  profittò  del- 
l'assenza del  giovine  Guido  per  visitare 
suo  nipote  Rinaldo;  ed  in  mezzo  alle 
feste  che  questi  aveva  ordinato  pel  suo 
ricevinientu,  lo  trucidò  ed  impadronissi 
della  signoria  intera.  Il  regno  dei  si- 
gnori di  Ravenna  non  presenta  altri 
avvenimenti  che  le  cosj)irazioni  e  i  tra- 
dinieuti  pei  quali  si  rapirono  a  vicenda 
ia  corona.  Ostasio  da  Polenta,  ricono- 
sciuto dalla  Chiesa  come  pr.'ncipe  feu- 
datario della  Santa  Sede  ,  fu  uno  dei 
principi  romagnoli  fatti  prigionieri  sotto 
Ferrara,  ill4d'aprile  del  t333_,  quando 
l'esercito  del  legalo  Bertrando  du  Pou- 
get  fu  disfatto  dai  marchesi  d  Este. 
Poco  tempo  dopo,  essi  marchesi  lo  ri- 
misero in  liberta  senza  riscatto;  ed 
egli  ne  profittò  per  far  ribellare  contro 
la  Chiesa,  nel  mese  d'ottobre  dello  stesso 
anno,  Ravenna,  Cervia  e  Bertinoro.  La 
sua  indipendenza  iw  assicurata  per  le 
sconlilte  del  legato  del  papa.  Rimase 
alleato  del  marchese  d'  Este  e  nemico 
della  Chiesa  fino  al  14  di  novembre 
<346,  in  cui  mori  soffocato  dai  vapori 
del  carbone  acceso  nel  suo  apparta- 
nicnto. 

POLEìNTA  (Bernardino  da),  figlio  e 
successore  di  Ostasio  li  ,  fu  signore  di 
Ravenna  dall'anno  4  346  al  1359.  Oslasio 
aveva  bisciali  tre  figli  ;  al  primogenito 
Bernardino  aveva  assegnato  il  governo 
di  Ravenna  ;  a  Pandolfo  quello  di  Cer- 
via j  e  Lamberto,  il  terzo,  era  rimasto 
senza  appanaggio.  I  due  ultimi,  mal- 
contenti di  tal  divisione,  congiurarono 
contro  il  fratello  maggiore.  Lamberto 
Io  avvertì  di  recarsi  frettolosamente  a 
Cervia  per  ricevere  gli  ultimi  sospiri 
di  Patidolfo  cui  diceva  moribondo  ;  e 
Bernardino  vi  andò  il  3  d*  aprile  del 
4  347.  Al  suoargivo  fu  gittalo  in  oscura 
prigione,  ed  i  fratelli  non  durarono  fa- 
tica a  farsi  aprire  le  porte  di  Ravenna 


di  cui  furono  acclamati  signori.  Nondi- 
meno gli  altri  principi  di  Romagna  si 
frammisero  per  riconciliarli  ;  fu  resa  la 
libertà  a  Bernardino  il  24  di  giugno,  ed 
esso  giurò  di  obbliare  ogni  ingiuria.  Ma 
non  tenne  questo  giuramento  che  fino 
al  7  del  seguente  settembre,  giorno  in 
cui  frce  arrestare  i  due  fratelli,  che 
chiusi  nelle  prigioni  di  Cervia  dove 
esso  era  stato  incarcerato,  vi  furono 
fatti  morire  di  lì  a  poco  tempo.  Tutto 
il  regno  di  Bernardino  corrispose  a  così 
turpi  principi.  Oppresse  i  v-issalli  di 
gravezze  ignote  fin  allora  ^  diede  esempj 
di  scandalosa  dissolutezza  ed  attirò  so- 
pra i  suoi  stati  le  devastazioni  di  quella 
turba  di  venturieri  tedeschi  detta  la 
a^ran  compagnia  ,  la  quale  diceva  di 
vendicare  la  morte  di  una  dama  tedesca 
che  passando  per  Ravenna  come  pelle- 
grina per  recarsi  al  giubileo  di  Roma 
nel  1350,  era  stata  rapita  dal  tiranno, 
riè  aveva  potuto  da  lui  scampare  che 
col  darsi  volontaria  morte.  L:i  crudeltà 
di  Bernardino  agguagliava  la  sua  depra- 
vazione. Sentenze  d'  esigilo  e  di  pro^- 
scrizione  colpivano  successivamente  le 
piìi  ragguardevoli  persone  de' suoi  stali; 
e  il  rimanente  d'Italia  era  pieno  d'in- 
felici da  lui  scacciati  dopo  aver  man- 
dalo al  supplizio  i  capi  delle  loro  fa- 
miglie e  confiscati  i  loro  beni.  Mori  il 
10  di  marzo  -1359.  ~  GUIDO  II,  suo 
figlio,  che  gli  successe,  non  aveva  cre- 
dali i  vizj  di  suo  padre;  incominciò 
con  atti  di  clemenza  il  suo  regno,  e 
restituì  i  beni  ai  proscritti.  Chiese  ed 
ottenne  dal  cardinale  Egidio  Albornoz 
d'essere  dichiar.ito  vicario  della  Chiesa; 
e  raffermò  così  la  sua  autorità  nel  tempo 
in  cui  lutti  gli  altri  principi  di  Roma- 
gna venivano  spogliali  dei  loro  feudi  da 
quel  legato.  11  suo  paese  era  tanto  po- 
polato e  ricco  (pianto  quello  degli  Or- 
deb.ffì,  dei  Manfredi  e  dei  Malatesta  ; 
ma  i  Polenta  ìion  giunsero  mai  ad  eser- 
citare in  Ilaliii  un'influenza  uguale  a 
quella  dei  loro  bellicosi  vicini.  La  loro 
mollezza  e  il  mal  costume  vi  contri- 
buirono forse  non  meno  che  la  situazione 
dei  loro  stati  lontani  dal  passaggio  dei 
grandi  eserciti.  Ebbe  Guido  qualche 
parte  nella  spedizione  di  Luigi  I  d'An- 
giò  nel  regno  di  Napoli;  la  quale  es- 
sendo riuscita  a  male,  i  Malatesti  di  Ri- 
mini assalirono  Guido  ed  occuparono 
Cervia,  la  quale  però  fu  ricuperata  al- 
cun tempo  dopo  dai  Polenta.  Giunto  ad 
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età  provetta,  Guido  II  infermò  ne!  <  389 
ed  i  suoi  figli  giubilarono  di  esser  pros- 
simi a  salire  al  trono.  Non  poterono 
consolarsi  quando  s'idero  il  vecchio  ri- 
sanare, e  la  loro  colpevole  ambizione 
essere  per  tal  modo  delusa.  Nel  mese 
di  decembre  dello  stesso  anno  arresta- 
rono il  genitore  ,  lo  chiusero  in  una 
prigione  ed  occuparono  la  signoria.  Non 
fu  più  lecito  ad  alcuno  pronunziare  il 
nome  dell'  infelice  Guido  ;  e  questi 
morì  in  prigione  ,  non  si  sa  in  quale 
anno. 

POLENTA  (  Obizzo  ,  Ostasio  II  e 
Pietro  da),  consignori  di  Ravenna,  tigli 
e  successori  di  Guido  li,  dopo  aver  de- 
posto il  padre  loro,  si  erano  accordali 
di  regnare  insieme  ;  ma  sembra  che 
Ostasio  sopravivesse  poco  al  nero  at- 
tentato per  cui  era  pervenuto  al  trono. 
Morto  Pietro  parimenti ,  Obizzo  con- 
tinuò a  regnare  fino  al  2t  di  gennajo 
del  1 43 1.  —  OSTASIO  II,  suo  figlio, 
gli  succedette;  ma  non  tardò  ad  essere 
vittima  delle  contese  de'  suoi  vicini 
troppo  potenti.  I  veneziani,  di  cui  aveva 
dovuto  a  vicenda  abbracciare  ed  abban- 
donare la  causa,  divennero  i  suoi  piìi 
fieri  nemici ,  impadronironsi  di  lui  nel 
144tj  invitandolo  per  tradimento  a  re- 
carsi a  Venezia,  e  lo  fecero  morire  con 
la  moglie  e  col  figlio  nell'isola  di  Can- 
dia,  dove  erano  stati  trasportati  per 
ordine  del  senato.  Cosi  finiva  la  casa  dei 
Polenta  dopo  aver  regnato  a  Ravenna 
per  lo  spazio  di  166  anni. 

POLENTONE  (Secco  ovvero  Xico), 
letterato,  nato  a  Padova  verso  il  fine 
del  sec.  H,  fu  nominato  cancelliere  del 
senato  nell'anno  HI  3,  e  mori  nel  •1463. 
La  più  notabile  delle  sue  opere,  intit. 
De  scriptoribuf  illustribus  latinae  lin- 
guae,  ncn  fu  pubblicata,  ma  se  ne  eslras- 
sero  le  vite  dì  Seneca  e  del  Petrarca, 
Egli  aveva  scritto  altresì  il  Lusus  ebrio- 
rum,  commedia  in  prosa  latina  e  piìi 
altre  opere  intorno  a  cui  si  troveranno 
cenni  nell'  Hisloria  ^ymnasii  patai^ini 
di  Papadopoli  e  nella  Bibliotheca  me- 
diae  et  infimae  latinilatis,  di  Fabricio. 

POLHEM  (Cristoforo),  meccanico 
svezzese,  nato  Tanno  ^66i  a  Visby  nel 
Gotland,  morto  nel  < 75 1,  si  distinse  per 
molte  invenzioni  ijjgegunse  ed  utili. 
Il  canale  di  Trollhaetta  e  la  darsena  di 
riparazione  a  Carlscrona  furono  costruiti 
secondo  i  suoi  disegni.  Esso  era  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze  di  Stoc- 


colma e  somministrò  a  quella  società 
piìi  memorie  importanti. 

POLI  (Martino),  chimico,  nato  a 
Lucca  l'anno  4  662,  morto  a  Parigi  nel 
-1714,  ebbe  a  Roma  un  pubblico  lavo- 
ratojo  di  chimica  assai  IVequentato. 
Avendo  trovato  un  segreto  risguardante 
all'arte  della  guerra,  andò  in  Francia 
per  offerirlo  a  Luigi  XIV.  Dicesi  che 
questo  principe  ne  bidasse  l'invenzione 
e  diede  all'autore  una  pensione  con  ti- 
tolo d'ingegnere  ;  ma  si  suppone  che 
non  abbia  voluto  servirsi  di  quel  se- 
greto micidiale,  preferesìdo  al  suo  pri- 
vato interesse  quello  dell'umanità.  Si  ha 
di  questo  Poli  un'apologia  degli  acidi 
sotto  questo  titolo  :  Trioiìfo  degli  acidi, 
Roma  t706,  in  4. 

POLIBIO,  celebre  storico  greco,  figlio 
di  Licorla,  quello  che  fu  capo  della  lega 
Achea  dopo  Aiato  e  Filopemene,  fu 
elcllo  da  suo  padre,  l'anno  181  avanti 
G.  C,  per  far  parte  d'un'ambasceria  che 
fili  achei  volevano  mandare  a  Tolomeo 
Epifane,  ma  che  non  ebbe  effetto,  per- 
chè questo  principe  morì  mentre  quella 
era  in  procinto  di  partire  dai  lidi  di 
Grecia.  Noi  ricordiamo  questa  circo- 
stanza perchè  ci  somministra  una  data, 
mercè  di  cui  possiamo  conghietturare 
a  un  di  presso  il  tempo  in  cui  nacque 
Polibio.  Egli  è  questo  un  punto  che 
diede  luogo  a  lunghe  dispule,  non  an- 
cora ben  decise.  Secondo  il  dotto  e  giu- 
dizioso D.'uinou  è  cosa  certa  che  Polibio 
aveva  mll'anno  -181  avanti  G.  C.  meno 
di  anni  trenta,  e  probabilmente  piìi  di 
venti;  quindi  sarebbe  nato  tra  il  2t0  e 
il  200  avanti  l'era  nostra.  Plutarco  ci 
narra  che  il  figlio  di  Licorta  fu  istruito 
alle  pubbliche  faccende  dai  precetti  ed 
esempi  di  Filopemene,  e  che  nelle  ese- 
quie di  questo  grand'uomo  esso  ne  portò 
l'urna  delle  ceneri.  Ecco  quanto  si  sa 
della  sua  educazione  e  dei  primi  passi 
mi  pubblico  arringo.  Il  rimanente  di 
sua  vita  non  ci  è  guari  nolo  se  non  per 
quanto  racconta  egli  stesso  nella  sola 
opera  che  di  lui  rimane  e  di  cui  parle- 
remo più  sotto.  Vi  si  legge  fra  altre 
cose  che  quando  la  guerra  surse  tra 
Perseo  re  di  Macedonia  ed  i  romani, 
esso  fu  prima  d'avviso  come  suo  padre 
di  serbare  la  neutralità  achea,  ma  che 
poscia  nell'anno  ■174  prese  il  comando 
u'un  corpo  di  cavalleria  per  andare  a 
soccorso  dei  romani.  Piii  tardi  venne  a 
Roma  con  nulle  de' suoi  compatrioti, 
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accusali  come  lui  di  essersi  mostrati 
poco  devoli  alla  causa  romana  in  quella 
stessa  guerra  di  Macedonia.  Mentre  i 
suoi  compagni  d'infortunio  erano  esi- 
gliali  e  dispersi  per  le  città  d'Italia, egli 
solo  ottenne  la  permissione  di  rima- 
nere a  Roma ,  mercè  dei  buoni  ufiizj 
dei  due  giovani  figli  di  Paolo  Emilio. 
Egli  si  affezionò  molto  a  questi  due 
fratelli,  massime  a  Puhiio  Emiliano  Sci- 
pione, che  fu  poi  distiultoie  di  Carta- 
gine e  di  Nunianzia  ,  e  lo  istruì,  non 
come  pedagogo,  ma  come  amico,  nella 
sapienza  e  nelle  virtìj  ;  del  che  parla- 
rono j)iìi  altri  storici.  Egli  dimorava  da 
quasi  \1  anni  in  Fioma,  cpiando  a  suo 
riguardo  e  per  le  sollecitazioni  del  suo 
giovine  amico  presso  Catone  e  le  in- 
stanze di  questo  presso  il  senato ,  gli 
achei  ottennero  fìnahnenle  la  facoltà  di 
ritornare  in  patria  (anno  tSO).  Polibio 
viaggiò  allora  in  Alfiica  e  Spagna,  nelle 
Gallie  e  pei  mari  die  circondano  que- 
ste contrade,  affine  di  correggere  gli 
errori  delle  descrizioni  pubblicate  dagli 
antichi  e  di  offrire  ai  greci  più  esatte 
cognizioni.  Si  sa  pure  che  negli  anni 
<47  e  t'I^  accompagnò  Scipione  all' 
assedio  di  Cartagine ,  e  che  dopo  la 
ruìna  di  quella  citta  corse  d'Affrica  in 
Grecia  per  salvare,  se  era  possibile,  la 
sua  patria  dal  disastro  che  la  minac- 
ciava j  ma  non  giunse  che  dopo  la  presa 
di  Corinto.  L'anno  4  4;'),  i  deputati  os- 
sia gli  intendenti  di  Roma  in  Acaja  lo 
incaricarono  di  percorrere  le  città,  giu- 
dicare i  litigi  che  vi  erano  nati,  avvez- 
zare gli  abitanti  a  soffrire  in  pace  il 
nuovo  reggimento  politico  e  le  nuove 
leggi  imposte.  Adeniuì  queste  funzioni 
con  uno  zelo  che  i  suoi  concittadini  ri- 
compensarono con  l'innalzargli  statue. 
Taceremo  <legli  altri  a v  veninienti  di  sua 
vita,  i  quali  sono  tri)ppo  incerti  ;  nè 
della  sua  morte  possiamo  accennare  altri 
particolari  che  le  parole  seguenti  di 
Luciano:  ii  Polibio ,  figlio  di  Licorta, 
megalopolitano  ,  mentre  tornava  dalla 
campagna,  cadde  da  cavallo,  infermò 
e  morì  in  eia  di  82  anni  ».  Come  si 
ignora  l'anno  della  sua  nascila  ^  cosi 
quello  del  suo  fine.  Delle  5  opere  da 
luì  lasciale,  quattro  perirono  e  sono: 
La  storia  di  ISumanzia  ;  La  i'iia  di  Fi- 
lopemene  ;  Comenii  sopra  la  tanica  ed 
un  Trattalo  dell'abitazione  sotto  L'effua- 
tore.  Una  sola  ci  pervenne,  e  solamente 
in  parie,  cioè  la  sua  Scoria  e^eneralc, 


Dei  40  libri  onde  si  componeva  quesl* 
opera^  possediamo  i  cinque  primi,  lun- 
ghi frammenti  dei  dodici  seguenti,  e 
ciò  che  l'imperatore  Costantino  Porfi- 
rogenito  nei  sec.  tO  aveva  fatto  estrarre 
da  questi  diciasetle  libri  e  dagli  altri. 
Gli  anni  220  e  t67  avanti  G.  C.  sono 
i  limili  del  tempo  che  questa  storia  per- 
corre; ma  è  da  notare  che  i  due  primi 
libri  non  sono  che  una  introduzione  la 
quale  presenta  in  iscorcìo  il  quadro  di 
avvenimenti  anteriori  all'  anno  220. 
Giudizj  assai  diversi  furono  pronunziali 
intorno  a  quest'opera;  ma  quantunque 
si  possa  biasimare  il  suo  stile  monotono, 
senza  colorito,  anzi  negletto  che  sem- 
plice, e  sovente  troppo  diffuso ,  non  si 
può  tuttavia,  senza  grande  ingiustizia, 
non  ammirare  le  sue  ampissime  cogni- 
zioni, la  rara  esattezza,  l'amor  sincero 
della  verità,  pregi  rari  anche  ne' mo- 
derni storici  e  viaggiatori,  e  la  cura  che 
egli  ebbe  piìi  degli  altri  storici  greci 
di  sviluppare  i  fatti  e  mostrare  la  cor- 
rispondenza di  questi  fra  loro,  o  come 
effetti  o  come  cause.  Non  faremo  qui 
l'enumerazione  di  tulle  le  edizioni, 
conienti  e  versioni  del  libro  di  Polibio. 
Le  persone  che  professano  l'arte  mili- 
tare e  l'altre  non  erudite  di  professione 
possono  conoscere  questo  storico  dal 
Polybe  francai s  ,  tiaduzione  del  padre 
Thuillier,  comentato  dal  cavaliere  Fo- 
lard,  stampato  per  la  prima  volta  a  Pa- 
rigi dal  1727  al  t730,  6  voi.  in  4;  dalla 
versione  italiana  di  Lodovico  Domeni- 
chi,  e  dall'altra  migliore  di  G.  Kohen 
da  Trieste, Blilano  \  824  e  seguenti,  in  8, 
presso  il  Sonzogno.  I  dotti  stimano  prin- 
cipalmetile  l'edizionp  daia  da  Schwei- 
ghaeuser,  Lipsia,  dal  1789  al  4  793,  voi. 
9,  in  8.  Nulla  di  ciò  che  le  antiche  edi- 
zioni racchiudevano  di  utile  fu  omesso 
in  questa,  che  inoltre  è  la  piìi  corretta 
e  compila,  ed  assai  pili  ricca  di  scien- 
tifiche osservazioni. 

POLIBIO  «ia  Coo,  discepolo  e  genero 
d'Ippocrale  al  quale  succedette  nell'iu- 
segnamenlo  della  medicina,  fioriva  verso 
la  metà  del  sec.  5  avanti  G.  C.  Furono 
riuniti  alle  opere  d'Jppocrale  tutti  i 
trattati  che  si  attribuiscono  a  Polibio, 
come  i  seguenti:  De  principiis  aut  car- 
nibus  ;  De  genitur^  De  natura  pueri  j 
De  salubri  diaeta  Wbellus,  ecc. 

POLICARPO  (  Santo  ),  vescovo  di 
Smirne,  si  era  convertito  assai  giovine 
al  cristianesimo  verso  l'anno  80.  Ebbe 


POL 


POL  385 


pure  il  vanto  di  conversare  con  quelli 
che  avevano  veduto  il  Salvatore  in 
t<^^^a,  particolarmente  con  l'apostolo  S. 
Giovanni,  e  la  sua  fede  ne  divenne  piìi 
viva.  Fu  ordinato  vescovo  di  Smirne 
verso  l'anno  96  da  questo  santo  apo- 
stolo, a  cui  si  era  principalmente  atfe- 
zionato.  Venne  a  Roma  verso  1'  anno 
•158  per  conferire  col  papa  Aniceto  in- 
torno al  giorno  in  cui  si  dovesse  cele- 
brare la  Piisqoa,  e  benché  non  avessero 
potuto  accordarsi,  convennero  però  che 
non  ostante  la  divergenza  delle  loro 
opinioni  sopr.i  un  t»gf>etlo  di  disciplina, 
non  romperebbero  i  vincoli  della  carila 
ed  tmione  cristiana,  e  continuei ebbero 
a  seguire  ciascuno  l'usanza  della  pro- 
pria chiesa.  L  anno  <  67,  essendo  la  per- 
secuzione suscitala  sotto  Marcaurelio 
divenula  piìi  violenta, egli  soffri  il  mar- 
tirio a  Smirne.  I  cristiani  di  quella  città 
indirizzarono  ai  fedeli  di  Filadeiha, 
come  pure  all'altre  chiese  cattoliche, 
la  relazione  dei  particolari  della  sua 
morte,  la  quale  fu  pubblicata  con  nn' 
epistola  dello  stesso  san  Policarpo  ai  Fi- 
lippensi, da  Illig,  nella  Bibliolheca  Pa- 
tram  apostolicorwn  ^raeco- Ialina,  Lipsia 
•Ì699,  in  8,  e  da  Gotelier  nei  Palres 
aevi  apostolici.  La  Chiesa  celebra  la 
festa  di  san  Policarpo  il  dì  26  di  gen- 
najo. 

POLICLE  ,  scultore  greco  ,  viveva 
nella  t55a  olimpiade,  t80  avanti  G.  C. 
Egli  era  figlio  d'un  illustre  scultore, 
Timarchide,  cui  sembra  aver  sorpassato, 
se  pure  gli  si  può  attribuire,  come  pensa 
il  Winckelmann.  il  bello  Ermafrodito 
Borghese.  Plinio  e  Pausaiiia  parlarono 
piìi  volte  di  Folicle  e  di  suo  fratello 
Dionisio,  le  cui  opere  erano  slate  tra- 
sportate a  Roma  fra  i  capilavoro  della 
Grecia.  Una  statua  di  Giunone,  dovuta 
ad  entrambi,  era  collocata  sotto  i  por- 
tici di  Ottavia;  nè  lungi  di  là  si  ve- 
deva un  Gioi'c,  attribuito  ad  essi  pari- 
luenli.  —  Un  altro  POLICLE,  vissuto 
quasi  due  secoli  prima,  era  stato  con- 
temporaneo ed  emulo  di  Cefisodoro , 
di  Leocare,  ecc.,  ed  ecco  quanto  si  sa 
di  lui. 

POLICLETO,  statuario  ed  architetto, 
è  conosciuto  presso  i  moderni  sotto  il 
nome  di  Policleto  da  Sidone^  benché 
sia  pili  verisimile  ch'egli  fosse  argivo, 
come  un  secondo  Policleto  col  quale  fu 
sovente  confuso.  Nacque  nella  74a  ov- 
vero 75a  olimpiade,  verso  gli  auui  -jSt 


ovvero  480  avanti  G.  C,  tempo  in  cui 
Fidia  e  Mirone,  discepoli  di  Agelada  , 
erano  in  età  di  i6  a  anni  ambidue. 
Si  hanno  ragioni  di  credere  ch'egli  vi- 
vesse ancora  nel  primo  o  nel  secondo 
anno  della  94a  olimpiade,  dopo  il  com- 
battimento di  Ego  Potamo  ,  avvenuto 
nel  4°  anno  della  93a  ;  perciocché  Pau- 
sania  narra  che  PolicleLo  da  Argo  la- 
vorò uno  dei  tripodi  che  gli  spartani 
consacrarono  nel  tempio  di  Apolline 
della  città  d'Arnicle,  in  memoria  della 
loro  vittoria  ;  ed  è  poco  verisimile  che 
si  tratti  del  secondo  Policleto  veramente 
argivo,  il  quale  allora  era  giovanissimo. 
Il  piìi  celebre  dei  lavori  di  Policleto  fu 
la  Giunone  d'Argo,  la  quale  dovette  es- 
sere collocala  nel  tempio  di  essa  dea 
verso  il  principio  della  9l"  olimpiade, 
416  anni  avanti  G.C.  Questa  statua  era 
colossale.  Citeremo  fra  gli  altri  suoi  la- 
vori; un  giovine  armalo  di  lancia  chia- 
mato il  Doriforo',  un  guerriero  che  dà 
di  piglio  alle  sue  armi,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Alesseterio  -,  una  figura  no- 
minata V  Arlemone  ossia  il  Per  iforeio. 
Ma  nessun'  opera  forse  contribuì  tanto 
alla  s<Ja  riputazione  quanto  quella  che 
fu  chiamata  il  Canone  ossia  la  regola 
dell'arie.  Lo  scopo  di  Policleto,  nel  creare 
questo  capolavoro,  era  slato  di  mostrare 
quali  sono  le  proporzioni  di  grandezza 
in  cui  la  natura  stabilì  la  perfezione 
delle  forme  umane.  E  raggiunse  questo 
medesimo  scopo  componendo  un  trat- 
tato delle  proporzioni  che  costituiscono 
l'armonia  e  per  conseguenza  la  bellezza 
del  corpo  umano.  E  la  riunione  del  la- 
voro materiale  e  dello  scritto  fu  da  Po- 
licleto chiamato  il  Canone.  Winckel- 
mann presume  che  la  figura  chiamala 
Canone  fosse  il  Doriforo  ;  e  di  fatto, 
Lisippo  interrogalo  da  chi  avesse  im- 
parato l'arie,  rispose,  dal  Doriforo  di 
Policleto.  Più  autori  vogliono  che  que- 
sto grande  scultore  avesse  altresì  pro- 
fessata la  pittura  ;  ma  è  cosa  piìi  certa 
che  egli  fosse  nn  abilissimo  architetto. 
La  più  parte  degli  scrittori  dell'antichità 
parlarono  di  lui  con  ammirazione  ;  e 
certamente  egli  fu  imo  dei  maestri  che 
più  conjribuirono  ai  progressi  dell'arte. 
Ma  prementemente  non  si  conósce  altro 
che  una  statua  in  cui  si  credette  rav  - 
visare una  copia  di  uno  de' suoi  lavori, 
e  che  rappresenta  un  giovine  atleta  che 
si  cinge  la  fronte  della  benda,  segno 
della  ripoilala  vittoria . 
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POL[GLETO  d'argo,  ovvero  FOLI- 
CLETO  11^  statuario  greco,  allievo  di 
Naucide,  non  deve  esser  confuso,  come 
fu  dello  nell'articolo  precedente,  con 
l'autore  delia  statua  colossale  di  Giu- 
none. Al  tempo  della  Ijaltaglia  di  Ego 
Potamo^  avvenuta  nel  4"  anno  della 
93a  olimpiade  ,  405  anni  avanti  G. 
C.,  esso  non  poieva  avere  clte  l'età  di 
t6  o  t8  anni.  Citasi  fra  i  suoi  lavori 
principalrnenle  una  stalua  di  Giove  Fi- 
leo  ossia  Giove  protettore  dell'amicizia, 
innalzata  a  Megalopoli  al  tempo  della 
fondazione  di  questa  città,  la  quale  si 
colloca  nel  secondo  anno  della  \  02;>  olim- 
piade, 37t  anno  avanti  G.  C.  Un  altro 
lavoro  non  meno  lodevole  fu  la  sua 
statua  di  Giove  Melichio  ossia  conci- 
liatore, innalzata  nella  città  d'Argo, 
verso  l'anno  343  avanti  l'era  cristiana. 
Il  tempo  in  cui  fioriva  questo  secondo 
Policleto  si  trova  essere  dalla  94a  alla 
'109'^  olimpiade. 

POLICRATE,  tiranno  di  Samo,  visse 
nel  sec.  6  prima  di  G.  C.  Impiegò  per 
tenersi  sommesso  il  popolo  ora  le  feste 
e  gli  spettacoli,  ora  la  violenza  e  la  cru- 
deltà. Seppe  distrarlo  dai  sentimenti 
dei  proprii  mali  conducendolo  a  splen- 
dide conquiste,  e  dal  sentintento  della 
propria  forza  assoggettandolo  a  penosi 
lavori.  Fu  veduto  impadronirsi  dei  de- 
nari dello  stato  e  talvolta  dei  possedi- 
menti dei  privati,  ingannare  arditamente 
gli  uomini  ,  farsi  belì'e  dei  piìi  sacri 
giuramenti,  favorire  al  tempo  stesso  le 
lettere,  raccogliere  presso  di  se  quelli 
che  le  coltivavano  e  le  piìi  belle  pro- 
duzioni dell'umano  intelletto  nella  sua 
librerìa.  Ciascun  anno  del  suo  regno  era 
segnalo  da  qualche  lieto  successo,  e  le 
sue  imprese  sempre  riuscivano  a  bene. 
1  popoli  avvezzi  al  giogo  quietavano  ab- 
bagliati dal  suo  fasto  e  dai  magnifici 
edilizi  eretti  da  lui  a  spese  loro  e  dei 
nemici;  ma  il  destino  gli  preparava  in- 
tanto un  fine  sinistro.  An\asi  re  d'Egitto, 
con  cui  era  legalo  per  vincolo  d'  ospi- 
talità, gli  scriveva  ;  ii  Mi  spaventano  le 
lue  prosperità  ;  desidero  a  quelli  che 
mi  sono  cari  i  beni  misti  coi  mali,  pe- 
rocché un  iddio  geloso  non  comporta 
che  il  mortale  goda  d'una  feliclfa  inal- 
terabile. Procurati  atdizioni  e  danni  per 
opporli  ai  costanti  favori  della  fortuna  ii. 
Policrate,  colpito  da  tal  lettera,  si  con- 
danna alla  perdita  d'una  pietra  preziosa 
cui  portava  in  ditO;  e  la  getta  in  mare. 


Alcuni  giorni  dopo  uno  de'  suoi  ufK-« 
ciali,  rinvenutala  nel  ventre  di  un  pesce, 
gliela  reca.  Egli  fu  sollecito  ad  infor- 
marne Amasi,  il  quale  da  indi  in  poi  rup- 
pe con  esso  lui  ogni  conmtercio  di  amici- 
zia I  timori  del  re  d'Egitto  si  avvera- 
rono. Mentre  Policrate  meditava  la  con- 
quista flellaJonia  e  del  n)ar  Egeo,  Oronle 
uno  dei  satrapi  di  Cambise  che  gover- 
nava una  provincia  vicina  ,  riuscì  ad 
attirarlo  nei  limili  del  suo  governo;  e 
dopo  averlo  fatto  morire  fra  orribili 
tormenti,  ordinò  che  il  suo  corpo  fosse 
conficcato  ad  una  croce  eretta  sul  monte 
Micalo,  rimpetto  a  Samo;  monumento 
terribile  dell'  Instabile  fortuna  umana. 
Ciò  avvenne  verso  Tanno  504  avanti 
l'era  cristiana. 

POLIDORO -VIRGILIO  o  VERGI - 
LIO,  istorico,  nato  a  Urbino  verso  l'anno 
t470,  si  fece  ecclesiastico,  ed  insegnò 
le  belle  lettere  in  Bologna.  Incaricalo 
dal  papa  Alessandro  Vi  di  andare  in 
Inghilterra  ad  esigere  il  denaro  di  san 
Pietro,  fu  in  gran  favore  presso  i  re 
Enrico  VII  ed  Enrico  VIII,  e.  divenne 
nel  1507  arcidiacono  della  città  di 
Wells.  Ottenne  la  permissione  nel  <550 
di  ritornare  nella  sua  città  natale,  dove 
morì  al  piìi  tardi  n'.l  t555.  Riccardo 
Fox,  vescovo  di  W^inchestcr,  lo  aveva 
persuaso  o  scrivere  la  storia  d'Inghil- 
terra, e  gli  furono  perciò  aperti  tutti  i 
pubblici  archivi  onde  potesse  ricavare 
materiali  per  lale  opera.  L'indifferenza 
con  cui  parve  che  Polidoro  vedesse  l'In- 
ghilterra separarsi  dalla  comunione  di 
Roma,  rese  sospetta  la  sua  fede  j  ma 
non  si  cita  veruna  azione  di  lui  che 
possa  giustificare  tal  sospetto.  Si  hanno 
di  lui  :  Aiiglicac  historiae  libri  XXf^I; 
De  inventohhus  rerum  libri  KIII ,  nec 
non  de  prodigiis  libri  III  ;  Proi'eròio- 
rum  libellus  ;  ed  altri  opuscoli  morali. 
La  sua  storia  d'Jiigliilterra  che  si  stende 
fino  al  termine  del  regno  di  Eurico 
VII,  fu  pubblicala  la  prima  volta  a  Ba- 
silea ■1534,  in  fol.,  seconda  edizione  con 
correzioni  nel  i536,  t556,  i-S?©,  ecc. 
Quest'opera  è  superficiale,  piena  di  er- 
rori e  senza  eleganza  di  stile. 

POLIDORO.  Ved.  CALDARA. 

POLIENO  ,  istorico  greco  ,  nato  iri 
Macedonia,  esercitava  la  professione  di 
avvocato  in  Roma  sotto  il  regno  di 
Marcaurelio,  e  ciò  è  quanto  si  conosce 
di  lui,  I  suoi  Stratagemmi  ossìa  Jrti/ìzj 
di  guerra  furono  pubblicàtr  la  prima 
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volta  l'anno  ^589  da  Isacco  Casaiibono. 
Pancrazio  Maasvicio  ne  diede  un'  edi- 
zione, Leida  ^690^  in  8,  ristampala  da 
Samuele  Mursinna^  Berlino  -1756.  La 
più  estimata  di  gran  lunga  si  è  quella 
cui  diede  Goray ,  Parigi  presso  Ebe- 
i  hart,  18U9,  in  8.  Citasi  una  traduzione 
tìe{»li  Stratagemmi  per  Guido  Alessio 
Lobineaii  religioso  della  congregazione 
di  San  Mauro,  con  note  e  con  la  ver- 
sione di  Frontino  per  d' Ablancourt, 
Parigi  \7'à9,  voi.  2  in  i2.  —  Un  altro 
POLIENO  di  cui  pjrla  Cicerone  nelle 
sue  Questioni  accademiche,  fu  un  abile 
geonuetra  il  quale  finì  col  sostenere,  in- 
sieme con  Epicuro,  la  falsità  o  almeno 
l'incertezza  dulia  scienza,  a  cui  si  era 
applicato  per  metà  della  sua  vita. 

POLIEIl  (Giorgio  di),  professore  di 
lingua  greca  ed  ebraica,  e  di  morale  iu 
Losanna,  dove  nacque  l'anno  <675, 
morto  verso  il  1760,  lasciò:  Pcnsées 
chrclienues,  ^747,  in  8:  Systema  anti- 
qidlatiim  hebi  aicarum  ;  rhetorica  sacra  ; 
Nouveau  Testament  mis  eii  caléchisme, 
Amsterdam  1756,  voi.  6  in  8. 

POLlERdiST-GERMAlN  (Antonio 
di),  parente  del  precedente,  nato  a  Lo- 
satma  nel  1705,  morto  nel  i797,  lasciò 
le  seguenti  opere  :  Du  gouuernement 
des  Maures^  Essai  sur  le  prof  et  de  pciix 
perpétuellcy  1788,  in  8  j  Coup  d'oeilsur 
ma  patrie.  ^j95,  in  8. 

POLIER  (Antonio  Luigi  Enrico  di), 
della  famiglia  dei  precedenti,  colonnello 
nell'india,  membro  della  società  asia- 
tica di  Calcutta  ,  nato  a  Losanna  nel 
1741,  studiò  profondamente  la  religione 
e  la  storia  degli  indiani  e  ripoflò  in 
Europa  molti  rnss.  donde  fu  ricavata 
l'opera  intit.  Mytìwlogie  des  Lidous , 
pubblicata  a  Parigi  nel  1809,  voi.  2  in 
8.  Polier  si  era  stanzialo  nel  i792  in 
una  villa  da  lui  comperala  nei  dintorni 
di  Avignone;  quivi  fu  assalilo  da  una 
banda  di  ladroni  e  perìsoUo  i  loro  colpi 
il  9  febbrajo  del  1795.  La  ricca  colle- 
zione di  pitture  indiane  e  di  mss.  orien- 
tali da  lui  formata  nelT  India  scampò 
felicemenle  dal  sacco,  e  la  Biblioteca 
del  re  di  Francia  acquistò  poscia  quei 
mss.   in  numero  di  42. 

POLIGNAC  (Melchiorre  di),  cardi- 
nale, nato  a  Puy-cn-Velay  nell'anno 
-1661,  d'un' antichissima  famiglia  d'Ai- 
vernia,  ottenne  gran  celebrità  pe'suoi 
politici  talenti  e  pe'suoi  vanti  lette- 
rarii.  Incaricalo  da  prima  d'importanti 


negoziazioni  a  .Roma  nel  1689,  fu  nel 
■1693  nominato  ambasciatore  in  Polonia, 
e  fece  eleggere  re  di  quel  regno  il  prin- 
cipe di  Comi  nel  1696.  INon  avendo 
questa  elezione  avuto  il  suo  effetto  per 
la  lentezza  del  principe  nell'  andare  a 
prendere  possesso  della  sua  nuova  di- 
gnità^ Luigi  XIV  si'spellò  qualche  colpa 
di  negligenza  nel  suo  ambasciatore,  e 
lichiamalo  lo  rilegò  per  quattro  anni 
nella  sua  abbazia  di  Buon-Porlo  Invi- 
lato  di  nuovo  alla  corte  nel  1702,  Po- 
lignac  vi  ricomparve  con  piìi  lustro,  fu 
nominato  uditore  di  Rota  nel  -1706, 
plenipotenziario  in  Olanda  negli  anni 
■1  7  I  0-12-13  per  negoziare  i  preliminari 
della  pace  e  per  concludere  il  trattato 
di  Utrecht;  ed  ottenne  al  suo  ritorno  il 
capello  di  cardinale  e  il  titolo  di  mastro 
della  cappella  del  re.  Rilegato  di  nuovo 
al  tempo  della  reggenza,  fu  richiamato 
nel  1721.  Recossi  a  Roma  nel  1724  per 
l'elezione  di  Benedetto  Xlli,  e  vi  rimase 
otto  anni  incaricalo  degli  affari  di  Fran- 
cia. Ritornò  finalmente  nel  i73l  a  go- 
dere del  riposo  che  pareva  richiedere 
la  sua  età,  e  moii  a  Parigi  nel  174-1. 
Gli  onori  letterarii  si  erano  pure  accu- 
mulali sul  suo  Ciìpo.  Dopo  essere  succe- 
duto a  Bossuet  nell'accademia  francese, 
fu  nominato  membro  dell'  accademia 
delle  scienze  nell'anno  1715,  e  di 
quella  di  belle  lettere  nell'anno  1717. 
H  Buon  oratore,  nelle  lingue  francese  e 
latina,  estimato  come  poeta  latino,  dice 
un  biografo  ,  il  cardinale  di  Polignac 
attendeva  pure  alla  fisica  ,  alle  mate- 
matiche ed  allo  studio  delle  antichità  ». 
In  Roma  fece  fare  importanti  scavi  che 
fruttarono  la  scoperta  di  antichi  monu- 
menti importanti.  Esso  era  uomo  di 
amenissimo  brio  ;  parlava  e  sapeva  di 
tutto;  e  mostra^a  tutta  la  dolcezza, 
viviicità  e  condiscendenza  che  si  può 
desiderare  nel  commercio  della  vita. 
Nelle  conferenze  da  lui  tenute  e  coi 
principi  e  con  gli  eguali  pareva  sempre 
che  fosse  dell'altrui  parere,  e  all'ultimo 
obbligava  gli  altri  ad  essere  del  suo. 
Luigi  XIV  dopo  una  lunga  udienza  da- 
tagli ebbe  a  dire:  11  Sono  stato  in  con- 
ferenza con  un  giovine  che  mi  ha  sempre 
contraddetto  senza  che  io  potessi  adi- 
rarmi un  momento  11.  Si  hanno  di  lui 
oltre  le  sue  arringhe  pronunziate  in 
varie  occasioni,  in  Ialino  e  in  francese, 
il  lodatissimo  poema  intit.  U'Anii-Lw 
crctius,  seu  de  Deo  et  natura  libri  IX, 
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intrapreso  per  occasione  d'una  confe- 
renza da  lui  avuta  con  Bayle  dal  quale 
udiva  sovente  citare  passi  di  Lucrezio 
in  sostegno  di  certe  sue  opinioni.  In 
molti  luoghi  di  questo  poema  egli  uni- 
sce la  forza  poetica  di  Lucrezio  all'ele- 
ganza di  Virgilio;  ma  vuoisi  che  sia 
troppo  diffuso  e  non  abbastanza  svariato 
nei  colori.  L'opera  fu  pubblicata  nel 
•1745,  voi.  2  in  8,  tradotta  in  francese 
da  Bougaiuville,  e  in  versi  italiani  da 
F.  M.  Ricci,  1767,  voi.  3  in  4.  L'elogio 
del  cardinale  di  Polignac  fu  scritto  da 
de  Boze  (per  l'accademia  delle  iscrizio- 
ni); da  Mairan  (per  l'accademia  delle 
scienze);  e  dal  P.  Charlevoix  nelle  Mc' 
morie  di  Trei^oux,  giugno  -1742.  La  sua 
vita  fu  pubblicala  dal  P.  Cristoforo 
Faucher,  Parigi  t  777,  voi.  2  in  i2. 

POLIGNAC  (Jolanda  Martina  Ga- 
briella di  POLASTRON^  duchessa  di), 
aja  dei  reali  principi  di  Francia,  aveva 
sposato  l'anno  -1767  il  conte  Giulio  che 
fu  poi  duca  di  Prlignac,  morto  in  Rus- 
sia nel  <8l7.  Le  grazie  di  cui  essa  era 
dotata,  e  la  sodezza  del  suo  spirito  le 
procurarono  l'inlinia  amicizia  della  re- 
gina Antonietta.  Ella  ebbe  sommo  cre- 
dito presso  questa  principessa,  senza 
abusarne;  ma  l'invidia  e  la  calunnia  si 
scatenarono  contro  di  essa;  e  quando 
scoppiò  la  rivoluzione,  le  furono  atiri- 
huili  i  mali  che  pesavano  sopra  la  Fran- 
cia. Astretta  a  fuggire  per  salvarsi  dal 
furor  popolare,  Mad.  di  Polignac  recossi 
a  Vienna  con  la  sua  famiglia,  e  mori 
in  quella  città  il  9  decembre  del  1793, 
in  età  di  44  anni.  Fu  scolpito  sulla  sua 
tomba  che  essa  fu  consumata  dal  dolore; 
e  ciò  era  vero.  Il  depiorahlle  fine  di 
Luigi  XVI  e  di  Maria  Antonietta  le 
aveva  reso  insopportabile  l'ultimo  anno 
della  sua  vita,  benché  le  venisse  sempre 
occultato  per  qual  colpo  era  stala  trouca 
la  vita  della  regina,  il  duca  suo  marito 
passò  indi  a  poco  in  Russia  e  di  là  in 
Ucrania,  dove  ottenne  una  terra  dal 
favore  di  Caterina  li.  Fu  stampato  a 
Londra  un  voi,  in  12  di  Mémoires  de 
la  duchesse  de  Polignac. 

POLIGNOTO  da  Taso,  pittore  greco, 
che  fioriva  verso  la  90a  olimpiade,  fu 
uno  dei  primi  che  fecero  fare  all'arte 
un  notabile  progresso  ;  e  ciò  forse  ha 
voluto  esprimere  Teofraslo,  attribuen- 
dogli il  vanto  di  avere  inventata  la  pit- 
tura, giacché  questa  asserzione  inter- 
pretata ietteralmenle  sarebbe  faU?,  Si 


attribuisce  a  Polignolo  la  composizione 
di  un  color  nero  ,  cui  otteneva  dalla 
combustione  della  feccia  dell'uva  ;  ed  è 
probabile  altresì  ch'egli  usasse  il  me- 
todo encaustico.  Ma  ciò  che  si  ammirava 
sopratutlo  ne' suoi  lavori  era  il  disegno 
e  la  bella  espressione  ch'egli  sapeva  dare 
alle  sue  figure.  Piìi  città  della  Grecia 
possedettero  suoi  quadri;  ma  i  pili  sti- 
mali dipinti  di  Polignoto  si  trovavano 
a  Delfo  nel  portico  detto  il  Lesche,  dove 
aveva  rappresentato  sulle  pareli  dell'edi- 
fizio  le  più  terribili  scene  che  succes- 
sero alla  presa  di  Troja.  Queste  smi- 
surate composizioni  contenevano  piìi  di 
200  figure. 

POLIISTORE  (Alessandro),  filosofo, 
geof^rafo  ed  istorie©,  così  nominato  a 
cagione  della  sua  vasta  erudizione,  fio- 
riva a  Roma  al  tempo  di  Siila  ,  verso 
l'anno  85  avanti  G.  C,  e  perì  in  un 
incendio  della  sua  casa  a  Laurento.  Egli 
era  liberto  di  Cornelio  Lentulo  e  di- 
scepolo di  Grate.  Non  ci  rimangono  delle 
42  opere  che  di  lui  citano  gli  antichi 
che  frammenti  della  sua  Storia  dei 
popoli  d'Oriente,  e  d'un  Trattalo  sopra 
gli  ebrei.  I  frammenti  di  questo  trattato, 
conservati  da  Eusebio,  furono  inseriti 
nella  Praeparatio  et  demonstratio  ettari- 
gelica. 

POLIISTORE.  Ved.  SOLINO. 

POLINI  (l'abate  Carlo),  nato  a  Bre- 
scia  l'anno  <688,  morto  nel  <756,  pub- 
blicò cui  P.  Ansaldi  :  De  juris  diuini  et 
natuvalis  origine,  Brescia  -1750. 

POLINICE.  Ved.  l'arlicolo  di  ETEO- 
CLE  e  ii  Dizion.  mitol. 

POLINIÈRE  (PiKTRo),  fisico,  nato  a 
Couloncfs  in  Normandia  l'anno  <67<, 
coltivò  da  prima  le  matematiche  e  pub- 
blicò elementi  di  questa  scienza  nei 
4  705.  Datosi  poscia  allo  studio  della 
fisica  e  dell'altre  scienze  naturali  ,  ri- 
solvette di  ridurle  al  metodo  dell'espe- 
rienza secondo  il  sistema  di  Galileo, 
Bacone  e  Cartesio ,  ed  aprì  a  tal  fine 
nel  collegio  d'Harcourt  in  Parigi  un 
corso  di  fisica  sperimentale.  I  dotti  lo- 
darono giustamente  quella  nuova  in- 
trapresa, la  quale  produsse  assai  buon 
frullo.  Il  duca  d'Orleans  reggente,  ed 
il  giovine  re  Luigi  XV  assistettero  sue* 
cessivamente  alle  lezioni  di  Polin'ère, 
come  pure  tutta  la  corte.  Intento  uni- 
camente ai  progressi  della  scienza,  que- 
sto professore  non  pensò  mai  a'  suoi 
privali  interessi,  e  mor^  ne|  4  734.  Se 
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«gli  non  è  da  annoverare  fra  gli  uomini 
che  fecero  fare  grandi  progressi  alla  fi- 
sica, vuoisi  almeno  concedergli  il  vanto 
di  aver  saputo  ben  cogliere  le  idee  al- 
trui ed  applicarvi  le  esperienze.  Esso  fu 
il  precessore  dell'abate  Nollet  che  fu  a 
lui  debitore jdi  molte  cognizioni.  Si  ha 
di  Polinière  ,  oltre  ai  suoi  Elémens  de 
mathématique,  di  cui  abbiamo  parlato, 
un  Cours  d'expériences  de  physique,  di 
cui  la  quinta  edizione  fu  fatta  nel  \1 4i\ , 
voi.  2  in  \2. 

POLISIO  (Melchiorre),  medico  della 
scuola  di  Padova,  nato  l'anno  4  600  a 
Jauer  nella  Silesia,  andò  a  stanziarsi  a 
Francoforte-sull'- Oderò,  dove  morì  nel 
•1671,  dopo  avere  occupata  una  cattedra 
di  medicina  per  anni  30.  Non  si  co- 
noscono di  lui  che  4  opuscoli  accademici. 

POLISIO  (Samuele  Goffredo)  ,  suo 
figlio,  morto  nel  i700,  medico  dcllct 
città  di  Francoforte-sull'- Oderò  ,  luogo 
di  sua  nascila,  e  membro  dell'accadenìia 
dei  Curiosi  della  natura,  soito  il  nome 
di  Omero,  sonintinistrò  alle  memorie  di 
qurlla  dotta  soci»-tà  un  cerio  numero 
di  osservazioni.  Uno  de' suoi  opuscoli 
fu  poscio  pubblicato  a  parte  sotto  il 
titolo:  jMyrrhologia  seu  myrrhae  dis- 
quisilio  cM/7osflr,  Norimberga  4  688,  in  4. 

POLITI  ovvero  POLITO  (  L.4Nce- 
LoTTo  ).  Ved.  CATAKlNO. 

POLITI  (Giovanni)  ,  ecclesiastico  e 
scrillore,  nato  l'anno  4  736  a  Pinzano 
non  lungi  da  Concordia,  studiò  nel  se- 
minario d'Udine,  poscia  in  quello  di 
Padova.    Fatto  sacerdote  ,  insegnò  per 

3uattro  anni  1'  eloquenza  nel  seminario 
i  CoQcordia,  poi  fu  parroco  per  lo 
spazio  di  trenta,  della  pieve  d'Àsio,  e 
linairnente  canonico  a  Concordia,  dove 
mori  in  età  di  78  nella  carica  di  vicario 
vescovile.  Le  sue  opere  sono:  Orationes 
ad  inslauravda  juris  ecclesiastici  studia 
hahilae  ,  Padova  47  84  ,  in  8.  Jurispru- 
dentiae  ecclesiasticae  uniuersae  ecc. ,  9 
voi.  in  4;  Orazione  per  la  solennità  del 
N.  S.  G.  C.  ,  I]dine  4  777;  Oratio  in 
junere  Pii  V /,  pontijìcis  optimi  maximi, 
pubblicata  nel  4799  ;  ed  altre  orazioni 
funebri  d'illustri  personaggi. 

POLIZIANO  (Angelo),  celebre  lette- 
rato  italiano,  nato  l'anno  4454  a  Monte- 
pulciano in  Toscana,  insegnò  con  molto 
frutto  ed  onore  1'  eloquenza  greca  e 
latina  a  Firenze,  ottenne  pe' suoi  talenti 
il  favore  di  Giuliano  e  Lorenzo  de' 
Medici  coi  quali  visse  a  somiglianza  di 


amico,  colmo  dei  loro  benefizj  ed  al- 
loggiato nel  loro  palazzo.  Lorenzo  gli 
affidò  l'educazione  de' due  suoi  figli 
Pietro  e  Giovanni,  de*  quali  il  primo 
successe  al  padre  nel  governo  della  re- 
pubblica lìorentìna  ,  l'altro  divenne 
papa  sotto  il  nome  di  Leone  X  e  col 
patrocinio  da  lui  concesso  alle  lettere 
mostrò  pure  di  onorare  la  memoria  dei 
suo  insigne  maestro.  Morì  il  Poliziano 
nel  fiore  di  sua  età  l'anno  4  494,  proba- 
bilmente per  dolore  ch'egli  sentiva 
della  prossima  decadenza  della  casa 
de'  Medici,  retta  da  un  capo  poco  abile 
a  mantenerla  in  potere  Ira  le  minac- 
ciose turbolenze  di  quel  tempo.  Fu  il 
Poliziano  un  gentilissimo  e  purgatis- 
simo  scrittore  di  versi  Ialini  ed  italiani. 
Ebbe  talvolta  a  lottare  con  invidiosi 
emuli  della  sua  gloria,  massime  con 
Giorgio  Merula  (ved.  questo),  al  quale 
però  seppe  rendere  pane  per  focaccia. 
Amantissimo  dei  progressi  delle  lettere 
e  di  tutti  i  buoni  studj,  attese  con  zelo 
a  ricercale,  illustrare,  ordinare  gli  an- 
tichi mss.  secondando  in  ciò  le  provvide 
mire  di  Lorenzo  dei  Medfci.  Si  hanno 
di  lui  le  seguenti  opere:  Stanze  elegan- 
tissime (cosi  nominate  per  antonomasia), 
nelle  quali  celebra  le  cacce  dei  principi 
medicei  ,  e  composte  da  lui  in  assai 
giovine  etàj  la  traduzione  latina  ài  Ero- 
diano ,  e  d'altri  storici  e  poeti  greci  ; 
conienti  sopra  le  Pandette  di  Giusti- 
niano; Miscellanea;  alcuni  trattati  di 
filosofia;  quattro  poemi  bucolici,  tutti  in 
latino;  Canznni;  l'Orfeo,  melodramma; 
due  libri  di  epistole  latine;  la  Storia 
della  congiura  dei  Pazzi,  in  latino  sotto 
il  tit.  di  Commeniariolus,  FWtme  i  478, 
in  4,  Napoli  4  7  69,  in  4.  La  raccolta 
delle  opere  del  Poliziano  comparve  a 
Bologna  nel  4  494,  in  4;  fu  ristampata 
a  Venezia  nel  4-^98,  in  fol.j  Lione  4  545, 
voi.  2  in  8;  Basilea  4553,  in  fol.  ecc.; 
Federico  Ottone  Mencke  pubblicò  Hi- 
storia  vilae  inque  littcras  meritorum 
Jlngeli  Polilianif  Lipsia  4736.  Ved.  per 
pili  cenni  la  yiia  che  ne  scrisse  il  Se- 
russi  ,  inserita  nell'  edizione  delle  sue 
Stanze  elegantissime,  Bergamo  4  747  e 
ristampata  in  altre  seguenti  della  stessa 
opera;  la  Storia  letteraria  d'Italia  del 
Ginguené,  del  Tiraboschi,  ecc.  — Quat- 
tro altri  scrittori  portarono  il  nome  di 
Poliziano. 

POLIZIANO  (Bartolomeo),  fu  uno 
dei  segretari  di  papa  Martino  V  e  con- 
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temporaneo  di  Leonardo  Aretino ,  del 
Poggio  e  di  Francesco  Barbaro.  Essi  ne 
parlarono  come  d'un  letterato  cono- 
sciuto allora  per  poesie  ed  altri  scritti. 

POLIZIANO  (  GiANNAKGELo),  nato 
pure  a  Monte  Pulciano,  andò  ad  inse- 
gnare la  logica  a  Poitiers  verso  il  prin- 
cipio del  sec.  M. 

POLIZIANO  (  Antonio  Lobenzo  )  , 
dopo  avere  insegnata  la  logica  a  Pisa_, 
stanziossi  a  Padova  nel  t  604,  e  pnbbiicò 
un  dialogo  De  risa;  un  tratt;ifo  De 
coelis  eorumcjue  motilms,  ed  un  libro  de 
natura  logicae. 

POLIZIANO  ovvero  POLUZIANO 
(Giovanni  Maria),  latinamente tì?e  Po/- 
luciis,  religioso  carmelitano,  dotto  teolo- 
go, che  fioriva  verso  l'anno  -1490,  la- 
sciò: f^ita  del  B.  Jlòerto  da  Trapani  e 
suoi  miracoli,  pubblicata  da  Surio  nelle 
sue  f^ite  dei  Santi;  Consliluliones  car- 
nielilarum,  Venezia  1499;  f^exilhini  et 
mare  magnum  ordinis  carmeliti;  Ora- 
tiones,  epistolae  ^  sermones  quadratesi- 
males  ecc. 

POLIZIO(Antonic),  medico  siciliano, 
morto  dopo  fanno  i625,  aveva  eserci- 
tata l'arte  sua  in  Palernjodove  divenne 
medico  dell'inquisizione,  e  lasciò  fra 
altre  opere:  De  quinta  essenlia  solutiva 
ecc.,  Palermo  I6t3,  in  4;  Apologia  de 
aneury smale  praeteuso  prò  marchiane  de 
Veraci,  1620,  in  4^  De  fehribus  pesti- 
leniihus  grassantiLus  Panormi  consulta- 
tio,  t625,  in  4. 

POLLAIUOLO  (Antonio),  pittore, 
scultore,  orefice  ed  intagliatore,  n.ìto  a 
Firenze  l'anno  -1426,  morto  nei  t  198, 
lasciò  molti  lavori  nei  varii  generi 
d'arte  da  lui  coltivati.  Citasi  di  lui 
Cper  la  pittura)  il  ritratto  del  Poggio  , 
e  il  quadro  di  6an  óei(25^/a/2o  nella  cap- 
pella dei  Pucci  ;  molti  bassi  rilievi  in 
argento  per  l'altare  della  chiesa  di  San 
Giovanni  in  Firenze;  Il  mausoleo  (in 
bronzo  )  di  Sisto  IK;  e  le  seguenti 
slampe  incise  a  bulino:  Ercole  che  sof- 
foca yJìiteo,  in  8;  Ercole  che  trasporta 
una  colonna ,  in  8  ;  Combattimento  di 
dieci  uomini  ìiudi  con  la  spada,  di  gran 
dimensione  in  traverso,  e  conosciuta 
dagli  amatori  sotto  il  nome  degli 
Ignudi. 

"^POLLAlUOLO  (Simone).  V.  CRO- 
NACA. 

POLLICI!  (Giovanni  Adamo),  natura- 
lista tedesco,  nato  l'anno  t740  aLau- 
tern,  morto  nel  4  780,  consacrò  dieci 


anni  a  percorrere  il  Palatinalo  per  rac» 
cogliere  tutti  gli  elementi  d'una  Flora 
di  quel  paese,  e  pubblicò  quest'opera 
sotto  il  titolo  di  Historia  planlarum  in 
Palaiinalu  electorali  sponle  nascentiwn 
ecc.  Manheim  t776,  voi.  3  in  8.  Attese 
pure  airenlomologia,  e  lasciò  Descriptio 
insectorum  palatinorum  (nei  nuovi  y4iti 
dell'accademia  dei  Curiosi  della  natura, 
tom.  7)  ed  altri  scritti  intorno  agli 
insetti. 

POLLICH  (Martino)  ,  soprannomi- 
nato Mellerst.adio  dal  notne  del  suo 
luogo  natale  nella  Franconia,  accompa- 
gnò in  Terra  Santa,  l'anno  1493,  iti 
qualità  di  medico,  l'elettore  di  Sassonia 
Federico  III  ,  al  quale  salvò  la  vita  in 
un  gran  pericolo.  Ritornato  in  Eurt  pa, 
insegnò  da  prima  a  Lipsia,  poi  divenne 
rettore  dell'università  di  Vittemberga 
al  tempo  della  sua  fondazione  nel  -1502 
per  opera  dello  stesso  elettore.  Vi  oc- 
cupò successivamente  le  cattedre  di 
teologia  scolastica  e  di  medicina,  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  1513.  Com- 
battè con  forza  gli  errori  della  scuola 
araba  allora  dominante  in  Europa,  e 
fra  altri  scritti  di  controversia  sopra 
tal  mater  ia  lasciò:  Eesponsio  ad  super- 
addiios  errores  Simojus  Pistorii  de  malo 
franco,  Lipsia  17  01,  in  4. 

POLLINI  (Girolamo),  religioso  do- 
menicano, nato  a  Firenze,  morto  nell' 
anno  \60i,  lasciò:  Istoria  ecclesiastica 
della  risoluzione  d' Inghilterra  in  quat- 
tro libri ,  Jiei  quali  si  tratta  di  quello 
che  e  av>i>enuto  in  quelV  isola  dacché 
Arrigo  KIII  cominciò  a  pensare  di  ri  • 
pitdiar  Caterina  ,  sua  legittima  nioglie , 
in  fino  a  questi  ultimi  anni  di  Elisabetta 
ultima  sua  figliuola,  raccolta  da  grai^is- 
sirni  scrittori^  ne  meno  di  quella  nazione 
che  di  altre,  Ron)a  -1594,  in  4.  La  re- 
gina Elisabetta  fece  bruciare  quest'ope- 
ra, di  cui  si  fece  una  seconda  edizione 
in  Bologna,  pure  in  4.  Si  ha  dello  stesso 
autore  la  p^ila  della  B.  3iargherita  di 
Castello,  suora  del  terzo  ordine  di  San 
Domenico,  Perugia  l60t,  in  8. 

POLLIONE  (Cajo  AsiNio)  ,  uno  dei 
piìi  celebri  oratori  forensi  dell'  antica 
Roma  ,  fu  prima  devoto  a  Pompeo  , 
come  quasi  tutti  i  sinceri  amici  del 
governo  repubblicano;  ma  poscia  la  ne- 
cessità lo  indusse,  suo  malgrado,  a  ser- 
vire la  parte  di  Cesare  cui  accompagnò 
a  Farsaglia.  Dopo  la  morte  di  questo 
dittatore,  seguì  la  parte  di  Aatonioj 
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che  gli  diede  il  comando  delle  legioni 
stanziate  nei  dintorni  di  Mantova.  Quivi 
ebbe  il  vanto  di  salvare  Virgilio  dai 
fiirore  dei  soldati;  fece  conoscere  questo 
gran  poeta  a  Mecenate  ,  e  contribuì  a 
farlo  rimettere  in  possesso  dei  beni  di 
cui  era  slato  spoglialo.  Nominato  con- 
sole nell'anno  di  Roma  714  (40  avanti 
G.  C.)  fu  astretto,,  per  continue  vessa- 
zioni dei  triumviri,  a  rassegnare  la 
carica  prima  del  tempo,  insieme  col 
suo  collega.  Fu  tuttavia  spedito  contro 
i  Dalmati  ribellati,  tolse  loro  la  città  di 
Salona ,  ed  ottenne  al  suo  ritorno  gli 
onori  trionfali.  Abborrendo  poscia  di 
servire  ad  Antonio  ,  cessò  di  prender 
parte  nei  pubblici  affari.  Si  presume 
che  prendesse  allora  a  scrivere  la  storia 
delle  guerre  civili.  Si  sa  che  Orazio 
cercò  di  rimoverlo  da  tale  impresa  con 
una  bell'ode  (la  1.»  del  2.»  lib.),  in 
cui  lo  fa  accorto  che  scrivendo  tale 
storia  incedit  per  ignes  suppositos  cineri 
doloso.  Pollione  ricominciò  sotto  Au- 
gusto a  frequentare  il  foro,  ed  apri  una 
scuola  di  declama/ione.  Morì  nella  sua 
villa  di  Tusculo  verso  l'anno  756  (il 
S.*'  dell'  era  cristiana)  in  età  di  80. 
Esso  fu  il  primo  ad  institulre  in  Roma 
una  biblioteca  aperta  al  pubblico.  Oltre 
alla  Storia  delle  guerre  disili  di  Roma, 
in  27  libri  ,  aveva  composte  molte 
aringhe  j  tragedie,  ed  un  libro  contro 
lo  storico  Sallustio;  ma  non  rimangono 
di  lui  che  tre  lettere,  fra  quelle  di  Ci- 
cerone. Pollione  non  fu  solamente  ora- 
tore e  poeta,  ma  filologo  erudito  e  cri- 
tico delicato  ,  rivale  di  Varrone  quanto 
alla  dottrina.  Fu  esso  il  primo  a  notare 
la  patai^iniia  di  Tito  Livio;  e  biasimò 
in  Sallustio  la  soverchia  affettazione 
neir  uso  delle  voci  antiquate  ,  difetto 
che  sappiamo  d.^gli  antichi  essere  stato 
appunto  quello  dello  stesso  Pollione, 
anche  nelle  sue  aringhe.  L*  amicizia  di 
Orazio  e  di  Virgilio  basta  per  assicu- 
curargli  1*  immortalità  ;  quest'ultimo 
diede  il  nome  di  Pollione  ad  una  delle 
sue  più  belle  egloghe.  Ved.  perpiù  cenni 
Commeiitatio  de  C.  Asinii  Pollionis  vita 
et  studiis  doctrinaey  auctore  J.  R.  Thor- 
becke,  Leida  1820,  in  8.  De  Bugny  in- 
titolò Pollion,  ou  le  siede  d'Auguste  un 
quadro  storico  di  quella  splendida  epoca 
della  letteratura  e  del  costume  romano. 

POLLIONE  (  Trebellio),  uno  degli 
scrittori  della  Storia  Augusta^  fioriva  a 
Koma  sotto  il  regao  di  Costanzo  Cloro, 


verso  l'anno  300  dell'era  nostra.  Ci 
rimane  de*  suoi  scritti  sol  una  parte,  la 
quale  comprende  il  fine  del  regno  di 
Valeriano  ,  le  vite  dei  due  Gallieni , 
quella  dei  30  tiranniche  si  contesero  a 
vicenda  1'  autorità  sotto  questi  principi, 
e  finalmente  la  vita  o  piuttosto  il  pane- 
girico di  Claudio  il  Gotico,  avo  di  Co- 
stanzo. A  malgrado  di  grandi  difelli , 
la  sua  Storia  è  preziosa  per  una  molti- 
tudine di  particolari  che  invano  si  cer- 
cherebbero altrove.  Trovasi  questa  in 
seguito  ai  frammenti  di  G.  Capitolino, 
nella  raccolta  degli  Historiae  augustac 
scriplores. 

POLLMTZ.  Ved.  POELLNITZ. 

POLLUCE.  Ved,  Dizion.  mitol. 

POLLUCE  (Giulio),  grammatico  e 
sofista  celebre  del  secolo  di  Marcaurelio, 
nato  verso  il  fine  dtl  regno  d'Adriano 
a  Naucrati  in  Egitto,  venne  a  Roma 
per  imparare  sotto  Adriano  da  Tiro  gli 
artiflzj  dell'  arte  oratoria,  o  piuttosto 
dell'  arie  sofistica.  Pareggiò  ben  tosto 
la  riputazione  del  maestro,  vide  accor- 
rere alle  sue  lezioni  una  moltitudine  di 
discepoli,  e  fu  scelto  dal  saggio  Marc- 
aurelio permio  degli  instllutori  di  Com- 
modo suo  figlio.  Morto  Adriano  da  Tiro, 
ebbe,  per  favore  del  suo  allievo  dive- 
nuto iniperalore  ,  la  cattedra  di  elo- 
quenza in  Alene,  la  quale  per  usanza 
SI  dava  ad  uno  dei  piìi  chiari  sofisti  del 
tempo.  Quivi  Polluce  morì  in  età  di 
58  armi ,  poco  dopo  la  morte  del  suo 
protettore.  Lasciò  molte  opere  di  cui 
Snida  ci  trasmise  i  titoli,*  ma  citeremo 
soltanto  il  sua  Lexicon  in  10  libri  de- 
dicato a  Commodo,  e  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Onomasticon.  Questo  libro, 
il  solo  del  genere  onomastico- grafico 
ed  il  solo  di  Polluce  che  oggidì  si  pos- 
segga, fu  piìi  volle  ristampato;  ma  una 
sola  edizione  è  veramente  buona,  cioè 
quella  di  Wetstein  ,  fatta  da  Lederlin 
ed  Hemsterhuys,  Amsterdam  1706,  voi. 
2  in  fol.  Molte  parti  di  quest'  opera 
sono  estimate  per  la  grazia,  precisione 
e  chiarezza  con  cui  si  spiegano  le  leg- 
giere differenze  delle  voci  sinonime  o 
riputale  tali. 

POLLUCE  (Giulio),  storico  greco, 
spesso  confuso  col  grammatico  prece- 
dente, gli  fu  posteriore  di  cjuasi  due 
secoli ,  poiché  visse  sotto  il  regno  di 
Valente  imperatore  d' Oriente.  Esso  fu 
autore  d' una  cronaca  che  comincia 
dall'origine  del  Inondo^  ed  il  cui  testo 
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greco  fu  pubblicato  la  prima  volta,  ac- 
compagnato da  versione  latina ,  per 
Ignazio  Hardt  ,  solto  questo  titolo  : 
Historia  physica,  seu  Chronicon  ab  ori' 
gine  mundi  nsque  ad  Valeiitis  tempora, 
cum  leotionibus  variis  et  notis,  Monaco 
1792  ,  in  8,  G.  B.  Bianconi  ne  aveva 
già  data  una  versione  latina,  Bologna 
4  779,  in  fol.  sotto  questo  titolo:  Ano- 
nymi  scriptoris  historia  sacra  ab  orbe 
condilo  ad  V alenliiiianum  ,  ecc. 

POLLUGHE  (Daniele),  isterico  ed 
antiquario,  nato  a  Orleans  l'annoi 689, 
di  antica  famiglia  di  quella  città ,  si 
applicò  fin  dalla  sua  giovenlìi  a  racco- 
gliere e  studiare  i  monumenti  che  po- 
tevano servire  a  far  conoscere  od  illu- 
strare la  sua  patria.  Si  hanntr  di  lui 
oltre  alla  Description  de  la  ville  et  des 
eni^irons  d'Orléans  ,  con  osservazioni 
Storiche,  una  Disserlalion  sur  une  nié- 
daillc  de  Posthume;  Disserlalion  sur  le 
Genahnm  (di  D.  Duplessis),  con  osser- 
vazioni sopra  la  Pulcella  d'Orleans  ; 
Problcme  hislorique  sur  ia  Pucelle 
d' Orléans  ;  e  ])iù  altre  dissertazioni, 
inserite  nel  Mercurio  e  nelle  Memorie 
di  Tre'voux. 

POLO  (Marco),  viaggiatore  vene- 
ziano, nato  verso  l'anno  1250,  è  celebre 
per  la  singolarità  delle  sue  avventure, 
r  estensione  dei  paesi  cui  percorse,  e 
r  influenza  che  ebbe  la  relazione  dei 
suoi  viaggi  sopra  l' incremento  della 
navigazione  e  del  commercio.  Figlio 
d'un  nobile  veneziano  che  aveva  eser- 
citato il  commercio  e  viaggiato  per 
lungo  tempo  in  Levante, accompagnò  il 
padre  ed  uno  zio  in  una  nuova  corsa 
da  loro  intrapresa  l'anno  127 1.  Dopo 
aver  dimorato  in  Tartiiria  e  nella  China, 
percorso  l'Oceano  indiano,  visitate  piìi 
contrade  dell'India,  di  Persia,  dell'x^sia 
Minore,  Marco  Polo  ritornò  a  Venezia 
con  la  sua  fanuglia  nel  -1  295,  e  ricevette 
pochi  mesi  dopo  il  comando  di  una  fra 
le  galee  della  flotta  veneta,  cui  la  re- 
pubblica aveva  armata  per  rispingere  le 
aggressioni  dei  Genovesi.  Ferito  e  fatto 
prigioniero  in  quella  spedizione ,  fu 
condotto  a  Genova,  dove  per  rallegrare 
gli  ozj  della  sua  cattività  dettò  ad  uno 
de' suoi  compagni  d'  infortunio  la  rela- 
zione de*  suoi  viaggi.  Ottenuta  final- 
mente la  libertà  dopo  lunghe  ed  inutili 
sollecitazioni  della  sua  famiglia,  ritornò 
a  Venezia  ,  vi  si  ammogliò  e  morì 
l'anno  1323.  La  relazióne  dei  viaggi  di 


Marco  Polo,  scritta  nel  4  298  e  di  cui 
furono  tosto  pubblicate  più  copie,  venne 
tradetta  in  varie  liugue  e  letta  con 
avidità  nel  sec.  14,  benché  le  si  pre- 
stasse poca  fede.  Esiste  un  buon  numero 
di  mss.  e  delT originale  e  delle  tradu- 
zioni nelle  principali  biblioteche  d*  Eu- 
ropa. La  prima  delle  edizioni  (versione 
latina)  comparve  in  4  senza  data,  ma 
si  presume  stampata  a  Ruma  o  Venezia 
nel  14S4;  e  la  migliore  di  queste  edi- 
zioni latine  è  quella  di  Andrea  Muller, 
Berlino  'iCyl,  in  4.  Le  edizioni  in  ita- 
liano o  in  dialetto  veneto  sono  le  piii 
numerose;  e  la  migliore  delle  italiane 
è  quella  di  Venezia  1553  ,  e  1583,  in 
fol.  nel  tom.  2  della  collezione  di  Ra- 
musio.  La  migliore  e  piìi  recente  ver- 
sione francese  fu  pubblicala  nel  1824  , 
nel  tom  i^in  4»  del  Eecue.il  des  vojaf^es 
et  mémoires  de  la  sociclé  de  géogrnphie, 
preceduti  da  un'  introduzione  scritta  da 
Roux,  men)bro  di  questa  società.  Ve 
n'ha  pure  una  versione  portoghese, 
due  spagnuole,  tre  tedesche,  e  sette 
inglesi  di  cui  la  migliore  è  f|uella  di 
Marsden  I8t8,  in  4. 

POLO  (  REGINAT.D0  POLE  ovvero 
POOL,  pili  conosciuto  fra  noi  sotto  il 
nome  di),  cardinale,  arcivescovo  di 
Cantorbery,  legato  apostolico  in  In- 
ghilterra,  nacque  il  mese  di  marzo 
dell'anno  1500  a  Stowerton-Caslle, 
nella  contea  di  Stafford.  Esso  era  im- 
parentato con  la  famiglia  reale  per 
parte  di  sua  madre  Margherita,  contessa 
di  Salisbury,  liglia  del  duca  di  Chia- 
renza,  fratello  di  Edoardo  IV.  Dopo 
fatto  il  corso  degli  sludi  in  Oxford,  e 
trovandosi  in  età  dì  19  anni,  canonico 
di  Salisbury,  decano  d' Exeler  eco., 
venne  a  viaggiare  in  Italia.  Enrico 
Vili  aggiunse  una  pensione  di  tremila 
lire  tornesi  al  provento  de' suol  bene- 
fizj;  e  Polo  passò  cinque  anni  nell'uni- 
versità di  Padova,  dove  si  fece  amico 
del  Bembo,  del  Sadoleto  e  di  più  altri 
letterati.  Visitò  pure  Venezia,  Roma , 
Firenze,  e  ritornò  in  Inghilterra  dove 
visse  ritirato,  non  compareudo  che  assai 
di  rado  in  corte.  Temendo  di  essere 
obbligato  a  prender  parte  nel  famoso 
affare  del  divorzio  di  Enrico,  stimò 
opportuno  ricoverarsi  a  Parigi  nel  1529. 
Enrico  fece  vani  tentativi  per  indurlo 
ad  adoperarsi  presso  i  dottori  di  quella 
città  per  renderli  favorevoli  alla  sua 
causa.  Esso  principe  slimava  di  grande 
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importania  il  suffragio  di  un  uomo  che 
godeva  alta  riputazione  di  scienza  e  di 
viftìi;  e  volle  costringerlo,  come  fu  ri- 
tornato, a  spiegarsi  apertamente  intorno 
al  suo  matrimonio  con  Anna  Bolena. 
Polo  gli  dichiarò  lealmente  che  lo  cre- 
deva ingiusto,  e  gliene  predisse  i  disa- 
strosi effetti  senza  lasciarsi  sedurre  dalla 
proferta  del  vescovato  di  Winchesler 
o  dell'  arcivescovato  di  York  ,  nè  inti- 
morire per  le  minacce  del  monarca,  il 
quale  nella  sua  collera  narrasi  che  un 
giorno  volle  trafiggerlo  con  uno  stilo. 
Avendo  ottenuto  la  permissione  di 
uscire  dal  regno,  ritirossi  in  Italia, 
dopo  aver  abitato  alcun  tempo  in  Avi- 
gnone ;  e  trovavasi  a  Padova  quando 
Enrico  gli  fece  intimare  di  riconoscere 
la  sua  supremazia  spirituale,  al  che  es- 
sendosi egli  riiiutalo,  il  re  lo  privò  dei 
suoi  benefìzi  e  della  pensione.  Il  papa 
Paolo  III  ne  lo  compensò  ornandolo 
della  sacra  porpora  ed  eleggendolo  suo 
legato  in  Francia  ed  in  Fiandra,  affinchè 
fosse  piìi  pronto  a  passare  in  Inghilterra, 
se  la  negoziazione  in  cui  si  adoperavano 
Carlo  V  e  Francesco  I  per  riconciliare 
il  monarca  inglese  con  la  corte  di  Roma, 
avesse  avnto  buon  effetto.  Enrico,  essen- 
dosi rifìuiato  ad  ogni  accomodamento, 
non  mise  più  limiti  alla  sua  ira  contro 
il  cardinale.  Lo  fece  dichiarare  dal  par- 
lamento reo  di  alto  tradimento,  condan- 
nare ad  un'ammenda  di  centomila 
scudij  obbligò  la  corte  di  Francia  a 
cacciarlo  del  regno,  lo  fece  attorniare 
da  emissari!  incaricati  di  assassinarlo, 
ed  offerse  quattro  mila  uomini  mante- 
nuti a  sue  spese  agli  stati  di  Fiandra, 
se  acconsentivano  di  darglielo  nelle 
mani.  Essendosi  allora  il  legato  rifug- 
gilo a  Viterbo,  il  papa  gli  diede  guardie 
per  metterlo  in  salvo  dagli  attentati 
contro  la  sua  vita.  Enrico  Vili,  non 
potendo  vendicarsi  sopra  Polo  ,  fece 
condannare  ed  immolare  come  tradi- 
tori la  contessa  di  Salisbury  sua  madre, 
lord  Montaigu  suo  fratello  jnaggiore,  e 
parecchi  suoi  amici.  Frattanto  il  pon- 
tefice si  valse  utilmente  del  cardinale 
in  pili  negoziazioni  con  le  corti  stra- 
niere. Gli  commise  di  scrivere  contro 
ì'Inteiim,  e  lo  elesse  per  uno  dei  tre 

{^residenti  al  concilio  di  Trento.  Dopo 
a  morte  di  Paolo  III  nel  t549,  tutti  i 
voti  indicavano  Polo  per  suo  successore; 
ma  alcune  circostanze  sopravvenute 
fecero  cadere  l'elezione  sopra  il  cardi- 
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naie  del  Monte  (Giulio  III),  Questo 
nuovo  pontefice  lo  creò  suo  legalo  in 
Inghilterra  dopo  l'avvenimento  al  trono 
della  regina  Maria  (anno  iSfiS)  per 
andarvi  a  trattare  del  ristabilimento 
dell'antica  religione.  La  sua  missione 
ebbe  a  soffrire  contrasti  ed  impedimenti 
da  parte  di  principi  cattolici  i  quali 
posponevano  l'interesse  della  fede  a 
certe  loro  private  mire,  e  fu  per  ordine 
di  Carlo  V  ritenuto  prima  a  Dillingen, 
poi  recossi  alla  corte  di  Francia  per 
trattare  della  pace  tra  questo  imperatore 
ed  Eolico  II,  La  corte  fu  maravigliata 
delle  sue  virtìi,  egli  diede  prove  grandi 
di  stima.  Appianati  finalmente  tutti  gli 
ostacoli  frapposti  al  suo  viaggio,  arrivò 
in  Inghilterra  in  novembre  del  <554  , 
fece  il  suo  ingresso  solenne  in  Londra 
il  24  dello  stesso  mese,  ed  ai  30  com- 
parve in  parlamento  con  tutto  l'appa- 
rato della  sua  dignità.  1  njernbri  delle 
due  camere  fecero  la  loro  abjura  ,  e 
ricevettero  in  ginocchioni  l'assoluzione 
generale  dal  loro  scisma.  Alcuni  giorni 
dopo,  il  cardinale  fu  ordinato  sacerdote, 
consacrato  arcivescovo  di  Cantorbery, 
nè  attese  piìi  che  ai  mezzi  di  riparare 
i  disordini  dello  scisma  ;  i  suoi  poteri 
erano  ampissimi,  nè  minore  il  suo  zelo. 
Consigliò  ed  esercitò  la  moderazione 
nel  punire  i  colpevoli,  ed  ottenne  che 
nella  sua  diocesi  non  s'incutesse  il  ter- 
rore con  supplizj  come  nelle  altre,  im- 
piegando sempre  per  quanto  da  lui 
stava  i  mezzi  conciliativi.  Attese  al 
ristabilimento  della  disciplina  eccle- 
siastica, massime  nel  concilio  nazionale 
convocato  a  tal  uopo  ,  ed  in  cui  fece 
dettare  utili  regolamenti  conciliabili 
con  le  circostanze.  Una  febbre  quartana 
lo  condusse  alla  tomba  il  -18  novembre 
del  1558,  il  giorno  dopo  la  morte  della 
regina  Maria,  ed  egli  spirò  lamentando 
i  mali  che  prevedeva  soprastare  alla 
Chiesa  in  Inghilterra.  Polo  possedeva  in 
sommo  grado  i  talenti  dell'uomo  di 
stato  e  le  virtù  d'  un  gran  vescovo. 
Gli  alti  suoi  natali  e  le  qualità  perso- 
nali gli  avrebbero  aperto  il  cammino 
della  fortuna  e  1*  arringo  delle  somme 
cariche,  se  egli  fosse  stato  meno  mo- 
desto, o  più  condiscendente  all'  altrui 
tristizia.  Il  crudele  supplizio  di  sua 
madre  da  lui  amata  teneramente  e 
quello  d'  un  giovine  fratello,  sacrificati 
al  risentimento  di  Enrico  VIII,  Io  af- 
flissero vivamente;  ma  non  mostrò  ve- 
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run  sentimento  di  vendetta  contro  il 
re  che  li  aveva  ordinati.  Come  scrittore 
esso  volle  imitare  lo  stile  di  Cicerone  , 
ma  rimase  inferiore  a  Bembo  e  a  Sa- 
doleto  suoi  amici.  Le  sue  opere  sono  : 
Pro  unitale  Ecclesiae  ad  Henricuni  Vili, 
in  fol. ,  Roma  senza  data,  edizione  ra- 
rissima ;  Unitalis  ecclesiae  defensio  ,  in 
fol. ,  inserita  nel  tom.  \  8  della  Biblio- 
theca  maxima  pontificia  ;  De  concilio  ; 
De  summi  pontificis  officio  et  polestate-, 
Jieformatio  Aiigliae  }  Tractatus  de  ju~ 
stificatione;  De  haplisnio  Constaniini 
impcratorts  ;  aringhe  pronunziate  in 
varie  occasioni;  il  Messale ,  brei^iario  e 
rituale  di  Sarum  (Salisbiiry)  riveduti  e 
pubblicati  da  lui  nel  i554  e  1  555  ecc. 
La  vita  di  questo  celebre  cardinale  fu 
scritta  in  italiano  dal  Beccadelli  ,  e 
iradotta  in  latino  da  Dudith,  i  quali 
erano  stati  entran>bi  suoi  segretarii,  II 
cardinale  Quirini,  e  Tommaso  Phillips 
inglese  furono  pure  suoi  biogarfi. 

POLO  (Gaspare  GIL).  Ved.  GIL- 
POLO.  ,  , 

POLTROT  DE  MERE  (Giovanni), 
gentiluomo  francese,  nato  verso  l'anno 
•1525  ,  fu  educato  presso  il  barone  di 
Aubeterre  ,  ed  accompagnò  questo  in 
Ispagna.  Fece  il  nìestiere  di  spia  durante 
la  guerra  fra  la  Spagna  e  la  Francia  ; 
poi  abbracciò  la  nuova  riforma  e  prese 
servizio  presso  Soubise,  governatore  di 
Lione  per  la  parte  protestante.  Divenne 
uno  dei  piii  fanatici  fautori  del  calvi- 
nismo,  e  fu  nel  -1563  l'assassino  del 
duca  di  Guisa  presso  la  città  d'Orleans. 
Arrestato  il  giorno  dopo,  fu  giudicato 
dal  parlamento  che  lo  condannò  ad  es- 
sere lacerato  con  tenaglie  ardenti,  sti- 
rato da  quattro  cavalli  e  squartalo.  Gli 
ugonotti  lo  comparavano  agli  eroi  del- 
l'antica Roma  ,  a  David  uccisore  del 
gigante  Golia,  ecc. 

POMBAL  (Sebastiano  Giuseppe  CAR- 
VALHO  MELHO,  conte  d'Oeyras  ,  poi 
marchese  di  ),  detto  il  Richeiieu  del 
Portogallo,  nato  l'anno  -1699  nel  borgo 
di  Soura ,  di  nobile  casato,  si  era  già 
fatto  conoscere  per  singolare  attitudine 
negli  affari  di  alla  amministrazione  , 
quando  nel  i73^  fu  spedilo  a  Londra 
come  segretario  presso  la  legazione  por- 
toghese. Nominalo  sei  anni  dopo  mini- 
stro plenipotenziario  a  Vienna,  vi  adem- 
pì con  fruito  la  missione  di  comporre 
certe  differenze  della  corte,  imperiale 
con  la  Santa  Sede  j  e  per  tutte  queste 


f)rove  di  sua  abilità^  il  re  Giuseppe  I 
o  prese  a  favorire  grandemente.  Stato 
prima  segretario  di  slato  al  diparti* 
mento  degli  affari  esteri  nel  i750,  poi 
caduto  subitamente  in  disgrazia  per  rag- 
giri degli  invidiosi  che  vedevano  di  mal 
occhio  la  sua  superiorità,  ricuperò  ben 
tosto  la  sua  carica  ed  il  credito  presso  il 
monarca  a  cui  si  fecero  meglio  cono- 
scere i  suoi  meriti.  Pensò  da  prima  a 
consolidare  il  trono  contro  le  fazioni , 
le  cabale  e  i  raggiri  ond*  era  circondato. 
Rianimò  l'industria  e  ilcommercio  della 
nazione  portoghese  ,  la  quale  era  final- 
mente per  gareggiare  di  prosperità  coi 
più  potenti  stati  di  Europa,  quando  un 
orribile  terremoto  ruinò  gran  parte  di 
Lisbona  nel  -1755.  Questo  deplorabile 
avvenimento  che  pareva  dover  sospen- 
dere l'esecuzione  delle  utili  mire  del 
primo  ministro^  contribuì  a  far  meglio 
risaltare  tutto  il  suo  accorgimento  ed 
attività.  Ad  onta  dello  scoraggiamento 
e  stupore  in  cui  tulli  i  cittadini  giace» 
vano,  ad  onta  delle  molestie  che  cagio- 
navano nel  regno  le  bande  di  masna» 
dieri  e  ladroni  cui  gli  convenne  repri- 
mere, riuscì  ad  innalzare  in  poco  di 
tempo  una  superba  città  sopra  le  ruine 
della  vecchia  Lisbona.  Scoppiata  a  Porto 
una  sedizione,  egli  la  soffocò  pronta- 
mente', raggiunse  e  punì  i  colpevoli  ; 
scoprì  o  almeno  disse  di  avere  scoperto 
le  fila  della  congiura  che  poco  mancò 
non  togliesse  la  vita  al  re  Giuseppe  1 
(quando  questi  fu  assalito  per  via  e  fe- 
rito, l'anno  t7  58,  il  3  settembre),  e 
stabilì  un  tribunale  da  cui  fece  giudi- 
care e  condannare  molte  persone.  Fece 
cacciare  dal  Portogallo  i  Padri  della 
Compagnia  di  Gesìi,  e  confiscare  i  loro 
beni  ;  e  contribuì  non  poco  a  fare  che 
altre  potenze  adottassero  simili  provve* 
dimenti.  Pensò  quindi  a  far  rispettare 
la  sua  nazione  al  di  fuori  ;  intimò  la 
guerra  alla  Spagna  ;  concluse  un  trattato 
d'alleanza  con  l'Inghilterra;  ristorò  le 
piazze  forti,  ristabilì  la  disciplina  mi- 
litare, riordinò  la  pubblica  istruzione, 
la  legislazione,  l'agricoltura,  la  naviga- 
zione, il  commercio,  e  le  belle  arti  ri- 
cevettero da  lui  nuovavita.  Ma  in  mez^o 
atulti  questi  miglioramenti  dispiaceva 
pur  sempre  U  violenza  del  suo  carat- 
tere. Il  suo  dispotismo,  ralferigia  e  la 
cupidità,  dicono  i  piti  moderati  de'suoi 
detrattori,  gli  concitarono  molli  nemici, 
massime  Ira  i  grandi  di  cui  aveva  mi- 
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norate  le  prerogative.  Egli  era  certa - 
mente  uomo  di  tumultuose  passioni^  fra 
cui  dominavano  l'ambizione  e  i'oigo- 
glio  ;  passioni  cui  pareva  nascondere 
Sotto  le  sembianze  d'  una  tlenimaiica 
iridifferenza.  —  Ma  infine  assai  terribili 
rapjjcesaglie  vendicarono  i  torti  che  que- 
sto ardito  ministro  ebbe  nel  corso  della 
dittatura  da  lui  esercitata  sopra  il  Por- 
togallo. Rimosso  dal  ministero  dopo  la 
morte  del  monarca  ,  si  trovò  esposto  a 
tutti  i  risentimenti  che  i  principali  atti 
della  sua  vita  politica  gli  avevano  su- 
scitali contro  ;  fu  giudicato  come  col- 
pevole d'  una  molliludine  di  delitti 
atroci  ;  e  finalmente  una  sentenza  lo 
dichiarò  reo  e  degno  di  castigo  esem- 
plare. La  regina  Maria  volle  lasciarlo 
sopravivere  all'ignominia,  e  si  contentò 
di  rilegarlo  a  20  leghe  lungi  dalla  corte. 
11  marchese  di  Pombal  mori  poco  tempo 
dopo,  il  giorno  8  di  maggio  del  iySi. 
Alcuni  pretesero  che  la  congitira  contro 
il  re  fosse  stata  immaginata  dallo  stesso 
ambizioso  ministro  ,  per  avere  un  pre- 
testo di  abbattere  potenti  personaggi , 
di  cui  esso  temeva  il  credito  ;  ma  tale 
imputazione  non  è  provata.  Chi  branja 
più  cenni  intorno  agli  atti  del  marchese 
di  Pombal*^  può  consultare  la  p^àa  di 
Seòastiaiio  Giuseppe  de  Car(^alho,  ecc., 
Firenze  t78t,  4  voi.  in  8,  tradotta  in 
francese  e  stampala  sotto  il  titolo  di 
Mémoires,  Parigi  t781,  voi.  4  in  \2  ; 
e  V Adminisi.ralion  de  D.  Scbasiien  Jo- 
seph CaruaLìio,  ecc.,  <788,  4  vol.iul2. 

POMERANCE  (  Cristoforo  RON- 
Cx^LLI ,  soprannominato  il  cavaliere 
dalle),  pittore  toscano,  nato  a  Volterra 
l'anno  4  552,  morto  a  Roma  nel  •1626, 
Jasciò  più  opere  assai  stimate.  Ira  le  quali 
citansi  a  Roma  la  Motte  Anania  e  di 
SaJJlra  che  si  vede  alla  Certosa  e  che 
fu  copia,^  in  mosaico  per  la  chiesa  di 
S.Pif<ro;  IL  battesimo  di  Costantino 
nella  chiesa  lateranense  ;  in  Ancona  un 
S  Agostino  ed  un  S  Francesco  in  pre- 
ghiera \  a  Osimo  una  Santa  Palazia  ed 
il  Giudizio  di  Salomone,  nel  palazzo 
Galli,  ecc.  Questo  pittore  fu  socio  del- 
l'accademia di  pittura  di  Parigi,  dove 
si  conserva  il  suo  ritratto. 

POMERANCIO.Vcd.ClRCIGNANÓ. 

POMET  (Pietro),  droghiere,  nato  a 
Parigi  l'anno  1658,  dopo  aver  raccolto 
con  gran  dispendio  da  tutti  i  paesi  gran 
numero  di  droghe,  ne  fece  la  dimostra- 
aione  in  quella  capitale  nei  Giardino 


delle  piante  e  ne  pubblicò  un  Catalogo. 
Sì  hanno  di  luì  :  Histoire  generale  des 
drogues,  traitant  des  plantes,  des  ani- 
maitx,  des  minéraux,  ecc.  Parigi  t694, 
in  fol.  ,  ristampato  nel  t735  e  tradotto 
in  inglese  e  in  tedesco;  Drogiùer  cu- 
rieux  cu  catalogue  des  drogues  simples 
et  composées,  ibid,  1695,  «709.  in  8;  e 
ne  fu  fatto  un  compendio  in  t2,  ibid. 
4697. 

POMEY  (Francesco),  gesuita,  pre» 
fetto  degli  studj  a  Lione,  morto  quivi 
nell'anno  t67  3  ,  lasciò  varie  opere  di 
educazione,  di  cui  le  principali  sono; 
Dictionnaire  francais  et  latin,  t  664,  in 
4,  rislamjjato  più  volte  sotto  il  titolo  di 
Dictionnaire  royal  ;  Flos  laliuitatis  ; 
Indiculus  ufdi^ersalis  ,  francese -latino  ; 
Colloquia  scholastica  et  morali  a;  Libitina 
ossia  trattato  dei  fuuerali  degli  antichi  j 
Trattato  delle  particelle  latine  j  Pan- 
thaeurn  myihicum  seu  fabulosa  deorum 
historia,  opera  ristampata  sei  volte  dai 
^Gj9  al  t74t  ;  (la  migliore  edizione  è 
quella  di  Utrecht  1 697, in  n,  con  fig.); 
e  fu  tradotta  in  francese  da  Thénard 
sotto  questo  titolo  :  Méthode  pour  ap- 
prendre  l'hisloire  des  anciennes  divinités 
du  pagaiiisme,  Parigi  -1715.  Si  ha  pure 
del  Pomey  il  No^us  rheiorices  candi~ 
daius,  Lione  -1668,  1736,  in  t2  ;  ed  al- 
cune opere  ascetiche  di  cui  si  trovano 
i  titoli  nella  Bibliotheca  societatis  Jesu. 

POMfS  (David  de),  medico  e  scrit- 
tore ebreo,  nato  a  Spoleto  l'anno  t525, 
morto  nelle  vicinanze  di  Venezia  nel 
-1587,  fu  riguardato  come  un  portento 
di  erudizione  rabbinica.  Si  hanno  dilui: 
Tzemach  Dat^id,  Venezia  i587,  in  fol.j 
Enarratio  hrci'is  de  seiium  affectibus 
praccai^endis  atque  curandis,  opera  assai 
rara  ;  De  medico  hebraeo  enarratio  apo- 
logetica, parimenti  rara  ;  [^Ecclesiaste 
di  Salomone,  nuoi^amcnle  dal  testo  ebreo 
tradotto  ;  Discoi  so  intorno  alV  umana 
miseria  ;  e  piìi  altri  scritti  che  non  fu- 
rono pubblicati. 

POMMl£RAYE(GiAN  Francesco),  be- 
nedettino della  congregazione  di  San 
Mauro,  nato  a  Roano  l'anno  ^6t  7, morto 
nel  t686,  pubblicò:  Histoire  de  Vab- 
bay  e  de  St-Ouen  de  Rouen,  de  St-A- 
mand  et  de  Sie-  Catherine  della  stessa 
x^ìna,  1662,  in  fol.;  Histoire  des  arche- 
vdipies  de  Rouen  ;  Recueil  des  conciles 
et  des  sjnodes  de  Róuen  ;  Pralique  jour- 
iialiere  de  Vawnóne. 

POMMEREUL  (Francesco  Rbitato 
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Giovanni  di),  offiziale  generale  ed  am-' 
minìstratore,  nato  a  Fougères  1'  anno 
•1745,  entrò  assai  giovine  in  qualità  di 
ufficiale  nel  corpo  reale  d'  artiglieria, 
militò  poscia  negli  eserciti  della  re- 
pubblica francese,  divenne  generale 
di  divisione  ,  prefello  del  dipartimento 
d'Indra  e  Loira,  poi  di  quello  del  Nord, 
finalmente  consigliere  di  stato  e  diret- 
tore f^enerale  della  stampa  e  censura 
dei  libri.  Fu  compreso  nell'  ordinanza 
del  24  luglio  <8t5  per  essere  tornalo  ai 
consiglio  dì  stato  dopo  il  ritorno  di  Bo- 
naparte,  dovette  uscire  di  Francia,  e 
rientratovi  nel  ^81 9,  mori  a  Parigi  nel 
■1823.  Si  hanno  di  lui  molte  opere,  e  le 
principali  sono:  Hisloire  de  l'ile  de 
Corse  ;  Manuel  d' Epictele,  précède  de 
réflexions  sur  ce  phdosophc  et  sur  la 
monde  des  stoiciens  ;  Réflexions  sur 
Vhistoire  de  Russie  par  M.  Lév»esque  ; 
Vues  gétiérales  sur  l'Italie  et  Malie 
dans  leurs  i-apports  poliliques  avec  la  ré- 
publique  fraJi^  'ise  et  sur  les  iLmites  de 
la  France  à  la  rive  droiicdu  Rhin,  1  797; 
Campagne  da  géiiéi  at  Bonupai  te  eii 
Jt(d  e  ,  1797  ,  in  8.  Lasciò  altresì  più 
traduzioni,  fra  altre  quella  dell'optre 
deirarchilelto  Milizia;  e  lavorò  per  più 
giornali  e  raccolte  scientifiche.  Beuchot 
consacrò  un  articf)lo  aPommereul  uell' 
Annuaire  di  MahuI,  anno  l823,  pag. 
229. 

POMPADOUR  (Giovanna  Antonietta 
POISSON ,  marchesa  di),  naia  l'anno 
4  722,  era  figlia  d'un  beccajo  dell'espi 
zio  degli  Invalidi,  il  quale  accusato  di 
infedele  amministrazione  fu  condannato 
ed  astretto  a  fuggire  ,  oppure  secondo 
altri,  d'un  fittajuolo  di  La  Ferie'  sous- 
jouarre,  il  quale  aveva  accumulato  qual- 
che denaro  vendendo  grano  agli  ap- 
paltatori dei  viveri.  Checché  ne  sia,  il 
nome  di  Poisson  era  quello  di  sua  madre. 
Ricevette  da  questa  un'  accurata  edu- 
cazione, e  sposò  in  giovanissima  età  il 
nipote  d'un  appaltatore  generale  delle 
entrate,  per  nome  Lenormand  d'Etioles. 
La  sua  bellezza,  la  grazia  e  i  talenti  le 
attirarono  ben  tosto  gli  omaggi  d'una 
numerosa  società;  ma  quelli  che  la  com- 
ponevano non  erano  in  generale  di  grado 
abbastanza  allo  per  soddisfare  all'  am- 
bizione di  Mad.  Poisson ,  nè  forse  a 
quella  della  figlia.  Questa  venne  offerta 
destramente  agii  sguardi  dei  monarca 
francese;  ma  solamente  due  anni  dopo, 
quando  fu  morta  la  duchessa  di  Cna* 


teauroux,  Luigi  XV  ebbe  il  primo  col- 
loquio con  la  giovine  mad.  Lenormand, 
in  occasione  d'un  ballo  dato  al  palazzo 
municipale  di  Parigi,  l'anno  t744.  Que- 
sto colloquio  f^  seguilo  da  più  altri  ;  e 
a  poco  a  poco  le  loro  corrispondenze 
divennero  pubblicamente  note.  La. cosa 
andò  così  oltre  che  mad.  Lenormand 
d'Etioles,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  del 
marito  per  ritenerla,  fu  installata  uel 
castello  di  Versailles  in  un  appartamento 
assai  prossimo  a  quello  del  principe.  Essa 
fu  creata,  per  lettere  patenti  del  -1745, 
marchesa  di  Porapadour  e  prese  lo  stem- 
ma di  quell'antica  famiglia  del  Limo- 
sino che  si  era  estinta  nel  i722,  e  con 
cui  la  titolare  presente  non  aveva  il  me- 
nomo vincolo  di  parentela.  Ottenne  in 
oltre  una  pensione  di  240,000  lire,  poi 
la  carica  di  dama  del  palazzo  della  re- 
gina Maria  Leczinska.  Allora  vide  in 
certo  modo  a' suoi  piedi  tutto  ciò  che 
v'era  di  autorevole  e  di  potente  in  Fran- 
cia ;  e  conoscendo  l'indole  del  monarca 
aliena  dai  pubblici  affari,  sua  massima 
cura  fu  d'impedire  ch'egli  sentisse  mai 
il  peso  del  governo.  Ella  si  dichiarò 
protettrice  delle  lettere  e  dell'  arti,  le 
quali  aveva  coltivate  fin  dall'infanzia  ; 
e  vani  letterati,  come  Voltaire,  Cre- 
billou,  ecc.,  non  che  molti  artisti  furono 
a  lei  debitori  d'impieghi  o  di  pensioni. 
Fece  nominare  suo  fratello  direttore- 
generale  degli  edifizj  reali,  ed  ebbe  pure 
gran  parte  nello  stabilimento  della 
Scuola  militare  e  della  manifattura  reale 
di  porcellana.  Anche  nel  declinare  della 
sua  be'Iezza  ella  seppe  ritenere  fra  i 
suoi  lacci  Luigi  XV  ;  essa  nominava  i 
ministri  e  i  generali,  riceveva  gli  am- 
basciatori e  manteneva  corrispondenza, 
con  le  corti  straniere.  Cedendo  all'  in- 
fluenza del  duca  di  Choiseul ,  allora 
primo  ministro,  essa  ebbe  g^an  parte 
nt-lla  rimozione  dell'  ordine  gesuitico. 
Ma  il  credito  di  questa  favorita  comin- 
ciò finalmente  a  scemare.  Colta  da  ma- 
lattia di  languore,  morì  a  Versailles 
l'anno  t764,  in  età  di  42,  e  il  suo  fa- 
vore presso  il  re  era  duralo  venti.  Una 
Vita  della  marchesa  di  Pompadour  fu 
pubblicata  a  Londra  nell'  anno  <758, 
voi.  2  in  -12,  e  se  ne  fecero  4  edizioni, 
fu  tradotta  in  francese,  ma  non  pub- 
blicata. Le  memorie  pubblicate  sotto  il 
nome  dì  mad.  di  Pompadour,  sono  apo- 
crife, come  pure  le  lettere.  Le  Mémoi^ 
res  hi$toriqu€$  et  anecdota  de  la  cour  de 
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France  pendant  la  fapeur  de  la  mar- 
quise de  Pompadour,  ouurage  consente 
dans  les  portefeuìlles  de  la  maréchale 
d*Eslrées  (Variai  ^802,  in  8),  sembrano 
traile  da  fonie  più  fedele.  Grawfurd 
pubblicò  nel  <80i>,  in4,il  Journal  d'une 
femme  de  chambre  {niad.  du  Haussel), 
de  madame  la  marquise  de  Pompa- 
dour ^  nei  suoi  Mélanges  d'histoire,  Ut' 
térature,  ecc.;  e  questo  giornale  fu  ri- 
stampato nella  ColLection  dcs  mémoires 
sur  la  réi^olulton  de  France^  dei  fratelli 
Baudouin.  Vi  si  trovano  molli  curiosi 
cenni  itilorrio  alla  favorita  ed  al  vivere 
privalo  di  Luigi  XV  ;  e  vien  ripulalo 
degno  di  qualche  fede. 

POMPEI  (Alberto),  scrittore  italiano 
del  sec.  M,  lasciò  le  seguenti  opere: 
uirchiiofia  della  quiete  e  del  moto,  libri 
IH,  Veuezia  ^627;  Esame  dell'  onore 
cavalleresco^  ecc.,  Venezia;  Vita  di 
Francesco  //,  quarto  marchese  di  Man- 
tova. 

POMPEI  (Alessandro),  architetto, 
n.ilo  a  Verona  l'anno  t705,  morto  nel 
4  772;  pubblicò  Li  cinque  ordini  dell'ar- 
chitettura civile  di  M.  Sanmicheli,  ecc. 
Verona  1 755,  in  fol. 

POMPEI  (Girolamo),  filologo  e  va- 
lente traduttore  italiano,  nalo  a  Verona 
l'anno  1731,  morto  nel  1788,  coltivò 
con  molto  zelo  le  lettere  e  massima- 
mente la  lingua  greca.  Pubblicò  le  se- 
guenti opere  ;  Canzoni  pastorali  con  al- 
cuni idilii  di  Teocrito  e  Mosco^  i76i, 
in  8  ;  Nuoi^e  canzoni  pastorali  y  1779  ; 
Raccolta  greca  (versione  di  poesie  gre- 
che antiche  col  lesto),  '•781  ;  Eroididi 
Ovidio  Nasone,  1 785,  in  8;  Ipermaestra^ 
CalUroe,  Tamira  ,  tragedie  stampale  a 
Verona  ^769  e  t789  ;  le  Vite  degli 
uomini  illustri  di  Plutarco,  tradotte  con 
uno  stile  facile  e  coirelto,  tale  che  al- 
leila a  leggerle  del  paio  il  dotto  e  il 
principiante,  e  fu  questo  il  piìi  insigne 
de' suoi  lavori.  La  prima  edizione  ne 
fu  pubblicala  a  Verona  nel  1772.  L'im- 
peratore Giuseppe  II  offerse  al  Pompei 
una  cattedra  di  sua  scella  nell'università 
di  Pavia;  ma  esso  già  attempato  ed  av- 
vezzo al  suo  gradilo  soggiorno  di  Ve- 
rona rifiulò  l'onorevole  offerta.  Nondi- 
meno i  benefizi  e  la  slima  di  quel  prin- 
cipe non  gli  mancarono  anche  nel  suo 
ritiro.  La  vita  del  Pompei  fu  scritta  in 
latino  dal  P.  Fontana,  Verona  t790,  ed 
inserita  nel  tom.  \  5  delle  Vilae  Italo- 
rum  del  Fabronii  il  suo  elogio,  iq  ita^ 


liana,  per  Ippolito  Pindemonte  fu  inse- 
rito nel  Giornale  di  Pisa  ,  tom.  10, 
pag.  272. 

POMPEO  MAGNO  ovvero  il  Grande 
(Gneo),  nato  l'anno  648  di  Roma,  106 
avanti  G.  C. ,  era  appena  in  età  di  20 
anni  quando  ebbe  a  difendere  la  me- 
moria di  suo  padre,  e  combattere  per 
suo  proprio  conio  un'  accusa  di  pecu- 
lato. Fece  ammirare  la  sua  eloquenza, 
e  fin  d'allora  si  potè  prevedere  che  co- 
desto giovine  era  per  divenire  l'idolo 
del  popolo  romano.  Non  lardò  Pompeo 
ad  abbracciare  la  parte  di  Siila,  e  per 
meritarsi  la  sua  gratitudine  formò  tre 
legioni  compite,  vinse  i  generali  par- 
tigiani di  Mario  che  tentarono  di  fer- 
marlo nella  sua  marcia,  contribuì  a  pa- 
cificare la  Gallia  cisalpina,  ricuperò  la 
Sicilia,  portò  quindi  in  Affrica  le  sue 
armi  sempre  vittoriose.  Siila,  benché 
spaventato  da  prima  per  tante  venture 
del  giovine  guerriero,  non  potè  tenersi 
di  dargli  il  soprannome  di  Magno  che 
gli  rimase  poi  sempre.  Pompeo  domandò 
il  trionfo  e  l'ottenne  nell'anno  8t  av. 
G.  C.,  ad  onta  dell'uso  per  cui  non  era 
mai  stato  concesso  tale  onore  ad  un 
semplice  cavaliere  romano.  Dopo  la 
morte  di  Siila,  egli  si  fece  mandare  in 
Ispagna  per  distruggervi  gli  avanzi  della 
fazione  di  Mario,  e  dovette  all' assassi- 
nio di  Sertorio  commesso  dal  perfido 
Perpenna  ,  il  vantaggio  di  terminare 
quella  pericolosa  guerra  che  quivi  so- 
steneva quel  chiaro  capitano  contro 
tutte  le  forze  di  Roma.  Ritornato  iii 
Italia,  fini  di  disperdere  gli  schiavi  ri- 
bellati, già  vinti  da  Crasso,  ottenne  un 
secondo  trionfo  verso  l'anno  73,  e  poco 
dopo  il  consolato  in  età  di  34  anni. 
Suo  disegno  fu  allora  di  perpetuare  il 
comando  nelle  sue  mani,  e  tutto  ado- 
però per  guadagnarsi  la  benevolenza 
del  popolo,  il  quale  lo  incaricò,  ad  onta 
dell'opposizione  del  senato,  di  portare 
la  guerra  ai  pirati  del  Mediterraneo  ;  e 
questa  impresa  fu  parimenti  fortunata  e 
in  poco  di  tempo  compiuta.  Gli  venne 
pure  fidata  la  condotta  della  spedizione 
contro  Mitridate,  e  questa  volta  ancora 
il  popolo  trionfò  d'una  grande  opposi- 
zione da  parte  del  senato.  Del  resto 
tutti  ebbero  a  lodarsi  della  sua  con- 
dotta,- perciocché  la  ruina  del  re  del 
Ponto  fu  compita  in  meno  d*  un  anno, 
e  Pompeo  seppe  profittare  della  vittoria 
e  flelle  vie  die  questa  gli  apriva  dentro 
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J*Asia  per  rimettere  Tignane  sul  trono 
d'Armenia,  vincere  gli  iberi  ed  altri 
popoli  vicini,  penetrare  nella  Colchide 
stno  al  fiume  Fasi  ,  ridurre  la  Siria  in 
vassallaggio,  somineHere  una  parte  del- 
l'Arabia, ed  ampliare  insomma  i  con- 
fini del  romano  impero  per  modo  che 
l'Asia  Minore,  la  quale  era  l'estrema 
delle  sue  provincie,  ne  divenne  da  indi 
in  poi  come  il  centro.  Ritornò  a  Roma 
cui  poteva  soggiogare,  e  congedò  mo- 
destamente il  suo  esercito,  ma  trionfò 
con  una  magnificenza  fino  allora  inso- 
lita. Cominciò  allora  a  curar  meno  il 
senato,  si  diede  a  lusingare  la  fazione 
popolare,  e  ciò  che  ricucì  per  lui  e  per 
la  reptibblica  piìi  funesto,  sì  lasciò  in- 
durre a  favorirne,  senza  accorgersene, 
ì  progetti  di  Cesare,  il  quale  cominciò 
a  riconciliare  Pompeo  con  Crasso  (fra  i 
(j!ia)i  era  nato  per  gelosia  qualche  di- 
sapore) affine  di  valersi  del  patrocinio 
d'entrambi  j  e  cosi  nacqiie  il  primo 
triumvirato  verso  l'anno  60  avanti  G. 
C.  Bentosto  Pompeo  divenne  genero  di 
Cesare,  e  fu  piii  che  mai  condiscendente 
ai  voleri  di  questo.  La  sua  condotta  lo 
rese  meno  accetto  ai  buoni  cittadini,  e 
per  ricuperare  la  loro  stima  contribuì 
a  far  richiamare  dall'esilio  Cicerone  cui 
prima  aveva  abbandonalo  ai  furori  di 
Clodio.  Ottenne  pel  rinascente  credito 
di  questo  oratore  la  soprintendenza  ai 
viveri,  carica  da  luì  sostenuta  con  pari 
fortuna  e  zelo,  e  che  lo  rt^se  di  nuovo 
come  padrone  di  tutto  l'impero,  inlanto 
esso  aveva  già  aperto  gli  occhi  sopra  le 
intenzioni  dello  suocero;  la  morte  di 
Giulia  sua  sposa  e  quella  dì  Crasso  rup- 
pero i  soli  vincoli  che  ancora  tenevano 
uniti  i  due  rivali.  Pompeo  che  sentiva 
quanto  fosse  difficile  opporsi  all'  in- 
fluenza del  conquistatore  delle  Gallie, 
benché  mostrasse  di  dispregiarlo,  si  fece 
elegger  console  da  soloj  ciò  che  era  fino 
allora  senza  esempio,  e  prese  di  sur)  ar- 
bitrio per  collega  Metello  Scipione,  di- 
venuto suo  suocero.  Facendosi  cosi  at- 
tribuire straordinarii  poteri  ,  autorizzò 
le  pretensioni  degli  amici  di  Cesare,  i 
quali  domandarono  che  fosse  a  questo 
prorogato  il  comando  nelle  Galìie  e  che 
gli  fosse  permesso  chiedere  il  consolato 
benché  assente.  Ben  tosto  l'orgogliosa 
confidenza  di  Pompeo  e  l'ambizione  del 
suo  rivale  resero  inevitabile  una  lotta 
fra  loro.  Mentre  Cesare  sì  apparec- 
chiava alla  guerra  con  mirabile  attività, 


Pompeo  attendeva  a  celebrar  feste  e 
godere  senza  frutto  del  favor  popolare, 
Airavvlcinarsi  di  Cesare,  abbandona 
Roma,  poi  l'Italia  e  si  ricovera  in  Gre- 
cia. Perseguito  dal  suo  rivale ,  schiva 
da  prima  con  gran  cura  di  venire  a 
battaglia  decisiva,  ma  astretto  poi  ad 
assalire  il  nemico  per  liberarsi  dall'as- 
sedio posto  al  suocampo,  lo  batte  e  non 
sa  profittare  della  vittoria.  Insegne  Ce- 
sare fin  dentro  alla  Tessaglia  ,  con  in- 
tenzione però  di  non  arrischiarsi  in 
battaglia;  ma  conducendo  seco  il  se- 
nato e  quanti  piìi  illustri  personaggi  la 
repubblica  aveva,  non  potè  sopportare 
i  loro  sarcasmi  né  resistere  alla  loro 
impazienza  ,  e  combattè  nelle  pianure 
di  Farsaglia  quella  celebre  battaglia  da 
cui  dipendeva  l'impero  del  mondo  e  cui 
esso  perdette,  parte  per  colpa  sua,  parte 
della  fortuna.  Astretto  pertanto  a  fug- 
gire, la  sua  rea  sorte  lo  condusse  a  cer- 
care asilo  presso  il  giovine  re  d'Egitto, 
Tolomeo  ,  il  cui  padre  esso  aveva  ri- 
colmo di  benefizj ,  e  che  lo  fece  o  al- 
meno lo  lasciò  assassinare  prima  che 
fosse  approdato  al  lido  d'Egitto.  La  lesta 
di  questo  grande  ed  infelice  capitano 
fu  portata  a  Cesare,  il  quale  non  potè 
ritenere  le  lagrime  alla  vista  di  tal  dono. 

POMPEO  (Gneo),  primogenito  del 
gran  Pompeo,  trovavasi  in  Antiochia, 
quando  riseppe  la  morte  di  suo  padre 
(anno  48  avanti  G.  C  ).  Passò  da  prima 
in  Affrica,  poscia  in  Ispagna  dove  fu 
i)en  loslo  a  capo  di  tredici  legioni,  di 
cui  suo  fratello  Sesto  aumentò  ancora 
la  forza,  conducendogli  gran  numero  di 
vascelli.  Nessuno  dei  luogotenenti  di 
Cesare  osava  assalirlo  ;  e  lo  stesso  dit- 
tatore fu  astretto  ad  abbandonare  Roma 
per  abbattere -questo  nuovo  nennco.  il 
giovine  Pompeo  voile  invano  evitare  un 
combattimento  generale  ;  il  suo  formi- 
dabile avversario  lo  vinse,  benché  a 
stento,  nelle  pianure  di  Munda,  l'anno 
45,  e  la  lesta  del  figlio  fu  recata  come 
già  quella  del  padre  al  fortunato  Cesare 
che  mostrandosi  in  questa  occasione 
nien  pio  la  fece  esporre  per  un  giorno 
agli  occhi  dell'  esercito  e  del  popolo, 
forse  affinchè  non  rimanesse  verun  dub- 
bio della  morte  di  esso. 

POMPEO  (Sesto),  il  piìi  giovine  de' 
figli  del  gran  Pompeo  ed  erede  de'suoi 
talenti  come  de'suoi  infortunj  ,  armò 
gran  numero  dì  vascelli  nel!'  anno  46 
avanti  G.  C,  e  li  condusse  a  suo  fra- 
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tello  Gneo  che  combatteva  in  Ispagna. 
Dopo  la  disfatta  di  Munda  ,  non  volle 
disperare  della  sua  fazione,  ma  attese  a 
raccoglierne  le  reliquie^  rendendosi  af- 
fezionati i  celtiberi  presso  i  quali  si  era 
ricoverato.  Benché  fosse  alla  testa  d*  un 
piccolo  esercito  ,   che  sostenevasi  con 
vantaggio  contro  varii  luogotenenti  di 
Cesare,  pure  non  aveva  ancora  acqui- 
stata veruna  importanza  reale,  quando 
la  morte  del  dittatore  gli  aperse  la  via 
a  piìi  rilevanti  imprese.  Dopo  ottenuto 
tlal  senato  il  dritto  di  rivedere  la  patria, 
un  grosso  compenso  per  la  perdita  dei 
beni  di  suo  padre  ed  il  titolo  di  coman- 
dante marittimo  delle  romane  provin- 
cie,  vide  formarsi  il  secondo  triumvirato 
ed  il  suo  nome  scritto  nelle  tavole  di 
proscrizione.  Giurando  allora  di  vendi- 
carsi, andò  a  sottomettere  quasi  tutta  la 
Sicilia  di  cui  fece  un  asilo  per  i  pro- 
scritti ,  e  mostrò  allora  la  generosità 
della  sua  indole.    Manteneva  lungo  le 
coste  d'Italia  molte  navi  per  ricevere  i 
fuggiaschi  cui  perseguiva  l'ira  dei  trium- 
viri, e  per  la  vita  di  ciascuno  dei  pro- 
scritti offriva  un  premio  maggiore  di 
quello  che  prendevano  i  denuiizialori  o 
i  sicarii  per  la  loro  morte.  Seppe  resi- 
stere  alle  forze  navali  spedite  contro 
lui  da  Antonio,  e  mentre  i  destini  del 
mondo  si  decidevano  di  nuovo  in  Tes- 
saglia fra  gh  uccisori  ed  i  vendicatori 
di  Cesare,  egli  conquistò  la  Sardegna  e 
il  rimanente  della  Sicilia.  I  triumviri 
furono  astretti  finalmente  a  domandargli 
la  pace  e  concedergli  con  altri  impor- 
tanti vantaggj  la  tranquilla  possessione 
di  Corsica,  Sardegna,  Sicilia,  Acaja,  ed 
il  titolo  di  console.  Ma  poiché  Antonio 
sì  fu  recato  in  Oriente,  la  pace,  non  fu 
di  lunga  durata  tra  il  giovine  Pompeo 
e  r  astuto   Ottavio.    Questi  fu  vinto 
da  prima  ;  ma  finalmente  l'abilità  di 
Agrippa  suo  luogotenente  gli  assicurò 
il  trionfo.  Sesto  ricoverossi  in  Oriente 
dove  attese  ora  ad  implorare  mercè  da 
Antonio,  ora  a  tentare  di  nuovo  la  sorte 
dell'armi.  Ma  abbandonato  finalmente 
dalle  sue  truppe,  fu  astretto  ad  arren- 
dersi ;  venne  trasferito  a  Milelo,  e  vi 
fu  scannato  alcuni  giorni  dopo,  senza 
dubbio  per  ordine  d'Antonio.  Più  ge- 
neroso si   era    mostrato  egli  verso  i 
due  suoi  avversarli,  quando  tenendoli 
ambidue  sopra  una  sua  nave  in  mare, 
e  potendo  con  la  loro  morte  assicurarsi 
forse  r  impero  j  ricusò  di  commettere 


tale  tradimento  consigliatogli  da  un  suo 
fedele. 

POMPEO  (Trogo),  istorico  latino,  i 
cui  libri  sono  perduti,  viveva  probabil- 
mente sotto  il  regno  di  Augusto,  a  mal- 
grado di  alcuni  cronologiche  lo  vogliono 
vissuto  nel  sec.  2  dell'era  cristiana,  e  lo 
fanno  contemporaneo  del  suo  abbrevia* 
tore  Giustino.  Esso  aveva  lasciato  una 
Storia  uuii^ersale  in  44  libri  ,  da  Nino 
(ino  ad  Augtisto,  e  le  aveva  dato  il  i\- 
to\o  dì  Storie  filippiche,  il  compendio 
di  Giustino  mal  ci  compensa  delia  per- 
dita dell'opera;  perdita  a  cui  esso  ha 
forse  contribuito.  Ved.  nei  Commen- 
tarii  socielatis  Gotlin^.  \.om.  t5,  la  dis- 
sertazione di  A.  E.  L.  Heeren  ;  De  Trogi 
Pompei  ejusque  epilomatoris  fonlibus  et 
auctor  itale. 

POMPEO  PESTO  (Sesto).  Ved.  FE- 
STO. 

POMPIGNAN  (Gian-Giacomo  LE- 
FRANG,  marchese  di),  poeta  lirico  e 
drammatico,  nato  a  Montauban,  l'anno 
-1709,  esercitò  da  prima  nella  sua  città 
natale  la  cari-^a  di  avvocato  generale 
alla  corte  dei  sussidj,  e  succedette  a  suo 
padre  ed  allo  zio  nella  prima  presidenza 
dello  stesso  tribunale.  Fu  pure  investito 
della  carica  di  consigliere  onorario  al 
parlamenlodi  Tolosa,  distinzione  straor- 
dinaria ed  unica.  Ma  il  suo  gusto  per 
le  lettere  gli  fece  poscia  abbandonare 
tutte  le  pubbliche  funzioni  e  recossi  a 
Parigi  dove  era  già  conosciuto  per  al- 
cune delle  sue  opere.  Nel  ■1734  aveva 
pubblicato  la  sua  tragedia  di  Didone, 
la  quale   rimase  per   lungo  tempo  al 
teatro.  Les  adieiix  de  Mars,  picco!  dram- 
ma in  un  atto,  rappresentalo  nel  Teatro 
italiano  :  il  f^'orage  de  Languedoc  et  de 
Piovence    la  Dissertaiion  sur  le  nectar 
et  sur  V ainhroisie e  le  Poésies  sacrées 
et  philosophiqucs,  lirées  des  lii^res  saints, 
cui  pubblicò  successivamente,  vennero 
accolli  con  pari  favore    ma  egli  si  con- 
citò molti  nemici  in  occasione  che  fu 
ricevuto  tiell'accadcTnia  francese,  l'anno 
t760.  La  lega  filosofica  contro  cui  aveva 
parlato  nel  suo  discorso  di  ringrazia - 
ziainento,  si  sollevò  tutta  contro  lui, 
che  divenuto  oggetto  di  scherni   c  di 
amari  sarcasmi,  stanco  alhne  delle  mo- 
lestie con  cui  si  attendeva  a  tormentarlo, 
abbandonò  Parigi  e  si  ritirò  nella  sua 
terra  di  Porapignan  dove  mori  nel  1 784. 
Oltre  all'opere  già  citate,  si  hanno  di 
lui  :  Coìisidéralioìt  sur  la  i  éi'olution  de 
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Vordre  civil  et  judiciairc  survenue  en 
iTli  ,  e  più  altri  scritti  e  traduzioni. 
Le  sue  Opere  furono  raccolte  nel  i7Sij 
voi.  6  in  8. 

POMPIGNAN  (GiAiv-GioRGio  LE- 
FRANG  di),  arcivescovo  di  Vienna  in 
Delfinato,  fratello  del  precedente,  nato 
a  Montauban  l'anno  <  7 1  5,  si  distinse  per 
pietà,  zelo  e  numerosi  scritti  pubbli- 
cati contro  r  incredulità.  La  provincia 
del  Delfinato  lo  deputò  nel  4789  all'as- 
semblea costituente.  Entrò  poco  dopo 
nel  consiglio  del  re,  divenne  ministro 
degli  affari  ecclesiastici,  nella  qual  ca- 
rica cedette  come  Luic;)  XVI  alla  forza 
delle  circostanze,  ma  non  intervenne 
al  consiglio  quando  il  re  confermò  la 
costituzione  civile  del  clero.  Mori  a 
Parigi  nel  -1790.  Oltre  ai  suoi  maudc- 
menst  lasciò  alcuni  opuscoli  di  contro* 
versia  ed  altri,  come  Questioni  sur  l'in- 
creduli té,  -Ì753,  in  <2j  La  déi^otion  ré- 
concilée  auec  l'esprit ,  4  754,  in  4,  ecc. 

POMPONACIO  ovvero  POMPO- 
NAZZI  (Pietro),  filosofo  e  medico  ita- 
liano, nato  a  Mantova  l'anno  4462,  fu 
addottorato  in  ambe  quelle  facoltà  nel- 
l'università di  Padova  ,  dove  professò 
dappoi  con  molla  gloria  la  filosofìa,  co- 
me pure  nelle  città  dì  Ferrara  e  Bolo- 
gna,  dove  mf»ri  nel  4  524  secondo  gii 
uni,  ovvero  4  526  secondo  altri.  La  sua 
riputazione  nelle  scienze  naturali  pa- 
reggiò quella  cui  aveva  acquistato  nella 
sua  cattedra  di  filosofia  dove  professava 
i  principi  di  Aristotile,  di  cui  volle 
raffermare  il  predominio  nelle  scijole 
d'Italia.  Oggidì  il  suo  nome  non  è  quasi 
conosciuto  se  non  j)er  l'accusa  d'em- 
pietà che  gli  fu  data  in  vile».  Imperoc- 
ché nel  suo  trattato  De  animac  inimor- 
talitale,  stampato  a  Bologna  nel  4  516, 
in  8,  sosteneva  che  Aristotile  non  ri- 
conobbe questo  dogma  j  che  la  ragione 
da  se  sola  potrebbe  respingerlo;  ma  che 
la  rivelazione  non  permette  di  riget- 
tarlo nè  dubitarne.  Un  passo,  piuttosto 
ardito,  in  cui  l'autore  attribuisce  l'in- 
troduzione di  tal  dogma  alla  politica  , 
fece  abbruciare  il  suo  libro  a  Venezia. 
Confutato  da  molti  avversarii,  pubblicò 
due  apologie  per  giustificare  in  pari 
tempo  la  sua  fede  e  la  sua  dottrina  , 
trovò  nel  celebre  cardinale  Bembo  un 
potente  difensore  presso  Leone  X,  sot- 
tf)mìse  il  suo  libro  all'inquisizione,  e  lo 
pubblicò  di  nuovo  con  le  correzioni  da 


essa  ordinate.  Le  investigazioni  de!  suo 
sottile  ingegno  Io  condussero  ad  altri 
errori,  quanto  all'astrologia,  alla  magia; 
ecc.;  ma  la  sua  morte  edificante  fu  una 
nuova  protesta  contro  i  sospetti  che 
avevano  fatti  nascere  le  sue  opere  in- 
torno alla  sua  credenza.  Oltre  al  detto 
trattato  dell'anima  si  hanno  di  lui  :  De 
naturalium  effecluum  admirandorum  cau- 
sis,siue  de  incantati  onibus  opus;  De  foto, 
libero  arbitrio  et  praedestinatione  libri 
P^,  Il  trattato  dell'immortalità  dell'ani- 
ma  fu  ristampato  1'  ultima  volta  a  Tu- 
binga  4  794,  in  8,  con  la  vita  dell'autore 
per  C.  G.  Bardili  ;  e  la  collezione  di 
tutte  V Opere  di  Pomponacio  fu  pubbli- 
cata a  Venezia,  4 625,  in  fol.,  edizione 
rarissima. 

POMPONE  ovvero  POMPONNE  (Si. 
MONE  ARNAULD  ,  marchese  di  ),  figlio 
dìArnauld  d'Andilly  e  nipote  del  cele- 
bre Arnauld,  nato  l'anno  464  8,  fu  im- 
piegato fin  dall'età  di  24  anni  in  qua- 
lità di  negoziatore  politico  pel  re  di 
Francia,  concluse  piìi  trattati  in  Italia, 
fu  poscia  intendente  degli  eserciti  del 
re  a  Napoli  ed  in  Catalogna,  ambascia- 
tore in  Isvezia,  in  Olanda  ,  e  divenne 
ministro  delle  relazioni  estere  l'anno 
4  67  4  .  La  benevolenza  e  la  stima  di  cui 
giustamente  godeva  presso  Luigi  XIV 
in  quella  eminente  carica,  non  tarda- 
rono ad  eccitare  V  invidia  di  Colbert  e 
di  Louvois.  Questi  due  ministri  si  riu- 
nirono per  allontanarlo  dal  ministero,  e 
vi  riuscirono  nel  4679  ,  ma  dopo  la 
morte  di  Louvois  nel  4694  ,  Pompone , 
che  il  re  aveva  senipre  lamentato  di 
aver  riinosso,  si  vide  richiamato  alla 
corte  e  tornò  a  prender  posto  nel  con- 
sìglio, come  ministro  di  stato.  Mori  a 
Fontainebleau  il  26  settembre  del  4  699, 
l'tsciando  riputazione  se  non  di  rara 
abilità, certamente  di  gran  moderazione, 
di  costante  devozione  al  suo  signore  ed 
agli  interessi  dello  slato,  e  di  bontà 
verso  tulli,  talché  la  sua  morte  fu  coni- 
pianta  egualmente  dai  francesi  e  dagli 
stranieri. 

POMPONE  (Antonio  Giuseppe  AIl- 
NAULD,  cavaliere  di),  secondo  figlio 
del  precedente,  abbracciò  la  professione 
dell'armi,  fu  nominato  colonnello  dei 
dragoni  nel  4  689,  e  preparò  al  mare- 
sciallo di  Luxemburg  il  buon  successo 
della  battaglia  di  Fleurus,  vinta  il  I'^ 
luglio  del  4690,  occupando  due  ridotti 
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innalzali  sulle  rive  della  Sambra.  Mori 
a  Mons  nel  <693.  Ved.  ARNAULD  e 
BELLIÈVRE. 

POMPONIO  (  Sesto  ),  giureconsulto 
romano,  viveva  ,  per  quanto  stimasi , 
sotlo  i  regni  di  Adriano  e  di  Marcaure- 
lio;  e  compose  trattali  sopra  varie  ma- 
terie di  giurisprudenza.  Ne  rimangono 
alcuni  frammenti  inseriti  nel  Digesto; 
il  più  notabile  è  quello  che  forma  la 
seconda  legge  del  titolo  De juris  origine, 
G.L.  Uihe  diede  nell'anno  I66i  :  Col- 
lectio  opusculorum  ad  hisloriam  juris 
et  maxime  ad  Pomponii  Enchiridion 
illustrandum  pertinentium ,  ristampata 
nel  ^735  con  una  prefazione  di  G.  Teo- 
filo Eineccìo  che  racchiude  una  notizia 
sopra  la  vita  e  le  opere  di  Pomponio. 
l  frammenti  di  questo  giureconsulto  fu- 
rono pubblicati  da  E.  T,  Pagenstecher, 
Hioau  t723jLemgo  t750,  in  4»  ed  in 
altre  pivi  recenti  collezioni. 
>  POMPONIO  MELA.  Ved.  MELA. 

POMPONIO  LETO,  celebre  dotto 
del  sec.  15,  era  figlio  illegittimo  della 
illustre  casa  San-Severino,  una  delle 
prime  del  regno  di  Napoli.  Nacque  nel 
^425,  secondo  la  comune  opinione,  nel 
castello  di  Ameudolara  nell'Alta  Calabria 
il  quale  apparteneva  allora  alla  casa  dei 
Caraffa.  Ricevette  una  diligente  educa- 
zione ,  e  gli  furono  maestri  Pietro  da 
Monopoli,  insigne  grammatico  di  quel 
tempo,  poi  Lorenzo  Valla  ;  fece  rapidi 
progressi  nelle  scienze  ,  e  presto  pa- 
reggiò tali  maestri.  Recossi  giovine  an- 
cora a  Roma,  dove  la  sua  erudizione 
ed  eloquenza  gli  meritarono  universali 
applausi,  ma  suscitarono  in  pari  tempo 
l'invidia.  Fu  reso  sospetto  al  sommo 
pontelice  Paolo  II;  ed  «Icuni  anni  dopo 
ili  accusato  di  aver  preso  parte  in  una 
cospirazione  contro  di  esso.  Fu  arrestato 
a  Venezia  e  condotto  a  Roma  dove  lan- 
guì piìi  anni  ora  in  prigione  ora  sotto 
molesta  vigilanza.  La  piìi  forte  ragione 
contro  lui  allegata  si  era  di  aver  can- 
giali i  nomi  dei  giovani  suoi  discepoli 
e  sostituiti  nomi  pagani  a  quelli  cui 
ricevuti  avevano  nel  battesimo;  singo- 
larità forse  pedantesca ,  ma  che  i  suoi 
accusatori  rappresentavano  come  miste- 
riosa e  velo  di  grandi  trame.  Sisto  IV 
ed  Innocenzo  Vili,  successori  di  Paolo 
II,  gli  si  mostrarono  poi  favorevolissimi, 
talché  esso  potè  ripigliare  i  consueti 
suoi  lavori.  Allora  appunto  compose  la 
maggior  parie  delle  sue  opere,  ed  oc- 


cupo una  cattedra  nel  collegio  dì  Roma. 
La  sua  riputazione  divenne  tale,  che 
solendo  incominciare  le  sue  lezioni  di 
buon  mattino,  alcuni  de'suoi  uditori  vi 
si  recavano  fin  dalla  mezzanotte  per 
procurarsi  un  posto  da  sedere.   L*  ori- 
ginalità e  l'esagerazione  di  alcune  delle 
sue  idee  non  lo  resero  men  celebre  che 
la  grande  e  svariata  erudizione.  Caldo 
di  ammirazione  per  Roma  antica  ,  ri- 
stretti aveva  tutti  i  suoi  lavori  e  le  sue 
cognizioni  dentro  il  cerchio  della  re- 
pubblica e  dell'  impero.  Celebrava  eoa 
nasi  religiosa  esaltezza  l*  anniversario 
ella  fondazione  di  Roma,  e  dicesi  che 
venerasse  ogni  giorno  una  specie  d'al- 
tare da  lui  dedicato  a  Romolo.  Non 
leggeva  che  gli  autori  della  piìi  pura 
latinità,  trattando  da  barbari  non  solo 
gli  scrittori  che  comparvero  dopo  la 
decadenza  dell' impero  ,  ma   anche  la 
Bibbia  ed  i  Padri.  Del  resto  la  sua  vita 
era  semplice  ,  onesti  i  suoi  costumi  e 
nulla  la  sua  ambizione.  Dispregiava  le 
ricchezze  e  visse  in  tanta  povertà  che 
nell'ultima  sua  malattia  convenne  tras- 
portarlo all'ospedale,  dove  njorì  il  2t 
di  maggio  del   1497  ,  ed  i  suoi  amici 
provvidero  alle  spese  dei  funerali.  Egli 
lasciò  le  seguenti  opere  :  De  magislra- 
tibus,  sacerdotiis  et  legibus  romanorum, 
di  cui  la  migliore  edizione  è  quella  di 
Roma  ■ISHS,   in   4;  De  romanae  urbis 
antiquilate  ;  Compeiidiwn  historiae  ro- 
manae ab  interitu    Gordiani  usque  ad 
Justinum  III,  Venezia  t498  e  -1500,  in 
4  j  Vita  Statii  et  patris  ejus  ,  inserita 
nella  Storia  dei  poeti  di  Lilio  Giraldi; 
Varronis  de  lingua  latina  libri  ex  re- 
censione Pomponii  Laeti,  Venezia  -1 498, 
in  4,  con  osservazioni   di  Francesco 
Rolandelli;    De   exortu    Machwnedis  , 
dissertazione  inserita  in  più  raccolte  ,* 
due  trattati  De  arte  grammaiica,  il  se- 
condo dei  quali,  compendio  del  primo, 
fu  il  solo  stampato  ,  Venezia  -1484  ,  in 
4  ;  edizioni  di  Plinio  il  Gioitine,  di  Sal- 
lustio, di  alcune  opere  di  Cicerone;  co- 
menti  sopra  Quintiliano,  Columella  e 
Virgilio.  Sabellico,  Paolo  Giovio  e  Vos- 
sio  scrissero  la  vita  di  Pomponio  Leto, 
intorno  al  quale  si  può  consultare  al- 
tresì, per  maggiori  cenni,  il  Dizionario 
di  Chaùffepie'. 

POMPONNE.  Ved.  POMPONE. 
FONA  (Giovanni),  farmacista  di  Ve- 
rona, viveva  nel  sec.  16,  ed  è  cono- 
sciuto per  un'operetta  di  botanica,  iq-f 
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titolala:  Plantae  seu  siniplicia  quae  in 
Baldo  monte  et  in  uia  a  Verona  ad 
Ba/dum  reperiunttir,  in  4,  Verona  1595, 
con  ^6  stampe  ed  una  prefazione  in- 
dirizzala a  L'Ecluse. 

FONA  (Francesco),  miidico  e  lette- 
rato, nipole  del  precedenle,  nato  a  Ve- 
rona l'anuo  l594  .  fu  addottorato  in 
filosofia  e  in  medicina  fino  dall'età  di 
20.  anni  ntU' uni  vtrsità  di  Padova,  poi 
si  stanziò  n«ila  sua  patria  dove  attese 
all'esercizio  dell'arte  sua,  e  (u  tra  i  più 
fecondi  scrittori  del  suo  secolo.  Pubblicò 
H2  opere  tra  scientifiche  e  letlerariv;, 
delle  qunli  trovasi  l'elenco  nelle  Me- 
morie di  Niceron  e  nel  Dizionario  del 
Morerì.  Pona  fu  isloriografo  deU  impe- 
ratore  Ferdinando  III,  e  membro  del- 
l'accademia dei  Filarmonici  di  Verona 
e  degli  Incogniti  di  Venezia.  Non  cite- 
remo fra  i  suoi  numerosi  scritti  che  i 
seguenti  :  La  lucerna  di  Eureta  Miso- 
scolo  j  accademico  filarmonico  ,  <622, 
ecc.,  che  è  un  dialogo  tra  l'autore  e  la 
4ua  lucerna ,  nel  quale  trovasi  molto 
brio  ed  ingegnose  idee  ;  la  Cleopatra, 
tragedia,  Venezia  ^635  ,  in  i2.  Il  Maf- 
fei  cita  quest'opera  drammatica  come 
la  piìi  conosciuta  di  quelle  che  l'au- 
tore pubblicò. 

PONCE  (Giovanni),  soprannominato 
da  Leone  ^  perchè  nato  in  quella  pro- 
vìncia nel  sec.  i5,  fu  uno  dei  capitani 
spagnuoli  che  passarono  a  San  Domingo 
dopo  la  scoperta  di  quest'isola.  Avendo 
prestato  rilevanti  servi^iji  nel  sottomet- 
tere una  parte  dì  essa  contrada,  egli  ne 
fu  nominato  coniandanl<>,  occupò  quindi 
Porto-Rico,  di  cui  ottenne  il  governo, 
combattè  i  Caraibi ,  scoperse  le  coste 
della  Florida,  ed  otterme  dal  re  Fer- 
dinando la  permissione  di  fondarvi  una 
colonia.  Ved-  VHistoire  de  Vile  de  St- 
Domingue  del  1*.  Charlevoix 

PONCE  (Pietro  de),  benedettino  spa- 
gnnolo,  nato  verso  l'anno  1520  a  Va- 
gliadolid,  morto  nel  ^'^84,  fu  il  primo 
inventore  conosciuto  dell'arte  d'istruire 
i  sordi-muti.  Narrasi  di  più  che  esso  in- 
segnava ai  sordi- nujti  a  parlare,  facendo 
loro  considerare  attentamente  la  mossa 
dei  labbri  e  della  lingua  ,  mentre  esso 
pronunziava  una  parola  e  mostrandone 
loro  il  significato  o  con  cetmì  o  con  lo 
scritto;  e  di  ciò  fanno  testimonianza 
piii  scrittori  spagnuoli.  Se  tale  abilità 
fosse  stata  vera,  il  P.  de  Ponce  avrebbe 
lasciato  dietro  a  se  di  gran  lunga  tutti 


i  susseguenti  institulori;  ma  forse  il 
parlare  da  lui  insegnalo  non  erano  che 
certi  suoni  male  articolati,  a  cui  l'esa- 
gerazione degli  spagnuoli  diede  nome 
di  vero  linguaggio.  Nondimeno  la  que- 
stione rimane  indecisa.  Il  P.  de  Ponce 
non  pubblicò  nulla  intorno  al  suo  me- 
todo di  educazione  ;  ma  Frances»;o  Val- 
lès,  autore  d'una  Filosofìa  sacra,  stam- 
pata a  Salamanca  Tanno  t588,  e  lo  sto. 
rico  Morales  nelle  sue  Antichità  dì 
Spagna,  fecero  conoscere  il  vant»)  del 
loro  compatriota  nell'insegnare  le  lin- 
gue, le  lettere  e  le  scienze  ai  sordi - 
muli.  Nel  registro  mortuario  della  casa 
dell'ordine  in  cui  viveva  trovasi  scritto 
di  lui  ;  inter  caeteras  uirluLes  quae  in  ilio 
maximae  Juerunl,  in  liac  praecipue  Jlo- 
rwt,  ac  ctleberrimus  tato  orbe  fuit  ha- 
bitus, scilicet  mutos  loqui  docendi. 

PONGK  DE  SANTA -CRUZ  (Anto- 
Nio),  medico  spagnuolo  del  sec.  \7 , 
morto  a  Madrid  in  età  provetta  verso 
l'anno  <650,  primo  medico  di  Filippo 
IV,  era  nato  a  Vagliadolid  ,  ed  aveva 
quivi  occupata  la  prima  cattedra  di  me- 
dicina. Lasciò  un  ragguardevole  numero 
di  opuscoli ,  che  al  suo  tempo  ebbero 
assai  grido  ;  e  parecchi  fjirono  raccolti 
sotto  il  seguente  titolo;  Opusculorwn 
medicoruni  ac  philosophicorum  volumen 
primum,  Madrid  i622,  in  fol.  Citeremo 
inoltre  di  lui  ;  De  las  causa s y  curacion 
da  las  fiebres  con  secas  peslilenciales  , 
Vagliadolid  1600,  in  8. 

PO>JCELET  (  Policarpo  ),  religioso 
zoccolante  e  dotto  agronomo  ,  nato  a 
Verdun  nel  sec.  i8,  fece  esperienze 
ingegnosissime  sopra  il  formento  e  la 
larinn.  Si  hanno  di  lui  :  Chimie  du  gout 
et  de  l'odoraty  ou  principes  pour  compo' 
ser  a  peu  de  frais  Ics  liqucurs  a  hoire  et 
les  eaux  de  senleur,  ?àr\^ì  1755,  in  8, 
opera  di  cui  si  fecero  piìi  edizioni  ; 
Principes  généranx  d'éducation,  voi.  3 
in  12;  La  nature  dans  la  fornialion  du 
tonnerre  et  la  reproduction  des  étres  vi  - 
i'ans,  Parigi  -1766,  in  8;  Mémoire  sur  les 
parties  constituantes  et  les  combinaisons 
particulieres  de  la  farine,  1776,  in  8; 
Histoire  nalurelle  da  froment,  1779,  in 
8.  A  queste  due  ultime  opere  deve  il 
P.Poucelet  la  sua  principale  riputa- 
zione. 

PONGET  (Carlo  Giacomo),  medico 
e  viaggiatore  francese,  morto  in  Persia 
l'anno  t706,  lasciò  la  Relation  abrégée 
du  voyage  d'Ethiopie,  da  esso  fatto  uel 
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4698^  <699e4700.  Essa  trovasi  nel  fora. 
4,  prima  parte,  della  raccolta  delle  LeU 
Leve  edificanti,  e  nel  tom.  3  dell'edi- 
zione del  1786. 

PONCET  DE  LA.  GRAVE  (Gugliel- 
mo), letterato,  nato  a  Garcassona  l'anno 
<725,  esercitò  in  Parigi  la  carica  di 
procuralor  generale  alla  sede  dell' am- 
miragliato di  Francia,  quella  di  regio 
censore  per  le  opere  di  giurisprudenza 
marittima,  e  mori  nella  slessa  città 
l'anno  i800.  Si  hanno  di  lui:  Abrégé 
chronologique  de  Vhistoire  de  Paris  nel 
Mercurio  di  settembre,  ottobre,  novem- 
bre t755  j  Projei  d'embellisserficnt  de  la 
uille  et  des  fauòourgs  de  Paris  j  Etat 
aciuel  des  cours  souueraims  de  l'Eu- 
rope, 1769,  in  '12;  Mémoires  intéres- 
sans  pour  sentir  a  Chisioire  de  France; 
ecc.,  4  voi.  in  Histoire  gé/ìérale 

des  descentes  J'aites  tant  en  Angleterre 
qu  €11  France,  depuis  Jules -Cesar  y  ecc. 
^1799,  voi.  2  in  8,  ecc. 

PONCHER  (Stefano),  uomo  di  stalo 
nato  a  Tours  l'anno  t446,  s'innalzò 
per  meriti  alle  piii  alte  dignità.  Fu  ve- 
scovo di  Parigi  nel  t503  ,  guardasigilli 
nel  I5t2  ,  ed  arcivescovo  di  Sens  nel 
i5i9.  1  re  Luigi  XH  e  Francesco  I  lo 
ammisero  nel  loro  |consiglio  e  lo  ado- 
perarono in  pili  missioni  importanti. 
8i  hanno  di  lui  Coitituzioid  sinodali  , 
pubblicate  nel  ^5H. 

PONCHER  (Francesco),  nipote  del 
precedente ,  gli  succedette  nella  sede 
arcivescovile  di  Sens;  ma  invece  di 
camminare  sulle  tracce  del  predeces- 
Sfjre,  divenne  reo  di  stato  facendo  bri- 
ghe contro  la  duchessa  d'  Angolemme 
per  farle  togliere  la  reggenza,  e  fu  chiuso 
nel  castello  dì  Vincennes  dove  morì  nel 
-1532.  Lasciò  Conienti  sopra  il  gius  ci- 
vile. 

PON^OL  (  Enrico  Simone  Giuseppe 
ANSQUER  de),  gesuita,  nato  a  Quim- 
per  Gorentin  l'anno  t730,  morto  nel 
1  783,  pubblicò:  Analyse  des  traités 
des  ìéiìifaits  et  de  la  clémence  de  Sé' 
ìieque,  précédée  d'urie  vie  de  ce  pinloso' 
phe,  1776,  in  -12  ;  Code  de  la  raison,ou 
pvincipes  de  la^^moralt,  4778.  —  Suo 
fratello  Teofilo  Ignazio  ANSQUER  de 
Londres  t  nato  l'anno  1728,  fu  autore 
delle  f^ariélés  pkilosophiqucs ,  1762,  ed 
editore  dei  Sei-mons  du  P.  Chapelain. 

PONIATOWA  (GiìiàTiNA),  figlia  d'uù 
religioso  apostata  di  Polonia,  nata  l'anno 
1610  a  Lessen,  piccola  città  di  Prussia; 


si  rese  famosa  per  le  sue  visioni  ed 
estasi.  Le  sue  prelese  rivelazioni  le  quali 
scrisse  secondo  il  comando  avutone, 
come  essa  diceva,  dal  cielo,  furono  tra- 
dotte in  latino  da  G.  Amos  Comenlo,  e 
pubblicate  con  quelle  di  Gristoforo 
KolJer  e  di  Nicola  Drablcio  ,  Amsler- 
dam  1657  e  1665,  in  4. 

PONIATOWSKI  (Stanislao),  conte, 
padre  del  re  Slauisho  Augusto  di  Polo- 
nia, nato  l'anno  1678,  fu  compagno  di 
armi  di  Carlo  XU ,  e  prestò  a  questo 
principe  rilevanti  servigj.  Sostenne  pure 
la  causa  di  Stanislao  suo  figUo  ;  ma 
astretto  poscia  a  sottomettersi  al  sovrano 
regnante,  fu  incaricalo  di  più  missioni 
alla  corte  di  Francia,  ed  ottenne  nel 
1752  la  dignità  di  castellano  diCracovia, 
per  cui  fu  innalzato  al  primo  grado  fra 
i  senatori  del  regno.  Mori  nelle  sue 
terre  l'anno  1762,  Gli  si  attribuiscono 
le  Osservazioni  d'un  s-gnore  polacco  so- 
pra la  storia  di  Carlo  XII  re  di  Svezia f 
scritta  da  Voltaire,  1741,  in  8. 

PONIATOWSKl  (Stanislao  Augu- 
sto). Ved.  STANISLAO. 

PONIATOWSKl  (il  principe  Giu- 
seppe), detto  il  Bajardo  polacco,  nato  a 
Varsavia  il  7  maggio  dell'anno  1763, 
era  figlio  di  Andrea  Poniatowski ,  ge- 
nerale di  artiglieria  al  servizio  dell'im- 
peratrice Maria  Teresa ,  e  nipote  di 
Stanislao  Augusto,  ultimo  re  di  Polo- 
nia. Militò  da  prima  negli  eserciti  au- 
striaci, vi  ottenne  rapido  avanzamento 
e  fu  ajiitanle  di  campo  di  Giuseppe  II. 
Richiamato  in  patria  nel  1789,  e  nomi- 
nato comandante  in  capo  durante  la 
guerra  del  1792,  seppe  comunicare  al- 
l'esercito il  suo  ardore,  ed  ottenne  se- 
gnalati vantaggi  a  Zlelenca  e  a  Du- 
blinska  j  ma  avendo  la  politica  resi  inu- 
tili gli  sforzi  del  suocoraggio  guerriero, 
egli  depose  il  comando  dell'esercito  ed 
abbandonò  la  patria  cui  temeva  di  esporre 
a  troppi  mali  con  una  più  lunga  resi- 
stenza. I  suoi  compagni  d'arme  gli  of- 
fersero prima  della  sua  partenza  una 
medaglia  con  la  sua  efiigie  e  con  questa 
iscrizione  :  Miles  imperatori-  La  nuova 
rivoluzione  scoppiata  in  Polonia  nel 
1794  vi  ricondusse  il  principe  Ponia- 
towski. Egli  si  contentò  allora  del  co- 
mando d'una  divisione  sotto  gli  ordini 
del  generale  in  capo  Kosciuskzo  ma 
ben  tosto  l'infelice  esito  di  quella  nuova 
lotta  dei  polacchi  lo  costrinse  a  spatriare, 
nè  ricomparve  sulla  scena  politica  pri- 
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ma  del  <8P6,  al  qual  tempo  i  francesi 
entrarono  in  Polonia.  Essendosi  for- 
mato a  Varsavia  un  governo  provisorio, 
Poniatowski  vi  divenne  ministro  della 
guerra  e  volse  le  sue  prime  cure  all' 
esercito  polacco  cui  ricrdinò  con  grande 
abilità  j  ma  questo  esercito  fu  poscia 
disperso  in  varii  luoghi;  e  quando  nel 
4  809  l'arciduca  Ferdinando  con  60,000 
austriaci  assali  il  ducato  di  V^arsavia, 
Poniatowski  non  avendo  pni  di  8,000 
polacchi  da  opporgli,  risolvette  di  con- 
trastargli aUneno  palmo  a  palmo  il  suolo 
della  sua  patria,  e  si  rese  celebre  per 
la  battaglia  di  Razin,  in  cui  respinse 
col  suo  pugno  di  prodi  soldati  tutti  gli 
assalti  dell'arciduca.  Fedele  alleato  ai 
francesi ,  continuò  a  segualarsi  per  va- 
lore e  per  devozione  a  Bonaparte  nelle 
guerre  degli  anni  ^1812  e  i8\3.  Nomi- 
nato maresciallo  di  Francia  il  \  6  ottobre 
sul  campo  di  battaglia  a  Lipsia,  benché 
avesse  dichiarato  altamente  di  non  vo- 
lere altro  titolo  che  quello  di  capo  dei 
polacchi^  godette  poco  tempo  di  quel 
nuovo  onore.  Il  giorno  iS,  essendo  in- 
caricato di  proteggere  la  ritirata  dell' 
esercito  francese,  non  avendo  seco  più 
di  700  uomini  a  piedi  e  60  a  cavallo, 
si  sforzò  di  contenere  le  colonne  ne- 
miche che  si  avanzavano  con  impeto, 
ricevette  una  ferita,  e  riuscì  a  malgrado 
della  sua  debolezza  a  traversare  a  nuoto 
la  Pleissc.  Ma  per  uno  sbaglio  funesto 
il  ponte  sull'Elster  era  stato  tagliato 
dagli  stessi  francesi.  Giunto  alle  sponde 
dì  questa  riviera ,  piìi  profonda  della 
prima  ,  Ponialowski  fermossi  un  mo- 
mento esitando;  i  nemici  gli  gridarono 
che  si  arrendesse;  ed  egli  allora  elesse 
di  gettarsi  nell'onde  e  scomparve.  La 
memoria  di  questo  principe  sarà  sem- 
pre cara  ai  polacchi  per  la  sua  bonlìi, 
lealtà  e  valore. 

PONIATOWSKI  (il  principe  Sta- 
nislao), cavaliere  di  gran- croce  dell'or- 
dine di  s.  Andreadi  Russia  e  dell'Aquila 
bianca  di  Prussia,  cavaliere  degli  ordini 
di  s.  Stanislao  e  Gerosolimitano,  man- 
cato ai  vivi  in  Firenze  il  febbrajo 
dell'anno  -1833  ,  era  nato  in  Varsavia 
dal  principe  Casimiro  fratello  di  Sta- 
nislao Augusto,  ultimo  re  di  Polonia, 
il  2i  di  novembre  del  t754.  I  suoi  ot- 
tant'anni  di  vita  furono  spesi  nell'islruirsi 
enei  beneficare  altrui;  tenero  degli 
infelici  ne  fu  il  soccorritore  e  l'amióo  j 
amante  delle  scienze  e  delle  lettere,  ne 


promosse  rincremento,  onorando  e  ri- 
munerandone generosamente  i  cultori. 
Tutti  gli  uomini  sommi,  i  filosofi,  let- 
terati ed  artisti,  erano  le  persone  eoa 
cui  preferiva  di  conversare  ,  e  fin  da 
giovine  mostrò  la  sua  grandezza  d'ani- 
mo dando  il  nobile  e  generoso  esempio 
di  liberare  dal  servaggio  molti  conta- 
dini delle  ampie  sue  possessioni.  La  sua 
ultima  infermità  fu  breve  e  non  pe- 
nosa; grandissimo  il  desiderio  che  la- 
sciò di  sè  nel  terminare  una  vita  sì 
bella  e  pacifica,  lontana  da' guerreschi 
e  civili  tunnilti. 

PONINSKI  (Antonio  LODZIA),  poeta 
polacco,  morto  l'anno  -1742,  era  refe- 
rendario del  regno  di  Polonia,  e  pala- 
tino di  Posnania.  Si  ha  di  lui  un  poema 
latino,  ìTìUl.  Jldgustissimus  Hymenaeus, 
Dresda  i720;  Operaheroica,  t739,  in  4; 
Sarmatidcs  seu  sntirae,  t74t,  in  4;  ed 
una  traduzione  in  versi  polacchi  dei 
quadeniarii  ossia  masòime  del  cavaliere 
di  Solignac,  composte  per  l'educazione 
dei  principi  polacchi. 

PONS  (Giacomo),  medico  di  Lione 
nel  sec.  \  6,  non  è  guari  conosciuto  che 
come  autore  delle  seguenti  opere  :  Som- 
maire  traité  des  melons,  Lione  t  583,  in 
8;  t586,  in  t6,  ecc.;  De  nimis  licen- 
Uosa  sanguinis  missione....  tractatus,  ib. 
•1596,  -1600,  in  8;  Medicus  seu  ratio  ac 
via  aptissima,  ecc.,  ibid.  ^600,  in  8. 
—  Jn  altro  PONS  ("Claudio),  compa- 
triota del  precedente ,  fu  autore  d  un 
Parallele  des  uipères  et  herbes  lyonnai- 
ses  at>ec  Ics  romaines  et  candiotes,  Lione 
"1632,  in  8,  ecc. 

PONS  (Gianfrancesco  de),  letterato, 
canonico  della  collegiata  di  Chaumont, 
nato  a  Marly  l'anno  t683,  morto  a 
Chaumont  nel  i733,  fu  intimo  amico 
di  Houdard  de  La  Motte  cui  difese  con- 
tro madamaDacier.  Esso  pubtilicò  varii 
opuscoli  che  furono  ristampati  con  al- 
cuni altri  inedili  sotto  il  titolo  di  Oeu- 
i^rcs  deM.  Vabbé  de  Pons,  Parigi  t738 
in  \2. 

PONT-DE-VEYLE  (Antonio  di  FER- 
RIOL,  conte  di),  letterato,  fratello  mag- 
giore del  conte  d'Argenson,  nato  l'anno 
■1697,  occupò  la  carica  di  ^ttoredelre 
di  Francia,  fu  per  alcuni  anni  inten- 
dente generale  delle  classi  di  marina, 
e  morì  a  Parigi  nel  <  774.  Si  hanno  di  lui 
alcune  commedie:  Le  complaisant;  Le 
fat  punii  e  le  Sonnambule.  Quest'  ultima 
viene  a^tril)uita  da  LaHarpe  a  Sallé  ed 
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al  conte  di  Caylus;  ma  sembra  tuttavia 
che  il  conte  di  Pont-de-Veyle  vi  abbia 
avuta  assai  parte.  Si  hanno  pure  di  lui 
molte  canzoni,  e  poesie  isolanti.  Si  può 
consultare  per  più  cenni  Velogio  di 
questo  letterato  nel  Nécrologe  des 
hommes  célebres  de  Frutice j  tom.  iO, 
anno  <775. 

FONTANO  (Giovanni  Gioviano),  lo 
scrittore  piti  elegante  e  fecondo  del  sec. 
i5,  nacque  l'anno  t426  a  Cerreto  nell' 
Umbria,  o  secondo  altri  e  più  proba- 
bilmente nel  castello  di  Ponte,  vicino  a 
quella  città,  da  cui  prese  il  nome.  Es- 
sendo allora  il  paese  diviso  fra  due  fa- 
zioni, le  quali  trascorrevano  a  deplora- 
bili eccessi,  Giovanni  vide  trucidare 
suo  padre  in  una  sommossa,  ed  egli  non 
dovette  la  vita  che  alla  vigilanza  della 
madre,  la  quale  riusci  a  sottrarlo  alle 
ricerche  degli  assassini  e  lo  condusse  a 
Perugia.  Quella  virtuosa  donna  gli  in- 
spirò nobili  sentimenti  e  l'amore  dello 
studio.  Dopo  essere  stato  sotto  la  dire- 
zione di  tre  grammatici  ignoranti  l'uno 
più  dell'altro,  venne  afiidato  in  fine  ad 
abili  prtcetlori,  e  furono  rapidi  i  suoi 
progressi  nelle  lettere  e  nelle  scienze. 
Kiti.rnò  in  patria  per  richiedere  l'ere- 
dità de'suoi  parenti  ;  ma  costretto  a  fug- 
gire prontamente  da  una  città  sempre 
sconvolta  dal  furor  dei  partiti,  si  rico- 
verò nel  campo  d'Alfonso  re  di  Napoli, 
il  quale  aveva  mosso  guerra  ai  fioren- 
tini. Seguitò  questo  principe  a  Napoli 
dove  fu  accollo  da  Antonio  Panormita, 
il  quale  lo  trattò  come  figlie»  e  gli  fece 
ottenere  un  impiego  nella  cancelleria 
reale.  Fontano  adempì  i  doveri  della 
sua  carica,  non  trascurando  la  coltura 
delle  lettere,-  ed  una  moltitudine  d'in- 
gegnose composizioni  accrebbero  la  sua 
riputazione  e  la  facilità  dello  scrivere. 
Ferdinando  I,  salito  al  trono_,  scelse 
Fontano  per  segretaro,  e  gli  fidò  l'edu- 
cazione di  suo  figlio  Alfonso  duca  di 
Calabria.  Fontano  accompagnò  il  re 
nella  guerra  contro  il  duca  d'Angiò  , 
della  quale  scrisse  la  storia;  mostrò  in 
pili  occasioni  l'abilità  di  capitano  ed  il 
valore  d'un  soldato,  e  fu  fatto  prigio- 
niero più  d'una  volta,  ma  tostochè  pa- 
lesava il  suo  nome,  era  colmato  di  elogi 
e  scortato  tino  al  campo  di  Ferdinando. 
Contento  questo  principe  dei  talenti  e 
dei  servigi  da  Fontano  prestali,  lo 
colmò  di  onoranze  in  fatti  e  in  detti. 
Ma  i  cortigiani  non  gli  poterono  per- 


donare il  «uo  innalzamento;  e  Irovossi 
fra  i  suoi  nemici  anche  il  duca  di  Cala- 
bria suo  discepolo.  Fontano  compose 
probabilmente  allora  il  suo  dialogo  de 
ingratitudine f  in  cui  introduce  un  asino 
che  delicatamente  nutrito  dal  suo  pa- 
drone ne  lo  ringrazia  con  calci.  Esso 
amava  la  povertà  e  diceva  di  aver 
questa  per  un  potente  difensore  in  corte; 
ma  Ferdinando  vinse  alfine  il  suo  di- 
sinteresse, gli  fece  sposare  una  ricca 
donna,  gli  assegnò  varie  pensioni  sul 
tesoro  reale,  ed  aggiunse  due  lucrosi 
impieghi  a  quelli  cui  già  teneva.  Neil' 
anno  -1482  Fontano  riuscì  a  pacificare 
rilalia  turbata  per  le  contese  del  duca 
di  Ferrara,  genero  di  Ferdinando,  coi 
veneziani.  Quattro  anni  dopo,  compose 
alcune  difl'erenze  tra  il  re  di  Napoli  ed 
il  sommo  pontefice,  il  quale  ebbe  in 
Fontano  gran  confidenza,  abbenchè  dif- 
fidasse alquanto  di  Ferdinando.  Ritor- 
nalo a  Napoli,  il  destro  negoziatore  fu 
innalzato  al  grado  di  primo  ministro, 
di  cui  Antonio  Fetruccio  si  era  reso 
indegno  per  le  sue  perfidie  ;  e  sostenne 
la  nuova  carica  come  uomo  di  cui  la 
fortuna  non  sapeva  mutare  i  costumi 
nè  le  massime.  Morto  Ferdinando  nel 
•1494,  Alfonso  suo  figlio  salito  al  trono 
onorò  pure  il  Fontano,  gli  fidò  tutta 
l'autorità,  e  gli  fece  pure  erìgere  una 
statua  di  bronzo  in  uno  de'suoi  palazzi. 
Stanco  poi  del  peso  della  corona,  la  ce- 
dette in  breve  a  suo  figlio  Ferdinando 
11,  il  quale  mantenne  Fontano  in  tutti 
i  suoi  impieghi  ;  ma  appena  fu  as- 
siso sul  trono,  i  suoi  stati  furono  in- 
vasi dai  francesi;  e  Fontano,  non  si  sa 
per  quale  motivo,  consegnò  a  Carlo 
Vili  le  chiavi  della  città  di  Napoli,  la- 
sciate in  abbandono  da  Ferdinando,  e 
ciò  che  è  più  da  stupire,  pronunziò  in 
pubblico  un'arringa  in  cui  non  dubitò 
d'insultare  il  re  suo  padrone  e  benefat- 
tore. Tornalo  poi  Ferdinando  si  con- 
tentò di  rimoverlo  dalle  sue  cariche  ; 
ed  egli  sopportò  tal  disgrazia  con  lieto 
animo.  Quando  Luigi  XII  si  fu  impa- 
dronito del  regno  di  Napoli  nel  t50t, 
profferse  a  Fontano  di  rimetterlo  in 
tutte  le  sue  dignità;  ma  il  dotto  rispose 
che  non  cercava  di  rendere  la  sua  vec- 
chiezza più  ricca,  ma  più  occupata. 
Morì  nel  1  503,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
da  lui  fatta  costruire,  in  una  tomba  or- 
nata di  epitaffio  da  lui  composto.  Non 
si  pub  negare  che  egli  fosse  uomo  di 
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cospicue  qualità  ;  ma  la  condotta  te- 
nuta verso  il  suo  re  Fertlinanrlo  II  è 
una  macchia  cui  non  possono  cancellare 
nè  i  talenti  nè  l'altre  sue  doti.  Kgli 
giovò  sommamente  alla  filosofia  ed  alle 
lettere;  e  vuoisi  riguardare  come  il  vero 
fondatore  dell'accademia  che  Antonio 
Panormita  instituì  a  Napoli  per  ordine 
del  re  Alfonsc;  fu  esso  che  compilò  gli 
statuti  di  quella  socielà  di  cui  i  primi 
membri  lo  nominarono  capo  per  accla- 
mazione e  che  fu  conosciuta  sotto  il 
nome  di  accademia  Fontana.  Gli  stu- 
diosi accorsero  avidamente  a  quel  nuovo 
liceo,  e  il  gran  Fontano  (dice  il  Tira- 
boschi)  a  cui  si  può  giustamente  attri- 
buire il  vanto  di  avere  il  prinio  ripro- 
dotto nelle  sue  optre  l'eleganza  e  la 
grazia  degli  anlichi  poeti,  additò  loro 
con  le  lezioni  e  con  l'esempio  la  strada 
cui  dovevano  tenere.  Oltre  al  merito 
d'uno  stile  elegante  e  naturale,  le  sue 
opere  filosofiche  presentano  il  primo 
esempio  d'una  maniera  di  filosofare  li- 
bera e  sgombra  da  pregiudizj  che  non 
segue  altri  lumi  che  quelli  della  ragione 
e  della  verità.  Ma  sopratutto  come  poeta 
gode  d'una  riputazione  incontestabile. 
Oltre  ad  epitafi,  epigrammi,  egloghe, 
inni  ed  altri  poesie  liriche,  si  ha  di  lui 
un  poema  in  cinque  libri  sopra  l'astro- 
nomia (^Urania);  un  altro  sulle  Meteore^ 
un  terzo  suila  coltivazione  degli  aranci 
e  dei  cedri  (Z>e  hortis  Hespeiidum^.he 
sue  poesie  furono  pubblicate  dagli  Al- 
di, Venezia  ^505-'^508,  voi.  2  in  8;  e 
gli  stessi  tipografi  diedero  le  altre  opere 
ìa  prosa,  1  51  8-1 9,  voi.  3  in  4,  edizione 
rara.  Tutte  le  opere  di  Fontano  furono 
stampate  a  Napoli  dal  1  505  al  4  512, 
voi.  6  in  fol.  Ne  esiste  un'edizione  di 
Basilea,  ■1556,  voi.  4  in  8,  la  quale, 
benché  la  piìi  compita,  è  poco  ricercata. 
Si  troverà  nel  tom.  8  delle  Memorie  di 
Niceron  l'elenco  delle  opere  di  cui  è 
composta.  La  più  notabile  è  una  Storia 
(in  latino)  della  guerra  di  Ferdinando 
ì°  re  di  Napoli  con  Giovanni  d' Ang'ò. 
in  sei  libri,  tralotta  in  italiano  da  un 
anonimo,  Venezia  t  524,  in  8,  e  da  Gio- 
vanni Mauro,  Napoli  4  590,  in  4.  Ro- 
berto da  Sarno  ,  padre  dell'oratorio, 
pubblicò  la  vita  di  Fontano  in  latino, 
Napnli  -1764,  in  4,  di  cui  Suard  diede 
una  buona  analisi  nel  tom.  I  delie  sue 
p^ariélés  liuéraires. 

FONTANO  ovvero  DE  FONTE (Fie. 
TRo).  grammatico,  soprannominato  Cae- 


cus  brugensis  (\[  Cieco  da  Bruges),  nato 
in  quella  città  verso  l'anno  H80,  per- 
dette  la  vista  iu  età  di  tre  anni,  nè  fece 
per  questo  men  rapidi  progressi  nelle 
lettere.  Dopo  avere  insegnata  la  gram- 
matica in  varie  città  di  Fiandra,  recossi 
a  Farigi  e  vi  aprì  una  scuola  che  fu  as- 
sai frequentata.  Si  ignora  il  tempo  di 
sua  morte.  Lasciò  molte  opere  di  cui  la 
stessa  biblioteca  reale  di  Farigi  non  pos- 
siede che  tre  o  quattro,  e  che  perciò 
sono  quasi  tutte  dimenticate  oggidì.  Il 
P.  Liron,  nel  tom.  3  delle  sue  Sin^w 
larités  historiques  e  Foppt  ns  nella  Bi- 
bliotheca  belgica  ne  citano  parecchie. 
Noi  menzioneremo  soltanto  le  seguenti: 
Grammaticae  artis  pars  prima  ;  pars  se- 
cunda,  t528,  4529,  voi.  2  in  A;  Ars 
versifìcaloria ,  4  506  ,  in  4,  spesso  ri- 
stampata nello  stesso  sesto  ed  in  8  f  e 
nondimeno  assai  rara. 

FONTANO  (Giovanm),  professore 
di  filosofìa,  poi  di  medicina  a  Konigs- 
berg,  passò  nell'anno  4  553  a  Jena,  e 
divenuti  medico  del  principe  di  Gota, 
poi  del  duca  di  Weimar,  accrmpsgnò 
quest'ultimo  a  Vienna,  e  morì  in  quella 
città  nel  1 572.  Fra  altri  opuscoli,  stam- 
pati in  varie  raccolte,  si  ha  di  lui:  Me- 
thodus  componendi  theriacam  et  prae- 
parandi  anibram  Jaclitiam,  unito  con  le 
Consuliazioni  di  Wittich,  Lipsia  4  601, 
in  4. 

FONTANO  (Giacomo),  gesuita  e  la- 
borioso filologo,  nato  l'anno  4  542  a 
Bruck,  in  Boemia,  entrò  nella  compa- 
gnia di  Gesìi  in  età  di  2t  anno,  fu  de- 
stiualo  all'  insegnamento  delle  belle 
lettere,  cui  sostenne  con  gloria,  pub- 
blicò pili  opere  elementari  che  ven- 
nero adoperate  oltre  lo  spazio  d'un  se- 
colo nella  maggior  parte  dei  collegi  di 
Europa,  e  mori  in  Augusta  Tanno  4626. 
Si  hanno  di  lui  Progymua'sntala  laù- 
nilatis,  ecc.,  Venezia  4  590,  voi.  4  in 
8;  Instilittioìies  pociicac  \n  8,*  Tyroci- 
nium  poelices  ;  FLoridorum  libri  odo, 
4.a  ediz.  Ingolstadt  4  602,  in  8;  CoUo- 
quiorum  sacrorum  libri  IP^,  cum  notis  ; 
Ailica  belLaria,  ecc.;  Philocalia  si^e 
excerpta  e  sacris  et  profuma  aitcloribus, 
4626,  in  fol.  ;  traduzioni  latine  delle 
storie  di  Giovanni  Cantacuzeno^  di  Teo- 
filatto  Simocatta,  della  Cronaca  di  G. 
Fhranza  che  fauno  parte  della  Storia 
Bizantina  ;  di  molti  scritti  di  autori 
ecclesiastici  (e  queste  varie  traduzioni 
furono  inserite  nella  Bibliotheca  magtui 
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Patrum);  conienti  assai  ampi  sopra  Vir- 
gilio;  una  Raccolta  di  sentenze  estralle 
dalle  opere  di  questo  poeta;  e  final- 
mente una  versione  latina  dell'opera 
tedesca  inlit.  Storia  della  guerra  degli 
Ussiti,  per  Zaccaria  Teobaldo,  Franco- 
forte  it2i,  in  fol. 

FONTANO  (Giovanni  Isacco),  islo- 
rico  e  filologo,  nato  l'anno  -1571  a  El- 
senor  nell'isola  di  Seeland  ,  fu  prima 
uno  dei  discepoli  di  Ticone-Brahe  e  visse 
tre  anni  con  questo  celebre  astronomo. 
Risolvette  poi  di  applicarsi  alla  medi- 
cina, fu  addottoralo  a  Basilea  nel  i60i, 
visitò  le  Provincie  meridionali  di  Fran- 
cia, passò  quindi  in  Olanda,  fu  nomi- 
nato professore  di  fisica  e  di  matemati- 
che nel  collegio  di  Harderwick,  e  mori 
nel  <639,  col  titolo  d'istoriografo  del  re 
dì  Danimarca  e  degli  stali  di  Gheldria. 
Si  hanno  di  lui:  Analectorum  libri  III, 
ecc.  Itinerarium  Galliae  narbonensis  ; 
cum. duplici  appendice,  ecc.;  Hisloria 
urbis  et  rerum  Amstaelodamemium  ; 
JJiscepiationes  chorographicae  de  Rheni 
divortiis  et  ostiis  ;  Originum  Jì  ancica- 
rum  libri  VI;  De  pigmaeis  theore- 
mata  ;  Rerum  Danicarum  hisloria;  Poe' 
malum  libri  V I\  Discussionunì  historica- 
riim  libri  duo  ;  Historiae  geldricae  libri 
XIV;  tesi,  note  sopra  Macrobio,  Mar- 
ziale, Flauto,  Floro,  Seneca,  Tacito, 
Petronio  e  Valerio  Massimo,  ecc. 

FONTAS  (Giovanni),  teologo  e  ce- 
lebre casista,  nato  l'anno  -1638  nella 
diocesi  d'Avranches,  morto  nel  4  728,  fu 
dottore  di  gius  civile  e  canonico,  e  sotto 
penitenziere  della  chiesa  di  Parigi.  Si 
hanno  di  lui  :  Exhortations  aux  mala- 
des  sur  les  allributs  de  J.  C.  dans  V  Eu- 
charistie]  Exhortations  sur  le  bapléme, 
les  fìancailles,  le  mariage,  ecc.;  Ex- 
hortation  sur  les  ét^angiles  du  diman- 
che, ecc.;  Entretiens  spirituels,  ecc.; 
voi.  2  in  12  ;  Sacra  scriptura  ubique 
sibi  constans  ;  Dictionnaire  des  cas  de 
conscience,  17  15,  voi.  2  in  fol.  più  volte 
ristampato  (la  più  compita  edizione  è 
quella  del  1741,  voi.  3  in  fol.)  e  tra- 
dotta in  latino  ;  Des  péchés  qui  se  com- 
mettent  cn  chaque  état,  Parigi  1728,  in 
i2.  L'abate  Collet  pubblicò  un  Abrégé 
del  Diolioniiaire  des  cas  de  conscience, 
Parigi  1764  e  1770,  voi.  3  in  8. 
PONTAULT.  Ved.  BEAULIEU. 
PONTBRIANT  (Renato  Francesco 
DUBREUiL  de),  ecclesiastico  assai  ca- 
ritatevole, abate  di  s.  Mariano  d'Au- 
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serre,  nato  in  Bretagna  verso  il  fine  del 
sec.  17,  morto  a  Parigi  verso  il  1760, 
fu  se  non  il  fondatore  dell'opera  pia 
delta  dei  Petils  Sauoyards,  almeno  uno 
dei  pili  zelanti  promotori  di  tale  io- 
stituzione,  di  cui  il  primo  disegno  fu 
concepito  dall'abate  Stefano  Joly  da  Bi- 
gione, il  quale  formò  in  Parigi  verso  il 
1665  uno  stabilimento  dello  stesso  ge- 
nere, abbandonato  in  capo  ad  alcuni 
anni,  ripiglialo  poscia  da  Claudio  Heliot, 
e  di  nuovo  abbandonato  per  la  morte 
di  quest'uilimo.  Verso  L'anno  1737, 
l'abate  di  Pontbriant,  commosso  dalla 
miseria  e  fisica  e  morale  dei  giovani 
spazzacamini  ed  altri  poverelli  intenti 
nella  capitale  a  simili  disgustosi  me- 
stieri, venne  a  loro  soccorso,  e  consa- 
crò il  suo  tempo,  le  cure  e  le  sostanze 
a  tale  oggetto  sino  alla  sua  morte  j  e 
gli  succedette  allora  l'abate  G.  B.  A. 
Salignac  de  Fe'ne'Ion  (V^ed.  questo).  Si 
hanno  di  Pontbriant  i  seguenti  scritti: 
Pro  jet  d\iii  établissement  pour  élewer 
dans  la  piété  les  Sat^oyards  qui  soiit  dans 
Paris,  1751  e  seguenti  anni,  4  parti  in 
18  ;  Pélcrinage  du  Cali^aire  sur  le  moni 
Valérien-  L'incredule  détrompc  et  lechré- 
tien  affermi  dans  la  foi,  1  752,  in  8.  L'a- 
bate di  Pontbriant  ebbe  due  fratelli  ec- 
clesiastici come  lui.  L'uno  fu  promosso 
nel  1741  al  vescovato  di  Que'bec  nel 
Canada,  e  morì  a  Monreale  nel  1760.  Il 
secondo,  canonico  e  gran  cantore  della 
cattedrale  di  Rennes,  abate  commen- 
datario di  Lanvau,  morto  nel  1767,  fu 
talvolta  confuso  col  fratello  Renato 
Francesco,  abate  di  s.  Mariano.  Questo 
canonico  di  Rennes  lasciò  un  Pohne  sur 
Vabus  de  la  poésie,  coronato  nei  giuo- 
chi florali  l'anno  1722  ;  Sernion  sur  le 
sacre  du  roi,  1722,  in  4;  Essai  de  gram- 
maire  Jrancaise,  1754,  in  8.  Gli  si  at- 
tribuiscono pure  le  Nowelles  vues  sur 
le  systeme  de  Vuniwers,  Parigi  1751  , 
in  8. 

PONTCHARTRAIN  (Paolo  PHELY- 
PEAUX,  signore  di),  nato  a  Blois  l'anno 
1569,  d'una  famiglia  che  diede  molli 
giureconsulti  e  ministri  di  stato,  fu  am- 
messo negli  utììzj  del  ministero  sotto 
Villerni,  fin  dall'età  di  18  anni,  e  di- 
venne ben  tosto  assai  esperto  degli  af- 
fari pubblici.  Nominalo  segretaiio  dei 
comandi  della  regina  Maria  de'Medici, 
meritò  pel  suo  zelo  la  confidenza  di 
questa  principessa  che  gli  fece  ottenere 
nel  1610  la  carica  di  segretario  di  stato. 


4o8  PON 


PON 


Morì  nel  4  621.  Si  hanno  <3i  lui  Memo- 
rie risguardanti  agli  affari  di  Francia 
sotto  la  regina  Maria  de'Medici,  con  un 
journal  des  conj'éreiices  de  Loudun,  Aia 
-17  20,  voi.  2  in  8  piccolo. 

PONTCHARTRAIN  (  Luigi  PHELY- 
PEAUX,  conte  di  ),  figlio  di  figlio  del 
precedente,  nato  1'  anno  1643,  fu  rice- 
vuto consigliere  al  parlamento  di  Pa- 
rigi nel  1660,  nominato  primo  presi- 
dente al  parlamento  di  Bretagna  nel 
■I697,  intendente  di  finanze  nel  1687, 
segretario  di  stato  nel  1690,  e  gran 
cancelliere  di  Francia  nel  1699.  Pont- 
chartrain  nella  sua  carica  di  segretario 
di  statOj  profittò  della  vanita  francese 
per  ristorare  l'erario,  creando  e  ven- 
dendo nuove  cariche  di  cui  egli  stesso 
conosceva  la  ridicola  inutilità.  Nel 
-1696  vendette  lettere  di  nobiltà  in  ra- 
gione di  duemila  scudi,  e  cinquecento 
famiglie  ne  comperarono.  Furono  ob- 
bligati tutti  ì  nobili  antichi  e  nuovi  a 
far  registrare  i  loro  stemmi  ed  a  pa- 
gare la  permissione  di  suggellare  le 
lettere  con  le  loro  armi.  Quando  il  re 
lo  creò  cancelliere  ,  gli  disse  queste 
onorifiche  parole:  11  Vorrei  avere  una 
carica  ancor  piii  eniinente  da  conferirvi 
pt-r  mostrarvi  la  slima  che  fo  dei  vostri 
talenti  e  la  mia  riconoscenza  pei  vostri 
meriti  11.  E  di  fatto  Pontchartrain  eser- 
citò sempre  le  sue  cariche  con  gran 
devozione  al  monarca,  giustizia  verso 
i  privati,  e  bontà  verso  tutti  gli  infe- 
lici. Incoraggiò  i  dotti  e  gli  artistij  fece 
accettare  un  nuovo  regolamento  per 
r  accademia  delle  iscrizioni  che  usava 
prima  il  titolo  di  accademia  delle  me- 
duglie^  e  contribuì  molto  ad  acquistarle 
più  splendore.  Dopo  aver  servito  per 
quindici  anni  lo  stalo  come  cancelliere, 
volle  con  permissione  del  re  ritirarsi 
presso  i  padri  dell'  Oratorio  (anno  1 7  J  4) 
dove  attese  ad  ogni  sorta  di  buone 
opere.  Le  infermità  lo  astrinsero  poi  a 
farsi  trasportare  al  suo  castello  di  Pont- 
chartrain, dove  morì  l'anno  1727,  e 
fu  sepolto  nella  tomba  de*  suoi  ante- 
nati nella  chiesa  di  San-Germano  di 
Auxerre  —  Girolamo  conte  di  PONT- 
CHARTRAIN, suo  figlio  unico,  fu  il 
padre  del  ministro  conte  di  Maurepas. 

PONTE  (Luigi  da  ),  nato  a  Vaglia- 
dolid  1*  anno  1  554,  morto  in  concetto 
di  santità  nella  sua  città  natale  1'  anno 
1624,  è  conosciuto  in  Francia  sotto  il 
nome  di  Du  Pont,  Lasciò  varie  opere 


di  pietà,  di  cui  la  plìi  parte  furono 
tradotte  in  latino  dal  p.  Melchiorre 
Trevinnia,  suo  collega  di  religione.  Le 
principali  sono:  Spiegazione  morale  del 
Cantico  dei  Cantici,  in  Ialino,  Colonia 
1622,  2  voL  in  fol.  ;  Trattalo  delta 
perfezione  cristiana]  Il  direttore  spiri- 
rituale;  la  Guida  spirituale;  le  Medi- 
taziord  sopra  i  misteri  della  fede,  tra- 
dotte in  varie  lingue,  anche  in  arabo, 
e  poscia  compendiate, 

PONTEDERA  (  Giulio  ),  botanico, 
nato  a  Vicenza  l'anno  1688  ,  morto 
nel  1757  a  Padova,  direttore  dei  giar- 
dino delie  piante  di  quella  città  ,  vi 
aveva  insegnalo  la  botanica  con  frutto. 
Fece  molte  corse  per  l' Italia  afline  di 
scoprirvi  nuove  piante;  e  disapprovò 
caldamente  il  sistema  sessuale  di  Lin- 
neo, il  quale  nondimeno  consacrò  alla 
sua  memoria  un  genere  di  piante  della 
famiglia  narcissoide  ,  sotto  il  nome  di 
Pontederia.  Descrisse  egli  primo  272 
piante,  e  lasciò  fra  altre  opere;  Coni- 
pendiuni  tahularum  balani carum,  in  quo 
plantae  272  ab  eo  in  Italia  nuper  de- 
leclae  recensentur,  Padova  17  18;  Antho- 
logia  sii^e  de  Jloris  natura  libri  HI , 
plurimis  inventii  observalionibusque  ac 
aeneis  labulis  ornati;  Antiquilatum  la^ 
tinarum  graecarurnque  tnarraliones  , 
praecipue  ad  veleris  anni  ralionem  atti' 
nenles  epistolis  68  comprchensae;  Epi- 
slolae  ac  disserlationes ,  opus  posihumwn 
in  duos  tomoi  distributum,  praejatione 
et  nolis  auclum  a  Josepho  Antonio  Bo- 
jialo,  Padova  179l,  2  voi.  in  4. 

PONTIER  (Pietro),  chirurgo,  nato 
in  Aix  l'anno  1711,  niorto  nel  1789, 
fu  uno  dei  migliori  anatomici  ed  ope- 
ratori del  suo  tempo.  La  sua  città  na- 
tale deve  a  lui  lo  stabilimento  d' una 
scuola  di  chirurgia    di  cui  fece  nel 
1768   le  prime  spese  e  l'apertura  ir 
qualità  di  primo  professore.  Ponliei 
lasciò  due  figli,  1'  uno   dottore  di  me 
dicina  e  membro  dell'accademia  d'Aix 
l'altro,   mineralogo   distinto,  fece  1 
scoperta  del  cromalo  di  ferro  pressi 
Gassin,  nel  dipartimento  del  Varo 

PONTIS  (  Luigi  de  ),  genliluom 
provenzale,  nato  l'anno  1583  nel  ca- 
stello di  Pontis,  abbracciò  fin  dall'  et. 
di  16  anni  la  professione  dell'armi 
e  pervenne  pe*  suoi  meriti  e  per  valor 
al  grado  di  maresciallo  di  battaglia 
Dopo  54  anni  di  onorali  servigi,  si  ri 
tirò  nella  casa  di  Porto-Reale ,  dovi 
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morì  nei  4670,  in  età  di  87  anni.  Si 
hanno  sotto  il  suo  nome  memorie  cu- 
riose, pubblicate  nel  -1676  e  ristampate 
più  volle.  L'  edizione  d'  Amsterdam  , 
per  Wolfgang,  4  678,  2  voi.  in  \2  pic- 
colo, è  ricevuta  dai  curiosi  perchè  fa 
parte  della  collezione  degli  Elze(^ir(ran- 
cesi.  Le  Mémoires  de  Pontis  fanno  al- 
tresì parte  della  seconda  serie  delle 
Mémoires  sur  Vhisloire  de  Frane  e,  ^uh-^ 
blicate  da  Petitot  e  Monmerqué. 

PONTOPPIDANO  (  Erico  Ericson  ), 
teologo,  poeta  e  filologo  danese,  ve- 
scovo luterano  di  Drontheim  in  Nor- 
vegia, nato  l'anno  i6i6  a  Bìergegard 
nell'isola  di  Fionia  ,  morto  nel  4  678, 
lasciò:  Epigrammatum  sacrorum  cenlu- 
riae  tres;  Paraphrasis  metrica  in  Cebetts 
tabulam;  Bucolica  sacra  ^  Tlieologiae 
praclicae  synopsis  ;  una  Grammatica 
danese  ;  Meditazioni  e  piìi  opere  asce- 
tiche in  lingua  danese. 

PONTOPPIDANO  (Erico),  vescovo 
di  Bergen  in  Norvegia,  pronipote  del 
precedente,  nato  l'anno  1698,  morto 
nel  1764,  lasciò  molti  scritti  sopra  la 
teologia  e  la  storia  di  cui  trovasi  una 
notizia  circostanziata  nella  Bibliografia 
danese  di  Nycrup  e  Kraft.  Le  principali 
sono  in  tedesco  :  Quadro  della  Dani- 
marca antica  e  moderna  ;  Istoria  com  - 
pendiala  della  riforma  della  chiesa  da- 
nese-^ Mormora  danica  sii^e  inscriptio- 
num  per  Daniam  universa  m  sfilo  ge  ; 
Annales  ecclesiae  danicae;  Saggio  sopra 
la  storia  naturale  della  Norvegia,  2  voi. 
in  4,  tradotto  in  inglese  e  in  tedesco. 

PONTOPPIDANO  (GunLdigi), 
fratello  del  precedente,  professore  di 
teologia  ueir  accademia  di  Soroe  ,  poi 
prevosto  del  vescovado  di  Aalborg  nel 
Giutland,  morto  nel  4  799,  lasciò  ser- 
moni, discorsi  ed  orazioni  funebri.  — 
Sei  altri  autori  dello  slesso  nome  sono 
citati  nella  Biografìa  danese. 

PONTORMO  (  Giacomo  CARRUGGI 
da),  pittore,  nato  l'anno  4  493,  morto 
nel  4  558,  acquistò  a  Firenze  gran  ripu- 
tazione, e  le  sue  opere  furono  ammi- 
rate da  Raffaele  e  da  Michelangelo.  Citasi 
di  lui  il  quadro  della  Visitazione  cui 
dipinse  nel  chiostro  dei  Serviti  e  varie 
altre  che  si  veggono  a  San  Michelino. 

PONTOUX  (  Claudio  di  )  medico  e 
letterato  francese,  nato  l'anno  4  330  a 
Chalons-sur-Saone,  dove  morì  1*  anno 
i  57 9,  ìdiSCìo:  Huitains  francais  per  l'in- 
terpretazioDe  ed  ÌLtelligeoza  delle  fi- 
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gure  dell'  Antico  Testamento,  Lione 
•1  570,  in  8 ,  stampe  incise  in  legno; 
Gelodacrye  amoureuse  (  raccolta  di 
canzonette,  ecc.  );  Oeuvrts ^  ecc  ,  con- 
tenenti circa  300  sonetti,  ecc.,  Lione 
4  579,  in  4  6.  Si  possono  consultare  per 
più  cenni  le  memorie  di  Niceron,  tom. 
34  ed  il  tomo  12  della  Bibliotheque 
francaise  dell*  abate  Goujet. 

PÒNTO.  Ved.  CARDIE  e  THY- 
ARD. 

PONZ  (  Antonio  ),  pittore  e  viaggia- 
tore spagnuolo,  membro  di  piìi  acca- 
demie di  belle  arti,  nato  a  Bexix  nel 
regno  di  Valenza  l'anno  4  725,  morto 
nel  4  792,  lasciò:  Viaggio  in  Ispagr.a, 
4  772  e  seguenti,  4  3  voi.  in  8,  tradotti 
in  tedesco;  Viaggio  fuori  di  Spagna  , 
4785  e  4792,  2  voi.  in  8,  e  varii  altri 
scritti.  Si  hanno  pure  di  lui  quadri 
assai  stimati. 

PONZ  ovvero  PONS  (  Mose  Giaco- 
mo ),  pittore,  nato  a  Valls,  presso  Tar- 
ragona,  verso  il  fine  del  secolo  4  7,  la- 
sciò quadri  che  onorano  il  suo  talento, 
e  che  si  vedono  in  gran  parte  nella 
certosa  detta  Scala  Dei. 

PONZIANO  (Santo),  papa,  succe- 
dette ad  Urbano  I  nell'anno  230,  go- 
vernò la  chiesa  per  cinque  anni  e  due 
mesi,  fu  perseguitalo  sotto  l'imperatore 
Massimino  e  rilegato  nell'isola  di  Sar- 
degna dove  mori. 

PONZIO  PILATO,  pretore  ossia  go- 
vernatore e  giudice  della  Giudea  nell' 
anno  27  e  seguenti  di  G.  C.  sotto  il 
regno  di  Tiberio,  divenne  famoso  per 
avere  ordinato  o  almeno  permesso  la 
crocifissione  del  Redentore.  Si  sa  che 
questo  magistrato  romano,  non  giudi- 
cando il  divin  figlio  di  Maria  come 
colpevole  di  verun  delitto  che  risguar- 
dasse  alla  legge  degli  Ebrei,  voleva  ri- 
mandarlo assolto;  ma  udita  l'accusa  che 
«-gli  si  dicea  re  dei  Giudei,  titolo  abo- 
lito dai  romani  dopo  la  deposizione  di 
Archelao,  Pilato  interrogò  Gesù,  dal 
quale  avendo  ricevuto  una  risposta  che 
esso  non  era  atto  ad  intendere  lo  mandò 
come  Galileo  ad  essere  giudicato  da 
Erode  tetrarca  di  quella  provincia  ;  e 
questi  pure  lo  rimandò  senza  aver  pro- 
nunziato condanna.  Volendo  Pilato 
trar  vantaggio  da  questa  circostanza 
per  far  valere  l'innocenza  di  Gesù, 
propose  agli  Ebrei,  in  occasione  della 
usata  liberazione  d*  un  prigioniero  nella 
festa  di  Pasqua,   di  scegliere  tra  ua 
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malfallore  per  nome  Barabba  e  Gesù 
]a  cui  religiosa  dottrina  era  la  sola  cosa 
per  cui  lo  vedeva  perseguitato.  Gli 
Ebrei  preferirono  Barabba;  ed  il  go- 
vernatore credette  di  placare  il  lor  ^u- 
rore  facendo  flagellare  il  Redentore;  e 
lo  presentò  loro  grondante  di  sangue  e 
incoronato  di  spine,  quasi  per  nnoverli 
a  pietà.  Ma  gridando  la  moltitudine 
che  Io  voleva  crocifìsso  e  che  essa  non 
riconosceva  altro  sovrano  che  Cesare, 
Pilato  stretto  quindi  dalla  coscienza  , 
quifidi  dal  timore,  mostrò  di  non  voler 
prendere  a  suo  carico  la  condanna  di 
un  innocente.  Si  fece  portare  un  bacino 
pieno  d'acqua  e*si  lavò  le  mani  dinanzi 
al  popolo,  come  per  protestare  di  non 
aver  parte  in  quell'assassinio;  e  mi- 
nacciato dell'  ira  di  Cesare,  se  noi  dava 
nelle  mani  dei  manigoldi  per  crocifig- 
gerlo, cedette  per  viltà  d'animo  a  quei 
clamori.  Eusebio  racconta,  senza  però 
citare  veruna  testimonianza ,  che  il 
governatore  di  Giudea  mandò  poscia  a 
Tiberio  informazioni  della  vita,  morte 
e  risurrezione  di  G.  C,  allora  creduto 
vero  Dio  anche  da  molti  gentili  ed  ebrei. 
V'ha  una'tradizioue  che  Pilato,  richia- 
mato dal  suo  governo  nel!'  anno  37  per 
accuse  fattegli  fosse  rilegato  nelle  Gal- 
lie  dall'imperatore  Caligola  e  che  mo 
risse  a  Vienna  in  Delfinato  verso  l'anno 
40.  Esistono  intorno  allo  stesso  perso- 
naggio altre  tradizioni  meno  verisimili 
e  che  riputiamo  inutile  il  riferire. 

PONZIO  (  Paolo  ),  scultore,  nato  a 
Firenze  nel  secolo  -16,  conosciuto  in 
Erancia  sotto  il  nome  di  maitre  Po/i- 
ce, lavorò  nei  castelli  di  Meudon  e  di 
Fonlainebleau  gran  parte  delle  scul- 
ture che  li  adornano.  Gli  si  dee  pure 
la  tomba  di  Luigi  XII  e  iV  u4ima  di 
Bretagna  y  che  si  vede  nella  chiesa  di 
San-Dionigi,  e  varii  altri  lavori  di  grau 
bellezza. 

PONZIO,  ovvero  DU  PONT  (Paolo), 
celebre  incisore,  nato  in  Anversa  l'anno 
-1596,  lasciò  molle  stampe  secondo  i 
disegni  di  Rubens,  vau  Dyck  ed  altri 
maestri.  Fra  gli  altri  ammirasi  sopra- 
lutto un  San- Fiocco^  il  cui  originale  sì 
conserva  nel  museo  del  Louvre,  e  la 
bella  stampa  di  Tornili  che  fa  sommer- 
gere il  teschio  di  Ciro  in  l'uso  di  sangue, 

PONZONI,  famiglia  illustre  di  Cre- 
mona, reggeva  la  fazione  ghibellina  in 
quella  citta,  irj  opposizione  ai  Cavai- 
cabò,  capi  della  parte  guelfa.  1  Pon- 


zoni  si  innalzarono  due  distinte  volte 
alla  signoria  della  loro  patria.  Nell'anno 
ii03  Ugolino  Cavalcabò,  a  cui  Giovanni 
Ponzoni  aveva  ceduto  ogni  potere  dopo 
averlo  liberato  di  prigione,  scacciò  i 
ghibellini  da  Cremona;  e  si  afferma  che 
facesse  al  tempo  slesso  avvelenare  il 
suo  benefattore. 

PONZONI  (Giacomo),  segretario  del 
duca  di  Milano,  morto  1'  anno  ■«542  in 
età  assai  provetta,  comentò  Bartolo  e 
lasciò  un  trattato  De  memoria  locali  — 
PONZONI  (Federico),  segretario  del 
papa  Alessandro  IV,  lasciò  alcune  opere 
di  teologìa. 

POOL.  Ved.  POLO, 

POOL  (Rachele  van), figlia  del  ce- 
lebre anatomico  Ruysch,  nata  in  Am- 
sterdam l'anno  -1664,  acquistò  grande 
celebrità  pel  suo  raro  talento  di  dipin- 
ger fiori,  frutte,  piante  e  insetti.  Sposò 
nel  -1695  Juraen  van  Pool,  distinto  pit- 
tore, che  fu  con  essa  ricevuto  nella 
società  accademica  dell'Aia.  Ottennero 
ambidue  il  patrocinio  dell'  elettore  pa- 
latino Giovanni  Guglielmo,  che  si  com- 
piacque di  colmarli  di  benefizj  e  testi- 
monianze di  stima.  Rachele  esercitò 
r  arte  sua  fino  ad  età  assai  grave;  senza 
che  il  suo  talento  ne  soffrisse.  Mori  il 
\2  d'ottobre  dell'  anno  17S0,  in  età  di 
86  anni.  —  POOL  (  Mathys ossia  Mat- 
teo ),  disegnatore  e  intagliatore  nato  la 
Amsterdam  l'anno  t670,  lasciò  piii 
opere  eslimate. 

POOT  (  Uberto  ),  poela  olandese, 
nato  l'anno  i689  nei  dintorni  di  Deift, 
d'una  famiglia  di  contadini,  non  rice- 
vette nella  sua  gioventìi  che  un'  istru- 
zione assai  leggiera,  ma  si  erudì  da  se 
sfesso  mercè  la  lettura  di  Vondel  e  di 
Hoofft,  e  senza  rinunziare  affatto  al  me- 
stiere de'  suoi  padri  consacrò  i  suol  pa- 
cifici ozj  alla  cultura  delle  muse.  Mori 
nel  casale  d'Ablswoode,  luogo  di  sua 
nascita,  l'anno  \  Tiò.  Si  fecero  piìi  edi- 
zioni delle  sue  poesie  merltatnenle  pre- 
giate; la  migliore  è  quella  di  Delfi, 
< 726- 33,  3  voi.  in  4.  Egli  si  era  sfor- 
zato d'  imitare  gli  antichi  cui  non  potè 
leggere  se  non  per  via  delle  traduzioni 
e  si  distinse  principalmente  nel  genere 
erotico.  Oltre  alla  raccolta  delle  sue 
opere  di  cui  abbiamo  parlato,  ne  pub- 
blicò  un'  altra  sotto  il  titolo  di  Gran 
teatro  fisico  e  morale,  ossia  vocabola-  • 
rio  d'antichi  emblemi  ed  allegorie, 
DeIft  1743,  3  voi  in  fol.  V«l.  il  temo 
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2",  pag.  35-56  dell' Histoire  antholo- 
gique  de  la  poesie  hollandaise  per  de 
Yries. 

FOPE  (Sìr  Tommaso),  fondatore  del 
collegio  della  Trinila  a  Oxford ,  nato 
verso  l'anno  1508  a  Dedington,  morto 
Ufi  ^559,  sostenne  alle  cariche  in  corte 
di  Enrico  Vili  ed  in  quella  dtlla  re- 
gina Maria,  si  distinse  per  abilità  negli 
affari  e  massime  per  costanza  nt/  suoi 
principi.  Impiegò  gran  parte  delle  sue 
ricchezze  in  utili  insliUizioni,  e  cessò 
di  prender  parte  negli  «iflari  di  stalo 
tostochè  Elisabetta  tu  salita  al  trono. 
Morì  poco  dopo  questa  avvenimento , 
il  29  gennaio  del  1559. 

POPE  (ftijALTiBKi),  scrittore  inglese, 
membro  delia  società  reale  di  Londra, 
decano  del  collegio  Wadham  aOxt'ord^ 
nato  nella  contea  di  Norlhampton,  morto 
nell' anrio  i714,  pubblicò:  Memorie  di 
fìioìis.  Du  ali ^  col  suo  ultimo  discorso 
e  la  sua  epistola,  i670,  in  4;  uélla  me- 
moria del  rinomatissimo  Du  V ali,  ode 
pindarica,  in  4-  Noi^elle  scelte, 

tradotte  dal  Cervantes  e  da  aUri,  1694; 
Favole  morali  e  politiche,  amiche  e  mo- 
derne, i69S,  in  8;  Fita  del  reuerendo 
Seth,  vescoi^o  di  Salisbury,  Lonòra  1797, 

POPE.  Ved  BLOUNT. 

POPE  (Alessandro),  celebre  poeta 
inglese,  nato  a  Londra  il  22  di  maggio, 
dell'anno  1688,  d' una  famiglia  catto- 
lica e  devola  .'<gii  Stuardi,  visse  1  suoi 
primi  anni  ritiralo  con  suo  padre  nelle 
vicinanze  di  Vindsor,  la  cui  foresta  fu 
poi  tanto  da  lui  celebrata.  Debole  di 
complessione,  mal  disposto  delia  per- 
sona e  gobbo,  il  giovÌ!ie  Pope  fu  og- 
getto priniipale  delle  tenere  cure  di 
sua  madre,  per  la  quale  conservò  sempre 
in  tutta  la  sua  vita  la  piìi  teucra  affezione. 
Gli  scritti  di  Pope  portano  l' impronta 
d'una  educazione  letteraria  affailo  clas- 
sica, e  per  vero  in  età  di  sei  anni  leg- 
geva già  i  poeti  greci  e  latini  presso 
un  Vecchio  prete  cattolico  che  lo  teneva 
in  dozzina  ;  poi  terminò  i  suoi  studj 
elementari  in  Londra.  Quivi,  essendo 
andato  al  teatro,  compose  alcuni  giorni 
dopo  un  dramma  sopra  un  argomento 
greco.  Richiamato  in  età  di  i2  anni 
alla  casa  paterna,  la  lettura  dell'  egloghe 
di  Virgilio  e  l' aspello  dei  campi  lo 
indussero  a  comporre  le  sue  poesie  pa- 
storali, degne  d'un  poeta  già  provetto 
an?i  che  d' un  giovinetto,  la  età  di  \  6 


anni  fece  alcuni  viaggi  a  Londra,  yi 
conobbe  Congrève  ,  Wicherley ,  3wift, 
ecc.,  e  pubblicò  il  suo  Saggio  sopra  Iti 
crilica;  Addisson  lo  accolse  come  prO' 
lettore,  ed  inserì  nel  suo  Spettatore  }| 
bel  poema  del  Messia^  egloga  sacrai  di 
Pope.  Il  Riccio  rapito  recò  lei  sua  ripu- 
tazione al  colmoj  ed  è  un  poema  eroi" 
comico  nel  gene» e  del  Luirin  di  Boi- 
leau,  al  quale  fu  sovente  comparalo. 
I  irancesi  preferiscono  questo  a  quello, 
e  gli  inglesi  al  contrario;  e  questa  è 
cosa  troppo  naturale.  L'  eleganza  e  la 
precisione  dello  stile,  per  cui  noo  ri- 
mase inferiore  al  suo  emolo  francese, 
furono  in.hii  così  cospicue  doti  che  di- 
venne in  Inghilterra  il  fondatore  d'un.> 
nuova  scuola  sul  gusto  deglj  antichi, 
la  quale  però  cedette  il  luogo  recente- 
mente ad  altre  nuvilà.  La  sua  tradu-. 
zione  dell'  Iliade  d'  Omero ,  da  lui 
compila  in  età  di  30  anni ,  è  un  insi- 
gne lavoro  di  versificazione,  Meno  ac- 
curata si  reputa  quella  dell'  Odissea  , 
per  cui  prese  a  collaboratori  altri  poeti. 
Pope  scriveva  iu  un'epoca  di  corru- 
zione politica;  la  condotta  degli  uomini 
di  stato,  le  grandi  e  le  basse  perfidie 
delle  fazioni  che  lo  disgustarono  dei 
pubblici  affari,  lo  resero  iniìifferente  q 
almeno  neutrale  nelle  ambiziose  brighe 
del  suo  tempo.  Fra  gli  scrittori  ed  i 
crilici  inglesi  dovette  trovare  più  d'uu 
invidioso;  ed  egli  stesso,  di  fiacca  sa- 
lute, maltrattato  dalla  natura,  per  con- 
seguenza linndo  e  diffidente,  inclinava 
a  tenersi  sempre  all' erla  contro  gli  uo- 
mini in  generale,  ed  essere  anche  il 
primo  ad  assalire  in  un  momento  di 
sdegno.  Pertanto  ebbe  molti  nemici 
atiche  fra  quelli  che  gli  erano  stati 
smici;  ma  esso  nelle  vere  amicizie  fu 
costante  e  fedele,  a  malgrado  dei  can- 
giamenti della  fortuna,  e  fu  devoto  fra 
gli  altri  al  famoso  Bolingbroke  ed  al 
ministro  Walpole.  Riuscì  eccellente 
nella  satira,  e  le  sue  imitazioni  di  Ora- 
zio sarebbero  non  indegne  di  questo 
poeta.  Oltre  ai  suoi  combatlimenti  par- 
ziali contro  gli  sciocchi  e  gli  inviditijì. 
Pope  volle  racchiudere  tutti  quelli, 
che  gli  avevano  mossa  guerra  o  a  cui 
r  aveva  mossa  egli  stesso,  iu  un  poema 
intitolato  la  Dunciadc,  pieuo  d'inge- 
gno e  di  brio,  ma  non  scevro  di  mende 
in  fatto  di  critica,  ed  alieno  talvolta 
dalla  conveniente  moderazione.  Nell'e- 
pistola morale,  umile  genere  di  coin- 
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posizione,  Pope  non  ebbe  forse  rivali,* 
ed  ì\  suo  iS aggio  sopra  V  uomo  meritò 
d' essere  tradotto  in  tutte  le  lingue 
eulte.  Alcuno  vi  ravvisò  principj  irreli- 
giosi o  tali  almeuo  da  tirarne  conse- 
guenze di  tal  sorta;  raa  il  dotto  War- 
burtou  lo  difese  da  quest'  accusa.  Pope 
scrisse  pure  elegantemente  in  prosa; 
le  sue  lettere  sono  dettate  con  natura- 
lezza e  brio,  e  la  sua  prefazione  dell* 
Iliade  è  un  ammirabile  lavoro.  Le  opere 
di  Pope  gli  fruttarono  ricchezze,  e  le 
sole  soscrizioni  all'edizione  àtW  Iliade 
gli  assicurarono  un  agiato  vivere.  Com- 
però allora  la  sua  villa  di  Twickenam, 
dove  si  ritirò  a  vivere  co*  suai  parenti, 
e  mori  il  30  di  maggio  dell*  anno  i74i. 
Bowles  diede  la  piii  compita  edizione 
delle  sue  Opere  iu  lO  volumi  in  8  , 
Londra  4  806. 

POPELINiÈREo  piuttosto  POUPLI- 
NIÈKE  (  Alessandro  GiAH-GiusEPPE  LE 
RIGHE  de  La  ),  finanziere  e  saccente, 
si  rese  celebre  nel  sec.  i8  per  le  sue 
fastose  spese,  pel  suo  amore  dei  piaceri 
non  meno  che  pel  patrocinio  da  lui 
concesso  alle  lettere  e  belle  arti.  Si 
hanno  di  lui:  Daira,  hisloire  orietitale  , 
Parigi  1760,  in  8  (alcuni  esemplati  in 
4°);  e  qualche  altro  scritto  infame,  che 
fu  sequestrato  per  ordine  del  re  nella 
vendita  dei  libri  dellabiblioteca  dell'au- 
tore. V^ed.  il  Diciionnaire  des  anonymes 
di  A.  A.  Barbler  num.  3266. 

POPELINIÈRE  (  Lancecotto  VOI- 
S!N,  signore  della  ),  istorico,  nato  verso 
l'anno  1540  nel  Basso-Poitou  ,  di  una 
famiglia  attaccata  ai  principj  di  Lutero, 
ebbe  egli  .stesso  parte  rilevatile  nella 
guerra  per  causa  di  religione,  fu  ndl* 
4574  deputato  pei  Roccellesi  all'assem- 
blea di  Milh^ud,  ebbe  l'anno  seguente 
il  comando  della  spedizione  contro  l'i- 
sola di  Rhè^  vi  tagliò  a  pezzi  le  truppe 
cattoliche,  e  nel  t576  compilò  la  pro- 
testazione dt'gli  ugonotti  contro  la  de- 
cisione degli  stali  di  Blois.  Datosi  in- 
teramente ai  lavori  letterarii  dopo  il 
ritorno  della  pace,  continuò  la  storia 
che  egli  aveva  cominciata  delle  guerre 
civili.  La  moderazione  e  la  sincerità 
cui  mostrò  nelle  sue  narrazioni  fecero 
credere  agli  uni  eh*  egli  avesse  abiu- 
rata la  pretesa  riforma  ;  ad  altri  che 
avesse  venduto  la  sua  penna  alla  parte 
cattolica.  Checché  ne  sia,  egli  morì  po- 
verissimo a  Parigi  Panno  4  608,  la- 
•ciando  le  seguenti  opere;  La  vraie  et 


entiere  histoiré  des  derniers  troubles  ecc» 
Colonia  4  571,  in  8;  terza  edizione  Ba- 
silea 4  579,  2  voi.  in  8^  Histoiré  deFrance 
enrichie  des  plus  nolables  occurrerices  sur- 
venues  es  pro^inces  de  l'Europe  et  pays 
voisinSjClc,  depuis  l'an^ 550  (l584, 
voi.  2  in  fol.  ;  i  582,  4  voi.  in  8)  ;  Les 
trois  mondes;  L' amirai  de  france;  Hi' 
stoire  des  histoires;  Histoiré  de  la  con^ 
quèle  da  pays  de  Eresse  et  de  Sai^oie  , 
Parigi  e  Lione  l604,  in  8. 

POPHAM  (Edoardo  ),  ecclesiastico 
inglese,  nato  l'anno  4  738,  morto  nel 
4  84  5,  curato  di  Ghilton  nella  contea 
di  Wilts,  pubblicò  fra  altre  opere:  Se^ 
leda  poematat  voi.  3;  Illustrium 

firorum  elogia  sepulchralia;  Ossers^azio- 
ni  sopra  uari:  testi  della  Scrittura^  4  809, 
in  8. 

POPHAM  (  sir  Home  RIGGS),  am- 
miraglio inglese^  nato  1'  anno  4762 
a  Gibilterra  d'una  famiglia  originaria 
d'  Irlanda,  fu  il  2  4**  figlio  dì  sua  madre 
che  mori  nel  darlo  in  luce.  Suo  padre, 
console  a  Tetuan  (  regno  di  Marocco  ), 
non  ebbe  meno  di  40  tigliiioli  dille  sue 
successive  mogli.  Allevato  per  cura  di 
uno  de*  suoi  fratelli,  avvocato  a  Ma- 
dras, il  giovine  Popham  passò  dall'u- 
niversità di  Cambridge  al  servizio  di 
mare  come  semplice  marinaro  nella 
squadra  di  sir  Thomson,  ed  accompa- 
gnò poscia  questo  commodoro  sulla  co- 
sta dell'AlTrica  in  qualità  d' intendente 
marittimo.  Ritornato  in  Inghilterra , 
offrì  i  suoi  servigi  alla  Compagnia  del- 
l'Indif,  fu  da  essa  incaricato  di  piìi 
con>missioni,  e  nell'aderopirle  scoperse, 
l'anno  4  791  ,  d  passaggio  del  Sud.  In 
principio  delle  guerre  per  la  rivoluzione 
francese,  ebbe  un  comando  nell'armata 
navale  sotto  gli  ordini  del  duca  di 
Yoik,  poi  ottenne  quello  d'un  corpo 
di  pescatori  olandesi,  di  cui  esso  aveva 
proposta  \n  formazione.  Quando  le  vit- 
torie di  Pichegru  astrinsero  gli  inglesi 
ad  uscire  dell'Olanda,  Popharn  allora 
capitano  di  vascello  presedette  all'im- 
barco delle  truppe  j  presentò  poscia  al 
governo  il  piano  d'ordinamento  d' uu 
corpo  marittimo  destinato  a  resistere  ad 
ogni  tentativo  d'  invasione  da  parte 
dei  francesi,  n'ebbe  in  ricompensa  il 
comando  di  una  di  quelle  compagnie 
formate  nel  4  798,  lo  conservò  fino  al 
4  800,  ed  allora  ritornò  all'Indie  alla 
testa  d'una  squadra  di  quattro  vascelli. 
La  Compagnia  agli  interessi  della  quale 
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sì  era  moslralo  assai  devoto,  lo  fece 
nominare  governatore  generale  di  quella 
contrada  ed  ambasciatore  agli  stati  d'A- 
rabia; ed  egli  la  servì  da  indi  in  poi 
più  uliln)ente  che  mai,  aprendo  una  re- 
golare corrispondenza  con  Houszer- 
Mehemet-bassa,  viceré  d'  Egitto,  a  fa- 
vore de' suoi  stabilimenti  in  Asia.Quau- 
do  sir  Popham  ritornò  in  Inghilterra, 
trovò  il  ministero  cangiato  come  pure 
l'uffizio  dell'ammiragliato;  i  Whigs  ^ 
che  lo  accusavano  di  avere  impiegata  la 
sua  squadra  per  fini  di  privato  inte- 
resse ,  fecero  sopra  la  sua  condotta  lun- 
ghe inquisizioni,  di  cui  r  unico  effetto 
fu  che  esso  rimase  senza  impiego.  Ma 
essendo  stato  in  quel  frattempo  eletto 
rappresentante  del  borgo  di  Yarmouth 
alla  camera  dei  comuni,  profittò  del 
suo  posto  per  censurare  a  vicenda  il 
ministero,  e  il  nuovo  cangiamento  av- 
venuto nel  t804  lo  ftce  rimettere  in 
attività.  Ottenne  il  comando  òcW Anti- 
lope di  50  cannoni,  e  fu  impiegato  a 
presedere  all'  esperimento  di  un  nuovo 
metodo  per  la  distruzione  delle  flotte. 
L'anno  seguente,  ebbe  la  direzione  della 
parte  marittima  della  spedizione  contro 
il  Capo  di  Buona-Speranza  che  cadde 
ben  tosto  in  potere  degli  inglesi.  Fu 
poscia  impiegato  in  altre  minori  e  meno 
fortunate  spedizioni;  divenne  contram- 
miraglio dì  Bandiera-Bianca  nel  t8i4, 
accettò  nel  1819  il  comando  della  sta- 
zione di  Giamaica,  fu  promosso  poco 
dopo  al  grado  di  contrammiraglio  di 
Bandiera -Rossa,  e  finalmente  andò  a 
comandare  la  stazione  dell' Indie  occi- 
dentali, dove  tentò  invano  di  negoziare 
un  accordo  tra  il  re  negro  Cristoforo  e 
il  generale  Boyer,  presidente  della  re- 
pubblica d'Haiti.  Sir  Home  Popham 
ritornò  in  Inghilterra  nel  1820,  e  morì 
lo  stesso  anno  a  Chellenham.  Esso  era 
membro  della  società  reale  di  Londra, 
cavaliere  dell'ordine  del  Bagno,  ecc. 
La  marineria  inglese  deve  a  lui  diversi 
miglioramenti ,  massime  nel  sistema 
telegrafico;  e  pubblicò  in  inglese,  fra 
altri  opucoli:  Descrizione  dell*  isola  del 
principe  di  Galles^  ecc.  1805,  in  8j  Re- 
golamenti e  precetti  da  osservare  sopra 
ii^ascelli  di  S.  M.  1805,  in  8. 

POPMA  (  Ausonio  de  ),  giurecon- 
sulto, nato  a  Alst,  nella  Frisia ,  morto 
i'  anno  1613,  lasciò  plix  lavori  stimabili, 
fra  i  quali  citeremo:  Terentii,  VarrQni^ 


hroj  Franeker  A  589,  in  8;  De  differcn- 
tiis  verborum  libri  qualuor;  De  usu  an- 
tiquaruni  locutionum  libri  duo,  Leida 
1608,  in  8,  piìi  volte  ristampata;  De 
ordine  et  usu  judiciorum  libri  tres;  Frag- 
menta  uetcrum  historicorum  latinorum 
emendata  et  scholiis  illustrata,  Amster- 
dam 1620,  1742  ,  in  8.  —  Popma  Au- 
sonio ebbe  tre  fratelli  che  si  distinsero  *■ 
pure  nelle  lettere;  cioè  Sisto,  il  mag. 
giore,  che  pubblicò  un  contento  sopra 
le  Instituzioni  di  Giustiniano  e  un'  e- 
dizione  di  Cornelio  Celso  De  arte  di- 
cendi,  1569  ;  Tito  che  pubblicò  Ta- 
bulae  in  sphacram  et  astronomiae  ele- 
menta  ;  Castigaliones  in  episiolas  Ci- 
ceronis  ad  Jamiliares  ;  Notae  in  Asco- 
nium  Poedianum;  De  operi s  servorum 
liber  singularis;  e  finalmente  Cipriano, 
morto  nei  1582  a  Alst,  in  età  di  32 
anni ,  che  lasciò  :  Henrici  mediolanen- 
sis,  De  controuersiis  hominis  et  fortw 
nae,  inversi  elegiaci,  con  comento, 
Colonia  1570. 

POPOFSKII  (  Nicola  NIKITISCH), 
poeta  russo,  nato  verso  l'anno  1730,  si 
meritò  la  stima  del  celebre  Lomonos- 
sof  per  unà  traduzione  del  Saggio  so- 
pra V  uomo  di  Pope ,  ed  ottenne  per 
sua  intercessione,  nel  1756,  una  catte- 
dra di  filosofia  nell*  università  di  Mosca. 
Divenne  poscia  rettore  del  ginnasio  di 
quella  città  e  moii  nel  1760.  Oltre  alla 
sua  versione  del  Saggio  sopra  l'uomo 
(Pietroburgo  17  57  ,  1787  e  1802  ), 
pubblicò  altre  versioni  dell*  Epistola 
d' Orazio  ai  Pisoni ,  e  del  libro  della 
educazione  di  Pope,  stampato  a  Mosca 
nel  1759  e  1788.  Lasciò  inoltre  un  di- 
scorso dell'  utilità  ed  importanza  della 
filosofìa,  ed  un  altro  sopra  l' incorona- 
zione dell' imperatrice  Elisabetta,  Mosca 
1756. 

POPON  ovvero  POMPON  (  Maclo- 
Dio  o  Macdto  ),  latinamente  Macutus 
Pomponius,  nato  l'anno  1514j  i» 
villaggio  della  Borgogna,  di  parenti 
oscuri,  morto  a  Digione  nel  1577,  si 
innalzò  pe'  suoi  meriti  alla  carica  di 
consigliere  al  parlamento.  Lasciò  pili 
opere  mss.  di  cui  si  trovano  i  titoli 
nella  Biblioteca  di  Borgogna.  Fu  pub- 
blicata a  sua  lode  una  raccolta  d:  versi 
intitolata:  Maculi  Pomponii  senatoris 
dii/ionensis  monumentum  a  musis  bur- 
gundis  erecturn  et  cons^cratum,  in  8  - 
iione  1578;  Parigi  1583. 
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MONDO  Valentino) 4  geografo  ed  anti- 
quario tedesco,  professore  di  eloquenza 
nell'università  di  Vienna,  morto  l'anno 
1774  nel  borgo  di  Pelersdorf,  dove  si 
èra  ritirato  negli  ultimi  suoi  anni,  ap- 
parteneva ad  una  povera  famiglia  della 
Bassa  Stiria,  di  origine  slava,  nè  aveva 
cominciato  che  assai  lardi  a  coltivare  le 
scienze.  Raccolse  un'immensa  errdi- 
aione  in  piìi  viaggi  eh'  egli  intraprese; 
ma  fu  privo  di  buon  gusto,  a  quanto 
pare,  e  secondo  il  giudizio  di  Depping 
(  Biot^rafia  universale^  tom.  35)  non 
fece  un* solo  buon  libro.  Non  si  trova 
ne*  suoi  scrini  che  un  indigesto  am- 
masso di  documenti  senz'  ordine  nè 
corrispondenza.  Tali  sono  i  suoi  Prm- 
cipj  della  lingua  tedesca^  4e  sue  Ricer- 
che sopra  il  mare ,  ecc.  Popowitsch  si 
era  dato  per  qualche  tempo  e  con  mo'to 
ardore  allo  studio  della  bolanic3_,  e  la- 
sciò al  giardino  delle  Piante  di  Vienna 
le  sue  collezioni  e  gli  scritti  sopra  tale 
scienza. 

POPPE  A.  (  Augusta  )  imperatrice  ro- 
mana, figlia  di  1\  Ollio  e  della  famosa 
Sabina,  ebbe  tutte  le  attrattive  e  le  vi- 
ziose inclinazioni  della  madre  ,  ma  vi 
aggiunse  1'  ambizione  e  i  piii  sottili  ar- 
tifizj  femminili.  Maritata  da  prima  a 
Rufo  Crispino,  prefetto  delle  coorti  pre- 
toriane, essa  lo  abbandonò,  benché  ne 
aresse  un  figlio,  per  isposare  Ottone  a 
cui  fu  presto  rapita  da  Nerone,  grande- 
njerite  acceso  di  lei  per  colpa  dello 
slesso  marito  che  gliene  avea  Àciocca- 
mente  magnificate  le  hellezse.  Poppea 
.si  adoperò  per  ogni  verso  alia  mina  di 
Agrippina,  madre  delT  imperatore,  ed 
allì  m<frte  di  Otlavia  prima  moglie  di 
Nerone,  da  luì  già  ripudiata  per  ispo- 
sare lei  stessa  Dichiarala  augusta  nell' 
anno  63,  come  pure  la  figli?-  da  lei 
data  in  luce  (  per  nou»e  Claudia  e  morta 
in  età  di  quattro  mesi  ),  si  lasciò  tras- 
correre un  giorno  a  certi  scherzi  di  pa- 
role con  Nerone,  da  cui  esso  fu  tal- 
mente irritato  che,  sebbene  era  incinta, 
le  diede  d'  un  calcio  nel  ventre  e  cosi 
)a  uccise  l'anno  65.  Rammaricato  di  tal 
perdita,  ne  ffce  imbalsamare  il  corpo 
cfee  fti  collocato  nelle  tombe  della  casa 
Giulia,  e  pronunziò  egli  stesso  la  sua 
orazione  funebre.  Narrasi  che  Poppea 
fosse  la  prima  dorma  romana  a  far  uso 
tJella  maschera  per  difendere  il  volto 
dalle  impressioni  dell'aria  e  del  sole; 
e  faeex  a  mantenere  500  asine,  il  cui  latte 


le  somministrava  i  bagni  in  qualunque 
luogo  ella  si  recasse.  Si  trovano  po- 
chissime medaglie  di  Poppea,  e  queste 
sono  di  conio  greco,  portanti  nel  ro- 
vescio la  testa  di  Nerone. 

POQUET  ovvero  POGQUET  (Pie- 
tro), nato  in  Arbois  verso  la  mela  del 
sec.  i4,  si  acquistò  da  prima  riputa- 
zione nel  foro,  poscia  abbracciò  la  vita 
religiosa  nell'ordine  dei  celestini  a  Pa- 
rigi, dove  i  suoi  talenti  e  la  piel-à  gli 
meritarono  molla  stima.  Luigi  I,  duca 
d'Orleans^  lo  elesse  per  uno  de' suoi 
esecutori  testanient;*rii.  Fo(piet  morì 
nel  '408,  e  lasciò  un'opera  ascetica  in- 
tit.  Ralioiiarium  de  %nta  Chrisli,  di  cui 
esistono  due  copie  in  pergamena  nella 
Biblioteca  del  re  di  Francia,  il  P.  Bécquet 
(nei  Gallicae  caelestinoruin  congrega' 
tionis  elogia  histnrica)  diede  l'elenco 
degli  altri  suoi  scritti. 

PORBO  (Pietro)^  pittore  olandese  , 
nato  verso  l'anno  4  510  a  Gouda,  mor- 
to ntl  1583,  lavorò  molli  quadri  e  ri- 
tratti. Fra  i  suoi  dipinti  i  piii  slimati 
sono  un  S.  Uberto,  che  si  vedeva  nella 
grande  chiesa  di  Gouda,  ed  un  Ritratto 
del  duca  d' Jllencon,  da  lui  dipinto  in 
Anversa. — Francesco  PORBO,  suo  fi- 
glio, rato  a  Bruges  l'anno  1 540,  di- 
pinse il  ritrailo  con  rara  abilità,  e  nt 
mostrò  quasi  altrettanta  nel/a  storia  e 
nella  pittura  degli  anim.'>ll.Fu  ammes- 
so neli' accadeuìia  d'Anversa  l'anno 
1564,  e  mori  nel  1580.  Fra  le  sue 
composizioni  convien  diitinguere  un 
Paradiso  terrestre  ed  il  Martirio  di 
san  Giorgio.  Quest' ultimo  cui  dipinse 
per  una  confraternita  di  Dunkerque  , 
città  dove  trovasi  ancora,  sofferse  mol- 
to per  le  correzioni  che  volle  farvi,  per 
ristorarlo,  im  cattivo  pittore  inglese,  il 
museo  del  Louvre  a  Parigi  restituì  nel 
1815  due  quadri  dì  Porbo,  cioè  un  ri- 
tratto d'  uomo;  e  Gesti  che  in  età  di  1 2 
anni  confonde  i  dottori  della  legge. — 
Francesco  PORBO ,  detto  il  Gioitine , 
figlio  del  piecedente,  nato  in  Anversa 
r  antìo  i;'i70,  morto  a  Parigi  nel  tf»22, 
sorpassò  suo  padre  nello  stesso  genere 
in  cui  questo  era  eccellente,  nè  fu  meno 
abile  nel  genere  storico.  Ciò  attestano 
i  due  quadri  cui  fu  incaricato  di  dipin- 
gere pel  palazzo  municipale  di  Parigi 
e  di  cui  Luigi  Xlll  è  il  principale  per- 
sonaggio. Uno  de' suoi  migliori  lavori 
è  il  Cristo  crocifisso  fra  i  due  ladroni  , 
fatto  per  l'abbazia  di  s.  Martino  di  Tour- 
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nai.  Il  museo  del  Louvre  possiede  sei 
quadri  di  questo  pittore,,  due  di  storia 
e  quattro  ritratti;  una  Cena  ;  un  s.  Fran- 
cesco in  estasi  che  ricette  le  stimmate;  il 
ritratto  in  piedi  di  Maria  de'  Medici; 
quello  di  Guglielmo  Du  Vair  ;  e  due 
ritratti  di  Enrico  If^. 

PORCAGCHI  (Tommaso),  letterato  e 
laborioso  scrittore,  nato  a  Castiglione - 
Aretino  in  Toscana,  verso  l'anno  -1530, 
visilò  da  prima  Ift  principali  città  d'  I- 
talia,  fe  si  stanziò  nel  i5^ì9  a  Venezia, 
dove  strinse  amicìzia  col  celebre  stam- 
patore Gabriele  Giolito.  Fu  esso  che 
gli  SUggeri  il  disegno  di  pubblicare  la 
collezione  degli  antichi  storici  greci  e 
latini,  tradotti  in  italiano;  ed  egli  stesso 
fece  parecchie  traduzioni  degli  autori 
riòn  ancora  volgarizzali.  Soprintese  alla 
slampa  di  quella  grande  collezione,  di- 
visa in  due  parti,  conosciute  sotto  il 
nome  di  Collana  greca  e  Collana  la- 
ttila. Diede  poscia  ristampe  di  molte 
opere  itiiliàné  moderne,  come  della  Sto- 
ria di  Mdano  per  Bernardo  Corio  / 
V  Orlando  furioso  dell'  Ariosto;  V  Arca~ 
dia  di  Sannazaro;  e  morì  a  Venezia 
nel  <585.  Si  hanno  pure  di  lui:  Lettere 
di  tredici  uomini  illustri  raccolte,  Vene- 
zia t563,  in  8,  ristampate  tre  volte; 
Paralleli  ed  esempli  simili  ;  Il  primo 
volume  delle  cagioni  delle  guerre  anti- 
che; Le  isole  più,  famose  del  mondo;  Le 
azioni  di  Arrigo  ITI ,  re  di  Francia  e 
di  Polonia,  Venezia  1574,  in  4,  raro  e 
ricercato  ;  Funerali  antichi  di  diversi 
popoli  e  nazioni,  Venezia  1574,  in  4  , 
raro  e  ricercato  a  cagione  delle  stampe; 
La  nobiltà  della  città  di  Como  ;  alcuni 
opuscoli  di  cui  si  troverà  1'  elenco  nel 
tom.  34  delle  Memorie  di  Niceron;  al- 
cune poesie  inserite  nel  tom,  I  delle 
Deliciae  poctarum  italorum.  Le  versioni 
date  dal  Forcacchi  nelle  due  collezioni 
di  G.  Ginlilo  sono  quelle  di  Ditti  da 
Creta  e  di  Darete,  di  Giustino,  Quinto- 
Curzio  e  Pomponio  Mela. 

PORCARI  (Stefano),  gentiluomo 
romano,  vien  menzionato  nella  storia  del 
sec.  !5per  aver  cospirato  contro  il  papa 
Nicola  V  nell'anno  U53,  affine  di  ri- 
stabilire in  Roma  un  governo  repub- 
blicano simile  a  quello  che,  durante  la 
dimora  dei  sommi  pontefici  in  Avigno- 
ne, quella  città  aveva  mantenuto.  Esi- 
gliato  da  Nicola  V,  che  conoscendone 
le  intenzioni  aveva  prima  tentato  in- 
i'ano  di  ammansarlo  con  benefizj  ed 


onori,  ordì  una  cospirazione  secondato 
da  un  suo  nipote  e  da  molti  altri  mal- 
coutenli,  ritornò  segretamente  in  Roma; 
e  già  tutto  pareva  disposto  per  la  pros- 
sima esecuzione  de'suoi  dis^-gni,  quan- 
do, essendo  stata  scoperta  da  un  dela- 
tore la  congiura,  esso  venne  arrestato 
il  5  di  gennajo  1453,  ed  impiccato  con 
nove  de' principali  suoi  complici. 

PORCHEPvON  (il  P.  Placido),  bene- 
dettino e  bibliotecario  dell'abbazia  di 
S.  Germano  dei  Prati,  nato  l'anno  -1652 
a  Cbàleauroux,  morto  a  Parigi  1'  anno 
1  694,  diede  l'edizione  d'una  versione 
francese  anonima  delle  massime  per 
X  educazione  d'  un  gioui?ie  signore  con 
le  inslruzioni  dell'  imperatore  Basilio 
per  Leone  suo  figlio^  1690,  in  12,  e  la 
vita  di  questi  due  principi.  A  lui  si  dee 
pure  la  prima  edizione  della  Geografia 
dell'Anonimo  di  Ravenna,  a  norma 
d'  un  ms.  della  biblioteca  del  re  sotto 
questo  titolo  :  Anonymi  rai^ennaiis,  qui 
circo  saeculwn  septimum  uixitj  de  geo- 
graphia  lihri  quinquc,  ec,  Pari^^i  1688, 
in  8.  G.  Gronovio  pubblicò  di  nuovo 
questa  medesima  opera,  in  seguito  a 
Pomponio  Mela,  con  una  prefazióne  che 
contiene  invettive  contro  il  P.  Perche- 
ron. 

PORCHETTl  SALV AGGIO,  latina- 
mente De  Siluatias ,  dotto  professore 
di  lingua  ebraica,  nato  a  Genova  nel 
sec.  i3,  entrò  nell'ordine  dei  Certosi- 
ni, continuò  quivi  lo  studio  della  lingua 
ebraica,  cui  aveva  incominciato  nel  se- 
colo, e  morì  nell'anno  1315.  Lasciò  la 
seguente  opera  :  V^icloria  adi^ersus  im- 
pios  Hehraeos  ex  sacris  lilleris  ;  lum  ex 
diclis  Talmud  ac  cahalistarum  et  aliorum 
omnium  aulhorumquos  Hebraei  renipiunty 
monstratiir  i>eritas  calholivae  fìdei,  pub- 
blicala da  A.  Giustiniani  vescovo  di 
Nebbio,  Parigi  1620,  in  fol.;  De  entibus 
trinis  et  unis ,  opera  rimasta  inedita  , 
come  l'altra  intitolata  De  sanclissima 
virgine  Maria.  V.  per  più  cenai  la 
Bikioth.hfòr.òì  Woltìo. 

PORCIA,  ovvero  PORZIA,  figlia  dì 
Catone  l'Uticense,  e  moglie  in  seconde 
nozze  di  Marco  Bruto,  fu  donna  di  vi- 
rili ed  altissimi  spiriti.  Dopo  la  perdita 
dol  suo  sposo,  r  anno  42  avanti  G.  C, 
ella  si  diede  la  morte  inghiottendo, 
come  narrasi,  carboni  accesi. 

PORGQ  (Giovanni  Le),  prete  dell' 
oratorio,  nato  nella  diocesi  di  Bologna, 
morto  neir  anno  1722  a  Saumur,  dove 
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aveva  insegnala  la  leologia  per  50  anni, 
combattè  la  dottrina  di  Giansenio  nel 
libro  intit.  Les  sentimens  de  St.  AugU' 
siili  sur  la  grdce,  opposés  àlccux  de  Jan- 
séniust  <682,  in  4. 

PORDAGE  (Giovanni).  Ved.  1' arti- 
colo di  Giovanna  LEADE. 

PORDENONE  (Giaknantonio  LIGI- 
NIO  REGILLO,  detto  il),  celebre  pit- 
tore di  storia,  nato  1' anno  <483  a  Por- 
denone nel  Friuli  ,  morto  a  Ferrara 
nel  i5i0,  fu  colmato  di  onori  da  Car- 
lo V,  che  gli  concesse  il  titolo  di  cava- 
liere. Si  hanno  di  questo  pittore  varii 
quadri,  di  cui  si  fa  grande  stima.  Citasi 
sopratulto  un  San  Lorenzo  Giustiniani 
circondato  da  piti  altri  santi  ;  e  questo 
bel  quadro,  dopo  essere  stato  nel  mu- 
seo del  Louvre  a  Parigi,  fu  restituito 
nel  iSih.  Le  pitture  a  fresco  del  Por- 
denone sono  ancora  ammirale  in  piìi 
citta  d'Italia.  Esso  vien  riputalo  come 
il  secondo  maestro  della  scuola  venelaj 
anzi  al  suo  tempo  vi  era  chi  lo  prefe- 
riva al  Tiziano  di  cui  era  emulo,  anzi 
nemico.  iFu  [superiore  a  questo  r nella 
magia  del  chiaroscuro  ,  e  precursore  in 
questa  parte  del  Guercino  — Bernar- 
dino LICINIO,  dello  parimenti  il  Por- 
denone^  cougì\into  del  precederjte,  e  suo 
allievo,  nato  in  principio  del  sec.  46, 
lasciò  più  opere  secondo  lo  stile  del 
suo  maestro,  non  dispregievoli. — Giu- 
lio LICINIO,  nipote  ed  allievo  del  ca- 
valiere Pordenone,  nato  l'anno  t500  , 
morto  in  Augusta  nel  t56l  ,  dipinse 
molti  freschi  assai  slimati,  e  fu  sopran- 
nominato il  Romano  per  distinguerlo 
dagli  altri  Licinio  —  Giannautonio 
LICINIO,  fratello  del  precedente,  piìi 
nolo  sotto  il  nome  di  Succhi ense^  si  ac- 
quistò pure  riputazione  nella  pittura, 
la  c{uale  imparò  dallo  zio;  mai  suoi 
lavori  sono  «^ggìdi  quasi  ignorati. 

POREE  (Carlo),  celebre  gesuita,  nato 
l'anno  t  765aVendes  presso  Caen,  morto 
nel  1711,  fu  nominato  nel  t7U8  profes- 
sorse  di  rettoricanel  collegio  di  Luigi- 
il-grande  e  vi  si  mostrò  degno  succes- 
sore di  Petavio,  Cossart,  La  Rue  e  Ju- 
vencìo,-  e  forse  li  sorpassò  nell'arte  di 
allevare  la  giovenlìi,  alla  eguale  sapeva 
ispirare  ad  un  tempo  l' amore  delle 
lettere  e  della  virtìi.  ii  Le  ore  delle  sue 
lezioni,  dice  Voltaire,  il  quale  fu  suo 
allievo,  erano  per  noi  ore  deliziose;  ed 
io  vorrei  che  vi  fosse  stato  in  Parigi 
gprpe  jjj  Atene  l'usQ  di  ^s^ist^r?  ?  taij 


lezioni  in  qualunque  età;  che  sarei  ri- 
tornato sovente  ad  udirle  ».  La  naode- 
stia  del  P.  Pore'e  agguagliava  i  suoi  me- 
rili;  esso  aveva  conoposto  pe'suoi  allievi 
certe  aringhe  che  non  furono  mai  pub- 
blicate ;  nè  consenti  pur  mai  di  pub- 
blicare certe  tragedie  che  erano  state 
lodate  dai  conoscitori.  A  suo  malgrado 
comparve  nel  -1735  una  raccolta  delle 
sue  Orazioni  latine,  voi.  2  in  t2.  li 
padre  GrifFel  ne  diede  una  nuova  ediz. 
(1747  voi.  3  in  t2)  nella  quale  si  tro- 
vano piii  squarci  inediti.  Lo  stesso  edi- 
tore aveva  pubblicato  nel  <745  le  tra- 
gedie del  P.  Porée,  che  sono  in  nu- 
mero di  sei:  Brutus  ;  Le  Martire  de 
St-Herméncgilde;  La  mort  de  l'empe- 
reur  Maurice;  Sennacheriò  y  rei  d*  As- 
sjrie;  Le  marlyre  de  Sl-Agapil;  Seòy- 
Myrza,  fils  d*  Abbas ,  rei  de  Perse  ; 
Fu  posta  in  capo  a  questo  volume  una 
vita  dell'autore,  scritta  in  latino.  Il  P. 
Pore'e  aveva  pure  composte  commedie 
(fabulao  drammaticae)  che  furono  stam- 
pate nel.  -1749. 

POREE  (Carlo  Gabriele),  fratello 
del  precedente  ,  morto  curato  di  Lou- 
vignì,  nel  t770,  in  età  di  85  anni  ,  la- 
sciò, oltre  a  molte  dissertazioni,  Lepour 
et  le  contre  de  la  possession  des  jìlles 
de  Landes,  diocesc  de  Bayeux ,  Roano 
4  738,  in  8j  La  Mandarinade  cu  histoire 
comique  du  mandarinat  de  Vabbé  St- 
Martin  (conosciuto  nel  sec.  4  7  per  la 
sua  credulità  ridicola).  Aia  4  738,  voi.  3 
in  4  2,  raro;  Lettre  sur  la  sépullure  dans 
les  églises,  Caen  4  745,  in  4  2.  L'abate 
Pore'e  lavorò  pure  per  le  Nouvelles  Ut- 
léraires  de  Caen,  giornale  di  cui  com- 
parvero 3  voi.  in  8,  dal  4742  al  4744. 

PORFIRIO,  scrittore  greco  del  sec.  3 
portò  da  prima  il  nome  di  Malco  che 
significava  re  nella  lingua  siriaca;  e 
quello  di  Porfirio,  che  equivale  a  Por- 
paralo^  gli  fu  dato,  se  vuoisi  credere  ad 
Eunapio,  da  Longino.  Si  colloca  la  sua 
nascita  nell*  anno  233  di  G.  C.  Non 
sono  d*  accordo  gli  eruditi  intorno  alla 
sua  patria;  ma convien  credere  di  pre- 
ferenza, che  fosse  da  Tiro,  secondo  la 
testimonianza  di  Eunapio  ,  Longino  e 
Giamblico.  Egli  ebbe  da  prima  per  mae- 
stro il  celebre  Origene,  probabilmenle 
a  Tiro  o  a  Cesarea  in  Palestina ,  poscia 
udi  in  Atene  le  lezioni  del  grammatico 
Apollonio,  indi  quelle  di  Longino,'  re- 
cossi a  Roma  io  età  di  20  anni,  ritor? 
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Roma  neiranno263,  e  sifcce  discepolo 
di  Plotino,  di  cui  seguilo  i  sogni,  rac- 
colse i  libri  e  pubblicò  la  dottrina.  Da 
ìndi  in  poi  cadde  in  una  profonda  me- 
lanconia e  in  un  disgusto  di  tutte  le 
cose,  di  cui  non  potè  mai  interamenle 
guarire.  Diceva  di  aver  conversazioni 
coi  Genii,  nel  commercio  dei  quali  tro- 
vava, mercè  della  magia  platonica,  gran- 
di conforti  dalle  cure  di  questo  mondo. 
Gli  pareva  pure  di  ascoltare  un  oraco- 
lo, di  veder  Dio  in  persona  ,  e  vanta- 
vasi  di  aver  cacciato  un  demonio.  Cre- 
desì  che  terminasse  la  sua  vita  verso 
l'anno  304  in  età  di  circa  70,  o  al  più 
72.  Non  è  facile  determinare  i  luoghi 
che  abitò  nello  spazio  dei  30  anni  che 
precedettero  la  sua  morte;  solamente 
è  certo  che  non  fece  continua  dimora 
in  Roma.  Le  opinioni  sono  pure  diverse 
intorno  alla  sua  credenza  religiosa  ed 
ai  suoi  litigi  cristiani.  Gli  uni  lo  sup- 
posero ebreo  di  nascila  ;  che  è  un  er- 
rore. S.  Agostino  crede  e  lo  storico  So- 
crate assicura  che  esso  era  slato  cri- 
stiano ;  ma  si  continua  oggidì  a  contra- 
stare tale  asserzione.  Ciò  che  sembra 
da  credere,  ad  onta  delle  contrarie  as- 
serzioni, si  è  che  Porfirio  aveva  com- 
posto i5  libri  per  combattere  la  cri- 
stiana religione.  Oltre  a  questi  i5  li- 
bri, le  altre  sue  opere  perdute  sono 
in  numero  di  41.  Quattro  opere  dello 
stesso  non  furono  mai  pubblicate,  ma  si 
conservano  mss  ;  e  se  ne  hanno  altre  t4 
stampate,  fra  le  quali  citeremo  :  La  vita 
di  Pitagora,  Alidori  ue\  <6t0,  in  4, 
greco-latina,  Roma  1630,  in  8,  e  Utre- 
cht <  707,  in  4;  un  Trattato  dcW  asti- 
nenza dalla  carne  de^li  animali,  pub- 
blicato con  versione  latina  e  note,  Cam- 
bridge t655,  in  8  ;  32  questioni  sopra 
Omero,  stampate  da  prima  a  Roma  nel 
<518,  in  4;  poi  a  Venezia  presso  gli 
Aldi  nel  I52t,  in  8  ;  quindi  piìi  volle 
a  Strasburgo,  Basilea,  ec.  Si  può  con- 
sultare per  più  cenni  la  ìiotizia  d'  Eu- 
napio,  alcune  linee  di  Suida,  uno  scritto 
assai  lungo  di  Olstenio,  un  opuscolo 
di  Burigny  in  capo  alla  sua  traduzione 
francese  del  trattato  dell'  astinenza. 

PORFIRIO.  Ved.  OPTAZIANO. 

PORFIROGENITO.  Ved.  COSTAN- 
TINO VIP,  e  tutti  gli  altri  personaggi 
che  portarono  questo  titolo  d'  onore  , 
proprio  d'una  dinastia  d'imperatori 
d'Oriente,  che  sigpific?  mtQ  ndhvQr- 


PORLIER  (D.  GrovANKi-DiAz) ,  so- 
prannominato£'/  Marquesito,  marescial- 
lo di  campo,  capitano  generale  delle 
Asturie,  nato  verso  l'anno  t775  a  Car- 
tagena  in  America,  entrò  di  buon'  ora 
al  servizio  di  mare,  intervenne  al  com- 
battimento navale  di  Trafalgar,  poi 
dimandò  impiego  in  un  reggimento  di 
fanteria  reale  al  tempo  dell'invasio- 
ne dei  francesi  nella  sua  patria.  Giun- 
to in  poco  di  tempo  al  grado  di  colon- 
nello, sì  fece  autorizzare  a  far  leva  d'un 
corpo  di  partigiani,  si  distinse  alla  loro 
lesta  in  più  occasioni,  e  meritò  pe' suoi 
servigi  il  grado  di  maresciallo  di  cam- 
po, come  pure  la  capitaneria  generale 
della  Asturie  che  gli  diede  la  reggenza. 
La  favorevole  accoglienza  cui  ricevette 
da  Ferdinando  VII,  rimesso  alfine  sul 
trono  nel  l8t4,  non  lo  distolse  dallo 
sparlare  amaramente  contro  i  nuovi  atti 
del  governo.  Una  sua  lettera  intercetta 

10  fece  imprigionare  nel  forte  san- An- 
tonio, donde  non  usci  che  dopo  alcuni 
mesi  per  andare  con  permissione  a  pren- 
dere le  acque  d'  Arteyro.  Quivi  fu  or- 
dita la  famosa  trama  che  scoppiò  nella 
notte  dal  4  8  aU9  settembre  del  <8t5 
con  la  presa  di  Santa-Lucia ,  donde  il 
generale  Porlier,  capo  principale  di 
quella  audace  intrapresa,  mandò  fuori 
un  bando  in  cui  chiamava  all'armi  ed 
alla  liberta  i  suoi  'concittadini.  Una 
giunta  provinciale  di  Galizia  fu  insti- 
tuila  sotto  la  sua  presidenza,  e  gli  de- 
cretò il  titolo  di  comandante  generale 
di  tutto  l'interno  del  regno.  Creden- 
dosi abbastanza  sicuro  della  coopera- 
zione delle  truppe  che  formavano  la 
guarnigione  di  S.mtiago,  si  avviò  verso 
quella  piazza  ;  ma  quivi  fu  preso  in 
una  breve  fermata  cui  fece  fare  alla  sua 
truppa,  per  tradimento  di  alcuni  soldati 
suoi  proprii,  condotto  alla  Corogna  il 
26  settembre,  giudicato  da  una  giunta 
militare,  ed  impiccato  come  traditore 

11  3  d'  ottobre  18<5.  Così  fu  soffocata 
la  prima  sedizione  eccitata  in  Ispagna 
contro  il  governo  di  Ferdinando  ;  ed 
invano  si  volle  nel  t820  ritornare  la 
inemoria  di  Porlier  in  onore  ,  perchè 
anche  la  rivoluzione  di  quell'anno 
ruinò  alla  sua  volta. 

PORMORANT  (  Alessandro  -  Colas 
di),  abbate  commendatario  della  Mad- 
dalena di  Pleine- Selve,  nato  iu  Orleans 
io  principio  (del  sec.  17,  morto  nell' 
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sostanze  all' istruzione  della  gìovenlìi. 
Si  hanno  di  lui  :  Le  triòmphe  de  la  cha- 
rité,  Parigi,  i6i0  j  Idée  de  la  famille 
de  SaiiiL^Joseph  (instituzion*»  formala  a 
Parigi  sotto  la  protezione  del  re  e  della 
regina  reggente  per  l'educazione  dei 
fanciulli  poveri,  e  che  durò  pochissimo 
tempo),  Parigi  ^644,  in  l2;  Factum 
polir  Vabbc  de  Pnrmoraiil  cantre  René 
Radigue,  inversi  francesi,  i634. 

PORO,  re  indiiino,  non  è  conosciuto 
che  per  la  guerra  cui  sostenne  contro 
Alessandro,  e  inoltre  la  sua  storia  dee 
parere  assai  sospetta,  se  si  pensa  alle 
poche  notizie  o  contraddicenti  che  ci 
danno  intorno  a  lui  gli  storici  del  con- 
quistatore macedone,  Diodoro  di  Sicilia, 
Plutarco,  Arriano  e  Quinto  Curzio.  Non 
si  conosce  l'anno  di  sua  nascita,  nè 
della  morte;  i  re  suoi  predecessori  sono 
ignoti,  come  pure  i  suoi  successori,-  ed 
il  suo  nome  stesso  non  sembra  india- 
no, l^ondimeno  alcuni  suppongono  che 
La-Hor,  anticamente  Lo  Pore  ,  fosse 
la  capitale  de'suoi  stati.  Gli  si  attribuisce 
una  statura  gigantesca  ed  un  coraggio 
eguale  alla  forza  del  suo  corpo.  Egli  si 
presenta  nella  storia  1'  anno  327  avanti 
G.  ed  ecro  le  azioni  che  gli  si  pos- 
sono attribuire  con  meno  diffidenza. 
Recatosi  sulle  rive  dell' Idaspe,  ne  di 
fese  per  qualche  tempo  il  passaggio  con- 
tro Alessandro  e  contro  un  principe 
indiano  ,  nominalo  Tassilo ,  poi  fu 
vihto  da  essi  in  ima  battaglia  decisi- 
va, Arriano  racconta  che  condotto 
alla  presenza  di  Alessandro  e  interro- 
gato come  pretendesse  ,  che  egli  lo 
trattasse,  abhia  risposto  u  Da  re  ii.'I 
quattro  storici  citati  si  accordano  a  dire 
che  egli  conservò  il  suo  r^-grìoed  otten- 
ne almeno  quanto  Tassilo  il  favore  di 
Alessandro,  il  quale  lo  Irallò  veramente 
da  re,  cioè  come  conviene  ad  un  re  ge- 
neroso trattare  il  vinto  —  Un  altro  FO- 
RO, di  cui  parla  Arriano  (pag.  38<  e 
384  dell'edizione  greco- latina  del  1757, 
in  8)  era  governatofe  d  una  provincia 
dell'India  e  secondò  i  Macedoni  contro 
Poro  il  cui  articolo  precede.  Piìi  tardi, 
essendo  geloso  del  favore  con^'csso  J 
vinto,  si  ribellò  contro  Alessandro  che 
lo  sottomise  e  lo  diede  in  potere  del 
principe  indiano  di  cui  aveva  deside- 
rata la  mina. 

PORPORA  (Nicola),  musico-com- 
positore, detto  il  Patriarca  dell"  armo- 
nia, nato  a  Napoli  l'anno  1685  fu  il 


pili  celebre  allievo  dello  Scarlatti.  Te-' 
sto  che  si  sentì  atto  a  far  uso  delle  le- 
zioni di  quel  grande  maestro,  si  mise 
a  viaggiare.  Il  suo  melodramma  di 
Arianna^  rappresentalo  la  prima  volta 
coti  assai  gradimento  a  Vienna,  lo  fece 
in  breve  conoscere  sì  vantaggiosamente, 
che  fu  domandato  in  pari  tempo  dai 
teatri  di  Londra  e  di  Vienna.  Porpora 
in  età  minore  di  36  anni  aveva  già 
composto  ciriquanta  melodrammi.  La 
corte  di  Sassonia  che  sempre  concesse 
luminoso  patrocinio  all' arte  musicale, 
proffc-rse  a  lui  la  direzione  della  cap- 
pella e  del  teatro  di  Dresda,  Le  princi- 
pesse lo  vollero  per  maestro  ;  ed  egli 
riuscì  in  ogni  genere  per  modo  che  Io 
stesso  Hasse  non  potè  dissimulare  la  ge- 
losia che  ne  sentiva.  Fu  invitato  a  re- 
carsi una  seconda  volta  a  Londra  dai 
coltivatori  della  musica  italiana;  ma  vi 
trovò  un  illustre  rivale  che  oltre  al  suo 
ingegno  aveva  per  se  la  pubblica  opi- 
nione. Ad  onta  degli  sforzi  che  fece  il 
famoso  cantore  Farinelli  per  assicurare 
il  trionfo  della  musica  di  Porpora,  di 
cui  si  gloriava  di  essere  allievo,  gli  In- 
glesi si  dichiararono  per  Ilaeridel,  loro 
idolo.  Porpora  si  diede  allora  a  colli - 
vare  un  genere  affatto  nuovo  per  lui  j 
pubblicò  siionate  di  violino  e  di  gravi- 
cembalo  che  furono  assai  gradite.  Esso 
era  riputato  fra  i  piìi  abili  suonatori  di 
questo  secondo  islrotnento.  Tulli  i  me- 
lodrammi da  lui  composti  caddero  col 
tempo  in  obblio  ;  ma  nel  conservatorio 
della  Pietà  a  Napoli  si  conservano 
molte  composizioni  di  musica  sacra  di 
questo  maestro,  il  qtiale  mori  in  quella 
città  l'anno  t767.  Egli  era  slato  ricco, 
ma  la  stia  liberalità  senza  confine  lo  ri- 
dusse in  vecchiaja  ad  uno  stato  prossimo 
all'indigenza. 

PORPORATI  (Carlo  Antonio),  cele- 
bre intagliatore,  nato  a  Torino  I*  anno 
Ì74t,  si  destinò  da  prima  all'architet- 
tura, poi  entrò  ,  benché  giovanissimo  , 
nel  corpo  degli  ingegneri  geografi  dell' 
esercito  piemontese.  In  mezzo  ai  gravi 
sludi  che  richiedeva  la  professione  ab- 
bracciata, coltivava  le  sue  buone  dispo- 
sizioni per  l' arte  del  disegno  ,  copiando 
a  penna  le  pili  belle  stampe  che  gli  ca- 
pitavano alle  mani.  Il  conte  Bogino , 
ministro  del  re,  si  piacque  d'incorag- 
giarlo e  lo  incaricò  di  fjre  il  disegno 
della  presa  d'  Asti  j  ed  egli  non  conten- 
to di  eseguire  il  semplice  lavoro  com- 
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messo,  Volle  intagliare  ad  acquaforte  il 
disegno,  il  quale  riuscì  per  modo  che 
il  re  gli  concesse  una  pensione  e  lo 
mandò  a  Parigi  per  meglio  studiarvi 
r  arte.  Quivi  fu  discepolo  di  G.  G.  Wil- 
)é,  di  Ghevillett  e  Beauvarlel  ;  e  bèti- 
chè  abile  ad  imitare  lo  stile  de' Siioi 
maèstri  ,  pure  seppe  formarsene  uno 
proprio,  che  pli  meritò  riputazione  fra 
i  primi  intagliatori  del  sec.  18  11  pri- 
mo lavoro  che  lo  fece  conoscere  fu  il 
ritratto  del  re  Carlo  Emanuele  HI;  poi- 
ché esso  volle  mostrare  riconoscenza  al 
suo  benefattore  col  dedicargli  le  primizie 
del  suo  bulino.  La  sua  Fanciulla  dal 
cane^  secondo  il  disegno  di  Greuze,  non 
fece  che  accrescere  la  sua  fama,  a  cui 
la  Susanna  nel  bagno,  di  Santerre,  pose 
il  suggello.  Quesl'  ultima  incisione  lo 
fece  ricevere  nell'accademia  di  Parigi 
r  anno  1773  ,  due  anni  prima  chfe  vi 
fosse  ammesso  Beauvarlel,  stato  suo 
maestro.  L'amore  della  patria  lo  ri- 
chiamò in  Piemonte  ;  e  subito  dopo  il 
suo  arrivo  V  accademia  di  Torino  lo 
ammise  nel  suo  seno,  ed  il  re  lo  creò 
professore  d'intaglio.  Poco  tempo  dopo 
il  re  di  Napoli  lo  chiamò  nella  sua  ca- 
pitale, per  fondarvi  una  scuoli  di  que- 
st'arte. Impiegò  quattro  anni  della  sua 
dimora  in  Napoli  ad  intagliare  il  qua- 
dro di  Raffaele  dei  la  Madonna  del  Con- 
siglio, che  fa  parte  del  gabinetto  del 
re.  Il  principe  volle  riserbarsi  l'esclu- 
siva proprietà  di  quella  slampa.  Por- 
porati fece  pure  a  Napoli  un  piccolo 
medaglioiie  a  punteggiatura  della  regina 
di  Francia  Maria  Antonietta-,  ma  que- 
sto lavoro  rimase  inedito.  Nel  1797  ri- 
tornò a  Torino  per  terminare  la  sua 
tavola  del  hagno  di  Leda  del  Coreggio, 
che  fu  r  ultimo  suo  lavoro,  perchè  V  età 
è  la  fatica  gli  avevano  indebolito  la 
vista.  Costretto  di  rinunziare  all'eserci- 
zio dell'arte,  se  ne  risarcì  con  la  cura 
di  formare  allievi  cui  instruiva  assai  vo- 
lontierì.  Esso  fu  uno  degli  intagliatori 
moderni  che  maggiormente  contribui- 
rono ai  progressi  dell'arte.  Fino  a  lui 
gli  artisti  in  generale  si  erano  applicati 
piuttosto  a  pe^rfezionare  P  intaglio  ad 
acquaforte;  e  Porporati  mostrò  loro  ciò 
che  il  lavoro  ben  diretto  del  bulino  po- 
teva aggiungere  di  vaghezza  al  loro  me- 
todo. Le  sue  stampe  presentano  bellezze 
numerose  e  di  primo  ordine  ;  purezza 
di  disegno,  delicatezza  delle  carni,  gra- 
zia ed  espressione  nelle  teste,  ed  armo- 


nìa nel  complesso.  Questo  valente  ar- 
tistamorì  a  Torino  in  giugno  del  l8l6. 
Si  può  vedere  nel  Manuale  del  racco- 
glitore di  stampe,  di  Joubert,il  r.iggud- 
gliodi  15  stampe  doVnte  al  suo  bulino. 

POPvQUET  ■  (  PiÈTRo  .  Carlo  -  Fran- 
cesco), ecclesiastico,  nato  a  Viré  l'anno 
1728,  morto  a  Parigi  nel  1796,  fu  pri- 
ma precettore  del  cavalière  di  Boufller.^, 
poi  cappellano  di  Stanislao  re  di  Polo- 
nia Si  hanno  di  lui  varie  poesie,  pub- 
blicate neir  Alinanach  des  Muses  (in 
cui  prendeva  l^ilvolta  il  nome  di  Petit 
vieillard)  di  Fréron,  ed  in  alcune  altre 
raccolte,  Pubblicò  un  discorso  da  lui 
pronunziato  all' accademia  di  Nancy  riel 
17  46,  e  Réjlexions  sur  Vusure.  Trovasi 
una  Notizia  àssài  ampia  sdpt-a  Porquét 
nel  Magasiìlencjclopédiquè,  I807,t0rrt. 
2  e  3. 

PORRÈE  (Gilberto  di  La).  Ved. 
GILBERTO. 

PORRO  (Pietro  Paolo),  tipografo 
italiano,  nàto  a  Milano  verso  il  fine  del 
sec.  15,  fu  uno  dei  primi  ad  impiegare 
i  caratteri  detti  arabi.  Stampò  a  Geno- 
và,  nell'anno  15l6,  il  Salterio  penta- 
glotto  che  è  riputato  sotto  l'aspetto  ti- 
pografico come  un  insigne  lavoro  di  cui 
non  esisteva  ancora  l'esempio. 

PORRO  (Girolamo),  intagliatot-e  ,  , 
nato  a  Padova  verso  l'anno  1520,  in- 
tagliò le  vedute  delle  plh  célèbri  isole 
del  mondo,  à  norma  dell' Opera  del  Poi*- 
cacchi;  le  stampe  che  accompagnano  il 
libro  iotit.  Funerali  antichi  di  dll'etsi 
popoli  e  nazioni,  dello  stesso  autore;  i 
ritratti  che  accompagnano  le  Vite  dei 
Visconti,  duchi  di  Mildno,  di  Scipio- 
ne Bijrbuò  Soncino  ;  una  raccolta  dì 
statue  antiche;  e  le  slampe  per  l'  edi- 
zione, divenuta  rara  oggidì,  dell'  Or- 
lando  furioso,  Venezia  1548. 

PORRO  (Francesco  Daniele),  ma- 
tematico e  sopratulto  algebrista,  nato  a 
Besanzone  l'anno  1729,  si  fece  benedet- 
tino della  congregazione  di  San-Maufo, 
in  cui  prese  il  liome  di  Donalo.  Tòlto 
alla  vita  pacifica  del  chiostro  per  la  ri- 
voluzione del  1789  ,  continuò  nondi- 
meno ad  applicarsi  allo  studio  dellé  ma- 
tematiche, e  mori  ignorato  nel  1795. 
Pubblicò  sotto  il  velo  d'anonimo:  Jeu 
de  cartes  harmonique  et  récréatif,  senza 
data  (che  è  un  giuoco  per  mezzo  del 
quale  si  possono  comporre  ariette  con 
la  semplice  distribuzione  delle  carte  e 
il  loro  ordinamento  secondo  la  progres- 
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sionc  numerica)  ;  V  Algebre  selon  Ics 
uraisprincipes^  Londra  (Besanzone)  1 789, 
voi.  2  in  8.  Il  P.  Porro  espone  in  que- 
sl'  opera  prìncipj  opposti  a  quelli  che 
sono  ammessi  dai  geometri. 

PORSENNA,  re  d'Etniria,  non  è  guari 
conosciuto seuon  per  avere  accolto  Tar- 
quinio,  scacciato  di  Roma,  ed  aver  ten- 
tato di  ristabilirlo  sul  trono,  prima 
per  via  di  conciliazione,  poi  con  la  forza 
dell' armi.  Vinse  i  romani  in  riva  al 
Tevere,  e  sarebbe  forse  entrato  in  Roma 
mentre  gli  inseguiva  nella  fuga  ,  se  i 
suoi  non  fossero  stati  fermati  al  ponte 
Sublicio  dal  maravigiioso  valore  di 
Orazio  Coclite.  Risolveiteallora  di  pren- 
dere la  città  per  la  fame, ed  era  vicino 
a  riuscirvi  quando  spaventato  dall'au- 
dace impresa  e  dalle  minacce  di  Muzio 
Scevola  fece  offrire  la  pace  ai  romani. 
Un  trattato  fu  concluso,  nel  quale  non 
si  ebbe  riguardo  alle  pretensioni  di  Tar- 
quinio.  Clelia,  giovine  romana  di  no- 
bile casato,  ed  uno  degli  ostaggi  dati  al 
re  etrusco,  fuggì  dal  suo  campo,  tra- 
versò il  Tevere  a  nuoto,  e  mostrò  col 
suo  esempio  quanto  doveva  tssere  il  va- 
lore di  quel  popolo,  calunniato  dal  re 
scaduto.  Porsenna  trattò  da  indi  in  poi 
i  romani  come  amici ,  e  ne  ricevette 
prove  di  gratitudine.  Essendo  stato  scon- 
fitto presso  la  città  d'  Aricia,  la  quale 
faceva  assediare  da  suo  figlio  Arunte, 
le  sue  truppe  fuggiasche  vennero  ac- 
colte in  Roma.  Nondimeno  1'  anno  se- 
guente (247  di  Roma,  507  avanti  G.  C.) 
fece  nuove  pratiche  per  rimettere  i 
Tarquìnii  sul  trono,  ma  non  vi  riuscì. 
Abbandonò  allora  quell'indegna  tami- 
glia,  e  poiché  non  ebbe  più  a  fare  coi 
romani,  non  si  conosce  di  lui  altra  cosa 
importante,  se  non  che  favorì  le  arJi 
ne'suoi  stati,  di  cui  la  città  di  Chiusi 
era  la  capitale,  , 

PORSON  (Riccardo),  celebre  elleni- 
sta inglese,  professore  di  lingua  greca 
nel  collegio  della  Trinità  di  Cambridge, 
nato  a  Fist-Ruston  nel  ducato  di  Nor- 
folk, l'anno  4 759, morto  nel  t808,  la- 
sciò :  analisi  del  tomo  Ae\V  Eschilo 
di  Schutz,  òtW'  Aristofane  di  Brunck  , 
dell'  Ermenesiacc  di  Weston  e  dei  Mo- 
nostro  fi  di  Huntingford,  inseriti  nella 
Rivista  letteraria  di  Maly  ,  anno  ^783 
e  4784  ;  note  in  fine  d' un'edizione 
della  Ritirata  dei  diecimila^  di  Senofon- 
t€y  Cc)rpbridge  U86,  in  4,  e  in  8  j  3 
yuerp  ^oprq  la,  Fita  di  Johm^n ,  per 


Hawkins,  inserite  nel  Gentleman  ma- 
gazine  del  t787  ;  Note  sopra  i  conienti 
di  Toup  sopra  Sitida,  Esichio  ed  altri 
lessicografi  greci,  ediz.  d'  Oxford  ^790J 
Virgilii  opera,  curante  Heyne,  Londra 
<793,  voi,  4  in  8;  Aeschyli  tragoediae 
septem;  Euripidis  Hecuòa,  graece;  Ew 
ripidis  Phaenissae  j  Euripidis  Medea  ; 
Adi^ersaria,  notae  et  emendationes  in 
poetas  graecos,  cdentibus  Monk  et  Blom- 
Jield,  Notae  in  Aristophanem  ,  quibus 
Plutum  comoediam  praemisit  P.  P.  Do- 
bree;  Photii  lexicon,  e  codice  galeano 
(^collega  Trini talis  Cantabrigensis)  de- 
scripsit  Ricardus  Porsonus;  ec,  ec.  Por- 
son  fu  uno  dei  piìi  eruditi  ed  avveduti 
critici  che  abbia  avuto  la  Gran-Bre- 
tagna. 

PORTA  (Giuseppe),  pittore,  nato 
l'anno  4  520  a  Castel-Nuovo  di  Gar- 
fagnana,  morto  a  Venezia  nel  4  570  , 
prese  il  soprannome  di  Sali^iali  pittore 
di  cui  fu  allievo,  e  lo  accompagnò  a 
Venezia,  dove  non  tardò  ad  illustrarsi 
con  la  sua  abilità.  La  famosa  biblioteca 
di  San-Marco  è  ornata  di  varie  pitture 
a  fresco  del  Porta,  le  quali  fanno  onore 
al  suo  ingegno;  nè  si  distinse  meno 
pe*  suoi  quadri  a  olio.  Contribuì  all'ab- 
bellimento della  sala  reale  del  Vatica- 
no, e  ne  fu  commendato  da  Paolo  III 
e  da  tutta  la  romana  corte.  Questo  pit- 
tore fu  pure  assai  versato  nelle  mate- 
matiche, e  si  fece  conoscere  come  buon 
intagliatore  in  legno. 

PORTA  (Giambattista),  celebre  fisi- 
co, nato  a  Napoli  verso  l'anno  4  540  , 
fece  eccellenti  studj,  poi  viaggiò  a  fine 
di  acquistare  nuove  cognizioni ,  per- 
corse l'Italia,  Francia  e  Spagna  visi- 
tando le  biblioteche  ,  conversando  coi 
dotti  e  con  gli  artisti,  e  notando  tutto 
ciò  che  gli  pareva  degno.  Ritornato  a 
Napoli,  divenne  uno  dei  fondatori  dell' 
accademia  degli  Oziosi,  ed  instituì  nella 
sua  propria  casa  quella  dei  Secreti  (per 
la  scoperta  dei  segreti  risguardanti  alla 
medicina  ovvero  alla  filosofia  naturale), 
la  (piale  fu  abolita  dal  papa  con  una 
bolla  con  cui  vietavasi  al  Porta  di  trat- 
tare per  l'avvenire  arti  illecite,  per- 
chè vi  si  frammettevano  forse  discus- 
sioni di  magia,  astrologia  giudiziaria  e 
simili  bizzarrie.  Porla  continuò  ad  at- 
tendere allo  studio  delle  scienze  fisiche, 
delle  quali  contribuì  piìi  che  nessun 
altro  contemporaneo  a  diffondere  il  gu-r 
Sjq,  ^rnorì    ^^fo\ì  pel  46^5,  A  lui 
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si  deve  la  scoperta  della  camera  oscura, 
moltissime  esperienze  assai  curiose,  e 
lasciò  molle  opere  in  cui  fra  gran  nu- 
mero di  bizzarrie  puerili  si  trovano 
osservazioni  assai  accorte.  Alcuni  gli 
attribuirono  pure  la  prima  idea  del  te» 
lescopio.  Le  principali  sue  opere  sono: 
Magiae  naturalis  libri  XX,  tradotti  in 
italiano,  in  tedesco,  e  ì  quattro  primi 
anche  in  francese  ;  De  furtiuis  litiera- 
rum  notis,  vulgo  Zi  feris  ;  Phytogno- 
monica  ;  De  fiumana  phjrsiognomonia 
libri  If^;  nilae  libri  XI f;  De  refrac 
tione  optices  parte  libri  IX;  Pneuma - 
ticorum  libri  III ;  De  cadesti  physio- 
gnomonia  libri  p^Ij  Ars  reminiscendi;De 
disliLlatione  ;  De  munitione  libri  HI; 
De  aeris  Iransmutationibus;  Opere  dram- 
matiche (due  tragedie,  <  4  commedie  ed 
una  tragicommedia),  Napoli  1726  ,  4 
voi.  in  12.  Gabriele  Duchesne  pubblicò 
una  Notice  historique  sur  J.  B.  Porta, 
Parigi  4801,  in  8  di  383  pagine;  ma 
questo  scritto  non  è  senza  errori.  Si 
può  consultare  con  maggior  frullo  la 
Storia  letteraria  del  Tiraboschi. 

PORTA  (Giacomo  della),  architetto, 
nato  a  Milano  verso  l'anno  1530,  at- 
tese da  prima  a  fare  bassi-rilievi  di 
stucco,  poi  studiò  r  architetlura  sotto 
Vignula.  I  suoi  talenti  in  quest'arte 
gli  meritarono  la  carica  d'archilellu  di 
S,  Pietro  a  Roma,  e  fu  scelto  per  ter- 
minare il  Campidoglio  che  il  suo  n)ae- 
stro  aveva  continuato  dopo  Michelan- 
gelo. Costruì  secondo  i  propri  disegni 
la  cappella  Gregoriana,  il  piccolo  tem- 
pio dei  greci,  la  chiesa  di  Noslra-Donna 
dei  Monti,  ed  una  parte  di  quella  dei 
Fiorentini.  Aiutalo  dal  Fontana,  termi- 
nò nel  1590  la  cupola  di  San- Pietro, 
ed  eseguì  poscia  più  altri  lavori  rag- 
guardevoli ,  fra  altri  la  Villa  Aldo- 
brandina  che  fu  poi  detta  il  Beli^edere. 
Esso  morì  a  Roma  in  età  di  65  anni. — 
PORTA  (Guglielmo  della) ,  nipote  del 
precedente,  ed  abile  scultore,  lasciò  in 
Roma  piìi  lavori  che  fanno  onore  al  suo 
talento.  Citasi  sopralutlo  la  ristorazione 
eh*  egli  fece  delle  gambe  del  famoso 
Ercole  Farnese  che  trovasi  oggidì  a 
Napoli,  e  il  Mausoleo  del  papa  Pao- 
lo III.  —  Il  cavaliere  Giambattista  della 
PORTA,  parente  ed  allievo  dei  prece- 
dente, nato  a  Porlizza  l'anno  ^542  , 
morto  a  Roma  nel  4  597,  si  fece  cono- 
scere per  uno  dei  piìi  abili  scultori  del 
suo  tempo.  Trovansi  in  Roma  alcuni 


de' suoi  lavori,  fra  i  quali  citasi  la 
statua  colossale  di  San-Domenico,  posta 
nella  chiesa  di  Sanla-Maria-Maggiore, 
e  massime  il  gruppo  di  G.  C.  che  dà 
le  chiavi  a  S.  Pietro,  il  quale  vedesì 
nella  chiesa  di  Santa  Pudenziana.  — 
Tommaso  della  PORTA  ,  fratello  del 
precedente,  ed  allievo  come  esso  di  Gu- 
glielmo, diede  i  modelli  delle  statue 
di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  le  quali  fu- 
rono geliate  in  bronzo  e  collocale  sopra 
le  colonne  Antonina  e  Trajana.  Si  ha 
pure  di  lui,  nella  chiesa  di  S.Ambrogio 
al  Corso,  un  gruppo  che  rappresenta 
Gesìi  Cristo  deposto  dalla  croce  e  cir- 
condato da  vai  ii  santi  personaggi. 

PORTA  (Fra  Bartolomeo).  Ved. 
BACCIO  DELLA  PORTA. 

PORTA  (Carlo),  poeta,  morto  a  Mi- 
lano sua  patria  nell'anno  1821,  in  eia 
di  circa  45,  lasciò  molte  Poesie  in  dia- 
lello  milanese  ,  delle  quali  si  fecero 
piìi  edizioni.  Esse  sono  assai  pregiate 
per  naturalezza,  fantasia  e  spirito  ve- 
ramente poetico,  non  da  semplice  ver- 
seggiatore. Venne  in  luce  dopo  la  sua 
morte  un  volume  delle  sue  poesie  ine- 
dite, nelle  quali  se  ne  trovano  molte 
riprovevoli;  ma  si  crede  che  non  siano 
tulle  sue. 

PORTAIL  (Du).  Ved.  DUPORTAIL. 

PORTA-LEONE  (  Abbamo  Arieo)  , 
medico  ebreo,  nato  a  Mantova  l'anno 
1542,  morto  nel  1612,  fu  aggregato  ai 
collegio  de'  medici  della  sua  città  na- 
tale, e  meritò  il  favore  dei  duca  Gu- 
glielmo Gonzaga  che  lo  fece  suo  fami- 
gliare e  gli  diede  frequenti  segni  della 
sua  benevolenza.  Si  hanno  di  questo 
medico  :  Dialogi  de  auro;  Consulti  me- 
dici] Cure  di  malattie,  opera  inedita 
come  la  precedente;  Scilté  agghibbo- 
rim  (scudi  dei  forti),  Mantova  161 2,  in 
fol;  ed  è  questa  un'opera  di  erudizione 
sopra  le  antichità  sacre  ebraiche.  In  una 
delle  tre  dissertazioni  che  vi  appose 
come  appendice  ,  egli  sostiene  intorno 
all'arie  lipogratìca  la  singolare  opi- 
nione che  questa  avesse  orìgine  fin  dai 
primi  tempi  dei  mondo;  e  crede  di 
scoprirne  tracce  in  quelle  parole  di 
Giobbe ,  Gap.  XIX,  23,  24;  ii  Chi  mi 
concederà  che  le  mie  parole  siano  scrit- 
te ?  chi  mi  concederà  che  siano  deli- 
neate in  un  libro,  scolpite  sur  una  la- 
mina di  piombo  con  uno  stilo  di  ferro^ 
o  sulla  pietra  con  lo  scalpello?  11.  Il 
De  Rossi  non  disdegnò  di  confutare  tale 
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opinione  ne*  SUOI  Annali  ebreo-tipo- 
grafici del  sec,  \  5  (^Dissertazione  preli- 
minare, S.  IV.  pag.  7.) 

PORTAL  (Paolo),  chirurgo,  nato  a 
Monpellieri  nel  sec.  -1 7,  stanziossi  a  Pa- 
rigi, si  applicò  principalmente  all'  arte 
ostetricia,  acquis|ò  riputazione  nella 
pratica,  di  questo  importante  ramo  di 
chirurgia,  e  mopi  nell'anno  H703.  Si 
hanno  di  luì  :  Discours  analomique  sur 
le  mjet  d'un  enfoiU  d\ine  figure  ex- 
traordinaire  ;  La  prati que  des  acconcile - 
mens  sQuteìuie  d'un  t^rau  uombre  d'ub- 
5e/va/to«5,  Parigi  1685,  tradotta  in  olan- 
dese, Amsterdam  t690,  in  ^. 

PORTALIS  (Giovanni  Stefano  Ma- 
Bl4r),  ministro  di  stato,  nato  a  Beausset 
in  Provenza  Tanno  1746,  fu  ricevuto 
avvocato  al  parlamento  d'Aix  in  età  di 
'À\  anno,  e  si  collocò  fin  dal  principio 
del  suo  arringo  forense  fra  i  piìi  chiari 
giureconsulti  ed  oratori  di  quel  tempo. 
Pubblicò  più  memorie  lodate,  e  princi- 
palmente quella  che  era  intit.  Consulta- 
tion  sur  la  inalidite  des  mariages  des 
protestans  en  trance,  che  fu  stanipata 
nel  ^770,  Due  cause  sostenute  contra 
due  celebri  avversarii,  Beauniarchais 
ed  il  conte  di  Mirabeau ,  crebbero  an- 
cora la  riputazione  di  Portalis,  che  fu 
collocato  ben  tosto,  non  ostante  la  sua 
giovine  età,  alla  testa  dell'amministra- 
zione della  sua  provincia.  Giustificò, 
per  la  sua  abilita  nelle  funzioni  ani-> 
ministrativc,  la  scelta  che  si  era  fatta 
di  lui,  e  ricomparve  poscia  nel  foro 
con  maggior  lustro.  La  moderazione  e 
la  prudenza,  che  erano  le  sue  virtù 
principali,  lo  tennero  lontano  dall'aver 
parte  nella  rivoluzione  del  <;"89,  e  si 
ritirò  in  villa  fin  dal  <790.  I  tumulti 
della  Francia  meridionale  e  il  comin- 
ciar^ delle  persecuzioni  gli  fecero  cer- 
care asilo  in  Lione,  donde  fu  astretto 
a  uscire  poco  dopo  per  evitare'una  morie 
certa.  Giunto  a  Parigi  negli  ultimi  mesi 
delPanno  i793,  vi  fu  arrestato^  impri- 
gionato, nè  ricuperò  la  liberta  che  al- 
cuni mesi  dopo  la  caduta  di  Robespierre. 
Quando  venne  stabilita  la  costituzione 
dell'anno  III  della  repubblica,  gli  elet- 
tori del  dipartimento  di  Parigi  depu- 
t:irono  Portalis  al  consiglio  degli  an- 
ziani, ed  egli  vi  si  mostrò  contrario  al 
direttorio  esecutivo,  la  cui  politica  am- 
bigua lottava  contro  la  debolezza  della 
sua  instituzione.  Domandò  con  energia 
l'abrogaKÌoae  di  molte  leggi  promulgate 


nel  tempo  dei  furori  rivoluzionarii  , 
disapprovò  i  duri  provvedimenti  pro- 
posti contro  i  migrali  ed  i  preti  noa 
giurati ,  parlò  contro  il  ristabilimento 
delle  società  popolari ,  e  presentò  uu 
suo  parere  sopra  il  divorzio.  Compreso 
dal  direttorio  sopra  la  lista  di  proscri- 
zione del  t8  fruttidoro  (4  settembre 
t797),  si  ricoverò  in  Germania  nè  ri- 
tornò in  Francia  prima  del  ^800.  Il  go- 
verno consolare  lo  nominò  quasi  subito 
a  suo  commissario  presso  il  consiglio 
delle  prese.  Portalis  entrò  poi  nel  con- 
siglio di  slato  verso  il  fine  dello  stesso 
anno,  ed  in  agosto  del  i80l  fu  inca- 
ricato della  direzione  di  tutti  gli  affal  i 
risguardanti  al  cullo.  Questa  direzione 
fu  convertila  nel  1804  in  un  uìinistero 
specìale_,  e  la  conservazione  di  Portalis 
in  quell'ufficio  fu  generalmente  appro- 
vala. Le  varie  corimnioni  religiose  tro- 
varono nel  nuovo  ministro  abbastanza 
di  moderazioue  per  quanto  da  lui  stava; 
i  semiuarj  furono  riordinati  sotto  i  suoi 
auspizi;  le  associazioni  religiose  di  fem- 
mine che  si  consacravano  al  servizio 
degli  infermi  e  dei  poveri,  all' instru- 
zione  gratuita  dei  fanciulli  indigenti, 
all'insegnamento  pec  le  fanciulle,  ecc., 
furono  autorizzate,  e  le  congregazioni 
delle  missioni  straniere  ristabilite.  In- 
caricato in  luglio  del  <804  del  porta- 
foglio degli  aftari  interni,  esercitò  per 
più  mesi  con  onore  quelle  importanti 
funzioni.  Nel  4807  ,  minacciato  di  ce- 
cità, ebbe  a  sottomettersi  ad  una  dolo, 
rosa  operazione,  che  per  mala  sorte  non 
ebbe  buon  successo  se  non  apparenle. 
Sopravvisse  pf5co  tempo  a  tale  acci- 
dente, e  mori  il  25  d'agosto  delio  stesso 
anno.  Tutte  le  chiese  di  Francia,  cat- 
toliche e  protestanti,  rendettero  spon- 
taneaiiiente  funebii  onori  alla  sua  nie- 
moria  ;  e  due  anni  dopo  Bonaparle 
ordinò  che  gli  fosse  innalzata  una  sta- 
tua nel  consiglio  di  stato,  la  quale  fu 
lavorata  da  de  Scine.  Portalis  era  grande 
officiale  della  legione  d'onore  c  membro 
della  seconda  classe  dell' Instituto  (ac- 
cademia francese).  Pronunziò  io  quella 
assemblea  nel  i  806  «n  elogio  dell' av- 
vucato  generale  Se'guier,  stampalo  due 
volte  nello  stesso  anno.  Si  ha  di  lui  un 
Traité  sur  Vusage  et  Vabus  de  l'esprit 
philosophique  pendant  le  siede  18,  pre- 
ceduto d'una  notizia  assai  ampia  sopra 
l'autore,  scritta  da  suo  figlio,  Parigi 
1820,  voi.  2  in  8;  opera  postuma,  no- 
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labile  per  Io  stile,  per  buon  metodo  ed 
imparzialità,  non  che  per  la  filosofia 
religiosa  con  che  fu  dettata. 

PORTE  (Maurizio  de  la  ),  letterato^ 
nato  a  Parigi  l'anno  4530,  morto  nel 
4  57t,  fu  il  primo  autore  che  abbia  fatto 
raccolta  di  epiteli  francesi.  Il  P.  Daire 
che  fece  un'opera  sotto  lo  stesso  titolo, 
pare  che  non  abbia  conosciuto  de  la 
Porte,  la  cui  opera  fu  stampata  a  Parigi 
nel  <57t,  in  8,  e  ristampata  piìi  volte. 
Essa  è  ancora  ricercata  dai  curiosi. 

PORTE  (  Pietro  de  la),  primo  ca- 
meriere di  Luigi  XIV,  nato  nell'anno 
4  603  ,  entrò  fin  dall'età  di  \S  anni  al 
servizio  di  Anna  d'Austria,  in  qualità 
di  porta-mantello  ordinario,  e  fu  inte- 
ramente devoto  agli  interessi  ed  alle 
mire  di  quella  principessa,  di  cui  di- 
venne pure  segreto  agente.  Compreso 
nel  <625  nella  disgrazia  della  casa  della 
regina  ,  entrò  nella  compagnia  degli 
uomini  d'arme  capitanata  dal  conte  di 
Estaing,  e  solamente  nel  t63^  il  re  gli 
permise  di  ripigliare  le  sue  prime  fun- 
zioni. In  quello  spazio  di  tempo.  La 
Porte  non  aveva  cessato  di  essere  il  mi- 
nistro segreto  delle  corrispondenze  che 
la  regina  manteneva  col  re  di  Spagna,' 
con  la  governatrice  dei  Paesi- Bassi  e  la 
duchessa  di  Chevreuse.  Divenuto  so- 
spetto al  cardinale  di  Rlchelieu,  fu  im- 
prigionato alla  Bastiglia,  dove  tutto  si 
adoperò  per  indurlo  a  certe  rivelazioni 
che  forse  avrebbero  nociuto  alla  regina, 
ma  le  promesse,  le  minarcie,  l'appa- 
recchio della  tortura  e  lo  stesso  timore 
del  supplizio  non  poterono  far  vacillare 
la  sua  fedeltà.  Usci  finalmente  di  pri- 
gione nel  1638,  e  fu  mandato  in  esigiio 
a  Saumur,  dove  rimase  fin  dopo  la 
morte  di  Luigi  XIII.  Richiamato  poscia 
alla  corte,  divenne  primo  cameriere  del 
giovine  re,  e  pareva  dover  (godere  gran 
lavore  presso  la  regina  madre  ma  un 
eccesso  di  zelo  e  di  franco  parlare  gli 
fece  perdere  la  grazia  della  principessa 
la  quale  lo  rimosse  dalla  corte  nel  ■J653j 
ed  esso  morì  nel  <680.  Si  hanno  di  lui 
Mérnoires  contenants  plusieurs  particu- 
laritcs  des  rcgnes  de  Louis  XIII  et  de 
Louis  XIF,  Ginevra  4  756,  in  \2  ,  ri- 
stampale nella  seconda  serie  della  Col- 
lection  des  mérnoires  relatifs  a  Vhistoire 
de  France  ,  pubblicata  da  Petitot  e 
Montmer^ué.  —  PORTE  (Gabriele  de 
la),  suo  figlio,  morto  decano  del  par- 
lamento di  Parigi  l'^inno  4730,  lasciò 


la  relazione  d'un  viaggio  da  lui  fatto 
nel  4  670,  insieme  con  Arnoul,  in  Fian- 
dra, Olanda  ed  Inghilterra.  Quest'opera 
che  non  fu  stampata,  presenta  a  quanto 
dicesi  pili  notizie  curiose. 

PORTE  (l'abate  Giuseppe  de  la), 
nato  a  Befort  in  Alsazia  l'anno  1743, 
morto  a  Parigi  nel  4  779,  si  fece  cono- 
scere per  molte  compilazioni  alcune  delle 
quali  sono  pregiate.  Olire  alla  parte  che 
egli  ebbe  in  più  giornali  o  raccolte 
letterarie,  come  nella  France  littéraire, 
di  cui  esso  pubblicò  da  solo  il  primo 
Supplemento.  Si  hanno  di  luì  :  Obser* 
vations  sur  la  Littérature  moderne  ;  Uob- 
serfuteur  littéraire  \  Vojage  au  séjour 
des  ombres  \  L' antiquaire^  commedia  in 

3  atti  e  in  versi,  1754,  ad  uso  dei  col- 
legi Obseruations  sur  l'esprit  des  lois  ; 
L'école  de  la  liilérature,  ricavata  dal 
migliori  scrittoli  francesi,  voi.  2  in  l2j 
Le  portejeuille  d'un  homme  de  góut, 

4  770,  voi.  3  in  12  ;  L'esprit  de  l'encj- 
clopédie,  5  voi.  in  8  ;  Anecdotes  dra- 
matiques  (in  società  con  Clément),  3 
voi.  in  8  ;  e  molle  altre  compilazioni, 
di  cui  si  troverà  l'elenco  nella  France 
liLiéraire  d'Hersch,  e  nel  Dicliounaire 
des  ananymes  di  Barbier. 

PORTE  (Sebastiano  de  la  ),  nipote 
del  prtcedente,  fu  deputato  dell'Alto- 
Rerjo  all'assemblea  legislativa  ;  poscia 
alla  convenzione ,  dove  votò  la  morte 
di  Luigi  XVI,  ed  imitò  in  piìi  occasioni 
la  condotta  dei  più  ardenti  anarchisti. 
Nondimeno  si  dichiarò  favorevole  alla 
rivoluzione  del  9  termidoro  e  contribui 
poscia  ai  provvedimenti  contro  gli  avanzi 
della  fazione  delta  la  Montagna.  Nel 
consiglio  dei  Cinquecento  non  si  oc- 
cupò quasi  d'altro  ciie  di  finanze,  e  dopo 
la  sessione  visse  nell'oscurità.  Morì  nel 
4  823.  L'ami  de  la  religion  (tom.  35,  p. 
391)  assicura  che  negli  ultimi  suoi  mo- 
menti esso  disapprovò  gli  errori  della 
sua  condotta  in  tempo  della  rivolu- 
zione. 

PORTE  (Arnaldo  de  la),  nato  l'anno 
4  737,  entrò  in  elà  di  23  anni  nell'am- 
ministrazione della  marineria,  e  vi  mo- 
strò tanta  abilità  che  ottenne  un  rapido 
avanzamento  e  pervenne  alla  carica  di 
intendente  generale.  E  già  la  pubblica 
opinione  lo  designava  pel  ministero, 
quando  la  rivoluzione  scoppiò.  Egli  cre- 
dette allora  doversi  ricoverare  in  Ispa- 
gna  y  ma  avendolo  Luigi  XVI  nominato 
nel  4790  intendeote  delia  lista  civiJe, 
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eoa  le  attribuzioni  di  ministro  della  sua 
casa,  La  Porle,  a  malgrado  de'suoi  giusti 
timori,  non  esitò  di  venire  a  compiere 
il  suo  dovere  verso  i!  monarca,  al  quale 
fattosi  interamente  devoto  divenne  de- 
positario dei  più  rilevanti  segreti  delio 
stato,  e  fu  incaricato  di  corrispondenze 
assai  delicate.  Chiamato  alla  sbarra  del- 
l'assemblea nazionale  dopo  la  partenza 
del  re  per  Varennes ,  egli  seppe  con- 
fondere i  faziosi  con  la  sua  nobile  fer- 
mezza e  ricusò  di  far  conoscere  la  let- 
tera che  il  Silo  signore  gli  aveva  scritta 
di  fresco.  Ma  dopo  la  funesta  giornata 
del  \o  agosto.  La  Porta  rimasto  fedele 
alla  causa  del  re,  non  tardò  ad  esser 
segnato  come  vittima.  Arrestato  il  gior- 
no -13,  fu  condannato  a  nioi  le  e  la  sen- 
tenza eseguita  il  28  dello  stesso  mese. 

PORTE  DU  THEIL  (Francesco  Gio- 
vanni Gabriele  de  la),  letterato,  nato  a 
Parigi  l'anno  t742,  seguì  da  prima  la 
professione  dell'armi^  servi  alcuni  anni 
con  onore,  ed  ottenne  la  decorazione 
dell'ordine  di  s.  Luigi.  Ritiratosi  dal 
servizio  alla  pace  del  4  763  ,  si  diede 
tutto  a  coltivare  le  lettere  le  quali  non 
aveva  mai  trascurate,  anche  in  mezzo 
alle  fatiche  ed  ai  pericoli  della  guerra. 
Pubblicò  nel  t770  una  traduzione  del- 
l'Oreste d'Eschilo,  con  giudiziose  note, 
e  questo  lavoro  lo  fece  ammettere  lo 
stesso  anno  nell'accademia  d'iscrizioni 
e  lettere.  Nel  4775  diede  la  versione 
degli  Inni  di  Callimaco,  e  l'anno  se- 
guente parti  con  autorizzazione  del  go- 
verno in  qualità  di  membro  della  com- 
missione delle  Carte,  instituita  per  la 
ricerca  dei  monumenti  istorici.  Dopo 
una  dimora  di  piìi  anni  in  Italia,  ne  ri- 
portò da  47  a  4  8  mila  documenti,  di 
cui  la  più  parte  sono  atti  a  rischiarare 
la  stona  generale  d'Europa,  dei  secoli 
4  3  e  4  4.  Molti  di  questi  documenti  sono 
stampati  nella  Raccolta  delle  carte,  atti 
e  diplomi  risguardanti  alla  storia  di 
Francia,  di  cui  comparvero  solamente 
nel  4  794  3  voi.  in  fol.  (i  due  ultimi 
sono  dovuti  interamente  a  Du  Theil). 
Questo  dotto  intraprese  poscia  più  la- 
vori importanti  ;  fu  nominato  conser- 
vatore della  biblioteca  reale,  e  morì  nel 
4  84  5  dopo  una  lunga  e  dolorosa  ma- 
lattia. Oltre  alle  opeie  citate,  La  Porle 
du  Theil  pubblicò  insieme  con  Roche- 
fort  una  nuova  edizione  del  Théatre  des 
grecsòe\  P.Brumoy^  inserendovi  la  sua 
propria  traduziooe  delle  tragedie  di 


Eschilo.  Lasciò  imperfette  e  inedite  più 
altre  opere,  come  un  Comento  sopra 
Ateneo;  una  nuova  raccolta  di  Fram- 
menti di  Meandro  •  un  viaggio  pitto- 
resco di  Siria  e  d'Egitto  ,  una  versione 
di  Strabone  di  cui  era  incaricato  ,  in 
società  con  Gosselin  e  Coray.  Si  hanno 
di  lui  molte  memorie  nelle  raccolte  del- 
l'accademia di  belle  lettere  e  dell'insti - 
tuto  dì  cui  fu  membro,  e  nelle  Notizie 
dei  mss.  delta  biblioteca  del  re.  Esso 
aveva  fallo  stampare  una  versione  di 
Petronio  col  testo;  ma  quando  fu  in 
punto  di  pubblicare  tale  opera  (anno 
4  800)  ne  bruciò  tutta  l'edizione,  per 
consiglio  del  suo  amico  e  collega  Ste- 
Croix  che  lo  avvertì  dello  scandalo  e 
del  male  che  era  per  produrre  quella 
pubblicazione. 

POUTELaNCE  (N.  de),  scrittore 
drammatico  francese,  nato  l'anno  4  732, 
morto  nel  482t,  non  nel  4779,  come 
dicono  pili  dizionarii  storici,  pubblicò 
le  seguenti  opere  :  jéntipater,  tragedia, 
Parigi  4753,  in  8  (questa,  rappresentata 
nel  4  75t,  venne  fischiata  con  sì  unani- 
me accordo  che  ne  nacque  il  proverbio 
Sijfflé  comme  Antipater  per  ogni  altra 
rappresentazione  male  accolta  dal  puh' 
blico);  Le  tempie  de  mémoire,  poema  ; 
Totinet,  melodramma  giocoso;  £es orficu^r 
du  g'ouf,  insieme  con  Pala;  A*  trom- 
peur  trompeiir  et  demi ,  commedia  di  3- 
alti  in  versi  non  rimati  ;  e  in  società- 
con  altri  il  Journal  des  journaux  ou  Pré- 
cis  des  principanx  ouvraf^es  périodiquesr 
de  l'Europe,  Manheim  4  760,  in  8.  Dalf 
4  780  in  poi  egli  si  era  ritirato  in  villa- 
ed  era  divenuto  cieco  sui  fme  de' suor 
giorni. 

PORTENAU  (  OoERico  de  Ved- 
ODt^RICO. 

PORTES  (FH.1PPO).  Ved.  DESPOR- 
TES. 

PORTEUS  (Beilby),  vescovo  di  Lon- 
dra, nato  a  York  nell'anno  4  731,  mòrto 
nel  4  808,  si  distinse  nella  chiesa  an- 
glicana pe'suoi  talenti,  per  gli  scritti  e 
la  predicazione  Le  sue  opere,  prece- 
dute dalla  sua  vita,  furono  raccolte  nei 
4  814.  Olire  ad  alcuni  saggj  di  poesia  , 
vi  si  distinguono  :  Sermoni  sopra  vane 
soggetti,  voi.  2  in  8;  Compendiò  delie- 
principali  proye  della  verità  e  dii'initu! 
della  rii^elazione ,  destinato  principal- 
mente alla  gioi^entìi  ;  I  benefizj  del  cri^ 
stianesimo  ,  ecc.,  protrati  con  la  storia,, 
i  806,  tradotta  in  francese  j  lettere  pa- 
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slorali  e  varìi  altri  scritti.  Furono  pub- 
blicate nel  <8t5  Beauties  of  the  docior 
Porteus  (una  scelta  de' suoi  scritti),  e 
nel  iSi7  Sermoni  ricalcati  dalle  lezioni 
del  vescof^o  Porteus  ,  parimenti  in  in- 
glese. 

PORTHAN  (Enrico  Gabriele),  pro- 
fessore di  eloquenza  nella  università  di 
Abo,  consigliere  di  cancelleria,  mem- 
bro dell*  accademia  reale  di  belle  let- 
tere, storia  ed  antichità  di  Stoccolma  , 
nato  a  Abo  verso  l'anno  1739,  morto 
nel  t804,  fu  uno  dei  piU  chiari  dotti 
che  la  Finlandia  abbia  finora  prodotto. 
Si  hanno  di  lui:  Chronicon  episcoporum 
finUffidemìum ,  di  Justen,  con  impor- 
tanti note  :  Dissertazioni  accademiche 
sopra  la  poesia  dei  fìnnesi,  dal  I76l  ai 
4778  j  Historia  bibliothecae  regiae  aca- 
demiae  aboensiSy  <773  e  seguenti  anni, 
23  num.  in  4,  scritto  prezioso  pei  bi- 
bliografi. La  raccolta  delle  memorie  del- 
l'accademia reale  di  belle  lettere,  storia 
e  antichità  di  Stoccolma,  contiene  pure 
è\  lui  eccellenti  memorie  sopra  i  popoli 
settentrionali. 

PORTMANN  (Giulio  Luigi  Mel- 
chiorre), stampatore  a  Parigi,  morto 
nel  1820  in  età  di  29  anni,  non  ne  ave- 
va più  di  undici  quando  compose,  come 
narrasi,  un'opera  intit.  Riflessioni  sopra 

1  pericoli  e  la  gloria  derivanti  dai  lavori 
ietterarii.  Pubblicò  poscia:  Saggio  sopra 
le  persecuzioni  che  la  religione  cattolica 
ebbe  a  soffrire  in  Francia  al  tempo 
della  rivoluzione^  1805,  in  8,"  ma  que- 
st'opera fu  distrutta  per  ordine  del  go- 
verno, e  pili  altre  opere,  tutte  iu  fran- 
cese. Egli  fu  principale  autore  e  com- 
pilatore del  Journal  des  arts,  des  sciences 
ti  de  la  litiérature,  dal  num  i5S  (5  giu- 
gno <8t2)  al  num.  336  ;  il  qual  gior- 
nale fu  poscia  continuato  sotto  il  nome 
di  Nain  jaune,  e  la  collezione  forma 

2  voi.  in  8,  assai  rari. 
PORTIEZi^e  VOise  (Luigi),  deputato 

alla  convenzione  nazionale  pel  diparti- 
mento da  cui  prese  il  nome,  nell'  anno 
•1792,  volò  per  la  morte  di  Luigi  XVL 
Alcuni  giorni  prima  di  tal  voto  aveva 
chiesto  che  il  processo  fosse  portato  al 
tribunal  criminale  di  Parigi.  Dopo  il  9 
termidoro  si  accostò  alla  parte  dei  mo- 
derati, alla  quale  non  era  mai  stato 
contrario  di  cuore,  e  fece  decretare,  il 
dì  8  luglio  del  1795,  che  non  si  ese- 
guisse piìj  verun  supplizio  sulla  piazza 
delta  della  rivoluzione.  Spedilo  nel  Bel' 
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gìo  in  fine  dello  slesso  anno,  attese  con 
molta  attività  ad  assicurare  la  riunione 
di  quella  contrada  alla  Francir  ,  fu  po- 
scia eletto  membro  del  consiglio  dei 
Cinquecento,  quindi  membro  del  tri- 
bunato, e  dopo  la  dissoluzione  di  questo 
divenne  professore  e  direttore  delle 
scuole  di  leggi  in  Parigi,  dove  mo:ì 
nell'anno  4810.  Egli  pubblicò;  Code 
diplomatique,  contenant  le  texte  de  tous 
les  trailcs  conclus  avec  la  républicjue 
Jrancaise  jusqua  la  paix  d^Amiens;  un 
Essai  sur  Boileau-Despréaux  ;  Cours 
de  législation  administr alive,  4  808,  voi. 
2  in  8,  ed  alcuni  altri  scritti  meno  im~ 
portanti. 

PORTLAND  (Guglielmo  BENTINK, 
conte  di).  Ved.  BENTINK. 

PORTLAND  (Guglielmo  Enrico  CA- 
VENDISH  BENTINK,  terzo  duca  di), 
pronipote  del  primo  conte  di  Portland 
che  fu  in  gran  favore  presso  Gugliel- 
mo III,  nato  l'anno  4  738  a  Oxford,  fu 
chiamato  nel  4  762  alla  camera  dei  pari 
dove  da  principio  si  accostò  alla  parte 
dell'opposizione.  Nominalo  successiva- 
mente a  pili  cariche  importanti,  di-: 
venne  nel  4783  primo  lord  del  tesoro; 
ma  il  suo  ministero  detto  della  coali- 
zione fu  abbattuto  nello  stesso  anno,  ed 
egli  tornò  a  prender  posto  fra  i  mem  - 
bri  dell'opposizione,  e  vi  rimase  fino 
al  4  792,  al  qual  tempo  la  rivoluzione 
francese,  minacciando  d' invadere  tutti 
gli  altri  stati,  gli  inspirò  timori  per  la 
tranquillità  dell'Inghilterra.  Si  unì  al- 
lora francamente  col  ministero,  come 
pili  altri  de' suoi  colleghi,  affine  di  aju- 
tarlo  a  superare  gli  ostacoli  che  si  op- 
ponevano ai  suoi  provvedimenti,  fu  no- 
minato cancelliere  dell'università  d'Ox- 
ford,  poi  segretario  di  stalo  per  gli  af- 
fari interni  e  lord-luogotenente  della 
contea  di  Nottingham.  Il  ministro  Pilt 
gli  fece  poi  surrogare  Addinglon  j  ma 
nel  4806,  nel  riordinamento  del  mini- 
stero ,  il  duca  di  Portland  ridivenne 
primo  lord  del  tesoro.  Tormentato  da 
lungo  tempo  dal  male  della  pietra,  fu 
astretto  a  rinunziare  le  sue  funzioni 
nel  4  809,  e  morì  nel  mese  d'ottobre 
seguente  per  conseguenza  dell'opera- 
zione. Esso  fu  uno  dei  numerosi  scrit- 
tori a  cui  furono  a  mano  a  mano  at^ 
tribuite  le  famose  Lettere  di  Giunio,  e 
fu  pubblicato,  per  confermare  tale  opi- 
nion» '^n  volume  intit.  Letters  lo  ano^ 
blcrnati)  ^ovins^  a  late  prime  minislcr, 
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the  late  dalie  of  Portland,  to  liave  leen 
Junìus  (Ved.  il  Monthy  Rei^ie^v  ,  del 
settembre  ^81 6,pag.  1  n). 

PORTO  (Francesco),  celebre  filologo, 
nato  nell'isola  di  Candia  l'anno  ^5H, 
insegnò  la  lingua  greca  a  Modena,  Fer- 
rara e  poscia  a  Ginevra,  dove  mori  nel 
4  58^.  Si  hanno  di  lui  correzioni  sopra 
la  rettorica  di  Aristotile  e  sui  trattati  di 
Aftonio  ,  Ermogene  e  Longino;  sopra 
Pindaro  e  gli  altri  lirici  greci  ;  sopra 
1  Antologia,  Senofonte,  Tucidide,  ecc. 
Tradusse  in  latino  il  trattato  d'Apollo- 
nio d'Alessandria  ;  gli  inni  e  le  lettere 
di  Sinesio;  le  odi  di  san  Gregorio  di 
INazianzo  ;  e  lasciò  ossenmzioni  ed  ag- 
giunte pel  Lessico  greco  di  Roberto  Co- 
stantino, discorsi  ed  altri  opuscoli. 

PORTO  CEmilio),  figliuolo  del  pre- 
cedente,  nato  verso  l'anno  ■l.'rSO  a  Fer- 
rara, morto  nel  -1610  a  Eidelberga  dove 
insegnò  la  lingua  greca  con  molta  glo- 
ria, lasciò  :  Or  alio  de  l'arianim  lingua- 
rum  usu,  necessitate  praestantiaque,  ecc.j 
Dictionarium  doricum  g racco -latinum, 
(juod  Theocriti,  Moschi,  Bionis  et  Sim- 
miae  variorum  opusculorum  tnterpreta- 
tionem  continet.  Francoforte  \  &0\,  in  8, 
raro  e  ricercato  *  Dictionarium  jonicum 
^raeco-laiinum  quod  indicem  in  omnes 
Herodoti  libros  continet ,  Francoforte 
•1603,  in  8,  raro  e  ricercato;  ristampato 
in  seguito  all'edizione  di  Erodoto,  Ox- 
ford 1809,  in  8;  Pindaricum  lexicon^ 
in  quo  non  solum  dorismi  Pindaro  pe- 
culiares,  sed  etiam  verha  phrasesque  non 
■vulgares  et  in  aliis  lexicis  omissae  de- 
clarantur,  Hanau  1694,  in  8,  raro;  De 
prisca  graecorum  compofatione  ,  Eidei - 
J)erga  1604,  in  8;  De  nihili  antiquitate 
et  multiplici  potestate,  Cassel  1609,  in  4. 
Porto  diede  inoltre  corrette  edizioni 
con  note  òcW Iliade,  delle  tragedie  di 
Euripide,  di  Pindaro,  d'Aristofane,  della 
retforica  d'Aristotile,  di  Tucidide  e  Se- 
nofonte; note  sopra  Onosandro;  le  ver- 
sioni latine  del  comento  di  Proclo  sopra 
la  teol'^gia  di  Platone;  del  dizionario 
di  Snida,'  della  storia  di  Tucidide,  e 
delle  Antichità  romane  di  Dionigi  Ali- 
carnasseo. 

PORTZIO  (Giovanni  David),  medico 
tedesco  del  sec.  17,  nato  a  Baccarath 
nel  Palatinato,  fu  autore  delle  seguenti 
opere  :  Bacchus  enucleatus  sii^e  examen 
x'ini  rhenani,  ecc.,  Eidelberga  1672,  in 
4  2,-  Denionslralio  brevis  medico  chirur- 


gica de  tuniorilus  et  in  specie  de  spina 
venenosa,  Leuwarden  1679,  in  12. 
PORZIA.  Ved.  PORGIA. 

PORZIO  (Marco).  Ved.  CATONE  il 
Censore. 

PORZIO (Ltjca Antonio),  Ialinamente 
Portius,  medico,  nato  presso  Amalfi  nel 
regno  di  Napoli  l'anno  1639,  insegnò 
la  medicina  a  Roma,  poi  recossi  a  Vienna 
in  Austria,  durante  la  guerra  dell'  im- 
peratore di  Germania  contro  i  Turchi, 
affine  di  osservarvi  le  malattie  proprie 
dei  soldati,  e  registrò  poscia  le  sue  os- 
servazioni in  un  trattalo  intil.  De  mi- 
litis  in  casLris  sanitate  tuenda,  Vienna 
1685,  ecc.  E.sso  mori  a  Napoli  nel  1733, 
e  lasciò  inoltre  le  seguenti  opere:  Pa- 
raphrasis  in  Hippocratis  lihrum  de  ce- 
leri m.edicina  ;  Erasistratns,  sii^e  de  san- 
guinis  missione  ;  Opuscula  et  fragmenta 
de  tunioribus  De  motu  corporwn,  ecc. 
Tutte  le  opere  di  Porzio  furono  riunile 
e  pubblicate  sotto  il  titolo  :  L.A.  Par- 
tii opera  medica,  philosophica  et  malhe' 
matica,  ecc.,  Napoli  1736,  voi.  2  in  4. 

PORZIO  (Scipione),  nato  a  Catania 
nel  sec.  16,  morto  nel  1627  in  eia  di 
90  anni,  aveva  insegnata  la  filosofia  per 
lo  spazio  di  60.  Si  hanno  di  lui:  Pri- 
mordia  in  arte  dialectica  erudiendis  ne- 
cessaria, Messina  1593,  in  4>  Opus 
phj-siologicum  in  quo  varia  quaesita  scita 
digna,  hactenus  conlros^ersa,  diligenter 
discussa  elucidantur,  ibid.1718,  in  8. 

PORZIO  (Simone),  altro  professore 
di  filosofia,  nato  a  Napoli,  insegnò  nel- 
l'università di  Pisa,  e  morì  nella  sua 
patria  l'anno  1554.  Si  hanno  di  lui: 
De  capiti s  dolore  encomium,  1538,  Fi- 
renze I55i,  in  8.;  Ar  istoteles  et  Theo- 
phrastus  de  coloribus,  Firenze  1548,  Pa- 
rigi 1549,  in  8;  Opuscula  de  immorla- 
litaleanimae'j  De  rerum  naturalium  prin- 
cipiis  libri  duo,  Marburgo  1598,  in  8. 

POSADAS  (il  beato  Francesco),  do- 
menicano spagnuolo,  nato  a  Cordova 
l'anno  1644,  morto  nel  1713,  beatifi- 
cato a  Roma  nel  181 8,  lasciò  il  Trionfo 
delta  castità  contro  gli  errori  di  Moli- 
nos,  in  4  ;  La  vita  di  san  Domenico  ; 
Sermoni  dottrinali ,  voi.  2  in  4;  e  Trat- 
tati di  teologia  mistica  ,  rimasti  mss. 
La  vita  di  questo  santo  religioso  fu  pub- 
blicata in  un  grosso  volume  in  4,  Viri- 
cenzo  de  Castro  diede  un  compendio 
della  stessa  vita^  Roma  1818,  in  12. 
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POSIDONIO,  filosofo  stoico,  conlem- 
poraneo  di  Pompeo  e  di  Cicerone,  era 
nato  in  Apamea  nella  Siria.  Esso  aveva 
stabilita  la  sua  scuola  in  Rodi,  e  Pom- 
peo nel  ritornare  di  Siria  volle  ascoltare 
una  delle  sue  lezioni.  Il  filosofo  era  al- 
lora tormentato  da  un  forte  assalto  di 
gotta;  ma  per  onorare  il  suo  illustre 
visitatore,  credette  dovergli  esporre  i 
principali  dogmi  della  sua  setta.  Co- 
stringendolo il  dolore  ad  interrompere 
il  proprio  discorso,  gridò:  riO  gotta! 
tu  non  mi  ridurrai  perciò  a  concedere 
che  tu  sii  un  male  11  questo  essendo  il 
dogma  degli  stoici  che  i  mali  fisici  non 
sieno  veri  mali.  Alcuni  dotti  critici  sti- 
mano che  un  Posidonio  astronomo  e 
matematico,  nato  secondo  alcuni  bio- 
grafi in  Alessandria,  non  sia  altro  che 
questo  stoico,  di  cui  parla  Cicerone  nel 
primo  libro  De  natura  deorum  ^  e  che 
fu  suo  maestro  ed  amico.  Le  opere  di 
Posidonio  andarono  perdute,  ma  ne  fu- 
rono raccolti  alcuni  frammenti,  sparsi 
per  varii  autori  antichi,  e  pubblicati  sotto 
questo  titolo:  Posidonii  Rhodii  reliquiae 
doclrinae  ;  collegU  atque  illuslrauit  J. 
Bake,  ecc.,  I8t0. 

POSSE  (G.  H.  conte  dì),  signore  di 
Fogelvik,  uno  dei  piìi  chiari  scrittori 
politici  di  Svezia  del  suo  tempo,  morto 
nell'anno  <823  ,  aveva  fatti  più  viaggi 
nei  paesi  d'Europa  per  raccogliere  no- 
zioni sopra  l'economia  rurale  e  politica, 
non  che  sopra  la  legislazione.  JVlahuI, 
nel  tom.  5  del  suo  Annwnre  iiécrolo- 
gir/ue,  cita  di  lui  uno  scritto  intit.  :  Atti 
rclalwi  alla  questione  della  responsabi- 
lità della  dieta  del  \S2^  ,  Stoccolma, 
in  8. 

POSSEL  (Giovanni),  professore  di 
It-tteratura  greca  nell'accademia  di  Ro- 
slock  ,  nato  a  Parchini  nel  ducato  di 
Wecklemburg  l'anno  <528,  morto  nei 
^59^,  lasciò  oltre  ad  una  parafrasi  in 
versi  greci  dei  vangeli  :  Syntnxis  grae- 
ca,  Wittemberga  t560,  in  8,  della  quale 
si  fecero  almeno  28  edizioni  fino  a 
quella  di  Lipsia  t693j  Calligraphi a  ora- 
toria Un  girne  graecac,  Francoforte  <582, 
in  8  (è  una  raccolta  di  frasi  greco- la- 
tine )j  Famtliariwn  colloquiorum  libel- 
lus,  graeco  latìnusf  Wittemberga  t586 
m  8,  sovente  ristampato.  —  POSSEL 
(Giovanni),  figlio  del  precedente,  e  che 
l'identità  del  nome  fece  sovente  con- 
fondere con  suo  padre,  nato  Panno 
t565  a  Roiluck,  dove  insegnò  pure  le 


lettere  greche,  morto  nella  stessa  citta 
l'anno  1633  ,  pubblicò:  Jpophtegmaia 
ex  Plutarcho  et  aliis  selecia,  inque  lo- 
cos  communes  redacta,  greco- latino  , 
Wittemberga  1595,  in  8}  Hesiodi  opera 
omnia,  graece  et  latine,  Francoforte  e 
Lipsia  160 1,  1603  ,  1 61  5,  in  8 .  Gli  si 
attribuisce  pure  VOratio  de  Raimondi 
Peltisonis  et  urbis  Camberii  laudibus,  e 
diede  nuove  edizioni  della  Calligraphia 
oratoria,  ecc..  di  suo  padre. 

POSSELT  (Ernesto  Luigi),  istorico 
e  pubblicista  tedesco,  nato  a  Baden 
l'anno  1763,  abbracciò  con  ardore  le 
massime  della  rivoluzione  francese,  e 
ne  divenne  un  caldo  apologista.  Scrisse 
in  latino  le  prime  guerre  dei  francesi 
contro  gli  alleati,  intraprese  l' ^/ma- 
riacco  della  storia  moderna ,  Tubinga 
1 792  - 1 800  ;  Gli  Annali  europei ,  ibid. 
i795-t804,  ed  un  giornale  intit.  ?Fe/<- 
kunde,  1798,  che  la  corte  di  Vienna 
fece  poi  cessare.  Amico  del  generale 
Moreau,  Posselt  concepì  il  disegno  di 
raccogliere  da  lui  stesso  i  documenti 
per  la  storia  della  famosa  ritirata  di 
Baviera;  lo  seguì  a  Strasburgo  ed  in- 
seri  questa  storia  negli  Annali  europei. 
Se  ne  fece  poi  quivi  una  traduzione 
francese  con  note.  L' autore  continuò 
poscia  a  corrispondere  con  Moreau;  n»a 
quando  questo  generale  fu  arrestatone! 
1804  ed  accusato  di  alto  tradimento, 
Posselt  le  cui  relazioni  con  esso  erano 
slate  pubbliche,  temette  di  venir  com- 
preso nel  processo.  Per  questo  terrore 
uscì  di  Baden,  andò  errando  di  città  in 
città,  non  credendosi  sicuro  in  veruii 
luogo,  e  la  sua  fantasia  si  turbò  per 
modo  che  essendo  giunto  nel  mese  di 
gitigno  1804  in  Eidelberga,  si  gettò 
dal  terzo  piano  d' una  casa  in  sulla 
strada  ,  e  spirò  alcune  ore  dopo.  Si 
hanno  di  lui  le  altre  seguenti  opere: 
Storia  delle  leghe  dei  principi  tedeschi; 
Storia  dei  Tedeschi  ;  voi.  2,  opera  che 
non  fu  continuata,  ma  a  cui  Poellitz 
aggiunse  un  terzo  volume  nel  1805  ; 
Ossen>azi(mi  sopra  la  storia  segreta  della 
corte  di  Berlino  per  Mirabeau.,  Carls- 
ruhe  1  792,  tradotta  in  francese;  Storia 
imparziale,  compiuta  ed  autentica  del 
processo  di  Luigi  XVI,  voi.  2,  di  cui 
solo  il  primo  fu  ristampalo  nel  1802; 
Dizionario  della  rii'oluzione  francese, 
ossia  raccolta  di  notizie  biografiche,  No - 
rimberga  1802,  1  voi.;  discorsi  e  plìi 
altri  scritti  intorno  ai  quali  si  può  con» 
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sultare  il  4  voi.  del  Dizionario  dei 
■poeti  e  prosatori  tedeschi,  per  Joerdens. 
I  suoi  scritti  storici,  massime  della 
storia  antica,  sono  estimati.  Aveva  fatto 
profondo  studio  degli  antichi  autori, 
e  gli  imitò,  ma  non  servilmente.  In 
una  dissertazione  inlit.  Sulle  concioni 
degli  illustri  romani  inserite  nelle  opere 
dei  loro  storici,  egli  difende  il  metodo 
di  questi  di  attribuire  lunghi  discorsi 
ai  loro  eroi,  e  crede  che  i  generali  e 
gli  uomini  di  stato  arringassero  di  fatto 
jielle  grandi  occasioni  ;  che  tali  con- 
cioni si  conservassero  per  mezzo  della 
stenografia  o  per  cura  degli  stessi  ora- 
tori; che  finalmente  Tito  Livio  e  prio- 
cipalmente  Tacito  abbiano  potuto  averne 
copie  sott'occhio. 

POSSELT  (Carlo  F2derico),  nato  a 
Carisruhe  Tanno  4780,  morto  nel  ^804, 
professore  di  storia  naturale  e  d'ana- 
tomia comparata  nell'università  di  Ei- 
delberga,  non  avendo  occupata  quella 
cattedra  che  pochi  mesi,  lasciò;  Ten- 
tamina  circa  anatomiam  forticulae  au- 
riculalae  Linnaei,  icone  illustrata,  Jena 
4800,  in  4;  Jggiunte  (Bcylraege)  ali* 
anatomia  degli  insetti,  Tubinga  4  804, 
in  4j  in  tedesco. 

POSSEVINO  (Antonio),  celebre  ge- 
suita ,  nato  a  Mantova  Tanno  4  534, 
morto  a  Ferrara  nel  4614,  fu  spedito 
dal  Papa  Gregorio  Xlll  alle  principali 
corti  di  Europa  per  importanti  uego- 
ziazioni,  e  mostrò  in  quelle  varie  mis- 
sioni molta  abilità  e  zelo.  Si  hanno  di 
lui  molte  opere  di  cui  si  vede  l'elenco 
nella  Bibliotheca  societatis  Jesu  e  nelle 
Memorie  di  Niceron,  tom.  22;  e  le 
principali  sono:  Mascalcia,  sii^e  de  rebus 
nioscot'iticis,  ecc.,  Wilna  4586,  in  8; 
Anversa  4  587,  e  ristampata  più  volte 
con  aggiunte.  (Quest'opera  è  assai  no- 
tabile perchè  fu  una  delle  prime  a  com- 
parire intorno  all'impero  di  Russia); 
Judicium  de  quatuor  scriptoribus  (La- 
novio.  Rodino,  Filippo  di  Mornay  e 
Machiavelli),  Roma  4  592,  in  4  2;  Lione 
-4  593,  in  8,  con  aggiunte;  Bibliotheca 
selecta  de  ratione  studiorum  ad  disci- 
plinas  et  ad  salutem  omnium  gentium 
procurandam  ,  Roma  4  593,  voi.  2  in 
fol.,  nuova  edizione  accresciuta  e  cor- 
retta. Colonia  4  607,  voi.  2  in  fol.;  u4p' 
paratus  sacer,  Venezia  4  603- 4  606,  voi. 
3  in  fol.,  Colonia  4  607,  voi.  2  in  fol., 
opera  estimatissima,  che  è  un  catalogo 
degli  scrittori  ecclesiastici  antichi  e  mo^ 


derni.  Il  P,  Possevìno  dimorò  qualche 
tempo  in  Piemonte_,  dove  ebbe  una  ricca 
commenda  in  Fossano  ,  si  meritò  la 
confidenza  del  duca  di  Savoja  Ema- 
nuele Filiberto,  ed  ottenne  da  questo 
principe  l'ammissione  dei  gesuiti  nei 
suoi  stati.  Nel  suo  soggiorno  in  Padova 
attese  a  predicare  e  dirigere  i  giovani 
che  ricorrevano  a  lui  per  dottrina  e  per 
consigli,  nel  numero  dei  quali  è  da  ci- 
tare il  pio  vescovo  di  Ginevra,  S.Fran- 
cesco di  Sales.  Contribuì  piìi  che  altri 
alTinstituzione  del  collegio  d'Avignone 
di  cui  fu  il  primo  rettore  e  verso  Tanno 
4  790  recatosi  a  Roma  si  adoperò  con 
ogni  suo  potere  per  riconciliare  En- 
rico IV  con  la  Santa-Sede  ;  ma  gli  fu 
vietato  d'ingerirsi  in  quelT  affare  non 
ancora  maturo.  Fu  allora  incaricato 
della  direzione  del  collegio  di  Bolo- 
gna cui  tenne  per  lungo  tempo.  Lasciò 
concetto  di  uno  fra  i  piìi  dotti  ed  in- 
trepidi difensori  della  fede,  non  che  di 
uno  fra  i  pili  laboriosi  scrittori.  La  wita 
di  lui  fu  pubblicata  dal  P.  Nicola  Do- 
rigny,  Parigi  4  74  2,  in  42. 

POSSEVINO  (Giambattista),  fra- 
tello maggiore  del  precedente,  nato  a 
Mantova  l'anno  4  520,  morto  a  Roma 
nel  4  549,  aveva  talento  per  la  poesia. 
Si  ha  sotto  il  suo  nome  un  Dialogo  dell' 
onore,  nel  quale  si  tratta  a  pieno  del 
duello,  Venezia  4  553,  4  556,  4  558,  in  4, 
e  4  564,  in  8,  con  aggiunte  di  Antonio 
Possevinoche  fu  editore  di  quest'opera. 
Antonio  Bernardi,  vescovo  di  Caserta, 
nella  prefazione  del  suo  Trattato  contro 
il  duello,  accusa  G.  B.  Possevino  di 
plagio,  e  gli  amici  di  quest'ultimo  ten- 
tarono io  vano  di  giustificarlo  di  tal 
biasimo.  Si  hanno  pure  di  lui  alcune 
poesie,  fra  altre  la  parafrasi  di  un'ode 
di  Saffo  nelle  Rime  d'Alauagi. 

POSSEVINO  (Giambattista),  teo- 
logo, nipote  dei  due  precedenti,  diede, 
oltre  una  versione  italiana  della  Storia 
della  Moscouia  scritta  dallo  zio  Anto- 
nio, Ferrara  4  592,  in  8:  Discorsi  della 
vita  ed  azioni  di  Carlo  Borromeo,  car- 
dinale, Roma  4  594  ,  in  8;  Dichiarazioni 
delle  lezioni  di  tutti  li  mattutini  dell' 
anno  del  Brei^iario  romano,  Ferrara 
4  594^  in  8;  Inni  sacri  del  breviario  ro- 
mano tradotti  in  lingua  volgare,  Peru- 
gia 4  594,  in  4,  Venezia  4  699,  stesso 
sesto;  Vite  dei  santi  di  Todi,  nelle  quali 
si  scoprono  l'antichità  e  grandezza  di 
detta  citta,  Perugia  4  597,  in  4. 
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POSSEVINO  (Antonio), altro  nipote 
dì  Autonioe  di  Giambattista  Fossevino, 
esercitava  la  medicina  a  Mantova  in 
principio  del  sec.  17.  Si  hanno  di  lui: 
Theoriae  morhorum  libri  quinque  car^ 
mine  eomcripti,  Mantova  1604,  in  8; 
Gonzagarwn  Maiituae  et  Monlis ferrati 
ducum  kistorlay\h\ò.  ,  in  Tol.  1628, 
in  4  (esso  aveva  credati  i  mss.  di  suo 
«io  sopra  quella  illustre  famiglia);  Belli 
moniisferratensis  hisloria  ab  anno  \()\2 
usque  ad  annum  <6i8,  Ginevra  \&ò\, 
in  fol. 

POSSIDIO  (Santo),  celebre  disce- 
polo di  s.  Agostino,  lu  eletto  l'anno 
397  vescovo  di  Calamain  Numidia  ;  ma 
essendo  stala  questa  contrada  devastata 
dai  Vandali,  Possidio  si  ritirò  a  Ip- 
pona,  dove  assistette  alla  morte  del  suo 
illustre  maestro  ,  del  quale  scrisse  la 
vita,  aggiungendovi  il  catalogo  delle 
sue  opere.  Dopo  la  morte  di  s.  Agosti- 
no Possidio  visse  errante  iu  mezzo 
alle  ruine  della  sua  patria.  Si  ignora  il 
luogo  e  l'anno  della  sua  morte.  La  uita 
di  s.  Agostino  fu  pubblicata  a  Napoli 
nell'anno  1731  ed  in  Augusta  I734. 

POSSIDONIO.  Ved.POSlDONIO. 

POST  (FfaNCEsco),  pittore  ed  inta- 
gliatore ad  acquaforte, 'nato  in  Harle/n 
l'anno  I6l4,  nieritò  pe'suoi  talenti  la 
prolezione  di  Maurizio  di  Nassau,  ed 
accompagnò  questo  principe  nella  spe- 
dizione cui  fece  al  Brasile  l'anno  1636. 
Al  suo  ritorno  lavorò  pel  castello  di 
Rycksdorp,  presso  Wassenaer,  una  se- 
rie di  quadri  che  rappresentano  Vedute 
di  America.  Dicesi  che  questa  colle- 
zione mostri  una  rara  abilità.  Esistono 
pure  di  lui  varie  stampe  assai  pregiate, 
fra  le  quali  cilansi  principalmente 
quattro  predate  del  Brasile,  con  data 
del  1649,  e  che  sono  estremamente 
rare.  Questo  pittore  morì  nel  1680. 

POSTEL  (GoGUELMo),  celebre  visio- 
nario e  al  tempo  stesso  uno  dei  piìi 
dotti  uomini  del  suo  tempo,  nato  nelT 
anno  1510  a  Dolerie,  villaggio  della 
diocesi  d'Avranches,  ottenne  pe'  suoi 
talenti  la  protezione  di  Francesco  I  e 
fu  mandato  in  Oriente,  donde  riportò 
molti  preziosi  manoscritti.  Questo  viag- 
gio gli  meritò  al  suo  ritorno  la  catte- 
dra di  matematica  e  di  lingue  orien- 
tali nel  collegio  di  Francia  ;  ma  una 
lettura  troppo  profonda  delle  opere  dei 
rabbini  e  la  vivacità  della  sua  imma» 
ginazioue  non  tardarono  a  precipitarlo. 


in  errori  che  rendettero  la  sua  vita  in- 
felice. Fra  altri  sogni  egli  sì  persuase 
di  essere  chiamato  da  Dio  stesso  a  riu- 
nire tutti  gli  uomini  sotto  la  legge  di 
Cristo  o  con  la  predicazione  o  con  la 
spada,  sotto  l'autorità  del  papa  e  del  re 
di  Francia,  a  cui  la  monarchia  univer- 
sale apparteneva  di  pieno  dritto  come 
discendente  in  linea  retta  dal  figlio  pri- 
mogenito di  Noè.  Recossì  pertanto  a 
Roma,  dove  pensò  che  i  gesuiti,  il  cui 
instituto  era  allora  nascente,  consenti- 
rebbero volontierì  a  secondarlo  in  ciò 
che  esso  chiamava,  la  più  bell'opera  del 
mondo.  Si  presentò  a  s.  Ignazio  e  fu 
ammesso  nell'ordine  ^  ma  ben  tosto  i 
suoi  so^ni,  cui  non  si  potè  indurlo  a 
rinunziare,  lo  fecero  allontanare,  e  poco 
tempo  dopo  fu  condannato  a  perpetua 
custodia.  Riuscì  tuttavia  a  fuggire  eri- 
coverossi  a  Venezia,  dove  divenne  di- 
rettore d'una  donniciuola  cui  esso  rese 
celebre  sotto  il  nome  di  madre  Già-* 
Vanna  e  le  cui  visioni  turbarono  a  lui 
maggiormente  il  cervello.  Nuove  as- 
surdità da  lui  spacciate  gli  suscitarono 
molestie  da  parte  dell'inquisizione;  ma 
anzi  che  sottrarsi  all'autorità  di  quel 
tribunale,  andò  a  costituirsi  volontaria-^ 
mente  prigioniero,  chiese  egli  stesso 
l'esame  scrupoloso  delle  sue  dottrine,  e 
finalmente  fu  dichiarato  pazzo.  Inse- 
guito poscia  dai  fischj  e  dagli  urli 
della  plebaglia,  fu  astretto  ad  abbando- 
nare Venezia,  e  parti  di  nuovo  perl'O- 
riente,  dove  raccolseancora  molte  opere 
preziose  cui  riportò  in  Europa  nel  155t. 
Ritornato  a  Parigi  vi  ripigliò  il  suo  in- 
segnamento con  molla  gloria  ;  ma  un* 
opera  piena  di  sue  visioni,  intit.  Les 
tres-merueilleuses  victoires  des  jenimes, 
pubblicata  verso  il  1553,  lo  astrinse  di 
nuovo  a  spatriare.  Percorse  la  Germa- 
nia e  l'Italia,  fu  da  per  lutto  molestato 
ed  infelice,  ritornò  a  Parigi  nel  1562, 
e  vi  diede  di  nuovo  pubbliche  lezioni. 
Ma  i  suoi  nemici  pretesero  ch'egli  con 
tiuuasse  a  spacciare  i  suoi  errori  sopra 
la  troppo  famosa  madre  Giovanna  di 
Venezia;  fu  costretto  ad  una  ritratta- 
zione per  ottener  pace,  e  nel  1564  si 
ritirò  nel  monastero  di  s.  Martino  dei 
Campi  dove  mori  nel  1581,  pentito, 
come  narrasi,  e  sgannato  de'suoì  er- 
rori. Postel  conosceva  a  fondo  le  lin- 
gue orientali ,  una  parie  delle  lingue 
morte,  quasi  tutte  le  viventi,  e  si  van- 
tava di  poter  fare  il  giro  del  mondo 
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senza  interprete.  Francesco  I  e  la  re- 
gina di  Navarra  lo  riguardavano  come 
la  meraviglia  del  loro  secolo,  e  Carlo 
IX  lo  chiamava  il  suo  filosofo  per  ec- 
cellenza. Tutte  le  opere  di  questo  dotto 
sono  rare  e  ricercate  dai  curiosi.  Il  P. 
Desbillons  ne  diede  l'elenco  in  seguito 
ai  Noweaux  éclaircissemens  sur  la  vie 
de  Postel.  Noi  citeremo  quella  che 
5'  intitola  :  De  orbis  terrarum  concordia 
libri  Jp^f  Basilea  4  554,  in  fui.  che  i 
dotti  riguardano  come  la  principale  e 
la  piii  ragionevole. 

POST  10  (Giovanni)^  latinamente 
Posthius,  anatomico,  medico  e  lette- 
rato distinto,,  nato  l'anno  -1537  a  Ge- 
mersheim  nel  Basso-Palatinato,  prese 
i  suoi  primi  gradi  nell'accademia  di 
Eidelberga,  poi  si  mise  a  viaggiare,  e 
dopo  lunga  dimora  in  Francia  passò  in 
Anversa  dove  accettò  un  impiego  di 
medico  nelle  truppe  degli  stati- gene- 
rali. Dal  1568  al  4  583  fu  addetto  alla 
persona  del  principe-vescovo  di  VYurtz- 
burg.  Fu  poi  medico  di  Giovanni  Ca- 
simiro, e  finalmente  dell'elettore  Fe- 
derico IV.  Avendolo  la  pestilenza  co- 
stretto ad  uscire  di  Eidelberga  nel  i597, 
si  ritirò  a  Mosbach,  dove  mori  pochi 
mesi  dopo.  Fra  le  sue  opere  di  cui  si 
può  vedere  l'indicazione  nella  notizia 
che  gli  consacrò  il  barone  Desgenettes, 
lom.  6  della  Biographie  médiade  del 
Dictionnaire  des  sciences  médicales^  ci- 
teremo  solo  le  sue  Observaliones  anw 
tomicae  in  Realdi  Columbi  Cremonen- 
sis  analomiam,  Francoforte  -1590^  in  8. 
—  POSTIO  (Erasmo),  suo  figlio,  morto 
nel  <6<8  a  Wurtzburg,  sua  patria,  non 
lasciò  che  una  dissertazione  sopra  la 
gotta  (J)e  podagra)  menzionata  nella 
Biblioteca  di  medicina  di  Haller. 

POST U MIO  (Aulo),  dittatore  ro- 
mano, creato  console  insieme  con  T. 
Virginio  Tanno  di  Roma  258  (496  avanti 
G.  C),  fu  nominato  dittatore  dal  suo 
collega,  durante  la  spedizione  contro 
ì  latini,  ottenne  sopra  questi  una  com- 
piuta vittoria  e  fu  onorato  del  trionfo 
al  suo  ritorno  in  Roma.  Poslumlo  aveva 
fatto  voto  d'un  tempio  a  Castore,-  e 
ciò  diede  forse  occasione  alla  favola 
dell'apparizione  di  Castore  e  Polluce  a 
questo  dittatore,  riferita  da  Dionigi  di 
Alicarnasso.  Esso  aveva  volato  quel 
tempio,  durante  la  battaglia,  nella  quale 
faceva  le  parti  di  capitano  ed  insieme 
di  combattente.. 


POSTUMO  (M.  Cassiano  Latinio), 
imperatore  o  piuttosto  uno  dei  30  ti- 
ranni che  si  contesero  l'impero  sott'j 
il  regno  di  Gallieno,  nel  sec.  3  dell'era 
cristiana,  era  nato  in  oscura  condizione. 
Abbracciò  giovanissimo  la  professione 
militare,  si  innalzò  rapidamente  alle 
prime  cariche,  e  1*  imperatore  Vale- 
rianogii  diede  il  comando  delle  legioni 
stanziate  nelle  Gallie.  Postumo  contri- 
buì pe'suoi  consigli  alle  vittorie  che 
Gallieno  ottenne  sopra  i  Germani.  Ma 
divenuto  malcontento  di  questo  prin- 
cipe che  aveva  lasciato  nelle  Gallie  il 
suo  giovine  figlio  Salonino,  sotto  la  di- 
rezione di  Silvano, sollevò  con  prelesti 
speciosi  contro  Gallieno  le  truppe  delle 
quali  aveva  il  comando  e  si  fece  da 
esse  acclamare  imperatore  Panno  257. 
Dopo  aver  costretto  Salonino  col  suo 
ajo  a  chiudersi  dentro  Colonia,  lo  fece 
mettere  a  morte.  Profittando  dell'  as- 
senza di  Gallieno,  cui  le  invasioni  dei 
barbari  minacciavano  in  Italia,  rafFermò 
la  sua  autorità  la  quale  stendevasi  sopra 
tutte  le  Gallie  e  parte  della  Spagna, 
come  attestano  i  monumenti  j  accrebbe 
il  numero  delle  sue  truppe,  disfece  i 
Germani,  li  respinse  di  là  dal  Reno, 
e  costruì  lungo  quel  fiume  una  linea  di 
fortezze  per  tenerli  a  freno.  Intanto 
Gallieno,  riuscito  vincitore  in  Italin, 
veniva  ad  assalire  l'usurpatore  delle 
Gallie.  Postumo,  sconfitto  in  più  com- 
battimenti, era  vicino  a  succornbere 
quando  il  suo  formidabile  avversario 
fu  astretto  a  marciare  in  ttitla  fretta 
verso  Bisanzio,  per  opprimere  una  se- 
dizione delle  legioni  stanziate  da  quella 
parte.  Libero  da  tal  pericolo,  Postumo 
vinse  una  seconda  volta  i  Germani. 
Dovette  poi  ricominciare  la  guerra  con 
Gallieno,  e  seppe  uscirne  felicemente. 
Ma  i  mezzi  da  lui  impiegati  per  ar- 
rivare all'impero  furono  altresì  diretti 
contro  lui.  Lello,  uno  de'suoi  luogote- 
nenti, profittando  dell'affezione  dei  sol- 
dati, si  fece  acclamare  imperatore  in 
vece  sua.  Postumo  andò  incontro  al 
ribelle,  lo  assediò  in  Magonza,  e  presa 
quella  città  j  ma  avendo  negato  di  ab- 
bandonarla al  sacco,  fu  trucidato  dai 
proprii  soldati  nell'anno  267,  dopo  un 
regno  di  ■IO  anni.  Bre'quigny  pubblicò 
nella  raccolta  dell'  accademia  d'iscri- 
zioni e  lettere,  tom,  30,  VHistoire  de 
Vempereur  Posthume,  éclaircie  par  Ics 
médailLes.  Si  ha  di  fatto  gran  numero 
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dì  njctiaglie  di  questo  principe,  in  ogni 
sorta  di  metalli  j  ed  in  alcune  gli  viene 
attribuito  il  titolo  di  Germanicus  Ma- 
ximus.  —  POSTUMO  detto  il  Giovine, 
figlio  del  precedente,  era  stato  nomi- 
nato da  Valeriane,  a  prefetto  dei  Vo- 
conci,  o  secondo  altri  tribuno  d'una  le- 
gione stanziata  in  quel  paese.  Bre'qui- 
gny  stima  ch'egli  perisse  insieme  con 
suo  p.'idre,  che  lo  avea  creato  Augusto. 
Secondo  Trebellio  PoIIione,  Postumo  il 
Giovine  avea  composto  diciannove  ar- 
ringhe ossia  declamazioni  \  le  quali 
furono  confuse  con  quelle  che  abbiamo 
sotto  il  nome  di  Quintiliano. 

POT  (Filippo),  nato  l'anno  <428, 
morto  nel  t494,  era  figlioccio  e  favo- 
rito di  Filippo-il-Buono,  duca  di  Bor- 
gogna. Fu  da  questo  principe  incaricato 
di  varie  missioni  importanti,  e  godette 
parimenti  del  favore  di  Luigi  XI,  che 
gli  conferì  1'  ordine  di  s.  Michele ,  lo 
fece  suo  primo  consigliere  e  ciamber* 
lano,  poi  lo  nominò  cavaliere  d'onore 
del  parlamento  di  Borgogna  e  governa- 
tore della  provincia.  Filippo  Pot  con- 
servò questo  titolo  sotto  Carlo  Vili,  e 
meritò  per  la  sua  dolcezza,  saviezza  e 
beneficenza,  di  essere  appellato  il  Pa^ 
dre  della  patria.  La  sua  eloquenza  lo 
fece  chiamare  La  bocca  di  Cicerone,  e 
fu  riputato  uno  dei  piìi  rispettabili  uo- 
mini del  suo  tempo  per  ogni  riguardo. 
—  POT  (Guido),  fratello  maggiore  del 
precedeute,  era  padre  di  Anna  Poi,  la 
quale  sposò  Guglielmo  di  Montmo- 
lencì. 

POTAMONE,  filosofo,  nato  in  Ales- 
sandria, fu  riputato  il  capo  della  scuola 
eclettica.  Diogene  Laerzio  che  scriveva 
in  principio  del  sec.  3  di  G.  C.  dice  che 
Potamone  aveva  recentemente  fondata 
la  setta  diansi  citata.  Suida  fa  vivere 
questo  filosofo  sotto  il  regno  di  Augu- 
sto, ed  alcuni  moderni  compilatori , 
particolarmente  Deslandes,  nella  sua 
Jiisioire  de  la  philosophie,  collocano  al 
tempo  della  venuta  di  G.  G,  le  lezioni 
di  Potamone  e  l'origine  della  setta  eciet- 
tica,  la  quale  sceglieva  tra  le  varie  dot- 
trine filosofiche,  togliendo  da  tutte  le 
sette  le  loro  opinioni  piii  ragionevoli, 
e  formandone  un  nuovo  sistema.  L'opi- 
nione piìi  verisimile  si  è  che  il  filosofo 
d'Alessandria  vivesse  in  fine  del  sec. 
2°  Checché  ne  sia,  non  ci  rimane  ve- 
runo de'suoi  scritti,  e  la  sua  dottrina 
iion  ci  è  nota  se  non  per  la  breve  no- 


tizia che  ne  dh  Diogene  Laerzio.  Dide- 
rot espone  a  questo  modo  la  dottrina  di 
Potamone  a  Sosteneva  ,  in  metafisica  , 
che  noi  abbiamo  nelle  nostre  facoltà 
vn  sicuro  mezzo  di  conoscere  la  ve- 
rità, e  che  l'evidenza  è  il  distintivo 
carattere  delle  cose  vere  ,*  in  fisica,  che 
vi  sono  due  principj  della  produzione 
generale,  l'uuo  passivo  ossia  la  materia, 
l'altro  attivo  ossia  qualunque  causa  ef- 
ficiente che  ne  forma  le  combinazioni. 
Distingueva  nei  corpi  naturali  il  luogo 
eie  qualità;  riduceva  tutta  la  morale 
a  rendere  la  vita  dell'uomo  virtuosa 
quanto  possa  essere,  il  che  secondo  lui 
escludeva  l'abuso,  ma  non  l'uso  dei 
beni  e  dei  piaceri  11.  Questa  filosofìa  è 
pili  intelligibile  e  meno  bizzarra  che 
quella  di  Plotino;  ma  principj  così  ge- 
nerali ed  astratti  non  fanno  punto  avan- 
zare la  scienza,  e  si  può  dubitare,  an- 
che supponendoli  veri,  che  sieno  pre- 
liminari molto  utili  per  uno  studio  po- 
sitivo della  morale  e  della  natura. 

POTEMRIN  (Gregorio  Alexandro- 
vitsch),  principe  e  feld- maresciallo 
dell'impero  russo,  primo  ministro  e  fa- 
vorito dell'imperatrice  Caterina  li, 
nato  nei  dintorni  di  Smoleusko  l'anno 
■1736,  d'una  nobile  ma  povera  famiglia, 
fu  prima  destinato  alla  professione  ec- 
clesiastica, poscia  abbandonò  gli  studj 
teologici  per  abbracciare  il  mestiere 
dell'armi,  piìi  conforme  ai  suoi  gusti. 
Ammesso  in  qualità  d'alfiere  nelle  guar- 
die a  cavallo,  serviva  ancora  in  quel 
corpo,  quando  il  giorno  28  giugno  dell' 
anno  -1762,  in  cui  Pietro  III  fu  rove- 
scialo dal  trono,  ebbe  occasione  di  farsi 
conoscere  da  Caterina  II  per  un  servi- 
zio di  poco  rilievo.  Narrasi  che  nel  se- 
guire questa  principessa  la  quale  vestita 
militarmente  percorreva  a  cavallo  le 
vie  di  Pietroburgo,  osservasse  che  ella 
non  aveva  dragona  (insegna  dei  gradi 
militari  presso  tutti  ipopoli  del  setten- 
trione); e  che  staccandosi  tosto  la  sua, 
la  ofì'erisse  con  grande  espressione  di 
cortesia  all'imperatrice,  la  quale  lo  ri- 
coiupensò  del  suo  zelo  creandolo  il 
giorno  dopo  colonnello  e  gentiluomo 
di  sua  camera.  In  capo  ad  otto  anni, 
essendo  divenuto  luogotenente-gene- 
rale e  distintosi  in  tal  grado  in  unaspe- 
dizione  contro  i  turchi,  riuscì,  mercè 
di  astuzia  e  raggiri,  ad  ottenere  sopra 
la  sua  sovrana  un  assoluto  impero,  dopo 
aver  rimosso  il  conte  Gregorio  OrlolF 
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che  regnava  dlspolicamenltì  in  corle 
di  Caterina  (V.  Orloff).  Polemkìn  era 
più  geloso  di  conservare  il  suo  credilo 
che  di  possedere  il  cuore  dell'impera- 
trice ;  si  circondò  di  gente  a  lui  devo- 
ta, e  lusingando  con  arte  le  inclinazioni 
di  essa  sovrana,  sapeva  profittare  della 
sua  incostanza  per  arrogarsi  il  diritto 
di  dirigerla  nella  scelta  delle  persone 
chea  lei  si  accostavano  I  titoli,  i  gradi, 
le  decorazioni,  i  doni  di  terre,  di  case, 
di  rendite  furono  da  indi  in  poi  con 
profusione  largiti  a  Potemkin,  e  con- 
vien  dire  ch'egli  ne  mostrò  riconoscenza 
con  la  sua  devozione  alla  benefica  so- 
vrana, molto  zelo  per  la  gloria  di  lei, 
e  costante  fedeltà.  Il  suo  gran  disegno 
era  di  riunire  all'impero  russo  la  Tur- 
chia Europea  ed  una  parte  della  Polo- 
nia. Nulla  fu  trascurato  per  assicurarne 
la  riuscita,  e  gli  avvenimenti  seconda- 
rono a  meraviglia  le  sue  mire,  almeno 
in  parte.  Nel  1783,  una  spedizione  fatta 
in  tempo  di  pace,  ed  alia  testa  d'un 
formidabile  esercito,  1'  effetto  della 
quale  fu  la  riunione  della  Crimea  alla 
Kussia,  gli  acquistò  il  soprannome  di 
T aurico e  nel  -1787  collocato  come 
feld» maresciallo  alla  testa  del  princi- 
pale esercito  destinato  contro  i  turchi, 
ottenne  continuati  vantaggi  per  tutto 
il  tempo  della  guerra,  e  prese  d'assalto 
Oczakof  e  Bender.  Ma  l'impoverimento 
delle  finanze  nato  da  questa  guerra,  e 
massime  la  prolungata  assenza  di  Po- 
temkin gli  avevano  fatto  perdere  gran 
parte  del  suo  credito.  Un  nuovo  favo- 
rito (il  conte  Platone  Zoubof)  ,  alla 
scelta  del  quale  esso  non  avea  contri- 
buito, regnava  sopra  il  cuore  dell'im- 
peratrice. Egli  non  ignorava  queste 
novità,  e  le  inquietudini  che  ne  pro- 
vava lo  ricondussero  a  Pietroburgo  nel 
i79ij  quivi  seppe  tosto  che  l'impera- 
trice aveva  sollecitamente  mandato  al 
principe  Repnin,  successore  di  lui  nel 
comando  dell'esercito  ,  pieni  poteri  per 
trattare  della  pace,  e  che  questo  gene- 
rale vincitore  dei  turchi  ne  aveva  già 
fermati  i  preliminari.  Potemkin  sperò 
di  potere  ancora  interrompere  l'esecu- 
zione di  quei  pacifici  progetti,  ne  tardò 
a  ripartire  per  l'esercito  j  ma  giunto  a 
Yassy,  riseppe  che  la  pace  era  assoluta- 
mente conclusa. Sommamente  sdegnato 
si  rimise  in  viaggio  dopo  aver  colmato 
di  rimbrotti  il  principe  Repnin  per 
avere  osato  di  fare  la  guerra  e  la  pace 


senza  suo  assenso.  Egli  era  già  da  qual- 
che tempo  infermiccio,  e  questi  dissa- 
pori e  disagi  aggravarono  il  suo  male. 
Per  ragioni  che  rimasero  ignote  si  av- 
viò alla  volta  di  NicolaiefFj   ma  dopo 
alcune  ore  di  viaggio  si  sentì  incapace 
di  reggere  al  moto  della  carrozza ,  ne 
fu  tratto  e  sdrajato  sur  un  tappeto  ap- 
piè d'un  albero.  Potè  appena  stringere 
la  mano  della  contessa  Branitzka ,  sua 
nipote,  e  spirò  fra  le  sue  braccia  il  i  5 
ottobre  i79\.  Il  suo  corpo  fu  traspor- 
tato e  sepolto  a  Kerson,  città  da  lui 
fondata  j  e  l'imperatrice  ordinò  che  gli 
fosse  eretto  un   magnifico  mausoleo. 
Siccome  non  si  dà  esempio  che  un 
grande  personaggio  sia  stato  colto  da 
morte  repentina  senza  che  il  volgo  ab- 
bia attribuito  il  suo  fine  al  veleno,  tale 
fu  appunto  il  rumore  intorno  a  quello 
del  principe  Potemkin  ;  ma  è  cosa  assai 
piìi  ovvia  attribuirne  la  morte  alle  sue 
malattie  nate  da  intemperanza  ed  ag- 
gravate dai  disgusti,  come  narrano  gli 
scrittori  russi.  Nelle  opere  di  alcuni 
stranieri,  e  massime  nelle  Memorie  del 
conte  di  Ségur,  couvien  cercare  il  ri- 
tratto morale  di  quest'uomo  la  cui  in- 
dole presentava  la  strana  mischianzu 
di  ardore  marziale,  di  attività  e  di  pi- 
grizia, di  pietà  e  sjiperstizione  con  mal 
regolati  costumi,  d'avarizia  e  di  prodi- 
galità} che  altero  verso  gli  eguali,  af- 
fabile agli   inferiori ,  fece    poco  bene 
agli  amici,  poco  male  ai  nemici,  ma 
che  seppe  co'suoi  talenti  contribuire 
alla  gloria  del  regno  di   Caterina  ,  e 
rendere  alla  sua  patria  servizj  che  ne 
meritano  la  gratitudine.  Egli  era  si 
rispettalo  e  temuto  che  avendo  Cate- 
rina incaricato  alcuni  signori  della  corte 
d'intimare  a  Potemkin,  di   cui  era 
stanca,  che  dovesse  allontanarsi  da  Pie- 
troburgo dopo  il  suo  ritorno  dall'eser- 
cito, tutti  la  supplicarono  di  dispen- 
sarli da  sì  pericoloso  messaggio.  La  sua 
vita  fu  scritta  piìi  volte  in  russo  e  in 
tedesco,  e  ve  n'ha  una  in  francese  stam- 
pata a  Parigi  nel  t807,  in  8.  Una  delle 
migliori  pubblicate  in  lingua  russa  è  di 
un  anonimo,  Pietroburgo  4  84i.IRussi 
pronunziano    il  nome    di  Potemkin 
come  se  fosse  scritto  Patiomkine. 

POTENZANO  (Francesco),  poeta  pit- 
tore e  intagliatore,  nato  verso  la  metà 
del  sec.  -16  a  Palermo,  visitò  successi- 
vamente Napoli,  Roma  ed  una  parte  di 
Spagna,  divenne  membro  dell'accade-» 
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mia  di  pittura  di  Firenze,  fu  ornato 
della  corona  poetica  dai  viceré  di  Na- 
poli, M.  A.  Colonna,  e  morì  nella  sua 
patria  l'anno  i599.  Oltre  a  pitture  e 
stampe  assai  pregiate,  si  hanno  di  lui: 
una  raccolta  di  epita/ìi,  varie  poesie  si- 
ciliane, Napoli  4  582,  in  M;  ed  un  poe- 
ma postumo  della  distruzione  di  Geru- 
salemme, in  8  canti,  ibid.  -1600,  in  8. 

POTERIE  (Pietro  di  La),  latina- 
mente Poterius  ^  medico  del  sec. 
nato  in  Angers,  passò  giovanissimo  in 
Italia,  stanziossi  a  Bologna^  e  vi  acqui- 
stò per  suoi  talenti  e  fortunate  cure 
una  riputazione  che  suscitò  contro  lui 
molli  invidiosi  suoi  colleghi ,  uno  dei 
quali  lo  assassinò.  F.  di  La  Poterle  si 
vantava  di  possedere  rimedj  segreti  e 
ne  sostituiva  l'uso  a  quello  del  salasso 
e  di  altri  agenti  medicinali.  Le  sue 
opere,  stampate  prima  separatamente 
dal  al  4  635,  furono  raccolte  sotto 

il  titolo  di  Opera  omnia  medica  ac 
chymica,  in  8,  Lione  1 545^  4  653  e  Fran- 
coforte t666;  ibid.  4  698,  in  4. 

POTERIE  ossia  POTERIO  (Michele 
di  La),  altro  medico  francese,  contem- 
poraneo del  precedente,  ed  ancora  più 
studioso  di  meraviglie  alchimiche,  stan- 
ziossi in  Germania  dopo  aver  corsa 
tutta  l'Europa,  e  morì  nella  miseria, 
lasciando  fra  altre  opere:  Nouus  tracia- 
tus  chjmicus  de  vera  materia  et  vero 
processa  lapidisj  De  coriflciendo  lapide 
etc.)  Philosophia  chimica,  id  est  metìio- 
dus  f;enuina  auri  et  argenti  solt^endi,  etc. 

POTHIER  (Roberto  Giuseppe),  uno 
dei  piìi  celebri  giureconsulti  francesi, 
nato  in  Orleans  l'anno  4  699.  Sentì  di 
buon'ora  che  la  sua  vocazione  era  lo 
studio  delle  leggi,  e  si  consacrò  alla 
magistratura.  Ricevuto  consigliere  al 
tribunale  {Chdielet)  della  sua  patria, 
vi  divenne  poscia  consigliere  al  presi- 
diale, nè  ebbe  l'ambizione  di  sorgere 
più  alto;  ma  fu  chiamato  dal  cancel- 
liere d'Aguesseau  alla  cattedra  di  gius- 
francese  neiruniversilà  d'Orleans.  Ac- 
cettò quelle  nuove  funzioni  come  un 
mezzo  di  rendersi  utile  con  l'insegna- 
mento d'una  scienza  ch'egli  amava,  ed 
offerse  di  dividerne  gli  emolumenti  con 
Guyot,  suo  competitore,  il  quale  rifiu- 
tò. Per  degnamente  apprezzare  Pothier, 
convien  considerarlo  come  giurecon- 
sulto, come  professore,  corre  giudice  e 
come  uomo  privato.  Riguardato  sotto 
quest'ultimo  aspetto,  si  può  dire  ch'egli 


era  dotato  di  tutte  le  virtù;  disinteresse, 
modestia,  purezza  di  costume,  carità 
inesauribile,  pietà  sincera  e  viva.  Come 
professore ,  vuoisi  lodare  quello  zelo 
con  cui  sapeva  incoraggiare  gli  allievi, 
ora  con  soccorsi  pecuniarii,  ora  con  ri- 
compense onorevoli  proprie  ad  eccitar- 
ne l'emulazione,  e  massime  con  uua 
instancabile  compiacenza.  Esso  aveva 
fondato  in  casa  propria  conferenze  par- 
ticolari a  cui  veniva  ad  istruirsi  tutta 
la  gioventù  delle  scuole,  della  magi- 
stratura e  del  foro.  Come  magistrato , 
presedette  sovente  alle  udienze  in  as- 
senza dei  capi  della  sua  compagnia,  di 
cui  esso  era  il  decano  e  l'oracolo.  Una 
perfetta  integrità,   un  criterio  sicuro, 
una  fermezza  irremovibile  non  erano 
le  sole  sue  virtù;  mostrava  sopratutto 
una  pazienza  ne'  più  minuti  e  compli- 
cati affari,  la  quale  non  si  può  abba- 
stanza ammirare  ove  si  pensi  che  un 
ingegno  come  il  suo  era  naturalmente 
fatto  più  per  la  teoria  che  per  la  pratica 
e  le  innumerevoli  difficoltà  dell'appli- 
cazione. Portò  eziandio  più  lungi  l'a- 
more del  pubblico  bene,  facendo  del 
suo  gabinetto  una  specie  di  tribunale 
privato  donde  usciva  una  moltitudine 
di  decisioui  rispettate.   Ma  principal- 
mente come   giureconsulto   egli  rese 
servizj  immortali,  e  i  suoi  principali 
titoli  di  gloria  sono  i  proprj  scritti  fra 
i  quali  è  da  collocare  in  primo  luogo 
la  sua  grande  «  pera  delle  Pandette.K^Vi 
aveva  considerato  quanto  fosse  deplo- 
rabil  cosa  che  lo  studio  del  gius  romauo 
sì  necessario  anche  per  la  cognizione 
delle  leggi  di  ciascuna  nazione,  fosse 
malagevole  e  fastidioso  pel  disordine 
e  la  confusione  della  più  importante 
raccolta  fatta  da  Giustiniano.  Concepì 
il  disegno  di  ridurre  a  miglior  ordine 
quei  preziosi  monumenti  della  romana 
saviezza  ,  fu  secondato  dal  cancelliere 
d'Aguesseau,  e  dopo  un  continuo  lavoro 
di  dodici  anni,  pubblicò  nel  4748, sotto 
il  velo  d'anonimo,  il  primo  voi.  iu  fol. 
delle  Pandette  giustiniane  rimesse  ia 
nuovo  ordine.  I  due  altri  volumi  com- 
parvero successivamente  nel  4  749  e  nel 
4  752.  Ciò  che  fu  mai  prodotto  di  savio 
e  d'utile  sopra  la  romana  giurispru- 
denza, trovasi  così  felicemente  riunito 
nell'opera  di  Pothier,  che  la  perdita  di 
tutti  gli  scritti  anteriori  sopra  questa 
materia  sarebbe  quasi  riparata  con  la 
sola  conservazione  di  questo  vasto  de- 
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posilo  delle  cognizioni  legislative. Tanti 
lavori  sopra  il  gius  romano  non  impe- 
dirono che  l'infaticabile  giurisconsullo 
studiasse  profondamente  anche  gli  sta- 
tuti particolari  di  Francia;  il  che  atte- 
stano la  sua  introduzione  ai  varii  titoli 
dello  statuto  (Coututne)  d'Orleans,  ed  ì 
conienti  che  ne  accompagnano  gli  ar- 
ticoli, come  pure  il  suo  Traile  des  oh' 
ligaUons  e  tutti  quelli  sopra  i  contratti. 
Un  distintivo  pregio  di  tutte  queste 
opere,  che  colloca  il  loro  autore  ai  di 
sopra  di  tutti  i  giuristi  che  lo  prece- 
delien;,  si  è  un  amore  costante  del 
bene  e  del  giusto,  una  profonda  cogni- 
zione delle  leggi  divine  e  naturali,  ed 
una  ferma  abitudine  di  farne  derivare 
ogni  legislazionej  e  perciò  i  suoi  scritti 
divennero  il  fonte  della  nuova  legisla- 
zione data  alla  Francia.  Quasi  tutte  le 
sue  espressioni  medesime  furono  con- 
servate dai  compilatori  del  Codice  disile 
massime  nella  materia  delle  obbLiga- 
zioni  e  dei  contraiti^  che  sono  senza 
dubbio  la  miglior  parte  di  esso  codice. 
1  suoi  scritti ,  dopo  aver  servito  cosi 
efficacemente  a  ricomporre  le  leggi  fran- 
cesi, ne  rimasero  ancora  il  miglior  co- 
jiiento.  Pothier  morì  nel  i772,  lasciando 
fama  e  desiderio  di  sè,  non  solo  fra  i 
concittadini,  ma  per  tutta  Europa.  Le 
edizioni  delle  Pandectae  justinianeae  in 
ìio^utn  ordinem  disgestae,  sono  di  Pa  - 
rigi  e  Chartres,  i748  49-52,  3  voi.  in 
fi)!.;  Lione  ^782,  3  voi.  in  fol.j  Parigi 
-I8l8-2l,  3  voi.  in  fol.  Si  ha  di  questa 
j;rand'opera  una  versione  francese,  con 
testo  a  fronte,  per  Bre'ard  Neuville,  ri- 
veduta e  corretta  da  Moreau  de  Mon- 
talin^  avvocato.  Le  altre  varie  opere  di 
Pothier  si  trovano  riunite  nell'edizione 
di  Siflrein,  Parigi  <82t  23,  -17  voi.  in  8; 
ed  in  quella  del  1826,  sotto  questo  tit  ; 
Oeuvres  de  Pothier  l  euues  sur  Ics  ancien- 
nes  éditiotjs,  classées  dans  l'ordre  des 
matieres  du  code  civil,  précédées  d'une 
dissertalion  sur  sa  vie  et  ses  ccrits,  et 
suii^ies  d'une  luble  de  concordancej  per 
Eoj^ron  e  Firbach. 

POTHIER  (Remigio),  curato  di  Be- 
theuivilic  e  canonico  della  chiesa  di 
Laon,  nutoa  Reiins  l'anno  t727,  morto 
quivi  nel  <8i2,  si  fece  couoscere  per 
opinioni  bizzarre,  indole  ostinala, sfre- 
nato amore  delie  dispute,  ed  una  sfac- 
ciataggine di  vanagloria  appena  cre- 
dibile. Si  potrà  giudicare  qual  uomo 
Ibsàe  costui,  quando  si  sappia  che  egli 


sosteneva  aver  s.  Giovanai  predetto 
tutto  ciò  che  avvenne  e  ciò  che  deve 
avvenire  alla  Chiesa  di  Cristo  tino  al 
regno  dell'Anticristo,  il  quale  secondo 
lui  non  è  lontano.  Fra  gli  scritti  di 
questo  pazzo  citeremo  la  sua  ExpUca- 
tion  sur  V Apocalypse,  di  cui  pubblicò 
il  plano  fin  dal  -1773,  e  di  cui  diede 
successivamente  piìi  edizioni  a  Donai, 
Liegi,  Augusta.  Questa  miserabile  opera 
fu  condannata  ad  essere  bruciata  per 
mano  del  carnefice,  per  instanza  dell'av- 
vocato generale  Se'guler,  il  quale  per 
una  singolare  contraddizione  la  chiama 
il  capolavoro  dell'umana  stravaganza 
e  la  rappresenta  come  capace  di  sov- 
vertire gl'imperi. Il  curato  Pothier  pub- 
blicò altresì  un  opuscolo  sul  prestito, 
l'usura  ed  il  traffico  del  denaro ,  nel 
quale  combatte  la  comune  opinione  dei 
teologi,  e  che  gli  attirò  alcune  mole- 
stie. Negli  anni  1810  e  1812,  fece  stam- 
pare a  Reims,  senza  nome  d'autore  nè 
di  stampatore,  altri  due  opuscoli  contro 
i  quattro  articoli  professati  parlicolar- 
mente  dalla  chiesa  gallicana  ;  i  quali 
scritti  furono  dal  governo  di  quel  tem- 
po sequestrati. 

POTIER  DE  BLANCMESNI  (Nico- 
la), presidente  al  parlamento  di  Parigi 
nato  in  quella  città  nel  l541,  si  distinse 
per  devozione  e  fedeltà  ad  Enrico  IV. 
Fu  perseguitalo  al  tempo  dei  tumulti 
della  lega,  ed  era  anche  vicino  a  per- 
dere la  vita  quando  il  duca  di  Maienna, 
il  quale  conservava  di  tal  personaggio 
una  venerazione  che  non  si  poteva  ri- 
fiutare alle  sue  virtù,  corse  a  liberarlo 
dal  supplizio  e  lo  trasse  egli  stesso  dì 
carcere.  Potier  gettatosi  allora  ai  piedi 
del  duca,  gli  disse  i;  Monsignore,  io  vi 
debbo  la  vitaj  ma  oso  domandarvi  un 
benefizio  ancor  piìi  grande;  cioè  di  per- 
mettermi che  io  mi  ritiri  presso  il  mio 
legittimo  sovrano:  io  vi  riconoscerò  per 
tutta  la  vita  come  mio  benefattore,  ma 
non  posso  servirvi  come  mio  signore. u 
Il  duca  commosso  dalla  sua  nobile 
franchezza,  lo  rialzò,  lo  abbracciò  e  gli 
permise  di  recarsi  presso  Enrico  IV, 
che  aveva  già  occupati  i  sobborghi  di 
Parigi.  Onorato  della  confidenza  del 
suo  sovrano,  Potier  fu  poi  eletto  pre- 
sidente del/a  camera  del  parlamento 
inslituita  a  Chalons ,  e  seguitò  a  dar 
prove  della  sua  fedeltà  ed  attaccamento 
durante  tutto  il  regno  di  Enrico  IV. 
Suo  figlio  primogenita  il  vescovo  di 
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Beauvais,  venuto  a  trovarlo  agli  Agosti- 
niani dove  il  parlamento  allora  sedeva 
e  dov  esse  presedeva  alla  gran  camera, 
per  parlargli  della  voce  che  correva 
nella  cillà  dell'assassinio  del  re,  lo  ec- 
citava ad  approfittare  ,  per  andarsene, 
d'una  carrozza  che  aveva  condotta;  ma 
il  presidente  rispose  che  lo  stato  e  la 
patria  esigevano  da  lui  di  non  allonta- 
narsi in  tale  occasione,  e  di  morire  se 
era  necessario  per  assicurare  l'obbe- 
dienza dovuta  al  figlio  di  Enrico*  ed 
esortò  gli  altri  membri  del  parlamento 
a  non  abbandonare  le  loro  sedi.  La  re- 
gina Maria  de'  Medici  ricompensò  Po- 
tier  de'  suoi  servigi  onorandolo  del  ti- 
tolo di  suo  caoctUiere.  Esso  mori  il 
primo  giugno  del  1635  in  età  di  94  an- 
ni,  conservalo  avendo  fino  alTultimo 
il  libero  esercizio  di  tutte  le  sue  facoltà. 

POTIER  DE  GESVRES  (Luigi),  fra- 
tello minore  del  precedente  ,  ottenne 
jiel  1567,  una  carica  di  segretario  delle 
finanze  e  nel  -1578  quella  di  segretario 
del  consiglio.  Enrico  III,  di  cui  aveva 
meritato  la  confidenza  per  la  sua  fedeltà 
lo  impiegò  nei  pììi  importanti  afiari. 
Nominalo  segretario  di  stato  nel  I589j 
contribuì  mollo  a  riconciliare  il  suo 
signore  col  re  di  Nuvarra,  poi  si  rese 
utilissimo  ad  Enrico  IV  in  tempo  della 
lega.  Potier  fu  uno  dei  giudici  destinati 
a  giudicare  il  maresciallo  di  Biion,  e 
mori  nel  ^630  in  età  avanzata. 

POTIER  DE  NOVION  (Nicola), 
membro  dell'accademia  francese,  della 
stessa  faoiiglia  che  i  precedenti,  nato 
l'anno  -lò-lS,  fu  prima  consigliere  al 
parlamento,  poi  presidente  nel  1645, 
sostenne  i  dritti  della  sua  compagnia 
contro  la  corte,  ebbe  patte  attiva  nei 
tumulti  della  fronda,  poi  si  riconciliò 
col  cardinale  Mazzarini  e  pronunziò 
una  sanguinosa  sentenza  contro  i  ne- 
mici del  ministro. Fu  chiamalo  nel  1678 
alla  prima  presidenza  dtl  parlamento  j 
ma  avendo  abusato  della  sua  autorità, 
fu  astretto  a  rinunziare  nel  1 689.  Mori 
nel  1697. 

POTIER  DE  NOVION  (Andrea),  fl. 
glio  di  figlio  del  precedente,  succedette 
a  de  Mesmes  nella  prima  presidenza 
l'anno  i723  ,  rinunziò  tal  carica  nel 
<724  e  mori  nel  1731.  Gli  si  attiibui- 
sce,  almeno  in  parte,  la  Mémoire  pour 
Ì6  parlcment  cantre  les  ducs  et  pairs , 
piescnté  a  mons,  le  due  d'Orléani  ré- 


POTINO  (Santo),  vescovo  di  Lione 
e  martire,  nacque  verso  il  fine  del  sec. 
primo  del  cristianesimo,  sotto  il  regno 
di  Domieiano.  Contribuì  efficacemente 
col  suo  zelo  e  con  la  santità  della  vita 
a  diffondere  il  vangelo  nelle  Gallie, 
sotto  Antonino  e  Marcaurelio.  L'ultimo 
di  questi  principi  aveva,  per  riguardo 
ad  una  miracolosa  vittoria  riportala 
l'anno  <74  in  virtù  delle  preghiere 
d'una  legione  cristiana,  cessato  di  op- 
porre ostacoli  all'  introduzione  della 
nuova  religione.  Ma  le  barbare  leggi 
de'  suoi  predecessori  non  erano  ancora 
espressamente  abolite;  ed  ora  la  sete  di 
.sangue  della  capricciosa  moltitudine 
ora  l'odio  dei  proconsoli,  le  facevano 
rivivere.  Il  che  accadde  l'anno  -177  di 
G.C.  nella  provincia  lionese.  Potino, 
allora  più  che  nonagenario,  comparve 
con  molti  cristiani  al  cospetto  del  go- 
vernatore. Nè  la  sua  età,  nè  novanl'an- 
ni  di  virtuosa  vita  gii  ottennero  grazia 
dinanzi  al  giudice,  e  fu  condannato  ai 
tormenti.  Il  suo  coraggio  e  l'eroica  sua 
calma  stancarono  i  manigoldi;  e  fu  ri- 
portato semivivo  nella  prigione,  dove 
spiiò  il  giorno  dopo.  Eusebio  che  nella 
sua  storia  ecclesiastica  parla  a  lungo  dei 
martiri  di  Lione,  ammira  sopratutto  il 
santo  vescovo,  il  cui  esempio,  aucora 
più  bello  in  età  si  provetta,  ajutò  cer- 
tamente quelli  che  gli  sopravvissero  a 
vedere  senza  timore  i  patimenti  e  la 
morte.  Gregorio  uaTours  dice  che  quei 
martiri  furono  in  numero  di  46.  La 
loro  memoria  si  cuora  il  giorno  2  di 
giugno. 

POTOCKI  (ViNCESLAo),  gran  coppiere 
di  Cracovia,  si  rese  chiaro  nel  sec.  17 
pel  suo  poetico  talento.  Pubblicò  nel 
1696  un  poema  della  Passione  del  Sul- 
vaiore^  in  lingua  polacca,  sovente  ri- 
stampato e  riguardato  in  Polonia  corne 
un  libro  aureo  (Vcd.  la  Biblioteca  dei 
poeti  polacchi).  Si  ha  pure  di  Potocki 
una  raccolta  di  poesie  facete,  ed  una 
traduzione  in  versi  polacchi  òeWjérge- 
ìiide  di  Barclajo,  pubblicala  nel  1697  e 
spesso  ristampata  in  Polonia  e  Germa- 
nia. 

POTOCKI  (Stan-slao  Felice,  conte), 
nato  l'anno  1730,  della  famiglia  dei 
precedenti,  una  dtlle  più  illusili  ed 
opulente  della  Polonia,  abbracciò  la 
causa  della  Sassonia  al  tempo  delle 
luibolenze  che  desolarono  la  sua  pallia, 
poi  si  esigJiò  volontarianienle  iu  Galli- 
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sìa,  fece  costruire  più  villaggi  nei  de- 
serti dell'Ucrania  ed  attese  ad  incivilire 
gli  abitanti  di  quella  contrada.  Richia- 
mato poscia  da  quel  volontario  esiglio, 
divenne  per  poco  tempo  l'idolo  del  po- 
polo; ma  essendo  la  sua  fedelià  sospetta 
alla  corte,  abbandonò  questa  di  nuovo, 
e  andò  a  cercare  impiego  nell'esercito 
russo.  D'  accordo  con  Caterina  11* , 
pubblicò  nel  ^792  il  famoso  manifesto 
di  Targowitz  a  cui  Stanislao  Angusto 
diede  la  sua  approvazione,  e  Io  sparti- 
mento  della  Polonia  fu  la  conseguenza 
di  tale  trattato.  Pili  scrittori  pretendono 
che  Potocki  fu  ingannato  egli  slesso  in- 
torno alle  const  guenze  del  suo  operare; 
che  suo  scopo  fosse  soltanto  di  ottenete 
la  protezione  della  Russia  ;  e  che  per 
questo  indispettito  egli  abbandonasse 
l'esercito  russo.  Checché  ne  sia,  al  tem- 
po della  rivoluzione  di  Varsavia  nel 
4  794,  egli  fu  dichiarato  traditore  della 
patria,  condannato  a  morte  ed  i  suoi 
beni  confiscati.  Potocki,  ritirato  allora 
in  America,  si  adontò  gravemente  di 
tal  sentenza,  e  vedendosi  omai  sciolto 
da  ogni  debito  verso  i  suoi  compatrioti 
chiese  di  servire  nuovamente  l'impera- 
trice di  Russia,  fu  creato  luogotenente 
generale,  e  ritornò  in  Europa  a  godere 
di  tutti  i  favori  onde  la  sua  sovrana 
volle  colmarlo.  Morì  nel  -1805  in  età 
appena  di  55  anni  Sembra  che  l'opi- 
nione di  Felice  Potocki  intorno  al  modo 
«li  ridurre  in  pace  la  Polonia  fosse  di 
abolire  la  forma  antica  di  governo  per 
ordiiiare  una  repubblica  federata  com- 
posta di  tre  grandi  divisioni  principali, 
soggette  ognuna  alla  protezione  dell'im- 
pero vicino.  Fu  uomo  commendevole 
nella  sua  vita  politica  per  l'ardimento 
e  grandezza  delle  sue  mire,  e  pel  suo 
disinteresse. 

POTOCKI  (  Ignazio  conte  di  ) ,  gran 
maresciallo  di  Lituania,  cugino  del 
precedente,  nato  l'anno  t7  5l,  fu  im- 
piegato nelle  pubbliche  faccende,  e  mo- 
strò opinioni  affatto  contrarie  a  quelle 
del  conte  Felice.  Nominalo  membro 
della  giunta  di  pubblica  istruzione,  in- 
trodusse un  nuovo  modo  d'insegna- 
mento nei  collegi,  tradusse  egli  stesso 
la  logica  di  Condlllac,  e  mantenne  a 
sue  spese  piìi  dotti  cui  faceva  viag- 
giare. Al  tempo  che  fu  invasa  la  Polo- 
nia, egli  che  aveva  sempre  mostrata 
opposizione  alla  Russia,  fu  privato  delle 
sue  dignità  e  de'  suoi  beni;  e  veane  a 


ricoverarsi  in  Sassonia.  La  vittoria  olle- 
nula  da  Kosciuszko  a  Praclawice  liberò 
per  poco  tempo  la  Polonia  dal  dominio 
de'  russi,  e  Potocki  ritornato  allora  in 
patria  fu  incaricato  di  riordinare  una 
specie  di  governo  a  Varsavia,  e  si  con- 
servò il  ministero  delle  relazioni  estere. 
Ma  questo  trionfo  fu  di  breve  durataj 
fatto  prigioniero  dai  russi  nella  presa 
di  Varsavia  fu  condotto  in  Russia  e 
tenuto  nella  fortezza  di  Schiusselburg 
fino  alla  morte  di  Caterina  II*.  Libera 
allora  di  ritirarsi  in  Galizia,  visse 
quivi  nel  ritiro,  fu  di  nuovo  arrestato 
nel  1798,  fu  custodito  per  alcuni  mesi 
in  Cracovia,  ed  ottenne  infine  la  facoltà 
di  ritornare  nelle  sue  terre,  dove  morì 
nel  <809. 

POTOCKI  (GiovAKNi,  conte),  islorico 
polacco,  membro  dell'accademia  delle 
scienze  di  Varsavia,  e  di  più  altre  ia 
Europa,  fece  parte  nel  < 805  della  gran- 
de ambasceria  russa  spedita  alla  China, 
e  riportò  da  quel  paese  molti  materiali 
istorici,  i  quali  attendeva  ad  ordinare 
quando  mori  in  Ucraoia  in  fine  del 
i8i5.  Fra  le  opere  da  lui  pubblicate 
citansi:  Ricerche  intorno  alla  Sarmazia; 
una  Storia  primitit^a  dei  popoli  di  Rus- 
sia ;  e  finalmente  il  suo  Viaggio  in 
Egitto,  durante  il  quale  intagliò  sopra 
le  piramidi  del  Cairo  questo  verso  di 
Delille 

Lcur  masse  indestruclible  a  fatigué  le 

temps. 

POTOCKI  (  il  conte  Stanislao  ),  pub- 
blicisla,  letterato  e  uomo  di  stato,  nato 
l'anno  t757  a  Varsavia,  dell'illustre 
famiglia  dei  precedenti,  si  diede  per 
tempo  ai  pubblici  affari,  fu  eletto  nun- 
zio nelle  diete  degli  anni  1776,  i7S(i 
e  1788,  vi  espresse  opinioni  generose, 
e  fu  uno  di  quelli  che  piìi  contribui- 
rono allo  stabilimento  della  famosa  co- 
stituzione del  3  maggio.  Quando  dopo 
l'  ultimo  spartimenlo  della  Polonia  Ko- 
sciuszko tentò  di  ristabilire  l' indipen- 
denza nazionale,  il  conte  Potocki,  che 
sotto  pretesto  di  curare  la  propria  salu- 
te erasi  recalo  a  Carlsbad,  vi  ^u  arre- 
stato per  ordine  del  governo  austriaco 
e  mandato  nella  fortezza  di  Josephstadt, 
dove  stette  otto  mesi.  Rimosso  dappoi 
dai  pubblici  impieghi,  volle  nondimeno 
rendersi  utile  al  suo  paese,  consacrando 
il  proprio  sapere  e  le  ricchezze  a  far 
fiorire  le  arti,  le  scienze  e  le  lettere., 
Queste  cure  lo  tennero  occupato,  fm- 
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che  essendo  slato  creato  il  ducalo  di 
Varsavia,  egli  fu  chiamato  alle  dignità 
di  senatore  palatino  e  capo  del  consi- 
glio di  stato  e  dei  ministri.  La  carica 
<li  ministro  dei  culti  e  di  pubblica 
istrueione  che  gli  fu  poi  data  dall'im- 
peratore Io  fece  conoscer  degno  della 
scelta,  di  cui  era  stato  oggetlo,  per  lo 
zelo  cui  pose  nell' adempire  quelle  fun- 
zioni. Fu  nel  \8i8  nominato  presidente 
del  senato,  e  mori  nel  i82l  lasciando 
onorati  monumenti  d'una  vita  utile  e 
bene  spesa.  Egli  aveva  formala  nella 
siia  abitazione  di  Willanow^,  presso  Var- 
savia, una  magnifica  collezione  di  qua- 
dri, di  vasi  etruschi,  di  stampe,  ecc. 
Olire  a  gran  numero  di  opuscoli  acca- 
demici, come  r  Elogio  d*  Ignazio  Krà- 
sicki,  il  conte  Stanislao  Potocki  pub- 
blicò una  versione  polacca  di  Winkel- 
ynann,  preceduta  da  un  Discorso  sopra 
le  arti  presso  gli  antichi,  a  modo  d'in- 
troduzione. Citeremo  inoltre  la  sua  ope- 
ra Dell'eloquenza  e  dello  stile,  in  4  voi.; 
un  romanzo  satirico  intit.  f^iaggio  a 
Ciemnogrody  in  4  voi.  e  gli  Elogi  di 
alcuni  grandi  uomini  contemporanei  e 
dei  prodi  Polacchi  uccisi  nella  battaglia 
di  Baszyn  l'anno  4  809.  Tutte  queste 
opere  sono  in  polacco,  come  più  altri 
mss.  da  lui  lasciati  intorno  alla  pub- 
Mica  istruzione  e  questioni  di  ecclesia- 
stica disciplina  o  di  politica. 

POTT  (Giovanni  Enrico),  chimico 
tede.sco,  nato  l'anno  1692  a  Halberstadt, 
abbandonò  gli  sludj  teologici  per  darsi 
alla  medicina  ed  alla  chimica,  fu  ad- 
dottorato nel  1716,  e  dopo  avere  eser- 
citata la  medicina  nella  sua  città  natale, 
quindi  in  Alla,  recossi  a  Berlino  ,  dove 
mori  nel  1777  professore  di  chimica 
nel  collegio  medico-chirurgico  e  diret- 
tore delle  farmacie  reali.  Egli  era  stato 
ammesso  fin  dal  1720  fra  i  membri 
dell'  accademia  di  Berlino,  ma  litigi 
avuti  con  piìi  colleghi  lo  indussero  a 
ritirarsene  verso  il  fine  di  sua  vita.  La 
Prussia  deve  a  lui  la  scoperta  d'una 
terra  nei  dintorni  di  Berlino,  atta  a  fare 
la  pasta  delle  porcellane,  ed  alcuni  mi- 
glioramenti da  lui  introdotti  nelle  ope- 
razioni chimiche.  Oltre  a  molte  osser- 
vazioni inserite  nelle  Miscellanea  bero- 
linensia]  come  nella  Bihliolheca  disser- 
iationum  dì  Alla,  sì  hanno  di  lui  in  la- 
tino ed  in  tedesco  piìi  opere  di  cui  tro- 
vasi Telenco  nel  tomo  6  della  Biogra- 
fìa medica  del  Dizionario  delle  scienze 
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mediche.  Noi  citeremo  solo  le  sf'guenli; 
Exercitationes  chymicae  de  sulphuribits 
metallorum,  de  auri  pigmento,  de  solu^ 
tiene  corporum  particulari  etc.y  Berlino 
1738,  in  4;  Obsen^ationum  et  animad- 
versionum  cìiymicarum....  collectio prima^ 
ibid.  1739,  in  4  —  Collectio  secunda 
ibid.  1741,  in  4;  ^nimadi^crsiones  phy- 
sico'chemicae  circa  varias  hypotheses 
et  experimenta  Elleri,  ibid.  1756,  in  4. 

POTT  (Percival),  chirurgo  inglese, 
membro  della  società  reale  di  Loudra, 
nato  in  quella  città  l'anno  1713,  morto 
nel  1788,  possedeva  cognizioni  assai 
ampie  e  svariate.  Come  pratico,  egli  è 
fra  quelli  di  cui  maggiormente  si  vanta 
r  Inghilterra,  ed  operò  nella  chirurgia 
inglese  una  rivoluzione  per  cui  meritò 
luogo  fra  i  benefattori  dell' umanità;  c 
si  acquisto  pure  riputazione  pe'  suoi 
lavori  di  letteratura  medica.  Citeremo 
di  lui  i  seguenti  scritti:  Memorie  sopra 
i  tumori  che  riempiano  le  ossa',  Trattalo 
delle  ernie-,  Memoria  sopra  una  specie 
particolare  di  ernia  nei  bambini,  che  si 
presenta  talvolta  anche  negli  adulti  ; 
Osser^'azioni  sopra  la  fìstola  lacrimale; 
Osserfùzioni  sopra  le  ferite  e  contusioni 
della  testa;  Osservazioni  sopra  la  cata- 
raita,  il  polipo  del  naso,  il  canchero 
dello  scroto,  e  sopra  varie  specie  d'  er- 
me; ecc.  ecc.  Tutte  queste  opere  rac- 
colte e  pubblicate  dall'autore  in  un 
volume  in  4,  furono  ristampate  nel 
4  790,  3  voi.  in  8.  Le  sue  Opere  chi- 
rurgiche  furono  tradotte  in  francese , 
Parigi  1777  e  1792,  5  voi.  in  8.  —  Ved. 
la  notizia  che  di  lui  scrisse  Bégin  pel 
Dictionnaire  des  sciences  médicales , 
tom.  6,  pag.  487  e  seguenti  della  Bio- 
graphie  médicrde, 

POTTER  (  Paolo),  celebre  pittore 
olandese,  nato  a  Enkhuysen  l'anno  1625, 
morto  nel  1654,  lasciò  varii  lavori  dì 
gran  merito,  fra  ì  quali  citeremo  prin- 
cipalmente quello  del  Toro  di  grandez- 
za naturale ,  condotto  da  un  pastore. 
Questo  quadro  che  fu  per  venti  anni 
ornamento  del  museo  del  Louvre,  poi 
fu  re.stituito  al  re  dei  Paesi-Bassi,  me- 
ritò al  suo  autore  il  soprannome  di 
Bajffaele  degli  animali,  e  fu  stimato 
400,000  franchi  negli  inventarii  del 
museo.  Paolo  Potter  si  acquistò  pure  ri- 
putazione come  intagliatore  ad  acqua- 
forte.  Si  può  vedere  l'elenco  circostan- 
ziato delle  sue  .stampe  nel  Manuel  de 
l'amateur  des  estampes. 
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POTTER  (Giovanni),  teologo  ingle- 
se, arcivescovo  di  Cantoihery  e  dolio 
anliquarlo,  nato  a  Wakefìold  nella  coa- 
tea di  York  Tanno  1674,  morto  a  Lam- 
helh  nel  i747,  pubblicò:  Ljcophroìiis 
Jlexandra,  Oxford  1697,  e  1702,  in  f. 
con  notabili  aggiunte  (  questo  tenebroso 
jjnema  ,  come  lo  giudicano  ed  antichi 
e  moderni  scrittori_,  non  meritava  cer- 
tamente tutta  la  fatica  di  erudizione 
che  r  editore  vi  spese,  nè  il  lusso  di 
tipografia  con  cui  fu  stampato); 
chaeologia  graeca,  Oxford  4  698  99,  duo 
voi,  in  8,  in  inglesi^,  di  cui  si  fecero 
tredici  edizioni  fino  a  quella  del  I8l3j 
S.  Clementis  ALexandrini  opera  omnia 
<7Mtìre  ea-Zfl/iZ,  ecc.  edizione  green  latina, 
Oxford  171 5,  2  voi.  in  fol  ;  Tht  theo- 
logicai  Jf^orks....  containing  sermons, 
charges,  a  discourse  of  chuvcli  goi^er- 
ìiemetit  and  divinily  leclures  ,  Oxford 
1752,  3  voi.  in  8. 

POTTER  (  Roberto  ),  ellenista  e 
poeta  inglese,  nato  versd  l'anno  1721, 
»norto  nel  1804,  si  fece  da  prima  cono- 
scere pt'r  alcuni  poemetti  cui  pubblicò 
nel  1774.  in  un  volume  in  8.  Diede 
poscia  nel  1777  la  traduzione  E  schilo 
due  voi  in  8;  quella  di  Euripide  4781, 
2  voi.  in  8,  ristampata  a  Oxford  nel 
4  814;  e  finalmente  quella  dì  òofocle 
«lel  4  788.  Queste  versioni  sono  assai 
estimate.  Si  ha  pure  di  Potter  un  Esa- 
me di  alcuni  passi  delle  uite  dei  poeti  , 
scritte  dal  dottore  Johnson,  1783,  in  4; 
«  d  una  versione  dell'  Oracolo  risguar- 
dante  a  Babilonia  e  del  Canto  trionfale 
d' Isaia,  cap.  4  3  e  14,  1  785,  in  4. 

POTTIER  (Francesco),  missionario, 
nato  a  Loches  in  Turrena,  fu  allevato 
nel  seminario  dello  Spirito  Santo  a  Pa- 
ligi.  Partirò  verso  il  fine  dell'anno 
4  753,  per  le  missioni  della  China  ,  fu 
nominato  vicario  generale  della  pro- 
vincia di  Sse-tchouan,  sotto  il  titolo  dì 
vescovo  d*  Agatopoli,  e  morì  nel  1792. 
Trovansi  estesi  cenni  intorno  alle  fa- 
tiche di  questo  prelato  nelle  Noui>elles 
lettres  édijìanies,  Vavì^ì  4  81 8,  tom.  4, 
2  e  3. 

POUCHARD  (  Giuliano),  letterato, 
»ato  r  anno  i6f;0  presso  Domfront,  era 
dottissimo  della  lingua  ebraica  e  delle 
altre  antiche.  Ricevuto  nell'  accademia 
d'iscrizioni  e  lettere  di  Parigi  l'anno 
4  701,  fece  parte  della  commissione  in- 
caricata di  compilare  il  Journal  des  Sa- 
VanSf  fu  professure  di  lingua  greca  al 


collegio  reale  nel  1704.  e  mori  nel  I70.'i. 
Lasciò  ms.  un  Histoire  univer selle  de puis 
la  créalion  du  monde  jusquà  la  mort 
de  Cléopdlre.  W  Elogio  di  Poucbard, 
scritto  dall'abate  Tallemant,  Invasi 
nella  Raccolta  dell'  accademia  tom.  1"; 
e  il  Journal  des  savans  (  aprile  4  706  ) 
ne  contiene  un  altro, 

POUCHET  (  Luigi  Ezechiele  ),  ne- 
goziante, nato  a  Gruchet  l  atino  1748, 
morto  a  Roano  l' anno  1809,  si  rese 
commendevole  pel  suo  spirilo  inven- 
tivo e  pe'  miglioramenti  da  lui  intro- 
dotti in  varii  rami  d' industria  nelle 
manifatture.  Egli  faceva  parte  della  so- 
cietà di  emulazione  di  Roano,  dcll'ale- 
neo  di  Parigi,  era  corrispondente  della 
commissione  dei  pesi  e  misure,  e  fi- 
nalmente membro  dell'  ufEzio  con.sulta- 
tivo  d'  arti  e  mestieri  al  ministero 
degli  affari  interni.  I  suoi  principili 
scritti  sono  :  Clef  de  la  langue  espa- 
gnole  ;  Traiti  sur  la  fahricaLion  des 
éloffes;  Metrologie  terrestre,  ou  lahles 
des  nouwiaux  poids,  mcsures  etmonnaies 
de  Erancej  Ménioire  sw  la  finesse  du 
coton^  letta  alla  società  d'  emulazione 
ii  30  ottobre  1801;  ecc. 

POUGATSCHEFF  ovvero  PUGAT^ 
SCHEFF  o  POUGATSCHEW  (Ykmel- 
KA  ),  semplice  cosacco,  nato  nell'anno 
1726  a  Simoreisk  sul  Don,  fu  uno  de- 
gli impostori  che  si  spacciarono  per  lo 
sventurato  Pietro  III  imperatore  di 
Puussia.  Militò  contro  i  prussiani  nella 
guerra  dei  sette  anni,  poi  contro  i  tur- 
chi. Incaricato  uu  giorno  di  presentare 
un  dispaccio  ad  un  generale  che  in 
quel  momento  era  attorniato  dal  sua 
stato  maggiore,  tutti  gli  ufliziali  escla- 
marono ad  un  tempo  sopra  la  massima 
somiglianza  del  cosacco  col  defunto  im- 
peratore Pietro  III.  Bastò  questo  per 
far  concepire  a  PougatschefF  i  piìi  te- 
merarii  disegni.  Disertò  e  ricoverossi 
in  Polonia,  dove  certi  eremiti  che  pro- 
fessavano la  religione  grtjca  gli  conces- 
sero un  asilo.  Egli  seppe  profittare  del 
soggiorno  cui  fece  tra  essi  per  procu- 
rarsi la  cognizione  dei  fatti  che  igno- 
rava, e  dei  quali  sentiva  di  aver  biso- 
gno d'  essere  instrulto  per  sostenere 
l'ideato  personaggio.  Passò  quindi  nella 
Piccola -Russia,  errò  alcun  tempo  per  le 
campagne,  e  si  acquistò  in  breve  nu- 
merosi partigiani  fra  i  cosacchi,  dichia- 
rando ch'egli  era  lo  sposo  dell'  impe- 
ratrice Caterina,  e  nariando  iu  quale 
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strana  maniera  si  era  sottrailo  alla 
morte  ed  a'  suoi  carcerieri.  Quando  fu- 
rono abbastanza  cresciuti  i  suoi  com- 
pagni, uscì  in  campo,  nel  settembre 
del  t773,  e  s'impadronì  repentinamente 
<Ii  alcune  fortezze  nel  governo  di  Oren- 
hiirg.  Le  sue  vittorie  furono  si  rapide 
e  la  corte  di  Russia  trattò  sulle  prime 
questa  rivolta  con  tale  disprezzo  che  il 
falso  Pietro  III  avrebbe  potuto  sperare 
di  farsi  aprire  le  porte  di  Mosca,  essen- 
dovi aspettato  da  molti  partigiani;  ma 
i  gli  si  lasciò  fuggir  di  mano  per  la  sua 
perplessità  la  conquista  dell'  antica  ca- 
pitale dell*  impero.  Il  conte  Panin  ebbe 
il  tempo  di  raccoglier  truppe;  e  ad  onta 
della  calda  resistenza  che  gli  opposero 
i  ribelli,  riuscì  a  cacciarli  di  là  dall'U- 
ral.  Furono  promessi  cet. 'ornila  rubli  a 
chi  dato  avesse  morto  o  vivo  quel  ca 
po.  Tal  ricompensa  sedusse  i  piìi  fidi 
compagni  di  Poiigatscheff,  già  stanchi  di 
lutti  i  mali  cui  soffrivano  nel  seguirlo  , 
e  dell'  asprezza  del  suo  comando.  Si 
impadronirono  di  loie  lo  consegnarono 
al  governatore  della  foltezza  di  Jaick. 
Fu  subito  condotro  a  Mosca  in  una 
gabbia  di  ferro,  e  vi  morì  fra  i  suppli- 
zii,  il  -tO  di  gennajo  del  1775,  Don  da 
intrepido,  ma  da  pusillanime.  Cate- 
rina Ila  si  rallegrò  di  essersi  liberata  da 
tal  ribelle,  w  Dopo  Tamerlano,  ella  scri- 
veva a  Voltaire,  nessuno  scellerato  fece 
maggior  male  al  genere  umano,  ti  Di 
fatto  PougatschefF  aveva  mostrato  nel 
corso  delle  sue  spedizioni  molta  fero- 
cia. Uomini,  donne,  fanciulli,  uffiziali, 
soldati,  quanti  cadevano  nelle  sue  ma- 
Tii,  venivano  trucidati  spietatamente. 
Dicesi  che  il  suo  processo  non  abbia 
somministrato  verun  indizio  ch'egli 
fosse  stimolato  o  secondato  da  qualche 
slr-iniera  potenza,  ovvero  da  complici 
di  più  alto  grado.  Checché  ne  sin,  egli 
faceva  coniare  monete  con  la  sua  effi- 
gie, sopra  le  quali  leggevansi  le  parole 
Petrus  III  redù'imis  éL  ultor.  Adelaide 
Hordé  pubblicò  un  romanzo  intitolato: 
Histoire  de  Pougatschcw,  1809,  2  voi. 
in  t2. 

POUGET  (  Bertrando  du  ),  cardina- 
le-legato in  Italia,  e  capo  della  fazione 
guelfa  dall'  anno  i3l9  al  t  334,  era  nato 
nel  <280  nel  castello  di  Pouget  nel 
Querci,  in  oscura  condizione.  Investito 
dal  papa  Giovanni  XXII,  allora  resi- 
dente in  Avignone,  della  pienezza  del 
potere  pontificio  in  Italia,  affinchè  vi 


riacquistasse  gli  slati  che  avevano  ap- 
partenuto  alla  Chiesa,  ed  anche  vi  am- 
pliasse potendo  il  dominio  di  questa, 
riuscì  di  fatto  a  ricuperare  molte  città 
occupate  da  signori  nuovi  o  da  ribelli. 
Ma  non  avendo  nè  le  virfìi  nè  i  talenti 
propri i  a  conservarsele,  fu  spogliato  di 
tulle  le  sue  conquiste,  scacciato  di  Bo- 
logna suo  ultimo  ricovero,  e  dovette 
ritornare  in  Avignone.  Morì  nell'  oscu- 
rità l'anno  iSSt.  Il  suo  nome  fu  tal- 
volta scambialo  a  torto  con  quello  di 
du  Poyct. 

POUGET  (  Francesco  Amato  ),  prete 
dell'Oratorio,  dottore  di  Sorbona  ed 
abate  di  Chambon,  nato  a  Monpellieri 
r  anno  t666,  vicario  di  S.  Rocco  a  Pa- 
rigi, dove  mori  nel  t723,  ebbe  grar» 
parte  nella  conversione  di  Lafuntame , 
della  quale  mandò  la  relazione  all'a- 
bate d'  Olivet.  Questo  fu  inserita  nel 
primo  volume  delle  Mémoires  de  lilté- 
rature  del  P.  Desmolets,  donde  passò  in 
pili  altre  raccolte.  La  principale  opera 
del  P.  Pouget  si  è  il  Catéchisme  de 
Monpellier,  composto  per  l' instruzione 
dei  nuovi  convertiti,  chiaro,  solido  ed 
jnstruttivo,  tradotto  in  molte  lingue, 
adottato  per  tutta  la  Francia  per  la  sua 
semplicità,  precisione,  eleganza,  ed  an- 
cora riputato  oggidì.  La  migliore  edi- 
zione e  la  più  ricercata  è  quella  di  Pa- 
rigi 1702,  in  4. 

POUHAT  (  Giambattista  )  avvocato 
e  letterato,  nato  a  Nozeroi  in  Borgo- 
gna verso  l'anno  1630,  fu  deputato  da 
quel  parlamento  alla  corte  di  Madrid 
per  difendervi  gli  interessi  della  pro- 
vincia. Contribuì  poscia  con  tutto  il  suo 
potere  a  preparare  gli  animi  a  sotto- 
mettersi a  Luigi  XIV,  e  fu  nominato 
consigliere  al  parlamento  in  ricompensa 
de*  suoi  servigi.  Citasi  di  lui  un  poema 
latino  intitolato:  Ludovici  magni  Gal- 
liarum  regis  panegyricus ,  Besanzone 
«1664,  in  4. 

POUILLARD  (Giacomo  Gabriele), 
sagrestano  della  cappella  reale  delle 
Tuilerie,  morto  a  Parigi  nell' annoi  823, 
era  nato  a  Aix  in  Provenza  nel  t75t. 
Destinatosi  da  prima  alla  pittura,  cui 
studiò  sotto  un  allievo  di  Vanloo,  sì 
diede  con  molto  afifetlo  alla  ricerca  delle 
medaglie  e  d'altri  oggetti  d'antichità. 
Nel  178t  vestì  l'abito  da  cappuccino 
in  Aix,  e  d'  allora  in  poi,  continuando 
a  darsi  agli  studj  di  suo  gusto,  li  di- 
resse anche  apro  della  religione.  Aven- 
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do  ottenuta  dai  superiori  la  facoltà  di 
lecarsi  a  Roma,  fu  sagrestano  della 
chiesa  del  suo  convento,  detta  di  San- 
IVIartino  dei  Monti,  quando  le  porte  di 
quella  città  furono  aperte  ai  francesi. 
Quella  chiesa  fu  cangiala  in  ospizio  pei 
feriti,  e  Pouillard  facendosi  loro  primo 
infermiere,  consacrò  loro  le  cure  della 
più  ardente  carità.  Una  sì  bella  con- 
dotta lo  fece  ammirare  dal  cardinale 
Fesch  che  recatosi  a  Parigi  lo  chiamò 
ad  occupare  in  quella  capitale  il  posto 
di  conservatore  del  museo  dei  quadri 
e  della  biblioteca  dcU' arcivescovato.  Le 
prove  di  riconoscen/a  e  di  devozione 
eh'  egli  diede  al  suo  benefattore  nell' 
anno  t8t4  non  gli  fecero  perder  nulla 
della  stima  che  sì  era  giustamente  acqui- 
6tata,  e  gl»  furono  conservali  i  suoi  im- 
pieghi. Oltre  a  memorie  e  dissertazioni 
inserite  nel  Magasin  di  Millin  (  dal 
H 806  al  1 815  )  e  di  cui  Emeric- David 
dà  l'elenco  nella  Notizia  da  lui  consa- 
crala a  questo  dotto  e  pio  ecclesiastico 
nel  Monitore  del  23  agosto  1 823,  Pouil- 
lard pubblicò  fra  altri  opuscoli  un 
Traile  sur  la  tiare  des  papes;  ed  una 
dissertazione  (  in  italiano  )  sopra  l'an- 
teriorità del  bacio  de'  piedi  de'  sommi 
pontefici  all'  introduzione  della  croce  so- 
pra le  loro  pianelle^  Roma  -1 807 .  Lasciò 
in  oltre  piìi  mss. 

POUILLY.  Ved.  LEVESQUE  DE 
POUILLY. 

POULAIN  DESANTE-FOIX.  Ved. 
6AINTE  FOIX. 

POULAIN-DUPARG  (  Agostino  Ma- 
niA  ),  giureconsulto,  fratello  del  lette- 
rato Poulaiu  de  Sainte-Foix,  nato  Tanno 
H70t  a  Rennes,  abbracciò  la  professione 
forense,  come  suo  padre  Poulain  de 
Belair.  L'ampiezza  delle  sue  cognizioni 
in  materia  di  giurisprudenza  lo  fecero 
chiamare  ben  tosto  alle  funzioni  dell' 
insegnamento,  e  divise  la  sua  vita  fra 
i  lavori  di  avvocato  consulente  e  quelli 
di  professore  di  gius  civile  nella  sua 
città  natale.  Fu  emulo  del  celebre  Po- 
ihier  e  lo  eguagliò  almeno  come  pro- 
fessore; mn  gli  rimase  al  di  sotto  come 
scrittore.  Morì  a  Renncs  nel  i782,  e 
lasciò  oltre  ad  un'opera  sopra  gli  sta- 
tuti generali  di  Bretagna,  ed  uu  gior- 
nale delle  sentenze  del  parlamento  di 
quella  provincia  :  Principes  du  droit 
francais^  1 2  voi.  in  1 2.  Le  sue  opere 
sono  classiche  in  Bretagna. 

POULCHHE  (  Francesco  Le  ),  siguore 


di  La  Motte- M esserne y  poela  francese 
del  sec.  16,  nato  l'anno  1546  a  Mont- 
de-Marsan,  fu  tenuto  al  fonte  battesi- 
male da  Francesco  I  e  da  Margarita  di 
Valois  che  prese  cura  ella  stessa  della 
sua  prima  infanzia.  Si  distinse  nell;» 
professione  dell'armi,  divenne  gentil- 
uomo di  camera  del  re  Carlo  iX,  ca- 
valiere di  s.  Michele,  e  morì  verso 
l'anno  1587.  Egli  descrisse  i  principali 
avvenimenti  della  sua  vita  in  un  piccioi 
volume  divenuto  assai  raro,  in  seguito 
al  quale  trovansi  varie  poesie,  e  che 
porta  il  titolo:  Les  sept  liires  des  hon- 
Tiéles  loisirs  de  M.  de  la  Motte  Messe- 
mé,  cheualier  de  Vordre  du  roi,  etc.  Pa- 
rigi 1587,  in  12  piccolo.  Si  hanno  pure 
di  lui  Passetemps  de  messire  Fr.  Le 
Poulchre,  etc.  Parigi  1597,  in  8.  Queste 
due  opere  contengono  curiosi  cenni  so- 
pra la  storia  del  suo  tempo. 

POULIN  (Amabile -Fedele),  teologo, 
nato  verso  l'anno  1740,  nel  baliaggio 
di  Salins,  insegnò  la  filosofia  e  la  teo- 
logia nel  collegio  di  Besanzone,  diven- 
ne vicario-generale  del  vescovo  di  Lo- 
sanna ,  si  ricoverò  nella  Svizzera  al 
tempo  della  rivoluzione,  rientrò  in 
Francia  nel  1799  e  morì  nel  luogo  di 
nascita,  nel  l80l.  Si  ha  di  lui,  ©Itie  ad 
alcune  dissertazioni  nelle  raccolte  dell* 
accademia  di  Besanzone  di  cui  era  mem- 
bro, r  opera  intit.  De  Dco  re^elante 
praelectionestheologicae  ^Btsanzone  1787- 
88,  voi.  4  in  12. 

POULLA1N.  Ved.  POULAIN-DU- 
PARC,  e  SAINTE-FOIX. 

rOULLE  (Luigi),  abate  di  Nogent, 
celebre  predicatore,  nato  in  Avignone, 
morto  quivi  nel  1781,  in  età  di  79  aci- 
ni, si  acquistò  gran  riputazione  e  fu 
pure  comparato  a  Massillon,  ma  a  tor- 
to. Si  potrebbe  compararlo  con  piìi  giu- 
stizia al  suo  contemporaneo  1'  abate  di 
Boismont,  avendo  arobidue  le  stesse 
bellezze  e  gli  stessi  difetti.  Poco  curante 
della  gloria  d'autore,  l'abate  Poulle 
non  aveva  mai  scritti  i  suoi  discorsi , 
e  solamente  nel  1776  cedendo  alle  in- 
stanze di  suo  nipote,  vicario- generale 
a  San-Malo,  consentì  a  dettargli  undici 
de'  suoi  Sermoni  cui  teneva  a  memoria 
da  46  anni  e  cui  poscia  ritoccò  Furono 
pubblicati  a  Parigi  nel  1778,  voi.  2  in 
12,  ristampali  nel  1781,  ed  a  Lione 
nel  1818.  V  elogio  dell'abate  Poulle 
fu  pubblicalo  in  Avignone,  1783-,  dal 
barone  di  Sainte-Croix. 
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POULLET,  viaggiatore  francese,  <\e\ 
sec.  i 7,  imbarcossi  a  Marsiglia  insieme 
con  uu  Qinclet  il  quale  pubblicò  pur 
esso  una  relazione  de'  suoi  viaggi,  per- 
corse il  Levante,  1*  Asia-Minore,  pàrle 
della  Persia,  la  Siria,  1'  Egitto,  ritornò 
a  Marsiglia,  poi  ricossi  in  Italia,  Si 
ignora  il  tempo  di  sua  morte.  Egli  pub- 
blicò la  relazione  de'  suoi  viaggi  sotto 
questo  titolo  :  Nouvelles  relations  du 
Levanl,  qui  contieniient  dn'erscs  remar- 
ques  fori  curieuscs,  ....  ai^ec  Utìé  des- 
criplion  exacte  de  l'empire  dcs  Twcs 
en  Europe,  ec. 

POULLETIER  DE  LA  SALLE  (Fran- 
cesco Paolo-Leone),  figlio  dell' inten- 
den-te  della  generalità  di  Lione,  nato 
quivi  nell'anno  1719,  recossi  a  Parigi 
e  vi  si  diede  con  ardore  allo  studio  della 
medicina  ed  al  sollievo  degli  infelici. 
Stabili  nei  sobborghi  della  capitale  Ire 
ospizj  in  cui  i  poveri  erano  curali  a 
soie  spese  ;  e  fu  intimo  amico  di  Mac- 
quer,  a  cui  fu  d'aiuto  nel  compilare  il 
suo  Dietionnaire  de  cliiinie,  senza  per- 
mettergli di  nominarlo.  Mori  nell'anno 
■1788.  Olire  a  piìi  mss.  risgnardanti  ai 
vari  rami  della  medicina  ,  lasciò  una 
buona  versione  francese  della  Farma- 
copea del  collegio  reale  dei  medici  di 
Londra,  a  norma  della  2  a  edizione  data 
con  osservazioni  dal  dottore  Pemberton, 
corredata  di  più  altrt;  note,  voi.  2  ia 
4.  Poulletier  era  socio  libero  delia  so- 
cietà reale  di  medicina. 

POULLIN  de  LUMINA  (Stefano 
Giuseppe),  nato  a  Orleans,  e  negoziante 
a  Lione  ,  morto  l'anno  t772  ,  lasciò: 
tìisLoiYe  de  la  guerre  contre  les  Anglais 
depili s  1745  jusqu'a  próse.nt  Ginevra 
<7  59  60,  voi.  2  in  8,-  Abrégé  chrono- 
Ingique  de  VhisLoire  de  Lyon  \  Ilistoire 
de  r.étaòlissemeru  des  moincs  mcndians\ 
Mocurs  et  coutumes  des  Francois,  1759, 
voi.  2  in  8. 

POULTRIER  D'ELMOTTE  (Fran- 
cesco Martino),  nato  a  Montreuil-sur- 
mer  l'anno  4753,  era  stato  soldato,  at- 
tore di  teatro,  professore  a  Compiègne 
sotto  l'abito  di  benedettino,  ec,  quan- 
do fu  nominalo  membro  della  conveu- 
eione  nazionale  dal  dipartimento  del 
Nord  l'anno  i792.  Egli  era  allora  ca- 
pitano ed  ottenne  un  avanzamento  assai 
rapido,  senza  però  abbandonare  il  suo 
arringo  legislativo,  poiché  fu  visto  a 
Ulano  a  mano  membro  del  consiglio 
degli  Anziani,  di  quello  dei  Cinque-. 


cento  e  del  corpo  legislativo.  Fece  par- 
te della  camera  dei  rappresentanti  nel 
i8ì5;  fu  sorvegliato  dopo  il  secondo 
ritorno  del  re,  e  dovette  nel  t  Si 6  uscirò 
di  Francia  per  aver  votato,  nel  giudi- 
zio di  Luigi  XVI,  contro  I'  appello  al 
popolo.  Si  ritirò  nei  Paesi- Bassi  e  mori 
a  Tournay  nel  t827.  Dur.iute  la  sua 
vita  politica,  aveva  mostrata  assai  abi- 
lità e  qualche  moderazione.  Lasciò  molti 
scritti  e  sopra  varii  argomenti,  fra  i  quali 
citeremo  :  Lcttres  s'ir  le  parlage  de  la 
Palogne;  Essai  sur  lei  improvisaleurs  ; 
Leilres  a  Dom  Jnbry  sur  Vorigiiie  des 
idées;  ed  un' romanzo  intit.  Fictoire  , 
ou  les  confessions  d'un  lénédictin  ^  che 
forse  sono  le  sue  proprie. 

POUPART  (Francesco)  ,  anatomico 
e  chirurgo,  nato  a  Mans,  morto  l'anno 
1708,  membro  dell'accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  dopo  avere  esercitalo 
l'  arte  sua  per  qualcl>|  tempo  nello 
spedale  maggiore,  si  acquistò  riputa- 
zione per  alcune  osservazioni  e  scoperte. 
Gii  anatonn'ci  diedero  il  suo  nome  all' 
arco  crurale  perchè  esso  aveva  descrittfi 
quel  preteso  legamento;  ma  la  sua  de- 
scrizione non  aveva  il  vanto  dell'esat- 
tezza, nè  della  novità.  Oltre  a  menio^ 
rie  ed  altri  opuscoli  somministrati  al 
Journal  des  savans  oppure  inseriti  .nella 
Raccolta  dell'accademia  delle  scienze, 
pubblicò  sotto  il  titolo  di  Chirurgie  com- 
plete,ce,,  Parigi  1695,  in  •12,  una  com- 
pilaziane  divenuta  oggidi  di  poca  im-* 
portanza  —  Oliviero  POUPART,  altro 
medico,  nato  nel  sec.  \Q  a  St-Maixent 
nel  Poitou,  diede  fra  altre  opere  una 
versione  Ialina  degli  Aforismi  à'  Ippo- 
crale  1 580j  Traité  de  la  saignée  contre 
Ics  noui>eaux  Erasislraliens  qui  soni  eii 
Guyenne,  Roccella  1576,  in  M;  Con- 
seil  dii^in  touchant  la  maladie  dittine  et 
peste  en  la  ville  de  La  Rochelle  ,  ibid. 
4  583,  in  1 2.  — POUPART  (Giambat-- 
tista),  bibliotecario  e  membro  dell'ac- 
cadeniia  di  Lione,  città  iu  cui  mori  il  i° 
di  marzo  1827,  era  nato  nel  1768  a 
St-Bié  nei  Vo.«ges.  Fu  pubblicato  di  luì, 
dopo  la  sua  morte,  un  Compie  venda 
dei  lavori  dell'accademia  di  Lione,  du- 
rante il  secondo  trimestre  ilei  1820, 
Lione  1827  ,  in  8.  Lasciò  inoltre  una 
versione  dell'  arte  poetica  di  Orazio  in 
versi  francesi  che  conservasi  nell'acca- 
demia di  Lione. 

POU P ET  (Caulo  di),  signore  di  La 
Chauji,  nato  veiso  Tanno  1470  a  Poli- 
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gnìi,  fu  prima  ciambellano  <31  Cai  lo  Vili, 
cui  accompagnò  nella  sua  .spedizione 
di  Napoli.  Dopo  la  morte  di  questo 
principe,  a  cui  era  rimasto  fedele,  di- 
venne e.ran  bailo  d'  Aval,  poi  consi 
gliere  della  reggenza  stabilita  in  Fian- 
dra, durante  la  minore  età  di  Carlo- 
Quinto,  ed  associato  a  quella  del  car- 
dinale Ximenes  in  Ispugna.  Mandato 
ambasciatore  a  Roma  dopo  la  morte  di 
Leone  X,  contribuì  a  far  cadere  la 
scelta  de' cardinali  sopra  il  precettore 
di  Carlo-Quinto  (^Adriano  VI)  e  corrti- 
nuò  ad  essere  impiegato  ne' pubblici 
atTari.  Morì  a  Poligni  nell'anno  1529. 

POUI.^LINIÈRE  (A.  G.  G.  LERl- 
CHE  de  La).  Ved.  POPELINlÈllE, 

POURCHOT  (Emmo),  professore  di 
filosofia,  nato  a  Poilli  nella  diocesi  di 
Sens  l'anno  t65t,  terminò  i  suoi  studj 
a  Parigi,  professò  la  filosofìa  nel  col- 
legio dei  Gras^s,  e  prestò  rilevanti 
servigi  all' unitersilà  di  cui  fu  sindaco 
per  40  anni.  Egli  ne  era  stato  sette 
volte  rettore,  e  lo  sarebbe  slato  pili  so- 
vente se  la  sua  modestia  non  v  i  si  fosse 
opposta.  Mori  cieco  nell'anno  -17 34.  Legò 
lutti  i  suoi  risparmi  all'  università,  per 
fondare  nel  collegio  dei  Grassins  una 
cattedra  di  lingua  greca  ed  una  pen- 
siona in  favore  dei  poveri  studenti  dei 
suo  paese  nativo.  Si  hanno  di  lui  :  Iii- 
stitutioìies  phìlosophiae ,  di  cui  la  4.a 
edizione  fu  data  nel  4  734,  m  4,  e  5 
voi.  in  H2;  e  piìi  memorie  per  l'uni- 
versità di  Parigi  ,  di  cui  si  trovano  i 
titoli  nel  Dizionario  del  Moreri,  edi- 
zione del  1769. 

POURTALÈS  (Giacomo  Luigi  de) , 
negoziante  svizzero,  nato  l'anno  M22, 
morto  nel  si  distinse  pel  nobile 

uso  ch'egli  seppe  fare  delle  sue  ric- 
chezze, e  per  l'ampiezza  delie  sue  co- 
gnizioni In  fatto  di  commercio.  Dopo 
avere  stabilito  banchi  in  tutte  le  grandi 
città  dell'  Europa,  contribuì  assaissimo 
a  promovere  l' industria  del  suo  natio 
paese,  creò  la  prosperità  d'una  nume- 
rosa popolazione  ,  e  fondò  a  Neufchà- 
tel,. sua  patria,  uno  .spedale  in  cui  i  po- 
veri sono  ricevuti  senza  distinzione  di 
culto  nè  di  nazione.  Il  re  di  Prussia 
onorò  la  memoria  di  questo  rispettabile 
personaggio,  concedendo  nel  18LI  il 
titolo  di  conte  a' suoi  tre  figliuoli. 

POUSANT  ovvero  PIOUZANT  POS- 
DOS.  Ved.  FAUSTO  6/^^  B.sauzio. 

i'OUSSlN  (Nicola),  dello  fra  noi 


aurbo  Pussino,  uno  dei  plìi  celebri  pit- 
tori francesi  e  capo  della  loro  antica 
scuola,  nato  presso  gli  Audelys  V  anno 
1:^94,  di  nobile  nìa  povera  famiglia, 
mostrò  fin  dalla  piierizia  un  gusto  assai 
vivo  per  l'arte  del  disegno.  Recossi  a 
Parigi  in  età  di  i8  anni,  e  si  collocò 
presso  un  pittore  di  ritratti  ,  poi  presso 
un  pittore  di  storia  per  nome  Lalle- 
niant,  ma  non  fu  realmente,  come  dice 
Voltaire,  che  allievo  del  suo  proprio 
ingegni.  Raffaele  e  Giulio  Romano, 
di  cui  da  prima  non  conobbe  i  lavori 
che  per  via  delle  stampe,  aiutarono 
molto  lo  sviluppo  di  lle  sue  felici  di- 
sposizioni. Due  volte  intraprese  il  viag- 
gio di  Roma  e  due  volte  la  povertà  lo 
astrinse  a  fermarsi  per  via.  Egli  aveva 
già  a  quel  tempo  dipinto  quadri  non 
senza  pregio;  ma  non  erano  stati  mollo 
pagati,  ed  egli  stesso  era  troppo  disin- 
teressato, qualità  cui  serbò  anche  nei 
piìi  bei  giorni  della  sua  gloria.  Per  buo- 
na sorte  egli  conobbe  a  Parigi  il  cava- 
liere Marini,  cui  andò  a  raggiunf;ere 
a  Roma  nel  -1624.  Ma  questo  amico 
morì  poco  dopo,  e  il  cardinale  Barbe' 
rini ,  a  cui  esso  aveva  raccomandato 
r  artista  francese,  partì  per  le  sue  lega- 
zioni di  Francia  e  Spagna.  Pertanto  il 
Poussin  Irovossi  di  nuovo  senza  protet- 
tore, e  i  suoi  lavori  lo  salvavano  ap- 
pena dall'indigenza.  Ma  non  si  sco- 
raggiò punto  per  questo,  ed  osò  pure 
lottare  contro  il  cattivo  gusto  di  quelli 
che  allora  preferivano  la  scuola  del 
Guido  a  quella  di  Annibale  Carracci. 
Affine  di  premuuii;si  contro  le  sedu- 
zioni della  moda,  e  formarsi  un©  stile 
severo  e  puro,  si  diede  a  studiare  con 
ardore  gli  esemplari  antichi,  e  ricavarne 
quelle  poetiche  ispirazioni  e  quel  bello 
ideale  che  dovevano  un  giorno  distin- 
guere anche  i  suoi  minimi  lavori.  Nel 
tempo  stesso  spiava  lutti  i  segreti  dei 
movimenti  nella  natura  viva;  osservava 
i  fenomeni  dell*  ottica  ;  s' insiruiva  delie 
teorie  della  prospettiva  e  dell'architet- 
tura; assisteva  alle  dissecazioni  di  Ni- 
cola Larche  per  imparare  l'anatomia, 
e  profittava  della  lettura  di  Omero,  di 
Plutarco,  e  massime  della  Bibbia.  Nel 
if>29  sposò  una  figlia  di  Giacomo  Du- 
ghel  suo  compatriota,  presso  il  quale 
era  slato  accolto  e  curalo  in  una  malat- 
tia. Da  questo  matrimonio  non  ebbe 
figli,  nja  adottò  uno  dei  gif>vani  Iralelli 
della  moglie,  il  quale  credo  il  suouu- 
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r.^e  ed  il  suo  laleolo  nello  piliiii#di 
paesi  (Ved.  Gaspare  Dughet).  V  erso  quel 
tempo  cominciò  ad  essere  incaricalo  di 
più  lavori  importanti  per  patrocinio  del 
cardinale  Birberlni  ritornalo  dalle  sue 
ambasciate.  Non  ottenne  grandi  ricom- 
pense in  denaro  ma  si  fece  conoscere 
dal  cavaliere  del  Po/.zo  da  Torino  che 
divenne  suo  amico,  impiegò  i  suoi  ta- 
lenti, e  gli  apiì  la  sua  borsa  e  il  suo 
piccol  museo  d'anticbila.  La  lipulazio- 
ne  del  pittore  non  tardò  ad  estendersi 
{)er  tutta  Italia  ed  anche  in  Francia, 
donde  gli  furono  richiesti  pili  lavori, 
Ben  tosto  il  cardinale  di  Richehru  ma- 
nifestò il  desiderio  di  vederlo  ritornare 
in  patria,  e  il  re  Luigi  XIH  gli  scrisse 
pure  a  lui  fine  una  lettera  as.sai  lusin- 
ghiera, in  cui  gli  assicurava  la  carica 
di  suo  pittore  ordinario.  Il  suo  amico 
(\e  Chanteloup  vinse  l'irresoluzione  del 
relebre  artista  e  lo  condusse  seco,  in 
Francia  verso  il  Huc  del  Ì6i0.  Il  car- 
dinale ed  il  re  lo  accolsero  graziosa- 
rnen'e;  la  qualità  di  pri-mo  piltore  or- 
dinario gli  fu  confermala,  con  una  pen- 
sione di  3,000  lire  ed  un  alloggio  nel 
Jjouvre;  e  gli  fu  data  la  direzione  ge- 
nerale di  tutti  I  lavori  di  pittura  e 
d'ornamenti  delle  case  reali.  Tanti  onori 
suscitarono  r  invidia  di  Vouet,che  con- 
servava il  titolo  di  primo  piltore,  di  Le 
Mercier  primo  architetto  del  re  ,  e  di 
Fouquière  piltore  fiammingo ,  che  si 
chiamava  il  barone  dalle  lunghe  orec- 
chie, e  lo  zelo  con  cui  il  Poussin  prò» 
seguì  gU  abbellimenti  di  cui  era  inca- 
ricalo al  Louvre  innaspri  maggiormente 
contro  lui  tulli  ^sToro  che  gli  erano 
troppo  inferiori  per  talento.  Stanco  di 
lottare  contro  il  loro  nialcontento  e  le 
molestie  che  ne  furouo  la  conseguenza, 
parli  di  nuovo  alla  volta  di  Roma  nell' 
armo  1642,  sotto  pretesto  di  andare  a 
cercare  sua  moglie  e  dar  ordine  a' suoi 
alfari.  Gii  sì  era  fallo  promettere  il  ri- 
torno ;  rna  egli  si  credette  sciolto  da 
t.ìl  promessa  per  la  morte  di  Richelieu 
e  di  Luigi  XHf,  e  rimase  a  Róma.  Non 
cessò  tuttavia  di  lavorare  per  la  Fran- 
cia, e  si  può  dire  che  col  sììo  esempio 
e  coi  con.s'gli  contribuì  mollo  a  formare 
Lesueur  ,  Lfbrun  e  Mignard  ,  e  fu  il 
principale  riparatore  dell' arte  sotto  L»ii- 
gi  XIV,  il  quale  gli  conservò  il  titolo 
e  lo  stipendio  di  suo  primo  pittore.  Con 
r  avanzare  dell'  età,  il  Poussin  divenne 
meno  tenace  di  quel  suo  gusle  severo  , 
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cui  aveva  spinto  talvolta  lino  alla  du- 
rezza ed  aridilh.Non  si  può  dire  preci- 
samente ch'egli  cangiasse  stile ma  if 
suo  lavoro  divenne  pili  morbido  ,  e  la 
composizione  piìi  ricca.  Cominciò  a  (rat  - 
tare  soggetti  in  cui  le  bellezze  della 
natura  potessero  aver  luogo,  uè  mostro 
meno  abilità  pel  paese  istorico  che  per 
lo  storia  pura.  Impresse  a  tutti  i  suoi 
lavori,  che  non  potevano  essere  animati 
da  un  interesse  drammatico  ,  un  bel 
carattere  di  poetica  melanconia  ,  che 
inspira  dolci  fantasif,  come  quella  ve- 
duta  di  paese  in  cui  traverso  le  danze 
e  i  giuochi  d'  una  turba  di  pastori  ab- 
bandonali alla  giojache  ispirano  la  gio- 
venlìj  e  la  primavera ,  sì  scorge  una 
tomba  coronala  da  un  cipresso,  con 
c{»iesta  iscrizione  a  Fa  iu  A^-cadta  ego  11. 
Questo  illustre  pittore,  che  i  francesi 
chiamaiio  lor  vanto,  e  che  gli  italiani 
possono  con  pari  ragione  rivendicare  a 
se  stessi,  a  cui  toccarono  in  sorte  tanle 
belle  qualità  e  i  cui  difelli  non  deri- 
vano che  dall'esagerazione  dei  pregi 
stessi,  morì  a  Roma  nel  ]66^ ma  la 
p  il  parte  de'  suoi  lavori  trovasi  in 
Francia.  Il  museo  del  Louvre  possiede 
di  lui  trentatrè  quadri,  tutti  di  caval- 
letto, fuorché  cinque  le  cui  ligure  sono 
di  grande  proporzione.  Il  suo  quadro 
del  Diluvio  è  riputalo  uno  dei  capila 
vero  della  pittura.  Felibien  che  diede 
notizie  circostanziate  ^della  vita  e  dei 
principali  lavori  del  Poussin,  ci  dispensa 
dal  prolungare  questo  articolo.  Vi  sono 
inoltre  da  consultare  molli  altri  scrit- 
tori, come  Bi^llori  nelle  Vite  dei  pit- 
tori, scultori,  ec,  Roma  1672,  in  4; 
Baldinurci  nelle  Notizie  dei  professori 
del  disegno,  Firenze  1728,  in  4  (lont, 
2),  ec.  Il'  opera  di  Fe'libien  sopra  ac- 
cenn/lta  è  lutit.  Eutreliens  sur  les  vies 
des  pcititres,  ec. ,  Parigi  1G69  ,  4  685, 
voi.  2  in  4.  Per  supplite  alla  vista  dei 
quadri  di  questo  gran  maestro,  sparsi 

f)'-T  le  varie  contrade  d'Europa,  si 
lanno  le  numerose  stampe  che  se  ne 
fecero,  e  di  cui  si  trovano  copie  da- 
ptrtalto.  Finalmente  quelli  che  vor- 
ranno conoscere  piuttosto  1'  uomo  che 
r  jrlista,  polraiioo  leggere  la  Colltction 
dcs  leLlres  de  Nicolas  Poussin,  di  cui  la 
maggior  parte  è  imo  va  ,  Parigi  presso 
F.  liidol,  1824. 

POUSSIN  (G<isrARE).Ved.  DUGllET, 
POUSSlNES   (PiEiro),  Ialinamente 
Pcssinus,  gesuita,  nato  l'anno  iG09  nella 
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«diocesi  di  Narbona  ,  entrò  nella  com- 
pagnia di  Gesù  in  eia  di  15  anni  ,  in- 
segnò le  umane  lettere,  la  rettorica  ,  e 
la  Santa  Scrittura  in  Tolosa,  Fu  chia- 
mato a  Roma  nei  <  654  per  continuarvi 
la  Storia  della  società,  poi  fu  destinato 
ad  occupare  la  cattedra  di  Santa  Scrit- 
tura nel  collegio  romano;  ritornò  in 
Francia  e  morì  a  Tolosa  nel  ^686,  Si 
lianno  di  lui  le  versioni  Ialine  di  alcune 
opere  greche  del  Basso- Impero;  le  vite 
di  molli  santi  della  Grecia  ,  di  Lingua- 
doca  e  della  Guascogna ,  inserite  nei 
Bollandisti ;  una  versione  latina  delle 
lettere  di  san  Francesco  Saverio  ,  e 
molte  opere  di  cui  si  troverà  l'elenco 
nella  Biblioiheca  societatis  Jesu.  L'elo- 
gio istorie©  del  P.  Poussinès  scritto  djl 
P.  Teodoro  Lombard  fu  inserito  nelle 
il/e/nor/e  di  Trévoux,  novembre  ^750  , 
e  nel  Dizionario  del  More  ri ,  ediz.  del 
-1759. 

POUTEAU  (CLAunio),  celebre  chi- 
rurgo,  nato  a  Lione  l'anno  1725,  recossi 
a  Parigi  per  udire  le  lezioni  dei  dotti 
professori  Morand_,  Petit  e  Ledran  ,  fu 
poi  nominato  chirurgo  maggiore  del 
grande  ospedale  della  sua  patria  in  età 
di  22  anni ,  ed  acquistò  in  capo  ad 
alcuni  anni  gran  riputazione  come  pra- 
tico, per  l'arditezza  dei  mezzi  ch'egli 
impiegava  nei  casi  gravi.  Avendo  poi 
abbandonato  quello  spedale ,  si  diede 
principalmente  all'esercizio  della  me- 
dicina e  morì  nel  1775.  Si  hanno  di 
\u\  Mélanges  de  chirurgie ,  una  disser- 
tazione sopra  l'operazione  della  pietra, 
e  più  altri  scritti  pubblicati  da  Colom- 
bier,  inspettore- generale  degli  ospedali 
di  Francia  sotto  il  titolo  di  Oewres  pò- 
sthumes  de  M.  Pouteau,  Parigi  t783, 
voi.  3  in  8. 

POWEL  (Edoardo),  ecclesiàstic'o  cat- 
tolico, nato  in  Inghilterra  verso  il  fine 
dei  sec.  15,  fu  incaricato  dal  re  Enri- 
co Vili  di  scrivere  contro  Lutero  e 
pubblicò  un'opera  intitolata  :  Propu- 
gnaculum  summi  saccrdotii  d'angelici  , 
ac  septcnarii  sacramentorum  numeri  ad' 
uersm  M.  Lulherum  fratrem  Jamosum 
et  Wicklejfflstaminsignem,  Londra  1523, 
in  8.  lyicesi  che  quest'opera  meritasse 
grandi  elogi  all' autore  ;  ma  egli  scrisse 
dappoi  a  favore  della  regina  Caterina, 
che  il  re  voleva  ripudiare,  e  della  su- 
prem.jzia  della  romana  sede  in  fatto  di 
religione;  e  la  n(jl)ile  franchezza  con 
cui  si  esprimeva_,  eccitò  tainiente  l'ira 


di  finrico  Vili  che  l'infelice  Powel  fu 
condannato  a  morte.  Venne  impiccato  , 
poi  squartato  a  Saarsfìeld  con  più  altre 
vittime  a  cui  non  si  poteva  apporre  al- 
tra accusa  che  T attaccamento  alla  re- 
ligione dei  loro  padri  —  POWEL  ovvero 
POWELL  (Giacomo),  morto  l'anno 
-1754  nella  contea  d'Éssex  ,  eccitò  la 
pubblica  curiosità  in  Inghilterra  per  la 
sua  prodigiosa  grossezza;  che  era,  dicesì, 
di  quindici  piedi  in  circonferenza,  etl 
in  lutto  pesava  650  libbre.  Ved.  il  Joiir» 
nal  de  Verdun,  decembre  1754  —  PO- 
WEL ovvero  POWELL  (Riccardo), 
letterato  distinto  del  paese  di  Galles, 
morto  nel  t795,  è  conosciuto  per  un 
poema  intil.  Le  quattro  stagioni ^  pub- 
blicato nel  1793. 

POWELL  (David),  dotto  ecclesia- 
stico ed  istorico  gallese,  nato  nella 
contea  di  Denbigh  verso  l'anno  1552, 
morto  nel  1598,  diede  una  Storia  del 
paese  di  Galles ,  Lonàva  1584,  in  4. 
Questa  cronaca  ,  composta  in  latino  da 
Caradoc,  stendevasi  dall'anno  680  al 
1282,  ed  Umfredo  Lloyd  prese  a  tra- 
durla in  inglese,  ma  non  esstndo  ter- 
minata la  versione  al  tempo  di  sua 
morte,  Powell  corresse  ed  aumentò  il 
ms. ,  e  continuò  la  storia  fino  al  regno 
di  Elisabetta.  Fu  ristampata  nel  1697 
e  nel  1774.  Ne  esiste  una  versione  te- 
desca, Coburgo  1725,  in  8.  Si  hanno 
pure  di  Powell.*  note  sopra  l'Itinera- 
rium Cambriae  di  Giraldo  Cambrense, 
Londra  1585;  De  britannica  historia 
recte  intelligcnda ,  epistola  ad  Guil. 
Fleetwodum,  stampala  con  l'opera  pre- 
cedente ;  e  Politici^ irurmii  historia 
britannica,  Londra  l585,  in  8. 

POWELL  (Gabriele),  figlio  del  pre- 
cedente ,  nato  Tanno  t57  5,  morto  nel 
1611,  si  rese  celebre  fra  i  puritani  pub- 
blicando più  opera  di  controversia  con- 
tro i  cattolici.  Wood,  che  ne  dà  l'elen- 
co, pretende  che  l'autore  fosse  uomo 
dottissimo,  ma  confessa  nel  tempo 
stesso  che  il  suo  ardore  per  la  sua  setta 
era  eccessivo. 

POWNALL  (Tommaso),  scrittore  tà 
antiquario  inglese,  nato  a  Lincoln  nel 
1722,  fu  nominato  nel  1745  segreta- 
rio della  commissione  pel  commercio  e 
per  le  colonnie  britanniche;  passò 
quindi  in  America,  vi  divenne  gover- 
natore di  Massachussets-Bay  nel  1757, 
poi  della  provincia  di  Nuova  Jersey  nt'l 
1759,  e  governatore,  capitano  generale 
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etl  ammiraglio  della  Carolina  meri- 
dionale nel  ^ 760.  Richiamalo  l'-anno 
seguente  in  Inghilterra ,  vi  ottenne 
l'impiego  di  pagatore  generale  dell'e- 
sercito sotto  gli  ordini  del  principe 
Ferdinando.  Dopo  la  pace ,  fu  eletto 
membro  del  parlamento  e  si  mostrò 
assai  contrario  ai  provvedimenti  che 
produssero  la  guerra  con  le  colonie  di 
Àmerica.  Ritiratosi  dai  pubblici  affari 
nel  ^780,  non  attese  più  che  agli  slutlj 
di  economia  politica  e  d'antichità,  e 
moti  a  Bath  nel  1805.  Si  hanno  di 
lui  molte  opere  le  principali  sono:  De- 
scrizione topografica  degli  stali  del 
centi o  deW America  inglese;  Memoria 
indirizzata  ai  sopranni  dell'Europa  e 
dell' Atlantico,  Londra  -1780,  in  8,  mal 
tradotta  in  francese  sotto  il  titolo  di 
Pensces  sur  la  ré^folution  d'Amérique, 
1784,  in  8;  Amministrazione  delle  co- 
Ionie  inglesi,  Spedizione  Londra  1774, 
voi.  2  in  8;  Notizie  e  descrizione  delle 
antichità  della  prjoi'incia  romana  della 
Gallia,  ecc.,  in  4,  opera  assai  curiosa; 
Descrizione  e  spiegazione  di  alcune  an- 
tichità romana  scoperte  nella  citta  di 
JBath,  t796. 

POWNALL  (Giovanni)  ,  fratello  del 
precedente,  e  parimenti  antiquario,  m. 
nel  '«795,  inseri  piìi  articoli  nell'^r- 
chacologia. 

POYET  (Guglielmo),  cancelliere  di 
Francia,  nato  in  Angers  verso  Tanno 
^474,  esercitò  da  prima  la  professione 
d'avvocato,  e  fu  riguardato  come  un 
oracolo  del  foro  di  Parigi.  Scelto  da 
Luigia  di  Savoia,  niadre  di  Francesco 
1**,  per  sostenere  le  pretensioni  che  ella 
aveva  contro  il  contestabile  di  Borbone, 
difese  quella  catisa  con  si  buon  succes- 
so, che  fu  nominato  avvocalo  generale 
nel  y  presidente  di  berretto  tre 

anni  dopo,  e  pervenne  alla  dignità  di 
cancelliere  nel  Ì538.  Accusato  poi  di 
peculato,  di  abusi  di  potere,  ecc.,  fu 
arrestato  nel  4  542,  privato  nel  -1545 
per  sentenza  del  parlamento  di  tutte  le 
sue  dignità,  dichiarato  inabile  ad  eser- 
citare veruna  carica,  condannato  a  cen- 
tomila lire  d'ammenda  ed  alla  prigione 
fino  all'  intero  pagamento  della  somma. 
Mori  nel  mese  d'aprile  del  4  548.  Si 
può  consultare  1'  Histoirdtdu  chancélier 
Pojet,  par  Vhisloriographe  sans  gages 
et  sans  préteniionsy  4  776,  in  8. 

POYET  (Fbancesco),  della  stessa  fa- 
miglia che  il  precedente,  nato  in  An- 


gers verso  il  principio  dei  sec.  4  6,  era 
priore  dei  domenicani  d'Angolemme 
quando  l' ammiraglio  Coligni  occupò 
quella  città.  Non  avendo  gli  eretici  po- 
tuto piegarlo  alla  loro  parte,  prima  lo 
cacciarono  in  una  prigione,  poi  ne  lo 
trassero  per  farlo  perire  nella  Ctiarente, 
dopo  avergli  fatto  soffrire  ogni  sorta 
d'insulti  e  laceratogli  il  dorso  e  il  petto 
con  tenaglie  ardenti. 

POYET  (Bernardo),  architetto,  nato 
l'anno.  4742,  a  Digione,  ricevette  inse- 
gnamenti da  WaiJly,  fece  il  viaggio  di 
Roma  come  pensionarlo,  ed  al  suo  ri- 
torno divenne  architetto  del  duca  d'Or- 
leans, della  città  di  Parigi  e  dell'arcive- 
scovato,  dell'università,  del  corpo  le- 
gislativo, ecc.j  membro  dell'accademia 
d'architettura,  del  consiglio  degli  edi- 
lìzi civili,  e  mori  nel  4  824  membro 
dell'accademia  delle  scienze.  L'edifizio 
della  camera  dei  deputati  è  uno  dei 
principali  lavori  di  questo  artista,  la 
cui  fecondità  e  fantasia  erano  straordi- 
rie.  Cadde  però  nel  bizzarro  per  isma- 
nia  di  comparire  originale,  e  parecchi 
de'  suoi  disegni,  benché  mostrino  un 
talento  distinto^  furono  giustamente  li- 
guardati  come  irregolari  e  inescusabili. 
Fra  gli  scritti  di'Poyet,  di  cui  Mahul 
diede  l'elenco  nel  toni.  5  del  suo  jin~ 
nuaire  nécrologicfue, cileremo  i  seguenti: 
Mémoire  sur  la  nécessité  de  transférev 
et  de  reconslruire  V Hotel- Dieu  de  Parisy 
4  785,  in  4  (il  luogo  di  sua  scelta  per 
questa  ricostruzione  era  1'  isola  dei  Ci- 
gni, e  riprodusse  questo  progetto  negli 
anni  4807,  4822  e  4824);  Projet  d'un 
monument  a  éleuer  a  la  gioire,  de  Na— 
poléon  l.er  j  Hommage  nalional  destine 
a  consacrer  l'epoque  jorlunée  du  retour 
de  S.  M.  Louis  XFIII,  ecc.,  in  4, 
4846  e  4822,  ecc. 

POZZI  (Giambattista),  pittore,  nato 
a  Milano  sotto  il  pontificato  di  Sisto  V, 
morto  in  elà  di  28  anni,  fu  allievo  di 
RafTaellinoda  Reggio  e  si  accostò  molto 
alPabililà  del-  maestro.  Citasi  di  lui  il 
Coro  degli  Angeli,  cui  dipinse  per  la 
chiesa  del  Gesù  a  Roma. 

POZZI  (Stefano),  altro  pittore,  nato 
a  Roma  l'anno  4  708,  morto  nel  4  768, 
esegui  in  Roma  molli  lavori  che  gli 
meritarono  riputazione  fra  i  luigliori 
artisti  del  suo  tempo.  La  Morte  di  san 
Giuseppe,  ch'egli  dipinse  nella  chiesa 
del  santissimo  nome  di  Maria  è  riguar- 
dala come  uno  de'  suoi  capila v oro. 
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POZZI  (Giuseppe)^  ftàlello  pre- 
cedente, si  distinse  pure  nell'arte  della 
pittura,  ma  non  aggiunse  la  riputazióne 
dell'altro. 

POZZI  (Giovanni  Ippolito)  ,  medico 
e  poeta  italiano,  nato  a  Bologna  l'anno 
-•697,  morto  nel  -1752  ,  fece  stampare 
nel  -1732  due  Discorsi  sopra  L'anatomia 
ed  alcuni  tratiaù  di  questa  scienza, 
Trovansi  pure  di  lui,  nel  secondo  vo- 
lume degli  atti  dell' insliluto  di  Bolo- 
gna, una  dissertazione  sopra  il  nnelo- 
j^ranalo  (  Z)e  malo  punico').  La  raccolta 
delle  suti  poesie  comparve  a  Venezia 
nel  1776,  voi.  3  in  8.  Uno  di  questi 
volumi  contiene  le  sue  rime  giocose. — 
Il  suo  figlio  P.  Cesario-Giuseppe  POZ- 
ZI,  abate  del  monte  Oliveto,  morto 
nel  4  782  in  età  di  f>4  anni,  pubblicò 
varie  opere,  di  cui  si  può  vedere  l'e- 
lenco nel  tom.  7  degli  ScritLoii  bolo- 
gnesi. 

POZZO  (CAs?iàNo  dal),  chiaro  giure- 
consulto piemontese ,  nato  in  Torino 
verso  l'anno  -1490,  fu  per  25  anni  se- 
natore, poi  per  altri  25  primo  presi- 
dente al  senato  di  Piemonte.  Fu  impie- 
gato dai  ducili  Carlo  HI  ed  Emanuele 
Filiberto  in  piìi  missioni  ,  in  ispecie 
presso  Carlo  V  imperatore  e  Fraijcesco 
lì  re  di  Francia^  e  soccorse  opportuna- 
mente Nizza  assediata  àaì  Turchi.  Ac- 
quistò nell'anno  -1566  la  signoria  di 
Keano,  ancora  posseduta  dai  Dalpozzo 
principi  della  Cisterna.  Morì  in  Torino 
in  7bre  del  \  510  in  età  ottuagenaria.  La 
sua  morte  fu  compianta  con  amplissi- 
ma orazione  dal  senatore  Manfredo 
Goveanoj  e  la  sua  memoria  sarà  Ira- 
unandata  ai  posteri  dal  bel  monumento 
di  marmo  bianco  che  gli  eressero  i  suol 
nipoti  nell'antichissima  chiesa  degli 
Agostiniani  in  Torino,  con  appropriata 
iscrizione  j  del  quale  monumento  fu 
dato  testé  il  disegno  nel  fascicolo  6"  del 
voi.  1"  del  Giornale  della  lingua  e  lel^ 
teratura  italiana  che  si  stampa  in  To- 
rino. Cassiano  dal  Pozza  lasciò  le  se- 
guenti opere  ;  Jldditiones  ad  communes 
doctoruni  opinioneSfi  5i7 }  Addiliones  ad 
Bartolum,  . 

POZZO  (Carlantonio  dal  )  ,  nipote 
di  Cassiano,  fu  arcivescovo  di  Pisa  e 
fondatore  del  collegio  che  dal  suo  nome 
si  chiamò  Puteano. 

POZZO  (Cassiano  Amedeo  dal), 
commendatore  dell'ordine  di  Sto-Ste- 
fano,  nato  a  Torino,  morto  verso  il  fine 


«loll'anno  4  657,  «1  rfse  celebre  per  Li 
sua  Vicca  collezione  di  antichità  roma  - 
ne,  e  per  la  nobile  protezione  da  liti 
conressa  ai  chiari  artisti,  singolarmente 
al  Pussino  che  ebbe  libero  accesso  tk  I 
suo  museo.  Egli  era  corrispondente  con 
molti  letterali  d'Europa,  fu  emulo  ed 
amico  di  Peiresc,  e  vien  riguardato  co« 
me  uno  dei  ristoratori  della  scienz>» 
antiquaria,  e  del  buon  gusto  delle  arti. 
La  descrizione  della  sua  collezione  foi  - 
ma  23  voi.  in  fol, 

POZZO  (Andrea)  ,  gesuita  ,  pittore 
ed  arcliitetto,  nato  a  Trento  nel  4  642, 
morto  a  Vienna  nel  4  709,  si  ac(juislò 
gran  riputazione  massime  nella  pro  - 
spettiva. Stimansi  le  pitture  di  cui  ornò 
la  volta  della  chiesa  di  s.  Ignazio  a  Pio- 
ma.  Pubblicò  Prospellii^e  dei  pittori  ed 
architetti,  4  697-4  700,  due  grandi  vo- 
lumi in  lijtino  e  in  italiano. 

POZZO  (Girolamo  dal),  celebre  ar- 
chitetto, nato  a  Verona  nel  17I8,  eser- 
citò l'arte  sua  con  somma  abilità,  e  coi 
suo  esemplo  e  coi  consigli  cercò  di  ri- 
tornare in  onore  lo  stile  degli  antichi. 
Si  ha  di  lui  un  trattato  di  aichlteltina 
sotto  cjuesto  titolo:  Degli  ornamenti 
dell'architettura  disile  secondo  gli  anti- 
chi. Quest'opera,  piena  di  erudizione 
e  buon  gusto,  fu  adottata  in  un  pub- 
blico corso  d'architettura  a  Verona.  ì):  ì 
Pozzo  era  associalo  all'accademia  reale 
di  Parma  ,  ed  alla  Clementina  di  \}o- 
logna. 

POZZO  (del).  Ved.  FONTE  (Mode- 
rata) e  MONGIORGI. 

PRADES  (Gian  Martino),  sacerdote 
e  baccelliere  di  Sorbona ,  nato  verso 
Panno  4  720  a  Castel- Sarrazin,  deve  la 
celebrità  del  suo  nome  ad  una  tesi  cui 
sostenne  in  Sorbona  e  che  avendo  ca- 
gionalo grave  scandalo  costi inse  l'au- 
tore a  ricoverarsi  in  Olanda,  dove  pub- 
blicò la  sua  Apologie  {3inrìo  1752,  in  8). 
Recatosi  poscia  a  Berlino,  vi  fu  accollo 
da  Voltaire  ed  ottenne  per  suo  patro- 
cinio l'impiego  di  lettore  elei  re  di 
Prussia,  di  cui  ottenne  il  favore  e  l'a- 
micizia. Ma  i  benefizi  di  cui  quel  prin- 
cipe lo  colmò  non  tardarono  ad  ecci- 
tare la  gelosia  del  cortigiani.  Durante  la 
guerra  del  sette  anni,  l'abate  Prades  fu 
accusato  di  ifner  corrispondenza  con 
un  segretario  del  duca  di  Broglìe  ,  e 
d'informarlo  di  tutte  le  mosse  dell'e- 
sercito prussiano.  Il  re  riconobbe  po- 
scia 1' irmocenza  dell'abate,  il  quale 
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nondimeno  fu  mandalo  a  Glogau  con 
ordine  di  non  uscire  dì  quella  città, 
fuori  del  caso  di  somma  urgenza.  Egli 
sì  era  da  qualche  tempo  riconcilialo  con 
la  chiesa,  mercè  d'una  solenne  ritrat- 
tazione dei  princìpi  contenuti  nella  sua 
tesi.  Fu  nominato  arcidiacono  del  ca- 
pitolo di  Glogau,  e  morì  in  qjiella  città 
nel  -1782.  Si  ha  di  lui  V Abrégé  de  ihi- 
stoire  eeclésiastique  de  Fleury  (  suppo- 
sto), iraduit  de  l'a/iglais,  i3erua  (Ber- 
lino) -1767  ,  voi.  2.  in  8  piccolo.  La 
prefazione  è  del  re  di  Prussia. 

PKADON  (N.),  poeta  drammatico 
francese,  nulo  a  Roano,  morto  a  Parigi 
l'anno  -1698,  è  assai  meno  conosciuto 
per  le  sue  opere  che  per  la  malta  riva- 
lità verso  Racine,  a  cui  molti  sciocchi 
volevano  compararlo,  e  per  gli  sclierni 
che  del  suo  nome  fece  il  gran  satirico 
francese.  Egli  recossi  da  giovine  a  Pa- 
rigi, dove  esercitò  la  professione  di 
autore  drammatico  con  gloria,  ove  si 
considerino  i  fallaci  trionfi  che  accie- 
carono  lui  stesso,  e  con  infamia,  ove  si 
pensi  alla  riputazione  che  di  lui  rima- 
se. Una  lega  di  malevoli  che  persegui^ 
lava  Racine  concepì  il  vile  ed  inetto 
disegno  di  fargli  soflfrire  un*  indegna 
rivalità  con  costui^  e  due  giorni  dopo 
che  era  comparsa  la  sua  Fedra,  fu  fatta 
rappresentare  quella  di  Pradon  che  ad 
eterno  obbrobrio  di  quei  barbari  fu 
maggiormente  applaudila,  e  Pradon  di- 
clyarato  vincitore.  A  torto  alcuni  bio- 
grafi danno  a  Pradon  il  prenome  di 
Nicola  che  non  gli  appartiene;  origine 
di  questo  errore  è  l'indicazione  nega- 
tiva (N.)  posta  dopo  il  suo  nome  e  che 
fu  creduta  V  iniziale  di  Nicola.  Le 
opere  di  questo  poeta  ^ono  :  Pyrame 
et  Thislé\  Tamerlan  ou  la  mort  de  Ba- 
jazet;  Phedre  et  Hippolyte,  i677^  La 
Troadc}  SCalira  ;  Bégulus  ,  la  migliore 
delle  sue  tragedie;  Scipion  VAJricain; 
MTi  opuscolo  intìt.  Le  triomphe  de  Pra- 
don, f648,  in  \  2,  ridicolo  monumento 
di  vanità  letteraria;  Nouvelles  remar- 
ques  sur  les  owroges  du  sieur  Z>***, 
4  685,  in  i2;  Le  satirique  francais  expi- 
rantj  4  689,  a  Colonia;  alcime  altre  poe- 
sie contro  Boileau;  ed  una  commedia 
contro  Racine  intil.  jugement  d'Àpollon 
sur  la  Phedre  des  anciens  ,  giudizio  in 
cui  Apolline  non  sembra  aver  parte  al- 
cuna. Il  P^Niceron  cita  piìi  altre  opere 
teatrali  di  Pradon,  oggidì  atìatto  ignote, 

PRAM  (Grisiiano  ) ,  poeta  e  consi- 
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gliere  di  sfato  danese,  nato  in  Norve- 
gia l'anno  1765  ,  morto  nell'isola  di 
s.  Tommaso  nelle  Antille  l'anno  iS2i, 
lasciò  varie  poesie  premiate  dalla  so- 
cietà reale  di  belle-lettere  di  Copena- 
ghen ,  e. stampate  nella  raccolta  di 
quella  compagnia;  un  poema  epico  intit, 
Staerkadder,  Copenaghen  -1785;  3  tra- 
gedie, stampale  nella  raccolta  dramma- 
tica di  Ralibek;  alcune  altre  poesie  in- 
serite nella  Minerva,  raccolta  periodica 
letteraria,  di  cui  fu  uno  dei  compila- 
tori ;  più  Memorie  inserite  nella  rac- 
colta della  socieià  di  letteratura  scandi- 
nava, di  cui  era  membro,  e  tre  co/n- 
mcdie  che  non  furono  stampate. 

PRASLIN  (Cesare  Gabkiele  di  CHOL 
SEUL,  duca  di),  nato  a  Parigi  nel  4  712, 
succedette  a  suo  cugino  il  duca  diOioi- 
seul  nell'ambasciata  di  Vienna,  divenne 
ministro  degli  affari  esteri,  e  fermò  il 
trattato  dell'anno  4  763,  che  terminò  la 
guerra  dei  sette  anni.  Creato  a  quel 
tempo  duca  e  pari  rendette  al  duca  di 
Choiseul  il  portafoglio  degli  affari  este- 
ri, e  ricevette  cjuello  della  marina,  nel 
qual  ministero  si  distinse  per  molto 
zelo.  Immensi  lavori  furono  intrapresi 
sotto  la  sua  amministrazione;  esso  in- 
grandì e  fortificò  il  porto  di  Brest,  dif- 
fuse negli  ufficiali  di  mare  un  vivo  de- 
siderio d'jstruzione,  concepì  il  diseguo 
d'un  nuovo  viaggio  dintorno  al  mondo, 
non  trascurò  verun  mezzo  per  renderlo 
proficuo  alla  navigazione  ed  al /e  scien- 
ze; e  quando  la  disgrazia  del  suo  cu- 
gino produsse  la  sua,  lasciò  ne'  porti 
di  Francia  70  vascelli  di  linea,  50  fre- 
gate e  nei  magazzeni  i  legni  e  tutti  .i 
materiali  necessarii  per  accelerare  nuove 
costruzioni.  Il  duca  di  Praslin  morì  nel 
4  7  85,  membro  onorario  dell'accademia 
delle  scienze.  Conxlorcet  pubblicò  il  suo 
Elogio, 

PRASLIN.  Ved.  CHOISEUL. 

PRASSAOORA,  medico  greco,  nato 
neir  isola  di  Coo,  figlio  di  Nearco  ,  fu 
uno  degli  ultimi  delia  faniiglia  Ascle- 
piade  che  acquistassero  qualche  riputa- 
zione nell'arte  medica.  Benché  siasi 
ailonianato  in  parte  dai  principii  tì'ip- 
pocrate,  pure  rese  il  suo  nome  immor- 
tale per  importanti  scoperte  in  fatto  di 
anatomia  e  di  patologia.  Fu  altresì  il 
primo  ad  osservare  le  febbri  intermit- 
tenti perniciose,  e  a  riconoscere  che  il 
polso  indica  le  variazioni  della  forza 
vitale  nelle  nialallie.  Il  tempo  non  ri- 
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spettò  vc'i mia  delle  opere  che  e.sso  aveva 
t'oin  poste. 

PRASSILLA,  poetessa,  nata  a  Sirio - 
ne,  viveva  secondo  Eusebio  nella  82* 
olimpiade  (450  avanti  G.  C).  Fu  ec- 
cellente sopralutto  nella  conipo&ì/àone 
degli  Scolii  y  specie  di  poesia  che  si 
cantava  nei  conviti  solenni,  e  si  eser- 
cilò  pure  nel  genere  lirico  e  ditiram- 
bico, liimangono  di  essa  cinque  o  sei 
versi,  inseriti  nei  Fi agmenta  poetaruni 
graecorum. 

PRASSITELE,  celebre  statuario  gre- 
co, il  quale  credesi  nato  in  Atene,  lio- 
liva  nei  primi  anni  del  sec.  4  avanti 
O.  C.  ,  cioè  nella  3^  olimpiade,  e  per 
conseguenza  dovette  essere  conienipo- 
raneo  di  Apelle  e  di  Lisippo.  Mori,  se- 
condo le  slesse  conghiellure  ,  dopo  il 
3°  anno  della  123^  olimpìade,  in  età  di 
circa  80  anni.  Queste  notizie  sono  rese 
probabili  con  grande  erudizione  da 
Emerìc-David  nell'articolo  che  esso  con- 
sacrò a  Pressitele  nel  torn.  36  della 
Sio^iaphie  uiiit^ersellc.  Secondo  che 
narrano  gli  antichi  autori,  il  numero 
dei  lavori  di  Prassitele  fu  assai  grande, 
e  tMtli  insigni.  Tale  era  la  loro  perfe- 
zione, che  la  famosa  Frine  da  lui  ama- 
la, avendo  ottenuto  di  scegliere  per  se 
un  lavoro  del  suo  cesello,  alfine  di  co- 
noscere qual  fosse  quello  di  cui  egli 
stesso  faceva  piìi  stima  pensò  di  co- 
stringerlo a  tale  rivelazione  con  la  falsa 
nuova  che  tutto  il  suo  iavoratojo  era 
)ireda  c'elle  fiamme:  ii  quale  infortimio 
per  me,  sclamò  tosto  Prassitele,  se  l'in- 
cendio non  ha  rispettato  il  mio  Salirò 
e  il  mio  Cupido!  ii  Pertanto  la  corti- 
giana diede  la  preferenza  a  quest'ulti- 
mo, poi  ne  fece  dono  alla  città  di  Tes- 
pia ,  dove  fu  consacrato  in  un  antico 
tempio  dell'Amore.  Trasportato  a  Roma 
per  ordine  di  Caligola,  p«ji  restituito  ai 
Tespii  dall'imperatore  Claudio,  e  di 
nuovo  rapito  loro  da  Nerone ,  questo 
Cupido  che  era  di  marmo  ed  aveva  le 
ali  derate,  fu  distrutto  in  un  incendio 
sotto  il  portico  d'Oitavia  dove  l'impe- 
ratore lo  aveva  fatto  collocare.  Il  Satiro 
servì  d'ornamento  in  Atene  ad  un  tem- 
pio situalo  nella  via  dei  Tripodi.  Delle 
due  statue  di  Venere  lavorale  da  Pras- 
sitele, una  illustrò  la  città  di  Coo,  l'al- 
tra quella  di  Guido;  questa  era  nuda, 
quella  ventila.  La  Venere  di  Guido  èra 
riputata  dopo  il  Giove  di  Fidia  il  più 
perfetto  lavoro  della  greca  scullura.  Le 


due  statue  di  Frine,  dello  stesso  auto  - 
re, l'uria  delle  quali,  di  bronzo  dorato, 
ornò  il  tempio  di  Delfo,  l'altra  di  mar- 
mo il  tempio  dell'amore  a  Tespia,  seni- 
brano  essere,  come  gli  altri  sopra  citali, 
lavori  della  gioventù  di  Prassitele;  il 
quale  ornò  poscia  di  sue  sculture  i  due 
front()ni  del  tempio  d'Ercole  a  Tebe. 
Citatisi  egualmente  fra  i  suoi  piìa  lo- 
dati lavor)  queste  ultime  sculture  che. 
probabilmente  erano  a  Iwsso  riiievu  e 
lavorate  nell'anno  2'^  della  MG'*  oliu)- 
piade.  Plinio  cita  una  moltitudine  di 
altri  suoi  lavori,  di  cui  taceremo,-  ma 
non  pare  che  lutti  gli  si  possano  altri  • 
buiie  con  ragione,  primamente  per- 
chè sono  troppi,  poi  perchè  in  quel 
novero  si  colloca  pure  una  statua  di 
Flora,  divinità  di  origine  romana,  ed 
ancora  ignota  ai  greci  al  tempo  di  Pras- 
sitele. il  carattere  distintivo  del  suo 
talento  era  una  mirabile  verità  rrell'inii- 
tazione,  una  grazia,  una  finezza  squi- 
sita nei  contorni,  e  in  Une  una  mara- 
vigliosa  abilità  nell'espressione  dei  doh  i 
aftelli  dell'anima.  Non  si  conosce  finora 
con  ceriezza  altro  che  copie  dei  lavoii 
di  Prassitele;  alcuni  furono  intagliati 
nel  museo  francese  pulxblicalo  da  Robil- 
lard-Peronville  e  da  Laurent,  e  nel  ma- 
sée  des  antiques  di  Bouillon,  Prassitele 
ebbe  due  figli,  cui  prese  di  buon'ora  a 
compagni  de'  suoi  lavori;  ed  il  piìi  il- 
lustre fu  Cefìsodoro.  luslruì  inoltre  piii 
allievi  di  gran  rinomanza,  fra  altri  Pau»- 
fìlo  ,  di  cui  Plinio  cita  una  statua  dì 
Giove-ospitale,  che  vedevasi  a  Roma  nel 
giardino  di  Asinio  Pollione.  —  Vi  fu 
nell'antichità  un  altro  PRASSITELE  , 
modellatore  in  argento,  contemporaneo 
di  Pompeo,  e 'di  cui  gli  autori  citano 
una  composizione  che  rappresentava 
Roscio  bambino ,  circondato  mila  sua 
cuna  da  un  serpente  che  riposala  sul 
suo  seno. 

PRAT.  Ved.DUPRAT. 

PRATENSE(GiAsoNE  van  derMEER- 
SCriE,  piìi  noto  s(jIIo  il  nome  latino  di 
u4  Pratis,  ovvero),  medico  olandese  , 
morto  l'anno  t558  a  Ziriczée,  Iwo^o  dì 
sua  nascita,  lasciò  fra  altre  opere;  Libri 
duo  de  uriniSf  Anversa  4  524  in  4;  De 
pariuricnte  et  parlu  liber,  ibid.  4/527,  in 
8,  ristampalo  in  Amsterdam  come  il 
precedente  4  657,  in  42:  De  tuenda  va- 
letudine libri  Anversa  4  538,  in  4. 

PRATENSE  (Gian-Filippo),  pro- 
fessore di  medicina  nell'università  di 


PRA 


PRA 


Copin3ghen,  cìtlà  dove  morì  nel  <576, 
era  nato  nel  i543  a  Aihusen,  nel  Giut- 
land  da  Filippo  Dupie' ,  chirurgo  di 
Roano,  addetto  al  re  Cristiano  III.  Si 
conosce  di  lui  lo  scritto  :  De  ortu,  pro- 
s^ressu,  subjeclis  et  partibus  artis  medi' 
cae,  Copenaghen  1  572,  in  4. 

PRATILLI  (Fbancesco-Maria),  dotto 
e  laborioso  antiquario  napoletano,  cano- 
tu'co  di  Capova,  morto  l'anno  1770  in 
eia  di  circa  60  anni,  diede  un'edizione 
AtW Historia  principuni  loìigobardorum , 
Napoli  t749-54,  voi  5  in  4.  Questa  sto- 
ria era  stata  pubblicata  nel  ^643  da 
Camillo  Pellegrini  il  giovine,  e  com- 
prendeva lo  spazio  dall'anno  720  al 
4  137.  Pratilli  l'accrebbe  notabilmente, 
la  ariicchì  di  più  dissertazioni  e  della 
vita  di  Pellegrini.  Si  hauno  del  Pralilii 
le  seguenti  opere:  De'  consolari  dilla 
pi  d'inda  della  Campania  dissertazione, 
Napoli  1757;  La  via  Appia  l'icono&ciuta 
e  descritta  da  Roma  a  Brindisi,  ibid. 
"1745,  in  fol.  e  lettere  sopra  varii  og- 
getti di  antichità.. 

PRATO  (GiboÌamo  da),  prete  dell' 
oratorio,  e  dòtto  filologo,  nato  a  Ve- 
rona verso  l'anno  -17  lO,  morto  nel  1782, 
è  conosciuto  principalmente  per  l'edi- 
zione ch'egli  diede  della  Storia  di  Sul- 
pizia  Sei/ero ,  Verona  1 741 -54,  voi.  2 
in  4  ,  riputata  ancora  la  migliore  di 
quest'opera.  Si  ha  di  lui  lo  scritto:  De 
chronicis  libris  ab  Eusebio  Caesariensi 
scriplis  et  editis;  accedunt  ^raeca  fiag- 
menta  ex  libro  primo  olim  excerpta  a 
Syncelloy  ibid.  17  50,  in  8,  ed  alcuni  aU 
tri  opuscoli  di  poca  importanza. 

PRATT  (Carlo),  conte  di  Camden, 
pari  d'Inghilterra  e  lord  cancelliere , 
nato  l'anno  1713,  abbracciò  la  profes- 
sione del  foro,  fu  nominato  procuratore 
generale  nel  1757,  divenne  nel  1762 
primo  giudice  dei  piati  comuni,  ed  ebbe 
sovente  occasione  di  far  conoscere  in 
tal  carica  ì  talenti  dì  cui  era  dotato. 
L'rifFare  di  Wilkes  ch'egli  espose  con 
molta  eloquenza  ed  imparzialità  gli 
acquistò  una  somma  popolarità.  Fu  al- 
lora colmato  di  onori  dalla  città  di 
Londra,  ottenne  il  dritto  di  cittadinan- 
za, e  dopo  essere  stato  creato  pari  d'In- 
ghilterra nel  1/65,  fu  chiamato  l'anno 
seguente  alle  funzioni  di  lord  cancelliere. 
Giunto  a  quell'uffizio  eminente,  il  conte 
di  Camden  seppe  meritarsi  l'estimazione 
universale  per  la  sua  saviezza,  profonda 
conoscenza  delle  patrie  leggi,  e  mas- 


sime per  integrità;  ma  avendo  mostrato 
opposizione  ai  principi  della  corte  fu 
congedato  nel  1770,  poi  nominato  pre- 
sidente al  consiglio,  impiego  cui  tenue 
fino  al  fine  di  sua  vita,  ove  sì  eccettui 
il  breve  spazio  di  tempo  che  durò  il 
nnnistero  detto  della  Coalizione.  Morì 
nel  1794. 

PRATT  (Samdelk  Jackson),  scrittore 
inglese,  nato  a  Saint-Yves  nella  contea 
d'Huntington  l'anno  1749,  morto  a 
Birmingham  nel  1814,  diede  molte 
opere  in  inglese,  commendevoli  per 
delicatezza  di  sentimenti  e  ^r  ricchezza 
d'  immaginazione.  Le  principali  sono  : 
Pensieri  liberi  sopra  Vuomo ,  gli  ani- 
mali e  la  pi'ovidenza ,  contenente  la 
Storia  di  Benigno^  6  voi.  in  12;  1783, 
voi.  4  in  12;  //  sublime  c  la  bellezza 
della  Scrittura,  ossia  saggi  sopra  passi 
scelti  degli  scrittori  sacri,  2  voi,  in  12, 
più  volle  ristampati;  //  villaggio  di 
Shenstone,  ossia  il  nuo^  o  paradiso  per- 
duto'^ Emma  Corbett,  ossia  i  mali  d'una 
guerra  ciuile  (questo  romanzo  di  cui  sì 
fecero  nuove  edizioni  fu  pure  tradòtto 
jn  francese).  Spigolature  falle  nel  paese 
di  Galles,  in  Olanda,  in  Westfalia; 
Spigolature  fatte  in  Inghilterra  ;  ecc. 
Pratt  era  altresì  poeta;  fra  le  sue  poe- 
sie cilausi:  Il  trionfo  della  beneficenza; 
La  simpatia;  I  pianti  del  Genio  ;  Uu- 
manila  ossia  i  dritti  della  natura  ;  ecc. 
Si  hanno  di  lui  più  opere  teatrali  rap- 
presentate con  gradimento. 

PRAUN  (Paolo  barone  di),  amatore 
di  belle  arti,  nato  a  Norimberga  Tanno 
1548,  morto  a  Bologna  nel  161 6,  per- 
corse per  40  anni  l'Italia  e  la  Germa- 
nia affine  di  soddisfare  la  propria  cu- 
riosità, e  riuscì  a  formare  una  collezio- 
ne di  quadri  degna  d'un  sovrano,  la 
quale  fu  descritta  da  de  Murr,  Norim- 
berga 1797,  in  8,  con  7  tavole.  Questo 
volume  è  ornato  del  ritratto  di  Praun. 

PRAUN  (  Giorgio- Andrea  ,  barone 
di),  congiunto  del  precedente,  ministro 
di  stato  a  Biunswick  e  dotto  numisma- 
tico, nato  a  Vienna  l'anno  1701,  morto 
nel  1786,  fu  autore  di  alcune  opere  in 
tedesco,  di  cui  le  principali  sono  :  un 
Trattato  delle  monete  ,  ecc.  Heln«stadt 
-1739,  in  8;  piìi  volte  ristampato,  Col- 
lezione numismatica  di  Brunswick-Lii-' 
Jieburij;,  ecc.;  Biblioteca  di  Brunswick- 
Luneburg  ;  Mediluzioni  sopra  V  eccel- 
lenza della  religione  cristiana. 

PRAY  (GioBGio)-,  dotto  e  laborioso 
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isterico,  nalo  l'anno  i723,  nel  confado 
di  Neytra  In  Ungheria,  entrò  nella 
compagnia  di  Gesù,  insegnò  successiva- 
mente le  belle  lettere,  la  lilosotìa  e  la 
teologia  in  varii  collegi.  Divenne,  flopo 
la  dispersione  del  siu>  ordine,  conser- 
vatore della  biblioteca  di  Bu-da,  isto- 
riogralo  d'Ungheria  ,  e  mori  a  Pesth 
nel  t80<.  Lasciò  molte  opere  eslimale, 
<li  cni  si  troverà  l'elenco  nel  Supple- 
mento del  P.  Caballero  alla  Btbliotlieca 
societatis  Jesu,  e  nella  f^ita  di  Giorgio 
Praft  per  C.  Micfiele  Pailner.  Noi  ci- 
teremo sol<^:  j4nìtalts  veteruni  Hanno-' 
rum,  Av'uruni  et  Huiigarorwn,  ab  anno 
2-10  ante  Chnstum  ad  aniium  Christi 
■997,  Vienna  -1761,  in  fol.;  Dissertatio- 
nes  hislorico  criticae  in  annalcs  veteres 
Hunnorum;  Annales  regum  Hwigariae 
ab  anno  Christi  997  ad  aniiutn  MSiSA; 
Specimen  lùerarchiae  Hungariaae',  Hi' 
storia  reguni  Hungariae  stirpis  ausLria- 
cae  ;  Historia  regum  Hungariae  cum 
iioiiliis  praeuiis-^  De  sigillis  regum  et  re- 
ginarum  Hungariae. 

PRÉAMENEU  (Felice  Giuliano  Gio- 
TANNI  BIGOT  di  ),  ministro  dei  culti 
sotto  il  governo  imperiale  francese,  nato 
in  Bretagna  verso  l'anno  -1750,  morto  a 
Parigi  il  31  luglio  t825,  membro  dell' 
accademia  francese,  era  prinia  stato  av- 
vocato al  parlamento,  poi  giudice  della 
4^^  sezione  di  Parigi  nel  1790  e  depu- 
tato della  slessa  citta  all'assemblea  le- 
gislativa, dopo  avere  adempito  a  Usez, 
come  commissario  del  re,  l'incarico  di 
sedare  alcuni  tumulti  nati  da  pretesto 
di  religione.  Dopo  la  giornata  del  1 0 
agosto,  Bigot  de  Pré^meneu  disparve 
dalla  scena  politica  non  senza  essersi 
distinto  per  saviezza  e  moderazione  di 
principj,  ma  non  usci  di  Francia.  Il 
governo  consolare  lo  chiamò  alle  fun- 
zioni di  commissario  presso  il  tribunale 
di  cassazione,  e  fin  dal  mese  d'aprile 
del  ^800  passò  al  consiglio  di  stato  per 
la  sezione  di  legislazione,  di  cui  divenne 
presidente  in  settembre  dello  stesso 
anno.  Eletto  nel  -1804  dal  collegio  elet- 
torale d'Jle-el- Vilaine  per  candidato  al 
senato,  ricevette  piìi  tardi  la  croce  di 
grande  officiale  della  legione  d'onorej 
fu  creato  conte,  ebbe  parte  nella  com- 
pilazione del  progetto  del  codice  civile, 
con  Portalis  ,  Tronchet  e  Malleville  ; 
succedette  al  prinnj  di  questi  il  5  gen- 
najo  del  1808,  nel  ministero  dei  culti, 
€  seppe  sostenere  onorevolmente  quelle 


difficili  funzioni  fino  alla  prima  restau- 
razione. Le  ripigliò  nello  .spazio  dei 
cento  giorni  col  titolo  di  direttore  gene- 
rale dei  culti,  fece  parte  allo  slesso 
tempo  della  camera  dei  pari,  e  fu  di 
nuovo  rimosso  da  ogni  carica  alla  se- 
conda restaurazione.  Esso  coltivava  le 
lettere  e  le  scienze,-  ma  non  pubblicò 
tnai  v£run'opera,  benché  fosse  accade- 
mico, eccetto  alcune  lettere  inserite  nei 
giornali,  e  risguardanti  all'eruzione  del 
Vesuvio,  scritte  d'Italia  nel  1805.  Ol- 
tre aìi'Elogio  del  conte  Bigot  de  Pre'a- 
meneu  fatto  all'accademia  dal  suo  suc- 
cessore il  duca  Matteo  di  Montaiorencì, 
si  può  consultare  il  discorso  che  fu 
pronunziato  sulla  sua  tomba  a  nome 
dell' instituto  dal  conte  Darà,  piccolo 
in  4 

PREAU  (Gabuiele  du).  Ved.  DU- 

PREAU. 

PRECIPIANO  (Umberto  Guglielmo 
di),  arcivescovo  di  Malines,  nato  l'anno 
■1626  a  Besauzone  d'una  famiglia  d'ori- 
gine genovese,  morto  nel  171 1  a  Brus- 
selles,  si  rese  celebre  pel  suo  zelo  nel 
combattere  le  opinioni  religiose  del  R 
Quesnel.  Fin  da  quando  entrò  nella 
professione  ecclesiastica,  Precipiano  era 
stato  provveduto  di  ricchi  benefizj.  La 
dignità  di  gran  decàuo  del  capitolo  di 
Besanzone  gli  fu  conferita  nel  1660  dai 
canonici  suoi  colleghi  ,  e  la  conservò 
per  quasi  venti  anni,  non  ostanti  le 
censure  ed  una  scomunica  fulminata 
contro  lui  dalla  corte  di  Roma,  che  ri- 
vendicava per  se  il  privilegio  di  quella 
nomina.  Nel  -1667  fu  deputato  alla  dieta 
di  Ratisbona;  e  cinque  anni  dopo,  il  mi- 
nistero spaguuolo  lo  chiamò  a  Madrid 
per  consultarlo  intorno  a  certi  provve- 
dimenti atti  a  guarentire  la  Franca- 
Contea  da  una  nuova  invasione  dei 
francesi.  Finalmente  per  favore  di  D. 
Giovanni  d'Austria  fu  nominato  vescovo 
di  Bruges.  Allora,  per  ottenere  le  sue 
bolle  d' inslituzione  canonici,  si  sotto- 
mise alla  Santa-Sede  nel  1680,  gli  fu 
mandala  da  Roma  l'assoluzione,  e  poco 
dopo  la  conferma  della  sua  dignità  vei 
scovile.  Due  anni  appresso  fu  trasferito 
alla  sede  arcivescovile  di  Malinesj  e  da 
indi  in  poi  si  distinse  per  zelo  nell'af- 
fare del  formolurio.  Anzi  ne  Immagino 
uno  più  rigoroso  che  quello  di  Ales- 
sandro Vllj  ma  un  decreto  del  Santo 
Officio,  dato  11  26  getmajo  1694,  con  - 
dannò qiiesto  nuovo  formolario  ;  e  n- 
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cusamlo  il  prelato  di  assoggettarsi,  In- 
nocenzo XII  indirizzò  il  6  del  fpbbrajo 
sfgupnle  un  iireve   a  lutti  i  vescovi 
del  Belgio  ppr  ingiunger  loro  di  abban- 
donare cjuei  litigi,  troppo  ornai  prolun- 
gali, che  Precipiano, voleva  far  rivive- 
re. Per  altro  breve  del    24  novembre 
i696,  il  nuovo  pontefice  richiarab  con 
termini  severi  l'arcivescovo  di  Malines 
a  più  di  sonunessione  ed  a  condotta  piti 
temperata.  Questi  contribuì  a  fare  arre- 
stare Quesnel  in  Brusselles,  dove  si  era 
licoverato  lurtivamente,  ed  imprigio- 
nare il  30  di  maggio  ^703  per  ordine 
del  re  di   Spagna  ;  ma  il  prigioniero 
ebbe  modo  di  fuggire.   Ved.  per  più 
cenni  il  tom.  1°  àtìì'JHistore  ecclèsia- 
slique.du  -18^  siede. 
■  PRECY  (Luigi  Francesco  PERRIN, 
conte  di),  nato  l'anno  HAI  a  Semur 
nel  Brionnese,  fu  uno  dei  più  zelanti 
difensori  della  causa  monarchica  fi n  dal 
principio  della  rivoluzione.  Dopo  av^r 
servito  nelle  guerre  di  Germania  dall' 
anno  ^7  55  al  1762,  e  nella  spedizione 
di  Corsica,  divenne   nel  1783  coman- 
dante del  battaglione  dei  cacciatori  dei 
Vosges,  rilìulò  nel  -1791  il  grado  di  co- 
lonnello del    reggimento  d'Aquitauia 
per  ravvicinarsi  al  re,  ed  entrò  nella 
guardia  costituzionale  di  Luigi  XVI  in 
qualità  di  luogotenente- colonnello.  Es- 
sendo stata  poco  dopo  congedata  questa 
guardia,  il  conte  di  Pre'cy,  senza  qua- 
lità apparente,  continuò  a  vegliare  alla 
sicurezza  del  monarca  e  della  sua  au- 
gusta famiglia,  e  il  giorno  IO  d'agosto 
del   4  792    combattè  neJle    file  degli 
svizzeri.  Il  re  nel  abbandonare  il  suo 
palazzo  dove  non  era  più  per  rientrare, 
Irf  ravvisò  tra  la  folla  e  gli  gridò  queste 
parole  11  Ah  !    fìdèJe  Pie'cy!  11  le  quali 
divennero  isloriche  e  sono  consacrate 
<:ome  divisa  nelle  armi-delia  famiglia 
del  conte  per    autorizzaziorte  data  da 
Luigi  XVIII.  Dopo  il  supplizio  del  re, 
il  conte  di  Precy  si  era  ritiralo  a  Se- 
mur e  vi  aspettava  l'occasione  di  esser 
utile  alla   causa  monarchica,  qiiando  i 
lionesi  gli  offerirono  il  comando  dtll' 
esercito  federale  j  egli  lo  accettò  e  re- 
cossi a  Lionej  mala  defezione  di  qucU' 
esercitolo  ridusse  Jben  tosto  a  dover  so- 
stenere un  assedio   per  cui  nulla  era 
stato  preparato.    Invano  si  afl'rellò  di 
cercare  soccorsi  al  di  fuori  ;  la  piazva 
fu  circondata  il  di  8  agosto  1793  da  un 
esercito  ili  4  0,000  uciuini,  prima  che 


nessuno  de'suoi  provvedimenti  avesse 
potuto  efi'eltuarsi.   11    •17   dello  slesso 
mese,  un  messaggio  spedilo  alle  aulo- 
rilà  prometteva  clemenza  e  protezione 
agli  abitanti  purché  nel  termine  d'un' 
ora  la  città  aprisse  le  porte  e  desse  i 
capi  in  mano  dei  repubblicani.  Questo 
messaggio  fu  rimesso  al  conte  di  Precy, 
il  c|uale  ne  diede  tosto  avviso  al  con- 
siglio di  governo  della  città.  Si  sa  chfe 
la  risposta  fu  per  unanime  conj-enso 
negativa.  Dopo  due  mesi  di  energica  re- 
sisti uva,  il  generale  lionese  alla  Irsla 
di  700  uomini  divisi  in  tre  corpi  risol- 
vette di  fare  una  sorlila  sotto  il  fuoco 
de'ct  rnbaltenti  5   i  suoi  soldati  furono 
tagliati  a  pezzi  ed  egli  costretto  a  cer- 
care salvezza  con  la  fuga.  Rimasto  per 
otto  mesi  nascosto  in  un  sotterraneo, 
non  potè  uscire  di  Francia  se  non  dopo 
la  caduta  di   Robespierre.  Durante  la 
sua  dimora  in  estero  paese,  fu  incari- 
calo di  più  missioni  diplomatiche,  e  le 
adempì  tutte  con  lo  zelo  suo  proprio  ; 
ma  ebbe  a  soffrire  nuove  persecuzioni, 
ed  arrestato  in  Prussia  per  domanda  <kl 
governo  consolare  non  ricuperò  la  li- 
berlà  che  dopo  diciollo  mesi  di  custo- 
dia. Finalmente  ottenne  la  facoltà  di 
rientrale  in  Francia  nel  1810,  e  visse 
ritirato  fino  alla  restaurazione  dei  Bor- 
boni.   Nominalo  allora  luogolenenle- 
geuerale  ed  ornato  del  Cordone-rosso', 
prese  il  cf  mando  della  guardia  nazio- 
nale di  Lione  do\e  fu  accollo  con  gran 
favore,  poi  divenne  ispettore  onorano 
delle   guardie    nazionali  del  diparti- 
mento del  Rodano,  e  si  ritirò  a  Marci - 
gny,  dove  morì  nel  1820,  in  età  di  78 
anni    —  PRECY  (Pietro  di),  nipote 
del  precedente,  morto  nel  1822  a  Se- 
mur   nel  Brionnese,    fu    autore  d'un 
poema  in  4  canti  intiL  Les  martyrs,  di 
cui  L'ami  de  la  religìon  et  du  roi  rese 
conto  nel  tom.  31,  pag.  95.  Esso  aveva 
composto  più  altre  opere,  fra  altre  un 
pohnie  histoiique  du  mende,    un  altro 
Sur  les  Stuardi,  ed  un  libro  De  l'in- 
fluevce  du  chr  isti  ani  sme  sur  la  cit^i/isà- 
tion  des  peuplfs,  ecc. 

PREISLER  (GiovANM  Giustino), pit- 
tore e  intagliatore  ad  acquaforte,  diret- 
tore dell'accademia  di  Noi  imberga,  dove 
nacque  nel  1698,  intagliò  le  piìi  belle 
statue  auliche  di  Rema  secondo  i  di- 
segni di  Bouchardon  e  la  più  parte  dei 
soggetti  che  Rubens  rappresentò  nei 
scffiUi  della  chiesa  dei  gesuiti  in  An- 
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versa.  Mori  l'anno  <77(.  —  PREIS- 

LER  (Giorgio  MAnTiNo)_,  suo  fratello, 
nato  nel  <700,  morto  nel  < 754,  si  di- 
stinse nell'arte  medesima,  e  fu  uno  dei 
pili  abili  professori  dell'accademia  di 
Norimberga.  Si  può  vedere  l'elenco 
delle  sue  opere  nel  Manuale  dell'a- 
matore, di  Rost.  —  PREISLER  (Giax 
Martino),  secondo  fratello  dei  prece- 
denti, nato  l'auno  i7\b,  fu  chiamato  a 
Copenaghen,  dove  divenne  intagliatore 
del  re  e  professore  all'accademia  di  pit- 
tura. Gitasi  di  lui  la  stimpa  di  Dauid 
e  d' Abigail,  secondo  il  Guirlo,  e  quel  la 
della  Statua  in  bronzo  di  Federico  V^, 
per  Sally.  Morì  a  Copenaghen  l'anno 
^794.  —  PREISLER  (Valentino  Da- 
niele), altro  fratello  dei  precedenti, 
nato  l'anno  -1717,  morto  nel  <  775,  in- 
tagliò a  Zurigo,  sotto  il  nome  di  san 
Walch,  il  ritratto  di  molti  borgomastri 
di  quella  città  ,  secondo  i  disegni  di 
Fuessli.  —  PREISLER  (Gian- Giorgio), 
figlio  di  Gian  Martino^  coltivò. pure 
l'intaglio  e  fu  ricevuto  membro  dell' 
accademia  di  pittura  di  Parigi  nel  1787. 
Presentò  pel  suo  ricevimento  la  bella 
stampa  del  quadro  di  Dedalo  ed  Icaro. 
Trovasi  l'elenco  de'suoi  lavori  nel  Ma- 
nuale deW amatore  di  Rosi. 

PREMARE  (Giuseppe  Enrico),  dotto 
gesuita  francese,  imbarcossi  alla  Roc- 
cella  nel  4  698  per  andare  a  predicare 
il  vangelo  alla  China,  fu  uno  dei  mis- 
sionari! che  fecero  più  progressi  nella 
letteratura  di  quell'impero,  e  quello 
che  meglio  giudicò  la  teoria  della  lin> 
gua  e  delle  antichità  chinesi.  Morì  alla 
China  verso  l'anno  t735.  Si  hanno  di 
lui:  Recherches  sur  les  temps  antérieurs 
a  ceux  doni  parie  le  Chouking,  et  surla 
mylhologie  chinoise,  scritto  inserito  da 
Deguignes  in  testa  del  Chou  king,  tra- 
dotto dal  P.GauhiI,  sotto  forma  di  dis- 
corso preliminare  ;  e  molte  altre  opere 
di  cui  tre  sono  scritte  in  chinese,  non 
pubblicate,  e  fanno  parte  dei  mss. della 
biblioteca  del  re  a  Parigi.  Citeremo  fra 
altre  la  sua  JSotiiia  linguae  sinicae,  in 
3  voi.  in  4.  Tve  lettere  di  questo  dotto 
gesuita  furono  pubblicate  nella  raccolta 
delle  LeiLres  cdijiantes,  ed  una  4. a  ne- 
gli Annales  encyclopédiques.  Si  può 
consultare  per  piìi  cenni  la  giudiziosa 
notizia  che  Abel  Rpmus.at  consacrò  al 
P.  Prémare  nella  Biographie  unii^er- 
selle  ancienne  et  niodernCy  pubblicala 
da  Michaud  tpm.  36. 
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PREMIERFAICT  (Lorenzo  dì),  nato 
nel  villaggio  dello  stesso  nome  presso 
Arcis-sur- Aube,  morto  l'anno  t4i8,  fu 
segretario  del  duca  di  Berrì.  A  lui  si 
deve  la  prima  traduzione  francese  del 
Decameron  di  G..  Boccaccio,  pubbli- 
cata nel  -1531,  quella  degli  Economici 
di  Aristotile,  delle  Opere  di  Seneca  il 
filosofo,  e  dei  trattali  di  Cicerone  sopra 
l'amicizia  e  la  vecchiaj a.  Queste  ultime 
non  furono  pubblicate,  ma  conservansi 
mss,  nella  biblioteca  di  Ginevra. 

PREMONTVAL  (Andrea  Pietro  LE 
GUAY  de),  letterato,  membro  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Berlino,  nato 
a  Charenton  l'anno  <7l6,  insegnò  da 
prima  le  matematiche  a  Parigi.  Un'av- 
ventura d'amore  lo  indusse  poscia  ad 
abbandonare  la  Francia  ;  e  andò  a  stan- 
ziarsi a  Berlino  dove  mori  nel  1764, 
dopo  avere  abbracciata  la  religione  dei 
protestanti.  Si  hanno  di  lui  la  Mono- 
gamie ou  l'unite  dans  le  marèage,  i75i, 
voi.  3  in  8;  Le  Diogene  de  d'Alem- 
bert, 1 7 55,  voi.  2  in  8;  L' esprit  de  Fon- 
tenelle,  Aia  (Parigi)  1744,  1753  e  1767, 
in  t2j  Du  hasard  sous  l'empire  de  la 
providence  ;  Pensées  sur  la  liòerté  ;  piìi 
memorie  nella  raccolta  di  quelle  dell* 
accademia  di  Berlino  e  varii  altri  opu- 
scoli matematici,  filosofici  e  letterarii. 
~  PREMONTVAL  (Marianna  Vitto- 
ria PIGEON  de),  moglie  del  prece- 
dente, nata  a  Parigi  nel  1724,  morta 
poco  tempo  dopo  suo  marito,  si  distinse 
per  ingegno  ed  eleganza.  Fu  lettrice 
della  principessa  Guglielmina  di  Prus- 
sia, e  pubblicò  la  vita  di  suo  padre  sotto 
questo  titolo:  Le  mécaiiiste  philosophe, 
ou  mémoires  concernant  la  vie  et  les  ou- 
vrages  de  Jean  Pigeon,  Aia  1750,  in  8. 

PRESLES  (Raul  de),  detto  altri- 
menti Paolo  de  Prayères,  avvocalo  del 
sec.  14,  fu  addetto  a  Filippo- il-Bello 
in  qualità  di  segretario,  e  prestò  ser- 
vigi alla  regina  Giovanna  di  Navarra 
ed  a  suo  figlio  Luigi- l'-Hutin.  Accu- 
sato poscia  come  complice  di  Pietro  La- 
lilly  nell'avvelenamento  di  Filippo- il- 
Bello,  fu  imprigionato  ed  i  suoi  beni 
confiscati;  ma  essendo  slata  riconosciuta 
la  sua  innocenza,  ricuperò  tutti  i  suoi 
dritti,  fu  nominato  consigliere  al  par- 
lamento nel  1319,  e  mori  alcuni  anni 
dopo.  Egli  aveva  consacrato  parte  di  sue 
ricchezze  a  pie  fondazioni,  ed  all'in- 
sliiuzione  d'un  collegio  in  Parigi,  che 
portò  il  suo  nome  sino  al  fine  del  sec. 
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iS  —  PRESLES  (Raul  de),  figlio  na- 
turale del  precedente,  coltivò  le  let- 
tere con  frutto,  e  meritossi  il  favore  di 
Carlo  V,  che  lo  nominò  a  referendario 
ed  aggiunse  a  questo  benefizio  il  di* 
ploma  di  legittimazione.  Per  ordine  idi 
esso  principe  tradusse  in  francese  la 
Città  di  Dio  di  s.  Agostino,  slan)pata 
iuAbbeville  H86,  voi.  2  in  fol.  e  ri- 
stampata a  Parigi  nel  ^53t  ,  che  fu  la 
j)rima  versione  francese  di  quel  trattato. 
Si  ha  pure  di  de  Presles  un  Traile  de 
la  puissance  ecclésiastique  et  séculiere. 
Morì  nel  1383,  in  età  di  67  anni. 

PRESSAVIN,  chirurgo  di  Lione,  ab- 
bracciò con  ardore  le  massime  della  ri- 
voluzione del  1789,  fu  eletto  deputato 
alla  convenzione  nazionale  nel  1792^ 
volò  per  la  morte  di  Luigi  XVI,  con- 
tro l'appello  e  la  proroga,  e  fu  poi  no- 
aiìnato  nel  1798  al  consiglio  dei  Cin- 
quecento. Si  ignora  come  e  quando 
terminasse  la  sua  vita.  Si  hanno  di  lui  : 
Traile  des  moladics  des  nerjs,  dans  le 
quel  on  dc>^cloppe  Ics  i^rais  principes  des 
vapeurs,  ecc.,  I77l,  in  -12,  tradotto  in 
tedesco  j  Traile  des  maladies  vénérien- 
nes,  ecc.,  1773,  in  8;  L'art  de  prolon- 
t^er  la  uie  elde  consen^er  la  sante,  \  786, 
in  8,  tradotta  in  lingua  spagnuola,  Ma- 
drid 1799,  in  8. 

PRESTET  (Giovanni),  prete  dell' 
oratorio,  professore  di  matematiche  in 
Angers,  morto  nel  1690,  aveva  pubbli- 
cato nel  1675  Eléniens  de  mathémaii- 
ques,  di  cui  la  2. a  edizione,  accresciuta 
della  mela,  comparve  nel  1689,  voi.  2 
in  4.  L'autore  segue  in  quest'opera  le 
tracce  di  Cartesio. 

FRESTON  CGrcLiELMo),  dotto  tipo- 
grafo e  scrittore  inglese,  nato  in  Edim- 
burgo l'anno  1742,  morto  nel  1818,  fti 
per  oltre  un  mezzo  secolo  addetto  al 
grande  stabilimento  di  G.  Strahan  e 
de'suoi  figli,  stampatori  del  re  a  Lon- 
dra, e  i  talenti  di  lui  come  correttore 
furono  sovente  utili  ai  celebri  autori 
del  suo  tempo.  Pubblicò:  Schiarimenti 
sopra  la  setta  dei  franchi  muratori,  Lon- 
dra 1772;  ristampati  per  la  13  volta 
nel  1821,  in  I2j  Calendario  del  francO' 
muratore;  Cronaca  di  Londra,  giornale 
a  cui  somministrò  gran  numero  di  ar- 
ticoli. Dopo  essere  stato  maestro  ossia 
vcnerabde  della  loggia  detta  deW'Jnli- 
chith,  legò  a  qjiesta  morendo  una  somma 
di  trt  ntadueniila  cintjueceuto  franchi 
consolidttti,  di  cui  dodicimila  cinque  ». 


cento  furono  destinati  ad  una  scuola  di 
carila  per  le  fanciulle.  —  Un  altro 
PRESTON  (Guglielmo),  nato  in  Irlan- 
da, e  morto  nel  ^809,  lasciò  una  ver- 
sione inglese  degli  Jrgonautici  di  Va- 
lerio Fiacco,  voi.  3  in  i2;  Poesie,  -voi. 
2  in  iS;  e  piìi  articoli  di  letteratura 
inseriti  negli  uétti  1  Transactions)  della 
società  irlandese,  di  cui  era  membro. 

PRESTRE  (Sebastiano  Le).  Ved. 
VAUBAN. 

PRETESTATO  (Santo),  vescovo  di 
Roano  nel  sec.  -16,  sp(  sò  Bruuechilde 
(v.  questo  nome)  con  Meroveo,  ni- 
pote di  lei,  l'anno  576^  ma  un  concilio 
tenuto  i;  Parigi  l'anno  seguente  con- 
dannò quella  unione,  ed  il  prelato 
fu  esiglialo  in  im'isola  della  Bassa  Nor- 
mandia. Ritornato  nella  sua  diocesi,  vi 
fu  assassinalo  per  ordine  della  regina 
Fredegonda  nel  588. 

PRETI  (Mattia),  detto  il  CALA- 
BRESE, pitlore,  nato  l'anno  1613  a  Ta- 
verna, piccola  città  della  Calabria, 
morto  a  Malta  nel  1699,  fu  alliev{> 
del  celebre  Guerrino.  I  suoi  talenti  gli 
maritarono  di  essere  ammesso  nell'or- 
dine di  Malta,  ed  ottenne  la  comnjenda 
di  Siracusa  con  una  ragguardevole  pen- 
sione. La  piìi  parte  delle  città  d'Italia 
posseggono  quadri  di  questo  pittore  ;  e 
se  ne  trovano  anche  a  Malia  ,  in  Ispa- 
gna,  Germania  e  Francia.  Citeremo  fra 
altri  quelli  che  trovansi  nel  museo  del 
Louvre  a  Parigi,  rappresentanti  l'uno  il 
Martirio  di  s.  Aìidrea^  l'altro  S.  An- 
tonio abate  che  t^isita  s.  Paolo  nel  de- 
serto. 

PREPOSITIVO,  teologo  dei  secoli 
\2  e  ^3,  nato  a  Cremona,  fu  cancel- 
liere della  chiasa«di  Parigi  l'anno  1206, 
e  morì  per  quanto  stimasi  nel  <209< 
Lasciò  più  opere  inedite,  di  cui  le  co- 
pie mss.  sono  assai  numerose  in  Italia, 
in  lughilterra,  e  nella  biblioteca  del  re 
a  Parigi.  11  più  notabile  de'suoi  scritti 
è  una  somma  di  teologia,  di  cui  furono 
stampate  alcune  pagine  in  seguilo  al 
Penitenziale  di  Teodoro. 

PRETORIO  (rvlATTEo),  teologo  lute- 
rano, nato  a  Meinel  in  Prussia,  moria 
l'anno  i707  a  Weiherstcìdt  in  Pome- 
rania,  pubblicò  :  Tuba  pacis  ad  wd^'er- 
sas  dissidentes  in  Occidente  ecclesias, 
S'U  discursus  thcolugicus  de  unione  ec- 
clcsiarum,  Anistcraam  1685  ,  ristam- 
pata a  Colonia  nel  I8M  ,  e  di  fresco 
tradotta   in  tedesco  j  Orbis  gothicns , 
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Oliva  i68i,  porli  4  in  fol.,  curioso  e 
ricercato  j  Mars  goifiicus,  <691  e  ^698, 
in  tbi.,  continuazione  del  precedente. 
;Si  ha  pure  di  questo  autore  una  Storia 
di  Prussia,  rimasta  inedita,  ma  di  cui 
trovausi  alcuni  frammenti  nell'-ÈV/aeu- 
lerlc  Prussen. 

PKETOT  (E.  A.  PHILIPPEde).  Ved. 
PHILIPPE. 

PREUSCHEN  (Agostino  Trofeo), 
consigliere  ecclesiastico  del  gran  duca 
di  Assia,  nato  a  Ditlhart  nella  Bassa- 
Assia  l'anno  t7  34,  morto  nel  t803,  è 
consideralo  come  inventore  della  tipo- 
nielria,  lagnale  descrisse  intedesco  nel 
suo  Sunto  della  storia  tipo/nel  fica,  Ba- 
silea t778,  in  8,  ed  in  altra  opera  in- 
til.:  Monumeiilo  consistente  in  una  carta 
ti  politeti  ica  della  proinncia  di  Sauscn- 
berg,  t783.  Egli  ne  aveva  già  dato  i 
primi  cenni  in  franrese,  sotto  il  titolo 
di  Essais  pì'éalablcs  sur  la  typomélrie , 
ou  le  rnoy  eii  de  drcsser  les  cartes  gèo  ■ 
griiphifftes  à  la  facon  des  iinprimeurs , 
tJ^rlsruhe  MlS,  in  8.  Si  hanno  pure  di 
lui  varii  scritti  soprala  teologia,  la  sto- 
j  ia  e  la  politica,  (Va  altri:  Monumenti 
delle  onLiclie  rii'nlnzioni  fìsiche  e  politi- 
che  in  Germania  ,  massime  nelle  con- 
trade del  Reno,  Fraficoforte  t787,  inS^ 
ed  il  Sunto  delle  ri^'oluzioni  delle  con- 
trade del  Reno ,  sotto  i  Romani  ed  i 
Germani,  ibid.  t788. 

PliE VILLE  (Pietro  Luigi  DUBUS 
detto),  celebre  attore  xlrammatìco,  nato 
a  Parigi  l'anno  \12\,  fu  d  ipprima  in 
luia  compagnia  di  commedianti  che  gi- 
ravano pei  borghi  e  villaggi,  poi  si  di- 
.stinse  nei  teatri  di  Bigione,  Roano  e 
Strasboigo.  Era  direttore  del  teatro  di 
ì-iione ,  quando  fu  d^ija^jjalo  a  Parigi 
a  darvi  saggio  della  sua  abilità.  11  20 
settembre  del  t753  comparve  la  prima 
volta  sul  teatro  della  Commedia  fran- 
cese,  nel  quale  successe  a  Poisson  ,  eh* 
egli  aveva  veduto  a  recitare  piìi  volte 
e  fh'ef^li  imitava  a  meraviglia,  tanto 
che  al  (ine  lo  fece  dirnenlicare  e  fu 
egualiiiente  applaudito  d;illa  corte  e  dal 
pubblico  di  Parigi,  massime  nei  perso- 
riiiggi  di  l'uicaret,  Sosie,  Figaro,  TjC 
B.ourru  bieiifiisatit,  ecc.  Si  ritirò  dal 
teatro  in  aprile  ÒA  1786,  e  il  desiderio 
cui  lasciò  nei  pubblico  fu  la  sua  plìi 
dolce  ricompensa.  Morì  a  Beauvais  nei 
4  799'  ed  il  piefello  del  diparlimeiilo 
<birOise  fece  innalzare  un  monumento 
ella  sua  memoria.  Piévilie  era  meui- 
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bro  associato  airinsliluto  nazionale,  fin 
dalli  sua  prima  fondazione  Le  Me-, 
m  nres  de  Préi^ille  furono  pubblicate  a 
Parigi  nel  48l2,  in  8;  masi  preferisce 
l'edizione  riveduta,  corretta  e  corre- 
dala d'una  notizia  per  Curry  ,  Parigi 
i82ò,  i  voi.  in  8;  la  quale  fa  parte 
della  Collezione  delle  memorie  sopra 
l'arte  drammatica. 

PPiEVOST  (tiiovANNi),  medico,  nalo 
l'anno  158/)  Uiisperg,  presso  Basilea, 
si  destinò  da  prima  alla  professione  ec- 
clesiastica, fu  mandnto  in  Ispagna  dal 
vescovo  di  Sirasborgo  a  terminarvi  i 
suoi  sludj  teologici,  poscia  avendo  otte- 
nuta la  permissione  di  visitare  l'Unii;» 
conobbe  in  Padova  il  celebre  Sassonia, 
ì  cui  consigli  Io  indussero  a  studiare 
l'arte  medica.  Ma  privo  ben  tosto  della 
jìensione  cui  riceveva  dal  suo  protei* 
loie,  e  trovandgsi  ridotto  all'indigenza 
si  diede  ad  insegnare  privatamente  la 
rcttorica  e  la  filosofia,  e  finalmente 
trovò  in  un  ricco  gentiluomo  di  Padova 
uu  Mecenate,  il  quale  provvide  gene- 
rosamente a' suoi  bisogni.  Consacran- 
dosi da  indi  in  poi  al  solo  studio  della 
medicina,  vi  fece  rapidi  pi^ogressi,  e  fu 
addottorato  nel  1607.  Nominato  sei 
anrii  dopo  a  pubblico  interprete  in  Avi- 
grjone,  poi  nel  1617  professore  di  bo- 
tanica e  direttore  del  giardino  delle 
piante  in  surrogazione  *  all'Alpini,  ot- 
teme  per  soprappiii  la  cattedra  di  me- 
dicina pratica,  e  sostenne  questi  vara 
impieghi  fino  alla  sua  morte  nel  1631. 
Fra  le  sue  opere  menz  oriate  n«  l  tom. 
6,  pag.  494  95  della  Biographie  merli- 
cale  del  Dicfionnaire  des  sciences  medi 
cales,  citeremo  :  De  rfmediorum  tu  ni 
simplieium,  tuoi  compositonvn  materni^ 
Ubna  1618,  con  ìeos^en^'azinni  di  Horst, 
e  Leida  16^8  col  Trattalo  del  calcolo 
di  Beverwick;  Medicina  paupei-um,  ecc., 
in  1 2,  Francoforte,  Lione,  Parigi,  Pa- 
via; Opera  medica  posthuma,  in  12, 
Francofui'te  1651  e  i656,  lianau  4666, 
ecc.  ecc. 

PUEVOST  (Renato),  curato  di  Saint- 
Maurice  presso  Amiens,  nato  a  Doul- 
lens  l'anno  1664,  morto  nel  1736,  pub- 
blicò le  Fables  de  Phedre,  traduiies  cu 
J'rancais  at  ee  le  latin  a  còte  ^  augnicn- 
tées  de  ìadt  fables,  expliquées  d'une  ma- 
mere  tra  facile,  at^ec  dcs  renianpus^ 
t702,  in  i2,  1728,  1776,  stesso  s«-.sio, 
La  Frunce  littéraire  attribuisce  falsa- 
mente questa  U-adu2ÌoQea  Claudio  Pie- 
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vosi,  il  cui  aiticelo  segue,  —  PRE- 
VOST  (Gladio),  canonico  regolare  di 
Santa  Genoveffa  a  Parigi,  nato  in  Au- 
xfrre  l'anno  ^693,  morto  nel  1752, 
.ivfva  fatto  abbondanti  collezioni  le 
<](iali  non  pubblicò,  cortie  :  Btòliothe' 
fjue  des  chanoincs  réf^uliers  ;  una  rac- 
colta di  K ics  des  saiiUs  chanoines , 
tant  séculicrs  que  léguliers  ;  Hisloire 
de  L'abbaye  de  Saiiite  Geneviei^e,  donde 
ricavò  quasi  tutto  ciò  che  trovasi  nel 
tomo  7  delia  nuova  GaLlia  Christiana 
per  riguardo  a  quell'instituto. 

PREVOST  (Isacco  BE^ED^.TTo),  fisico 
e  naturalista,  n^fo  a  Ginevra  V  anno 
•1755,  morto  a  Monlaub.m  nel  1819,  è 
annoverato  tra  i  fondatori  delPaccade- 
mia  delle  scienze  di  quest'ultima  città, 
ed  era  socio  di  più  altre.  Si  ha  di  lui 
un'opera  di  poca  mole  ma  assai  stimata, 
intit.:  Ménioire  sur  la  cause  immediate 
de  la  cane  ou  du  charbon  des  biéì  et  de 
plusieitrs  autres  molndies  des  plantcs , 
Parigi  1807,  in  8.  Inserì  inoltre  piìi 
memorie  nelle  varie  raccolte  scientiti- 
che,  e  lasciò  più  mss. 

PREVOST  (Pietro),  celebre  pittore 
dì  panorami,  nato  a  Monligni  presso 
Chàteaudun  l'anno  17(>4,  morto  nel 
•1823,  recò  ad  alto  grado.di  perfezione 
il  genere  di  pittura  da  lui  adottato,  e 
può  quasi  esserne  riguardato  come  il 
vero  creatore.  Fra  i  suoi  panorami  sono 
da  citare  principalmente  quelli  di  Pa- 
rigi, Roma,  Napoli,  Amsterdam,  Bolo- 
■g/ia,  Tilsitt,  ff^agram,  Aiwersa,  Lon- 
dra ,  Gerusalemme  ed  Alene.  Tutte 
queste  composizioni  furono  assai  gra- 
dile, ed  alcune  produssero  una  siffatta 
illusione  che  persone  iiòn  prevenute 
credettero  di  vedervi  la  realtà  ,  mas- 
sime a  considerare  i  cieli  e  gli  sfondati 
di  questi  quadri,  Prevosl  era  pure  ec- 
cellente nella  pittura  a  guazzo,  ed  ac- 
coppiava ai  talenti  di  buon  artista  tutti 
ì  pregi  dell'onest'uomo. 

PREVOST  D'  EX4LES  (  Antonio 
Francesco),  uno  de'più  fecondi  scrit- 
tori del  sec.  18,  natò  l'anno  <  697  a  Hes- 
din ,  piccola  città  dell'Artesia,  speri- 
nientò  successivamente  la  vita*relÌ£>iosa 
e  la  militare,  si  trovò  a  disagio  nell'una 
e  nell'altra,  ma  finalmt^nte  si  vincolò 
al  chiostro  nell'abbazia  di  s.  Germano- 
dei- Prati.  V«)lle  poscia  alleggerire  le  sue 
catene,  ma  non  polendovi  riuscire  fuggii 
in  Olanda,  e  pubblicò  all'Aia  le  sue 
Mcmvifcs  d'un  hoinme  de  (jucdiLc.  II 


plauso  con  cui  fu  ricevuta  quest'opera 
non  fu  meao  utile  alla  sua  borsa  che 
alla  sua  riputazione  letteraria.  Varie 
ragioni  lo  indussero  poi  a  recarsi  a 
Londra, dove  pubblicò  a  mano  a  mano: 
Hisloire  de  Cléi^eland,  fils  naturel  de 
Cromwell  ;  Hisloire  du  '  chei^alier  Des' 
grieux  et  de  Manna  Lescot,  che  vien 
riguardata  come  il  suo  capolavoro  in 
genere  di  romanzo.  Intra ptese  nA  tempo 
stesso  un'opera  periodica  intit.  Le  Poj/r 
et  le  Cantre,  che  fu  assai  favorevol- 
mente accolta  e  che  egli  condusse  fino 
al  20°  volume.  I  soli  quattro  primi  fu- 
rono da  lui  composti  in  Inghilterra  ; 
perchè  invogliatosi  di  rivedere  la  pa- 
tria, dove  sperava  di  far  n)iglior  for- 
tuna mercè  de'suoi  talenti,  chiese  la 
permissione  di  rientrare  in  Francia  e 
vi  ricomparve  sotto  l'abito  di  prete  se- 
colare nei  l734.  Allora  cominciò  a  go- 
dere di  quella  tranquillità  che  non  aveva 
mai  avuta  dalla  sua  prima  gioventù.  I 
suoi  lavori  lellerarii  si  moltiplicarono 
con  incredibile  rapidità.  Oltre  al  Doyen 
de  Kdleriìie,  l'Histoire  de  Marguerite 
d'Arijou,  l  Hisloire  de  Guillaitme  le 
Conquérant.  la  vie  et  les  lettres  de  Ci- 
céron,  le  Mémoires  d'un  ho  anele  homme, 
ecc.,  intraprese  nel  1745,  per  invito 
del  canctlliere  d'Aguesseau,  VHistoire 
generale  des  uoyages,  che  fu  continuata 
da  Querlon  e  Surgy,  e  di  cui  La  Ilarpe 
diede  un  abrégé  in  24  voi,  in  8.  L'in- 
faticabile abate  si  ricreava  da  questo 
vasto  lavoro  cui  tradurre  in  francese  i 
romanzi  di  Richardson,  e  compose  an- 
cora molte  opere  di  cui  sarebbe  troppo 
lungo  il  novero  Giunto  al  suo  67»  anno, 
si  era  ritirato  in  una  piccola  casa  che 
egli  aveva  a  s.  Firmìn  presso  Chanlil- 
1}^,  ed  aveva  risoluto  di  vivere  in  modo 
austero  e  consacrare  la  sua  penfia  alla 
religione,  quando  una  «tragica  morte, 
avvenuta  il  23  novembre  del  1703,  in- 
terruppe quei  pii  disegni  troppo  tardi. 
Colpito  d'apoplessia  nel  traversare  la 
foresta  di  Chantilly,  fu  trovalo  senza 
moto  a  p'.è  d'un  albero  e  trasportato 
quivi  presso  in  casa  d'un  curato,  dove 
fu  secc)ndo  l'uso  chiamato  l'ufllziale  dì 
giustizia.  Questi  jisando  una  deplora- 
bile precipitazione,  ordina  incontanente 
l'apertura  del  creduto  cadavere.  Ma  al 
})rimo  colpo  di  scal|  i'llo  un  acuto  g!  Ìdo 
del  infelice  lo  fa  conoscere  ancoia  vi- 
vente, e  lutti  gli  astanti  sono  compresi 
d'onore.  La  mano  dtil'operalore  si  ar- 
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resta  j  ma  11  colpo  niorlaile  era  i\aIo;  lo 
sciagurato  Piévost  non  riiipri  un  nio- 
rnento  gli  occhi  che  per  vedere  l'orri- 
bile apparecchio  che  lo  circondava,  e 
morì  incontanente.  La  collezione  intera 
delle  sue  opere  forma  più  di  i70  vo- 
lumi ;  e  le  sue"  Opere  scelte,  riuaite  a 
quelle  di  Lesage,  formano  39  voi.  in 
8.  Trovasi  in  testa  a  quest'edizione  una 
Noiice  sur  Préi^ost^  scritta  da  Bernardo 
d'Héry. 

PREVOST  D'EXMES  (  Francescp 
Le)j  nato  in  Normandia  l'anno  t729, 
entrò  nelle  guardie  del  corpo  del  re  di 
Polonia  Stanislao,  e  si  fece  distinguere 
alla  corte  di  Luneville  per  un*  ode  che 
egli  mandò  al  conc<jrso  dell'  accademia 
di  Nancy  e  che  vi  ottenne  una  men- 
zione onorevole.  Abbandonata  poscia 
la  professione  militare,  occupò  succes- 
.••ivamente  varie  cariche,  la  cui  perdita 
lo  ridusse  a  dover  vivere  dei  fi  utli  della 
-sua  penna,  e  dopo  piìi  anni  di  stenti  e 
travagli  mori  nel  <793  a  Parigi,  ne'lo 
spedale  della  carità  Si  hanno  di  lui 
molle  opere  fra  cui  le  piìi  note  sono: 
Les  Thessaliennes  ou  Arlequin  aii  sub' 
/^a^,  commedia  in  prosa,  i752,  in  \2  • 
JìoscL  ou  ihnnime  hturctix,  in  8;  Trósor 
de  Liltérature  étraiigbre  ;  f^ies  des  écri- 
t^ains  élrangers  tane  ancicns  que  modér- 
ves,  MS\,  -1787,  2  voi.  in  8.  Prevost 
d'Exmes  ebbe  parie  nella  compilazione 
delle  Eirennes  de  Parnasse  ed  in  quella 
di  pili  giornali  letterarii. 

PREVOST  SAINT-LUCIEN  (Rocco 
Enrico),  avvocalo  al  parlamento  di  Pa- 
rigi,  nato  in  quella  ci  Uà  nel  <740, 
morto  nel  t808,  lasciò  oltre  a  piìi  opere 
teatrali  stampate  e  non  rappresentate  ; 
Moyens  d'cxtirper  l'usure^  ou  projet 
d'cLablissemcnt  d'une  caisse  de  prét  pti- 
llic  sur  tous  les  biens  des  hommes,  MI 5, 
1778,  in  t2  (libro  a  cui  si  attribuisce 
lo  stabilimento  del  nuovo  Monte  di 
pietà);  Priìicipes  élénientairesde  la  gram- 
maire,  1800,  in  i2,  quarta  edizione 
•1807^  U ar'iLìiméiique  simple  déinontrée 
en  six  lecons  j  {{uarta  edizione  t807  ; 
La  gramniaire  frane  use  eL  l'orlhagraphe 
i^pprises  eii  S  lecnns;  La  synlaxe  fi-ancaise 
tipprise  en  8  leco/is.  Quest'opera  e  la  pre- 
cedente, di  cui  si  feceio  molte  edizioni, 
furono  riunite  sotto  il  titolo  di  La  giani- 
maire,  l'orthographe  el  la  sy  nlaxe  de  la 
languc  francuise,  1 3''  edizione  tS07, 
t  ol.  2  in  12.  Si  hanno  dello  stesso  au- 
tore più  opere  di  giurisprudenza ,  di 


economia  polilìca,  ere.  ,  dì  cui  si  tre-.* 
veranno  intitoli  nella  France  lilléraire 
di  Ersch,  e  nell'  articolo  che  Beuchot 
consacrò  a  questo  scrittore  nella  Bio- 
graphie  uniuerselte  òiMic\y,>uó,  tom.  36. 

PREZZINER(GiovANNi),  ecclesiastico 
toscano,  nato  l'anno  1781,  morto  nel 
4  829,  fu  eletto  dall'arcivescovo  Martini 
a  professore  di  morale  nel  seminario  di 
Firenze,  in  età  di  22  anni  ;  poi  fu  prò» 
fessore  di  storia  e  gius  ecclesiastico  nel- 
l'università pisana,  dove  si  rese  stima- 
bile per  la  bontà  del  suo  cuore,  pru- 
denza e  disinteresse.  Pubblicò  un  Corso 
di  storia  ecclesiastica  ed  una  storia  del 
pubblico  studio  e  delle  società  scienli- 
fiche  e  letterarie  di  Firenze,  dove  espone 
tutto  ciò  che  dal  sec.  13  in  poi  fu  fatto 
in  quella  città  per  la  coltura  de' buoni 
studi  e  delle  arti  gentili.  Ved.  per  piii 
cenni  il  suo  elogio,  scritto  dal  dottore 
Fruttuoso  Becchi,  Firenze  1829. 

PRIAMO,  ultimo  re  di  Troja,  figlio 
di  Laoniedonte,  fu  nella  sua  gioventìi 
condotto  in  Grecia  da  Ercole  sdegnato 
contro  il  padre  di  lui.  Essendo  poi  stato 
redento  ,  sali  al  trono  dopo  la  morte 
di  Laomedonte,  fortificò  ed  ingrandi  la 
capitale  de*  suoi  slati ,  eh'  egli  seppe 
rendere  fiorenti.  Sposò  Ecuba  e  n'ebbe 
diciannove  figli,  fraaltri  Ettore,  Paride, 
Deifobo,  Eleno,  Polite,  Polissena,  Greusa 
e  Cassandra.  Il  fine  del  suo  regno  fu 
grandemente  turbato  per  la  guerra  cui 
suscitò  il  rapimento  d'Elena  moglie  di 
Menelao,  comnìesso  da  Paride.  Priamo 
sostenne  una  guerra  di  dieci  anni  j  ma 
essendo  alfine  cadutoEttore  sotto  i  colpi 
d'Achille,  Troja  fu  presa  e  lo  stesso  re 
spieiatamente  trucidato  da  Pirro,  figlio 
d'Achille.  Si  colloca  questo  avvenimento 
verso  l'anno  11 84  avanti  l'era  cristiana. 
La  storia  di  Priamo  è  mista  con  favole; 
e  perciò  si  possono  consultare  per  piìi 
cenni  i  Dizion.  mitol.,  l'Iliade  e  •VOdis- 
sea  di  Omero. 

PRICE  (Giovanni  )  ,  dotto  scoliasla, 
professore  di  lingua  greca  a  Pisa,  nato 
a  Londra  l'anno  I600,  morto  a  Roma 
nel  1676,  ìascio:  Notae  et  Obscn'aliones 
in  apnlogiani  Apuleii,  Parigi  1635,  in  4,- 
Notac  in  i  1  lib.  Metamnrphoseos  Jpu- 
leii,  Gouda  1650,  in  8-  In  uudecini  apu- 
leianae  melaniorphoseos  libros  anno/a - 
tiones  ;  Index  scriptoruni  qui  in  Hesy  - 
chii  gracco  i^ocabu/ario  lauduiUur  ,  ni 
seguilo  al  Lessico  di  Screvelio,  edizione 
del  1668^  Mallhacui  ex  sacra  pagina. 
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sanctis  patrihus  y  graecisque  ac  latims 
genlium  script oribus  illustratus  ;  ^nno- 
tationes  in  epistolas  Jacob i  ;  Ada  apo- 
slolorum  ex  sacra  pagina^  sanctis  patri' 
Bus,  graecisque  ac  latin  is  gentium  seri- 
ploribus  illustrata  ;  Annotationes  in 
librum  psalmoruni. 

PRICE  (Carlo),  venliiriere  inglese, 
fu  a  mauo  a  mano  commediante,  cam- 
bista, venditore  di  biglietti  di  lotteria, 
fabbricatore  dì  birra  e  fabbricatore  di 
false  cedole.  I  suoi  moltiplici  travesti- 
menti ló  assicurarono  per  lungo  tempo 
dalle  molestie  della  giustizia,  ma  alfine 
fu  scoperto,  ed  impiccossi  nella  sua  pri* 
gione  l'anno  ^789. 

PRICE  (Riccardo),  ecclesiastico  dis- 
sidente e  scrittore  politico  inglese,  nato 
l'anno  l723  a  Tynton  nel  paese  di  Gal- 
les, morto  nel  \79i ,  lasciò:  DiscuS' 
sione  Ubera  delle  dottrine  del  materia- 
lismo e  della  necessità  filosofica  j  Stato 
del  debito  pubblico  e  delle  finanze  in 
gennajo  del  -1783,  con  un  progetto  di 
prestito  pel  riscatto  del  debito  pubblico; 
Ossercazioni  sopra  l'importanza  della 
risoluzione  americana  e  sopra  i  mezzi  di 
renderla  utile  al  mondo  ;  Sermoni  e  va- 
rii  altri  scritti  politici  e  religiosi.  Le 
memorie  della  sua  vita  furono  pubbli- 
cate da  suo  nipote  Guglielmo  Morgan  , 
Londra  i8i5,  in  8. 

PRIDEAUX  (Giovanni),  dotto  teo- 
logo anglicano,  vescovo  di  Worcester, 
nato  l'anno  -1578,  morto  nel  ^650,  fu 
per  molli  anni  rettore  del  collegio  di 
Exeter  a  Oxford,  e  regio  professore  di 
teologia.  Si  hanno  di  lui  plìi  opere,  fra 
le  quali  cllansi  :  Tahulae  ad  gromma- 
ticam  graecam  introducloriae  j  Tjroci- 
nium  ad  syllogismum  conlexenduni,  nec 
non  heptades  logicae,  sii^e  monita  ad 
ampliores  tractalus  introducLoria,  stam- 
palo con  la  grammatica  greca  ;  Schnla- 
sticaetheologiae  sintagma  mnemonicum, 
Oxford  ^  651,  in  4. 

PRIDEAUX  (Umfredo),  dotto  storico 
ed  antiquario  inglese,  decano  di  Nor- 
wich, nato  a  Padstow  nel  -je-lS,  morto 
nel  t725,  lasciò:  Marmora  oxoniensia 
ex  arundellianis,  seUaenianis  aliisque 
confiata,  cum  perftcto  commentario'. 
Vita  di  Maometto,  <697,  più  volle  ri- 
stampata e  tradotta  in  francese  da  Da- 
niele di  Larroque,  Amsterdam  <  698,  in 
8 ,  con  figure  ed  aggiunte  ;  Trattato 
dell*  origine  del  dritto  delle  decime , 
1709  j  Storia  degli  ebrei  e  dei  popoli 
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vicini  dalla  decadenza  del  regno  d* Israele 
e  di  Giuda  fino  alla  morte  di  G.  C,  Lon- 
dra I7t5-'I8,  voi.  6  in  8,  opera  che 
ebbe  assai  grido  in  Inghilterra  e  di  cui 
si  fecero  in  pochi  anni  molte  edizioni. 
Una  delle  più  stimate  è  quella  di  Lon- 
dra 1720.  Due  scrittori  anonimi  diedero 
una  versione  francese  di  questa  storia, 
Amsterdam  t722,  voi.  6  in  ^2,  e  ne 
comparvero  dappoi  altre  edizioni  j  fu 
pure  tradotta  in  italiano. 

PRIERIATE  (Silvestro).  Ved.MAZ- 
ZOLINL 

PRIESTLEY  (Giuseppe),  dolio  teo- 
logo e  celebre  fisico  inglese ,  nato  a 
Fieldhead  presso  Leeds  l'anno  -1733,  sì 
rese  non  meno  famoso  per  l'ardore  con 
cui  si  diede  a  propagare  i  principi  della 
rivoluzione  francese  ,  che  per  le  sue 
scoperte  e  cognizioni  scientifiche.  Le 
opinioni  da  lui  manifestale  con  fana- 
tismo gli  procacciarono  il  titolo  di  cit- 
tadino francese  e  lo  fecero  pure  nomi- 
nare deputato  alla  convenzione  nazio- 
nale. Egli  non  potè  accettare  quelle 
funzioni ,  ma  volle  almeno  portare  il 
titolo  che  i  capi  della  repubblica  gli 
avevano  dato,  e  diffuse  tanti  scritti  a 
loro  favore ,  che  si  attirò  persecuzioni 
e  dovette  rifuggire  in  America,  dove 
morì  nel  1804.  Egli  era  stato  amicissi- 
mo di  Beniamino  Franklin.  I  talenti  di 
Priestley,  come  fisico  e  come  chimico, 
contribuirono  per  modo  ai  progressi 
della  scienza  ch'egli  viene  annoverato 
fra  i  principali  dotti  d'Europa  del  suo 
secolo.  La  collezione  de'  suoi  scritti 
forma  70  voi.  in  8,  fra  i  quali  citere- 
mo :  iSfor/a  dell'elettricità,  1767,  tra- 
dotta in  francese  da  Brissar,  ^771,  voi. 
3  in  12  ;  La  storia  e  lo  staio  presenta 
delle  scoperte  risguardanti  ella  visione, 
alla  luce  ed  ai  colori  ;  Esperienze  sopra 
le  varie  specie  d'aria,  voi.  3  in  8,  tra- 
dotte in  francese  da  Gibelin,  1777,  voi. 
9  in  12  ;  Esperienze  sopra  li  varii  rami 
della  filosofia  naturale  ,  voi.  3  in  8  ; 
Saggio  sopra  il  flogisto ,  tradotto  in  fran- 
cese da  Adet,  Parigi  1798,  in  8; 
zioni  sopita  la  storia  ;  Lezioni  sopra 
l'arte  oratoria  e  la  critica.  Furono  pub- 
blicate nel  1806,  in  inglese,  le  Memo- 
rie dei  dottore  Priestley,  voi.  2  in  8, 
continuate  lino  alla  sua  morte  dal  figlio 
di  lui,  ed  Osservazioni  sopra  i  suoi 
scritti,  per  Tom.  Cooper  e  Guglielmo 
Christie.  La  sua  vita,  per  G.  Corry, 
comparve  nel  1805,  iu  8.  II  suo  t^logiQ 
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istorico  fu  letto  nello  slesso  anno  al- 
l' instltutodi  Francia  dal  barone  Cuvier. 

PRIEUR  (Filippo  Le),  Ialinamente 
Priorius,  professore  nell'università  di 
Parigi ,  nato  a  St-Vaast  in  Normandia 
in  principio  del  sec.  \1  ,  morto  a  Pa- 
rigi nel  ^680,  diede  edizioni  di  varii 
padri  della  Chiesa  ,  come  Tertulliano, 
s.  Cipriano,  s.  Optalo,  ecc.;  un  trattato 
latino  contro  il  libro  dei  preadamiti  di 
La  Peyrère,  Leida  <656,  piccolo  in 
De  litteris  canonicis  dissertatio ,  ecc., 
Parigi  1675,  in  8  ;  ed  è  questo  il  sunto 
d'un  immenso  lavoro  che  l'autore  aveva 
fatto  snpra  la  storia  ecclesiastica. 

PRIEUR  (N.),  detto  de  la  Manie, 
per  distinguerlo  da  un  altro  Pi  ieur  de- 
putato del  dipartimento  della  Costa- 
d'Oro,  membro  delia  convenzione  na- 
zionale, morto  nel  maggio  del  1827  a 
Brusselles,  dove  si  era  ricoverato  nel 
■1816,  dopo  l'ordinanza  d'esiglio  del  \2 
gennajo,  nella  quale  fu  compreso  j  era 
nato  verso  l'anno  4  760  a  Chàlons-sur- 
Marne.  Essendo  avvocato  in  quella  città 
a!  tempo  della  rivoluzione,  Prieur  ne 
adottò  i  principi,  fu  deputato  agli  stati 
generali  pel  terzo  stato  de!  suo  baliog- 
gio,  sedette  fra  i  piii  caldi  difensori 
delle  nuove  dottrine nell'assembleacon- 
stituente,  e  fra  altri  provvedimenti  pro- 
pose che  fossero  distrutti  quelli  che  esso 
chiamava  einhlenii  di  schiai^itu ,  i  quali 
ornavano  il  piedestallo  della  statua  di 
Luigi  XIV  sulla  piazza  delle  Vittorie, 
poscia  Dna  Ifgge  severa  contro  i  mi- 
grati (29  maggio  1791).  Dopo  il  viag- 
gio del  re  a  Varermes,  che  gli  servi  di 
pi  elisio  per  accusare  Luigi  XVI  e  met- 
tere II»  dubbio  il  ptincifiio  d.lla  sua  in- 
violiblità,  Prieur  lu  spedilo  commis- 
sario al  rtipartiniento  di  Fiuisterra,  po- 
scia all'esercito  di  Sciampagna.  Ritor- 
natoa  Parigi,  e  deputato  alla  convenzione, 
votò  la  morte  del  re  senza  appello  e 
senza  proroga  Fu  poi  membro  delle 
giunte  di  difesa  generale  e  di  salvezza 
pubblica,  sostenne  più  altre  missioni  nei 
dipartimenti,  e  divenne  sospetto  ai  col. 
leghi  per  una  specie  di  moderazione 
relativa  che  in  lui  appariva.  Fu  poi 
credulo  complice  di  certi  tumulti  nel 
4795,  venne  accusato  in  giugno  dello 
stesso  anno,  ma  riuscì  a  fuggire  e  visse 
nascosto  piìi  mesi  ,  fino  alla  legge  di 
amnistia  che  gli  permise  di  ricompa- 
rire. Da  indi  in  poi  ripigliò  la  sua  pro- 


fessione d'avvocato  ,  nè  piti  si  fram- 
mise nei  pubblici  affari. 

PRIEZAC  (Daniele  di),  giurecon- 
sulto, nato  l'anno  t590  al  castello  di 
Priézac  nel  Basso  Limosino,  fu  profes- 
sore per  dieci  anni  nella  facoltà  di  leggi 
a  Bordò,  fu  poi  chiamalo  a  Parigi  dal 
cancelliere  Se'guier,  che  gli  fece  otte  - 
nere  una  carica  di  consigliere  di  stato 
ordinario,  divenne  membro  dell'  acca- 
demia francese  nel  1639,  e  morì  nel 
1662.  Le  sue  principali  opere  sono: 

indiciae  gaUicae  adi^ersus  Jlexandrum 
patricium  Arrnachanum,.,  Parigi  i638,  in 
8,  piìi  volte  ristampate  e  tradotte  in 
francese  da  Giovanni  Beaudoin  sotto 
questo  titolo  ;  Défense  des  droits  et  des 
prérogalit^es  des  rois  de  France^  ecc.> 
Parigi  1639,  in  8  (quest'opera  era  stata 
composta  per  ordine  della  corte,  in  ri- 
sposta al  Mars  galLicus  di  Giansenio); 
Discuurs  politiques,  voi,  2  in  4,  i652  e 
1654  j  libri  2  di  miscellanee  in  latino, 
1658,,  in  4j  e  poesie.  —  Salomone  di 
PRIEZAC,  suo  figlio,  pubblicò:  Icoti 
Christinae  reginae,  Parigi  1655,  in8,* 
Histoire  des  éiéphans,  1650,  in  ■12^  Dis- 
sertation  sur  le  Nil^  1664,  in  8,  e  piìi 
altre  opere. 

PRIGNANO.  Ved.  URBANO  VI, 
papa. 

PRILESZKY  (  Giambattista  ),  dotto 
gesuita,  nato  a  Prilevzin  Ungaria  l'anno 
4  709,  fu  dottore  in  teologia,  professore 
di  fiio>ofia  nell'università  di  Tyrnau,  e 
fìn-flmenie  direttore  del  collegio  di  Gas- 
si-vid  ossia  Kaschaw,  Si  ignora  il  tempo 
di  sua  molte.  Lasciò  piìi  opere  risguar- 
dariii  alla  storia  ecclesiastica ,  fra  le 
quali  djsiioguonsi:  Acta  sanctorum  Htm- 
garitte,  ex  J  Bnllandi  continuatoribu»^ 
ecc.,  Tyrnau  M  ì  \  ■  Nolitia  Ss.  Palrum 
qui  duoòus  primis  Ecclesine  seculis  /lo- 
ruernnt  :  Acta  et  scripta  s,  The  phdi, 
patriarchae  antiocheni  ,  ecc.  ;  Acta  et 
scripta  Ss.  Gregorii  nencaesariensis.  Dio- 
nysii  alexandrini  et  Methodii  Lfcd  il- 
lustrata. 

PRIMAT  (ClaudioFrancesco Mar.a), 
arcivescovo  di  Tolosa  ,  nato  a  Lione 
l'anno  i747,  entrò  nella  congregazione 
dell'Oratorio,  fu  nominato  vescovo  co- 
stituzionale di  Cambrai  l'anno  1791, 
intervenne  al  concilio  dei  vescovi  co- 
stituzionali nel  1798  ,  passò  quindi  al 
vescovado  di  Lione,  poi  alla  sede  arci- 
vescovile di  Tolosa  nel  1802,  dopo  il 
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concordato,  divenne  membro  del  senato 
conservatore  nel  -1806  ,  vi  sedette  fino 
alla  ristorazione  ,  e  morì  a  Tolosa  nel 
■<  8 16.  Esso  era  membro  dell'accademia 
di  quella  città,  e  di  quella  dei  Giuochi 
Florali. 

PRIMATICCIO  (Francesco),  pittore 
ed  architetto ,  nato  a  Bologna  l'anno 
-1 490,  si  fece  dapprima  conoscere  a  Man  - 
lova  per  bei  lavori  dì  stucco  da  lui  ese- 
guiti nel  castello  del  T.  Chiamato  in 
Francia  da  Francesco  I  per  dirigere  gli 
abbellimenti  del  castello  di  Fontaine- 
bìeau,  nacque  ben  tosto  gelosia  fra  lui 
ed  il  Rosso  ossia  maestro  Rosso  che  lo 
aveva  preceduto  in  Francia,  e  perciò  il 
re  lo  rimandò  iu  Italia  a  raccogliervi 
statue  antiche  di  cui  voleva  arricchire 
la  Francia.  Il  Rosso  morì,  e  Primaticcio 
nominato  intendente  degli  edifizj  reali 
ritornò  con  gran  numero  di  statue  e  di 
busti  antichi  che  furono  gettali  in  bronzo 
e  collocati  a Fonlainebleau,  Abbellì  que- 
sto castello  con  le  sue  pitture  ,  diede  il 
disegno  di  quello  di  Meudon,  ed  eser- 
citò ben  tosto  una  meritata  primazia 
sopra  le  arti  in  Francia.  A  torlo  gli  fu 
attribuito  il  disegno  dellatomba  di  Fran- 
cesco I  a  San  Dionigi  ;  poiché  docu- 
menti autentici,  traili  dagli  archivii 
della  camera  dei  conti,  provano  che  il 
disegno  di  quel  monumento  fu  dato  da 
Filiberto  de  Lorme.  Il  Primaticcio, 
colmo  dei  favori  di  Francesco  I,  di  En- 
rico II  e  di  Francesco  II,  mori  a  Pa- 
rigi l'anno  1570.  Il  museo  del  Louvre 
possiede  due  de'  suoi  quadri  ;  l' uno 
rappresenta  Scipione  che  restituisce  ad 
u4 lincio  la  sua  sposa  j  l'altro  è  una  Com- 
posizione allegorica ,  di  cui  si  ignora  il 
soggetto. 

PRIMEROSE  (Giacomo)  ,  buon  me- 
dico ma  sistematico,  nato  verso  il  fine 
del  sec.  -163  St-Jean  d'Angely,  ovvero 
a  Bordò,  di  parenti  scozzesi,  fu  addot- 
toralo a  Monpellieri  Panno  1617,  poi 
recossi  in  Inghilterra,  dove  esercitò 
Parte  sua  con  onore,  e  morì  verso  il 
•1660,  lasciando  fra  altre  opere:  Exer- 
citationes  et  animaducrsiones  in  librum 
de  mola  cordis  et  circulalione  sanguinis 
adwersus  G,  Har^^eum ,  Londra  i630, 
Leida  t639,  in  4;  De  valgi  erroriòus 
in  medicina  libri  If^j  Amsterdam  1639, 
in  12,  ristampato  più  volte  in  Olanda  e 
tradotto  in  francese  e  in  inglese  ;  En- 
chiridion  medico-practicwn  ;  De  morbis 


mulierum  et  symptomatis  libri  V\  De 
febribus  libri  IV ;  De  morbis  puerorum. 

PRIMO  (Marco  Antonio),  generale 
romano,  nato  a  Tolosa,  fu  uno  dei  pri- 
mi a  dichiararsi  in  favore  di  Vespa- 
siano dopo  la  rotta  di  Ottone,  e  portò 
la  guerra  in  Italia,  alla  testa  delle  le- 
gioni della  Pannonia,  ch'egli  aveva  con 
la  sua  eloquenza  tratte  a  favorire  la 
parte  da  lui  abbracciata.  Dopo  avere 
occupala  Aquileja  e  tutto  il  paese  fino 
a  Verona,  prese  Cremona  di  assalto,  ab- 
bandonò quella  città  al  sacco,  poi  mar- 
ciò contro  Roma ,  dove  entrali  i  suoi 
soldati  trucidarono  l'imperatore  Vitel- 
lio.  ^^co\{o  come  liberatore  e  ornato 
dal  senato  di  titolo  ed  insegne  con- 
solari, s^ìpDpadronì  delle  ricchezze  del 
palazzo  imperiale  e  comandò  per  alcuni 
giorni  a  guisa  di  padrone;  una  l'arrivo 
di  Mui  inno,  favorito  di  Vespasiano,  ab- 
battè l'autorità  di  Primo,  il  quale  non 
tardò  ad  allontanarsi  dalla  corte,  dove 
il  principe  non  fece  veruno  sforzo  per 
ritenerlo.  Ritirossi  allora  nel  luogo  di 
sua  nascita  e  vi  morì  verso  l'anno  99  di 
G.  G.  in  etàdi75.  Credasi  ch'egli  avesse 
composte  più  opere  ;  ma  non  si  cono- 
scono di  lui  che  due  arringhe  conser- 
vate da  Tacito  nelle  sue  Storie,  le  quali 
si  possono  consultare  per  più  cenni. 

PRINCE  (Giovanni)  ,  teologo  e  bio- 
grafo inglese,  nato  l'anno  1643  in  Ax- 
miuster,  nella  contea  di  Devon,  morto 
nel  1723,  era  stato  successivamente  vi- 
cario della  chiesa  di  San  Martino  a  Exe- 
ter,  poi  di  Tolness,  e  finalmente  dì 
Berry -Pomeroy,  Lasciò  varie  opere  fra 
cui  le  principali  sono  un  libro  intilol. 
Humblc  defence  of  the  Exeter  bill  (  ri  - 
sguardinte  all'unione  delle  parrocchie); 
The  worthics  of  Dei^on,  a  Work  whereiii 
the  lii^es  and  far  lune  s  of  the  mosL  fa- 
mous  persons  nalii>es  of  that  most  noble 
province,  front  before  the  normdn  con- 
guest  down  to  the  presenl  a  gè,  ecc., 
nuova  ediz.  Londra  ^809,  grande  in  4, 
con  fìg.  La  prima  edi:^.  di  quest'opera 
assai  ricercata  è  quella  di  Exeter  1701, 
in  fol. 

PRINCE  (Daniele),  direttore  della 
stamperia  dell'università  di  Oxford,  città 
in  cui  morì  l'anno  17  96,  in  età  di  85, 
t;on  riputazione  d'uomo  assai  dotto,  fu 
l'emulo  di  G.  Nichols  e  di  Bowyer. 
Citansi  come  suoi  insigni  lavori  le  edi- 
zioni della  Magna  charta  di  Blackstone 
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4  759,  in  4;  dei  Marmerà  oxoniensia, 
4  763,  in  fol.;  delia  Bibbia  ebraica  di 
Kennlkolt,  1776,  voi.  2  in  fol. 

PRINGE  (Tommaso),  ecclesiastico  an- 
glicano ,  morto  pgstore  della  vecchia 
chiesa  del  Mezzodì  a  Boston  nell'Ame- 
rica Settentrionale  l'anno  4  758,  in  età 
di  72,  fu  autore  di  alcune  opere,  fra  le 
quali  distinguonsi  più  volumi  di  Ser- 
moni ed  una  Storia  cronologica  della 
Nuoi^a  -  Inghilterra  ,  a  forma  di  annali, 
•1736,  in  \2.  Quest'opera  che  doveva 
formare  più  volumi,  non  si  stende  piìi 
oltre  dell'anno  4633. 

PRINGE  (Natan),  padre  del  prece- 
dente, morto  l'anno  4^48,  curatoa  Ra- 
tlan  nelle  Indie  occidentali,  vi  ?i  di- 
stinse principalmente  per  rwilmositU 
cui  mo'stiò  contro  la  setta  degù  episco- 
pali. Pubblicò  qualche  opuscolo  ma  di 
puro  interesse  locale  o  privalo. 

PRINGE  (Tommaso  Nicola  Le),  nato 
a  Parigi  l'anno  4  750,  morto  nel  4  84  8, 
fu  autore  dell'  Essai  ìustorique  sur  la 
bibliotheque  du  roi,  Parigi  4  782,  piccolo 
in  42.  Fu  pure  editore  insieme  con 
Bandrail  della  Petite  bibliotheque  des 
tìicalres,  pubblicata  con  notizie  sopra  la 
vita  e  le  opere  degli  autori,  4  783  e  se- 
guenti anni,  circa  4  00  volumi  in  4  2  pic- 
colo. 

PRINGE  (Le).  Ved.  LEPRINGE. 

PRINGIS  (madama  de),  morta  nei 
primi  anni  del  sec.  48,  fu  autrice  di 
più  romanzi,  come  Juide,  cu  les  senti- 
mens  des  Romains,  ecc.,  e  d'una  ie 
du  P.  Bourdaloue,  4  7  05,  in  8. 

PRINGLE  (Giovanni),  uno  dei  piìi 
chiari  medici  del  sec.  4  8,  nato  a  Slickel- 
Ilouse  nel  settentrione  dell'  Inghilterra 
l'anno  4  7  07  ,  fu  nominato  successiva- 
mente professore  aggiunto  di  filosofia 
morale  e  di  pneumatica  in  Edimburgo, 
medico  in  capo  degli  spedali  e  primo 
medico  degli  eserciti,  nella  qual  carica 
prestò  rilevanti  servigj  per  zelo  ed  abi- 
lità. Andò  poscia  a  stanziarsi  in  Londra 
col  titolo  di  medico  del  duca  di  Cum- 
berland,  divenne  primo  medico  del  re 
che  l'onorò  del  titolo  di  baronetto,  e 
mori  a  Londra  nel  4  782.  Gli  fu  eretto 
un  monumento  nella  chiesa  di  West- 
minster.  Egli  era  membro  della  società 
reale  di  Londra  e  delle  principali  ac- 
cademie d'Europa.  Le  opere  di  Pringle 
sono  la  più  parte  assai  pregiate  e  me- 
ritano di  essere  studiate  principalmente 


dai  medici  militari.  Le  principali  sono: 
Dissertatioinauguralis  de  mar  core  senili  y 
Leida  4  730,  in  8;  Several  accounts  of 
the  vitrum  ceratum  antimonii  ;  Obser* 
i^ations  of  the  nature  and  cure  of  hospi- 
tal and  goal  jevers,  in  a  letter  lo  doctor 
Richard  Mead  ;  Experiments  upon  se- 
plic  and  antiseptic  substances  ,  -with  re- 
marks  relating  to  their  use  in  the  theorf 
of  medicine^  ecc.  Queste  esperienze  in- 
serite nelle  Philosophical  iransactions 
dell'anno  4  754,  furono  pubblicate  di 
nuovo  con  l'opera  intil.  Osserwazioni 
sopra  le  malattie  degli  eserciti^  pari- 
menti in  inglese,  Londra  in  8.  Quest' 
ultima  fu  tradotta  in  francese  da  Lar- 
cher  Parigi  4755  e  4  77  4,  in  42,  Gitansi 
ancora  di  Pringle:  Discorsi  sopra  alcuni 
nuo^i  metodi  per  conservare  la  salute 
degli  uomini  di  mare ,  Londra  4  776,  in 
4.  La  sua  vita  fu  scritta  in  inglese  da 
Kippis.  Vicq  d'Azir  e  Gondorcet  scris- 
sero il  suo  elogio  in  francese. 

PRiOLO  (Beniamino),  nato  l'anno 
4  602  a  Saint-Jean  d'Angely,  discendeva 
d'un'antica  fnmiglia  di  Venezia  la  quale 
somministrò  dogi  alla  repubblica.  Si 
rese  famigliare  del  duca  di  Rohan,  al- 
lora al  servizio  de'  veneziani,  e  lo  ^ervì 
co'  suoi  lalenti  e  con  la  spada.  Dopo  la 
morte  del  duca,  Priolo  tornò  in  Francia 
dove  fu  impiegato  in  varie  negoziazioni. 
Postosi  fra  i  malcontenti  al  teujpo  della 
Fronda,  fu  per  sentenza  del  parlamento 
dichiarato  ribelle  ,  ma  fu  poscia  com- 
preso nell'amnistia  j  ed  era  incaricato 
d'una  segreta  missione  per  Venezia  , 
quando  mori  a  Lione  l'anno  4  667.  Si 
ha  di  lui  una  Storia  di  Francia^  in  la- 
tino, dalla  morte  di  Luigi  XIII  fino  al- 
l'anno 4  664  ,  sotto  questo  titolo:  Ab 
excessu  Liidoi^ici  XIII  de  rebus  gallicis 
historiarum  libri  /^//,  Gharleville  (Pa- 
rigi) 4665  ,  in  4,  della  quale  si  fecero 
più  edizioni  ;  e  fra  queste  distinguonsi 
quelle  di  Utrecht  presso  gli  Elzevir 
4  669,  e  di  Lipsia  4  686.  Egli  lasciò  più 
altre  opere  manoscritte.  La  sua  vita  fu 
scritta  in  latino  da  G.  Rodio,  Padova 
4  692  ,  e  Parigi  stesso  anno  in  4  di  6 

PRIOR  (Matteo),  poeta  e  diplomatico 
inglese,  nato  nell*  arino  4  664  a  Winburn 
nel  Middlesex  ,  secondo  Johnson.,  o  a 
Winborne  nella  contea  di  Dorset  se- 
condo altri  scrittori ,  era  figlio  d'  un 
falegname  che  esercitava  il  suo  mestiere 
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in  Londra.  Egli  dovette  la  sua  fortuna 
ed  elevazione  al  conte  di  Dorset  che 
lo  collocò  nel  collegio  di  San  Giovanni, 
di  cui  divenne  membro,  e  lo  presentò 
poscia  alla  corte  del  re  Guglielmo  dove 
i  suoi  talenti  lo  fecero  ben  tosto  distin- 
guere. Nominato  nel  -1690  segretario 
d' ambasciata  all'Aia,  sostenne  sucessi- 
vamente  lo  stesso  impiego  al  congresso 
di  Ryswick  e  presso  la  corte  di  Francia, 
dove  il  re  Guglielmo  lo  incaricò  di 
pili  negoziazioni  segrete.  In  ottobre  del 
-17^2,  Prior  che  aveva  accompagnato 
lord  Bolingbroke  a  Versailles,  ebbe  dopo 
la  partenza  di  questo  il  titolo  e  le  fun- 
zioni di  ministro  plenipotenziario,  e  le 
conservò  fino  al  gennajo  del  i7iò.  Ar- 
restato al  suo  ritorno  in  Inghilterra , 
stette  imprigionato  due  anni,  poi  si  ri- 
tirò nella  terra  di  Dowenstal ,  e  morì 
nel  ilH.ljt  Opere  di  Prior  furono  rac- 
colle  e  pubblicate  a  Londra  nel  1733, 
voi.  5  in  i2.  Le  sue  Poesie  mostrano 
in  generale  poca  immaginazione,  ma 
gran  purezza  di  gusto,  brio,  facilità,  ed 
arie  somma.  Le  sue  odi  furono  tradotte 
in  francese  dall'  abate  Yart. 

PRIORATO.  V.  GUALDO- PRIO- 
RATO. 

PKISCIANO  ,  celebre  grammatico 
latino,  nato  a  Cesarea  verso  il  fine  del 
sec,  5  dell*  era  cristiana,  teneva  l'anno 
525  a  Costantinopoli  una  scuola  famosa 
pel  numero  grande  dei  discepoli  che  vi 
traevano.  Si  conoscono  tuttavia  nessuno 
o  pochi  particolari  della  sua  vita.  Lasciò 
più  scritti  dì  cui  il  principale  si  è  un 
trattato  di  grammatica  in  -18  libri. 
Quest' opera  servi  di  base  all'insegna- 
mento della  lingua  latina  fino  al  tempo 
del  rinascimento  delle  lettere.  Credesi 
che  fosse  stampata  la  prima  volta  in 
Venezia  l' anno  H70 ,  ed  almeno  5 
volte  nel  sec.  i6.  Putschio  pubblicò  nei 
Grammaticae  latinae  auctores  antiqui 
(  Hanau  "1605,  in  4  )  la  più  parte  dell' 
altre  opere  di  Prisciano,  in  numero  di 
sette.  Si  attribuisce  allo  stesso  gramma- 
tico: Expositioin  Theophrastum de sensuj 
phantasia  et  intellectu.  Una  compita 
edizione  di  Prisciano,  a  norma  dei  mss. 
antichi  fu  pubblicata  per  cura  di  Krehl, 
sotto  il  titolo  di  Prisciani  Caesariensis 
opera,  Lipsia  t8t9-2o,  voi.  2  in  8. 

PRISCIANO  (TEODORo),medico  greco, 
viveva  in  corte  di  Costantinopoli  verso 
y  anno  380.  Lasciò  pjì»  opere  sopra  |a 
4ieta ,  le  ii)alaUie  delle  feromijjie  ecc.  > 
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iradolle  da  lui  stesso  in  latino  ed  inse- 
rite nei  Medici  antiqui  degli  Aldi,  Ve- 
nezia "1547,  in  fol.:  ristampati  per  cura 
di  G.  M.  Bernhold,  Anspach  <79t,  in 
8.  —  Si  conoscono  più  altri  Prisciani; 
un  capo  di  ribellione  sotto  Antonio  il 
Pioj  un  giureconsulto  sotto  Eliogabalo; 
un  filosofo  del  tempo  di  Simmaco  l'o- 
ratore} Prisciano  detto  il  Lidio,  che  si 
crede  essere  il  vero  autore  del  comento 
sopra  il  trattato  di  TeofrasloZ>t' je/z5Mecc. 
comento  attribuito  da  altri  a  Prisciano 
il  grammatico  ,  come  abbiam  detto 
sopra;  e  finalmente  due  vescovi,  di  cui 
uno  intervenne  al  concilio  di  Costanti^ 
nopoli  r  anno  38t . 

PRISCILLIANO,  eresiarca  del  sec.  4, 
nato  in  Ispagna  di  nobile  e  ricca  fami- 
glia, aveva  ingegno,  eloquenza,  molle 
cognigizoui  e  costumi  in  apparenza  au- 
steri. Sedotto  da  alcuni  apostoli  del 
manicheismo,  concepì  l'ambizione  di 
diventare  capo  di  setta  e  dare  il  pro- 
prio nome  a  quella  che  cominciava  a 
sorgere  nella  sua  patria.  Usò  tutti  i 
mezzi  per  propagarla,  ed  impiegò  a  tal 
fine  il  suo  credito  e  le  ricchezze.  Agli 
errori  dei  manichei  la  nuova  dottrina 
riuniva  quella  dei  gnostici ,  dei  stibel- 
liani  e  d' alcune  altre  sette  recenti. 
Ed  eccone  i  principali  dogmi:  l'anima 
umana  essere  della  stessa  sostanza  che 
la  divinità;  ciascuna  parte  del  corpo,  di- 
viso in  dodici  porzioni ,  presedere  ad 
uno  dei  segni  del  zodiaco;  non  doversi 
far  uso  della  carne  degli  animali,  per- 
chè essa  non  è  opera  di  Dio  ma  degli 
angeli  ;  il  demonio  non  essere  slato 
creato,  ma  come  principio  del  male 
essere  uscito  dal  caos  e  dalle  tenebre  ; 
G.  C.  non  aver  preso  la  natura  umana, 
esser  nato  ed  aver  sofferto  soltanto  in 
apparenza  ecc.  ecc.  Tutta  la  Spagna  me- 
ridionale fu  infetta  di  tale  eresia  e  Idazio 
vescovo  di  Merida  la  denunziò  ai  con- 
cilio di  Saragozza  l'anno  380.  Priscil- 
liano,  Elpidio  e  due  vescovi,  Instanzio 
e  Salvìano,  vi  furono  citati  e  non  com- 
parvero ;  ma  un  decreto  vi  condannò 
la  loro  dottrina,  e  scomunicò  Igino, 
vescovo  di  Cordova,  che  dopo  avere 
pel  primo  denunziata  l'eresia  ne  aveva 
ammessi  i  settatori  alla  sua  comunione. 
Questa  condanna  in  luogo  d'intimorire 
i  nuovi  eretici ,  parve  irritarli  e  ren- 
derli più  audaci.  Priscilliano  risolvette 
di  recarsi  a  Roma  presso  il  papa  Da» 
waso ,  per  t^nt^re  dì  giustiAcarsi }  ina 
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non  potè  ottenere  udienza  dal  ponte- 
fice ,  come  nè  anche  i  due  vescovi  In- 
stanzio  e  Salviano  che  lo  accompagna- 
vano. Qualche  tempo  dopo,  l'impera- 
tore Massimo  ordinò  che  Prìscilliano  e 
i  suoi  principali  aderenti  si  presentassero 
a  Bordò  dinanzi  a  un  concilio  che  vi  si 
tenne  nel  384.  Avendo  Priscilìiano  ap- 
pellato air  imperatore  ,  fu  condotto  a 
Treveri ,  dove  Massimo  teneva  la  sua 
corte.  Le  instanze  di  S,  Martino,  che 
trovavasi  allora  nella  stessa  città,  non 
poterono  impedire  che  Friscilliano  e 
molti  de*  suoi  partigiani  fossero  con- 
dannati a  morte  e  giustiziati.  11  priscil- 
lianismo  durò  ancora  lungamente  in 
Ispagna,  ad  onta  delle  numerose  con- 
danne fulminate  contro  questa  eresia 
nè  disparve  interamente  se  non  in  fine 
del  sec.  6. 

PRITZ  (Gian- Giorgio),  latinamente 
Pritius  ovvero  Pritzius,  teologo  pro- 
testante, nato  a  Lipsia  l'anno  '1662  , 
professò  la  teologia  a  Gripswald ,  fu 
chiamato  a  Francoforte  nel  t77t  per 
esservi  collocalo  alla  testa  del  ministero 
ecclesinstico  e  vi  morì  nel  -17  H.  Egli 
aveva  lavorato  lungo  tempo  pei  giornali 
scierftitìci  e  letterari!  pubblicati  nella 
sua  patria  e  particolarmente  per  gli 
^cta  eniditorwn.  Si  hanno  di  lui  , 
oltre  a  seminili  e  molte  versioni  tedesche, 
\iu  IiUi  odttzione  alla  lettuta  del  Nuouo 
Testumento  (in  btino)  ,  di  cui  lami' 
giiore  edizione  è  qu»  Ha  di  Franccfcrte 
'1724  ,  il)  8;  una  Dissertazimie  sopra 
l'immortalità  dell'anima,  ibid.  buone 
edizioni  delle  Opere  di  San  Macario 
(in  greco  e  in  Ialino)^  del  Nuoi^o-Te- 
stnnunlo  in  greco;  delle  Lettere  di  Mil- 
ton; e  pili  altri  livori  meno  notabili. 

PRIVATDE  MOLIÈRES;  Ved.  MO- 
LIÈHES. 

PROBA  FALCONIA.  Ved.  FAL- 
CONIA. 

PROBO  (Marco  Aurelio  Valerio), 
imperatore  romano  ,  nato  a  Sirmio  in 
Paunonia  nel  sec.  3  dell'era  cristiana, 
di  famiglia  oscura, ottenne  rapido  avan- 
zamento nell'esercito  sotto  i  regni  di 
Aureliano  e  di  Tacito,  fu  poscia  accla- 
mato augusto  dai  soldati  dopo  la  morte 
di  quest'ultimo,  e  confermato  impera- 
tore dal  senato  l'anno  276.  Ricacciò  i 
Sarmati  nei  loro  deserti  ,  vinse  gli 
Isaurii,  calmò  tumulti  nell'Alto-Egitto, 
liberò  la  Gallia  dalle  devastazioni  dei 
Germani,  penetrò  nel  paese  de'  barbari^ 


H  astrinse  a  sottomettersi  alle  condizioni 
da  lui  dettate ,  e  sconfìsse  Saturnio 
nell'Oriente,  Bonoso  e  Procolo  nelle 
Gallie.  Dopo  tutte  queste  vittorie  , 
comparve  a  Roma  nel  28 1  con  tutta  la 
pompa  d'un  trionfatore.  ISè  volendo 
rimanere  ozioso  in  tempo  di  pace,  fece 
lavorare  i  suoi  soldati  a  piantar  vigneti 
sui  colli  della  Gallia  e  della  Pannonia, 
e  a  diseccare  paludi.  La  sua  severità 
rese  malcontente  le  legioni  che  gli  si 
ribellarono  mentre  presedeva  ai  loro 
lavori  presso  Sirmio,  e  lo  trucidarono 
nel  l282.  Ripentito  ben  tosto  del  suo 
fallo,  l'esercito  lamentò  la  morte  di 
Probo  e  gli  eresse  un  monumento.  Si 
hanno  alcune  medaglie  di  questo  impe- 
ratore. 

PROBO  EMILIO.  Ved.  1'  articolo  di 
CORNELIO  NEPOTE. 

PROBO,  grammatico  latino  del  sec. 
'12,  compose  più  opere  di  cui  non  ri- 
mangono che  alcuni  frammenti  nei 
Grammaticae  latiiiae-  auctores  antiqui  di 
Pufschio. 

PROCACCINI  (Ercole),  detto  Y An- 
tico, pittore  di  storia ,  nato  a  Bologna 
l'anno  t520,  morto  verso  il  t59t,  aprì 
a  Milano  insieme  co' suoi  figli,  una 
scuola  che  divenne  celt  bre  ,  e  donde 
uscirono  molti  chiari  discepoli. 

PROCACCINI  (Camillo),  primoge- 
nito  del  precedente  ,  nato  a  Bologna 
n<-l  '15<t6,^bbe  una  mirabile  fecondità 
d' invenzione ,  e  si  mostrò  uno  dei 
primi  pittori  di  quel  tempo  A  Milano 
esegni  i  suoi  lavori  piìi  ragguardevoli. 
Fra  i  pili  insigni  citansi  le  pitture  dell' 
organo  della  chiesa  metropolitana,  nelle 
quali  rappresentò  Da^^ide  che  suona 
r  arpa  ed  alcuni  altri  particolari  della 
vita  del  re  profeta.  Ma  non  v'ha  altro 
suo  lavoro  che  possa  compararsi  al 
Giudizio  finale  nella  chiesa  di  S.  Pro- 
colo di  Reggioj  il  quale  è  riputato  uuo 
de'  piìi  bei  freschi  di  Lombardia. 

PROCACCINI  (GiDLio  Cesare),  fra- 
tello del  precedente  ed  il  più  abile  pit« 
tore  della  sua  famiglia,  nato  a  Bologna 
nel  t548  ,  studiò  principalmente  le 
opere  del  Correggio,  e  fu  uno  di  quelli 
che  pili  si  accostarono  alla  maniera  di 
questo  maestro.  Si  hanno  di  lui  molle 
vaste  composizioni,  come  il  Passaggio 
del  mar  rosso  nella  chiesa  di  S.  Vittore 
a  Milano,  e  massime  quelle  cui  lasciò 
a  Genova.  Il  museo  di  Louvre  posse- 
deva di  lui  un      Sebastiano  tolto  alla 
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chiesa  di  San  Celso  in  Milano;  e  pos- 
siede ancora  un  quadro  rappresentante 
la  B.  Vergine  f  V  infante  Gesii^  San 
Francesco  d'Assisi,  S.  Giovanni  Battista 
e  Santa  Caterina.  Giulio  Cesare  Pro- 
caccini morì  nel  ^626,  lo  stesso  anno 
che  suo  fratello  Camillo. 

PROCACCINI  (Carlo  Antonio),  il 
più  giovine  dei  figliuoli  d' Ercole,  si 
diede  pure  alla  pittura  ed  acquistò  ri- 
putazione nel  genere  di  paesi ,  fiori  e 
fruite. 

PROCACCINI  (  Ercole  )  ,  dello  il 
Gioi'ine,  per  distinguerlo  dal  suo  avo  , 
nato  a  Milano  nel  4  596,  in  allievo  di 
Giulio  Cesare,  suo  zio,  apri  un'acca- 
demia nella  sua  casa  ed  esercitò  grande 
influenza  sopra  gli  artisti  della  sua  città 
natale;  ma  la  sua  maniera  inclinava  al 
cattivo  gusto  del  tempo  ,  e  parecchie 
delle  sue  composizioni  furono  censurate. 
Mori  a  Milano  nel  4  676. 

PROCACCINI  (Andrea),  pittore  ed 
intagliatore  ad  acquaforte,  nato  a  Roma 
nel  -1667,  morto  a  S.  Ildefonso  nel 
•1734  ,  fu  uno  degli  artisti  scelti  da 
Clemente  XI  per  dipingere  uno  dei 
dodici  profeti  nella  chiesa  di  San  Gio- 
vanni di  Laterano,  cioè  il  profeta  Da- 
niele'j  il  quale  dipinto  gli  acquistò  tanta 
riputazione  che  fu  chiamalo  in  Ispagna 
e  vi  ottenne  il  titolo  di  pittore  del 
gabinetto  del  re.  Ornò  i  palazzi  reali  di 
molte  opere  assai  pregiate.  Si  ignora  se 
questo  artista  fosse  della  stessa  famiglia 
che  i  precedenti. 

PROCIDA  (Giovanni  da),  gentiluomo 
napolitano,  capo  della  congiura  contro 
i  francesi  conosciuta  sotto  il  nome  di 
vespro  siciliano,  nato  verso  Tanno 
4  i25,  si  applicò  dapprima  alla  medicina 
con  molto  frutto  e  i  suoi  talenti  gli 
meritarono  il  favore  dell'imperatore 
Federico  11^  e  quello  de' suoi  figli  Cor- 
rado IV  e  Manfredi,  i  quali  lo  colma- 
r»')no  di  beneiìzj.  Spogliato  de 'suoi  beni 
da  Carlo  d'Angiò,  nuovo  re  di  Sicilia 
dopo  la  morte  di  Manfredi,  ed  esacer- 
bato secondo  il  racconto  di  alcuni  per 
altre  ingiurie  ricevute  dai  francesi , 
spinto  infine  dalla  riconoscenza  cui  ser- 
bava pei  benefìzj  de*  suoi  primi  signori, 
risolvette  di  liberare  la  sua  patria  dal 
giogo  degli  stranieri  che  n'erano  dive- 
nuli  oppressori ,  e  di  far  trasferire  la 
corona  a  Pietro  111  re  d'Aragona,  ge- 
nero di  Manfredi.  Per  condurre  questa 
trama  plìi  segretamente,  si  travesti  da 


frale,  percorse  le  due  Sicilie  e  varie 
altre  contrade  ,  per  suscitare  nemici  a 
Carlo,  poi  recossi  a  Costantinopoli,  ot- 
tenne sussidj  dall'imperatore  Michele 
Paleologo  ,  e  dopo  avere  ordita  la  sua 
cospirazione  per  lo  spazio  di  più  anni 
con  infaticabili  cure,  la  fece  eseguire 
felicemente  1'  armo  •(282.  Si  possono 
consuliare  intorno  a  questo  personaggio 
ed  al  vespro  siciliano  gli  antichi  storici 
di  Sicilia,  i  quali  però  sono  mirabil- 
mente discordi  intorno  a  quasi  tutte  le 
circostanza;  e  fra  altre  opere  recenti  gli 
Eclaircissemeus  sur  Ics  èpi  es  siciliennes 
per  Bre'quigny  ,  pubblicati  da  Sainte- 
Croix  nel  Magasiii  cncyclopédique ,  an- 
no Procida  fu  dopo  questo  avveni- 
mento consigliere  fedele  dei  principi 
aragonesi  che  si  succedettero  in  Sicilia, 
e  giunse  a  vecchiaja  assai  grave.  Casi- 
miro Delavigne  diede  al  teatro  francese 
la  tr;igedia  inlit.  les  V épves  sicilienneSy 
di  cui  Procida  è  il  personaggio  princi- 
pale ;  e  Giambattista  Nicolini  diede 
sopra  lo  stesso  argomento  la  sua  intit. 
Giovanid  da  Procida,  Firenze  e  Torino 
■iSSt.  In  capo  alle  edizioni  di  questa 
trovansi  molte  ìiote  storiche  le  quali  si 
possono  consultare  utilmente, 

PBOCLO  (Santo),  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, morto  l'anno  447,  fu  uno 
dei  discepoli  di  San  Giovanni  Grisosto- 
mo.  Si  hanno  di  lui  Omelie,  epistole 
ecc.,  inserite  nella  Biblioteca  dei  Padrij 
pubblicale  pure  a  Roma  nel  4  630  ,  in 
4,  e  tradotte  in  francese  da  N.  Fontaine 
in  seguito  a  S.  Clemente  Alessandrino, 
Parigi  4696,  in  8. 

PROCLO,  filosofo  platonico,  nato 
secondo  la  meglio  fondata  opinione  nel 
principio  del  sec.  5  a  (Costantinopoli  , 
fu  spedito  giovanissimo  ancora  in  Ales- 
sandria per  udirvi  le  lezioni  del  gram- 
matico Orione  e  del  retore  Leona,  pro- 
fessori allora  rinomali.  Studiò  poscia  la 
filosofia  eclettica  ossia  sincretica  ,  sotto 
Olimpiodoro,  e  le  matematiche  sotto 
Erone,  2.''  di  tal  nome.  All'età  di  20 
anni,  recossi  in  Alene,  dove  Piut^irco 
figlio  di  INestorio  gli  .-spiegò  il  Fedone 
di  Platone  ed  alcuni  libri  di  Aristotile. 
Proclo  divenne  capo  della  scuola  plato- 
nica d'Atene  dopo  la  morte  di  Siriano, 
e  scrisse  molti  libri  in  cui  associava  le 
proprie  dottrine  (mistura  di  plalonicismo 
e  di  opinioni  aristoteliche)  a  quelle  di 
Orfeo  ,  Pitagora  ,  Plotino  ,  Porfirio  e 
Giamblico.    Fra  i  numerosi  discepoli 
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da  lui  instrutti  dislinguonsi  Asclepio- 
dolOjZenodoto,  Egio  e  Marino,  il  quale 
scrisse  la  sua  vita,  e  gii  succedette  come 
Tnaestro.  Proclo  mori  in  Atene  verso 
l'anno  487.  L'opuscolo  di  Marino  sopra 
questo  filosofo  non  è  tanto  una  notizia 
biografica  ,  quanto  un  panegirico  di 
tutte  le  sue  virlìi.  Boissonade  pubblicò 
un'  edizione  corretta  di  questo  opuscolo 
nel  48t4.  Proclo  aveva  composte  molte 
opere,  di  cui  la  più  parte  sono  perdute; 
e  quelle  che  rimangono,  pubblicate  da 
prima  in  varie  raccolte,  furono  riunite 
da  Vittore  Cousin  e  pubblicale  con  co- 
menti  sotto  questo  titolo:  Prodi  pliilo- 
sophi  platonici  opera,  e  codicibus  mss. 
hibliothecae  regìae  parisiensis  ecc. ,  Pa- 
rigi <8< 9-^823,  voi.  5  in  8.  A  questi 
volumi  conviene  aggiunger  quello  che 
si  deve  alle  ricerche  di  Boissonade,  pub- 
blicato a  Lipsia  nel  ^820  ,  in  8 ,  sotto 
il  titolo  di  Extraìts  des  scholies  de  Pro- 
clus  sur  le  Cratjle  de  Platon.  •—  Vi 
furono  più  altri  PROCLO,  PROCULO 
ovvero  PROCLE.  Fabricio  ne  conta  25, 
la  più  parte  anteriori  al  filosofo  plato- 
nico ,  dei  quali  menzioneremo  soli 
cinque.  Eutichio  PROCLO,  grammatico 
del  sec.  2  ,  precettore  dell'imperatore 
Antonino,  che  lo  fece  proconsole. 

PROCLO  da  Neucrate ,  morto  nel 
sec.  3,  professore  d'eloquenza  in  Atene, 
allievo  del  sofista  Adriano  e  maestro 
di  Filostrato  ,  che  parla  di  lui.  Egli 
aveva  conservato  ,  a  quanto  narrasi , 
fino  all'età  di  90  anni  una  prodigiosa 
memoria,  superiore  a  quella  di  Simo- 
nide.  —  PROCLO,  prefetto  di  Costanti- 
nopoli sotto  Teodosio,  fu  messo  a  morte 
r  anno  389.  Egli  aveva  fatto  innalzare 
in  poco  di  tempo  un  obelisco  sulla 
piazza  dell'  Ippodromo.  —  Un  altro 
PROCLO,  filosofo,  il  quale  fu  confuso 
col  platonico,  interpretava  i  sogni.  Fu 
esso  che  abbruciò  un'  armala  navale 
di  Vitaliano,  non  per  via  di  specchi  , 
ma  di  solfo,  se  vuoisi  credere  a  Giovanni 
Maiala. —  Procopio,  Snida,  e  a  nor- 
ma di  essi  il  Banduri,  parlano  di  un 
PROCLO,  giureconsulto,  sotto  l'impe- 
ratore Giustino  JI ,  nel  sec.  6  ed  al 
quale  fu  innalzata  una  statua,  sopra  cui 
leggevansi  sei  versi  greci,  raccolti  nel 
libro  4  òAV Antologia. 

PROCOPE  -  COÙTEAU  (  Michele 
COLTELLIjpiù  conosciuto  sotto  il  nome 
di  ),  letterato  e  medico,  nato  a  Parigi 
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copio,  nobile  palermitano,  che  fu  il 
primo  a  stabilire  in  Francia  una  specie 
di  ca^é  in  cui  si  riunirono  bentosto  i 
letterali  e  i  novellieri.  Destinato  dap- 
prima alla  professione  ecclesiastica  ,  vi 
rinunziò  per  darsi  allo  studio  della 
medicina;  ma  la  sua  inclinazione  allo 
svagamento  non  gli  permise  esercitare 
quest*  arte  con  molto  frutto.  Mori  a 
Chaillot  nel  4  753.  Si  hanno  di  lui  molle 
poesie  volanti ,  inserite  nelle  raccolte 
del  suo  tempo;  Arlequin  òa/ourd,  com- 
media di  5  atti  in  prosa,  rappresentata 
a  Londra  nel  -17 -10;  L'assemblée  des 
comédiens,  commedia  d' un  atto,  -1724, 
non  stampata;  Les  Fées  in  società  con 
Romagnesi  ;  Pygnialion  ;  La  Gageure  ; 
Les  deux  Basdes ,  ou  le  roman,  in  società 
con  Guyot  de  Merville,  t743.  Pubblicò 
come  medico  alcuni  scritti  ,  fra  altri 
L'analyse  du  systeme  de  la  trituration 
de  Héquet,  Parigi  -17 -12,  in  -12. 

PROCOPIO  ,  storico  greco  ,  nalo  a 
Cesarea  in  Palestina  verso  il  principio 
del  sec.  6,  si  fece  conoscere  a  Costanti- 
nopoli per  le  sue  lezioni  di  eloquenza 
e  per  alcune  arringhe  forensi;  ed  entrò 
ftllora  nella  carriera  dei  pubblici  im- 
pieghi. Accompagnò  Belisario  in  Asia, 
in  AfTrica  e  in  Italia,  come  segretario , 
e  fu  ricompensato  de' suoi  servigi  col 
titolo  di  senatore  e  con  la  carica  di  pre- 
fetto di  Costantinopoli  nel  562.  Sembra 
tuttavia  eh'  egli  soggiacesse  ad  alcune 
disgrazie.  Ecco  quanto  si  conosce  della 
sua  vita.  Mori  in  età  maggiore  dei  60 
anni,  e  poco  prima,  o  poco  dopo  la 
fine  del  regno  di  Giustiniano ,  a  cui 
Giustino  il  Giovine  succedette  nel  565. 
I  dotti  moderni  si  diedero  a  cercare  se 
Procopio  fosse  cristiano  e  se  esercitasse 
la  medicina;  due  questioni  intorno  alle 
quali  bisognerebbe  una  discussione  trop- 
po lunga  per  noi.  Diremo  soltanto  che 
le  sue  opere  parvero  a  più  critici  giu- 
diziosi proprie  d'uno  scrittore  che  pro- 
fessasse il  cristianesimo  ;  e  che  non 
havvi  alcuna  vera  prova  che  Procopio 
fosse  medico.  Le  sue  opere  consistono 
in  otto  libri  istorici,  un  libro  di  Storia 
segreta,  e  sei  discorsi  ovvero  libri  so- 
pra gli  edlfizj  costruiti  o  ristorati  sotto 
gli  auspizj  di  Giustiniano.  La  prima  di 
queste  tre  opere  è  un  panegirico  dell* 
imperatore.  La  seconda  intit.  Aneddoti 
ossia  Storia  segreta  vlen  considerata 
talvolta  come  il  9.^  libro  della  prece- 
dere ,  alla  <juale  serve  di  corr^JÌons, 
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'Alcuni  critici  sostennero  ,  ma  senza 
plausibile  ragione  j  che  Procopio  non 
sia  stato  autore  di  questo  scandaloso 
scritto;  ma  noi  crediamo,  ed  è  ancora 
oggidì  comune  opinione  ,  che  a  lui 
debba  rimanere  l' infamia  di  sì  fatta 
palinodia.  Egli  era  senza  dubbio  caduto 
in  disfavore  quando  la  scrisse.  Checché 
ne  sia,  codesto  libro  non  sembra  com- 
pito ,  e  si  può  presumere  che  nuovi 
favori  ottenuti  dall'  autore  Io  avessero 
indotto  ad  interromperlo.  La  sua  terza 
opera,  il  Trattato  degli  edifizj  ,  è  un 
fastidioso  panegirico  in  cui  descrive  i 
inonumenti  imperiali,  esalta  la  pietà, 
la  magnificenza  del  suo  principe,  e 
inendica  apertamente  una  ricompensa 
ovvero  un  perdono.  La  più  compita 
edizione  delle  Opere  dì  Procopio  è 
quella  del  P.  Maltret,  greco  latina,  voi. 
2  inj  fol. ,  stampata  al  Louvre  negli 
anni  1662  e  1663,  e  che  fa  parte  della 
collezione  degli  Storici  Bizantini.  Si 
Shanno  versioni  francesi  degli  olio  libri 
di  Storia  e  dei  sei  libri  degli  edifizj , 
|)er  Martino  Fume'e ,  Parigi  -1587  , 
in  fol.  j  e  di  varii  passi  dello  stesso 
autore,  inseriti  dal  presidente  Coiisìn 
Tiella  sua  Histoire  de  Constantinople  , 
Parigi  ^672,  in  4  e  in  \2. 

PROCOPIO  da  Gaza,  rètore  e  teo- 
logo greco,  nato  a  Gaza  in  Palestina 
verso  il  fine  del  sec.  5;  esercitava  Ja 
swa  professione  verso  l'anno  520,  sotto 
il  regno  di  Giustino  I,  e  la  continuò 
sotto  il  regno  di  Giustiniano.  Altro  non 
si  conosce  della  sua  vita,  benché  Corì- 
cio,  suo  allievo,  gli  abbia  consacrato 
un'  Orazione  Jìtnehret  che  Fabricio  pub- 
i)licò  nel  tomo  oliavo  dell'  antica  edi- 
zione della  sua  Biblioteca  greca.  Ci  ri- 
mangono di  lui  più  opere  tra  le  quali 
citeremo  una  Spiegazione  dei  proverbi 
di  Salomone^  la  quale  trovasi  ms.  nella 
biblioteca  del  re  a  Parigi;  un  Comento 
sopra  Isaia,  pubblicato  in  greco  ed  in 
latino  da  G.  Courtier,  Parigi  1580,  in 
fol.;  e  Scolii  sopra  i  quattro  libri  dei  Be 
c  i  due  dei  Paralipomeni ,  in  gre- 
co, con  la  traduzione  latina  di  Luigi 
Lavater,  o  piuttosto  di  Hamberger,  Lei- 
da -1620,  in  4,  e  nella  raccolta  delle 
Opere  di  Meursio,  in  fol.  tom.  8,  col. 
■1 — 124.  —  Fra  gli  altri  Procopii  anti- 
chi ,  in  numero  di  dieci  e  più,  si  pos- 
sono cittare  :  S.  PROCOPIO,  martire 
sotto  Diocleziano,  in  principio  del  sec. 
4, PROCOPiO  ^'Edma,  prefetto 


in  Palestina  sotto  Anastasio  I,  e  di  cui 
Procopio  da  Cesarea  fa  menzione  nel 
50  Whvo  degli  edifizii;  —  PROCOPIO. 
diacono,  autore  di  alcuni  panegirici  di 
santi^  uno  dei  quali,  quello  di  s.  Mar- 
co, fu  inserito  nella  collezione  dei  Bol- 
landisti.  —  PROCOPIO,  sacerdote,  che 
sembra  essere  il  vero  autore  d'  un  trat- 
tato sopra  i  -12  apostoli  ed  i  72  disce- 
poli di  G.  C,  sovente  attribuito  a  Uo- 
roteo,  vescovo  di  Tiro.  —  PROCOPIO , 
arcivescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia, 
che  abbracciò  la  parte  di  Fozio  nel  con- 
cilio tenuto  a  Costantinopoli  l'anno 
879. 

PROCOPIO.  Ved.  ANTEMIO. 

PROCOPIO  (  Demetmo  ),  nato  a  Mo- 
scopolì  in  Macedonia,  fioriva  in  princi- 
pio del  sec.  -18.  Si  hanno  di  Ini  un'  o- 
pera  greca  assai  pregiata,  che  s'intitola: 
Enumerazione  compendiata  dei  dotti 
greci  del  secolo  passalo  e  di  alcuni  del 
secolo  presente,  pubblicala  nell'anno 
■1722  da  Fabricio  nell'undecimo  volu- 
me della  sua  biblioteca  greca,  con  una 
versione  Ialina. 

PROCOPOVITSCH  (Teofane),  arci- 
vescovo di  Novogorod,  e  presidente  del 
sinodo,  nato  a  Kief  l'anno  1681 ,  rimase 
orfano  in  giovanissima  eia,  e  ricevette 
la  prima  educazione  per  le  cure  d'uno 
zio,  rettore  dell'accademia  della  sua 
città  natale.  Spedito  a  Roma  per  ter- 
minarvi i  suoi  studi  teologici,  vi  dimorò 
3  anni,  in  capo  ai  quali  ritornò  a  Kief, 
dove  nel  4  704  era  già  professore  di 
poesia.  Un'  arringa  da  lui  pronunziata 
due  anni  dopo  alla  presenza  di  Pietro 
il  Grande  gli  meritò  il  favore  di  que- 
sto monarca,  il  quale  lo  innalzò  grada- 
tamente alla  prima  dignità  ecclesiastica 
dell'impero.  Il  prelato  giustificò  la 
scelta  del  czar  per  lo  zelo  cui  pose  a 
secondarlo  nella  grande  opera  d' incivi- 
lire i  suoi  stali.  Fu  esso  che  riformò 
la  pubblica  istruzione  e  fu  incaricato 
di  compilare  tutte  le  ordinanze  e  rego- 
lamenti per  cui  r  imperatore  diede 
nuovo  ordinamento  al  clero  russo.  No- 
vogorod deve  a  lui  la  fondazione  d'  un 
seminario  e  l'erezione  di  belli  edifizj 
pubblici.  Morì  nel  •1704,  dopo  essere 
stalo  chiamato  successivamente  a  consa- 
crare l' imperatrice  Caterina  Ja,  Pietro 
II  e  l'imperatrice  Anna.  Protettore  delle 
lettere,  aveva  formata  una  delle  più 
ragguardevoli  biblioteche  che  posse- 
desse Ano  allora  U  Russia,  I  predica'. 
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fori  russi  considerano  ancora  come  un 
buon  modello  rorazione  funebre  da  lui 
pronunziata  in  morie  di  Pietro  il  Gran- 
de, piìi  per  la  saviezza  ,  abbondanza  e 
chiarezza  delle  idee  che  per  riguardo 
allo  stile  trascurato  e  scorretto.  Questo 
scritto,  tradotto  in  francese,  trovasi  nel 
Journal  des  savans  del  dicembre  <726. 
Procopovitsch  scriveva  meglio  In  Ialino 
che  nella  sua  lingua  materna,  e  fra  le 
opere  da  lui  Lisciate  cllcremo  ancora 
discorsi,  prediche,  orazioni  funebri, 
memorie  politiche,  versi,  ecc.,  in  lin- 
gua russa.  Le  sue  migliori  in  latino 
sono:  Miscellanea  sacra,^re.s\.As'\!k  ■l745j 
Christiana  orthodoxa  dcctriiia  de  gra- 
tuita peccaloris  per  C/iristum  justi/ica- 
tione;  Tractatus  de  processione  Spiritus 
Sancii,  Gota  •1772  j  Christianne  orlho- 
doxae  iheoìo^iae^  ecc.,Konigsberg  -1773. 

PRODIGÒ,  sofista,  nato  nell'  isola  di 
Geo,  fioriva  circi  400  anni  avanti  G. 
C  Discepolo  di  Protagora,  di  cui  pa- 
reggiò r  eloquenza,  andò  ad  aprire  una 
scuola  in  Alene,  e  vi  superò  ben  tosto 
tutti  gli  altri  sofisti.  Divise  con  Prota- 
gora e  Gorgia  l'onore  di  aver  messo 
in  ordine  e  distribuiti  tutti  per  classe 
gli  oggetti  che  i  rèlori  chiamano  luo- 
ghi comuni.  Senofonte  ci  conservò  di 
lui  una  spezie  di  apologo  beu  noto,- cioè 
Ercole  al  bii^io  fra  il  vizio  e  la  virtìi. 
Ci  rimane  pure  nell'  Axioco  di  Platone 
il  sunto  ossia  l'analisi  d'  un*  arringa 
nella  quale  Prodico  si  proponeva  di  ras- 
sicurare i  suoi  uditori  sopra  il  timore 
della  morte.  Oltre  ad  un  Trattalo  dei 
sinonimi,  esso  aveva  composto  sopra  le 
varie  parti  della  reltorica  varie  opere  di 
cui  si  dee  lamentale  la  perdita.  Il  so- 
fista di  Geo,  schernito  da  Arisfofme 
nelle  sue  commedie  Le  nuvole  e  Gli 
uccelli,  venne  tratto  finalmente  in  giù 
dizio  e  condannato  a  bere  la  cicuta.  La 
sua  morte  fu  posteriore  di  alcuni  anni 
a  quella  di  Socrate,  il  quale  viene  an- 
noverato fra  i  suoi  discepoli  :  e  si  può 
conghietlurare  eh'  egli  morisse  in  età 
avanzala.  Ved.  per  plìi  cenni  la  disser- 
tazione di  G.  A.  Cubeo.inUt.  Xenophon- 
tis  Hercules  Prodici us  et  Sdii  Italici 
Scipio ,  perpetua  nota  illustrati ,  prae- 
missa  de  Prodico  disscrtatione ,  Lipsia 
^797,in  8. 

PRODROMO.  Ved.  TEODORO. 

PROFECTO  (Giacomo),  da  AndrJa 
nel  regno  di  Napoli, morto  verso  Tanno 
1550,  aveva  prima  insegnata  a  Roma 


la  filosofia  e  la  medicina,  poi  fu  addetto 
come  medico  alla  persona  del  papa 
Paolo  IIL  Citasi  di  lui  un  opuscolo  lu- 
ti lolalo:  Symphosium  de  \^iniSy  in  8, 
Roma  1536  e  Venezia  1559. 

PROISY  D'EPPE  (  Cesare  di  )  lette- 
rato, nato  il  primo  aprile  1788,  morto 
a  Maria  Galauda  il  \A  ottobre  deli  8 1 6, 
fu  autore  delle  seguenti  opere:  Le  dan- 
ger  d'un  premier  amour  ,  suii^i  de  Thé- 
laire  de  V ernille  et  del  Inconduite,  rac- 
conti morali,  Parigi  <8*3,  2  voi.  in  l2 
sotto  velo  d' anouinioj  P^ergy,  ou  l'in- 
terregne  depuis  \  792  jusquà  ^8^  4,  poe- 
ma di  -12  canti,  t8t4,  in  8;  Lediction- 
naire  des  girouettes,  t8t5,  in  8,  tre  edi- 
zioni, opera  anonima;  nelle  due  ultime 
edizioni  l'autore  profittò  di  molti  do- 
cumenti che  gli  furono  somministrati 
da  officiali  iucognili.  Proisy  d'Eppe  in- 
serì varii  articoli  nel  Jyain-rose ,  nel 
Journal  de  Paris,  nel  Mercure  e  nel 
Journal  des  arts,  e  trovansi  inoltre  di 
lui  romanze  e  poesie  in  piìi  raccolte,  e 
lasciò  ms.  un'  opera  teatrale  intitolata: 
Le  mari  prét  a  se  marier,  rappresentata 
all' Odeone  nell'anno  1815. 

PR0MP:TE0  (  mitolog.  ),  figlio  di 
Giapeto  e  di  Climene,  e  fratello  di  Epi- 
meteo,  concepì  l'  ambizioso  disegno  di 
creare  un  uomo.  Prese  della  creta  ,  e 
le  diede  forma  aggiungendovi  una  por- 
zione di  ciascuno  elemento  e  le  pas- 
sioni dell'  animo.  Minerva  vide  questa 
opera,  l'ammirò,  ed  ofìiì  all'artefice  di 
dargli  ciò  che  gli  mancava  per  renderla 
piii  perfetta.  Prometeo  ,  ammesso  nel 
cielo,  accostò  ad  una  ruola  del  sole  una 
bacchetta  la  quale  s'infiammò  e  di  cui 
egli  si  valse  per  animare  la  sua  figura  di 
creta.  Allora  Giove  per  vendicarsi  del 
temerario  che  aveva  usurpato  il  privi- 
legio degli  Dei,  creò  Pandora,  quella 
donna  incantevole  che  doveva  diffon- 
dere lutti  i  mali  sopra  la  terra;  e  l' in- 
felice Prometeo  fu  incatenato  sul  Cau- 
caso, dove  un  avollojo  gli  divorò  il  fe- 
gato sempre  rinascente,  tìnchè  Ercole 
andò  a  liberarlo.  Molti  dotti  si  diedero 
a  far  conghietture  sopra  questa  favola. 
Borharl  fra  altri  tentò  di  provare  che 
Prometeo  non  sia  altro  che  il  Magog 
di  cui  parla  la  Santa  Scrittura.— Eschilo 
scrisse  una  tragedia  intitolata;  Prome- 
teo; e  Salvatore  Vigano  compose  un 
celebrallssimo  ballo  con  lo  stesso  titolo. 

PROPERZIO  (Sesto  Auueuo  ),  poeta 
elegiaco  latino,  nacque  a  Mevania  eli  là 
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dell'  Umbria^  oggidì  Bevagna,  nel  du- 
cato di  Spoleto.  La  più  verisimile  e  co- 
mune opinione  si  è  ch'egli  nascesse 
r annodi  Roma  702  (  52  anni  avanti 
G.  C.  ).  Figlio  d'un  padre  proscritto 
con  gli  avanzi  della  vinta  fazione  ,  ed 
anche  trucidalo^  come  narrasi,  per  or- 
dine di  Ottavio  sopra  l'altare  del  divo 
Cesare,  il  giovine  Properzio  rimase  sen- 
za sostanze,  senza  appoggi  e  senz'  altro 
sussidio  per  l'avvenire,  fuorché  il  pro- 
prio ingegno.  Recossi  a  Roma  e  vi  si 
diede  da  prima  allo  studio  delle  leggi 
ed  agli  esercizj  del  foro.  Ma  alcuni  versi 
sfuggiti  alia  sua  musa,  in  mezzo  a  la- 
vori e  studj  si  poco  poetici,  gli  rivela- 
rono il  secreto  della  propria  abilità,  per 
cui  meritussi  il  patrocinio  di  Mecenate 
e  i  favori  sovrani  di  cui  questi  era  il 
giudizioso  e  politico  dispensatore.  Sem- 
bra pure  che  il  suo  protettore  avesse 
dell'ingegno  di  lui  tanta  stima  che  non 
dubitasse  d*  imporgli  il  carico  d' un'epo- 
pea, a  condizione  che  Augusto  ne  fosse 
l'eroe.  Ma  l'amore  aveva  inspirati  i 
primi  versi  di  Properzio,  ed  egli  sì 
contentò  di  scrivere  amorose  baie,  per- 
chè forse  non  era  atto  ad  altro  Abbiamo 
di  Properzio  quattro  libri  di  elei^ie  più 
ammirate  sopra  l'altrui  parola  che  sin- 
ceramente apprezzate,  poiché  general- 
mente sono  poco  lette.  Di  fatto  questa 
lettura  riesce  talvolta  uno  studio  penost^; 
e  laddove  Tibullo  e  Ovidio  allettano  il 
lettore,  Properzio  lo  affatica  troppo 
sovente  e  lo  scoraggia.  Tibullo  mostra 
di  parlare  al  cuore,  Ovidio  all'  ingegno, 
ma  Properzio  non  parla  che  all'imma- 
ginazione, la  qu.ile  suppone  cosi  pronta 
e  ricca  in  altrui  come  era  in  ini  stesso. 
Pt^rlanto  convien  essere  assai  dotto  per 
gustarlo  ed  anche  per  intenderlo.  Un* 
altra  ragione  della  difficoltà  che  Pro- 
perzio presenta  al  piìi  dei  lettori,  si  è 
lo  stalo  imperfetto  in  cui  trovavasi  il 
manoscritto  a  norma  del  quale  fu  stam- 
pato la  prima  volta  nel  <472  o  -1473. 
invano  molli  critici  antichi  e  moderni 
vollero  ristorare  il  testo,  vizioso  da 
principio  e  guasto  ancora  per  le  pretese 
correzioni  fatte  da  una  critica  più  au- 
dace che  giudiziosa.  Properzio  rimane 
sempre  irto  di  molle  difficoltà,  le 
quali  dipendono  in  parte  dallo  stile 
tutto  proprio  dell'autore,  il  quale,  come 
taluno  osservò,  pizzica  d'una  specie  di 
romanticismo  .he  elegie  di  Properzio  Iro- 
*ansi  stampate  in  moltissime  edizioni 


insieme  con  le  poesie  di  Tibullo  e  di 
Cituilo,  e  nelle  varie  collezioni  dei 
classici  latini.  Non  v'ha  penuria  di 
traduzioni  in  versi  e  in  prosa,  comenlì 
ecc.,  in  tutte  le  lingue  eulte. 

PROPIAC  (  Caterino-Giuseppe-Fer- 
DiNANDo  GIRARD  de  ),  traduttore  e 
compilatore  infaticabile  ,  nato  verso 
l'anno  ^760,  di  nobile  famiglia  di  Bor- 
gogna, si  era  già  fatto  conoscere  per 
alcune  composizii)ni  musicali,  quando 
al  tempo  della  rivoluzione  usci  di  Fran- 
cia e  militò  contro  la  repubbl-ica  nell'e- 
sercito detto  dei  principi.  Passò  in  Am- 
burgo quasi  tutto  il  tempo  della  sua 
emigrazione,  alla  quale  pose  fine  la  ri- 
voluzione del  18  brumajo.  Provvisto 
verso  quel  tempo  dell'  impiego  d'  ar- 
chivista del  dipartimento  della  Senna, 
consacrò  a  letterarj  lavori  il  molto  ozio 
che  tal  carica  gli  lasciava,  e  mori  nel 
-1823,  membro  del  comitato  di  lettura 
del  teatro  della  Gaìté  e  cavaliere  dì 
San-Luigi.  Fra  i  suoi  scritti  di  cui  Ma- 
hul  diede  l'elenco  nel  toni.  4  del  suo 
Annutdre  iiécrologique,  ci  contenteremo 
di  citare,  oltre  a  più  edizioni  di  varie 
opere  :  Le  Plutarque  frau^ais^  cu  abré- 
gé des  t^ics  des  hommes  dlustres  doni  la 
Fraiice  s'honore^  i8i3,  2  voi.  in  12, 
Dictionnaire  d'cmulation  à  l'usage  de  la 
jeunesse,  i820,  in  i2;  Les  meri^eilles 
du  monde,  ecc.  tradotte  dall'inglese, 
<823,  2  voi.  in  12,  2^  edizione;  La 
soeur  de  Ste-Canidle ,  cu  la  peste  de 
Baicflone,  romanzo  istorico,  1822,  2 
voi.  in  i2,  ecc.  Il  cavaliere  di  Propiac 
somministrò  alcuni  articoli  alla  Biogra- 
fia  wiii'ersale    pubblicata  da  M'chaud. 

PROSIMO  (  Gian  Domenico),  prò- 
fessure  di  metafisica  a  Messina  sua  pa- 
tria dove  mori  Tanno  1 65 1, aveva  eser- 
citato da  prima  la  medicina  in  Napoli, 
e  si  era  acquistala  gran  riputazione  di 
abilità  in  quest'  arte.  La  sua  opera  più 
ragguardevole  è  intitolata:  De  faucium 
et  gutturis  angiiiosis  ulceribus  medica 
coìisullatio  ,  Messina  -1623  ,  in  4. 

PROSPERO  (Santo),  dello  d'Jgui- 
tania,  era  nato  in  quella  provincia  l'anno 
403,  secondo  la  più  conmoe  opinione. 
Coltivò  con  frutto  le  belle  lettere  e  la 
poesia.  Dopo  la  morte  di  s.  Agostino, 
col  quale  aveva  comuni  le  opinioni  teo- 
logiche, fece  il  viaggio  di  Roma  per 
instruire  il  papa  dei  progressi  dei  se- 
mipelagiani,  e  prese  a  confutare  la  dot- 
trina di  quegli  ere'icij  e  contro  i  me- 
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desimi  diresse  il  suo  poema  sopra  gli 
ingrati.  Recossi  un*  altra  volta  a  Roma 
per  invilo  del  papa  S.  Leone  il  Grande, 
e  fini  di  abbattere  il  pelagianismo.  Si 
conghieltura  che  s.  Prospero  vivesse 
ancora  nell*  anno  463.  La  sua  festa  si 
celebra  dalla  Chiesa  il  di  25  di  giugno. 
Delle  sue  opere  si  fecero  piìi  edizionijjle 
migliori  sono  quelle  di  l'arigi  ^7^^,in 
fol.  e  di  Roma  \1 51  (a  norma  di  que- 
st' ultima  si  fece  quella  di  Parigi  del 
•1760,  non  chela  versione  francese,  ibìd. 
^762,  con  note).  Ved.  VHisloire  litté- 
raire  de  la  France,  voi.  1°,  pag.  378- 
406. 

PROSPERO  TIRONE,  poeta,  che  fu 
talvolta  confuso  col  precedente,  era  nato 
nelle  Gallie,  e  forse  anche  nella  pro- 
vincia d' Aquitania,  verso  il  fine  del 
sec.  4.  Si  ha  sotto  il  s\io  nome  una 
Cronaca  stampata  più  volte  in  segnilo 
a  quella  di  s.  Prospero,  di  cui  essa  non 
è  quasi  che  i^n  compendio;  ma  ne  dis- 
corda in  alcuni  luoghi,  donde  appare 
che  l'autore  non  fosse  alieno  dagli 
errori  dei  pelagiani. 

PROSPERO  d'Jffrica,  così  nominato 
dal  luogo  di  sua  nascita ,  fioriva  nel 
sec.  5,  e  si  presume  ch'egli  prendesse 
stanza  in  Italia.  Fu  autore  di  piìi  opere 
attribuite  a  s.  Prospero  d'  Aquitania  e 
stampate  nella  raccolta  delle  sue  opere, 
come  il  Trattato  della  vocazione  dei 
gentili,  ecc. 

PROST  (Giovanni  Claudio),  sopran- 
nominato il  capitano  Lacuson,  nato  a 
Longchamois  presso  St-Claude,  fece  la 
guerra  da  partigiano  per  la  Spagna  nella 
Franca  Contea  dall'anno  i635  al  1659. 
Il  terrore  da  lui  inspirato  agli  abitanti 
della  Bressa  e  del  Jura  era  taulo  che  fino 
ai  nostri  tempi  si  perpetuò  un'  orazione 
con  cui  pregavano  Dio  di  preservarli 
da  due  flagelli^  il  capitano  Lacuson  e 
la  febbre.  Questo  venturiere  difese  suc- 
cessivamente contro  gli  eserciti  di  Lui- 
gi XIV  i  principali  castelli  del  primo 
acrocoro  del  Jura,  e  andò  a  morire  al- 
l'assedio  di  Milano  tra  le  file  spa- 
gnuole. 

PROST  DE  BOYER  (Anton-Fran- 
cesco), luogotenente- generale  di  poli- 
zia a  Lione,  nato  in  quella  città  l'anno 
4  729,  si  mostrò  buon  amministratore  ed 
ìntegro  magistrato.  Dopo  aver  meritata 
ia  stima  de*  concittadini  per  le  sue  virtìi 
,e  per  zelo  di  pubblico  bene,  mori  po- 
:^ero  V  ai^no  ^  7Si,  Si  hanno  di  luì  : 


Lettre  a  mònseigneur  Varcheuéque  dé 
Lyon,  dans  laquelle  on  traite  du  prét 
a  intérét  a  Lyon,  appelé  dépót  de  V  ar- 
gent,  inserita  in  uua  raccolta  intitolata: 
Les  choses  utiles  et  agréables,  -1 7  69  •  -1 7  7  0, 
3  voi.  in  8;  Mémoire  sur  la  consenta' 
tion  des  enfans^  < 778,  in  8;  qualche 
opera  di  giurisprudenza,  ecc. 

PROTADIO  (Santo),  vescovo  di  Be- 
sanzone  nel  sec.  7,  si  distinse  pel  suo 
sapere  e  per  zelo  evangelico.  Il  re  Clo- 
tario  II  faceva  di  lui  grande  stima  e 
sovente  lo  consultava.  Mori  nell'anno 
624,  il  giorno  ^0  di  febbrajo,  in  cui  la 
chiesa  onora  la  sua  memoria.  Si  ha  di 
lui  un  rituale  che  continua  ad  essere 
citato  sotto  il  suo  nome,  benché  i  nu- 
merosi cangiamenti  fattivi  dappoi  lo 
abbiano  reso  un'opera  affatto  nuova. 

PROTAGORA,  celebre  sofista  greco, 
nato  in  Abdera  verso  l'anno  488  avanti 
G.  C.  esercitò  da  prima  nella  sua  gio- 
ventìi  il  mestiere  di  facchino.  Demo- 
crito ,  avendo  ravvisato  in  lui  molto 
ingegno  e  sagacità  ,  lo  ammise  fra  i 
suoi  discepoli,  e  nulla  trascurò  per  col- 
tivare le  sue  disposizioni.  Protagora 
insegnò  poscia  nei  dintorni  di  Abdera 
la  grammatica,  la  quale  comprendeva 
allora  la  rettorica,.  la  poesia  e  la  mu- 
sica, poi  recossi  in  Atene  e  vi  apri  una 
scuola.  Numerosi  uditori  accorsero  ben 
tosto  alle  sue  lezioni.  Pericle  stesso 
volle  udirle,  e  fu  meravigliato  dell'elo- 
quenza e  più  ancora  della  singolarità 
delle  dottrine  di  questo  professore.  Pro- 
tagora, facendosi  pagare  i  suoi  insegna- 
menti, accumulò  molta  ricchezza,  e 
secondo  che  narra  Platone,  guadagnò 
piìi  egli  solo  che  non  avrebbero  potuto 
fare  e  Fidia  e  dicci  altri  statuarii  di 
pari  abilità.  Esso  aveva  una  viva  e  fe- 
conda immaginazione,  felice  memoria, 
rara  eloquenza.  Platone  nel  suo  Teeteta 
ci  por^e  il  sunto  della  dottrina  di  que- 
sto sofista,  Protagora  divenuto  ricco  e 
indij^endente,  visitò  le  principali  città 
di  Grecia,  passò  in  Sicilia,  quindi  nella 
Magna-Grecia,  dove  per  richiesta  de- 
gli abitanti  di  Turio  diede  leggi  a 
quella  piccola  repubblica.  Ritornato  ia 
Atene  l'anno  420  avanti  G.  C.  vi  fu  ac- 
cusato come  empio,  e  condannato  a 
morte  ovvero  secondo  altri  al  bando. 
Dopo  avere  errato  per  qualche  tempo 
nell'Arcipelago  sur  una  fragile  nave, 
fece  naufragio  e  peri  in  età  dì  70  anni, 
tigli  ayev4  coìnposli  varj  trattati  soj^ra 
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là  retlorica,  la  fisica  e  la  politica;  ma 
le  sue  opere  di  cui  Fabricio  riferisce 
ì  titoli  (nella  Biblioteca  greca,  lib.  2j 
cap.  23  )  furono  arse  per  ordine  dei 
magistrati  nella  pubblica  piazza ,  di 
modo  che  non  ne  rimane  più  alcuna. 
Diogene  Laerzio  scrisse  la  vita  di  Pro- 
tagora, intorno  al  quale  si  può  consul- 
tare con  frutto  la  Dissertalion  sur  l'ori- 
^ine  et  les  progres  de  la  rhélorique  per 
Hardion,  inserita  nel  tom.  \S  àeWe  Me- 
morie dell'accademia  d'iscrizioni  e  let- 
tere di  Parigi. 

PROTASIO  E  GERVASIO  (Santi), 
figliuoli  di  s.  Vitale  e  di  s.  Valeria,  sof- 
frirono il  martirio  nel  sec.  primo  per 
la  fede  di  G.  C.  1  loro  corpi  furono 
trovati  a  Milano  da  s.  Ambrogio,  che 
li  fece  trasportare  nella  basilica  ora 
detta  ambrosiana.  Durante  la  traslazio- 
ne, avvenne,  secondo  la  testimonianza 
di  s.  Ambrogio,  di  s-  Paolino  e  di  s. 
Agostino,  il  miracolo  d'un  cieco  cono- 
sciuto a  Milano  sotto  il  nome  di  Severo 
il  quale  ricuperò  la  vista  toccando  la 
barella  su  cui  erano  trasportate  le  reli» 
quie.  Narrasi  pure  che  questo  prodigio 
contribuì  a  far  cessare  in  Milano  l't-re- 
sia.  La  festa  di  questi  due  santi  si  cele- 
bra dalla  chiesa  latina  il  -19  giugno, 
giorno  della  loro  traslazione ,  dalla 
chiesa  greca  il  -14  ottobre. 

PROTEO.  Ved.  Dizion.  mitol. 

PROTH  ovvero  PERROT  (Giovanni), 
dottore  di  Sorbona,  cappellano,  confes- 
sore e  predicatore  del  re  Renato,  nato 
verso  l'anno  -1420  presso  Chaumont  nel 
Bassigny,  fece  i  suoi  voti  nel  monastero 
di  Val-des-Ecoliers  l'anno  -(449,  diven- 
ne priore  del  suo  ordine  nel  1453,  Ui 
ricevuto  come  dottore  di  Sorbona  nel 
•1462,  ottenne  il  favore  di  Renato  re  di 
Sicilia  e  conte  di  Provenza,  prese  stan- 
za presso  questo  principe  ,  e  nicrì  a 
Marsiglia  nel  1474.  Egli  aveva  pubbli- 
cato, in  un  capìtolo  generale  tenuto 
nel  1454,  statuti  risguardanti  alla  ri- 
forma della  disciplina  del  suo  ordine. 

PROTOGENE,  pittore  greco,  viveva 
a  Rodi  verso  la  i  t2  olimpiade  (anni  336 
avanti  G,  C.).  Non  si  sa  chi  fosse  il  suo 
maestro,  e  la  necessità  fu  quella  che  lo 
indusse  a  dipingere  per  lungo  tempo 
ornamenti  di  vascelli,  decorazioni  in- 
terne, e  simili  cose  di  minor  conto. 
Apelle,  sapendo  che  i  quadri  di  questo 
artista  non  erano  ricercati,  nè  pagati, 
ne  comperò  uno  per  60  talenti  attici. 


Allora  i  concittadini  di  Protogene  apri- 
rono gli  occhi  al  suo  merito.  Gli  scrit- 
tori dell'antichità  citarono  come  il  più 
insigne  lavoro  di  Protogene  il  suo  qua- 
dro di  Jaliso,  cacciatore  e  fondatore  di 
Rodi.  Esso  impiegò  secondo  Plinio  sette 
anni  a  terminarlo  ed  Apelle  veggendolo 
rimase  muto  per  meraviglia.  Narrasi 
ch'egli  doveva  rappresentare  in  questo 
lavoro  un  cavallo  (altri  scrivono  un 
cane  )  con  la  bocca  spumante^  e  che 
avendo  per  molte  volte  ricominciata  la 
testa  di  quell'animale  senza  poter  ri- 
trarre al  vivo  ciò  che  intendeva,  final- 
mente il  caso  lo  favorì  mentre  con  la 
spongia  andava  cancellando  il  lavoro, 
oppure  come  altri  narrano  per  aver 
gettata  per  dispetto  contro  il  quadro 
la  spongia  intinta  di  colori  appropriati 
a  quell'effetto.  Gli  altri  suoi  dipinti 
citali  sono  i  ritratti  di  Cidippe,  di  Tle- 
polemo ,  di  fallisco,  attore  tragico, 
d'un  atleta  del  re  /Antigone,  d'Alessan- 
dro e  del  dio  Pane.  Sotto  il  regno  di 
Tiberio  vedevansi  a  Roma  disegni  ed 
abbozzi  di  Prot.  gene,  i  quali  riguarda- 
vansi  come  esemplari  del  belK)  ideale. 
Il  quadro  di  Jaliso,  tolto  di  Grecia  e 
collocato  a  Roma  nel  tempio  della  Pace,  * 
perì  per  un  incendio.  Suida  racconta 
che  Protogene  aveva  scritti  due  libri, 
uno  sulla  pittura,  l'altro  sopra  le  figure.  . 

PROTOSPATARlO.Ved.TEOFJLO. 

PROUSTEAU  (Guglielmo),  distinto 
avvocato  e  professore  di  leggi,  nato  a 
Tours  l'anno  1626,  morto  in  Orleans 
nel  1/05,  fu  il  fondatore  della  biblioteca 
pubblica  di  questa  seconda  città,  e  me- 
ritò pel  nobile  uso  cui  fece  delle  sue 
sostanze  il  soprannome  di  Padre  dei 
polveri.  Sì  hanno  di  lui  Ire  discorsi  Ialini 
sopra  la  penitenza,  Orleans  1680,  in  8; 
Recitationes  ad  legem  XIII  contracius 
jf.de  regulis  juris ,  ibid.  ^684,  in  4j  e 
qualche  altro  opuscolo. 

PRO  VANA  di  LEINP  (Andrea),  uno 
dei  pili  chiari  marinieri  del  sec.  16,  fi- 
glio di  Giacomo  III  signore  di  Leinì 
in  Piemonte,  nacque  Panno  1511.  Servì 
la  Spagna  in  molte  occasioni,  e  princi- 
palmente il  proprio  sovrano  Emanuele 
Filiberto  duca  di  Savoja;  fece  innalzare 
il  forte  del  porto  di  Villafranca;  inter- 
venne alla  battaglia  di  Lepanto  dove 
capitanò  le  navi  armale  a  spese  del  duca 
di  Savoja  j  fu  creato  patrizio  torinese, 
e  morì  nel  suo  castello  di  Leinì  l'anno 
i572. 
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PROVANCHÈRES  (Simeone  di),  me- 
dico,  nato  a  Langres  verso  l'anno  1540, 
morto  nel  i6\7,  esercitò  con  onore  la 
sua  professione  a  Sens,  ottenne  il  lit. 
di  medico  del  re,  e  fu  deputalo  agli 
stali  generali  del  i6H.  Si  hanno  di  luì 
jiphorismorum  Hippocratìs  enarratio  poe- 
tica; più  traduzioni  di  opere  altrui,  fra 
altre  una  versione  latina  dei  quadernarj 
di  Pibrac,  in  8;  Histnire  de  Vinappé- 
tence  d\in  enfant  de  Kauprofonde  pres 
Sens,  4  616,  in  8;  il  qviale  opuscolo  è 
ricercato  dai  curiosi,  ma  prova  che  l'au- 
tore era  un  cattivo  osservatore,  benché 
avesse  riputazione  di  buon  pratico. 

PROVENZALI  (Girolamo),  arcive- 
scovo di  Sorrento,  dove  morì  l'anno 
4  612,  in  età  di  78,  era  nato  a  Napoli, 
ed  aveva  da  prima  esercitata  la  medi- 
cina con  gloria.  Chiamalo  a  curare  il 
sommo  pontefice  ,  ne  ricevette  come 
attestato  di  riconoscenza  la  dignità  ve- 
scovile ,  di  cui  era  degno  per  le  sue 
cognizioni  di  materie  ecclesiastiche.  Si 
conosce  di  lui  un  trattato  De  sensiòus, 
Roma  t597,  in  4. 

PROVINS  (il  P.  Pacifico  di).  Ved. 
PACIFICO. 

PROYART  (L.  Bonaventura),  istori- 
co,  nato  in  Artesia  verso  l'anno  -17  43, 
abbracciò  la  professione  ecclesiastica,  e 
si  distinse  di  buon'ora  nell'insegna- 
mento. Esso  era  principale  del  collegio 
di  Puy,  quando  la  rivoluzione  scoppiòj 
e  costretto  a  spatriare,  recossi  prima  a 
Brusselles,  poscia  in  Franconia,  dove 
divenne  consigliere  ecclesiastico  del 
principe  Hohenlohe-Bartenstein  ,  e  fu 
specialmente  incaricato  della  distribu- 
zione dei  soccorsi  ai  prigionieri  fran- 
cesi, missione  la  qiiale  adempì  con 
massimo  zelo.  Ritornato  in  Francia, 
dopo  il  concordato  del  iSOi,  la  pubbli- 
cazione d'u n'opera  intit.  Louis  Xf^I 
et  ses  vertus,  i  808,  lo  fece  imprigionare 
a  Bi  étre.  Ben  tosto  la  tristezza  e  la 
privazione  delle  cose  piìi  necessarie 
nell'invernale  stagione  gli  cagionarono 
un'idropisia  di  petto  per  cui  morì  nel 
4  808  a  Arras,  dove  i  suoi  amici  ave- 
vano ottenuto  che  fosse  trasferito.  Si 
hanno  di  Proyart:  L'èoolier  vertueitx, 
terza  edizione  t778,  in  -12,  opera  adot- 
tata in  quasi  tutte  le  scuole  cristiane, 
Hisloire  de  Loango,  Kakongo  et  aulres 
royaumes  d^AJ'rique^  1776,  in  M,  com- 
pilata a  norma  delle  memorie  dei  mis- 
sionari! j   Vie  du  dauphin  ,  pere  de 


Louis  Xy  ;  Vie  du  dauphin,  pere  dà 
Louis  Xf^I;  Hisloire  de  Slanislas  l,  roi 
de  Pologne;  De  Véducation  publique  et 
des  moyens  d'en  réaliser  la  ré  forme , 
1785,  in  \2-^  Le  modele  des  jewies  gens 
dans  la  vie  de  Claude  Le  Péletier  de 
Sousy,  Histnrie  de  Marie  Louise,  fille 
de  Louis  XF' ;  Hisloire  de  Marie  Lec- 
zinska,  reine  de  France  ;  Hisloire  de 
Maximilien  Robespierre;  Louis  XVI 
dctróné  awant  d'élre  roi-  (che  serve  di 
prolegomeni  all'opera  seguente;  porla 
la  data  di  l80t.  Verso  il  fine  di  quest'o- 
pera l'autore  presagì  con  espressioni 
enfatiche  la  caduta  di  Buonaparte  )  e 
Louis  XVI  et  ses  vertus  aux.  prises 
auec  la  perversile  de  san  siede,  Parigi 
-1808,  5  voi.  in  8;  ecc.  La  compita  edi- 
zione delle  Opere  di  Proyart  fu  pub- 
blicata nel  \Si9,  i7  voi.  iu  8  e  47  voi. 
in  42. 

PRUDENT  (Giuseppe  Ippolito  Ago- 
stino VAUCHOT,  più  noto  sotto  il  no- 
me dì  Pere  )  ,  cappuccino,  nato  nella 
Franca  Contea  l'anno  4  743,  morto  nei 
4  792,  fu  autore  di  molle  memorie  e 
disseriazioni  inserite  nella  raccolta  del- 
l'accademia di  Besanzone,  dove  ottenne 
l'anno  4  7  76  il  premio  di  eloquenza  per 
l'Elogio  di  Nicola  Perrenot,  cancelliere 
dell'imperatore  Carlo  V  ;  e  quello  di 
storia  e  di  agricoltura  per  altri  scritti. 
Si  ha  pure  di  lui  una  Vita  di  s.  Chiara, 
Parigi  4  782,  in  S;  e  lasciò  più  opere 
manoscritte. 

PRUDENZIO  (Aurelio  Clemente), 
poeta  latino  e  cristiano,  nato  in  Ispagna 
nella  provincia  tarragonese  l'anno  348, 
esercitò  da  prima  la  professione  d'av- 
vocato, poi  fu  nominato  giudice,  ov- 
vero, secondo  Tillemont,  governatore 
di  alcune  città,  abbracciò  la  professione 
dell'armi,  e  recossi  alla  corte  di  Onorio 
che  gli  diede  una  carica  onorevole. 
Sembra  che  poi  cadesse  in  disfavore  e 
perdesse  tutte  le  sue  sostanze,  perchè 
verso  l'anno  44  0  erasi  ritirato  in  Ispa- 
gna in  una  solitudine  dove  passò  il  ri- 
manente de'  suoi  giorni  nell'esercizio 
di  pie  pratiche  e  nella  cultura  delle 
lellerej  ma  non  si  conosce  il  tempo  di 
sua  morte.  Ci  narra  egli  stesso  che  in 
età  di  57  anni  prese  la  risoluzione  di 
non  più  esercitare  la  sua  poetica  abilità 
se  non  sopra  temi  religiosi  e  cristiani. 
Si  hanno  molle  edizioni  delle  poesie 
di  Prudenzio,  di  cui  si  troverà  l'elenco 
nella  biblioteca  Ialina,  e  nella  BibUo" 
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theca  mediae  et  infimae  latinitatis.  Que* 
ste  medesime  opexe  fanno  parte  dei 
Poetae  chrisliani  stampati  dagli  Aldi, 
Venezia  4501  502.  Fra  le  edizioni  po- 
steriori al  sec.  \  le  pili  ricercate  sono 
quelle  di  Hanau,  4  6t3,  in  8,  con  note 
di  varii  autori  j  quella  d'Amsterdam, 
per  Dan.  Eizevir,  4667,  un  voi.  in  12, 
con  le  note  di  Nic.  Einsio;  quella  di 
Parigi  ad  usum  delphini,  4687,  in  4, 
con  note  di  Stefano  Chamillarl;  quella 
di  Colonia  i70l,  in  8  piccolo,  che  fa 
parte  della  collezione  F ariorum;  e  fi- 
nalmente quella  di  Parma  (Bodoni), 
-«789,  2  voi.  in  8  grande.  Trovasi  la 
vita  di  Prudenzio  nelle  Memorie  di 
Tillemont,  tom.  \  0. 

PRUDENZIO  (Santo),  detto  il  Gio- 
yine.  Ved.  GALINDO. 

PRUDHON  (PiExao  Paolo),  pittore, 
membro  dell'institulo  di  Francia,  nato 
l'anno  1760  aCluny  in  Borgogna,  figlio 
d'un  mastro  muratore  del  quale  era 
tredicesimo  figlio,  perdette  suo  padre 
ancora  bambino,  fu  allevato  gratuita- 
mente nella  celebre  abbazia  della  sua 
ci'tà  natale,  e  le  mirabili  disposizioni 
ch'egli  mostrò  di  buon'ora  per  le  arti 
destarono  l'attenzione  de'  religiosi  che 
implorarono  per  lui  il  patrocinio  del- 
l'arcivescovo di  Macon,  Moreau.  Questo 
prelato  Io  mandò  alla  scuola  di  dise- 
gno cui  teneva  Devosques  a  Digione, 
e  i  progressi  dei  giovine  corrisposero 
alle  speranze  da  lui  fatte  concepire; 
ma  l'ardore  e  la  vivacità  d'immagina- 
zione ond'era  dotato  lo  strascinarono 
in  errori  che  ebbero  sul  rimanente 
della  sua  vita  funesta  influenza.  Ap- 
pena in  età  di  18  anni  e  prima  di  aver 
ottenuto  il  premio  di  pittura  fondato 
dagli  stati  di  Borgogna  (premio  che  gli 
fece  ottenere  la  pensione  a  Roma,  dove 
soggiornò  dal  <78:i  al  1789  ),  aveva 
concepito  una  violenta  passione  per 
ima  donna  la  quale  divenne  sua  sposa. 
A  questo  malaugurato  matrimonio  ten- 
ne dietro  il  divorzio.  Ma  l'esperienza 
non  potè  preservarlo  da  nuove  sedu- 
zioni dell'amore.  Contrasse  una  nuova 
pratica  con  una  madamigella  Mayer 
sua  discepola,  donde  nacquero  conse- 
guenze scandalose  e  funeste.  Costei 
mise  fine  volontariamente  ai  suoi  gior- 
ni^ e  dicesi  ch'egli  per  tristezza  ne 
morisse  parimenti,  il  16  febbrajo  del 
1823,  dopo  aver  provveduto  che  la  sua 
spoglia  fosse  collocata  nel  cimiterio  del 
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P.  Lacbaise  accanto  a  quella  della  sua 
amata.  Voyart  pubblicò  una  Notice  hi- 
slorique  sur  la  vie  et  Ics  owrages  de 
P.P.  Prudhon,  Parigi  1824,  in  8,  con 
ritratto.  Citeremo  fra  i  suoi  principali 
lavori  ;  L'amore  ridotto  alla  ragione ^ 
ed  il  suo  corrispondente  L'innocenza 
sedotta  dall'amore  (intagliati  da  Copia); 
il  soflitto  del  museo  rappresentante  : 
Diana  che  implora  Gioire;  Il  delitto  per- 
seguitato dalla  giustizia  e  dalla  vendetta 
celeste,  suo  capolavoro,  che  fu  esposto 
nel  salone  l'anno  1808,  come  pure  la 
Psiche  rapita  dai  zefiri;  e  Zefiro  che  si 
libra  sulla  superficie  dell'acque.  L'ulti- 
mo suo  lavoro  sembra  essere  stato  il 
Cristo  moribondo  sulla  croce  ,  dipinto 
assai  lodato.  Si  biasima  questo  pittore 
di  mal  corretto  disegno  e  di  poca  va- 
rietà nell'arie  delle  teste  j  ma  stimasi 
molto  la  bellezza  del  suo  colorito  e  il 
complesso  delle  composizioni. 

PRUSIA  I,  detto  lo  Zoppo  (xw)>òO, 
re  di  Bitinia  dall'anno 238  al  I90avanti 
G.C.,  era  figlio  di  Ziela,  messo  a  morte 
dai  Galli  La  sua  storia  è  piena  d'incer- 
tezza e  di  contraddizioni. 

PRUSIA  II,  re  di  Bitinia,  sopran- 
nominato  Cunegos  (il  cacciatore),  fa- 
moso per  la  sua  servile  devozione  al 
senato  romano ,  sali  al  trono  verso 
l'anno  190  avanti  G.  C,  fece  prima 
guerra  ad  Eumene  re  di  Pergamo,  e 
secondato  da  Annibale  ottenne  piìi  vit- 
torie per  mare  e  per  terra.  I  Romani 
insospettiti  comandarono  a  Prusia  che 
dovesse  dar  loro  nelle  mani  il  celebre 
guerriero  cartaginese  ;  ed  il  principe 
era  pronto  ad  eseguire  quest'ordine, 
quando  Annibale  lo  prevenne  con  l'av- 
velenarsi. La  troppa  condiscendenza  del 
re  di  Prusia  a  danno  del  suo  ospite 
lo  coverse  di  eterno  obbrobrio.  Al  tem- 
po che  fu  detronizzato  Perseo  e  di- 
strutto il  regno  di  Macedonia,  Piusia 
cognato  del  re  deposto  andò  a  Roma  a 
prostrarsi  davanti  al  senato.  Vestito  di 
abbietti  panni,  col  capo  raso,  baciò  la 
soglia  della  porta,  dichiarandosi  schia- 
vo o  almeno  liberto  della  repubblica, 
salutando  i  senatori  come  numi  salva- 
tori, implorando  che  gli  fosse  permesso 
sacrificare  in  Campidoglio  e  che  l'al- 
leanza contratta  con  lui  fosse  rinno- 
vata. Raccomandò  infine  il  suo  figlio 
Nicomede  alla  benevolenza  del  senato; 
e  le  sue  domande  furono  esaudite  fino 
ad  una  nuova  guerra  contro  Aitalo  sue- 


472  PRA 


PSA 


cessore  d'Eumene  sul  trono  di  Pergamo 
nella  quale  codesto  principe  ricorse  ai 
romani  che  gli  fecero  restituire  i  suoi 
stali  invasi  dai  Bitin{.  Prusia  cacciato 
dal  suo  palazzo  e  rifuggito  in  un  tem- 
pio vi  peri  sotto  i  colpi  dì  suo  figlio 
Nicomede,  se  vuoisi  credere  agli  storici 
Diodoro  di  Sicilia,  Giustino,  Appiano  e 
Zonara. 

PRUSSIA  (di).  Ved.  ENRICO  ,  e 
LUIGIA-AUGUSTAGUGLIELMINA. 

PRYCE  (GrcLiELMo)  medico  inglese, 
nato  a  Cornovaglia,  morto  verso  il  fine 
del  sec.  \  S,  compi  i  lavori  del  suo  com- 
patriota Borlase,  con  la  composizione  di 
due  opere  importanti.  L'una  è  la  mine- 
ralogia della  sua  provincia,  Mineralo^ 
già  cornubieiisis,  Londra  i778,  in  fol.j 
e  r  altra  una  Grammatica  ed  un  voca- 
bolario òtWai  lingua  di  quel  paese,  ^790, 
in  4. 

PRYNNE  (Guglielmo),  giureconsulto 
inglese  ed  uno  dei  piìiinfaticabili  scrittori 
che  si  possano  citare,  nato  a  SwansAvick 
presso  Bath  l'anno  ^6U0,  abbracciò  con 
ardore  le  massime  dei  puritani  e  si  levò 
con  tanta  violenza  contro  ciò  che  essi 
chian>avano  papismo  c  arminianismo  , 
che  fu  citato  nel  ^633  davanti  alla  Ca- 
mera slellata,  condannato  a  pagare  una 
multa  di  5000  lire,  esser  posto  alla  ber- 
lina in  due  luoghi  diversi,  perdere  un' 
orecchia  a  ciascuna  stazione,  e  rimane- 
re in  perpetua  prigionia.  SoiFii  l'esecu- 
zione della  sentenza  con  coraggio  j  ma 
l'odio  contro  i  suoi  persecutori  si  esalò 
in  nuovi  scritti,  e  vuoisi  che  una  se- 
conda sentenza  lo  condannasse  ad  esser 
marchiato  sopra  ciascuna  gola  con  le 
lettere  S.  L.,  come  libellista  satirico. 
Dopo  n^olli  anni  passati  in  prigione, 
ricuperò  infine  la  liberlà  nel  1610,  fu 
dello  membro  del  parlamento,  e  mo- 
strò lutto  il  suo  fanatismo  per  lo  sta- 
bilimento del  presbiterianismo;  ma  es- 
sendosi poscia  affezionato  alla  vinta  fa- 
zione pronunziò  un  discorso  a  favore 
del  re ,  di  cui  voleva  far  accettare  le 
proposte,  e  andò  ad  espiare  in  prigione 
Ja  sua  generosa  opposizione.  Incapace 
di  piegare,  sebben  prigioniero,  osò  af- 
frontare r  ira  di  Gromwell,  pubblicando 
contro  lui  ed  i  suoi  partigiani  varii 
scritti  che  fecero  aggravare  la  sua  cat- 
tività. Finalmente  la  ristaurazione  lo 
rimise  in  libertà}  fu  nominato  custode 
degli  archivi  della  Torre  di  Londra  , 
c  morì  aLiocoln's-lnO;  l'anao  1669»  Si 


hanno  di  questo  scrittore  40  voL  in  fol; 
e  in  8 ;  ma  questo  gran  numero  d'o- 
pere, in  cui  il  difetto  di  giudizio  si  fa 
troppo  spesso  sentire,  non  avrebbe  sal- 
vato il  suo  nome  dall'  obblio  se  le  sue 
colpe,  le  espiazioni  ed  il  coraggio  non 

10  avessero  reso  celebre.  I  suoi  scritti 
meno  ignorali  sono  :  Exact  chronolo- 
gical  vindicaLion,  ec.,  •! 666-68,  voi.  3 
in  fol.  rari;  un'edizione  migliorala  del 
Compendio  degli  arclin^j  della  Torre , 
per  slr  Roberto  Cotlon,  in  fol.;  e  due 
opere  sopra  le  leggi  inglesi,  editti  par- 
lamentari ,  ec. 

PRYBILSKI,  professore  di  antica  let- 
teratura neir  imiversilà  di  Cracovia, 
nel  sec.  'IS,  diede  versioni  in  polacco 
delle  poesie  di  Esiodo,  e  di  più  opere 
inglesi.  Pubblicò  aitresi  una  Disserta' 
zione  sopra  /*  eccellenza  e  V  utilità  della 
chirurgia. 

PSALMANAZAR  (Giorgio),  è  il  no- 
me supposto  d'  uno  scrittore  che  con- 
taminò la  prima  parte  della  sua  vita  con 
la  villa  delle  sue  azioni,  e  nobilitò  l'al- 
tra con  l'utilità  de' suoi  lavori.  Seco 
ciò  che  narra  egli  stesso  nelle  memo- 
rie  da  lui  lasciate.  Dichiara  che  per 
rispetto  de'  suoi  parenti  volle  nascon- 
dere alla  posterità  il  suo  vero  nome  ed 

11  luogo  di  sua  nascita,  che  non  furono 
mai  scoperti  nè  saranno  forse  mai.  Nato 
l'anno  ^679  nella  Francia  meridionale, 
ricevette  una  buona  educazione;  ma 
invece  di  farne  buon  uso,  si  abbandonò 
ad  abbiette  inclinazioni,  prese  la  mas- 
chera della  menzogna  e  dell'ipocrisia 
per  rappresentate  a  mano  a  mano  nelle 
varie  contrade  d'  Europa  il  personaggio 
di  giovine  caltolico  perseguitato  da  un 
padre  protestante  ,  quello  d' irlandese 
perseguitalo  dal  suol  compatrioti ,  e  fi- 
nalnieute  quello  di  giapponese  con- 
vertito al  cristiancsirno.  Per  accreditare 
quest'ultima  favola,  immaginò  un  alfa- 
beto, una  grammatica,  una  nuova  re- 
ligione, si  esercitò  a  scrivere  con  ca- 
ratteri da  luì  inventali,  pubblicò  a  Lon- 
dra una  Relazione  dell'  isola  di  For- 
mosa, dove  pretendeva  di  esser  nato,  e 
questa  relazione  riguardala  come  auten- 
tica ebbe  tanto  grido  che  se  ne  fecero 
molte  edizioni  ,  e  fu  tradotta  in  pii» 
lingue.  L'autore,  divenuto  oggetto 
di  ammirazione  quasi  generale ,  fu 
colmato  di  benefizj  e  visse  lungo  tem- 
po ancora  col  frutto  delle  sue  im- 
posture. Ma  giunto  all'età  di  32  anni, 
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)a  lettura  di  alcuni  libri  religiosi  gliaprV 
iìnalmente  gli  occhi  sopra  la  sua  ripro- 
vevole condotta.  Preso  da  vergogna  e 
rimorsi,  si  affezionò  di  cuore  alla  reli- 
gione, e  si  diede  a  correre  un  nuovo 
arringo.  Divenne  allora  uno  dei  princi- 
pali collaboratori  alla  Storia  uniuersaLe^ 
pubblicata  in  Inghilterra  ed  alla  quale 
somministrò  la  maggior  parte  della 
storia  antica.  Consacrò  il  rimanente  de* 
suoi  giorni  a  questa  grand'  opera  e  mori 
a  Londra  nel  ^63.  Le  sue  Memorie  da 
lui  scrilteìn  età  di  73  anni,  per  essere 
pubblicate  dopo  morte,  comparvero  a 
Londra  sotto  il  titolo  di i^/e/noWe  di***, 
comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Ciorgio  PirtZ/««/iaztzr  (in  inglese)  4  764, 
in  8.  Questo  libro,  fu  pubblicato  da 
mistress  Sarah  Rewalling,  a  cui  1'  au- 
tore lasciò  quanto  possedeva  e  che  esso 
nel  testamento  nominò  sua  amica. 

PSAMMENITE,  re  d'Egitto,  figlio 
d'  Amasi,  succedette  a  questo  principe 
nell'anno  625  avanti  G.  G.  ed  ebbe  da 
prima  a  sostenere  la  guerra  che  Cam- 
bise  aveva  dichiaralo  a  suo  padre.  Dopo 
essere  stato  compiutamente  rotto  in  una 
6anguinosa  battaglia  ,  combattuta  sul 
braccio  del  Nilo  detto  Pelusiaco,  si  ri- 
coverò a  Menfi,  fu  assediato  e  fatto 
prigioniero.  Ma  il  monarca  vincitore, 
tocco  dalla  sua  rassegnazione,  lo  trattò 
con  rispetto  e  lo  mandò  a  Susa  con  sei 
mila  egiziani  prigionieri.  Accusato  po- 
scia di  aver  tentalo  di  far  ribellare  gli 
egizj,  gli  fu  fatto  bere  il  sangue  di  loro, 
e  così  mori,  Egli  aveva  regnato  soli  sei 
mesi. 

PSAMMETICO  oppure  PSAMMITI- 
CO  ,  re  d'  Egitto  ,  salì  al  trono  nell' 
anno  667  avanti  G.  C.  e  fu  astretto  da 
principio  a  dividere  il  potere  con  un- 
dici altri  re.  Fu  questo  il  governo  che 
ì  greci  nominarono  dodecarchia  e  che 
durò  quindici  anni.  Psammeticb  regnava 
sopra  le  contrade  paludose  e  marittime 
che  terminano  1'  Egitto  da  parte  di  set- 
tentrione. Il  commercio  attivo  che  i 
suoi  sudditi  facevano  ccoi  greci  e  coi 
fenicj  gli  procurò  grandi  vantaggi,  cor- 
rispondenze con  molti  princìpi  e  popoli 
stranieri.  Chiamò  truppe  mercenarie 
dall'Arabia,  prese  a  suo  servizio  molti 
greci  dell' Asia- Minore,  e  fu  presto  in 
condizione  da  resistere  a' suoi  colleghi 
che  avevano  prese  le  armi  contro  lui, 
e  li  vinse.  Parecchi  perirono  in  batta- 
gUaj  gli  altri  si  ritirarono  nella  Libia, 

3roM,  IV, 


rìnunzlarono  ai  loro  stati,  e  Psamme> 
tico  divenne  solo  signore  dell'  Egitto, 
Cedette  ai  greci,  suoi  aiuti,  terre  ed 
abitazioni  sulle  riv2  del  Nilo  presso 
Bubasta,  sul  braccio  Pelusiaco  ;  mostrò 
in  ogni  occasione  grande  parzialità  per 
gli  stranieri,  che  lo  avevano  sì  felice- 
mente servilo,  attese  ad  abbellire  la 
città  di  Menfi  di  bei  monumenti,  fece 
lungo  tempo  la  guerra  in  Siria,  impedi 
che  gli  sciti  portassero  le  loro  armi  in 
Egitto,  e  morì  dopo  un  regno  di  54 
anni  nel  614  avanti  G.C. —PSAMME- 
TICO II,  discendente  dal  precedente, 
regnava  in  Egitto  l'anno  400  avanti 
G.  C,  ma  solamente  come  vassallo  del 
re  di  Persia.  Verso  quel  tempo,  Tamo 
satrapa  dell'Ionia  si  ricoverò  in  Egitto 
con  la  sua  flotta  e  coi  tesori ,  temendo 
la  vendetta  di  Artaserse  ,  perchè  aveva 
preso  parte  nella  rivolta  di  Ciro  il  Gio- 
vine, fratello  di  quel  monarca  persiano. 
Le  ricchezze  di  Tamo  tentarono  la  cu- 
pidigia di  Psammetico,  che  fece  perire  il 
satrapa  con  tutta  la  sua  famiglia  per 
impadronirsi  di  quanto  egli  possede- 
va. Ciò  è  quanto  si  conosce  di  questo 
re  d'Egitto.  —  Aristotile  ci  conservò 
memoria  d'un  altro  PSAMMETICO, 
figlio  di  Gordio  o  Gorgia ,  fratello  di 
Periandro  tiranno  di  Corinto.  Credesi 
che  Psammetico  I ,  il  quale  secondo 
Diodoro  di  Sicilia  aveva  fatto  allevare 
i  suoi  figli  a  modo  dei  greci,  avesse  po- 
tuto dare  una  delle  sue  figlie  in  isposa 
al  fratello  di  Periandro,  e  che  per  que- 
sta circostanza,  non  piii  che  verisimile, 
il  lìglio  di  Gordio  o  Gorgia  ricevesse  il 
nome  di  Psammetico,  cioè  quello  dell' 
avo  materno,  come  era  frequente  co- 
stume presso  i  Greci. 

PSAMMIDE,  le  d'Egitto,  chiamato 
da  Giulio  Affricano  e  da  Eusebio  anche 
Psammuli,  figlio  di  Necos  ovvero  Ne* 
cao  II,  salì  al  trono  l'anno  599  avanti 
G.  C.  ,  e  morì  in  una  spedizione  contro 
gli  etiopi  ,  l'  anno  594. 

PSAMMUTI,  re  d'Egitto,  3"  della 
.a  dinastia  mendesiana,  succedette  nell* 
anno  380  avanti  G.  C.  ad  Acori,  di  cui 
era  tiglio  senza  dubbio,  nè  regnò  piìi 
d' un  anno.  Ciò  è  quanto  si  conosce 
di  lui. 

PSAUME  (NicoLA),lalinamente  Psat- 
meus,  dotto  prelato,  nato  Panno  -154 8 
a  Chaumont-sur-Aire  ,  nel  Barrese,  sì 
distinse  per  la  sua  eloquenza  nel  cou- 
ciliodi  Trento^  negli  anni  1550  e  4562, 
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fu  nominato  vescovo  di  Verdun  dal 
cardinale  di  Lorena,  nioslrò  grande  zelo 
a  preservare  la  sua  diocesi  dall'eresia, 
e  mori  nel  1575  nella  sua  cillà  vesco- 
vile, lisciando  desiderio  di  se  in  tutti 
gli  abitanti.  Oltre  a  varii  scritti  religiosi, 
di  cui  si  trova  1'  elenco  nella  vita  dell' 
autore,  scritta  da  Roussel,  inserita  nella 
Storia  di  f^eidwi,  gli  si  deve  un  Gior- 
nale delle  operazioni  del  concilio  di 
Trento  ,  che  fu  pubblicato  da  Hugo 
abate  d'Estivai,  nella  sua  raccolta  intit. 
Sacra  anliquilaiis  monwneiita. 

PSELLO  (Michele),  il  più  celebre  e 
fecondo  degli  scrittori  greci  del  sec.Xl, 
era  nato  a  Costantinopoli  di  famiglia  pa- 
trizia. Studiò  filosofia,  teologia  ,  mate- 
matica e  medicina,  e  contribui  molto 
col  suo  eseiripio  a  ravvivare  il  gusto 
delle  lettere  e  delle  scit;nze  fra  i  suoi 
compatrioti.  L' imperatore  Michele  Stra- 
tiotico  lo  fece  senatore  e  lo  spedì  come 
deputalo  ad  Isacco  Cnmneno ,  cui  la 
scelta  dell'esercito  chiamava  al  trono 
d'  Oriente  1'  anno  -lOSy.  Psello  conservò 
il  favore  di  qufct>to  secondo  principe 
e  quello  di  Costantino  Duca  che  gli 
commise  l' educazione  di  suo  figlio  Mi- 
chele, soprannominato  dappoi  Parapi- 
lìace.  Divenuto  principal  consigliere  di 
questo  principe,  quando  sali  al  trono 
l'anno  t07t,  fu  spogliato  de' àuoi  beni 
sotto  il  regno  di  NiceLro  Boloniate  ,  e 
rilegalo  in  un  monastero  dove  mori 
verso  il  -1079.  Si  hanno  di  hii  molti 
scritti  di  cui  Fabricio  dà  i  titoli  nel 
tom.  5  della  sua  BibUolheca  graeca. 
Noi  citeremo  1  seguenti:  Paraphrasis  in 
Arislotelis  libruin  de  iiiterprelalione  ; 
Comrnentarii  in  octo  libros  Ar  islotelis  de 
physica  auscultatione-  De  lapidian  t^ir- 
tutibus:  De  l'ictus  ratioiie,  ec.  ;  De  qua- 
tuor  mathematicae  scicntiis,  arithmelica, 
musica,  geometria  et  astronomia  com- 
pendium;  De  operalione  daemonum  dia- 
logus  Expositio  metrica  in  Canticum 
Canticorum;  Jumbi  in  villa  et  virtutes  ; 
Anagoge  in  Tanlalnm  et  Cfrcen,  et 
allegoria  de  Sphinge  ;  Synopsis  legum 
Dersibus  iambicis  et  paliticis  graecis,  ec  j 
opere  tutte  scritte  originalmente  in  gre- 
co, tradotte  in  latino  e  pubblicate  da 
varii.  L' Allacci  nel  capo  30  del  suo 
trattato  De  Psellis  et  eorum  scriptis  dia- 
triba raccolse  tutti  gli  elogi  profusi  a 
questo* scrittore ,  la  cui  antica  riputa- 
zione è  scemata  di  molto, 

I^SICHE.  Ved.  Diziofl.  milolog. 


PSICRESTO  (Giacomo^  medico  gre- 
co  del  sec.  5,  nato  in  Alessandria  di 
famiglia  originaria  di  Damasco,  imparò 
la  njedicina  sotto  Esichio,  divenne  pri- 
mo medico  dell'imperatore  Leone, 
ed  eccitò  r  ammirazione  della  molti- 
tudine per  la  certezza  de'suoi  pronostici 
e  il  buon  successo  delle  sue  cure.  Non 
si  conosce  veruno  scritto  di  Psicresto; 
ma  si  sa  che  ì  contemporanei  ebbero 
il  suo  nome  in  venerazione  e  gli  con- 
sacrarono monumenti  come  ad  un  altro 
Esculaplo. 

PSINAGHE,  re  d'Egitto,  6.°  della 
3. a  dinastia  dei  Taniti,  successore  di 
Osochor,  regnò  nove  anni,  dal  -1021  al 
iO\ò  avanti  G.  C.  ed  ebbe  a  successore 
Psusenne  II. 

PSUSENNE  I,  re  d'Egitto,  2°  della 
2t.a  dinastia,  successore  di  Smende 
(lo  stesso  che  Osimaudia),  regnò  per 
40  anni,  dal  1077  al  t037  avanti  G.G. 
ed  ebbe  a  successore  Neferchere  I.  — 
PSUSENNE  II,  7°  ed  ultimo  re  della 
stessa  dinastia  ,  regnò  35  anni,  e  gli 
succedette,  nell'anno  979  avanti  G.  G., 
Sesoncosi  (lo  stesso  che  il  Sesac  della 
Bibbia)  fondatore  della  dinastia  dei  Bu- 
bastiti. 

PUBITSKA  (Francesco),  dolio  ge- 
suita, nato  a  Commotan  nella  Boemia 
l'anno  t722,  morto  nel  1807,  insegnò 
a  mano  a  mano  la  filosofìa,  la  gram- 
matica, la  poesia,  la  lingua  greca,  l'elo- 
quenza e  la  storia  nei  collegi  del  suo 
ordine.  Le  opere  poco  note  sono  :  Se- 
ries  chronologica  rerum  slavo  -  òohemi- 
carum  ab  ipso  inde  Slai'orum  in  Bo- 
heniiam  adventn  usque  ad  baptismum 
Borsivoi.  (nel  894)  ad  nostra  usque  tem- 
pora. Praga  -1 758,  2. a  ediz,  Vienna  1 768- 
69,  in  4  j  Storia  cronologica  della  Boe- 
mia, in  tedesco,  Praga  1770  e  seguenti 
anni,  voL  6,  in  4  ;  De  antiquissimis  se- 
dibus  Slai^orum,  Lipsia  -1771,  in  4;  Dis- 
sertaiio  de  Fenetis  elEnetis;  Olmutz 
1772,  in  8,  Lipsia  1773,  in  4.  Queste 
due  dissertazioni  furono  premiate  dalla 
società  letteraria  fondala  dal  principe 
Jablonowski. 

PUBLIGOLA  (Publio  Valerio),  nato 
di  famiglia  d'origine  sabina  e  stanziata 
in  Roma  al  tempo  della  sua  fondazione, 
fu  insieme  c§n  Bruto  il  fondatore  della 
romana  repubblica,  e  succedette  a  Col- 
Ialino  nella  dignità  consolare ,  dopo 
aver  fatto  riuscire  invano  la  congiu- 
ra ordita  a  favore  dei  Tarquinj ,  t  ch« 
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era  slato  a  lui  scoperta  da  uno  schiavo 
per  nome   Viodicio.   Cominciò  il  suo 
consolato  con  1'  abbandonare  alla  deva- 
stazione ed  al  saccheggio  i  beni  della 
famiglia  reale,  le  cui  terre  furono  di- 
vise ai  cittadini  poveri.  Essendo  Bruto 
perito  in  un  combattimento,  prese  egli 
il  comando  dell'esercito,  compiè  la  dis- 
fatta dei  neu)ici,  e  ritornando  trion- 
fante in  Roma  vi  condusse  un  ragguar- 
devol  numero  di  prigionieri.  Ma  poi- 
ché mostrava  di  non  pensare  a  prendersi 
ua  altro  collega,  le  mormorazioni  del 
popolo   si    levarono  contro    lui  j  ed 
esso  per  tranquillarne  gli  animi  sostenne 
di  far  abbattere  una  casa  ch'egli  abita- 
va in  luogo  eminente,  la  quale  pareva 
altrui  troppo  ambiziosa, detrasse  le  scuri 
dai  fasci,  ordinando  al  tempo  stesso  che 
i  littori  abbassassero  questi  emblenu 
della  podestà  cousulare  dinanzi  al  po- 
polo ,  e  restrinse  insomma  T  autorità 
dei  magistrati,  i  cui  giudizi  non  furono 
pili  senza  appello.  La  riconoscenza  dei 
romani  gli  decretò  allora  il  sopranno- 
me di   Publicola,    quasi   cultore  del 
popolo.  Durante  il  suo  3.^  consolato, 
Roma  ebbe  a  sostenere  la  guerra  con- 
tro il  re  d' Etruria,  il  quale  pretendeva 
di  rimettere  Tarcjiiinio  il -superbo  sul 
tnm.»  (ved.  l->orseriria),   e  Poblicola  la 
Condusse  i  felice  esito.  Nomin-tio  con- 
sole la  4.*  volta,  sconfisse  i  Subioi  ed 
olteiifie  di  nuovo  gli  onori  del  Irioufo 
All.i  morte  di  questo  illuslrt?  console, 
lo  stiito  dovette  provvedere   alle  spese 
de*  suoi  funerali  ;  e  le  donne  romane 
Vestirono  il  bruno  pt-r-  un  anno.  Plu- 
tarco scrisse  la  vita  di  Publicola  e  ne 
fece  il  p.uallelo  ooii  S  lune. 

FUBUO-.SIRU,  p.  eia  mimico  latino, 
viveva  a  Roma  verso  1'  anno  45  avanti 
G.  C.  Nato  in  Siria,  fu  con 'ulto  schiavo 
in  quella  capitale  del  mondo  hn  d  .Ila 
sua  prima  gioventìi,  e  si  conghìt'tMii- « 
che  portasse  da  prima  il  solo  nojne.  di 
Siro,  a  cagione  della  sua  origine,  il  pa- 
drone roriiano  a  cui  apparteneva  gli 
fece  dare  una  diligente  educazione,  poi 
lo  mise  in  libertà,  e  fu  allora  eh*  -gii 
ricevette  il  nome  di  Publio.  Si  diede 
alla  composizione  dei  mimi,  ossia  com- 
medie affatto  burlesche,  che  i  Greci 
amavano  assai  e  che  da  principio  con- 
sistevano in  danze  grottesche  e  smorfie 
ridicole,  come  i  nostri  balletti  comici. 
Più  tardi  gli  attori  aggiunsero  a  queste 
daiue  il  faceto  della  commedia  parlala, 
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cioè  scene  disparate  senza  intrigo,  con- 
nessione ,  nè  scioglimento.  Lo  scopo 
principale  era  di  fjr  ridere  mercè  della 
naturalezza  con  che  gli  attori  imita- 
vano i  difetti  e  i   vizj  dei  personaggi 
conosciuti.  Publio  Siro,  autore  ed  at- 
tore ad  un  tempo,  dopo  avere  ottenuto 
grandi  applausi  in  piìi  città  d'Italia, 
ritornò  a  Roma  in  occasione  delle  feste 
che  Giulio  Cesare  vi  faceva  celebrare. 
Quivi  sfidò  tutti  i  poeti  che  lavoravano 
allora  pe'  giuochi  scenici,  e  tutti  li  vin- 
se, ^ulio  Cesare  concesse  pure  la  pre- 
ferenza al  vincitore  sopra  Laberio  ca- 
valiere romano,  autore  assai  celebre  a 
quel  tempo  nello  stesso  genere  di  com- 
posizione. Sembra  che  Publio  Siro  tem- 
perasse la  licenza  delle  scene  mimiche 
con  numerosi  documenti  di  buona  mo- 
rale. S^eneca  ne  fa  grande  elogio,  e  S. 
Girolamo  dice  che  i  romani  leggevano 
i  suoi  scritti  nelle  scuole  pubbliche. 
Sentenze  morali  di  questo  mimico  poe- 
ta ci  furono  conservate  da  Aulo-Gellio, 
Macrobio  e  Seneca,  e  furono  piìi  volte 
stampate  in  seguito  ai  trattati  di  quest' 
ultimo,  ovvero  alle  favole   di  Fedro. 
La  piìi  antica  edizione  è  quella  pubbli- 
cata da  Erasmo,  Basilea  t502  ,  in  4, 
secondo  un  ms.  di  Cambridge.  .Le  mi- 
gliori sono  quelle  di  Grutero  ,  Haver- 
camp  e  Zvi^inger.  Levasseur  ne  pubblicò 
una  nuova  a  Parigi,  i8H,  con  note  di- 
chiarative ed  una  traduzione  letterale 
in  pn)s»  La  piii  recente  ristampa  e  la 
[i  h  Compila  si  è  quella  di  G.  C.  Orel- 
lio,  Lipsia  ■1822,  in  8,  cum  notis  uario- 
T'wn,  e  con  la  traduzione  greca  di  Sca- 
ligero, 

PUCCI  (Francesco),  scrittore  di  con- 
troversie teologiche,  nato  a  Firenze  nel 
sec.  i6,  recossi  a  Li  ne  d  po  terminati 
i  suoi  studj,  per  ntlefidervi  al  com'Urr- 
cio.  Avendo  quivi  iulotlate  hIiu' no  in 
p  irtc  le  opinioni  .le'|)i  oti  stani  i,  s'wivo 
l'ho  di  abbandonare  l'iMi-mninc  idta  pro- 
f"e>sione  per  andare  a  Ox(«  rd  a  studiarvi 
I  l  teologia,  e  vi  prese  nell'anno  i 
il  grado  di  maestro  d'  arti.  Qual  he 
tempo  dopo  pubblicò  un  trattato  De 
Jide  in  Deum  quae  et  qwdis  sit,  in  cui 
combatteva  apertamente  i  dogmi  dei 
calvinisti,  che  allora  predominavano 
neir  università  d*  Oxford.  Avendogli 
questo  scritto  suscitati  molti  nemici,  fu 
astretto  a  ritirarsi  in  Basilea,  doVe  co- 
nobbe Fausto  Socino ,  e  ne  adottò  le 
opinioni  ;  ma  i  teologi  di  quella  città 
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lo  costrinsero  ad  uscirne  a  cagione  della 
sua  opinione  intorno  alla  grazia  uni- 
versale. Ritornalo  a  Londra,  le  dottrine 
da  lui  manifestale  con  troppa  licenza 
]o  fecero  imprigionare.  Uscito  di  car- 
cere qualche  tempo  dopo,  passò  in 
Olanda ,  donde  mantenne  commercio 
epi«tolare  con  Socino,  al  quale  nondi- 
meno si  oppose  per  riguardo  a  certi 
punti,  e  lo  combattè  in  un  trattato  De 
immorlaliLate  naturali  primi  hominis 
ante  peccatum.  Dall'Olanda  recossi  in 
Anversa,  poscia  a  Cracovia  e  Prag*  dove 
dopo  molte  conferenze  col  nunzio  del 
papa  residente  in  quella  città,  sbjurò 
pubblicameule  i  suoi  errori  nel  ^595. 
Tre  anni  prima  esso  aveva  dedicato  al 
pipa  Clemente  Vili  utj'opera  intit.  De 
Chnsti  Sdhatoris  ejfficacilute  omnibus  et 
singulis  honiinibns  ,  qualenus  homines 
sunt,  assertio  catholica,  Gouda  ^  592,  in 
8.  Dopa  la  sua  abjura ,  Pucci  fu  ordi- 
nato sacerdote,  e  divenne  segretario  del 
cardinale  l-'ompei  d'Aragona,  presso  il 
quale  mori  nel  1600.  G  B.  De  Gaspari 
scrisse  una  dissertazione  De  vita,  facLis, 
operièus  et  opiuionibus  Fr.  Puccii,  inse- 
rita nella  nuofa  raccolta  calogeriana , 
toni.  30,  Venezia  1776. 

PUCCIO.  Vtd  CAPANNA. 

PUCELLE  (Renato),  abate  di  Cor- 
bigny,  consigliere  per  gli  affari  eccle- 
siastici al  p:ulamento  ,  nato  a  Parigi 
l'anno  t655,  era  nipote,  per  vìa  di  ma- 
dre, del  maresciallo  di  Catinai.  Dotato  di 
grande  abilità  per  gli  aflari ,  acquistò 
molta  influenza  nel  parlamento  e  fu 
nominalo  membro  del  coosiglio  di  co- 
scienza dopo  la  morte  di  Luigi  XIV. 
Ma  non  tardò  a  mostrare  opposizioni  alla 
corte  e  lottare  con  più  o  meno  frutto 
contro  gli  atti  del  ministero.  Morì  nel 
•1745,  il  piti  anziano  di  tutti  i  suoi  col- 
leghi. I  suoi  discorsi  pubblicati  nelle 
raccolte  di  quel  tempo  ,  mostrano  in- 
gegno e  somma  energia.  Si  pubblica- 
rono pure  sue  lettere  a  Soanen,  vescovo 
dì  Seuez  ,  le  quali  provano  che  esisteva 
fra  loro  gran  conlbrmilà  di  sentimenti 

PUENTE  (de  La).  Ved.  PONT  e 
PONZ. 

PUFENDORF  ovvero  PUFFENDOR- 
FIO  (Samuele),  uno  de'piìi  celebri  pub- 
blicisti ed  istorici  del  sec.  17,  nacque 
Tanno  1632  a  Chemnitz  borgo  dtlla 
Misuia ,  dove  suo  padre  esercitava  le 
funzioni  di  pastore  luterano.  Nutrito  di 


buon'  ora  della  filosofia  di   Cartesio  * 
della  giurisprudenza  di  Grozio  e  del 
metodo  di  Weigel,  pubblicò  nel  1660 
un'opera  intit.  Èlementa  jurisprudentiae 
naturalis  mcthodo  mathematica,  la  quale 
gli  acquistò  tanta  riputazione  che  Carlo 
Luigi  elettore  palatino,  al  quale  l'aveva 
dedicata, creò  a  suo  favore  una  cattedra 
di  gius  naturale  nell*  università  di  Ei- 
delberga.  PufFendorfio  rimase  in  quella 
città  fino  al  1670,  in  cui  Carlo  XI  re 
di  Svezia  lo  fece  suo  istoriografo  e  gli 
diede  nel  tempo  stesso  la  carica  di  se- 
gretario di  stato.  Fu  poscia  al  servizio 
dell'elettore  di  Brandeburgo,  Federico 
Guglielmo,  che  lo  nominò  consigliere 
aulico,  poi  consigliere  intimo,  e  lo  in- 
caricò di  scrivere  la  storia  del  suo  re- 
gno. Mori  in  Berlino  nel  1694  Citere- 
rìio  fra  le  sue  numerose  opere  filosofiche, 
politiche,    filologiche  e  storiche;  De 
jure  naturae  et  geniiwn  libri  F 
dotti  in  francese  con  n^te  da  Barbeyrac 
e  di  cui  fra  altre  edizioni  stimasi  qut  lla 
di  Lipsia  1744,  cwn  notis  x'ariorum,  per 
Gotti.  Mascovio  j  De  officio  hominis  ac 
civis  libri  Ilf  che  è  un  compendio  del- 
l'opera precedente,  tradotto  parimenti 
in  francese  da  Barbevrac;  Dissertatio 
de  foederibiis  inler  Suecinm  et  Galtiam; 
Georgii  Castriotae  Scanderèegi  historia; 
Conimeniarii  de  rebus  suecicis,  ab  expe- 
ditione  Castaidi  jédolphi  usque  ad  abdi- 
cationem  Chrislinae  j   De  rebus  geslis 
Caroli  Gustaci  Sueciae  regis  j  De  rebus 
gestis  Friderici  IH  electoris,  poslea  re- 
gis,  commentariorum  libri  ìli,  — Isaia 
PUFENDORF,  fratello   maggiore  del 
precedente,  fu  incaricalo  di   piìi  mis- 
sioni politiche  dalle  corti  di  Danimarca 
e   Svezia ,  ^    acquistò  riputazione  di 
buon  politic*  Fu  per  qualche  tempo 
ministro  di  Svezia  a  Parigi,  e  rappre- 
sentava  questa   medesima    potenza  a 
Ratisbona  ,  quando   morì    nell'  aimo 
1689.     Si    hanno    di    lui:  Opuscula 
jui-enilia  ,  nei   quali  si  distingue  una 
dissertazione  sopra  le  leggi  saliche  ,  ed 
un'altra  sopra  i  druidi.  Gii  si  attribui- 
scono pure  gli  Aneddoti  di  S^'ezia  ossia 
Storia  segreta  dei  cangiamenti  a\'i'cnuii 
Jiella  Si'czia  sotto  il  regno  di  Carlo  XI, 
Aia  1716.  —  Federico  Isaia  PUFEN- 
DORF, della  stessa  famiglia,  vice- pre- 
sidente al  tribunale  di  Celle,  morto  nel 
1 785,  pubblicò  varie  opere  di  giurispru- 
denza, e  fra  altre:  De  jurisdictione  ger- 
manica }  Obsen^ationes  juris  universi. 
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PUGATSCHEFF.  Ved.  POUGAT- 
SCHEFF. 

PUGET  (  Pietro  ),  celebre  scultore, 
costruttore  di  vascelli,  pittore  ed  archi- 
tetto, nato  a  Marsiglia  l'anno  i622,  si 
applicò  di  buon'  ora  alle  belle  arli^  c 
segnalossi  fin  dall'età  di  i6  anni  per  la 
costruzione  d'una  galea.  Percorse  poscia 
rjtalia,  dimoiò  a  Firenze  e  a  Roma,  e 
ritornò  in  patria  in  età  di  2i  anno.  Fu 
allora  cli'egli  inventò  quelle  poppe  cp- 
lo5sa!i,  ornate  di  doppio  ordine  di  gal- 
lerie salienti  e  di  figure  a  basso  rilievo 
che  furono  per  molto  tempo  ornamento 
dei  vascelli  di  tutta  Europa.  Si  acquistò 
pure  assai  grido  pei  quadri  da  lui  di- 
pinti nelle  città  di  Marsiglia,  d'Aix,  di 
Tolone  e  della  Ciotat  ;  ma  una  grave 
malattia  da  cui  fu  colto  l'anno  1655, 
gli  fece  abbandonare  la  pittura  per  darsi 
alla  scultura  in  marmo,  di  cui  si  era 
fino  allora  occupato  a  quando  a  quando. 
La  porla  e  il  balcone  del  palazzo  mu- 
nicipale di  Tolone  furono  il  suo  primo 
lavoro.  Questo  è  dovuto  interamente  a 
lui,  perchè  ne  fu  ad  un  tempo  l'archi - 
tetto  e  Io  scultore.  Recossi  dappoi  a  Pa- 
rigi, dove  Fouquet  avendo  udito  par- 
lare della  sua  abilità  volle  commettergli 
tutte  le  sculture  destinate  all'  abbelli- 
mento del  suo  castello  di  Vaux-le-Vi- 
cornte,  e  lo  incaricò  di  venire  a  sce- 
gliere in  Italia  i  più  bei  massi  di  mar- 
rrlH  Essendosi  Puget  recato  a  Genova, 
risep^hì  quivi  la  disgrazia  di  quel  mi- 
nistro. I  genovesi  lo  accolsero  con  fa- 
vore ,  lo  onorarono  grandemente,  e  la 
loro  città  divenne  per  lui  nuova  patria. 
Esso  vi  lavorò  la  statua  colossale  del 
beato  Alessandro  Santi;  quella  di  San 
Sebastiano  per  la  chiesa  detta  di  Cari- 
griano  ;  il  gruppo  àtiW Assunzione  per 
l'ospizio  detto  V Albergo'^  l'effigie  della 
B.  Vergine  del  palazzo  Balbi-  quella 
del  palazzo  Carrega;  la  statua  di  San 
Filippo  Neri  y  il  tabernacolo  e  gli  an- 
geli di  bronzo  dorato  della  chiesa  di 
San  Siro  ;  l'altare  della  Madonna  delle 
Vigne;  il  gruppo  del  Ratto  d'Elena  per 
il  palazzo  Spinola  ;  e  fece  pel  duca  di 
Mantova  il  magnifico  basso  rilievo  rap- 
presentante V Assunzione.  Richiamato  in 
Francia  da  Colbcrt,  vi  fu  nominato  di- 
rettore della  decorazione  dei  vascelli  a 
Toloj^e^  e  durante  la  sua  dimora  in 
quella  città  ,  lavorò  fra  altre  opere  il 
gruppo  colossale  di  Mìloneil  Crotoniate^ 
il  grande  basso  rilievo      Alessandro  e 


Diogene,  e  quello  dì  Andromeda  che  fa 
collocato  nel  parco  di  Versailles  insie- 
me col  gruppo  di  Milone.  L'ultimo  la- 
voro di  Puget  fu  il  basso  rilievo  rap- 
presentante la  Peste  di  Milano,  che  si 
vede  a  Marsiglia  nella  sala  del  consiglio 
di  sanità.  Mori  in  qucst'  ultima  città 
l'anno  1694,  prima  di  aver  potuto  dare 
l'ultimo  tocco  a  questo  mirabile  lavoro. 
L'accademia  di  Marsiglia  propose  il  suo 
elogio  per  soggetto  di  premio  nell'anno 
-1801  ;  e  il  premio  fu  aggiudicato  ad 
Emeric-David.  Lo  stesso  anno  l'ammini- 
strazione municipale  fece  innalzare  ad 
onore  dì  Puget  una  colonna  con  sopra 
il  suo  busto. 

PUGET  (Francesco),  figlio  del  pre- 
cedente ,  architetto  e  buon  pittore  di 
ritratti,  morto  nel  -1707,  lasciò  fra  altri 
lavori  un  quadro  che  si  vede  nella  col- 
lezione del  re;  il  quale  presenta  otto 
figure  vedute  a  mezzo  corpo,  che  sono 
i  ritratti  di  Luliì,  Quinauh  e  di  pili  altri 
poeti  e  artisti  del  secolo  di  Luigi  XIV, 
fra  i  quali  l'autore  collocò  se  stesso. 

PUGET  (Luigi  de),  naturalista  e  fi- 
sico, nato  a  Lione  l'anno  •1629,  morto 
nel  1/09,  lasciò:  Observatiàns  sur  la 
structure  des  yeux  de  dii^ers  insectes  et 
sur  la  trompe  des  paoUlons,  Lione  •1706, 
in  8  j  e  Lettere  sop*  la  calamita  ed 
esperimenti  fatti  col  microscopio.  Egli 
non  si  era  contentato  dello  studio  delle 
scienze;  ma  coltivava  altresì  le  lettere 
greche  e  latine  ;  e  tradusse  piìi  odi  di 
Orazio  in  versi  francesi.  Il  suo  elogio, 
scritto  dall'abate  Tricaud  de  Belmond, 
fu  inserito  nel  Journal  de  TreVoux,  set- 
tembre M\0,  pag  t  575- 1589. 

PUISAYE  (ri  conte'GiusEPPEdi),  luo- 
gotcticnte  generale  francese,  nato  a  Mor- 
tagne  verso  l'anno  <754,  nel  Perche, 
fu  destinato  da  prima  alla  professione 
ecclesiastica  e  collocato  nel  seminario 
di  san  Sulpizio  5  ma  avendo  poi  rinun- 
ziato agli  studj  teologici  per  darsi  alla 
milizia,  entrò  a  -18  anni  come  sotto- 
tenente nel  reggimento  di  Conti-caval- 
leria, passò  quindi  in  un  reggimento  di 
dragoni  col  grado  di  capitano,  e  final- 
mente comperò  una  carica  fra  i  Cento- 
svizzeri  della  casa  del  re.  Nominato  nel 
4  7  89  deputato  agli  stali  generali  per  la 
nobiltà  del  Perche,  si  riunì  al  terzo- 
stato,  dopo  aver  sottoscritta  la  celebre 
protesta  del  49  giugno,  e  per  tutta  )a 
durata  dell'assemblea  costituente  volò 
coi  partigiani  della  rivoluzione.  Nel  1  ?9i. 
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fu  crealo  maresciallo  òi  campo,  poi  ebbe 
il  comando  della  guardia  nazionale  di 
Evreux,  e  nel  4  793  essendosi  fatto  ag- 
giungere come  capo  di  stato-maggiore 
al  generale  Wimpfen,  capitanò  la  van- 
gnardia  dell'esercito  dipartimentale  del- 
l'Eure,  cui  le  truppe  della  convenzione 
sconfissero  a  Facy- sur- Eure  nel  giugno 
del  t793.  Il  conte  di  Puisaye  ,  la  cui 
testa  era  stata  proscritta,  si  ritirò  allora 
in  Bretagna  ,  vi  ordinò  le  milizie  dei 
chouans,  si  collegò  con  altri  capi,  formò 
uu  consiglio  militare  ,  e  investito  di 
pien  potere  dal  conte  d' Artesia  (  poi 
Carlo  X),  ricevette  direilamenle  dall'In- 
ghilterra i  dispacci  e  i  soccorsi  pecu- 
niarii  per  la  condotta  delle  sue  opera- 
zioni contro  la  repubblica.  Recossi  se- 
gretamente a  Londra  nel  -1794  e  riusci 
ad  indurre  il  ministero  inglese  a  quella 
spedizione  conosciuta  sotto  il  nome  di 
spedizione  di  Quiberon  (penisola  sulle 
coste  di  Bretagna),  la  quale  riusci  male, 
mercè  dell*  abilità  del  generale  Hoche 
e  del  colaggio  dei  soldati  repubblicani. 
Questa  impresa  mal  augurata  preparò 
la  luina  dei  realisti  vendeesi.  Puisaye 
ritiratosi ''allora  dal  servizio  abbandonò 
per  sempre  le  coste  di  Bretagna,  e  ri- 
tornato a  Londra  vi  ottenne  dai  ministri 
inglesi  uno  stabilimento  nel  Canada, 
dove  recossi  con  altri  uflìcìalì  rimasti  a 
]ui  fedeli,  e  dopo  la  pace  d'Amiens  ri- 
tornò in  Inghilterra.  Quivi  per  calmare 
il  rancore  che  serbavano  contro  lui  gli 
emigrati  e  realisti  francesi  per  la  mal 
riuiicita  impresa  e  per  altri  sospetti  di 
cui  lo  gravavano  ,  pubblicò  6  voi.  di 
Memorie,  in  8- anno  4  803  e  seguenti, 
ma  invano.  Si  fece  naturalizzare  inglese 
e  visse  d'una  modica  pensione  conces- 
sagli da  quel  governo  ^  fino  alla  sua 
morte  nell'anno  4827.  Il  giornale  la 
Quotidienne  nel  suo  foglio  del  4  7  de- 
cembre  4  827  volle  difenderlo  dall'ac- 
cusa fattagli  di  avere  impiegate  a  pro- 
prio uso  le  somme  di  denaro  passale 
per  S4ie  mani  affinchè  fossero  distribuite 
ai  realisti  insorti  della  Francia  occiden- 
tale. Checché  ne  sia,  il  conte  di  Pui- 
saye^ uomo  ardente  ed  ambizioso  ,  ma 
sventurato  ne'  suoi  progetti,  lasciò  una 
fama  finora  assai  dubbia.  Egli  era  ornato 
della  gran  croce  dell' ordine  militare  e 
realft  di  s.  Luigi. 

PUISIEUX  (Pietro).  Ved.  BRU- 
LART. 

PUISIEUX  (Filippo FiOREirzo di),  lei- 


terato,  nato  a  Meaux  l'anno  4  morto 
nel  4  77^  era  avvocato  al  parlarnento 
di  Parigi  j  ma  attese  meno  alla  giuris- 
prudenza che  alle  lettere.  Si  hanno  di 
lui  molte  traduzioni  di  opere  inglesi, 
fra  le  quali  distinguousi  alcuni  romanzi 
di  Fielding  ed  altri  autori.  Tradusse 
dal  latino  le  Consultazioni  di  medicina 
di  Hoffmann  ,  4  754-55,  voi.  4  in  42; 
le  Os sensazioni  fìsiche  e  chimiche  dello 
stes.so  autore,  4  754,  voi.  2  in  42  ;  gli 
Ai'i^isi  e  precelli  di  medicina  del  dollore 
Mead,  4758  j  dall'italiano  la  Raccolta 

insegnamenti  di  medicina  e  di  fisica^ 
per  Cocchi,  4  762, in  4  2,  donde  fu  esfratto 
il  Redime  df,  Pithagore,  4  762,  in  8. 

PUISIEUX  (Maddalena  d'ARSANT), 
sposa  del  precedente,  nata  a  Parigi  l'anno 
4  720,  morta  in  età  assai  grave,  coltivò 
parimenti  le  lettere.  Si  hanno  di  essa  : 
Conseils  à  une  amie,  4  749  ;  Les  cara- 
ciercs,  4750  e  4755,  voi.  2  in  42,-  piìi 
romanzi  e  novelle  allegoriche.  La  Porte 
diede  uu  esame  assai  ampio  delle  opere 
di  questa  femmina  nel  tom.  5  dell' 
Histoire  litléraire  des  femmes  fran^ 
caises. 

PUJOL  (Alessandro  Dionigi  Giu- 
seppe), nato  l'anno  4  737,  morto  il  30 
d'agosto  del  4  846  ,  fu  commissario 
principale  di  gtierra  nell'Hainaut,  cava- 
liere di  s.  Luigi,  prevosto  poi  capo  della 
città  e  del  magistrato  di  Valenciennes, 
di  cui  fu  eletto  deputato  all'assemb|^ 
dei  notabili.  G.  A.  G.  He'cart  jiWe 
sue  Recherches  historiques  ,  hibliogra~ 
phiques,  critiques  et  Itliéraires  sur  le 
ihéalre  de  V alenciennes  c\\aL  Pujol  come 
autore  della  Galerie  hislorique  wiit^er- 
selle,  4  786  e  seguenti  anni,  4  8  dispense, 
ciascuna  con  un  précis  hislorique  Lasciò 
inoltre  ms.  un'  opera  inllt.  Manuel  de 
l'homme  de  lien,  di  cui  si  era  annun- 
ziata la  prossima  pubblicazione  nel  4  81 7. 

PUJOL  (Alessio),  medico  della  scuola 
di  Monpellieri,  nato  l'anno  4  739  a  Pujol 
presso  Be'ziers,  figlio  d'un  avvocalo  al 
parlamento  di  Tolosa,  morto  nel  4  814_, 
aveva  esercitata  l'arte  sua  successiva- 
mente a  Be'darieux  ,  poscia  a  Castres. 
Dopo  essersi  acquistala  in  questa  città 
gran  riputazione  di  abilità,  aspirò  alle 
palme  accademiche  e  concorse  sovente 
per  li  premj  proposti  dalla  società  reo  le 
di  medicina  di  Parigi.  Citeremo  fra  i 
suoi  opuscoli  un  E^sai  sur  les  niMa  lies 
de  la  face,  ecc.,  Parigi  1787  in  4  2;  una 
Dissci  LoLion  sur  les  maladies  de  la  peau, 


PUL  479 


relalii^ement  a  Félat  du  Joie ,  premiata 
nel  <786,  ed  un  Essai  sur  les  inflani' 
mations  chroniqties  des  visceres ,  che 
meritò  all'autore  una  medaglia  d'oro 
nel  ^79^.  I  varii  scritti  di  Pujol,  ec- 
cetto il  primo,  comparvero  collettiva- 
mente a  Castres  nel  ^802,  voi.  4  in  8. 
Questa  raccolta  fu  ristampata  nel  ^823 
con  alcune  aggiunte  ed  una  notizia  so- 
pra la  vita  e  i  lavori  di  Pujol. 

PUJOULX  (Giambattista),  letterato, 
nato  a  Saint-Macaire  nel  dipartimento 
della  Gironda  Tanno  -4  762,  morto  nel 
482^,  si  fece  da  prima  conoscere  per 
articoli  di  giornali  che  mostravano  buon 
gusto ^  facilità  e  cognizioni;  poi  con- 
corse alla  compilazione  del  Journal  de 
la  litléralure  francaise  et  étrangere  , 
stampato  a  Due-Ponti  alla  Gazette  de 
Franccy  al  Journal  de  Paris,  al  Journal 
de  VEmpire,  e  compose  pei  varii  teatri 
una  moltitudine  di  drammi,  di  cui  pa- 
recchi furono  assai  graditi.  Se  ne  trova 
il  catalogo  nel  lom.  2°  àciV  j4n/iuaire 
ìiécrologique  di  TVIahuI,  pag.  266  e  se- 
guenti. I  principali  sono;  Le  souper  de 
famille ,  ou  les  dangers  de  V  absencct 
commedia  di  2  atti  in  prosa,  1788,  che 
fu  poi  dall'autore  ridotta  a  melodramma 
sotto  il  titolo  di  Rendez-vous  suppose -, 
L'école  des  paruenus ,  commedia  in  un 
alto,  mista  di  ariette  ;  La  veupe  Calas  a 
Paris,  commedia  d'  un  atto  ,  ridotta  a 
melodramma  e  rappresentata  sotto  il 
titolo  di  Une  matinée  de  f^oltaire  ;  Les 
modernes  enrichis.ec.  Fra  gli  altri  scritti 
di  Pujoulx  citeremo:  Promenade au jar- 
din  des  Plantes,  à  la  ménagerie,  ecc., 
t804,  voi.  2  in  48  ;  Lccous  de  physique 
de  l'école  polyiechmque,  sur  les  prò- 
prietés  générales  des  corps  ;  La  bota- 
nique  des  jeunes  gens  et  des  gens  du 
monde;  Louis  XVIpeintpar  lui  méme 
ou  correspondence  de  ce  monarque,  pre- 
ceduta da  una  notizia  sopra  la  sua  vita, 
4847, in  8.  Pujoulx  somministrò  inoltre 
varii  articoli  stWai  B io graphie  uniuer selle, 
Encyclopédie  desdames,  e  diede  una 
nuova  edizione  della  Grammaire  ilw 
Henne  del  Veneroni,  con  correzioni. 

PUL  (N.  Le),  poeta,  nato  a  Be'ziers 
verso  l'anno  4  640,  fu  primo  console  e 
governatore  di  quella  città.  Fra  le  sue 
poesie,  inserite  nelle  raccolte  di  quel 
tempo,  citasi  un  breve  componimento 
assai  elegante,  intit.  Le  je  ne  sais  quoi, 
ed  un  altro  intit.  L'epingle,  indirizzato 
a  inadamig.  di  Longueval.  Questo  poeta 


manteneva  corrispondenza  con  mada- 
mig.  Scu^e'ry.  Conservansi  di  lui  alla 
bibliot<|ia  dell'Arsenale  in  Parigi  (ms. 
902,  t.  4  0)  5«anze  da  lui  dirette  al  conte 
di  Saint-Paul,  che  fu  poi  duca  di  Lon- 
guevillej  un'ode  al  re  sopra  la  disfatta 
dei  turchi,  ed  un'altra  alla  regina  Cri- 
stina di  Svezia.  « 

PULGELLA  d'Orleans  (la).  Ved. 
GIOVANNA  d'^lrco. 

PULGHERIA  (Elia  Augusta),  figlia 
dell'iniperatoie  Arcadio  e  d' Eudnssia, 
nata  l'anno  399  a  Gostautinopoli,  fu  di- 
chiarala Augusta  in  età  di  4  5  anni,  e 
da  indi  in  poi  governò  1'  impero  sotto 
il  nome  di  suo  fratello  Teodosio.  La 
precoce  saviezza  onde  questa  principessa 
era  dotata  le  fece  travedere  i  pericoli 
che  potevano  minacciare  l'autorità  del 
giovine  imperatore,  se  ella  o  le  sorelle 
si  fossero  maritate.  Pertanto  indusse 
queste  a  fare  com'essa  il  voto  di  celi- 
bato. Ma  le  pratiche  di  pietà  a  cui  ella 
si  diede  non  le  impedirono  punto  la 
cura  del  governo.  Essa  ne  dirigeva  le 
operazioni  senza  vanità  e  senza  polhpa, 
riferendo  al  fratello  tutto  il  vanto  del 
bene  che  essafaceva.  A  malgrado  di  tanto 
senno,  reso  ancora  più  commendevole 
per  l'unione  delle  sue  dolci  virtù,  Pul- 
cheriu  non  potè  sfuggire  del  tutto  i 
morsi  dell'  invidia.  Caduta  per  poco 
tempo  in  digrazia  l'anno  447,  fu  astretta 
ad  abbandonare  la  corte  di  Teodosio,  il 
quale  ben  tosto  la  richiamò.  Dopo  la 
morte  di  questo  principe  nel  450,  essa 
fu  acclamata  imperatrice  d'Oriente  per 
universale  consenso,  ed  affine  di  raffer- 
male il  suo  potere  invitò  Mudano  a 
parte  del  suo  trono  col  titolo  di  sposo, 
a  condizione  però  ch'ella  potesse  ser- 
bare il  voto  di  castilà  solennemente 
fatto.  Di  concerto  col  nuovo  imperatore, 
Pulcheria  continuò  ad  attendere  senza 
posa  al  bene  de' suoi  popoli  ed  al  man- 
tenimento della  fede  cattolica,  ed  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  4  53,  lasciò  di 
sè  universale  desiderio.  Questa  princi- 
pessa che  aveva  innalzate  molte  chiese, 
fondati  conventi  e  dotati  molli  ospizj, 
volle  ancora  instituire  suoi  eredi  i  po- 
veri. I  greci  che  l'onorano  come  santa 
celebrano  la  sua  festa  i)  4  3  settembre. 
Un  breve  di  Benedetto  XIV  autorizzò 
più  comunità  religiose  a  consacrare  alla 
memoria  di  lei  il  giorno  4  di  luglio,  ed 
a  celebrare  un  ollìzio  {.'articolare  a  suo 
onore.   Oltre  alle  varie  agiografìe ,  si 
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possono  consultare  la  vita  di  Pulcheria 
scritta  dal  gesuita  Conlucci, Roipa  <754; 
il  tom.  -15  delle  Memorie  di  Tiliemont 
ed  il  cap.  32  della  Storia  della  decadenza 
del  romano  impero  per  Gibbon. 

PULCI  (Luigi),  poeta  italiano,  nato 
a  Firenze  l'anno  M32,  fu  autore  d'un 
lungo  poqipna  eroicomico,  inlit.  Mor- 
gante  maggiore  ,  poco  letto  ai  nostri 
tempi,  ma  riguardato  come  il  primo 
monumento  di  quel  genere  di  poesia 
al  quale  il  Derni  lasciò  il  suo  nome, 
perchè  lo  seppe  trattare  in  modo  ec- 
cellente. Il  Pulci  ottenne  il  favore  di 
Lorenzo  de' Medici  e  fu  amico  del  Po- 
liziano. Credesi  che  morisse  verso  l'anno 
-1487.  Oltre  al  Morgante,  di  cui  le  mi- 
gliori edizioni  sono  quelle  di  Venezia 
i49i,  4545,  4574,  in  4;  Firenze  (Na- 
poli) 4732,  in  4,  e  Parigi  4768,  voi.  3 
in  4  2,  si  hanno  del  Pulci  altre  poesie  e 
lettere  a  Lorenzo  de' Medici,  detto  il 
Magnifico,  le  quali  furono  sovente  ri- 
stampate. La  maggior  opera  del  Pulci, 
il  Morgante,  servi  pure  di  utile  esem- 
plare*air  Orlando  furioso  dell'  Ariosto. 

PULGAR  (Ferdinando  del),  istorico 
spagnuolo,  nato  a  Pulgar  presso  Toledo 
l'anno  4436,  fu  incaricato  di  più  mis- 
sioni importanti  sotto  il  regno  di  Fer- 
dinando il  Cattolico  e  d'Isabella  di  Ca- 
sliglia,  dei  quali  divenne  istoriografo,  e 
morì  nell'anno  4  486.  Si  ha  di  lui  una 
storia  di  quel  regno  intitolala  ;  Cronica 
de  los  reyes  catoUcos  D.  Fernando  y 
dona  habel ,  Saragozza  4  567,  in  fui. 
Questa  è  la  prima  edizione  che  porli  il 
nome  di  Pulgar  5  le  precedenli  porta- 
vano quello  di  Antonio  Lebrixa,  il  quale 
n*era  stato  il  traduttore  latino.  Comparve 
a  Valenza  nel  4  780  un'edizione  colla- 
zionata con  gli  antichi  mss.,  4  voi.  in 
fol.  Si  hanno  pure  di  Pulgar  I  grandi 
uomini  della  Castiglia,  in  lingua  spa- 
gnuola,  Alcala  4  524,  in  4,  sovente  ri- 
stampati ;  e  lettere  che  furono  tradotte 
in  latino  ed  in  francese.  Gli  si  attri- 
buisce inoltre  una  Stona  di  Gonsalvo  di 
Cordoua,  pubblicala  in  Alcala  nel  4  584, 
e  varie  opere  mss. 

PULLO  (il  cardinale  Roberto).  Ved. 
MATHOUD. 

PULMA1>^N  (T  eodoro  POELMANN, 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di),  dotto 
filologo,  nato  verso  l'anno  4  510  a  Cra- 
nenburg  nel  ducato  di  Cleves,  fu  per 
4  6?anni  correttore  della  celebre  stam- 
peria di  Plantin  in  Anversa.  Gli  si  de- 


vono buone  edizioni  delle  poesie  di 
Juvenco,  di  Aratore,  di  Fortunato,  di 
Virgilio,  Orazio,  Ausonio,  Lucano,  Clau- 
dianOj  delle  Satire  di  Giovenale  e  di 
Persio,  di  Suetonio,  ecc.  S' ignora  il 
tempo  di  sua  morte  ;  solo  si  sa  che  re- 
cossi a  Salamanca  verso  1'  anno  4  570, 
e  si  crede  generalmente  che  quivi  mo- 
risse, 

PULTENEY  (Guglielmo),  conte  di 
Bath,  nato  l'anno  4  682  d'un' antica  fa- 
miglia della  contea  di  Leicester,  si  di- 
stinse da  prima  nella  camera  dei  comuni 
sotto  il  regno  della  regina  Anna  per 
una  viva  opposizione  al  ministero  che 
quella  principessa  aveva  scelto  fra  i 
torys  neir  anno  4  7  40.  Quando  salì  al 
trono  Giorgio  I  nel  4  74  4,  Pulteney  en- 
trò nel  consiglio  privato,  ebbe  la  carica 
di  segretario  di  stato  per  l'uflìzio  di 
guerra,  poi  quella  di  tesoriere  della 
cassa  di  risparmio  ;  ma  l'odio  da  lui 
concepito  dappoi  contro  Roberto  Wal- 
pole,  di  cui  era  slato  amico,  il  troppo 
accanimento  con  cui  si  diede  a  com- 
battere tutti  i  provvedimenti  e  le  pro- 
poste di  quel  primo  ministro,  e  final- 
mente i  suoi  libelli,  in  cui  non  rispar- 
miava nè  i  sarcasmi  nò  le  accuse  contro 
il  suo  nemico,  irritarono  per  modo  il  re 
che  Io  spogliò  nel  4  734  di  tutte  le  ca- 
riche che  gli  erano  state  fidate.  Questo 
disfavore  non  fece  che  accrescere  l'aura 
popolare  di  cui  Pulteney  già  godeva; 
ma  la  perdette  nel  4  742  dopo  la  riti- 
rata di  Waipole,  cui  non  aveva  cessato 
di  perseguitare;  perocché  allora  fu  ri- 
chiamalo al  consiglio  privalo,  ed  ot- 
tenne la  dignità  di  pari  col  titolo  di 
conte  di  Bath.  L'influenza  da  lui  eser- 
citata in  corte  pel  rimanente  di  sua  vita 
lo  compensò  degli  applausi  cui  non 
poteva  più  ottenere  e  ch'egli  mostrava 
di  sdegnare.  Morì  nel  4  764,  lasciando 
riputazione  d'uomo  abile  agli  affari,  ma 
non  disinteressato.  Oltre  ai  suoi  libelli 
politici  e  varii  articoli  nel  giornale  intit. 
The  Crafisman,  si  hanno  di  lui  poesie 
assai  stimate. 

PULTENEY  (Riccardo),  medico  e 
botanico  distinto,  membro  della  società 
reale  di  Londra  e  di  più  altre  dotte  so- 
cietà straniere  ,  nato  a  Loughborough 
l'anno  4  730  ,  morto  nel  4  601  ,  fu  per 
qualche  tempo  medico  del  conte  di 
Bath,  di  cui  era  parente  ,  poi  slanziossi 
a  Blandford  nella  contea  di  Dorsel,  dove 
acquislò  gran  riputazione.  Oltre  a  più 
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scrini  sopra  le  anlìchilà  si  hanno  di  lui; 
Riuista  generale  degli  scritti  di  Linneo, 
4  782  ,  in  8;  Saggi  sopra  d  progressi 
delta  botanica  in  Inghilterra,  -1790,  voi. 
2  in  8.  Queste  due  opere  furono  tra- 
dotte in  francese,  ciascuna  in  2  voi.  in 
8,  la  prima  da  Millin  -1 7  89^  e  la  seconda 
da  Boulard,  iS09. 

PUNT  (Giovanni),  pittore,  intaglia- 
tore  e  commediante  olandese^  nato  in 
Amsterdam   l'anno  ,  si  era  già 

acquistata  riputazione  nella  pittura  e 
nell'intaglio^  quando  sposò  verso  l'anno 
<733  Anna  Maria  di  Bruin  ,  cliiara  at- 
trice di  tragedie  che  lo  indusse  ad  ab- 
bracciare la  sua  professione.  Cominciò 
a  rappresentare  nella  sua  città  natale  il 
personaggio  di  Radamisto,  fu  assai  ap- 
plaudilo, e  presto  sorpassò  la  riputazione 
di  Duim  che  gli  era  allora  rivale.  La 
morte  della  sua  sposa  lo  fece  rinunziare 
al  teatro  due  anni  dopo;  ma  i  suoi  amici 
ve  lo  richiamarono  nel  17  43.  Rappre- 
sentò il  personaggio  d'-^cAi7^e_,  e  il  pub- 
blico lo  ricevette  con  nuovo  favore. 
Punt  tornò  ad  ammogliarsi  nei  MAS, 
ed  ottenne  nel  1755  il  lucroso  impiego 
di  custode  del  teatro  d'Amsterdam.  Ri- 
divenuto vedovo  nel  4771,  sposò  una 
terza  donnà  nel  4  773  ,  cioè  Caterina 
Fokke,  celebre  attrice  ;  e  fu  compiuta- 
mente minato  per  l'incendio  del  teatro 
d'Amsterdam,  talché  fu  astretto  ad  ac- 
cettare le  offerte  fattegli  dalla  città  di 
Rotterdam,  dove  fu  poco  fortunato.  Ri- 
tirossi  nel  4777  ,  e  già  si  trattava  di 
farlo  rientrare  al  teatro  d'Amsterdam, 
quando  mori  nel  A 779.  Punt  dipingeva 
assai  bene  il  paese,  la  storia  e  il  ritratto; 
e  si  hanno  di  lui  slampe  assai  plau- 
sibili. 

PUPIENO.  Ved.  MASSIMO  PU- 
PI ENO. 

PUllAMONDO.Ved.  GLEICHMANN. 

PURBACH.  Ved.  PEURBACH. 

PURCHAS  (  Samuele  ),  ecclesiastico 
inglese,  nato  nella  contea  d'Essex  l'anno 
<  577,  morto  verso  il  4  628,  è  conosciuto 
principalmente  per  la  celebre  raccolta 
di  viaggi  che  porta  il  suo  nome.  Cap- 
pellano dell'arcivescovo  di  Cnnlorbery 
e  provvisto  di  più  benefizj,  impiegò  le 
proprie  sostanze  a  mettere  insieme  la  piii 
numerosa  collezione  di  viaggi,  parte 
stampatij  parte  mss.,  che  si  fosse  fino 
allora  veduta  ;  ed  usò  tutto  il  suo  zelo 
ed  erudizione  per  dare  in  luce  una  delle 
piìi  celebri  raccolte  di  tal  genere.  Fece 


comparire  il  4°  voi.  nel  ^613  sotto  il 
seguente  titolo;  Purchas,  his  pilgrima- 
ges,  or  relati ons  of  the  world  and  ihe 
religions  discoi^ered  front  the  creation 
unto  this  present,  in  jour  pavts ,  in  fol. 
(di  questo  volume  si  fecero  4  edizioni, 
e  l'ultima  del  4626,  mollo  accresciuta, 
è  la  migliare).  Quattro  altri  volumi  com- 
parvero nel  4  625  sotto  il  titolo  :  Ha- 
kluytus  poslhumus,  or  Purchas,  his  pil' 
grims  containing  a  hislory  of  the  world 
in  sea  voyages  and  land  Irauels,  hy  en- 
glishmen  and  cthers,  ecc.,  Londra  4  625, 
in  fol.  j  tradotto  in  olandese.  Purchas 
vi  inserì  tutti  i  mss.  lasciati  da  Ha- 
kluyl  e  di  cui  esso  aveva  fatto  acquisto. 
Si  ha  pure  di  lui  :  Purchas,  his  pil- 
grinis,  or  microcosmos,  or  the  history  of 
man,  4  627,  in  8,  che  è  una  raccolta  di 
meditazioni  sopra  1'  uomo  jn  tutte  le 
età  ed  in  tulle  le  condizioni. 

PURE  (Michele  de),  ecclesiastico  e 
letterato,  nato  a  Lione  l'anno  4  634, 
morlft  a  Parigi  nel  1680,  è  assai  piìi 
conosciuto  per  lo  scherno  che,  di  lui 
fece  Boileau%iélle  sue  salire,  che  per  le 
opere  da  lui  pubblicale;  ma  questo  sa- 
tirico era  talvolta  troppo  severo.  Si  han- 
no'dell' abaie  de  Pure  più  opere  tea- 
trali, dimenticale  oggidì;  versioni  fran- 
cesi delle  Instiluzioni  di  Quintiliano, 
4  663,  2  voi.  in  4;  di  alcune  opere  ita- 
liane, fra  altre  della  Fila  di  Leone  X, 
scritta  da  Paolo  Giovio,  ecc. 

PURI  (David),  uomo  benefico,  nato 
a  Neufchatel  nella  Svizzera  l'anno  4  709, 
era  figlio  del  fondatore  di  Purisburg 
*^ella  Carolina.  Stanziatosi  a  Lisbona, 
vi  radunò  ragguardevoli  sostanze,  mercè 
il  commercio  delle  gioje,  e  le  consacrò 
quasi  interamente  a  benefizio  della  sua 
città  natale,  a  cui  legò  da  3  a  4  milioni 
di  lire,  delle  quali  melà  doveva  essere 
in>piegala  in  opere  di  carità,  l'altra 
all'abbellimento  della  città.  Questo  vir- 
tuoso cittadino  mori  a  Lisbona  il  34 
maggio  del  <786,  e  i  magistrati  di 
Neufchàtel,  in  riconoscenza  de'benefìzj 
da  lui  fatti  alla  patria,  ordinarono  un 
lutto  pubblico  di  giorni  quindici.  Fra  i 
monumenti  di  .sua  beneficenza  citasi  lo 
spedale  di  Néufchàtel  ,  che  porla  sulla 
facciata  questa  modesta  iscrizione;  Cii^is 
pauperibus. 

PURI  (Giampietro),  ovvero  PURRY, 
nato  parimenti  a  Neufchàtel,  e  forse 
della  famiglia  del  precedente,  diede  le 
Mémoires  sur  le  pays  des  Cafrcs  et  la 
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terre  de  Pierre  Nuìtz,  Amsterdam  ^  7<8, 
in  8,  che  furono  tradotte  in  olandese. 
Esse  contengono  curiose  notizie  intorno 
a  quelle  contrade,  che  l'autiere  aveva 
percorse  in  persona  e  dove  intendeva 
di  fondare  una  colonia.  1  suoi  progetti 
furono  presentati  alla  Compagnia  del- 
l'indie in  Olanda  —  Trovansi  citati 
allri  PURI,  svizzeri,  autori  di  qualche 
opuscolo,  ma  di  poco  grido. 

PURiCELLI  (Giampietro),  dotto  an- 
tiquario, nato  a  Gall.jrale  nella  diocesi 
di  Milano  l'anno  1589  ,  abbracciò  la 
professione  ecclesiastica  e  divenne  ar- 
ciprete della  basilica  di  S,  Lorenzo  in 
Milano.  Si  distinse  per  zelo  e  carità  al 
tempo  della  pestilenza  che  afflisse  quella 
città  l'anno  l630,  consacrandosi  intera- 
mente al  servizio  degli  infermi,  fu  il 
solo  del  suoi  colleghi  canonici  che  il 
contagio  risparmiò,  e  mori  nel  i659, 
lasciando  molte  opere,  di  cui  parecchie 
conservansi  rass.  nella  Biblioteca  am- 
brosiana. Fra  le  pubblicate  citei'Iemo: 
jinibrov^anae  Mediolani  basilicae  mo- 
uurnenta  ;  Laurentii  LitÈie^  cwis  et  ar- 
chiepiscopi mediolanensis  vita  •  De  Ss. 
Mattyribus  Nazario  et  Celso,  ac  Pro- 
tasio  et  Gervasio  hislorica  dissertatio  ,* 
De  Ss.  marlyribus  Arialdo  Jllcialo  et 
Herlemhaldo  Colta  libri  quatuor,  quibus 
histnria  mediala neusis  ilLustralur ,  ecc. 

PURICELLI  (Francesco),  letterato, 
nato  a  Milano  l'anno  <  657,  abbracciò  da 
prima  la  regola  di  s.  Ignazio^  ma  la 
fragilità  della  sua  salute  non  gli  per- 
mise di  compiere  il  noviziato.  Si  fece 
poi  sacerdote,  divise  il  suo  tempo  fra  \* 
doveri  ecclesiastici  e  la  cultura  delle 
lettere,  e  morì  nel  t738.  Si  hanno  di 
lui  poesie  che,  sparse  dapprima  per  le 
varie  raccolte,  fuiono  radunate  e  pub- 
blicale sotto  il  titolo  di  Rinte,  Milano 
-1750,  In  4,  Venezia  ^751  j  Bologna 
1752  ;  Nizza  t78<,  in  8. 

PDRMANN  (Matteo  Goffredo),  chi- 
rurgo tedesco  del  sec.  ^7,  fu  prima  im- 
piegato nelle  truppe  di  Brandeburgo, 
poscia  esercitò  Parte  sua  in  Halberstadt. 
quindi  a  Breslavia,  dove  si  erette  che 
morisse  verso  l'anno  1700.  Fra  le  sue 
opere  che  tutte  ebbero  assai  grido  ai 
suo  tempo,  citeremo  :  //  vero  chirurgo 
militare,  ecc.,  in  8,  in  tedesco,  Halber- 
stadt t680, '1682, ecc  , Jena  I705  el72l; 
La  corona  chirurgica  (  Chirurgi rcher 
Lorberkranz),  in  4,  Halberstadt  1685; 
Francoforte  1692,  e  Breslavia  i705, 


opera  importante  per  la  storia  della  chi- 
rurgia in  Germania  nel  sec.  i7  ;  Chi- 
rurgia curiata,  in  4,  Francoforte  t694, 
Jena  t7t6,  tradoUa  in  inglese,  Londra 
O06,  in  fol. 

PUSSINO.  Ved.  POUSSIN. 

PUTHOD  DE  MAISON -ROUGE 
(Francesco  Maria  ),  archeologo,  uno 
dei  21  araldi  d'arme  d^l  re  Luigi  XVIII , 
nato  l'anno  t757  a  Macon,  morto  nel 
4  820,  membro  dell'accademia  di  Vil- 
lafranca  del  Beaujolais,  di  quella  degli 
Arcadi  di  Roma  e  del  Circolo  dei  Fila- 
delfl,  era  stalo  prima  uomo  d'arme  del 
re,  poi  al  tempo  della  rivoluzione  ca- 
pitano del  cacciatori  nella  guardia  na- 
zionale parigina ,  ajutante  generale  e 
colonnello.  Presentò  all'assemblea  co- 
stituente (il  4  ottobre  del  1790)  una 
petizione  per  farsi  autorizzare  a  racco- 
gliere le  iscrizioni  ed  altri  documenti 
dagli  archivj  dei  conventi,  e  fin  dall* 
anno  seguente  divenne  membro  della 
commissione  dei  monumenti  stabilita 
alla  biblioteca  delle  Quattro- nazioni. 
Allora  intraprese  un'  opera  periodica 
intit.  Les  monumens  ,  di  cui  dovevano 
uscire  24  dispense  l'anno.  Oltre  alla  sua 
cooperazione  al  trattato  Des  ojfices  di 
Guyot ,  di  cui  esso  compilò  la  parte 
militare,  si  deve  a  lui  la  Géographie  de 
nos  uillages,  cu  dictionnaire  mdcoimaiSy 
Macon  t  800,  in  8. 

PUTSGHIO  (  Elia  ),  filologo,  nato 
in  Anversa  l'anno  t580,  vuol  essere 
annoverato  fra  i  dotti  precoci,  Fecesotlo 
abili  maestri  mirabili  progressi  nelle 
lingue  e  lettere  antiche  ;  percorse  poi 
la  Germania,  si  fermò  per  qualche  tempo 
a  Jena  e  a  Lipsia,  e  mori  a  Slade  nel 
1605,  in  età  di  25  anni  e  4  mesi.  Si  ha 
di  lui  una  raccolta  di  antichi  gramma- 
tici, pubblicata  sotto  il  titolo  di  Grani' 
maticae  latinae  auctores  antiqui,  Hanaii 
-1605,  2  parti  in  4;  e  questo  volume 
dedicato  a  Giuseppe  Scaligero  è  assai 
ricercato  dagli  amatori  e  contiene  gli 
scritti  di  33  grammatici  ,  intorno  ai 
quali  si  può  consultare  la  Biblioteca  la' 
lina  di  Fabrlclo.  Corrado  Rittero  scrisse 
la  vita  di  Ella  Putschio,  Amborgo  1608, 
in  4    ibid.  1626,  in  8. 

PUTTER  (  Giovanni  Stefano),  uno 
dei  piìi  celebri  pubblicisti  di  Germania, 
nato  l'anno  1725  in  un  borgo  di  Wesl- 
falia,  studiò  successivamente  a  Mar- 
burgo, Alla  e  Jena,  fu  chiamato  per 
professore  a  Gottinga  nel  1746,  vi  died^; 
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per  più  di  50  anni  lezioni  sopra  le  for- 
me giudiziarie  dei  tribunali  supremi, 
sopra  il  gius  pubblico  e  la  storia  dell' 
imperoj  e  finalmente  lezioni  pratiche  (H 
giurisprudenza.  Divenne  decano  della 
facoltà  di  leggi  nel  <797,  e  mori  nel 
4S07,  dopo  aver  pubblicate  molle  opere, 
di  cui  alcune  seno  in  hilino,  le  altre  in 
tedesco,  sopra  il  gius  pubblico  e  la  storia 
di  Germania,  il  gius  civile,  la  giuris- 
prudenza pratica,  ecc.  Citeremo  sol- 
tanto le  seguenti  :  Instiluliones  juris pu- 
Mici  germanici,  Gottinga  -1802,  sesta 
edizione;  Noi^a  epitome  processus  im- 
perii supremorum  tribunalium  ;  Manuale 
della  storia  di  Germania,  {112,  voi.  2 
in  8,  seconda  ediz.(in  tedesco);  Saggio 
d'una  storia  accademica  dei  dotti  della 
università  di  Gottinga  ;  Letteratura  del 
gius  pubblico  £>er manico. 

PUYSÉGUR  (Giacomo  di  CHASTE- 
NET,  visconte  di),  nato  verso  il  line 
del  sec.  \Q  ,  discendeva  d'una  illustre 
famiglia  dell' Armagnac,  in  gran  favore 
presso  i  re  di  Navarra.  Militò  da  prima 
nel  divenne  luogotenente  gene- 

rale degli  eserciti  del  re  di  Francia  e 
prese  parte,  nello  spazio  di  quaranlun 
anno  di  servizio,  a  trenta  combattimenti 
e  a  pili  di  centoventi  assedj  ,  senza  ri- 
cever mai  nessuna  ferita.  Suddito  fedele, 
prode  soldato,  fu  uno  degli  uomini  più 
riputati  del  suo  tempo,  e  morì  nel  1682 
in  età  di  82  anni,  senza  aver  nulla  ag- 
giunto alle  sostanze  cui  teneva  dai  suoi 
antenati.  Si  hanno  sue  memorie  sopra 
gli  avvenimenti  di  cui  era  stato  testi- 
monio; le  quali  sì  estendono  dal  I6i7 
al  •1658,  e  furono  ristampate  nel  MAI. 
Quest'opera  trovasi  compresa  nella  Col- 
lezione delle  Memorie  risguardanti  alla 
storia  di, Francia,  per  Petitot. 

PUYSÉGUR  (Giacomo  Francesco  di 
CHASTENET  ,  marchese  di  ),  mare- 
sciallo di  Francia,  cavaliere  degli  ordini 
del  re,  conledi  Chessi,  visconte  di  Bu- 
zancy,  figlio  del  precedente,  nato  a  Pa- 
rigi l'anno  1655,  entrò  al  servizio  nel 
^677^  s'innalzò  di  grado  in  grado  mercè 
de' suoi  talenti  e  del  valoie,  e  fu  ri- 
guardato come  uno  dei  pili  esperti  uo- 
mini di  guerra  del  suo  tempo.  Luigi 
XIV  che  lo  stimava  assai  e  gli  comuni- 
cava ciascun  anno  i  suoi  progetti  di  .spe- 
dizioni, lo  incaricò  di  più  missioni  po- 
litiche. Puyse'gur  ebbe  grande  influenza 
sopia  gli  avveuimenti  che  raffermarono 
sulto  Filippo  V  il  trono  di  Spagna  nella 


casa  di  Borbone,  Fu  nominato  membro 
del  consiglio  di  guerra,  durante  Ja  mi- 
nore età  di  Luigi  XV,  e  sosteneva  le 
funzioni  dì  comandante  in  capo  sopra 
tutte  lefrontieA  dei  Paesi-  Bassi,  quando 
ricevette  il  bastone  di  maresciallo  nel 
1734.  Morì  nel  1743  in  età  di  88  anni. 
Si  ha  di  lui  un'opera  estimala,  intitol. 
L'art  de  la  guerre  ,  la  quale  comparve 
nel  1748,  in  fol.  e  in  4  ;  e  fu  tradotta 
in  tedesco  11  barone  dì  Traverse  ne 
p«ibblicò  un  sunto  nel  1758,  sotto  il  ti- 
tolo di  Eiudes  militaires. 

PUYSÉGUR  (  Giacomo  Francesco 
Massimo  di  CHASTENET,  marchese 
di),  tìglio  del  precedente,  nato  a  Pa- 
rigi l'anno  \1\6,  morto  nel  4782,  si 
distinse  pure  nella  milizia,  e  pervenne 
giovane  ancora  al  grado  di  luogotenente 
generale.  Si  hanno  di  lui  :  Etat  actuel 
de  l'art  et  de  la  science  militaire  a  la 
Chine,  i 773,  in  12;  Du  droit  du  sou- 
vera  in  sur  les  biens  du  clergé  et  des  moi- 
nes,  1770;  Analyse  et  abrégé  du  Spe- 
dacie  de  la  nature  di  Pluche,  Reìms 
4772  ,  1786,  in  12;  e  vani  altri  opu- 
scoli. 

PUYSÉGUR  (Antonio  Giacinto  An- 
na di  CHASTENET  di),  più  noto  sotto 
il  nome  di  conte  di  Chastenet,  secondo 
figlio  del  precedente,  nato  l'anno  1752, 
entrò  di  buon'ora  al  servizio  di  mare, 
ed  ottenne  rapido  avanzamenln.  Ac- 
coppiando le  cognizioni  archeologiche 
a  quelle  d'uomo  di  mare,  afGoe  di  sod- 
disfare al  suo  gusto  per  le  atilichilà, 
chiese  al  re  dì  Spagna  nel  1772  la  per- 
missione di  penetrare  nelle  caverne  che 
servotio  di  sepolture  ai  Guanchi  o  Guanzi 
(antichi  abitanti  delle  isole  Fortunate, 
oggidì  Canarie),  a  Teneriffa,  Riusci  con 
pèricolo  della  sua  vita  ad  estrarne  mum- 
mie assai  ben  conservate ,  delle  quali 
arricchì  il  gabinetto  di  storia  naturale 
di  Parigi  e  di  Madrid,  dove  si  veggono 
ancora.  Il  governo  francese  lo  incaricò 
poscia  di  andare  a  descrìvere  le  carte  di 
tulli  gli  sbocchi  (dcbouchemens)  di  San 
Domingo  e  queste  carte  servono  ancora 
oggidì  a  guidare  la  navigazione  nei  pa- 
raggi di  quella  cofonia.  I  servigj  da  lui 
prestati  lo  avrebbero  senza  dubbio  in- 
nalzato ai  primi  gradi  nella  marineria 
francese,  se  non  sopravveniva  la  rivo- 
luzione. Uscito  di  Francia  nel  -1.791, 
miliiò  nell'esercito  dì  Condé,  poi  passò  ' 
al  servizio  d'Inghilterra,  indi  a  quello 
di  Portogallo,  e  dopo  avere  ottenuto 
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col  grado  di  contrammiraglio  la  croce 
dell'ordine  di  Cristo^  condusse  Ferdi- 
nando IV  e  la  sua  famiglia  da  Napoli 
in  Sicilia  sopra  un  vascello  capitanato 
da  lui.  Ritornato  in  Francia  nel  -1803, 
non  ripigliò  verun  servizio,  e  mori  nel 
^809  onorato  dì  tutta  la  stima  che  le 
sue  doti  e  i  talenti  gli  avevano  giusta- 
mente acquistala.  La  sua  opera  Sur  Ics 
débouchernens  de  Saird- Domili gue,  pub- 
blicata nel  -1787,  in  4,  fu  dappoi  ristam- 
pata per  ordine  del  re. 

PUYSÉGUR  (Pier  Luigi  di  CiiA- 
STENET,  conte  di),  figlio  dei  mare- 
sciallo di  Francia  Giacomo  Francesco 
di  Puysegur,  nato  l'anno  4  727,  abbracciò 
come  i  suoi  anteuali  la  professione  del- 
l'armi, ed  era  giunto  al  grado  di  luogo- 
teneute  generale,  quando  airavvlcinarsi 
della  rivoluzione  fu  dal  re  Luigi  XVI 
chiamato  al  ministero  della  guerra.  Ben- 
ché non  abbia  conservata  questa  carica 
pili  in  là  del  4789  ,  1' asseniblea  costi- 
tuente lodichiarò,  nel  momento  del  suo 
ritiro,  degno  della  stima  e  del  desiderio 
della  nazione.  Il  conte  di  Puyse'gur 
conservò  per  Luigi  XVI  la  massima  de- 
vozione ;  capitanò  una  compagnia  di 
nobili  che  si  consacrarono  alla  difesa 
della  famiglia  reale  nella  giornata  del 
•lO  agosto,  nè  passò  in  paesi  stranieri  se 
non  dopo  la  morte  dello  sventurato  mo- 
narca. Ritornato  in  Francia,  morìa  Ra- 
basteins  nel  4  807.  Esso  era  ornalo  della 
gran  croce  dell'ordine  di  s.  Luigi. 

PUYSEGUR  (Amando  Uk^xk  Giacomo 
di  CH  ASTENET,marchese  di),figlio  dei 
luogotenente  generale  Pier  Luigi,  nato 
Tanno  1752,  entrò  ai  l6anni  nel  corpo 
d'artiglieria,  ottenne  ai  27  il  grado  di 
colonnello,  militò  in  Ispagna  nel  4  782, 
e  sostenne  all'assedio  di  Gibiltena  fe 
funzioni  di  maggiore  di  trincea.  In  prin- 
cipio della  rivoluzione,  di  cui  adollò  le 
massime  con  savia  moderazione  passò 
dal  comando  del  reggimento  d'artiglie- 
ria di  Strasburgo  a  quello  della  scuola 
di  La  Fère  col  grado  di  maresciallo 
di  campo,  si  ritirò  nel  4  792  dal  servizio, 
e  per  accusa  che  gli|^ii  mossa  di  mante- 
nere corrispondenza  coi  suoi  fratelli 
migrati,  soffri  a  Soissons  una  prigionia 
di  due  anni.  Stanziato  finalmente  nella 
sua  terra  di  Buzancy,  vi  diede  asilo  ad 
alcUVii  illustri  proscrìtti,  fu  nominato 
maire  di  Soissons  dopo  il  4  8  brumajo, 
abbandonò  questa  carica  nel  4  805^  e 
inori  il  \  d'agosto  4  825  nel  suo  castello 
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di  Bussancy,  donde  non  era  più  uscito, 
nè  anche  dopo  la  restaurazione  dei  Bor- 
boni. Varii  saggi  di  lodevole  disinte- 
resse basterebbero  per  assicurare  ono- 
rata memoria  al  marchese  di  Puysegur, 
se  anche  non  avesse  pubblicalo  piìi  opere 
sopra  il  magnetismo  animale,  dì  cui  fu 
zelante  ed  infaticabile  difensore.  Cile- 
remo  fra  queste  :  Recherches,  expcrien- 
ces  et  obsevi^alions  physiques  sur  l'hom- 
me  dans  Vétai  de  somnambulisme  proteo - 
qué  par  l'acte  maguc'tique  ;  Les  vérités 
cliemiiient,  tòt  ou  tard  elles  arrii^ent , 
4  814,  in  8,  sopra  lo  stesso  soggetto.  Jl 
marchese  dì  Puyse'gur  fu  inoltre  autore 
di  due  opere  teatrali  :  Vinlérieur  d'un 
ménage  républicain,  e  l  e  jitge  bienfai' 
sant^  commedia  istorica  in  3  alti,  Sois- 
sons 4  799,  in  8. 

PUYVALLEE  (  Filippo  Giacomo 
BENGY  de),  deputalo  della  nobiltà  del 
Berry  agli  stati  generali  di  Francia, 
nato  i'atmo  -1743  a  Bourges,  dove  mori 
nel  4823,  era  stato  sotloteneule  nel 
reggimento  della  Vecchia  Marina.  Dopo 
la  sessione  dell'assemblea  costituente, 
in  cui  si  mostrò  partigiano  dell'antico 
ordine  di  cose,  usci  di  Francia,  vi 
rientrò  nel  4  792  ,  ma  fu  costretto  a 
spatriare  di  nuovo  dopo  aver  corso 
gravi  rischi,  e  finalmente  profittò  dell* 
amnistia  concessa  dal  governo  conso- 
lare. Membro  della  commissione  an:i- 
minìstralìva  degli  ospizj  di  Bourges 
sotto  il  governo  imperiale ,  divenne 
dopo  la  restaurazione  membro  del  con- 
siglio generale  del  diparlitnenfo  del 
Clier  di  cui  fu  cinque  volte  presidente, 
e  tenne  altri  ufTizj  onorevoli.  Lasciò  la 
seguente  opera.-  Essai  sur  la  sociéié 
religieuse  en  France  et  sur  ses  rapports 
auec  la  sociélé  pnlitique ,depuis  VétabUs- 
sement  de  la  monarchie  jusqu'à  nos 
/oi7r5,  Parigi  4820  ,  in  8  ;  della  quale 
opera  si  trova  un  esame  nel  Moniteur 
del  2  \  aprile  4  824  insieme  con  un  sunto 
del  suo  elogio  pronunziato  da  de  Vii- 
lesaison  alla  società  d'agricoltura  del 
dipartimento  del  Cher,  di  cui  Puyval- 
lée  era  presidente. 

PYLE  (Tommaso),  ecclesiastico  in- 
glese, nato  l'anno  4  674  a  Stodey  nella 
contea  di  Norfolk,  morto  nel  4  756  a 
SwafTam,  pubblicò  in  inglesè  :  Para- 
frasi degli  atti  degli  apostoli  e  di  tutte 
le  epistole  del  Nuovo  Testamento;  Pa- 
ra frasi  dell' Apocalissi,  con  noit;  ParU'^ 
frasi  dei  libri  storici  dcl£  Antico-Testa' 
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mento',  3  voi.  di  Sermoni,  e  varii  altri 
scritti.  —  PYLE  (Filippo),  il  più  gio- 
vine dei  figli  del  precedente^  morto 
nel  \199,  pubblicò  Sermoni  ad  uso  del 
popolo,  fra  i  quali  si  stamparono  parec- 
chi di  quelli  di  suo  padre,  ^789,  voi. 
4  in  8. 

PYNAKER  ^Adamo),  pittore  olan- 
dese, nato  l'anno  -1621,  morto  nel  ^673, 
si  acquistò  riputazione  come  buon  pit- 
tore di  paesi.  Il  museo  del  Louvre  pos- 
siede tre  de'suoi  quadri  :  una  Torre  a 
pie  della  quale  e  una  barca  ancorala  ; 
un  Paese  nel  quale  si  vede  uu  mulat- 
tiere fermato  alla  porla  d'un  albergo; 
ed  un  altro  Paese  in  ^ui  si  veggono 
contadini  a  guardia  dei  loro  armenti. 

PYRA  (Giacomo  Emanuele),  poeta 
tedesco,  nato  l'anno  -17 15  a  Kolhus 
nella  Lusazia,  si  consacrò  da  prima  all' 
insegnamento  privalo,  poi  fu  profes- 
sore in  un  ginnasio  di  Berlino,  dove 
morì  nel  1744.  Le  sue  poesie,  unite  a 
quelle  di  Langen  furono  pubblicate  la 
prima  volta  a  Zurigo,  poi  in  Alla  con 
aggiunte,  l749,  in  8. 

PYRAPiD  (Francesco),  viaggiatore 
francese,  nato  a  Lavai  nel  sec.  si 
irubarcò  a  s.  Malo  nell'anno  <60l,  so- 
pra uno  dei  due  vascelli  che  una  com  - 
pagnia di  mercanti  delle  Ire  citlà  di 
Lavai,  s.  Malo  e  Vilre'  aveva  armati  per 
cercare  un  cammino  alla  volta  dell' 
Indie  orientali.  Questa  spedizione  diede 
fondo  successivamente  alle  isole  Anno- 
bon,  Madagascar  eComore,  nell'Oceano 
Indiano.  Il  b;islimento  sul  quale  trova- 
vasi  Pyrard  fece  naufragio  presso  le 
Maldive,  ed  egli  e  i  suoi  compagni 
furono  raccolti  dagli  isolani  e  distri- 
buiti sopra  più  isole.  Pyrard  fu  con- 
doito  a  Male',  residenza  del  re  delle 
Maldive  ,  e  fu  da  quel  principe  ben 
trattato.  Esso  \ivea  da  cinque  anni 
in  quell*  isola,  quando  le  Maldive  fu- 
rono assalite  da  un' armata  navale  del 
re  di  Bengala.  Essendo  stalo  ucciso 
il  re  delle  isole  ,  Pyrard  pregò  il 
vincitore  di  restituire  ìuì  jin  libertà. 
Preso  da  prima  per  un  portoghese  fu 
maltrattato,  e  si  volle  pure  togliergli 
la  vitaj  ma  riconosciuto  poscia  per  fran- 
cese venne  trattato  più  umanamente, 
ed  il  capo  della  spedizione  lo  prese  con 
tre  de'suoi  compagni  sotto  la  sua  pro- 
tezione speciale.  Essi  imbarcaronsi  so- 
pra la  flotta  che  ritornava  al  Bengala. 


Ma  Pyrard  reslituilo  in  libertà  soffri 
ben  tosto  nuovi  infortunj.  I  portoghesi 
lo  fecero  prigioniero,  ed  egli  servì  per 
due  anni  come  soldato  nelle  loro  trup- 
pe, fu  poscia  detenuto  con  tutti  gli 
stranieri  che  trovavansi  a  Goa,  ottenne 
la  sua  libertà  per  mediazione  dei  ge* 
suiti  che  dimoravano  in  quella  città, 
ne  parli  co'suoi  tre  compagni  il  30  geu- 
najo  del  -1610,  ed  approdò  alle  coste 
di  Galizia  dopo  un  anno  di  tragitto. 
Abbandonò  la  Spagna  quasi  subilo  per 
ritornare  in  Francia,  e  recossi  a  Parigi, 
dove  il  racconto  delle  sue  avventure 
gli  acquistò  la  prolezione  di  piìi  per- 
sonaggi potenti.  Per  consiglio  del  pre- 
sidente Jeannin  egli  scrisse  la  relazione 
de'suoi  viaggi,  la  quale  comparve  la 
prima  volta  sotto  questo  titolo  :  Dis' 
cours  da  voyase  des  Francais  aux  Indes 
orientalcs, ensemble  des  dn^ers  accidens, 
adt^enlures  ci  dangers  de  l'auteur,  Parigi 
■IGH,  in  8  Girolamo  Bignon ,  avvo- 
cato-generale, ottenne  poscia  da  Pyrard 
notizie  assai  più  ampie  di  quelle  con- 
tenute nel  detto  Discorso;  e  la  compi- 
lazione delle  materie  fu  commessa  a 
Bergeron  che  pubblicò  il  suo  lavoro 
col  titolo  di  f^oyages  da  Francais  aux 
Indes  Orienlalt's,  Maldii^es,  Moluques 
ci  au  Brésil,  depuis  i  60  i  jusquà  i6ii, 
Parigi  i6<5,  2  voi.  in  8,  con  un  voca- 
bolario delle  isole  Maldive,  Nel  i679 
Pietro  Duval  pubblicò  sopra  lo  stesso 
soggetto  il  f^oyage  de  Francois  Py- 
rard de  Latrai  contenant  sa  navigation^ 
ecc  j  in  4,  con  una  caria  di  tal  vjaggio. 
Si  ignora  il  tempo  della  morte  di  questo 
viaggiatore.  La  sua  relazione  è  riguar- 
dala come  una  delle  piìi  esatte  e  pia- 
cevoli che  si  possano  leggere,  e  viag- 
giatori inglesi  confermarono  le  sue  re- 
lazioni con  la  loro  testimonianza.  Tro- 
vansi  sunti  o  estratti  del  viaggio  di  Py- 
rard in  più  raccolte  di  viaggi  scritte 
in  francese  e  in  altre  lingue. 

PYRON  DE  LA  VARENNE.  Ved. 
PIRON. 

PYRRHISDE  VAVILLE(N.),scrit- 
tor  politico,»  intorno  al  quale  non  si 
hanno  notizie  particolari,  nato  in  Pro- 
venza nel  sec.  -18,  morto  nell'anno 
4  808,  lasciò  le  seguenti  opere:  Cont- 
pendium  politicum  seu  brei^is  disseì  tatio 
de  variis  imperli  poloni  t^iribus,  Varsa- 
via i760,  in  8;  Lettre  sur  la  constitu- 
tioìi  actuelle  de  la  Pologne  et  la  tenue 
de  Hs  dlHfif  '1771,  ia  1 2. 
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QUADE  (Michele  Federico),  filologo, 
nato  Tanno  -1682  a  Zechan  in  Ponie- 
rania,  ottenne  nel  4716  la  reggenza 
(Iella  cattedra  di  filosofia  nel  ginnasio 
del  vecchio-Stellino,  e  morì  in  quella 
città  nel  1757.  Si  hanno  di  lui  molti 
scritti,  principalmente  opuscoli  in  la- 
tino nel  genere  cliei  tedeschi  chiamano 
micrologia,  cioè  trattati  sopra  minuti 
soggetti.  Noi  citeremo  soltanto:  De 
Dionysio  areopagita  scriptisque  cjusdem 
supposilis  ;  Leoiiis  AUaiii  iiistrucLio  de 
bibliotheca  palatina  Romani  transpor- 
tanda  ;  De  riiu  veterani  uota  sol^^endi  ; 
De  coìidiloribus  augustanae  conj'essionisj 
De  usa  et  abusa  studii  niathematici. 

QUADRATO  (Santo),  discepolo  degli 
apostoli,  vescovo  di  Alene  verso  l'anno 
'126,  presentò  nell'anno  131  all'impe- 
ratore Adriano  un'  Apologia  a  favore 
dei  cristiani,  la  quale  indusse  questo 
imperatore  a  far  cessare  la  persecuzione. 
Non  ci  rimane  di  questa  celebre  apo- 
logia che  un  breve  frammento  conser- 
vato da  Eusebio.  A  torlo  alcuni  critici 
pretesero  che  Quadrato  l'apologista  non 
fosse  lo  slesso  che  il  vescovo  d'Atene. 

QUADRIGARIO  (Quinto  Claudio), 
istorico  romano,  viveva  al  tempo  di 
Siila,  80  anni  avanti  G.  G.  Egli  può 
essere  considerato  come  il  più  antico 
degli  autori  che  scrissero  gii  armali  della 
repubblica.  Ciò  che  rimane  della  sua 
storia  dee  far  lamentare  ciò  che  si  è 
perduto.  Tito-Livio  ed  Aulo-Gellio  ci- 
tano sovente  questo  autore,  i  cui  fram- 
menti furono  raccolti  da  Havercamp 
in  seguilo  alla  sua  edizione  di  Sallustio 
cum  notis  variorum,  Amsterdam  1742, 
il)  4 

QUADRI  (Gian  Luigi),  architetto, 
piiltite  di  prospettiva  ed  intagliatore, 
nato  a  Bologna,  morto  nell'anno  1748, 
pubblicò;  Tai'ole  gnoinoiiiclie  per  deli- 
neare  gli  orologj  a  sole;  Tai'ole  gnomo- 
niche per  le  ore  oltramontane  -,  Regole 
delli  cinque  ordini  d*  architettura  di 
M esser  Jacopo  B arozzi  di  V  ignola  , 
Bologna  I736j  Regole  della*  prospettiva  a 
pratica  ,  delineate  in  tatfole  ,  Bologna 
1744.  La  biblioteca  deirinslitulo  di  Bo- 
logna possiede  ancora  più  mss.  del 
Quadri,  e  sarebbe  a  desiderare  che  fos- 
sero dati  in  luce. 

QUADRIO  (Francesco  Saverio),  let- 
terato, nato  l'anno  1695  a  Ponte  nella 
Valtellina ,  entrò  assai  giovine  nella 
compagaia  di  Gesù,  ma  non  tardò  a  sen  • 


tire  1^  sua  poca  vocazione  per  lo  stato 
da  lui  abbracciato.  Vi  si  distinse  nondi- 
meno nell'insegnamento  e  nella  predi- 
cazione, ed  attese  pure  a  varii  lavori 
ìelterarii  che  fecero  onore  a'suoi  talenti; 
ma  volendo  sciogliersi  alfine  da'  suoi 
legami,  depose  l'abito  gesuitico,  recossi 
io  Isvizzera,  poscia  a  J-'arigi,  dove  si 
fece  amico  del  cardintfe  di  Tencin  e 
di  Voltaire,  e  ritornò  nel  1748  in  Ita- 
lia,  dove  il  papa  Benedetto  XIV,  di 
cui  aveva  ottenuta  la  benevolenza  ,  gli 
permise  di  ritirarsi  nel  convento  dei 
Barnabiti  in  Milano.  Quivi  mori  nel 
1736,  lasciando  più  opere  fra  cui  le 
principali  sono:  Della  poesia  italiana, 
stampala  a  Venezia  nel  1734  sotto  il 
nome  di  Giuseppe  Maria  Andrucci  ; 
Della  storia  e  della  ragione  d'ogni 
poesia,  7  tomi  in  4j  il  primo  volume 
comparve  a  Venezia  nel  17  36  e  fu  ri- 
stampato a  Bologna  nel  1739;  i  seguenti 
sono  di  Milano  1741 -1759.  Questa  vasta 
raccolta  che  dovette  costare  al  Quadrio 
lunghe  e  penose  ricerche,  meritò  la 
stima  dei  letterati,  e  gli  italiani  la  pre- 
ferirono g'  neralmeute  a  quella  delCre- 
scin.bem.  Citansi  pure  di  lui:  Dissala 
zioni  critico  -  storiche  intorno  alla  Ut  zia 
di  qua  delle  Alpi,  oggi  detta  V allei - 
lina,  3  tomi,  Milano  \  Si  può 

consultare  intorno  alla  vita  di  questo 
scrittore  la  prefazione  da  lui  messa  in 
testa  a  quest'ultima  opera;  la  Raccolta 
milanese  dei  1756;  Gli  annali  lettera' 
rii  d'Italia  j  e  le  Notizie  sopra  gli  uo- 
mini illustri  della  Comasca  diocesi,  del 
conte  Giovio. 

QUADRIO  (Giuseppa),  ntedic,  nato 
a  Ponte  l'anno  1707,  mort'»  nel  1757, 
era  cugino  del  precedr^nlf  ed  u(h>  dei 
più  distinti  allievi  del  Vallisuitu  e  del 
Morgagni.  Si  hannodi  lui  alcune  poesie 
ed  opere  mediche,  come:  Uso,  qualità 
e  storia  delle  acque  termali  di  Tresco' 
rio,  nel  territorio  di  Bergamo,  AViiezia 
l749j  IS  uoi'o  metodo  per  curare  il  can' 
chero  coperto,  e  specialmente  le  ghiande 
scirrose,  ibidem  1750.  —  Un  altro 
QUADRIO  (Giuseppe  Maria),  arciprete 
di  Locamo  sul  Lago  Maggiore,  pubblicò 
nell'anno  1711  a  Milano  una  partifrasi 
lirica  in  versi  italiani  dello  Siabat  ma- 
ter,  del  Dies  irae,  e  di  alcuni  altri  canti 
sacri. 

QUAGLIA  (Gian-Gettbsio),  religioso 
francescano,  teologo  e  professore  di 
Santa  Scrittura  a  Pisa,  morto  a  Parma 
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sua  patria  l'anno  <398^  lasciò:  Liher 
de  editate  Christi,  ecc.,  Reggio  <50l, 
in  4,  rislampalo  a  Rorria  nel  i523;  De 
incarnalione  Christi,  seude  secretis  phi- 
losophicis,  ed  un  Rosarium  conservato 
ms.  in  alcune  città  d'Italia. 

QUAJNO  (Girolamo),  religioso  dell' 
ordiue  dei  Serviti  ,  predicatore  elo- 
quente, morto  a  Padova  l'anno  1582, 
lasciò  Comenli  sopra  la  Bibbia,  trattati 
teologici,  discorsi  latini  e  sermonifYe- 
nezia  t566. 

QUANZ  (Giovanni  GioA'Juino),  mu- 
sico esecutore  e  compositore,  nato  l'anno 
iS97,  presso  Gottinga,  si  distinse  per 
la  sua  abilità  nel  suonare  il  flauto, 
diede  lezioni  di  questo  i^tromento  al 
gran  Federico  re  di  Prussia  che  si  di- 
lettava di  suonare  sovente  con  esso  e  se 
Io  affezionò  con  numerosi  benefizj. 
Quanz  morì  a  Potsdam  nel  1773.  Si 
hanno  di  lui  :  Instruzione  per  suonare  il 
Jlauto,  Berlino  1752,  in  4,  opera  di  cui 
si  fecero  piìi  edizioni  e  che  fu  tradotta 
in  f  rancese  e  in  olandese  ;  ed  una  Serie 
di  suonate  per  due  Jlauti,  pubblicata  nel 
1729.  Quanz  fu  tra  quelli  che  perfezio- 
narono l'arte  di  questo  isliomento. 

QUARIN  (Giuseppe),  primo  njedico 
dell'imperatore  Giuseppe  li,  membro 
della  società  di  medicina  di  Copena- 
ghen, Londra,  Venezia  e  Vienna,  nato 
in  quest'ultima  città  nell'anno  1733,51 
acquistò  gran  riputazione  per  la  sua 
abilità,  zelo  ed  instancabile  cura  di  per- 
fezionare nella  sua  patria  la  niedica 
istruzione.  Non  solamente  apri  scuole 
di  clinica  che  servirono  di  modello  a 
quelle  che  si  formarono  dappoi  in  Fran- 
cia ed  in  Italia,  ma  attese  pure  senza 
posa  a  migliorare  il  governo  degli  ospe- 
dali, formò  più  instituli  di  tal  genere 
e  pubblicò  a  prò  della  scienza  varie  os- 
servazioni che  gli  meritarono  grandi 
elogi.  Nominato  conte  nel  1797  ,  fu 
ornalo  nel  I8O8  del  cordone  dell'or- 
dine di  s.  Leopoldo,  sostenne  sei  di- 
stinte volte  la  carica  di  rettore  dell* 
università,  e  mori  nel  t8i4,  onorato 
di  tutta  la  stima  che  gli  #vevano  meri- 
tata i  suoi  utili  lavori.  Gli  scritti  di 
Quarin,  di  cui  parecchi  furono  tradotti 
in  francese,  inglése  ed  italiano,  presen- 
tano egregi  documenti  pratici  e  meri- 
tano di  essere  consultati  ;  ma  peccano 
talvolta  per  divisioni  mal  esatte  e  per 
teorie  erronee  che  dominavano  al  tempo 
in  Cui  quelli  furono  pubblicati.  Eccone 


Pelcnco;  Tcntamina  de  cicuta;  Melho- 
dus  medendarum  fehrium  ;  Melhodus 
medendi  inflamniationes  (queste  due 
ultime  opere  furono  ristampale  insieme 
nel  I78t  sotto  questo  titolo:  De  curan- 
dis  febribus  et  inflammationibus  corn^ 
mentaUo);  TractaLus  de  morbis  oculurum; 
De  enlomia  noxia  et  uliH  physico-medice 
considerata  ;  Considerazioni  sopra  gli 
ospedali  di  Vienna,  in  tedesco,  1784j 
Animadi'ersiones  practicae  in  diuerios 
morbos,  ,i  786 f  in  8,  tradotte  in  fran- 
cese da  Sainte  Marie,  sotto  il  titolo  ira- 
proprio  di  Obseruationj  pratiques  sur  les 
maladies  chroniques,  1807,  in  8. 

QUARLES  (Francesco),  poeta  in- 
glese, nato  a  Steward,  nella  contea  di 
Essex,  l'anno  1592,  visse  fra  le  civili 
tiubf)lenze  d'Inghilterra.  Un  componi- 
meiilo  da  lui  intitolato  //  reale  prose- 
lito, ed  il  suo  attaccamento  alla  causa 
di  Carlo  I  gli  suscitarono  molti  nemici, 
e  compierono  la  mina  delle  sue  sostan- 
ze. I  suoi  libri  furono  messi  a  ruba, 
molti  manoscritti  rapiti,  e  queste  per- 
dite contribuirono  ad  accelerare  la  sua 
morte  avvenuta  nel  1644.  Si  stampòdi 
lui  nel  1649  la  Vergine  vedof^a,  con 
alcune  poesie  sopra  soggetti  religiosi.  — 
Uno  de'suoi  figli,  QUADRIES  (GrovAN- 
ni),  coltivò  la  poesia,  militò  per  Carlo 
Io  e  mori  di  pestilenza  in  Londra  nel 
l665. 

QUARRE  (Guglielmo),  chirurgo  di 
Parigi  nel  sec.  17,  pubblicò:  Myogra- 
phiaheroico  uersu  explicata,  Parigi  1 638, 
in  4;  ed  è  questa  una  bizzarra  e  mal 
esatta  descrizione  dei  muscoli  del  corpo 
umano. 

QUARRE  (Pietro),  medico,  fu  anfore 
del  libro  intit.  Les  merutillfnx  efftis 
de  la  nympìie  de  Saiitenay  au  duc/ié  de 
Bourgogne ,  oli  il  est  sommairement 
traile  de  son  origine,  propriélé  et  usage, 
Digione  1 633,  in  4. 

QUARREY  oppure  QUARRE  (Gio- 
vanni Ugo),  scrittore  ascetico,  dottore 
di  Sorbona  e  canonico  di  Poligny  nella 
Franca-Goutea  (dove  nacque  l'anno 
1580),  poi  prete  dell'oratorio,  e  final- 
mente predicatore  del  re  di  Spagna  a 
Brusselles,  morto  in  questa  medesima 
città  nel  1656,  lasciò  pili  opere  che  eb- 
bero assai  grido  al  suo  tempo.  Noi  ci- 
teremo soltanto  :  Le  trésor  spiritaci^ 
Parigi  1636,  in  8,  sovente  ristampato; 
Traité  de  la  pénitence  chrélienne,  ibid. 
-1648,  in  i2;  Le  riehe  «harilaòle,  Bfus- 
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selles  1653,  in  i2;  Direction  spirituelle, 
ecc.,  ibid.  1654,  in  8. 

QUARTERONI  (Arcangelo),  rettore 
del  seminario  vescovile  di  Arezzo,  vi- 
veva nel  sec.  18-  Pubblicò  poesie  to- 
scane e  latine,  corredate  di  note  ed  os- 
servazioni per  Angelo  Lorenzo  Grazzi- 
lìi,  professore  di  umanilà  nello  stesso 
seminario.  Egli  consacrò  un  capitolo 
delle  sue  poesie  toscane  a  provare  que- 
sta sua  opinione  :  che  lo  sliuiio  delle 
belle  lettere  non  coin'ien  punto  tulle  fini- 
mine. 

QUATREMAIRE  (il  P.  Giovanni  Ro- 
berto), religioso  benedettino,  nato  a 
Corzeraux,  nella  diocesi  di  Seez,  l'anno 
1614,  si  distinse  per  due  opuscoli  assai 
caldi,  scritti  in  latino  (Parigi  -1640  e 
4650,  in  8)  contro  Naudè  il  quale  so- 
steneva che  Gersone  non  era  l'autore 
àzW Imitazione  di  G.  C.  Chiamato  dai 
suoi  superiori  all'abbazia  di  s.  Germano- 
dei  Prati,  ne  difese  i  privilegi  contro 
Launoy  in  due  dissertazioni  pubblicate, 
la  prima  nel  1657,  in  8,  la  seconda  nel 

1668,  in  4.  Una  terza   comparve  nei 

1 669,  per  difendere  i  dritti  dell'abbazia 
di  s.  Medardo  di  Soissons.  Non  è  ben 
certo  che  si  debba  a  Quatremaire  la 
raccolta  delle  opere  sopra  la  grazia  e 
la  pi  edeslinozinne  j  le  opinioni  sono 
discordi  su  questo  punto.  Questo  dotto 
benedettino,  trovandosi  all'abbazia  di 
Ferrières  nel  Gatinese  per  prendervi  i 
bagni,  si  annegò  nell'anno  1671.  Si  può 
consultare  per  l'elenco  delle  sue  opere 
la  Biblioteca  del  P.  Lecerf  e  VHistoire 
littcraire  de  la  congréi^ation  de  Saint 
Maur  del  P.  Tassin. 

QUATTROFRATI  (Francesco  Ma- 
cia), gesuita  di  Modena,  moi lo  a  Pia- 
cenza l'anno  1704,  lasciò  fra  altre  opere: 
Sermoni,  e  panegirici  per  le  otto  prin- 
cipali feste  della  B.  V ergine  Maria, 
Piacenza  1698;  Le  lamentazioni  di  Ge- 
rem/rt  tradotte  in  italiano,  ibid.  1701; 
le  vite  di  alcuni  personaggi  celebri j 
ed  alcuni  altri  componimenti  in  pro^a 
e  in  versi. 

QUATTROMANI  (  Sertorio  ),  let- 
terato, nato  a  Cosenza  nel  regno  di 
Napoli  verso  l'anno  1551,  morto  verso 
il  1606,  lasciò  una  raccolta  di  poesie  la- 
tine ed  italiane;  lettere  ed  altri  opusco- 
li, pubblicati  a  Napoli  nel  1714,  in  8. 

QUEBOOREN  (Crispino),  incisore 
fiammingo  del  sec.  ^8,lasciò  piìi  ritratti 
eslimati,  fra  altri  quello  di  Guglielmo  l 


principe  d'  Grange  e  quello  del  Cardi- 
ìtale  Infante,  secondo  i  disegni  del  ce- 
lebre van  Dyck. 

QUEGCIO  (  Gregorio  ),  medico  te- 
desco, professore  di  filosofia  in  AUdorf, 
nato  in  quella  città  nell*  anno  1596, 
morto  a  Norimberga  nel  1632  ,  lasciò: 
Anatomiae  philologicae  pars  prima , 
continens  discursus  de  nobilitale  et  prae- 
stantia  hominis,  cantra  iniquos  conditio- 
nis  humanae  aestimatores ,  Lipsia  1655, 
in  4.  E  questa  la  prima  parte  di  un'o- 
pera, la  cui  lettura  riesce  penosa  per 
una  mal  digesta  erudizione. 

QUELLIN  (  Erasmo),  pittore  fiam- 
mingo, nato  in  Anversa  l'anno  1607  , 
studiò  da  prima  la  filosofia  con  fruito, 
poi  divenne  uno  dei  più  distinti  disce- 
poli di  Rubens  e  morì  nel  1676.  1  suoi 
principali  lavori  trovansi  nella  sua  città 
natale.  ^  Esso  ebbe  un  figlio  per  nome 
Giovanni- Erasmo  ,  di  cui  conservansi 
alcuni  quadri  in  varie  gallerie  d'Italia. 

QUELLIN  (Arto),  della  famiglia 
dei  precedenti,  nato  in  Anversa  V  anno 
1630,  morto  nel  17  <  6,  lavorò  le  belle 
sculture  del  palazzo  nninicipale  di  Am- 
sterdam, le  tpiali  furono  incise  da  Uberto 
Qutllln  della  stessa  famiglia. 

QUELLMALTZ  (Samuele Teodoro), 
medico  ed  anatomico  tedesco,  nato  a 
Freidberg  nella  Misnia  l'anno  1699  , 
morto  nel  1758  a  Lipsia,  dove  aveva 
professato  1'  anatomia,  la  chirurgia  e  la 
patologia,  lasciò  molle  dissertazioni  ac- 
cademiche, fra  altre:  De  ply  alismo  fe- 
brili;  De  narium  earumque  septi  incur- 
catione',  De  musculurum  capilis  exien- 
sorum  paralysi;  De  viribus  eleclricis 
medicis;  Programma  quofrigoris  acrio- 
ris  in  cor  por  e  humano  ejfectus  expendit, 
ecc.,  scritti  inseriti  la  maggior  parte 
nella  raccolta  di  Haller,  intit.  Disputa- 
tiones  ad  morhorum  historiam  e  nel 
Commercium  litterariwn  di  Norim- 
berga. 

QUELUS  (  Giacomo  dìLEVLS,  conte 
di),  giovine  signore,  favorito  del  redi 
Francia  Enrico  III,  morì  il  29  di  mag- 
gio dell'anni  1578  per  ferita  ricevuta 
in  duello  con  d'Entragues.  Enrico  III 
gli  fece  innalzare  una  cospicua  tomba 
di  marmo  con  questa  iscrizione: 
Non  injurianiy  sed  morlein,  patienter 

tulit^. 

QUÈNON  (  G.),  professore  di  umane 
lettere  nel  collegio  di  Luigi  il  Grande 
a  Parigi,  morto  l'anno  4821  ia  età  di 
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54,  fu  autore  di  un  Dizionario  greco" 
francese,  adottato  dall'  università,  Pa- 
rigi 4  807,  2  volumi  in  ottavo,  nella 
compilazione  del  quale  fu  aiutato  da 
Thory,  primo  impiegato  nella  biblio- 
teca del  re;  Quénon  aveva  inoltre  la- 
sciato materiali  per  un  Dizionario  fran- 
cese-greco. 

QUENSEL  (Corrado  ),  matematico 
svezzese,  uato  •  Stoccolma  l'anno  1676,. 
morto  a  Lund  nella  Scania  l'annoi  732, 
professò  con  onoi^  le  matematiche  in 
quest'  ultima  città,  fu  ricevuto  membro 
della  società  reale  d'Upsal,  ed  arricchì 
di  dotte  memorie  la  raccolta  di  quella 
società. 

QUENSEL  (Corrado),  della  stessa 
famiglia  che  il  precedente,  nato  a  Heyda 
Della  Scania  l'anno  -1768  ,  morto  nel 
4  806  a  Stoccolma,  dove  era  intendente 
del  gabitietto  di  storia  naturale  dell'ac- 
cademia delle  scienze,  compilò  in  lin- 
gua svezzese  il  testo  d*  una  collezione 
di  piante,  intit.  Flora  si^ezzese, 

QUENSTEDT  (  Giannandrea  ),  teo- 
logo protestante,  uato  l'anno  i6t7  a 
Quedlimburg,  d'  una  famiglia  patrizia  , 
insegnò  la  hlosofia  a  Wittemberga ,  fu 
nominato  direttore  del  pensionato  del 
collegio  elettorale,  e  in  ricompensa  de' 
suoi  servigi  nell'insegnamento  ottenne 
la  prevostura  della  chiesa  d'Ognissanti. 
Mori  nel  4  688  dopo  essere  stato  tre  volte 
ammogliato.  Oltre  a  piìi  di  60  disser- 
tazioni teologiche,  di  cui  si  trovano  i 
tìtoli  nel  2"  volume  delle  Memorie  di 
INiceron,  si  ha  di  lui  un  trattato  intito- 
lato: òepullura  t^eterum  seu  tractatus  de 
antiquis  ritibus  sepulchralibus  graecorum, 
ronianorum,  judaeorum  et  chrislianoriim, 
Wittemberga  4  648,  4  660,  in  8^  ^nti- 
quitates  biblicae  et  ecclesiasticae;  Dia- 
logus  de  patriis  illustrium  doctrina  et 
scriptis  uirorum  omnium  ordinum  et 
usque  ad  annum  4  600,  specie  di  storia 
letteraria  ma  difettiva;  Èthica  pasiorum 
et  instructio  calhedralis;  Tlieologia  di- 
dactico-  polemica,  sive  sy stema  iheolo' 
gicum,  4  685  e  4  689,  in  fol. 

QUENTAL  (  Bartolomeo  di  ),  pre- 
dicatore, confessore  e  cappellano  del  re 
dì  Portogallo,  e  fondatore  della  congre- 
gazione dell'  Oratorio  in  quel  paese, 
nato  nelle  isole  Azzorre  l'anno  4  626, 
morto  a  Lisbona  nel  4  698,  lasciò:  il/e- 
diiazioni  sopra  i  misteri,  e  Sermoni  in 
portoghese. 
QUENTEL  (Pietro),  stampatore  di 


Colottìa,  morto  verso  il  fine  del  secolo 
4  6,  si  acquistò  qualche  celebrità  per 
le  sue  edizioni  numerose  e  ricercate, 
fra  altre  quella  delle  Opere  di  Dionigi 
il  Certosino,  in  2  i  voi.  in  fol. 

QUER-Y-MARTINEZ  (  Giuseppe  ), 
botanico  spagnuolo,  nato  a  Perpignano 
l'anno  4  695,  fu  prima  impiegalo  in 
qualità'di  chirurgo  maggiore  negli  eser- 
citi spagnuoli,  e  profittò  dei  varii  viaggi 
da  lui  fatti  col  suo   reggimento  nelle 

f)rovincie  orientali  della  Spagna,  sopra 
e  coste  d'Affrica,  ecc.,  per  raccogliere 
gran  numero  di  piante  e  sementi,  delle 
quali  formò  poscia  un  giardino  bota- 
nico, dove  riunì  in  pochi  anni  più  di 
duemila  specie.  Questo  stabilimento, 
il  primo  di  tal  genere  in  Ispagna,  sug- 
gerì l'idea  a  Carlo  III  di  crearne  uno 
simile  uel  giardino  del  Pardo;  ma  que- 
sto progetto  non  fu  eseguito  che  sotto 
Ferdinando  VI  nel  4  755.  Qtier,  nomi- 
nato allora  professore  nel  giardino  del 
re,  vi  propagò  lo  studio  delia  botanica, 
ed  attese  nel  tempo  stesso  ad  un'  opera 
intitolata:  Flora  espugnala,  o  historia 
de  las  plantas  que  se  cuian  cn  E  spagna, 
di  cui  fece  uscire  in  luce  i  quattro  pri- 
mi volumi  a  Madrid  nel  4  762,  con  una 
dedica  al  re,  una  carta  ristretta  della 
Penisola  spagnuola,  e  488  alampe.  Quer 
fu  il  primo  spagnuolo  che  pubblicasse 
uu  lavoro  sopra  le  piante  del  suo  pae- 
se, ma  non  ebbe  la  soddisfazione  di 
terminarlo.  Esso  morì  nel  4764.  Orte- 
ga,  continuatore  di  quella  Flora,  i  cui 
due  ultimi  volumi  uscirono  in  luce  nel 
4  784,  fece  precedere  al  5"  l'Elogio 
isterico  di  Quer. 

QUERAS  (  Maturino  ),  dottore  di 
Sorbona,  nato  a  Sens  l'anno  4644, 
morto  a  Troyes  nel  4  695,  fu  escluso 
dalla  Sorbona  per  aver  ricusato  di  sot- 
toscrivere il  formolario  ed  approvate 
la  censura  contro  11  dottore  Arnauld. 
Si  ha  di  lui  una  dissertazione  sopra 
questa  questione.  11  Se  il  concilio  di 
Trento  ha  deciso  o  dichiarato  che  l'at- 
trizione, concepita  per  le  sole  pene  del- 
l'inferno  e  senza  l'amore  di  Dio,  sia 
una  disposizione  sufficiente  per  ricevere 
la  remissione  dei  peccati  e  la  grazia 
della  giustificazione  nel  sacramento  della 
penitenza  11  Parigi  4  685,  in  8;  e  l'au- 
tore vi  sostiene  l'opinione  negativa. 

QUERBEUF  ovvero  Querboeuf^Uo. 
HE  Maturino  Maria  di  ),  gesuita,  nato 
a  l^aaderoau  l'  anno  4  726,  morto  ael 
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■1799  in  Germania,  dove  si  era  rifug- 
gito al  tempo  della  rivoluzione,  pub- 
blicò un'edizione  delle  Lettres  édifian- 
tes  et  curieuses ,  ccriles  de$  missions 
étrangères,  etc,  Parigi  t780,  •1783,  26 
voi.  in  delle  Mémoires  pour  seimr 
à  Vhistoire  de  Louis,  dauphiii  de  France, 
Parigi  1777,  2  voi.  in  \2;  delle  Obsev- 
^>alions  sur  le  contract  social  de  J.  J. 
Rousseau,  del  P.  Bertliier,  Parigi  ^789, 
in  4 2; -dei  Sermoni  del  suo  collega  il 
P.  di  Neuville  MIQ,  8  volumi  in  t2  ; 
r  Orai  san  funebre  de  monseigneur  le 
due  de  Bourgogne,  tradotta  dal  latino 
del  P.  Willermet,  Parigi  t76l,  in  i2; 
ed  un  Ahrégé  des  principes  de  Bossuet 
et  de  Fcnélon  sur  la  sou^eraineté,  pub- 
blicato dall'abate  Emery,  Parigi  <79t, 
in  8.  Si  dee  puie  a  Querbeuf  un'edi- 
zione non  conipita  delle  Opere  diFé- 
nelon,  Parij^i  Ì787H792,  9  voi.  in  4. 

QUERCETANO.  Ved.  DUCHESNE. 

QUERCIA  (  Giacomo  della),  scultore, 
nato  a  Siena  in  Toscana,  dove  mori 
l'anno  Hi 8,  è  conosciuto  per  piìi  la- 
vori da  lui  eseguiti  per  la  sua  città 
natale,  e  fra  altri  una  bella  fontana  di 
marmo  costruita  sotto  la  sua  direzione 
e  che  gli  fece  dare  il  nome  di  Quercia 
della  Fontana. 

QUERENGIII  ovvero  QUERENGI 
(Antonio),  potta  italiano  e  latino, nato 
a  Padova  l'anno  1546,  morto  a  Roma 
nell'anno  1633,  occupò  importanti  cari- 
che sotto  i  papi  Clemente  Vili,  Gre- 
gorio XV  ed  Urbano  Vili.  Il  re  Enrico 
IV  volle  attirarlo  in  Francia.  Si  hanno 
di  lui  alcune  opere  in  prosa  poco  nota- 
bili: Poesie  italiane,  Roma  \&\6,  in  8, 
e  Poesie  latine,  ^omdi  <  629^  in  8,  assai 
stimate. 

QUERENGHI  (  Flavio),  nipote  del 
precedente,  fu  cameriere  del  papa  Gre- 
gorio XV,  riiìulò  il  vescovato  di  Ve- 
glia, fu  chiamato  a  Venezia  nel  1624, 
affinchè  v'insegnasse  la  morale,  e  quivi 
mori  nel  'I646\  Si  hanno  di  lui  alcuni 
scritti  di  morale,  secondo  i  principii  di 
Aristotile,  in  latino. 

QUERINI  (Angelo  Maria),  cardi- 
nale e  letterato,  nato  a  Venezia  l'anno 
■1680,  entrò  nell'ordine  dei  Benedet- 
tini in  Firenze  l'anno  1698.  Tratto  dal 
desiderio  di  ampliare  le  sue  letterarie 
cognizioni,  Qiierini  dopo  aver  visitala 
la  Germania  e  l'Olanda  recossi  a  Pa- 
rigi, vi  passò  due  anni  nell'  abbazia  di 
San-Germano  dei  Prati ,  si  collegò  con 


tutti  i  dotti  cui  potè  conoscere,  e  poco 
dopo  il  suo  ritorno  in  patria  fu  nomi- 
nato arcivescovo  di  Corfii ,  vescovo  di 
Bresciane  finalmente  cardinale  nel  1727. 
Moria  Brescia  nel  1759.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono:  Primordia  Corcyrae 
ex  antiquissimis  monumentis  illustrata; 
Veteruni  Brixiae  episcoporum  Sancti 
Philastrii  et  Sancti  Gaudentii  opera 
ìiccnon  beati  Ramperti  etmjenerabilis  Ai- 
demani  opuscula,  etc.-y^Specimen  t^ariae 
litteraturae,  quae  in  urte  Brixia  eiusque 
ditione  paulo  post  typographiae  incuna - 
buia  florehat  etc.  Esso  diede  pure  una 
edizione  delle  Opere  di  s.  Efrem^  1742, 
6  toni,  in  fol.  in  greco,  siriaco  e  latino, 
Voltaire  nella  sda  corrispondenza,  rin- 
grazia il  Querini  di  aver  tradotto  in 
bei  versi  latini  una  parte  della  sua  Hen- 
riade  e  del  Poeme  de  Fontenoy.  Que- 
sto prelato  era  membro  corrispondente 
dell'accademia  d'iscrizioni  e  lettere  di 
Parigi  e  di  più  accademie  straniere.  — 
Fra  gli  altri  Querini,  in  numero  mag- 
giore di  ventij  di  cui  i  biografi  italiani 
conservarono  memoria,  citeremo  sol- 
tanto Lauro  QUERINI,  nato  verso  l'anno 
1 420  a  Candia,  dove  mori  verso  il  1 466, 
Professore  di  filosofia  in  Venezia  vi 
acquistò  grande  celebrità,  poscia  occupò 
una  cattedra  di  eloquenza  nell*  univer- 
sità di  Padova,  e  prese  parte  in  piìi 
questioni  letterarie  del  suo  secolo.  Si 
hanno  di  lui  Orazioni,  Lettere,  un  li- 
bro contro  gli  ebrei,  ed  un  trattata^ 
nobilitate. 

QUERLON  (Anna  Gabriele  MEUS- 
NIER  di  ),  letterato  e  traduttore  stima- 
bile, nato  a  Nantes  Tanna  1702,  morto 
a  Parigi  nel  1/80,  lavorò  per  più  gior- 
nali scientifici  ,  letterarj  e  politici.  Si 
hanno  di  lui  molli  opuscoli,  fra  i  quali 
citeremo  soltanto:  Les  impostures  indé- 
centes-  Le  testament  de  Vabhé  Desfon- 
tacnes,  1746,  in  12;  Le  code  l/rique,  ou 
reglement  pour  l'opera  de  Paris,  1743, 
in  12;  edizioni  di  Lucrezio,  Fedro, 
Anacreonte]  Continuation  de  Vìdstoire 
des  voyages  de  Vabbé  PrèvosV^  Tradu- 
ciion  du  poeme  de  la  peinture  dell'abate 
Marsy;  Les  Grdces;  Les  soupers  de  Da- 
pìiné,  in  12,  ecc.  Gli  fu  consacrata  una 
notizia  nel  Né  croio  ge  des  hornmes  cé- 
Icbres,  anno  I78i. 

QUESNAY  (Francesco),  capo  della 
setta  degli  economisti,  medico  ordinario 
del  re  di  Francia  Luigi  XV^  membro 
deli*  accademia  delle  scieaze  di  Parigi, 
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della  società  reale  dì  Londra,  ecc.,  nato 
l'anno  ^694  a  Merci  presso  Monlfort 
r  Amaury^  esercitò  da  prima  la  chirur- 
gia aMantes-sur-Seine  con  moito  frutto, 
e  comiaciò  a  l'arsi  conoscere  con  una 
confutazione  dei  trattato  di  Silva  sopra 
il  salasso.  La  Peyronie,  primo  chirurgo 
dei  re,  avendolo  tìn  d'allora  disegnato 
per  la  carica  di  segretario  perpetuo  deli' 
accademia  di  chirurgia,  fece  die  ne 
fosse  investilo  nel  MAI ,  e  al  tempo 
stesso  d'  un  posto  di  chirurgo  ordinario 
del  re  e  del  Ijrevetto  di  professore  re- 
gio nelle  scuole  di  <;hirurgia.  Tutti  ([ue- 
sti  fovori  furono  ben  tosto  giustificati 
per  la  pubblicazione  ch'egli  fece  del 
primo  volume  delle  Memorie  dell'acca- 
demia, a  cui  esso  diede  una  prcjazione 
riguardata  come  capolavoro  di  tal  ge- 
nere. Prese  poi  parte  assai  attiva  nelle 
dispute  che  sursero  tra  la  facoltà  di  me- 
dicina ed  il  collegio  di  chirurgia,  e 
compilò  la  maggior  parte  degli  scritti 
che  comparvero  in  nome  de'  suoi  col- 
leghi, durante  quel  lungo  e  memora- 
bile litigio.  Frequenti  assalti  di  gotta  lo 
impedivano  da  lungo  tempo  di  darsi 
alla  pratica  delle  operazioni  chirurgi- 
che ,  e  lo  costringevano  a  vita  seden- 
taria; ma  volle  tuttavia  accompagnare 
Luigi  XV  nella  spedizione  del  1744  e 
si  fece  addottorare  in  medicina  dalla 
iacoltà  di  Pont  à-Mousson.  Poco  tempo 
dopo,  essendo  già  medico  consulente, 
comperò  la  sopravvivenza  della  carica 
di  medico  ordinario  del  re.  Questo 
principe  amava  di  conversare  con  lui  j 
lo  chiamava  il  pensatore,  e  nel  conce- 
deif;li  diploma  di  nobiltà  gii  diede  per 
arnie  tre  Ciuiì  di  viola  (  pensée  )  con 
questo  motto  propter  coi^italicnem  men- 
tis. Quesnay  aveva  atteso  hn  dalla  sua 
gìoveolùa  meditare  sopra  la  sorte  degli 
abitanti  delle  campagne  e  il  desiderio 
di  migliorarla  gli  dettò  gli  articoli 
Grains,  jtermiers,  ecc.  neW  Enciclope- 
dia, come  pure  «ni'  infinità  di  memorie 
e  d'articoli  nei  Giomnli  di  fisica  e  di 
agricoltura  e  nelle  Effemeridi  d'un  cit- 
tadino. Le  sue  idee  furono  accolte  da 
molli  scrittori,  che  snaturarono  sovente 
la  loro  semplicità  originale,  ed  estesero 
troppo  le  conseguenze  de' suoi  principj. 
Gli  economisti  acclamarono  di  comune 
accordo  Quesnay  come  loro  capo.  Esso 
morì  nel  t774,  lasciando  fama  d'uomo 
franco,  leale,  benefico,  benché  talvolta 
ruvido  ne'  suoi  modi.  Si  pretese  ch'e- 


gli somigliasse  a  Socrate  nel  viso,  il 
che  non  è  vero;  ma  citansi  di  lui  alcuni 
tratti  che  ricordano  l'indole  di  quel 
filosofo.  Oltre  agli  articoli  pubblicali 
da  Quesnay  nelle  varie  raiccolte  sopra 
citate,  e  la  prefazione  al  primo  volume 
dell'accademia  di  chirurgia  (  nel  quale 
si  distinguono  quattro  sue  dissertazio- 
ni )j  lasciò  ancora  Ohsen^ations  sur  les 
effets  de  la  sais^née^  Essai  phjsicjue  sur 
l'economie  animale,  avea  l'art  de  guérir 
par  la  saignée,  opera  che  ebbe  assai 
grido,  ma  non  è  esente  da  difetti  j  Re- 
cherches  critiques  et  ìàstoriques  sur  l'o- 
rtgine,  les  divers  élats  et  les  progres  de 
la  chirurgie  en  Franco,  ristampate  sotto 
questo  titolo;  Histoive  de  V  origine  et 
des  progrès  de  la  chirurgie  en  Franco-^ 
Traité  des  fìei^res  continues;  Traitc  de 
la  cangrhie',  La  physiocratie  ou  constitu- 
tion  naturelle  des  gowerneniens,  e  que- 
st'opera che  La-Harpe  chiama  l'Alco- 
rano degli  economisti,  fu  pubblicala  da 
Dupont  de  Nemoursj  Recherches  philo- 
sopidques  sur  Vévidence  des  uérités  gèo- 
mélriques,  suivies  d'un  projet  de  ìiou- 
i^eaux  élémens  de  géométrie,  opera  della 
sua  estrema  vecchiaja  e  poco  stimata; 
ecc.  ecc.  L' elogio  di  Quesnay,  scritto 
da  Grandjean  de  Fouchy  fu  inserito 
nella  raccolta  dell'accademia  delle  scien- 
ze. Il  marchese  di  Mirabeau,  uno  dei 
più  grandi  ammiratori  di  Quesnay  e  che 
lo  aveva,  come  narrasi,  aiutato  nella 
compilazione  di  alcune  sue  opere,  com  - 
pose pure  il  s\)o  elogio,  ma  in  modo 
così  ridicolo  che,  se  vuoisi  credere  a 
La-Harpe,  i  curiosi  lo  conservarono 
come  un  rnodi^K»  di  ciò  che  i  Francesi 
chiamano  galimatias. 

QUESNAY  DE  SAINT  GERMAIN, 
figlio  di  figlio  del  precedente,  morto 
r  anno  t805,  pubblicò  qualche  opuscolo 
poliiico. 

QUÉSNE  (  Du).  Ved.  DUQUESNE 
e  Giuseppe, DOCHIÌSNE. 

QUESNE  (  Francesco  Alessandro  ), 
botanico-coltivatore,  nato  a  Roano  l'an- 
no \742,  rinunziò  al  commercio  ch'egli 
aveva  prima  abbracciato  per  compiacere 
a' suoi  parenti,  e  consacrò  d'allora  in 
poi  tutto  il  suo  tempo  alla  cultura  delle 
piante,  ed  allo  studio  ragionato  della 
botanica.  Raccolse  gran  numero  di  piante 
e  di  arbusti  esolici  eh' egli  seppe  natu- 
ralizzare, e  morì  nella  sua  patria  l'an- 
no -1820.  Si  ha  di  lui  una  traduzione 
estimata  della  Filosofia  hotamca  di  Lia- 
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neo.  Roano  1788  ,  in  8  grande;  varie 
memorie  sopra  la  botanica,  e  più  noti- 
zie ìuserlle  nella  Raccolta  annua  della 
società  d'  emulazione  di  Roano. 

QUESNEL  (Paschieri  o  Pasquale), 
teologo,  nato  a  Parigi  Tanno  1634,  en- 
trò nella  congregazione  dell'  Oratorio 
l'anno  1657,  divenne  direttore  del  suo 
inslilulo  in  Parigi  ,  ed  ebbe  cospicua 
parte  nelle  dispule  sopra  materie  reli- 
giose tra  i  giansenisti  ed  i  gesuiti.  Ad 
uso  dei  giovani  allievi  commessi  alle 
sue  cure  compose  le  Réflexioiis  morales, 
di  cui  la  prima  parte  fu  stampala  a  Pa- 
rigi nel  1 67 1.  Poco  tempo  dopo  diede 
una  nuova  edizione  delle  Opere  di  s. 
Leone  papa,  a  norma  d'un  antico  nis. 
recato  da  Venezia,  Parigi  i67  5,  2  voi. 
in  4;  Lione  i700,  in  fol.;  Roma,  3  voi. 
in  fol.  Fu  allora  che  l'  arcivescovo  di 
Parigi  (  Harley  )  informato  dell'  attac- 
camento di  Quesnel  ai  giansenisti  e 
della  sua  opposizione  alla  bolla  di  Ales- 
sandro VII  lo  astrinse  ad  abbandonare 
la  capitale  e  ritirarsi  a  Orleans  nel  i6Sl. 
Avendo  l'assemblea  generale  dei  preli 
dell'Oratorio  data  nel  1684  la  segna- 
tura d'un  formolario  di  dottrina,  com- 
pilato nel  1678  sopra  varii  punti  di 
filosofia  e  di  teologia ,  il  P.  Quesnel 
non  volle  sottoscriverlo,  e  si  ritirò  nei 
Paesi-Bassi  spagnuoli  nel  1685.  Andò  a 
trovare  in  Brusselles  Arnauld,  al  quale 
assistette  negli  ultimi  suoi  momenti,  e 
cjuivi  terminò  le  sue  Rcflexions  morales 
sur  Ics  actes  et  les  épiires  dcs  opótres  , 
opera  condannala  da  Clemente  XI  nella 
sua  costituzione  Unigenitus  del  i7i3. 
Per  un  ordine  ottenuto  da  Filippo  V 
re  di  Spagna,  il  P.  Quesnel  fu  arrestato 
e  trasferito  nelle  prif^loni  dell'arcive- 
scovato di  Malines.  Rimesso  in  libeità 
o,  come  altri  scrivono,  fuggito  nel  1703, 
andò  ad  ordinare  in  Amsterdam  alcune 
congregazioni  di  gìatisenisli,  e  mori  in 
quella  città  nel  1719.  Le  sue  principali 
opere  sono,  oltre  alla  già  cìitata:  Lettres 
cantre  les  nudilés;  1686,  in  i2j  L'idée 
du  sacerdoce  et  du  sacri/ice  de  Jesus - 
Christ;  Tradition  de  l'église  rornai/ie 
sur  la  prède stiuation  des  saint.s  et  sur  la 
i^idce  efficace,  Colonia  l687  ,  4  voi. 
in  12,  sotto  il  nome  di  Sieur-Germain, 
dottore  di  ito\os}^:,  La  discipline  de  Vé- 
glise,  tirée  du  Nouveau  Teslameiit  et  de 
quelques  anciens  conciles;  Causa  Arnal- 
dina\  sette  Memorie,  in  7  voi.  in  12, 
per  servire  all'  esame  della  costituzione 


Unigenilus;  La  soweraineié  des  rois 
défeudue,  Parigi  1704,  in  12.  Solution 
de  diwers  probìemes,  Colonia  1699,  in 
12.  Si  trova  nel  Moreri  la  lunga  enu- 
merazione degli  scritti,  documeuti,  ecc. 
risguardanti  alle  dispute  in  cui  il  P. 
Quesnel  si  era  ingolfato. 

QUESNEL  (Pietro), soprannominalo 
Renard,  ecclesiastico,  morto  all'Aja 
l'anno  1774,  è  conosciuto  per  la  Storia 
della  compagnia  di  Gesìi,  di  cui  i  primi 
quattro  volumi  furono  stampati  a  Solu- 
ra  nel  1740,  in  12.  Questa  storia  che 
occupò  la  maggior  parte  della  sua  vita, 
era  terminata  da  tre  mesi,  quando  sen- 
tendo avvicinarsi  il  suo  fine  ne  fece  ar- 
dere il  ms.  che  avrebbe  formato  20 
voi.  in  12,  Dicesi  che  non  potè  resistere 
ai  consigli  di  savie  persone  che  gliene 
rimproveravano  gli  errori.  Si  hanno  pure 
dell'  abate  Quesnel  :  Extrait  de  C alnia- 
iiach  du  diable ,  1737  ,  e  uélmatiach 
du  diable,  1738,  in  12,  opere  piene 
di  poco  onesti  aneddoti  sopra  graudi 
personaggi.  A  torlo  gli  viene  attri- 
buita un'opera  allegorica  sopra  gli 
affari  della  bolla  Unigenilus  intit.  His- 
mire  de  D.  Ramicio  d'Jllétbs,  Venezia 
(Roano)  1736-1738,  voi.  2  in  12;  il 
quale  romanzo  è  dell'abate  C,  G.  Por- 
re'e. 

QUESNOY.Ved.  DUQUESNOY. 

QUÉTANT  (Fkancesco  Antonio), 
compositore  di  melodrammi  fiancesi  , 
nato  1'  aimo  1733  a  Parigi,  attese  da 
prima  all'  insegnamento  privato,  poi  iu 
età  avanzata  ottenne  impieghi  negli  uf- 
fizj  amministrativi,  e  muri  nel  l823  , 
dopo  essere  stalo  successivamente  capo 
di  varii  ufiizj.  L'elenco  delle  sue  opere 
fu  raccolto  da  Beuchot  (nella  Biblio- 
graphie  de  la  France  ^  1823,  pag.  567- 
72),  che  vi  aggiunse  curiose  ricerche 
sopra  il  teatro  della  Foire,  dove  furono 
rappresentati  i  melodrammi  di  Que'lant. 
Citeremo  soltanto  i  due  seguenti:  Le 
maréchal  ferrant,  giocoso,  1761,  in  8  , 
tradotto  intedesco,  Francoforte  1/72, 
iu  8;  ed  il  Tonnelicr,  1765,  in  8.  Oltre 
a' suoi  scritti  teatrali.  Que'tant  pubblicò 
alcune  traduzioni, e  trovansi  di  lui  varii 
opuscoli  nel  voi.  intit.  Eliennes  de  la 
Cour-newe,  per  l'anno  1774.  Si  può 
consultare  per  più  cenni  la  notice  né- 
crologique  posta  in  capo  al  Catalogo 
dei  libri  ms.  e  stampati  della  biblioteca 
del  defunto  F.  A.  Quélaut,  Parigi  1823, 
in  8. 
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QUÉTIF  (Giacomo),  religioso  dome* 
nicano,  nato  a  Parigi  l'anno  i6i8  ,  fu 
dal  i6ò2  bibliotecario  del  convento 
del  suo  ordine  nella  contrada  di  S. 
Onorato  a  Parigi,  in  cui  esso  aveva 
fatto  professione,  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  -1698.  Si  hanno  di  lui  un' 
edizione  degli  Opuscoli  e  delle  Lettere 
ài  Pietro  Morin  5  una  nuova  edizione 
del  Concilio  di  Trento,  in  i2  ;  della 
Somma  di  iS.  Tommaso  ,  in  3  voi.  in 
fol.,-  delle  Lettere  del  P.  Savonarola,  e 
della  sua  vita  scritta  da  Gian  Francesco 
Pico  della  Mirandola.  Esso  preparava  una 
Biblioteca  de^li  autori  del  suo  ordine, 
la  quale  fu  terminata  dal  P.  Echard 
suo  collega  ed  è  intit.  Scriploves  ordi- 
ni s  Pracdicatorum,  cum  notis  ,  Parigi 
e  -1721,  voi.  2  in  fol. 

QUETINAU  (Pietro),  generale  della 
repubblica  francese,  nato  verso  1'  anno 
■1757  a  Puy-Nòlre-Dame  nel  diparti- 
mento di  Maine  e  Loira  ,  capitanava 
nella  Vandea  la  divisione  di  Bressuire 
quando  per  conseguenza  di  parziali 
svantaggi  sofferti  dalle  sue  truppe  fu 
astretto  ad  abbandonare  ai  reali  la  piaz- 
za di  Thouars.  Accusalo  ben  tosto  di 
tradimento,  fu  dato  in  potere  del 
tribunale  rivoluzionario  di  Parigi  che 
lo  mandò  al  supplizio  il  16  di  marzo 
del  ^94.  31adama  di  Laroche-Jacque- 
lin,  nelle  sue  Memorie,  lo  discolpa  pie- 
namente dell'  ingiusta  accusa  di  cui  fu 
vittima. 

QUE  VEDO  DE  VILLEGAS  (Don 
Francesco),  poeta  spagnuolo,  che  un 
moderno  critico  (  De  Slsmondi  nel 
tom.  4,  pag.  74-94  della  sua  Histoire  de 
la  litférature  du  Midi)  non  dubita  di 
comparare  a  Voltaire,  se  non  per  buon 
gusto  o  per  ingegno,  almeno  per  1'  in- 
dole originale  del  suo  spiiito,  la  varietà 
delle  sue  cognizioni  e  la  fecondità  dello 
scrivere  in  vari!  generi,  nacque  a  Ma- 
drid l'anno  i58U  di  nobile  famiglia, 
e  rimasto  orfano  di  buon'  ora  fu  posto 
nell'università  di  Alcala,  dove  fece  ot- 
timi studj.  Versato  nelle  lingue  dei 
dotti,  conoscendo  assai  bene  1'  araba  , 
1'  ebraica,  1*  italiana  e  la  francese,  ave- 
va già  presi,  come  narrasi,  i  suol  gradi 
in  teologia  all'  età  di  -15  anni;  aveva 
studiato  con  frutto  la  giurisprudenza  e 
la  medicina,  e  si  era  fatto  abile  nelle 
arti  di  diletto,  quando  per  conseguenza 
d*  un  suo  duello  con  un  potente  signore 
dovette  spatriare.  Accompagnò  in  Si- 


cilia 11  conte  d'Ossuna,  dì  cui  si  meritò 
la  benevolenza  per  lo  zelo  con  cui 
adempì  varie  funzioni  a  lui  commesse 
da  quel  viceré;  ma  libero  appena  da 
ogni  inqtiietudine  per  riguardo  all'av- 
ventura che  lo  teneva  lontano  dalla  pa- 
tria, si  trovò  implicato  a  Venezia  nella 
cospirazione  di  Bedmar.  Essendosi  ri- 
coverato in  Ispagna,  vi  partecipò  della 
disgrazia  del  suo  protettore  conte  d'Os- 
suna,  fu  arrestato  nel  t620,  nè  ricuperò 
tre  anni  dopo  la  libertà  se  non  per  es- 
sere rilegato  nella  sua  terra  di  Juan- 
Abad.  Quivi  compose  la  piìi  parte  delle 
sue  poesie.  Fu  poscia  autorizzato  a  ri- 
tornare in  corte;  ebbe  pure  1' onorevol 
titolo  di  segretario  del  re,  ma  non 
volle  aver  parte  alcuna  negli  affari.  In 
età  di  54  anni  sposò  una  femmina  di 
alta  nascita,  la  quale  perdette  dopo  al- 
cuni anni  di  pacifica  unione;  e  questo 
non  fu  che  il  preludio  di  altri  infor- 
tunj.  Nel  <64t  fu  rimesso  in  carcere 
per  accusa  di  avere  scritto  una  violen- 
ta dialriba  contro  l'amministrazione  del 
duca  d'Olivarez,  vi  stette  dimenticato 
per  22  mesi,  vivendo  di  limosine  (poi- 
ché tutti  i  suoi  beni  erano  stati  con- 
fiscati), né  fu  rimesso  in  libertà  che 
dopo  la  caduta  del  conte-duca,  quando 
il  vero  autore  del  libello,  parimenti 
detenuto,  usciva  anch'  esso  di  prigione. 
Quevedo  morì  poco  tempo  dopo  nel 
■1645.  Questo  fecondo  scrittore ,  quello 
della  sua  nazione  che  più  si  avvicinò 
air  immortale  Cervantes,  abbracciò  nel- 
le sue  opere  tutti  i  generi  di  letteratu- 
ra, ma  fu  eccellente  sopratutto  nella  • 
satira,  di  cui  non  aveva  per  verità  che 
troppi  soggetti  da  rgni  lato  In  luof^o 
di  spregiare  come  fece  Voltaire,  tutti  i 
sentin)enti  de'suoi  contemporanei,  Que- 
vedo rispettò  religiosamente  le  opinio- 
ni della  nazione  spagnunla ,  e  scrisse 
pure  al  re  dì  Francia  Luigi  XIIl  una 
lettera  {Carla  ce.,)  in  cui  lo  invita  ad 
esercitare  tutto  il  suo  rigore  contro  i 
protestanti.  Le  pivi  conosciute  delle  sue 
opere  in  prosa  sono:  Los  suegnos  (le  vi- 
sioni),- Tlisloria  y  vida  del  gran  TacU' 
gno,  ec.  di  cui  vi  sono  due  versioni  in 
francese  ;  la  più  recente  è  intit.  Le 
fin  matois,  ou  histoire  du  gran  Taquiìt. 
Le  sue  poesie  riunite  da  G.  N.  Anto- 
nio Gonzalez  de  Salas,  lianno  per  tito» 
Io  Parnaso  espagnol,  Madrid  -1648, 
voi.  2  in  4;  e  se  ne  fece  una  sceltaj 
stampata  a  Parigi  nel  <82<,  ìli  18,  eoo 
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quelle  di  Luigi  di  Gongora.  Le  edizio- 
ni più  o  meno  compite  Jelle  sue  opere 
sono  assai  numerose.  Si  possono  con- 
sultare per  più  cenni  il  toni,  2  della 
Storia  dell  i  letteratura  spagnuola  per 
Bouterweck  ,  e  l'opera  già  citata  del 
Sismondi. 

QUEYEDO  (Pietro  de  ALCANTARA 
de),  cardinale  e  vescovo  d*  Orense  in  Ga 
lizìa,  ornato  del  gran  coi  done  dell'ordi- 
ne di  Carlo  ili  nato  l'aritio  4  736  a  Villa- 
Nova- de-Freuo  nell'Estrt-madura,  mor- 
to il  28  m;irzo  t8l8,  meritò  la  rico- 
noscenza di  lutti  i  cuori  generosi  per 
la  sua  carità  senza  limiti  ed  eroico  at- 
taccamento cui  mostrò  verso  i  preti  e  i 
nobili  francesi  migrati  al  tempo  della 
rivoluzione,  i  quali  accorsero  in  folla 
nella  sua  piccola  diocesi.  Oltre  alle  li- 
mosine  abituali  cui  faceva,  fu  stimato 
più  di  80,000  franchi  per  anno  ciò  che 
esso  consacrava  a  quella  heneHcenza. 
Al  tempo  dell'invasione  della  penisola_, 
fatta  da  N3poIeone,  questo  prelato  fe- 
dele all'  antica  monarchia  ritirossi  in 
Portogallo  e  ri  rimase  fino  al  ritorjnodi 
Ferdinando  VII  nel  -1814.  Continuò  fi- 
no alla  sua  morte  a  dar  saggi  di  mo- 
destia e  di  virtù  apostoliche^  fu  colmato 
di  onori  a  suo  malgrado,,  e  lasciò  di  se 
onorata  memoria. 

QUIGKELBERG  (Samuele),  medico, 
nato  in  Anversa,  esercitò  l  arte  sua 
con  onore  verso  la  metà  del  sec.  l6  a 
Jngolsladt  in  Baviera.  Si  hanno  di  lui  : 
Tabidae  ìnedicinae;  /Ipophlhegmata  bi- 
blica; Adrnonitio  et  consilium  de  unii^er- 
so  ,  Monaco  1565.  Egli  meditò  lungo 
tempo  un'opera  soprala  natura  di  tutto 
ciò  che  esiste  nell'universo^  progetto 
troppo  audace  e  da  lui  non  eseguito,  nè 
eseguibile. 

QCTIEN.  Ved.  LEQUIEN. 

QUIETO  (Fulvio),  secondo  figlio  di 
Macrino,  fu  ìalto  tribuno  da  Valeriano. 
Suo  padre  acclamato  imperatore  nel 
261  dall'esercito  d'Oriente,  gli  diede 
il  titolo  di  Angusto,  divise  1'  autorità 
con  lui  e  con  Macrino  il  giovine,  e  gli 
lasciò  la  cura  di  difendere  l' Orienle 
contro  i  Persiani,  mentre  esso  veniva  a 
farsi  riconoscere  in  Occidente ,  dove 
regnava  (yallieno.  Quieto  si  distinse 
pe'suoi  militari  talenti,  ma  essendo 
stati  uccisi  suo  padre  ed  il  fratello  , 
Odenato  che  fino  allora  era  stato  fedele 
allealo  gli  tolse  parte  delle  sue  truppe, 
t  pose  l'assedio  ad  Emessa  dove  Quieto 


si  era  rinchiuso.  Gli  abitanti  io  sacri- 
ficarono alla  propria  sicurezza,  e  lo 
misero  a  morte  nell'  anno  262,  Il  suo 
regnare  non  durò  più  di  M  mesi. 

QUIGNONEZ  Ved.  QUINONEZ. 

QUILLARD  (PiETKO  Antonio),  pit- 
tore ,  nato  a  Parigi,  murto  a  Lisbona 
nell'anno  t733,  lavorò  secondo  lo  stile 
di  Wateau,  suo  maestro.  Condotto  da 
!in  medico  in  Portogallo  perchè  vi  di- 
segjiasse  le  produzioni  vegetabili  di 
quel  regno  ,  vi  ottenne  una  pensione 
dal  re  come  pittore  della  corte.  I  prin- 
cipali lavori  da  lui  bisciati  a  Lisbona 
sono  ({uelli  dei  soffitti  dell'appartamen- 
to della  regina,  *td  alcuni  quadri  nel 
palazzo  del  duca  di  Cadaval. 

QUILLET  (Claudio),  uno  de'migliori 
poeti  latini  moderni,  nato  l'anno  t602 
a  Chinon  nella  Turrena ,  studiò  da 
prima  la  medicina  e  la  esercitò  per  al- 
cuni anni  non  senza  riputazione.  Reca- 
tosi a  Loudun ,  vi  si  rese  sospetto  per 
qualche  atto  imprudente,  ed  il  timore 
di  venire  arrestato  lo  indusse  a  partire 
per  Roma,  dove  vesti  l'abito  ecclesia- 
stico. Divenne  segretario  del  cardinale 
d'Estrées,  allora  ambasciatore  di  Fran- 
cia presso  la  Santa -Sede,  e  negli  ozj 
che  gli  lasciavano  le  sue  f»mzioni  potè 
attendere  alla  poesia,  per  la  quale  ave- 
\'a  da  lungo  tempo  un  gusto  assai  vi- 
vo. A  Roma  compose  in  gran  parte  il 
suo  poema  della  Cidlipedia,  di  cui  par- 
leremo più  sotto;  e  lo  terminò  a  Pa- 
rigi, dove  non  vi  ritornò  se  non  dopo 
la  morte  del  cardinale  di  Richelieu  ,  e 

10  fece  starnpnre  a  Leida  nel  ■1653,  sotto 

11  nome  di  Calt^idius  Lelus,  anagramma 
del  suo.  Lavorò  poscia  per  un  altro  poe- 
ma ad  onore  di  Enrico  IV^,  di  cui  la- 
sciò per  testamento  il  ms.  a  Menagio  , 
con  500  scudi  per  fiirlo  ^lampare.  Di- 
cesi che  il  legatario  si  mangiasse  il  de- 
naro e  dimenticasse  il  poema.  Quillet 
morì  a  Parigi  nel  id^S.  Non  rimane  di 
lui  che  la  Collipedia  ,  seu  de  pidchrae 
prolis  habendae  ralioiie,  poema  didacli- 
con.  La  prima  edizione  di  Leida  è  rara 
senza  essere  ricercala,  Un'allra  coo»- 
parvc  a  Parigi  nel  1656,  in  8,  con  can- 
giamenti, accresciuta  d'  un'  Epistola  a 
Éudossia  e  d'un  elogio  funebre  {lugu- 
bre elogiuin)  del  fdosofo  Gassendi.  La 
più  stimata  edizione  è  quella  di  Londra 
<708,  in  8.  Il  poema  di  Quillet  fu  tra- 
dotto in  prosa  francese  da  Monihenault 
d'Egly,  Parigi' t749,  in  8  piccolo;  in 
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versi  francesi  da  Lancellu  de  Lavai, 
poi  di  nuovo  in  prosa  da  Cailiau  ,  Pa. 
rìgi  4  799,  in  i2,  con  varianti  ed  una 
notizia  sopra  1'  autore.  Coupé'  inseri  nel 
iorn.  XI  delle  Soirées  littéraires  la  tra- 
duzione del  4.0  libro  di  questo  poema, 
in  cui  l'autore  tratta  delle  cure  che  ri- 
chiedono ì  bambini  di  fresco  nati,  e  dà 
savj  precetti  che  altri  scrittori  svilup- 
parono nelle  loro  opere  sopra  1'  educa- 
zione. 

QUILLOT  (Claudio),  ecclesiastico  , 
nato  verso  Tanno  4  650  di  oscura  fami- 
glia d' Arnay-Ie-Duc  in  Borgogna,  fu 
riputato  per  lungo  tempo  T  autore  d'una 
pretesa  eresia,  della  (juillotisme  la  quale 
menò  gran  rumore  in  fine  del  i7  sec.  ; 
ed  in  principio  del  4  8."  Dopo  ricevuti 
gli  ordini  sacri  in  Digione,  Quillot  sì 
diede  alla  direzione  delle  coscienze;  e 
la  sua  riputazione  di  pielàgli  fece  avere 
gran  numero  di  penitenti  fra  i  quali 
trovavansi  le  piìi  distinte  persone  della 
citta  ;  il  che  dicesi  che  gli  suscitasse 
da  prima  l'altrui  gelosia,  poi  grandi 
persecuzioni.  Agitavasi  a  quel  tempo  la 
questione  del  quietismo;  e  Quillot  aveva 
avuto  relazioni  con  piìi  persone  non 
esentì  da  quell'  eresia  ,  particolarmente 
con  Mad,  Guyon  di  cui  esso  aveva  di- 
stribuito pììi  scritti,  fra  altri  quello  che 
s'intitola  :  Moyen  court  de  faire  Vorai- 
son.  Le  accuse  mosse  contro  lui  parvero 
sì  gravi  che  1'  autorità  ecclesiastica  cre- 
dette dovervi  por  mente.  Il  processo  fu 
instituito  in  Digione,  ma  Quillot  non 
comparve  e  fu  per  sentenza  dichiarato 
contumace,  e  convinto  di  aver  tenuto 
discorsi  pieni  degli  errori  del  quietismo, 
di  aver  distribuiti  libri  sospetti  ,  ec,  e 
perciò  condannato  ad  essere  per  tre  anni 
custodito  in  un  mor^stero.  Sicconie  al- 
tre persone  erano  comprese  in  tale  sen- 
tenza, r  autorità  secolare  ne  prese  co- 
gnizione per  quanto  le  apparteneva. 
Quillot  mandò  varie  memorie  giustifi- 
cative, ma  per  sentenza  del  parlamento 
fu  escluso  da  quel  tribunale.  Egli  chie- 
se allora  una  revisione  contro  la  S(  n- 
tenza  del  tribunale  ecclesiastico  di  Di- 
gione, ed  una  nuova  decisione  lo  as- 
solse pienamente.  Dopo  aver  ripigliate 
le  sue  funzioni,  Quillot  visse  in  tran- 
quillo ritiro,  e  s'  ignora  l'anno  di  sua 
morte.  I  suoi  avversarii  continuarono  a 
chiamarlo  capo  d' una  nuova  setta,  e 
pubblicarono  VHistoire  du  quillotisme 
ou  de  ce  qui  s'est  passe  à  Dijon  au  sujet 


du  quiétisme^  4  703,  in  4  ,  di  434  pag. 
Un  decreto  del  parlamento  dì  Digione 
ordinò  che  questo  scritto  fosse  lacerato 
ed  arso  per  le  mani  del  carnefice  ,  e 
perciò  divenne  assai  raro. 

QUIN  (GiACOvio),  celebre  attore  in- 
glese, nato  a  Londra  V  anno  4  693,  ab- 
ìjandonò  di  buon'ora  gli  sludj  da  lui 
cominciati  a  Dublino,  e  si  pose  all'età 
di  24  anno  in  una  compagnia  di  com- 
medianti che  formavasi  in  quella  città, 
dove  diede  i  ptimi  saj^gi  di  sua  abilità, 
ma  senza  molto  gradimento.  Recossi 
dappoi  a  Londra  e  fu  ammesso  fra  gli 
attori  del  teatro  di  Drury-Lane,  Quivi 
fu  sempre  applaudito  -,  come  attore  di 
primo  vanto,  fino  all'anno  474  1  in  cui 
salì  sulle  scene  Garrick ,  suo  rivale  e 
vincitore.  Quia  cessò  dal  suo  mestiere 
teatrale  nel  4  753,  e  morì  a  Bath  il  2t 
gennajo  del  4  766,  dopo  essersi  ricon- 
cilialo e  fatto  amico  di  Garrick,  Esso 
aveva  pure  amicizia  con  Thomson,  Pope 
ed  altri  ragguardevoli  personaggi  del 
suo  tempo.  Senza  essere  gran  letterato, 
conosceva  a  fondo  i  migliori  poeti  della 
sua  nazione;  e  come  attore,  dicesi  che 
non  abbia  avuto  rivali  in  rappresentare 
certi  personaggi,  come  Catone,  Con'o- 
lano  e  simili  nella  tragedia,  piìi  altri 
nella  commedia.  Esiste  una  Vita  di 
Quin,  4  766,  in  8.  Davies  somministrò 
pure  molte  notizie  intorno  a  questo 
attore  nella  sua  Vita  di  Garrick. 

QUINAULT  (Filippo),  celebre  poeta 
lirico,  membro  dell'  accademia  francese 
e  di  quella  d'iscrizioni  e  lettere,  nato 
l'anno  4  635,  era  per,  quanto  narrasi 
figlio  d'im  panattiere.  Dopo  fatti  al- 
cuni studj,  divenne  amico  di  Tristan- 
l'Hermite,  autore  della  Mariamne,  che 
avendo  riconosciuto  in  lui  molto  gusto 
per  la  poesia,  ne  coltivò  le  disposizioni, 
e  lo  incoraggiò.  Già  in  età  di  4  5  anni 
il  giovine  Quinault  aveva  composte  al- 
cune opere  teatrali,  e  a  48  anni  fece 
rappresentare  sulle  scene  la  sua  com- 
media dei  Riunii  che  fu  assai  applaudita 
e  molte  volle  rappresentata.  Non  si  la- 
sciò tuttavia  acciecare  per  questo  splen- 
dido successo  j  e  cedendo  ai  saggi  con- 
sigli de' suoi  amici,  entrò  in  casa  d'  un 
avvocato  per  attendere  a  qualche  cosa  , 
se  non  migliore,  almeno  più  certamente 
lucrosa  della  poesia  ;  ma  gli  studj  della 
nuova  professione  nrn  pottri:no  rimo- 
verlo dal  suo  gusto  favorito  ;  e  ciascun 
anno  si  vedevano  sulle  scene  alcuni 
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suoi  lavori.  U  amante  indiscreto  ch'egli 
fece  rappresentare  nel  1654,  fu  somma- 
mente applaudita^  e  si  crede  che  Vol- 
taire ne  abbia  profittato  per  comporre 
Ja  sua  cotsjmedia  dell'  Indiscreto.  Dopo 
la  morte  suo  benefattore,  al  quale 
aveva  a  vicenda  prodigate  le  plìi  tenere 
cure,  Quinault  diede  a  mano  a  mano 
al  teatro;  f^a  comcdie  sans  come  die  ) 
Les  coups  de  l'amour  et  de  la  Jortune; 
La  morf/de  Cyrus,  tragedia,  varli  altri 
componimenti,  e  nel  1661  la  tragedia 
d'  Agrippa  ossia  il  Falso  Tiberino,  che 
fu  recilata  due  mesi  di  seguilo  e  piìi 
volte  ripigliata  dappoi.  Ammogliatosi 
verso  quel  tempo,  Quinault  prese  il  ti- 
tolo di  avvocato  al  parlamento,  com- 
però una  carica  di  cameriere  del  re,  e 
per  tre  anni  parve  piii  intento  alla  sua 
felicità  domestica  che  alla  letteratura. 
Ritornò  a  questa  nel  -1664^  e  diede  la 
tragedia  à'  Astrate;  che  fa  grandemente 
applaudita  ed  attirò  tanto  numero  di 
spettatori  che  i  commedianti  raddop- 
piarono il  prezzo  dei  posti.  Questa  tra- 
gedia, ad  onta  delle  censure  di  Boileau^ 
e  quella  del  Falso  Tiberino,  ebbero  il 
raro  vanto  di  essere  rappresentate  per 
lo  spazio  di  ottant'anni;  ma  finalmente 
caddero.  Fin  allora  Quinault  si  era  ab- 
bandonato alla  sna  troppa  facilità,  uè 
aveva  ancora  prodotto  nulla  veramente 
degno  dell'approvazione  dei  dotti  e 
della  posterità.  Ma  la  sua  conimedia 
della  ifiè/'e  coquette^oules  amans  hrouil' 
lésy  data  nel  <665,  cominciò  a  crescere 
Ja  sua  riputazione  drammatica,  la  quale 
aveva  pure  scapitato  alcun  poco  alla 
rappresentazione  del  suo  Bellerojonle  , 
tragedia  che  dispiacque  alla  prima  re- 
cita. Finalmente  esso  divenne  in  Fran- 
cia il  creatore  ed  il  modello  d'un  nuo- 
vo genere  drammatico,  cioè  della  tra- 
gedia-lirica; e  benché  i  suoi  primi  com- 
ponimenti di  tal  genere  fossero  ancora 
lungi  dalla  perfezione  cui  poscia  aggiun- 
se ,  mostravano  alrner»o  che  Lulli  ,  il 
quale  aveva  ottenuto  il  privilegio  dell' 
Opera,  non  si  era  ingannalo  nella  sua 
scelta  preferendo  Quinault  agli  altri 
poeti  del  suo  tempo.  La  cooperazione 
di  questi  due  ingegni  innalzò  ben  tosto 
la  scena  lirica  francese  a  paro  di  tutte 
l'altre;  ma  la  musica  del  compositore 
Lulli  andò  in  disuso  ,  laddove  i  versi 
del  poeta  continuano  ad  essere  gradili. 
Uicompen.sato  dal  re  con  una  pensione 
di  duemila  lircj  Quinault  ricevette  inol- 


tre il  cordone  di  S.  Michele,  e  conti- 
nuò i  suoi  (lavori  melodrammatici  fino 
al  t686,  in  cui  comparve  V  Armida, 
suo  ultimo  e  pili  insigne  lavoro.  Da  in- 
di in  poi  cedendo  ai  sentimenti  reli- 
giosi che  sua  moglie  gli  avea  inspirati, 
cessò  affatto  di  lavorare  pel  teatro,  nè 
volle  pili  compor  versi  se  non  per  can- 
tare le  lodi  di  Dio.  Morì  il  26  novem- 
bre del  1688,  in  età  di  53  anni.  La  no- 
biltà de' suoi  sentimenti,  la  bontà  del 
cuore,  la  modestia  e  la  soavità  della  sua 
indole  lo  fecero  riputare  uno  degli  uo- 
mini pili  amabili  del  suo  tempo  Le  sue 
Opere  furono  stampate  con  la  sua  vita, 
Parigi  -1739  e  t778,  voi.  5  in  i2.  Cra- 
pelet  pubblicò  per  la  prima  volta  in  8 
le  Oemres  choisies  di  Quinault,  precedute 
da  una  notizia  importante,  Parigi  1824, 
voi.  2. 

QUINAULT  (Giambattista  Mauri- 
zio), buon  attore  comico,  fu  ricevuto 
nella  compagnia  del  Teatro-francese 
l'anno  t7l2,  e  mori  nel  1744.  Egli  era 
anche  musico  compositore,  e  diede  ol- 
tre al  suoi  balletti  la  musica  del  dram- 
ma inlit.  Les  amours  des déesses. 

QUINAULT  DUFRESNE  (Abramo 
Alessio),  fratello  del  precedente,  attore 
tragico,  cominciò  a  recitare  nel  Teatro 
francese  l'anno  1712  ;  ristabilì  il  buoa 
gusto  della  declamazione,  e  morì  nel 
1767.  Gli  insegnamenti  di  lui,  per  la 
rappresentazione  di  varj  personaggi 
servirono  lungo  tempo  di  norma  a' 
suoi  successori. 

QUINAULT  (Giovanna  Francesca), 
sorella  dei  precedenti,  nata  a  Parigi  in 
fine  del  sec.  17,  aggiunse  alla  riputazio- 
ne di  eccellenta  attrice  quella  di  donna 
instrulta,  piena  di  brio  e  di  piacevo- 
lezza in  società.  Dopo  aver  rappresen- 
talo nel  1718  il  personaggio  di  Fedra, 
sentendosi  ntaggior  vocazione  per  le 
parti  di  commedia,  si  rivolse  a  questa 
e  fu  ricevuta  fra  i  commedianti  del 
Teatro  francese,  dove  fu  grandemente 
applaudita.  Gli  autori  consultavano  per 
le  loro  opere  il  gusto  squisito  di  lei,  e 
lo  stesso  Voltaire  non  isdegoò  di  leg- 
gere a  lei  la  sua  tragedia  di  Zaira  e  la 
commedia  Ae.\VEiifanl  prodigue.  In  casa 
sua  concorrevano  personaggi  d' alto 
grado  e  letterati  di  grido;  essa  fu  amica 
del  marchese  d'Argenson  e  di  d'Alem- 
bert, al  quale  narrasi  che  lasciò  per 
testamento  un  diamante  di  gran  valore 
c  ìms,  preziosi.  Quella  attrice  abbaa- 
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dono  il  teatro  x\e\i7ii  e  mori  nel  ^  7 83 . 
Trovansi  intorno  ad  essa  curiosi  cenni 
aielift  Mémoires  de  madame  d'Epinay, 
^8^8,  3  voi.  in  8.  —  Vi  furono  altre 
citrici  col  nome  di  QUINAULT,  pa- 
renti della  precedente ,  ma  di  minor 
grido.  , 

QUJNCY  (  Carlo  SEVIN,  marchese 
di),  generale  francese,  nato  verso  l'anno 
i6fi0,  si  distinse  nelle  guerre  che  Lui- 
gi XIV  ebbe  a  sostenere  dall'anno  ^676 
lino  alla  pace  di  Utrecht,  ed  ottenne  in 
ricompensa  de'  suoi  servigi  il  grado  di 
luogotenente  generale  nell'artiglieria. 
Segnalossi  ancora  nella  funesta  batta- 
glia di  Hochstedt  (^704)  dove  ricevette 
un'assai  f;rave  ferita^  e  condusse  nel 
■1707  l'artiglieria  dell'esercito  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo  di  Villars.  L'an- 
no seguente  fu  impiegato  nell'esercito 
cui  dirigeva  sul  Reno  l'elettore  di  Ba- 
viera. Dopo  la  pace,  fu  nominato  luo- 
gotenente generale  al  governo  della 
provincia  d'Alvernia,  e  consacrò  i  suoi 
ozj  a  porre  in  ordine  i  materiali  da 
lui  raccolti  in  tempo  delle  sue  spedi- 
cionij  e  credesì  che  morisse  nel  1728. 
Si  ha-di  lui  un'opera  estimata  col  til.: 
Histoire  militaire  du  regne  de  Louis -IC' 
Grande  roi  de  France,  ecc.,  Parigi  1726, 
8  voi.  in  4,  con  carte  e  piani. 

QUINGY  (Giovanni),  medico  inglese, 
morto  a  Londra  l'anno  1723,  pubblicò 
in  inglese:  Dizionario  di  fisica -,  Farma- 
copea universale,  tradotta  in  francese  da 
Clausier^  Farmacopea  chimica. 

QUIJSGY  (Giosia),  pubblicista  anglo- 
americano ,  consigliere  alia  corte  dì 
giustizia  di  Boston,  si  distinse  negli 
anni  -1770  e  ■1774  pel  suo  amore  di 
patria,  e  mori  al  capo  Ann  neH775,in 
età  disi  anno. Si  hanno  di  lui:  Osser' 
^'azioni  sopra  Volto  del  parlamento ^  co- 
munemcnte  detto  il  bill  di  Boston^  eoa 
pensieri  sopra  la  società  cibile  e  la  leva 
degli  eserciti^  Boston  ^1774,  in  8.  — Un 
altro  QUINGY  (Edmondo)^  cittadino  di 
Boston,  morto  nel  -1788,  in  età  di  85 
anni,  fu  autore  d'un  Trattato  della  cul- 
tura del  canape.  Boston  ■1765,  in  4. 

QUJNETTE  (Nicola  Makia),  mem- 
bro  della  convenzione  nazionale,  era 
procuratore  ossia  n^rfajo  a  Soissous  sua 
città  natale,  l'anno  t789  ,  nei  primi 
tumulti  della  rivoluzione.  Deputato  al» 
l'assemblea  legislativa  pel  dipartimento 
Uell'Aisne,  prese  posto  fra  i  caldi  re- 
pubblicani, chiese  nei  ^792  che  i  beni 


dei  fuoruscili  fossero  sequestrati,  e  fu 
membro  della  commissione  incaricata 
di  sorvegliare  e  dirigere  il  governo 
inslituito  dopo  la  caduta  dello  sventu- 
rato Luigi  XVI.  Eletto  poscia  alla  con- 
venzione nazionale,  Quinette  fu  uno 
dei  primi  rappresentanti  del  popolo  spe- 
diti agli  eserciti,  divenne  membro 
della  giunta  di  salvezza  pubblica,  fu 
uno  dei  quattro  commissari  mandali 
all'esercito  di  Dumouriez  per  fare  fir- 
restare  qtieslo  generale,  il  qiiale  fece 
egli  slesso  arrestare  i  commissarj  e  li 
diede  in  potere  del  generale  austriaco, 
il  principe  di  Goburgo.  Quinette  co' 
suoi  colleghi  fu  scambiato  nel  1 795  con 
Madama  figlia  di  Luigi  XVI,  ritornò  a 
Parigi,  divenne  membro  del  consiglio 
dei  cinquecento  nel  t796,  ne  usci 
l'anno  seguente,  fu  ministro  dell'inter- 
no nel  1799,  e  prefetto  della  Somma 
nel  ■1800  sotto  il  governo  consolare.  Si 
mostrò  saggio  amrninlslralore,  e  fu  per 
qualche  tempo  candidato  al  senato  con- 
servatore. Bonaparte  Io  creò  consigliere 
di  stato  per  la  sezione  dell'interno,  e 
instituì  per  esso  una  direzione  generale 
della  contabilità  dei  comuni  e  degli 
ospizj.  Nel  l8l4  Quinette  aderi  alla 
deposizione  di  Napoleone,  che  nondi- 
meno nei  cento  giorni  lo  nominò  suo 
commissario  straordinario  per  due  di- 
partimenti, e  lo  creò  pari  della  nuova 
camera.  Dopo  la  seconda  caduta  del- 
l'imperatore, Quinette  fu  chiamato  da 
Fouche'  a  far  parte  del  governo  provi- 
sorio. In  (ine  del  I8l5  fu  bandito  come 
regicida,  e  ritirossi  a  Brusselles,  dove 
mon  nel  t82t. 

QUINONEZ  (Francesco  de),  car- 
dinale spagnuolo,  nato  verso  il  line  del 
sec.  -15  nel  regno  di  Leone,  era  figlio 
del  cof)te  di  Luna.  Entrò  di  buon'ora 
nell'ordine  dei  francescani,  fu  innal- 
zato allj  dignità  di  generale  nel  1522, 
e  divenne  membro  del  consiglio  di  co- 
scien-za  dell'inìperatore  Garlo  V.  Inca- 
ricato da  Glenienle  V'^II,  allora  prigio- 
niero nel  castello  di  s.  Angelo,  di  trat- 
tare con  l'imperatore  della  svia  libera- 
zione, Quignonez  riusci  finalmente  ad 
ottenerla.  Fu  creato  cardinale  da  Cle- 
mente, ed  onorato  parimenti  della  sti- 
ma di  Paolo  III,  Divenne  nel  ■1534 
protettore  dei  francescani,  vescovo  dì 
Cauria  nel  1539,  di  Paleslrina  nel  1540, 
e  morì  a  Veruli  nel  mese  di  settembre 
dello  stesso  anno.  Sì  hanno  di  luii  Cc/w- 
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pilatio  omnium  prii>ilegiorum  Minoribus 
concessorum  ;  Breuiarium  ronianum  ex 
sacra  polissimum  scripiura  et  probatis 
saiictorum  hisLoriis  nuper  confectum^  Ro- 
ma 4  535,  in  8,  Lione  1540.  ecc.  L'ul- 
iirna  edizione,  di  cui  non  fu  messo  in 
vendila  veriin  esemplare,  fu  stampata 
a  Parigi  <679,  in  8,  per  uso  particolare 
di  Golbert,  sotto  il  titolo  di  Biei^iarium 
colberliiium.  lì  breviario  di  Quignonez^ 
btnchè  approvato  dai  papi  Clemente 
VH,  Paolo  lìl,  Giulio  111  e  Paolo  IV, 
non  otteìirie  l'approvazione  della  Sor- 
bona, a  cui  i'aultire  aveva  sottomesso 
il  suo  lavoro.  La  censura  che  ne  fece 
essa  Sorbona  trovasi  nella  Collection 
des  jugeme/is  f  ecc.,  per  d'Argenlre  , 
toni".  2,  pag.  i2i  e  seguenti.  Nel  4 568 
il  papa  s.  Pio  V  ne  vietò  la  recita  con 
una  bolla,  e  da  indi  in  poi  cessò  di  es- 
sere in  uso.  I  rimproveri  che  si  face- 
vano all'autore  eranjo  di  avere  ommesse 
molte  cose  buone  ed  utili,  e  massime 
di  aver  troppo  compendiale  le  vite  dei 
santi  di  cui  si  fa  l'ufiicio. 

QUINONEZ  (D.  Giovanni  di),  della 
famiglia  del  precedente,  nato  l'anno 
■1600  nelle  %  icinanze  di  Toledo,  morto 
nel  -1650,  fu  autore  delle  seguenti  ope- 
re: Trattato  sopra  le  locuste  e  le  cattai- 
lette  (in  lingua  spagnuola),  Madrid 
-1620,  in  4j  El  monte  p^eswio,  ahora 
la  montagna  de  Soma;  i62'2,  in  A;  Sag- 
gio sopra  i  Gitanos  ossia  Zingari  (  in 
spagnuolo),  ed  alcuni  altri  scritti. 

QUINTILI ANp  (Marco  Fabio),  ce- 
lebre rètore  tóino,  nato  a  Roma  nel 
sec.  primo  dell'era  cristiana,  era  figlio 
d'un  giureconsulto,  come  ci  narra  egli 
stessoj  ma  dura  ancora  molta  incertezza 
intorno  a  molti  particolari  della  sua 
vita.  Secondo  i  calcoli  del  dotto  Dod- 
well,  Quintiliano  dovette  nascere  nel- 
l'anno 42  e  morire  sotto  il  regno  di 
Adriano.  Esso  accompagnò  ^alba  in 
Ispagna,  vi  insegnò  la  rettorfca,  vi  di- 
fese cause  forensi,  e  ritornato  a  Roma 
nell'anno  68  continuò  ad  insegnare  la 
rettorica,  ricevendo  a  tal  fuie  un  pub- 
blico stipendio.  Si  ha  di  lui  sotto  il  tit. 
A' Irtstitutiones  oratoriae  il  corso  di  ret- 
torica pili  compito  che  ci  abbiano  la- 
sciato gli  antichi.  Esemplari  di  questa 
importante  opera  esistevano  nel  medio 
evo.  Quello  che  il  Poggio  trasse  nel 
4  41  9  dall'abbazia  di  s.  G.illo  ed  un  altro 
posseduto  da  Leonardo  Aretino,  lurono 
il  prototipo  di  tutti  quelli  che  si  fecero 


dappoi,  e  delle  due  prime  edizioni  che 
uscirono  nel  i470  a  Roma  in  fol. Dieci 
altre  furono  pubblicate  nel  sec.  45  e 
moltissime  nel  sec.  \S.  Citeremo  fra 
l'altre  quelle  degli  Aldi,  4  544,  in  4; 
di  Vascosan,  Parigi  t538,  in  fol.;  di 
Roberto  Stefano  i  542,  in  4;  di  Mamerto 
Patisson  1580,  in  8,  riveduta  da  P.  Pi- 
thou,  che  vi  aggiunse  varianti,  note  e 
4  45  brevi  declamazioni  dello  stesso  au- 
tore (se  n'erano  stampale  fin  allora 
sole  4  36).  Screvelio  e  dopo  lui  Fede- 
rico Gronovio  diedero  le  loro  cure  all'e- 
dizione del  1665,  Leida  e  Rotterdam, 
in  8,  cum  noùs  variorum.  Nel  1715, 
Rollin  pubblicò  presso  gli  Stefani  un 
Quintilien  abregé,  2  voi.  in  12,  e  Cappe- 
ronnier  diede  nel  1725  una  nuova  edi- 
zione in  fol.,  con  una  scelta  di  note  ed 
alcune  osservazioni  critiche.  L'edizione 
di  Mattia  Gesner,  Gottinga  4738, in  4, 
è  pili  stimata  della  precedente,  e  di 
quella  di  P.  Burmanno  che  era  com- 
parsa a  Leida  nel  4  720,  2  voi.  in  4.  Le 
ultime  edizioni  sono  quelle  di  Barbou, 
Parigi  4  769,  in  12;  di  Due-Ponti  1784, 
4  voi.  in  4;  di  Lipsia  1798-1815,  4  voi. 
in  8  (rivista  e  commentata  dallo  Spai- 
ding,  e  ristampala  con  l'aggiunta  delle 
declamazioni  dal  Pomba  nella  sua  col- 
lezione). Le  insliluzioni  oratoi  ie,  furono 
tradotte  in  francese,  italiano,  inglese, 
tedesco,  spagnuolo  e  danese  (ma  in  que- 
st'ultima lingua  solt.^nto  il  lO  libro). 
Si  ha  pure  di  Quintiliano  un  dialogo 
sopra  gli  oratori,  tradotto  parimenti  iu 
piìi  lingue.  Si  possono  consultare  in- 
torno alla  vita  ed  all'opere  di  Quinti- 
liano gli  Annales  Quinlilianaei  di  Dod- 
well;  la  Bibliotheca  latina  di  Fabricio  ; 
la  storia  del  Tiraboschi;  Jugemens  des 
sauans  sur  les  rheteurs,  raccolti  da  Gi- 
berl;  ed  il  Liceo  di  La  Harpe. 

QUINTILLO  (Marco  Aurelio  Clau- 
dio) ,  imperatore  romano,  capitanava 
un  corpo  di  truppe  stanzialo  presso 
Aquileja,  quando  l'imperatore  Claudio  II 
suo  fratello  morì  nell'anno  270.  Quin- 
tillo  prese  allora  il  titolo  di  augusto, 
che  gli  fu  confermato  dalle  legioni  d'I- 
talia, Ma  Claudio,  non  conoscendo  in 
Quinlillo  la  capacità  necessaria  per  ben 
governare,  aveva  prima  di  morire  rac- 
comandato a' suoi  generali  di  eleggere 
Aureliano,  il  cui  sperimentato  valore 
pi  ometteva  un  degno  difensore  all'im- 
pero, assalito  jillora  da  ogni  parte.  Hi- 
sapuia  reiezione  di  Aureliano,  Quinlillo 
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riunì  le  sue  legioni,  e  tentò  di  renderle 
devote  alla  sua  causa,  ma  invano.  Ab- 
bandonato dal  proprj  soldati,  rientrò  in 
Aquileja  e  si  fece  aprire  le  vene  in  un 
bagno,  dopo  un  regno  di  i7  giorni.  Si 
hanno  di  questo  imperatore  ale  une  me- 
daglie d'oro  assai  rare,  ed  altre  piccole 
in  bronzo  piìi  comuni. 

QUlNTiN  (Giovanni),  cavaliere  di 
Malta,  nato  l'anno  1500,  fu  professore 
di  gius  canonico  in  Parigi,  e  mori  nel 
456i.  Si  hanno  di  lui:  Melitae  insulae 
descripdo,  ^  536,  in  4;  Tractalus  de  ven- 
tis  et  nautica  buxula  venlorum  indice; 
ed  alcune  opere  sopra  macerie  canoni- 
che, dimenticate  oggidì.  —  Un  altro 
QUlNTiN,  sarto  di  professione,  fu  arso 
aTournai  l'anno  4  530,  come  capo  d'una 
setta  d'eretici,  che  si  chiamavano  liber- 
tini. 

QUINTINIE  (Giovanni  di  La)  ,  ce- 
lebre scrittore  di  agronomia,  nato  l'an- 
no t6I'.6  a  Chabanois  nell*  Angutnese, 
fece  ottimi  studj  a  Poitiers,  si  fece  ri- 
cevere avvocato  in  Parigi^  poi  viaggiò 
in  Italia,  dove  acquistò  molte  cogni- 
zioni teoriche  di  agricoltura  e  di  orli- 
coltura,  che  erano  i  suoi  gusti  domi- 
nanti fin  dall'infanzia.  Ritornato  a  Pa- 
rigi fece  esperimenti  utili  che  gli  acqui- 
slarono  riputazione,  nè  tardò  ad  essere 
cliian»ato  da  Luigi  XIV  a  Versailles, 
perchè  vi  prendesse  cura  dei  giardini 
di  quella  residenza  reale.  Quivi  mostrò 
un  ingegno  e  un'abilità  che  gli  meri- 
tarono numerose  e  splendide  prove 
della  generosa  gratitudine  del  monarca 
e  che  lo  fecero  annoverare  ira  i  distinti 
personaggi  del  suo  secolo.  La  Quintinie 
morì  a  Versailles  nel  4  688,  lasciando 
uuo  scritto  che  fu  lungo  tempo  riguar- 
dalo come  la  sola  guida  dei  giardinieri. 
Quest'opera,  con  impazienza  attesa, 
coniparve  nel  1690  sotto  il  titolo  à' In- 
slrucLÌon  ponr  les  jardins  J'ruitiers  et 
potagers  f  avcc  un  traité  des  orangers, 
suii'i  de  quelcjues  véflcxtons  sur  l'agri 
culture,  par  le  feu  sieur  de  la  Quintiiùe, 
2  voi,  in  4.  Le  edizioni  seguenti  sono 
ornate  del  ritratto  dell'autore  e  di  varie 
stampe.  Vi  si  trova  inoltre  un  poema 
,  di  Santeuil,  intit.  Pomosa,  ed  un  Iddio 
di  Ciarlo  Perraull.  La  migliore  dì  esse 
edizioni  è  quella  del  1730,  a  cui  si 
aggiunse  ancora  un  Traile  des  arbres 
fiuitiers,  che  era  Cc  rnp.iiso  senza  nome 
d'autore  nel  t683.  L'opera  di  La  Quin- 
tlaie  fu  tradotta  in  inglese^  iu  italiano 


e  in  altre  lingue.  Briquet  pubblicò  un 
Eloge  de  la  Quintinie  nelle  Memorie 
della  società  di  agricoltura  di  Niort, 
t807,  in  8, 

QUINTINO  (Santo),  riguardalo  co- 
me  l'apostolo  della  citta  d'Amiens  e 
del  Verniandese ,  vi  soffrì,   a  quanto 
stimasi,  il  uìartirio  durante  la  perse- 
cuzione di  Diocleziano  nell'anno  287, 
QUINTO-CURZIO  (Rufo),  scrittore 
latino,  conosciuto  soltanto  per  una  sto- 
ria di    Alessandro- il- Grande  ,  stimasi 
vissuto  nel  primo  secolo  dell'era  cri- 
stiana. I  dotti  si  sforzarono  a  gara  di 
offrire  intorno  a  questo  autore  Ipotesi 
più  o  meno  plausibili  ;  ma  che  a  noi 
non  appartiene  il  discutere,  uè  sola- 
mente indicarle.  Fra  i  varj  personaggi 
che  gli  antichi  scrittori  menzionano  col 
nome  di  Curzio,  un  solo  citato  da  Ta- 
cito e  da  Plinio   11   giovine  potrebbe 
riputarsi  con  qualche  verislmiglianza 
lo  storico  di  Alessandro  ;   ma  è  pur 
questa  un'ipotesi.  Si  sa  che  questo  per- 
sonaggio era  figlio  d'un  gladiatore^  che 
divenne  questore,  poi  console^  che  ot- 
tenne nell'anno  47  dell'era  nostra  gli 
onori  del  trionfo  e  che  morì  governa- 
tore in  Affrica.  Neil'  elenco  del  retori 
di  cui  sulla  fede  d'un  ms.  credesi  che 
Suetonio  abbia  scritto  le  notizie,  leg- 
gesi  il  nome  d'un  altro  Quinto  Curzio 
Kulb,  il  quale  poteva  essere  lo  storico 
di  Alessandro.  Ma  non  si  scorge  che 
veruno  scrittore  prima  del  sec.  secondo 
abbia  conosciuta  l'opera  che  ci  perven- 
ne sotto  il  nome  di  Quinto  Curzio.  I 
primi  che  lo  abbiano  citato  furono  Gio- 
vanni  da  Salisbury,  Pietro   da  Blois, 
Giacomo  Vitri  e  Vincenza  da  Beauvais. 
Quanto   ai    mss.  di  Quinto   Curzio  si 
pretese  esservtne  molti  di  cui  l'anti- 
chità risale  fino  ai  sec.  iO.  I  critici  non 
sono  meglio  d'accordo  intorno  al  me- 
rito della  Storia  d' y4less andrò,  che  in- 
torno al  tempo  in  cui  fu  scritta.  IVla 
quest'opera,   che  per  verità  somiglia 
molto  ad  un  romanzo,  è  tuttavia  degna 
dell' ammirazione  di   tulli  quelli  che 
nelle   storiche  composizioni  dell'antl- 
chità  non  richiedono  quasi  che  splen- 
didi racconti ,  vive  pitture ,  ed  uno 
stile  elegante  e  puro.  Essa  era  compo- 
sta di  iO  libri,  dei  quali  i  due  primi 
andarono  perduti,  come  parie  del  5  e 
dei  6,  Le  edizioni  di  Quinto  Curzio, 
con  comenti  o  senza,  sono  innumere- 
voli. Più  di  t50  se  ne  potrebbero  citare 
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come  buone;  ma  indicheremo  solo,  co- 
me le  pili  antiche,  quelle  di  Roma 
-1470,  e  di  Venezia  -1470  ovvero  H7^, 
in  4;  e  come  le  piìi  stimate,  oltre  le 
edizioni  date  dagli  Aldi,  dai  Giunti, 
dagli  Elzevir  (Leida  -1633,  in  i2,  e 
Amsterdam  t673,  in  4),  qtiella  di  Stras- 
burgo coi  supplementi  di  Freinsemio, 
1648,  2  voi.  iu  8,  e  1670,  in  4j  cum 
ìtotìs  variorum,  di  Screvelio;  Ad  usum 
delphini,  Parigi  -1678,  in  4;  di  Lipsia, 
con  supplemento  di  G.  Cellario  e  carie 
geografiche,  i688,  in  12;  di  Dresda 
1700,  coi  supplementi  di  Junker;  del- 
l'Aja  1708,  coi  comenti  di  Piiisco,  e 
finalmente  le  edizioni  che  fan  parte 
della  collezione  di  Lemaire,  Parigi  1822, 
due  volumi  in  8.  Tutte  le  nazioni  di 
Europa  posseggono  una  o  piìi  versioni 
della  Storia  et  Alessandro.  Fra  altre 
opere  si  possono  consultare  intorno  a 
Quinlo-Ctirzio  VExamen  des  hisLoriens 
d' Alexaìidre  per  Sainle-Foix,  l'articolo 
Quinto  Curzio  nel  dizionario  di  Bayle, 
e  la  Biografia  unii'ersale  di  L.  G.  Mi- 
chaud,  tom.  36. 

QUIiSTO  oppure  COIINTO.  Ved.  GA- 
LABER,  che  dovrebbe  esser  Calabro. 

QUINTO  ICILIO.  Ved.  GUI- 
SCHARDT. 

QUINZANO  o  QUINZIANO  (Gian 
Francesco  CONTI,  conosciuto  sotto  il 
nome  di),  latinamente  Quintianus  iStoa, 
poeta  latino  moderno,  nato  nel  villag- 
gio di  Quinzano  nel  Bresciano,  l'anno 
1484,  studiò  a  Brescia  la  rettorica,  la 
lingua  greca,  la  filosofia,  le  niateniali- 
che  ed  anche  l'astrologia,  si  applicò  alla 
giurisj)rudeuza  in  Padova,  ed  all'ulti- 
mo mostrò  di  allennere  unicamente 
alla  poesia  latina.  Passato  in  Francia, 
vi  fu  accollo  dal  cardinale  d'Amboise 
che  lo  fece  nominare  precettore  del 
giovine  duca  d'Angoletnine,  che  fu  poi 
Francesco  L  Ritornò  poscia  in  Italia 
per  occuparvi  la  cattedra  di  belle  let- 
tere in  Padova,  fu  incoronato  come 
poeta  per  mano  di  Luigi  XII  a  Milano, 
secondo  il  costume  allora  praticalo  in 
altre  città  d'Italia,  pnssò  alla  cattedra 
di  lettere  in  Pavia,  e  ritornò  nel  1513 
a  Parigi,  dove  fece  stampare  piìi  opere. 
Avendo  Francesco  I  portalo  di  nuovo 
la  guerra  in  Italia,  Quinzano  accompa- 
gnò il  suo  illustre  allievo,  ripigliò  in 
Pavia  le  sue  funzioni  di  professore,  poi 
si  ritirò  nel  luogo  di  sua  nascita,  dove 
morì  nel  i557.  Si  hanno  di  lui  molli 


scritti  di  cui  sì  trova  l'elenco,  quasi 
compito,  nelle  Memorie  aneddoto  criti- 
che spettanti  alla  vita  ed  ac^li  scritti  di 
Gieanni  Francesco  Quinzano  Stoa,  ecc. 
per  Giuseppe  Nember,  Brescia  1777, 
in  8.  Sono  esse  poesie  di  vario  genere, 
dissertazioni  grammaticali  e  lelterarie, 
ecc,  Nella  gioventù  di  Quinzano,  i  suoi 
condiscepoli  gli  avevano  dato  il  nome 
greco  di  Stoa  per  la  sua  saggezza  e  per 
la  facilità  con  c\\\  faceva  versi.  Il  P. 
Leonardo  Cozzando  pubblicò  la  vita  di 
questo  poeta  si  fecondo,  Brescia  1694. 

QUIQUERAN  DE  BEAUJEU  (Pie- 
TRo) ,  letterato,  nato  in  Arles  Panno 
1526,  fu  provvisto  del  vescovato  di 
Senez  al  suo  ritorno  da  un  viaggio  in 
Italia  nel  1546,  secondo  la  Galha  Chri- 
stiana. Ma  una  lite,  da  cui  dipendevano 
tutte  le  sue  sostanze,  lo  impedi  dal 
prendere  possesso  della  sua  sede,  e  re- 
cossi a  Parigi  dove  mori  prima  di  essere 
consacrato,  nel  1550.  Si  ha  di  lui  un 
panegirico  della  Provenza  sotto  questo 
titolo:  De  laudihus  Proi^inciae  libri  tres, 
Parigi  155t,  in  fol.  rarissimo,  tradotto 
in  francese  da  Francesco  de  Glairef,  ar- 
cidiacono della  chiesa  d'Arles,  Tour- 
non  1613  ovvero  16<4.  in  8. 

QU1QUE8AN  DE  BEAUJEU  (Paolo 
Antonio),  prode  mariniere,  della  fa- 
miglia del  precedente,  fu  ricevuto  ca- 
valiere di  Malta  nel  1637,  e  divenne  il 
terrore  dei  turchi,  che  avendolo  preso 
in  uno  dei  porli  dell'arcipelago  gli  fe- 
cero soffrire  una  cattività  di  undici  an- 
ni, e  rigettarono  tutte  le  offerte  fatte 
pel  suo  riscatto.  Riusci  finalmente  a  fug* 
gire  dalle  Sette-Torri,  mercè  la  de- 
strezza e  l'audacia  di  un  suo  nipote, 
Giacomo  Quiqueran,  recatosi  a  Costan- 
tinopoli con  ferma  risoluzione  di  libe- 
rarlo. Ritornalo  in  Francia  nel  167t, 
fu  provvisto  della  commenda  di  Bordò 
e  visse  ancora  più  anni, 

QUIQUERAN  DE  BEAUJEU  (Ono- 
rato), nipote  del  precedente,  nato  a 
Arles  l'anno  1655,  entrò  nella  congre- 
gazione dell'oratorio  in  età  di  17  anni, 
fu  incaricato  di  professare  la  teologìa 
nel  collegio  d'Arles,  poscia  a  Saumiir, 
si  distinse  nelle  missioni  dell'Aunis  e 
del  Poitou,  e  meritò  di  esser  chiamato 
da  Fléchier  alle  funzioni  digran-vica- 
rio della  diocesi  di  Nìmes.  Prevenne 
in  quella  città  una  sedizione  che  era 
per  nascere  a  cagione  della  severità  del 
marescialio  Moalrevel,  e  conUihui 
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mollo  a  calmare  l'agitazione  degli  ani- 
mi. Comparve  con  onore,  qual  depu- 
talo del  2.°  ordine,  nelle  assemblee 
del  clero  degli  anni  ^693  e  -1700,  fu 
nominato  nel  1705  vescovo  d' Oleron 
poi  di  Castres,  nè  più  uscì  da  questa 
sua  diocesi,  se  non  per  intervenire  agli 
stali  di  Linguadoca, ovvero  alle  assem- 
blee del  clero.  Attese  conlinuamente  a 
migliorare  la  sorte  dei  fedeli  conmiessi 
alle  sue  cure,  stabili  nella  sua  città  ve- 
scovile  un  seminario,  e  vi  fece  a  sue 
spese  costruire  un  ospedale.  Esso  mori 
in  Arles  l'anno  ^736.  Oltre  ad  una 
Orazione Junehre  di  Luigi  XIV  (^M \b 
in  4)  da  lui  pronunziata  a  san  Dionigi, 
si  hanno  di  lui  lettere  ed  istruzioni  pa- 
storali sopra  le  malattie  contagiose 
della  Provenza  e  di  Linguadoca,  sopra 
gli  abusi  della  mendicità,  ecc.  Ved.  il 
suo  Elogio  nel  tom,  \2  della  Raccolta 
dell'accademia  delle  iscrizioni  di  Parigi, 
a  cui  esso  tra  associato. 

QUIRINI.  Ved.  QUKRINI. 

QUIRIINO  (PiETHo),  viaggiatore  ve- 
neziano del  sec.  \5,  ci  trasmise  cenni 
curiosied  instruttivi  sopra  la  Scandina- 
via, dove  tsi^  fu  pollato  da  un  naufra- 
gio. La  sua  relazione  fu  inserita  nella 
più  parte  delle  collezioni  dei  viaggi, 
ed  Eyriès  ne  inseri  la  traduzione  nell' 
Histoire  des  nanfrages,  1816 

QUIHOGA  (Giuseppe),  gesuita  mis- 
sionario spagMuolo.  nato  l'anuo  •1707  a 
Lugo  in  Galizia,  studiò  con  fruito  le 
malematiche,  fu  ammesso  nella  scuola 
di  marina,  fece  più  viaggi  per  mare, 
poi  vesti  l'abito  di  s.  Ignazio  ed  ottenne 
da'suoi  superiori  la  permissione  di  pas- 
sate in  America  a  predicarvi  il  van- 
gelo. Nel  tempo  stesso  ricevette  dal  re 
di  Spagna  l'incarico  di  visitare  la  terra 
delta  Magellanica  ,  alTestremiia  dell' 
Aun  rica-meridionale,  di  avverare  i  van- 
taggi che  quel  paese  poteva  offrire,  e 
determinare  i  punti  convenienti  allo 
stabilimento  di  porti  e  rade  per  le  navi 
di  commercio.  Il  risuitamento  di  quella 
missione  non  fu  cosi  importatile  come 
si  doveva  sperare  dallo  zelo  del  P.  Qui- 
roga.  Ritornalo  in  Europa,  egli  recossi 
a  Roma  per  esporvi  lo  stato  delle  mis- 
sioni nel  Paraguay,-  e  mori  a  Bologna 
nel  1784.  11  Giornale  At\  suo  viaggio, 
compilato  a  norma  delle  sue  osserva- 
zioni e  quelle  de'suoi  colleghi  dal  P. 
Locano,  fu  stampalo  fra  le  Pihces  justi- 
ficatii'es  dell'  Histoire  du  Paraguai  del 


P.  Charlevoix.  Si  ha  di  lui  una  sola 
opera  pubblicata  sotto  il  tìtolo  di  Tra- 
iado  del  arte  verdadera  de  uai^egar por 
circulo  paralelo  à  la  equinoxial ,  Bolo- 
gna 1784.  Più  manoscritti  dello  stesso 
autore  sono  conservati  a  Bologna. 

QUIROS  ovvero  QUIR  (Pietro  Feu- 
DiNANDO  de),  uno  dei  grandi  navigatori 
dei  tempi  moderni,  nato  in  Ispagna 
verso  la  metà  del  sec.  16,  viaggiò  da 
prima  per  ragion  di  commercio,  come 
si  può  conghietlurare  da  alcuni  passi 
de'suoi  scritti  -  e  si  suppose  a  torlo  che 
egli  facesse  parte  della  prima  spedi- 
zione di  Mendana  nel  1567.  Esso  ac- 
compagnò Mendana  solamente  nella 
sua  2^  spedizione,  l'anno  1595,  in  qua- 
lità di  primo  piloto.  Perdette  quell'il- 
lustre capo  prima  del  fine  del  viaggio, 
e  gli  succedette  nel  comando.  Riusci, 
ad  onta  di  grandi  ostacoli,  a  condurre 
a  Manilla  i  miserabili  avanzi  della 
flotta,  poi  recossi  al  Messico,  indi  al 
Perù,  dove  pregò  il  viceré  D.  Luigi  di 
Velasco,  di  fornirgli  un  nuovo  arma- 
mento destinalo  a  continuare  le  sco- 
perte di  Mendana.  Non  avendo  nulla 
ottenuto,  venne  a  presentare  i  suoi 
progetti  a  Madrid.  Suo  principale  scopo 
era  di  cercare  un  continente  australe, 
di  cui  esso  primo  aveva  traveduto  più 
cliiarameute  l'esistenza;  ma  non  si  sa 
bene  quale  risposta  e  quale  incarico  ri- 
cevesse dal  re  di  Spagna.  Checché  ne 
sia,  Quiros  ritornò  al  Perù,  munito  di 
pieni  poteri,  fece  costruire  due  vascelli 
e  una  corvetta,  e  sciolse  da  Callao  il  21 
decenibre  dell'anno  1605,  veleggiando 
verso  ovest  sud-ovest.  Scoperse  fra 
altre  isole  quelle  ÒAV  Incarnazione^ 
«Iella  Dezana,  che  fu  poi  riconosciuta 
per  VOsnabì'ugh  di  Wallis,  il  Boudoir 
di  Bougainville  e  la  Mitica  di  Gook.  di 
Otaili,  della  Sagittaria^  della  Gente- 
Ilcrmosa,  di  Taumaco.  In  quest'ultima 
ottenne  certi  indizj  che  lo  indussero  a 
rivolgersi  verso  ostro.  Scopri  success'» 
vamente  le  iside  di  Tucopia  e  di  Nue- 
stra  Segnorade  la  Luz.  Il  26  aprile  l606 
più  terre  si  presentarono  alla  sua  vista, 
ed  avvicinossi  a  quella  che  esso  chiamò 
Tierra  austral  de  E  spirita-  Santo.  Il 
porto  a  cui  approdò  fu  nominato  la 
era-Cruz.  È  cosa  avverala  oggidi  che 
codesta  terra  é  la  stessa  che  le  Grandi- 
Cicladi  di  Bougainville  e  le  Nuove- 
Ebride  di  Cook.  Quiros  ne  prese  pos- 
sesso in  nome  del  suo  re,  e  veleggiò 
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verso  il  Messico^  dove  giunse  il  3 
ottobre  del  <G06.  Di  la  ritornò  a  Ma- 
drid per  chieder  mezzi  a  continuare  le 
sue  scoperte  e  stabilire  una  colonia 
nella  terra  dello  Spirito-Santo;  ma  non 
ottenne  che  soccorsi  poco  rispondenti 
alla  grandezza  de' suoi  disegni.  Parli 
nondimeno  per  Lima,  con  intenzione 
di  tentare  un  nuovo  viaggio;  ma  non 
potè  arrivare  fin  colà  e  morì  a  Panama 
l'anno  -1614.  La  sua  memoria  a  Filippo 
III  fu  pubblicata  a  Siviglia  nel  I6i0; 
in  latino,  a  Amsterdam  nel  16^3,  sotto 
il  titolo  di  Francisci  Ferdinandi  Quir 
iiarraiio  de  terra  australi  incognita  et 
de  terra  Samojedarum  et  Fingensiorum 
in  Tartaria  ,  in  4  ;  ed  in  francese  a 
Parigi  nel  I6l7,  sotto  il  titolo  à'\  Copie 
de  la  requéte  préseulée  au  roi  d^  E  spa- 
gne par  le  capitaine  Pierre  Ferdinand 
de  Quir,  sur  la  décowerte  de  la  cin- 
cjuieme  panie  du  monde ,  appelée  la 
Terre  Australe  incogneue,  et  des  gran  • 
des  richesses  et  ferldité  d'icelle,  in  \2 
di  t6  pag.  Ved.  per  piii  cenni  Fleu- 
rieu,  Découi^ertes  des  francais  au  sud- 
est de  la  Nout^elle- Guinee,  in  4;  Des- 
brosses,  Napigations  aux  terres  austra- 
les,  tom.I^lib,  3,  pag,  306  eseguenti, 
—  Si  citano  altri  tre  QUIROS^  spa- 
gnuoli;  l'uno  missionario  domenicano 
alle  isole  Filippine,  morto  nel  ^662, 
autore  d'una  grammatica  e  d'un  dizio- 
nario della  lingua  tagala;  l'altro  ge- 
suita spagnuolo ,  ispettore  delle  mis- 
sioni dellaNuova  -  Spagna,  morto  a  Mes- 
sico nel  1622,  autore  di  alcuni  conienti 
latini  sopra  certi  libri  della  P)ibbia  ;  il 
terzo  religioso  domenicano  apostata, 
morto  nt'l  i  758  a  Losana,  dove  era 
professore  di  storia  ecclesiastica,  lasciò 
una  Storia  ecclesiastica  in  tedesco , 
4  756,  in  fol. 

QUITA  (Domingo  dos  PEIS),  poeta 
portoghese,  nato  il  6  gennajo  dell'anno 
4  728  iu  meschina  condizione,  non  ebbe 
altra  istruzione  che  quella  cui  seppe 
acquistare  da  se  con  la  lettura  delle 
opere  di  Gamoens  e  d'altri.  In  età  di  1 5 
anni  si  mise  a  fare  il  barbiere,  stu- 
diando nel  tempo  stesso  il  francese, 
l'italiano,  lo  spagnuolo  e  componendo 
segretamente  poesie,  cui  linalinente 
pubblicò.  I  letterati  vollero  conoscere 
il  giovine  autore  ,  ed  esso  trovò  un 
amico  e  un  protettore  nel  conte  di  san 
Lorenzo,  che  contribuì  a  farlo  ricevere 
nella  società  degli  Arcadi,  di  fresco  in- 


stituita  a  Lisbona.  Il  terremoto  del 
4755  lo  privò  del  fruito  de' suoi  ri- 
sparmi, e  gli  invidiosi  si  diedero  pure 
a  perseguitarlo,  ma  esso  fu  raccolto  in 
casa  d'una  sua  generosa  amica,  dove 
morì  nel  1770,  in  età  di  43  anni.  Oltre 
a  cinque  tragedie,  di  cui  la  migliore  è 
l'Ines  de  Castro ,  si  hanno  di  lui  so- 
netti, elegie,  drammi  pastorali,  idilj,  ce. 
e  fu  eccellente  massime  in  quest'ultimo 
genere.  Le  sue  Opere  sono  comprese  in 
2  voi.  in  8;  e  se  ne  fecero  a  Lisbona 
due  edizioni. 

PiAAB,  femmina  abitante  dì  Gerico, 
ricevette  e  nascose  nella  propria  casa 
gli  esploratori,  che  Giosuè  at-eva  man- 
dati in  quella  città.  In  ricompensa  di 
tal  servigio  fu  eccettuata  essa  e  la  sua 
famiglia  dallo  sterminio.  Dopo  la  presa 
di  Gerico,  Pvaab  sposò  Saìmon  della 
tribìidi  Giuda,  e  si  trovò  così  traspor- 
tata nella  famiglia  donde  doveva  na- 
scere il  Salvatore  del  mondo. 

RABACHE  (Stefano),  religioso  ago- 
stiniano, dottore  di  Sorbona,  natonella 
diocesi  di  Chartres  l'anno  t556,  fece 
a  Bourges  la  riforma  del  suo  ordine  , 
instituì  la  congregazione  detta  di  San 
Guglielmo  nel  -1594  e  morì  in  Angers 
nel  tei 6. 

RABANO-MAURO, latinamente  Tira- 
hanus- Magiientius ,  vescovo  di  Magonza, 
dove  era  nato  verso  l'anno  776,  fu  uno 
dei  più  fecondi  e  laboriosi  scrittori  del 
suo  tempo.  Destinato  alla  vita  religiosa, 
entrò  tìn  dall'età  di  dieci  anni  nell'ab- 
bazia di  Fulda,  vi  fece  i  suoi  priusi 
.studj,  e  andò  a  compirli  nell'abbazia  di 
s.  M artino  di  Tours,  dove  insegnò  poscia 
la  gr;immalica  e  la  tìlosolìa.  Rivale  e 
contemporaneo  di  Giovanni  Scotto  , 
Rabano  Mauro  si  distìngus^'a  per  un 
sapere  men  frivolo  e  per  qualità  piìi 
stimabili.  Ritornato  all'abbazia  di  Fulda, 
lu  ordinato  sacerdote  nell'anno  8t4,  e 
si  diede  all'insegnamento  con  tanto 
frutto  che  la  sua  scuola  divenne  ben 
tosto  la  piìi  celebre  di  Germania.  Eletto 
abate  nel  822,  riconciliòLuigi- il-Buono 
co'suoi  figli,  oLlenne  in  ricompensa  ric- 
che possessioni  di  cui  dotò  varie  case 
nascenti,  fra  altre  l'abbazia d'Hirsange, 
poi  rinunziò  al  suo  titolo  per  andare  a 
vivere  nella  scditiidine  del  Monte- San 
Pietro;  ma  ne  fu  richiamato  cin(jue  anni 
dopo  per  occupare  la  sede  di  Magonza, 
ed  allora  i  suoi  talenti  apparvero  con 
novello  splendore.  Compose  varie  opere 
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utili  all'insegnamento,  fece  più  sinodi 
per  rimediare  agli  abusi  che  si  erano 
introdotti  anche  nei  chiostri  e  fece  savj 
regolamenti  a  prevenirne  il  ritorno;  ma 
la  storia  gli  rimprovera  una  soverchia 
severità  verso  Gotescalco ,  cui  esso  ri- 
mandò ad  Incmaro  arcivescovo  di  Reims 
suo  giudice  naturale,  come  un  eretico 
cui  bisognava  punire,  e  che  fu  di  fatto 
severamente  punito.  (Ved.  Gotescalco). 
Una  penuria  che  afflisse  nel  850  la  dio- 
cesi di  Magonza  fu  pel  vescovo  un'oc- 
casione di  mostrare  lo  zelo  e  la  carità 
ond'era  animato  per  la  sua  greggia.  Le 
sue  rendite  furono  distribuite  ai  po- 
veri, ed  egli  ne  pasceva  ciascun  giorno 
trecento  alla  propria  mensa.  Presedetle 
poscia  al  concilio  convocato  nella  sua 
città  vescovile  l'anno  852,  intervenne 
l'anno  seguente  a  quello  di  Francoforte, 
e  mori  a  Winleld  nel  856,  in  concetto 
di  santo.  Il  nome  di  questo  prelato 
trovasi  scritto  in  più  calendariij  ma 
la  Chiesa  non  gli  rende  verun  culto 
pubblico.  Si  hanno  di  lui  molte  opere 
raccolte  a  Colonia  nel  1627,  tomi  6  in 
3  voi.  in  fol.  Contengono  comeriti  sopra 
la  Sauta  Scrittura  ;  un  Trattato  delV 
imtituzione  dei  chierici  e  delle  cerimo- 
nie della  Chiesa,  la  quale  opera  è  una 
delle  più  importanti  dell'autore,  e  se 
ne  lecero  più  edizioni  nel  sec.  -16;  un 
Trattalo  dei  calendario  ecclesiastico,  in 
cui  insegna  la  maniera  di  conoscere  gli 
anni  bissestili  e  di  segnare  le  indica- 
zioni j  un  Libro  sopra  la  veduta  di  Dio, 
la  purezza  del  cuore  ed  il  modo  di  far 
penitenza  j  De  unit^erso,  sii^e  eiymolo- 
giaruni  opus;  omelie  ;  un  martirologio; 
ii  libro  della  Grammatica,  che  è  un 
compendio  d'uu'opera  assai  più  antica, 
attribuita  a  Prisciano  di  Cesarea;  ua 
Trattalo  dell'invenzione  delle  lingue, 
ecc.;  e  poesie  in  cui  distinguesi  princi- 
palmeute  il  f^eni- Creator ,  conservato 
fra  gli  inni  delia  Chiesa.  Si  possono 
consultare  per  più  cenni  intorno  a 
questo  scrittore  V  Histoire  littéraire  de 
la  France,  tom.  5,"  la  dissertazione  di 
G.  F,  Buddeo  De  vita  ac  doctrina  Ra- 
hani,  Jena  1724  ;  e  gli  Annali  lette- 
rarii,  Heimstadt  1782. 

RABARDEAU  (Michele),  gesuita, 
morto  l'anno  •1649,  non  è  guari  cono- 
sciuto che  per  un'opera  singolare,  in- 
tit.  Optatus  Gallus  benigna  manu  sectus, 
stampata  a  Parigi  nel  -1641,  in  4.  In 
questo  scritto,  die  fu  disapprovato  a 


Roma  nel  1643,  egli  sostiene  che  la 
creazione  d'  un  patriarca  in  Francia, 
anche  senza  il  consenso  della  Sanla- 
Sede,  non  sarebbe  un  atto  scismatico. 

RABAUT  (Paolo),  pastore  della 
chiesa  riformata  di  Nìmes,  nato  a  Be- 
darieux  l'anno  17  18,  si  fece  conoscere 
per  molta  devozione  a  prò  de'suoi  fra- 
telli di  religione,  e  fanatismo  pel  man- 
tenimento della  sua  credenza.  Essendo 
perciò  stato  proscritto,  narrasi  che  osò 
presentarsi  ad  un'autorità  militare,  il 
marchese  di  Panimi,  e  rimettergli  un 
memoriale  al  re,  che  essendo  stato  pre- 
sentato ottenne  ai  protestanti  maggior 
tolleranza.  Paolo  Rabaut  che  era  sem- 
pre scampato  dai  pericoli  quando  pre- 
dicava una  dottrina  proscritta  dalle  leggi 
del  governo,  non  potè  sottrarsi  al  car- 
cere sotto  la  tirannide  rivoluzionaria  ; 
fu  arrestato  come  padre  d'un  emigrato, 
nè  rimesso  in  libertà  prima  del  9  ter- 
midoro. Morì  poco  dopo,  nel  1795. 
Pons,  di  Nìmes,  diede  di  lui  una  noti- 
zia in  seguito  alle  sue  RéfLexions  phi- 
losophiques  et  politìqucs  sur  la  tolérance 
religicuse,  Parigi  1808,  in  8. 

RABAUT  DE  SAINT  -  ETIENNE 
(Gian  Paolo),  primogenito  del  prece- 
dente, nato  a  Nìmes  l'anno  17  43,  fu 
ecclesiastico  protestante,  come  suo  pa- 
dre, e  divenne  uno  de'più  caldi  fautori 
della  rivoluzione.  Nominato  nel  1789 
deputato  del  terzo  stato  del  suo  distretto 
agli  stali  generali,  ebbe  gran  parte  nelle 
più  audaci  deliberazioni  di  quel  tempo. 
Ritornato  a  vita  privata  per  la  dissolu- 
zione dell'assemblea  costituente  ,  ebbe 
agio  di  riflettere  sopra  le  inevitabili 
conseguenze  di  quel  politico  sconvol- 
gimento, e  quando  fu  deputalo  alla 
convenzione  pel  dipartimento  dell'Au- 
be,  si  mostrò  avversario  dell'anarchia, 
e  combattè  con  forza  quelli  che  vole- 
vano dare  alla  convenzione  il  dritto  di 
giudicare  il  re;  poi  quando  l'assemblea 
ebbe  adottala  quella  funesta  risolu- 
zione, egli  votò  per  l'appello  al  popolo, 
per  la  detenzione  fino  alla  pace,  e  per 
la  proroga.  Nominalo,  dopo  il  giudizio 
dello  sventurato  monarca,  membro  della 
giunta  instiluita  dalla  fazione  giron- 
dina per  survegliare  le  operazioni  del 
tribunale  rivoluzionario,  Rabaut  non 
tardò  ad  essere  compreso  nella  proscri- 
zione con  gli  altri  suoi  colleghi.  Si  ri- 
fuggì da  prima  nei  dintorni  di  Versail- 
les, poi  ritornò  a  Parigi^  dove  fu  sco- 
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perto  in  casa  d*un  amico,  il  quale  scontò 
col  suo  capo  il  generoso  asilo  che  gli 
aveva  concesso.  Arrestalo  il  4  decem- 
bre  <793,  Rabaut  fu  tosto  giudicato,  e 
decapitato  il  giorno  dopo.  1  suoi  prin- 
cipali scritti  sono  :  Leitres  à  Baili/-  sur 
Vliisioire  primitii'e  de  la  Grece,  ■1787, 
in  8  ,  Précis  de  Vhistoire  de  la  ràt^olu- 
tion  fiancaise,  pubblicato  nel  -1791  ,  e 
continuato  da  Lacretelle  il  giovine.  — 
RAliAUT-POMlER  (  Giacomo  Akto- 
Kio),  fratello  del  precedente  ,  nato  a 
INimes  l'anno  •1744,  ecclesiastico  pro- 
testante, fu  deputato  alla  convenzione 
pel  dipartimento  del  Gard.  Volò  la 
morte  del  re,  ma  con  proroga,  osò  la- 
gnarsi della  tirannide  della  Montagna, 
e  fu  uno  dei  73  deputali  arrestati  per 
ordine  di  Robespierre  e  rilasciati  dopo 
la  stia  caduta.  Fu  poi  sotto  prefetto  a 
"Vigan  e  chiamato  nel  4  803  ad  essere 
fra  i  pastori  della  chiesa  riformata  di 
Parigi.  Esigliato  nel  I8l5  come  regi- 
cida, tu  richiamato  due  anni  dopo,  e 
morì  a  Parigi  nel  4  820.  Si  hanno  di  lui 
due  discorsi,  l'uno  intit.  Napoléon  li- 
Icratcur,  discours  religieux,  -1 8  1 0^  in  8; 
e  l'altro  Sermon  d'aclions  de  grdcessur 
le  retour  de  Louis  JLKIII  duns  la  ca^ 
-pitale  de  ses  étals,  pronunziato  il  22 
maggio  del  'I8t4.  Si  disse  con  qualche 
fondamento  che  Rabaut  Pomier  avesse 
avuta  la  prima  nozione  delTinnesto 
vaccino  prima  che  gli  Inglesi  scrives- 
sero nulla  sopra  tale  scoperta.  Una  let- 
tera che  gli  dirigeva  sir  Giacomo  Ire- 
land  da  Bristol,  il  i2  febbrajo  tStl, 
attcsta  che  esso  aveva  comunicate  le 
sue  osservazioni  ad  un  inglese  fin  dall' 
anno  4  784,  in  presenza  di  esso  Ire- 
land.  —  RABAUT  (N.),  soprannomi- 
nalo Dupuis,  fratello  minore  dei  pre- 
cedenti, e  negoziante  a  Nìmes,  ebbe 
comune  le  opinioni  co'suoi  fratelli,  e 
fu  proscritto  corn' essi  nel  -1793,  sotto 
il  titolo  di  federalista.  Essendosi  sot- 
tratto alla  persecuzione,  fu  recato  sulla 
lista  dei  migrati  ,  e  perciò  suo  padre 
"venne  arrestato.  Deputato  del  Gard  al 
consiglio  degli  Anziani  nel  4  797,  scrisse 
in  favore  del  direttorio  esecutivo,  ben- 
ché non  ne  approvasse  tulli  i  provve- 
dimenti. Passato  al  corpo  legislativo  nel 
4  799,  ne  fu  presidente  nel  4  802,  e  sotto 
la  sua  presidenza  venne  instituito  il 
consolato  a  vita.  Fu  poscia  spedito  in 
missione  nel  raeziodi,  e  giunto  in  To- 
losa ebbe  il  vanto  di  salvare  la  vita  ad 


un  migrato,  che  vi  si  voleva  fucilare'^ 
e  nel  cui  processo  egli  sapeva  essersi 
ammesse  le  dovute  forme  ;  fece  rive- 
dere quel  processo  e  la  vittima  fu  salva. 
Il  primo  console  approvò  tal  condotta, 
concesse  a  Rabaut  nel  4803  la  decora- 
zione della  Legione  d'onore,  e  lo  no- 
minò consigliere  di  prefettura  nella  sua 
città  natale,  dove  morì  nel  4  808  per 
caduta  da  cavallo.  Lasciò  alcuni  scritti 
risguardanti  alla  religione  riformata. 

RABBI  (Carlo  Costanzo)^  religioso 
agostiniano,  nato  a  Bologna  l'anno  4  678, 
morto  a  Roma  nel  4  746,  lasciò  alcune 
opere,  fra  cui  le  principali  sonot  De 
mathehìaticarwn  discipUnarum  ad  theo~ 
logiam  utilitate,  ipsarnmque  in  ea  usa 
dissertatio.  Faenza  4  729j  Sinonimi  ed 
aggiunti  italiani  raccolti,  con  in  fine  un 
trattato  de'  sinonimi,  degli  aggiunti  e 
delle  simililudini ,  Bologna  4  732. 

RABELAIS  (Francesco),  nato  verso 
l'anno  4  483  a  Chinon,  piccola  città 
della  Turrena,  dove  suo  padre  era  spe- 
ziale, vestì  l'abito  religioso  presso  i 
francescani  di  Fontenai  le- Comte  ,  fu 
innalzato  agli  ordini  sacri,  si  distinse 
per  la  varietà  delle  sue  cognizioni, 
massime  in  fatto  di  lingue,  esegnalossi 
pure  nella  predicazione.  Ma  la  sua  in- 
dole beflarda  mal  si  confaceva  con  la 
professione  da  lui  abbracciala,  nè  potè 
durare  in  questa  lungamente.  Uno 
scherzo  sacrilego  di  cui  si  rese  colpe- 
vole gli  attirò  da  parte  de'suoi  colleglli 
il  trattamento  che  si  meritava,  e  fu  im- 
prigionato. Risolvette  allora  di  scuo- 
tere il  giogo  che  si  era  imposto  ;  e  ben- 
ché gli  fosse  ottenuta  da  Clemente  VII 
la  facoltà  di  passare  nell'ordine  di  San 
Benedetto,  si  spogliò  affatto  l'abito  re- 
ligioso, e  menò  per  qualche  tempo  una 
vita  assai  vagabonda.  Essendosi  poi  re- 
cato a  Monpellieri,  vi  studiò  la  medi- 
cina, fu  addottoralo  e  pubblicò  un'edi- 
zione latinadi  alcune  opere  d'ippocrate. 
Un  decreto  provocato  dal  cancelliere 
Duprat  aveva  aboliti  i  privilegi  della 
facoltà  di  Monpellieri;  e  questa  mandò 
Rabelais  a  perorare  la  sua  causa  presso 
il  cancelliere.  Egli  condusse  a  buon 
esilo  la  missione,  e  in  ricompensa  di 
tal  servizio  l'università  ordinò  che  ogni 
medico  chiamalo  alla  laurea  dottorale 
vestisse  da  iudi  in  poi  la  toga  di  Rabe- 
lais. Ma  se,  come  dicesi,  questo  uso 
dura  ancora  ,  codesta  Ioga  vecchia  di 
circa  300  9nni  debb'essere  piìi  che  lo- 
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gora.  Dopo  avere  esercitata  la  medicina 
in  Monpellieri  e  in  Lione,  Rabelais  ac- 
compagnò a  Roma  il  cardinale  du  Bel- 
lay,  ch'egli  conosceva  fin  dalla  sua  gio- 
\enlU,  e  che  gli  mostrò  sempre  affe- 
zione. Per  patrocinio  di  questo,  ottenne 
la  nuova  bolla  di  traslazione  che  lo 
mandava  nell'abbazia  di  San  Mauro- 
dei-Fossati,  dove  era  per  formarsi  un 
capitolo.  Essendo  pertanto  di  medico 
divenuto  canonico,  divenne  finalmente 
nel  4  545  curato  di  Meudon,  nè  parve 
meglio  chiamato  a  quest'ultimo  stato 
che  agli  altri  già  abbandonati.  Credesi 
che  morisse  verso  il  1553.  Già  da  7 
anni  circa  aveva  d^ita  l'ultima  mano  al 
suo  Paìitagruelf  opera  che  fu  censurala 
dalla  Sorbona  e  condannata  dal  parla- 
mento. Quest'opera  beffarda  e  satirica, 
in  cui  l'autore  descrive  con  cinica  in- 
differenza i  costumi  del  suo  secolo,  in 
cui  disvela  le  turpitudini  di  tutte  le 
condizioni,  in  cui  trovasi  il  brio  e  l'e- 
rudizione mista  con  grossolane  inezie, 
sozzure  ed  empietà,  ebbe  lodatori  e 
biasimatori  ad  un  tempo,  ii  Dove  Ra- 
belais è  cattivo,  dice  La  Bruyère,  passa 
oltre  il  pessimo;  nè  può  piacere  che 
alla  canaglia  j  dove  è  buono  ha  del  de- 
licato, dello  squisito,  dell'eccellente  ii. 
Fra  le  edizioni  che  si  fecero  delle  Opere 
di  Rabelais  distinguonsi  quelle  degli 
Elzevir,  <663,  voi.  2  in  i2  piccolo; 
del  Mi  \,  con  note  di  Le  Duchat  e  La 
Monnoye,  voi.  5  in  8;  e  del  1823-25, 
voi  8  in  8,  a  P.irigl,  accresciuta  di  pezzi 
inediti,  dei  Songes  Drolatiques  de  Pan- 
tagiuel,  opera  postuma,  con  la  spiega- 
zione di  fronte,  e  note  di  Le  Duchat, 
Bernier,  LemDlteiix,  abate  de  Marsy, 
Ginguené,  ecc.  L'abate  Pe'rau  diede  nel 
t752  sotto  il  titolo  di  Oew^res  chuisies 
de  M.F.  Rabelais y  Gargantua  le  Pan- 
tagruely  ecc.,  donde  tolse  via  i  passi 
licenziosi  ;  e  vi  si  trova  in  fine  la  vita 
di  Rabelais.  Giovanni  Bernier  aveva 
già  pubblicato;  Jugcme/it  et  obseri^a' 
tions  sur  les  oeuvrcs  de  Rabelais y  ou  le 
i/éritable  Rabelais  réjbvmé,  Parigi  t697. 

RABENER  (  Teofilo  Guglielmo  )  , 
moralista  tedesco,  nato  a  Wachan  presso 
Lipsia  l'anno  17t4,  fece  i  suoi  studj 
nel  collegio  di  Meissen  e  nell'università 
di  Lipsia,  mostrò  di  buon'ora  assai  gu- 
sto per  la  poesia,  esercitò  per  lungo 
tempo  varie  funzioni  neiramministra- 
aione  delle  finanze,  e  mori  a  Dresda 
nel  < 771,  Si  hanno  di  lui  molti  scritti, 
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pieni  di  sagge  e  svariate  osservazioni, 
in  cui  mostra  gran  conoscenza  degli 
uomini  e  delle  loro  debolezze.  Tutte 
furono  raccolte  sotto  il  titolo  di  Opere, 
di  cui  la  undecima  ed  ultima  edizione 
usci  a  Lipsia  nel  1777,  voi.  6  in  8,  con 
la  vita  dell'autore  per  C.  R.  Weisse . 
Queste  opere  furono  tradotte  o  tutte, 
o  in  parte,  in  varie  lingue;  in  inglese 
le  Lettere  satiriche'^  Londra  4  757,  voi.  2 
in  8;  in  francese  alcune  delle  stesse  lettere 
satiriche,  inserite  nel  Choix  de  poesie» 
allemandeSf  per  Huber,  tom.  4.  sotto 
il  titolo  di  Satires  de  M.  Rabeiter,  ver- 
sione lìbera;  ed  in  francese  si  hanno  pa- 
rimente i  Mélanges  amusans,  rccréatifs 
et  satiriques  de  Littérature  allemande  , 
traduiis  Ubrement  de  Rabencr  ^  Parigi 
4776,  voi.  4  in  42. 
^  RABESANO  (  Livio  ),  religioso  del- 
l'ordine dei  frati  minori  ,  nato  presso 
Vicenza  l'anno  4605  ,  morto  verso  il 
4  680,  lasciò  le  seguenti  opere:  Cursus 
philosophicus  ad  meiitent  doctoris  subtilis 
prò  tyronibus  scotistis,etc.  Venezia  4  685, 
in  4;  Cursus  philosophicus ,  età.  qui  cori' 
tinet  tres  libros  ArisioLeUs  de  anima , 
ibid.  4  665;  De  coelo  et  mundo ,  4  672; 
De  generatione  et  corruptione,  i77i. 

RABIRIO  (  Caio  ),  cavaliere  romano, 
morto  neirultimo  secolo  avanti  G.  C.; 
accusato  di  avere  assassinato  il  tribuno 
Apuleio  Saturnino,  fu  difeso  da  Cice- 
rone, che  lo  fece  assolvere.  Questa  di- 
fesa fa  parte  delie  orazioni  che  ci  riman- 
gono del  celebre  oratore.  Un  altro 
RABIRIO,  poeta  latino  del  secolo  d'Au- 
gusto, aveva  composto  sopra  la  guerra 
fra  questo  ed  Antonio  un  poema,  di  cui 
Irovansi  alcuni  Jrammenli  nel  Corpus 
poctarum  di  Maittaire 

RABIRiO,  architetto  romano,  vivea 
ai  tempi  dell'  imperatore  Domiziano  , 
che  lo  impiegò  in  costruire  un  palazzo 
ed  alcuni  altri  edifizj,  di  cui  veggonsi 
ancora  mine  in  Roma. 

RABOTTEAU  (Pietro  Paolo),  lette- 
rato ed  autore  drammatico,  nato  l'anno 
4  776  alla  Roccella,  fu  nel  4  788  ammesso 
nell'accademia  di  belle  lettere  di  quella 
città,  stanziossi  nove  anni  dopo  a  Pa- 
rigi ,  vi  si  fece  conoscere  per  alcuni 
lavori,  e  sostenne  dal  4  84  5  al  4  820  un 
impiego  nel  ministero  della  polizia.  Ri- 
tirato poi  nella  sua  città  natale  ,  vi 
mori  il  21  d'ottobre  del  4  825.  Cilansi 
di  lui  fra  altri  componimenti  La  prise 
de  la  Bastili^  ;  ode,  4790j  U avare  et 
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son  ami,  commedia  d'un  alto  in  prosa, 
mista  di  canto,  4  80<,  in  8  con  Radetj 
Lasihéniey  ou  une  journée  d' Alciliade  ; 
La  ville  et  le  village;  Les  jeux  de  l'en- 
fance,  poema,  in  8,  1802  e  4  805. 

RABUEL  (  Claudio  )  ,  gesuita,  nato 
a  Pont  de-Vesle  l'anno  1669,  morto  a 
Lione  nel  4728, lasciò:  un  Commentaire 
sur  la  géométrie  de  Descartes  ,  Lione 
4  730,  in  4;  ed  un  Traile  d' algebre,  des 
sections  coniques  et  de  calcai  dijférentiel 
et  integrai,  in  4. 

RABUSSON  (  IL  P.  Paolo),  religioso 
dell'ordine  di  Cluni,  nato  l'anno  4  634 
a  Gannat  nel  Borbouese,  roorlo  a  Parigi 
nell'abbazia  di  s.  Martino  de'  Campi 
l'anno  4  7 17,  fu  incaricalo  con  Claudio 
de  Veri  di  comporre  il  famoso  brevia- 
rio del  suo  ordine,  che  fu  stampato  nel 
4  686,  in  8.  Si  conosce  pure  di  Ini  un 
Traile  du  droit  d'éleclion  de  Vahbé  de 
Cluni 

RABUTIN  (  BussY  ).  Ved.  Bussy. 

RACAGNI  (Giovanni),  religioso  bar- 
nabita sotto  il  nome  di  P.  Giuseppe 
Maria  ,  fisico  e  matematico  distinto  , 
nato  l'anno  4  744  a  Torrazza  nella  pro- 
vincia di  Voghera,  morto  nel  4  822, 
dopo  avere  occupata  per  30  anni  la  cat- 
tedra di  fisica  nella  scuola  di  Brera  in 
Milano  ,  era  sialo  nel  4  80l  nominato 
membro  della  società  italiana  e  nel 
•1842  deirinstitulo  del  regno  d'Italia. 
Questo  stimabile  dotto  legò  per  testa  - 
mento un  premio  ragguardevole  annuo 
per  t|uell'allievo  che  più  si  distingua 
nelle  scienze  fìsiche.  Citansi  di  lui  al- 
cune memorie,  una  fra  altre  sopra  le 
-proprietà  dei  numeri  ,  ed  una  Teoria 
dei  fluidi,  stampata  nel  4  779. 

RACAN  (  Onorato  de  BUEIL,  mar- 
chese di  ),  chiaro  poeta  ,  nalo  l'anno 
4  589  a  la  Roche-Racan  in  Turrena,  era 
figlio  d'un  maresciallo  di  campo  degli 
eserciti  del  re  di  Francia.  Ricevette  un'e- 
ducazione affatto  militare  e  concepì 
tanta  avversione  alla  lingua  latina,  che 
non  potè  mai,  come  narrasi  ,  tener  a 
memoria  il  confiteor.  Essendo  stato  nel 
4605  nominato paggiodellacamera  delre 
sotto  il  duca  di  Bellegarde,  la  cui  moglie 
era  sua  cugina,  ottenne  libero  accesso 
nella  casa  di  questo,  e  quivi  conobbe 
l'illustre  Malherbe,  di  cui  divenne  di- 
scepolo ed  amico.  Abbracciò  poi  la  pro- 
fessione dell'armi  e  vi  si  distinse.  Leggesi 
nella  vita  di  Malherbe,  attribuita  a  Ra- 
can,  che  il  discepolo,  al  suo  ritorno  da 
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Calais  dove  era  stalo  mandalo  nell'iiscire 
dal  numero  dei  paggi,  consultasse  il 
maestro  intorno  al  genere  di  vita  cui 
doveva  scegliere  ,  e  che  Malherbe  gli 
recitasse  l'ingegnoso  apologo  del  Pog- 
gio, donde  Lafonlaine  trasse  una  delle 
sue  pili  belle  favole,  Le  Méunicr,  son 
fils  et  Vane.  Questa  risposta  era  poco 
atta  a  far  risolvere  Racan,il  quale  con- 
tinuò ancora  qualche  tempo  nella  mi- 
lizia. Pervenne  al  grado  di  maresciallo 
di  campo,  ammogliossl  e  passò  il  rima- 
nente della  sua  vita  fra  il  buon  tempo 
e  la  coltura  delle  muse.  Esso  fu  uno 
degli  uomini  piìi  piacevoli  e  galanti 
d'  una  corte  formala  alla  scuola  di 
Enrico  IV.  Il  suo  merito  e  l'abilità  poe- 
tica lo  facevano  tla  tulli  ricercare.  Sa- 
peva narrare  con  garbo,  e  la  sua  me- 
moria gli  forniva  una  moltitudine  di 
storielle  e  d'arguzie  che  ne  rendevano 
la  conversazione  assai  piacevole  j  ma 
aveva  la  smania  di  gloriarsi  della  propria 
ignoranza  e  di  mostrare  gran  disdegno 
delle  persone  erudite.  Non  isdegnò  tut- 
tora il  titolo  di  accademico  che  gli  fu 
dato  nel  4  635;  ma  si  mostrò  avversa- 
rio delle  scienze  in  un  discorso  pronun- 
ziato all'accademia,  il  quale  fu  stam- 
pato dappoi.  Morì  nel  4  670  dopo  es- 
sere sopravissuto  agli  uomini,  ai  costumi 
ed  anche  alla  lingua  che  esistevano  in 
corte  al  tempo  della  sua  giovenlìi,  senza 
però  che  la  riputazione  da  lui  già 
acquistata  ne  scapitasse.  Si  hanno  di 
lui  le  Bergerics,  opera  che  ebbe  assai 
grido  e  che  si  legge  ancora  con  pia- 
cere ;  Letlres  diverses  nella  raccolta 
delle  Lellres  nout^elles  de  Faret  ;  Les 
sept  psaumes  de  la  péintence;  Poésies  di- 
verses,  nelle  raccolte;  Odes  sacrées  il  cui 
soggetto  è  preso  dai  salmi  di  David  ; 
Mémoires  pour  la  uie  de  Malherbe  ; 
Derniercs  hcures  et  poésies  chréiien- 
nes.  Constelier  pubblicò  a  Parigi  ne! 
4  724  un'  edizione  delle  Opere  di  Ra- 
can,  voi.  25  in  4  2^  ma  non  compita, 
perchè  vi  mancano  fra  altri  componi- 
menti un'Od'e  a  Richelieu,  e  le  Mémcà' 
res  sur  la  vie  de  Malherbe. 

RACHELE,  seconda  figlia  di  Labano, 
ebbe  dal  patriarca  Giacobbe  due  figlia, 
Giuseppe  e  Beniamino;  e  mori  nel  dare 
in  luce  quest'ultimo.  Mostrasi  ancora 
in  sulla  via  d'Effrata  un  monumento 
che  si  dice  essere  la  sua  tomba. 

RACINE  (  Giovanni  ),  "no  de'  più 
chiari  ingegui  del  secolo  di  Luigi  XIV,  « 
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il  poeta  tragico  più  perfetto  di  cui  si  vanii 
il  teatro  francese,  nacque  a  La  Ferté- 
Milon  il  21  decembre  dell'anno  1639  , 
l'anno  stesso  in  cui  CorneiIle_,in  età  di 
33  anni,  pubblicava  le  sue  tragedie  Ho- 
race  e  Cinna,  Rimasto  orfano  d'ambo 
i  parenti  fin  dall'  età  di  3  anni ,  il 
giovine  Bacine  fti  prima  mandato  al 
collegio  della  città  di  Beauvais  ;  poi 
recossi  a  Parigi  nel  collegio  d'Harcourt, 
ed  entrò  finalmente  a  Porto-Reale-dei- 
Campi,  dove  fra  gli  uomini  dotti  e  pii 
che  abitavano  quella  solitudine  egli  at- 
tinse il  gusto  delle  buone  lettere  ed  i 
principi  religiosi  che  non  lo  abbando- 
narono mai.  11  suo  ardore  per  lo  studio, 
massime  per  quello  della  lingua  greca, 
eguagliava  la  sua  docilità  verso  i  maestri, 
la  quale  però  venne  manco  una  volta. 
Sorpreso  dnl  suo  maestro  Lancelotlo 
mentre  leggeva  il  romanzo  greco  degli 
Amori  di  Teagene  e  Cariclea,  ebbe  il 
dolore  di  veder  gettare  alle  fiamme  il 
suo  libro  predllettoj  una  seconda  copia 
ebbe  la  stessa  sorte;  ma  egli  procuros- 
sene  una  terza,  la  imparò  tutta  a  me- 
moria, poi  la  portò  al  maestro  a  cui  disse: 
voi  potete  bruciar  ancor  questa.  Una 
disobbedienza  di  genere  così  nuovo,  e 
che  non  poteva  certo  trovare  molti  imi- 
tatori, fu  agevolmente  perdonata.  Ra- 
cine  cominciò  a  farsi  conoscerecon  un'o- 
de 'm\.\\.o\à\di  La  Nymphe  de  la  Scine,  in 
occasione  del  matrimonio  del  re.  Cha- 
pelain,  arbitro  allora  delle  riputazioni 
letterarie,  lodò  molto  questo  componi- 
mento a  Colbert,  ed  il  giovine  fu  lar- 
gamente ricompensato.  Quattro  anni 
dopo,  verso  il  fine  del  t663,  un'altra 
ode,  inlit.  La  renommée  aux  Mmes,  il 
cui  argomento  era  di  celebrare  l'institu- 
zione  delle  tre  accademie  ,  meritò  a 
Bacine  un  nuovo  donativo,  e,  ciò  che  più 
valse,  gli  fornì  occasione  di  conoscere 
più  da  vicino  Boileau,  il  quale  divenne 
da  indi  in  poi  suo  censore  ed  ottimo  ami- 
co. Bacine  aveva  poco  prima  conosciuto 
anche  Molière  ,  e  gli  aveva  mostrala 
una  tragedia  di  Théagene  et  Chariclée, 
tratta  dal  greco  romanzo  da  lui  impa- 
rato a  memoria.  Muliere  non  essendogli 
piaciuta  la  tragedia,  lo  consigliò  di  ri-^ 
nunziarvi,gli  diede  nel  tempo  stesso 
un  altro  argomento,  cioè  la  Tebaide^  e 
gli  prestò  cento  luigi  per  giunta.  Questa 
tragedia  fu  di  fatto  assai  bene  accolta, 
quella  à* Alessandro ,  rappresentata  nel 
seguente  anno  (1665)  fu  maggiormente 


applaudita;  ma  in  queste  due  opere  non 

appariva  ancora  1'  intero  Bacine;  anù 
narrasi  che  Corneille,  Ietto  l'Alessandro, 
lo  consigliasse  di  non  più  scrivere  tra- 
gedie. Finalmente  comparve  V Andro- 
maca, e  il  gran  poeta  tragico  fu  rico- 
nosciuto. Stato  prima  discepolo  e  spa- 
ruto imitatore  di  Corneille,  esso  divenne 
ad  un  tratto  creatore  d'una  nuova  forma 
di  tragedia.  Ma  la  sua  superiorità  mise 
lo  spavento  fra  gli  aspiranti  alla  tragica 
palma;  l'invidia  si  armò  e  volle  far 
scontare  all'alto  ingegno  il  suo  trionfo. 
Quando  comparve  il  Britannico  nel  1 669, 
la  tragedia  venne  accolta  freddamente, 
e  Boileau  fu  quasi  il  solo  che  ne  rav- 
visasse le  bellezze.  Al  Britannico  suc- 
cedette la  Berenice.  Una  principessa  a- 
veva  espresso  il  desiderio  di  veder 
rappresentare  sul   teatro  la  storia  del 
suo  cuore,  e  per  tale  invite  i  due  più 
chiari  poeti  Corneille  e   Bacine  intra- 
presero, senza  saputa  l'uno  dell'  altro, 
di  ritrarre  gli  amori  di  Enrichetta d'In- 
ghilterra e  di  Luigi  XIV  sotto  i  nomi 
antichi  di  Berenice  e  di  Tito.  La  Be- 
renice fu  rappresentata  in  sul  finire  del 
-1670.  Bacine  aveVa  saputo  ornare  la  me- 
schinità dell'argomento  con  uno  stile 
incantevole  e  con  bellezze  particolari 
inimitabili;  la  tragedia  fece  versar  la- 
grime, e  i!  gran  Corneille  fu  vinto.  i?a- 
jazct^  Mitridate,  Ifigenia,  detta  da  V^ol- 
taire  il  capolavoro  delle  scene  francesi, 
si  succedettero  d'anno  in  anno,  e  me- 
ritarono a  Bacine  nuovi  applausi,  ma  al 
tempo  stesso  amare  critiche  che  non  e- 
rano  se  non  lieve  preludio  di  più  inde- 
gne persecuzioni.  Nel  t677  ,  in  cui  fu 
la  prima  vulta  rappresentata  la  sua  Fedra^ 
l'invidia  si  mostrò  contro  lui  a  faccia 
scoperta.  Si  usarono  tutti  i  mezzi  per 
iscreditare  la  Fedra  di  Bacine  e  per  far 
lodare  a  cielo  cpiella  di  Pradon  che  fu 
rappresentata  tre  giorni  dopo  e  che  ad 
onta  del  gusto  e  della  ragione  ebbe  gli 
onori  del  trionfo.  La  tragedia  di  Bacine 
fu  di  nuovo  rappresentata  l'annoseguente; 
ma  l'autore  non  potè  esserne  riconfor- 
tato. Recatosi  a  noja  il  teatro,  vi  rinun- 
ziò in  età  di  38  anni,  cioè  in  tutta  la 
maturità  del  suo  ingegno,  e  cercò  al- 
lora nella  religione  i  conforti  ,  che  il 
mondo  in  cui  viveva  non  poteva  offrir- 
gli. Verso  quel  tempo  egli  si  era  am- 
mogliato, e  ben  tosto  gli  esempi  d'una 
sposa,  la  quale  tanto  dispregiava  le  cose 
mondane,  che  non  aveva  pur  mai  vo- 
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luto  leggere  i  capilavoro  del  marito,  Io 
coiifermaronp'pienamente  in  quella  spe- 
cie di  riforma  da  lui  abbracciata,  e  so- 
lamente dopo  un  silenzio  di  i2  anni, 
per  preghiera  di  Madama  diMainlenon, 
compose  la  sua  Ester,  da  essere  rap- 
presentata non  nei  pubblici  teatri,  ma 
nella  casa  di  Saint-Cyr.  Questa  trage- 
dia ch'egli  chiama  un  amusement  (Ten- 
fans ,  fu  accolta  con  grande  ammira- 
zione, ed  è  ancora  oggidì  la  delizia  di 
tutte  le  età.  L'  aiilore  ebbe  dal  re  l'or- 
dine di  comporre  una  nuova  tragedia 
tratta  dei  libri  sacri  per  lo  stesso  teatro 
<li  Saint-Cyrj  ed  egli  fece  Y Atalia.  Ma 
per  la  natura  religiosa  del  soggetto  que- 
st'  opera  immortale,  questo  capolavoro 
dell'ingegno,  come  lo  chiama  Voltaire, 
fu  creduto  in  Francia  tale  da  non  po- 
tersi rappresentare  in  pubblico  teatro, 
e  lo  fudue  volle  sole  a  Versailles,  dalle 
damigelle  di  Saint-Cyr.  Quando  poi  l'au- 
tore l'ebbe  stampata,  fu  talmente  espo- 
sta al  disdegno  ed  agli  oltraggi  che,  se 
\uolsi  credere  alle  memorie  dei  tempi, 
se  ne  prescriveva  la  lettura  per  penitenza 
in  alcune  società  di  spiriti  forti  e  bef- 
fardi. Questo  affronto  ,  piìi  crudele  del 
primo,  e  che  Piacine  non  ebbe  il  tempo 
di  veder  riparato,  portò  al  suo  animo 
il  colpo  più  sensibile.  Invano  Boìieau 
gli  ripeteva:  Quest'opera  è  la  piìi  bella 
delle  vostre;  il  mondo  si  ricrederà  »  il 
poeta  non  poteva  ammettere  questa  spe- 
ranza, e  quasi  temeva  di  essere  già  so- 
pravvivente al  proprio  ingegno.  Soste- 
nulo  dalla  religione,onorato  del  favore 
e  della  sliaia  dfl  suo  sovrano,  al  quale 
era  assai  devoto,  Bacine  poteva  ancora 
racconsolarsi  d<*lle   itigiusiizie   del  suo 
secolo,  e  superar  forse  la  malailìa  da 
cui  era  afl^-tto  da  lungo  tempo;  ma  nel 
1t)97  ebbe  la  d'sgrazia  di  spiacere  al  suo 
re  e  benefntore  per  una  memoria  sopra 
affari  disiato  da  lui  ci  m posta  e  che  fu 
sorpresa   Ira  le  mani  di  n)adarna  di 
Muintenon.  Avendo  il   monarca  delle 
in  quella  occasione  al»  une  parole  severe, 
Racine  si  credette  escluso  dalla  sua  gra- 
zia, e  da  indi  in  poi  il  male  fece  io  lui 
progressi  assai  più  rapidi.  Succombelte 
finalmente  nel  <699,  il  22  d'aprile, pri- 
ma di  aver  compilo  il  sessantesimo  anno. 
Oltre  alle  opere  già  citate  si  hanno  di 
questo  gran  poeta:   la  commedia  Les 
plaidcurs  ,  imitazione  delle  F espe  di 
Aiislofane,  e  rappresentata   nel  1668; 
un  Abrégé  de  I  histoirede  Port-RojraL] 


cantici,  lettere  ed  alcuni  opuscoli  crì- 
tici e  letterarii.  Le  edizioni  del  suo  teatro 
sono  innumerevoli,  e  citeremo  soltanto 
quella  del  Bodoni^  d8l3,  voi.  3  in  fol. 
e  l'altra  di  P.  Didot  maggiore  ,  anno 
IX  (^80<  -05),  voi.  3.  in  fol.  il  più  ma- 
gnifico libro  che  la  tipografia  francese 
abbia  ancora  prodotto.  Le  migliori  edi- 
zioni àtW Oeufres  compleles  de  J. Racine^ 
sono  senza  dubbio  quelle  che  Aime'  Mar- 
tin pubblicò  con  le  notè  di  lutti  i  com- 
mentatori, Parigi  presso  Lefèvre,  ^820, 
4822  e  4825. 

RACINE  (Luigi),  detto  dal  beffardo 
Voltaire  il  t^erseggìalore  Racine,  figlio 
del  gran  Racine,  nato  a  Parigi  il  6  no- 
vembre -1692,  rimase  privo  di  buon'ora 
delle  cure  paterne,  e  tu  commesso  a 
quelle  del  dotto  Rollin  ,  allora  princi- 
pale del  collegio  di  Beauvais,  il  quale 
si  compiacque,  come  pure  Me'senguy, 
di  ben  dirigerlo  ne'  suoi  studj  e  confer* 
niarlo  nei  principi  di  virlìi  già  attinti 
dai  parenti.  Il  giovine  Racine,  nell'  u« 
scire  del  collegio,  si  applicò  allo  studio 
della  giurisprudenza  e  si  fece  ammet- 
tere nel  novero  degli  avvocati;  ma  l'in- 
clinazione eh'  egli  aveva  sempre  avuta 
perla  poesia  lo  disgustò  in  breve  tempo 
di  tal  professione.  Invano  Boileau,  da 
lui  consultato  intorno  ai  suoi  primi 
saggi,  aveva  cercato  di  rimoverlo  dal 
commercio  delle  muse;  egli  entrò  come 
pensionarlo  nella  congregazione  dell'O- 
ratorio, e  cominciò  fin  d'  allora  il  suo 
poema  della  Grazia,  che  gli  acquistò 
qualche  grido.  Ritirandosi  nella  solitu- 
dine, il  giovine  poeta  aveva  mostrato 
di  volervi  porre  fer:na  stanza;  e  di  fatto 
le  trisl»  zze  che  suo  padre  aveva  sofferte 
nel  mondo  sembiavano  sufficienti  a  ri- 
mr^verue  il  fì^ho;  ma  il  cancelliere 
D'  Aguesseau  riusci  a  cangiarne  le  ri- 
soluzioni. Ricevuto  u^'ll'accademia  delle 
iscrizioni  l' anno  4  719,  Racine  partì  per 
Marsiglia  nel  i722,  col  titolo  d'  ispet- 
tore degli  uffizj  delle  entrate,  passò 
quindi  a  Saliiis,  Moulms  e  Lione,  si 
ammogliò  in  quest'ultima  citlà,  poi  fu 
spedilo  a  Soissons,  dove  dimorò  più 
anni.  Fu  provvisto  a  riposo  dtpo  24 
anni  di  servizio,  tornò  a  Parigi,  e  potè 
consacrarsi  interamente  alle  lettere,  le 
quali  non  aveva  pure  intralasciato  di 
coltivare;  ma  la  perdita  del  suo  figlio 
unico,  giovine  di  grandi  sperante,  che 
peli  in  occasione  del  terremoto  e  della 
iunondazione  che  devastarono  Lisbona 
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nel  <755,  Io  colpi  per  modo  che  rinun* 
zio  da  indi  in  poi  a  tutte  le  sue  piìi 
care  occupazioni  per  darsi  a  pie  letture 
che  lo  aiutavano  a  sopportare  il  suo  in- 
fortunio. Mori  il  29  di  gennaio  del  t763, 
lamentato  da  tutti  quelli  che  avevano 
conosciuta  la  dolcezza  delle  sue  vlrtìi 
cristiane,  e  le  amabili  doti  che  lo  orna- 
vano. Egli  era  membro  delle  accademie 
di  Lione,  Marsie;lia  e  Tolosa.  Oltre  al 
poema  della  Grazia ,  pubblicato  nel 
•i722,  si  hanno  di  lui  il  poema  della 
Religione,  opera  estimatissima  che  La- 
Harpe  giudica  uno  dei  migliori  poemi 
del  secondo  ordine,  e  di  cui  le  molti- 
plici  edizioni  attestano  abbastanza  il 
gradimento  (  fu  tradotta  in  versi  inglesi 
e  tedeschi,  piìi  volte  in  italiano  e  più 
volte  in  latino);  Odi  ricavate  dai  libri 
sanlij  Epistole  sopra  1*  uomo,  sopra  l'a- 
nima delle  bestie,  ecc.,  indirizzale  al 
cavaliere  Ramsay;  e  poesie  varie,  fra  le 
quali  distinguesi  r Or/e  sopra  l'armo- 
nia. Pubblicò  altresi  Réjlexions  sur  la 
poesie,  2  voi.  in  -12;  Mémoires  sur  la 
vie  de  J.  Racine,  avec  ses  leltres  et  cel- 
les  de  Boileau,  2  voi.  in  <  2  (  che  è  un 
monumento  di  pietà  figliale  ed  una  spe- 
cie di  biografìa  assai  importante  );  Re- 
marques  sur  les  tragédies  de  Raciiie, 
awec  un  traile  de  la  poesìe  dramatique 
et  moderne,  Parigi  ^752,  3  voi.  in  <2,' 
una  versione  del  Paradiso  perduto  di 
Milton,  con  note  ed  osservazioni  di  Ad- 
di so  n;  e  un  Discours  sur  le  poeme  épi- 
/jfue,  ibid.  i  755,  3  voi.  in  \2.  Furono 
pubblicate  nel  -1784,  sotto  il  nome  ài 
Luigi  Racine,  certe  poesie  volanti,  che 
la  sua  vedova  e  gli  amici  dichiararono 
non  essere  sue.  Le  Opere  di  questo 
autore  furono  raccolte  nel  -1747  e  nel 
•1752,6  voi.  in  \2  piccolo.  Lenormant 
ne  pubblicò  una  nuova  edizione,  Parigi 
■1808,  6  voi.  in  8,  preceduta  AdìVelogio 
dell'  autore,  scritto  da  Le  Beau. 

RACINE  (Bconaventura),  ecclesia- 
stico, e  teologo  appellante,  natoaChau- 
ny  l'anno  ^708,  si  diede  prima  all'in- 
segnamento, fu  principale  del  collegio 
di  Rabasteins,  fu  astretto  ad  abbando- 
nare quella  carica  per  le  sue  opinioni 
giansenistiche,  poi  aivenne  canonico  di 
Auxerre;  e  mori  a  Parigi  nel  4  745.  Si 
hanno  di  lui  quattro  opuscoli  di  con- 
troversia, risguardanti  alle  dispute  nate 
nel  4  734  tra  gli  appellanti  sopra  il  ti- 
more e  la  confidenza;  e  un  Abrégé  de 
l'histoke,  ^cclésiastique  ia  <3yol.  in  1^.  Il 


tempo  gli  manco  per  dare  a  quest'o- 
pera l'estensione  cui  bramava;  e  i  due 
ultimi  volunii  che  vi  furono  aggiunti  sì 
attribuiscono  all'abate  Troja d'Assigny. 
Se  ne  fece  una  nuova  edizione  in  13 
voi.  in  4.  Ne  furono  staccati  alcuni 
sunti  e  stampati  in  2  voi.  in  i2. 

RACK  (  Edmondo  ),  letterato  inglese, 
nato  a  Ellingham,  nella  contea  di  Nor- 
folk, di  poveri  parenti,  fu  allevato  per 
pubblica  carila ,  pervenne  mercè  dei 
suoi  lavori  e  di  buona  condotta  a  radu- 
nare discrete  sostanze,  e  ritirossi  a  Bath, 
dove  formò  per  l'incoraggiamento  del- 
l'agricoltura una  società  di  cui  esso  era 
segreftario  quando  mori  nel  -1807.  Si 
hanno  di  lui  un  poema  intitolato:  Le 
ruiìie  d^  un  antica  cattedrale,  -1768;  un 
volume  di  Poesie,  4  775;  le  Lettere  di 
Mentore,  i7 77  ;  Poesie  e  saggi,  4  78t, 
in  8. 

RACLE  (Leonardo), architetto,  nato 
a  Bigione  l'anno  4  736,  acquistò  quasi 
senza  maestro  ampie  cognizioni  di  ma* 
tematiche  e  di  scienze  tisiche.  Si  fece 
conoscere  da  Voltaire  che  lo  prese  per 
suo  architetto,  e  lo  incaricò  dei  lavori 
ch'esso  aveva  intrapresi  a  Ferney.  Ra- 
cle stabili  presso  Versoix,  poscia  a  Pont- 
de-Vaux,  una  manifattura  di  porcellana, 
diresse  quindi  i  lavori  del  canale  di  Pont- 
de-Vaux,  che  giunge  la  Reissouze  con 
la  Saòne,  e  vi  fece  costruire  un  ponte 
di  ferro,  il  primo  che  si  sia  veduto  in 
Francia,  ma  che  durò  pochi  anni.  Si 
dee  pure  a  questo  architetto  l'inven- 
zione di  quella  specie  di  vernice  ossia 
incrostatura,  detta  da  A'oltaire  argile- 
marbre,  perchè  ne  ha  tutto  il  lucido  e 
la  durezza.  Racle  mori  a  Pont-de-Vaux 
nel  4  791,  lasciando  qualche  opuscolo 
stampato  e  piìi  altri  mss.  Amanlou  pub- 
blicò una  Notice  hiogropldque  sur  L. 
Racle,  Bigione  4  8iO,  in  8. 

RACOCZY.  Ved.  RAGOTZKY. 

RACONIS  (Carlo  Francesco  B'A- 
BRA  de  ),  teologo,  nato  l'anno  4  580 
nella  diocesi  di  Chartres,  nel  castello  di 
Raconis,  fu  professore  nei  collegi  di 
Plessis  e  di  Navarra,  e  mori  vescovo 
di  Lavaur  nel  4  646.  Si  hanno  di  lui: 
Traile  pour  se  troui^er  cu  conférence 
tti'ec  les  hcrétiques,  in  4  2,  Parigi  4  64  8} 
Uffa  teologia  in  latino,  di  pili  volumi  in 
S;  La  vie  et  la  mort  de  madame  de 
Luxembourg.  duchesse  de  Mercceur,  Pa- 
rigi 4626,  in  t2;  Réponse  a  la  irad^' 
iion  de  l'église,  per  Arnsulcl. 
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RAD^GASIO,  uno  dei  capi  dei  Ger- 
mani, non  è  conosciuto  che  per  Tirru* 
zione  da  lui  fatta  iti  Italia  in  principio 
del  sex.  5.  Alla  testa  di  dugento  mila 
combattenti,  e  seguito  da  egual  numero 
Ài  donne  e  di  fanciulli,  s;iccheggiò  più 
citlàj  ma  vinto  da  Stilicone,  generale 
d'Onorio,  fu  fatto  prigioniero,  e  deca- 
pitato nell'anno  404  ovvero  406. 

RADAMANTO.  Ved.  Dizion.  mitol. 

RADAMISTO,  figlio  di  Farasmaue, 
re  d' Iberia,  aveva  sposala  Zenobia,  fi- 
glia di  Mitridate  re  d'Armenia,  suo  zio. 
Questo  parentado  non  impedì  ch'egli 
assalisse  il  suocero  e  lo  facesse  morire 
a  tradimento  per  occupare  i  suoi  stati. 
Assalito  poi  egli  slesso  da  Artabano  re 
dei  Parti,  fu  astretto  a  ritirarsi  presso 
suo  padre  Farasmane,  che  lo  fece  uc- 
cidere verso  l'anno  54  dì  G.  C.  sotto 
pretesto  che  avesse  congiuralo  coniro 
lui.  Ved.  per  più  cenni  l' articolo  Ze/zo- 
hiaj  e  il  libro  XII  degli  Annali  di  Ta- 
cito. 

RADBERTO  (  Pascasi©  ),  abbate  di 
Gorbia  nel  sec.  9,  si  distìnse  per  la  sua 
vasta  erudizione  e  per  la  varietà  delle 
cognizioni  in  un  tempo  in  cui  la  dot' 
trina  era  ancora  poco  diffusa.  Dopo  la 
sua  morte  avvenuta  verso  l'anno  865, 
fu  annoverato  fra  i  santi.  Le  sue  opere 
furono  raccolte  a  Parigi  4  6<8_,  in  fol. 
dal  celebre  p.  Sirmond.  Vi  si  trovano 
un  commento  sopra  il  sfangete  di  s.  Mal- 
teo]  tre  libri  di  esposizioni  del  salmo 
44  Eructauit  cor  meum',  ecc.;  cinque 
libri  sopra  le  Lamentazioni  di  Geremia; 
il  libro  del  sacramento  dell'Eucaristia 
(  De  sacramento  corporis  et  sanguinis 
JDomini  nostri  Jesu  Chrisli  ad  Placidum 
liber  )j  Vita  di  s.  Adelardo  abate  di 
Gorbia;  Alti  dei  ss.  martiri  Rufino  e 
Valerio;  Trattalo  sopra  la  fede,  la  spe- 
ranza e  la  carità,-  ed  un  trattato  della 
concezione  della  B.Verg.,  eco;  si  attri- 
buiscono inoltre  a  Radberto  poesie  di 
cui  ci  rimangono  pochi  avanzi^  e  tra- 
duzioni dal  greco, 

RADCLIFFE  (  Giovanni  ),  medico 
inglese,  nato  l'anno  1650  a  Wakefield 
nella  contea  d'York,  si  distinse  prima 
pe'  suoi  talenti  a  Oxford,  dove  fu  ad- 
dottoralo r>el  t682.  Recatosi  poi  a  Lon 
dra,  vi  divenne  medico  della  corte,  e 
vi  acquistò  molla  riputazione,*  ma  il 
suo  spirilo  beffirdo  e  sprezzatore  dei 
riguardi  gli  attirò  gran  numero  di  ne- 
mici, e  dispiacque  tioalmeote  anche  al 


re  Guglielmo.  Questo  principe  Io  con.» 
sultò  un  giorno  sopra  il  gonfiamento 
delle  sue  gambe,  e  gli  domandò  che 
cosa  ne  pensasse,  ii  In  verità,  rispose 
Radcliffe,  io  non  vorrei  avere  quelle 
gambe,  quand'anche  mi  deste  i  vostri 
tre  regni,  ii  Questa  facezia  intempestiva 
gli  fece  perdere  ogni  favore,  fu  conge- 
dato, e  mori  nel  t6t4  ,  lasciando  gran 
ricchezza,  di  cui  aveva  consacrata  una 
porzione  all'  università  d'  Oxford  per 
!a  costruzione  e  il  mantenimento  d'una 
ricca  biblioteca  di  medicina  e  di  storia 
naturale.  Fondò  pure  nella  stessa  città 
un  osservatorio  di  architettura  assai  no- 
tabile, ed  uno  spedale  a  prò  dei  poveri. 
Si  hanno  di  lui:  Praclical  disquisitions 
containing  a  complete  body  of  preserie 
ptions  fìtted  for  ali  diseases  internai 
and  external,  Londra  \1  in  8,  più 
volte  ristampate  e  tradotte  in  tedesco. 

RADCLIFFE   (Anna),  romanziera 
inglese,  la  cui  vita,  passata  interamente 
fra  la  domestica  quiete,  fu  così  oscura 
come  la  ripuLìzione  delle  sue  opere  fià 
splendida  ed  universale,  nacque  a  Lon- 
dra l'anno  <764,  di  stimabili  parenti 
che  presero  assai  cura  della  sua  educa» 
zione.  Maritata  verso  l'età  di  23  anni  a 
Guglielmo  Radcliffe,  il  quale  divenne 
proprietario  editore  della  Cronaca  in^ 
glese,  ella  si  diede  da  indi  in  poi  alla 
cultura  delle  lettere,  e  pubblicando  nel 
i79i  la  sua  terza  opera  romantica,  sotto 
il  titolo  di  La  Foresta  oi^i^ero  l'abbazia 
di  St.-Clair,  f«i  riputala  fra  i  più  chiari 
scrittori  inglesi  in  tal  genere  di  lettera- 
tura. /  misteri  d'Udolfo,  eh'  ella  com- 
pose, oppure  ritoccò  al  ritorno  da  un 
viaggio  fatto  nel  t79t  in  riva  al  Reno, 
e  che  comparvero  nel  1794,  4  voi.  in 
12,  eccitarono  un  nuovo  entusiasmo  per 
le  bellezze  di  genere   malinconico  ed 
orrido  che  vi  si  dicono  racchiuse.  Vuoisi 
che  Arma  Radcliffe  portasse  il  terrore 
nel  proprio  cuore  e  nello  spirito;  e  di 
fatto  sembra  che  nelloscrivere  ella  ceda 
piuttosto  ad  una  fantasìa  delirante,  che 
alle  regole  d'un' arte   per  cui  debba 
cercar  di  piacere;  ma  essa  creò  un  nuo- 
vo genere  nel  quale  non  fu  ancora  su- 
perala, ed  i  critici  più  severi,  senza  ap- 
provare il  suo  modo,  resero  omaf^gio 
al  talento  che  essa    mostrò.  L'invidia 
eccitata  per  la  riputazione  di  Anna  Rad- 
ei ifl'e,  si  avvisò  di  attnbuiile  varie  ope- 
re indegne   di  essa  ,  e  dictsi  che  per 
sottrarsi  a  queste  odiose  trame  eilaces- 
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sass€  ad  un  tratto  di  scrivere.  11  ro- 
manzo dell'  Italiano ,  pubblicato  nel 
•1797,  e  tradotto  in  francese  dall'abate 
Morelle!,  sotto  il  titolo  di  L' Ilalien  ou 
la  confession  des  pénitens  noirs  ,  Parigi 
<795,  3  voi.  in  12,  fu  l'ultima  opera 
da  lei  data  in  luce.  Si  pretese  dappoi, 
che  sempre  occupala  dalle  visioni  e  dai 
terrori  da  essa  descritti,  la  sua  ragione 
5Ì  allerasse  a  segno  da  dover  essere  ri- 
coverala in  uno  spedale  di  pazzar<illi  ; 
ma  questa  notizia  inventata  da  buffoni 
fu  smentita  da  persone  degne  di  fede  , 
e  si  seppe  per  cosa  certa  che  questa 
donna  amabile  e  piena  di  buon  senso 
morì  nella  sua  casa  a  Londra  il  7 
febbrajo  del  ^823  per  un  asma  spasmo- 
dica ond'era  affetta  già  da  i2  anui. 
Oltre  alle  opere  già  citate  si  hanno 
di  Anna  Radcliffe:  i  Castelli  di  Athlin 
e  di  Dunhayne^  Londra  t789,  2  voi. 
in  <2j  Giulia  ossia  i  sotterranei  del  ca- 
stello di  Mazzini;  Viaggio  in  Olanda  , 
ecc.,  Londra  <794,  un  volume  in  \2  , 
ecc.  Tutte  queste  opere  sovente  ristam- 
pate furono  tradotte  in  piìi  lingue. 
Gualtieri  Scott  consacrò  un  artìcolo 
assai  ampio  ad  Anua  Radcliffe  nella  sua 
Biografia  letteraria  dei  celebri  roman- 
zieri. 

RADEGONDA  (Santa),  nata  l'anno 
Ì5i9,  era  figlia  di  Berlario,  re  d'una 
parte  della  Turingia,  il  quale  era  pa- 
gano, Clotario  I  la  fece  instruire  nel 
cristianesimo,  giunta  ormai  all'età  di 
iO  anni.  Divenuta  regina  di  Francia, 
ottenne  6  anni  dopo  di  potersi  ritirare 
nell'abbazia  di  Santa-Croce  da  lei  fon- 
dala, dove  passo  la  sua  vita  negli  eser- 
cizj  di  pietà  e  carità  proteggendo  an- 
cora gli  infelici  con  l' ascendente  da 
lei  conservalo  sopra  l'animo  del  suo 
sposo.  Morì  il  \3  d'agosto  dell'anno 
587.  11  suo  testamento  e  la  i^ila  Irovansi 
nella  raccozza  dei  co«cf7i«,  Poitiers  <527, 
in  4.  11  P.  de  Monteil  dicdedappoi  una 
nuova  t'ita  di  santa  Radegonda  ,  Rudez 
<627,  in  i2. 

RADELGARIO,  principe  di  Bene- 
vento, figlio  e  successore  di  Radelgiso  I, 
regnò  dall'  anno  85t  al  854,  e  tentò  di 
riparare  i  disastri  che  suo  padre  aveva 
attirati  sopra  i  suoi  dominii.  Suo  fra- 
tello Adelgiso  gli  succedette. 

RADELGISO  I,  principe  di  Bene- 
vento, era  stato  tesoriere  di  Sicardo,  e 
fu  dal  popoK)  destinalo  a  succedergli 
nell'anno  839,-  ma  Siconolfo,  fratello 


dell'ultimo  duca,  e  Landolfo  principe 
di  Capeva  essendosi  opposti  a  quella 
elezione,  Radelgiso  chiamò  a  suo  soc- 
corso i  Saraceni  dell'  Affrica  e  di  Si- 
cilia, sostenne  per  dieci  anni  una  dan- 
nosa guerra,  in  cui  fu  a  vicenda  vin- 
citore o  vinto,  e  cagionò  per  tal  modo 
la  mina  de'  suoi  stati,  di  cui  fu  astretto 
ad  abbandonare  la  mela  al  suo  avver- 
sario. Rimasto  signore  df  Ile  provincie 
situate  lungo  il  mare  Adriatico ,  morì 
nel  851,  lasciando  per  successore  Ra- 
delgario  suo  figlio. 

RADELGISO  li,  principe  di  Bene- 
vento,  figlio  di  Adelgiso  che  fu  truci- 
dato nel  879,  ricuperò  il  trono  paterno 
nel  88t,  ma  non  seppe  conservarselo. 
Scacciato  dal  popolo  nel  884,  soffri  un 
esiglio  di  ^2  anni,  fu  rimesso  nel  prin- 
cipato nel  896,  e  dato  finalmente  (  nel 
900  )  in  potere  del  principe  di  Capova 
Atenolfo  I,  che  fu  riconosciuto  per  so- 
vrano. 

RADEMAKER  (  Gherardo),  pittore 
olandese,  nato  in  Amsterdam  l'anno 
•1672,  morto  nel  i7iU  lasciò  molti 
qjjadri,  fra  i  quali  citasi  una  Vedutain 
prospeltiua  della  chiesa  di  s.  Pietro  a 
Roma,  e  il  quadro  allegorico  della  reg- 
genza d* Amsterdam ,  cui  dipinse  nel 
palazzo  municipale  di  quella  città. 

RADEMAKER  (Abramo),  altro  pit- 
tore, nato  parimenti  in  Amsterdam  nel 
■1675,  morto  l'anno  •1735,  si  acquistò 
molta  riputazione  nel  dipinger  paesi. 
Il  museo  del  Louvre  a  Parigi  possiede 
un  suo  disegno  a  penna,  acquerellalo  a 
inchiostro  della  China  ,  rappresentante 
r  lìn^erno.  Si  ha  pure  di  lui  una  rac- 
colta assai  stimata  delle  Vedute  pili  nota- 
bili dei  monumejìti  dell*  antichità  sparsi 
per  le  Proi^incie- Unite.  Questa  raccolta 
composta  di  trecento  stampe ,  da  lui 
disegnale  ed  incise  ,  fu  pubblicata  in 
Amsterdam  nel  i73t,  in  un  volume 
in  4. 

RADER  (  Mattro  ),  gesuita  tedesco, 
nato  nel  Tirolo  l'anno  i56i,  insegnò 
la  rettorica  in  varii  collegi  del  suo  or- 
dine, e  morì  a  Monaco  nel  i634.  Si 
hanno  di  lui  cementi  sopra  Marziale  e 
Quinto- Curzio,  traduzioni  latine  della 
Storia  del  manicheismo  di  Pietro  dì  Si- 
cilia, degli  alti  dell'ottavo  concilio  ecu- 
menico, delle  Opere  di  s.  Giovanni 
Climaco,  del  Chronicon  alcxandrinwn 
(  Monaco  4  615,  in  4  ),  piìi  nolo  sotto 
il  nome  di  Chronicon  paschale]  F iridu" 
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rium  sanctorum  ex  Maenels  gtaecoruììl 
collectuntf  ecc.;  Aula  sancta  Theodosii 
junioris  imperatoris,  ecc.;  Bai^aria  san- 
cta, 4  voi.  in  fol.  con  belle  stampe  di 
Sadelerj  Auctarium  ad  libiuni  Nico^ 
lai  Trigaltii  de  chrislianis  apud  Japo- 
nios  triumphisì  Monaco  -1623,  in  4j  e 
note  sopra  tre  tragedie  di  Seneca. 

RADET  (  Stefano),  generale  di  di- 
visione negli  eserciti  francesi,  nato 
l'anno  4  762  nella  Lorena,  era  colon- 
nello della  24  legione  della  gendarme- 
rìa, quando  presentò  a  Bonaparte,  pri- 
mo console,  intorno  all'ordinamento 
di  quella  specie  di  milizia  una  memo- 
ria che  fu  approvata,  e  di  cui  esso  fu 
incaricato  di  eseguire  ì  provvedimenti. 
Fu  a  tale  effetto  chiamato  a  Parigi,  poi 
mandato  in  Corsica  e  quindi  in  Pie- 
monte e  a  Genova.  A  lui  fu  data  nel 
•1809  la  trista  incumbenza  di  strappare 
il  sommo  pontefice  dalla  sua  capitale 
(  Ved.  l'articolo  di  Pio  VII  ),  nè  egli 
si  curò  in  verun  modo  di  render  1'  ol- 
traggio meno  amaro  al  santo  padre,  cui 
esso  accompagnò  fino  a  Firenze.  Ritor- 
nalo a  Roma,  ricevette  dall'imperatore 
il  titolo  di  barone.  Dopo  la  prima  re- 
staurazione borbonica,  cessò  dal  servi- 
zio attivo;  ma  essendo  stato  dei  primi 
a  seguire  le  bandiere  di  Napoleone, 
nel  marzo  del  t8t5,  ebbe  il  comando 
della  scorta  incaricata  di  condurre  il 
duca  d' Angolemme  a  Cette,  dove  que- 
sti imbarcossi.  Nel  mese  di  giugno  fu 
nominato  ispettore  generale  della  gen- 
darmeria e  gran-prevosto  dell' esercito. 
Fu  poi  arrestato  a  Vincennes  nel  1816, 
condotto  nella  cittadella  di  Besanzone 
e  condannalo  a  9  anni  di  prigionia  da 
un  consiglio  di  guerra  della  sesia  divi- 
sione militare  per  aver  favoriti  i  dise- 
gni di  Bonaparle.  Un*  ordinanza  reale 
del  decembre  t8l8  reslilui  la  libertà  al 
generale  Radet,  che  mori  il  28  settem- 
bre del  t825,  a  Varennes,  nel  diparti- 
mento della  Mesa. 

RADICATI.  Ved.  PASSERANO. 

RADIER  (DREuxdn).  Ved.  OREUX. 

RADLOFF  (Giovanni  GOTTLIEB), 
professore  tedesco,  nato  l'anno  1775  a 
Lauchstaedt ,  morto  in  decembre  del 
■1824  a  Bellino,  occupava  una  cattedra 
nel  ginnasio  di  Bonn.  La  Re^^ue  encyclo- 
pédique  dell'aprile  <825  (tomo  26, 
pag.  591)  lo  cita  come  autore  di  molti 
buoni  scritti  sopra  la  storia  primitiva 
4t:|Ia  Qerinama  e  sopra  la  lingua  (e* 


desca;  ma  non  accenna  punto  i  titoli  di 
codeste  opere. 

RADONVILLIERS  (Claudio  Fran- 
cesco LYSARDE  de  ),  ecclesiastico  let- 
terato, nato  a  Parigi  l'anno  t709,  fu 
sotto-precetlore  dei  reali  principi  di 
Francia,  consigliere  di  stalo,  membro 
dell'  accademia  francese,  e  moii  a  Pa- 
rigi nel  1789.  Si  ha  dì  lui  un  Idilio  so- 
pra la  convalescenza  del  re;  un  Traile 
sur  la  maniere  d'apprendre  les  langues^ 
1768,  in  12;  una  commedia  intitolala 
Les  talens  inutlles;  varii  opuscoli  com- 
posti per  l'educazione  dei  prìncipi, 
ed  alcune  traduzioni,  fra  altre  quel- 
la dei  tre  primi  libri  dell'  Eneide  e 
quella  delle  f^ite  degli  illustri  capitani, 
di  Cornelio  Nipote,  riveduta  e  termi- 
nata da  Noel,  il  quale  raccolse  e  pub- 
blicò nel  1807  le  Oeuwres  diuerses  di 
Radonvilliers,  Parigi,  3  volumi  in  8. 
Questo  scrittore  non  ebbe  mollo  grido 
fra  gli  accademici,  e  solo  nel  1807  il 
cardinale  Maury  pagò  un  tardo  omag- 
gio al  suo  antico  collega. 

RADZIWIL  (Nicola  IV),  palatino 
di  Wilna  nel  sec.  16,  discendente  da 
antica  e  nobile  casa  di  Lituania,  si  di- 
stinse per  valore  nella  guerra  contro  i 
cavalieri  teutonici  nell'anno  1557  e  fu 
nominato  governatore  della  Livonia. 
Incaricato  poscia  di  respingere  i  turchi, 
che  s'  erano  impadroniti  della  Lituania, 
sconfisse  pienamente  il  loro  esercito 
nel  t  565,  e  la  sua  riputazione  di  bra- 
vura si  estese  allora  per  tutte  le  corti 
di  Europa.  Radziw  il  si  mostrò  uno  dei 
pili  caldi  fautori  della  prelesa  riforma 
religiosa,  e  nel  suo  palazzo  di  Wilna  i 
riformati  polacchi  tennero  il  loro  primo 
sinodo,  r  anno  1557.  Spinse  inoltre  il 
suo  fanatismo  sino  a  fondare  in  Brzescie 
un' ofEcina  tipografica,  donde  uscirono 
varie  opere  ascetiche,  ed  una  versione 
della  Bibbia,  che  gli  costò  piìi  di  3,000 
ducati.  Questa  Bibbia  stampala  nel  1563 
è  rarissima  oggidì,  perchè  molli  esem- 
plari furono  mutilati  o  gettati  alle  fiam- 
me. Radzivs^il  morì  nel  1567. 

RADZIWIL  (  Nicola  Cristoforo  ), 
duca  di  Olica  e  di  Nleswilz,  primoge- 
nito del  preced.,  nato  nel  t549,abbiurò 
la  credenza  luterana,  e  in  una  grave 
malattia  cui  soffrì  in  età  di  26  anni, 
fece  voto  di  andare  in  pellegrinaggio  a 
Terra- Santa;  ma  avendo  abbracciato  il 
mestiere  dell'armi,  non  polè  adempire 
questo  voto  prjma  d^l  1532.  RitQruatu 
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nella  sua  palrla  nel  <584,  div»»nne  ma- 
resciallo della  corte;  poi  vaivoda  di 
Troika  e  di  Wida,  e  morì  nel  \òi6. 
Si  ha  di  lui  in  lingua  polacca  un  Viag- 
gio a  Gerusalemme,  Questo  libro  offre 
curiosi  cenni  intorno  la  Terra- Santa, 
l'Egitto  e  l'altre  contrade  percorse  dal- 
l'autore.  Tommaso  Trelter,  custode 
della  chiesa  di  Warmia,  ne  diede  una 
versione  latina  sotto  questo  tìtolo:  Je- 
rosolymitana  peregrinatio  illusliis  Pr- 
N.  Ch.  Radzivil,  ecc.,  Brunsberg  1601, 
in  fol.,  2a  edizione  correità  ed  accre- 
sciuta, Anversa  1614,  in  fol. 

RADZIWIL  (FaANCEScA),  prima  mo- 
glie di  Michele  Casimiro  Radzlwil  ,  pa- 
Jalino  di  Wilna  nel  sec.  18,  compose 
più  opere  drammatiche  raccolte  nel 
1751;  un  Trattato  dei  doveri  del  soldato 
cmZiano,  Wilna  1 748,  in  ^2,  ed  una 
Jnstruzione  a*  suoi  figli.  —  La  seconda 
moglie  del  principe  Michele  Casimiro 
Radziwil  si  distinse  per  molto  gusto 
nella  poesia,  e  lasciò  una  raccolta  di 
versi  sopra  varie  materie  sacre  e  pro- 
fane. 

RADZIWIL  (  Ulrico,  principe  di 
fu  gran  contestabile  di  Lituania  nello 
scorso  secolo,  coltivò  la  poesia  e  pub- 
blicò più  poemi,  fra  altri  quello  che  si 
intitola:  Delle  pene  degli  nomini  in 
tutte  le  condizioni  della  t^ila  (  in  po- 
lacco ),  1741,  in  8.  Si  può  consultare 
intorno  a  questo  principe  la  Bibliotheca 
poetarum  polonorum  di  Zaluski. 

RADZIWIL  (Carlo),  palatino  di 
Wilna,  combattè  con  molto  ardore  per 
l'indipendenza  della  sua  patria,  ed  ot- 
tenne mercè  del  suo  coraggio  e  delle 
immense  ricchezze  tanta  influenza  nei 
pubblici  affari,  che  fu  soprannominato 
il  re  di  Lituania.  Morì  nel  1790  scorag- 
giato per  niolliplici  infortunj,  raa  lasciò 
ancora  un'  assai  opulerita  eredità. 

RADZIWIL  (il  principe  Domenico), 
della  stessa  famiglia  dei  precedenti,  si 
distinse  nelle  guerre  del  l8l2  e  del 
■1813  in  qualità  di  maggiore  nei  caval- 
leggieri  polacchi  della  guardia  impe- 
riale. Una  palla  di  cannone  gli  portò  via 
il  cappello  nella  batlagll»|dl  Hanau,senza 
fargli  apparente  ferita;  ma  egli  mori 
pochi  giorni  dopo,  appena  in  et^  di  30 
anni. 

RAEMOND.  Ved.  REMOND. 
RAFFAELE.  Ved.  SANZIO  e  MAF- 
FEI. 

BlAFFEI  (Stbfàno),  |>oeta,  filologo 


ed  anlìquario,  nato  nella  Toscana  l'an- 
no t7l2,  entrò  nella  compagnia  di  Gesii 
nel  1733,  insegnò  per  30  anni  la  teo- 
logia a  Roma,  si  diede  allo  studio  delle 
antichità,  e  morì  nel  1788.  Si  hanno  di 
lui  ;  Gioi^anni  Colonna,  tragedia,  Roma 
4  763  ;  Flai^io  Clemente  ed  il  Trionfo 
dell'  amicizia,  ibid  1761;  e  varie  </t,s5cr- 
tazioni  archeologiche,  pubblicate  a  Ro- 
ma dal  1770  al  -1778. 

RAFFENEL  (Claudio-Dionigi),  glo- 
vine  scrittore  francese,  nato  probabil- 
mente verso  l'anno  1797  nel  diparti- 
mento del  Jura,  da  un  officiale  di  ma- 
rina, dopo  fatti  i  suoi  studj  a  Clermont 
in  Alvernia  fu  collocalo  in  una  casa  di 
commercio,  donde  non  tarJò  ad  uscire 
per  intraprendere  spedizioni  romantiche 
e  da  venluriere  nei  mari  dì  Levante. 
Visitò  pure  alcuni  paesi  dell'  Affrica, 
poi  fu  addetto  ad  uno  dei  consolatì  di 
Francia  in  Levante,  dove  fu  testimonia 
dei  primi  tumulti  della  rivoluzione  gre - 
ca  e  divenne  uno  dei  piìi  fanatici  i^/- 
lelleni.  Recatosi  a  Parigi  vi  fu  accolto 
dal  generale  La  Fayette  che  lo  incaricò 
dell'educazione  de' suoi  nipoti,  e  com- 
pose un'opera  la  quale  lu  la  prima  ad 
eccitare  in  Francia  il  grande  entusiasmo 
per  la  causa  dei  greci.  Nel  1826  imbar- 
cossi  per  andare  a  combattere  in  Gre- 
cia dove  il  colonnello  Fabvier  capita- 
nava già  una  coorte  disciplinata.  Rice- 
vuto con  grande  onore  da  questo  capo, 
Raffenel  col  semplice  titolo  di  volonta- 
rio divise  allegramente  i  pericoli  della 
guerra  con  la  nazione  cui  aveva  già 
servito  co*  suoi  scritti.  Chiuso  con  Fab- 
vier nel  castello  di  Atene,  vi  perdette 
la  testa  per  un  colpo  di  cannone  che  lo 
colse  il  27  gennajo  del  1827.  Le  sue 
opere  sono  :  Histoire  des  Grecs  moder- 
nes,  depuishi  prise  de  Constontìnople  por 
Mahomet  11  jmquà  ce  jour ,  Parigi 
•1824,  in  1 2  ;  Résumé  de  l'origine  de 
la  Perse  depuis  l'origine  de  l'empire 
dcs  Perses  jnsquh  ce  jour;  Histoire  com- 
plete des  éuènemens  de  la  Grece,  depuis 
les  prcmiers  troubles  jitsqu'a  ce  jour  , 
2.aedlz.  Parigi  1825,  voi.  3  in  8,  con 
carta  e  ritratti  (il  primo  volume  era  com- 
parso nel  -1822  e  il  secondo  nel  1824  ; 
vi  furono  fatte  dappoi  alcune  correzio- 
ni e  cangiamenti),*  Résumé  de  Vhistoire 
du  Bas'Empire,  ibid.  1826,  in  18. 

RAFFLES  (Sir  Tommaso  Stamford), 
figlio  d*  un  capitano  di  nave  mercantile^ 
uac(]ue  in  mare  presso  l' ìiola  della  Qi^« 
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roaica,  il  6  luglio  del  <78<.Nel  <785  fu 
ricrminato  sotto- segretario  di  governo 
dell'isola  del  Principe  di  Galles.  Ac- 
quistò una  perfetta  cognizione  di  tutti 
i  dialetti  della  lingua  malese,  e  fu  nel 
aSH  nominato  governatore  di  Giava. 
Ritornò  in  Inghilterra  nel  t8i6  e  pub- 
blicò l'anno  seguente  la  sua  Storia  di 
Gialla  in  2  voi.  iti  4,  opera  curiosa  ed 
instruttiva.  In  fine  dello  slesso  anno  fu 
spedilo  a  Bencoolen  nell'isola  di  Su- 
matra col  titolo  di  governatore  del  for- 
te Marlborough,  formò  uno  stabilimento 
inglese  a  Singapora,  e  fu  astretto  per 
ragioni  di  salute  a  rimbarcarsi  per  l'In- 
ghilterra il  2  febbrajo  1824.  Quasi  all' 
uscire  del  porto,  il  fuoco  si  appiccò  al 
suo  vascello.  Tutti  quelli  che  vi  si  tro- 
vavano salvaronsì  sopra  due  barche,  ma 
sìr  Tommaso  Raffles  perdette  tutti  i 
materiali  eh'  egli  aveva  raccolti  per 
scrivere  una  storia  di  Sumatra,  di  Bor- 
neo  e  d*  altre  isole  di  quel  mare.  Que- 
sto navigatore  morì  di  apoplessia  nei 
primi  giorni  di  luglio  iH26. 

RAGENFREDO  oppure  RANFRE- 
DO,  nobile  francese,  celebre  nei  tu- 
multi che  prepararono  il  fine  della  pri- 
ma razza  dei  re  di  Francia,  fu  maestro 
del  palazzo  sotto  Dagoberto  II  e  Chil- 
perico  11,  mostrò  zelo  ed  attivila  per 
difendere  quest'ultimo  principe,  ma 
dovette  cedere  all'  armi  vittoriose  di 
Carlo  Martello.  Riiiralo  in  Angers,  di 
cui  Carlo  gli  concesse  la  contea  sola- 
mente a  vita,  vi  morì  nell'anno  73t. 
—  RAGENFREDO  o  Rari/redo,  vesco- 
vo di  Roano  fu  spossessato  di  quella 
sede  nel  775  da  Pipino,  che  già  gli 
aveva  tolto  il  governo  dell'  abbazia  di 
Fontenelle.  -  Un  altro  RAGENFRE- 
DO, segretario  dì  Carlo  il  Calvo,  di- 
venne vescovo  di  Maux,  ed  intervenne 
liei  876  al  concilio  di  Pont- Jon.—  Gitasi 
un  altro  RAGENFREDO,  vescovo  di 
Colonia  nel  735,  che  tenne  quella  sede 
più  anni. 

RAGGI  (Antonio),  scultore,  sopran- 
nominato il  Lombardo,  nato  a  Vico- 
morto  neir  anno  i  624,  studiò  sotto  l'AI- 
gardi  a  Roma,  dove  fu  fatto  accademico. 
Citasi  fra  altri  suoi  lavori  una  B.  V er- 
gine tenente  sui  ginocchi  V  infante  Gesùt 
la  quale  vedevasi  a  Parigi  nella  chiesa 
dei  Carmelitani-scalzi. 'Esso  morì  a  Ro- 
ma nel  1686,  lasciando  molte  sostanze. 

RAGHIB- BASSA'  (Mohammed),  gran- 
vi&ire  dell' impero  ottomano,  nato  verso 
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l'anno  H702,  manifestò  di  buon' ora  as*l 
sai  gusto  per  lo  studio,  il  che  gli  me- 
ritò il  soprannome  di  Raghih  (s\uòìosoy. 
Ammesso  negli  uffizj  della  Sublime 
Porta,  sostenne  a  mano  amano  varii  im- 
pieghi, fu  nominato  segretario- generale 
del  gran-visire  nel  i7'i6,  e  l'anno  se- 
guente plenipotenziario  al  congresso  di 
Niemirov,  dove  fermò  un  trattato  coj 
ministro  dell'imperatore  di  Germania. 
Questa  missione  gli  meritò  la  carica  di 
reis  effendi  (segretario  di  stato  per  le 
relazioni  estere).  Innalzato  poscia  alla 
dignità  di  bassa  a  tre  code,  ebbe  succes- 
sivamente i  governi  di  Aidin,  d'Aleppo 
e  dell'Egitto.  Nel  1757  fu  chiamato  dai 
sultano  Osmano  III  al  posto  di  gran- 
visire,  cui  tenne  fino  alla  sua  morte 
nel  ^768.  L'inglese  Porter  e  il  barone 
di  Tott  parlarono  con  lode  dell'inge- 
gno, abilità  e  carattere  di  questo  mi- 
nistro; ma  lo  accusano  di  crudeltà  verso 
gli  uomini  che  gli  davano  ombra.  Un 
autore  francese,  Chenier,  lasciò  scritto 
che  Raghib  era  uno  dei  turchi  piìi  dotti 
del  suo  tempo,  e  forse  quello  che  scri- 
veva meglio.  Avido  di  cognizioni  stra- 
niere, volle  avere  in  lingua  turca  una 
storia  della  China,  la  quale  non  fu  ter- 
minata che  dopo  la  sua  morte.  Si  hanno 
di  questo  visire  miscellanee  in  lingua 
araba,  intit.  Sefinei  Raghib  (  vascello 
degli  Studiosi)  e  sono  dissertazioni  teo- 
logiche e  filosofiche^  una  raccolta  {di" 
uan)  di  poesie-^  una  raccolta  dì  lettere 
sopra  materie  diplomatiche  ed  ammi- 
nistrative. Esso  fu  il  fondatore  in  Co- 
stantinopoli della  biblioteca  che  porta 
il  suo  nome. 

RAGIMBERTO,  re  dei  Longobardi, 
era  figlio  di  Godeberlo,  residente  a  Pa- 
via. Essendo  suo  padre  stato  trucidato 
nell'anno  662  da  Grimaldo  principe  di 
Benevento,  il  quale  occupò  il  trono  di 
Lombardia,  Ragimberto  che  da  un  servo 
fedele  era  stato  salvato  vide  alcuni  anni 
dopo  il  suo  zio  Pertarito  risalire  al  tro- 
no, e  ricevette  da  lui  ii»  feudo  il  duca- 
to di  Torino.  Nel  701,  Ragimberto  prese 
le  armi  contro  il  nipote  del  suo  bene- 
fattore, poi  si  fece  coronar  re  insieme 
con  suo  figlio  Ariberlo  II.  Ma  morì  nello 
stesso  anno  senza  godere  del  frutto  della 
sua  ingratitudine. 

RAGOBAH  Ved.  RAKOUBAH. 

RAGOIS  (N.  Le),  ecclesiastico  ,  fu 
nominato  5  per  patrocinio  di  raad.  di 
Maintenon,  precettore  del  duca  del  Mai- 
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ne.  Per  r  educazione  di  questo  principe 
egli  compose  la  sua  Inslruction  sur 
Vhistoire  de  Franceet  sur  l'hisloire  ro' 
maine,  <684,in  \  2,  molte  volte  ristam- 
pata con  correzioni  ed  aggiunte.  Mou- 
slalou  la  rifuse  totalmente  nell'edizio- 
ne da  lui  pubblicata  a  Parigi  nel  ^820, 
voi  i  in  i2,  accresciuta  d'un  Àbrégc 
tle  géograpfiie  ,  dell'  Histoire  poéli^ 
que,  ec. 

RAGOTZKI,  o  più  esattamente  RA- 
COCZI  (Francesco  Leopoldo),  principe 
di  Transilvania^  nato  l'anno  ■•676  ,  fu 
allevato  alla  corte  di  Vienna ,  dove 
poscia  ridomandò  una  parte  dei  beni 
che  erano  stati  tolti  alla  sua  casa.  La 
qual  domanda  non  essendo  stata  bene 
accetta,  egli  fu  chiuso  nel  castello  di 
Neustadt,  donde  riusci  a  fuggire  qual- 
che  tempo  dopo,  travestito  da  drago- 
ne. Ricoveratosi  fra  i  malcontenti  d'Un- 
gheria che  Io  nominarono  loro  capo , 
si  distinse  per  coraggio  j  ma  quando 
l'Ungheria  ebbe  fatta  la  pace  con  Tim- 
peratore,  Ragotzki  che  era  stato  pro- 
scritto e  condannato  a  morte  fin  dal 
tempo  della  sua  fuga,  ritirossi  da  pri- 
ma in  Francia,  poscia  a  Costantinopoli 
dove  fu  onorevolmente  accollo.  Morì 
in  un  ritiro  ch'egli  si  aveva  scelto  a 
Rodosto,  in  riva  al  mare  di  Marmara, 
il  dì  8  d'aprile  del  i735.  Fu  pubbli- 
cata, sotto  il  nome  di  Ragotzki,  un'opera 
apocrifa  intit.  Testament  poUtique  et 
moral  du  prince  Ragotzki.  Questo  prin- 
cipe aveva  composte  piìi  opere,  fra  al- 
tre :  Meditazioni  sopra  la  Santa  Scrit- 
tura; e  confessioni  citate  piii  volte  nelle 
Memorie  pubblicate  dall'  abate  Brenner 
wtW  Histoire  de  la  vét^olution  de  Hon- 
^r/e  —  RAGOTZKI  (Francesco),  figlio 
di  Giorgio  II  principe  di  Transilvania, 
morto  a  Makovitz  nel  1676,  fu  il  vero 
autore  dell'  Officium  Ragolzianum,  che 
si  usa  per  quasi  tutta  1'  Ungheria. 

RAGUELE,  parente  di  Tobia,  al  fi- 
glio del  quale  esso  diede  in  isposa  sua 
figlia  Sara,  possedeva  grandi  beni  in 
Ecbatana.  V.  per  piìi  cenni  il  libro  di 
Tobia  nella  Bibbia. 

RAGUENET  (Francesco),  letleralo 
slimabile,  nato  a  Roano  verso  1'  anno 
t660,  si  fece  ecclesiastico,  divenne  pre- 
celtere  dei  nipoti  del  cardinale  Bouil- 
lon  ,  e  credesi  che  morisse  nel  H722. 
Oltre  a  due  discorsi,  mandati  al  con- 
corso dell'accademia  francese  e  di  cui 
r  uno  ÌQlit.  Le  mérile  et  l'utililé  du  mar- 


tyre  gli  ottenne  il  premio  nel  t687  , 
si  hanno  di  lui:  Histoire  d'Olivier  Crom- 
well,  i69i,  in  4,  ovvero  2  voi.  in  t2  ; 
Des  monumens  de  Rome,  cu  descripiion 
des  plus  òcaux  ouvrages  de  peinture,  de 
sculplure  et  d* nrchitectur e  qui  se  voient 
a  Rome  et  aux  environs,  aucc  des  obser- 
uations,  ec,  Parigi  t700  ,  Amsterdam 
<70i,  in  \2.  Quest'opera  meritò  all'au- 
tore il  diploma  di  cittadinanza  romanaj 
ma  fu  meno  fortunato  nel  suo  Paral- 
lele des  Francais  avec  les  Italiens  dans 
la  musique  et  dans  les  opera,  pubblicato 
nel  <702,  in  i2.  Quest'opera  fu  viva- 
mente censurata  in  Francia,  e  sollevò 
contro  lui  tutti  i  partigiani  del  canto 
francese,  come  era  da  aspettarsi.  Sì  ha 
pure  di  lui  \' Histoire  abregée  de  V An- 
cien-Testament^  Parigi  t8U8,  in  8  j  ri- 
stampato piìi  volte,  e  la  Vie  de  Turenne 
pubblicata  all'Aia,  Parigi  4738,  voi.  2 
in  4  2,  di  cui  si  fecero  più  edizioni. 

RAGUET  (Egidio-Berhardiwo),  lette- 
rato, nato  a  Namur  l'anno  -1668,  re- 
cossi giovanissimo  a  Parigi ,  abbracciò 
la  professione  ecclesiastica ,  divenne 
priore  d' Argenteuil,  fu  impiegato  dal 
cardinale  Fleury  nell'educazione  di 
Luigi  XV,  poi  ottenne  l'impiego  di 
direttore  spirituale  della  Compagnia 
dell'Indie,  e  morì  a  Parigi  nel  "1748. 
Si  hanno  di  lui  :  Histoire  des  contes- 
talions  sur  la  Diplomatique  de  dom 
Mabillon,  Parigi  4  708,  in  4  2  ;  ed  una 
versione  della  lì^uova- Atlantide  di  Ba- 
cone, 4  702,  in  4  2.  Lavorò  pure  pel 
journal  des  sauans  dal  4  705  al  4  72l. 

RAGUSA  (Girolamo),  gesuita,  nato 
a  Modica  in  Sicilia,  l'anno  4  665,  mor- 
to verso  il  4  720,  lasciò  più  opere  fra 
le  quali  citansi  ;  Elogia  Siculorum  qui 
veteri  memoria  litteris Jloruerunt,  Lione 
4  690,  in  4  2;  Ragionamenti  panegirici,  mo- 
rali e  misti,  Venezia  4  706,  in  4  2.  Frag- 
menta  progymnasmatum  diversorum  , 
4  706,  in  8.  Si  troverà  nella  Bibliotheca 
sicula  di  Mongitore,  tom.  I,  1'  Elogio 
delP.  Ragusa,  e  i  titoli  delle  opere  da 
lui  lasciate  mss.,  fra  altre:  Siciliae  bi^ 
bliolheca  velus  et  recens,  voi.  2  in  4.  — 
Giuseppe  RAGUSA  ,  altro  gesuita  sici- 
liano, nalo  l'anno  4  564,  insegnò  la  fi-' 
losofia  a  Parigi  e  la  teologia  scolastica 
in  Padova,  Messina  e  Palermo,  dove 
mori  nel  4623.  Si  hanno  di  lui  comenti 
sopra  San-Tommaso  ed  alcuni  altri  scrit- 
ti teologici  ,  poco  notabili. 

RAHN  (Giovanni  Rodolfo),  borgo- 
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mastro  eli  Zurigo  nell' anno  -1644,  è  co- 
nosciuto per  un'opera  che  fu  tradotta 
in  francese  sotto  il  titolo  di  Discours 
véritable  sur  Vétat  des  3  ligues  commu- 
ìies  des  Grisons ,  i62i  ,  in  4,  di  cui 
venne  in  luce  un  sunto  jntit.  Somniai- 
re  description  de  l'élat  présent  des  3 
ligues,  4  624,  in  4.  —  RAHN  (Giovanni 
Enrico),  medico  di  Zurigo  e  membro 
del  gran  consiglio  di  quella  citta,  nato 
nel  -1709,  morto  nel  -1786,  lasciò  :  Dis- 
sertatio  de  arcano  tartari,  sii'e  terra  Jo- 
liata  tartari,  Le'ìòa  <733  ,  in  4,  ec. — 
RAHN  (Giovanni  Eniuco),  padre  dei 
precedente,  istorico  e  biografo,  nato  a 
Zurigo  nel  t646,  morto  nel  4  708,  fu 
impiegato  in  varie  missioni  ed  altre 
pubbliche  faccende  ,  e  incaricato  della 
cura  della  biblioteca  di  Zurigo.  Si  ha 
di  lui  una  Storia  (compendiata),  della 
Svizzera,  in  tedesco,  Zurigo  -1790,  in 
8,  e  più  altre  opere  mss.  conservate 
nella  biblioteca  di  Zurigo,  fra  le  quali 
distitiguesì  una  Biologia  historico  hel- 
uetica,  che  racchiude  le  notizie  di  208 
autori.  —  Un  terzo  Giovanni  Enrico 
RAHN,  medico  ,  della  stessa  famiglia 
dei  due  precedenti,  nato  Tanno  4 749  a 
Zurigo,  fu  nominato  professore  di  fisica 
nel  Ginnasio  di  quella  città,  divenne 
nel  t782  uno  dei  fondatori  dell' Insli- 
luto  medico-chirurgico,  ed  ebbe  parte 
in  più  altre  instituzioni  di  tal  genere. 
Creato  conte  palatino  dall'elettore  Carlo- 
Teodoro,  fu  deputalo  all' assemblea  na- 
zionale elvetica  nel  t799,  e  mori  nel 
4  81  2,  lasciando  piìi  opere  di  medicina, 
la  piìi  parte  scritte  in  tedesco.  — Giovan- 
ni Corrado  RAHN,  medico  di  Zurigo  , 
iiatoneM737  ,  morto  nel  4788  nella 
stessa  città,  vi  era  stato  eletto  membro 
del  gran  consiglio.  Oltre  a  traduzioni 
tedesche  di  alcuni  opuscoli  di  David 
Macbride,  e  varie  memorie  inserite 
nella  collozione  di  quelle  della  società 
di  storia  naturale  di  Zurigo  ,  si  hanno 
di  lui:  Dissertatio  de  aquis  mincralibus 
fabariensibus  seu  piperinis,  Leida  4  757  , 
in  4  ;  Instruction  sur  la  conuaissaiice  et 
le  traitement  de  la  dyssenterie,  in  tede- 
sco, Zurigo  4  765,  in  8.  —  Trovansi  ci. 
tati  alcuni  altri  RAHN ,  ma  di  minor 
grido. 

RAI  oppure  RAIO  (Giovanni).  Ved. 
RAY. 

RAIDEL  (GionGio  Martino),  biblio- 
grafo, nato  a  Norimberga  l'anno  4  702, 
pb))raccÌQ  la  professione  ecclesiastica^  e 


consacro  la  sua  vita  a  dotte  ricerche.' 
Egli  avrebbe  potuto  giovare  grande- 
mente alle  scienze  ed  alle  lettere  ,  se 
una  morte  prematura  noi  rapiva  nel 
4  744.  Si  ha  di  lui  :  Commeniaiio  criti" 
co  lilteraria  de  Claudii  Plolcmaei  geo- 
graphia,  ejmquc  codicihus  tani  manu- 
scriptis  quam  typis  expressis,  Norim- 
berga 4  737,  in  4,  opera  piena  d'erudi- 
zione. 

RAIMOND.  Ved.  RAYMOND. 

RAIMOND  (Giovanni  Arnaldo), 
membro  dell' Instituto  di  Francia,  ar- 
chitetto, nato  a  Tolosa  il  9  aprile  dell' 
anno  4 742,  morto  nel  4  8t4,  passò  otto 
anni  in  Italia  per  istudiarvi  i  capilavoro 
dell'arte  sua.  Esso  diede  molti  disegni; 
ma  pochi  furono  eseguiti,  nè  potè  ter- 
minare secondo  il  suo  desiderio  un  solo 
lavoro  che  potesse  veramente  mostrare 
la  sua  abilità.  Fu  incaricato  della  co- 
struzione degli  edifìzj  reali  di  Saint- 
Cloud,  Meudon,  S.  Germano  ec. 

RAIMONDI  (Marcantonio)  ,  celebre 
intagliatore,  nato  a  Bologna  l'anno 
4  488  ,  ricevette  insegnamenti  da  F. 
Francia,  e  cominciò  dal  contraffare  le 
stampe  di  Alberto  Durer  con  tanta  de- 
strezza che  prendevansi  le  sue  copie 
per  originali.  Recatosi  a  Roma,  vi  co- 
nobbe Raffaele  che,  veduta  la  sua  abili- 
tà, Io  incaricò  d' intagliare  un  soggetto  di 
Lucrezia,  poscia  i  suoi  proprii  lavori  ^ 
pili  belli.  Do|>o  il  sacco  di  Roma  nel 
4  527,  poco  mancò  non  fosse  gravemente 
punito  per  avere  intagliato  a  norma  dei 
disegni  di  Giulio  Romano  le  stampe 
oscene  che  accompagnavano  certi  sonetti 
dell'Aretino,  e  Clemente  VII  non  gli 
perdonò  che  per  benigno  riguardo  alla 
sua  abilità.  Marcantonio  Raimondi  mori 
nel  4  546,  assassinato,  secondo  che  narra 
il  Malvasia.  La  grande  riputazione  di 
Raffaele,  il  quale  dicesi  che  sovente  ri- 
toccasse le  stampe  del  Raimondi,  con- 
tribuì molto  al  grido  che  ottenne  questo 
incisore,  ed  al  prezzo  eccessivo  a  cui 
si  vendono  ancora  i  suoi  lavoji  ;  ma  egli 
non  dee  riputarsi  come  buon  modello 
da  seguire  in  lutto.  Non  trovasi  nelle 
sue  stampe  alcuna  varietà  di  stile,  nè 
intelligenza  di  chiaroscuro.  In  general* 
la  sua  maniera  è  secca,  nè  offre  punto 
quel  gusto  delicato  che  distingue  un 
buon  iutagliatore,  benché  si  riconosca 
in  lui  precisione  e  castigatezza  di  di- 
segno. 

RAIMONDI  (Ankibajlb),  maUmalico 
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Bel  sec.  nato  a  Verona,  morto  nell' 
anno  <597,  pubblicò,  in  età  di  84  anni, 
un  trattalo  Del  Flusso  e  ri/lusso  del 
mare,  Venezia  ^589,  e  qualche  tempo 
dopo.  Discorso  della  trepidazione  delle 
stelle  Jlsse.  Si  hanno  pure  di  lui.  Pater- 
ne riprensioni  ai  medici  razionali ,  e 
dell'  antica  ed  onorata  scienza  di  Nor- 
mandia, ossiaonomanzìa^y^nezidL  4  549. 
Esiste  di  quest'ultima  opera  una  ver- 
sione francese. 

RAIMONDI  (Giambattista),  uno  dei 
principali  dotti  del  sec.  16  quanto  alle 
lingue  orientali,  nato  a  Cremona  verso 
ranno1540,  passò  piìi  anni  nell'Asia, 
dove  acquistò  profonda  cognizione  delle 
lingue  araba,  armena,  siriaca  ed  ebrai- 
ca. Ritornato  in  Italia  fu  incaricato  dal 
cardinale  Ferdinando  de' Medici  della 
direzione  d'una  vasta  officina  di  tipo- 
grafìa orientale  ,  che  fu  quasi  la  culla 
della  celebre  stamperia  della  Propagan- 
da. Raimondi  non  limitò  le  sue  cure 
alla  sorveglianza  di  quello  stabilimen- 
to, ma  ordinò  lutti  i  libri  orientali  rac- 
colti nel  Levante  pel  sommo  pontefìce. 
Attese  lungo  tempo  a  preparare  la  stam- 
pa d'una  Bibbia  poliglotta,  più  compi- 
ta di  quelle  d' Alcala  e  d'Anversa;  ma 
essendo  mancali  i  mezzi  per  questa  im- 
presa, Raimondi  abbandonò  il  progetto, 
che  fu  poscia  eseguito  in  Francia.  Per 
consiglio  del  cardinale  Duperron,  esso 
impiegò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  in 
comporre  uua  granunatica  araba  cui 
dedicò  nel  1610  al  papa  Paolo  V,  e  che 
fu  assai  diffusa  pel  Levante.  Si  ignora 
il  tempo  della  morte  di  questo  dotto. 

RAIMONDO  (Santo),  nato  l' anno 
i  175  nel  castello  di  Pennafort  in  Cata- 
logna, di  antica  ed  illustre  casa,  lece 
sì  rapidi  progressi  nelle  scienze,  che 
in  eia  di  20  anni  fu  capace  di  aprire 
una  scuola  gratuita  di  fiiosolia.  Re- 
catosi in  Italia  afiine  di  meglio  stu- 
diarvi la  giurisprudenza,  fu  addottorato 
ncir  università  di  Bologna,  e  provvisto 
d'una  cattedra  la  quale  occupò  con 
onore.  Ritornalo  in  Catalnf;na  ,  fu  in- 
nalzalo a  mano  a  marjo  alle  prime  di- 
gnità del  capitolo  di  Barcellona,  poi 
risolvette  di  chiudersi  in  un  convento 
ed  entrò  ncll' ordine  dei  padri  predi- 
catori l'anno  1222,  pochi  mesi  dopo  la 
morte  di  San  Domenico.  Fu  incaricalo 
di  comporre  una  raccolta  di  casi  di  co- 
scienza per  istruzione  dei  confessori;  di- 
venne generale  del  suo  ordine  nel  t238; 


rliiuniiòa  questa  dignità  due  anni  dopo 
per  ripigliare  le  sue  fatiche  evangeli- 
che, e  morì  a  Barcellona  nel  1275,  nel 
suo  centesimo  anno.  S.Raimondo  con- 
tribuì allo  stabilimento  dell'inquisizio- 
ne nell*  Aragona  e  nelle  provincie  me- 
ridionali di  Francia  ;  ed  aveva  cura 
d'impiegare  ne!  Santo-Ufficio  uomini 
conosciuti  per  dottrina  e  carità.  La 
Chiesa  celebra  la  sua  festa  il  23  di  gen- 
najo.  La  raccolta  dei  Decretali  compi- 
lata da  San  Raimondo  fu  stampata  la 
prima  volta  a  Magonza  nel  1473,  in 
ibi.  Si  ha  pure  di  lui  una  Summa  de 
poenilenlia  et  matrimonio,  spesso  rìslam- 
pala  nel  sec.  1  6. 

RAIMONDO  D'AGILES,  canonico 
della  chiesa  cattedrale  di  Puy,  accompa- 
gnò nell'anno  1096  alla  prima  crociata 
il  suo  vescovo,  il  celebre  Ademaro,  e 
divenne,  durante  quella  spedizione, 
cappellano  di  Raimondo  conte  di  To- 
losa. Scrisse  una  storia  della  crociata  , 
intit.  Rai  mundi  de  /éf^iles  historia  Fran- 
coruni  qui  ceperunt  Jerusalem,  la  quale 
fu  inserita  nel  Gesta  Dei  per  Francos. 
Non  si  conosce  il  luogo,  nè  il  tempo  in 
cui  moriva. 

RAIMONDO  (IV),  detto  Raimondo 
di  S.  Egidio,  conte  di  Tolosa,  duca  di 
Narbona,  marchese  di  Provenza,  nato 
\erso  r  anno  1012,  fu  uno  dei  princi- 
pali guerrieri  che  composero  la  prima 
crociata  nell'anno  1096,  ed  uno  dei 
primi  che  montarono  all'  assalto  di 
Gerusalemme.  Dopo  la  presa  di  quella 
città,  rifiutò  due  volte  la  corona,  con- 
tinuò a  distinguersi  in  Palestina  per 
senno  e  per  valore,  e  mori  nel  1105 
nella  fortezza  di  Castel  Pellegrino , 
ch'egli  aveva  fallo  costruire  presso  Tri- 
poli. Il  Tasso  nella  sua  Gerusalemme 
liberata  fa  operare  cose  mirabili  a  que- 
sto francese.  Raimondo  ebbe  per  suc- 
cessore suo  figlio  Bertrando,  che  morì 
tre  anni  dopo,  e  lasciò  i  suoi  stati  d'Oc- 
cidente al  fratello  Alfonso-Giordano, 
cosi  nominato  perchè  essendo  nato  in 
Palestina  era  slato  battezzato  con  l'ac- 
qua di  quel  fiume.— RAIMONDO  V, 
conte  di  Tolosa,  figlio  di  Alfonso  Gior- 
dano, nato  r  anno  1134,  .sposò  Gostanza 
figlia  del  re  Luigi  il  Grosso,  poi  la  ri- 
pudiò ad  onta  di  tutte  le  cure  del  papa 
per  riconciliarli.  Ebbe  a  difendere  i  suoi 
st-iti  contro  Enrico  II  re  d'Inghilterra 
e  contro  Alfonso  IV,  re  d*  Aragona;  ma 
uscì  vittorioso  da  quelle  lotte,  e  per 
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trattato  concluso  col  visconte  dì  Nimes 
divenne  padrone  di  quella  città,  dove 
morì  verso  il  fine  del  ^^94  —  RAI- 
MONDO VI ,  detto  il  Vecchio  ,  figlio 
e  successore  del  precedente^  nato  l'an- 
no t  H6,è;conosciuto  per  le  sue  discor- 
die con  la  corte  di  Roma,  nate  dalla 
protezione  da  lui  concessa  agli  Albige- 
si.  Scomunicato  due  volte,  ebbe  a  so- 
stenere guerre  sanguinose  e  funeste , 
e  fu  pure  spogliato  de'  proprj  stati 
a  favore  di  Simone  da  Monfurle  j 
ma  trionfò  alfine  de'  suoi  avversarli, 
mercè  di  audacia  e  costanza;  rientrò 
ne' suoi  dominj,  e  seppe  mantenervisi 
fino  alla  morte,  avvenuta  nel  ■1222.  Am- 
mogliato cinque  volte,  questo  conte  di 
Tolosa  non  lasciò  che  due  figli  illegit- 
timi, Raimondo  VII,  che  gli  succedette, 
e  Costanza  maritata  a  Sancio  Vili,  re 
di  Navarra.  ^RAIMONDO  VII,  detto 
il  Giocane,  ultimo  conte  di  Tolosa,  fi- 
glio e  successore  del  precedente,  nato  a 
Beaucaire  nel  1197,  si  distinse  fin  dalla 
sua  gioventìi  per  cavalleresca  bravura, 
e  per  ardore  in  difendere  i  dritti  della 
sua  casa.  Partecipe  con  suo  padre  delle 
sconfitte  e  delle  vittorie,  fu  con  esso 
scomunicato  due  volte,  proseguì  osti- 
natamente la  guerra,  trionfò  di  Simone 
e  d' Amauri  da  Monforte,  e  costrinse 
quest'ultimo  a  venire  ad  accordi.  Ma 
indebolito  finalmente  da  sì  lunga  lot- 
ta, fece  la  pare  nel  4  228  con  la  corte 
di  Francia  e  con  la  Santa  Sede  ,  som- 
mettendosi  a  tutte  le  condizioni  che  gli 
si  vollero  imporre.  Morì  a  Milhaud 
l'anno  4 249,  lasciando  i  suoi  d<»minj 
a  Giovanna  sua  unica  figlia^  che  avea 
sposato  nel  t237  Alfonso  conte  di  Poi- 
tiers,  fratello  di  Luigi  IX. 

RAIMONDO  DA  VINARIO,  così 
detto  dal  luogo  di  sua  nascita,  Vina- 
rium  oppure  Vinas  piccol  villaggio 
presso  Béziers y  viveva  nel  sec.  i4,  e 
fu  uno  dei  piìi  rinomati  medici  d'Avi- 
gnone, dove  risedevano  allora  i  sommi 
pontefici.  Contemporaneo  di  Guido  da 
Chauliac,  e  stato  come  esso  medico  di 
tre  papi,  descrisse  le  medesime  pesti- 
lenze che  quel  uomo  celebre,  e  ne  la- 
sciò una  storia  assai  esatta,  pubblicata 
a  Lione  nell'anno  t552,  in  i6.  Egli 
diede  cenni  sopra  le  due  ultime  pesti- 
lenze del  sec.  -14,  di  cui  Guido  da 
Chauliac  non  aveva  parlato. 

RAINALDI  (Oderico).  V,  RINALDI. 

RAINOLDS  (GiovAimi),  teologo  in- 


glese, nato  l'anno  4  549  nella  contea  di 
Devon ,  fu  presidente  del  collegio  di 
Corpus  Christi  a  Oxford,  rifiutò  un  ve- 
scovato che  la  regina  Elisabetta  gli  of- 
ferse,  e  mori  nel  -1607.  Fu  uno  dei  teo- 
logi che  il  re  Giacomo  Io  impiegò 
nella  traduzione  della  Bibbia,  e  si  ha 
di  lui:  Censura  librorum  apocryphorum 
vcteris  Testamenti  ed  Apologia  ihesium 
de  sacra  scriptura  et  ecclesia. 

RAINOLDS  (Guglielmo),  fratello  del 
preced.,  nato  nel  4  539,  rientrò  nel  seno 
della  chiesa  romana,  passò  in  Francia 
dove  fu  professore  di  lingua  ebraica 
nel  collegio  degli  inglesi  a  Reims,  e 
morì  in 'Anversa  nel  1 594.  Si  ha  di 
lui  uno  scritto  intit.  Cali^inoslracismus. 

RAINOLFO,  primo  conte  d'Aversa, 
era  uno  dei  venlurieri  normanni  che  si 
stanziarono  nelle  parti  meridionali  d'I- 
talia, le  quali  formano  oggidì  il  regno 
di  Napoli.  Ottenne  dagli  imperatori 
l'investitura  del  contado  d'Aversa,  fu 
riconosciuto  indipendente,  e  morì  nel 
t059  dopo  un  regno  di  40  anni.  Ric- 
cardo 1°  suo  nipote  gli  succedette. 

RAINSSANT  (Pietro),  dotto  numis- 
matico, nato  a  Reims  l'anno  1640,  stu- 
diò da  prima  la  medicina  con  molto 
frutto.  La  scoperta  di  un'urna  piena  di 
medaglie  fece  poi  nascere  il  suo  gusto 
per  la  numismatica,  senza  fargli  tra- 
scurare la  sua  prima  professione,  la 
quale  andò  ad  esercitare  in  Parigi.  Le 
sue  cognizioni  Io  fecero  nominare  di- 
rettore del  gabinetto  delle  medaglie  del 
re  di  Francia,  e  fu  ammesso  uno  dei 
primi  nell'accademia  d'iscrizioni  e  let- 
tere. Passeggiando  un  giorno  nel  parco 
di  Versailles,  cadde  per  accidente  in 
un'acqua  e  vi  si  annegò  l'anno  t689. 
Sì  hanno  di  lui:  Quaestio  medica,  an 
cometa  morborum  prodromus  ;  Reims 
^665,  in  4;  Dissertalion  sur  V origine  de 
la  figure  des  fieurs  de  lys,  Parigi  1768, 
in  4;  Dissertation  sur  i2  médailles  des 
jeux  séculaires  de  l'empereur  Domitien, 
ibid.  1684,  in  4;  tradotta  in  latiuo  e  in 
italiano:  Explication  des  tablcaux  de  la 
galerie  de  Versailles,  ibid.  -1687,  in  4, 
ed  alcune  altre  dissertazioni  nel  jour- 
nal des  sauans. 

RAIS  oppure  RAIZ  (Egidio  di  LA- 
VAL,  maresciallo  di).  Ved.  LAVAL. 

RAITSCH  (Giovanni),  dotto  servia- 
no,  nato  l'anno  1726  a  Karlovitsch,  m. 
nel  t804  a  Kovila,  dove  era  archiman- 
drita del  coQveqto  di  s.  Michele  Arcao* 
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gelo,  fece  ricerche  sopra  l'antica  islo- 
ria  del  suo  paese.  Gli  si  deve  una  Sto- 
ria dei  vari  popoli  sla^^i,  in  lingua  sla- 
va^ Vienna  ^794,  voi.  4  in  8;  una  re- 
lazione de'  suoi  viaggile  frammenti  per 
servire  alla  storia  di  Servia. 

RA JALIN  (  Tommaso  di  ) ,  nato  in 
Finlandia  l'anno  4673,  fu  prima  sem- 
plice marinaro  ,  poi  s' innalzò  mercè 
della  sua  abilità  fino  al  grado  di  am- 
miraglio, e  morì  nel  1741,  sur  un  va- 
scello di  linea  che  faceva  parte  della 
llotta  di  Carlscrona,  Pubblicò  in  lingua 
svezzese  le  due  opere  seguenti:  Istru- 
zione del  pilota,  1730,  in  4;  e  Listru- 
zione  sopra  l'architettura  nasale j  i7ò2, 
in  8. 

RAKOUBAH,  principe  reggente  dei 
maratli  ,  nato  verso  la  metà  del  sec. 
■18,  ebbe  parte  assai  rilevante  negli  av- 
venimenti che  si  succedettero  nell'Indie 
orientali  dal  i772  al  l783.  Dopo  es- 
sersi impadronito,  a  danno  del  suo  ni- 
pote ,  della  potenza  sovrana  nella  sua 
contrada,  fu  deposto,  abbandonato  da 
tutti  i  capi  maratti,  e  costretto  a  cer- 
care un  asilo  a  Bombaja,  dove  comperò 
con  tesori  e  con  promessè  il  patroci- 
nio e  i  soccorsi  degli  inglesi,  ai  quali 
cedette  varie  piazze  e  porzioni  di  ter- 
ritorio. Ma  i  maratti  opposero  una  re- 
sistenza vittoriosa  a  tutti  i  suoi  sforzi; 
e  gli  inglesi,  dopo  concluso  un  trattato 
di  pace  con  quello  stesso  popolo,  cessa- 
rono di  proteggere  la  causa  di  Rakou- 
bah,  a  cui  furono  concessi  quattro  mesi 
di  tempo  per  iscegliersi  la  sua  residen- 
za nel  paese.  Non  si  narra  in  qual  luogo 
sì  ritirasse  questo  capo,  e  s'ignora  pa- 
rimenti il  tempo  della  sua  morie. 

RALEGH  (Gualtieri),  inglese  cele- 
bre per  le  sue  scoperte  nel  nuovo- 
mondo  per  li  suoi  scrini  ,  per  lorlime 
ed  inlortunj,  nacque  verso  l'anno  t552 
nella  contea  di  Devon.  Entrato  al  ser- 
vizio nel  4  569,  si  meritò  con  le  sue 
geste  e  per  terra  e  per  mare  la  stima 
della  regina  Elisabetta  che  lo  impiegò 
in  varie  negoziazioni  e  favorì  i  suoi 
progetti  di  stabilimenti  nel  nuovo  mon- 
do, concedendogli  numerosi  privilegi, 
che  divennero  per  lui  gran  fonte  di 
ricchezze.  Scoperse  la  Virginia  nel  1 584, 
vi  fondò  una  colonia ,  e  ben  tosto  le 
introduzioni  di  nuove  derrate,  partico- 
larmente del  tabacco,  di  cui  esso  pro- 

I'agò  l'uso,  attestarono  i  suoi  sforzi  per 
a  prosperità  della  sua  patria.  I  combat* 


timenti  da  lui  fatti  con  gli  spagnuoli 
sopra  vascelli  armati  a  sue  spese,  e  i 
servizi  resi  al  parlamento  di  cui  era 
stato  eletto  membro,  crebbero  per  lui 
il  favore  della  sovrana  che  lo  nominò 
successivamente  gran -siniscalco  delle 
contee  di  Cornovaglia  e  d'Exeter,  so- 
prantendente  alle  miniere  di  stagno 
delle  contee  di  Devon  e  Cornovaglia, 
luogotenente-generale  di  quest'ultima, 
e  fmalmente  capitano  delle  sue  guardie. 
Tante  ricchezze  e  dignità  accumulate 
io  capo  a  Ralegh  non  potevano  non 
suscitargli  molti  invidiosi,  fra  i  quali  è 
da  annovf^rare  Leicester,  e  poscia  il 
conte  d'Essex  piìi  formidabile  ancora. 
Questi  riusci  ad  allontanarlo  per  qual- 
che tempo  dalla  corte  ;  ma  la  vittoria 
che  Ralegh  ottenne  nell'assalto  della 
famosa  armata  spedita  di  Spagna  per 
invadere  l'Inghilterra,  le  sue  cure  e 
gli  sforzi  per  la  scoperta  e  la  conqui- 
sta della  Guiana ,  la  sua  bravura  ed 
abilità  mostrata  nella  spedizione  di  Ca- 
dice, e  in  fine  i  suoi  talenti  oratorii 
nella  camera  dei  comuni  sospesero  gli 
effetti  di  quell'invidia  che  gli  si  era 
mossa  contro.  L'odio  però  de'  suoi  ne- 
mici non  tardò  molto  a  scoppiare  dopo 
l'avvenimento  di  Giacomo  I  al  trono 
d'Inghilterra.  Allora  Ralegh  espiò  assai 
crudelmente  tutti  i  favori  di  cui  aveva 
goduto  sotto  il  regno  precedente.  Spo- 
gliato di  tutte  le  sue  cariche,  accusato 
di  allo  tradimento,  e  arrestato  nel  t603, 
fu  condannato  a  morte  da  una  giunta 
di  cui  facevano  parte  i  suoi  piìi  fieri 
nemici.  Ma  appena  fu  pronunziata 
quella  terribile  sentenza,  la  pietà  suc- 
cesse all'animosità  di  cui  Ralegh  era 
stato  oggetto:  si  vide  in  lui  un  eroe 
ingiustamente  accusato,  le  <ue  emi- 
nenti qualità,  i  servigj  da  lui  prestati 
alla  patria  come  gran  capitano  e  come 
uomo  di  stato  tornarono  a  mente  ;  e 
levatosi  un  grido  universale  a  suo  fa- 
vore, il  re  dovette  far  sospendere  l'ese- 
cuzione del  giudizio.  Trasferito  alla 
Torre  di  Londra  il  i5  decembre  del 
•1603  ,  Ralegh  vi  sostenne  una  lunga 
prigionia,  il  cui  termine  sembrava  non 
poter  essere  che  la  morte  naturale  o  il 
supplizio.  Non  si  lasciò  punto  scorag- 
giare per  sì  crudele  destino;  la  presenza 
d'un'amata  sposa  che  aveva  voluto  con 
lui  dividere  la  prigione,  l'educazione 
dei  proprii  figli;  lo  studio  delle  scienze 
e  delle  lettere;  gli  offrirono  non  solo 
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conforti,  ma  veri  godimenti  invidiabili 
da'  suoi  nemicij  e  quando  dopo  dodici 
anni  fu  rimesso  in  liberlà,  la  sua  gran- 
d'anima  non  avea  nulla  perdiito  della 
propria  energia.  Uscito  dalla  torre  il 
47  marzo  del  i6i6,  senza  però  essere 
formalmente  assolto  dalla  condanna , 
Ralegh  voile  meritare  l'intera  sua  gra- 
zia con  nuovi  servigj,  intraprese  una 
spedizione  alla  Guiana ,  dove  le  sue 
prime  ricerche  gli  facevano  sperare  di 
scoprire  una  miniera  d'oro,  e  spiegò  le 
vele  il  28  marzo  del  t6l7.  Ma  questa 
impresa  dispiacque  agli  spagnuoli,  che 
riuscirono  con  astuzia  a  procurarsi  il 
piano  della  spedizione,  il  quale  fu  loro 
dato  dalla  stessa  corte  d'Inghilterra, 
ed  assalirono  Ralegh  con  forze  mollo 
superiori.  Questi  tradito  dal  proprio  go- 
verno, poi  da  quelli  che  lo  accompa- 
gnavano, ritornò  in  Europa  ,  avendo  a 
deplorare  la  perdita  d'un  diletto  tìglio 
ch'egli  aveva  associato  alla  sua  fatale 
impresa,  e  quella  di  tutte  le  sue  fortune 
cui  non  aveva  temuto  di  arrischiare. 
Arrestato  nuovamente  mentre  tornava 
a  Londra,  e  vilmente  sacrificaio  ad  una 
nazione  rivale,  che  chiedeva  la  sua  testa, 
fu  decapitato  alcuni  giorni  dopo,  il  29  ot- 
tobre del  1618,  lamentato  ed  ammirato 
ancora  da  tutta  l'ingliilterra,  che  rim- 
proverò altamente  a  Giacomo  1  quella 
odiosa  barbarie.  Fra  i  numerosi  scritti  di 
Ralegh  dislinguesi  la  suaSloria  del  mondo 
che  ebbe  assai  grido  (in  dalla  sua  pub- 
blicazione e  che  fu  stampata  per  l'un- 
decima volta  nel  1736,  in  fol, — Le  sue 
Opere  diverse  furono  pubblicate  nel 
i75l,  voi.  2  in  8,  con  una  notizia  so- 
pra la  sua  vita,  dal  dottore  Tommaso 
Birchj  ma  questo  editore  omise  molle 
opere  delle  stampate  e  delle  mss.  di 
cui  Arturo  Cayley  diede  l'eb  nco  a  Lon- 
dra nel  1805,  nella  sua  Fila  di  Gual- 
tieri Ralei^h,  voi.  2  in  4. 

RALEGH  (Carew),  figlio  del  prece- 
dente ,  governatore  di  Jersey  ,  morto 
nell'anno  1666,  pubblicò  una  Memoria 
per  la  difesa  di  suo  padre,  ed  alcune 
poesie 

RALLIER  DES  OURMES  (  Gian 
Giuseppe),  consigliere  onorario  al  tri- 
bunal presidiale  di  Rennes,  nato  l'anno 
-1701  ,  morto  nel  1771,  presso  Vitré, 
pubblicò  in  varie  raccolte,  come  nelle 
Memoires  des  sa^ans  éirangers  ,  nell' 
Enciclopedìa,  ecc.  molti  articoli  quasi 
tutti  risguardanli  all'aritmetica,  e  som* 


ministrò  piii  Memorie  alla  società  di 
agricoltura,  commercio  ed  arti  di  Bre- 
tagna, di  cui  esso  fu  uno  tra  i  primi 
membri. 

RALPH  (Giacomo),  scrittore  inglese, 
originario  delle  colonie  inglesi  d'Ame- 
rica, fu  prima  maestro  di  scuola  a  Fila- 
delHa,  e  venne  a  stanziarsi  in  Inghil- 
terra in  principio  del  regno  di  Giorgio 
II.  Mori  a  Londra  nel  1752.  Si  ha  di 
lui  una  Storia  d'Inghilterra,  un  poema 
intit.  La  notte;  alcune  opere  teatrali,  e 
più  opuscoli  politici. 

RAMAZZICI  (Bernardino),  medico 
italiano,  nato  a  Carpi  l'anno  1633,  eser- 
citò successivamente  l'arte  sua  in  Carpi, 
Roma  e  Padova ,  dove  fu  profi  ssore  e 
dove  morì  nel  I7l4,  membro  dell' ac- 
cademia dei  Dissonanti  di  Modena,  di 
quella  dei  Curiosi  della  natura  ,  della 
società  reale  di  Berlino  e  dell'Arcadia 
di  Roma.  La  sua  vita  fu  scritta  da  Mi- 
chelangelo Zorzi,  fra  quelle  degli  yér- 
cadi  illustri,  tom.  6;  dal  Fabroni  nelle 
Vilae  Italorum  ,  ecc.,  tom.  l4,  e  dal 
Tiraboschi  nella  Biblioteca  modanese, 
tom.  4.  Si  hanno  di  lui  plìi  opere  di 
medicina  e  di  fisica  che  furono  raccolte 
a  Londra  nel  1717,  e  a  Napoli  nel  1739, 
voi.  2  in  4.  Vi  si  distingue  una  dis- 
sertazione latina  .iopra  le  malattie  degli 
artigiani,  traddlta  in  francese  da  Fou- 
croy,  ed  un  trattato  latino  della  con- 
sensazione  della  salute  dei  princìpi,  \>uh' 
blicato  nel  1711  da  Etlmiiller  con  note 
e  con  una  uita.  dell'autore. 

RAMBALDO  D'OR  ANGE,  trovatore 
provenzale,  morto  nell'anno  1173,  la- 
sciò alcune  poesie  citate  da  Nostra- 
danio. 

RAMBALDO  DI  VACHERES  ,  altro 
trovatore  menzionato  da  Nostradamo, 
accomp  ignò  il  marchese  di  Monferrato 
nella  terza  crociata,  dall'anno  1188  al 
1192. 

RAMBAUD  (GfAN-CARLO  de),  me- 
dico delia  scuola  di  Monpellieri  ,  nato 
l'anno  1725  nel  contado  Venassino,  fu 
addetto  successivamente  allo  spedale 
militare  di  Givet  e  a  quello  di  Sedan, 
ricevette  nel  1 777  il  brevetto  di  medico 
consulente  dei  campi  ed  eserciti  del  re 
di  Francia,  e  morì  nel  1785  a  Sedan, 
corrispondente  della  società  reale  di 
medicina  di  Parigi ,  alla  quale  mandò 
pili  memorie  importanti.  Furono  pure 
stampati  nel  Journal  de  médecine  mili- 
taire  varii  opuscoli  di  Rambaud  (Yed. 
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il  SUO  Elogiò  per  de  Horne  nel  S**  voi, 
di  questa  medesima  raccolta). 

RAMBERT  (Gabriele  di  §AINT-), 
gentiluomo  francese,  nato  a  Pontarlier 
nel  sec.  i7,  lasciò  un  libro  intit.  Con- 
formité  des  principes  de  Moise  dans  la 
création  du  monde,  a^fcc  les  principes  de 
la  philosophie  de  Descartes,  Utrecht 
47i7,  in  i2. 

RAMBOUILLET.  Ved.  ANGENNES 
e  VIVONNE. 

RAMBURES(DAViD,signore  di),  gran 
mastro  degli  alabardieri  di  Francia  nei 
Aia,  prestò  grandi  servigi  ai  re  di 
Francia  Giovanni,  Carlo  V,  Carlo  VI, 
e  fu  ucciso  nella  battaglia  di  Azincourt 
nel  1415. 

RAMEAU  (Giovanni  Filippo), uno  dei 
più  chiari  compositori  di  musico  fran» 
cesi  nel  sec.  i8,  nato  a  Bigione  Tanno 
4  683,  era  figlio  d'  un  suonatore  d'or- 
gano, il  quale  coltivò  con  diligenza  le 
sue  disposizioni  pel  gravicembalo ,  ed 
acquistò  fin  dalla  sua  prima  gioventii 
grande  abilità  in  questo  istromento. 
Abbandonata  la  sua  città  natale  in  età 
di  18  anni  per  visitare  l'Italia,  rinunziò 
a  questo  disegno  in  Milano  per  seguire 
un  direttore  ovvero  appaltatore  di  tea- 
tri eh'  egli  accompagnò  in  pììi  città  di 
Francia,  poi  recossi  a  Parigi,  dove  spe- 
rava che  i  suoi  talenti  gli  fornirebbero 
facilmente  i  mezzi  di  stabilirvisi.  Ma 
disgustato  ben  presto  degli  ostacoli  che 
l'invidia  mostrava  di  voler  suscitargli, 
andò  a  cercare  nelle  provincie  piìi  age- 
voli vantaggi ,  nò  ritornò  alla  capitale 
se  non  nel  1722  ,  portando  seco  il  suo 
Traile  de  Vharmonie  che  dovea  fondare 
la  sua  riputazione  e  che  gli  ottenne  di 
fatto  il  grido  di  buon  teorico.  Credette 
allora  che  il  teatro  lirico  potesse  offrir- 
gli un  altro  genere  di  gloria  e  volle 
farne  prova  ;  ma  quivi  pure  incontrò 
grandi  ostacoli.  Non  si  conoscevano  an- 
cora di  lui  che  motetti,  cantate  ed  al- 
cuni altri  leggieri  componimenti;  e  nes- 
suno de'  poeti  che  lavoravano  pel  gran 
teatro  dell'Obera  voleva  affittargli  un 
suo  dramma.  Voltaire  fu  il  solo  che 
conghietturandone  1'  abilità,  volle  for- 
nirj>li  di  che  esercitarsi  j  e  gli  diede  la 
sua  tragedia  di  Samson.  La  musica  fu 
provata  ed  eccitò  l'ammirazione  degli 
uditori  ;  ma  le  autorità  vietarono  la 
rappresentazione  del  dramma ,  e  Ra> 
meau  dovette  cercarsene  un  altro.  Fi- 
nalmente r  abate  Pellegrin  gli  diede 


quello  à*Hippoljrte  et  Aride,  mediante 
un  biglietto  di  500  lire  deposto  come 
guarenzia  nelle  sue  mani.  L'applauso 
con  che  fu  ricevuto  il  melodramma, 
rappresentato  nel  1733,  fu  per  Rameau 
il  preludio  di  nuovi  trionfi.  Egli  aveva 
allora  cinquant'anni ,  e  fu  ancora  per 
altri  trenta  la  delizia  del  teatro  lirico 
francese,  senza  che  la  sua  immaginazione 
perdesse  nulla  di  energia.  I  suoi  nu- 
merosi lavori  che  la  piìi  parte  furono 
accolti  con  ammirazione  sempre  cre- 
scente, e  le  scoperte  eh'  egli  fece  per 
l'avanzamento  dell'arte,  gli  meritarono 
molti  onori;  il  re  creò  per  lui  la  carica 
di  compositore  del  suo  gabinetto,  gli 
diede  diploma  di  nobiltà  e  lo  nominò 
cavaliere  di  s.  Michele.  L'accademia  di 
Bigione  lo  fece  de*  suoi  membri  e  ì 
magistrati  di  quella  città  esentarono  lui 
e  la  sua  famiglia  da  imposte  municipali 
per  sempre.  Le  composizioni  di  Ra- 
meau,  a  malgrado  delle  bellezze  che 
racchiudono ,  sono  generalmente  men 
gradite  oggidì  che  non  furono  al  suo 
tempo  ;  ma  come  musico  teorico  egli 
non  perdette  nulla  della  sua  riputazione. 
La  scoperta  del  òasso  fondamentale,  che 
si  deve  alle  sue  dotte  ricerche,  baste- 
rebbe sola  per  conservarlo  in  grido.  Fra 
le  opere  di  Rameau  sopra  la  teoria  del- 
l'arte, citansi  (oltre  al  Traile  de  Vhar- 
monie, 1722,  in  4):  Nou^^eau  sysieme dé 
musiqiie  théorique  ;  Généralion  harmo- 
nique;  Dénionstration  du  principe  de 
l'harnionie  ;  Erreurs  sur  la  musique  pra- 
tique  de  V Encyclopédie  ;  Code  de  musi' 
que  pratique  et  nouwelles  réJLexions  sur 
le  principe  sonore. 

RAMEAU  (Gian  -  FKAKCESco),«iBÌpole 
del  precedente,  nato  a  Bigione  l'anno 
l7t(5,  morto  verso  il  1772,  lasciò  le  se- 
guenti opere  :  Le  mnilrc  à  danser  qui 
enseigne  la  maniere  de  fai  re  lous  les  pas 
de  dnnse\  La  Raméide  ,  1766  ,  in  8. 
Trovansi  alcuni  curiosicenni  sopra  que- 
sto personaggio  in  uno  scritto  postumo 
di  Biderot,  intit.  Le  neweu  de  Rameau, 

RAMEL  (PiETROÌ,  generale  francese, 
nato  a  Cahors  l'anno  l761,  fu  nel  1791 
deputato  all'assemblea  legislativa,  nella 
quale  votò  sempre  a  favore  della  mo- 
narchia, e  sì  oppose  al  progetto  di  ac- 
cusa contro  il  generale  La  Fayette  di 
cui  era  amico.  Incaricato  poi  di  contri- 
buire alPordinamento  dell*  esercito  de* 
Pirenei-Orientali,  Ramel  vi  ottenne  il 
comando  d'una  legione  di  cavalleria,  si 
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distinse  in  varie  occasioni  e  fu  fallo 
generale  di  brigata  nel  -1793  ;  ma  es- 
sendo stato  indicato  come  uomo  di 
massime  temperale  da  un  suo  rivale, 
bastò  un  leggiero  pretesto  per  accusarlo 
e  fu  condannato  a  morte  nel  'I794,*  la 
qual  sentenza  fu  eseguita  senza  sapula 
delle  truppe  di  cui  si  temeva  la  solle- 
vazione. —  Tre  de'  suoi  fratelli  segui- 
rono pure  il  mestiere  dell'armi,  l'uno 
de' quali  capitano  nel  reggimento  di 
Wellesley  (  irlandese  ),  fu  trucidato  a 
Cbàlons  per  aver  ricusalo  di  prestare  il 
giuramento  richiesto  dalle  truppe  dopo 
la  giornata  del  tO  agosto  -  un  altro  il 
plii  giovine,  oflìciale  di  cavalleria,  fu 
ucciso  nel  1795  sotto  le  mura  di  Kehl, 
accanto  a  suo  fratello  che  comandava 
in  quel  forte  e  il  cui  articolo  segue. 

RAMEL  (Giampietro),  generale,  fra- 
lellodei  preced,,n,  aCahors  ranno^77U, 
era  capo  di  battaglione  nell'esercito  de' 
Pirenei,  quando  suo  fratello  il  maggiore 
fu  decapitato  ;  ed  esso  avrebbe  sofferta 
la  stessa  sorte  ,  se  il  prode  e  virtuoso 
Dugommier  non  avesse  posto  freno  ai 
furori  dei  terroristi  nei  dipartimenti  di 
frontiera  della  Francia  meridionale.  Ri- 
messo in  liberta  dopo  una  prigionia  di 
-16  mesi,  Ramel  fu  nominato  ajutante 
generale,  combattè  sul  Reno  sotto  gli 
ordini  del  generale  Moreau,  difese  con 
valore  il  forte  di  Kehl  ,  di  cui  aveva 
ottenuto  il  comando,  e  fu  chiamalo  nel 
t797  a  quello  delia  guardia  .dei  due  con- 
sigli delia  repubblica,  sotto  il  governo 
del  Direttorio.  Si  pretende  che  la  sua 
condotta  oflVisse  allora  certe  variazioni 
che  nocquero  alla  sua  riputazione  anche 
pressori  suoi  amici,  nò  gli  acquistarono 
credito  presso  veruna  fazione.  Proscritto 
il  ^8  fruttidoro  e  deportalo  a  Cajenna 
con  quindici  altre  vittime  di  quella 
giornata,  Ramel  e  i  suoi  compagni  d'in- 
fortunio furono  trattali  nel  loro  viaggio 
e  dopo  il  loro  arrivo  a  Sinamari  con 
tanta  crudeltà  che  non  rimase  loro  altra 
scelta  che  tra  la  fuga  o  la  morte;  Molti  di 
essi  eransi  rassegnali  a  quest'  ultimo 
partito,  ma  Ramel ,  Pichegru  ,  Barthe'- 
lemy,  Dossonville,  Aubry,  Belarne,  ec. 
risolvettero  al  contrario  di  fuggire  ad 
ogni  costo  dall'orribile  sorte  che  gli 
aspettava;  gellaronsi  una  notte  sur  un 
fragile  palischermo  ,  sotto  la  condotta 
d'un  piloto  che  s'impegnava  a  salvarli, 
e  dopo  sette  giorni  di  troppo  rischiosa 
navigazione,  durante  la  quale  solfrirono 


a  mano  a  mano  i  tormenti  della  fame 
e  i  terrori  del  naufragio,  giunsero  il  iQ 
giugno  dfiranno  4  798  a  prender  terra 
al  torte  di  Monte-Krick ,  nella  colonia 
olandese  di  Surinam ,  dove  trovarono 
tutti  i  soccorsi  della  piìi  generosa  ospi- 
talità. Ramel  imbarcossi  ben  tosto  per 
l'Inghilterra,  e  pubblicò  un  Journal  sur 
les  faits  relatifs  a  la  journée  du  t8  fru- 
ctidor,  sur  le  tramport^  le  séjour  et  l'é- 
vasion  des  déportés.  Questo  scritto  pub- 
blicato nel  ^799  ebbe  assai  grido,  ma 
attirò  all'autore  uri  nuovo  esigilo  ia 
terra  straniera,  e  solamente  dopo  la  gior- 
nata del  ^8  brumajo  gli  fu  permesso 
rientrare  in  Francia.  Ripigliò  allora  il 
servizio,  combattè  in  piìi  spedizioni, 
divenne  maresciallo  di  campo  nel  t8<4, 
e  fu  nominato  comandante  della  città 
di  Tolosa  nel  18i5.  Conservò  quel  po- 
sto dopo  il  secondo  ritorno  del  re  e 
tentò  di  ritornare  la  tranquillità  fra  gli 
abitanti  ;  ma  avendo  voluto  disarmare 
quelle  compagnie  dette  dei  Verdeis,  che 
non  avevano  approvazione  dal  governo, 
nè  ordinamento  regolare  .  e  che  pre- 
tendevano di  mantenersi  ad  onta  degli 
ordini  superiori,  divenne  ad  un  tratto 
l'oggetto  di  molti  odj.  Una  banda  di 
forsennati  s'introdusse  nella  sua  casa,  e 
dopo  averlo  barbaramente  trattato  usci 
a  proclamare  il  suo  orribile  trionfo. 
L'infelice  Ramel  sopravvisse  due  giorni 
alle  ricevute  ferite,  e  morì  il  -17  agosto 
del  1815,  senza  aver  voluto  nominare 
i  suoi  assassini. 

RAMELIN  ovvero  REMMELIN  (Gio. 
vanni),  anatomico,  nato  a  Ulma,  viveva 
nel  sec.  4  7;  pubblicò  una  Descrizione 
del  corpo  umano,  notabile  per  la  dispo- 
sjzione  delle  figure  ;  l'ultima  edizione 
è  inlit.  Catoptron  microcosmicuni  suis 
aere  incisis  visionibus  spletidens,  cum  hi' 
storia  et  pinace  de  nof^o  prodiens,  Am- 
sterdam t6o7,  in  fnl,  Quest' opera  fu 
tradotta  in  tedesco  e  in  inglese. 

RAMELLI  (Agostino)  ,  ingegnere  e 
meccanico,  nato  verso  l'anno  1531  nel 
ducato  di  Milano,  fece  grandi  progressi 
nelle  lettere,  nelle  scienze  e  massime 
nelle  matematiche.  Abbracciala  la  pro- 
fessione dell'armi,  si  distinse  in  più  oc- 
casioni negli  eserciti  deli'  imperatore 
Carlo  V,  poi  recossi  in  Francia,  dove 
fu  bene  accolto  dal  duca  d'Angiò,  stato 
dappoi  Enrico  III,  il  quale  lo  nominò 
suo  ingegnere.  Questo  principe,  dive- 
nuto re  di  Polonia,  poi  ai  Francia,noii 
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cessò  di  favorire  il  Ramelli,  e  Io  fermò 
presso  di  sè  con  ragguardevole  pen- 
sione. Questo  abile  ingegnere  mori  nel 
-1590.  Si  ha  di  lui  una  raccolta  inlit. 
Le  dii'erse  ed  artificiose  macchine,  ecc., 
in  italiano  e  in  francese^  Parigi  ^588, 
in  fol.  con  stampe,  raro  e  ricer- 
cato. Alcune  delie  macchine  descritte 
dal  Ramelli  sono  assai  ingegnose,  ma 
sarebbero  più  utili  se  fossero  piìi  sem> 
piici. 

R AMESSE,  RAMSETE.  Eamisete  op- 
pure Rameste ,  nome  comune  a  più  re 
della  I8ae<9"  dinastie  egizie,  ambedue 
dette  Telane,  perchè  i  principi  ad  esse 
appartenenti  risedevano  a  Tebe  nell* 
Alto-Egiito.  Questo  nome  trovasi  per 
lo  piii  scritto  in  caratteri  gieroglifici  nei 
cartocci  reali  che  ornano  le  mine  dei 
monumenti  antichi  di  Tebe  e  d'altre 
città  egizie,  non  che  sopra  i  monu- 
menti d'ogni  genere  che  Irovansi  nei 
musei  o  in  collezioni  private  di  Europa. 
Si  crede  di  riconoscere  a  norma  degli 
antichi  autori  sette  re  col  nome  dì  Ra- 
rnesse,  e  fra  questi  trovasi  il  secondo 
dei  principi  conosciuti  ordinariamente 
sotto  la  denominazione  di  Sesostri.  — 
R AMESSE  I,  480"  re  d'Egitto,  succe- 
dette nell'anno  t  590  avanti  G.  C.  a  sua 
sorella  Chenchere.  Alcuni  storici  lo 
chiamano  pure  Atori  oppure  Ratosi. 
Non  si  conoscono  gli  avvenimenti  del 
suo  regno.  —  RAMESSE  II,  484°  re  di 
Egitto,  succedette  nel  -1559  avanti  G.  C. 
ad  Armaide  che  si  crede  essere  suo 
fratello^  nè  regnò  più  di  -16  mesi.  — 
RAMESSE  III,  soprannominato  Miam- 
moTin,  tiglio  del  precedente,  salì  al  trono 
d'Egitto  nell'anno  -1553  avanti  G,  C, 
regnò  per  66  anni  e  4  mesi,  e  morì  nel 
^487  avanti  G.  C  Trovansi  nella  gran 
Descrizione  dell'  Egitto,  pubblicata  per 
ordine  del  governo  francese,  più  stampe 
che  rappresentano  le  varie  partì  del 
monumento  sepolcrale  innalzato  a  Ra- 
messe  Miammoun  nella  città  di  Tebe. 
Questo  principe  è  anche  rappresentato 
più  volte  sopra  le  pareti  degli  edìHzj 
alla  costruzione  dei  quali  sembra  che 
egli  abbia  contribuito,  e  di  cui  si  veg- 
gono ancora  le  ruine.  Vi  si  vede  mon- 
tato sopra  un  carro  di  battaglia^  vinci- 
tore dei  nemici  che  gli  fuggono  dinanzi. 
—  RAMESSE  IV,  figlio  del  precedente, 
detto  Amenofx  II  da  Manetone,  salì  al 
trono  nell'anno  H87j  e  regnò  4  9  anni 
e  niewo.  —  RAMESSE  V  è  piU  cono- 


sciuto sotto  il  nome  di  Sesostri.  —  RA- 
MESSE VI,  figlio  dì  Sesostri,  488o  re 
d'Egitto,  si  cinse  la  corona  nell'anno 
-141 4  avanti  G.  C.  Egli  è  pure  nominato 
da  alcuni  storici  Rampsete ,  Sesostri  e 
F€rone(Vì\eTon),  nome  che  come  quello 
di  Faraone  della  Scrittura  è  un'altera- 
zione della  voce  egizia  piouro  ovvero 
phouro  che  significa  re.  Si  attribuisce 
a  questo  principe  Tinnalzamento  di  due 
obelischi  di  massima  dimensione,  posti 
dinanzi  al  tempio  del  Sole  in  Eliopoli. 
Regnò  66  anni,  ed  ebbe  a  successore 
Amenofi  ossia  Menocre,  nell'anno  1349 
avanti  G  G.  —  RAMESSE  VII  succe- 
dette nel  \Z\0  avanti  G.  C.  a  Menofre, 
regnò  20  anni  ed  ebbe  a  successore  Am- 
meneme  IV  nell'anno  i29t. 

RAMI  MEHEMET,  gran  visire  dell* 
impero  ottomano  in  principio  del  sec. 
18,  dovette  meno  questa  dignità  alla 
sua  esperienza  come  uomo  di  stato  o 
guerriero,  che  a*  suoi  talenti  per  la  poe- 
sia che  gli  meritarono  la  protezione  di 
Nabi  Effendi,  chiaro  poeta  e  segretario 
del  divano.  Presentato  da  lui  ad  alcuni 
grandi  dell'  impero  ,  Rami-Mehemet 
seppe  loro  piacere,  fu  innalzato  alla  ca- 
rica dì  reìs -effendi  ;  sì  adoperò  felice- 
mente per  la  pace  di  Carlowitz  nel  \  699, 
e  così  meritossi  il  favore  dì  Mustafà  II, 
che  lo  arricchì  di  molte  spoglie  del 
gran- visire  Daltaben.  Ma  il  nuovo  fa- 
vorito godette  poco  tempo  del  suo 
trionfo.  Astretto  a  nascondersi  al  tempo 
della  ribellione  del  1702,  che  produsse 
la  deposizione  dì  Mustafà  li,  fu  poi 
mandato  come  bassa  in  Egitto  in  prin- 
ripio  del  regno  di  Achmet  JII,  e  poco 
dopo  condannato  a  morte.  Vuoisi  che 
la  vista  del  fatale  cordone  gli  cagio- 
nasse tale  terrore  che  spirò  mentre  re- 
citava certe  preghiere  che  gli  si  era 
permesso  di  fare  prima  di  allacciarselo. 

RAMIRO  II,  re  di  Leone  figlio  di 
Ordegno  II,  succedette  nell'anno  927  a 
suo  fratello  Alfonso  IV,  che  aveva  ab- 
dicato il  regno,  e  sì  distinse  per  valore, 
prudenza  e  moderazione.  Viucitore  in 
tutte  le  guerre  ch'egli  ebbe  a  sosteneré 
contro  ì  morì  e  gli  altri  suoi  nemici, 
prese  Madrid  nel  931 ,  riportò  una  splen- 
dida vittoria  nelle  pianuie  diSimancas, 
l'anno  939,  contro  Abderamo  III,  ca- 
liffo di  Cordova,  trionfò  poscia  dei  conti 
di  Casliglia  che  volevano  sottrarsi  alla 
sua  autorità,  e  mori  nel  950,  dopo  Ma 
regno  di  33  anni ,  lamentato  dàl  sud 
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popolo  òì  cui  aveva  saputo  meritarsi 
raffezione. 

RAMIRO  III,  figlio  di  figlio  del  prece- 
dente, salì  al  trono  nel  967;  ma  le  sue  cru- 
deltà e  la  dissolutezza  ne  lo  fecero  scac- 
ciare nel  980.  Morì  due  anni  dopo  la 
sua  deposizione. 

RAMIREZ  DE  CARION  (  Emma- 
wuele),  muto  fin  dalla  nascita,  nato  in 
Jspagna  verso  il  fine  del  sec.  <6,  in- 
ventò nella  sua  patria,  o  almeno  fii  il  solo 
ad  esercitarvi  al  suo  tempo  l'arte  d'in- 
segnare ai  n)uti  leggere  e  pronunziare 
anche  alcune  voci.  Si  ha  di  lui;  Ma- 
rai'illas  de  naturaleza,  en  que  se  contie- 
nen  dos  mil  secretos  de  cosas  naturales^ 
4629,  in  4. 

RAMLER  (Carlo  Guglielmo),  poeta 
e  letterato  tedesco,  membro  dell'  acca- 
demia delle  scienze  di  Berlino  ,  nato 
Tanno  1725  a  Colberg  in  Pomorania, 
di  poveri  parenti,  fu  allevato  nell'ospi- 
zio degli  orfani  a  Stetlino,  poi  collocato 
in  quello  di  Alla,  donde  passò  all'uni- 
versità di  essa  città.  Dominato  dal  suo 
gusto  per  la  poesia,  non  vi  coltivò  che 
la  letteratura,  e  andò  po.scia  a  stanziarsi 
a  Berlino,  dove  i  suoi  talenti  gli  otten- 
nero la  carica  di  professore  di  logica  e 
di  lettere  nel  corpo  reale  dei  cadetti. 
Le  numerose  odi  ch'egli  pubblicò  suc- 
cessivamente iu  lode  di  Federico  II  j;li 
acquistarono  ammiratori  ma  nessuna 
ricompensa  particolare  dal  principe  lo- 
dato, forse  perchè  a  quel  tempo  la  lin- 
gua francese  era  in  Prussia  più  pre- 
giata della  lingua  nazionale;  ma  questa 
preferenza  cessò  ad  un  tempo  con  Fe- 
derico, ed  il  poeta  ottenne  allora  tutti 
ì  favori  che  la  suaabilità  meritava.  Oltre 
ad  una  ragguardevole  pensione  che  gli 
fu  concessa,  divenne  membro  dell'ac- 
cademia delle  scienze,  ed  ebbe  nel  ^87 
insieme  con  Engel  la  direzione  del 
gran  teatro  di  Berlino.  Il  cattivo  stalo 
di  sua  salute  lo  astrinse  nel  <796  a  ri- 
nunziare a  quest'ultimo  impiego  ,  ma 
ne  conservò  lo  stipendio,  e  mori  nel 
•1798.  liRamler,  dice  uno  scrittore,  senza 
agguagliare  Klopslock  nè  Lessing,  par- 
tecipa dei  vanti  dell'uno  e  dell'  altro. 
Non  ha  l'altezza,  l'abbondanza,  nè  la  fan- 
tasia del  primo;  ma  non  manca  alfatto 
di  questi  pregiti.  Si  distingue  per  una 
certa  regolarità  non  troppo  scrupolosa 
e  per  savia  imitazione  degli  antichi,  tra 
i  quali  prese  a  modello  principalmente 
Orazio,  Fra  le  poesie  di  Èamler  citansi  : 


Ode  sopta  il  ritorno  del  re;  Predile- 
zione di  Glauco-^  Il  trionfo,  ecc.;  Odi 
alila  Pace  ;  alla  Concordia  ;  alla  Musa; 
Addio  agli  eroi  ;  //  canto  del  combatti^ 
mento  ;  cantate  varie  ;  un  idilio  sopra 
il  mese  di  maggio,  e  canzoni  che  ebbero 
molto  grido  e  che  i  migliori  composi- 
tori tedeschi  recarono  in  musica.  Si  ha 
pure  di  lui  una  compita  versione  delle 
odi  di  Orazio,  che  fu  pubblicata  a  Ber- 
lino nel  ^800,  voi.  2  in  8;  versioni  par- 
ziali di  Catullo,  Anacreonte,  Safib,  Mar- 
ziale, ecc.  Stampò  altresì  alcune  rac- 
colte di  canzoni  tedesche,  dei  migliori 
epigrammi  dei  poeti  tedeschi,  ecc 

RAMO  (Giovanni),  letterato  e  giure- 
consulto, nato  a  Ter  Goes  nella  Zelanda 
l'anno  1535  ,  insegnò  la  retlorica  e  la 
lingua  greca  a  Vienna  d'Austria  ,  le 
leggi  in  Lovanio  e  a  Douai,  e  morì  nel 
<578  a  Dole  nella  Franca-contea,  dove 
si  era  recato  per  occuparvi  una  cattedra 
di  giurisprudenza.  Si  ha  di  lui  la  ver- 
sione latina  d'un  poema  (  Lo  scudo  di 
Ercole  attribuito  ad  Esiodo  );  Commen- 
tar ii  ad  regulas  juris  ulriusque,  Lovanio 
■1541,  in  4;  ed  alcuni  altri  scritti  lette- 
rarii  e  di  giurisprudenza  poco  rilevanti. 

RAMO-PAREJA  (Bartolomeo).  Ved. 
PAREJA. 

RAMOND  DE  CARBONNIERES  (  il 
barone  Luigi  Francesco  Elisabetta), 
consigliere  di  stato,  membro  dell'in- 
stituto  di  Francia  (accademia  delle 
scienze),  comandante  della  legione  di 
onore,  ecc.,  nato  l'anno  4  755  a  Stras- 
borgo,  morto  il  14  maggio  del  ^827, 
era  primastato  addetto  come  consigliere 
intimo  al  cardinale  di  Rohan  ,  ed  in 
principio  della  rivoluzione  faceva  parte 
della  casa  militare  del  re.  Già  le  sue 
cognizioni  di  fisica  e  di  geologia  lo  ave- 
vano fatto  annoverare  fra  i  dotti  del  suo 
tempu,  ed  egli  abbracciò  con  temperato 
ardore  le  massime  della  rivoluzione.  Fu 
nel  ^79t  deputato  di  Parigi  all'assem- 
blea legislativa  ,  vi  si  mostrò  uno  dei 
più  zelanti  difensori  della  monarchia 
costituzionale,  parlò  sovente  dalla  tri- 
buna, e  vi  pronunziò  con  arte  e  con 
facilità  pensieri  grandi,  forti  e  generosi. 
Amico  sincero  della  libertà  legale  ,  si 
dichiarò  contrario  ad  ogni  occupazione 
dei  beni  di  quei  migrati  che  non  fos- 
sero convinti  di  avere  operato  contro  la 
Francia  o  portato  le  armi  contro  di 
essa;  si  oppose  con  pari  zelo  ai  prov- 
vedimenti rigorosi  proposti  contro  i 
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preti  non  giurali ,  inculcò  la  necessità 
di  lasciar  libero  resercizio  d'ogni  culto, 
e  propose  doversi  dare  ai  ministri  di 
ciascuna  religione  il  conveniente  sti- 
pendio. Fu  esso  che  nel  sostenere  la 
pelizione  del  generale  La  Faj^etle  alla 
assemblea,  risguardante  gli  attentati 
commessi  contro  la  persona  del  re  nella 
giornata  dei  20  giugno,  si  avvisò  di  dare 
ad  esso  generale  il  titolo  di  Fils  aiiié 
de  la  libertà.  Fuggito  poi  per  sottrarsi 
alle  persecuzioni  dopo  il  iO  d'agosto, 
passò  tutto  il  tempo  del  terrore  viag- 
giando nei  Pirenei,  ricomparve  dopo  la 
caduta  di  Robespierre  e  fu  nominato 
professore  di  storia  naturale  nella  scuola 
centrale  del  dipartimento  degli  Alti- 
Pirenei.  Deputato  ai  corpo  legislativo 
dal  1800  al  1806,  olleune  poscia  la  pre- 
fettura di  Puy-de-Dóme ,  ed  al  tempo 
della  restaurazione  fu  referendario  in 
servizio  ordinario  (agosto  I8t5),  poi 
consigliere  di  stato  in  servizio  straor- 
dinario (1818).  Oltre  a  varie  memorie 
stampate  nella  collezione  di  quelle  del- 
Tinstituto,  si  hanno  di  lui  :  Lettres  de 
M.  JV.  Coxe  a  M.  W.  Melmoth  sur 
Vctat  politique,  cufil  et  naturel  de  la 
Suisse,  trad.  dall'inglese  con  aggiunte, 
<78l,  voi.  2  in  8;  Observations  faites 
dans  les  Pyrénées,  ecc.,  1789,  voi.  2  in 
8  j  Opinions  sur  les  lois  constitutionelles, 
ecc.  1791,  in  8;  Voyage  au  Moni- 
Perdu-  Mcmoire  sur  la  formule  baro- 
métrique  de  la  mécanique  còleste ^  I8l2, 
in  4. 

RAMONDINI  (Vincenzo),  minera- 
logo,  membro  di  più  accademie,  nato 
a  Messina  l'auoo  l758  ,  morto  a  Na- 
poli nel  1 81 1,  fece  conoscere  una  nuova 
sostanza  da  lui  chiamata  zurlite,  e  diede 
un  nuovo  metodo  per  la  preparazione 
della  canapa.  Si  hanno  di  lui  i  seguenti 
scritti:  Lettera  sulla  nitriera  naturale  di 
Pulo,  di  Molfetta,  in  Puglia  ,  Napoli 
4  788,  in  8;  Memoria  sulla  preparazione 
della  canapa;  ibid.  18H,  iu  4,  con  fìg. 
Lasciò  ms.  un  Trattato  elementare  di 
mineralogia,  in  tre  parli. 

RAMFALLE,  letterato  francese  del 
sec.  17,  di  cui  Collelet  parla  con  lode 
nel  suo  Discours  dù  poeme  bucoliquc , 
ma  che  Brossette ,  1'  abbate  Goujet  e 
massime  Boileuu  giudicarono  meno  fa- 
vorevolmente, era  a  quanto  stimasi  della 
stessa  famiglia  che  il  P.  Pietro  da  S. 
^ndrea.lHonsì  conosce  altra  notizia  della 
sua  ^ita ,  se  poD  che  ìQ  gioventìi  fu 


addetto  alla  casa  di  Tournon ,  e  che 
segui  all'  esercito  Luigi  di  Tournon , 
ucciso  sotto  Filisburgo.  Sì  hanno  di 
lui  L' hermaphrodiie,  poema,  imitato 
da  quello  di  Girolamo  Preti j  Parigi 
1639,  in  4;  Les  événemens  prodigieux 
de  V Amour,  nuova  traduzione  del  lesto 
spagnuolo  di  G.  Perez  de  Montalvano; 
Discnurs  acadérniques;  Idyllts;  La  Chi- 
romancie  naturelle  traduzione  j  e  due 
opere  teatrali,  l'una  intit.  Bélinde^  tra- 
gicommedia, Lione  1630,  e  l'altra  Sainle 
Dorothée  ,  ou  la  Suzanne  chrélienne  » 
ibid.  1658. 

RAMPEGOLO  (Antonio),  religioso 
agostiniano  ,  viveva  nel  sec.  15,  e  fu 
uno  dei  più  valenti  teologi  del  suo 
tempo,  e  disputò  contro  gli  Ussiti  nei 
concilio  di  Costanza.  Si  ha  di  lui  un* 
opera  intit.  Biblia  aurea,  di  cui  vi 
sono  più  edizioni,  ed  a  cui  Clemente 
Vili  fece  fare  correzioni. 

RAMPEN  (Enrico),  teologo  ,  nato  a 
Liegi  verso  l'anno  <  572  ,  morto  nel 
1641,  fu  professore  di  lingua  greca  e  di 
filosofìa  in  Lovanio,  e  pubblicò  un  co- 
mento  sopra  i  quattro  vangeli,  Lovanio 
1631,  voi.  3,  in  4. 

RAM POLLA( Angelo  Maria),  medico, 
nato  a  Palermo  nel  sec.  17,  morto  nel 
1679,  era  altresì  dottore  di  teologia, 
coltivava  la  poesia,  e  lasciò  versi  in 
più  lingue.  Si  ha  di  lui  una  relazione 
in  latino  d' una  malattia  da  cui  fu 
collo  il  principe  di  Ligne,  viceré  di  Si- 
cilia, Palermo  1672,  iu  4.  Lasciò  piii 
altre  opere  mss. 

RAMSAY  (Andrea  Michele  di),  let- 
terato ,  nato  nell'anno  1686  a  Ayr 
nella  Scozia,  di  antica  ed  illustre  casa, 
mostrò  fin  dalla  sua  gioventù  assai 
gusto  per  le  scienze,  e  si  applicò  prin- 
cipalmente allo  studio  delle  matematiche 
e  della  teologia.  I  dubbii  da  lui  con- 
cepiti intorno  alla  religione  anglicana 
lo  indussero  a  farne  una  seria  disamina. 
Non  potendo  dissipare  le  sue  inquietu- 
dini, recossi  in  Olanda,  dove  l'ecclesia- 
stico protestante  Poiret  non  potè  con- 
vincerlo, poscia  iu  Francia  dove  l' il- 
lustre Fe'nélon  riuscì  a  fargli  abbracciare 
la  cattolica  fede.  Cominciò  a  farsi  co- 
noscere per  alcuni  opuscoli  scritti  ia 
francese,  fu  nominato  ajo  del  duca  di 
Chàleau-Thierry ,  poi  del  principe  di 
Turenne,  e  incaricato  dell'educazione 
dei  principi  inglesi,  figli  del  pretendente 
Giacomo  III,  ricoverato  a  Honia.  Y\t 
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poi  per  raggiri  allontanato  da  quella 
picciola  corte,  e  nel  i730  fece  im 
viaggio  in  Inghilterra,  dove  fu  animesso 
nella  società  reale  di  Londra  e  addot- 
torato iieir  università  d' Oxford.  Ritor- 
nato in  Francia  ,  divenne  intendente 
del  principe  di  Turenne ,  che  fu  poi 
duca  di  Bouillon,  e  morì  a  St-GermaiM- 
en-Laye  nel  ^743.  Si  hanno  di  lui: 
Discours  sur  le  poeme  é piqué,  stampalo 
in  capo  all'  edizione  del  Télémaque  , 
47 < 7,  in  \2,  e  piìi  volte  dappoij  Essai 
phiiosophiqne  sur  le  gowernemeiìt  cii^il, 
i72i  ,  -1722,  in  8,  ristampalo  dappoi 
sotto  il  titolo  di  Essai  de  politque  ; 
Histoire  de  la  vie  de  Fr.  de  Saligiiac  de 
La  Motte- Fóti é lon  ,  Aia  t723  ,  in  \2  , 
pubblicata  pure  in  inglese  a  Londra 
nello  sfesso  anno  5  ^ oyage  de  Cyrus  , 
Parigi  e  Londra  i727  ,  voi.  2  in  8, 
(quest'opera  non  è  tanto  un  romanzo 
quanto  un  sistema  d'educazione  per 
un  giovine  principe);  Histoire  de  Tu- 
renne, Parigi  4  735,  voi.  2  in  4,  ovvero 
4  voi.  in  \2j  Poemi  i©  iinglese^  Edim- 
burgo 4  738,  in  4?  tre  leUere  inserito 
nel  Journal  des  Savans ,  4  726  ,  4727  e 
4  735  ;  due  altre  a  Luigi  Racine  ;  due 
opere  postume  ii^  inglese,  cioè:  un 
Piano  di  educazione,  e  Pvincipj  filoso- 
fici della  religione  naturale  e  rii^ elata, 
ecc.  Glascow  1749,  voi.  2  in  4. 

RAMSAY  (Càrlo  Luigi)  ,  probabil- 
mente della  slessa  famiglia  che  il  pre- 
cedente, è  conosciuto  per  ima  Tachi- 
grajia  ossia  l'^avte  di  scrivere  così  pre- 
stamente come  si  parla  ,  pubblicala  in 
latino  nel  4  678,  e  con  versione  francese 
a  Parigi  4681,  4683,  ^688  ecc.,  in  42, 
sovente  ristampata  in  Germania  e  tra- 
dotta in  tedesco. 

RAMSAY  (David),  medico  ed  istorlco 
americano,  membro  dei  congressi  degli 
Stati-Uniti  negli  anni  4783,  4784*  c 
4  785,  esercitava  con  onore  la  medicina 
a  Charlestown  nella  Carolina  meridio- 
nale, e  fu  assassinalo  nel  t8l5  da  un 
pazzo  eh'  egli  era  andato  a  visitare  in 
UB  ospizio.  Si  hanno  di  lui:  Istoria  della 
rivoluzione  d' America ^  in  quanto  riguar- 
da alla  Carolina  meridionale  ^  4  794  , 
voi,  2  in  8,  tradotta  iti  francese  ;  Di- 
scorso pronunziato  in  occasione  dell'  an- 
niucrsario  dell'  indipendenza  americana; 
Rivista  dei  miglioramenti  e  dello  stato 
della  medicina  nel  sec.  48  ,  4  802,  in  8; 
yita  di  Giorgio  Washington^  4  807,  in 


8,  tradotta  in  francese  nel  4809  da  un 
anonimo. 

RAMSAY  (Giacomo),  cappellano  nell' 
esercito  di  mare  e  vicario  di  Teslon  , 
nella  contea  di  Kent,  morto  nel  4  789  , 
in  età  di  56  anni ,  lasciò  Sermoni  per 
gli  uomini  di  mare,  e  più  trattati  sopra 
il  commercio  dei  negri. 

.RAMSDEN  (Giesse),  celebre  ottico, 
nato  l'anno  4  735  in  Halifax  nella  con- 
tea di  York,  fu  prima  intagliatore,  poi 
divenne  eccellcnle  costruttore  di  slro- 
menti  matematici,  ne  perfezionò  molli, 
ed  inventò  una  macchina  per  la  divi- 
sione di  essi  istromentl.  Ma  si  distinse 
sopratulto  nel  perfezionare  gli  stromenti 
astronomici.  I  suoi  quadranti  murali 
sono  amniirabili  e  ricercali  da  tutti  gli 
intelligenti.  Ramsdeu  fu  ammesso  nella 
società  reale  nel  1786,  e  moria  Londra 
nel  4800.  La  più  parte  delle  macchine 
inventate  e  perfezionate  da  Ramsden 
furono  descritte  in  piìa  opuscoli  inglesi 
e  francesi ,  quasi  tutti  inseriti  o  nelle 
Transazioni  filosofiche  ,  o  nel  Journal 
des  Savans,  oppure  nelle  EJf'emeridi  di 
Milano. 

RAMUS  ovvero  RAMO  (Pietro  LA 
RAMEE,  più  noto  sotto  il  nome  latino 
di),  filosofo  celebre  ed  uno  dei  jìrinji 
che  tentarono  di  sostituire  all'autorità 
degli  antichi  quella  del  raziocinio  e 
dell'esperienza,  nato  in  un  villaggio 
del  Yermandese  in  principio  del  sec. 
4  6,  era  figlio  d'un  gentiluomo  del 
paese  di  Liegi  che  minato  dalle  guerre 
e  ricoverato  iu  Picardia  viveva  con  la 
sua  famiglia  del  commercio  di  carbone. 
Stato  dapprima  guardiano  di  gregge  , 
Ramus  recossi  a  Parigi  ed  entrò  come 
famiglio  nel  collegio  di  Navarra,  dove 
fece,  quasi  senza  maestro  grandi  pro- 
gressi nelle  lingue  e  lettere  antiche. 
Nell'udire  le  lezioni  di  filosofìa,  si  ac- 
corse che  la  scienza  la  quale  portava 
aljora  questo  nom^  non  era  che  un 
fracasso  di  parole;  e  conobbe  i  dlfetli 
di  queir  insegnamento  col  leggere  le 
opere  di  Platone  e  di  Senofonte  ehe 
gli  additarono  il  metodo  di  Sociale. 
Presenlossi  ben  tosto  per  ricevere  il 
grado  di  maestro  d'arti,  e  impegnatosi 
a  dimostrare  che  Aristotele  non  era 
infallibile  ottenne  un  compiuto  trionfo 
e  ridusse  i  suoi  avversari  al  silenzio. 
Incoraggiato  per  questo  buon  successo, 
continuò  ad  esaminare  profondamente 
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la  dottrina  e  specialmente  la  logica 
d'Aristotile;  e  pubblicò  nel  ^543  una 
nuova  logica  e  osservazioni  sopra  quella 
di  Aristotile.  Allora  tutti  i  partigiani 
dei  vecchi  usi  si  scatenarono  contro  lui, 
fu  dipinto  nelle  scuole  come  un  empio 
e  un  sedizioso  che  minacciava  co*  suoi 
assalti  contro  Aristotile  di  abbattere 
non  pur  le  scienze  ,  ma  la  religione. 
Il  parlamento  gli  convinclò  un  processo 
addosso;  ma  avendo  il  re  richiamata  al 
suo  consiglio  la  cognizione  di  tal  causa, 
Kamus  respinse  vittoriosamente  le  ac- 
cuse di  Antonio  Govea,  il  piìi  furioso 
de'  suoi  avversarii.  1  giudici^sotto  il 
pretesto  di  alcune  mancanze  nelle  for- 
me ,  gli  proposero  di  ricominciare  la 
discussione  ;  ma  Ramus  non  volle  ac- 
consentirvi e  volse  le  spalle  all'assem- 
blea. Il  re  fece  uu  decreto  che  dichia- 
rava Ramus  h  temerario ,  arrogante  e 
impudente ,  per  avtr  riprovalo  e  con- 
dannato il  sistema  e  l'arte  dtuna  logica 
adottata  da  tutte  le  nazioni  v  e  soppri- 
meva le  opere  di  lui  come  contenenti 
cose  false  e  strane,  e  gli  vietava  d' in- 
segnare o  scrivere  contro  Aristotele  , 
sotto  pena  di  punizione  corporale.  Ra- 
mus fu  pubblicamente  insultato  da* suoi 
ramici  trionfanti ,  ma  egli  superiore  a 
q lesta  disgrazia  profittò  de'  suoi  ozj 
ptr  meglio  studiare  le  matematiche  e 
preparare  un'edizione  degli  Elementi 
d'Euclide.  Nel  ^544,  avendo  la  pesti- 
lenza allontanato  da  Parigi  gran  numero 
di  s'udenti  ,  fu  consigliato  Ramus  di 
dar  'ezioni  di  rettorica  nel  collegio  di 
Preshs,  e  raccolse  in  poco  tempo  molti 
udilor.  Fu  nominato  principale  del 
collegi»,  e  il  parlamento  lo  mantenne 
in  quela  carica  a  malgrado  della  Sor- 
bona, r.\e  voleva  cacciamelo.  L'anno 
seguente, il  re  Enrico  II  annullò  il  de- 
creto che  vietava  a  Ramus  d' insegnare 
la  filosofia  e  lo  nominò  nel  155^  pro- 
fessore di  filosofia  e  d'  eloquenza  nel 
collegio  di  Iraticia.  Ramus  ebbe  molta 
parte  nelle  d«pute  intorno  alle  riforme 
nella  pronunzi  della  lingua  latina  j  e 
nel  4  562  presmtò  al  re  Carlo  IX  un 
piano  per  la  riforma  dell'  università. 
Da  lungo  tempo  questo  filosofo  parte- 
cipava delle  opinioni  dei  protestanti,  e 
dopo  1'  editto  che  permetteva  a  questi 
il  libero  esercizio  kl  loro  culto,  toUe 
via  dalbi  cappella  cel  collegio  di  Pre- 
sles  le  immagmi  dei  aaoli.  Questo  bastò 
per  risvegliare  i  suoi  nemici ,  i  quali 


chiesero  eh'  egli  fosse  cacciato  dall'uni- 
versità. Carlo  IX  gli  fece  offrire  un 
asilo  a  Fontainebleau  ;  ma  durante  la 
sua  assenza,  furono  saccheggiati  i  suoi 
arredi  di  casa  e  la  biblioteca.  Ritornato 
a  Parigi  nel  -1563,  vi  riprese  possesso 
della  sua  cattedra  nel  collegio  di  Fran- 
cia. Astretto  nel  t56>,  per  forza  dei 
politici  avvenimenti,  a  ricoverarsi  nel 
campo  di  Condè  ,  viaggiò  poscia  in 
Gernìania,  dove  rifiutò  le  offerte  fattegli 
per  quivi  fermarlo  e  ritoi  nò  in  Plancia 
nel  t57t.  Egli  aveva  troppi  nemici^  e 
perciò  non  potè  scampare  dalla  strage 
di  S.  Bartolomeo.  Gli  assassini  andarono 
a  scannarlo  nel  suo  alloggio  al  collegio 
di  Presles,  dopo  aver  ricevuto  il  prezzo 
del  suo  riscatto,  e  gittarono  dalla  fi- 
nestra il  suo  cadavere  palpitante  che  fu 
strascinato  per  le  vie  dagli  scuolari ,  e 
maltrattato  per  ogni  modo,  Ramus 
pubblicò  molle  opere  di  cui  si  trove- 
ranno i  titoli  nelle  Memorie  di  Nlceron, 
tom,  t3  e  20.  Noi  citeremo  soltanto: 
Institutiones  dialecticae  trihus  libris  di- 
stinctae,  \  543,  tradotte  in  francese,  \  555; 
Animadversiones  in  dialecticam  Aristo- 
telisj  '  Arithnieticae  libri  III;  InlF^  libros 
Georgicorum  et  in  Bucolica  Virgilii 
praelectiones  ;  Ciceronianus  (  che  è  la 
vita  dell'oratore  romano);iS'c/jo/fiie  gram- 
maticae  libri  li;  Grammatica  latina  ; 
Grammatica  graeca  ecc.;  Libcr  de  mo- 
ribus  veterum  Gallnrum;  Liber  de  mili- 
tia  C.  J.  Caesai'is;  Commentar iorum  de 
religione  Christiana  librili^;  Praefatio- 
nes,  epistolae,  oraliones,  Parigi  -1577,  in 
8.  Banusio,  Freig,  NanceleLenz  scris- 
sero la  vita  di  Ramus. 

RABIUSiO  ,  oppure  ^  RAMNUSIO 
(Giambattista),  islorico  italiano,  nato 
a  Venezia  l'anno  1485,  d'  un'  antica  fa- 
miglia originaria  di  Rimirl'i,  fu  spedito 
dalia  repubblica  in  Francia,  Svizzera  e 
a  Roma,  e  mostrò  molta  prudenza  e 
sagacilà  in  quelle  varie  miss-ioni. Ritor- 
nato in  patria,  fu  nominato  segretario 
del  consiglio  dei  Dieci;  e  dopo  aver  ri- 
nunziato a  q^iella  carica  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  rltirossl  a  Padova  dove 
mori  nel  -1557.  Pubblicò  una  col- 
lezione di  ^iaggì  sotto  il  titolo  di; 
Raccolta  delle  iiat^igazioiìi  e  viaggi , 
Venezia  voi.  3  in  fol.  ,  stampali  dai 
Giunti,  il  primo  nel  •1550,  il  secondo 
nel  i5^9,  ed  il  terzo  nel  -1566.  Questa 
raccoha  pregiata  dai  dotti  è  riguardata 
ancora  oggidì  dai  geografi  come  una 
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delle  più  importanti,  e  pe' viaggi  fatti 
da  Ramusio  stesso  e  per  le  sue  ampie 
cognizioni  di  storia,  geografia  e  lingue. 
Esso  aveva  lasciato  materiali  d'  un 
quarto  volume;  ma  quelle  note  perirono 
nell'incendio  della  stamperia  dei  Giunti 
avvenuto  nel  4  557.  Per  avere  una  ben 
compita  copia  della  raccolta  di  Ramusio 
conviene,  secondo  i  biografi,  scegliere 
il  primo  volume  dell'edizione  del  -1563, 
il  secondo  di  quella  del  <583  ,  e  il 
terzo  *del  t565  ,  aggiungendo  a  quest' 
ultimo  un  supplemento  di  tre  capi  che 
sono  dell'edizione  del  ^606.  La  più 
parte  degli  articoli  che  compongono  il 
primo  volume  furono  tradotti  in  fran- 
cese e  formano  la  raccolta  di  G.  Tem- 
pora!, intitol.  Description  de  VAfriquc 
ecc.  ,  Lione  t656,  voi.  2  in  fol. 

RANCE  (Armando  Giovanni  LE  BOU- 
THILIER  de) ,  abbate  e  riformatore 
della  Trappa,  nato  a  Parigi  l'anno  4  626, 
ebbe  per  padrino  il  cardinale  di  Ri- 
chelieu,  fece  buoni  studj,  acquistò  co- 
gnizioni assai  varie,  abbracciò  la  pro- 
fessione ecclesiastica,  prese  ì  suoi  gradi 
in  Sorbona  con  molto  onore,  e  ^i  di- 
stinse pure  nella  predicazione.  Dive- 
nuto in  età  di  25  anni  padrone  di  rag- 
guardevoli sostanze,  dotalo  di  amabile 
sembiante  e  di  altre  piacevoli  doti ,  si 
vide  ben  tosto  assai  ricercato  nella  so- 
cietà, e  si  abbandonò  senza  rilegno  ad 
una  vita  dissipata  e  scorretta.  Avendogli 
Ja  sua  amicizia  col  cardinale  di  Retz 
fatto  perdere  la  grazia  del  cardinale 
Mazzarini,  abbandonò  la  corte  e  Parigi 
per  ritirarsi  nella  sua  terra  di  Veret, 
senza  irjterrompere  il  corso  de*  suoi 
divertimenti,  cui  sapeva  conciliare  con 
lo  studio  ,  ed  anche  con  la  cura  dei 
raggiri.  La  morte  della  duchessa  di 
Montbazon  fla  lui  amala  operò  iu  esso 
un  subito  cangiamento,  e  fu  principio 
alla  sua  conversione.  Ritenuto  ancora 
nel  mondo  per  antichi  e  per  nuovi 
vincoli,  ritirossi  nondimeno  presso  un 
amico  per  riflettere  sul  partito  eh'  egli 
aveva  a  prendere;  e  dopa  un  soggiorno 
di  dieci  settimane  in  quel  ritiro  ritornò 
a  Veret,  congedò  la  maggior  parte  dei 
suoi  domestici,  vendette  il  suo  \asel- 
lame  e  gli  arredi  per  distribuirne  il 
prezzo  ai  poveri,  si  privò  delle  più  in- 
nocenti ricr.'ìazioni  per  non  attendere 
che  alla  preghiera  ed  allo  studio  di  cose 
sante,  rinunziò  tutti  i  suoi  benefìzj , 
tranne  l' abbazia  della  Trappa^  dove  si 


ritirò  nel  4662  per  viversi  da  abbate 
regolare.  Sua  prima  cura  fu  il  tentare 
di  ristabilire  l'antica  disciplina  di  quella 
casa;  ma  avendo  la  maggior  parte  dei 
religiosi  ricusato  di  sottomettersi  alla 
riforma,  egli  non  volle  costringerli ,  e 
permise  loro  di  abitare  un  quartiere 
separato  oppure  di  andare  in  altri 
conventi.  Égli  and©  a  chiudersi  nel 
monastero  di  Nostra  Donna  di  Per- 
seigne,  e  vi  prese  nel  t663  l'abito 
della  stretta  osservanza  dei  Cisterciensi. 
Ritornò  poscia  all'  abbazia  della  Trappa, 
dove  gettò  i  fondamenti  di  quella  fa- 
mosa riforma  che  illustrò  il  suo  nome. 
Furono  vedute  rinascere  in  quella  casa 
le  più  austere  pratiche  ;  la  preghiera  , 
la  lettura,  il  lavoro  delle  mani  erano  le 
sole  occupazioni  dei  religiosi ,  a  cui 
anche  lo  studio  fu  vietato  come  fonte 
di  vane  dispute  e  di  rilassamento.  L'ab- 
bate Rance'  volle  estendere  la  riforma 
ad  altre  case,  e  fece  a  tal  fine  piii  viag- 
gi a  Parigi;  ma  i  suoi  tentativi  furono 
inutili.  Si  chiuse  pertanto  nel  suo  mo- 
nastero per  non  più  uscirne  ,  e  mori 
sopra  la  paglia  e  la  cenere  nel  -1700, 
dopo  essere  stalo  rinchiuso  per  33  anni 
Si  hanno  di  lui  molte  opere  di  cui  si 
troverà  il  catalogo  nel  Moreri,  edizioni 
del  -1759  ,  fra  le  quali  citeremo  sol- 
tanto :  Lettre  sur  le  sujet  des  humilk' 
tions  et  autres  p^  atiques  de  rcligion  , 
Parigi  ^667,  in  i2;  De  la  sainteté  ,  et 
des  dei^oìrs  de  la  vie  movastique^  La 
règie  de  Saint-Bénoh  traduite  et  espli- 
quée'y  Réponse  aux  Etudes  monasùques 
(del  P-  Mabillon);  Relation  de  li  vie 
et  de  la  mort  de  quelques  religiiux  de 
Vabbaye  de  la  Trappe ,  voi.  4  /n  -12  ; 
CoTìduite  chrétienne,  indirizzata  a  Mad. 
de  Guise;  Conférences  ou  ins-ructions 
sur  les  épilres  et  Ics  éi^angiles;  ^citres  de 
piélc  écrites  a  differeiites  fcrsonnes  ; 
JRhglemens  généraux  pour  l'abbaye  de 
la  Troppe,  -1704,  voi.  2  in  M.  L'abbate 
di  Rance  si  era  dispensato  come  legisla- 
tore dalla  legge  che  obblga  quelli  che 
vivono  alla  Trappa  ad  ignorare  ciò  che 
si  fa  sulla  terra;  e  di  fitto  il  nome  di 
questo  gran  riformatore  si  trova  fram- 
mischialo in  tutte  le  discussioni  reli- 
giose o  letterarie  di  (uel  tempo.  Come 
scrittore,  egli  aveva  ma  rara  facHità;  il 
suo  stile  è  nobile  ,  puro  ,  elegante  ,  e 
s'innalza  talvolta  ala  più  sublime  elo- 
quenza. Egli  aveva  pubblicato  nella  sua 
prima  gioventù  ua'  edizione  di  Ana" 
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Creonte  (Parigi  i  639 ,  in  8)  ,  dedicata 
al  cardinale  dì  Richelieu  con  scolii , 
inseriti  dappoi  da  Maittaire  nella  sua 
edizione  di  Anacreonte,  Londra  4740  , 
in  4.  La  vita  dell'abbate  Rance'  fu  scritta 
da  Marsoliier,  da  Pietro  Lenain,  e  da 
Maupeou  curalo  di  Nonancourt,  Parigi 
4700,  in  i2. 

RANCHIN  (Stefano),  giureconsulto 
francese,  nato  l'anno  <500,  morto  a 
Monpellieri  verso  il  4  583,  lasciò  un' 
opera  *intit.  :  Miscellanea  decisionum 
Juris,  che  fu  tradotta  in  francese,  Gi- 
nevra i  709,  in  fol. 

RANCHIN  (Guglielmo),  altro  giure- 
consulto, parente  del  precedente,  fu 
avvocalo  generale  presso  la  corte  dei 
sussidj  a  Tolosa.  Si  ha  di  lui  una  Eéi^i' 
sion  du  concile  de  Trenle,  Tolosa  1 600, 
in  8.  Quest'opera  fece  accusare  l'autore 
di  protestantismo. 

RAISCHIN  (Enrico),  della  slessa  fa- 
miglia, fu  autore  d'una  traduzione  dei 
Salmi  io  versi  francesi. 

RANCHIN  (Fkancesco),  medico,  nato 
a  Monpellieri  verso  l'anno  4  550,  vi  fu 
addottorato  nel  4  592,  ottenne  una  cat- 
tedra nel  4605,  e  divenne  cancelliere 
della  facoltà  nel  4  612.  Egli  era  primo 
console  di  Monpellieri  nel  4  629  quando 
un  morbo  pestilenziale  devastò  quella 
città,-  ed  esso  prestò  in  tale  occasione 
rilevanti  servigi.  Fece  poi  ristorare  ed 
ornare  le  scuole  pubbliche  e  moii  nel 
4  64t.  Si  hanno  di  lui:  questions  frau' 
caises  sur  la  chirurgie  de  Gui  de  Chau- 
iiac;  Opuscula  medica  utili  jucundaque 
rerum  varietale  refirta;  Oewres  phar- 
maceutiques;  Traités  diuers  et  curieux  eri 
médecine  De  morbts  ante  partum,  in 
parlu  et  post  partum  ecc. ,  Lione  4  645  e 
4653,  iu  8. 

RANCONNIER  (Giovanni),  gesuita 
missionario,  nato  in  Borgogna  l'anno 
4  600,  abbracciò  la  regola  di  S.  Ignazio 
nel  4  6<9,  parti  nel  4  625  alla  volta  del 
Paraguai,  e  recossi  nel  4  632  presso  una 
tribìi  delta  degli  J latini  cui  esso  con- 
verti alla  cattolica  fede.  Passò  il  lima- 
nente  della  sua  vita  in  mezzo  a  quella 
tribìi  di  cui  fu  l'apostolo  e  il  legisla- 
tore; e  lasciò  lettere  sopra  lo  stato  delle 
missioni  nel  Paraguai  ,  pubblicale  in 
Anversa  4636,  in  8  assai  raro. 

RANDOLPH  (Tommaso),  gentiluomo 
di  Keot,  nato  l'anno  4  523,  morto  nel 
4  590,  fu  bandito  d'Inghilterra  sotto  il 
regno  di  Maria  e  incaricato  di  amba» 


sciale  e  d'  altri  ragguardevoli  impieghi 
dalla  regina  Elisabetta.  Lasciò  una  re- 
lazione della  sua  ambascieria  in  Russia, 
che  trovasi  nel  primo  volume  della 
collezione  dei  viaggi  d'Hackluyt,  Lon- 
dra 4  598. 

RANDOLPH  (Tommaso),  poeta  in- 
glese, nato  l'anno  4  605  nella  contea 
di  Northamplon,  compose  fin  dall'  età 
di  dieci  anni  una  storia  in  versi  sopra 
r  incarnazione  del  Nostro  Signore;  ma 
la  soverchia  intemperanzS  lo  condusse 
alla  tomba  in  età  minore  dei  30  anui. 
Lasciò  va»ie  opeie  teatrali  fra  le  quali 
distinguesi  Io  Specchio  delle  Muse,  esse 
furono  raccolte  da  suo  fratello,  Roberto 
Randolfo,  autore  pur  esso  di  quattro 
drammi  ,  e  che  mori  vicario  di  Don- 
ninglon  nel  4  67  1. —  Un  altro  Tommaso 
RANDOLPH  ,  ministro  della  chiesa 
anglicana,  nato  a  Oxford  ,  morto  nel 
4  788,  lasciò  una  raccolta  di  Sermoni , 
voi.  2  in  8;  un  Saggio  sopra  lo  spirito; 
e  un  Discorso  sopra  il  voto  di  Jefle. 

RANFAING  (Maria  Elisabetta  di), 
conosciuta  sotto  il  nome  di  venerabile 
madre  Elisabetta  della  croce  di  Gesù. , 
nata  a  Remiremont  l'anno  1592,  fondò 
nel  4  631  l' instituto  dì  Noslra  Donna 
del  Rifugio  in  Lorena,  e  mori  a  Nanci 
il  14  gennajo  del  4  649,  in  odore  di 
santità.  La  sua  vita  fu  pubblicata  da 
Boudon  sotto  il  titolo  di  Triomphe  de 
la  croix  en  la  personne  de  Marie  Eli" 
sabeth  de  la  croix  de  Jesus,  Brusselles 
4  686,  in  4  2,  opera  che  fu  compendiata 
dal  P.  Frizon  e  da  CoUet. 

RANFREDO.  Ved.  RAGENFREDO. 

RAN(iO  (Corrado  Tiburzio),  rettore 
di  mio  dei  ginnasj  di  Berlino  nel  sec. 
47,  fu  autore  d'un'opera  intit.  Deca- 
pillammtis,  vulgo  perruques,  liber  sin- 
gularis,  Maddeburgo  1663  ,  in  42. 

RANGOUZE,  scrittore  francese  del 
sec.  4  7,  possedeva  in  grado  eminente 
l'arte  di  moltiplicare  le  epistola  dedi- 
catorie e  di  farsele  pagare  a  caro  prezzo. 
Egli  ne  pubblicò  la  raccolta  sotto  il 
titolo  :  Lettres  héroiqucs  aux  grands  de 
Velai,  Parigi  4  645,  in  8.  Le  pagine  di 
quel  volume,  non  essendo  segnate  con 
numero,  permettevano  al  legatore  di 
mettere  in  primo  luogo  quella  che 
l'autore  voleva,  affinchè  ciascun  perso- 
naggio che  apriva  quella  raccolta  si 
credesse  obbligato  a  mostrargli  maggior 
riconoscenza  per  la  data  precedenza. 
Questa  spezie  di  raggiro  y  secoudo  che 
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narra  Costar,  fruttò  a  Rangouze  da  <5 
a  i6  mila  franchi  nello  spazio  di  8 
mesi.  Bayle  raccolse  nel  suo  dizionario, 
all'articolo  di  Rangouze^  i  passi  di  Sorel, 
Costar,  e  madamig.  di  Scudery,  rlsguar- 
danti  a  questo  scrittore  mercante. 

RANNEQUIN,  RENNEQUIN,  di  cui 
il  vero  nome  è  SWALM  RENRIN, cele- 
bre meccanico,  ni>r,q;ic  a  Liegi  l'anno 
•1644,  non  nel  i648  come  scrivono  al- 
cuni, da  un  padre  falegnan)e  che  non 
gli  diede  alita  educazione  fuorché  il 
pratico  esercizio  dell'arte  sua.  Benché 
Renkin  sapesse  appena  leggere,  pure 
aveva  fin  dalia  prima  gioventìi  mostrato 
tanto  d'intendimento,  che  fu  sempre 
impiegalo  nella  costruzione  delle  ar- 
mature delle  macchine  per  estrarre  le 
acque  sotterranee  dalle  miniere.  Aven- 
do poi  Luigi  XIV  fatto  costruire  il  ca- 
stello di  Versailles,  e  volendo  provve- 
dere di  acqua  potabile  quella  reale  di- 
mora, Golbert  dopo  aver  prese  le  ne- 
cessarie informazioni  ricorse  al  cava- 
liere Arnoldo  de  la  Ville,  proprietario 
liegese,  nel  castello  del  quale  R.enkin 
aveva  fabbricata  una  macchina  per  in- 
nalzare l'acqua,  simile  a  quella  cui  do- 
veva costruire  dappoi.  De  la  Ville  con- 
dusse Renkin  a  Parigi,  e  dopo  un  espe- 
rimento soddisfacente  fatto  nel  castello 
di  s.  Germano  in  presenza  del  re,  Ren- 
kin diede  principio  nel  1675  alla  cele- 
bre macchina  di  Marlì  la  quale  terminò 
nel  i692  sotto  il  ministero  di  Louvis. 
Questa  macchina  mirabile  per  quel 
tempo  fu  distrutta  dappoi  e  le  fu  sur- 
rogata una  tromba  sinule  a  quelle  che 
sì  usano  negli  incendj.  Essa  era  stata 
descritta  diligentemente  in  una  memo- 
ria pubblicata  nel  -ISOt,  con  figure,  e 
se  ne  vede  un  piccolo  modello  a  Parigi 
nel  conservatorio  d'arti  e  mestieri. 
Renkin  morì  nel  i708  in  età  di  64  an- 
ni. Invano  si  volle  far  partecipe  il  ca- 
valiere de  La  Ville  dell'invenzione  di 
tal  macchina.  Questi  non  fu  che  il  me- 
diatore dell'affare  presso  la  corte  di 
Francia;  ma  la  gloria  dell'invenzione 
come  dell'esecuzione  appartiene  tutta 
a  Renkin. 

RANTZAU  (Giosu,  conte  di),  ma- 
resciallo  di  Francia,  nato  neli'Ilolstein 
in  principio  del  sec.lG,  d'un'anlica  ed 
illustre  famiglia,  entrò  assai  giovine  al 
servizio  di  Svezia  ed  acc>mp3t;nò  io 
Francia  nel  4635  il  cancelliere  Oxen- 
stierD.  Essendo  piaciuti  i  suoi  modi  a 


Luigi  XIII,  questo  re  lo  nominò  ma- 
resciallo di  campo  e  colonnello  di  due 
reggimenti.  Ranlzau  fu  impiegato  nel- 
l'esercito destinato  ad  invadere  la  Fran- 
ca-Contea,  perdette  un  occhio  all'asse- 
dio di  Dole,  difese  la  piazza  di  s.  Gio- 
vanni di  Lone,  assediata  da  Galas  che 
fu  astretto  ad  allontanarsi ,  ebbe  parte 
dappoi  in  tutte  le  spedizioni  di  Fiandra 
e  di  Germania  sotto  gli  ordini  del  duca 
d'Orleans  e  del  duca  d'Enghien  (che 
fu  poi  il  gran  Condé),  perderle  una 
gamba  e  fu  storpiato  in  una  mano  al- 
l'assedio di  Arras,  passò  quindi  in  Ger- 
mania, ritornò  in  Fiandra  dove  assediò 
e  prese  Graveliues  nel  4645  ,  e  rice- 
vette nello  stesso  anno  il  bastone  di 
maresciallo  di  Francia,  dopo  aver  pro- 
messo di  abbiurare  la  credenza  lutera- 
na. L'anno  seguente  fu  fatto  governa- 
tore di  Dunkerque,  prese  le  piazze  dì 
Dixmuda  e  di  Lens ,  e  finì  di  sotto- 
mettere tutte  le  città  marittime  della 
Fiandra.  Divenuto  sospetto  al  cardinale 
Mazzarini,  fu  chiuso  per  undici  mesi 
nella  Bastiglia.  Rimesso  in  libertà,  mori 
nel  4  650,  per  un'idropisia  presa  du- 
rante la  sua  prigionia.  Fu  pubblicata  a 
Parigi  nel  4  650,  in  4,  una  Relation  de 
ce  qui  s'esl  pa^sé  a  la  mort  de  Josias 
conile  de  Ranizau.  Egli  era  stato  tal- 
mente mutilato  nelle  sue  guerre,  che 
gli  rimaneva  un  sol  occhio ,  una  sola 
orecchia  ,  un  braccio  ed  una  gamba;  e 
ciò  fu  accennato  in  un  suo  epitafio 
scritto  in  versi,  che  contiene  il  seg.: 
//  dispersa  partout  ses  memhres  et  sa 

gioire 

RANTZAU  (Cristoforo  di),  parente 
del  precedente^  abbiurò  parimenti  la 
credenza  luterana,  e  pubblicò  i  motivi 
della  sua  conversione  nell'opera  se- 
guente: Chr.  Ratzoi^ii  epistola  ad  G. 
Calixium,  qua  sui  ad  ecclesiam  catholi- 
dam  accessus  ratioìies  exponit ,  Roma 
4662,  in  8. 

RANTZAU  (Enrico),  della  stessa  fa- 
miglia, nato  nel  +526,  morto  nel  4598, 
acct;mpagnò  Cario  Quinto  all'assedio 
di  Metz,  fu  nominato  governatore  del- 
l'Holstein  ,  si  mostrò  protettore  delle 
scienze  e  delle  lettere,  e  compose  egli 
stesso  pivi  opere;  ma  si  era  applicato 
principalmente  all'astrologia,  e  credeva 
di  aver  fatto  importanti  scoperte  in 
questa  scienza  cliimerica.  Si  hanno  di 
lui;  Cataloi^us  imperatorum,  rcgum  et 
priacipum  qui  artem  asirologicam  ama- 


t'unti  De  conservanda  valetudine',  Hi- 
storia  belli  Dithmarsici;  Epigrammata 
et  carmina  varia  e  carmina  selecla  nelle 
.Deliciae  poetarum  germanorum;  Com- 
mentarius  bellicus,  libris  VI  distinctus. 
Francoforte  1595^  in  4,  e  varie  altre 
opere  di  cpse  astratte  ed  astrologiche. 

RANTZAU  (  Enrico  oppure'  Gio- 
vanni), morto  nel  -1672,  in  età  di  76 
anni ,  diede  la  relazione  d'un  viaggio 
ch'egli  aveva  fatto  a  Gerusalemme,  in 
Egitto  ed  a  Costantinopoli,  Copenaghen 
•1669,  iri  4.  Quest'opera  scritta  in  da- 
nese, fu  ristampata  in  tedesco,  Ambur- 
go <704,  in  8.  —  Si  può  vedere  nel  Di- 
zionario del  Moreri  ediz.  dei  i75<^,  la 
genealogia  della  casa  di  Rantzau. 

RAOUL  ovvero  nX\JL.  Ved.  RO- 
DOLFO. 

RAOUX  (Giovanni),  pittore,  nato  a 
Monpellieri  l'anno  1667,  morto  a  Pa- 
rigi nel  il'òi,  era  buon  colorista  e  si 
distinse  principalmente  nel  rliratlo.  Si 
hauno  pure  suoi  dipiati  storici ,  ma 
meno  estimati.  Fece  per  l'elettore  pa- 
latino due  quadri,  l'uno  rappresentante 
La  continenza  di  Scipione;  l'altro  ^/e5- 
sandro  infermo^  col  suo  medico  Filippo , 
poi  dipinse  pel  duca  d'Orleans,  allora 
reggente,  Telemaco  nell'isola  di  Calipso. 
Questo  pittore  fu  ammesso  nell'accade- 
mia di  Parigi  l'anno  M  \1 . 

RAPAERT  oppure  RABARDO  (Fran- 
cesco), di  Bruges,  esercitava  la  niedi- 
ciua  in  quella  città,  dove  esso  viveva 
verso  la  metà  del  sec.  Non  potè 
soflVire  gli  elogi  dati  al  Grande  e  per- 
petuo almanacco  di  Bruezio,  e  compose 
in  quell'occasione  la  seguente  opera  : 
Magnuni  et  perpeluum  almanach  a  con- 
suetis  nugis  liberum,  adeoque  vere  me- 
dicum,  ecc.,  Anversa  -1554  ,  in  t2. 

RAPARINl  (Giorgio  Maria),  poeta 
italiano,  nato  a  Bologna  l'anno  4  660, 
accompagnò  la  celebre  cantatrice  Ra- 
parini  a  Mantova,  dove  ottenne  impie- 
go, e  morì  nel  1 7 26.  Fra  altre  tragedie 
si  hanno  di  lui:  La  Troade  di  Seneca, 
tradotta  in  italiano,*  La  Medea  dello 
stesso;  //  Leone  fra  i  gigli,  oppiamo 
poetico  al  senatore  Virgdio  Dauia,  ecc. 
Bologna  1674,  in  4;  Lampi  di  gloria 
accesi  nelle  vittorie  cesaree  e  venete , 
Bologna  4  686j  L* incoronazione  di  Da- 
rio, dramma  per  musica,  Bologna  1 686. 

RAPPIELENG  ovvero  RAVLEN- 
GHIliN  (Fbancesco),  dotto  orientalista, 
genero  del  celebre  tipografo  Cristoforo 


Planlin^  nato  a  Lanoy  presso  Lilla  nel 
-1539,  imparò  le  lingue  ebraica  e  greca, 
cui  insegnò  io  Inghilterra  al  tempo 
delle  guerre  civili.  Ritornato  nei  Paesi- 
Bassi,  lavorò  per  la  stamperia  di  suo 
suocero,  e  massime  per  la  Bibbia  poli- 
glotta stampata  nel  'I57'l.  Stanziatosi  a 
Lipsia  fu  nominato  professore  di  lingua 
ebraica  ed  araba  in  quella  università; 
e  mori  nel  4  597.  Le  sue  princii)ali 
opere, sono:  Osservazioni  e  correzioni 
sopra  la  parafrasi  caldaica;  una  Gram- 
matica ebraica;  nn  Lessico  arabo,  Lei- 
da -1613^  in  4  ;  un  Nuo\'o  Testmmento 
siriaco,  Anversa  t575,  in  4;  un  Dizio- 
nario caldaico,  che  si  trova  ntW Appa- 
rato della  poliglotta. 

RAPHELENG  (Francesco),  primo- 
genito del  precedente,  si  distinse  pure 
per  la  sua  erudizione.  Si  ha  di  lui;£'/o- 
gia  Carmine  elegiaco  in  imagines  quin- 
quaginta  doctorum  virorum,  Leida  1587, 
in  fol.  L'autore  non  aveva  allora  piii 
di  2t  anno.  Diede  pure  alcune  poesie 
e  note,  per  l'edizione  di  Seneca  pubbli- 
cata da  Giusto  Lipsio. 

RAPICIO  (  GioviTA  )  ,  detto  altresì 
Ravizza,  nato  presso  Brescia  verso  l'an- 
no -1480,  morto  a  Venezia  nel  1  553, 
si  fece  conoscere  come  poeta  e  come 
oratoi;e.  Si  hanno  di  lui:  De  institutione 
puerili',  De.  numero  oratorio  libri  V  et 
carmina,  1  554,  in  fol.;  e  Paraphi  asis 
in  psidmos  Dauidis,  ibid.  1554,  in  fol  j 
Gratto  in  funere  Pauli  Zanchii;  un  libro 
di  satire  latine  ed  altri  opuscoli. 

RAPIN  (Nicola),  letterato  francese 
del  sec.  16,  nato  verso  l'anno  1540  a 
Fontenai  le-Comte  (nel  Poltou),  si  fece 
ricevere  avvocato  al  parlamento ,  fu 
provvisto  della  carica  di  vice-siniscalco 
della  sua  città  natale,  poi  fu  chiamato 
a  Parigi  dal  presidente  Achille  de  Har- 
lay  che  gli  procurò  il  posto  di  luogo- 
tenente di  toga  corta.  Lo  zelo  ch'egli 
mostrò  pel  servizio  del  re  Enrico  IJI 
gli  suscitò  molli  nemici,  fu  privato  del 
suo  impiego  e  bandito  di  Parigi;  ma 
esso  appellò  ben  tosto  da  tal  sentenza 
e  fu  rimesso  nelle  sue  funzioni.  Avendo 
poi  abbracciato  con  ardore  la  causa  di 
Enrico  IV,  segnalossì  per  coraggio  nella 
battaglia  d'ivry,  ed  ebbe  poscia  assai 
parte  nella  Satira  Menippea,  (  Ved. 
Leroy).  Ritirossi  finalmente  a  Fontenai 
sua  patria  nel  1599,  e  morì  a  Poitiers 
nel  1608.  Egli  aveva  composte  varie 
poesie,  le  quali  lasciò  per  testameolo 


533  RAP 


RAP 


l'incarico  a  due  suoi  amici  di  raccogliere 
e  pubblicare. La  raccolta  comparve  sotto 
il  titolo  di  Oeuwres  latines  et  francaises 
de  N.  Rapili,  Parigi  4  620,  in  4.  Vi  si 
trovano  due  libri  di  epigrammi  latini 
estimati,  elegie,  odi,  stanze,  sonetti, 
traduzioni  o  imitazioni  in  versi  francesi 
delle  salire  ed  epistole  di  Orazio,  dei 
salmi  penitenziali ,  ecc.,  ed  alcuni  scritti 
in  prosa.  Si  ha  pure  di  N.  Rapin  una 
traduzione  in  versi  fransesi  del  28 
canto  deirOr/a//<^o  furioso^  Parigi  -1572, 
in  \2j^  e  Les  plaisirs  du  gcniilhomme 
chantpétre,  iuser iti  in  una  raccolta  inlit. 
Les  plaisirs  de  la  vie  ruslique,  ibid. 
•1583.  Rapin  fu  uno  dei  poeti  che  ten- 
tarono di  abolire  la  rima  nei  versi 
francesi.  Si  trovano  suoi  versi  sciolti 
{blancs)  nella  raccolta  citata. 

RAPIN  (  Renato)  ,  gesuita  ,  nato  a 
Tours  l'anno  4  62t,  morto  a  Parigi  nel 
•1687,  fu  a  mano  a  mano  letterato, 
poeta,  teologo  e  controversista,  e  com- 
pose molte  opere,  fra  cui  le  sue  poesie 
latine  e  il  suo  Poema  dei  giardini 
(^Hortorum  Uh.  IV)  meritano  principal 
menzione.  Quest'ultimo  fu  ricevuto  con 
grande  applauso  al  tempo  in  cui  fioriva 
ancora  il  gusto  dei  versi  latini  ed  in 
cui  i  padri  Commire,  La  Rue,  Vaniers, 
ecc.,  sostenevano  in  Francia  l'onore  di 
questa  specie  di  letteratura.  Poco  tempo 
dopo  la  sua  pubblicazione,  il  poema  dei 
giardini  fu  tradotto  in  versi  inglesi  da 
G.  Evclin,  figlio;  in  italiano  da  P.Giam- 
pietro Bergantini,  e  in  francese  da  Ga- 
zon  Dourxigne' ,  Parigi  <773.  Questa 
versione  era  affatto  dimenticata,  uè  piìi 
si  pensava  allo  stesso  originale,  quando 
Delille  pubblicò  i  suoi  Jardins  nel  1782. 
Allora  fu  ricercata  l'opera  del  P.  Ra- 
pin, e  per  mettere  a  confronto  i  lavori 
dei  due  poeti,  V^oiron  e  Gabiot  diedero 
una  nuova  versione  del  poema  latmo. 
Rapin  e  Debile  non  acquistarono  nè 
perdettero  nulla  per  tal  confronto;  am» 
bidue  conservano  il  vanto  di  elegan- 
tissimi verseggiatori,  ma  di  poeti  me- 
diocri quanto  al  invenzione.  Le  opere 
in  prosa  del  P.  Rapin  sopra  la  lettera- 
tura antica  sono  pregievoli  per  saggia 
critica  e  per  purezza  di  dottrina;  ma 
le  idee  ne  sono  per  lo  piìi  comuni,  lo 
stile  freddo,  secco  o  troppo  diffuso. Ci- 
teremo fra  l'altre  le  sue  Comparazioni 
d'Omero  e  Virgilio,  di  Demostene  e 
Cicerone,  e  le  Béjiexions  sur  VéloqiAencCf 
la  poesie  eU, 


RAPIN-THOYRAS  (Paolo),  islorico, 
nato  l'anno  -1661  a  Castres,  era  nipote 
di  Pelisson.  Si  fece  dapprima  ricevere 
avvocato;  ma  temendo  di  essere  escluso 
dagli  impieghi  forensi  come  protestante 
abbracciò  la  professione  dell'armi,  re- 
cossi in  Inghilterra  nel  -1686  dopo  la 
revocazione  dell'editto  di  Nantes,  passò 
quindi  in  Olanda  dove  fu  ammesso  in 
una  compagnia  di  giovani  gentiluomini 
francesi,  capitanati  dal  suo  cugino  ger- 
mano. Poco  tempo  dopo,  accompagnò 
nella  Gran  Bretagna  il  principe  d'O- 
range,  che  fu  poi  Guglielmo  III,  ot- 
tenne un  posto  di  luogotenente  in  un 
reggimento  inglese,  e  divenne  aiutante 
di  campo  del  generale  Douglas.  Ferito 
all'assedio  di  Limerick,  non  potè  ac- 
compagnare il  suo  principale  in  Fian- 
dra, ma  fu  per  suo  patrocinio  nominato 
ajo  del  giovine  duca  di  Portland.  Dopo 
aver  terminala  quella  educazione  si  ri* 
tirò  a  Wessel,  dove  morì  nel  -1725.  Si 
ha  di  lui  un  Hi stoire  d'uingteterre,  Aja 
1724,  voi.  8  in  8,  opera  da  lui  com- 
posta, durante  il  suo  ritiro,  e  per  la 
quale  aveva  raccolti  immensi  materiali. 
Questa  storia ,  continuata  dalla  morte 
di  Carlo  I  lino  a  quella  dì  Gugliel- 
mo III  da  David  Durand,  fu  piii  volte 
ristanqiata.  La  piìi  compita  edizione  e 
la  migliore  è  quella  cui  diede  Lefebvre 
de  Saint-Mars,  Aja  (Parigi)  1749  e  se- 
guenti anni,  16  voi.  in  4.  Se  ne  ha  un 
Abrégé  (compilato  da  Falaiseau) ,  Aja 
■1 730,  3  voi.  in  4,  ovvero  -lO  voi.  in  12; 
e  Nicola  Tyndal  la  tradusse  in  inglese. 
Rapin  pubblicò  altresì  una  Dissertalion 
sur  les  Whigs  et  les  Torjs,  Aja  1/17, 
in  8. 

RAPIN  (Filiberto),  avo  del  prece- 
dente, fu  soprantendente  alla  casa  del 
principe  di  Condé.  Spedito  a  Tolosa  da 
parte  del  re  per  portarvi  l'editto  di 
pace  del  1558,  vi  fu  arrestato  per  or- 
dine del  parlamento  che  instituì  il  suo 
processo,  e  lo  fece  decapitare  come  uno 
degli  autori  della  cospirazione  formata 
dai  protestanti  per  impadronirsi  di 
quella  città.  I  calvinisti  infuriati  misero 
il  fuoco  alle  possessioni  e  case  di  cam- 
pagna dei  membri  del  parlamento,  e 
scrissero  sopra  le  ruine  coi  fumanti 
carboni:  Vendetta  di  Rapin. 

RAPliNE  (Claudio),  religioso  celesti- 
no, nato  nella  diocesi  d'Auxerre,  morto 
nel  1494,  fu  incaricato  di  riformare 
alcuni  iDonasteri  del  suo  ordine  ìb  cii 
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correggerne  le  costituzioni;  e  adempì 
felicemente  tale  incombenza.  Si  hanno 
di  lui  :  De  studiis  philosophiae  ci  theo- 
logiae'f  De  studiis  monachorum,  ed  al- 
cune altre  opere  latine  manoscritte,  di 
cui  il  P.  Mabillon  fece  uso  nel  suo 
Trattato  degli  sludj  monastici.  —  Un 
altro  RAPINE  (Claudio),  minore  rifor- 
mato, nato  a  Nevers  verso  il  fine  del 
sec.  t6,  lasciò  più  opere  in  latino  ed  in 
francese,  di  cui  la  più  importante  è 
VHistoire  generale  de  l'origine  et  des 
progres  des  Jreres-mineiirs ,  dits  réfor- 
més  et  déchaussésy  Parigi  1632,  in  fol. 

RAPP  (Giovanni),  luogotenente  ge- 
nerale e  pari  di  Francia,  nato  a  Colmar 
il  26  d'aprile  del  1772,  entrò  al  servi- 
zio militare  in  età  di  i6  anni,  si  di- 
stinse nelle  prime  guerre  della  rivolu- 
zione, e  divenne  ajutanle  di  campo  del 
generale  Desaix,  cui  accompagnò  nelle 
spedizioni  di  Germania,  d'Egitto,  ed 
alla  battaglia  di  Marengo,  dove  quel 
chiaro  capitano  periva.  Già  conosciuto 
per  varie  splendide  fazioni,  Rapp  fu 
dopo  quel  funesto  avvenimento  addetto 
al  primo  console  con  la  stessa  qualità, 
ottenne  in  breve  tempo  tutta  la  sua 
confidenza  e  fu  incaricalo  nel  1802  di 
andare  ad  annunziare  agli  svizzeri  l'in- 
tervento  della  Francia  nei  loro  politici 
tumula.  Costrinse  la  dieta  ad  accettare 
tale  intervento,  ricevette  al  suo  ritorno 
testimonianze  di  soddisfazione  da  parte 
del  suo  capo,  lo  accompagnò  nel  Belgio 
poscia  in  Germania,  e  sostenne  splen- 
didamente la  sua  riputazione  nella 
battaglia  d'Austerlitz,  dove  alla  testa 
di  due  squadroni  di  cacciatori  della 
guardia  cacciò  in  retta  la  guardia 
imperiale  russa,  e  fece  di  sua  mano 
prigioniero  il  principe  Kepnin,  Questo 
mirabile  trionlb,  da  lui  acquistalo  a 
forza  di  audacia  ed  a  costo  di  piìi  fe- 
rite, gli  meritò  il  grado  di  generale  di 
divisione  sul  campo  di  battaglia.  Sem- 
pre avido  di  gloria,  Rapp  non  si  di- 
stinse meno  nelle  susseguenti  spedi- 
zioni, massime  nel  combattimento  di 
Golymin,  dove  gli  fu  fracassato  il  brac- 
cio sinistro,  in  quello  di  Essling  e  lì- 
nalmente  nel  \S{2  alla  battaglia  di 
Malojaroslavitsch,  dove  fece  meraviglie 
di  prodezza  e  gli  fu  ucciso  sotto  un 
cavallo.  Dopo  quella  funesta  spedizione 
egli  ricevette  l'ordine  di  chiudersi  in 
Danzìca  e  difendere  quella  piazza.  Già 
ne  era  stato  governatore  per  due  anni 


e  vi  si  era  acquistala  la  stima  univer- 
sale per  la  sua  moderata  condotta.  Im- 
piegò quivi  con  grande  zelo  tutti  i 
mezzi  di  difesa,  e  tutta  la  fermezza 
del  suo  coraggio,  durante  l'assedio  che 
ebbe  a  sostenere  per  un  anno  intero 
contro  sessantamila  combattenti  che 
impiegavano  a  vicenda  la  forza  e  l'a- 
stuzia per  trionfare  de' suoi  nobili  sfor- 
zi. Dopo  aver  lottalo  contro  la  somma 
penuria  ed  una  crudele  epidemia  la 
quale  gli  spense  i  due  terzi  del  presi- 
dio, ridotto  allora  a  settemila  uomini, 
consentì  finalmente  a  capitolare.  La  fa- 
coltà di  ritorn.ire  in  Francia  con  armi  e 
bagagli  era  stata  stipulala  nella  con- 
venzione conclusa  il  7  novembre  del 
1813;  ma  per  altri  incidenti  nati  dap- 
j3oi  il  presidio  di  Danzica  fu  condotto 
in  Kussia  come  prigioniero^  ed  il  gene- 
rale a  Kiow.  Ritornato  a  Parigi  nei  lu- 
glio del  1814,  Rapp  vi  fu  accollo  ono- 
revolmente da  Luigi  XVIII,  che  lo 
creò  cavaliere  di  s.  Luigi,  l'ornò  del 
gran  cordone  della  legione  d'onore,  e 
gli  diede  nel  1815  il  comando  del  pri- 
mo  corpo  d'esercito  destinato  a  fermare 
i  progressi  di  Uonaparte  ma  essendo 
divenuti  inutili  lutti  i  mezzi  di  resi- 
stenza, R.'tpp  ritornò  sotto  i  vessilli  del 
suo  primo  signore,  accettò  il  comando 
della  quinta  divisione,  fu  nominato 
membro  della  camera  dei  pari,  e  co- 
mandante in  capo  dell'esercito  del  Re- 
no. Dopo  il  licenziamento  dell'esercito, 
ritirossi  in  Argovia  e  non  rientrò  in 
Fraucia  prima  del  1817.  ma  si  fece  al- 
lora sinceramente  devoto  ai  Borboni, 
e  meritò  varj  attestati  del  regio  favore. 
Rapp  aveva  un'indole  di  lealtà  e  di 
franchezza  che  lo  faceva  generalmente 
stimare.  Trovandosi  egli  nel  gabmetto 
del  re  al  momento  in  cui  seppe  la 
morte  di  Napoleone,  non  cercò  punto 
di  nascondere  la  sua  commozione,  e  il 
monarca  si  degnò  di  attestargli  che  lo 
stimava  per  questo  maggiormente.  Esso 
fu  nominato  pari  di  Francia  nel  l8l8, 
e  morì  il  2  novembre  del  1 82 1.  Furono 
pubblicate  sotlo  il  suo  nome  certe  Me- 
morie in  cui,  secondo  Barbier  (^Diction- 
naire  des  anonymes,  n»  1 3,647  )  egli 
non  ebbe  direttamente  alcuna  parte,  ma 
che  sembrano  essere  slate  compilale  da 
Bulos  a  norma  delle  note  del  generale 
Belliard  e  di  alcuni  altri  amici  del  ge- 
nerale Rapp.  Questo  prode  capitano  fu 
da  Gerard  rappresentato  in  un  quadro 
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nell'alto  che  si  presenta  a  Bonaparte 
nella  battaglia  d'Austerlitz  a  rendergli 
conto  del  suo  trionfo ,  con  la  spada 
mezzo  rotta,  e  tutto  intriso  del  suo  san- 
gue e  di  quello  dei  nemici. 

RAPPOLT  (Carlo  Enrico),  dotto 
prussiano,  nato  a  Konigsberg  l'anno 
4  702,  fu  professore  di  fisica  nell'uni- 
versità di  quella  città,  si  distinse  per 
le  sue  moltipllci  cognizioni,  e  morì 
nel  4  753.  Si  h^nno  di  lui:  Conjecturae 
philosophicae  de  colorum  in  facie  tellu^ 
ris  vicissitudine  annua,  Londra  e  Berlino 
4  730,  in  4;  De  emolumentis  e  creaturis 
noxiis  capieiidis  ;  Subnota  quaestio  sin- 
gulai'is  an  damnum  por  locuslas  agris 
illatum  earunidem  benejìciis  comparari 
po5«7,  Berlino  ^730,  in  4;  Quaestio  na- 
turalis  prussica  de  oolitho  regiomontano 
an  cai^iarium  putrefactum  ?  Konigsberg 
4  733,  in  4j  De  origine  succìni  in  littore 
sambiensi  meditatio  c/)islolaris ,  ibid. 
4  737,  in  4;  ed  alcuni  altri  scritti  sopra 
materie  di  storia  naturale  e  di  fisica, 
fra  i  quali  uno  sopra  le  isole  fluttuanti 
che  si  veggono  presso  Gordanen. 

RAS-WELLETA-SELASSÉ  oppure 
RAS-WALDER-SERLASSEY ,  princi- 
pale  ministro  ossia  viceré  del  Tigrè 
nell'Abissinia,  nato  verso  l'anno  1746, 
morto  verso  il  -1816,  si  distinse  fra  un 
popolo  ancora  barbaro  per  l'estensione 
delle  sue  idee,  la  saviezza  e  la  gene- 
rosità. Trovansi  molti  cenni  intorno  a 
questo  principe,  di  cui  Bruce  aveva  già 
parlato,  nel  «uovo  Fiaggio  in  Abissi- 
nia,  per  E.  Salt,  negli  anni  4  809  e 
•184  0,  tradotto  in  francese  da  Henry  , 
Parigi  4816,  voi.  2  in  8. 

RASARlO  (Giambattista),  medico 
commendevole  per  suo  zelo  e  genero- 
sità verso  i  poveri,  nato  nel  Novarese 
l'anno  4  54  7  ,  insegnò  la  medicina  a  Ve- 
nezia e  a  Milano,  e  morì  nel  4  578,  Si 
hauno  di  lui  :  Commentaria  in  libros 
Hippocratis  de  morbis  uulganbus,  de 
humoribuSj  de  alimento,  Torino  4  567  e 
traduzioni  latine  di  Galeno,  di  Oribaso 
e  di  Giorgio  Pachimero,  ecc. 

RASGAS  (Pietro  Antonio),  signore 
di  Bagarris  e  di  Bourguet,  dòtto  anti- 
quario, nato  verso  l'anno  4  567  a  Aix 
in  Provenza  ,  fu  nominato  nel  1604 
ovvero  4  602  mastro  ossia  soprinten- 
dente ai  gabinetti  di  medaglie  ed  an- 
tichità del  re  di  Francia  Enrico  IV  e 
prestò  in  tale  impiego  grandi  servizj 
alle  belle  arti  ed  alla  scienza  delle  an> 


tichilà.  Esso  aveva  concepito  il  disegno 
di  comporre  la  storia  di  quel  re  per 
via  di  medaglie  che  ne  ricordassero  i 
fatti  principali;  ma  la  morte  di  e$so 
principe  interruppe  l'  esecuzione  del 
progetto,  di  cui  poscia  profittò  Colbert 
e  lo  fece  eseguire  per  la  storia  di  Luigi 
XIV.  Rascas  morì  in  Aix  l'anno  4  620. 
—  RASCAS  (GiANNAN  roNio),  gesuita  , 
della  famiglia  del  precedente,  fu  autore 
d'un  poema  intit.  Oculorum  sermo  (il 
linguaggio  degli  occhi),stampaloa  Lione 
nel  474  8,  in  8. 

RASCHE  (Gian  Cristoforo),  numis- 
matico tedesco,  membro  di  molte  dotte 
società,  nato  nell'anno  4  733  a  Schor- 
bda,  nel  circolo  sassone  di  Eisenach, 
morto  nel  4  805,  era  curato  di  Bass- 
Massfeld.  Si  hanno  di  lui  t  Istoria  di 
Gioanni  <la  Qdais,  Francoforte  e  Li- 
psia 4  7  35,  voi.  2  in  8  ;  Epistolarum 
obscurorum  uirorum  volumina  omnia , 
Francoforte  4  757,  voi.  2  in  8  ;  Conti- 
nuazione del  trattalo  dei  proverbj  di 
Sancho  Pansa  ;  Lexicon  abruptionuni 
quae  in  numismatibus  Romaìiorum  oc- 
currunl;  ISumismala  rarissima  Romano- 
rum  a  Julio  Caesare  ad  Heraclium  us- 
quo;  L'antica  costituzione  di  Roma;  La 
cognizione  delle  medaglie  antiche  se- 
condo i  princi pj  di  Jobert  e  di  La  Ba- 
stie] Lexicon  unifersae  rei  nummariae 
veterum  et  praecipue  Graecorum  ac  Ro- 
manorum  cum  obser^^ationibus  antiqua- 
riiSj  geographicis,  dir  oriolo  gicis,  hi  sto - 
ricis,criticis,  ecc. ,  Lipsia  4 785-94,  tomi 
6  in  4  2  voi.  in  8.  Un  Supplemento  a 
questo  dizionario,  contenente  soltanto 
le  nove  prime  lettere  dell'alfabeto, 
comparve  in  due  volumi  a  Lipsia  4  802 
e  4  805.Rasche  somministrò  inoltre  piìi 
articoli  al  Magazzino  istorico  di  Bus- 
ching  e  ad  altre  raccolte  periodiche. 

RASCHED-BILLAH  (ABuu-DiAFARal 
MansourI),  30°  califf)  abbasside,  fu 
acclamato  a  Bagdad  il  di  8  di  settem- 
bre dell'anno  4  4  35  ;  ma  essendosi  ri- 
bellato contro  il  sultano  Seldjuchide 
Mas'ond  suo  sovrano,  fu  deposto  dal 
califfato  in  agosto  del  4  4  36;  e  mori 
l'anno  seguente  assassinato  da' suoi 
schiavi,  cercando  di  ricoverarsi  in  Is- 
pahan. 

RASCHI  (Rabbi  Salomone  JARCHI). 
Ved.  JARCHI. 

RASCHIO  (Harouk  El).  Ved.  HA- 
ROUN-AL-RASCHID. 

RASCHID-EDDIN,  celebre  istorico 
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persiano  del  sec.  i3  \l  cui  vero  nome 
è  Fadhl- Allah- ben- Emad  Eddin-Ahjl - 
kair- ben-Jlly-RaschidEddin,  esercitò 
da  prima  Ja  professione  di  medico,  e 
divenne  visire  del  sultano  Ghazan- 
Klian.  Per  invito  di  questo  principe  in- 
traprese la  grande  opera  istorica  che 
gli  diede  riputazione.  Quest'opera,  in- 
titolata Djami-al-Te\vatikh,  cioè  col- 
lezione degli  Armali ,  vien  riguardata 
come  una  delle  più  importanti  che  esi- 
stano in  lingua  persiana,  e  contiene 
preziosi  documenti  che  ne  fanno  desi- 
derare la  pubblicazione  ovvero  la  tra- 
duzione. Stefano  Quatremère,  che  esa- 
minò questo  libro,  comunicò  all'acca- 
demia delle  iscrizioni  e  lettere  alcuni 
risultanienti  delle  sue  ricerche  i  quali 
però  non  furono  pubblicali.  Oltre  a 
questa  grand'  opera  istorica ,  Raschid 
compose  in  arabo  una  specie  di  Somma 
teologica  musulmana,  intit.  Madjmopi' 
Arraschidiah,  di  cui  esiste  un  bellissimo 
^  esemplare  nella  biblioteca  del  re  a 
Parigi. 

RASIS  ovvero  RHAZES.  .V.  RAZI. 

RASLES  ovvero  RALLE  (Sebastia- 
no),  gesuita  francese,  fu  spedito  come 
missionario  presso  gli  Indiani  dell* 
America  settentrionale,  e  predicò  a 
Quebec  verso  il  fine  del  sec,  <7..Fu 
avversario  assai  caldo  degli  Inglesi  e 
sovente  eccitò  contro  di  essi  gli  India- 
ni. Finalmente  ,  dopo  aver  viaggiato 
nell'interno  dell'America,  fu  ucciso  a 
Norridgewog  in  età  di  67  anni,  in  un 
combattimento  fra  gli  Inglesi  e  gli  In- 
diani. Si  ha  di  lui  un  Dizionario  del 
linguaggio  abankis,  un  voi.  in  4  di 
500  pag.  che  trovasi  ora  nella  biblio- 
teca del  collegio  d'Harvard.  Si  hanno 
pure  due  lettere  di  lui  fra  le  Lettere 
edificanti. 

RASORI  (Giovanm),  celebre  medico, 
nato  a  Parma  nel  M&] ,  studiò  la  me- 
dicina in  Firenze,  a  Pavia  e  in  Inghil- 
terra, passò  quindi  a  Parigi  nei  principi 
della  rivoluzione,  e  ritornò  in  patria 
non  alieno  dalle  mas.sime  di  politica 
licenza  ed  inclinato  a  propagarle  per 
quanto  da  lui  slava.  Aveva  pure  abbrac- 
ciato in  Inghilterra  ia  nuova  dottrina 
medica  del  dottor  Brown,  e  concepì  il 
disegno  di  abbattere  quella  che  s'inse- 
gnava nelle  scuole  d'Italia.  Pubblicò 
una  versione  italiana  delle  opere  del 
medico  inglese.  Queste  opere  e  le  le- 
zioni di  esso  Rasori,  nominato  a  pro« 


fessore  di  patologia  in  Pavia,  fondate 
sopra  gli  stessi  princlpj,  menarono  gran 
rumore  per  le  scuole,  e  il  professore 
Vacca  Berlinghieri  di  Pisa  pubblicò  giu- 
diziose osservazioni  contrarie  alla  dot- 
trina browniana.  Rasori  fu  astretto  ad 
abbandonare  la  sua  cattedra  ;  ma  al 
tempo  dell'invasione  dei  francesi  ia 
Italia  nel  <796  recossi  a  Milano,  e  vi 
pubblicò  un  giornale  politico  sotto  il 
titolo  dì  Amico  della  liberta  e  delVe- 
guaglianza,  nel  quale  non  risparmiò 
punto  i  professori  di  Pavia  stati  già 
suoi  colleghi,  nè  tutti  quelli  che  erano 
alieni  dalle  sue  opinioni  mediche  e 
politiche.  Divenne  poscia  segretario  del 
ministro  dell'interno  della  repubblica 
Cisalpina,  la  qual  carica  dovette  rasse- 
gnare nel  -17  97.  Ritornò  allora  a  Pavia 
ad  insegnarvi  la  clinica  interna  e  la 
medicina  pratica.  La  bizzarria  delle  sue 
lezioni,  la  violenza  e  stravaganza  delle 
sue  dispute  contro  i  piìi  Illustri  medici 
antichi  e  moderni,  eccitarono  infinite 
lagnanze,  ed  una  deputazione  di  stu- 
denti andò  a  chiedere  al  direttorio  ci- 
salpino il  congedo  del  professore,  che 
gli  fu  dato  quasi  subito.  Egli  ritornò  a 
Milano,  concepì  il  disegno  di  fondare 
un  nuovo  sistema  di  medicina,  lo  svi- 
luppò e  trovò  gran  numero  di  prose- 
liti fra  i  giovani,  anzi  tre  professori  di 
qualche  grido  si  dichiararono  i  suoi 
partigiani.  Quando  l'esercito  austro- 
russo  ebbe  riconquistato  il  Milanese 
nell'anno  <799,  Rasori  cercò  rifugio  a 
Genovn  dove  comandava  il  generalé 
Massena.  Quivi  curò  i  soldati  francesi 
e  la  popolazione,  durante  l'epidemia 
deltifo  che  si  manifestò  in  quella  città. 
Pubblicò  piìj  tardi  la  storia  di  questa 
malattia,  e  dopo  la  battaglia  di  Marengo 
ristornò  a  Milano,  ottenne  il  posto  di 
archiatro  ossia  primo  medico  del  go- 
verno, quello  di  medico  in  capo  dello 
spedale  militare  e  di  professore  di  cli- 
nica ne!  grande  ospizio  della  Sari' 
ta  -  Corona.  Fu  poscia  deposto  da 
nelle  cariche  dal  ministro  dell'interno 
el  regno  d'Italia,  e  ritornò  nella  classe 
ordinaria  dei  medici.  Verso  il  fine  del 
•(814  fu  arrestato  come  uno  dei  cospi- 
ratori conosciuti  sotto  il  nome  di  car- 
bonari,  e  chiuso  nella  cittadella  di 
Mantova.  Ricuperò  la  libertà  due  anni 
dopo,  ripigliò  l'esercizio  della  medicina 
e  morì  oscuramente  verso  l'anno  t824k 
Sì  conoscoQo  di  lui  le  seguenti  opere; 
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Lettera  al  dottore  Kuhlnìj  coniéneale  un 
estratto  del  trattato  di  Unden'ood  sulle 
ulceri  delle  gambe,  <  793,  in  8;  Prolu- 
sione letta  assumendo  la  scuola  di  pa- 
tologia  ;  Rapporto  sullo  stato  dell'uni- 
versith  di  Pauia-,  Compendio  dell  a  nuova 
dottrina  medica  di  Brown,  tradotto 
dall'inglese,  voi.  2  (1795,  <805),  in 
8;  inalisi  del  preteso  genio  d'Ippocrate 
(Rasori  dispregiava  Ippocrate  e  Galeno 
non  meno  che  i  suoi  contemporanei); 
Zoonomia,  evirerò  leggi  della  vita  or- 
ganica, del  professore  Darwin g,  tra- 
dolla  dall'inglese  con  note,  Milano 
4803,  voi.  6  in  8;  Storia  della  febbre 
petecchiale  di  Genova,  ibid.  1803  in  8, 
spesso  ristampata  e  tradotta  in  fran- 
cese dal  dottore  Fcntaneilles ,  Parigi 
4  822,  in  8,  con  note.  Rasori  tradusse 
pure  dal  tedesco  in  italiano  il  romanzo 
di  mad,  Pikler,  inlit.  Jgatocle,  le  let- 
tere sopra  la  mimica  di  Engel,  ed  al- 
cune poesie  di  Schiller  e  di  Wieland. 
Quanto  alla  nuova  dottrina  medica  del 
Rasori,  tanto  nota  sotto  il  non)e  di  coji- 
Zro  stimolo,  sono  da  cousullare  le  opere 
che  ne  pirlanocr  professo. 

RASPE  (Rodolfo  Enrico),  dotto  an- 
tiquario tedesco,  nato  in  Annoverl'anno 
4  737,  ottenne  la  cattedra  di  archeolo- 
gia a  Cassel,  e  vi  divenne  poscia  ispet- 
tore del  museo  d'antichità  e  medaglie, 
e  membro  del  consiglio  ;  ma  avendolo 
il  soverchio  amore  del  lusso  indotto  a 
commettere  un  notabile  furto  nel  museo 
affidato  alle  sue  cure,  dovette  fuggire 
in  Inghilterra  e  passòquindi  in  Irlanda, 
dove  mori  nel  1794.  Le  sue  principali 
opere  sono  :  Opere  flosq/iche  ....  di 
Leibnitz,  tratte  dai  suoi  manoscritti  che 
conservansi  nella  biblioteca  reale  d'An- 
Amsterdam  e  Lipsia  1765,  in  4; 
Memorie  per  servire  alla  piii  antica  sto- 
ria di  /^ssia  Cassel;  Viaggio  in  Inghil- 
terra ecc.;  An  Account  of  some  german 
volcanos  and  their  production;  A  de- 
scriplive  catalogne  of  a  general  colle- 
ction  of  ancient  and  modem  engraved 
gems,  cameos  as  well  as  intaglios,Lon- 
dra  I791,  voi.  2  in  4,  con  57  slampe. 
Quest'opera,  rara  e  ricercala,  fu  altresì 
pubblicata  io  francesti  sollo  il  titolo  di 
Catalogne  raisonué  d'une  collection  ^ 
nérale  de  pierres  gravées  ,  antiques  et 
modernes,  tirées  des  plus  beaux  cabinet^ 
d'Europe.  Si  hanno  pure  di  Raspe,  piìi 
traduzioni  in  inglese  di  opere  tedesche. 

RASPONI  (Felicu),  religiosa  dell' 


ordine  di  s.  Benedetto,  una  delle  dotte 
femmine  del  suo  secolo,  nata  l'anno 
4  523  di  nobile  famiglia  di  Ravenna, 
morta  nel  \  579,  lasciò  le  seguenti  opere: 
Della  cognizione  di  Dio  ragionamento, 
ecc.,  Bologna  Dialogo  dell  eccel- 

lenza dello  stato  monacale,  ecc. ,  ibid, 
4672. 

RASSICOD  (Stefano),  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  morto  in  quella 
città  l'anno  1718,  si  era  prima  appli- 
cato interamente  allo  studio  delle  lin- 
gue antiche  e  delle  lettere,  poi  lo  ab- 
bandonò per  attendere  alla  giurispru- 
denza. Si  hanno  di  lui:  Note  sopra  il 
concilio  di  Trento,  ed  una  disserta- 
zione so^ta  l'autorità  di  questo  concilio 
in  Francia,  Parigi  4  706,  in  8. 

RASTAL  (Giovanni),  tipografo  in- 
glese, morto  a  Londra  nell'anno  4  536^ 
fu  genero  del  cancelliere  Tommaso 
Moro  Si  ha  di  Ini  una  commedia  l.i- 
tina  inlit.  Natura  naturata  ;  Canoni 
astrologici  \n  latino;  una  Cronaca  dei  re 
d'Inghilterra,  in  latino;  ed  alcune  opere 
ascetiche  e  di  controversia,  dimenticate 
oggidì.  —  RASTAL  (Guglielmo),  suo 
figlio,  giureconsulto,  fu  primo  lettore 
di  Edoardo  VI,  passò  quindi  in  Olanda 
al  tempo  della  rivoluzione  religiosa  av- 
venuta nella  sua  patria,  ritornò  in  In- 
ghilterra all'avvenimento  della  regina 
Maria,  poi  di  nuovo  si  ritirò  a  Lova- 
nio  sotto  il  regno  ili  Elisabetta.  Si  h* 
di  lui  fra  altri  scritti  una  vita  di  Tom- 
maso Moro.  Un  altro  RASTAL  (Gu- 
glielmo), nato  a  Glocesler,  fu  astretto 
a  ricoverarsi  a  Lovanio  sotto  il  regno 
di  P^lisabetta  per  causa  di  religione  ^ 
andò  poscia  a  Roma  dove  il  papa  lo 
nominò  penitenziere  per  quelli  dei 
suoi  compatriolli  che  la  persecuzione 
astringeva  a  cercare  asilo  in  quella  ca- 
pitale. Da  Roma  recossi  in  AngustCÈ 
dove  entrò  nell'ordine  de'gesuiti  e  di- 
venne rettore  del  collegio  d'Ingolstadt. 
Si  ignora  il  tempo  di  sua  morie.  Lasciò 
alcuni  trattati  di  controversia. 

RASTIGNAC  (Americo  CHAPT  di),  . 
nato  nel  sec.  14,  d'uu'antica  famiglia 
del  Péri^ord,  fu  successivamente  teso- 
riere della  chiesa  romana  ,  vescovo  di 
Volterra,  vescovo  e  governatore  di  Bo- 
logna, e  cancelliere  dell'università  di 
quest'  ultima.  Egli  vi  stabilì  i  padri 
celestini  e  i  camaldolesi,  diede  ai  re- 
ligiosi del  monte  Oliveto  la  chiesa  di 
s.  Michele  del  Bosco,  e  costruì  neir 
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anno  ^367  una  gran  parie  della  Cer- 
tosa. Creato  principe  dell'impero,  passò 
quindi  alla  sede  vescovile  di  Limoges, 
fu  nominalo  governatore  della  viscon- 
tea di  tal  nome,  e  mori  nel  <390.  — 
RASTiGNAG  (Raimondo  CHAPT  di), 
signore  di  Messilhac,  luogotenente-ge- 
nerale dell'Alta-Alvernia  e  cavaliere 
dell'ordine  dello  Spirilo  Santo,  della 
stessa  famiglia  che  il  precedente ,  si 
distinse  per  valore  e  fedeltà  al  suo  re, 
duranti  i  tumulti  della  Lega.  Dopo 
aver  tolte  ai  faziosi  varie  piazze,  vinse 
la  battaglia  d'Issoire  nel  ^  590,  battè  il 
duca  di  Joyeuse  a  Villemur  nel  ^592, 
sconfisse  presso  Limoges  i  ribelli  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  tardi- i>eiiuti,  e 
fu  ucciso  nel  1596  a  La  Fère,  dove  era 
andato  per  trattare  di  alcuni  affari  con 
Enrico  IV.  —  RASTIGNAG  (Luigi 
Giacomo  CHAPT  di),  della  slessa  fa- 
miglia,  nalo  nel  Perigord  l'anno  <684, 
fu  prelato  distinto  Jjer  suo  sapere  e  ca- 
rità, vescovo  di  Tull^  nel  t722,  arci- 
vescovo di  Tours  nel  t723.  La  bella 
condotta  da  lui  tenuta  in  varie  assem- 
blee del  clero  e  i  talenti  che  vi  mostrò 
lo  fecero  scegliere  per  presedere  a  quelle 
del  1745,  I747«e  1748.  Morì  nel  4750. 
lasciando  p'ii  scritti  che  si  trovano  in- 
seriti liei  Proces-i'etbaux  del  cleroj  let- 
tere ed  istruzioui  pastor.tli  ;  ed  I/istru- 
ciions  sur  la  péiiilt  iice,  la  cornrnunion  et 
la  j astice  chrétteime. 

HASTIGNAC  (Armando  Anna- Augu- 
sto-Antonio-Sicario  CHAPT  di),  della 
famiglia  dei  precedenti,  nacque  nel  Pe- 
rig(nd  l'anno  I72(j,  e  divenne  succes- 
sivamente dottore  di  Sorbona,  abbate 
di  St-Mesmiu  d'Orleans,  prevosto  di 
s.  Martiuo  di  Tours,  grande  arcidia- 
cono e  gran  vicario  d'Arles.  Deputato 
agli  stali  generali  nel  1 789,  vi  professò 
Sempre  le  massime  più  temperate,  e 
compose  sopra  le  materie  che  vi  si 
trattavano  piìi  scritti  che  mostravano 
ad  un  tempo  la  sua  erudizione  e  la  sa- 
viezza de'suoi  principj.  Dopo  aver  sot- 
toscritta la  protesta  del  1791  contro  gli 
atti  di  quell'assemblea,  non  lardò  a 
partecipare  della  sorte  delle  infelici 
vìttime  di  quel  tempo.  Imprigionato 
s^Waòbaj'e  in  agosto  del  1792,  vi  fu 
trucidato  il  5  del  seguente  settembre. 
Alcuni  istanti  prima  di  morire,  questo 
rispettabile  vecchio  era  salito  con  l'ab- 
bate Lenfaut  alla  tribuna  della  cap- 
pella che  serviva  dì  prigione  a  molte 

To>t.  IV. 


altre  persone.  Dopo  avere  a  queste  an- 
nunzialo che  l'ora  fatale  era  giunta,  e 
che  il  ferro  degli  assassini  gli  aspetta- 
va, i  due  confessori  li  esortano  al  co  - 
raggio col  loro  pio  esempio  e  cou  le 
fervide  preghiere,  danno  loro  la  bene- 
dizione,  poi  vanno  a  ricevere  la  palma 
di  quella  specie  dì  martirio.  Si  hanno 
dell'abbate  Rastignac  i  .«seguenti  scrini: 
Question  sur  la  propriéic  des  biens  ec- 
clésiasticfues  cu  France,  1789,  in  8  ; 
Record  de  la  réuclation  et  de  la  raison 
cantre  le  dii^orce,  1791,  in  8;  Lettre 
sjnodale  de  Nicol  is,  patriarche  de  Con  - 
siantinoplea  l'enipereur  Alexis  Comiiene 
sur  le  pouvoir  des  'empereurs  relatiue- 
ment  a  l  érection  des  mélropoles  ecclèsia' 
stiques,  versione  pubblicata  con  sagge 
note,  1790,  in  8. 

RATALLER   (Giorgio),   letterato , 
nato  aLeuwarden  di  nobilt;  casato  nell* 
anno  1528,  morto  presidente  del  con- 
siglio d'Utrecht  nel  l58i,   tradusse  in 
versi  latini  \e  tragedie  di  Sofocle ,  c\uA\ìì 
di  Euripide  e  le  opere  di  Esiodo.  Le 
edizioni  sono  di  Anversa  e  dì  Franco- 
fone, 1570,  1581,  1546,  in  12. 
RATBERTO.  Ved.  RADBERTO. 
RATCHl  ovvero  RACHl,  re  de'Lon- 
gobardi,  figlio  di  Pemmone  duca  del 
Friuli,  gli  succedette   in  quel  ducato 
l'anno  737,  divenne  re  nel  744,  abdicò 
a  favore  di   Astolfo  suo  fratello,  vesti 
l'ab*ilo  religioso,  e  andò  a  chiudersi  nel 
convento  di  Monte  Cassino,  dove  una 
vigna  da  lui  coltivata  consersò  lungo 
tempo  il  suo  nome.    Questo  principe 
era  valente  e  si  era  in  piìi  occasioni  se- 
gnalato.  Usci   pure   dal   suo  chiostro 
di)j)o  la  morte  del  fratello  per  andare 
a  difendere  gli  stati  da  lui  abbandonati 
e  che  Desiderio  aveva  occupati.  Ma 
docile  alla  voce  di  Stefano  11,  che  gli 
rimproverò  l'obblio  de'suoi   voti,  ri- 
tornò nella  solitudine,  nè  piìi  si  fram- 
mise in  affari  temporali.    Egli  si  era 
fatto  religioso  per  le  pie  esortazioni  del 
papa  Zaccaria  ;  e  sua  moglie  Tasia  e 
la  figlia  Ratrude,  che  il  suo  esempio 
aveva  pure  rimosse  dal  secolo  fonda- 
rono a  Piombaruola  presso  Monte-Cas« 
sino  un  convento  di  femmine  in  cui 
esse  si  legarono  con  perpetui  voti. 

RATCLIFF  (Rodolfo),  letterato  in- 
glese, morto  nell'anno  4  553,  fondò  un 
collegio  a  Hitchin  nella  contea  di  He- 
reford ,  dove  egli  insegnò  con  molto 
frutto  e  riputftgioDe.  Si  hanno  di  lui 
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poemi,  arringhe  per  jjli  esercizj  del  suo 
collegio,  ed  opere  teatrali,  fra  le  quali 
citansi  :  Dives  et  Lazarus  ;  L'uomo  pa- 
ziente; L'amicizia  di  Tito  e  di  Gesippo; 
Il  Mclibeo  di  Chaucer ,  commedie.  Le 
sue  principali  tragedie  sono  :  Le  adi- 
zioni di  Giobbe  ;  Susanna  liberata  dai 
secchioni  ;  e  VLicendio  di  Sodoma. 

RATDOLT  (Erardo  o  Everardo), 
dotto  tipografo  tedesco,  nato  in  Augu- 
sta nel  sec.  \5,  slanziossi  a  Venezia. 
L'arte  tipografica  deve  a  lui  più  miglio- 
ramenti che  si  trovano  in  un  calenda- 
rio da  lui  stampato  nel  -1746,  in  fol. 
piccolo,  e  nt'gli  Elementi  di  Euclide 
con  coment!  del"  Campano.  Ratdolt 
mori  nella  sua  patria  l'anno  t506. 

RATER  (Antonio),  architetto,  nato 
a  Lione  l'anno  1729,  impiegò  i  suoi 
talenti  in  abbellire  la  sua  patria  ,  ed 
eseguì  il  disegno  che  avea  dato  Souf- 
flul  per  aprire  \m  quai  e  due  nuove  con 
trade.  Si  fece  altresì  conoscere  per 
molli  altri  lavori,  e  morì  nel  t794  a 
Mir)bel  presso  Lione,  afflitto  per  ve- 
dere la  sua  famiglia  dispersa  e  i  suoi 
amici   proscritti  per  la  rivoluzione. 

RATER  (Ildkfonso),  figlio  del  prece- 
dente, si  distinse  come  artigliere  nel 
memorabile  assedio  di  Lione.  11  gene- 
rale Pie'cy  lo  riguardava  come  il  suo 
migliore  appuntatore  di  cannoni. 
Avendo  poi  preso  servizio  negli  eser- 
citi della  repubblica,  fu  ucciso  ali'a'sse- 
dio  di  Tolone. 

RATERIO  oppure  RATIERI,  reli- 
gioso dell'abbazia  di  Lobles,  morto  a 
Namur  l'anno  974,  fu  tre  volte  instal- 
lato nella  sede  vescovile  di  Verona,  e 
tre  volte  scaccialo  da  essa  sede.  La 
stessa  sorte  aveva  sofferto  a  Liegi.  Il 
suo  zelo  contro  i  disordini  del  secolo 
erano  cagione  delle  sue  disgrazie.  Dopo 
essere  stato  la  3  a  volta  esigliato  da 
Verona,  recossi  in  Francia,  dove  ot- 
tenne le  abbazie  di  St-Amand,  d'Au- 
rnond  e  d'Aunai.  Pietro  e  Girolamo 
Ballerini  diedero  un'edizione  delle  sue 
Opere,  Verona  1765,  in  fol. 

RATHLAUW  (Giampietro),  chirurgo 
olandese  del  sec.  -18,  si  acquistò  ripu- 
tazione come  buon  ostetricante,  ed  in- 
ventò due  istromenti.  Uno  di  questi  è 
un  forcipe  per  mezzo  del  quàle  si  pos- 
sono introdurre  dietro  la  testa  del  feto 
due  strisce  di  cuojo  per  tirarlo  a  se. 
Obbligato,  come  era  stalo  Schilichting, 
a  pubblicare  ii  segreto  cui  possedeva, 


affine  dì  essere  ammesso  come  pratico 
dal  consiglio  dei  medici  d'Amsterdam, 
città  in  cui  si  era  stanziato  al  ritorno 
da  uno  de'suoi  viaggi  in  Francia  e  in 
Inghilterra,  ottenne  la  sua  aggrega- 
zione pubblicando  il  seguente  opuscolo 
in  olandese:  //  famoso  secreto  di  R. 
Roonhuysen  nell'arte  ostetricia,  scoperto 
e  reso  pubblico  per  ordine  superiore^ 
Amsterdam  1747,  in  8.  Si  ha  pure  di 
Rathlauw  un  Trattato  della  cateratta, 

1752,  in  8,  tradotto  in  francese,  Parigi 

1753,  in  8,  e  qualche  altro  scritto  di 
minor  rilievo. 

RATICH  (WoLPANGo),  institutore  te- 
desco,  nato  a  Wulster  nel  paese  d'Hol- 
stein  l'anno  1571,  morto  a  Erfurt  nel 
1635,  era  animato  di  grande  zelo  per 
l'insegnamento,  e  pretese  di  aver  tro- 
vato un  metodo  per  cui  si  poteva  in- 
segnare ai  giovani  nello  spazio  d'un 
anno  il  latino,  il  greco  e  1'  ebraico. 
Alcune  potenti  persone  secondarono  i 
suoi  progetti,  non  ne  ottennero  ri- 
sultàmento  soddisfacente  Trovasi  un 
sunto  del  metodo  di  Ratich  nel  Poly 
hislor  di  Morhof,  il  quale  pretende  che 
tal  metodo  non  sarebbe  da  dispregiare, 
purché  si  trovasse  un  precettore  dotato 
di  pazienza  bastante  per  metterlo  in 
pratica. 

RATKAI  (Giorgio),  isterico  unghe- 
rese,  canonico  della  chiesa  di  Zagrab, 
nato  nell'anno  1613,  fu  pregato  di 
scrivere  la  storia  di  Croazia  da  Giovanni 
Drascovvitz  che  ne  era  viceré  e  che  gli 
forni  il  mezzo  di  consultare  gli  archivj. 
Lasciò  :  Memoria  regum  et  Banorum 
regnorum  Dalmaliae,  Croatiae,  Slai*o- 
niacy  inchoata  ab  origine  sua  usque  ad 
annum  l652,  Vienna  1652,  in  fol. 

RATRAMNO,  religioso  dell'abbazia 
di  Coibia,  nato  in  Picardia  nel  sec.  9, 
scrisse  due  libri  so^ra /a  predestinazione^ 
un  altro  del  parto  di  N.  S.  G.  C  ;  uno 
dell'anima]  un  trattato  contro  i  Grecia 
ed  un  trattalo  del  corpo  e  del  sangue  di 
Gesìi  Cristo.  Quest'ultima  opera  è  la 
piìji  conosciuta  a  causa  delle  discussioni 
a  cui  diede  origine  fra  i  cattolici  e  i 
protestanti  che  vollero  gli  uni  e  gli  altri 
interpretarla  a  proprio  favore.  Jl  dot- 
tore Boileau  ne  diede  un'ed/zìorte  in 
12  nell'anno  1 686  con  versione  fran- 
cese e  note.  Ve  ne  sono  14  edizioni;  la 
prima  é  di  Colonia  1532,  in  8,  e  la  più 
recente  quella  d'Amsterdam  1727,  in 
12,  con  venione  ^rancese^  il  testo  i| 
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fronte,  e  due  dissertazioni  assai  dotte. 

RATSCHKI  (Giuseppe  Francesco), 
poeta  tedesco,  nato  a  Vienna  Tanno 
-1757,  morto  quivi  nel  i8i0,  esercitò 
varii  impieghi  pubblici.  Lasciò  due  rac- 
colle  di  poesie  di  vario  genere,  pubbli- 
cata la  prima  nel  1785,  la  seconda  nel 
i8(*5.  Compilò  V Almanacco  delle  muse 
viennesi,  dal  1  777  al  t796. 

RATTE  (  Stefano  Giacinto  di  ), 
astronomo,  nato  a  Monpellieri  Tanno 
^722,  divenne  segretario  perpetuo  dell' 
accademia  delle  scienze  di  quella  città, 
e  pubblicò  due  volumi  delia  Storia  e 
delle  Memorie  di  quella  società,  Com- 
pose inoltre  più  memorie  di  fisica  e 
di  matematica,  e  somministrò  al  Dizio- 
nario enciclopedico  gli  articoli  Jreddo, 
ghiaccio,  brina  (gelee).  Ratte  succedette 
a  suo  padre  nella  carica  di  consigliere 
alla  corte  dei  sussidj,  e  fu  eletto  dopo 
Tanno  1793  a  presidente  della  Società 
libera  di  scienze  e  lettere  di  Monpel- 
lieri, e  fu  associato  alTiustituto  nazio- 
nale. Morì  nel  1805  in  età  di  83  anni. 
Le  sue  Osservazioni  astronomiche  fu- 
rono raccolte  da  de  Flauguergues  suo 
nipote. 

HATTI  (Giovanni  Agostino),  pittore, 
allievo  di  Benedetto  L\iti,  nato  a  Savo- 
na Tanno  i699,  morto  a  Genova  nel 
■1775,  lasciò  pili  quadri  storici  assai  pre- 
giati. Dipinse  altresì  a  fresco  con  buon 
successo,  ma  si  distinse  principalmente 
nel  genere  faceto.  Le  sue  mascherate  ^ 
le  contese,  le  danze  e  le  caricature  lo 
fecero  riputare  uno  dei  migliori  artisti 
d'  Italia  in  tal  genere  di  soggetti.  Fra 
i  suoi  dipinti  storici  citasi  principal- 
mente una  Decollazione  di  S.  Giot^a/i- 
ni  nella  chiesa  di  questo  santo  in  Sa- 
vona, dove  si  veggono  di  lui  piìi  altre 
prandi  composizioni. — RATTI  (Carlo 
Giu.seppe),  figlio  ed  allievo  del  prece- 
dente, nato  verso  Tanno  1735  a  Ge- 
nova dove  mori  nel  1795,  aveva  pure 
non  poca  abilità,  ma  solamente  come 
copista.  Mengs  lo  fece  nominare  diret- 
tore dell'  accademia  di  Milano,  e  se  lo 
assoc'ò  insieme  con  Ponìpeo  Battoni 
per  dipingere  il  palazzo  ora  reale  di 
Genova.  Il  papa  Pio  VI  lo  nominò  di- 
rettore dell'accademia  Ligustica,  e  Io 
creò  cavaliere.  Oltre  a  piìi  copie  estre- 
mate, fra  altre  quelle  di  San-Geiolamo 
del  Correggio,  si  hanno  di  Ratti  varii 
scritti,  di  cui  ecco  i  titoli  :  V ita  del  ca- 
valiere Raffaele  Mengs y  1779;  Istruzio- 


7ie  di  quanto  può  vedersi  di  più  bello  in 
Genova,  in  pittura,  scultura  ed  architet- 
tura, Genova  1780,  in  8;  Continuazione 
delle  f^ite  de'  pittori,  scultori  ed  archi- 
tetti genovesi,  (qtiest'  opera  postuma  del 
Soprani  non  si  estendeva  che  fino  alT 
anno  I667j  e  Ratti  la  continuò  e  ne 
diede  una  seconda  edizione  corredata 
di  note).  Sì  hanno  pure  di  lui  :  Noti- 
zie  storiche  sincere  intorno  In  vita  e  le 
opere  del  celebre  pittore  Antonio  Allegri 
da  Correggio,  Finale  I78l,  in  8,  pub- 
blicate sotto  il  nome  di  Mengs,  che 
aveva  fatte  a  quest' opera  alcune  leg- 
giere correzioni. 

RATZ  DE  LANTHENEE  (Le),  ma- 
tematico  del  sec.  18,  originfirio  di  Lie- 
gi, intorno  alla  vita  del  quale  non  sì 
ha  verun  cenno  particolare,  lasciò  :  EU- 
mens  de  géométrie,  1738,  in  8,  opera 
«stimata;  Lettre  a  M.de  Voltaire  sur 
son  ecrit  iniilulé:  Réponse  aux  objections 
contre  la  philosophie  de  Newton,  17  39, 
in  8  ;  Nouveaux  essais  de  physique,  1750, 
in  12;  ed  alcuni  altri  scritti  sopra  lu 
sfessa  scienza, 

RAU  (Cristiano),  btinamenle  Ravinfi^ 
dotto  orientalista,  nato  a  Berlino  Tanno 
^603,  vi.'iggiò  lungo  tempo  in  Oriente, 
donde  riportò  preziosi  mss.  Al  suo  ri- 
torno., fu  professore  successivamente  in 
Olanda,  in  Inghilterra,  a  Kielea  Fran- 
coforte sulT  Oderò,  dove  morì  nel  1677  . 
Fra  le  sue  opere  di  cui  si  troverà  l'e- 
lenco nel  Trajectum  eruditum  di  Bur- 
manno,  e  nel  Dizionario  di  Chauffepié, 
citeremo  un  Piano  dì  ortografìa  e  di 
etimologie  ebraiche  ,  Amsterdam  1646  j 
una  Grammatica  generale  delle  lingue 
ebraica,  caldaica,  siriaca,  araba  ed  etio- 
pica ,  Londra  1650,  ed  una  versione 
latina  dei  libri  5,  6,  e  7  dei  Conici  di 
Apollonio  da  Pergo,  a  norma  d' una 
versione  araba,  1669,—  RAU  (Gian- 
giacomo)  ,  chirurgo  ed  anatomico  di- 
stinto, nato  Tanno  1668  a  Bade  ossia 
Baden,  piccola  città  del  circolo  di  Sve- 
via  ,  percorse  una  parte  dell'Europa, 
poi  prese  stanza  in  Amsterdam,  dove 
mostrò  grande  abilità  nella  litotomia. 
Chiamato  nel  17  1  3  alla  cattedra  di  ana- 
tomia e  chirurgia  in  Leida,  vi  acquistò 
grido  per  le  sue  dissezioni,  e  divenne 
direttore  dell'accademia  di  quella  città. 
Ss  hanno  di  lui  :  Epistolae  duae  de  septo 
scroti  ad  Rayschium,  Amsterdam  -1699, 
in  4  ;  De  methodo  discendi  anatomen , 
Leida  4  7-13,  in  4.  Questo  medico  moii 
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nel  4719 -- RAU  (Gioachino  Giusto), 
teologo  ed  orientalista,  professore  a  Ko- 
ni^^sherg,  morto  nel  i745  , ^scrisse  in 
latino  sopra  la  filosofia  di  Giustino 
martire,  e  di  Atenagora,  sopra  quella 
di  Lattanzio,  e  lasciò  una  Grammatica 
ebraica  in  lingua  tedesca,  Jena  -1737. 

RAU  (Giovanni  Eberaiido),  teologo 
ed  orientalista  distinto,  professore  in 
Herborn  ed  accadennco  di  Berlino,  nato 
l'anno  1695,  morto  nel  1770,  fu  autore 
di  molte  dissertazioni  ed  aringhe  acca- 
demiche, in  cui  si  trova  molta  erudi- 
zione. —  Suo  figlio  Sebaldo  RAU,  pro- 
fessore di  lingue  orientali  a  Utrecht, 
nato  a  Herborn  nel  1724,  morto  a  Utre- 
cht nel  1818,  pubblicò  piii  dissertazioni 
latine  assai  stimate. —  RAU  (Sebaldo- 
FoLco-GiovANNi),  cavaliere  dell'ordine 
dell'Unione,  membro  di  piìi  accade- 
mie, nato  a  Utrecht  nel  4  765,  morto 
a  Leida  nel  ^807,  era  tìglio  del  prece- 
dente, e  si  distinse  di  buon'ora  per 
cognizione  di  Imgue  orientali  e  per  ta- 
lento di  poesia.  Professore  nel!' uni- 
versità di  Leida,  e  riel  tempo  stesso  pa- 
store della  chiesa  vallonadi  quella  città, 
ottenne  molto  grido  come  predicatore 
e  come  erudito.  Si  hanno  di  lui  :  De 
eo  qitod  jucundnm  est  in  studio  tenia 
giro;  De  Jesu  Chrisli  ingeiiio  et  indole 
perjectissiui's,  per  conìparatimieni  cum 
ingenio  et  indole  Punii  apostoli ,  illu' 
sirati<i;*De  poeseos  fichi  ai cue  prue  Arahwn 
praeslantia,  tani  verilaiis  quam  dii^ini- 
talis  religtonis  in  celeri  codice  sacro 
truditas  argumentn  j  De  poet  cae  facul 
tatis  excelltniia  et  per  feci  ione  spedata 
in  trihns  pottarum  princ  pihus  scrijitore 
Johi ,  Homero  et  Ossiano  ;  De  natura 
opLimn  elnijuei'linc  sncrne  nias^istra  ;  e 
trr  volumi  di  prediche. — RAU  (Wolf- 
gang Tommaso),  medico,  naio  a  Dima, 
esercitò  l'aite  sua  in  Giessen  ,  e  mori 
nel  1/72.  Si  conoscono  di  luì  due  opu- 
scoli intit.  Dcssertatio  de  naei^is  nialer- 
niSy  e  l'altro  in  tedesco  so/jra /a  poli- 
zia medica,  —  RAU  (Cristiano),  pro- 
fessore di  leggi  a  Lipsia  sua  patria,  dove 
morì  nel  I8l8  in  età  di  74  anni,  la- 
sciò molli  opuscoli  ;  quasi  lutti  in  Iali- 
no, fra  i  quali  citeremo:  De  Claudio 
Trjpìionino  jureconsuUo  romano,  Lipsia 
-1768;  De  variis  Salurninis  jureconsul- 
tis,  179  t. 

RAUGOURT  (Francesca  Maria  An- 
tonietta SAUCEROTTE) ,  celebre  at- 
trice del  Tealro'FraQcese,  nacque  l'anno 


^756  a  Nancì  da  un  padre  comme- 
diante che  la  esercitò  di  buon'ora  nell' 
arte  drammatica,  e  la  condusse  in  Ispa- 
gua,  dove  fu  applaudila  fin  dall'età  di 
12  anni  nella  rappresentazione  di  varii 
personaggi  tragici  Ritornalo  in  Francia 
verso  l'anno  1770,  recitò  nel  teatro  di 
Roano  con  tanto  plauso  che  fu  presto 
invitata  a  Parigi,  dove  prese  lezioni  da 
Brizard,  e  in  età  di  \  6  anni  salì  quelle 
scene  a  rappresentarvi  il  personaggio 
di  Didone.  La  sua  avvenenza  ,  il  no- 
bile e  grazioso  portamento,  la  voce 
piena  e  sonora,  e  l'altre  felici  disposi- 
zioni ch'ella  annunziava  ,  produssero 
tal  sensazione  che  per  più  d'  un  anno 
accorse  alle  sue  recite  una  folla  straor- 
dinaria ,  ed  ella  ricevette  dalla  corte  e 
dal  pubblico  lusinghevoli  testimonianze 
di  favore.  Nondimeno  questo  universale 
entusiasmo  cedette  agli  sforzi  dell'in- 
vidia; la  quale  non  potendo  oscurare  i 
suoi  talenti,  attese  a  diHatnarne  il  co- 
stume, o  almeno  le  attribuì  certe  ca- 
pricciose debolezze  ;  onde  il  pubblico 
sempre  avido  di  scandalosi  lurnulli  ac-. 
colse  talvolta  con  fischiate  quella  di  cui 
aveva  prima  incensiito  le  grazie  e  il  va- 
lore. Astretta  a  rimarsi  dal  teatro,  ella 
disparve  air  iinprowis.)  Ut  I  1776,  la- 
sciando i  suoi  ctilleghi  neir  in»barazzo 
per  una  nu3va  tragedia  che  era  «la  rap- 
presentarsi, e  i  SUOI  creditori  assai  mal- 
contenti. Percorse  a  mano  a  mano  pili 
corti  di  Europa,  ed  avendo  ollenuto  al 
suo  ritr)rno  il  patrocinio  d<  Ila  regina  per 
poter  rientrare  al  Tr-atro-Francese,  ella 
vi  ricompai\e  nel  4779  nel  pcrsonag 
gio  di  D<d  )np,  e  riebb»-  da  indi  in  poi 
*il  suo  pristino  favore.  Devota  alla  reale 
famiglia  ,  di  cni  aveva  sovente  prevali 
i  beoefizj,  ella  si  dichiarò  aliatnente 
avversa  alla  ri\oliizione  e  fu  compresa 
neir  alto  di  accu>a  cornjnlato  nel  1793 
contro  i  commedianti  del  Teatro-Fran- 
cese. Dopo  una  prigionia  di  sei  niesi^ 
raccolse  parecchi  de' suoi  colleghi  e  fon- 
rio  un  secondo  teatro  francese  nella 
via  Louvois  ;  ma  questo  fu  chiuso 
per  ordine  del  dirett  lio  esecutivo  ,  e 
madamig.  Rauconrt  non  rientrò  al  tea- 
tro  prima  del  1799,  Protetta  quindi  da 
Bonaparte,  a  cui  gradiva  1' energica  abi- 
lità di  lei,  ne  ottenne  una  ragguarde- 
vole pensione  e  fu  incaricata  di  ordi- 
nare le  compagnie  di  commedianti  fran- 
cesi che  dovevano  percorrere  1'  Italia. 
Venne  ella  stessa  a  raccogliervi  in  qua!» 
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checillai  pubblici  applausi,  poi  ritorno 
a  Parigi,  uove  mori  nel  l8lj.  Essendo 
sialo  negalo  l'ingresso  nella  chiesa  di 
S.  Rocco  alla  spoglia  mortale  di  questa 
attrice,  la  plebe  numerosa  di  Parigi 
sempre  sollecita  ad  immischiarsi  negli 
affari  altrui  ruppe  le  porle  della  chiesa 
e  commise  i  piìi  scandalosi  disordini  , 
poi  accompagnò  la  pompa  funebre  al 
cimiterio  dtl  P.  Lachaise,  in  cui  la  se- 
poltura della  Raucouft  è  indicata  pre- 
sentemente dnl  suo  busto  in  marmo. 
Fu  rappresentato  nel  1782  un  dramma 
di  mad.  Raucourl^  intit.  Hcnrietle,  di  3 
atti  in  prosa. 

RAULIN  Giovanni),  predicafore 
a  Toni  l'anno  1443  ,  entrò  nel  H97 
nelTorf^ine  di  Cluni,  e  morì  a  Parigi 
nel  1514  Le  sue  opere  furono  raccolle 
in  Anversa  t6t2,  in  6  voi.  in  4,  econ- 
tengoMO  un  comento  sopra  le  opere  dia- 
lettiche di  Aristotile , /ef/ere  e  sermoni. 
La  Fonlaine  tolse  da  RauHn  il  soggetto 
della  sua  bella  favola  Les  animaux  ma- 
lades  de  la  peste  ;  e  Rabelais  profitlò 
pure  di  una  storiella  di  questo  autore 
nei  capitoli  9  e  27  del  suo  Pantagruel. 

RAULIN  (Giuseppe),  medico  france- 
se, nato  l'anno  -1708  nella  diocesi 
d'Auch,  esercitò  da  prima  l'arte  sua  a 
Ne'rac,  dove  il  suo  merito  fu  mal  cono- 
sciuto; ma  avendolo  il  presidente  Mon- 
tesquieu attirato  a  Parigi  ,  vi  acquistò 
gran  riputazione,  fu  colmato  di  onori 
e  incaricato  dal  governo  di  comporre 
trattali.  Morì  nel  ^784.  Le  sue  princi- 
pali opere  sono:  Ti-aité  des  maladies 
vccasioiiées  par  les  promptes  uariations 
de  l'air,  1752,  in  12;  Traile  des  ma- 
ladies  cccasiotiées  par  les  exces  de  cha- 
leur,  de  Jroid,  ec  ;  Traile  des  affections 
vaporcuses  du  sere  ;  De  la  conseri^ation 
des  enfans;  Traile  des  maladies  desjem- 
Ines  en  couches]  Inslructions  succinles 
sur  les  accouclu  mens'.  Traile  de  laphlhi- 
sie  pulmonaire,  -1769,  in  8  ;  e  piìi  altre 
meno  notabili  sopra  varie  materie. 

RAUWOLF  (Leonardo),  nominato 
anche  Dasilico,  chiaro  medico  e  bota- 
nico del  sec.l6,nalo  in  Augusta,  vi 
esercitò  da  prima  l'arte  sua  con  ono- 
re ;  ma  avendolo  il  suo  gusto  per  la 
botanica  indotto  a  viaggiare,  percorse  a 
mano  a  mano  la  Siria,  la  Giudea,  l'A- 
rabia,, la  Persia  e  1*  Armenia  ,  raccolse 
importanti  osservazioni  intorno  quelle 
contrade,  e  molte  piante  che  si  conser- 
'wano  nella  biblioteca  di  Leida  e  di  cui 


Gronovio  diede  la  descrizione  nella  sua 
Flora  orientale.  Ritornato  in  patria  nel 
•1576  ,  Rauwolf  fu  nominalo  medico 
dell*  arciduca  d'Austria,  servì  poscia  in 
Ungheria  in  qualità  di  chirurgo  mili- 
tare, e  morì  a  Hatvan  nel  1596.  De- 
scrisse e  disegnò  egli  slesso  42  delle 
piante  che  aveva  raccolte,  in  uno  scrit- 
to intit.  Eigentliche  Beschrcibung  der 
Rcjss,  ec. ,  Lauingen  i582  ,  in  4.  Le 
descrizioni  e  le  figure  furono  rislam- 
pale  nella  Istoria  generale  di  Dale'champ. 
1, botanici  diedero  il  nome  di  Rauwolfìa 
ad  un  genere  di  piante  della  famiglia 
apocinea. 

RAVAILLAG  (Francesco),  uomo  di 
trista  celebrità  per  gran  delitto  commes- 
so, nacque  in  Angolemme  1' ar^nu  1578 
ovvero  1579.  Ruinato  per  una  lite,  fu 
lungo  tempo  imprigionato  per  debiti,  e 
pare  che  durante  la  sua  prigionia  comin- 
ciasse ad  infiammarglisi  la  fantasia  per 
quelle  visioni  eh'  egli  disse  di  avere 
avuto  e  che  gli  turbarono  per  modo  il 
senno  che  lasciò  condursi  all'assassinio 
del  re  Enrico  IV.  Uomo  fanatico,  cupo 
e  feroce  egli  infuriava  al  solo  nome 
d'un  Ugonotto,  e  riguardava  Enrico  IV 
come  fautore  dell'eresia.  In  uno  dei 
viaggi  fatti  a  Parigi  cowie  sollecitatore 
di  liti,  egli  vesti  l'abito  di  frate  con- 
verso presso  i  padri  cistcrciensi,  fu  ri- 
mandato dopo  sei  settimane  come  vi- 
sionario, e  ritornò  in  Angolemme,  dove 
bentosto  intese  dire  che  il  re  era  di- 
sposto a  far  guerra  al  papa.  Allora  ritor- 
nò a  Parigi  con  disegno  «  di  dichiarare 
allo  stesso  re  l' intenzione  ch'esso  aveva 
di  ucciderlo,  non  osando  dichiarar  ciò  a 
verun  sacerdote  nè  altra  persona  ,  af- 
finchè, avendolo  dello  a -stia  maestà, 
fosse  costrettoa  desistere  affatto  da  quella 
malvagia  intenzione,  e  perchè  aveva 
stimato  spediente  di  fargli  tale  rimo- 
stranza piuttosto  che  ucciderlo  11.  Non 
avendo  potuto  arrivare  fino  al  re,  ri- 
tornò nella  sua  citlà  natale  senza  aver 
confidato  a  nessuno  il  disegno  da  lui 
meditato  (tale  fu  la  sua  asserzione)  e 
visse  per  qualche  tempo  meno  tor- 
mentalo dalle  sue  visioni.  Ma  il  giorno 
di  Pasqua  s'incamminò  a  piedi  alla 
volta  della  capitale,  e  rubò  in  un 
albergo  un  coltello ,  eh'  egli  giudicò 
atto  all' esecuzione  del  suo  delitto.  Ebbe 
nondimeno  ancora  crualche  esitazione;  c 
volle  aspettare  che  la  regina  fosse  in- 
coronata Il  stimando,  come  egli  disse  , 
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che  no»  sarebbe  per  accadere  in  Fran- 
cia tanta  confusione  dopo  che  quella 
fosse  incoronata,  ii  Finalmente  il  giorno 
M  maggio  dell'anno  i6ì0,  avendo  ben 
fermato  l'animo  al  suo  orribile  di- 
segno, recossi  al  Louvre  e  seguitò 
Ja  vettura  del  re,  il  cpiaie  usciva  per 
andare  a  trovare  Suliy  all'arsenal;. 
Essendosi  la  vettura  arrestata  nella  via 
della  Ferronnerie  per  un  ingombro  di 
carri,  j'  assassino  sali  soj)ra  una  mota 
di  dietro,  e  dalla  portieia  aperta  della 
carrozza  feri  di  due  colpi  l'augusta  vit- 
tima che  spirò  incontanente,  senza  che 
i  signori  che  1'  accompagnavano  aves- 
sero scorto  donde  partivano  i  colpi,  co5a 
assai  siiuna\  scrive  l' Etoile  nel  Gior- 
nale di  Enrico  IV.  Checché  ne  sia  , 
l'assassino  in  vece  dì  fuggire  rimase 
immobile  col  colttUo  in  mano.  Uno  de' 
gentiluomini  volle  ucci(1erlo  con  la  sua 
spada,  ma  il  duca  d'  Eperiioa  vi  si  op- 
pose, dicendo  che  conveniva  soltanto 
arrestarlo.  Uavaillac  interrogato  dichia- 
rò altamente  eh'  egli  non  era  stato  in- 
dotto da  nessuno  ad  intraprendere  il 
delitto,  e  persistette  fino  all'ultimo 
nella  stessa  negativa,  a  malgrado  della 
minaccia  fattagli  di  negargli  l' estrema 
assoluzione  se  non  rivelava  i  complici , 
la  quale  però  gli  fu  data  soLLo  condi- 
zione. Il  27  di  maggio  egli  fu  dichia- 
rato dal  parlamento  reo  di  lesa  maestà 
divina  ed  umana  ;  condannato  (ìd  essere 
attanaglialo,  versandosi  nelle  piaghe 
piombo  fuso,  olio  bollente,  ec,  ad  es- 
sergli recisa  la  mano  destra  col  coltello 
regicida  in  essa_,  ed  arsa  a  fuoco  di  zol- 
fo; ad  essere  inline  squartato incene- 
rito e  sparso  al  vento.  Fu  decretato 
con  la  stessa  sentenza  che  fosse  demo- 
lita la  casa  in  cui  era  nato  •  che  suo 
padre  e  sua  madre  uscir  dovessero  fia 
quindici  giorni  dal  regno,  con  divieto 
di  tornarvi  sotto  pena  di  essere  impic- 
cati e  strangolati;  hnalmente  che  i  suoi 
fratelli»  sorelle,  zìi,  ec.  cessassero  di  por- 
tare il  nome  Ravaillac,  assumendone  un 
altro,  con  le>  medesime  co miuiuatovie.  La 
sentenaa  fu  e^e^uitn  a  furore  del  popolo 
che  lo  fece  a  brani,  poiché  i  cavalli  sten- 
tavano a  smembrarlo^  e  le  sue  membra 
furono  arse  in,  varie  parti  della  città. 
Lo  stesso  popolo  aveva  impedito  che 
dai  confessiori  si  pregasse  ad  alta  voce 
pel  condannato  ;  ed  egli  allora  mostrò 
pentimento  di  aver  ucciso  un  re  cui  ve- 
deva tanto  amato,  laddove  esso  aveva 


creduto  il  contrario  come  asseriva.  Forti 
sospetti  dì  complicità  gravarono  per 
lungo  tempo  assai  persone  ragguarde- 
voli ;  ma  una  prova  fra  l'altre  assai 
forte,  che  Ravaillac  operava  soltanto 
per  proprio  impulso,  si  è  la  sua  grande 
povertà  onde  fu  astretto  a  rubare  un 
coltello  per  commettere  il  delitto. 

R  A  VELIÈRE  (  PiF.TRO  Alessandro 
LE VESQU C  d e  La)  Ved .  LEV ESQU E. 

HAVElNNA  (Giovanni  da), nato  verso 
l'anno  1350  presso  la  città  da  cui  prese 
il  nome,  fu  allievo  del  Petrarca  ed  un<» 
dei  ristoratori  delle  lettere  in  Italia. 
Dopo  aver  viaggialo  affine  di  accrescere 
le  proprie  cognizioni,  apri  una  scuola 
a  Belluno,  poscia  a  Udine,  e  finalmente 
a  Firenze  dove  viveva  ancora  nell'anno 
•1412  (  l'abbate  Me'hus  congettura  che 
Giovanni  moiisse  verso  il  1420).  Usci 
dalla  sua  scuola  si  gran  numero  di  dotti, 
che  (juclla  con  strana  similitudine  fu 
comparala  al  cavallo  di  Troja  donde  u- 
scirono  i  piti  illustri  e  prodi  dei  Greci. 
Credfcsi  «  he  le  opere  le  quali  si  hanno 
sotto  il  suo  nome  debbano  attribuirsi  ad 
uu  altro  Giovanni  da  Ravenna,  che  fu 
cancelliere,  e  di  cui  le  biblioteche  del 
Vaticano,  di  Oxford  e  di  Parigi  posseg- 
gono piìi  manoscritti.  Si  possono  con - 
sultare  per  più  cenni  la  Storia  della  let- 
leratuìu  italiana  del  Tiraboschi ,  e  la 
Storia letieraria  d'Italia,  per  Ginguené. 

RAVENNATE,  ossia  l'anonimo  di  RA- 
VENNA. Vcd.  l'art.  PORCIIERON. 

RAVESTEYN  (Giovanni  van),  cele- 
bre pilli.'ie  ol  indesf,  nalo  all'Aia  verso 
l'anno  t580,  fu  autore  dei  tre  quadri 
che  si  veggono  nelle  sale  del  giardino 
dell'Archibugio  all'Aia,  e  che  rappresen- 
tano i  principali  olBciali  di  quella  com- 
pagnia. A  lui  si  deve  pure  il  quadro  che 
adorna  il  palazzo  inunicip.Tle,  e  in  cui 
sono  rappresentati  gli  undici  magistrali 
in  carica  durante  l'anno  -1636.  —  Suo 
figlio  Al n.tldo  van  Ravesleyn,  nalo  al- 
l'Aia nell'anno  1615,  si  distinse  pure 
come  pittore  di  rilrntti  e  fu  nominiito 
decano  dei  pittori  della  sua  città  natale 
l'anno  1662. 

RAVESTEYN  (  Nicola  van  )  della 
stessa  tamlgli;!,  nato  a  Bomel  nel  1661, 
morto  nel  1750,  si  acquistò  pariioenti 
riputazione  nel  ritratto  e  lisciò  piìi  qua- 
dri di  storia  ragguardevoli. 

RAVIO.  Ved.  RAU. 

RAVtSlO-TESTORE  (Giovanni  TI- 
XIER  de  RAVISI,  pili  noto  sotto  il  nome 
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di  ),  nato  Verso  l'anno  4480  a  Sl-Saul- 
ge  nel  Nivernese,  occupò  con  gloria  la 
cattedra  Hi  rettorica  nel  collegio  di  Na- 
■varra  a  Parigi,  divenne  rettore  dell'uni- 
versità nel  4  520, e  morì  nel  4  524,  dopo 
aver  composto  piìi  opere  risguardanti 
all'iiisegnamento,  le  quali  furono  adot- 
tate nella  più  parte  dei  collegi  di  Fran- 
cia,  GernianìH  e  Italia.  Gitansi  di  ini 
Specimen  cpitheiorum,  Parigi  -l5<8,in 
4,-  De  prosodia  libri  ÌV  5  Synonyma  poe-, 
tica  in  seguito  alla  raccolta  di  epiteti,* 
Officina  i;e/  polius  naturae  hisloria,  in 
qua  copiose  dispositum  est  per  locos  quid- 
quid  habent  anctores  in  dii^ersis  discipli- 
nis  plurimi^  quod  et  ad  rerum^  hisloria' 
rum  el  verborum  coonitionein  ulto  modo 
facere  potcst,  Parigi  4  522;  Basilea  e  Gi- 
nevra 4  626,  in  8,  ecc  Cornucopiae  cpi- 
tome,  stampato  in  seguito  all'  Ojfficina 
e  separalaraenle,  Basilea  4  536;  Deme- 
morabilibus  et  claris  midicrihus  aliquol  di- 
versorum  scriptorum  opera,  Parigi  4  524  , 
in  fol.  raro;  Episiolae,  ùltima  edizione 
a  Berlino  1686;  Dialogi  aliquot  et  epi- 
grammata,  Parigi  4  536,  in  8. 

RAVLEiNGHlEN.  V.  RAPHELENG. 

RAV^RIO  (Antonio  Andrea),  celebre 
fabbricatore  di  bronzi  dorati,  nato  nel- 
l'anno 4  7  59  a  Parigi,  ove  mori  nel  <  8 1 4, 
accoppiava  ad  una  grande  abilità  nel- 
l'arte sua  assaiampie  cognizioni  di  quella 
del  disegno,  e  consacrò  non  senza  fruito 
i  suoi  ozj  alle  lettere  ed  alla  poesia. 
Al  suo  zelo  benefico  una  moltitudine 
di  operai,  il  cui  mestiere  era  fino  al- 
lora dei  pili  dannosi  alla  salute  u  almeno 
pericoloso,  fu  debitrice  di  varii  miglio- 
ramenti per  piii  sicurezza.  Non  avendo 
potuto  riuscire, ad  onta  di  lunghi  sforzi, 
a  scoprire  un  mezzo  da  opporre  al  fu- 
nesto impiego  de|  mercurio  nella  dora- 
tura dei  metalli,  stabili  per  suo  testa- 
mento un  premio  di  tre  mila  franchi  a 
quello  che  vi  riuscisse;  e  questo  premio 
fu  aggiudicalo  dalla  reale  accademia 
delle  scienze  di  Parigi  a  d'Arcet,  autore 
di  sì  rilevante  scoperta.  Veggasi  la  re- 
lazionc  fatta  a  tal  proposilo  dal  conte 
CbHptal  alPaccademia  delle  scienze,  ecc. 
Ravrio  apparteneva  alle  società  accade- 
miche degli  Enfans  d' Apollon  e  quella 
dell'Arti  e  dell'Amicizia  Oltre  ad  una 
raccolta  di  poesie  volanti  fatta  da  lui 
stampare  pe' suoi  amici  sotto  il  tìtolo  di 
Mes  délassemens  ourecueil  de  chansons, 
ecc.  4  840-12,  voi.  2  ii%8,  diede  alcuni 
drammi  (  x^audeuiUes)  e  commedie  chQ 


furono  assai  graditi;  come  V Arlequin 
journalisle;  La  sorcierej  la  Maison  des 
Jbus 

RAUWDORF  (Leonardo)  ,  botanico 
tedesco  ,  nato  in  Augusta,  morto  nel- 
l'anno 4  606  ,  lasciò  «m  erbniajo  rag- 
guardevole, il  quale  si  conserva  nel- 
l'università di  Leida,  e  che  fu  di  grande 
aiuto  a  Gronovio  per  comporre  la  sua 
Flora  orientai  s.  Si  ha  pure  di  Ranwdorf 
una  Relazione  de'  suoi  viaggi  in  Ger- 
mania, di  cui  esiste  una  versione  inglese 
per  Stapliorst,  Londra  4  693,.  in  8. 

RAVVENDY  (  Ahmed),  settario  mao- 
mettano dell' ottavo  secolo  dell'era  cri- 
sliana,  inventò  una  nuova  dottrina  so- 
pra la  metempsicosi,  deificando  tulli  gli 
uomini  e  sostenendo  che  1'  anima  di 
Adamo  passata  di  corpo  in  corpo  era 
allora  in  quello  di  Mansur  califfo  re- 
gnante, a  cui  voleva  che  fossero  attri- 
buiti divini  onori.  Per  quanto  fosse  as- 
surda tale  dottrina,  non  »iiancò  di  avere 
numerosi  partigiani  conosciuti  sotto  ì-1 
nome  à'\  Rawendyéh.  Morì  verso  l'anno 
905  lasciando  più  scritti,  l'uno  in  favore 
de'  suoi  stravaganti  principj,  e  gli  altri 
sopra  la  lingua  araba  nella  quale  intro- 
dusse alcune  regole. 

RAWLEGH,ovveroRALEIGH(GuAL. 
TiiiRi).  Ved.  RALEGH. 

RAWLINSON  (  Cristoforo  ) ,  dotto 
inglese,  nato  nt-lla  contea  di  Lancaslro 
l'anno  4  677,  morto  nel  4732,  pubblicò 
un'  edizione  della  versione  sassone  di 
Boezio  (  De  consolalione  philosophiae  ) 
fatta  dal  re  Alfredo  il  Grande,  Oxford 
<698,  in  8,  Rawlinson  era  assai  dotto 
dell'antica  letteratura  del  settentrione. 

RAWLINSON  (  Tommaso  )  ,  ebbe 
tanta  passione  per  raccogliere  libri, 
che  meritò  di  essere  citato  da  Ad  iison 
suo  contemporaneo  nel  Tntler  sotto 
il  nome  ridicolo  di  Tom  Foglio.  Del 
resto  fu  uomo  non  privo  d'istruzione, 
protettore  ed  an»ico  dei  veri  dotti. 

RAWLINSON  (Riccardo),  antiqua- 
rio, morto  nell'anno  i7  55,  fondò  nel- 
l'università di  Oxford  una  scuola  di  lin- 
gua sassone,  e  lasciò  al  collegio  di  san 
Giovanni,  dove  esso  era  stalo  allie  vo  , 
lina  rendita  di  7001're  sterline,  oltre  a  più 
altri  legati.  Si  ha  di  lui  una  t'aita  di  A n~ 
Ionio  Wood,  in  ingl.;  The  english  to- 
pographer,  ecc.  ed  ebbe  parte  in  più  o- 
pere  storiche  e  di  antichità. 

RAY",  oppure  WRAY  (Giovanni),  la- 
tinamente Rai  US  j  ecclesiastico  inglese,. 
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uno  de' più  dotti  naturalisti  del  Ì7°  sec, 
tiglio  d'un  fabbro,  nacque  in  un  villag- 
gio della  contea d'Essex  nell'anno  i6'18. 
Allevato  nel  collegio  della  Trinità  al* 
l'università  di  Cambridge,  fece  rapidi 
progressi  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  fu 
professore  di  lingua  greca  iti  età  di  23 
anni,  quindi  occupò  successivamente 
una  cattedra  di  uniane  lettere  ed  una 
di  matematiche.  Nel  tempo  stesso  si 
distingueva  per  sermoni  sacri  ed  altri 
pronunziali  nella  cappella  del  suo  col- 
legio, e  consacrava  i  suoi  ozj  a  raccoglie- 
re erbe  dai  dintorni  della  città.  Nel  1660 
si  fece  conoscere  come  botanico  con  la 
pubblicazione  del  Catalogo  delle  piante 
da  lui  raccolte  ne' suoi  passeggldlntorno 
a  Cambridge  nello  spazio  di  anni  dieci. 
Egli  si  era  creato  un  metodo  per  rico- 
noscere quelle  piantej  ed  aveva  saputo 
evitare  l'aridità  d'una  sì  fatta  opera  cor- 
redandola di  curiose  note  non  solo  in- 
torno le  piante  e  la  loro  anatomia,  ma 
anche  sopra  l'altre  parti  della  storia  na- 
turale, niassime  quella  degli  insetti. 
Diede  nel  t663  un  primo  supplemento 
a  quel  catalogo  ed  un  secondo  nel  1685. 
Entrato  negli  ordini  sacri  l'anno.  1660, 
Bay  non  credette  di  potere  aderire  al- 
l'atto di  unijbrmita  emanato  dal  parla- 
mento nel  t662  ,  che  prescriveva  a 
tutti  gli  ecclesiastici  di  soscrivere  a  certe 
proposizioni  che  avevano  per  iscopo 
di  rirnovere  i  presbiteriani.  Il  ritiulo 
di  tale  adesione  lo  condusse  a  rasse- 
gnare l'impiego  ch'egli  teneva  nell'uni- 
versità di  Cambridge,  e  d'allora  in  poi 
si  associò  ad  uno  de' suoi  allievi,  Fran- 
cesco Willonghby,  di  antica  famiglia 
inglese^  il  quale  aveva  coni'  esso  ass.ii 
gusto  per  la  storia  naturale.  Risoluti 
di  consacrarsi  unicamentf  a  questa  scien- 
za, e  presi  a  comp  igni  duc?  altri  giovani, 
visitarono  varie  p  irli  dall'Inghilterra,  la 
Francia,  la  Germania,  l'Italia,  e  raccol- 
sero immensi  materiali  per  le  opere  di 
cui  essi  avevano  concepito  il  disegno, 
llay  si  applicò  principalmente  ai  vege- 
tali ed  agli  animali,  [ritornato  in  Inghil- 
terra fu  nel  -1667  nominato  membro 
della  società  reale  di  Londra,  e  dopo  la 
morte  di  Willoughby  avvenuta  nel  \  672, 
si  incaricò  di  disporre  in  un  corpo  d'o' 
pera  tutti  i  materiali  da  questo  raccolti 
intorno  al  regno  animale,  e  pubblicò 
le  due  opere  intit.  Ornithologiae  libri 
tres,  ecc.,  e  Hisloriae  pisciurn  libri  tfua' 
^«o/  (Ved.WiIlougbhy).  Nel  ^677  pub» 


blicb  il  suo  GiZaZo^^o  delle  piante  d'In-  ' 
ghilterra  (ristampato  nel  t6*)0  sotto  il 
titolo  di  Sjnopsis,  poi  nel  t696,  4724, 
e  rifuso  da  Hill  nel  t760  a  norma 
del  sistema  di  Linneo),  e  successiva- 
meute  le  altre  opere  di  cui  parleremo 
sotto.  Benché  fosse  di  gracile  comples- 
sione, e  sommamente  laborioso,  Ray 
giunse  sino  all'età  di  77  anni,  e  mori 
nel  1 705  a  Black-Nothy,  luogo  di  sua 
nascila.  Plumier  aveva  consacrato  a 
questo  illustre  botanico  il  genere  jaìi' 
raya,  nome  che  Linneo  cangiò  in  va- 
jana,  riunita  da  prima  alla  famiglia  a- 
sparaginea,e  di  cui  si  formò  poscia,  con 
pili  altre,  la  famiglia  smilacinea.  Si 
hanno  di  Ray,  oltre  all'opere  già  citate: 
Methodus  plantarum  itoi^a;  Slirpium  eu- 
vopneanim  extra  Brilaiinias  ìiascentium 
Srlloge;  Historia  plantarum;  Sjnopsis 
methodica  animaliuni  cjuadrupcduni  et 
serpentini  generis;  Synopsis  melhodica 
aviuni  et  Hynojysis  methodica  pisciwn 
(varie  specie  di  pesci  portano  il  nome 
di  Ray  perchè  furono  da  lui  serperti); 
Historia  insec(orum;  un  Trattalo  della 
sapienza  di  Dio  manifestata  nelle  o- 
pcre  della  creazione ,  in  inglese,  -1691, 
in  8,-  3  discorsi  fisico-teologici  sopra  il 
caos,  il  diluvio  e  la  dissoluzione  del 
mondo,  sovente  ristampati  e  di  cui  il 
primo  fu  tradotto  in  francese,  Utrecht 
^7i4,  in  8,-  una  raccolta  di  Proi'erhj 
inglesi,  spesso  ristampala;  ISomenclator 
classicus,  composto  pei  figli  di  sir  Fr. 
Willoughby  di  cui  egli  dirigeva  l'educa- 
zione; ecc.  La  sua  f^ita,  scritta  da  Gu- 
glielmo Derbam.  fu  stampata  a  Londra 
nel  1760,  con  ciò  che  rimaneva  di  piti 
notabile  nelle  sue  carte. 

RAY  DE  SAINT-GENIEZ  (Giacomo 
Mari\),  scrittore  di  cose  militari,  nato 
a  Saint-Geniez  nel  1712,  morto  nel 
1777,  aveva  militalo  con  on;  re  nelle 
guerre  d'Ilalia  e  di  Germania.  Si  hanno 
di  lui:  L'art  de  la  guerre  pratique,  2  voi. 
in  12,'  HisLoire  militaire  de  Louis  XI IL; 
Lliitoire  militaire  de  Louis  le- Grand,  3 
voi.  in  12;  L'ojfficier  partisan,  2  voi. 
in  12;  Stratagemes  de  guerre  des  fran- 
caisy  1769,  6  voi.  in  12. 

RAYMOND  (Gioachino  Mauia),  ge- 
nerale francese  che  si  distinse  per  ta- 
lenti, bravura  ed  importanti  servizj 
nell'India,  nacque  l'anno  1755  a  Seri- 
gnac  nel  dipartimento  del  Tarno,  im- 
harcossi  nel  4  775^per  le  Indie  orientali, 
cominciò  a  militare  nel  t777  sotto  gli 
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ordini  dì  de  Lalle'e,  e  divenne  capo 
della  parte  francese  nella  corte  di  Ni- 
zam-Aly,  principe  del  Decan  che  gli 
diede  con  immense  rendite  il  titolo  di 
molucco  ossia  principe  del  sangue.  Ani- 
malo dal  nobile  desiderio  di  rendersi 
utile  alla  patria,  il  generale  Raymond 
non  usò  le  sue  ricchezze  e  il  favore 
che  per  assicurare  l'ascendente  dei  fran- 
cesi in  quella  bella  parte  dell'India^  e 
vi  sarebbe  riuscito  se  la  morte  non  lo 
avesse  sorpreso  a  mezzo  de'  suoi  vasti 
progetti,  il  6  di  marzo  ■1798.  Questa 
morte  non  parve  naturale,,  secondo  che 
dicono  certi  scrittori  francesi,  i  quali 
Ja  sospettano  derivante  dalla  malevo- 
lenza di  qualche  nazione  rivale. 

RAYMOND  (il  cavaliere  de  ),  co- 
lonnello della  legione  del  Luxerriburg 
al  servizio  d'Olanda,  difese  nel  ^8U2 
Colombo  nell'isola  di  Ceylan  contro  gli 
inglesi,  e  morì  combattendo. 

RAYMOND  E  RAYMOND!.  Ved. 
RAIMOND  n  RAIMONDI. 

RAYMONDiS.  Ved.  PAKADIS. 

Raynal  (Guglielmo Tommaso  Fran- 
cesco), uno  de'  scrittori  filosofi  pili  im- 
meritamente  celebri  del  seclS,  nato  il 
giorno  U  di  marzo  del  ^71  3  a  S<iint- 
Geniez  nel  dipartimento  dell'Aveyron, 
entrò  giovanissimo  nella  cotnpagn';i  di 
Gesìi,  ed  ebbe  qualche  vanto  nell'in- 
segnamento e  nella  predicazione.  Ma 
stanco  finalmente  d'un  genere  di  vita 
che  non  si  accordava  con  le  sue  poco 
regolate  inclinazioni,  nè  con  le  perso- 
nali opinioni,  abbandonò  quella  società, 
e  recatosi  a  Parigi  nel  17  17  fu  addetto 
per  qualche  tempo  alla  parrocchia  di 
s.  Sulpizio  in  qualità'di  vicfr'curato;  nel 
quale  impieg9  si  rese  colpevole  di  tur- 
pissime e  sacrileghe  spilorcerie;  poi  ri- 
nuuzlartdo  del  tutto  alle  pratiche  del 
suo  ministero,  si  diede  a  fare  il  lette- 
rato, si  procacciò  amici,  ottenne  il  pri- 
vibgio  di  compilare  il  Mercurio  di 
Francia  e  pubblicò  piìi  opere  che  allora 
grazie  alla  moda,  ebbero  assai  grido.  La 
sua  HtsLoire  philosophiquc  des  étaòlisse- 
mens  et  du  commerce  des  Européens  dans 
les  deux  Indes,  pubblicata  nel  -1770,  fa 
accolta  col  massimo  entusiasmo;  ma  fu 
conteso  a  Raynal  il  merito  di  esserne 
il  solo  autore;  i  passi  meglio  scritti  fu- 
rono ttlribuiti  a  Diderot  e  si  pretese 
con  ragione  che  piìi  altri  scrittori  vi 
avessero  egualmente  parte  (Ved.  JJi- 
vtioìutuire  des  aiionymes,  seconda  edi- 


zione no  8264,  e  lo  slesso  n**  nelle  cor- 
rezioni). Insomma  l'abbate  Raynal  fu 
da'  suoi  contemporanei  giudicato  au- 
tore sarto  ed  autore  mercante,  che  solo 
per  ingordigia  di  denaro  e  di  vana  glo- 
ria si  era  dato  a  stampar  opere.  Nove 
anni  passarono  tra  la  prima  e  la  se- 
conda edizione  delia  sua  Storia,  la 
quale  seconda  diede  occasione  nel  t78t 
ad  una  sentenza  del  parlamento  di  Pa- 
rigi contro  l'autore.  Costretto  allora  a 
spatriare,  visitò  piìi  corti  straniere,  e 
a  forza  di  raggiri  e  d'impudenza  si 
fece  ricevere  da  per  tutto  in  modo  tol- 
lerabile; ma  è  fama  che  il  re  di  Prussia 
Federico  non  gli  celasse  il  suo  malcon- 
tento per  un'apostrofe  che  Raynal  gli 
aveva  indirizzata  nella  sua  Stona  filo- 
sofica, e  la  poca  slima  cui  faceva  degli 
uomini  vanagloriosi.  Giunto  in  Isviz- 
zera  volle  che  il  lisionomo  Lavater  gli 
dicesse  apertamente  ciò  che  i  linea- 
menti del  suo  volto  indicavano  dell'in- 
dole; e  Lavater  gli  fece  senza  adula- 
zione il  poco  lusinghiero  ritratto  de' 
suoi  costumi.  Ritornato  in  Francia  nel 
t788,  carico  d'anni  e  forse  di  rimorsi, 
cominciò  a  disapprovare  le  n»Assime 
da  lui  professate  ne'  proprj  scritti.  Si 
mostrò  alieno  dall' adottare  i  principi 
della  rivoluzione  e  li  disapprovò  alla  • 
mente  in  una  lettera  da  lui  diretta  al- 
l'assemblea nazionale  il  31  maggio  del 
1791.  Spogliato  perciò  di  quanto  posse- 
deva, e  nsj)armiatagli  appena  la  vita, 
esso  morì  a  Chaillot  nel  ■I79fi,  in  età 
di  83  anni,  poco  dopo  essere  stato  eletto 
membio  dell'instiluto  per  la  classe  di 
storia.  Oltre  all'opera  già  citata,  piena 
di  empie  invettive  ,  si  hanno  di  lui  : 
IJistoire  du  slathoudérat  ;  Hisloire  da 
parlemenL  d" Anglelerre)  i  fratelli  Bau- 
dcin  ristamparono  nel -I  8'iO  q\iest'opera 
sotto  il  titolo  (ì'H(sloire  du  parle/nent 
anglais  per  Luigi  Bcnaparte,  con  itole 
di  Napoleone;  Anecdotes  Lltcraires,  hi- 
sioriques ,  militaircs  et  poliiiqucs  de 
l'Europe,  depuis  Véléi^alion  de  Charles 
V  a  l'empire  jusquà  la  paix  d'Aix  la 
ChapelLe,  3  voi.  in  12;  J^istoire  du  di- 
i^orce  de  Henri  P^III;  Ecole  milclairc; 
Mémoires  historiques  de  l' Europe,  ecc., 
3  voi.  in  8;  Tableau  el  ié^>oluUon  des 
colonies  anglaises  dans  l'Amérique  «e- 
ptentrionalc,  1781,  2  voi.  in  i2;  ecc. 

RAYNAL  (Giovanni),  nato  a  Tolosa 
Panno  t723  ,  morto  a  Argilliers  nel 
1807  ,  sostenne  le  funzioni  di  capiiouL 
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nella  sua  patria,  e  divenne  membro 
dell'accademia  delle  scienze,  iscrizioni 
e  lettere  di  Tolosa.  Pubblicò  un  Hi- 
stoire  de  la  ville  de  Toulouse^  avcc  une 
Jiotice  des  honimes  illustres,  eie  ,  i759, 
in  4;  che  è  un  compendio  degli  Anna- 
les  de  Toidouse  per  Germano  La  Faille. 

RAYNAL  (FiiANCESco)  ,  fratello  del 
pre<^edenle,  religioso  dell  t  congrega 
/ione  di  s.  Maurtì  nel  monastero  di 
Vallombrosa  presso  Firenze,  nato  a 
Tolosa  nel  t726,  morto  nel  l8t0, ritmi 
i  materiali  per  un'  eccellente  edizione 
greca  delle  Fattole  di  Esopo',  i  quali 
servirono  per  quella  che  Furia  pubblicò 
a  Firenze  nel  1 809. 

RAYNALDI  (Ouerico).  V.  RINALDI. 

RAYNAIJD  (TeoFiT.o),  gesuita, 
nato  verso  il  line  del  t583  a  Sospello 
nella  contea  di  Nizza,  morto  a  Lione 
nel  ^663,  si  distinse  per  erudizione  e 
zelo  di  religionCj  ma  si  attirò  inimici- 
zie e  persecuzioni  per  certo  suo  talento 
mordace.  Lasciò  molte  opere,  alcime 
delle  quali  furono  riprovate  dai  supe- 
riori Se  ne  trova  l'elenco  nel  tcm.  26 
delle  lìJemorie  di  Niceron,  e  sono  quasi 
tutte  teologiche,  satiriche  o  stravaganti. 
Se  ne  fece  una  raccolta  a  Lione  dal 
t665  al  <669,  20  vol,  in  lei.,  mirabile 
fecondila 

RAYNEVAL  (Giuseppe  Mattia  GE- 
RARD de).  Ved.  GERARD. 

RAZI  (Mohammed-Abou  Beckr  Ibn- 
Z.iccaria),  celebre  medico  arabo,  nato 
a  Rey  nel  Kliorassan  verso  la  metk  del 
sec.  9,  si  diede  con  ardore  allo  studio 
della  medicina  e  della  lili.sofia,  diresse 
successivamente  gli  ospedali  della  sua 
patria  e  di  Bagdad,  viaggiò  secondo 
Leone  rafiVicano  in  Siria,  in  Egitto  e 
fino  in  Ispa{:;na,  e  mori  nell'anno  923 
di  G.  C.  oppure  ^0  anni  piìi  lardi,  se- 
condo alcuni  autori.  Si  hanno  di  lui 
molte  opere  di  cui  si  può  vedere  l'e- 
lenco nella  Bibliolkeca  hispuno  arahica 
del  Gasil  i.  Noi  citeremo  soltanto  quelle 
tradotte  in  latino:  Ha\'i  seu  continens, 
ordinatus  et  eorrecttis  pei-  clavissimivn 
doctorem  magistrum  Hieronitnum  Su- 
rianum.  Brescia  t486,  2  voi.  in  4;  Ve- 
nezia <509,  2  voi.  in  fol  ;  un  Trattato 
del  vajuolo  e  della  rosolia,  pubblicato 
in  latino  a  norma  d'una  versione  greca, 
4  498  (la  versione  greca  fu  pubblicata 
da  Roberto  Stefano  nel  1548),  tradotta 
in  francese  da  Sebastiano  Colin,  Poitiers 
4  556;  Jd  Jlmansorem  libri  decem,  Ve* 


nezia  <5<0,  in  fol.  Parecchie  delle  opere 
del  Ranzi  furono  pure  tradotte  in  ebrai- 
co; e  queste  versioni  sono  indicate  nella 
Biblioteca  ebraica  di  Wolfio. 

RAZOUT  (Ltjigi  Nicola),  luoj^ote- 
nenie  generale  francese,  nato  l'anno 
4  773  nella  provincia  di  Borgogna,  entrò 
da  giovine  al  servizio  nel  reggimento 
di  La  Sarre,  divenne  aiutante  di  campo 
del  generale  Jonbert  nel  4  796,  fu  no- 
mijiato  colonnello  nel  4804,  generale 
di  brigata  nel  4807,  generale  di  divi- 
sione nel  4814  ,  e  ciascuno  di  questi 
gradi  fu  ricompensa  del  suo  valore  e 
dei  militari  talenti  Guerreggiò  a  mano 
a  mano  in  Italia,  Germania  e  Spagna, 
ebbe  parte  assai  attiva  nell'assedio  di 
Saragozza,  acquistò  nuovi  titoli  di  glo- 
ria nella  funesta  spedizione  di  Russia, 
ottenne  nel  4  8t3  il  titolo  di  conte  e 
quello  di  grande  officiale  della  legione 
d'onore,  e  morì  nel  4  820  a  Metz,  dove 
esso  aveva  il  comando  della  terza  di- 
visione militare. 

RAZOUX  (Giovanni),  dotto  medico, 
nato  a  Nimes  Tanno  4723,  fu  addotto- 
rato dalla  facoltà  di  Monpellieri,  acqui- 
s!ò  gran  riputazione  nell'esercizio  del- 
l'arte sua,  e  morì  nella  sua  patria  l'an- 
no 4798. Egli  aveva  atteso  in  giovenlìi 
a  ricerche  archeologiche,  e  aveva  dise- 
gnata insieme  col  marchese  di  Roche- 
more  la  pubblicazione  d'una  grande 
opera  intorno  alle  anhchità  della  sua 
patria.  Ma  l'esercizio  di  medicina  Io 
rimosse  da  questo  lavoro;  e  si  contentò 
di  pubblicare  nella  raccolta  dell'acca- 
demia di  Nimes  tre  Memorie  sopra  i 
Volsci  arecoinici,  sopra  le  consacrazioni 
degli  antichi,  ecc.,  e  sopra  le  grandi 
strade  dei  romani.  Si  hanno  di  lui  le 
seguenti  opere  mediche;  Leltres  pliy  si' 
ques  et  anaiomiques  sur  l'organe  du  goal] 
Lettre  a  M.  Bellettée  sur  les  inoculaiions 
faites  a  Nimes,  4  764;  Tables  nosologia 
ques  et  météorologiques,  eie  -,  Dissertalio 
epistolaris  de  cicuta,  stramonio,  ìiy  oscia- 
mo  et  aconito,  Nimes  »78l,  in  8j  Mé- 
moires  sur  les  épidémies,  4  786  Razoux 
era  corrispondente  dell'accademia  delle 
scienze,  ntembro  delle  società  mediche 
di  Monpellieri  e  di,  Parigi,  segretario 
perpetuo  dell'accademia  di  Nimes, 

RAZYAH  ovvero  RADHIAT-EDDYN 
regina  di  Dehiy,  figlia  di  Chems  Eddyn 
lietmich,  fu  innalzata  a  quel  supremo 
grado  per  consenso  di  tutta  la  sua  na- 
zione l'anno  4  236  di  G.  C,  e  si  rese 
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degna  di  quell'onore  per  le  sue  doti 
eniinenli;  nia  il  suo  glorioso  re^no  fu 
turbalo  per  la  gelosia  di  suo  fratello 
Bahram  che  riusci  a  deporla  dal  trono 
e  la  ritenne  prigioniera.  Liberala  dal 
re  di  Serhiful,  di  cui  essa  divenne  spo- 
sa, perì  ccMi  lui  combattendo  conirn  l'u- 
surpatore. 

iìAZZI  (GlANNANTONlo),    pìiforf,  piil 

conosciuto  sotto  il  nome  di  cavaliere 
Sodoma,  nato  Vergelli  villaggio  del 
contado  di  Siena,  oppur»?  secondo  altri 
a  Vercelli  in  Piemonte,  l'anno  1479, 
morto  nel  t;)54,  lasciò  molli  lavori 
assai  pregiati,  fra  i  quali  citansi :rjE'/?2- 
fania  che  si  vede  a  Siena  nella  chiesa 
di  s.  Agostino  j  La  Jlagellazione  di  G. 
Ci.,  nella  chiesa  di  s  Francesco;  Lo  ip-e- 
mmenlo  di  santa  Caterina  da  Sic/ia,  di- 
pinto a  fresco  in  una  delle  cappelle  di 
s,  Domenico;  e  finalmente  il  quadro 
rappresentante  il  Sacrifizio  d' AhranWf 
che  fu  per  qualche  tenipo  nel  iimseo 
del  Louvre  a  Parigi,  poi  restituito  alla 
Toscana  nel  i8t5,  il  Sodoma  ijislruì  a 
Siena  buoni  allievi,  fra  i  quali  si  an- 
novera Mastro  Riccio,  ed  ottenne  la 
cittadinanza  di  quella  città. 

RAZZI  (Silvano),  monaco  camaldo- 
lese sotto  il  nome  di  P  Girolamo,  nato 
verso  l'anno  t527  a  Marradi  nella  dio- 
cesi di  Faenza  ,  morto  a  Firenze  nel 
lasciò  alcuna  tragedie  e  comme- 
dit:  la  Cecca,  la  Balia,  la  Costanza,  la 
Gismoìida,  il  Tancredi,  sono  le  princi- 
pali. Fra  l'altre  sue  opere  dìslinguonsi: 
Raccolta  di  orazioni  a  Cristo;  Miracoli 
della  gloriosa  p^ergine  Maria;  ^  ile  di 
quattro  uomini  illustri,  Firenze  t576; 
ed  altre  vite  d'uomini  illustri. 

RAZZI  (Serafino),  suo  fratello,  reli- 
gioso domenicano,  nato  nel  t53t,  morto 
nel  tòt  3,  fu  autore  dì  piìi  opere  dì 
cui  le  principali  sono  :  Cento  casi  di 
coscienza;  Sermoni  predicabili  per  l'aw- 
t^enio  e  quaresima  ;  Giardino  di  tsempj 
ot^wero  fiori  delle  vite  dei  santi,  Firenze 
M)94.  Ved.  per  piii  cenni  il  trattalo  Z>e 
litleratura  faucntina  del  padre  Mittarelll 
pag.  t46,  ecc. 

RE  (Filippo),  dotto  agronomo,  ret- 
tore delle  scuole  di  Reggio,  nato  in 
quella  città  l'anno  t763,  fu  professore 
dì  agricoltura  e  di  botanica  nella  stessa, 
e  membro  delle  piii  celebri  accademie 
d'Italia.  Divenne  membro  della  reggen- 
za di  Monaco  al  tempo  dell'invasione 
dei  francesi  in  Italia,  poi  ritornò  alla 


vita  privata,  quindi  passò  alla  cattedra 
di  agricoltura  in  Bologna  nel  1803. 
Quando  fu  riotdinala  Tuniversità  di 
Modena  nel  t8t4,  fu  chiamato  dal  duca 
Francesco  IV  ad  occuparvi  la  cattedra 
di  agricoltura  e  di  botanica;  e  questo 
principe,  da  cui  ricevette  molte  prove 
di  bentvt>lenza  gli  fece  pure  accettare 
la  sojirintendenza  ai  giardini  reali.  In 
una  gita  da  lui  latta  a  Reggio  per  diri- 
gere le  piantagioni  d'una  pubblica  stra- 
da, cadde  intermo  e  moli  il  26  di 
marzo  del  18  17.  Questo  professore  ave- 
va uii'erudizione  immensa,  molta  me- 
moria ^  assai  buon  gusto  anche  in  fatto 
di  letteratura,  avendo,  come  narrasi, 
attinto  la  sua  passione  per  Pagricidlura 
dalle  Georgiche  di  V^irgilio;  ma  si  di- 
stinse principalmente  per  mirabile  per- 
severanza in  tutto  ciò  che  intraprende- 
va. Si  hanno  di  lui:  Elementi  di  agri- 
coltura ,  Parma  1798,  in  8,  Venezia 
1802,  4  voi.  in  8;  ler/a  edizione  ibid. 
I8l6;  Elementi  di  economia  campestre^ 
ad  uso  del  regno  d'Italia,  Milano  1808, 
in  8;  Dizionario  ragionato  dei  libri  di 
agricoltura,  veterinaria  e  di  altri  rami 
di  economia  campestre,  Venezia  1808- 
1809,  4  voi.  in  16;  Flora  Mestino,  ed 
alcuni  altri  scritti.  Gli  Annales  ency- 
clopédiques  (^a^osio  I8t7)  contengono 
una  noti'Mk  sopra  Filippo  Re,  tradotta 
dal  Giornale  encicl pedico  di  Napoli, 
pag.  337. 

REA  SILVIA,  figlia  di  Numitore  re 
d'Alba,  la  storia  della  quale  è  mista 
con  favole,  fu  astretta  da  Amulio  che 
aveva  detronizzato  il  padre  di  lei,  a 
rendersi  vestale.  Ma  essendo  stata  vi- 
sitata dal  dio  Marte,  essa  di  venne  madre 
di  Remo  e  Romolo  che  poscia  uccisero 
l'usurpatore  e  rimesso  l'avo  in  posses- 
sione del  suo  trono,  edilicarono  la  città 
di  Roma. 

READ  (Maria),  corsara  inglese,  era 
nata  verso  l'anno  1680  da  illegittimo 
commercio,  e  fu  costretta  a  nascondere 
il  suo  sesso  per  salvare  l'onore  di  sua 
madre  che  l'aveva  sostituita  ad  nu 
maschio  morto  nel  frattempo  che  suo 
maritò  fece  un  viaggio  di  lungo  corso 
dopo  averla  lanciata  incinta.  Allevala 
con  educazione  fnaschiie,  la  giovine 
Maria  si  fece  soldato  fin  dall'età  di  13 
ai  14  anni,  e  si  distinse  in  Fiandra  in 
un  reggimento  di  cavalleria.  .Si  maritò 
poscia  con  uno  de'  suoi  compagni,  e 
andò  a  stanziarsi  con  esso  presso  Brada; 
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ma  rimasta  vedova  ripigliò  il  servizio 
militare,  imbarcossi  per  l'America, 
cadde  in  potere  dei  corsari  {Jìilu%tiers), 
consentì  a  rimanere  con  essi  celando 
per  molto  tempo  il  suo  sesso;  ed  es- 
sendo stato  preso  il  vascello  su  cui 
trovavasi,  fu  condannata  a  morte  co' 
suoi  compagni  a  Porto-Reale  della 
Giamaica  il  16  novembre  del  -1720. 
Ella  morì  prima  dell'esecuzione  della 
sentenza.  Ved.  VHistoire  des  pirales 
anglais,  per  C.  Johnson,  tradotta  in 
francese  nel  l775. 

RKAL  (ST.)  Ved.  SAINT  HEAL. 

REAL  DE  CURBAN  (  Gaspare  di), 
gran  siniscalco  di  Foicalquier,  nato  a 
Sisleron  l'anno  1  682,  morto  a  Parigi 
nel  ^752,  fu  uno  dei  più  dotti  pubbli- 
cisti del  suo  tempo  Si  ha  di  lui .  La 
scicnce  du  s^oin^entcnierit  ,  ouurai^e  de 
morale,  de  droit  et  de  politique^  qui  con- 
tieni les  princtpes  du  commandcmenL  et 
d^  l'ohéissaiice j  ecc.,  Aix- la  Chapeiie 
(Parigi),  '175t-64,  8  voi.  in  4. 

REAL  DE  CURBAN  (Baldassare  di), 
nipote  del  precedente,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  abbate  de  Burle,  nato  a  Si- 
steron  nel  ^70t,  morto  a  Parigi  nel 
■1774,  fu  autore  d'uno  scritto  inlit.  Dis- 
seriatinn  sur  le  noni  de  fanidle  de  Vau- 
£>us1.e  maison  de  France ,  P^  igi  <762, 
in  4  Questo  scritto  fa  part"d'un  /?e- 
cueil  de  mémoires  et  dissertations  sopra 
lo  stesso  soggetto,  pubblicato  in  Am- 
sterdam nel  1796  da  de  Sozzi. L'articolo 
Burle  di  questo  dizionario  è  da  riguar- 
darsi come  nullo, 

REALIJNO  (il  venerabile  Bernarbino), 
gesuita  italiano,  nato  a  Carpi  l'anno 
•1530,  morto  a  Lecce  il  2  luglio  1616 
in  odore  di  santità,  è  conosciuto  per 
un'opera  scritta  nella  sua  gioventvi  e 
intit  In  nupiias  Pelei  et  Thetidis  catuL- 
lianas  com/nenlarius',  ilem  adnolaVoues 
in  varia  scriplorunt  loca.  Bologna  1551, 
in  4.  Si  hanno  di  lui  piìi  allri  scritti 
di  cui  si  troverà  l'elenco  nella  Bihlio- 
iheca  societatis  Jesu  e  nella  Biblioteca 
modenese  del  Tiraboschi.  Si  hanno  più 
vite  del  P.  Bernardino  Realino;  la  mi- 
gliore è  quella  del  P.  Fuligati,  Viterbo 
1644,  in  4,  in  italiano?  tradotta  in  la- 
tino., Anversa  1645,  in  i2. 

REAUMUR  (Renato  Antonio  PER- 
CIIAULT  di),  uno  de' più  ingegnosi  e 
celebri  tisici  e  naturalisti  ch'abbia  pro- 
AoM'ì  la  Francia,  nato  alla  Roccella  l'an- 


no 1683,  si  distinse  fin  da  giovine  per 
varietà  e  profondità  delle  sue  cogni- 
zioni. Figlio  d'un  consigliere  al  tribu- 
nale della  sua  città  natale,  studiò  pur 
esso  le  leggi  a  Bourges;  ma  presto  ab- 
bandonò tale  studio  per  darsi  intera- 
mente all'osservazione  della  natura. 
Recatosi  a  Parigi  nel  1703,  vi  fu  rice- 
vuto nell'accademia  delle  scienze  nel 
1708,  e  si  mostrò  per  quasi  50  anni 
uno  dei  membri  più  attivi  e  più  utili 
di  cjuella  società.  I  suoi  lavori  abbrac- 
ciarono a  mano  a  mano  le  arti  d'indu- 
stria, la  fisica  generale  e  la  storia  natu- 
rale; e  la  Francia  dovette  a  lui  impor- 
tanti scoperte  sopra  queste  varie  mate- 
rie; ma  nessuna  delle  sue  laboriose  ri- 
cerche non  ebbe  maggiore  inlluenza 
sopra  l'industria  che  quelle  da  lui  fatte 
intorno  al  ferro  ed  all'acciaro,  e  pub- 
blicate nel  1722  sotto  il  titolo  di  Traile 
sur  l'art  de  convertir  le  fer  en  acier,  et 
d  adoucir  le  fer  fondu  Quest'opera  che 
gli  meritò  una  pensione  di  1200  lire 
dal  reggente,  fu  segtiila  da  nuove  os- 
servazioni sopra  la  fabbricazione  della 
latta,  della  porcellana,  e  finalmente 
sopra  l'arte  di  perfezionare  ì  termo- 
metri. Quello  che  esso  fece  conoscere 
nel  1731  e  che  porta  il  suo  nome,  di- 
venne uno  de' più  durevoli  monumenti 
della  sua  £;loria.  Le  sue  Mémoires  pour 
servir  à  Vìùstoire  des  insectes ,  di  cui 
pubblicò  6  voi.  in  4,  dal  1734  al  1742, 
non  fecero  meno  onore  al  suo  ingegno 
e  sono  ancora  studiate  oggidì  con  van- 
taggio. Oltre  alle  numerose  Memorie 
da  lui  inserite  nella  raccolta  dell'acca- 
demia e  le  opere  dianzi  citate,  R^^atmiur 
lasciò  13S  volumi  pieni  di  opere  o 
conipite  o  incominciate,  di  osserva- 
zioni, di  memorie,  ecc.  Mori  per  con- 
seguenza d'una  caduta  ili  8  ottobre  del 
1757  nella  sua  terra  di  La  Bermondière 
nel  Maine. 

REBECCA,  figlia  di  Baluele  e  moglie 
d'Isacco,  essendo  divenuta  incinta  di 
due  f^emelli,  Esaù  e  Giacobbe,  li  sentì 
combattere  nel  proprio  seno,  e  consulto 
Dio  su  tal  proposito.  Le  fu  risposto, 
che  dai  due  figliuoli  erauo  per  nascere 
due  popoli  che  si  farebbero  una  per- 
petua guerra,  e  che  il  minore  lesle- 
rebbe  vittorioso.  Rebecca  mostrò  pre- 
dilezione per  Giacobbe  e  fu  essa  che 
gli  suggerì  il  mezzo  di  farsi  dare  la 
benedizioue  paterna  dovuta  ad  Esqìi 
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per  dirlllo  di  primogenllura,  il  cjual 
dirillo  però  era  già  stalo  da  questo  ce- 
duto al  fratello. 

REBECQUI  (F.  Trofimo),  deputato 
delle  Bocche  del  Rodano  alla  conven- 
zione nazionale  di  Francia  ,  votò  per 
l'appello  al  popolo  nel  processo  di  Lui- 
gi XVJ,  poscia  per  la  morte  e  contro 
Ja  proroga.  Proscritto  dopo  la  giornata 
del  3t  maggio,  fuggi  a  Ivlarsiglia  sua 
città  natale,  e  si  mise  a  capo  dei  fede- 
ralisti, che  sostenevano  la  parte  dei 
girondini^  ma  quando  riseppe  che  molti 
de'  suoi  colltghi  proscritti  coni*  esso 
erano  stati  deciipitati  a  Bordò  in  giugno 
del  1794,  égli  si  gettò  nel  mare  e  vi  si 
annegò. 

KEBEL.  Ved.  FRANCOEUR. 

REBENTISCH  (Giovanni  Federico), 
chirurgo  e  botanico  tedesco,  non  è 
conosciuto  dai  biografi  che  per  alcune 
opere  fra  le  quali  cilansi;  Prodrvmus 
JloFue  iicomarchicae  secunduni  system  a 
proprium,  ecc.,  Berlino  iSO-i,  ua  voi. 
in  a  con  20  figure,  accompagnato  da 
una  prefizione  per  Willdenow;  Index 
planlaruni  circa  Berolinum  spoiite  iia- 
sceutium,  ree  ,  ibid.  -1705,  un  voi.  in  8. 

REBKOW  (Ebko  di).  Ved.  EBKO. 

REBMANN  (Andrea  de),  presidente 
alla  corte  d'appello  di  Due-Ponti^  morto 
a  VVisbàden  il  16  settembre  del  l824 
in  età  di  56  armi,  a-^giunse  la  cultura 
delle  lettere  alle  funzioni  di  giu<lice. 
Oltre  ad  alcuni  romanzi  e  conipoiii- 
menti  poetici,  specialmente  s.ttire,  pub- 
hluò  v.irie  op^•re  politiche  che  non 
sono  mollo  conosciute.  La  Revue  eiicy- 
clQjìédìqne  che  gli  cons;icrò  una  brce 
notizia  (tom.  25  pag.  856  ),  dice  che 
fu  esso  che  ptesedelle  alla  corte  crimi- 
nale di  Magonza  nella  celebre  causa 
d.  i  masnadirri  di  Schinrlerhiunes,  giu- 
dicata sotto  ^\  goverrìo  francese. 

REBOLLEDÒ  (Bkrnaiìdino,  conte  di), 
letterato  spa'gnuolo,  nato  l'anno  t597 
a  Leone  in  Ispìgna,  di  nobile  famiglia, 
si  distinse  nella  professione  dell'armi, 
fu  crealo  successivamente  conte  del- 
l'impero, governatore  del  Basso-Palati- 
nato,  capitano  generale  dell'artiglieria 
in  Germania,  ambasciatore  del  re  di 
Spagna  in  Danimarca,  e  prestò  in  que- 
sta ultima  carica  rilevanti  servigi  alla 
sua  nazione.  Mori  a  Madrid  nel  Hi77^ 
lasciando  riputazione  di  buon  guerriero, 
di  destro  negoziatore  e  di  letterato  di- 


stìnto.  Si  hanno  di  lui:  Sehas  militares 
jr  politicasi  Colonia  (Copenaghen)  1652, 
in  i6;  ScU'as  danicas,  ibid.  1655,  in  4; 
Selvas  sagradas,  ibid.  1657  e  Anversa 
1661,  in  4;  La  coiislancia  vicloriosa, 
eglos^a  sacra,  y  los  tr^iios,  ibid.  in  4; 
Ocios,  ibid.  1660,  in  4.  La  migliore 
edizione  delle  poesie  di  Rebolledo  è 
quella  di  Madrid  1778,  4  voi.  in  8. 

REBOULET  (Simone),  islorico,  nato 
in  Avignone  l'anno  1687,  entrò  da  pri- 
ma nella  Compagnia  di  Gesù,  ma  non 
potè  rimanervi  per  la  debolezza  di  sua 
salute.  Mori  nel  i752,  dopo  aver  pub- 
blicato :  Histoire  de  là  congrégation  des 
filles  de  l'enfance,  1734,  voi.  2  in  12  j 
libro  condannato  al  fuoco  dal  parla- 
mento di  Tolosa  ;  Mémoires  du  cluva- 
lier  de  Forlin  ,  compilale  a  norma  dei 
mss.  di  questo  celebre  uomo  di  mare; 
Histoire  du  veglie  de  Louis  Xlì^,  Avi- 
gnone 1742-44,  voi.  3  in  4,  oppure  voi. 
9  in  12;  Histoire  de  Clcnient  XI,  ibid. 
voi.  2  in  4,  Egli  lasciò  alcune  altre 
opere  niss.  Si  trovano  cenni  intorno  a 
qtiesto  autore  nelle  Mémoires  de  litté' 
ralure  dell'abate  d'Arligny. 

REBOURSovveroLEKEBOURS  (Gu- 
glielmo), cavaliere,  signore  di  Bertrand- 
Fosse  ,  Chàtillon  Pruneie',  ecc.,  nato 
verso  l'armo  1515,  fu  nominato  refe- 
rendario della  regitia  Caterina  de' Me- 
dici, e  si  distinse  per  fedeltà  e  servizj 
prestati  ad  Enrico  IV,  durante  la  ribel- 
lione di  Parigi.  Mori  nel  1619,  onorato 
della  slima  di  queste?  principe  che  gli 
aveva  concesse  m<dte  ricon»pense. 

REBOURS  (  GiAMBATi  isTA  Augusto 
Le),  presidente  al  pariumeiilo  di  Parigi, 
nato  in  (jueila  capit.de  l'anno  1746,  era 
il  quinto  diseendeute  d.il  precedente,  e 
si  mostrò  per  virtù  e  per  cognizioni  uno 
dei  più  chiari  magistrati  del  suo  tempo. 
Devoto  ;dla  causa  del  re,  fu  tra  le  vit- 
time della  rivoluzione,  e  decapitato  il 
14  giugno  del  1794. 

REBOURS  (Carlo  Le),  morto  nel 
-1 7^6,  controllore  generale  delle  poste 
e  direttore  della  Gazetle  du  commerce, 
incominciala  nel  1765,  la^^ciò;  Obscv- 
uationssur  les  mis.  dnfeu  M.  Damar scns, 
ai^ec  qiielqiies  réflexions  sur  l'éducalion; 
e  memorie  sopra  i  mezzi  d'illuminare 
Parigi,  e  sopra  altre  mr»terle.  Maria  An- 
gela Anel,  sua  moglie  ,  ha  uu  articolo 
in  questo  Dizion.  sotto  il  nome  di  LE- 
REBOURS. 
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R?:BUFFI  (Pietro),  giureconsulto, 
nato  nel  villaggio  di  Baillargues  presso 
Monpcllieri  l'anno  <487  ,  morto  nel 
<5.57,  insegnò  le  leggi  in  Monpeilieri, 
Cahors,  Poiliers,  Parigi,  e  iinalmenle 
sì  fece  ecclesiasiico.  Si  hanno  di  lui  più 
opere  sopra  ii  gius  canonico  è  il  gius 
civile  che  furono  raccolte  e  pubblicale 
sotto  il  litolodi  Opere,  Lione  t586, 
voi.  5  in  fol, 

REGALCO  (Giulio),  medico,  nato  a 
Ferrara  l'anno  -1552  ,  morto  quivi  nel 
■1645,  pubblicò:  Consullaiio  de  lue  sur- 
malica,  Ferrara  1600,  in  fol.;  De  simi- 
lariuin  cor ponirn natura,  M'2.\  •  De  Jebrc 
tjphoide  tractalus. 

REGANATl  (Giambattista),  letterato 
vene«iano  ,  morto  verso  Tauno  i7  iO, 
aveva  raccolto  gran  numero  di  mano  • 
scritti  rari  cui  lasciò  per  testamento 
alia  biblioteca  di  s.  Marco.  Si  hanno  di 
lui  :  Osieri^azioiii  critiche  sopra  il  libro 
del  signor  Jacopo  Lenfanl ,  iuLitolato 
Foggiana,  Venezia  \12\, 

RECAREDOI,  \1°  ve  dei  visigoti  in 
Ispagna,  soprannominalo  il  CaUolico , 
salì  al  trono  nell'anno  586,  e  nierilò 
per  la  sua  giustizia,  moderazione  e  cle- 
menza, di  essere  annoverato  fi  a  i  mi- 
gliori principi.  Combattè  i  fianchi,  li 
\'inse  in  piìi  scontri,  si  adoperò  per  lo 
stabilimento  della  chiesa  cattolica  in 
Ispagna,  e  mori  a  Toledo  nel  60  i.  Que- 
sto principe  è  l'eroe  d'un  poema  latino 
del  P.G.May  re.  . 

REGCHl  (Nardo  Antonio),  archiatro 
del  regno  di  Napoli  nel  sec.  -16,  sotto 
il  regno  di  Filippo  li,  si  acquistò  qual- 
che riputazione  come  botanico,  perchè 
il  suo  nome  è  posto  in  capo  ad  un* 
opera  ragguardevole  sopra  le  piante  del 
Messico  e  di  cui  Francesco  llernatsdès, 
medico  in  capo  del  Nuovo-Mondo,  aveva 
somministrati  i  materiali.  Questo  libro, 
intorno  a  cui  Recchi  lavoro  per  ordine 
di  Filippo  11,  fu  pubblicalo  a  Romane! 
<65t,  in  2  tomi  in  fol.  sotto  il  titolo  di 
Rerum  medicinalium  Not^ae  Hispaniae 
thesaurus,  ecc. 

REGHENBERG  (Adamo),  professore 
di  teologia  a  Lipsia,  dove  morì  nell'anno 
^72t  in  età  di  79,  pubblicò  libri  di  con- 
troversia ,  edizioni  del  filosofo  Atena- 
gora,  delle  epistole  di  Desmaretz  ,  dell' 
Obsletrix  animorum  del  dottore  Richer, 
Lipsia  1708,10  t2  ;  e  degli  Historiae 


numariae  scriptores,  ibid.  1692,  voi.  2 
in  4  ;  Fundamenta  religionis  pruden- 
tium,  ibid.  1708,  in  12.'' 

REGHENBERG(Garlo  Ottone),  giu- 
reconsulto, fìllio  del  precedente,  morto 
nel  1751  a  Lipsia,  dove  aveva  il  titolo 
di  consigliere  ,  lavorò  pel  Giornale  di 
quella  città  e  lasciò  ;  Instilutiones  juris- 
prudentiae  iiaturalis  j  Instilutiones  juris 
publici  ;  Regulae  juris  prillali. 

REGIMERÒ.  Ved.  RIGIMERO. 

REGORD  (Roberto),  dotto  inglese, 
nato  nel  paese  di  Galles,  professò  da 
prima  le  matematiche  nell'  università 
d'Oxford,  poi  fu  addottorai^)  in  quella 
dì  Gatnbrirìge,  e  morì  nel  1558,  nella 
prigione  del  Banco- del  Re  ,  dove  era 
stato  cacciato  per  debiti.  Dicesi  eh' egli 
fu  il  primo  inglese  a  scrìvere  intorno 
all'algebra.  Le  sue  opere  in  inglese  sono; 
PrincipJ  dell'arti,  di  cui  la  migliore 
edizione  è  quella  del  1623  ,  in  8*,  La 
pietra  per  aguzzare  gli  sviriti ,  Londra 
I5'ì7,  in  4;  Il  caniniino  della  scienza  ^ 
contenente  i  primi  principi  di  geome- 
tria ;  Il  castello  della  scienza  ossia  spie- 
gazione della  s  fera,  ecc.,  seconda  ediz. 
1596,  in  8;  L'orinale  della  medicina; 
Trattato  di  anatomia  ;  L'imagine  d'una 
uera  repubblica -,  Trattato  dell'eucaristia] 
Trattato  della  confessione  auricolare. 

REGUFERO  (At,es.sandro),  dotto  nu- 
mismatico, membro  dell'accademia  de- 
gli anllquarii  di  Veletri  e  di  quella  di 
(Jorlona,  nato  a  Catania  in  Sicilia  verso 
l'anno  1740,  abbandonò  la  sua  patria 
per  conseguenza  d'uno  spiacevole  afi'are, 
percorse  l'Italia  sotto  il  nome  di  Alessio 
Motta,  e  riuscì  a  formare  una  ricca  col- 
leziorje  di  medaglie  intorno  alle  quali 
aveva  incomiiicìafo  uo  trattato  cui  non 
ebbe  tempo  a  terminare,  essendo  morto 
a  Roma  nel  1803.  Si  ha  di  lui  sopra 
lo  stesso  Soggetto  una  lettera  a.ssai  cu- 
riosa scritta  a  de  Saint- Vincent,  ed. in- 
serita nel  Magasin  encfclopédique,atino 
1797,  Lasciò  piìi  opere  mss. 

RECUPERO  (Giuseppe),  dotto  mine- 
raliigo,  canonico  della  cattedrale  di  Ca- 
tania, fratello  del  precedente,  avea 
slddiato  con  molta  diligenza  i  fenomeni 
dell'Etna,  e  disegnava  di  pubblicarne 
la  storia,  quando  morì  nel  1787.  Si  ha 
di  lui  la  Carla  orittngrafica  del  Mongi- 
bello.  Trovansi  cenni  intorno  al  cano- 
nico Recupero  nel  f^iaggio  in  Sicilia 
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di  Brydone  (lettera  VII),  e  nelle  Lettere 
sopra  la  Sicilia  ài  Sestini. 

RECUPITO  (Giulio  Cesare),  gesuita 
napoletano,  morto  nell'anno  <647,  pub- 
blicò :  De  vesut^iaiin  incendio,  Napoli 
^632,  in  4;  De  signis  praedestinationis 
et  reprobationis  ;  uéi^uiso  dell'  incendio 
del  f^esM'io,  1635,  in  8;  De  novo  terrae 
mola  in  universa  Calabria  ;  ed  alcuni 
altri  scritti  di  cui  si  trovano  i  titoli 
nella  Bibliolheca  societalis  Jesu. 

REDERiN  (  Sigismondo  Eupenreich  , 
conte  di),  gran  maresciallo  della  corte 
della  regina  vedova,  madre  di  Fede- 
rico II,  e  curatore* dell'accademia  delle 
scienze  di  Berlino,  nato  in  quella  città 
verso  l'anno  Ì7i5,  morto  in  Sassonia 
nel  1789  ,  attese  con  molto  zelo  allo 
stabilimento  d'una  compagnia  dell'Indie 
a  Embden  e  ne  fu  nominato  presidente. 
Avendo  visitata  la  corte  di  Russia  e 
quella  di  Francia^  fu  ornat">  da  Cate- 
rina li  dell'ordine  di  vS.  Anna,  e  Luigi 
XV  gli  concesse  lettere  di  iiattiralizza- 
zione.  Si  hanno  di  lui  nella  raccolta 
dell'accademia  delle  sciente  di  Berlino 
pili  memorie  sopra  le  terre  australi. 

REDHWAN  (Fakr-el  MoLorK),  sul- 
tano seldjuchide  di  Aleppo  ,  nominato 
Brodoan  dagli  storici  delle  crociate,  nato 
nell'undecimo  secolo  dell'  era  cristiana, 
fece  trucidare  due  de'  suoi  fratelli  nell' 
impadronirsi  del  trono  ,  fece  guerra  ai 
principi  ortochidi,  fu  odiato  dai  musul- 
mani per  la  sua  avarizia,  ingiustizia  e 
poco  zelo  per  le  pratiche  della  religione 
maomettana,  di  cui  fece  perire  uno  dei 
più  arditi  difensori,  l'emiro  di  Emesa, 
e  mori  nell'anno  di  G.  G.  dopo 

un  regno  di  20  anni. 

REDI  (Francesco),  dotto  naturalista, 
medico  e  letterato  ,  nacque  il  gioruo 
-18  di  febbrajo  dell'anno  1626  d'una 
famiglia  patrizia  di  Arezzo.  Terminò  gli 
studj  nell'  università  di  Pisa  ,  dove  fu 
addottoralo  in  medicina  e  lìlosofia ,  e 
prese  stanza  a  Firenze,  dove  in  breve 
si  fece  conoscere  come  valente  medico. 
Le  guarigioni  che  ottenne  nella  pratica 
dell'arte  sua  gli  meritarono  la  fiducia 
del  granduca  di  Toscana  Ferdinando  II 
che  io  creò  suo  archialro  ;  e  questo  ti- 
tolo onorevole  gli  fu  confermato  da  Co- 
simo in.  1  doveri  che  gii  imponeva  tal 
carica  non  gli  impedirono  di  coltivare 
le  lettere  e  la  poesia,  nè  di  secondare 
il  suo  genio  per  gli  sperimenti  fisici  ; 


ed  in  sì  vari!  generi  di  sapere  si  acqui- 
stò una  giusta  fama  che  fu  dal  tempo 
confermata.  Come  medico,  divenne  be- 
nemerito dell'arte,  riducendone  la  pra- 
tica a  \)ììi  semplicità,  proscrivendo 
l'abuso  dei  rimedi  composti,  e  princi- 
palmente facendo  conoscere  a' suoi  col- 
leghi la  necessità  dell'osservazione.  Co- 
me letterato,  esso  fu  uno  dei  pochi  scrit- 
tori del  sec.  17  in  Italia  che  seppero 
preservarsi  dal  contagio  del  cattivo  gusto 
portalo  quivi  di  Spagna  e  di  Francia, 
e  prendere  per  esemplari  i  buoni  an- 
tichi ;  contribuì  motto  a  mantenere  la 
purezza  della  lingua  e  cooperò  in  gran 
parte  all'edizione  del  I69l  del  Dizio- 
nario della  Crusca j  nel  quale  sono  ci- 
tate le  sue  opere  come  testi  di  lingua. 
Ma  spccialniente  come  osservatore  il 
Redi  si  acquistò  diritti  alla  riconoscenza 
e  stima  della  posterità.  Fece  uno  studio 
particolare  degii  inselli,  e  per  un  »  serie 
d'ingegnose  osservazioni,  la  cui  esalteza 
è  comprovata,  dimostrò  che  nessuna 
specie  è  riprodotta  dalla  putrefazione, 
come  si  era  credulo  fino  allora  quasi 
senza  esame  j  ma  ebbe  torto  di  supporre 
nelle  specie,  di  cui  non  aveva  scoperti 
gli  organi  sessuali,  un'anima  sensitiva 
a  cui  attribuiva  il  potere  della  ripro- 
duzione, sisteVna  da  non  potersi  soste- 
nere e  che  egli  non  potè  i^re  ammet- 
tere. Fu  autore  di  osservazioni  nuove 
e  curiose  sopra  la  vipera,  le  lagrime 
dette  bataviche,  i  sali  artificiali,  i  vermi 
intestinali  ,  1'  acqua  comune  impiegata 
per  fermare  le  emorragie,  etc.  In  som- 
ma sparse  molla  luce  sopra  quasi  tutte 
le  parti  della  fisica,  della  storia  naturale 
e  dell'anatomia,  e  quantunque  caduto 
in  alcuni  errori,  non  si  può  negargli  il 
vanto  di  avere  schiusa  la  sola  via  che 
poteva  condurre  alla  verità.  Redi  era 
sollecito  di  comunicare  le  sue  scoperte 
all'accademia  del  Cimento,  di  cui  esso 
era  ornamento  principale;  ripeteva  gli 
esperimenti  in  presenza  dei  colieghi, 
dei  quali  accoglieva  i  suggerimenti  e 
pregiava  le  osservazioni,  non  mirando 
mai  che  all'  interesse  della  scienza  j  e 
pubblicò  egli  slesso  le  osservazioni  di 
Cestoni  sopra  gli  insetti  che  vivono  riel 
corpo  umano,  confessando  la  superio- 
rità di  queste  sopra  le  sue.  Alcuni  as- 
salti di  apoplessia  cui  soffrì  verso  il  fine 
di  sua  vita  non  scemarono  punto  l'ar- 
dor  suo  per  lo  studio  j  aondimeno  per 
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consiglio  de'  suoi  amici  si  recò  a  Pisa 
affine  di  sollevarsi  da' suoi  lavori  e  re- 
spirare un'  aria  forse  per  lui  migliore. 
Fu  trovalo  morlo  nel  suo  letto  il  giorno 
i  di  marzo  del  -1694.  11  suo  corpo  fu 
portalo  in  Arezzo  e  deposto  in  una 
tomba  a  cui  suo  nipote  pose  un  epitalìo 
notabile  per  la  sua  semplicità.  La  dol- 
cezza del  Redi,  la  sua  modestia,  il  dis- 
interesse e  l'  instanciìhile  beneficenza 
gli  avevano  acquistali  molti  amici  (Me- 
uagio  si  «ll^hiaro  debitore  al  Redi  di 
molte  nozioni  pel  suo  lavoro  intorno 
alle  etimologie).  Questo  insigne  dotto 
fu  membro  di  molle  accademie  ,  fra 
altre  dei  Gelati  di  Bologna  e  degli  Ar- 
cadi di  Siena,  a  cui  il  Salvini  recitò  il 
suo  Elogio.  Le  principali  opere  del 
Redi  sono:  Ossen^azinrii  iiiioiiio  alla 
vipera  ;  Esperienze  intorno  alla  gene- 
raZ'one  de^li  inselli^  Esperienze  intorno 
alle  diverse  cose  naiuraii  e  pa>  ticolar- 
visnte  a  quelle  che  ci  soii  portale  dalle 
Indie  (è  questa  una  lettera  diretta  al 
P.Kircher,  nella  quale  dimostra  l'inu- 
tilità di  parecchi  medicamenti  stranieri 
e  la  fucilila  di  sostituirvi  cose  nostrane); 
Esperienze  intorno  a  quell"  acqua  che  si 
dice  di  stagno  ;  Lettera  sopra  l'impeli- 
zioìte  degli  occhiati  ;  Ossertnizioni  in  • 
torno  agli  animali  viuenti'che  si  trovano 
nef;li  animali  vii^enti;  Isacco  in  Toscana, 
ditirambo  ,  ccn  annotazioni ,  Firenze 
-1685,  in  4;  Sonetti  (60),  Firenze,  io 
fol.,  1702,  magnifica  edizione  stampata 
a  spese  del  granduca,  e  adorrta  di  tante 
slampe  (juanti  sono  i  sonetti;  (queste 
ed  altre  poesie  del  Redi  sono  notabili 
per  f^razia  ,  eleganza  e  brio  nalui  ale); 
Lettere;  Ortografia  moderna  italiana  , 
Padova  l72l,  in  4  (questo  volume  con- 
tiene le  osservazioni  grammaticali  del 
Redi  che  fanno  parte  d'una  raccolta  in- 
titolata :  Voci,  maniere  di  dire  e  osser- 
i^azioìii  di  toscani  scrittori,  Brescia  t769, 
in  8);  Consulti  medici,  Firenze  i726- 
29,  voi.  2  in  4.  Le  sue  Opere  furono 
raccolte  a  Venezia  i7  i2,  voi.  6  in  8,  e 
Napoli  t74t,  voi.  6  in  4  ;  e  nell'edizione 
de' classici  italiani  di  Milano  in  nove 
voi.,  ISOQ-'ISH.  Il  Fabronl  pubblicò  la 
\ita  di  questo  grande  naturalista  nel 
tom.  Ili  delle  Vitae  Italorum,  ecc.;  ed 
il  conte  Corani  il  suo  Elògio,  con  quello 
di  Sallustio  Antonio  Bandini,  col  se- 
guente titolo:  Elogi  di  due  illustri  sco- 
pritori ilaliaiii ,  Siena  1786;  in  S,  Si 


vede  nel  Mmaeum  mazuchellianum{iom. 
Il,  tav.  141),  l'impronta- delie  tre  me. 
daglie  che  il  granduca  Cosimo  III  fece 
coniare  in  onore  del  Redi.  Nella  biblio- 
teca particolare  del  Re  a  Torino  si  con- 
servano lettere  originali  dì  quesl'  insi- 
gne personaggio. 

REDI  (Giuseppe),  pittore,  nato  a  Fi- 
renze l'anno  i665,  fu  allievo  del  Gab- 
biani e  si  distinse  principalmente  per 
correKo  disegtio  ed  eleganza  di  siile. 
Rifiutò  le  splendide  offerte  che  gli  fece 
fare  l'imperatore  Pietro  I  per  attirarlo 
in  Russia,  e  mori  in  patria  nell'anno 
4726.  Ornò  de'suoi  lavori  i  palazzi  del 
granduca  e  plìi  chiese  di  Firenze.  L'In- 
ghilterra possiede  plìi  quadri  ragguar- 
devoli di  questo  pittore,  e  fra  altri: 
IJ apparizione  di  Cesare  a  Bruto  ;  Cin- 
cintiuto  chiamato  alla  dittatura  ;  e  la 
Continenza  di  Scipione. 

RL:1)IN(J  (Aloisio,  barone  di),  ce- 
lebre landmarmo  e  generale  sv'«zero, 
nato  l'anno  1  7  55.  d'un' antica  famiglia 
del  cantone  di  Sciiwitz  ,  si  mise  alla 
testa  delle  milizie  di  quel  paese  al  tempo 
dell'invasione  de' francesi  nella  sua  pa- 
llia, osò  dar  loro  ballog'ia  il  giorno  2 
di  mac^gio  i798,  e  riusi  i  a  respingerli 
dalla  pianura  di  M'  rgirlen,  d  ve  nel 
L515  uno  <)e' suoi  antenati,  Rodolfo  Re- 
ding  di  Btberegg.  si  era  iliusìrato  per 
una  grande  vittoria  sopra  gli  austriaci. 
Reding  ebbe  poscia  parte  assai  attiva 
nei  tumulti  civili  che  agitarono  la  sua 
patria,  e  divenne  nel  iSOt  capo  del  go- 
verno centrale  col  titolo  di  primo 
landmanno  d'Elvezia  j  ma  avendolo  i 
raggiri  della  fizione  a  lui  contr;uia 
astretto  ad  abbandonare  quella  impor- 
tante carica,  si  rimise  allora  alla  testa 
dei  confederati  del  cantone  di  Schwiiz, 
sconfìsse  più  volte  le  truppe  m.indate 
contro  lui  dal  congresso,  fu  poscia  ar- 
restato pir  ordine  del  generale  Ney,  nè 
ricuperò  la  libertà  che  dopo  più  mesi. 
Finalmente  le  dissensioni  si  calmarono, 
e  Reding  eletto  nel  1803  a  landmanno 
del  cantone  di  Schwilz,  intervenne  in 
tale  qualità  alla  dieta  di  Friburgo  nel 
■1809.  Dopo  i  disastri  della  Francia  ne- 
gli  anni  -1812  e  1813,  non  dissimulò 
più  il  suo  odio  contro  Napoleone,  e  si 
pretende  che  contribuisse  al  passaggio 
del  Reno  fatto  dalle  truppe  alleate  sopra 
il  territorio  svizzero.  Morì  a  Schwitz 
neHSlS. 
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REDING  (Teodoro),  nato  nel  cantone 
di  Schwitz,  e  probabilmente  della  stessa 
famiglia  che  il  precedente,  entrò  al  ser- 
vizio di  Spagna,  fu  nominato  luogote- 
nente generale,  e  si  distinse  nel  ^808 
a  Baylen,  a  Garderon  e  a  Llinas ,  dove 
nondimeno  fu  astretto  alla  ritirata  dal 
generale  Gouvion-Saint-Cyr.  Avendo 
neiranno  seguente,  il  24  febbrajo,  avuto 
un  nuovo  scontro  con  lo  stesso  gene- 
rale, ricevette  più  ferite  per  cui  morì 
il  20  del  seguente  aprile.  —  Più  altri 
officiali  delia  stessa  famiglia  si  distinsero 
parimenti  al  servizio  di  Spagna  e  di 
Francia.  —  Un  altro  REDING  di  Bi- 
heregg  (Augusto),  della  famiglia  dei 
precedenti,  fu  abate  d'Ensiedlen  l'anno 
^670.  Si  conservarono  di  luì  nella  bi- 
blioteca di  quella  abazia  ^3  voi.  in  fol. 
di  opere  di  teologia  scolastica  j  Xin  apo- 
logia del  Baronio,  in  fol.;  e  Conienti 
sopra  il  Concilio  di  2 renio  ,  voi.  6  in 
fol.  rass. 

REDJEB- BASSA',  seraschiere  ossia 
governator  generale  militare  della  Ro- 
melia (parte  della  Turchia  Europea), 
nato  nella  Natòlia  nel  sec.  i7,  acquistò 
qualche  celebrità  nella  storia  ottomana 
per  la  catastrofe  che  terminò  la  sua 
•vita.  Stalo  prima  capo  d'una  masnada 
di  ladri  (JÙeftes)  nel  suo  paese  natale, 
prese  poi  servizio  nell'esercito,  fu  pro- 
mosso rapidamente  più  pe'suoi  raggiri 
che  per  militari  imprese,  fu  innalzato  da 
Solimano  III  al  comando  della  Romelia; 
uno  dei  più  importanti  uffizj  dell*  ira- 
pero,  durante  la  guerra  dell'anno  ^689, 
fu  vinto  a  Passarovitsch  dal  prìncipe 
Luigi  dì  Baden,  generale  in  capo  deli' 
esercito  austrìaco,  e  sofiVì  ben  tosto  sotto 
le  mura  dì  Nissa  una  nuova  sconfitta 
che  aprì  la  Bulgaria  alle  truppe  impe- 
riali. Allora  il  sultano  di  Costantinopoli 
apri  gli  occhi  sopra  l'incapacità  del  suo 
luogotenente,  e  lo  fece  strangolare.  Que« 
sto  provvedimento,  ordinario  in  Tur- 
chìa, presentò  nondimeno  una  notabile 
particolarità.  Il  mandato  dì  morte ,  di 
cui  era  portatore  il  capidgì- bachi,  ossia 
l'esecutore  della  decisione  imperiale, 
non  era  fondato  sopra  ragioni  d' impe- 
rizia, disobbedìenza,  negligenza  o  altro 
delitto  militare  di  Redjeb,  ma  sopra  la 
trasgressione  da  lui  commessa  della 
legge  del  Corano,  per  aver  usata  la  ma- 
gia e  la  divinazione  ,  pratiche  condan- 
nale da  Maometto. 

^ED  (Giuseppe),  autore  ^rammaUco 

Tom.  IV. 


inglese,  nato  l'anno  1723  a  Slocklon 
nelia  contea  di  Durham,  era  figlio  d'un 
funajuolo,  e  seguì  il  mestiere  di  suo 
padre,  benché  fosse  dominato  da  vivis- 
simo gusto  per  le  lettere.  Egli  le  coltivò 
senza  trascurare  i  suoi  negozj,  radunò 
ricchezze ,  fu  applaudito  nei  teatii ,  e 
morì  nel  <787.  Si  hanno  di  luì:  Il 
galante  vecchio,  commedia,  4  745  ;  L'uf- 
fizio del  re^t5/ro,  commedia,  4  758;  Z>i- 
done^  tragedia  rappresentata  nel  4  767  ; 
Tom  Jones  y  melodramma,  4  769,-  Gli 
impostori,  ossìa  Rimedio  contro  la  cre- 
dulità, soggetto  tratto  dal  Gil-Blas\  un 
poema  sopra  la  morte  di  Pope  ;  La 
guida  dei  mercanti,  4  762,  in  4  2,  opera 
molto  usata  in  Inghilterra  dai  nego- 
zianti ;  ed  alcuni  altri  scritli.  —  Un 
altro  Giuseppe  REED,  presidente  dello 
stato  dì  Pensilvania,  morto  nel  4785, 
era  stato  ajutante  dì  campo  del  generale 
Washington.  Sì  hanno  dì  lui  alcuni 
scritti  politici.  — REED  (Isacco),  dotto 
critico  inglese,  morto  a  Londra  l'anno 
4  807  ,  diede  una  raccolta  di  antiche 
opere  teatrali  inglesi,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Raccolta  di  Dodslejr,  4  780, 
voi.  4  2  in  8  ;  un'edì/Aone  notabilmente 
accresciuta  della  Biographia  drammatica, 
4  782  ;  note  in  varie  edizioni  di  Sa- 
kespeare.  Reed  fu  pure  per  molli  anni 
editore  òeW European  maqazine. 

REENHIELM  (Giacomo),  dotto  anti- 
quario svezzese,  nato  l'anno  4  644  a 
Upsal,  morto  nel  4  691,  pubblicò  due 
sagas  islandesi  ,  quelle  di  Torsten  Wi- 
Mngson  e  di  Olof  Trjgwason  ,  Upsal 
4684  e  4694,  con  note  piene  di  eru- 
dizione. 

REES  (Abramo),  prete  inglese, mem- 
bro della  società  reale  di  Londra,  della 
società  linneaua  e  di  più  altre  accade- 
mie, nato  verso  l'anno  4  743  nel  Galles 
settentrionale,  figlio  d'un  ministro  del 
Santo  Vangelo,  fu  prima  professore  di 
matematiche  a  Hoxton  presso  Londra, 
dove  egli  slesso  aveva  terminati  gli 
studj,  e  dopo  avere  occupata  quella  cat* 
tedra  per  20  anni,  passò  come  profes- 
sore di  teologìa  al  collegio  di  Hackney, 
dove  rimase  fino  al  4  795.  Commende- 
vole egualmente  per  le  sue  virtù  e  pel 
vasto  sapere,  questo  dotto  morì  il  9  di 
giugno  del  4  825  ,  lasciando  di  sè  chia- 
rissimo nome.  La  più  ragguardevole  e 
più  nota  delle  sue  opere,  intitolata: 
The  new  Cyclopedia,  or  uniuersal  Di- 
ciiomry  of  arls^  sciences  and  litlcrature, 
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Londra  <803  e  seguenti  anni,  forma  44 
voi.  in  8  grande,  con  figure.  Composta 
a  norma  deli' Enciclopedia  francese  e 
àe\  Dizionario  à^E(va\m  Chambers,  que- 
st'opera gode  di  molla  slima  in  Inghil- 
terra, ed  attesta  l'immensa  erudizione 
del  compilatore. 

REESE  (Tommaso),  ministro  del  culto 
protestante  nella  Carolina  meridionale, 
morto  a  Charlestown  l'anno  1796,  lasciò 
un  Saggio  sopra  r  influsso  della  reli- 
gione nella  società  disile,  i788  ;  La  morte 
€  un  guadagno  pel  cristiano  j  dò  II  ca- 
rattere di  Amano,  articoli  inseriti  nel 
Predicatore  americano. 

REEVE  (Clara),  romanziera  inglese, 
nata  verso  l'anno  1725  a  Ipswlch,  dove 
inori  nel  1803,  era  figlia  d'un  rispet- 
tabile ecclesiastico,  che  la  avviò  fin 
dall'infanzia  allo  studio  delle  lingue 
dotte  e  della  storia.  Sua  madre,  rimasta 
vedova,  la  condusse  seco  a  Colchester 
con  due  sorelle;  e  quivi  miss  Clara  co- 
minciò a  farsi  conoscere  nel  -1772  con 
ima  versione  inglese  del  romanzo  latino 
di  Barclay  intit.  Argenis.  Il  gradimento 
con  che  fu  accolto  questo  primo  lavoro 
la  indusse  ascrivere  altre  cose  originali,* 
e  nel  1777  comparve  il  suo  primo  ro- 
manzo sotto  il  titolo:  The  championof 
virtue ,  gotic  story,  ristampato  dappoi 
sotto  il  nuovo  titolo  di  The  old  En^ 
glish  baron.  Quest'opera  fu  seguila  da 
molte  altre  cui  tralasceremo  di  citare, 
e  di  cui  si  può  vedere  l'elenco  nella 
notizia  che  ne  scrisse  Gualtieri  Scott 
nel  tom.  3  della  su^  B io grajla  letteraria 
dei  romanzieri  celebri.  Secondo  questo 
illustre  biografo  di  miss  Reeve  ,  il  suo 
Secchio  barone  inglese^  che  è  la  miglior 
opera  da  lei  pubblicata,  è  altresì  la  sola 
gu  cui  poggia  presentemente  la  riputa- 
zione dell'autrice. 

REEVE  (Giuseppe),  prete  cattolico 
inglese,  morto  cieco  nell'anno  1720,  in 
età  di  87,  aveva  prima  insegnato  umane 
Jelfere,  e  divenuto  cappellano  di  lord 
Clifford,  aveva  passato  piii  di  63  anni 
nella  famiglia  di  qtiesto.  Olire  a  un 
volume  di  poesie  latine  ed  inglesi,  e  2 
voi.  di  sermoni^  egli  scrisse  in  inglese: 
un  Compendio  della  Bibbia,  voi.  2  in 
■12  ,  ed  un  Compendio  della  Storia  della 
Chiesa,  voi.  3  in  12,'  ed  in  quest'ul- 
tima opera  l'autore  attese  principalmente 
a  notare  le  mal  esatte  asserzioni  degli 
storici  protestanti  inglesi. 

REG  A  (Eniuco  Giuseppe),  dottore  e 


professore  di  medicina  a  Lovanlo,  nato 
in  quella  città  l'anno  1690,  visi  distinse 
non  solo  pe*  suoi  talenti,  ma  altresì  per 
zelo  a  sollievo  degli  infelici  ai  quali 
consacrò  sempre  le  sue  sostanze  e  le 
sue  cure.  Creato  consigliere  medico  dell* 
arciduchessa  Maria  Elisabetta,  gover- 
natrice  dei  Paesi-Bassi,  mori  nel  17  54, 
legando  una  parte  de'suoi  beni  per  l'in- 
stiluzione  di  due  pensioni  a  prò  di  due 
studenti  di  medicina,  e  piìi  migliaja  di 
fiorini  alla  biblioteca  dell'università.  Si 
hanno  di  lui:  De  sympathia ,  seu  de 
consensu  partium  corporis  huniani,  Har- 
lem  172  f,  in  12,  e  Lipsia  1762,  opera 
assai  dotta  che  gli  acquistò  molta  ripn- 
zione  :  Dissertano  medica  de  aqnis  mi- 
ncralibus  fontis  marimonlensis  m  comi- 
tata  Hannoniae  ^  Lovanio  1740,  in  12, 
tradotta  in  francese  da  Devillers  ;  Dis- 
serlatio  medi  co- chi  mica  qua  demonslra- 
tur  sanguinem  humanum  nullo  acido 
vitiari,  1744,  in  8. 

REGANHAG  (Gerardo  VALET  di), 
letterato  francese,  nato  a  Cahors  l'anno 
•1719,  morto  nei  1784,  si  esercitò  prin- 
cipalmente nel  genere  lirico.  Esso  era 
amico  di  Lefranc  de  Pompignan,  e  suo 
collega  all'  accademia  di  Montalbano, 
S»  hanno  di  lui  Etudes  lyriques  d'npres 
Horace,  1775,  in  8;  Traduclion  dcs  odes 
d'Horace,  a^'ec  dcs  obsert^ations  critiqucs 
et  poésies  lyriques  ,  suii^i  d' un  discours 
sur  l'ode^  et  de  quelques  autres  pieces  en 
prose,  Parigi  1781,  voi.  2  in  12.  Questa 
raccolta  contiene  piìi  componimertli 
premiati  dall'accademia  dei  giuochi  Ilo* 
rali  negli  anni  1752,  1757  e  1768.  — 
Suo  figlio,  stato  premiato  nel  1787  dal- 
l'accademia di  Montalbano  per  un  Elo^e 
de  J.  Lefranc  de  Pompignan  ,  aveva 
già  pubblicato  nel  1782  un  altro  Eloge 
de  Louis  XII,  pere  du  peuple. 

REGEMORTES,nome  comune  a  tre 
ingegneri  che  si  distinsero  pe' loro  la- 
vori. —  Luigi  di  REGEMORTES,  olan- 
dese d'origine,  lavorò  da  prima  sotto 
Vauban  per  le  fortificazioni  di  Neuf- 
Brissac,  fu  poscia  incaricato  nel  I7l9 
dei  progenie  dell'esecuzione  del  canale 
di  Loing  ch'egli  rese  navigabile  fin  dal 
1723,  ed  ottenne  tre  anni  dopo  la  di- 
rezione generale  del  canale  d'Orleans, 
al  quale  fece  molti  miglioramenti.  — 
Natale  di  REGEMORTES  ,  figlio  del  ^ 
precedente,  fu  associato  ai  lavori  di  sua 
padre,  gli  succedette  nella  direzione  d<^i 
canali  d'Orleans  e  di  Loing,  e  nioii 
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verso  il  ^790,  in  età  di  90  anni.  ^ 
Luigi  di  REGEMORTES,  fratello  del 
precedente,  intraprese  nel  4  753  la  c«- 
slruziune  del  ponte  di  Moiilins  sopra 
l'Allier,  notabile  per  la  sua  bellezza  e 
massime  per  le  difficoltà  cui  bisognava 
superare  a  fondarlo  solidamente-  Già 
molti  ingegneri  erano  mal  riusciti  in 
questa  impresa;  i  ponti  da  loro  costruiti 
a  Moulins  non  avevano  che  breve  du- 
rala :  e  il  successo  che  ottenne  Rege- 
mortes  in  quella  costruzione  gli  acqui- 
stò una  giusta  celebrità.  Esso  morì  nel 
•1776.  Trovasi  la  descrizione  degli  in- 
gegnosi mezzi  da  luì  impiegati  in  un* 
opera  da  esso  pubblicata  nel  i77{  e  in- 
titolata :  Descriplion  d'uìi  noweau  pont 
de  pierre  construit  sur  l'Allier  à  Mow 
lins,  Parigi  in  fol. 

REGENBOGEN  (Giqvannì  Enbico), 
scrittore  ecclesiastico,  professore  di  teo- 
logia nell'università  di  Leida,  dove  mori 
nel  <8H,  lasciò  :  Abramo  proposto  come 
esempio  d'un  padre  di  famiglia^  -1798  ; 
Teologia  cristiana,  Workum  l8H,  in 
Ò Miscellanee  varie,  Franeker  4  802  ; 
Memorie  sopra  varii  argomenti ,  ecc. 

REGGIO  (Francesco),  astronomo, 
membro  di  piìi  accademie,  nato  a  Ge- 
nova Tanno  4  743,  morto  a  Milano  nel 
4  804,  era  entrato  nella  Compagnia  di 
Gesìi  fin  dall'età  di  4  5  anni  ;  ma  dopo 
la  disper.slone  di  essa  si  diede  intiera- 
mente allo  studio  delle  matematiche  e 
dell'astronomia,  divenne  compagno  ai 
lavori  di  Orlani  e  di  Cesaris  impiegati 
nell'osservatorio  di  Brera,  fu  incaricato 
nel  4  776  di  determinare  i  gradi  di  lon- 
gitudine e  latitudine  di  Pavia  e  di  Cre- 
mona, e  stabilire  la  differenza  del  me- 
ridiano di  quelle  due  città  da  quello  di 
Milano.  Pveggio  descrisse  insieme  coi 
due  suoi  colleghi  la  carta  dei  triangoli 
dell'Alta-Italia,  terminata  nel  4  794  ,  e 
che  gli  astronomi  italiani  disegnavano 
di  aggiungere  a  quelle  del  Piemonte  e 
della  Francia.  Questo  laborioso  dotto 
lasciò  un'infinità  di  memorie  e  ò'  osser- 
i'ozioni,  la  piìi  parte  inserite  nelle  Ef- 
femeridi astronomiche  di  Milano. 

REGILLI.4N0  (Quinto -NoNNio),  ov- 
vero Re giliano- Augusto,  dace  di  origine 
cui  la  storia  cita  come  uno  dei  trenta 
tiranni  che  sì  smembrarono  l'impero 
romano  sotto  il  regno  di  Gallieno^  era 
a  quanto  credesì  parente  di  Decebalo, 
c  ue  aveva  credalo  il  valore  e  l'altre 


doli.  Si  era  innalzalo  sotto  l'imperatore 
Valeriano  alle  prime  cariche  militari, 
ed  aveva  già  vìnti  piii  volte  i  sarmati, 
quando  i  popoli  della  Mesia  volendo 
affrancarsi  dall'odioso  giogo  di  Gallieno 

10  fecero  salire  al  trono  perduto  da  In- 
genuo dopo  alcuni  mesi  di  regno. Quello 
di  Regilliano  non  fu  di  piìi  lunga  du- 
rata ;  eietto  imperatore  in  principio  del 
264  ,  peri  secondo  Aurelio  Vittore  in  un 
combattimento  contro  Gallieno  nell'ago- 
sto del  263.  Pollione  attribuisce  ad  altra 
causa  la  morte  di  questo  principe  ,  e 
pretende  che  gli  lllirj,  d' accordo  coi 
soldati  delle  legioni,  lo  uccidessero  per 
la  speranza  di  ottenere  a  tal  prezzo  il 
loro  perdono  da  Gallieno.  Si  hanno  di 
Regilliano  alcune  medaglie,  ma  rarissi  - 
me.  Il  gabinetto  del  re  a  Parigi  ne  pos- 
siede alcune  di  argento  ;  ma  la  loro  an- 
tichità non  è  ben  provata. 

REGILLO.  Ved.  PORDENONE. 

REGINALDO(Valerio),  gesuita.Ved. 
RENAUD. 

REGINONE,  abate  di  Prum  ed  uno 
dei  piìi  dotti  uomini  del  sec.  9,  morto 
nell'anno  94  5  a  Treverì  nel  monastero 
di  s.  Martino  dove  sì  era  ritirato  verso 

11  fine  di  sua  vita,  lasciò  una  Cronaca 
che  principia  dalla  nascita  di  G.  C.  e 
si  termina  all'anno  907.  Essa  fu  conti- 
nuata da  due  altri  scrittori  fino  al  977. 
La  prima  edizione  fu  dì  Magonza  4  524  , 
in  ibi.,  e  Pistorio  la  inserì  nel  tomo  4" 
dei  Rerum  germanicarum  scriptores  , 
Francoforte  4  583.  Si  ha  pure  di  Regi- 
none  una  raccolta  di  canoni  latini,  di 
cui  Baluzio  diede  im'edizione  intitolata 
De  disciplinis  ecclesiaslicis  et  religione 
Christiana,  Parigi  4  67  4  ,  in  8,  con  sagge 
note  e  varie  appendici  ;  De  harmonica 
inslitutione  /72o«it«m,  lettera  diretta  al - 
l'arcivescovo  Pvatboldo,  e  che  fu  pubbli- 
cata da  Cerberi  nel  tomo  4''  degli  Scri- 
ptores ecclesiastici  de  musica.  Tritheim 
parla  dei  sermoni  di  Reginone,  e  d'una 
raccolta  di  sue  lettere  che  piìi  non  esi- 
stono. Trovasi  la  vita  di  Reginone  nel 
tom.  6°  àtW Hisloire  litléraire  de  France. 

REGIO  (Luigi)  Ved.  LEROY. 

REGIOMONTANO.  Ved.  MULLER. 

REGIS  (S.  Giovanni  Francesco),  nato 
l'anno  4  597  nella  diocesi  di  Narbona, 
entrò  nella  compagnia  di  Gesù,  si  con  - 
sacrò al  ministero  della  predicazione  in 
Linguadoca  ,  operò  molte  conversioni 
fra  i  calvinisti,  e  mori  nel  4  640.  Fu 
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canonizzato  eia  Clemente  XII  nel  {737. 
La  sua  vita  fu  scritta  in  francese  dal 
P.  D'Aubenlon. 

REGIS  (Pietro  Silvano),  filosofo 
cartesiano,  nato  nell'Agenese  l'anno 
■4632,  andò  a  studiare  la  teologia  nella 
Sorbona  di  Parij^i,  prese  gusto  per  la 
lilosotia  di  Cartesio,  di  cui  divenne  uno 
dei  pili  zelanti  fautori  ,  poi  si  recò  a 
Tolosa  affine  di  propagarne  i  principj. 
Fu  assai  bene  accollo  in  quella  città 
come  pure  a  Monpellieri,  ritornò  a  Pa- 
ligi  ael  t680,  e  tenne  conferenze  in 
casa  di  Lemery.  Essendo  stata  chiusa 
la  sua  scuola  per  ordine  dell'arcivescovo 
di  Parigi  da  Harley,  passò  i!  rimanente 
della  sua  vita  in  dispute  con  gli  avver- 
sarli di  Cartesio  e  con  Malebranche,  fu 
nominato  membro  dell'accademia  delle 
scienze-^  tempo  che  questa  fu  riordi- 
nata, e  morì  nel  t707.  Si  ha  di  lui  oltre 
a'  suoi  scritti  polemici  sopra  il  cartesia- 
nismo e  varie  lettere  a  Malebranche; 
im  Systemc  de  phitosophie,  ecc.,  t690, 
■voi.  3  in  4  ;  L'usage  de  la  raison  et  de 
la  foi,  ecc.  t704,  in  4;  Discwsus  phi- 
losophicus  in  quo  historia  philosophiae 
antiquae  et  recenlioris  recensetur ,  4  705, 
in  M. 

REGIS  (Pietro),  medico,  nato  a  Mon- 
pellieri l'anno  '1656,  esercitò  l'arte  sua 
in  quella  città  fino  alla  rivocazìone  del- 
l'editto di  Nantes,  poi  prese  stanza  in 
jìimslerdam  -dove  morì  nel  -1726.  Si 
lianno  di  lui,  oltre  a  un'edizione  delle 
Opera  posthuma  di  Malpighi,  -1697  ;  al- 
cuni opuscoli  di  fisica  e  di  medicina,  di 
cui  si  trova  l'elenco  nel  tom.  7  delle 
Memorie  di  Niceron,  p.  8. 

REGIS  (Giambattista),  gesuita  fran- 
cese ,  missionario  alla  China  e  dotto 
geografo  ,  nato  nella  seconda  metà  del 
sec.  •t?  ,  lavorò  con  varii  suoi  colleghi 
perla  carta  generale  della  China,  e  diede 
intorno  al  modo  onde  fu  condotta  quella 
importante  operazione  molli  cenni  che 
furono  trasmessi  da  Duhalde  nella  sua 
Description  de  la  Chine.  Si  ha  pure  di 
Eegis  una  traduzione  latina  del /-.ff/wg', 
alla  quale  aggiunse  ampie  dichiarazioni 
e  sagge  note.  La  biblioteca  del  re  di 
Francia  contiene  un  manoscritto  di  que- 
sta preziosa  opera.  Si  sa  che  il  P.  Re- 
gis  ebbe  parte  nel  4  724  alle  discussioni 
che  i  missionarii  ebbero  a  sostenere 
dinanzi  all'imperatore  Young-tching  per 
riguardo  alla  proscrizione  minacciata  al 


cristianesimo  nella  China;  ma  si  ignora 
ii  tempo  vero  dèlia  sua  morie. 

REGIS  (GirsEPPE  Carlo)  ,  gesuita  e 
nipote  del  precedente ,  nato  a  Istres 
(nella  Franca-Contea),  l'anno  -1718, 
morto  nel  t777,  fu  autore  di  alcune 
opere  drammatiche  ad  uso  dei  collegi, 
fra  le  quali  citansi:  Lazare,  Vénance  ^ 
Hercule,  Le  testament  de  Vauare^  Les 
féles  marseillaises  ecc. 

REGN  ARD  (Giovanni  Francesco),  uno 
dei  migliori  poeti  comici  francesi,  nato 
a  Parigi  l'anno  -1647,  era  figlio  d'un 
mercante,  che  morendo  lo  lasciò  assai 
ricco;  e  perciò  all'uscire  de' suoi  studj 
scolastici  potè  secondare  il  suo  gusto 
predominante  pei  viaggi.  Avendo  gua- 
dagnato molto  denaro  al  giuoco  in  quello 
cui  fece  in  Italia  verso  il  -1676  ovvero 
-1677,  ritornò  in  Francia  e  poco  dopo 
(nel  1678)  in  Italia.  Incontrò  quivi  una 
donna  provenzale  per  nome  Elvira  di 
cui  egli  s'innamorò  e  di  cui  fece  si 
lusinghiero  ritratto  nel  suo  romanza 
intit.  La  Prouencale.  Presa  seco  costei, 
benché  già  maritata  ad  altro,  imharcossì 
con  essa  per  ritornare  in  Francia,  fu 
predato  dai  corsari  algerini  e  coudolfo 
a  Costantinopoli  con  Elvira,  la  quale  fu 
venduta  cinquecento  lire  meno  di  lui. 
Schiavi  d'  uno  stesso  padrone ,  i  due 
amanti  soffrirono  un  servaggio  assai 
rigoroso  ;  n)a  narrasi  che  Regnard 
essendo  pratico  dell'  arie  della  cucina 
seppe  guadagnarsi  il  favore  del  padrone 
pre^edc-ndo  alla  sua,  e  che  ne  ottenne 
ia  libertà  con  quella  della  sua  amante 
per  mezzo  d'una  somma  di  1 2,000  lire 
che  la  sua  famiglia  gli  fece  avere.  Ri- 
tornato in  Francia  ,  era  in  procinto  dì 
sposare  Elvira,  quando  il  marito  di  lei 
che  si  credeva  morto  ricomparve  all' 
improviso,  e  la  cosliinse  a  separarsene 
per  sempre.  Si  diede  allora  nuovamente 
a  viaggiare  ;  e  percorse  la  Fiandra , 
l'Olanda,  Danimarca,  Svezia  e  Laponia, 
accompagnato  da  due  gentiluomini  fran- 
cesi. Giunti  a  Torneo,  irnbarcaronsi 
sopra  il  lago  di  tal  nome,  si  avanzarono 
per  (juello  da  7  a  8  leghe,  finché  giun- 
sero ad  un'alta  montagna,  di  cui  salirono 
sino  alla  cima  ,  scopersero  di  là  tutta 
r  estensione  della  Laponia  ed  il  mare 
settentrionale,  e  scolpirono  rn  una  rupe 
un'iscrizione  in  versi  latini,  con  la  data 
del  22  agosto  '1681.  Dopo  aver  percorsa 
varie  altre  contrade,  Regnard  slauco 
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alfine  di  quella  vita  errante  ritornh  a 
Parigi,  comperò  una  carica  di  tesoriere, 
poi  si  diede  a  comporre  le  sue  opere 
teatrali.  Mori  nel  ■1709  nella  sua  terra 
di  Grillon  presso  Dourdane.  Questo 
poeta  riputato  generalmente  come  il 
secondo  poeta  comico  francese,  benché 
molto  inferiore  a  Molière  ,  lavorò  suc- 
cessivamente pel  teatro  Italiano  e  pel 
Francese.  Le  sue  principali  commedie 
sono:  Le  joueur,  Les  Méncchmes  ,  Dé- 
mocrite  amoureux,  Le  disUail,  Les  Jol- 
lies  amoureuses,  Le  retour  imprét^u  ,  La 
sérénade,  Le  légaLaire  universel.  Si  ha 
pure  di  lui  Le  carnet^al  de  V euise,  rap- 
presentato aW'Opera  nel  i609;  Poésies 
dii^erses;  P^oyage  en  Fiandre ,  Hollaiidey 
Danemark,  Suède,  Laponie,  Pologne , 
Allemagne^  stampalo  per  la  prima  volta 
nel  -1731  ,•  un  ^ oyage  en  Normandie , 
in  prosa  e  in  versi;  e  il  Voyage  de 
Chaumonty  in  40  strofe.  Fra  le  nume- 
rose edizioni  delle  Opere  di  Regnard 
citasi  quella  di  Lequien,  pubblicata  nel 
-1820,  voi.  6  in  S,  e  quelle  di  Grapelet 
con  note  e  varianti,  t822  e  1823,  voi.  6 
in  8.  Trovansi  in  capo  a  quesl'  ultima 
edizione  Recherches  sur  les  époques  de 
la  naissance  et  de  la  mori  de  Regnard  , 
per  Beffa ra. 

REGNAUD,  detto  di  5am«  Jean  d*Jn- 
gély  (Michele  Luigi  Stefano),  nacque 
l'anno  1760  a  Saint-Fargeau,  dove  suo 
padre  sosteneva  le  funzioni  di  piesi- 
dente  al  tribunale.  Ricevuto  avvocato 
nel  1781  e  nominalo  nel  <782  a  luogo- 
tenente della  prevostura  di  marina  a 
Rochefort ,  si  distinse  pe' suoi  talenti, 
fu  deputato  agli  slati  generali  pel  terzo 
slato  dfl  baliaggio  di  Saint  Jean  d'An- 
ge'ly,  e  portò  in  quella  assemblea  opi> 
nioni  temperale  cui  manifestò  dalla  tri- 
Luna  ,  e  piii  ancora  in  un  giornale  che 
egli  pubblicava  a  quel  tempo  sotto  il 
titolo  di  Journal  de  V ersadles.  Nondi- 
meno fu  visto  piii  tardi  allontanarsi 
alquanto  da  quella  prima  moderazione; 
ma  si  riunì  poscia  di  buona  fede  alla 
parte  di  quelli  che  volevano  salvare  la 
monarchia,  nè  scampò  dalle  proscrizioni 
del  -tO  agosto  che  condannandosi  a  vi- 
vere per  lungo  tempo  nascosto.  Scoperto 
ed  arrestato  a  Douai  nel  1793,  non  ri- 
cuperò la  libertà  che  dopo  la  caduta  di 
Robespierre  ;  fu  allora  impiegalo  nell' 
esercito  d*  Italia  ,  dove  conobbe  Bona- 
parte,  cominciò  a  prestargli  servigi,  e 
gli  mostrò  dappoi  una  deyoziout:  illimi-. 


tata.  Regnaud  fu  uno  di  quelli  che  con* 
tribuirono  alla  rivoluzione  dei  <8  bru- 
majo.  Nominato  poscia  a  mano  a  mano 
consigliere  di  slato,  presidente  della 
sezione  dell'interno  al  consiglio  di  stato^ 
segretario  dello  stato  della  famiglia  im- 
periale, conte  dell'impero,  procuratore 
generale  presso  l'alta  corte,  sostenne 
queste  varie  funzioni  con  grande  abilità.; 
Benché  astretto  dalle  cariche  a  difen- 
dere tulli  i  progetti  del  suo  signore  , 
pure  fu  alieno  da  sempre  approvarli. 
Fin  dal  principio  della  sciagurata  spe-^ 
dizione  di  Russia  egli  ne  previde  la 
caduta  di  Napoleone;  ma  non  gli  rimase 
meno  fedele,  e  narrasi  pure  che  rifiutasse 
le  offerte  fattegli  perchè  abbracciasse  e 
favorisse  fin  d'allora  la  causa  dei  Bor^ 
boni.  Accompagnò  l' imperatrice  Mariaf 
Luigia  a  Blois  al  tempo  della  prima 
entrata  degli  alleati  in  Parigi,  né  piìi 
si  frammise  nei  politici  affari  che  al 
ritorno  di  Bonaparte  nel  1  81  5.  Gli  diede 
allora  nuove  prove  di  devozione,  difen- 
dendo nella  camera  con  molto  zelo  gli 
interessi  di  suo  figlio^  ma  non  essendo 
state  accolte  le  sue  proposte,  abbandonò 
la  Francia,  passa  in  America,  nè  potè 
ritornare  a  Parigi  se  non  dopo  quattro 
anni  di  esilio.  Vi  rientrò  quasi  mori- 
bondo il  1  0  di  marzo  del  -1819,  e  spirò 
alcune  ore  dopo  il  suo  arrivo.  Regnaud 
era  membro  dell'accademia  francese 
fino  dal  1801.  Egli  aveva  lavorato  dall* 
anno  t789  al  t793  pel  Journal  de  Parit 
con  Garat,  Gondorcet,  Che'nier,  Lacre— 
telle  maggiore  ed  altri.  Pubblicò  in 
società  con  Duquesnoy  L'amis  des  pa" 
triotes,  1791,  voi.  4  in  8. 

REGNAULDIN  (Tommaso),  scultore, 
nato  a  Moulins,  morto  a  Parigi  nel  1706, 
era  membro  della  regia  accademia  di 
pittura  e  scultura  a  Parigi.  Veggonsi  di 
lui,  nei  giardini  di  Versailles,  le  due 
statue  à&\ì' yiutunno ,  e  dell'  imperatrice 
Faustina,  e  nelle  Tuilerie  il  gruppo 
rappresentante  il  Ratto  di  Cibele  per 
Saturno,  sotto  la  figura  del  Tempo. 

REGNAULT  (Gilberto),  signore  di 
Veaux,  fanatico  protestante,  nato  verso 
il  principio  del  sec.  \6  nel  paese  di 
Chàlons,  ottenne  la  carica  di  giudice 
dell'abbazia  di  Cluny  ,  ma  ne  fu  spo- 
gliato dopo  trent'  anni  di  esercizio  dal 
cardinale  di  Lorena  che  lo  sospettava 
di  aver  dato  in  mano  dei  protestanti  le 
reliquie  della  sua  abbazìa.  Astretto  a 
fuggire,  Begnault  non  potè  scampare 
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che  a  grande  stento  dalla  strage  di  S. 
Bartolomeo,  avendo  il  duca  di  Guisa 
dato  ordine  espresso  che  fosse  ucciso. 
Pubblicò  dappoi:  Legende  de  D.  Claude 
de  Guise^  contenant  ses  fails  et  gestes 
depuis  lanaLiwiié,  \^^\.  Ma  secondo  de 
Thou  e  d'Aubigné,  egli  non  fu  che 
editore  di  quest'  opera  ,  cui  essi  attri- 
})UÌscono  a  Dogoneau,  morto  nel  4  580. 
Si  ignora  il  vero  tempo  della  morte  di 
Regnault. 

REGNAULT  (Natale),  gesuita,  nato 
in  Arras  l'anno  -1683,  morto  a  Parigi 
nel  ■1762,  occupò  lungo  tempo  e  con 
onore  la  cattedra  di  matematiche  nel 
collegio  di  Luigi  il  Grande,  e  contribuì 
co'  suoi  scritti  a  diffondere  in  Francia 
il  gusto  della  fìsica.  Si  hanno  di  lui  : 
Entretiens  physiques,  di  cui  la  migliore 
edizione  è  quella  di  Parigi  'Ì755,  voi. 
5  in  t2,  tradotta  in  inglese  e  in  italiano; 
Origine  ancienne  de  la  physique  noui>el- 
le,  3  voi.  in  •12;  Lettre  a  un  physicien 
sur  la  philosophie  de  Newton ,  mise  à 
la  porlée  detout  le  monde,  par  M.  de 
V ohaire-,  Lngique  en  forme  d' entretiens , 
ou  l'art  de  trou\^er  la  i'irité-,  Entretiens 
mathématiques,  3  voi.  in  -12. 

REGNlER  (Maturino),  poeta  sati- 
rico francese,  nato  a  Chartres  l'anno 
4  57  3,  si  esercitò  da  giovine  nella  satira, 
e  suo  padre  tentò  invano  di  reprimere 
in  lui  quel  gusto  cui  mostrava  di  aver 
avuto  quasi  da  natura.  Presa  in  età  di 
4  2  anni  la  tonsura,  benché  non  avesse 
punto  di  vocazione  allo  stato  ecclesia- 
stico, accompagnò  a  Roma  il  cardinale 
di  Juyeuse,  e  passò  dieci  anni  presso 
questo  prelato;  ma  non  avendone  otte- 
nuta veruna  ricompensa,  si  fece  dappoi 
famigliare  del  duca  di  Be'thune ,  dal 
quale  fu  meglio  trattato,  nè  tardò  ad 
essere  provvisto  d'  un  canonicato  e 
d'una  pensione  di  2,000  lire  sopra  l'ab- 
bazia di  Vaux-de-Geinay,  la  quale  era 
^tata  dell'  abbate  Desportes  suo  zio. 
Non  potè  tuttavìa  godere  lungamente 
di  quella  agiata  condizione.  Abbando- 
natosi fino  dalla  prima  gioventù  ad  uso 
immoderato  dei  piaceri,  infermità  pre- 
coci furono  il  tristo  fruito  de'suoi  falli, 
e  morì  a  Roano  nel  4  613,  in  età  di  40 
anni  appena.  Precursore  di  Boileau 
nel  genere  satirico,  ebbe  come  questi 
il  vanto  di  udire  molli  suoi  versi  can- 
giati in  proverbj  popolari.  Il  suo  stile 
è  pieno  di  naturalezza,  di  grazia  e  pia- 
cevolezza^ e  benché  sia  alquanto  invec- 


chiato, pure,  secondo  che  giudica  Palis- 
sol,  è  ancora  il  miglior  modello  pel 
genere  satirico ,  che  si  possa  studiare 
con  fruito.  Per  mala  sorte  questo  poeta 
offende  troppo  spesso  la  decenza ,  ed 
avrebbe  più  lettori  se  avesse  schivato 
tal  difetto,  preso  dall' imitazione  dei 
satirici  latini.  Le  Opere  di  Regnier  con- 
sistono in  i(ì  satire,  3  epistole,  5  elegie, 
odi,  stanze,  epigrammi  ecc.  Le  migliori 
edizioni  sono  quelle  pubblicate  da  Viol- 
ici Le-Duc  nel  iS2\,  in  48,  e  da  Le- 
quien  nel  4  822,  in  8,  col  comento  di 
Brossette. 

REGNIER  (Giacomo),  medico  e  poeta 
latino,  nato  a  Beaune  l'anno  4  589,  morto 
nel  4  663  ,  si  acquistò  riputazione  nelT 
esercizio  dell'arte  sua,  e  lasciò  un  po- 
ema latino  in  lode  d'una  dama;  piìj 
commedie  ed  una  raccolta  di  favole 
intit.  Apologi  Phaedrii  ex  ludicris  J. 
Regneri,  Belnensis  doctoris  medici,  4  643, 
in  42. 

REGNIER  (Claudio  Francesco),  nato 
in  Alvernia  l'anno  4  7  48,  morto  nei 
4  790,  si  fece  ecclesiastico  e  divenne 
uno  dei  direttori  del  seminario  di  S. 
Sulpicio  a  Parigi.  Si  hanno  di  lui: 
Certitude  des  principes  de  la  religioii 
cantre  les  nou^eaux  efforts  des  incrédules, 
Parigi  4778-82,  voi.  6  in  42,-  Tractatus 
de  ecclesia  C/zri5£i,  Parigi  4  789,  voi.  2 
in  8. 

REGNIER  (il  P.),  benedettino  della 
congregazione  degli  Esenti,  pubblicò 
òermoni,  4  764,  voi.  3  in  42. 

REGNIER  (Claudio  Ambrogio),  duca 
di  Massa,  ministro  della  giustizia  sotto 
Napoleone  imperatore,  nato  a  Blamont 
nel  dipartimento  della  Meurthe  l'anno 
4  736  ,  esercitava  lodevolmente  la  pro- 
fessione d'avvocato  a  Nanci  al  tempo 
della  rivoluzione.  Egli  ne  adottò  i  prin- 
cipi ,  fu  deputato  agli  stati  generali , 
poscia  all'  assemblea  costituente,  e  ben- 
ché si  fosse  posto  con  la  parte  che  più 
favoriva  le  nuove  massime,  pure  non 
si  occupò  quasi  ad  altro  che  di  materie 
giuridiche  ed  amministrative.  Scampato 
dalle  proscrizioni  del  4  0  agosto,  visse 
ignorato,  durante  la  tirannide  di  Ro- 
bespierre, né  ricomparve  se  non  dopo  il 
9  termidoro.  Nominato  dal  suo  dipar- 
timento a  membro  del  consiglio  degli 
anziani,  vi  fu  a  mano  a  mano  segreta-» 
rio  e  presidente ,  si  oppose  al  richian»o 
di  Giangiacomo  Ayme'  al  corpo  legisla- 
tivo, fu  pure  avversario  dei  preti  de- 
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portati  o  esigliall  di  Francia,  ed  «no  dei 
difensori  della  legge  del  3  biumajo  j 
rna  non  prese  veruna  parte  n«gli  avve- 
nimenti del  -18  fruttidoro.  Dopo  la  ri- 
voluzione del  i8  brumajo,  -a  cui  esso 
aveva  cooperato  ,  lavorò  per  la  nuova 
costituzione,  divenne  dopo  l'institu- 
zione  del  consolato  membro  dei  consi- 
glio di  stato  per  la  sezione  di  finanze  , 
e  fece  rimettere  in  vigore  la  legge  del 
marchio  infamante  pei  delitti  di  falso. 
Nominato  nel  '1802-  gran  giudice  mini- 
stro della  giustizia,  fu  nel  tempo  stesso 
incaricato  delia  polizia  generale ,  e  fu 
egli  che  diresse  nel  1804  tutti  i  proce- 
dimenti contro  George  e  Pichegru.  Il 
ministero  di  polizia  fu  poscia  detratto 
dalle  sue  funzioni.  Nel  1813  rassegnò 
altresì  quello  della  giustizia,  fu  nomi- 
nato presidente  del  corpo  legislativo,  e 
sostenne  questa  carica  fino  all'abdica- 
zione di  Bonaparle.  Stordito  per  la  ca- 
duta del  suo  signore  e  pe'suoi  proprj 
infortuni  il  duca  di  Massa  moriva  il 
24  di  giugno  del  iSi4.  Suo  figlio  ne 
ei  edò  il  titolo,  ed  ha  sede  oggidì  nella 
camera  dei  pari  di  Francia. 

REGNIER  (Edmo),  chiaro  meccanico 
francese,  stato  conservatore  del  museo 
centrale  d'artiglieria  di  cui  esso  era 
stato  il  primo  ordinatore,  membro  ono- 
rario della  giunta  consultiva  dell'arti, 
controllore  in  capo  delle  armi  della 
guardia  nazionale,  e  membro  di  varie 
dotte  società,  nato  nell'anno  i75i  a  Se'- 
inur  (Borgogna),  aveva  incominciati  i 
suoi  studj  nel  collegio  di  quella  città, 
quando  sua  madre  rimasta  vedova  con 
undici  figli  di  cui  esso  era  il  maggiore, 
fu  astretta  a  collocarlo  come  novizio 
presso  un  armajuolo  di  Bigione  ;  ed 
egli  illustrossi  per  più  invenzioni  utili 
in  quell'arte,  donde  ricavò  con  che  so- 
stenere se  slesso  e  la  madre,  ed  alle- 
vare i  fratelli  e  le  sorelle.  La  prima 
produzione  del  suo  ingegno  inventore 
fu  un  provino,  istromento  per  saggiare 
la  forza  delle  polveri  da  caccia,-  e  que- 
sta macchina  lo  condusse  ben  tosto  ad 
immaginare  lo  stromento  sì  conosciuto 
oggidì  sotto  il  nome  di  dinamometro 
(misura  delle  forze).  Fu  esso  il  primo 
a  costruire  parafulmini  in  Borgogna;  e 
ne  aveva  già,  come  narrasi,  innalzali 
sei  a  Sémur  e  nei  dintorni,  prima  che 
ve  ne  fosse  alcuno  a  Parigi.  Beniamino 
Franklin,  a  cui  esso  presentò  in  quella 
capitale  certi  conduttori  mobili  da  lui 


immaginali,  da  sostituire  a  quelli,  che 
aveva  prima  impiegali  l' illustre  ame- 
ricano, applaudi  a  quell'  ingegnoso  mi- 
glioramento. Fu  inoltre  inventore  del 
meridiano  suonante  da  lui  lavorato  ad 
uso  pubblico  della  città  di  Se'mur  ,  a 
norma  del  quale  fu  costruito  l'apparec- 
chio oggidì  comune  dei  cannoni  meri" 
diani,  d'una  famosa  serratura  a  comòi- 
nazioìie  descritta  ntW Ency clopcdie  mé- 
thodique  e  perfezionala  dappoi  da  lui 
stesso;  e  finalmente  d'una  scala  da  in* 
cendio,  che  ottenne  il  primo  premio 
nel  concorso  aperto  per  tale  oggetto 
dall' inslituto  di  Francia.  Regnier  morì 
a  Parigi  il  -IO  giugno  del  -1825.  Oltre 
alle  Mémoires  expLicatifs  da  dynamO' 
melre  et  autrts  machùies  ini^entées  par 
le  citoyen  i?, ,  t798,  in  4,  si  può  ron- 
sullare  intorno  a  questo  meccanico  il 
tom,  6  àtìV  Amiuaire  nécrologique  di 
Mahul. 

REGNIER.  Ved.  GUERCY. 

REGNIER  DESMARAIS,  o  piuttosto 
DESMARET3  (Francesco  Serafino), 
grammatico  e  letterato  stimabile,  nato 
a  Parigi  l'anno  -1632  morto  nel  -1713, 
era  appena  in  età  di  -15  anni  quando 
tradusse  in  francese  la  Batracomioma- 
chia d'Omero,  Accompagnò  a  Roma  il 
duca  di  Cre'quì  ed  avendo  bene  impa- 
rata la  lingua  italiana  ,  compose  versi 
pieni  di  colorito  e  di  grazia  toscana. 
L'accademia  della  Crusca  prese  pure 
una  delle  sue  canzoni  per  lavoro  del 
Petrarca  che  fosse  stato  di  fresco  sco- 
perto, e  quando  quella  società  fu  di- 
singannata ammise  il  poeta  nel  suo 
seno.  Nominalo  tre  anni  dopo  (  nel 
t670)  membro  dell'accademia  france- 
se, vi  successe  a  Me'zerai  nell'impiego 
di  segretario  perpetuo  l'anno  t684,  e 
compose  tutte  le  Memorie  che  compar- 
vero in  nome  dì  quella  compagnia  nel 
litigio  ch'essa  ebbe  a  sostenere  contro 
Furetière.  Si  hanno  di  Regnier  :  una 
Grammaire  francaise,  di  cui  la  migliore 
edizione  è  quella  del  1 7 -10, 2  voi.  in  -12; 
Poesie  francesi,  latine,  italiane  e  spa- 
gnuole,  riunite  nel  -1708  in  2  voi.  in 
•12;  una  versione  della  Pcrfezione  cri" 
stiana  di  Rodriguez  intrapresa  per  invilo 
dei  gesuiti  e  piti  volle  ristampata;  una 
traduzione  dei  due  libri  De  divinationc 
di  Cicerone,  M'iQ),  in  -1 2;  un'altra  dei 
libri  di  questo  autore  De  fitnbus  bono^ 
rum  et  malorum,  con  buone  osserva- 
zioni, in  \2;  VHistoire  des  détnélés  de 
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la  France  avec  la  cour  de  Rome  au 
SU] et  de  V affaire  des  Corses,  \107,  in 
4j  e  vani  altri  scritti. 

REGNIER  (De  La).  Ved.PLANCHE. 

REGOLO  (Marco  Attilio),  console 
romano,  celebre  per  la  sua  nobile  con- 
dotta nella  prima  guerra  punica ,  di- 
scendeva dalla  chiara  famiglia  plebea 
Attilia.  Eletto  console  nell'anno  di  Ro- 
ma 257,  vinse  i  mamertini,  s'impa- 
dronì di  Brindisi,  e  ricevette  gli  onori 
del  trionfo  insieme  col  suo  collega 
Giulio  Libone.  Eletto  di  nuovo  l'anno 
seguente;,  che  era  il  9  della  prima  guerra 
punica,  vinse  di  concerto  con  Manlio 
Vulsone  suo  collega 'i  Cartaginesi  ca- 
pitanali da  Amilcare  e  da  Annone  sulla 
costa  meridionale  della  Sicilia.  Dopo 
quella  memorabile  battaglia^  di  cui 
Polibio  descrisse  le  circostanze,  Regolo 
rimase  sulle  coste  d'Affrica  con  40  va- 
scelli, 500  uomini  a  cavallo  e  -15,000 
fanti.  Con  queste  forze  occupò  varie 
città,  ottenne  un'insigne  vittoria  presso 
Adis,  e  prese  Tunisi.  Offrì  poscia  la 
pace  ai  Cartaginesi,  ma  a  tali  condizioni, 
che  non  potendo  il  senato  di  Cartagine 
acconsentirvi  risolvette  di  tentare  an- 
cora la  fortuna  dell'armi.  11  greco  San- 
lippo,  valente  capitano,  posto  a  capo 
dell'esercito  cartaginese,  offerse  batta- 
glia a  Regolo.  Questi  la  accettò,  benché 
le  sue  forze  fossero  inferiori ,massi me  per 
cavalleria,  fu  vinto  e  fatto  prigioniero. 
Dopo  pili  anni  di  cattività  in  Cartagine, 
il  generale  romano  accompagnò  gli 
ambasciatori  che  quel  senato  mandava 
a  Roma  per  trattarvi  della  pace  e  del 
cambio  dei  prigioni.  Egli  aveva  pro- 
messo di  tornare  a  riprendere  le  sue 
catene  se  la  pace  non  era  conclusa^  ma 
giunto  a  Roma  egli  slesso  dissuase  il 
senato  dal  fare  la  pace  e  dal  cambiare 
o  riscattare  ì  prigionieri.  Fu  pertanto 
interrotta  ogni  pratica  ,  e  Regolo  non 
ostanti  le  pre^^hiere  dei  congiunti  e  dei 
cittadini  tutti,  e  benché  il  pontefice 
massimo  di  Roma  volesse  scioglierlo 
dal  giuramento  quasi  da  lui  estorto 
con  violenza ,  voile  adempire  la  sua 
promessa  e  partì  di  nuovo  alla  volta  dì 
Cartagine,  dove  è  fama  che  i  suoi  ne» 
mici  lo  facessero  perire  con  atroci  e 
moltiplicati  supplizj.  Tale  almeno  é  il 
racconto  che  ne  fanno  tutti  gli  autori 
latini;  ma  grande  argomento  in  con- 
trario si  é  che  Polibio  e  Diodoro  di 
Sicilia  noD  ne  fanno  punto  meiizione. 


Checché  ne  sia,  la  grandezza  d'animo 
di  Regolo  non  perde  punto  di  suo 
splendore.  L'ambasciata  ,  la  devozione 
di  Regolo  agli  interessi  della  patria  e 
la  sua  morte  occupano  gran  parte  del 
libro  che  tien  luogo  del  i%  di  Tito  Li- 
vio nei  Supplementi  del  Freìnsemio. 
Ma  nessuno  forse  meglio  ritrasse  il  per- 
sonaggio di  Regolo  che  Orazio  nella  sua 
ode  Coelo  tonantem  credidimus  Jovem, 
ecc.  Questo  argomento  fu  trasportalo 
sulle  scene  .italiane  dal  Metastasio,  sulle 
francesi  da  Pradon,  Dorat,  e  piìi  recen- 
temente da  Àrnauh  figlio,  e  da  altri  in 
altre  lingue. —  La  storia  romana  men- 
ziona ancora  dodici  personaggi  distinti 
della  casa  Attilia,  la  quale  si  continuò 
fino  sotto  agli  imperatori. 

REGOLO  (Sebastiano),  latinamente 
Regulus,  professore  di  lettere  in  Bolo- 
gna, dove  morì  l'anno  4  570,  pubblicò: 
In  Ciceronis  orationem  in  C.  Verrcm 
primam  explicationes,  Bo\ogn3i  i5bi;  Iit 
primum  Aeneidos  Virgilii  librum  ex 
Aristotelis  de  arte  poetica  et  rhelorica 
praeceptis  explicationes  ,  A  563  ;  Oratio 
hahita  in  academia  bononiensi,  -1562. 

REGRAS  (don  Giovanni  de),  giure- 
consulto e  grande  oratore  portoghese 
del  sec.  -14,  aveva  studiato  la  scienza 
delle  leggi  in  Italia  sotto  Bartolo.  Crea- 
lo cancelliere  del  regno  nell'anno  4  383^ 
dal  reggente  di  Portogallo  (  il  gran 
maestro  dell'ordine  d'Aviz,  che  fu  poi 
Giovanni!),  contribuì  con  altri  pri- 
mati a  raffermare  la  corona  di  Porto- 
gallo in  capo  all'illustre  figlio  (illegit- 
timo) di  D.  Pietro.  Fu  esso  che  con  ua 
discorso  pronunziato  agli  stali  generali, 
raccolti  a  Coimbra  per  l'elezione  d'uri 
re,  fece  inclinare  a  favore  del  gran 
maestro  i  suffragi  fino  allora  dubbi  tra 
lui  e  i  due  figli  d' Ines  de  Castro,  Gio- 
vanni e  Dionigi.  Codesto  discorso  fa 
conservato  dagli  storici  ;  e  si  avevancr 
pure  di  Regras  alcuni  scritti  di  giuris- 
prudenza, dimenticati  oggidì. 

REHFELD  (Carlo  Fede?<ico),  nato 
l'anno  -1735  a  Stralsunda  ,  figlio  d'un 
ministro  del  Santo-Vangelo,  si  diede 
prima  agli  studj  teologici,  poi  vi  rinun- 
ziò per  attendere  alla  medicina.  Ad- 
dottorato nel  1756,  dopo  avere  udite  le 
lezioni  di  Hamberger,  di  Kaltschmid  > 
di  Fuchs  e  di  Wede! ,  esercitò  l'arte 
sua  per  alcuni  anni  nella  sua  città 
natale,  poi  recossi  a  Gripsw^ald,  dov& 
ottenne  una  cattedra  di  raedicioa,  la. 
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occupò  sedici  anni,  e  fu  chiamato  nel 
-1780  alla  direzione  del  collegio  di  sa- 
nità, ristabilito  dal  governo  svezzese 
per  la  Pomerania.  Dodici  anni  dopo  fu 
nominato  primo  medico  del  re,  e  morì 
nel  1794,  lasciando  molti  opuscoli  ac- 
cademici, di  cui  si  può  vedere  il  cata- 
logo nel  tomo  6°  della  Biografìa  me- 
dica del  Dizionario  delle  scienze  medi- 
che. Noi  citeremo  s.  lo  le  seguenti  : 
Programma  de  partiòus  constiluentiòus 
humorum  nostrorum;  Potissima  summa 
genera  morborum  simplicium  qui  fì,uida 
corporis  humani  ajjjciunt  dcmonsirata; 
Morbi  singularis  epileptico  catalepLici 
opio  potissimum  sanati  hi  storia  ;  una 
dissertazione  contenente  un  breve  trat- 
tato meccanico  e  ragionato  sopra  l'arte 
ostetricia. 

REHNSCOLD  (  Cablo  Gustavo  )  , 
senatore  e  feld-maresciallo  di  Svezia, 
nato  a  Stralsuuda  l'anno  i65<,  fu  uno 
dei  più  chiari  generali,  di  Carlo  XIIj 
succedette  a  questo  principe  ,  ferito  a 
Pullawa,  nel  comando  dell'esercito,  fu 
dai  Russi  fatto  prigioniero,  nè  ricuperò 
la  libertà  che  in  capo  a  nove  anni,  e 
mori  nel  t722.  Egli  era  intervenuto  a 
i2  battaglie  formate  e  ad  altri  trenta 
fatti  d'arme.  Il  suo  corpo  era  coverto 
di  ferite,  e  perì  per  conseguenza  di 
quella  cui  ricevette  nel  petto  duranti 
le  spedizioni  di  Polonia. 

REICHARD  (Enrico  Goffredo),  filo- 
logo tedesco,  nato  a  Schleitz  nel  t742, 
morto  nel  -1801,  fu  per  lungo  tempo 
maestro  nel  collegio  di  Grimnia.  Si 
hanno  di  lui  più  dissertazioni  filologi- 
che; alcuni  scritti  d'istruzione  elemen- 
tare; piìi  versioni  latine  dal  tedesco  ; 
poesie  latine;  edizioni  di  Gemisto  Ple- 
tone  e  di  Licofrone,  ed  un'imitazione 
ìu  tedesco  di  quest'ultimo  autore. 

REICHARD  (  Gian  Giacomo  ) ,  nato 
l'anno  t743  a  Francoforte-sul-Meno, 
dove  morì  nel  t782,  direttore  del  giar- 
dino botanico  di  quella  città  ,  aveva 
studiato  medicina  in  Gottinga.  Oltre 
un'edizione  delle  Species  plantarum  di 
Linneo,  Francoforte  1778-80,  in  8,  si 
hanno  di  lui  fra  altre  opere  :  Flora 
maeno  f rancfurtana,  e.cc. ,  ibid.  1772-78, 
due  parti  in  8;  Sylloge  opusculorum  ho- 
tanicorum  cum  adjectis  annotationibus , 
ibid.  -1782,  in  8. 

REICHARD  (Enrico  Augusto  Otto- 
càue),  direttore  dell'amministrazione  di 
guerra  nello  slato  di  Sassonia- Gota^  e 


consigliere  intimo  per  lo  stesso  «ffizio, 
nato  nell'anno  -17  51  a  Gota,  dove  mori 
in  ottobre  del  4  828  ,  membro  di  piì» 
società  letterarie,  ebbe  a  suocero  in  an- 
cor giovine  età  il  consigliere  intimo  di 
reggenza  Rudolphe,  che  gli  fece  dare 
sotto  i  suui  occhi  un'  accurata  educa- 
zione. Dopo  aver  studiata  la  giurispru- 
denza nelle  università  di  Gottinga,  di 
Lipsia  e  di  Jena,  Reichard  attese  prin- 
cipalmente agli  sludj  letterarj  e  vi  fece 
rapidi  progressi  sotto  la  direzione  di 
Gotter  e  di  Klupfel.  Cominciò  a  farsi 
conoscere  per  alcune  poesie  inserite  ne- 
gli Almanacchi  delle  muse ,  poi  si  as- 
sociò alla  compilazione  di  varie  raccolte 
periodiche.  Ammesso  fra  i  primi  nella 
società  drammatica  fondata  a  Gota  da 
Seyler,  entrò  fin  d'allora  in  lega  eoa 
quanti  v'erano  in  quella  città  autori  di- 
stinti e  persone  di  buon  gusto.  Bento- 
sto s' illustrò  egli  stesso  per  alcune 
opere  teatrali  che  piacquero,  e  divenne 
direttore  del  teatro  ducale,  poi  biblio- 
tecario del  duca  Ernesto.  Il  teatro  di 
Gota  dovette  a  lui  il  suo  primo  alma- 
nacco ,  e  pubblicò  pure  un  Giornale 
drammatico,  di  qualche  importanza  per 
riguardo  alla  storia  dell'arte  presso  t 
tedeschi.  Egli  institnì  la  Gazzetta  scien- 
tijlca  di  Gola  j  ed  ebbe  parte  nella 
compilazione  della  raccolta  intit.  :  Olla 
pudrida,  poi  in  quella  òAlSuowo  Mercu- 
rio di  Francia,  del  Giornale  di  lettura, 
e  della  Biblioteca  dei  romanci.  Egli  si 
era  aggregato  a  varie  società  segrete  , 
di  cui  dicesi  che  lo  stesso  duca  facesse 
parte,  massime  a  quella  dei  franchi-n)u- 
ratcri  di  Gota,  nel  seno  della  quale  fu 
pubblicato  (in  ottobre  del  1825)  uno 
scritto  sotto  il  tìtolo  di  Giubileo  di  Rei- 
chard. Verso  il  principio  del  regno  di 
Emilio  Leopoldo-Augusto  ,  intraprese 
di  visitare  con  la  sua  giovine  sposa 
r  interno  della  Germania,  la  Svizzera, 
l'Italia  e  la  Francia;  e  varie  pubblica- 
zioni furono  il  frutto  di  questi  viaggi, 
fra  altri  la  sua  Guida  dei  viaggiatori 
in  Europa,  di  cui  la  5^  edizione  com- 
parve a  Weimar  ne4  1807,  3  voi.  in  8 
grande,  con  fig.  e  ristampata  più  volte 
dappoi.  Benché  Reichard  fosse  parti- 
giano di  quakhe  nuova  dottrina  poli- 
tica, pure  si  mostrò  sempre  fermamente 
devoto  agli  interessi  e  pierogalìve  ino- 
narchiche.  Conservò  sempre  il  favore 
di  Emilio-Leopoldo- Augusto,  e  fu  purè 
impiegato  in  varii  affari   dì  stato  ^ 
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Federico  IV,  suo  successore.  V^eggasi 
per  l'elenco  delle  sue  opere  la  Genna- 
nia  dotta  di  Meusel,  I  fogli  periodici 
di  Gota  (dell'ottobre  \  828)  consacrarono 
piìi  notizie  a  questo  dotto  scrittore, 

REIGHARDT  (Gian  Federico),  mu- 
sico compositore  e  scrittore,  corrispon- 
dente dell' instituto  di  Francia  per  la 
classe  di  belle  arti,  nato  a  Konlgsberg 
l'anno  -1752,  morto  nel  -1814,  fu  lungo 
tempo  direttore  dell'opera  italiana  a 
Berlino,  ed  ebbe  poscia  la  direzione  dei 
teatri  francese  e  tedesco  a  Cassel.  Oltre 
ai  suoi  componimenti  musicali,  fra  i 
quali  cil^nsi  il  Tamerlano  di  Morel,  e 
il  Panteo  di  Berquin,  si  hanno  di  lui  : 
Jbettere  Jlimi^liari  scritte  durante  un 
•viaggio  in  Francia  nel  i792,  2  voi.  in 
8;  JVuot^e  lettere  famigliari  durante  un 
viaggio  in  Francia  ìiegli  anni  1803  e 
'1804_,  voi,  3  in  8;  Lettere  famigliari 
sopra  ì'^ienna,  ecc.  Compilò  negli  anni 
-1804  e  4  805  la  Gazzella  musicale  di 
Berlino. 

REIGHARDT  (Cristiano),  agronomo, 
nato  nel  4  685  a  Erfurt,  morto  nel  1775, 
pubblicò  in  tedesco  varie  opere  sopra 
l'agricoltura  e  l'economia  rurale.  Noi 
citeremo  solo  le  seguenti:  La  scienza 
dell'  agricoltura  e  dell'  orticoltura,  Er- 
furt, 1753-74,  tomi  6  in  8;  ristampata 
per  cura  di  G.  V.  Sikler,  ibid.  1802-3, 
3  voi.  in  8;  L'arte  di  coUii^are  i  lup- 
poli) Dusseldorf  1772,  1775,  in  8. 

REICHEL  (Cristoforo  Carlo),  mi- 
neralogo  tedesco,  nato  l'anno  1724  a 
Dresda,  morto  verso  il  1755  a  Meissen, 
poco  dopo  esservi  slato  chiamato  come 
medico  pensionario,  sì  era  prima  dato 
allo  studio  della  mineralogia,  poi  della 
giurisprudenza  nell'università  di  Wit- 
temberga.  Ricevette  nel  1748  il  titolo 
di  maestro  d'arti,  e  due  anni  dopo  fu 
addottorato.  Citansi  di  lui  tre  opuscoli 
in  latino,  l'uno  fra  altri  intitolato  Dia- 
triba de  vegetalibus  putrefactis,  4750, 
in  4.  — Un'altro  REICHEL  (Abramo 
Teofilo),  medico,  nato  nel  1712  a  Bern- 
sladt,  morto  a  Albernsdorf  presso  quella 
città  nel  17  62,  non  lasciò  che  opuscoli 
e  fra  altri  Dissertalo  de  veris  herbae 
theae  proprietatibus  et  viribus  medicis, 
Erfurt  1734,  in  4. 

REID  (Tommaso),  professore  di  fi- 
losofia morale  nell'università  di  Glas- 
gow, dove  mori  nel  1796  in  età  di  86 
anni ,  ebbe  grande  influenza  sopra  il 
progresso  degli  studj  filosofìci  nella 


Scozia.  Gli  scrìtti  di  questo  dotto  fu- 
rono inseriti  negli  atti  della  società 
reale  d'Edimburgo,  e  riuniti  sotto  il 
tìtolo  di  Fdosofia  di  Reid  dal  suo  di- 
scepolo Dugaldo  Stewart,  che  pubblicò 
una  Memoria  sopra  la  sua  vita  e  le 
opere.  Le  ricerche  di  Reid  sopra  l'intel- 
letto umano ,  secondo  i  principj  del 
senso  comune,  pubblicate  nel  1763,  fu- 
rono tradotte  in  francese  e  stampate  in 
Amsterdam  1768,  2  voi.  in  12. 

REID  (Evekardo  van),  latinamente 
Reidanus ,  borgomastro  d'Arnheim  e 
deputato  agli  slati  generali  d'Olanda , 
morto  verso  l'anno  1601,  lasciò:  Ori- 
gine  e  progresso  delle  guerre  dei  Paesi- 
Bassi  dall'anno  1566  al  1601  (in  lin- 
gua fiamminga),  Amsterdam  1644, 
in  fol. 

REIFFENBE'RG  (Federico  di),  gè- 
suita,  nato  l'anno  1719  nel  paese  di 
Treveri,  morto  nel  1764,  pubblicò  la 
versione  latina^  dell' opera  italiana  di 
Scipione  Mafi'ei  sopra  la  grazia  ,  il  li" 
hero  arbitrio  e  la  predestinazione,  pre- 
ceduta dall' eZo^io  dell'  autore  e  dal  ca- 
talogo delle  sue  opere,  e  seguita  dalla 
confutazione  delle  critiche  che  n'erano 
comparse,  Magonza  e  Francoforte,  1 756; 
una  Raccolta  di  poesie  latine,  con  una 
Dissertazione  sopra  lo  stile  lapidario  ; 
un' tipologia  dei  gesuiti,  in  tedesco  j 
Precetti  morali,  in  greco  e  in  latino  , 
seguili  da  Esempi  tratti  dai  migliori 
antichi  e  moderni,  voi.  5  in  8  ;  Istoria 
dei  gesuiti  del  Basfo-Reno ,  dal  1550 
al  1626,  Colonia  1764,  voi.  1  in  fol.  11 
P.  Reiffenberg  era  stato  ricevuto  a  Ro- 
ma neir  accademia  degli  Arcadi ,  sotto 
il  nome  di  Mirtishio  Sarpedonio. 

REIFFENSTWEL  (Anacleto),  teol. 
tedesco,  dell' ordine  dei  minori  rifor* 
mali  di  S.  Francesco,  fioriva  in  princì- 
pio del  sec.  18.  Si  hanno  dì  lui  piìi 
opere  teologiche  fra  le  quali  dìstinguesi 
uu  trattato  De  probabilismo,  di  cui  si 
fecero  piìi  edizioni  in  Germania  ed  in 
Italia.  Il  P.  Mansi  ne  pubblicò  una  a 
Trento  nel  1765,  e  la  arricchì  d'un 
Supplemento.  Citasi  ancora  del  P.  Reif- 
fenstvvel  :  Jus  canonicum  universum  j 
cwn  tractatu  de  regaliis  juris,  et  reper^ 
torio  generali,  voi.  6,  in  fol. 

RE(;iNY  (Beffroy  de).  Ved.  BEF- 
FROY. 

REIES  oppure  REYES  (Gaspare  de 
Los),  medico  a  Carmona  nell'Anda- 
lusia, ntl  sec.  i7,  era  originano  di  Por- 
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togallo ,  ed  aveva  presi  i  suoi  gradi 
ueir  università  di  Evora.  Ad  una  gran- 
de erudizione  questo  medico  accoppia- 
va una  strana  superstizione  ;  egli  pen- 
sava, per  esempio,  che  la  piìi  parte  delle 
malattie  essendo  cagionate  dall'  in- 
flusso del  demonio,  la  prima  cura  d'un 
medico  doveva  essere  cercar  di  scac- 
ciare lo  spirito  infernale  a  forza  di  pre- 
ghiere. Si  ha  di  lui  :  Elysius  jucunda- 
rum  quaeslionurn  campus,  philos.  iheol, 
philol.  et  maxime  medicarum,Brusse\[ts, 
4  661,  in  fol..  Francoforte  4  660,  in  4  — 
Non  è  da  confondere  questo  con  un  altro 
medico  portoghese,  Emanuele  dos  REYS 
TAVERES,  di  Santarem,  il  quale  era 
passalo  da  una  cattedra  di  teologia  ad 
una  di  medicina.  Quest*  ultimo  fu  au- 
tore di  Controversiae  philosophicae  et 
medicae  ex  doclrina  de  ftbribus,  Li- 
sbona ,  in  4;  opera  scritta  in  fa- 
vore di  T.  R.  de  Vega  contro  Mata 
mancio,  le  cui  dispule  tenevano  allora 
occupata  la  scuola  portoghese. 

REIL  (Giovanni  Cristiano),  medico 
tedesco,  consigliere  e  cavaliere  dell' 
Aquila- Rossa  di  Prussia,  nato  a  Rhan- 
den  nell'  Ost-E'risia,  l'anno  -1759,  è  ri- 
guardato come  uno  degli  scrittori  che 
pili  efficacemente  contribuirono  ai  pro- 
gressi della  medicina  morale.  Si  distin- 
se da  prima  nell'università  di  Balla, 
dove  fu  nominato  professore  di  terapeu- 
tica e  direttore  del  clinico  inslituto,  poi 
fu  chiamato  a  Berlino  per  presedervi 
al  consiglio  delle  miniere;  ottenne  pure 
una  cattedra  di  medicina  in  quella 
università,  ed  al  tempo  dell' ultima  guer- 
ra contro  la  Francia  attese  in  modo 
speciale  a  far  miglioramenti  negli  ospe- 
dali militari.  I  suoi  utili  lavori  a  tale 
oggetto  gli  meritarono  l'impiego  di  di- 
rettore generale  degli  immensi  ospeda- 
ii,  di  cui  dopo  la  battaglia  di  Lipsia  fu 
necessario  lo  stabilimento;  ma  già  sfi- 
nito per  lo  studio  e  per  lunghe  veglie, 
succombette  agli  assalti  del  tifo  nel 
novembre  del  |t84  3.  Si  hanno  di  lui 
molte  opere,  fra  lequali  citansi  :  Trac- 
tatus  de  polycholia;  Frammenta  metache- 
inalismi- polycholia;  Memorabilia  clinica 
medico-practica  ;  Arc1m>j  di  fisiologia  ; 
Exercitatipnum  anatomicarum  fasciculus 
primus,  de  sìructura  ueri>orum,  in  fol. 
con  stampe;  Pe/75tcrt  staccati  sopra  l'ap- 
plicazione del  metodo  psicologic(f  alla 
cwa  dei  pazzarelli,  4  694;  ec.  Le  varie 
memorie  di  Reil  furono  raccolte  in  due 


volumi  e  pubblicate  a  Vienna  nel  i8i  i; 
ristampale  in  Halla  nel  48 1 7,  ma  iu  un 
solo  volume. 

REIMANN.  Ved.  REIMMANN. 

REIMABO  (Ermanno  Samuele),  dotto 
filologo,  membro  dell'accademia  im- 
periale di  Pielroborgo,  e  della  piìi  parte 
delle  società  letterarie  di  Germania  , 
nato  in  Amborgo  l'anno  4694,  sosten- 
ne lodevolmente  per  41  anno  la  catte- 
dra di  filosofia  nell'accademia  di  quella 
città,  e  vi  morì  nel  i768.  Egli  era  ge- 
nero del  dotto  G.  Alb.  Fabricio  e  lo 
secondò  ne*  suoi  lavori  filologici.  Oltre 
una  raccolta  di  opuscoli  da  lui  pubbli- 
cati a  Weimar  nel  4  723,  in  4,  si  hanno 
di  Reimaro  :  De  vita  et  scviptis  J.  Alb. 
Fubricii  commentarius  ;  Epistola  ad  car- 
dinalem  Quifinum^  qua,  occasione  eden- 
di  Dionis  Cassii,  ad  Nicolai  Carminii 
Falconis  editionem  trium  ultimorum 
Dinnis  librorum  ex  antiquissimo  codice 
resti lutoruni  animadversiones  nonnullas 
protuli t  ec,  4  7  46;  Dissertatio  de  as- 
sessoribus  synedrii  magni  LXX  lingua- 
rum  pcritis  ;  Trattato  delle  principali 
nerità  della  religione  naturale'^  Osser- 
Inazioni  fisiche  e  morali  sopra  V  instinto 
degli  animali,  la  loro  industria  e  i  co- 
stumi, 4  760,  voi.  2  in  4  2,  opera  stima- 
bile, tradotta  in  francese  da  Reneaume 
de  La  Tache.  Si  attribuiscono  a  Rei- 
maro  i  famosi  franmienti  pubblicati  nel 
4774  e  4  777  nei  numeri  3  e  4  delle 
Memorie  storiche  e  letterarie  traUe  dalla 
biblioteca  di  Wolfenbultel.  —  REIMARO 
(Giovanni  Alberto  Enrico),  figlio  del 
precedente,  nato  l'anno  4729  in  Am- 
borgo,  vi  esercitò  la  medicina  con  mol- 
ta lode  e  vi  divenne  professore  di  fisica 
e  di  storia  naturale.  Corredò  di  alcune 
aggiunte  la  quinta  edizione  dell'eccel- 
lente opera  di  suo  padre  sopra  le  prin- 
cipali verità  della  religione  naturale  ,  e 
lasciò  egli  stesso  pili  opere  stimabili, 
tutte  in  tedesco,  di  cui  si  può  vedere 
l' elenco  nel  tomo  6  della  Biografia 
medica  del  Dizion.  delle  scienze  medi- 
che. Moii  nella  sua  patria,  l'anno  4  80t. 

REIMMANN  (Giacomo  -  Federico)  , 
dotto  e  laborioso  bibliografo ,  pastore 
della  citta  d' Hildesheim  ,  sopranten- 
dente  alle  chiese  ed  ispettore  delle  scuo- 
le luterane  di  quel  distretto,  morto  neli* 
anno  4  743  in  età  di  75  ,  lasciò  molte 
do4te  opere,  fra  le  quali  citansi  :  Exer- 
citatio  parergica  de  falis  studii  genea- 
logici apud  HebracoSj  Graecos^  Roma'* 
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Tios  et  Germanos  ;  Istoria  crìtica  della 
logica,  In  tedesco;  Historine  litterariae 
exolericae  et  acroamaticae  parti  cala,  sii^c 
de  libris  genealogicis  vulgalioribus  et 
rarioribus  commentalio  ;  Compendio  del 
Catalogo  dei  manoscritti  della  biblioteca 
imperiale  di  ienna  ,  Annover  M  \2  y 
in  8  ;  Hisloria  wiii^ersalis  atheismi  et 
atheorum  falso  et  merito  suspectorum, 
apud  judaeos,  clhiiicos,  chrisLianos;  Hi- 
sloria lillùraria  Babyloniorumet  Sinen- 
sium,  Brunswick  <741,  in  8.  Reimmann 
diede  il  Catalogo  ragionato  delia  sua 
biblioteca,  ^73t,in  8,  di  più  di  mille 
dugento  pagine ,  ed  un  Supplemento 
pubblicato  da  suo  figlio  nel  1747.  Egli 
aveva  pure  composto  Memorie  sopra  la 
sua  vita,  che  comparvero  a  Brunswick 
nel  -1745. 

REINA  (Francesco),  avvocato  mila- 
nese, nato  verso  l'anno  1770  a  Mal- 
grate  nel  territorio  di  Como  ,  morto 
nella  provincia  di  Mantova  il  12  no- 
vembre del  -1825  ,  avea  fatti  i  suoi 
studj  di  leggi  nell'università  di  Pavia^ 
dove  fu  adotlorato.  Gli  avvenimenti 
che  nel  1796  cangiarono  i  governi  d'I- 
talia lo  strapparono  dal  foro  ptr  cac- 
ciarlo in  mezzo  al  turbine  della  politi- 
ca; ed  egli,  caldo  partigiano  delle  nuo- 
ve massime,  si  fece  conoscer  tale  nel 
gran  consiglio  legislativo  della  repub- 
Llica  cisalpina  di  cui  fu  eletto  membio. 
Escluso  da  quel  corpo  per  opera  dell' 
ambasciatore  francese  Trouvè  a  cagio- 
ne della  sua  rigida  opposizione  a  certi 
provvedimenti  che  si  volevano  imporre 
in  nome  del  direttorio  esecutivo  di 
Francia,  vi  fu  presto  richiamato  dal 
generale  Brune ,  ma  si  astenne  di 
ricomparirvi,  il  che  non  bastò  per  sal- 
varlo da  molestie  al  tempo  delle  vit- 
torie di  Suvaroff.  Deportato  in  Unghe- 
ria, fu  restituito  in  patria  per  conse- 
guenza della  battaglia  di  Marengo;  fece 
parte  della  consulta  legislativa  della 
nuova  repubblica,  intervenne  nel  l80i 
ai  comitati  italiani  raccolti  in  Lione,  e 
ritornalo  a  Milano  divenne  successiva- 
mente membro  del  corpo  legislativo 
ed  oratore  de!  governo.  Ridotto  a  vita 
privata  dopo  l'incoronazione  di  Bona- 
parte,  Reina  che  aveva  sempre  avuto 
assai  gusto  per  lo  studio  e  che  coltivava 
altresì  con  frutto  varii  rami  di  lettera- 
tura, si  diede  tutto  alla  cura  di  acofe- 
scere  la  sua  biblioteca,  una  delle  piìi 
ragguardevoli  di  Lombardia.  Egli  noa 


lasciò  che  opuscoli  accademici ,  come 
gli  elogi  dell'  abbate  Denlna,  del  Mu- 
ratori e  del  Parini.  Alle  sue  cure  è 
dovuta  la  raccolta  delle  opere  di  quest" 
ultimo  che  in  segno  di  stima  e  d'ami- 
cizia gli  avea  legati  i  suoi  mss. 

REINECCIO  ovvero  REINECK  (Rai- 
NiERi),  professore  di  lettere  e  di  storia 
nell'accademia  d'Helmsladt,  morto  in 
quella  città  nel  1595,  in  età  di  54  an- 
ni, lasciò:  Methodus  legendi  historiam, 
Heimstadt  1583,  in  fol.j  Historia  Julia} 
1594-95-97,  voi.  3  in  fol.,  opera  dotta 
e  rara;  La  Cronaca  dei  rnargrawj  di 
Brandeburgo,  burgrauj  di  Norimberga  , 
in  tedesco,  Wittemberga  1580  ,  in  4; 
Origines  stirpis  brandenburgicae^  Fran- 
coforte I58l,  in  fol.-  Annalium  deges- 
tis  Caroli  Magni  iniperatoris  libri  .  ^ 
opus  auctoris  incerti,  ec,  Heimstadt 
1  594,  in  4j  Historia  orienlalis.  Franco- 
forte  1595  ovvero  ^596,  in  fol.;  ed  al- 
cuni altri  scritti  ,  fra  i  quali  citeremo 
solamente  una  breve  notizia  sopra  la 
sua  vita  {Narratio  de  i^ita  sua)  stam- 
pata nej^li  Opuscula  Ilaria  de  fVeslpha* 
Lia,  pubblicati  da  G.  Goes,  Heimstadt 
1668,  in  4,  e  nelle  Memorie  philosa- 
phorum  di  Rollio,  Lipsia  1710,  in  8. 

REINECCIO  (Cristiano)  ,  filologo  e 
teologo  tedescO;,  rettore  del  ginnasio  dì 
Weissenfels,  e  consigliere  del  concisto- 
ro, morto  nell'anno  1752,  in  età  di  84 
anni,  pubblicò  molte  opere, fra  le  quali 
Cìleremo:  Di sputatio  de  septeni  dormitn- 
libusj  Uidi^irsae  determino  gratiae  pe- 
remptorio  conlroversiae  epitome  \  Po'- 
cockii  notae  miscellaneae;  Concordia  ger- 
maidco  latina;  Biblia  quadrdinguia  ]So- 
yi-  Testamenti:,  Bibita  hebraica  ad  opti-^ 
mas  quasque  editioncs  expressa  cuni 
notis  masorethicis  et  numeris  distinctio- 
num;  pietas  Teslanientuni  graecum  ex 
versione  LXX  interprcium,  una  cum  li- 
bris  apocrj  phis,  secundum  exemplar  va- 
ticanum'^  Augustana  con fessio germanica 
et  latina  ,  cum  i'ersione  graeca  Pauli 
Dohcii  soluta  et  Laurenlii  Rhodomanni 
metrica,  addita  quoque  est  exercitatio 
historica  de  P.  Dolscii  wrsione  graecOy 
Biblia  sacra  quadrilinguia  f^eteris- Te- 
stamenti hehraici,  cum  uersionibus  e  rc- 
giofic  positis,  utpote  versione  graeca 
LXX  interprclum  ex  codice  manmcripto 
alexaìtdrino  noviter  revisa,  et  textui  he- 
brae%curatius  acconimodata,  et  germanica 
Luther i,  adjectis  nolis  masorethicis  et 
graecae  versionis  lec{ionibus  codicis  V a^ 
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tioanìf  notisque  philologicìs  et  exegeticfs, 
Lipsia  1748  ,  voi.  3,  in  fol. 

REINEGGS  (Giacomo),  viaggìalore 
e  venturiere  tedesco,  nato  l'anno -1744, 
tra  figlio  d'un  barbiere  d'Eisleben  in 
Sassonia,  per  nome  Ehlich.  Abbracciò 
da  prima  il  mestiere  del  padre,  poi  si 
allontanò  dal  suo  paese,  prese  il  nome 
di  Reineggs,  fu  successivamente  servo 
d'  un  barbiere,  studente  di  medicina  in 
Lipsia,  commediante  a  Vienna,  medico 
nella  Giorgia,  e  divenne  il  favoriSodel 
principe  Eraclio  che  lo  innalzò  al  grado 
di  bey  e  fece  scrivere  il  suo  nome  a 
lettere  d'oro  sopra  la  fonderia  presso 
Tiflis.  Reineggs  aveva  meritali  questi 
onori  col  diflbndere  presso  i  Giorgiani 
le  scienze  ch'egli  aveva  acquistate,  in 
Europa.  Vi  perfezionò  la  fabbricazione 
della  polvere  e  il  getto  dei  cannoni,  vi 
creò  una  stamperia ,  dalla  quale  pub- 
blicò i  Principj  di  economia  politica 
del  suo  compatriota  Sonnenfels,  di  lui 
tradotti  in  persiano,  e  che  il  principe 
Eraclio  volse  in  lingua  giorgiana;  ma 
dopo  essersi  mostrato  il  benefattore 
d'un  paese  dove  avea  trovato  si  ono- 
revole asilo,  Reineggs  non  arrossì  punto 
di  sagrifìcarlo  ai  suoi  interessi  ed  alla 
sua  ambizione.  Spedito  da  Eraclio  in 
qualità  di  negoziatore  alla  corte  di  Ca- 
terina II  egli  si  fece  segreto  agente  di 
questa  principessa,  e  la  Giorgia  perdette 
ben  tosto  la  sua  indipendenza.  Ottenne 
in  premio  del  suo  tradimento  l' impiego 
dì  consigliere  del  collegio  imperiale  e 
quello  di  direttore  degli  allievi  di  chi- 
rurgia e  di  segretario  perpetuo  del 
collegio  imperiale  di  medicina  a  Pietro- 
borgo,  dove  morì  nel  -1793.  Si  ha  di  lui 
una  Storia  della  Giorgia^  pubblicata  dal 
celebre  viaggiatore  Pallas,  nel  tom  2. 
de*  suoi  Nordische  Beytraege;  ed  una 
Descrizione  istorica  e  topografica  del 
Caucaso,  trovata  alla  sua  morte  fra  le 
sue  carte,  e  pubblicata  da  Schroeder, 
Gota  1796,  voi.  2  in  8. 

REINESIO  (Tommaso),  medico,  filo- 
logo, antiquario  tedesco ,  nato  a  Gota 
J'anno  -1587,  morto  a  Lipsia  nel  1667, 
fu  uno  dei  dotti  stranieri  che  ebbero 
parte  ai  benefìzj  di  Luigi  XIV.  Si  hanno 
di  lui  molte  opere  fra  le  quali  distin- 
guonsi  :  De  diis  Sjris  itVe  de  numini' 
bus  commentitiis  in  veteri  Testamento 
memoratis  sintagma;  De  Deo  Endo- 
vellico  ex  inscriptionibus  in  villa  Vizo' 
A»  Lusilaniae  repertis  commentatio  pa^ 


rergica]  Hisloroumena  llnguae  punicae^ 
errori  populari  arabicam  et  punicam  esse 
eamdem  opposita;  f^ariarum  leclionum 
libri  tres  priores,  in  quibus  de  scriptoribus 
sacris  et  projanis,  ctassicis  plcrisque  dis- 
seritur;  Oemgniali  patat^ino  Oedipus  e 
Germania,  hoc  est  marmoris  patavini  in- 
terpretatio  •  Sintagma  inscriptionum 
antiquarum;  lettere,  e  molti  altri  scritti 
di  vario  genere.  La  vita  di  Reinesio , 
scritta  da  lui  stesso,  e  trovata  ne'  suoi 
mss.  servì  alle  notizie  che  Witten  e 
Brucker  diedero  di  questo  dotto. 

REINHARD  (Francesco- Volkmar)  , 
celebre  predicatore  protestante,  nato 
l'anno  17  53,  nel  ducato  di  Sulzbach  , 
morto  a  Dresda  nel  181 2,  fu  successi- 
vamente professore  di  teologia  e  di  fi- 
losofia nell'università  di  Wiltemberga, 
primo  predicatore  della  corte,  di  Sasso- 
nia, consigliere  ecclesiastico,  membro 
del  concistoro  supremo,  ed  ottenne  pe' 
suoi  talenti,  pel  vasto  sapere  e  per  zelo 
grande  influenza  sopra  1  insegnamento 
scolastico  e  religioso.  Si  hanno  di  lui 
molte  opere,  fra  cui  le  principali  sono  : 
Sistema  della  morale  cristiana,  voi.  5  ; 
Saggio  sopra  il  piano  jormato  dal  fon- 
datore della  cristiana  religione  per  la 
J'elicita  dell"  iiman  genere  j  Consiliuni 
benemerendi  de  unif^erso  genere  humano 
ingenii  supra  hominem  elati  documen- 
tum;  Sermoni,  voi.  ^9  in  8;  Saggio  Ji^ 
losofico  sopra  il  maraviglioso-,  DelVini' 
portanza  delle  minute  cose  nella  mora- 
le; De  praestantia  religinnis  christianae 
in  consolandis  miseris ,  tradotta  in  te- 
desco da  G.  S.  Fest,  2.»  ediz.  i798  ; 
Lezioni  di  teologia  dogmatica. 

REINHARD!  (  CrasTiANO  -  Tobia- 
Efbaimo),  nato  l'anno  1719  a  Camena 
nella  Ijusazia,  andò  a  studiare  la  medi- 
cina a  Francoforte-sull'-Odero,  e  dopo 
aver  preso  nel  1745  il  grado  di  dottore 
sl.'inziussi  nella  piccola  città  di  Sagan  , 
dove  morì  nel  1790,  provvisto  di  varii 
impieghi  lucrosi.  Compose  sopra  l'arte 
sua  molte  opere  menzionate  nel  tom. 
6,  pag.  572,  della  Biografìa  medica  àeì 
Dizionario  delle  scienze  mediche,  e  fra 
le  quali  citeremo  :  Esame  della  questio- 
ne se  i  nostri  primi  parenti.  Adamo  ed 
E^'a  at>esse,ro  un  ombelico  ,  Amborgo 
•17  52,  in  8;  Carmen  de  plethora ,  mor- 
lorum  maire,  non  morbo  ;  De  febre  mi- 
liari lihri  III,  Carmen  ;  De  haeniorrha-^ 
già  pulmonum^  Carmen;  Dejecovis  vul* 
neium  lelhalitate. 
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REINHOLD  (Carlo  LEONAnuo),  me- 
tafisico, nato  l'anno  1758  a  Vienna  in 
Austria,  faceva  il  noviziato  presso  i  ge- 
suiti nel  collegio  di  S.  Angelo  quando 
iu  dispersa  quella  società  nel  i773  j 
passò  r  anno  seguenìe  presso  i  barna- 
biti e  vi  occupò  una  cattedra  di  filoso- 
fia.! suoi  talenti  lo  avevano  già  fatto 
conoscere  da  varii  dotti  di  Vienna;  fu 
preso  a  socio  nella  compilazione  d'ini 
giornale  filosofico  che  vi  si  pubblicava, 
e  le  sue  nuove  aderenze  non  tardarono 
a  fargli  prendere  la  risoluzione  di  ab- 
bandonare la  professione  ecclesiastica  a 
cui  n(jn  pareva  chiamalo.  Ma  ruppe  in 
modo  assai  vergognoso  i  vincoli  che  già 

10  tenevano  a  questa  professione,  recan- 
dosi a  Lipsia  nel  1783  e  facendovi  stam- 
pare una  sua  Apologia  della  Rijorma, 
Andò  poscia  a  Weimar  dove  conobbe 

11  celebre  Wieland  di  cui  divenne  ge- 
nero e  col  quale  tenne  la  direzione  del 
giornale  il  Mercurio'^  poi  fu  chiamato 
ad  occupare  una  cattedra  di  iilosofia  in 
Jena.  La  abbandonò  nel  t794  per  pas- 
sare ali' unversità  di  Kiel,  e  (juivi  mori 
nel  4823,  stimato  da' suoi  discepoli  ,  e 
colmo  di  favori  dal  governo  svezze- 
se.  Suo  figlio,  professore  di  filosofìa 
in  Jena,  diede  in  tedesco  una  st&ria 
della  sua /^/£a  e  dei  lavori  letterarj,  Jena 
^825,  in  8,  opera  di  qualche  rilievo, 
perchè  racchiude  lettere  dirotte  a  Rein- 
hold  da  Kant,  Fitche,  Jacob! ,  Lavater 
e  Carlo  Villers.  Fra  le  opere  di  Rein- 
hold  distinguesi  un  Saggio  (in  tedesco) 
//cr  conciliare  le  discussioni  dei  filosofi, 
Jena  1792-94  ,  voi.  2  in  8j  e  Lettere 
sopra  la  filosofìa  di  Kant  (di  cui  era  so- 
verchio ammiratore),  Lipsia  1796,  voi. 
2  in  8. 

REINMARO  r  Antico,  poeta  tedesco 
in  principio  del  sec.  13,  viveva  in  corte 
di  Leopoldo  Vii  duca  d'Austria.  Lo  ac- 
compagnò nell'  anno  1217  alla  crociata 
in  Palestina.  I  componimenti  che  riman- 
gono di  cjuesto  poeta  mostrano  natura- 
lezza ed  affetto.  Trovansi  nella  raccolta 
di  Manese  ,  il  cui  mss.èa  Parigi  nella 
biblioteca  del  re.— REINMARO,  il  G<o- 
t'/'/je,  che  si  crede  essere  figlio  del  pre- 
cedente, lasciò  pure  poesie  non  dispre- 
gievolijche  trovansi  nella  stessa  rac- 
colta. 

REINOSO  (Antonio  Garzìa),  pittore 
spagnuolo,  nato  a  Cabra  in  Andalusia 
verso  l'anno  1623,  iiitirto  a  Cordova 
nel  1677,  fu  allievo  di -Sebastiano  Mar- 


iiuez^  suo  compatriota.  Trovansi  parec- 
chi de'  suoi  quadri  a  Linarez,  Martes  e 
Andujar.  Citasi  principalmente  quello 
che  vedesi  nella  chiesa  dei  cappuccini 
in  quest'ultima  citta,  il  quale  rappre- 
senta la  Trinità  circondata  da  gran  nu- 
mero di  patriarchi  con  san  Michele  e 
san  Giorgio  ,  armali.  Questo  pittore 
mostra  di  avere  avuto  piii  facilità  che 
buon  gusto. 

REINSCIIILD.  Ved.  REHNSCOLD. 

REISEK  (Antonio),  nato  in  Augusta 
l'armo  1628,,  era  pastore  della  chiesa 
luterana  di  Presburgo  ,  quando  quella 
chiesa  abbracciò  il  calvinismo  nel  1672. 
Essendosi  mostrato  avverso  a  tal  can- 
giamento, fu  perseguitatcf  ed  astretto  a 
rifuggire  in  Amborgo  ,  dove  morì  nel 
1686.  Lasciò  più  scritti  teologici,  che 
sono  dimenticati  oggidì,  ma  che  ebbero 
al  suo  tempo  qualche  grido,  perchè 
esso  pretendeva,  che  S.  Agostino,  S. 
Tommaso  d'Aquino  ec,  avessero  so- 
stenuto la  dottrina  di  Lutero,  e  che  il 
dottore  Launoy  era  un  ottimo  prote- 
stante. La  sola  delle  opere  di  Reiser  ri- 
cercala oggidì  dai  biblinfjli  è  il  suo  Ca- 
talogo  della  biblioteca  dì  Augusta,  pub- 
blicato nel  1675,  in  4. 

REISIG  (Carlo),  professore  di  lette- 
ratura antica  nell'università  di  Halla, 
valente  filologo,  nato  nell'  ultimo  de- 
cennio del  sec.  18  in  Weissensee  pic- 
cola città  della  Turingia,  ora  compresa 
nel  regno  di  Prussia,  fu  di  buon'ora 
instrulto  dallo  stesso  suo  padre  nelle  let- 
tere greche,  poi  da  varii  dottissimi  mae- 
stri, fra  altri  Hermann.  Stampò  in  età 
di  18  anni  certe  annotazioni  all' £"00- 
nomico  di  Senofonte,  lavoro  troppo  au- 
dace da  non  potersi  perdonare  che  alla 
sua  età.  Nell'anno  1813  impugnò  le 
armi  contro  i  francesi  e  in  una  squadra 
eletta  di  giovani  Turingi  e  Sassoni  fu 
sergente,  ma  non  ebbe  a  combattere 
perchè  presto  la  pace  sopravenne.  Re- 
catosi allora  a  Lipsia,  vi  continuò i  suoi 
studj,  frutto  dei  quali  furono  ConfectO' 
nea  in  Aristophanis  Nubes  ;  SopliocUs 
Oed/pns  Coloucnsis  curn  enarratione  et 
commentario  perpetuo,  scritti  pieni  di 
finissime  osservazioni  e  nuove  sopra  i 
metri  e  la  grammatica  greca.  Nelle'uni- 
versilà  di  JTena  e  d' Halla  recitò,  fatto 
professore,  utili  lezioni  ,  massime  per 
la  grammatica  latina,  le  antichità  ro- 
mane e  la  topografia  delle  città  antiche. 
A  lui  fu  atìidalo  l' esame  dei  giovani  che 
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aspiravano  ad  impieghi  scolastici  j  e  tu 
incaricato  degli  articoli  di  ietleralura 
antica  nel  Giornale  letterario  in!»lituilo 
a' quei  tempi  in  Halla.  Venuto  in  Italia 
per  ristorare  la  sua  salute  e  per  farvi 
dotte  ricerche ,  mercè  la  munificenza 
del  governo  prussiano,  ammalò  e  morì 
in  Venezia  il  t7  gennajo dell'anno  -1829. 
Fu  sepolto  neir  isola  di  San  Cristoforo, 
dove  accompagnarono  il  suo  cadavere 
pochi  amici,  ma  sinceramente  dolenti^ 
Ira  i  quali  Andrea  Mustoxidi. 

REISKE  (GiANGiAcoMo),  dotto  filo- 
logo e  orientalista  ,  nato  l'anno  1716, 
a  Zoerbig  piccola  città  di  Sassonia,  fece 
i  suoi  studj  prima  in  Halla,  poscia  a 
Lipsia,  passò  in  Olanda  nel  t738  , 
slanziossi  a  Leida  dove  la  sua  po- 
terla lo  astrìnse  a  farsi  correttore  di 
prove  per  libraj  e  per  letterati,  mentre 
pure  udiva  le  lezioni  di  Alberto  Schul- 
tens  che  insegnava  in  quella  citta  le 
lingue  orientali.  Ebbe  agio  di  prendere 
esatta  cognizione  dei  mss  orientali  della 
biblioteca  di  Iicida,  fu  incaricato  di  or- 
dinarli, segnarli  con  numero  e  farne  un 
nuovo  catalogo  manoscritto,  piìi  adat- 
tato al  servizio  d'una  pubblica  biblio- 
teca; e  ricevette  per  questo  lavoro  un 
buon  compenso.  La  sua  indole  poco  so- 
cievole e  la  trascuranza  de*  suoi  inte- 
ressi avvenire  gli  fecero  rifiutare  nel 
t  742  un  impiego  nel  collegio  di  Cam- 
penj  ma  convinto  poscia  che  la  filologia 
non  poteva  sola  procacciargli  un  onesto 
vivere,  risolvette  di  studiare  la  medi- 
cina, fu  addottorato  nel  1746,  e  ve-cso 
il  fine  dello  stesso  anno  abbandonò 
r  Olanda  dove  era  stato  otto  anni,  per 
ritornare  a  Lipsia  senza  veiuna  speran- 
za d' impiego.  Nel  1747  ebbe  il  titolo 
di  professore  nella  facoltà  di  filosofìa,  e 
l'anno  seguente  fu  nominalo  professore 
straordinario  di  lingua  araba.  Ottenne 
nel  17.'>8  la  carica  di  rettore  del  colle- 
gio di  San-Nicola,  e  cominciò  allora  a 
godere  quell'  agiatezza  e  tranquillila 
d'  animo  che  non  aveva  mai  conosciute. 
Il  lavoro  intenso  a  cui  si  diede  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita,  per  pubblicare 
la  sua  edizione  deigli  oratori  greci,  ne 
accelerò  la  morte  avvenuta  nel  1774. 
Si  hanno  di  lui  molte  opere,  di  cui  sa- 
rebbe troppo  lungo  l'elenco.  Citeremo 
solo  fra  le  sue  versioni  tedesche  quelle 
delle  arringhe  tratte  da  Tucidide,  del- 
l«  arringhe  di  Dt'raosleoe  e  d' Eschi- 


ne,* molti  articoli  negli  Actaeruditorum^ 
nelle  Miscellanea  lipsiensia  e  in  altre 
raccolte  tedesche.  La  sua  f^ita  scritta 
da  lui  stesso  fino  al  1770  ,  e  continuata 
dalla  sua  vedova,  comparve  a  Lipsia 
nel  1783,  in  tedesco. —  Eruestina  Cri- 
stiana MULLER,  moglie  del  preceden- 
te ,  merita  di  occupare  luogo  distinto 
nei  fasti  dell'erudizione.  Per  solle- 
vare Reiske,  da  lei  sposato  nell'  anno 
1764,  col  dividere  seco  lui  il  lavoro, 
essa  imparò  il  greco,  il  latino,  e  fu 
bentosto  capace  d'intendere  gli  oratori 
e  i  poeti.  Èssa  copiava  per  lui  mano- 
scritti, li  collazionava,  poneva  in  ordine 
i  materiali  raccolti,  e  prendeva  parte 
nella  lettura  e  correzione  delle  prove. 
Reiske  espresse  alla  sua  compagna  tutta 
la  sua  riconoscenza  nelle  memorie  ch'e- 
gli scrisse  della  propria  vita  e  che  ella 
continuò  dall'  anno  1770  fino  alla  morte 
del  marito.  Si  ignora  il  tempo  in  cui 
moriva  questa  dotta  femmina. —  Un  al- 
tro REISKE  (Giovanni),  rettore  della 
chiesa  di  Wolfenbùttel,  morto  nel  170i , 
lasciò  disseriazioni  soprail  Corno  d'Am^ 
mone,  sopra  gli  oracoli  delle  sibille  ed 
altri  antichi  oracoli;  S(!pra  V Assuero  di 
Ester,  la  malattia  di  Giubbe,  le  immagini 
di  G.C.  eh  lingua  che  il  Redentore 
parlava,  ec.  Gli  sidee  pure  un'edizio- 
ne del  Clironicon  saracenicwn  et  turai' 
curn  di  Wolfgang  Drechter,  con  note  ed 
appendice. 

REIZ  (Giovanni -Federico),  latina- 
mente Bcitzius ,  filologo,  nato  l'anno 
1695  a  Braunfels  in  Wetteravia,  studiò 
la  medicina  e  la  letteratura  antica  in 
Utrecht,  divenne  maestro  nel  ginnasio 
d'Amsterdam,  poi  correttore  a  Utrecht 
nel  1724,  professore  in  q\uìlla  uuiver- 
silà  nel  1745,  e  vi  morì  nel  1778.  Sì 
hanno  di  lui  orazioni  latine  ;  un'edi- 
zione De  ambiguis,  mediis  et  contrariis, 
Utrecht  1736,  in  8  ;  e  piìi  altre  edizio- 
ni di  antichi  e  moderni  autori.  —  Carlo 
Corrado  REIZ,  fratello  del  precedente, 
professore  a  JVIiddelburgo,  a  Goes  e  a 
Gorcum,  poi  rettore  del  ginnasio  di 
Harderwick,  morto  nel  1773,  pubblicò 
pur  esso  orazioni  latine,  un'  Elegia  de 
itinere  zelandico,  ed  alcune  altre  opere 
poco  notabili. — Guglielmo  Ottone  REIZ, 
fratello  del  precedente,  nato  a  Offen- 
bach  nel  1702,  fu  professore  di  storia 
a  Middelfjurgo,  e  mori  nel  1769  dopo 
aver  pubblicato:  Belila  graecizans}  An- 
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notationes  Sporades;  V arianles  lectio^ 
ites  in  insLitulionibus  Jusliniafii;  Theophi- 
li  paraphrasis  graeca  insti  Lidio  num  j  ec. 

REIZ  (Fedekico  WoLFr.ANG),  filologo 
tedesco,  nato  a  Wintlsheim  l' anno  1733, 
morto  nel  1 790,  insegnò siiccessivamen- 
le  a  Lipsia  la  filosofìa,  il  latino  e  il  gre- 
co, e  finalmente  la  poesia,  e  divenne 
direttore  della  biblioteca  di  quella  uni- 
versila.  Lasciò  un  poema  latino  sopra 
le  invenzioni  del  sec.  i8  (^Saeculum  ab 
im^entis  clarum)  ed  un'  edizione  assai 
stimata  di  Erodoto^  la  quale  comparve 
a  Lipsia  nel  1778,  e  fu  ristampata  nel 
-1807  e  1816.  Diede  pure  eccellenti  edi- 
zioni classiche  della  Rettorica  e  della 
Poetica  d'Aristotile  (1772  e  1789),  e 
di  Persio  nel  1789,  e  del  Rudente  di 
Plauto;  e  pubblicò  due  dissertazioni  so- 
pra l'arte  metrica  degli  antichi,  Lipsia 
-1791,  in  8 

REJON  DE  SILVA  (don  Diego.  An- 
tonio), segretario  di  stato  di  Carlo  III, 
nato  nel  regno  di  Murcia  l'anno  1740, 
e  morto  a  Madrid  nel  1798,  si  distinse 
jion  solo  pe'  suoi  talenti  come  uomo 
di  slato,  ma  per  gusto  di  belle  arti, 
di  cui  fu  protettore  per  tutta  la  sua 
vita.  Sì  hanno  di  lui  :  La  pittura,  poe- 
ma di  3  canti,  Segovia  1786,*  uu  Dizio- 
nario di  belle  arti,  ibld.  i788;  una  tra- 
duzione del  trattato  della  pittura  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  e  dei  tre  libri  sopralo 
stesso  soggetto  dell'  Alberti.  Rejon  era 
membro  dell'  accademia  delle  scienze 
di  Madrid. 

RELAND  (Adria.no),  dotto  .orienta- 
lista, natoa  Ryp,  villaggio  dell'Olanda 
nell'anno  1676,  ottenne  fin  dall'età  di 
24  anni  una  cattedra  di  filosofia  inHar- 
derwick,  poj,  la  lasciò  per  andare  ad  oc- 
cupare quella  di  lingue  orientali  e  d'an- 
tichità ecclesiastiche  in  Utrecht  dove 
morì  nel  1718,  in  età  di  soli  42  anni. 
Le  sue  principali  opere  sono;  Palestina 
ex  monumentis  veteribus  illustrata ,  ec  , 
voi.  2  in  4  ;  cinque  dissertazioni  sopra 
varii  soggetti  curiosi,  3  voi.  in  12;  un' 
Introduzione  alla  grammatica  ebraica  ; 
Antiquitates  sacrae  veteruni  Hebraeo- 
rum;  De  religione  mahumedica,  2*  ediz. 
-1717,  in  8,  tradotta  in  francese  da 
David  Duraud,  ed  in  tedesco;  De  spo- 
liis  templi  hierosolymitani  in  arca  Ti- 
ziano Romae  conspicuis:  e  un'edizione  di 
J^piUelo.  Esso  fu  pure  editore  d'un'ope- 
r^i  posluiua  di  suo  fraleilo  Pietro  Relandi 


avvocato  in  Harlem,  morto  nel  1715  , 
intit.  Pctri  Relandi  fasti  consulares  ad 
illustrationem  codicis  juslinianaei  et 
Theo  dosi  ani  secnndum  rationes  tcmporum 
digesti,  ec,  Utrecht  1715,  in  8. 

RELY  (Giovanni  di) ,  uno  dei  piìi 
chiari  oratori  del  sec,  15,  era  secondo  la 
Gallia  Christiana  prozio  del  celebre 
giureconsulto  Baudoin.  Nato  in  Arras 
verso  l'anno  1430,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  fu  provvisto  d'un  canoni- 
cato, divenne  successivamente  cancel- 
liere ed  arcidiacono  della  chiesa  di  No- 
stra-Donna  di  Parigi,  professore  di  teo- 
logia, rettore  dell'università,  dottore 
di  Sorbona,  e  fu  esso  che  nell'anno 
•1461  compilò  le  rimostranze  presentate 
dal  parlamento  a  Luigi  XI  pel  mante- 
nimento della  Prammatica  Sanzione. 
Queste  rimostranze,  scritte  con  notabile 
energia,  furono  ristampate  piìi  volte  in 
francese  e  in  latino.  Deputalo  pel  clero 
di  Parigi  agli  stati- generali  di  Tours 
nel  1483,  e  incaricato  poscia  di  presen- 
tare a  Carlo  Vili  il  risultamento  delle 
deliberazioni  dell'  assemblea,  Giovanni 
di  Rely  piacque  al  giovine  principe  per 
la  sua  eloquenza,  divenne  suo  cappel- 
lano, benedisse  le  sue  nozze  con  Anna 
di  Bretagna,  lo  accompagnò  nella  sua 
spedizione  a  Napoli,  poi  fu  incaricato 
di  pili  missioni  presso  il  papa  Alessan- 
dro VI.  Mori  vescovo  d' Angers  nel 
•1499.  Questo  prelato  aveva  ritoccato, 
per  ordine  di  Carlo  Vili,  lo  stile  della 
versione  dei  libri  s«o/7C£  della  Bibbia,  per 
Guyart  di  Moulins,  e  la  fece  stampare 
a  Parigi  verso  il  1495. 

RE:vìACLIO  (Santo),  nato  in  Aqui- 
tania,  successe  a  s.  Amando  nella  sede 
vescovile  di  Tougres  l'anno  650,  e  la 
lasciò  verso  l'anno. 660  ovvero  661  per 
andare  a  chiudersi  nel  monastero  di 
Stavelo  fatto  fondare  nelle  Ardenne  a 
sua  richiesta  da  Sigiberto  re  d'Auslrasia, 
e  quivi  si  compiacque  d' istruire  gran 
numero  di  discepoli,  fra  i  quali  si  an- 
noverano s.  Teodardo  ,  s.  Lamberto  e 
s.  Uberto,  che  occuparono  a  mano  a  mano 
la  sua  sede.  Mori  l'anno  675,  in  età  assai 
grave. 

REMBRANDT  (Paolo),  detto  P^an 
Rjn,  uno  dei  plìi  celebri  pittori  della 
scuola  olandese,  nato  presso  Leida  l'anno 
1606,  non  si  applicò  alla  correzione  del 
disegno  ne  al  gusto  dell'antichità,  ma 
riuscì  a  ritrarre  la  natura  con  ammiia^ 
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t)i1e  verità,  e  fu  comparalo  ai  maestri 
delia  scuola  veneziana  per  la  freschezza 
e  il  vigore  delle  sue  carnagioni.  I  suoi 
quadri  veduti  da  presso  sono  scabri,  e 
potrebbe  quasi  credersi,  come  disse  ta- 
luno, ch'egli  lavorasse  talvolla  col  col- 
tello della  sua  tavolozza  anziché  col  pen- 
nello j  ma  da  lungi  fanno  un  maravi- 
^lioso  effetto  per  la  magia  del  colorito, 
fa  naturalezza  e  la  forza  dell'  espres- 
sione. Un  moderno  autore,  Sohry,  che 
fece  una  Poetica  delle  arti,  dice  che 
Rembrandt  fu  il  Shakespeare  della  pit- 
tura; e  questi  il  Rembrandt  della  poe- 
sia. Non  solamente  come  pittore  si  rese 
celebre  Rembrandt ,  ma  vien  pure  an- 
noverato fra  i  primi  incisori,  e  le  sue 
slampe,  in  cui  si  osserva  la  stessa  sin- 
golarità di  lavoro  che  ne' suoi  quadri, 
sono  assai  cercate  dagli  intelligenti. 
Mori  in  Amsterdam  l'anno  ^674,  la- 
sciando molte  ricchezze  di  cui  la  sua 
sordida  avarizia  non  lo  aveva  mai  la- 
sciato godere.  Narrasi  che  oltre  a  varii 
mezzi  singolari  da  lui  inventati  per 
■vender  molti  lavori  e  a  caro  prezzo,  si 
avvisò  un  giorno  di  abbandonare  Am- 
sterdam e  farsi  creder  morto  ,  affine  di 
aumentare  ancora  il  prezzo  delle  sue 
opere,  il  quale  dicesi  che  pel  numero 
dei  solleciti  avventori  fosse  in  breve 
quadruplicato.  In  capo  a  qualche  tempo 
ricomparve,  e  si  rise  della  bella  astuzia. 
Questo  avvenimento  fu  il  soggetto  di 
una  commedia  intit.  Rembrandt,  ou  la 
vente  a/jrè^f^écè^,  rappresentala  nel  i800 
a  Parigi.  Si  hanno  di  Rembrandt  mol- 
tissimi ritratti,  e  piìi  quadri  di  storia, 
fra  i  quali  convien  distinguere  Tob  a  e 
la  sua  famiglia,  uno  dei  capilavoro  posr 
seduti  dal  museo  reale  di  Parigi, 

REMER  (Giulio  Augusto),  letterato 
tedesco,  nato  a  Brunswick  l'anno  ^736, 
insegnò  la  storia  con  molta  lode  per  i7 
anni  nell'università  di  Ilelmstadt ,  e 
morì  quivi  nel  'I8'04,  lasciando  le  se- 
guenti opere  (  in  tedesco  )  :  Manuale 
della  storia  universale,  3  voi.  in  8  ;  Libro 
d^ insegnamento  della  storia  universale , 
Halla  18OO,  continuala  da  Wjigtei  fino 
al  tStO:  Saggio  delia  vita  sociale  in 
Europa  fino  al  principio  del  sec.  ify  ; 
Archivj  americani  ;  Breve  cronaca  del 
regno  di  Tatoiaba  ;  Manuale  della  pO' 
litica  dei  principali  stati  d'Europa.  Re-, 
mer  continuò  pure  la  Storia  dei  princi- 
pali aviteninienii  della  moderna  Europa, 
per  Krause,  di  cui  i  primi  5  voi.  erano 


comparsi  in  Halla,  4  789-98.  Pubblicò 
il  6  e  il  7  nel  -1802;  e  lavorò  altresì 
per  pili  giornali. 

REMESOF  (Simeone),  scrittore  russo 
di  Tobolsk,  fioriva  nel  sec.  17.  Non  è 
guari  conosciuto  se  non  come  autore  di 
una  Cronaca  di  Siberia  fino  all'anno 
•1649,  con  disegni.  La  biblioteca  della 
accademia  delle  scienze  di  Pietroborgo 
possiede  una  copia  di  essa  cronaca,  di 
cui  Muller  si  valse  per  la  compilazione 
della  sua  Storia  di  Siberia. 

REMETALCE  I,  re  di  Tracia,  fra- 
tello di  Coti  IV,  succedette  nell'anno  7 
prima  dell'era  cristiana  a  suo  nipote 
Rescupori  II,  di  cui  esso  aveva  avuto 
la  tutela  e  che  perì  in  una  guerra  con- 
tro i  Bessi.  Alcuni  anni  dopo  che  fu  sa- 
lito al  trono,  Remetalce  si  aggiunse  co' 
suoi  fratelli  alle  truppe  di  Aulo  Cecina 
Severo  e  di  Silvano  Plauzio  per  respin- 
gere i  Dalmati  e  le  nazioni  pannoniche 
che  si  erano  ribellate  contro  il  romano 
impero.  Vinse  il  loro  capo  e  riuscì  a 
cacciarlo  di  Macedonia.  Morì  poi  verso 
l'anno  iO  dell'era  cristiana.  Più  monti' 
menti  ci  insegnano  eh'  egli  portava  £ 
prenomi  romani  di  Caj'o  Giulio,  i  quali 
si  suppongono  dati  a  lui  da  Augusto  , 
e  che  era  stalo  nominato  arconte  eponi- 
mo dagli  ateniesi.  I  suoi  stati  furono 
divisi  tra  Rescupori  III  suo  fratello,  e 
Coti  V  suo  figlio.  Si  hanno  di  esso  al- 
cune medaglie. 

REMETALCE  H,  ottenne  nell'anno 
-19  di  G.  C.  la  corona  di  cui  suo  padre 
Rescupori  III  era  slato  privalo  da  Ti- 
berio in  punizione  dell'  assassinio  di 
Goti  V^.  Non  regnò  da  prima  che  sopra 
la  parte  della  Tracia  la  quale  aveva 
appartenuto  a  Rescupori  ;  ma  i  servizj 
prestati  dappoi  a  Tiberio  ed  a  Caligola 
gli  meritarono  gli  stati  del  figlio  di  Coti 
V  che  ricevette  in  cambio  V  Armenia- 
Minore.  Remetalce  II  morì  vittima  della 
gelosia  di  sua  moglie  nell'anno  46,  il  6» 
del  regno  di  Claudio,  e  la  Tracia  fu 
allora  riunita  all'impero.  Esiste  una 
medaglia  di  Remetalce  II,  portante  nel 
rovescio  l'immagine  di  Caligola;  le  leg- 
gende sono  in  greco. 

REMETALCE,  re  del  Bosforo  Cim- 
merio,  viveva  verso  la  metà  del  sec.  2, 
ed  ebbe  a  quanto  pare  un  competilore 
per  nome  Eupatore,  il  quale  regnò  dopo 
lui.  Le  ultime  medaglie  di  questo  Re- 
metalce portano  la  data  dell'anno  45^ 
dell'era  pontica  (4  50  di  G.  C). 
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REMI  (  Àbramo),  latinamente  Rem- 
mius,  poeta  latino  il  cui  vero  nome  era 
Ra^aud  ^  nato  a  Remi  villaggio  del 
Beauvoisis  Tanno  1600,  iusegnò  l'elo- 
«gtienza  nel  collegio  reale  di  Parigi,  e 
morì  nel  t646.  Si  ha  di  lui  una  raccolta 
di  poesie  latine,  in  due  libri,  sotto  que- 
sto titolo:  Abrahami  Remmii  eloquen- 
tiae  professori s  el  poelae  regii  poemala, 
ad  Christian.  Regem  Ludo^icwn  XIl^, 
Parigi  t645j  in  i2.  Questa  raccolta  à 
assai  stimata. 

REMI  (Giuseppe  OifonATo),  nato  a 
Remiremont  l'anno  ^738,  si  fece  eccle- 
siastico^ poi  recossi  a  Parigi  dove  si  ap- 
plicò alle  lettere  ed  alla  giurisprudenzaj 
e  concorse  p  U  volte  per  premj  acca- 
demici. L'  Elogio  di  Fénélon^  eh'  egli 
compose  nel  177 <  ,  fu  giudicalo  degno 
d'un  accessit^  e  quello  di  Michele  Lhó- 
pital  fu  premiato  nel  177  7  j  ma  la  fa- 
coltà di  teologìa  lo  censurò.  Incaricato 
di  compilare  la  parte  di  giurisprudenza 
nella  nuova  edizione  dell  Enciclopedia j 
fece  il  piimo  volume  ed  era  già  molto 
avanti  nel  secondo  ,  quando  morì  nel 
1782.  Le  altre  sue  opere  sono:  Le  co- 
smopolisme,  1770  j  Les  Jours  pour  ser* 
t^ir  de  corredi  f  aux  Nuits  de  Young  , 
i770;  Le  code  des  fraucaisy  1771,  voi. 
2  in  12  j  e  piìi  articoli  nel  Mercurio,  di 
cui  fu  tra  i  compilatori. 

REMIGIO  (Santo),  arcivescovo  di 
Reims  ed  apostolo  dei  franchi ,  nato 
verso  l'anno  438  nei  dintorni  di  Laoa 
in  Picardia,  fece  rapidi  progressi  nelle 
lettere,  e  fin  dall'età  di  22  anni  fu  col- 
locato a  suo  malgrado  nella  sede  arci- 
vescovile di  Reims.  Attese  con  massi- 
mo zelo  alle  funzioni  del  suv)  ministero, 
ìnstruendo  il  popolo  commesso  alle  si:j 
cure.  Fu  debitore  alle  propiie  virlìi 
della  protezione  e  del  favore  di  Clodo- 
veo,  mentre  questo  piincipe  professava 
ancora  uu  cullo  straniero,  e  riuscì  po- 
scia, con  i'ajuto  della  regina  Clotilde, 
a  convertirlo  al  cristianesimo.  S.  Re- 
migio operò  gran  numero  di  altre  con- 
versioni  fia  i  principali  dei  franchi, 
f'iudò  chiese  e  le  provvide  di  pastoi  i  e 
di  tutti  gli  oggetti  necessarii  alla  mae- 
stà del  culto.  Credesi  generalmente  che 
questo  santo  prelato  morisse  in  genuajo 
dcirannu  533  ,  in  età  di  95.  Egli  avea 
composto  pivi  scritti ,  fra  altri  sermoni 
di  cui  Siilonio  Apollinare  ebbe  cogni- 
zione. Ma  non  ci  rifnangono  di  lui  che 
*l^3lUo  leUa e f  inserite  in  varie  raccolte 


di  concili!  e  d'atti  risguardantt  alla  sto- 
ria di  Francia.  Vi  sono  molte  vite  di 
$,  Remigio  di  Reims  ;  e  se  ne  trove- 
ranno i  titoli  e  le  indicazioni  nella  Bi' 
blioteca  letteraria  di  Francia,  nella  Gal- 
Ha  Christiana,  e  nella  raccolta  di  Go- 
descard. 

REMIGIO  (Santo),  arcivescovo  di 
Lione,  nato  in  principio  del  sec.  9,  era 
gran  maestro  della  cappella  dell'  impe- 
ratore Lotario,  quando  questo  principe 

10  incaricò  di  amministrare  la  diocesi 
di  Lione,  nella  vacanza  della  sede.  Fu 
eletto  arcivescovo  per  suffragj  unanimi 
del  clero  e  dei  popolo  nell'anno  852, 
presedette  al  concilio  di  Valenza  nei 
855,  intervenne  nel  87  I  a  quello  di  Douzi 
presso  Reirns,  ne  tenne  due  altri  a  Chà- 
lons  sur-Saóne  nel  873  e  875  ;  si  valse 
del  favore  di  Lotario  e  di  Carlo  il  Calvo 
per  ottenere  la  conferma  di  varii  pri- 
vilegi concessi  alla  sua  chiesa  e  la  re- 
stituzione dei  beni  ond'era  stata  spo- 
gliata al  tempo  della  guerra,  e  morì  nel 
875.  Trovasi  il  nome  di  questo  prelato 
in  alcuni  martirologj,  ma  non  pare  che 
la  sua  memoria  sia  mai  stata  onorata  di 
cullo  pubblico.  Si  ha  di  lui  una  Ri- 
sposta alle  tre  lettere  dirette  alla  chiesa 
di  Lione  da  Incmaro,  arcivescovo  di 
Reims,  Pardul  vescovo  di  Laou  e  Ra- 
bano- Mauro  vescovo  di  Magonza,  in- 
torno all'»  condanna  di  Gotescalco;  e  due 
opuscoli  sopra  materie  dogmatiche. 
Tutti  questi  scritti  sono  inseriti  nel 
voi.  tS  della  Bibliotheca  magna  pa- 
trum. 

REMIGIO  d'Auxerre,  cosi  chiamalo 
perchè  era  religioso  dell'abbazia  d'Aii- 
xerre,  insegnò  nell'università  di  Parigi 
verso  il  fine  del  sec.  9,  e  morì  verso 
l'anno  908.  Si  hanno  di  lui  :  un  Espo- 
sizione della  Messa  ,  e  contenti  sopra  i 
profeti  minori ,  le  Epistole  di  s.  Paolo, 

11  Cantico  de*  Cantici,  l'Apocalisse,  ecc. 
Il  comento  sopra  le  Epistole  di  san 
Paolo  venne  falsamente  attribuito  da 
alcuni  editori  a  s.  Remigio  arcivescovo 
di  Lione. 

REMO.  Ved.  ROMOLO. 

REMOND,  oppure  RAEMOND  (Flo- 
RIMONDO  di),  scrittore  francese,  nato 
verso  l'anno  1540  in  Agen,  fu  provvi- 
sto nel  1572  d'una  carica  di  consigliere 
al  parlamento  di  Bordò,  e  benché  avesse 
prima  adottali  i  principi  dei  calvinisti, 
li  combattè  poscia  come  scrittore  e  co- 
me giudice,  con  tanto  zelo,  che  ii  teca 
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mohì  nemici  fra  i  partigiani  della  ri- 
forma. Mori  nel  <602,  lasciando  i  se- 
guenti scritti  :  Erreur  populaire  de  la 
papesse  Jeanne  ,  Parigi  <599,  in  4  (5^ 
ediz.);  La  couronne  du  soldat  et  l'eX' 
hortation  au  martjre ,  traduzione  dal 
testo  di  Tertulliano,  Bordò  1594,  in  8j 
L'AnLi'Christf  Lione  4  597  ,  in  4;  e 
VHistoire  de  la  naissance,  progres  et  de- 
cadence  de  Vhérésie  de  ce  siede,  Parigi 
i605,  voi,  8  in  4,  più  volle  ristampata 
e  continuata  da  Fr.  Remond,  uno  dei 
figli  dell'autore.  Quest'opera  fu  tradotta 
in  latino  e  in  tedesco,  e  Ci.  Malingre 
ne  diede  pure  una  continuazione. 

REMOND  (Francesco),  gesuita  e  let- 
terato, nato  a  Bigione  l'anno  4  558,  in- 
segnò successivamente  la  teologia  e  let- 
tere sacre  in  Roma,  Parma,  Bordò  e 
Mantova,  e  morì  in  quest'ultima  città 
nel  463t.  Si  hanno  di  lui:  Orationes 
XXI;  Epigrammaiwn  libri  duo  \  De 
divini s  amoribus  elegiae  Vili  ;  Alexias, 
€legiac  VII  (queste  varie  opere  stam- 
pate separatamente  furono  riunite  in 
Anversa  neH6H,  eRoma  f6i8,  in  12); 
Panegyricae  orationes  XV  de  Sancto 
Loyola;  et  XV  de  Sancto  Francisco 
Xai'erio  ;  Epitome  vitae  eoruni  ;  una  de 
aV.  Carolo  Borromeo  ,  ecc.,  Piacenza 
4  626,  in  4;  L' Alessiade,  inserita  nelle 
Sacrarumelegiarum  deliciae,  Parigi  i  648, 
fu  tradotta  in  francese  da  CoUetet. 

RÉMOND  DE  SAINTE  -  ALBINE 
(  Pietro  ),  letterato  ,  censore  reale  dei 
libri,  membro  dell'accademia  di  Ber- 
lino, nato  nell'anno  i  699  a  Parigi,  dove 
morì  nel  4  778,  somministrò  molti  ar- 
ticoli Europe  savanie,  alla  Gazetie 
de  France  ed  al  Mercurio  di  cui  fu  per 
alcuni  anni  primo  compilatore,  e  lasciò 
inoltre  :  Mémoire  sur  le  lamiunge  de 
plomb,  Parigi  4  731  ,  piìi  volte  ristam - 
pataj  Le  comcdien,  4717  e  4825,  in  8, 
opera  estimata  in  cui  Irovansi  insegna- 
menti pieni  di  buon  senso  sopra  l'arte 
teati^le  ;  un  Abrégé  de  l'histoire  du 
président  de  Thou,\:59,  voi.  40  in  4  2, 
€  due  commedie  ,  L'amour  du  village, 
e  la  Cowcnlioii  téméraire ,  inserite  nel 
Mercurio  del  4  7  49. 

RÉMOND  DE  SAINT-MARD  (Ognis- 
santi), scrittore  assai  fecondo  e  me- 
diocre, natoaParigi  l'anno  1682^  morfo 
nel  1757,  lasciò  più  opere  assai  difì'tise 
al  suo  tempo,  ma  cbe  poco  si  leggono 
oggidi  j  e  sono  le  seguenti  :  Nouuecfux 
^lialogues  des  J)icux ,  più  volle  rislam  - 
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pali;  La  sagesse,  poema,  47t2;  Lcttrcs 
galantes  et  philosophiques  de  mad.  de... 
suii'ies  de  son  histoire\  Examen  philnsn- 
phique  de  la  poesie  en  général  ;  Jìéjle- 
xions  sur  la  poesie  en  général  ^  sur  l'è- 
glogue,laJable,rélégie,  la  satire,  l'ode, 
le  sonnet,  ecc.,  con  lettere  sopra  la  de- 
cadenza del  gusto;  Réjlexions  sur  l'opéra. 
Le  opere  di  Re'mond  di  Saint- Mard  fu- 
rono pubblicate  all'Aia  (Parigi)  4  742, 
voi. 3  in  42,  e  4754  ,  voi.  5  in  42. 

RÉMOND.  Ved.  MONTMORT. 

REMONDINI  (  Baldassare  Maria  ), 
vescovo  di  Zanfe  e  di  Cefalonia  ,  nato 
a  Bassano  nello  slato  veneto  verso  l'anno 
4698  ,  morto  nel  4  777,  si  distinse  per 
gapere,  virtìi  e  zelo  a  prò  della  sua  dio- 
cesi. Dopo  aver  fatto  riedificare  la  sua 
chiesa  cattedrale,  che  i  terremoti  ave- 
vano quasi  interamente  disUulta,  la  ar- 
ricchì dì  vasi  ed  altri  ornamenti  pre- 
ziosi, vi  ristabilì  i  canonici,  fondò  a  sue 
spese  un  seminario,  con  piii  pensioni 
gratuite,  pe'  giovani  poveri  che  si  de- 
stinassero allo  stato  ecclesiastico,  abolì 
gli  abusi  e  visse  da  buon  pastore  in  mezzo 
alla  sua  greggia  cui  non  volle  mai  ab- 
-bandonare,  benché  gli  fosse  offerto  uno 
dei  piìi  ricchi  vescovati  degli  stati  ro- 
mani. Si  hanno  di  questo  virtuoso  pre- 
lato :  S.  Marci  monachi,  qui  saeculo  V 
fLoruit,  sermones  de  jejunio  et  de  Mcl- 
chisedechy  qui  deperditi  putabantur,  nuno 
primum  cum  latina  interprctatione  pi  o^ 
lati,  Roma  4  745,  in  8  ;  De  Zacyntlii 
antiquilatibus  et  fortuna  commcntarius, 
Venezia  4  7  56,  in  8,  e  più  opere  mss. 

REMONDINI  (  Giovanni  Stefano  ), 
religioso  somasco,  nella  prima  meta  del 
sec.  4  8,  era  originario  di  Napoli,  e  lasciò 
una  dotta  storia  della  chiesa  di  Nola  in 
Campania  (  Della  Nolana  ecclesiastica 
hi  stori  a,  ecc.),  Napoli  4  747  -54  -57,  voi. 

3  in  fol.  Il  secondo  volume  contiene  un' 
elegante  traduzione  in  versi  e  in  prosa 
di  tutte  le  opere  di  san  Paolino.  Il  papa 
Benedetto  XIV  aveva  molta  stima  di 
questo  dotto  religioso. 

RÉMUSAT  (Pietro  France-sco  de), 
letterato,  nato  l'anno  4755  in  Provenza, 
si  ricoverò  a  Smirne  nel  4  792  per  fug- 
gire le  prime  burrasche  della  rivolu- 
zione, rientrò  in  Francia  nel  1795,  fu 
deputato  al  consìglio  degli  anziani  nt  l 

4  7V'7  pel  diparlimenlo  delle  Bocche  del 
Piodano,  e  vi  sedette  dal  4  pratile  al  4  8 
fruttidoro.  Benché  la  sua  elezione  fosse 
allora  auaiillata^  non  fu  però  uel  numcr© 
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del  proscrittf^  ma  arrestato  alcun  tempo 
dopo  ,  fu  custodito  per  22  mesi  nella 
prigione  del  Tempio,  e  durante  quella 
cattività,  contrasse  una  malattia  per  cui 
mori  a  Marsiglia  nel  t803.  Furono  pub- 
blicate le  sue  Poésies  d'u^erses  seguite 
dal  Comte  de  Saiifrein,  ou  i'homme per» 
t^ers,  commedia  di  3  atti  in  versi,  Mar- 
siglia 1817, in  8. 

KEMUSAT  (Clara  Elisabetta  Gio- 
vanna GRAVIER  DE  VERGENNES, 
contessa  di),  nipote  del  conte  di  Ver- 
genues ,  ministro  sotto  Luigi  XVI  , 
nacque  l'anno  t780,  e  sposò  in  età  di 
-16  anni  il  conte  di  Remusatche  fu  dap- 
poi prefetto  del  palazzo  imperiale.  Ad- 
detta ella  stessa  all'imperatrice  Giusep- 
rjjina  come  dama  di  palazzo,  continuò  a 
far  parte  delia  sua  casa  dopo  il  i  809, 
accompagnò  dopo  la  restaurazione  il 
marito  nelle  varia  prefetture  a  cui  fu 
chiamato  e  mori  a  Parigi  nel  i82i.  Fra 
altre  opere  che  dicesi  abbia  lasciate 
manoscritte  trovasi  quella  che  suo  figlio 
pubblicò  nel  1824  sotto  questo  titolo; 
Essai  sur  Véducalion  des  femnics  j  Pa- 
ligi,  in  8. 

RENA  (Cosmo  Della),  scrittore  ita- 
liano del  sec.  t7,  membro  deli'  accade- 
mia della  Crusca,  lasciò  una  Cronologia 
degli  antichi  duchi  di  Toscana^  con  no" 
tizie  sopra  l'impero  romano,  durante  la 
dominazione  dei  goti  e  dei  longobardi, 
dall'esiglio  di  Augustolo  (ino  alla  morte 
dell'  imperatore  Ottone  III ,  Firenze 
•1690,  in  fol.  Non  comparve  di  questa 
opera  che  la  prima  parte. 

RENANO  (  Beato),  uno  dei  filologi 
che  piìi  contribuirono  a  diffondere  il 
j;usto  delle  lettere  in  Germania,  nato  a 
Schletlstadt  l'anno  1185,  viaggiò  affine 
di  perfezionare  le  sue  cognizioni^  fu 
amico  dei  più  insigni  dotti  del  suo 
tempo,  e  mori  a  Strasburgo  nel  1547. 
Si  hanno  di  lui  molte  edizioni  con  note, 
come/Ili  e  disserlazioiii,  fra  altre  la  pri- 
ma di  Pa^e/co/o  quelle  di  Tertulliano, 
d'Euseòioe  degliautori  della  Storia  eccle- 
siastica ;  di  Massimo  da  Tiro,  di  Tacito, 
Tito  Lii'io,  Quinto  Curzio,  Plinio  il 
naturalista,  ecc.  Gli  si  devono  inoltre  le 
seguenti  opere;  Illyrici  proifinciarum 
utrique  imperio ,  ciiin  romano  tum  con- 
stantinopoluano  sert^ieulis  descriptio,  Pa- 
rigi 1602,  in  8,  nella  Notizia  digni^ 
taium  imperii;  Rerum  gcrmaidcanim  libri 
lì  es,  opera  erudilissin»a  e  piena  di  cu- 
n<;se  ricerche,  pubblicata  a  Basilea  1531 
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e  1551  ,  in  fol.,  preceduta  dalla  vita 
dell'autore,  scritta  da  .Slurm,  seguita  da 
varii  documenti  inediti  e  ristampata  più 
volte  dappoi.  Si  può  consultare  intorno 
a  Renano  la  notizia  inserita  nelle  Me- 
morie di  Niceron,  lom.  I. 

RENARD  (Simone),  negoziatore  po- 
litico, natoaVe'soulnellaFranca-Conlea 
in  principio  del  sec.  16,  fu  promosso 
alle  prime  cariche  sotto  il  regno  di  Fi- 
lippo 11  re  di  Spagna  e  incaricato  di 
missioni  importantissime^  ma  essendosi 
mostrato  ingrato  verso  il  cardinale  di 
Granvella  che  era  stato  suo  zelante  pro- 
tettore, cadde  in  disgrazia  ,  e  mori  a 
Madrid  nell'anno  -1575  in  uno  stato 
prossimo  all'indigenza.  Le  j4mbasciaie 
di  Renard,  voi.  3  in  fol.,  fanno  parte 
della  collezione  delle  Memorie  del  car- 
dinale di  Granvella  ,  conservate  nella 
biblioteca  di  Besanzone. 

RENARD  (Giovanni  Agostino),  ar- 
chitetto, nato  a  Parigi  l'anno  1744,  parli 
per  Roma  come  pensionario  della  scuola 
di  Francia,  dopo  ottenuto  il  primo  pre- 
mio d'architettura  nel  1773  ,  e  meritò 
ben  tosto  per  la  sua  assiduità  e  profitto 
negli  stud]  di  essere  associato  ai  lavori 
dell'abate  di  Saint-Non  che  attendeva 
allora  a  comporre  il  suo  Voyage  pitto- 
rcsque  d'Italie.  I  molti  disegni  che  Re- 
nard somministrò  per  quest'  opera  gli 
acquistarono  assai  riputazione.  Nomi- 
nalo ispettore  degli  edifizj  del  re  al  suo 
ritorno  in  Francia  nel  1784,  fu  l'anno 
seguente  aggiunto  a  suo  suocero  Guil- 
launiot  neir  ispezione  generale  delie 
cave,  e  divenne  successivamente  mem- 
bro dell'accademia  d'architettura  e  della 
giunta  di  consulta  per  le  fabbriche  im- 
periali. Mori  nel  1807.  Fra  i  varii  suoi 
lavori  dislinguonsi  le  due  grandi  scu- 
derie che  Luigi  XVI  fece  costruire  a 
Sevres  e  a  St-Germain-en-Laye  ,  e  la 
cupola  invetriata  della  sala  d'esposizione 
al  Louvre.  Renard  fu  eccellente  mas- 
sime nelle  decorazioni  interne,  ed^ese- 
gui  molli  lavori  di  tal  genere  che  fanno 
onore  al  suo  gusto. 

RENATA  di  Francia,  duchessa  di 
Ferrara,  nata  a  Blois  Tanno  1 51 0,  figlia 
di  Luigi  XI l  e  d'Anna  di  Bretagna,  fu 
maritala  nel  1528  a  Ercole  II  duca  di 
Ferrara  e  gli  recò  in  dote  ì  ducali  di 
Charlres  e  di  Montargis.  Dotata  di  ani- 
mo forte  e  di  spirito  vivace  e  pene- 
tiaute,  questa  priucipessa  era  appassio- 
nata delle  sciente  c  delle  lelltre  ,  le 


REN 


REN  573 


quali  coltito  con  frutto.  Essendole  p?a« 
cinto  di  radunare  dintorno  a  sè  molti 
uomini  celebri  per  le  loro  cognizioni 
e  talenti ,  li  colmava  di  benefizj  e  ne 
cercava  con  premura  la  conversazione. 
Narrasi  che  Calvino,  il  quale  aveva  pur 
trovato  asilo  alla  sua  corte,  e  cui  essa 
si  dilettava  di  consultare  sovente  sopra 
materie  teologiche  ,  riuscisse  a  farle 
adottare^  almeno  in  parte,  i  proprii  prin- 
cipi. Marot,  ricoveratosi  parimente  alla 
corte  di  Ferrara  e  diveduto  segretario 
della  duchessa  ,  non  contribuì  poco  a 
confermarla  in  quegli  errori,  ai  quali 
non  vi  fu  mezzo  di  farla  rinunziare. 
Ritornata  in  Francia  nel  ^560,  dopo  la 
morte  del  duca  suo  sposo  ch'essa  aveva 
con  la  sua  ostinazione  irritato,  manifestò 
altamente  le  sue  opinioni,  tolse  la  di- 
fesa del  principe  di  Conde',  e  fece  del 
suo  castello  di  Montargìs  un  asilo  di 
tutti  i  protestanti  che  volessero  rifug- 
girvi. Avendole  il  duca  di  Guisa  in- 
giunto di  cedere  il  castello  e  minac- 
ciandola d'assedio  in  caso  di  rifiuto, 
ella  rispose  alteramente  che  non  lo  ce- 
derebbe, e  che  se  alcuno  osasse  assalirlo, 
si  metterebbe  essa  la  prima  in  sulla 
breccia  per  vedere  se  si  aveva  cuore 
di  uccidere  la  figlia  d'  un  re.  Renata 
morì  nel  4  575  a  Montargis,  città  da  lei 
ornata  di  bei  monumenti-  La  sua  vita 
fu  pubblicata  da  Galteau,  Berlino  4  784, 
in  8. 

RENATO,  conte  d'Angiò  e  di  Pro- 
venza, duca  di  Lorena  e  di  Bar  re  di 
Sicilia,  pronipote  del  re  Giovanni,  nato 
nel  castello  d'Angers  il  <6  gennajo  del 
-1409,  sposò  nel  i420  Isabella  di  Lo- 
rena figlia  di  Carlo  II,  e  fu  cacciato 
dagli  stati  di  suo  suocero,  credati  dalla 
moglie,  per  opera  di  Antonio  conte  di 
Valdemonte  che  lo  fece  prigioniero  nel 
AAl\ .  Egli  era  ancora  in  cattività  quando 
Luigi  III  suo  fratello  gli  lasciò  morendo 
lutti  i  suoi  stati.  La  regina  di  Napoli 
Giovanna  II,  che  morì  poco  tempo  dopo, 
gli  lasciò  parimenti  tutti  i  suoi  diritti 
ril  regno  di  Sicilia.  Ottenne  allora  la  sua 
libertà  e  andò  a  prendere  possesso  de' 
suoi  nuovi  stati ,  ma  non  fu  meglio  for- 
tunato a  Napoli  di  quel  che  era  stato  in 
Lorena.  Ebbe  a  sostenere  contro  il  re 
Alfonso  pili  guerre  disastrose,  nelle  quali 
ebbe  la  pegj^io.  Suo  figlio  unico,  il  duca 
di  Lorena,  intraprese  pure  inutilmente 
il  conquisto  del  regno  d'  Aragona,  il 
quale  apparteneva  legittimamente  a  Re- 


nato per  via  dì  sua  madre  Jolanda.' 
Bentosto  nuovi  infortunj  e  nuove  per- 
dite sopravvennero  ad  affliggere  questo 
sventurato  monarca.  Dopo  aver  perduti 
gli  stati  credati,  vide  discendere  nella 
tomba  tutte  le  persone  care  al  suo  cuore, 
e  fu  da  Luigi  XI  scaccialo  dalla  sede 
degli  avi  suoi.  Si  ritirò  allora  in  Pro- 
venza, dove  non  pensò  più  che  a  far 
fiorire  le  scienze,  le  arti  e  le  lettere  che 
egli  stesso  coltivava  con  frutto,  e  morì 
a  Aix  nel  1480,  lamentato  da  tutta  la 
Provenza  di  cui  aveva  procurata  la  fe- 
licità con  la  sua  giustizia,  clemenza,  ge- 
nerosità e  tulle  l'altre  virtù  che  sono 
proprie  dei  grandi  principi.  Esso  fu  so-^ 
prannominato  il  Buono  ^  e  la  sua  me-^ 
moria  è  ancora  sì  cara  a  quel  paese  cui 
f;overnò,  che  una  statua  marmorea  gli 
fu  eretta  nel  1823  sulla  plii  bella  piazza 
della  città  d'Aix.  Si  hanno  di  questo 
principe  piii  dipinti  e  poesie  notabili  pel 
tempo  in  cui  furono  composte.  Il  suo 
manoscritto  Sur  les  tournois  fu  pubbli -4 
calo  per  litografia  a  Parigi  nel  4  827,  in 
fol.  con  stampe  colorate.  Boisson  de 
La  Salle  diede  un  Précis  hisLorique  sur 
la  vie  de  René,  Aix  -1820,  in  8,  seguito 
da  un  altro  Précis,  scritto  dal  prefetto 
delle  Bocche  del  Rodano,  e  nel  1825 
comparve  un'  Histoire  de  René  d" Anjou, 
del  visconte  di  Villeneuve-Bargemont^ 
voi.  3  in  8  con  stampe. 

RENATO  II,  duca  di  Lorena.  Ved. 
LORENA. 

RENAU  D'ELICAGARAY  (Bernar- 
do) ,  celebre  ingegnere  ed  officiale  di 
marina,  nato  nel  Bearn  l'anno  1652, 
entrò  giovanissimo  negli  uffizj  dell'in- 
tendente di  Rochefort,  Golbert  di  Ter- 
ron,  che  lo  consigliò  d'imparare  le  ma- 
tematiche, scienza  nella  quale  fece  ra- 
pidi progressi.  Addetto  poscia  al  conte 
del  Vermandese,  ammiraglio  di  Francia, 
intervenne  alle  conferenze  nelle  quali 
furono  discussi  varii  progetti  per  mi- 
gliorare la  costruzione  dei  vascelli,  e  vi 
espose  un  metodo  nuovo  cui  fu  incari- 
calo di  mettere  in  pratica  nei  porti  dove 
per  sua  cura  si  formarono  ben  tosto 
abili  costruttori.  Nel  1680  ,  al  tempo 
della  guerra  di  Francia  contro  Algeri, 
Renaud  propose  di  bombardare  quella 
città  marittima,  ed  essendo  slato  il  suo 
progetto  adottato  dal  consiglio,  egli  fu 
incaricalo  di  far  costruire  cinque  ga- 
leotte da  bombe  sì  a  Dunkerque  che 
all'Hàvre ,  ed  imbarcossi  sopra  una  di 
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quelle  navi  per  raggiungere  il  resto  del- 
i'armatella.  Assalito  da  furiosa  tempesta 
nel  suo  tragitto  dall'Hàvre  a  Durikerque, 
ebbe  la  fortuna  di  scamparne  ,  giunse 
alla  sua  destinazione,  poi  si  trasportò 
sotto  Algeri,  trionfò  di  tutti  gli  osla- 
eoli  e  ridusse  quella  reggenza  l)arbare- 
sca  a  venire  a  patti.  Fu  poscia  impie- 
(»alo  nella  spedizione  contro  Genova^ 
poi  andò  a  raggiungere  volontariamente 
Vauban  in  Fiandra  per  cooperare  ai  la- 
vori di  quell'illustre  ingegnere.  Lo  ac- 
compagnò sotto  Filisburgo  nel  i6S8, 
diresse  l'assedio  di  quella  piazza  ed  oc- 
cupò nello  stesso  anno  Manheim  e  Fran- 
kendal.  Fu  ricompensalo  de'suoi  servigj 
col  grado  dì  capitano  di  vascello  e  di 
ispettore  generale  della  marina  senza 
cessare  di  essere  impiegato  nell'esercito 
di  terra.  Accompagnò  Luigi  XIV  ail'as- 
•sedio  di  Mons,  poi  recossi  a  Bresl_,  af- 
fine dì  spiegarvi  le  nuove  manovre  di 
cui  pareccliie  erano  da  lui  inventale  , 
agli  ufficiali  di  marina.  Avendo  questi 
ricusato  di  obbedire  all'ispettore,  il  mi- 
nistro ne  fece  destituire  parecchi  per 
impedire  le  conseguenze  del  mal  esem- 
pio. Da  Brest  Renau  recossi  a  Namur 
che  il  re  assediava  in  persona,  poi  corse 
a  San  Malo  per  salvare  quella  città  co- 
me pure  ?0  vascelli  scampati  dalla  dis- 
fatta di  La  Hogue,  e  prese  un  vascello 
inglese  da  76  cannoni.  Viaggiò  quindi 
in  America  per  l'esecuzione  d'un  gran 
disegno  ch'egli  aveva  formato,  fu  astretto 
per  la  peste  a  retrocedere  nel  -1697,  vi 
rilcirnò  per  provvedere  alla  sicurezza 
delle  colonie  francesi ,  passò  dì  là  a 
Madrid  per  richiesta  del  re  Filippo  V, 
per  visitare  le  principali   del  regno  e 
ripararne  le  fortificazioni,  salvò  il  de- 
naro dei  galeoni  d'America  rifuggiti  nel 
porlo  di  Vigo,  dove  gli  inglesi  erano 
andati  ad  assalirli,  assediò  Gibilterra  nel 
-1701,  ed  avrebbe  forse  presa  quella 
importante  fortezza  senza  l'improvviso 
arrivo  d'una  flotta  che  fece  levare  l'as- 
sedio. Dopo  cinque  anni  di  dimura  in 
Ispagna ,  Renau  fu  astretto  a  rilornare 
in  Francia  con  una  sola  doppia  in  borsa 
e  col  brevetto  di  luogotenente  generale 
degli  eserciti  del  re  cattolico,  dal  quale 
non  aveva  mai  ricevuto   stipendio.  Il 
duca  d'Orleans  reggente  nominò  Renau 
consigliere  di  stalo  per  la  marina  e  lo 
ornò  del  gran  cordone  dell'ordine  di  S. 
Luigi  ,  ma  questo  illustre  uomo  noa 
godette  gran  tempo  di  tali  onori,  e  mori 


nel  Esso  era  membro  dell' acco'- 

demia  delle  scienze  fin  dal  1699.  Si 
hanf)o  di  lui  Théorie  de  la  manoewre 
des  vaisseauxt  Parigi_,  stamperia  reale, 
1689,  in  8;  ed  alcune  lettere  inserite 
nel  Giornale  dei  dotti.  Si  può  consul- 
tare per  plìi  cenni  il  suo  Elogio  per 
Fontenelle  e  il  Dizionario  di  Chauf- 
fepié. 

RZNAUD  o  piuttosto  REGNAULD 
(Valerio),  latinamente  Valerius  Regi- 
jialdits,  gesuit;^  nato  a  Usie  nel  baliag» 
gio  di  Pontarlier,  professò  successiva- 
mente la  filosofia  e  la  teologia  a  Bordò, 
Pont  à-Mousson,  Parigi  e  finalmente  a 
Dole  dove  attirò  per  venti  anni  gran 
concorso  di  uditori ,  e  dove  morì  nei 
4  623,  in  età  (Ti  80  anni.  Si  hanno  di 
lui  :  Praxis  fori  poenitentialis  ad  dire- 
ctioncm  confessarii  in  usu  saeri  sui  mu- 
nevis,  Lione  1620;  Colonia  1622;  D& 
prudenti  a  et  caeteris  in  cotrfessione  re- 
(juisitis,  Lione  1610,  in  8,  più  volte  ri- 
stampata e  tradotta  in  francese,  Tracia- 
tiisde  ojjicio  poeiiitentis  in  usu  sacramenti 
poeniLenliae,  Lione  1 6 1 8,  in  1 2;  Compen- 
diaria praxis  dijfflciliorum  casuum  con  - 
scientiae,  ibid.  1618,  in  12,  piìi  volte  ri- 
stampata e  tradotta  in  francese.  Pascal 
che  nomina  Renau  il  P.  Reginaldo  ^ 
trasse  dalle  sue  opere  alcune  propo- 
sizioni che  egli  disapprova, 

RENAUD  (Luigi),  domenicano,  dot- 
tore di  Sorbona  e  predicatore  del  re  di 
Francia,  nato  l'anno  1690,  morto  nel 
1771,  fu  autore  d'un'an/z^  latina  pro- 
nunziata a  Beauvais  in  occasione  della 
esaltazione  di  Benedetto  Xlll  nel  1724; 
deirO/-fli507i  funebre  du  due  d'Orléans, 
Parigi  1752,  in  4;  ^tWOraison  funebre 
du  maréchalde  f^illeroi,  stampata  nella 
Description  de  la  pompe  funebre  du  ma- 
réchal  de  Villeroi. 

RENAUD  DE  LA  GRELAYE  (N.), 
letterato,  nato  a  Digione  l'anno  1737, 
morto  nel  1809.  pubblicò;  Les  tableaux 
de  la  nature,  Parigi  1775,  in  8,  ristam- 
pati nel  1781  sotto  il  titolo  di  Prome- 
nade  de  Chloc Uami  des  moeurs,  poe- 
ma ed  epistola,  ibid.  17  88,  in  8  ;  Les 
soupers  de  J^aucluse. 

RENAUDIE  (Goffredo  DE  BARRI, 
signore  di  LA),  detto  La  Foresi ,  capo 
della  congiura  d'Amboise,  nato  nelsec. 
16  d'un'antica  famiglia  del  Pcrigord, 
fu  prima  bandito  come  falsario,  si  rico- 
verò in  Isvizzera,  dove  abbracciò  il  cai- 
viaismo,  e  divenne  agente  generale 
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della  faiione  che  voleva  rovesciare  fi 
potere  dei  Guisa.  Avendo  ottenuto  di 
rientrare  in  Francia ,  percorse  le  pro- 
vincie  meridionali  ,  la  Germania  e  i 
Paesi-Bassi,  riusci  a  far  lega  con  molli 
uomini  ragguardevoli^  fece  loro  adot- 
tare i  suoi  progetti,  convocò  un'assem- 
blea in  Nantes  pel  primo  di  febbrajo 
•1560,  l'aprì  con  discorso  che  de  Thou 
ci  ba  conservato,  e  pretese  di  agire  sotto 
la  direzione  d'un  principe  che  lo  aveva 
nominalo  suo  luogotenente ,  ma  di  cui 
non  era  ancora  permesso  rivelare  il  no- 
me. Il  risultamento  di  quell'assemblea 
fu  che  i  congiurati  si  dovessero  radu- 
nare e  marciare  contro  Amboise,  dove 
sì  teneva  allora  la  corte  j  ma  essendo 
stati  scoperti  i  loro  progetti,  la  Renaudie 
fu  assalito  nella  foresta  di  Chateau-Rc- 
naud  ed  ucciso  d'un  colpo  d'archibugio 
il  17  marzo  del  1560.  Il  suo  cadavere 
portato  in  Amboise  fu  attaccato  ad  un 
patibolo  innalzato  in  mezzo  del  ponte, 
con  questa  iscrizione  :  La  B.tnaudie^  dit 
La  Foresti  ^^^f  rébelles. 

RENAUDIN  (Francesco  Antonio), 
buon  medico  militare^  nato  nel  forte 
Luigi  del  Reno  l'anno  -1729,  ottenne 
nel  ^76f)  la  sopjavvivenza  al  protome- 
dicato dell'Alsazia,  ne  divenne  titolare 
nel  -1777,  e  contribuì  col  suo  zelo  e  coi 
talenti  a  far  fiorire  la  scuola  dell'  ospe- 
dale militare  di  Strasburgo.  Nominato 
poscia  primo  medico  dell'esercito  capi- 
tanato dal  maresciallo  di  Broglie ,  di- 
venne primo  medico  consulente  dei 
campi  e  truppe  stabilite  per  l'ordinanza 
del  H78t  ,  e  morì  a  Parigi  nel  t784. 
Pubblicò  nel  A  voi.  del  Recueil  de  mé- 
decine  des  hópilaux  militaires,  una  to- 
pograjìa  della  città  di  Strasburgo,  ed 
un  simile  lavoro  fece  pel  rimanente 
deir*Alsazia  in  una  seconda  memoria 
che  fa  parte  del  secondo  volume  della 
stessa  raccolta. 

KENAUDOT  (TeofrAsto),  medico  e 
fondatore  della  Gazzella  in  Francia , 
nato  a  Loudun  l'anno  1 584  ,  ottenne  , 
per  favore  del  cardinale  di  Richelieu  , 
ì'ulHzio  di  commissario  generale  dei 
poveri  del  regno,  quello  di  mastro  ge- 
nerale dell'uffizio  dei  recapiti,  il  privi- 
legio per  l'inslituzione  della  Gazelte  nel 
^631,  e  finalmente  l'autorizzazione  di 
stabilire  una  casa  di  prestilo,  e  si  pre- 
tende che  non  sempre  si  contentasse  di 
onesto  e  discreto  guadagno.  Avendo  poi 
voluto  aggiungere  a  tanti  traffici  anche 


la  vendila  di  rimedi!  segreti,  venne  in 
dissapore  con  la  Facoltà,  ma  continuò 
ed  esercitare  la  medicina  e  distribuire 
i  suoi  secreti  fino  alla  sua  morte  av- 
venuta nel  t653.  Oltre  alla  Gazetle  de 
Fratice,  Ad\  <63l  al  -1653,  si  hanno  di 
lui:  Coìiiinualion  du  Mercure  francai», 
dal  -1635  ;  Abrégé  de  la  vie  et  de  la 
mori  du  prince  de  Condé;  La  uie  et  la 
mori  du  maréchal  de  Gassion;  e  la  p^ie 
de  Michel  Mazarin,  <648,  in  4.  1  suoi 
due  figli  Isacco  ed  Eusebio,  morio  l'uno 
neHeSO  e  l'altro  nel  1679,  abbraccia- 
rono parimenti  la  professione  medica  , 
e  furono  i  continuatori  della  Gazettede 
France.  Eusebio  pubblicò  inoltre:  Spi- 
cilegium  sit*e  hisloria  medica  mirabilia 
spicae  gramineae  extractae  elatere  aegri 
pleuritici  qui  eam  aule  menses  duo  in» 
cawe  voraueral,  Parigi  1647 , in  4;  L'an- 
timoine  justifìé  et  triomphaut,  ibid.  H653, 
in  4,  ed  alcuni  altri  scritti.  Fu  primo 
medico  di  madama  la  Delfina. 

RENAUDOT  (ErsEEio),  dotto  fran- 
cese, tìglio  d'Eusebio  Renaudot,  di  cui 
si  fa  menzione  nell'articolo  precedente, 
nato  a  Parigi  l'anno  i  646,  abbracciò  la 
stato  ecclesiastico  ed  attese  con  pari 
frutto  alla  teologia  ed  alle  lingue  orien- 
tali. Ricevuto  membro  dell'  accademia 
francese  nel  1689,  successe  a  Quinault 
due  anni  dopo  in  quella  delle  iscrizioni, 
fu  associalo  a  quella  della  Crusca  nel 
4  700,  e  morì  nel  1720,  legando  all'aba- 
zia di  San  Germano  dei  Prati  i  nume- 
rosi mss.  orientali  da  esso  raccolti  e 
che  passarono  dappoi  alla  biblioteca  del 
re.  Le  sue  principali  opere  sono:  una 
traduzione  latina  (  fatta  in  età  di  25 
anni)  delle  testimonianze  delle  chiese 
d  Oriente,  scritte  in  greco  volgare,  ara- 
bo, coflo,  siriaco,  etiopico,  risguardanti 
alla  loro  credenza  intorno  l'eucaristia 
(questa  versione  fu  inserita  nel  libro  del 
dottore  Arnauld  sopra  la  perpetuità  della: 
fede))  Défense  de  la  pcrpétuité  de  la  fai 
contre  les  monuments  autentiques  de  la 
religion  des  grecs,  par  Jeari  Aymon  ^ 
Gennadii  pairiarchae  constanlinopolilani 
ftomeliae  de  Eucharistia ,  ecc. ,  greco  e 
laUno,  -17  09,  in  4;  La  pérpétuité  de  la. 
fui  de  Véglise  catholique  touchant  VEu- 
charistie  ;  La  pérpétuité  de  la  foi  de 
Véglise  sur  les  sacremens ;  HisLoiia  pa- 
triarcharum  alexan drinorum Jacob  tarum^ 
ecc. 5  Jugement  du  public,  et  particuliere' 
meni  de  l'abbé  Renaudot,  suf  le  Diction-- 
naire  de  Bayle,  Rotterdam  i697,  iti  4j 
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più  memorie  inserite  nella  raccolta  del- 
l'accademia  delle  iscrizioni,  ed  alcuni 
niss.  conservati  nella  Biblioteca  del  re  a 
Parigi. 

RENAUDOT  (Claudio),  istorico,  nato 
a  Vesoul  verso  l'anno  4  730,  morto  a 
Parigi  verso  il  -1780  ,  consacrò  tutta  la 
sua  vita  allo  studio  delle  lettere  e  della 
storia  e  lasciò  ;  Varhre  clironologique 
de  l'hisioire  un'u^erselle^  Parigi  ■1765,  in 
fol.  ;  Révolutioìis des  enipires^  roynumesy 
lépubliques  et  autres  étals  considerale s 
(ìu  monde,  dalla  creazione  in  poi,  -1769, 
due  volumetti  in  8  ;  Annales  historiques 
et  périodiqucs,  dal  \  settembre  fino  al 
fine  d'agosto  del  1769  ,  Parigi  ; 
Abrégé  de  l'histoire  généralc  de  Frauce. 

RENAULT  (Amata  Cecilia),  figlia 
d'un  negoziante  di  carta  di  Parigi ,  fu 
condannata  a  morte  nell'anno  ^794  dal 
tribunale  rivoluzionario,  perchè  accu- 
sata di  aver  voluto  assassinare  Robes- 
pierre. Commossa  e  indegnata  per  le 
continue  stragi  che  si  commettevano 
sotto  i  suoi  occhi,  questa  infelice  in  età 
di  venti  anni  si  avvisò  dì  presentarsi 
nella  casa  di  quello  che  n'era  riputato 
il  principale  autore,  non  già  per  ucci- 
derlo Il  ma  per  vedere  un  tiranno  ii  di- 
ceva essa,  e  per  rimproverarlo  de' suoi 
delitti.  Non  avendolo  trovato,  non  om- 
mise  per  questo  di  far  conoscere  in 
modo  assai  energico  la  sua  indegnazione  j 
fu  arrestata  e  condotta  al  supplizio  in- 
sieme con  L' Ad  mirai  che  aveva  voluto 
uccidere  Collot  d'Herbois  lo  stesso  giorno 
che  essa  era  entrata  nella  casa  di  Ro- 
bespierre. I  parenti,  gli  amici  di  questa 
giovine  imprudente  ,  e  molte  persone 
che  non  l'avevano  mai  veduta  ,  furono 
accusati  come  suoi  complici  e  condan- 
nati parimenti  al  supplizio. 

RENAZZI  (Filippo  Maria),  giurecon- 
sulto, nato  a  Roma  l'anno  <747,  morto 
nel  i808,  lasciò  più  opere  legali  assai 
stimate  nella  sua  patria.  Sono  sei  in  la- 
tino ed  otto  in  italiano;  e  i  suoi  Eie- 
menti  di  gius  criminale  (Roma  -1773, 
voi.  3  in  8),  di  cui  si  fecero  cinque 
edizioni  in  Italia  furono  tradotti  e  co- 
mentati  in  quasi  tutte  le  lingue  d'Eu- 
ropa. 

RENEAULME  (  Paolo  )  ,  medico  e 
botanico,  nato  a  Blois  verso  l'anno  4560, 
praticò  l'arte  sua  a  Parigi,  dove  ebbe 
una  lite  a  sostenere  contro  i  suoi  col- 
leghi per  aver  pubblicata  una  raccolta 
di  osservazioni  afliae  di  dimostrare  che 


gli  altri  medici  cadevano  in  gr^solvinr 
errori  sopra  certi  rimedj  e  nella  scelta 
di  certi  semplici.  Avendo  perduta  quella* 
lite,  fu  astretto  a  sottoscrivere  la  pro- 
messa di  non  più  impiegare  quei  me- 
dicamenti che  aveva  trovati  utili  fino' 
allora  nella  sua  pratica.  Esso  morì  nel 
-1624,  e  lasciò  i  seguenti  scritti  :  Ex  cw 
rationibus  cbsen'ationes ,  cjuibus  videro 
est  morbos  tuia,  cito  et  jucunde  posse 
debellariy  si  praecipue  galenicis  pruece- 
ptis  chymica  remedia  i^eniant  subsidio, 
l^arigi  i606,  in  8;  Specimen  hisloriae 
plantarum  ;  La  vertu  de  La  fontaine  de 
Médicis,  presde  Saint- Denys  Les-Blois^ 
Blois  1618. 

RENEAULME  DE  LA  GARANNE 
(Michele  Luigi),  medico,  pronipote  del 
precedente,  nato  a  Blois  verso  il  4  675, 
fu  ricevuto  nell'accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  come  botanico  nel  1699,  e 
morì  nel  1739,  Si  ha  di  lui  un  discorso 
pronunziato  in  occasione  che  fu  aperta 
la  scuola  di  botanica,  e  piìi  memorie 
sopra  la  botanica  inserite  nella  raccolta 
dell'accademia. 

RENEAULME  (I^aolo  Alessandro), 
canonico  di  Santa  Genoveffa  di  Parigi, 
fratello  del  precedente,  nato  a  Blois 
verso  l'anno  1672,  fu  priore  di  Theuvy 
presso  Chartres,  e  morì  nel  1749.  Egli 
possedeva  una  vasta  erudizione  e  dise- 
gnava di  pubblicare  una  Biblioteca  uni- 
i^crsale,  di  cui  aveva  già  preparati  i  3 
primi  volumi.  Credesi  che  lo  stato  di 
sua  salute  non  gli  permettesse  compire 
questo  gran  disegno  ,  il  quale  non  fu 
conosciuto  se  non  per  la  specie  di  pro- 
gramma inserito  nel  Journal  de  Verdun, 
agosto  1788. 

RENEAUME  DE  LA  TACHE  (N.), 
naturalista,  nato  a  Laon  verso  Tanno 
•1720,  abbracciò  da  prima  la  professione 
dell'  armi ,  divenne  cavaliere  di  San 
Luigi,  poi  si  ritirò  dal  servizio  per  at- 
tendere interamente  allo  studio  delle 
lettere  e  a  quello  della  storia  naturale. 
Questo  dotto  di  cui  si  pone  la  morte 
verso  l'anno  1781,  è  conosciuto  massi - 
me  per  un*  eccellente  traduzione  della 
opera  tedesca  d'Ermanno  Samuele  Rei- 
maro;  Obseruations  physiques  et  morale; 
sur  Vinslinct  des  animax ,  Amsterdam 
-1770,  voi.  2  in  4  2,  opera  da  lui  corre- 
data d'importanti  note.  Fu  inoltre  uno 
dei  compilatori  del  Journal  encyclopé- 
dique  indicato  talvolta  col  nome  di  Jour- 
nal  de  Bouilloui  perchè  si  stampava  io 
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quella  città,  e,  secondo  Barbier  (nel 
Dictionnaire  des  anonymes  ),  esso  fu 
continuatore  delia  Gazette  des  gazcttes. 

RENI  (Guido).  Ved.  GUIDÒ. 

RENIER-MICHIEL  (Giustina),  dama 
veneta,  una  delle  più  culle  donne  ita- 
liane del  nostro  secolo,  nipote  d'un  doge, 
alunna  di  Melchior  Cesarotti  e  tradut- 
trice di  Shakespeare,  autrice  dell'Ori- 
i^iiie  delle  feste  veneziane  ,  ingegnosa  e 
gentile,  cara  a'suoi  concittadini,  e  nota 
auche  oltremonle,  amica  a  molti  uomini 
dotti,  mori  a  Venezia  in  età  di  78  anni 
nel  -1832,  e  fu  da  tutti  lamentata  come 
persona  amorevole,  benefica,  forte  nella 
sventura  ed  amantissima  della  patria  ; 
per  zelo  della  quale  rispose  con  dignità 
ad  un  chiaro  scrittore  francese  detrattore 
delle  venete  glorie. 

RENKIN  (Swalm).  Ved.  RANNE- 
QUIN. 

RENNEFORT  (Urbano  SOUCHOU 
de),  viaggiatore  francese  del  sec.  t7,era 
slato  tesoriere  delle  guardie  del  corpo 
del  re  di  Francia.  La  qual  carica  es- 
sendo stata  abolita,  esso  ottenne  quella 
di  segretario  del  consiglio  sovrano  della 
Francia  orientale  che  doveva  essere  sta- 
bilito a  Madagascar  j  e  s'imbarcò  il  7 
marzo  del  t665  a  Brest  sur  una  delle 
navi  destinate  a  quella  spedizione.  Ap- 
prodò il  tO  di  luglio,  e  fu  presa  posses- 
sione, in  nome  del  re,  del  forte  e  della 
fattoria  che  il  maresciallo  di  La  Meil- 
leraie  possedeva  già  in  quell'isola.  Ren- 
nefort,  essendo  venuto  in  dissapore  coi 
membri  dèi  consiglio  per  ragioni  d'in- 
teresse, chiese  la  permissione  di  abban- 
donare la  colonia,  ed  imbarcossi  il  26 
di  febbrajo  del  <666  sur  un  bastimento 
si  sdruscito  che  poco  era  da  sperarsi  il 
suo  arrivo  in  Francia.  Giunse  nondi- 
meno alla  vista  dell'isola  di  Guernesey 
presso  le  coste  di  Normandia  ;  ma  quivi 
fu  preso  dagli  inglesi.  Ottenne  la  sua 
libertà  l'annoseguente,  ritornò  a  Parigi 
dove  fece  inutili  sforzi  per  essere  di 
nuovo  impiegato  nella  Compagnia  delle 
Indie  che  non  lo  compensò  nemmeno 
delle  perdite  da  lui  sofferte  nel  servizio 
di  essa.  Si  ignora  il  tempo  della  morte 
di  questo  viaggiatore.  Si  hanno  di  lui  : 
Relation  du  premier  vojage  de  la  Corri' 
pagnie  des  Indes  orientales  en  Vile  de 
Madagascar  ou  Dauphine,  Parigi  -1668, 
in  -12^  Histoire  des  bides  orientales,  ib. 
-1688,  in  -12.  Trovansi  in  queste  due 
opere  buoni  materiali  per  la  storia  del 


commercio,  e  notizie  assai  esatte  sopra 

Madagascar. 

RENNEViLLE  (Renato  Augusto  Co- 
stantino di  )  ,  scrittore  piii  conosciuta 
pe'  suoi  infortuni  che  per  le  opere,  nato 
a  Caen  l'anno  1650,  fu  lungamente  pro- 
tetto da  de  Chamiilart  che  gli  procurò 
varii  impieghi  lucrosi  ,  ma  lo  stesso  fa- 
vore di  cui  godeva  presso  questo  mini- 
stro, eccitando  invidia,  divenne  fonte 
di  tutti  i  suoi  mali.  Alcune  rime  da  lui 
fatte  nel  suo  soggiorno  in  Olanda,  dove 
si  era  ritiralo  alcuni  anni  prima  per 
esercitarvi  con  libertà  la  religione  di 
Calvino,  hirono  rimesse  al  marchese  di 
Torcy.  Esse  erano  ingiuriose  per  la 
Francia,  e  meritarono  a  Reuneville  se- 
veri rimproveri;  ma  ben  tosto  una  piii 
grave  accusa  sopravvenne  a  compiere  la 
sua  mina.  Fu  tacciato  di  rea  corrispon- 
denza con  le  potenze  straniere,  impri- 
gionato alla  Basligli.T  nel  -1702,  e  dopa 
una  cattività  di  undici  anni  non  fu  ri  - 
lasciato  se  ivon  per  essere  bandito  di 
Francia.  Credesi  che  morisse  verso  il 
■1724  in  Inghilterra.  Si  hanno  di  lui  r 
Recueil  des  voyages  qui  onl  servi  aVéta- 
hlissenient  et  aux  progres  de  la  compa- 
gnie hollandaisc  des  Indes  orientales , 
Amsterdam  i702-'l705,  voi.  5  in^2; 
L'inguisition  Jrancaise ,  ou  la  Basitile, 
ibid.  ms,  in  \  2,  tradutta  in  più  lingue 
e  ristampala  nel  1724  ,  voi.  5  in  i2  j 
Canliques  de  V Ecriture- Sainte,  paraphra- 
sài  en  sùnnels,  Amsterdam  'I7'15,  in  8; 
Oeuvres  spirituelles ,  ibid.  ^725,  in  8,  ed 
alcune  allre  opere  che  non  furono  pub- 
blicate, da  lui  scritte  a  grande  stento 
negli  ozii  della  sua  prigionia  e  che  gli 
furono  inesorabilmente  rubate  dai  car- 
cerieri, nè  mai  più  restituite. 

RENNEVILLE  (Sopia  di),  donna  let- 
terata, nata  verso  l'anno  4  77  1,  morta  a 
Parigi  nel  4 822,  pubblicò  per  la  gio- 
ventù più  opere  che  ebbero  grido, e  la 
più  parte  degli  altri  suoi  scritti  otten- 
nero pure  il  gradimento  delle  persone 
di  gusto.  Contribuì  inoltre^  con  altre 
donne  letterate,  alla  compilazione  àe\- 
VAihénée  des  dames  e  all'opera  intil, 
u4musemens  de  Vadolescence.  Si  hanno 
dì  lei  :  Leltrcs  a  Oclavie ,  jeune  pan- 
sionnaire  de  la  maison  Saint- Clair  ; 
Slanislas  y  roi  de  Pologne ,  roman  hi- 
storique ,  suivi  d'un  Abrégé  de  l histoire 
de  Pologne  et  de  Lorraine  ;  Galerie 
des  femmes  vertueuses,  cu  lecons  de  mo- 
rale a  Vusage  des  jcunes  demoi&elks; 
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Lucile,  ou  la  bonne  fitle  $  De  Vin- 
flueiice  du  climat  sur  Vhomine  ;  Kie  de 
Ste- Clotilde  reine  de  France  ;  Contesa 
rnn  petite  fille  ;  La  mere  gouvernante  ; 
Elcmeiis  delecture  h  l'usale  des  enfanSy 
ecc.  Lasciò  pure  io  ms.  Les  Jemmes  il- 
lustre s  de  Rome  et  de  la  Grece. 

IIENNIE  (Giovanni),  ingegnere  e 
meccanico  inglese,  nato  in  Iscozia  nella 
contea  di  Lothian,  l'anno  <76i,  morto 
a  Londra  nel  l822,  ornò  la  sua  patria 
di  molli  bei  lavori  de'  quali  uno  solo 
sarebbe  bastato  per  assicurargli  durevole 
riputazione.  Fra  le  immense  costruzioni 
da  lui  eseguite  citansì  principalmente 
il  grande  argine  ,  ossia  breaìiwater  di 
Plymouth,  il  ponte  di  ferro  di  South - 
wark,  il  ponte  di  Waterloo  costruito  sul 
Tamigi_,  il  canale  di  Lancastro,  le  ma- 
gnifiche darsene  per  le  navi  mercantili 
(^docks),  che  Londra  annovera  fra  i  suoi 
migliori  ornamenti,  e  i  regj  arsenali  di 
Portsmouth,  Ghatam  e  Sheerness  Que- 
st'ultimo principalmente  è  ammirabile 
anche  per  le  persone  non  intendenti  di 
architettura  idraulica.  Dupin,  membro 
dell'accademia  delle  scienze  di  Parigi, 
pubblicò  la  descrizione  di  questo  ma- 
{»nifico  arsenale  nel  suo  J^oyage  de  la 
Grande  Bretngne,  dove  trovasi  pure 
intorno  a  Rennie  un'importante  notizia 
la  c{uale  non  poco  contribuì  a  far  cono- 
scere fuori  dell'Inghilterra  il  merito  di 
questo  chiaro  ingegnere. 

RENOU  (Giovanni  de),  latinamente 
Reiiodaeiis,  medico  ,  nato  a  Coutances 
nel  sec.  ^6,  non  è  guari  conosciuto  se 
non  come  autore  dell'opera  intil,  Di- 
spensatoriwn  galenico  chy  mi  cimi .  conti- 
nem  insLitulioimm  pharmaceutic.  libros 
y ^  de  materia  medica  libros  III,  et  an- 
tidotarium  i'arium  et  absolulissimum,  Pa- 
rigi 1608,1623,  in  4;  Francoforte  i609, 
in  8, 1615,  in  4,  ecc.,  tradotto  in  inglese, 
Londra  ^657,  in  fol. 

RENOU  (Antonio),  pittore  e  letterato, 
segretario  perpetuo  dell'accademia  di 
pittura  di  Parigi,  nato  l'anno  1731  a 
Parigi,  si  fece  dapprima  conoscere  per 
im  quadro  rappresentante  Gesti  fra  i 
dottori,  per  cui  meritò  di  essere  agjjre- 
gato all'accademia  nel  1766  Quellodel- 
V Aurora,  da  lui  composto  per  la  galleria 
d'Apolliue  ,  lo  fece  ammellere  come 
membro  nel  1781.  Essendo  stala  abolita 
l'accademia  per  conseguenza  della  ri- 
voluzione, Renou  fece  parte  delle  scuole 
speciali  di  pittura  come  segretario  c  co- 


me soprintendente  agli  sludj.  Mori  a 
Parigi  nel  1806.  Oltre  ai  quadri  già  ci- 
tati, compose  altresì  quello  di  Agrip- 
pina che  sbarca  a  Brindisi  con  l'urna 
contenente  le  ceneri  dì  Germanico;  un* 
Annunciazione  che  si  vedeva  a  Saint- 
Germain-en  Laye;  un  soiEtto  nella  zecca 
di  Parigi;  ed  un  altro che  non  esiste 
più,  nel  teatro  Favart.  Come  letterato, 
lasciò  la  tragedia  intit.  Te/ée  et  Philo- 
mele,  rappresentata  al  teatro  francese 
nel  1773,  ma  che  non  piacque;  la  tra- 
duzione in  versi  del  poema  latino  di 
Dusfresnoy  sulla  pittura  ;  quella  della 
Gerusalemme  liberala  ^  ed  alcuni  altri 
opuscoli. 

RENOU  DE  CHAUVIGNE.  V.  JAIL- 
LOT. 

RENTl  (Gastone  Giambattista),  nato 
l'anno  16H  nella  diocesi  di  Bayeux, 
d'un'anlica  famiglia  originaria  d'Arte- 
s"a,  si  distinse  di  buon'ora  per  fervente 
pietà  che  gli  ispirò  da  prima  il  gusto 
della  vita  religiosa  ;  ma  trattenuto  nel 
secolo  per  volere  de'  suoi  parenti,  ab- 
bracciò la  professione  dell'armi,  meritò 
gli  elogi  di  Luigi  XIII  in  tempo  delle 
guerre  di  Lorena  ;  e  sdegnando  alfine 
tutti  i  vantaggi  che  avrebbe  potuto  ot- 
tenere in  corte,  abbandonò  tutti  i  suoi 
impieghi,  si  ritirò  nelle  proprie  terre 
e  consacrò  da  indi  in  poi  la  maggior 
parte  delle  sue  rendite  a  sollievo  di  tulli 
gli  infelici  che  avessero  bisogno  di  lui. 
Non  conlento  di  cercarli  dintorno  a  sè, 
estese  le  sue  beneficenze  fino  alle  coste 
dell'Affrica,  dove  fece  redimere  moltis - 
simi  cristiani,  si  consacrò  sovente  negli 
ospedali  a  servizio  degli  infermi, e  con- 
tribuì ad  utili  iustituzioni.  Quest'uomo 
dabbene  mori  a  Parigi  nel  1649;  e  la 
sua  f^ita  fu  pubblicata  dal  P.  di  Saint- 
Jure,  Parigi  1651  ,  in  4.  Se  ne  fecero 
dappoi  moltissime  edizioni  in  12. 

RENZI  (Antonio),  letterato,  nato  nei 
dintorni  di  Firenze  ,  città  dove  morì 
nel  1823,  in  età  di  43  anni^  fu  uno  dei 
collaboratori  Antologia  di  Firenze, 
e  pubblicò  con  sagge  rioie  belle  edizioni 
dell'Ariosto  e  di  Dante.  Diede  inoltre 
alle  stampe  una  confutazione  della  G>- 
ritma  di  inad.  de  Stael,  per  quanto  ri- 
guarda ai  rimproveri  fatti  all'Italia  in 
codesta  opera. 

REPNIN  (Nicola  VASILIEVITSCH, 
principe),  feld  -  maresciallo  russo,  nato 
nel  1734,  era  figlio  del  principe  di  questo 
norae,  chesollo  Pietro  il  Gravide  aveva 
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<:r)p1lanatf)  un  corpo  esercito  contro 
Carlo  XII ,  e  nipote  del  conte  Pauin, 
principale  ministro  di  Caterina  II.  Il 
gi(^virie  Repnin  militò  da  prima  sotto  i 
vessilli  francesi  in  qualità  di  volontario 
nella  guerra  dei  sette  oviìi^  poi  fu  spe- 
dilo da  Pietro  JII  alla  corte  di  Berlino, 
dove  fu  accolto  con  grande  onoranza. 
Scelto  da  Caterina  nel  1764  per  andare 
in  Polonia  a  secondare  l'elezione  di  Sta- 
nislao Poniatowskl  egli  si  lusingò  di 
avere  a  regnare  sotto  il  nome  di  questo 
principe,  e  contribuì  fortemente  a  farlo 
salire  al  irono.  La  morte  di  Kayserlirig, 
a  cui  successe  egli  stesso  nelle  (unzioni 
di  ambasciatore,  non  fece  che  maggior- 
mente lusingare  i  suoi  ambiziosi  dise- 
gni ;  pretese  da  indi  iu  poi  di  dettar 
leggi  alla  Polonia,  venne  in  dissapore 
col  nuovo  monarca  ,  trattò  la  nobiltà 
polacca  con  soverchio  orgoglio  ed  inso- 
lenza, e  divenne  oggetto  della  pubblica 
indegnazione.  Sostenuto  da  4o,000  russi 
di  cui  Caterina  aveva  dato  a  lui  il  co- 
mando, sparsi  per  l'interno  e  perle 
frontiere  della  Polonia,  attese  a  fomen- 
tarvi l'anarchia  e  la  guerra  civile;  e 
dopo  aver  prodotta  in  tutti  gli  affari  la 
piìi  dannosa  confusione,  li  abbandonò 
al  suo  successore  nel  t768  per  recarsi 
all'esercito,  dove  si  distinse  come  guer- 
riero e  come  negoziatore  ,  e  fu  nomi- 
nato ambasciatore  a  Costantinopoli. 
Mandato  poscia  con  30,000  uomirn  sulle 
frontiere  di  Gallizia  per  terminarvi  i 
litigj  nati  tra  Maria  Teresa  e  Federico 
II,  ferm.ò  come  plenipotenziario-media- 
tore il  trattato  dì  Teschen  che  fu  con- 
cluso nel  ^779.  Negli  anni  -1789  90  91, 
durante  la  guerra  contro  i  turchi,  vmse 
presso  Isniail  un  corpo  ragguardevole 
di  ottomani,  li  scacciò  l'anno  seguente 
dalle  rive  della  Solska,  e  bloccò  IsmaìI. 
Nel  1 79t ,  alla  testa  di  40,000  russi  scon- 
fisse pili  di  -100  mila  ottomani  e  fermò 
i  preliminari  della  pace  a  Galacz  il  di 
<  1  d'agosto  stesso  anno.  Ma  gli  splendidi 
successi  da  lui  ottenuti  non  potevano 
non  eccitare  l'invidia  e  l'ira  di  Polem- 
kin.  Pertanto  cadde  in  una  specie  di 
disgrazia,  ed  allora  irritato  coatro  la 
sua  sovrana,  osò  formare  quella  società 
di  malcontenti  conosciuti  sotto  il  nome 
di  martinisli,  e  di  cui  la  più  parte  fu- 
rono rilegati  in  Siberia.  Repnin,  invece 
di  softrire  la  stessa  sorte  co' suoi  com- 
plici, fu  trattato  con  gran  clemenza  ed  ot- 
tènne pure  il  governo  di  Lituania^  dove 


Irovavasi  allora  l'infelice  Stanislao,  di 
cui  esso  aveva  contribuito  alla  rulna 
dopo  essere  stato  l'islromento  della  su.^i 
elevazione.  Al  tempo  dell'invasione  che 
produsse  l'ultimo  smembramento  della 
Polonia ,  Pvepnin  ottenne  il  comando 
degli  eserciti  russi  j  ma  essendogli  poi 
tolto  questo  comando  per  darlo  a  8u- 
varoff,  accettò  le  funzioni  di  ministro 
di  Caterina  in  Polonia,  e  per  le  sue  sol- 
lecitazioni e  forse  per  suo  ordine  il  con- 
discendente monarca  firmò  l'alto  della 
sua  abdicazione.  Innaliato  sotto  Paolo  I 
al  grado  di  feld  maresciallo,fu  mandato 
allct  corte  di  Berlino  per  trattarvi  della 
seconda  lega  contro  la  repubblica  fran- 
cese ;  ma  non  avendo  potuto  indurre  la 
Prussia  a  rompere  la  sua  neutralità, 
cadde,  come  narrasi  ,  in  disgrazia  per 
essere  mal  riuscito  in  quella  missione 
ed  aver  preso  a  segretario  un  francese 
per  nome  Aubcrt,  il  quale  fuggì  con 
una  parte  delle  carte  e  dei  segreti  della 
legazione.  Repnin  morì  a  Mosca  nel 
-1801  ,  lasciando  un  ilglio,  il  principe 
Nicola  Repnin ,  che  si  distinse  nella 
guerra  del  -1812  e  fu  nel  ■1814  nominato 
amministratore  generale  della  Sassonia, 
poi  governatore  di  Pullawa. 

REQUENO  Y  VIVES  (Vincenzo), 
dotto  gesuita  spagnuolo,  membro  dell* 
accademia  delle  scienze  di  Aragona  , 
nato  a  Calatraho  l'anno  17  43,  morto  a 
Tivoli  ì'auno  I8l1,  lasciò:  Saggio  sut 
ristabilimento  dell'  antica  arte  de' greci 
e  de'  romani  pittori,  Venezia  1784,  in  4, 
ristampato  a  Parma  1787,  voi.  2  in  8  ; 
Pvincipj,  progressi,  percezione,  perdita 
e  ristabilimento  dell'arte  di  dipinger  al- 
l'encausto degli  antichi,  1798,  voi.  2  i» 
8,  ai  quali  conviene  aggiungere  xyn' Ap- 
pendice stampata  a  Roma  nel  1806^ 
Saggio  sul  ristabilimento  dell'  arte  ar- 
monica  de'  greci  e  de'  romani  cantori, 
1798,  voi.  2  in  8;  Medallas  ineditas 
anliguas  existentes  en  el  museo  de  la  reat 
sociedad  aragonesa,  Saragozza  l800,  in 
■4;  Tamburo,  stromento  di  prima  necessità 
per  regolamento  delle  truppe,  perfcziO' 
vaio,  Roma  1807  ,  in  8  Ossert^azioni 
sulla  chirotipograjìa,  ossia  antica  arie 
di  stampare  a  mano,  ibid  1810,  in  12. 

REQUESENS  (Luigi  de  ZUNIGAY), 
gran  commendatore  di  Castlglia  ed  unt> 
dei  più  prodi  capitani  spagnuoli  del  sec. 
16,  segnalò  più  volle  il  suo  valore  sotto 
D.Giovanni  d'Austria,  cui  accompagnò- 
nella  sua  spedizione  contro  i  lufchi 
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Passò  quindi  successivamente  dal  go- 
verno del  Milanese  a  quello  dei  Paesi- 
Bassi,  dove  il  suo  predecessore,  il  duca 
d'Alba,  aveva  rinfiammatala  guerra  per 
la  sua  poco  temperata  condotta.  Astretto 
a  continuare  quella  dannosa  guerra,  e 
non  avendo  potuto  calmare  la  ribellione 
degli  abitanti  ,  nè  frenare  1'  insolenza 
delle  truppe  spa{i;rniole  che  devastavano 
il  paese  con  le  loro  ruberie,  Requesens 
morì  a  Brusselles  nel  1576  per  una  vio- 
lenta febbre  cagionatagli  in  parte  dalla 
tristezza  j  e  le  infelici  provincie,  nel 
governo  delle  quali  gli  successe  D.  Gio- 
vanni, rimasero  per  qualche  tempo  in 
una  deplorabile  anarchia. 

REQUIER  (Giambattista),  letterato, 
nato  in  Provenza  l'anno  t7l5,  morto 
nel  t799_,  aveva  cominciato  a  farsi  co- 
noscere per  un' Offe  sopra  la  convale- 
scenza di  Luigi  XV,  il  quale  compo- 
ponimeuto  gli  meritò  un  accessit  dalla 
accademia  di  Marsiglia.  Fu  poscia  inca- 
ricato della  traduzione  francese  delle 
Memorie  segrete  di  Vittorio  Siri,  di  cui 
lasciò  24  voi.  in  i2,  e  diede  pure  la 
versione  del  Mercurio  dello  stesso  au- 
tore, in  t8  voi.  in  \2.  Si  hanno  pure 
di  lui:  una  Vitadi  PeiresCyMl  0,\ix 
UespriL  des  lois  roniaines,  traduzione  di 
un'opera  latina  del  Gravina,  ^776,  voi. 
3  in  i2;  Les  Hieroglyphes,  delti  di  Ora- 
pollo,  traduzione  dal  greco,  Parigi  t779, 
in  12  ,  e  piìi  altre  opere  di  cui  trovasi 
1'  elenco  nella  Francia  lelleraria  di 
Ersch. 

RESCUPORI  I,  principe  di  Tracia, 
che  possedeva  tutta  la  regione  marittima 
situata  all'oriente  dello  Strimone  fino 
al  Chersoneso  di  Tracia,  ebbe  parte  at- 
tiva nelle  guerre  civili  Ira  Cesare  e 
Pompeo,  ed  in  quella  dei  triumviri  con- 
tro  Bruto  eCassio. Soccorse  Pompeo  nel- 
l'anno 49  avanti  G.  C,  conducendogli 
dugenlo  cavalieri  di  provato  valore  e  ne 
offerse  poscia  trecento  a  Bruto;  ma  quan- 
do i  triumviri  furono  vittoriosi,  il  suo 
fratello  Rasco,  che  a  bello  studio  era 
rimasto  sotto  i  loro  vessilli,  gli  ottenne 
il  perdono.  Da  indi  in  poi  non  si  fa  di 
lui  altra  menzione  nella  storia. 

RESCUPORI  II,  figlio  di  Coti  IV,  e 
forse  figlio  di  figlio  del  precedente,  era 
ancora  in  età  minore,  quando  nell'atmo 
■IG  avanti  l'era  cristiana  sali  al  trono 
sotto  la  tutela  di  suo  zio  Remelalce,  con 
uno  de'suoi  fratelli  il  cui  nome  si  igno- 
ra .11  regno  di  questi  due  giovani  pria- 


cìpi  non  fu  punto  fortunato;  assalili  pib 
volte  dai  Bessi,  popolo  della  Tracia  che 
aveva  conservata  la  sua  indipendenza, 
perirono  entrambi  nei  combattimenti , 
e  Remetalce  I  succedette  loro. 

RESCUPORI  III,  fratello  di  Reme- 
talce 1,  essendosi  posto  con  lui  a  mili- 
tare di  concerto  con  le  truppe  di  Ti- 
berio contro  i  dalmati  e  le  nazioni  pan- 
noniche  ,  contribuì  col  suo  valore  a 
respingerli  dalla  Macedonia,  ed  ottenne 
in  ricompensa  de'  suoi  servigj  la  mela 
del  regno  di  suo  fratello,  quando  questi 
morì  verso  l'anno  tO  dell'  era  cristiana. 
Coti  V,  figlio  di  questo  principe,  ebbe 
per  sua  parte  l'altra  metà  j  ma  l'ambi- 
zioso Rescupori  gliela  tolse  ben  tosto  e 

10  fece  assassinare  per  impadronirsi  del 
regno  intero.  Tiberio  informato  di  que- 
sto delitto,  perseguitò  il  colpevole.  Io 
spogliò  de'suoi  stati  nell'anno  19,  ed 
ordinò  che  fosse  ucciso  nella  prigione 
di  Alessandria  donde  aveva  tentato  di 
fuggire.  —  RESCUPORI  è  anche  il  no- 
me di  pili  re  del  Bosforo-Cimmerio,  dei 
quali  le  sole  medaglie  ci  tramandarono 
la  memoria.  —  RESCUPORI  I  viveva, 
a  quanto  credesl,  in  principio  del  sec.  i 
dell'era  nostra  e  fu  il  padre  di  Sauro- 
matel.  — RESCUPORI  II  (Tiberio  Giu- 
lio), successore  e  probabilmente  figlio 
di  Sauromate  I,  regnò  sul  Bosforo  dal- 
l'anno t7  di  G.  C.  fino  al  38,  e  gli  suc- 
cesse Polemone  II.  —  RESCUPORI  UE 
succedelte  per  quanto  pare  a  Coti  II.  Sì 
ha  di  questo  principe  una  sola  medaglia 
d'oro  che  porta  la  data  corrispondente 
all'anno  84  della  nostr' era.  Sauromate 

11  gli  succedelte.  —  Successero  altri 
RESCUPORI  fino  al  VI  che  regnò  dal 
317  di  G.  C.  fino  al  328. 

RESENDE  (Lucio  Andrea),  uno  dei 
ristoratori  delle  lettere  in  Portogallo, 
nato  a  Evora  l'anno  i498,  abbracciò  la 
professione  ecclesiastica,  e  si  applicò  con 
tanto  frutto  allo  studio  delle  lingue, 
della  letteratura  antica  e  della  teologia 
che  si  acquistò  di  buon'  ora  gran  ripu- 
tazione, non  solo  nella  sua  patria,  ma 
nelle  varie  contrade  cui  percorse  per 
ampliare  le  proprie  cognizioni.  Ritor- 
nato in  Portogallo,  lavorò  con  zelo  per 
la  riforma  degli  studj  in  quel  regno, 
divenne  ajo  dei  reali  infanti,  apri  una 
scuola  donde  uscirono  dotlì  e  letterali 
insigni.  Mori  nell'anno  t573,  lasciando 
piìi  opere  sloriche  assai  slimate,  e  poesie 
che  furono  a  quel  tempo  assai  applau,-. 
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diie.  Le  «ue  Opere  furono  raccoUe  a 
Colouia  nel  1700,  voi.  2  in  8,  eccello 
le  seguenti  :  De  uerhorum  cov.jugatione 
commentarius,  Lisbona  1540,  in  4;  Vida 
do  infante  D.  Duarte,  ibid.  1789,  in  8, 
pubblicata  dall' accademia  di  Lisbona. 

RESENDE  (Garzia),  istoriografo  di 
Portogallo,  fu  autore  d'una  vita  del  re 
Giovanni  H,  seguita  da  quella  dell'in- 
fante Beatrice  di  Savoja  e  da  alcuni  altri 
componimenti,  Evora  1554,  ristampata 
più  volte  a  Lisbona,  fra  altre  nel  1622, 
in  fol. 

RESENIO  (Pietro),  dolio  e  laborioso 
scrittore  di  morale  e  di  giurisprudenza, 
xnorto  a  Copenaghen  nel  1688  in  età  di 
63  anni,  aveva  pubblicato  fra  altre  opere: 
due  Edda  (raccolte  di  poesie)  degli 
islandesi  ,  1665-73,  quattro  parti  in  4, 
di  cui  Maillet  diede  una  versione  fran- 
cese :  Jus  antiquum  i  egunt  norwegorum 
et  danornm  islaiidice ,  danice  et  latine^ 
cum  annotationibusj  1673,  in  4  ;  La  cro- 
naca di  Federico  li  re  di  Daiùmarca, 
-1680,  in  fol.  in  danese  j  Jura  antiqua 
cifitatum  Daniae  hafniensis  et  ripensis  j 
Za  raccolta  delle  leggi  cii'ili  ed  eccle- 
siastiche di  Cristiano  li,  re  di  Daid- 
marca,  1684,  in  4,  in  danese. 

RESNEL  DU  BELLAY  (Gian-Fran- 
CESCO  du),  abate  delle  Sette-Fontane, 
fnembro  dell'  accademia  francese  e  dì 
quella  delle  iscrizioni,  nato  a  Roano  nel 
^692,  morto  a  Parigi  nel  1761,  si  fece 
conoscere  per  le  sue  traduzioni  in  versi 
dei  Saggi  sopra  la  critica  e  sopra  l'uo- 
mo, di  Pope,  pubblicale  nel  1730  enei 
4  737.  Si  ha  pure  di  lui  un  Panegirico 
di  s.  Luigi,  ed  alcune  memorie  nella 
ilaccolta  dell'accademia  delle  iscrizioni. 

RESSEOUIER  (Clemente  Ignazio  di), 
balio  e  generale  delle  galere  dell'ordine 
di  Malta,  merlo  in  quell'isola  l'anno 
H797,  in  età  di  73,  si  distinse  in  corte 
di  Luigi  XV  pel  suo  spirito  maligno  e 
satirico  che  gli  attirò  varii  dispiaceri.  Si 
conosce  di  lui  un  mordacissimo  epi- 
gramma contro  raad.  di  Ponipadour 
che  Io  fece  imprigionar  e  alla  Bastiglia, 
donde  non  uscì  che  per  le  instanze  di 
suo  fratello,  allora  consigliere  al  parla- 
mento di  Tolosa  ;  e  fu  pure  imprigio- 
nato nel  castello  d'If,  per  aver  pubbli- 
calo contro  la  stessa  Pompadour  il  suo 
Voyage  d* Amaihonle^  Londra  1750,  in 
8  di  73  pag.  Esso  fu  autore  d'un  poema 
epico  intit.  La  prise  de  Vile  de  Rhodes 
€  d'una  LcUcra  a  Lingua  (del  20  mag- 


gio 1766),  per  riguardo  alle  higfurie  che 
questi  aveva  inserite  contro  l'ordine  di 
Malta  nella  sua  opera  sopra  gli  impe- 
ratori romani; 

RESTAURANO  (Raimondo),  medico, 
nato  a  Pont-Saint-Esprit  in  Linguado- 
ca,  nel  sec.  17,  esercitò  l'arte  sua  con 
onore  a  Nimes,  e  pubblicò  piìi  scritti 
in  cui  mostra  tma  gran  riverenza  per 
tutte  cjuante  le  decisioni  d'ippocrate. 
Oltre  alle  versioni  francesi  e  latine  dì 
alcuni  fra  i  trattati  di  questo  padre 
della  medicina,  citansi  di  Restaurand: 
Monarchia  microcosmi ,  Grange  1 657  , 
in  4;  Figulus,  exercitatio  medica  de 
principiis  Joetus,  ibld.  1657,  in  8;  e  fi- 
nalmente il  Magnus  Hippocrales  Cous 
rediuii^us ,  Lione  1681,  in  i2,  di  cui 
Haller  parla  con  lode. 

RESTAUT  (Pietro),  grammatico 
francese  ed  avvocato,  nato  a  Beauvais 
l'anno  1696,  recossi  da  giovine  ad  abi- 
tare Parigi,  e  fu  incaricato  di  alcune 
particolari  educazioni  nel  collegio  di 
Luigi-il-Grande.  Si  diede  poscia  allo 
studio  della  giurisprudenza,  si  fece  ri- 
cevere avvocato  al  parlamento,  e  mori 
nel  1764.  Come  giureconsulto,  compose 
plìi  Memorie  scritte  eoa  chiarezza  e 
precisione.  Ma  l'opera  che  gli  acquistò 
piii  fama  fu  la  sua  Grammatica  fraii^ 
cese,  pubblicata  nel  1730  ed  alla  quale 
aggiunse  nel  1732  un  trattato  di  versi- 
ficazione. Quest'opera  adottata  ben  tosto 
dall'università  di  Parigi  e  di  cui  esso 
diede  un  Compendio  nel  1732,  fu  stam- 
pala nove  volte,  vivente  l'autore,  e  fu 
per  lungo  tempo  il  solo  libro  elemen- 
tare sopra  la  lingua  francese;  ma  quelli 
clie  comparvero  dappoi,  mentre  profit- 
tarono di  quanto  vi  era  in  esso  di  buono 
e  d'utile  ,  lo  resero  meno  necessario, 
ed  è  perciò  meno  letto  ogglHi.  Restaut 
rivide  la  quarta  edizione  del  Traile  de 
l'ortographe  francaise  en  forme  de  di- 
ctionnaire,  stampalo  a  Poiiiers  nel  1764, 
in  8,  e  si  ha  pure  di  lui  una  traduzione 
della  Monarchia  dei  Solipsi,  172<,  in 
1  2.  Quest'opera  che  racchiude  una  satira 
allegorica  fu  piìi  volte  ristampata,  e  la 
migliore  edizione  è  quella  del  1824, 
data  dal  barone  d'He'nin  de  Cuvillers. 
La  Monarchia  dei  Solipsi  fu  attribuita 
da  varj  bibliografi  a  Scoti  e  ad  Incho- 
fer;  ma  non  si  può  nulla  afiermare  su 
tal  proposito. 

RESTIE  DE  LA  BRETONNE  (Ni- 
COLA,  Epmo)_,  scrittore  ftcoydo,  ma  ti-. 
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flico  e  bizzarro  al  sommo  grado,  nato 
l'anno  1734  nel  villag{>io  di  Sacy  in 
Borgogna,  recossi  da  giovine  a  Parigi, 
dove  l'indigenza  e  i  licenziosi  suoi  gu- 
sti gli  fecero  contrarre  vincoli  ed  abì- 
Ciidini  infami,  le  quali  conservò  per 
tutta  la  vita,  benché  abbia  preleso  di 
volere  con  le  sne  opere  riformare  i 
costumi  del  secolo.  Jn  amor  proprio 
eccessivo  gli  faceva  credere  di  essere 
per  lo  meno  eguale  a  Voltaire  e  supe- 
riore a  Buffon,  a  cui  dà  gentilmente  il 
«ome  di  Taupc;  e  credette  di  poter 
lottare  vittoriosamente  contro  G.  G. 
Rousseau  ,  del  quale  imitava  sciocca' 
mente  tutte  le  singolarità,  e  pubblicò 
ntl  1772  ,  contro  VEmile^  le  Letlres 
d'une  fillc  a  son  pere,  cui  esso  riguar- 
dava come  un  capolavoro  d'ingegno  e 
di  morale.  Questo  ridicolo  fanfarone,  a 
cui  fu  dato  il  soprannome  di  Rousseau 
du  riiisseauy  iitorì  a  Parigi  nel  ^806, 
dimenticato  come  la  piìi  parte  delle 
sue  opere,  fra  le  quali  citeremo  soltan' 
io  ;  La  ftmme  dans  Ics  trois  étais  de 
Jìlle,  d'épouse  et  de  mere;  L'école  des 
feres',  Le  paysan  penderti j  La  pny saune 
peri^erlie;  Le  iwu^eL  Ahailard,  on  letlres 
de  deux  amans  qui  ne  se  sont  janiais 
**us;  La  vie  de  moii  pere  (che  è  la  mi- 
glior opera  dell'autore);  La  malcdiction 
paternelle;  Lcs  uuits  de  Paris,  ou  le 
spectateur  nocturne;  Le  drame  de  la  vie; 
Le  coeur  humain  dé^^oilé;  Les  prouincia- 
les,  ecc.  Restif  de  la  Bretonne  preten- 
deva di  discendere  dall'imperatore  Per- 
tinace, giacché  restif  o  retif  in  francese 
significa  a  un  dipresso  pertinace. 

KESTOUT  (Giovanni),  pittore  ordi- 
nario del  re  di  Francia,  e  direttore  del- 
l'accademia di  pittura  dì  Parigi,  nato  a 
Roano,  dove  morì  nel  1768,  in  età  di 
76  auni,  era  lìglìo  d'un  distinto  pittore 
per  nome  Giovarmi  come  lui,  e  nipote 
di  Jouvenet,  del  quale  udì  gli  insegna- 
nienti.  Si  hanno  di  Restout  varie  com- 
posizioni assai  ampie,  in  cui  trovansi 
talvolta  esagerati  i  difetti  del  suo  mae- 
stro, ma  in  cui  mostrò  un'lnimaginazlo- 
ne  feconda  e  qualche  nota!)lle  abilità. 
Citeremo  fra  altri  dipinti  il  Quadro  di  s. 
Paolo  che  impone  le  mani  ad  Anania; 
la  volta  della  biblioteca  di  s. Genovef- 
fa; La  presentazione  della  B.  ergine, 
ch'egli  fece  per  la  sua  città  natale;  i 
ouadri  di  Flora  e  di  Bacco  nel  castello 
«M  Fontaiuebkau,  e  quello  il  cui  sog- 


getto è  la  Confidenza  di  Alessandro  nel 
suo  medico  Fdippo^  al  Grau-Trianon. 

RESTOUT  (Gian- Bernardo),  figlio 
del  precedente,  coltivò  pure  la  pittura, 
e  fu  ricevuto  nell'accademia;  ma  aven- 
do abbracciate  le  massime  della  rivo- 
luzione, abbandonò  la  sua  tavolozza 
per  sedere  fi  a  i  membri  del  comune 
di  Parigi,  i  quali  sì  installarono  il  iO 
agosto  del  1792,  fu  incaricato  la  stessa 
sera  dell'arresto  di  La  Porte,  intendente 
della  lista  civile  ;  poi  di  quello  dì 
Thierry  cameriere  di  Luigi  XVI.  Accu- 
sato poscia  di  aver  avuto  parte  nelle 
dilapidazioni  commesse  dai  custodi  del 
mobile  della  corona,  fu  imprigionato  a 
s.  Lazzaro  dove  stette  l5  mesi,  e  mori 
nel  1796.  Si  hanno  di  luì  alcuni  dipinti 
molto  inferiori  a  quelli  del  padre- 

RESTY  oppure  RESTI  (Giunio  An- 
tonio conte  di),  nato  l'anno  1 755,  nella 
repubblica  di  Ragusi,  di  cui  divenne 
capo  nel  -1797,  morto  nel  18H,  lasciò 
una  raccolta  di  poesie  latine,  pubblicate 
dopo  la  sua  morte  sotto  questo  titolo: 
Jund  Antonii  comitis  de  Restiis,  patricii 
raf^usini,  carmina,  in  8  (Ved.  il  Jour- 
nal des  Sai^ans  de\  iS\7).  —  Un  altro 
RESTY  oppure  RESTI  (Giunio),  morto 
nel  -1735,  lasciò  alcuni  componimenti 
poetici  ed  una  Storia  di  Ragusi^  in  ita- 
liano. 

RETICO.  Ved.  GIOACHINO  e  PITI- 
SCO. 

RETIF  DE  LA  BRETONNE.  Ved. 
RESTIF. 

RETZ  (Egidio  di  LAVAL,  figlio  di). 
Ved.LAVAL. 

RETZ  (Alberto  dì  GONDI,  plìi  nolo 
sotto  il  nome  di  maresciallo  di),  nato 
l'anno  i522  a  Firenze  d'un' antica  fa- 
miglia ,  fu  condotto  assai  giovine  in 
Francia  al  seguito  di  Caterina  de*  Me- 
dici, ed  ottenne  un  rapido  avanzamento 
in  corte,  dove  seppe  palliare  la  sua 
avidità  e  l'ambizione  sotto  l'apparenza 
d'un  nobile  disinteresse.  Impiegato  ne- 
gli eserciti  ed  in  piìi  missioni  impor- 
tanti, la  sua  destrezza  gli  valse  anche 
meglio  dei  suoi  talenti,  ed  ottenne  suc- 
cessivamente il  favore  di  Carlo  IX,  di 
Enrico  III  e  di  Enrico  IV.  Morì  nel 
^602,  carico  d'anni  e  di  ricchezze, dice 
l'Etolle,  ma  lasciando  una  riputazione 
ass.ù  dubbia.  Il  maresciallo  di  Retz 
viene  accusato  insieme  con  Tavannes 
di  aver  consigliata  la  strage  di  s.  Bar- 
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tolomeo;  e  di  aver  fallo  perfre  Lome- 
nie  nella  sua  prigione  per  impadronirsi 
delle  sue  spoglie. 

RETZ  (  Pietro  di  GONDI,  cardinale 
di),  fratello  del  precedente,  nato  a  Lio- 
ne l'annu  ^533,  abbracciò  la  profes- 
sione ecclesiastica  dopo  compiuti  i  suoi 
studj,  e  fu  egualmente  protetto  da  Cn- 
ttrina  de*  Medici.  Nominalo  vescovo  di 
Langres  nel  i565  e  trasferito  alla  sede 
di  Parigi  nel  1570,  fu  cre;jto  successi- 
vamente cancelliere  e  gran  limosinitre 
della  regina  Elisabetta  d'Austria,  capo 
del  consiglio  di  Carlo  JX,  e  dopo  la 
morte  di  questo  principe,  amniinislra- 
lore  dei  beni  di  Elisabetta,  la  qual  ca- 
rica adempì  con  esatta  probità,  il  favore 
di  cui  godeva  non  diminuì  punto  sotto 
Enrico  III  nè  sotto  Enrico  IV;  fu  in- 
caricato da  questi  due  principi  di  piìi 
missioni  importanti  presso  la  Santa  Se- 
de,  e  le  adempì  con  assai  prudenza  e 
lelo.  Morì  nel  i6i6,  e  gli  succedette 
Enrico  di  Gondi,  suo  nipote. 

RETZ  (Gian  Francesco  Paolo  di 
condì,  cardinale  di),  pronipote  del 
precedente,  nato  a  Monlmirail  nella 
ferie,  l'anno  <6H,  da  Filippo  Emma- 
nuele  di  Gondi,  generale  delle  galere 
di  Francia  sotto  Luigi  XIII,  fu  desti- 
nato fin  dal  suo  nascere  alle  alte  di- 
gnità ecclesiastiche,  ed  ebbe  s.  Vincen- 
zo de'  Paoli  a  precettore.  Poco  disposto 
da  prima  a  profittare  delle  lezioni  del 
suo  illustre  maestro,  e  molto  meno  a 
secondare  i  disegui  della  propria  fami- 
glia quanto  alla  scelta  dello  stalo,  il 
giovine  Gondi  ^ntò  di  sbrigarsene  con 
1'  abbandonarsi  senza  ritegno  e  con 
pubblicità  a  tutti  i  disordini  della  gio- 
ventìi.  Ma  non  avendo  potuto,  ad  onta 
della  scandalosa  condotta,  sottrarsi  alla 
professione  ecclesiastica,  deliberò  di 
esercitarla  almeno  con  qualche  riputa- 
zione. Datosi  con  ardore  allo  studio 
della  teologia,  si  acquistò  ben  presto 
tal  fama  di  sapere,  ctie  Luigi  XIIl  vi- 
cino a  morte  lo  destinò  coadjulore  al- 
l'arcivescovato di  Parigi.  Essendo  stata 
questa  scelta  confermata  dalla  regina 
reggente,  Gondi  entrò  nelle  sue  fun- 
zioni arcivescovili  con  ferma  risoluzio- 
ne di  eseguirne  scrupolosamente  tutti 
gli  esterni  doveri,  ii  e  di  essere  così 
savio  e  dabbene  per  la  salvezza  degli 
^llri  come  poteva  essere  cattivo  per  se 
medesimo  ii  (son  queste  le  parole  che 
*fo\'ansi  iielle  sue  proprie /fico2<?r/e,  png. 


85).  Già  i  suoi  talenti,  massime  nella 
predicazione,  l'aft'abililà,  e  le  limosine 
cui   faceva    destramente  spandere,  gli 
avevano  guadagnata   l'aura  popolare j 
volle  pure  cattivarsi  l'animo  del  clero, 
e  ben  tosto  la  sua  influenza  divenne 
tale,  che  il  primo  ministro  Mazzarini 
ne  prese  sospetti ,  e  si  diede  allora  a 
combattere  tutti  i  suoi  progetti.  Anzi 
che  temere  un  si  formidabile  avversa- 
rio, Gondi  attese  invece  ad  eccitarne 
maggiormente  lo  sdegno,  e  parve  ri- 
porre la  sua  gloria  nel  moslrarglisi  ne-  ^ 
m'co  in  tulli».  Spirit(5  audace,  pronto, 
vasto  ed  alcun  poco  romanzesco,  come 
dice  il  presidente  Henault  ,  amava  i 
politici  raggiri   per  solo  capriccio,  ed 
egli  sfesso  dichiara  nelle  sue  Memorie 
che  il  nome  di  capo  di  parte,  che  sem- 
pre aveva  onorato  nelle  vile  di  Plutarco, 
era  da  lungo  tempo  l'oggetto  della  sua 
ambizione.  Le  sgraziate  condizioni  in 
cui  trovavasi  allora  la  corte  non  erano 
che  troppo  favorevoli  ai  suoi  disegni; 
egli  seppe  destiamente  profittarne,  si 
mise  alla  testa  dei  malcontenti,  preci- 
pitò il  parlamento  in  cabale  e  il  popolo 
in  sedizioni  diffondendo  l'oro  a  piene 
mani,  affrontò  il  Mazzarini,  lottò  con- 
tro Gondé,  sostenne  a  mano  a  mano 
presso  la  regina  il  personaggio  di  ne- 
mico e  di  conciliatore;  e  quando  ebbe 
accesi  tutti  i  fuochi  della  discordia,  fece 
la  pace  per  la  slessa  ambizione  per  cui 
aveva  fatto  la  guerra,  ottenne  il  cap- 
pello di  cardinale,  e  andò  poscia  ad  espia- 
re nel  castello  di  Vincennes  tutti  i  mali 
da  lui  cagionati.  Meno  abbattuto  dall.ì 
sua  disgrazia  che  animato  dal  desiderio 
della  vendetta,  Gondi   sopportò  la  sua 
prigionia  con  una  rara  fermezza.  Ot- 
tenne poscia  di  essere  trasferito  al  ca- 
stello di  Nantes  ,  e  di  cenivi  fuggì  in 
presenza  pure  delle  sue  giiardie  per  ri- 
tornare a  Parigi  a  tentare  nuovi  avve- 
nimenti ;  ma  una  caduta  da  cavallo 
avendolo  costretto  a  rinunziare  a  c[ueslo 
primo  disegno,  si  ricoverò  in  Ispagna, 
quindi  a  Roma  dove  intervenne  al  con- 
clave, vi  sostenne  la  sua  dignità,  con- 
tribuì all'el'  z,.one  del  papa  Alessandro 
VII ,  percorse  poi  l'Olanda,  i  Paesi- 
Bassi,  e  benché  vi  fosse  perseguito  dall' 
ira  di  Mazzarini  vittorioso,  pure  ii  mo- 
strava ancora,  siccome  dice  Bossuet,  di 
minacciarlo  co'  suoi  tristi  ed  intrepidi, 
sguardi  ii.  Rientrato  in   Francia  nelT 
ajìuo  I6t)t,  il  cardinale  di  Relz  w  rj- 


1 


584  R^lT 


REU 


conciliò  con  la  corte  rinunziando  a!  suo 
i>rcivesci)vato  di  cui  era  da  gran  tempo 
<!ivenulo  il  titolare  per  la  morte  di  suo 
aio,  ed  ottenne  in  compenso  l'abbazia 
di  s.  Dicnìgi.  Ritornò  due  volte  a  Ro- 
ma per  l'elezione  di  Clemente  IX  e  per 
quella  di  Clemente  Xj  ma  furono  que- 
sti gli  ultimi  atti  della  sua  vita  politica. 
Ilinunziando  subilaniente  allo  spirito  di 
raggiro,  con«e  se  tutta  la  sua  vanità 
primiera  non  fosse  stata  che  un  disor- 
dine di  giovenlvi  atto  a  correggersi  con 
3'elà,  visse  nel  ritiro,  vi  esercitò  tutte 
Je  virtìi  che  distinguono  l'uomo  dab- 
bene, pagò  tutti  i  suoi  debiti  che  mon- 
ìavano  all'enorme  somma  di  quattro 
milioni  di  lire,  volle  due  volle  rinun- 
ciare alla  sacra  porpora,  ch'egli  ricono- 
sceva di  rtt^er  troppo  a  caro  prezzo  co m- 
peratUy  e  mori  il  24  agosto  del  -1679, 
lamentalo  dai  suoi  numerosi  amici,  e 
benedetto  da   tutti  gli  infelici  di  cui 
aveva  tante  volte  alleviata  la  sorte.  Fru 
le  opere  che  rimangono  di  questo  car- 
dinale, le  sue  Memorie  tengono  senza 
dubbio  il  primo  vanto ,    ii  esse  sono 
scritte,  secondo  il  giudizio  di  Voltaire, 
«on  un'aria  di  grandezza,  con  un  impeto 
d' ingegno  ed  una  disuguaglianza,  che 
sono  appunto   T  immagine  della  sua 
condotta  ».  Furono  pubblicale  la  prima 
volta  nel  MM,  e  sovente  ristampate 
«lappoi  con  quelle  di  Joly  e  della  du- 
chessa di  INemours  (6  voi.  in  -12).  Que- 
ste  opere   furono  ristampate  nella  2» 
serie  dei  Mémoires  relatifs  à  Vhistoire 
4le  France  da   Pelitot  e  Monmerque'. 
Citasi  pure  del  cardinale  di  Retz  la 
Conjuration  de  Fieschi,  da  lui  compo- 
sta in  età  di  <8  annij  e  tradotta  in  gran 
parte  dall'italiano  del  Mascardi.  Dicesi 
che  il  cardinale  di  Richelieu  nel  leg- 
f;ere  quest'opera  predicesse  che  l'autore 
doveva  essere  uno  spirito  turbolento  e 
pericoloso.  Musset  Vathay  pubblicò  nel 
iSùl  Recherclies  ìùsloriques  sur  le  car- 
dinal de  Retz. 

RETZIO  (Andrea  Giovanni),  profes- 
sore di  storia  naturale  e  di  chimica  a 
Lunden  città  della  Scania,  dove  aveva 
fondata  una  società  fìsiogratica,  e  dove 
iì)ori  nel  -1821,  membro  di  3t  accade- 
mie, era  nato  Tonno  <742  a  Christian- 
sladl.  Fra  altre  opere  citansi  di  lui  : 
ijbsen'atinnes  bof.au''cae  sex  fascicidis 
comprehensae,  Lipsia  ^  779-91,  in  foL 
con  i9  stampe  colorate.  Le  Memorie 
dell'accademia  reale  di  Stoccolma^  del 


<822,  contengono  una  notizia  biogra- 
lica  di  questo  professore. 

REUCIILIN  (Giovanni),  filologo  te- 
desco, nato  a  Fforzheim  l'anno  <455, 
aveva  una  profonda  cognizione  delle 
lingue  latina,  greca  ed  ebraica,  ed  ot- 
tenne la  riputazione  di  uno  fra  i  pili 
dotti  uomini  del  suo  tempo.  Fu  ammi- 
rato successivamente  in  Germania  , 
Olanda,  Francia  e  Italia,  fu  impiegato 
dal  duca  Eberardo  I  in  piìi  missioni 
importanti^  ebbe  il  titolo  di  conte  pala- 
tino: poi  divenne  triumviro  della  lega 
di  Svevia.  Ma  avendogli  un  litigio  coi 
teologi  di  Colonia  cagionato  gravi  dis- 
piaceri, egli  ritirossi  a  Tubiuga,  dove 
insegnò  il  greco  e  l'ebraico,  e  morì  a 
Stutgarda  nel  -1522,  lasciando  molte 
opere  di  cui  si  può  vedere  l'elenco 
nella  Biografìa  dei  dotti  di  Tubinga, 
per  Schnurrer,  Ulma  -1792,  in  8.  Le 
principali  sono:  Liber  de  verbo  mirifi^ 
cu;  Scenica  progymnasrìiata;  Oralio  ad 
^lexandrum  V I,  pontificem  maximum^ 
prò  Philippe  Bat^ariae  duce'^  Liber  con- 
gestorwn  de  arte  praedicandi;  Rudimento, 
hebraica  ;  T^exicon  hebraicum  ;  Septem 
psalmi  poenitentiales  hehraice  cum  grani' 
malica Iranslatione  Tubinga  1512, 

in  8  j  che  fu  il  primo  libro  ebraico 
stampato  in  Germania,-  Defensio  contro, 
calumnéatore.t  suos  colonieiises ,  i5iò  e 
'I5t4,  in  45  Rabbi  Joseph  Hyssopaeui 
Perpinianensis,  judaeorum  poètadulcis' 
simus,  ex  hebraica  lingua  in  iatinum  tra- 
ductus,  -1514,  in  4;  De  arte  cabalistica 
libri  tres,  ^530,  in  fol.  Reuchliu  è  ri- 
guardato come  il  prinuf  introduttore  in 
Germania  delle  rappresentazioni  dram- 
matiche nei  collegi.  G.  E.  Mai  compose 
una  vita  di  Reuchlin ,  iu  ialino,  -1687  , 
ip  8. 

REUILLY  (Giovanni  di),  viaggiatore 
francese,  corrispondente  dell' instituto 
di  scienze,  ecc.,  nato  l'anno  <780  di 
nobile  famiglia  di  Picardia,  fu  incari- 
cato d'una  missione  in  Russia  nel  <802, 
accompagnò  nel  t803  il  duca  di  Riche- 
lieu a  Odessa,  ed  intraprese  poscia  il 
viaggio  della  penisola  taurica,  guidato 
dai  consigli  del  celebre  Pallas,  che  gli 
aveva  segnato  il  suo  itinerario.  Ritor- 
nato in  Francia  Reuilly  fu  creato  suc- 
cessivamente membro  della  legione 
d'onore,  auditore  al  consiglio  di  stato, 
sotto- prefetto  a  Soissons,  quindi  passò 
alla  prefettura  del  dipartimento  dell' 
Arno,  col  titolo  di  barone,-  ma  godette 
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l^oco  tempo  è\  questi  varti  onori,  perchè 
uoa  malattia  di  petto,  conseguenza  di 
una  ferita  da  lui  ricevuta  in  duello  lo 
condusse  alla  tomba  nel  48^0,  appena 
in  età  dì  30  anni.  Il  suo  P^oyage  en 
Crimée  et  sur  les  bords  de  la  mer  noi" 
re,  pendant  Vannée  <803,  Parigi  4806, 
in  8,  fu  la  prima  opera  pubblicata  da 
un  francese  intorno  a  quella  contrada. 
£sso  è  corredato  di  stampe,  e  di  note 
scritte  da  Pallas.  Si  ha  pure  di  Reuilly 
la  Descriplion  du  Tibet. . . .  traduite  de 
l'allemanda  avec  des  notes,  Parigi  \8iSy 
in  8;  e  qualche  altro  scritto.  Credasi 
ch'egli  avesse  composta  una  memoria 
sopra  le  corri$poadenee  commerciali 
dell'  India  con  1'  Europa  ,  e  la  pos* 
sibiliti  d*una  spedizione  in  Asia  per  la 
■via  di  terra;  ma  quest'opera  rimessa  al- 
lora, come  narrasi,  al  capo  del  governo 
francese,  non  fu  pubblicata. 

REDSNER  (Nicola),  giureconsulto, 
poeta  e  compilatore.,  nato  l'anno  4545 
a  Lemberga  in  Silesia,  fu  rivestito  della 
dignità  d'assessore  della  camera  impe- 
riale di  Spira,  divenne  professore  nell' 
accademia  dì  Strasburgo,  dove  occupò 
per  piìi  anni  la  cattedra  d'instituzioni, 
passò  quindi  a  quella  di  Jena,  di  cui  fu 
due  volle  rettore,  ottenne  la  corona 

{melica  dall'imperatore  Rodolfo  llj  che 
o  creò  conte  palatino  ,  e  fu  deputato 
dell'elettorato  di  Sassonia  nel  4  595  alla 
dieta  di  Polonia.  Mori  a  Jena  nel  4  602, 
lasciando  molte  opere,  di  cui  parecchie 
sono  obbliate  anche  in  Germania.  Noi 
citeremo  le  seguenti  come  le  princi- 
pali; Principum  et  ducum  venetcrum 
liòer'f  Polyantheay  sive  paradisus  poeti- 
cus;  Hodoeporicum  sit^e  itinerum  totius 
fere  orbis  libri  septem  ;  AenigmatO" 
logia,  seu  sylloge  aenigmatum  et  gry~ 
phorunt  convivalium  ;  Opera  poetica  ; 
Orationes  panegyricae }  Epistolarum 
iurcicarum  varioritm  auctorum  libri 
XIP^;  De  urbibus  Germaniae  liberis  sive 
imperialibus  libri  duo;  Anagr animato ' 
graphia,  accessit  Guilelmi  Blanc  libellus 
de  ratione  anagrammatismi;  Narrationes 
rerum  memorabilium  in  Pannonia  sub 
turcarum  imperatoribus  a  capta  Con» 
stantinopoli  usque  ad  annum  4  500  ge» 
starum. 

REUSNER  (Elia),  antiquario  ed  isto- 
rìco,  fratello  del  precedente,  professò 
la  filosofia  a  Jena,  e  morì  in  quella  città 
nel  4612,  in  età  di  57  anni.  Si  hanno 
é\  lui  :  Cenealogicon  romanum  de  Jum 
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miliis  praecipuis  regum,  principum,  eoe' 
sarum ,  imperatorum  ,  consulum ,  etc.  f 
Genealogia  regum,  electorum,  ducum.,., 
qui  origines  suas  a  Witteckindo  dedw 
cunty  Jena  4  577,  in  fol. 

REUSNER  (Geremia),  fratello  dei 
due  precedenti,  era  consigliere  del 
principe  di  Leignitz,  e  lasciò  un  trat- 
tato De  usurpatinnibus.  —  Due  altri  Ge- 
remia REUSNER,  giureconsulti,  nati 
pure  a  Lemberga,  l'uno  morto  nel  4  594, 
l'altro  nel  4652^  composero  pure  alcu> 
ne  opere. 

REUVENS  (GiovAjrici  Everardo), 
giureconsulto  olandese,  nato  a  Harlem 
nel  4  763,  ottenne  successivamente  nella 
sua  patria  le  piìi  alte  cariche  giudizia- 
rie, ed  al  tempo  che  l'Olanda  fu  riu- 
nita alla  Francia  sostenne  in  Parigi  le 
funzioni  di  consigliere  alla  corte  di  cas- 
sazione. Richiamato  in  Olanda  dopo  gli 
avvenimenti  del  4  8H,  vi  fu  dal  nuovo 
sovrano  nominato  presidente  delle  corti 
di  appello  dell'Aia  e  comandante  dell* 
ordine  dell'unione.  Morì  a  Brusselles 
nel  4816,  vittima,  come  narrasi,  d'una 
nera  trama  di  cui  non  sono  ancora  not« 
tutte  le  circostanze.  Questo  dotto  giu- 
reconsulto è  riguardato  come  il  princi- 
pale autore  del  nuovo  codice  criminale 
dei  Paesi-Bassi. 

REVAI  (Nicola),  poeta,  filologo  e 
grammatico  ungherese,  professore  di 
lettere  nell'università  di  Pesth,  morto 
in  quella  città  nel  4  807,  fu  uno  degli 
scrittori  che  piìi  contribuirono  a  diffon- 
dere in  Ungheria  il  gusto  delle  inve- 
stigazioni critiche,  per  cui  distinguonsi 
ora  i  dotti  di  quella  nazione.  Le  opere 
di  Revai  furono  raccolte  a  Raab  nel 
47875  e  fra  quelle  che  sono  scritte  in 
prosa  distinguonsi  le  sue  Antichità  wi' 
gheresi;  e  la  sua  Grammatica  ungherese, 
intit.  Elaboratior  grammatica  hungarica 
ad  genuinam  patrii  sermonis  indolem 
Jideliter  exacta,  ec. ,  Pesth  4  805,  voi. 
2,  in  4. 

REVARDO  (Giacomo),  giureconsulto, 
nato  prèsso  Bruges  nel  4  534,  insegnò 
le  leggi  in  Donai,  e  morì  nella  sua  patria 
l'anno  l568.  Le  sue  opere  furono  rac- 
colte e  pubblicate  a  Lione  nel  4623,  2 
voi.  in  8.  , 

REVEILLIERE-LEPAUX  (Luigi  Ma- 
ria), uno  dei  membri  del  direttorio 
esecutivo  della  repubblica  francese,  nato 
Tanno  4  753  a  Montaigu,  piccola  citta 
della  Vendea^  di  cui  suo  padre  fu  sia- 
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daco  per  30  ann^,  $i  destiuò  da  prima 
alla  professione  forense  e  prestò  il  giu- 
ramento come  avvocato  al  parlamento 
di  Parigi  nei  1775.  Ma  la  sua  poca  at- 
titudine a  tal  professione  lo  indusse 
ben  tosto  ad  abbandonarla  j  ritornò 
presso  la  sua  famiglia,  sposò  una  da- 
migella Boyleau  de  Chaadoiseau,  che 
gli  inspirò  il  gusto  della  botanica 
scienza  cli'ella  stessa  coltivava  e  di  cui 
gli  insegnò  gli  elementi,'  ed  esso  ne 
diede  poscia  pubbliche  lezioni  in  Àn- 
gers.  Intanto  si  avvicinava  il  tempo 
della  rivoluzione;  egli  ne  abbracciò  le 
massime  con  ardore;  fu  prima  nominato 
sindaco  dei  suo  comune,  poi  deputato 
agli  stati-generali  pel  terzo  stato  del  suo 
baliaggio,  e  dalla  parte  che  prese  nelle 
prime  discussioni  dell'assemblea  lasciò 
travedere  la  sua  soverchia  inclinazione 
alle  massime  repubblicane.  Terminata 
la  sessione,  divenne  membro  dell'am- 
ministrazione del  suo  dipartimento^  poi 
fu  chiamato  alle  funzioni  di  giurato 
presso  l'alta  corte  nazionale  sedente  in 
Orleans,  e  ritornato  a  Angers  nel  mese 
d'agosto  '1792  fu  nominato  membro 
della  convenzione  nazionale.  Oltre  ai 
viaggi  da  lui  fatti  con  politico  fine  u^i 
dipartimento  di  Maiue-e-Loira  prima 
di  andare  a  prender  seggio  nella  nuova 
assemblea^  Reveillère-Lépaux  aveva  dato 
altri  segni  di  devozione  alla  parte  re- 
pubblicana, cooperando  alla  creazione 
d'una  società  (club)  di  anarchisti  ,  ed 
alla  compilazione  d'un  giornale  di  cui 
diresse  lo  spirito  a  norma  delle  proprie 
opinioni.  Fu  esso  che  fece  fare  alla  con- 
venzione, quasi  in  risposta  al  manife- 
sto detto  di  Brunswick,  il  decreto  con 
cui  dichiaravasi  che  la  nazione  francese 
darebbe  soccorso  a  tutti  i  popoli  op* 
pressi  che  volessero  ricuperare  la  prò- 
pria  libertà;  e  benché  il  i  8  maggio  del 
i79i  non  avesse  dubitato  di  predire 
Il  che  il  giorno  in  cui  la  Francia  ces- 
sasse di  avere  un  re  perderebbe  la  sua 
libertà  ed  il  riposo  per  passare  sotto 
l'orribile  tirannide  delle  fazioni  n  pure 
sostenne  di  volare  per  la  morte  dello 
sventurato  Luigi  XVI,  contro  la  proroga 
e  contro  l'appello  al  popolo.  Avversa- 
rio del  terribile  Danton,  nella  sessione 
del  dì  a  marzo  ^793,  in  cui  questi  si 
sforzava  d'indurre  l'assemblea  ad  una 
scelta  di  nuovi  ministri  da  prendersi 
Ita  i  suoi  membri^  Reveilh'ère,  la  cui 
statura  era  assai  contrafutta  e  mcschi- 


na,  riuscì  con  un  energico  discorso  all' 
improviso,  e  per  la  sua  intrepidezza  in 
faccia  ai  sicarii  di  cui  si  era  ingombrata 
la  sala  delle  sessioni,  a  ritardare  di  al- 
cuni giorni  l'ultimo  trionfo  dell'anar- 
chia, rilevando  ancora  i  girondini  ab- 
battuti. Nè  li  difese  con  meno  corag* 
gio  quando  fu  pronunziata  la  loro  pro- 
scrizione ;  poi  non  fu  debitore  della 
propria  salvezza  che  alla  specie  di  dis- 
prezzo che  ispirava  lo  slato  di  debo- 
lezza e  sfinimento  a  cui  lo  avevano  ri- 
dotto i  suoi  sforzi  per  farsi  ascoltare  in 
mezzo  al  tumulto  delle  sessioni.  Quando 
la  giunta  di  salvezza  pubblica  spiccò 
contro  di  esso  un  mandato  di  arresto^ 
ricoverossi  in  varii  luoghi,  poi  raggiunse 
a  Parigi  sua  moglie  e  la  figlia,  tostochè 
la  caduta  di  Robespierre  gli  permise  di 
ricomparirvi.  Non  essendogli  stato  sur- 
rogato veruno  alla  convenzione ,  egli 
vi  fu  richiamato  per  proposta  di  Thi- 
bauli  nel  marzo  del  -1795,  e  il  suo  pri- 
mo atto  fu  di  opporsi  alla  proscrizione 
dell'antico  presidente  della  giunta  di 
sicurezza  generale,  da  cui  la  sua  pro- 
pria proscrizione  era  stata  dianzi  pro- 
nunziata. Nominato  membro  della  com- 
missione dei  dodici,  fu  incaricato  di 
sostenere  varie  parti  del  piano  di  co- 
stituzione dell'anno  III**,  e  fu  uno  degli 
ultimi  presidenti  della  convenzione, 
dove  combattè  con  energia  gli  anar- 
chisti che  si  chiamavano  col  nome  di 
Coda  di  Robespierre,  Membro  del  con- 
siglio degli  anziani,  ed  eletto  per  voti 
unanimi  a  presidente  vi  ottenne  fra 
2^8  votanti  21 6  suffragi  per  la  sua  ele- 
zione a  membro  del  direttorio,  e  ne 
fece  parte  alia  sua  creazione  insieme 
con  Barras,  Rewbell  e  Sieyes.  Non  ebbe 
che  un'  influenza  secondaria  in  quel 
sovrano  consiglio  della  repubblica  ;  e 
sembra  che  vi  esercitasse  quasi  soltanto 
l'azione  di  resistenza,  indispensabile  per 
l'equilibrio.Per  instanzadi  molti  membri 
dei  due  consigli,  diede  la  sua  rinunzia 
dopo  gli  avvenimeuli  del  30  pratile,  e 
ritornò  alla  vita  privata.  Quando  fu 
creato  l'instltuto,  egli  ne  fu  eletto 
membro  per  la  classe  di  scienze  morali 
e  pollticlie.  Vi  lesse  qualche  tempo  pri- 
ma del  \8  fruttidoro  le  sue  Rcflexions 
sur  le  eulte,  les  cérémonies  ciuiles  et  les 
Jetes  nationales,  e  il  modo  di  religione 
ch'egli  v'insegnava  divenne  simbolo 
di  fede  per  la  setta  conosciuta  sotto  il 
nome  di  icofUantropica.  Quando  le  pra- 
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liché  di  quella  religione  repubblicana 
divennero  soggetto  di  scherno  e  d'in- 
famia, buona  parte  ne  toccò  a  Reveil- 
lière  riputato  il  fondatore  della  setta^ 
anzi  il  gran  sacerdote  di  essa.  Egli  che 
aveva  continuato  ad  intervenire  alle 
sessioni  delF  instituto ,  volle  piuttosto 
rinunziare  al  suo  seggio  d'accademico 
che  prestare  il  giuramento  dì  fedeltà 
all'  imperatore,  richiesto  da  tutti  i  corpi 
dello  slato.  Ritiratosi  allora  nei  din- 
torni d'Orleans,  visse  oscuramente,  poi 
ritornò  ad  abitare  in  Parigi,  dove  ri- 
fiutò l'otFerta  d'una  pensione  fattagli 
da  parte  del  governo  imperiale,  a  solo 
patto  ch'egli  ne  facesse  la  domanda.  Fu 
compreso  nella  legge  d'atsnistia  al  tem- 
po della  seconda  restaurazione,  per  nou 
aver  occupata  veruna  carica  nello  spa^ 
zio  dei  cento  giorni,  e  morì  il  27  marzo 
del  <824.  Oltre  alle  Memorie  della  sua 
vita  ch'egli  detlò  a  suo  figlio  da  essere 
pubblicate  a  un  tempo  fisso  dopo  la  sua 
morte,  e  le  Réjlexions  sur  le  culle,  ecc. 
di  cui  abbiamo  parlato  sopra,  stampate 
a  Parigi,  anno  V,  in  8,  lasciò  alcuni 
altri  opuscoli  di  cui  Mahul  raccolse  i 
titi'li  nel  tom.  5^  del  suo  Annuaire  né' 
crologique. 

REVEL  (Giovanni),  disegnatore, 
nato  a  Parigi  nel  -1684,  moito  a  Lione 
nel  ^751 ,  giovò  con  l'arte  sua  al  perfe- 
zionamento delle  fabbriche  di  questa 
ultima  città,  le  quali  recò  al  piìi  alto 
grado  dì  splendore.  Esso  fu  inventore 
dei  punti  rientranti ,  che  mescolando  i 
colori  chiari  con  gli  oscuri  li  rendono  piìi 
piacevoli,  e  trovò  il  segreto  di  collocare 
tutte  le  ombre  dallo  stesso  lato,  e  pro- 
durre così  dei  veri  quadri  in  sulle 
stoffe.  Questo  artista  era  figlio  di  Ga- 
briele Revel,  pittore  impiegato  da  Le- 
brun. 

REVEREND  (Domenico),  ecclesia- 
stico francese,  nato  a  Roano  nel  -1643, 
morto  a  Parigi  nel  -1731,  fu  autore  delle 
seguenti-  opere  ;  La  physicjue  Hes  an- 
ciens ,  ou  la  pltysitjue  traitée  dans  un 
noui'el  ordre  selon  les  senlimens  des  phi- 
losophes  anciens  et  modernes  ,  Parigi 
■J70<,  in  <2;  Mémoires  hisloriques  de 
Nickols  sur  les  derniers  troubles  de  la 
Pensyhanie,  Roano  1734,  2  voi.  in  12, 
e  quest'opera  che  si  trova  in  seguito 
zW'Histoire  des  réi^olutions  du  royaume 
de  Hongric,  fu  ternjiaata  e  pubblicala 
da  Lecoq  de  Villeray. 

REVERS  (Luigi  Fhakcesco),  canonico 
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dì  8.  Onoralo  a  Parigi,  morto  l'anno 
4  798,  in  eia  di  70  anni,  fu  incaricato 
da  Juigne',  arcivescovo  di  Parigi,  di 
rivedere  e  di  rifondere  il  rituale  della 
diocesi.  Fu  aiutato  in  questo  lavoro 
dall'abate  Plunkett  e  da  Charlier,  e  l'o- 
pera comparve  nel  1786,  3  voi.  in  4, 
sotto  il  titolo  di  Pastorale  parisiense  ; 
ma  fu  assalita  da  molti  critici  e  denun- 
ziala al  parlamento  che  poco  mancò 
non  ne  facesse  sospendere  la  distribu- 
zione. Questa  denunzia  non  ebbe  altre 
conseguenze,  e  l'opera  fu  adottata.  Si 
ha  pure  del  canonico  Revers  una  tra- 
duzione in  versi  del  poema  della  Reli- 
gione  di  Racine  figlio,  pubblicata  con 
molti  cangiamenti  dall'abate  Charlier, 
Parigi  1804,  in  12. 

REVILLON  (Claudio),  medico,  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze  di  Di- 
gione,  corrispondente  djella  società  di 
medicina,  morto  a  Thionville  nel  1795, 
fu  autore  d'un  opera  inlit.  Recherches 
sur  la  cause  des  ajfections  hjpocondria' 
guesy  appelées  communément  vapeurs,  ou 
letlres  d'un  médecin  sur  ces  affections  , 
Parigi  1779,  1  voi.  in  8,  ristampato  nel 
1786,  ed  accresciuto  di  piìi  altre  ri- 
cerche sopra  lo  stesso  soggetto. 

REVIO  (Giacomo),  principale  del  col- 
legio teologico  in  Leida  l'anno  1642, 
intervenne  al  sinodo  di  Dordrecht,  fu 
nominato  revisore  della  Bibbia  che 
porta  il  nome  di  quella  città,  e  morì  a 
Leida  nel  1658,  in  età  di  72  anni.  Si 
hanno  di  lui  ;  Belgicarum  ecclesiarum 
doctrina  et  orda,  greco  e  latino,  Leida 
1623,  in  12;  Epistole  francesi  dei  per- 
sonaggi illustri  e  dotti  a  Scaligero  » 
Harderwyck  1624,  in  i2;  Historia  pon- 
tijìcum  romanorum;  Suarez  repurgatus; 
ima  Storia  di  Deventer  in  latino,  1661, 
in  4,-  ed  alcuni  altri  scritti  di  minore 
importanza, 

REWBELL  (Giambattista)^  uno  dei 
membri  del  direltorio  esecutivo  di 
Francia,  nato  a  Colmar  Tanno  1746, 
era  priore  dell'ordine  degli  avvocati  di 
Alsazia  al  tempo  che  furono  convocati 
gli  stati  generali.  Deputato  a  quella  as- 
semblea pel  terzo  stato  della  sua  pro- 
vincia, vi  si  mostrò  fin  dal  principio 
uno  dei  più  caldi  partigiani  della  rivo- 
luzione, prese  parte  in  tutte  le  discus- 
sioni e  deliberazioni  che  erano  contra- 
rie alla  monarchia,  provocò  lo  spoglio 
dei  principi  stranieri  che  avevano  pos- 
'2CSSÌ0QÌ  in  Alsazia,  perseguitò  ì  nobili 
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e  gli  ecclesiastici,  e  fu  uno  di  quelli 
che  domandarono  con  piìi  ardore  una 
legge  contro  l'emigrazione.  Nominato 
dopo  la  sessione  procuratore-sindaco 
nel  dipartimento  dell'Alto-Reno,  fu  po- 
scia deputato  alla  convenzione  nazionale, 
e  vi  divenne  uno  degli  accusatori  di 
Luigi  XVI^  ma  essendo  stalo  spedito  a 
jMagonza  poco  tempo  prima  di  quel 
giudizio,  egli  non  contribuì  al  voto  di 
morte  se  non  per  la  sua  adesione  man- 
data per  lettera  all'assemblea.  Qualun- 
que  fossero  le  politiche  massime  di 
Éewbell,  egli  si  tenne  in  disparte  du- 
rante tutto  il  regno  dei  terroristi^  disap- 
provò i  delitti  di  Robespierre,  ma  non 
fu  tra  quei  coraggiosi  che  osarono  af- 
frontarlo, nè  si  dichiarò  altamente  con- 
trario a  quella  fazione  se  non  dopo  il 
9  termidoro.  Divenuto  membro  della 
giunta  di  sicurezza  generale,  poi  presi- 
dente della  convenzione,  fu  piìi  tardi 
eletto  membro  del  consiglio  dei  cinque- 
cento, e  finalmente  del  direttorio,  di 
cui  divenne  primo  presidente  ed  eser- 
citò allora  grande  influenza  nelle  poli- 
tiche deliberazioni;  ma  la  sua  arro- 
ganza e  tenacità  delle  proprie  opinioni 
non  tardarono  a  suscitargli  molti  ne- 
jnici,  e  quando  uscì  del  direttorio  nel 
-4  799  per  entrare  nel  consiglio  degli  an- 
ziani, si  vide  assalilo  da  tutte  parti,  e 
le  piìi  gravi  accuse  pesarono  sopra  lui. 
Egli  seppe  dissipare  quella  procella,  ma 
fu  allontanato  dai  pubblici  affari  dopo 
il  ^8  brumajo  e  mori  neiroscurila  nel 
•4810.  in  età  di  64  anni. 

REWICZKY  (Carlo  Emerancio  di 
REVISSINYE  conte  di),  uomo  di  stato 
e  celebre  bibliofilo  tedesco,  nato  in 
Ungheria  l'anno  4737,  era  versatissimo 
nelle  lingue  dei  dotti,  e  conosceva  la 
piìi  parte  delle  lingue  vive  d'Europa. 
Spedito  successivamente  in  Polonia  , 
Prussia  ed  Inghilterra,  in  qualità  di  am> 
l)asciatore  austriaco,  si  distinse  nelle 
sue  varie  missioni  per  la  franchezza  e 
nobiltà  dei  suoi  modi  non  meno  che 
per  talenti  diplomatici;  ma  avendo  do- 
vuto per  la  sua  fragile  salute  rinunziare 
ai  pubblici  affari,  si  diede  poi  intera- 
mente alla  coltura  delle  lettere,  e  mori 
a  Vienna  l'anno  4  793.  Il  conte  di  Re- 
-v^iczky  aveva  formata  una  delle  pììi 
preziose  biblioteche  di  Germania.  La 
vendette  poi  a  lord  Spencer ,  dopo 
averne  pubblicato  il  catalogo  sotto  que- 
sto titolo:  BibUotheca  graeoa  et  latina, 


cotnplectens  auctores  fere  omnes  Graecioé 
et  Latii  veteris,  cum  delectu  editionwn 
tàm  primariarum  et  rarissimarum  quarn 
etiam  splendidissimarum  atque  niti" 
dissimarum,  quas  usui  meo  paravi  Pe- 
riergus  Deltophilus,  Berlino  4  784,  4794, 
in  8.  Si  ha  pure  del  conte  Rewiczky 
una  traduzione  in  versi  latini  d'un  poe- 
ma persiano,  ed  una  in  francese  d'un 
trattato  di  tattica  d'Ibrahim  Eff'endi^ 
Vienna  4769,  in  42. 

REY  (Giovanni),  nato  a  Bugne  nel 
Perigord  verso  il  fine  del  sec.  4  6,  si 
diede  allo  studio  della  chimica  e  della 
fisica,  si  fece  addottorare  in  medicina,  e 
morì  nel  4  645. Pubblicò  Essais  sur  la 
recherche  de  la  cause  pour  la  quelle  l'é- 
tain  et  le  plomb  augmenlent  de  poids 
quand  on  les  calcine^  Bazas  4630^  in  8. 
Quest'opera  poco  conosciuta  finché  visse 
l'autore  fu  di  nuovo  pubblicata  da  Go- 
bet  con  piii  aggiunte,  Parigi  4  777,  in  8. 
Rey  fu  uno  dei  precursori  della  teoria 
presentemente  adottata  della  chimica 
pneumatica.  Esso  fu  amico  del  celebre 
padre  Mersenne. 

REY  (Guglielmo),  medico,  nato  presso 
Lione  l'anno  4  687  ,  morto  nel  4  756, 
pubblicò  una  Dissertazione  latina  sopra 
il  delirioy  474  4  ,  in  4j  ed  alcuni  altri 
opuscoli  sopra  la  peste  di  Provenza,  ec. 

REY  (Giambattista), musico  distinto, 
nato  a  Langerte  l'anno  4  734,  si  acqui- 
stò dapprima  qualche  riputazione  in  più 
città  del  mezzodì  della  Francia,  poi  re- 
cossi nel  4  776  a  Parigi  dove  ottenne 
l'impiego  di  maestro  d'orchestra  al  tea- 
tro dei  melodrammi,  ed  il  brevetto  di 
maestro  di  musica  della  camera  del  re, 
con  una  pensione  di  2,000  lire.  La  ri- 
voluzione lo  privò  di  quest'ultimo  van- 
taggio ;  ma  rimase  addetto  al  teatro  , 
nè  cessò  per  lo  spazio  di  35  anni  di 
contribuire  alla  gloria  di  quello.  Rey 
compose  o  ristorò  piii  opere  rimaste  al 
teatro,  e  terminò  il  melodramma  di 
Art^iro  ed  Et^elina  del  Sacchini.  Morì 
nel  4  840,  dopo  essere  stato  nominato  da 
INapoleone  a  capo  d'orchestra  della  sua 
cappella. 

REYBAZ  (Stefano  Salomone),  eccle- 
siastico protestante,  nato  a  Vevai  in  riva 
al  lago  Lemano  nel  4  739,  ottennè  a 
Ginevra  molto  grido  per  la  predicazio- 
ne; ma  avendo  dovuto  pei  tumulti  po- 
litici della  sua  patria  allontanarsene 
nel  4  782,  andò  a  Parigi  e  vi  dimorò 
quasi  sempre  fìno  alla  sua  morte  av« 
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venuta  nel  <  804,  Reybaa  fu  a  quanto 
narrasi  uno  dei  numerosi  compagni  ai 
lavori  di  Miraheau,  e  sostenne  le  difficili 
funzioni  dì  rappresentante  della  repub' 
blica  di  Ginevra  presso  la  francese.  Fu 
poi  chiamato  a  concorrere  co*  suoi  con- 
sigli alla  compilazione  degli  articoli  or- 
ganici del  culto  protestante,  che  fecero 
parte  della  legge  del  i2  germinale^ 
anno  X  (2  aprile  4  802).  Reybaz  puh- 
blicò  fra  altri  scritti  un  Ode  a  M.  Ne- 
cker,  1 788,  in  8;  Sermons  awecdeshymnes 
analogues  à  chacfue  sermon;  e  Leltré 
sur  l'art  de  la  j)rédicationj  Parigi  iSOi, 
2  voi.  in  8;  e  neìVjénnée  littèraire  del 
4777  una  Lettera  sopra  la  declama- 
zione teatrale. 

REYDELET  (Giovakiti  Giulio  Mas- 
simo Benedetto)^  capitano  di  fregata 
francese,  nato  a  Dombier  nel  diparti- 
mento deli'Ain^  entrò  nella  marina 
militare  l'anno  4  768,  uè  tardò  a  distin- 
guersi in  quel  servizio  per  cospicuo  va- 
lore che  gli  meritò  il  grado  di  luogo- 
tenente dì  vascello.  Passò  come  tale 
sotto  gli  ordini  dell^ammiraglioTruguet 
nel  \  792;  ma  essendo  stato  mandato  per 
intimare  al  comandante  sardo  dì  sgom- 
brare la  penisola  di  s.  Antioco ,  poco 
mancò  che  quella  missione  non  gli  riu- 
scisse funesta.  Imperocché  quel  coman- 
dante lo  fece  prendere ,  legare  alla 
bocca  d'un  cannone,  e  minacciò  di  ri- 
mandarlo con  un  bel  colpo  verso  la 
flotta  francese  alla  prima  ostilità  che 
questa  osasse  cominciare.  Caduto  così 
in  potere  dei  nemici,  Reydelet  fu  per 
5  giorni  strascinato  di  città  in  città, 
esposto  agli  insulti  del  popolo,  poi  cac- 
cialo in  una  prigione,  donde  non  usci 
che  per  essere  condotto  a  Cagliari; 
quivi  tentò  invano  di  fuggire  di  mezzo 
alle  sue  guardie,  e  fu  riportato  semi- 
vivo nella  sua  prigione.  Trasferito  fi- 
nalmente nell'isola  di  Corsica,  ricuperò 
la  sua  libertà  ,  rientrò  in  Francia,  fu 
innalzato  al  grado  di  capitano  di  fre- 
gata,  poi  divenne  uno  dei  comandanti 
della  flottiglia  di  Bologna  e  morì  nei 
4  807,  in  età  di  57  anni. 

REYES.  Ved.  REIES  (Gaspare  de 
LOS). 

REYHER  (GiAtr  Giorgio),  professore 
di  medicina  nell'università  di  Kiel, 
nato  in  quella  città  l'anno  t757,  morto 
nel  t807»  fu  autore  di  piii  opere,  di 
cui  trovasi  l'elenco  nella  Biographie 
tnédieale  pubblicala  da  C.  L.  F.  Pan- 
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ckoucke.  Tulle  sono  in  tedesco,  eccètto 
una  Dissertatio  de  venenis,  Kiel  t782, 
in  4  ;  ed  un  Programma  de  diaeta 
neonatorum  ac  lactesceniium,  ibid.  4  797, 
in  8.  -  Un  altro  REYHER  (Samuele), 
probabilmente  della  famiglia  dei  pre- 
cedente, morto  a  Kiel  nel  d7t4,  fu 
consigliere  del  duca  di  Sassonia -Gota, 
e  membro  della  società  reale  di  Ber- 
lino. Si  ha  di  lui  una  traduzione  d'Eu- 
r.lide  in  tedesco;  un'opera  intit.  Ma- 
thesis  biblica f  ed  una  Disseriazione  ia 
tedesco  sopra  le  iscrizioni  della  croce 
di  G.  C.  e  sopra  l'ora  della  sua  croci-4 
fissione. 

REVMOND  (Enrico),  vescovo  dt 
Digione,  nato  l'anno  t737  a  Vienna  ia 
Delfinato,  era  curato  nella  sua  città  na-i 
tale,  quando  pubblicò  daH776  al  i7Siì 
varii  scritti  che  lo  misero  in  opposi-2 
zione  con  l'alto  clero.  Nominato  ve- 
scovo costituzionale  del  dipartimento 
deU'Isera  l'anno  4  792,  fu  imprigionate» 
al  tempo  del  terrore,  ricuperò  la  1ÌH 
bertà  dopo  il  9  termidoro,  e  stette  quaU 
che  tempo  senza  voler  ripigliare  le  sue 
funzioni.  Intervenne  nondimeno  al  con- 
cilio del  4797,  e  fu  incaricato  di  pub- 
blicare gli  atti  di  quella  assemblea^ 
Promosso  alla  sede  di  Digione  nel  1 802, 
ricusò  nel  iSii  dì  far  cantare  un  Te 
Deum  pel  ritorno  del  re,  pubblicò  nel 
4815  una  lettera  pastorale  a  favore  di 
Napoleone,  fu  chiamato  a  Parigi  nel 
4  84  6,  e  tentò  di  giustificarsi  con  una 
Memoria  inserita  nella  Chronique  reli-\ 
gieuse.  Ritornato  nella  sua  diocesi  nel 
4  847,  vimoriimprovisamente  nel  4  820, 
in  età  di  83  anni.  I  suoi  scritti  princi-« 
pali  sono:  Droits  des  curés  et  des  pa^ 
roisses  t  4776,  in  8.  Questo  libro  fu 
proibito  per  sentenza  del  parlamento 
di  Grenoble;  ma  fu  ristampato  nel  4  794, 
3  voi.  in  42;  Méntoire  a  eonsulter  pour 
les  curés  à  portion  congrue  du  Dauphi- 
né  ;  Droits  des  pauvres  ;  Analyse  de» 
principes  constituiijs  des  deux  puissan-» 
ce$;  Adresse  aux  curés. 

REYNAUD  (Marcantonio),  curato  di 
Vaux  nella  diocesi  d'Auxerre,  e  scrit- 
tore della  setta  degli  appellanti ,  nato 
verso  l'anno  4  747  a  Limoux  in  Lingua- 
doca ,  morto  a  Auxerre  nel  4  796,  la- 
sciò alcuni  scritti,  che  possono  dividersi 
in  4  classi,  di  cui  la  prima  contiene 
quelli  che  sono  in  favore  àeWappellOf 
la  seconda  alcune  opere  contro  la  na» 
scente  filoj^ofìa  del  secolo  48,  la  terza  t 
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suoi  scritti  contro  le  commhioni  e  i 
soccorsi,  e  la  quarta  contro  la  costitu- 
zione civile  del  clero.  Trovasi  intorno 
a  questo  scrittore  una  notizia  assai  am- 
pia xìeWAmi  de  la  religioìi,  tom.  35, 
che  racchiude  l'elenco  delie  sue  opere. 

REYNEAU  (  Carlo  Renato),  prete 
dell'oratorio  e  buon  geometra,  associato 
libero  all'accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  nato  a  Brissac  l'anno  -1656,  in- 
segnò da  prima  la  filosofìa  a  Tolone  e 
a  Pézénas,  poscia  andò  ad  occupare  la 
cattedra  di  matematiche  in  Angers  j 
dove  si  distinse  per  22  anni,  e  mori  a 
Parigi  nel  4  728.  Si  hanno  di  questo 
ciotto  :  YAnalyse  démontrée.  ,  Parigi 
4708,  4736,  2  voi.  in  4;  Science  du 
calcai  dcs  grandcurs  en  général^  ou  elé- 
mens  de  malhématiques ,  4  7'! 4- 35,  voi. 
2  in  4;  il  secondo  volume  fu  pubbli- 
cato dal  P.  Mazières.  Alcuni  biografi 
gli  attribuiscono  a  torto  la  Logique  ou 
l'art  de  raisonner^  questo  trattatello  è 
del  P.  Natale  Regnault. 

REYNIER  (Gian  Luigi  Ebnezer), 
luogotenente  -  generale  negli  eserciti 
francesi,  grande  officiale  della  legione 
d'onore,  ecc. ,  nato  a  Losanna  l'anno 
4  77  4,  si  era  applicato  alle  scienze  esatte 
e  destinavasi  alla  professione  d'inge- 
gnere civile  quando  la  rivoluzione 
francese  \enne  ad  aprirgli  l' arringo 
dell'armi.  Si  arrolò  come  semplice 
cannoniere  ,  ma  le  cognizioni  ond'era 

Ì provvisto  gli  meritarono  poco  tempodopo 
'impiego  di  aggiunto  allo  stato-mag- 
giore; ed  in  tale  qualità  egli  intervenne 
.illa  spedizione  del  Belgio  nel  4  792. 
Promosso  al  grado  di  aiutante  genera- 
le,  contribuì  nel  4  793  alle  vittorie 
dell'  esercito  capitanalo  da  Pichegru 
Menin,  Courtraì,  ecc.,  divenne  generale 
di  brigata,  durante  la  conquista  dell' 
Olanda  nel  4  794  ,  e  si  distinse  al  pas- 
saggio  del  Wahal.  Eletto,  al  tempo  dei 
preliminari  della  pace  con  la  Prussia, 
per  eseguire  varie  operazioni  come  in- 
gegnere militare,  diede  in  quella  oc- 
casione grandi  prove  del  suo  sapere, 
nè  meno  si  distinse  poscia  nell'impiego 
di  capo  dello  staio-maggiore  nell'eser- 
cito del  Reno  sotto  gli  ordini  di  Mo- 
reau.  La  sua  abilità  si  mostrò  princi- 
palmente nei  varii  passaggi  del  Reno, 
alle  battaglie  di  Rastadt,  Neresheim, 
Friedbcrg,  Biberach,  ed  all'  assalto  di 
Kehl.  Rimosso  per  qualche  tempo  dal 
servizio  per  raggiri  de'  suoi  emuli,  vi 


rienlcò  al  tempo  della  spedizione  di 
Egitto,  contribuii  alla  vittoria  delle  Pi- 
ramidi, poscia  occupò  la  provincia  di 
Chaikie',  dove  la  sua  integrità,  mode- 
razione e  prudenza  gli  meritarono  la 
stima  di  quel  popolo  difficile  a  sotto- 
mettersi. Nella  spedizione  di  Siria  , 
Reynier  fu  il  primo  a  passare  il  deserto 
con  la  sua  divisione,  respinse  la  van- 
guardia nemica  ,  assediò  El-Arisch  , 
vinse  poco  tempo  dopo  ventimila  tur- 
chi che  vennero  ad  affrontarlo,  trovossi 
all'assedio  d'Acri,  e  contribuì  assaissi- 
mo alla  vittoria  d'Eliopoli.  Dopo  l'as- 
sassinio di  Kleber,  che  lo  aveva  man- 
dato come  comandante  nel  Kelioubeh, 
Reynier  ritornò  al  Cairo,  e  quivi  co- 
minciarono le  sue  prime  querele  con- 
tro Menou,  di  cui  mal  soffriva  l'auto- 
rità. L'inimicizia  nata  fra  questi  due  capi 
non  poteva  che  nuocere  alle  hno  ope- 
razioni ,  e  per  conseguenza  ai  bene 
dell'esercito.  L'avvicinarsi  degli  anglo- 
turchi  non  potè  nemmeno  riconciliarli^ 
e  la  perdita  della  battaglia  combattuti» 
il  20  marzo  del  4  800  sotto  le  mura  di 
Alessandria  fu  il  tristo  effetto  delle 
loro  discordie.  Arrestato  dopo  quella 
sconfitta  per  ordine  di  Menou,  e  con- 
dotto a  Parigi,  vi  fu  assai  male  accolto 
dal  primo  console.  L'opera  da  lui  pub- 
blicata sopra  1'  Egitto  e  il  duello  che 
ebba  poscia  col  generale  Destaing,  da 
lui  ferito  mortalmente,  compierono  la 
sua  disgrazia.  Fu  esìgliato  di  Parigi 
nel  4  803;  ma  l'utilità  de'  suoi  servigi 
lo  fece  richiamare  nel  4  805.  Ottenne 
allora  il  comando  d'una  parte  dell'eser- 
cito d'Italia  ,  fece  la  conquista  delle 
Calabrie  dove  sì  conciliò  tutti  gli  ani- 
mi per  la  sua  lodevole  condotta,  di- 
venrie  ministro  della  guerra  a  Napoli, 
poscia  andò  a  cogliere  nuovi  allori  a 
Wagram ,  dove  capitanò  il  corpo  dei 
Sassoni ,  passò  quindi  in  Ispagna ,  vi 
prestò  nuovi  servizj,  e  sostenne  la  sua 
riputazione  nella  guerra  di  Russia  del 
4  8 1 2,  a  capo  del  7°  corpo  d'esercito  sotto 
gli  ordini  del  principe  Schwarzenberg. 
Si  distinse  di  nuovo  nel  4  84  3  a  Baut- 
zen,  Gcrlitz  e  nel  combattimento  di 
Dennevitz,  dove  ebbe  il  vanto  di  sal- 
vare l'esercito  con  la  destrezza  delle 
sue  mosse.  La  battaglia  di  Lipsia,  dove 
fu  abbandonato  dalle  truppe  sassoni 
cui  guidava,  fu  il  termine  del  suo  mi- 
litare arringo.  Ritornato  a  Parigi  dopo 
quella  disfatta,  moii  nel  484  4,  in  eJk 
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di  soli  44  anni.  Si  hanno  di  lui:  VE- 

gypte  apres  la  hataille  iV Héliopolis^  et 
oonsidéralions  générales  sur  Vorganisa* 
tion  phy  sique  et  politique  de  ce  pays  , 
Parigi  <8i4,  in  8,  la  quale  opera  fu 
tradotta  in  inglese  e  ristampata  nel 
4  828  sotto  il  titolo  di  Mémoires  de 
Reyiìier,  preceduta  da  una  notìzia  per 
Bulos,  nella  2a  serie  dei  Mémoires  sur 
la  révoluiion  francaise}  Conjectures  sur 
Ics  anciens  habitans  de  VEgj-ple,  i8i4, 
in  8,"  Sur  les  sphinx  qui  acconipagnent 
les  pyramidesj  -1805.  in  8. 

RÉYNIER  (Gianluigi  Antoni^),  na- 
turalista ed  agronomo,  fratello  mag- 
giore del  precedente,  cui  andò  a  rag- 
giungere in  Egitto  come  impiegato  al 
servizio  dell'esercito,  e  che  ottenne  per 
lui  dal  generale  in  capo  il  titolo  di  di- 
rettore delle  rendite  in  natura  e  del 
mobile  nazionale,  era  nato  verso  l'anno 
•1762  a  Losanna,  e  dopo  alcuni  viaggi 
in  Olanda  e  in  varie  provincie  della 
Fiandra  si  era  stanziato  nel  Nivernese 
dove  aveva  comperato  un  podere.  Dopo 
la  partenza  di  Bonaparle  per  la  Fran- 
cia, Reynier  fu  chiamato  da  Kleber  alla 
giunta  amministrativa  ,  e  sotto  il  go- 
verno del  generale  Menou  fu  incari- 
cato della  direzione  delle  finanze,  la 
quale  succedette  a  quella  giunta.  Ritor- 
nalo iu  Francia  dopo  l'infelice  esito 
della  spedizione  dì  Egitto  fu  chiamato 
alcuni  anni  dopo  da  Giuseppe  Bona- 
parle alla  carica  di  commissario  reale 
nella  Calabria;  poi  divenne  sotto  Gioa- 
chino Murat  soprintendente  generale 
alle  poste  del  regno  di  Napoli,  e  rior- 
dinò l'amministrazione  delle  foreste  col 
titolo  di  direttore  generale.  Gli  avveni- 
menti del  iSi4  lo  rimossero  da  ogni 
pubblico  impiego,  ed  egli  andò  a  stan- 
ziarsi nel  cantone  di  Vaud,  vi  accettò 
l'intendenza  delle  poste  cantonali,  e 
divise  da  indi  in  poi  il  suo  tempo  fra  i 
doveri  di  quella  carica  ed  i  lavori  scien- 
tifici. Mori  nel  <824  a  Losanna,  dove 
il  generale  La  Harpe  lesse  intorno  a 
lui  alla  società  cantonale  delle  scienze 
naturali  una  notizia  biografica  stampata 
in  quella  città  nel  4  825,  in  8  di  4  5 
pag.  Oltre  a  molti  articoli  nei  giornali 
e  nelle  raccolte,  Reynier  pubblicò  piìi 
opere  menzionale  nel  tom.  6"  òeWÀn- 
nuaire  nécrologique  di  Mahul ,  fra  le 
quali  distinguonsi  le  seguenti:  Du  feu 
et  de  quelques  uns  de  ses  principaux  ef- 
fets;  Mémoires  pour  servir  a  l'histoire 


physique  el  naturelle  de  la  Suisse;  Con» 
sidérations  sur  Vagriculture  de  VEgy 
pie,  et  sur  les  améliorations  dont  elle 
est  susceptible}  De  VEgypte  sous  la  do- 
minai ion  des  Romaiìis,  ecc. 

REYNOLDS  (Guglielmo),  teologo 
inglese,  nato  presso  Exeter  nel  Devoii- 
shire,  mostrò  da  prima  grande  zelo  per 
la  credenza  dei  protestanti,  poscia  ab- 
bracciò la  fede  cattolica,  ricevette  gli 
ordini  sacri,  e  mori  nell'anno  4  594  ia 
concetto  di  santità,  in  Anversa,  dove 
aveva  ottenuto  una  cura  parrocchiale. 
Sì  hanno  di  lui  :  Confutazione  di  Gw 
gliehno  Whital<.er,  Parigi  \  583  ,  in.  ^ 
De  justa  reipublicae  christianae  in  reges 
impios  et  haereticos  auctoritate,  opera 
che  altri  attribuiscono  a  Guglielmo  Ro- 
se; Trattato  del  sacramento  dell* Euca- 
ristia^  \  593  ,  in  8  ;  Ccdvino-T urcismust 
seu  calt>inÌ5ticae  perfìdiae  cum  mahume^ 
tana  collatio,  et  dilucida  utriusque  se— 
ctae  confutatio  ,  opera  terminata  da 
Gifford,  4  597,  Colonia  4  603;  e  piii  ali^ 
tri  scritti. 

REYNOLDS  (Giosuè),  celebre  pit-( 
tore  inglese,  presidente  dell'accademia 
reale  dell'arti  in  Londra,  morto  quivi 
nell'anno  1792  ,  in.  età  di  69,  vien 
riguardalo  come  il  fondatore  d' una 
scuola  di  pittura  inglese,  e  fu  eccellente 
massime  nei  ritratti.  Al  merito  dell'in- 
venzione, ad  un  gusto  squisito,  ad  una 
grande  facilità  egli  accoppiava  una  ric- 
chezza ed  armonia  di  colorito  che  gli 
assegna  luogo  distinto  fra  i  buoni  ri- 
trattisti  dell'altre  scuole,  e  gli  dà  in- 
fallibilmente il  primo  fra  quelli  della 
sua  nazione.  Ascende  a  piìi  di  240  il 
numero  delle  opere  da  lui  esposte.  Egli 
si  distinse  pure  come  scrittore  teoricoj 
e  i  discorsi  che  compose  sopra  la  pit- 
tura sono  insigni  lavori  per  eleganza , 
energia  e  buona  critica.  Furono  questi 
tradotti  in  francese  da  Jansen  nel  4788, 
e  ristampati  nel  4  806,  2  voi.  in  8. 

REYRAG  (Francesco  Filippo  DU- 
LAURENS  de),  letterato  e  poeta  fran- 
cese, membro  delle  accademie  di  To- 
losa, Bordò  e  Caen,  associato  corrispon- 
dente a  quella  delle  iscrizioni  e  lettere 
di  Parigi,  nato  l'anno  4734  nel  castello 
di  Longueville,  nel  Limosino,  d'una  fa- 
miglia che  si  era  illustrata  nell'armi, 
entrò  fin  dall'età  di  4  6  anni  nella  con- 
gregazione dei  canonici  regolari  di 
Chancelade,  vi  ricevette  gli  ordini  ^a- 
cri,  e  si  distinse  ben  tosto  dal  pergamo 
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per  uni»  eloquenza  dolce  e  persuasiva, 
una  purezza  di  stile  ed  una  severità  di 
gusto  che  ac(juistarono  assai  grido. 
Il  panegirico  di  s.  Luigi  da  lui  reci- 
tato a  Tolosa,  a  Bordò  lo  fece  elegger 
membro  delle  accademie  di  quelle  due 
città.  Ma  il  giovine  oratore  aveva  a 
superare  un  gran  difetto  di  memoria  ed 
una  somma  timidezza  che  gli  parvero 
ostacoli  invincibili.  Rinunziò  pertanto 
alla  predicazione,  e  nel  1765  ritornò  a 
stanziarsi  sn  Orleans,  dove  fu  nomi«> 
nato  priore-curato  della  parrocchia  di 
san  Maclodio.  Quivi  tutto  intento  ai 
dovéri  del  suo  ministero  ed  a  coltivare 
le  lettere,fece  ammirare  le'sue  modeste 
virtù,  e  creò  quelle  riputate  opere  di 
cui  il  tempo  non  ha  potuto  distruggere 
il  vanto.  Moffi  a  Orleans  nell'anno  i782. 
Si  hanno  dell'abate  Reyrac  :  Epitre  siu 
comte  de  V areillet  sur  le  vrai  hon- 
heur  de  l'homme;  La  vertu^  ode  al  duca 
di  Mortemarf.  Lettres  sur  Véloquenoe  de 
la  chaire  x  Discours  sur  la  poésie  des 
hehreux^  Les  charmes  de  la  vie  priuée^ 
Poésiès  tirées  des  saintes  écritures  j 
Ujrmne  au  soleilf  opera  in  prosa  poeti  - 
ca^  tradotta  in  piìi  lingue,  sovente  ri- 
stampata^ e  con  varii  componimenti  in 
prosa  dello  stesso  genere  ed  alcune  poe- 
sie volanti.  Le  Opere  di  Reyrac  (  rac- 
colta non  compita  )  furono  pubblicate 
a  Parigi  ^796  e  1800,  in  8. 

REYRE  (  Giuseppe  )  ,  ecclesiastico  , 
nato  a  Eyguières  in  Provenza  Tanno 
4735,  morto  nel  4812,  si  acquistò  ripu- 
tazione come  predicatore  e  come  scrit- 
tore. Fra  le  sue  numerose  opere  ^  di 
Cui  la  piìi  parte  sono  consacrate  all'i - 
struziòne  della  gioventù  ^  citansi:  Le 
Mentor  des  enfans,  ou  recueil  dUnstru" 
ctionSy  de  traits  d^histoire^  et  de  fables 
nowelles,  propres  a  former  Vesprit  et  le 
coeur  des  enfans\  Oraison  funebre  du 
dauphln;  Uécóle  des  jeunes  demoiselles, 
2  voi.  in  4  2,  6a  edizione  4  843;  Anec 
doles  chrétiennes  ;  Le  fabuUste  des  en- 
Jitns;  Année  pastorale ,  4843  ,  5  voi. 
in  42. 

REYS  (AiffTONio  dos),  letterato  por- 
toghese, nato  l'anno  4690  presso  San- 
larem^  entrò  nella  congregazione  dei 
preti  dell'oratorio  in  Lisbona,  vi  so- 
stenne importanti  cariche ,  e  morì  in 
quella  città  nel  4738,  lasciando  molte 
opere  fra  le  quali  citansi:  Poesie  latine; 
la  yita  di  Ferdinando  di  Menezes ,  in 
latinòi  un* Introduzione  alla  raccolta  dei 


mteliori  poeti  portoghesi.,  ed  un'edizione 
del  Corpus  illustriurn  poetarum  lusita- 
norum  qm  latine  scripserunt. 

REZZANO  f  Francesco),  ecclesiastico, 
nato  a  Como  l'anno  473»,  morto  quivi 
nel  4  780,  pubblicò  :  Il  libro  di  Giob- 
be, esposto  in  poesia  italiana  con  anno- 
tazioni,  Roma  4760  e  Nizza  4  781,  tra- 
duzione troppo  a  torto  biasimata  da 
alcuni,  e  troppo  lodata  a  torto  da  altri; 
Uamma  meditante;  ed  il  Trionfo  della 
Chiesa^  specie  di  poema,  di  cui  usci- 
rono soltanto  3  voi.  j  e  lasciò  ms.  una 
tragedia  d'Agar,  con  alcuni  altri  com- 
ponimenti. 

REZZONICO  (AifTON  GinsEPPB,  conte 
della  TORRE  di),  maresciallo  di  cam- 
po, ciamberlano  del  duca  di  Parma  > 
dotto  scrittore  e  membro  dì  più  acca- 
demie, nacque  a  Como  Fanno  4  709, 
d'una  famiglia  feconda  d'uomini  chiari 
che  si  vanta  di  aver  dato  un  ponte- 
fice alla  Chiesa  (Clemente  XIII).  Dopo 
essersi  distinto  nell'armi  in  Ispagna  e 
in  Italia,  fu  nominato  governatore  della 
cittadella  di  Parma,  e  si  diede  allora 
interamente  a  coltivare  le  lettere ,  le 
quali  non  avea  mai  trascurate  anche 
nei  campi.  Mori  nel  4  785  e  lasciò:  De 
supposiiitiis  militariBus  stipendiis  Bene- 
dieti  Odescalchi  qui  pontifex  maximus 
anno  4  676,  Innocentii  Xl  praenomine 
fuit  annunciatusj  Como  4  742,  in  fol.  , 
nella  quale  opera  attende  principal- 
mente a  dimostrare  la  falsità  degli 
aneddoti  che  varii  storici  raccontarono 
della  gioventù  d'Innocenzo  XI  ;  Ludo^ 
Pico  A  damato  y^GalUarum  et  Nauarrae 
regi  christianissimo  oh  minorem  fortis-» 
simamque  Balearium  a  Gallis  expugna-* 
tam  musarum  epinicia,  ecc.  Parma  4  757, 
in  4j  Dìsquisitiones  plinianae,  in  quibus 
de  utriusque  Plinii  patria,  scriptis,  co* 
dicihuSy  editionibus  atque  interpretibus 
agitur,  Parma  4  763-67  ,  2  voi.  in  fol. 
Quest'opera  vien  risguardata  da  tutti  i 
dotti  come  un  tesoro  dì  erudizione  ed 
un  modello  di  buona  critica.  Si  hanno 
pure  del  Rezzonico  discorsi  pronun- 
ziati in  varie  società  letterarie  di  cui 
esso  era  membro;  e  y ersi  scialli,  ìbid. 
4774j  in  4,  cioè  4  poemetti  a  cui  vanno 
aggiunti  45  sonetti,  7  odi  anacreonti-. 
che. 

REZZONICO  (Aurelio),  della  slessa 
famiglia  che  il  precedente ,  nato  a 
Como  Tanno  4723,  entrò  nella  compa- 
gnia di  Q&sìì,  e  si  distinse  nella  pre« 
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dicatìone.  Dopo  la  dispersione  di  quella 
società,  fu  provvisto  d'un  canonicato  e 
della  dignità  di  penitenziere  nella  sua 
città  natale,  e  mori  quivi  nel  < 777. Si 
hanno  di  lui  :  Orazione  panegirica  in 
lode  di  santa  Caterina,  vergine  e  mar- 
tire, Venezia  t762  ,-  Orazione  detta  in 
Cremona  per  li  felici  successi  dell'armi 
austriache,  Milano  4  764;  Orazione  sa- 
cra detta  nella  sala  del  senato  di  Luc- 
ca. Lucca  4  769. 

KEZZONICO  (CARto).  Ved.  CLE- 
MENTE XIII. 

EHASIS  oppure  RHASES.  V.  RAZI. 

RHAY  (Teodoro),  gesuita,  nato  nel 
^603  nel  ducato  di  Cleves,  fu  precet- 
tore dei  giovani  duchi  di  Giuliers  e  di 
Neuburg,  poscia  rettore  del  collegio  di 
Duren  e  mori  in  quella  città  nel  4  67t. 
Si  hanno  di  lui  :  Descriptio  regni  Thi" 
heti,  Paderhorn  4658,  in  8;  Relatio  re* 
rum  mirabilium  regni  Mogol,  IMeuburg 
A  663  ,  in  4  ;  jinimae  illustres  Juliae  , 
Cliviae ,  ecc.  e  monumenlis  rediviuae , 
ibid.  4663,  in  4,  e  due  opere  di  contro- 
versia in  tedesco. 

RHEEDE  (Enrico  Adriako  DRAA- 
KENSTEIN  van),  governatcre  olandese 
al  Malabar  nel  sec.  47  ,  prese  cura  di 
raccogliere,  far  disegnare  e  dipingere  a 
sue  spese,,  le  piante  più  notabili  delle 
contrade  cui  ebbe  a  percorrere,  e  ne 
formò  poscia  una  delle  più  belle  opere 
che  siensi  ancora  vedute.  Questa  im- 
mensa raccolta  comparve  in  Amster- 
dam dal  4  778  al  4703,  42  voi.  in  fol. 
sotto  il  titolo  di  Hortus  malaharicus  , 
con  794  stampe.  Gaspare  Commelin 
fece  la  ta-vola  di  tutta  l'opera  sotto  il 
tìtolo  di  Flora  malabarica.  I  2  primi 
volumi  AeW Hortus  malaharicus  furono 
tradotti  in  olandese,  ed  il  primo  sol- 
tanto in  inglese  da  G.  Hill,  in  4.  Plu- 
mier  consacrò  a  questo  botanico  (della 
cui  morte  si  ignora  il  tempo  e  il  luogo) 
Mn  genere  della  famìglia  gottifera,  sotto 
il  nome  dì  Van  Rheedia. 

RHEIT A  (Anto». Maria  SCHYKLE 
de),  religioso  cappuccino,  nato  in  Boe- 
mia verso  il  fine  del  sec.  46,  morto  a 
Ravenna  nel  4660,  si  distinse  per  le  sue 
cognizioni  di  matematiche  e  d'astrono- 
mia. A  lui  si  deve  il  cannocchiale  astro- 
mico  presentemente  usato,  con  quattro 
vetri  convessi,  ed  il  telescopio  hi  nodo 
che  Monlucla  credette  troppo  ingiusta- 
mente trascurato.  Le  sue  opere  sono  : 
Ocului  Enoch  et  Elias  iive  radia  s  *i- 


derèo-mysticuSy  Anversa  4  64.'),  2  parti 
in  fol.  con  tig.  raro;  Fasciculus  sacra- 
rum  deliciarum,  sive  indulgentiae  stalio  • 
num  urbis  a  Paulo  V  concessae ,  ibid. 
4  646;  e  lasciò  ms.  un  comento  sopra  la 
genesi  ed  una  spiegazione  dell'apocalisse. 
Il  P.  Rheita  credette  di  avere  scoperti 
cinque  nuovi  satelliti  di  Giove,  e  si 
affrettò  a  fare  omaggio  di  questa  sco- 
perta al  papa  Urbano  Vili;  ma  si  rico- 
nobbe ben  presto  che  quelle  erano  stelle 
dell'  acquario.  Il  Dizionario  isterico  , 
critico  e  biografico  di  Prudhomme  fece 
due  personaggi  diversi  di  Rheita  il  cap- 
puccino e  di  Rheita  Tottico,  che  pure 
furono  un  solo. 

RHENFERD  (Giacomo),  dotto  orien- 
talista, nato  a  Mulheim  l'anno  4  654, 
insegnò  lodevolmente  e  per  30  anni  le 
lingue  orientali  e  la  iìlosufia  sacra  ia 
Franeker,  dove  mori  nel  47  42.  Si  hanno 
di  lui  molte  dissertazioni  sopra  oggetti 
di  varia  importanza,  delle  quali  si  tro- 
verà l'elenco  nelle  Memorie  di  JNice- 
ron,  tomo  1°. 

RHESE  ovvero  RICE,  lo  stesso  che 
G.  DAVIES,  ha  un  articolo  sotto  quest* 
ultimo  nome. 

RHIGAS,  uno  dei  più  ardenti  pro- 
motori dell'insurrezione  greca  nel  sec. 
4  8,  nacque  verso  l'anno  4753  a  Vele- 
stina  in  Tessaglia,  e  si  distinse  dì  buon 
ora  per  ardore  nello  studio,  attività  di 
mente  e  moltipHcità  di  talenti.  Recossi 
giovane  ancora  aBucharest,  città  che  of- 
friva allora  assai  comodi  ai  dotti  e  ai 
letterati,  e  benché  dovesse  quivi  atten- 
dere al  commercio  dal  quale  dipendeva 
la  sua  sussistenza,  non  tralasciò  tutta- 
via di  meglio  studiare  le  lingue  antiche 
e  moderne,  le  scienze  e  la  geografìa 
comparata,  e  divenne  nel  tempo  stesso 
musico  e  poeta.  Egli  accoppiava  a  que- 
ste varie  cognizioni  una  devozione  illi- 
mitata alla  sua  bella  ed  infelice  patria. 
Disgustato  del  giogo  sotto  cui  la  vedeva 
oppressa,  risolvette  di  liberamela  for- 
mando una  grande  società  segreta  che 
lo  aiutasse  a  far  ribellare  tutta  la  Gre- 
cia contro  la  Porta.  Questo  ardito  dise- 
gno divenne  da  indi  in  poi  lo  scopo  di 
tutte  le  sue  azioni,  e  riusci  di  tatto, 
mercè  di  attività,  di  energìa  e  di  per- 
suasiva eloquenza  ,  a  strascinare  in 
quella  lega  non  solamente  il  fiore  della 
sua  nazione  e  varii  principi,  ma  anche 
alcuni  turchi  e  fra  altri  il  famoso  Pas- 
sv^au-Oglou.  Questo  primo  buo|i  suc°> 
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cesso  ispirò  a  Rhigas  l' idea  di  andarsi  a 
stanziare  in  Vienna  dove  trovavansi 
molli  ricchi  greci  che  potevano  amplia- 
re i  suoi  mezzi,  e  dare  alia  sua  segreta 
corrispondenza  un  nuovo  grado  di  at- 
tività. Eseguì  pertanto  un  tal  progetto, 
e  mentre  attendeva  ad  ingrossare  il 
numero  de'  suoi  proseliti  pubblicò  un 
giornale  greco  per  l' istruzione  de'  suoi 
compalrioli,  un  Trattalo  della  tattica 
militare;  un  Trattalo  elementare  di  fi- 
sica, e  tradusse  in  greco  moderno  il 
f^iaggio  del  gioitine  Anacarsi^  ed  altri 
romanzetti  francesi .  Queste  varie  opere 
furono  accolte  in  Grecia  con  assai  gra- 
dimento; ma  ciò  che  meritò  all'autore 
una  riputazione  veramente  popplare  fu- 
rono le  sue  poesie,  atte  ad  infiammare 
il  coraggio  de'  suoi  giovani  compatrioti 
ed  ispirar  loro  grande  odio  degli  op- 
pressori. Fra  codesti  componimenti, 
scritti  in  istile  volgare,  citasi  sopratutto 
la  sua  imitazione  della  Marsigliese,  che 
i  greci  cantano  ancora  oggidì.  Rhigas 
fece  altresì  una  grande  Carta  della 
Grecia^  in  M  fogli,  incisa  a  Vienna, 
nella  quale  indicò  coi  nomi  presenti  e 
coi  nomi  antichi  tutti  i  luoghi  celebri 
nella  storia.  Questa  carta,  che  contiene 
gran  numero  di  medaglie  antiche,  ac- 
quistò molta  riputazione  all'autore,  il 
quale  poteva  sperare  migliori  successi , 
se  la  fortuna  non  avesse  tronche  ad  un 
tratto  le  sue  speranze.  Denunzialo  al 
governo  austriaco  come  autore  di  scritti 
sediziosi,  fu  arrestato  e  dato  in  potere 
della  Porla  con  altri  otto  greci.  Invano 
esso  ed  i  suoi  compagni  domandarono 
la  sola  grazia  di  andare  a  morire  in 
seno  della  loro  patria;  furono  avviati 
verso  Costantinopoli,  e  le  guardie  che 
li  scortavano,  temendo  che  non  fossero 
loro  ritolti  da  Passwan-Oglou,  il  quale 
infestava  quelle  strade,  li  precipitarono 
nel  Danubio,  e  così  risparmiarono  loro 
il  supplizio  che  gli  attendeva.  Tulli  ì 
giornali  d'Europa  parlarono  di  questo 
fatto  avvenuto  nel  4  798. 

RHO  (Giovanni),  gesuita,  nato  a  Mi- 
lano, acquistò  gran  riputazione  come 
predicatore  nelle  principali  città  d'Italia 
e  morì  a  Roma  nel  1662,  lasciando  piìi 
raccolte  di  iSermo/j/,  due  Quaresimali, 
panegirici,  opere  ascetiche  ed  alcuni 
opuscoli,  di  cui  si  trova  l'elenco  nella 
Bibliolheca  societatis  Jesu,  e  nelTopera 
dell'Argelati. 

RJIO  (Giacomo),  fratello  del  prece- 


dente, nato  a  Milano  1'  anno  <593,  en- 
trò parimenti  nella  compagnia  di  Gesù, 
e  partì  nel  t620  col  P.  Trigaut  per  re- 
carsi alla  China,  dove  però  non  polè 
penetrare  così  tosto  per  le  recenti  per- 
secuzioni che  si  erano  esercitate  contro 
i  cristiani.  Astretto  a  fermarsi  in  Ma- 
cao, ebbe  occasione  di  rendersi  utile 
agli  abitanti  di  quella  città  insegnando 
loro  a  servirsi  della  artiglieria  contro 
gli  Olandesi;  e  questo  servizio  gli  apri 
finalmente  l'entrala  nel  paese  dove  do- 
veva illustrarsi  per  zelo  e  per  talenti. 
Giunto  nel  1 624  nella  provincia  Chaii-sì, 
vi  predicò  il  vangelo  con  tal  frutto  che 
la  sua  riputazione  si  estese  fino  alla 
corte ,  dove  fu  chiamato  alcuni  anni 
dopo  per  lavorarvi  intorno  al  Calenda' 
rio  imperiale.  Dottissimo  della  lingua 
chinese,  egli  attese  a  tal  lavoro  insieme 
col  V,  Adamo  Schall,  ed  ambidue  ot- 
tennero il  favore  del  sovrano,  che  vole- 
va colmarli  di  onori  e  di  beni.  Essi  non 
accettarono  che  una  ^omma  di  denaro 
di  cui  si  servirono  per  fabbricare  una 
chiesa,  e  continuarono  ad  attendere  eoa 
nuovo  zelo  ai  loro  apostolici  lavori.  Il 
P.  Rho  morì  a  Peking  nell'anno  -1638, 
lasciando  riputazione  dì  gran  predica- 
tore, di  laborioso  e  chiaro  scrittore.  La 

Fiìi  parte  delle  sue  opere,  le  une  sopra 
astronomia,  le  altre  sopra  argomenti 
pii,  sono  in  lingua  chinese.  Se  ne  trova 
l'elenco  nella  Bibliolheca  societatis  Jesu, 
e  nell'Argelati. 

RHODE  (  Giovanni  )  ,  latinamente 
JihodiuSf  laborioso  medico  e  dolto  anti- 
quario, nato  a  Copenaghen  verso  l'anno 
-1587,  morto  a  Padova  nel  4  659,  diede: 
Notae  et  lexicon  in  Scribonium  Largum^ 
de  compositione  medicamentorum ,  Pa- 
dova 4  555,  in  i;  3  Centurie  d'osserva- 
zioni mediche,  ibid.  -1657,  in  8,  e  |)ià 
altre  opere  in  latino,  piene  di  erudizio- 
ne. Trovasi  una  notizia  sopra  questo  au- 
tore nelle  Memorie  di  Niceron,  tom. 
38.  Ved.  pure  il  tom.  7**  della  Biogra- 
phie  medicale  pubblicata  da  C.  L.  F. 
Panckoucke. 

RHODES  (Alessandro  de) ,  gesuila 
missionario  rato  in  Avignone  P  anno 
4  594  ,  partì  per  le  Indie  nel  4648,  di-- 
morò  prima  a  Goa  ed  a  Macao ,  vi 
imparò  le  lingue  parlale  in  quelle  con- 
trade ,  quindi  passò  alla  Cochinchina  ed 
al  Tcnchino,  dove  attese  con  ardore  a 
diffondere  la  fede  cristiana.  Varie  per- 
secuzioni vennero  poscia  a  turbare  i 
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suoi  lavori,  e  lo  costrinsero  ad  ali(ìnta- 
narsi  per  salvare  la  vita.  Ritornò  in 
Europa;  ma  sempre  animato  d.dlo  stesso 
zelo  chiese  la  permissione  di  andare 
a  stabilire  una  nuova  missione  in  Por- 
sia, e  quivi  morì  nel  i660.  Si  hanno 
di  lui;  Diclionarium  annamiticum,  lu- 
sitanum  et  latinum  ,  Roma  -165),  in  4; 
ifn  Catechismo  lonchitiese  e  latino;  Hi- 
sloire  du  royaume  de  Tonquin  et  des 
progrès  que  la  prédication  de  Vci^angilc 
y  a  foits;  Relation  de  la  mort  glorieuse 
de  st- André  de  Cochinchine;  Relation 
de  ce  que  les  peres  de  la  compagnie  de 
Jesns  ont  Jtiit  au  Japon  en  \  649  ;  /?e- 
lation  de  la  nouwelle  mission  en  Perse. 

RHODES  (  Bernauvo),  della  stessa 
compagnia,  si  distinse  pure  pel  suo  zelo 
nelle  missioni.  Essendo  abile  chirurgo, 
ottenne  il  favore  dell'imperatore  della 
China ,  e  lo  seguiva  in  tutti  i  suoi 
viaggi.  Morì  alla  China  nell'anno  ^7H| 
in  età  di  70. 

RHOE  (Tommaso).  Ved,  ROE  e 
ROWE. 

RHUMEL  (Giovanni  Corrado),  stato 
prima  teologo,  poi  medico,  addottorato 
in  Altdorf  l'anno  t630,  nato  nel  -1597 
a  Neuraark  nell'Alto-Palatinato,  morto 
nel  i66i  a  Norimberga,  aveva  stu- 
diato in  Eidelberga ,  a  Strasburgo, 
viaggiato  poscia  in  Francia,  Inghilter- 
ra, Scozia  e  Olanda,  e  finalmente  ser- 
vito pili  anni  in  qualità  di  medico 
nelle  truppe  del  duca  di  Mansfeld.  Fra 
ahre  opere  cilansi  di  lui  :  Ilistoria 
morbi  qui  ex  castris  ad  rastra,  a  rastris 
ad  rostra^  ah  his  ad  aras  et  Jocos  in 
Palatinalu  superioris  Bai^ariae  penetra-' 
l'it  anno  \Q)2\,et  permansit  annos  1622- 
4623  ;  Theologia  vegetabilis  Carmine 
scripta;  Philosophia  animalis , . .  rece/i- 
sita  et  Carmine  scripta. 

RHUMEL  (G.  Faramondo),  figlio  del 
precedente  medico  a  Neumaik,  fu  au- 
tore di  alcune  opere  ,  come  Opuscula 
chymico-medica  y  seu  gynaeo  pharma- 
ceiuica  ,  herniarum  curatio  magnetica  , 
podagrae  cura  magica,  ecc.  Norimberga 
<630,  in  t2. 

RHUPEN  I,  sopranominalo  il  Grande^ 
fondatore  della  dinastia  armena  che  re- 
gnò nell'Armenia-miuore  e  nella  Ci- 
licia  al  tempo  delle  crociate,  era  parente 
di  Kakig  li  re  d'Armenia,  che  fu  pri- 
ma prigioniero  di  Costantino  Mono- 
niaco,  e  poi  trucidato  dai  greci.  Astretto 
per  iscampare  dai  mali  che  affliggevano 


il  *no  paese,  a  ricoverarsi  nelle  piìi 
diflìcili  balze  del  monte  Tauro,  Rhupeii 
riuscì  a  radunarvi  un  notabile  corpo  dì 
armeni,  conibatlè  prodemente  alia  loro 
testa,  e  conquistò  per  tal  modo  la  sua 
indipendenza.  Mori  nell'anno  4  095,  e 
gli  succedette  suo  tiglio  Costantino  I, 
statogli  compagno  nei  pericoli  e  nelle 
imprese. 

RHUPEN  II,  8^  principe  armeno 
della  Cilicia,  nipote  di  Mleh  (detto  Me- 
lier  dagli  occidentali) ,  che  gli  armeni 
avevano  latto  morire  a  cagione  della 
sua  tirannide  e  crudeltà  ,  salì  al  trono 
nel  tt74,  e  si  distinse  per  dolcezza, 
bontà  e  giustizia.  Ebbe  alcune  guerre 
a  sostenere;  e  dopo  aver  rendula  la  pace 
ai  suoi  stati,  ne  cedette  il  governo  a 
suo  fratello  Leone,  e  ritirossi  nel  tt85 
nel  monastero  di  Trazarg  dove  vestk 
l'abito  religioso,  e  morì  pochi  giorni 
dopo. 

RHUPEN,  detto  anche  Rupino  dagli 
storici  europei,  era  tiglio  di  Raimondo 
conte  di  Tripoli,  primogenito  di  Boe- 
mondo  III  principe  d'Antiochia ,  e  di 
Alice,  figlia  diRhupen  II,  principe  dell* 
Armenia  minore.  Chiamato  per  dritto  di 
nascita  a  governare  Tripoli  ed  Antiochia, 
il  giovine  Rhupen  fu  nondimeno  spo- 
gliato di  tutti  i  suoi  beni  daBoemondo  suo 
zio  e  tutore,  e  fu  astretto  a  cercare  asilo 
in  Armenia,  dove  regnava  allora  Leone 
suo  prò- zio,  di  cui  esso  era  erede  pre- 
sunto. Questo  principe  prese  più  volte 
le  armi  per  difesa  del  nipote,  e  riuscV 
finalmente  nel  -1216  a  fargli  restituire 
il  suo  retaggio.  Ma  Rhupen  fostochè  fu 
in  possesso  della  corona  d'Antiochia» 
volle  aggiungervi  quella  del  suo  gene- 
roso benefattore,  e  fece  tutti  i  suoi 
sforzi  per  dispogliarlo.  Tanta  ingrati- 
tudine non  rimase  impunita.  Perseguito 
di  nuovo  da  Boemondo  ed  abbandonato 
da  Leone,  che  era  indegnato  della  sua 
perfìdia,  teniò  in  vano  dopo  la  morte 
di  questo  principe  d'impadronirsi  dell* 
Armenia.  Fu  vinto  dal  barone  Costan-i 
tino,  principe  del  sangue  dei  Rhupe- 
niani,  e  fu  messo  a  morte  co*  suoi  par- 
tigiani. 

RHYNE  (Guglielmo  Ten),,  medico  e 
chiaro  naturalista,  nato  a  Deventer  verso 
l'anno  t640.  si  era  acquistata  riputa- 
zione quando  fu  nominato  nel  ^673 
medico  della  compagnia  olandese?  delle 
Indie  orientali.  Partì  per  la  sua  desti- 
nazione ,  e  dopo  essersi  fermalo  per 
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qualclie  tempo  al  capo  dS  Buona  Spe- 
ranza per  osservarvi  le  produzioni  del 
paese  ed  i  costumi  degli  ottentoti,  re- 
cossi neir  isola  di  Giava,  dove  ben  tosto 
i  suoi  talenti  e  lo  zelo  per  Ih  propaga- 
zione delle  scienze  gli  fecero  grande 
celebrila.  Oltre  ai  corsi  di  anatomia  e 
di  medicina  da  lui  aperti  in  Batavia, 
fece  neli'  isola  di  Giava  e  nelle  altre 
della  Sonda  abbondanti  raccolte  di  piante 
sconosciute  io  Europa  dove  si  affrettò  a 
mandarle.  Rhyne  intraprese  pure  il  viag- 
gio del  Giappone,  e  dicesi  che  vi  si  pro- 
cacciasse la  benevolenza  dell'imperatore 
col  guarirlo  d'una  grave  malattia.  Fi- 
nalmente ritornò  a  Batavia  ,  e  lavorò 
con  Rheede  per  V  Hovtus  malaòaricr.s. 
Non  si  conosce  ì!  tempo  di  sua  morte. 
Le  sue  opere  sono  •  Meditatìones  in  ma' 
gai  Hippocratis  texlum  XXIF"  de  uetsri 
medicina  j  Excerpta  ex  observationibus 
japonicis  de  frutice  theae,  cum  fasciculo 
rariorum  plantavum  in  promontorio  Bo- 
nae-Speì  et  Sardanha  sinu  anno  <673 
collectarum ,  atque  demum  ex  India, 
anno  i677  ,  in  Europani  ad  Jacobum 
Breyniunt  transmissaruni,  Danzica  4  678, 
in  fol.,  in  seguito  alla  Piantarum  exo' 
ticarum  centuria  prima  ;  Dissevtatio  de 
arthritide,  mantissa  schematica  de  acu  - 
punctura  ;  Orationes  tres  ;  De  chymiae 
et  botanicae  antiquitate  et  digniiale;  De 
physiognomonia  et  de  monstris,  singola 
ipsius  auctoris  notis  illustrata;  Schediàsma 
de  promontorio  Bonae-Spei  et  de  Hot- 
tentotis,  Sciaffusa  {686,  in  42  ;  Basilea 
4740. 

RIARIO  (Pietro),  nipote  del  papa  Si- 
sto IV,  nato  oel  secolo  15,  fu  nominato 
successivamente  cardinale  di  San  Sisto, 
patriarca  di  Costantinopoli,  arcivescovo 
di  Firenze  e  legato  della  Santa  Sede 
per  tutta  l'Italia,  acquistò  immense  ric- 
chezze e  si  distinse  ne'  suoi  viaggi  per 
fastosa  magnificenza.  Nell'anno  4  473 
comperò  la  città  ed  il  principato  di 
Imola  da  Taddeo  Manfredi  al  prezzo 
di  40>000  ducati,  ne  investi  suo  fratello 
Girolamo  e  morì  nel  4  474. 

RIARIO  (Girolamo),  fratello  del  pre- 
cedente e  nipote  del  papa  Sisto  IV,  ab- 
bracciò la  professione  militare  ed  ot- 
tenne col  principato  d'Imola  il  comando 
delle  truppe  pontificie.  Una  smisurata 
ambizione  lo  sospinse  ad  invadere  i 
piccioli  stati  circonvicini  al  suo;  fece  la 
guerra  a  Lorenzo  de' Medici  che  voleva 
opporsi  a' suoi  disegni,  s'impadronì  nel 


4480  del  principato  di  Forh,  easaìì  H 
ducato  di  Ferrara,  disfece  il  duca  di 
Calabria  che  era  venuto  a  soccorso  di 
Ercole  da  Esle,  poi  fece  pace  con  que- 
st'ultimo, e  rivolte  le  sue  armi  contro 
i  baroni  romani  riuscì  ad  occupare  piis 
fortezze  che  appartenevano  ai  Colon - 
nesi.  Ma  mentre  Hìario  continuava  così 
le  sue  conquiste  ,  la  morte  dì  Sisto 
IV  sopravvenne  ,  ed  egli  rimaee  quasi 
senza  difesa  esposto  a  tutta  l'ira  dei  ro- 
mani. Astretto  a  ritirarsi  ne*  suoi  stati, 
vi  fu  molestato  da  molti  nemici,  e  morì 
assassinato  nel  4488.  Riario  era  stato 
ammogliato  con  Caterina  Sforza  figlia 
naturale  del  duca  di  Milano,  e  ne  aveva 
avuto  un  figlio  per  nome  Ottaviano  , 
che  dovette  al  coraggio  della  madre  la 
conservazione  del  suo  principato.  —  Un 
nipote  dei  preced. ,  Raffaele  Galeotto, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  cardinale 
RIARIO,  ricevette  la  sacra  porpora  dopo 
la  morte  del  cardinale  Pietro  suo  ^io  nel 
■1477,  e  fu  complice  della  congiura  del 
cardinale  Petrucci  sotto  Leone  X ,  il 
quale  gli  perdonò.  Mori  a  Napoli  nel 
4  52  4. 

RIBADENEIRA  (Pietro),  gesuita  spa- 
gnuolo,  nato  a  Toledo  l'armo  4  527  ,  fu 
ammesso  da  S.  Ignazio  nel  numero  de* 
suoi  discepoli,  prima  ancora  che^  la  sua 
compagnia  ricevesse  l'approvazione  della 
Santa  Sede,  e  si  distinse  per  pietà  e  zelo 
a  favore  del  nascente  istit>3to  ,  eh*  e^lì 
propagò  in  Francia,  ne'  Paesi  Bassi,  in 
Italia  e  in  Ispagna.  Morì  a  Madrid  nel 
4  64  4 ,  in  età  di  84  anni.  Si  hanno  di  lub 
Le  l'ite  di  s.  Ignazio  del  P.  Lainez, 
di  Alfonso  Saèmeron ,  e  di  tS*.  France- 
sco Borgia,  Madrid  4  594 ,  in  fol.  una 
Storia  deilo  scisma  d'Inghilterra ,  Va- 
lenza 4  588,  in  8;  tradotta  in  latino  ;  li 
fiore  delle  uite  dei  Santi^  Madrid  459(>- 
4  64  0,  voi.  2  in  fol.,  più  volte  ristam- 
pato e  tradotto  in  francese  j  La  biblio-^ 
teca  degli  scrittori  gesuiti,  Lione  4609 
in  8,  e  pili  altre  opere. 

RIBALLIER  (  Ambrogio),  dottore  di 
Sorbona,  nato  a  Parigi  l'anno  4722,  fu 
successivamente  procuratore  e  gran  ma- 
stro del  collegio  Mazzarinij  ebbe  come 
sindaco  della  facoltà  di  teologia  varie 
dispute  a  sostenere  contro  i  giansenisti 
ed  i  tìlosofi,  e  fu  dagli  uni  e  dagli  altri 
assai  maltrattalo.  Morì  a  Parigi  l'anno 
4  785.  Si  hanno  di  lui:  Lettre  d*un  do- 
cteur  à  un  de  ses  amia  au  sujel  du  Bé- 
lisaire,  i76H,  io  i2 }  Lettre  à  l'auteur 


eia  Cas  de  conscience  sur  la  réformt  des 
riguliers  ;  ed  un  Essai  historique  et  cri- 
tique  sur  les  prwileges  et  exemptions  des 
réguliers,  4769.  —  Un  fratello  di  RI- 
BALLIER  ,  impiegato  nelle  finanze  a 
Soissons,  compose  alcune  opere  citate 
nel  Dietionnaire  des  anonymes  di  Bar- 
bier. 

RIBALTA  (Francesco),  pittore  spa- 
gnuolo,  nato  a  Castellon-de-la-Plana 
l'anno  4  551,  morto  a  Madrid  nel  4  628, 
arricchì  Valenza,  Toledo,  Segovia,  S. 
Idelfonso,  Madrid  e  piìj  altre  città  spa- 
gnuole  di  molti  quadri  notabili  noti  solo 
per  composizione  e  buon  gusto  di  dise- 
gno, ma  altresì  per  un'aria  di  nobiltà  e  di 
grandioso  non  ordinaria  ai  pittori  della 
sua  nazione.  Citasi  sopratutto  una  sua 
Cena  lavorata  a  Valenza  e  che  fu  vista 
dappoi  a  Parigi  nel  museo  del  Louvrt. 
Questo  quadro  ed  un  S.  Pietro  dello 
stesso  furono  restituiti  nel  4  84  5  alla 
Spagna. 

RIBALTA  (Giovanni),  figlio  ed  al- 
lievo del  precedente,  era  appena  in  età 
di  4  8  anni  quando  lavorò  con  rara  abi- 
lità il  magnifico  Calidario  di  s.  Michele 
de  los  Reyes  che  fu  dappoi  trasferito 
a  Valenza.  Fece  poscia  per  D.  Giacomo 
de  Vich  34  ritraiti  d'uomini  celebri  nati 
a  Valenza,  ma  rapito  da  morte  prima 
dell'età  di  30  anni,  non  potè  terminare 
quella  bella  collezione  che  Giacomo  de 
Vich  legò  al  monastero  di  s.  Girolamo, 
con  le  figure  dì  5.  Pietro,  s.  GiacomOf 
del  Buon  ladrone  ,  di  sant'  Agostino , 
s.  Sebastiano  e  s.  Isidoro,  e  due  altri 
quadri  rappresentanti  il  primo  un  Piatto 
di  pesci,  il  secondo  Mendicanti  che  giuo- 
■cane  alle  carte,  tutti  lavori  dello  slesso. 
Vi  aggiunse  una  Santa  Cecilia  dipinta 
dai  due  Ribalta,  padre  e  figlio,  dei  quali 
furono  talvolta  confusi  i  lavori.  Sì  nota 
in  quelli  del  figlio  un  tocco  più  leggiero 
e  un  colorito  più  soave. 

RIBAS  (Giuseppe  de),  generale  al 
servizio  di  Russia ,  nato  verso  l'anno 
■4  735  a  Napoli  d*una  famiglia  originaria 
di  Spagna,  fu  bandito  d'Italia  per  certi 
suoi  raggiri ,  e  ricoverossi  a  Livorno, 
dove  trovavasi  allora  Alessio  OrlofF, 
comandante  della  flotta  russa,  incaricato 
di  rapire  la  giovine  Tarakanoff,  figlia 
dell*  imperatrice  Elisabetta,  che  il  prin- 
cipe Radziwill  aveva  sottratta  agli  in- 
fortuni della  sua  famiglia,  ma  poscia  ab- 
bandonata a  Roma  nella  piii  crudele 
miseria.  Accolto  da  Orloif  di  cui  poteva 
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farsi  un  potente  protettore,  non  esitò 
di  secondarlo  nel  rapimento  della  giovine 
principessa.  Collocato  a  Pietroburgo  in 
un  corpo  di  cadetti  come  offìciale  istrut- 
tore, fu  poscia  incaricalo  di  accompa- 
gnare  ne*  suoi  viaggi  un  figlio  naturale 
di  OrlolT,  ed  olteoue  al  suo  ritorno  un 
reggimento ,  e  poco  dopo  il  grado  di 
ammiraglio  della  piccola  flotta  destinata 
nel  4  790  a  favorire  l'attacco  di  Kilia  e 
d'Ismail,  ebbe  gran  parte  nel  successo 
di  queir  impresa,  si  distinse  di  nuovo 
nel  1794  ,  fu  uno  dei  tre  ct>mmissarii  in- 
caricati di  trattare  della  pace  coi  Turchi 
al  congresso  dì  Jassy,  poi  cadde  nell'o- 
scurità, e  si  ignora  il  tempo  della  sua 
morte. 

RIBAS  Y  CARASQUILLAS  (Gio- 
vanni  di),  domenicano»  nato  a  Cordova 
l'anno  4612,  morto  nel  4687,  si  acqui- 
stò riputazione  come  predicatore  e  come 
direttore  degli  studj  in  tutta  l'Andalu- 
sia. Oltre  i  suoi  sermoni  e  varii  opu- 
scoli ascetici,  Goujet  gli  attribuisce  : 
Teatro  jesuitico  apologetico  discurso,  con 
saludables  y  seguras  doctrinas  necesarias 
a  los  principes  y  segnores  de  la  tierra^ 
Coimbra  4  654,  in  4,  tradotto  in  olan- 
dese, Amsterdam  4683,  in  8.  Questa 
opera  la  quale  altro  non  è  che  una 
violenta  satira  fu  proibita  dall'  inquisi- 
zione, e  Ribas  non  la  confessò  mai  per 
sua;  ma  Goujet  persiste  in  volergliela 
attribuire  (Ved.  il  Dizionario  del  Mo- 
reri,  ediz.  del  4759). 

RIBAULT  (Giovanni  di),  navigatore 
francese,  nato  a  Dieppe,  si  distinse  di 
buon'ora  nel  servizio  di  mare  e  fu  in- 
caricato dall'ammiraglio  Coligny  di  an- 
dare a  fondare  una  colonia  nella  Flo- 
rida. Parli  il  <  8  fcbbrajo  dell'anno  4  562, 
ed  approdò  dopo  due  mesi  presso  ad 
un  capo  ch'egli  chiamò  Capo  francese. 
Dirigendosi  poi  verso  settentrione,  sco- 
perse varii  fiumi,  aitali  diede  il  nome 
di  riviere  di  Francia  ;  ne  trovò  uno  la 
cui  foce  gli  offriva  ricovero  pe'suoi  va- 
scelli ,  lo  chiamò  Porto  Beale,  e  fece 
costruire  sopra  un'  isola  un  ridotto  che 
fu  nominato  Charles- Fort.  Dopo  avervi 
lasciato  un  presidio,  egli  continuò  il  suo 
viaggio  verso  settentrione-levante,  ri- 
tornò a  Dieppe  nel  4  5^5,  poi  quasi  su- 
bito in  America.  Giunse  il  28  d'agosto 
al  forte  Carolina,  e  si  preparava  ad  ac- 
crescerne i  lavori,  quando  una  squadra 
spagnuola  comparve  dinanzi  a  quel  forte 
con  iolenzione  di  «usa Urlo,  11  piesidio 
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costrinse  dapprima  il  nemico  a  ritirarsi^ 
ina  Ribault,  avendo  voluto  inseguirlo 
In  colto  da  si  furiosa  tempesta  che  ne 
perdette  i  suoi  vascelli,  poi  cadde  co' 
suoi  compagni  in  potere  degli  spagnuoli 
che  li  trucidarono  barbaramente.  Rac- 
contasi pure  che  scorticarono  lo  sven- 
turato Ribault  e  mandarono  la  sua  pelle 
in  Europa.  Si  può  consultare  per  piìi 
cenni  V Histoire  de  la  Floride  ,  pubbli- 
cala da  Bazanier,  Parigi  -1686,  in  8.  La 
sua  morte  fu  poi  vendicata  da  Gourgue. 

RIBERA  oppure  RlBElRA  (France- 
sco di),  dotto  gesuita  spagnuolo,  nato 
a  Villacastin  l'anno  4  5t4,  morto  a  Sa- 
lamanca nel  4  59t,  lasciò  Conienti  sopra 
i  dodici  profeti  minori ,  Colonia  4  599, 
in  fol.  5  Sopra  il  Vangelo  di  s.  Gio  - 
uanni  j  Sopra  l'epistola  agli  ebrei]  Sopra 
l'Apocalissi  ;  un  Trattato  del  tempio  di 
Salomone,  e  la  Vita  di  s.  Teresa  ,  Co- 
lonia 4  620,  in  8.  Dicesi  che  il  P.  Ri- 
beira  fosse  stato  per  qualche  tempo  di- 
rettore di  questa  santa. 

RIBERA  (Anastasio  Pantaleone  di), 
poeta  castigliano,  nato  a  Saragozza  nel 
4  580,  morto  nel  1629,  fu  per  qualche 
tempo  ammesso  nel  numero  di  quegli 
ingegni  che  componevano  in  gran  parte 
Ja  corte  di  Filippo  IV.  La  sua  ilarità, 
l'argutezza  delle  sue  facezie  e  la  natura 
del  suo  talento  poetico  potrebbe  farlo 
riguardare  come  lo  Scarron  spagnuolo. 
Le  sue  poesie  furono  stampate  a  Sara- 
gozza nel  -1634,  e  a  Madrid  nel  4  646', 
voi.  2  in  8. 

RIBERA.  V.  SPAGNOLETTO  Ciò). 

RIBIER  (GcGLiELMo),  consigliere  di 
slato,  presidente  del  baliaggio  di  Blois, 
nato  verso  Tanno  4  575,  fu  deputato  agli 
stati  generali  nel  4  614  e  mori  nel  4663. 
Furono  stampate  sotto  il  suo  nome  : 
Lettres  et  métnoires  d' état  sur  les  regnes 
de  Francois  1,  Henri  II  et  Francois  II, 
Blois  4  666,  vol.#in  fol. 

RIBIER  (Giacomo),  fratello  del  pre- 
cedente,  consigliere  al  parlamento  di 
Parigi  nei  4  594 ,  pubblicò  fra  altri  scritti: 
DiscouTs  sur  le  gout^ernement  de  la  mo' 
narchie,  4  630,  in  4. 

RIBIER  (  Cesare  )  ,  curato  di  Lara- 
jasse ,  morto  a  Lione  sua  patria  il  44 
maggio  del  4  826,  fu  autore  d'un  opu- 
scolo stampalo  dopo  la  sua  morte  sotto 
il  titolo  di  Paradis  sur  la  terre,  ou  le 
chrétien  dans  le  del  par  ses  aclions,  mé- 
elitationsj  ecc.,  hìone  4  827,  in  4  8. 

RIBIT  ovvero  RIBIXXO  ((ìiovanmi), 
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filologo  del  sec.  4  6,  che  Fabricio  dice 
che  fosse  savojardo,  ed  a  cui  Corrado 
Gesner  da  il  titolo  di  francese,  succe- 
dette a  quest'  ultimo  nella  cattedra  di 
lingua  greca  nel  collegio  di  Losanna 
l'anno  4  544  ,  e  vi  si  acquistò  riputa- 
zione. A  lui  si  debbono  traduzioni  la- 
tine di  alcuni  opuscoli  di  Senofonte  che 
furono  inserite  nelle  edizioni  greche  e 
latine  di  questo  scrittore;  un'edizione 
greca  di  Luciano,  con  prefazione  latina, 
Basilea  presso  Isingrino  4  545,  voi.  2  in 
8;  la  versione  latina  d'una  raccolta  di 
sentenze  tratte  dai  santi  Padri  greci, 
versione  da  lui  pubblicata  con  un'altra 
raccolta  tradotta  da  lui  stesso  e  del  me- 
desimo genere,  sotto  questo  titolo:  Seri- 
tentiaruni  sii^e  capilum  theologicorum 
praecipue  ex  sacris  et  profanis  libris, 
tomi  treSf  Zurigo  4  546,  in  fol.,  Anversa 
4  560,  in  4  2.  Si  hanno  pure  di  Ribit  : 
Explanatio  loci  ad  Hebraeos  VII:  Lex 
nihilperfeeit,  Basilea  4  554,  in  8;  Di- 
sputalio  an  Judas  coenae  Domìni  inter» 
fuerity  ibid.  4  555,  in  8  ;  ed  una  raccolta 
di  lettere,  la  piìi  parte  in  latino,  il  ri- 
manente in  greco  e  in  francese. 

RICARD  (Domenico),  stimabile  lette- 
rato, nato  a  Tolosa  l'anno  4  744,  abbrac- 
ciò la  professione  ecclesiastica,  fu  prima 
professore  di  eloquenza  nei  collegio  di 
Auxerre,  e  dopo  cessato  quello  stabili- 
mento recossi  a  Parigi  dove  attese  ad 
inslituzioni  private.  Intraprese  poi  una 
nuova  traduzione  francese  di  tutte  le 
Opere  di  Plutarco,  impiegò  il  rimanente 
della  sua  vita  in  questo  lavoro,  e  moi'i 
nel  4  803.  Le  Opere  di  Plutarco  tradotte 
da  Ricard,  formano  30  voi.  in  42,  pub- 
blicati in  varii  tempi,  cioè  :  Le  Opere 
morali  (^ìti  47  voi.),  l'anno  4795  j  le 
p-iZe  degli  uomini  illustri  (43  voi.),  dal 
4  798  al  4803.  Si  ha  pure  dell'abate  Ri- 
card un  poema  intit.  Lu  spfiere,  Parigi 
4796,  in  8  ;  e  fu  esso  che  creò  nel  4  795 
il  Journal  de  la  religion  et  da  eulte 
caiholique ,  che  comparve  dappoi  sotto 
il  titolo  di  Annales  philosophiques ,  mo- 
rales  et  littéraires.  A  lui  si  deve  pure  la 
pubblicazione  dei  Trailés  sur  la  super- 
slition  e  sur  Venthousiasme ,  opere  po- 
stume dell'abate  Pluquet.  Lasciò  inss. 
pili  traduzioni  dal  greco  e  dal  latino, 
ed  alcuni  altri  opuscoli  in  versi  e  in 
prosa. 

KIGARDO  (David),  uno  de'piìj  chiari 
ecoiiomisti  inglesi  del  sec.  19,  nato  a 
Londra  l'anno  4772,  mollo  ntl  1823, 


Rie 

lasciò  fra  altri  scriili  :  Principii  della 
economia  politica^  ecc.  ;  Prof^eito  a  una 
fiarta-moneta  economica  e  sicura,  1816 
e  i8i8;  Sopra  le  proibizioai  in  fatto  di 
agricoltura,  ecc. 

KlGARDOS-CARRILLO  (don  Anto- 
nio), celebre  generale  spagnuolo,  nato 
a  Siviglia  l'anno  1748  ,  d'una  illustre 
famiglia,  entrò  fin  dall'età  di  15  anni 
nel  corpo  delle  guardie  spagnuolc,  si 
trovò  alle  spedizioni  di  Algeri  e  di  Gi- 
bilterra, e  vi  si  distinse  per  valore.  So- 
stenne poscia  varii  uflizj  importanti,  ed 
era  già  piwmosso  a  quello  di  capitano- 
generale  della  Catalogna,  quando  scop- 
piò la  guerra  contro  la  Francia  nel 
1793.  Alla  testa  di  uu  esercito  da  lui 
raccolto  in  fretta,  entrò  sul  territorio 
francese,  prese  il  forte  dei  Bagni  e  quello 
di  Bellegarde,  segnalossi  nel  combatti- 
mento di  Trulles  ed  arrivò  in  poco 
tempo  quasi  sotto  le  mura  di  Pcrpi- 
gnano.  Ma  essendo  poi  vinto  piìi  volte 
tu  astretto  a  ritirarsi  e  ritornò  a  Ma- 
drid per  formarvi  nuovi  progetti  di 
spedizione  e  domandare  rinforzi  che 
la  malevolenza  d'un  ministro  gli  im- 
pedì di  ottenere.  Ritenuto  lungo  tempo 
per  false  speranze,  fu  accusato  di  len- 
tezza dal  popolo  j  si  levarono  contro  lui 
rumori  da  tutte  parli,  e  perciò  dovette 
recarsi  all'esercito  ,  ma  non  vi  giunse 
che  per  essere  testimonio  delle  sue  per- 
dite, e  cadde  ben  tosto  iu  disgrazia.  Ri- 
tiratosi in  una  delle  sue  terre  presso 
Siviglia,  il  generale  Ricardos  vi  mori 
nel  1798. 

RIGAUT  (Paolo),  diplomatico  in- 
glese ,  fu  prima  segretario  del  conte 
Winchelsea,  poi  invialo  straordinario  di 
Carlo  II  a  Goslantinopoli,  e  divenne  con- 
sole a  Smirne,  dove  prestò  grandi  ser- 
vigi al  commercio  inglese.  Nominato 
al  suo  ritorno  in  Inghilterra  segretario 
delle  Provincie  di  Leiuster  e  di  Co- 
nangt  in  Irlanda  ,  ottenne  nel  tempo 
stesso  il  titolo  di  consigliere  privato  e 
quello  di  giudice  dell'ammiragliato.  La 
rivoluzione  che  tolse  il  trono  agli  Stuar- 
di, fece  perdere  a  lui  quelle  varie  ca- 
riche ;  ma  avendo  poscia  ottenuto  il  fa- 
vore di  Guglielmo  III,  fu  provvisto  nel 
1690  della  carica  di  residente  presso  le 
città  anseatiche  di  Amborgo,  Brema, 
Lubecca,  ecc.  Ritornò  nella  sua  patria 
nel  1700,  e  vi  morì  nello  stesso  anno. 
Oltre  una  versione  inglese  della  Storia 
del  Perù,  di  Garcilasode  la  Vcga,  1688, 
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in  fol.,  del  Criticon  di  Baldassnre  Gra- 
cian,  ed  una  continuazione  delle  f^ite 
dei  papi,  del  Platina,  si  harmo  di  Ri- 
caut  :  Storia  dello  stato  presente  dell' 
impero  ottomano  ,  Londra  1669,  spesso 
ristampata,  tradotta  in  quasi  tutte  le 
lingue  d'Europa;  Storia  dei  tre  ultimi 
imperatori  turchi,  dall'anno  1623  al 
al  1679,  Londra  1680,  in  fol.,  tradotta 
in  francese  da  Briot,  Parigi  1683,  voi. 
4  in  12  ;  Storia  dei  turchi  dal  1679  al 
1699,  continuata  dal  traduttore  anonimo 
francese  fino  al  l704,  Amsterdam  1709, 
voi.  3  in  12.  Queste  tre  opere  furono 
pubblicale 'in  francese  sotto  il  titolo  dì 
Histoire  de  V empire  othoman,  Aja  1709, 
voi.  6  in  12.  Si  ha  pjire  di  Ricaut  una 
Storia  dello  stato  presente  della  chiesa 
greca  e  della  chiesa  armena,  Londra 
1678  ,  in  12,  tradotta  in  francese  da 
Rosemond,  Middelburg  1692,  ecc. 

RICCARDO  I,  re  d' Inghilterra,  so- 
prannominato Cuor  di  Leone,  secondo 
figlio  di  Enrico  li  e  di  Eleonora  di 
Guienna,  nacque  a  Oxford  l'anno  1157, 
e  mostrò  fin  dalla  prima  gioventù  quel- 
l'eroico coraggio,  quello  spirito  altiero 
e  impetuoso  che  resero  la  sua  vita  agi- 
tatissima  e  gli  attirarono  a  vicenda  il 
biasimo  e  l'ammirazione  de' suoi  con- 
temporanei. Figlio  ingrato  e  sleale,  noti 
dubitò  di  suscitare  la  guerra  contro  il 
re  suo  padre  per  togliergli  la  corona  j 
ma  tostochè  l'ebbe  ottenuta  nel  1189 
per  la  morte  di  Enrico  11,  si  penti  della 
propria  condotta  ed  abbandonò  i  suoi 
stati  per  andar  a  combattere  contro  gli 
infedeli.  Accordatosi  con  Filippo  Au- 
gusto re  di  Francia,  iinbarcossi  col  suo 
esercito  per  le  coste  della  Siria,  occupò 
l'isola  di  Cipro,  di  cui  il  principe  Isacco 
gli  aveva  ricusato  l'ingresso,  poi  recossi 
al  campo  di  Tolemaide,  e  proseguì  i 
lavori  dell'assedio  con  tale  attività  che 
la  piazza  cadde  finalmente  in  potere 
degli  eserciti  cristiani.  Rimasto  solo  alla 
testa  dei  crociati  dopo  la  partenza  del 
re  di  Francia  ,  fu  allora  che  Riccardo 
mostrò  chiaramente  tutta  quell'indole 
violenta  che  lo  faceva  odiare  da*  suoi 
eguali  e  lo  rendeva  sì  formidabile  ai 
nemici.  Fece  trucidare  due  mila  cin- 
quecento prigionieri,  perchè  Saladino 
aveva  ricusato  di  adempire  le  condizioni 
che  gli  erano  slate  imposte  nella  resa  di 
Tolemaide.  Marciando  poscia  versò 
Ascalona  ,  s'illustrò  grandemente  nella 
ballagUa  conilMltuta  presso  Assor.  Ma 
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ma  ad  onta  delle  sue  eroiche  Imprese, 
non  potè  ottenere  la  confidenza  dell'eser- 
cito cristiano ,  e  crebbe  ben  tosto  il 
malcontento  universale  per  non  voler 
aflretlare  l'assedio  di  Gerusalemme  che 
esso  non  osava  forse  assalire  in  pre- 
senza dell'esercito  musulmano  e  che  i 
crociati  ardevano  del  desiderio  di  con- 
quistare. Levatisi  allora  grandi  litigi,  i 
francesi  rimasti  in  Palestina  si  separa^ 
rono  dagli  inglesi,  e  la  condizione  di 
Riccardo  divenne  assai  difficile  j  ma  in- 
vece di  lasciarsi  scoraggiare  per  le  dif- 
ficoltà, intraprese  nuovi  combattimenti, 
ottenne  ciascun  giorno  nuovi  trionfi,  e 
costrinse  finalmente  i  nemici  all'ammi- 
razione. A  Jafi'a  principalmente  egli 
mostrò  quel  maraviglioso  coraggio  che 
rese  il  suo  nome  tanto  famoso  nei  fasti 
della  gloria  cavalleresca.  Entrato  in 
quella  città  con  quattrocento  alabardieri 
e  dieci  uomini  a  cavallo,  assalisse  i  sol- 
dati musulmani,  li  caccia  in  fuga  ,  gli 
insegue  fino  alla  piantira  dov'  era  ac- 
campato r  esercito  di  Saladino  grosso 
di  1 5,000  uomini  a  cavallo,  dispone  i 
suoi  pochi  in  ordinanza,  sostiene  il  pri- 
mo scontro ,  assalta  alla  sua  volta  ed 
ottiene  la  vittoria.  Ad  onta  di  questo 
splendido  valore,  celebrato  dagli  stessi 
arabi,  Riccardo  dovette  abbandonare  la 
Terra  Santa  senza  averla  conquistata. 
Sbarcato  al  suo  ritorno  sulle  coste  di 
Dalmazia  ,  credette  di  potere  mercè 
d'un  travestimento  traversare  le  terre 
di  Leopoldo  duca  d'Austria  ch'egli  aveva 
gravemente  offeso  all'  assedio  d'Acri; 
ma  essendo  stato  riconosciuto  ed  arre- 
stato, fu  dal  suo  nemico  caricato  di 
catene  e  dato  in  balìa  dell'  imperatore 
Enrico  VI  che  dopo  avergli  fatta  soff'rire 
una  lunga  cattività,  richiese  per  suo  ri- 
scatto un'enorme  somma.  Restituito  fi- 
nalmente al  suo  regno,  Riccardo  lo  trovò 
lacerato  dalle  turbolenze  che  vi  aveva 
suscitate  l'ambizioso  Giovanni  suo  fra. 
tello;  egli  ridusse  le  cose  in  ordine, 
ma  non  potè  rendere  felici  i  suoi  popoli 
già  impoveriti  per  la  sua  spedizione  di 
Terra  Santa  e  eh'  egli  impoverì  mag- 
giormente con  esorbitanti  imposte  af- 
fine di  pagare  il  suo  riscatto  e  conti- 
nuare la  guerra  co'  suoi  nemici.  Volse 
le  armi  contro  Filippo  Augusto  che 
aveva  profittato  della  sua  lunga  assenza 
per  invadere  parte  della  Normandia. 
Dopo  molti  combattimenti  i  due  mo- 
narchi si  ricouciliaronuj  ma  Riccardo, 


avendo  poscia  domandato  invano  un  te- 
soro scoperto  dal  conte  di  Limoges  nel 
castello  di  Chalus,  andò  ad  assediare 
quella  piazza,  e  vi  fu  colto  da  un  colpo 
di  freccia,  per  cui  mori  poco  dopo  nel 
4  i99^  in  età  di  42  anni.  Prima  di  mo- 
rire diede  grandi  segni  di  penitenza  e 
si  fece  flagellare  gravemente  fino  a  tre 
volte  per  tutto  il  corpo. 

RICCARDO  li,  re  d'Inghilterra,  nato 
a  Bordò  nell'anno  -ISeS,  era  figlio  del 
celebre  Edoardo  principe  di  Galles,  so- 
prannominalo il  Principe  Nero,  allora 
governatore  della  Guienaa.  Pichiarato 
erede  presuntivo  della  corona  da  suo 
avo  Edoardo  III,  il  giovine  Riccardo 
succedette  a  questore  nel  1377,  ma  to- 
stochè  fu  salito  ai  trono  sotto  la  tutela 
de' suoi  zii ,  si  vide  circondato  di  nu- 
merose fazioni,  contro  le  quali  lottò  in 
vano  per  tutta  la  durata  dei  suo  regno. 
La  sua  debolezza,  le  spese  eccessive  ia 
mezzo  alle  pubbliche  calamità  e  la  sua 
poca  prudenza  gli  fecero  perdere  l'amore 
e  la  stima  di  tutta  la  nazione.  Impri- 
gionato dal  duca  di  Herefort,  figlio  dei 
duca  di  Lancastro  che  usurpò  il  trono 
sotto  il  nome  di  Enrico  IV,  lo  sventu- 
rato monarca  dichiarò  che  it  esso  era 
indegno  di  regnare  i  e  lo  era  di  fatto, 
poiché  sosteneva  dì  abbassarsi  a  confes- 
sarlo. Morì  assassinato  nella  sua  prigione 
l'anno  t400;  e  le  sue  avventure  furono 
argomento  d'una  tragedia  di  Guglielmo 
Shakespeare,  intitolata  Riccardo  II. 

RICCARDO  III^  re  d'Inghilterra,  nato 
l'anno  4  452,  portò  da  prima  il  titolo  di 
duca  di  Glocester.  Avendo  occupata  la 
suprema  autorità  alla  morte  di  suo  fra- 
tello Edoardo  IV,  sotto  il  titolo  dì  pro- 
tettore del  regno,  ottenne  per  destrezza 
la  custodia  dei  due  figli  del  defunto 
monarca,  Edoardo  V  e  il  duca  di  York; 
li  fece  condurre  entrambi  nella  Torre 
di  Londra  sotto  pretesto  di  loro  sicu- 
rezza, e  si  adoperò  in  ogni  modo  per 
usurpare  la  corona.  La  ottenne  il  22 
di  giugno  del  H83  ,  dopo  aver  fatto 
spargete  calunniosi  rumori  intorno  alla 
legittimità  del  matrimonio  di  Edoardo 
IV  e  quella  della  nascita  de'  suoi  figli  ; 
e  narrasi  che  diede  tosto  il  barbaro  co« 
mando  di  far  perire  i  due  giovani  pri- 
gionieri. Questo  delitto,  di  cui  lo  ac- 
cusa la  voce  dei  suoi  contemporanei  e 
pili  ancora  quella  delle  generazioni  se. 
guenti,  vien  revocato  in  dubbio  da  al-, 
cuni  scriUori,  fra  altri  da  Orazio  Wal- 
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pol«.  Vi  ha  chi  allrihuisce  tal  delìtio 
ad  Enrico  VII  succeduto  alcuni  anni 
dopo  a  Riccardo  III  j  e  chi  pretende 
Edoardo  V  esser  morto  di  malattia,  e 
suo  fratello  il  duca  di  York  riuscito  a 
fuggire ,  aver  poi  tentato  di  risalire  al 
trono  de'  suoi  padri.  Checché  si  debba 
giudicare  Ira  tanta  diversità  d'opinioni, 
l'usurpatore  Riccardo  si  fece  incoronare 
nella  cattedrale  di  York,  e  creò  suo 
figlio  principe  di  Galles.  Ma  mentre  at- 
tendeva per  lai  modo  a  perpetuare  la 
sovrauilà  nella  sua  famìglia,  il  conte  di 
Richemont,  ajutato  da  una  potente  fa- 
zione sbarcava  in  Inghilterra  per  con- 
tendergli il  trono.  Invano  Riccardo  fece 
decapitare  il  duca  di  Buckingham  ed 
alcuni  altri  partigiani  del  conte  ;  astretto 
a  comi  attere  questo  formidabile  rivale, 
ed  abbandonato  ben  tosto  dai  suoi,  peri 
con  le  armi  in  mano  l'anno  4  485,  e  la 
corona  di  cui  portava  ornalo  l'elmo  in 
battaglia,  fu  tosto  collocata  sul  capo 
del  vincitore  che  regnò  sotto  il  nome 
di  Enrico  VII.  Nella  persona  di  Riccardo 
IH  tini  la  stirpe  sovrana  dei  Plantageneti 
che  sedeva  sul  trono  britannico  già  da 
300  anni.  Shakespeare  scrisse  una  tra- 
gedia di  Riccardo  111  j  e  Casinuro  De- 
lavigne  un  dramma  che  lo  riguarda 
parimenti  ,  ìntit.  /  figli  di  Edoardo 
IV .  G.  Reyptibblicò  Essais  historiques 
elcritiques  sur  Richard  III,  Parigi  <8<8, 
-1  voi.  in  8,  che  si  può  consultare  cou 
frullo. 

RICCARDO,  conte  di  Cornowaglia  e 
del  Poitou,  non  è  dagli  storici  annove- 
rato fra  gli  imperatori  dì  Germania, 
benché  autentici  documenti  confermino 
che  esso  ne  esercitò  tulli  i  diritti  per 
lo  spazio  di  \5  anni.  Nato  nel  4  209  da 
Giovanni -Senza-Terra  e  da  Isabella 
d'Angolemme,  si  distinse  da  prima  in 
Guienna ,  dove  era  stato  mandalo  da 
Enrico  III  suo  fratello  ,  poi  s'imbarcò 
per  la  Palestina,  dove  si  mostrò  degno 
erede  del  nome  e  del  valore  di  Ric- 
cardo-Cuor-di- Leone,  suo  zio  paterno. 
Astretto  nondimeno  ad  abbandonare  la 
Terra-Santa  senza  aver  trionfalo  degli 
infedeli,  ritornò  in  patria  e  prestò  nuovi 
servigi  ad  Enrico  III  nella  guerra  che 
questo  principe  ebbe  a  sostenere  contro 
ì  francesi.  In  seguilo  a  quelle  varie 
spedizioni,  e  tra  le  (azioni  che  lacera- 
vano l'impero  germanico  Riccardo  fu 
scello  da  una  patte  degli  elvillori  per 
ttgnaxe  a  prcgìudiciò  dello  svenlurulo 
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Corradino,  it  quale  si  voleva  rimovere 
da  quella  dignità  tenuta  da  suo  padre  e 
dall'avo.  Incoronato  in  Acquisgrana 
l'anno  -1257,  Riccardo  si  distinse  per 
magnificenza,  liberalità  ,  talenti  e  sa- 
viezza di  governo.  Ma  avendolo  i  tu- 
multi di  Inghilterra  costretto  a  ritor- 
narvi più  volle  per  combattere  i  ribelli, 
fu  fatto  prigioniero  nel  4  264  da  Simone 
di  Monforte,  nè  ricuperò  la  sua  libertà 
che  dopo  44  mesi  di  rigorosa  prigionia. 
Ritornato  finalmente  in  Germania  nel 
4  268,  abolì  varie  tasse,  agevolò  il  com- 
merciò, sparse  i  suoi  benefizj  con  rara 
discernimento,  e  mori  nel  4  272,  con 
riputazione  di  uno  fra  i  più  chiari  prin- 
cipi del  suo  tempo.  Sì  hanno  due  Sto- 
rie di  questo  Riccardo,  scritte  in  te- 
desco. 

RICCARDO  I,  conte  d'A versa  e  prin- 
cipe di  Capova,  succedette  verso  l'anno 
4  059  ad  Ascitilino  suo  padre,  e  ricevette 
dal  papa  Nicola  lì  l'investitura  del  prin- 
cipato dì  Capova  cui  possedeva  Pandolfo 
V.  Impadronitosi  di  Capova  l'anno  4  062, 
conquistò  Gaeta  nel  seguente  anno, 
fece  ripetute  scorrerie  sul  territorio  di 
Roma,  poi  si  riconciliò  con  la  Santa 
Sede,  ajutò  Roberto  Guiscardo  nella 
conquista  di  Salerno,  intraprese  l'asse- 
dio di  Napoli,  ed  aveva  già  ridotta  quella 
città  a  grandi  angustie,  quando  morì  nel 
'«078.  Questo  principe  fu  rinomato  per 
bravura,  dolcezza  e  giustizia.  Gli  suc- 
cedette Giordano  I  suo  figlio  da  lui  as- 
sociato al  suo  governo  ed  a  tulle  le  sue 
imprese. 

RICCARDO  II,  succedette  a  Giordano 
I  nell'anno  4  091:  ma  gli  abitanti  di 
Capova  stanchi  del  giogo  de'  normanni 
lo  scacciarono  dalia  città  con  tutti 
quelli  della  sua  na-iione,  e  dovette  ri- 
correre alla  protezione  del  gran  conte 
di  Sicilia  ed  a  quella  di  Ruggieri  duca 
di  Puglia  per  vincere  la  loro  ribellione. 
Rienlrò  in  Capova  nel  4  098,  ma  come 
vassallo  di  Ruggieri,  al  quale  aveva  do- 
vuto prestare  ligio  omaggio  del  suo 
principato,  e  mori  nel  4  4  05  senza  la- 
sciar prole. 

RICCARDO  I,  dello  Senza  Paura, 
duca  di  Normandia,  era  in  età  di  soli 
4  0  anni,  quando  nel  943  succedette  a 
suo  padre  Guglielmo  Lunga  Sjy^da,  as- 
sassinalo da  Arnoldo  conte  di  Fiandra. 
Caduto  in  potere  di  Luigi  detto  d'  Ol- 
tremare, che  voleva  spagliarlo  de' suoi 
stati,  il  giovine  principe  dovette  la  sua 
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liberta  aUa  generosa  devozione  di 
Osmondo  suo  ajo  che  gli  procurò  la 
fuga  entro  ad  un  mucchio  di  fieno  e  lo 
condusse  a  Senlis,  donde  riparò  ne'suoi 
slati.  Fu  poscia  soccorso  da  Agiroldo 
re  di  Danimarca  e  da  Ugo -il -Grande 
che  vinsero  le  truppe  di  Lusgi,  lo  fecero 
prigioniero  e  Io  astrinsero  a  giurare  la 
pace.  Ottone  I,  re  di  Germania,  e  Te- 
baldo conte  di  Blois,  che  si  armarono 
poscia  contro  Piiccardo,  non  furono  piìi 
fortunali.  Liberatosi  da  tulli  i  suoi  ne- 
mici mercè  di  v.ìlore  e  di  fedeltà  verso 
i  suoi  alleati  ,  fece  fiorire  le  lettere  , 
l'agricoltura  ed  il  commercio  ne'suoi 
stati,  contribuì  non  poco  a  far  collocare 
sul  Irono  Ugo  Capeto,  e  moria  Fécamp 
nel  996. 

RICCARDO  II,  detto  il  Buono,  duca 
di  Normandia,  figlio  e  successore  del 
precedente,  regnò  fino  all'anno  <027,> 
nel  quale  morì.  I  principii  del  suo  re- 
gno furono  turbati  per  la  sollevazione 
del  popolo  che  si  lagnava  delle  preten- 
sioni della  nobiltà,  ed  ebbe  poscia  piìi 
guerre  a  sostenere  contro  Guglielmo 
conte  di  Hiesmes,  suo  fratello  naturale, 
il  re  d'Inghilterra  ed  Eude  conte  di 
Chartrese  diBloisjma  Lagmano  e  Olao 
re  di  Svezia  e  di  Danimarca  vennero  a 
suo  soccorso  ed  egli  ristabilì  la  pace  ne' 
suoi  stali  e  meritò  l'amore  dei  popoli 
per  le  sue  buone  doti.  Riccardo  11  fu  il 
pili  fido  alleato  del  re  Roberto,  e  lo  ac- 
compagnò in  piìi  spedizioni,  dove  si  se- 
gnalò per  coraggio  e  si  meritò  il  nome 
di  Intrepido.  —  Gli  succedette  RIC- 
CARDO III,  suo  primogenito,  che  morì 
dopo  un  regno  di  alcuni  mesi,  avvele- 
nalo, come  narrasi,  da  suo  fratello  Ro- 
berto, detto  il  Magnifico  e  da  altri  il 
Diai^olo. 

RICCARDO  d*Jrmagh,  ovvero  RA- 
DULFO,  irlandese,  nominato  nella  sua 
patria  Filz-Ralph,  fu  successivamente 
professore  di  teologia,  decano  di  Licht- 
fìeid,  cancelliere  dell'università  di  Ox- 
ford  nell'anno  1333,  e  divenne  arcive- 
scovo d'Armagh  nel  -ISI?.  Sostenne  la 
giurisdizione  dei  vescovi  e  dei  curati 
contro  i  religiosi  mendicanti  che  lo  ac- 
cusarono di  eresia,  e  fu  citato  in  Avi- 
gnone, dove  morì  nel  ^360,  senza  aver 
terminato  quel  litigio.  Si  hanno  di  lui 
alcuni  scritti,  fra  cui  i  principali  sono  : 
Deftnsio  curatorum  ad^ersus  mendican- 
Ics,  Parigi  1 196  ;  De  fiudientia  confes- 
sienum  j  uu  TtailaLo  contro  gli  cuori 


degli  armeni,  Parigi  <5U,  in  8;  e  Ser» 

moni. 

RICCARDO  di  Cirencester ,  istorico 
inglese,  benedettino  nel  monastero  di 
San  Pietro  a  Westminster,  dove  mori 
nell'anno  1401  ,  fu  autore  d'un'opera 
sopra  l'antico  stalo  della  Gran  Bretagna 
che  fu  lungo  tempo  dimenticata,  ma 
che  Carlo  Giulio  Bertram  professore  di 
lingua  inglese  nell'accademia  di  marina 
di  Copenaghen  pubblicò  in  quella  cillà 
nel  ^757,  aggiungendovi  ciò  che  rimane 
di  Gilda  e  di  Nennio  sotto  questo  ti- 
tolo :  Bntannicarum  gentium  hisloriae 
antiquae  scriptores  tres^  Ricardus  Cori' 
nensis,  Gildas  Badonicus,  Nennius  Ban^ 
chorensis,  ecc.  Se  ne  diede  una  seconda 
edizione  nel  -1809,  in  cui  il  testo  è  ac- 
compagnato da  una  versione  inglese. 
Citasi  pure  di  questo  Riccardo  un 
storia  ah  Hctigista  ad  annurn  1348. 

RICCARDO  DI  NOVES,  trovatore 
provenzale  del  sec.  <3,  era  secondo  al- 
cuni storici  della  nobile  famiglia  di  No- 
ves  a  cui  apparteneva  la  bella  Lauia,  e 
secondo  altri  della  famiglia  di  Barban- 
tane.  Si  hanno  ancora  di  lui  alcuni 
componimenti  fra  i  quali  trovasi  una 
imitazione  di  quello  di  Sordel  suo  con- 
temporaneo,' ed  è  una  serventese  sa- 
tirica. —  Citasi  un  altro  RICCARDO  rit 
Barbesieu,  trovatore,  di  cui  Raynouard 
inseri  tre  canzoni  nella  sua  opera  inlit. 
Clioix  des  poésies  origiutiles  dei  tro- 
vatori (V^ed.  il  cap.  73  delle  f^ics  dcs 
plus  célchres  poeles  provencaux.^ 

RICCARDO  DIS.  VITTÓRE,  teologo 
scozzese  del  sec.  12,  recossi  a  studiare 
a  Parigi  dove  si  fece  canonico  regolare 
nell'abbazia  di  S.  Vittore  e  fu  priore  di 
quel  monastero.  Morì  l'anno  H73  con 
gran  riputazione  di  sapere  e  di  virlìi. 
Le  sue  Opere  furono  pubblicate  la  pri- 
ma volta  a  Venezia  nel  4  506,  e  se  ne 
conoscono  altre  sei  edizioni  che  rac- 
chiudono 32  opuscoli  scritti,  secondo  il 
giudizioso  Daunou,  senza  metodo,  senza 
logica  e  senza  buon  gusto. 

IIICCATI  (ViKCBNzo  de),  gesuita, 
buon  geometra,  nato  a  Castelfranco 
l'anno  1707,  era  figlio  del  conte  Gio- 
vanni Riccali,  uno  dei  piìi  chiari  mate- 
matici d'Italia,  e  fu  suo  discepolo  nella 
scienza  per  cui  si  acquistò  egli  stesso 
tanta  riputazione.  Spedito  da'  suoi  su- 
periori a  Bologna,  il  P,  Riccali  vi  pro- 
fessò per  35  anni  le  matematiche  su  -  ' 
blimi  con  assai  lode,  c  fu  incaricato  nel 
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f-empo  «tesso  di  sorvegliare  il  corso  de' 
fiumi  nel  contado  bolognese  e  negli 
stati  veneti.  I  lavori  da  lui  fatti  eseguire 
«ul  Reno,  sul  Po,  sull'Adige  e  la  Brenta, 
prevennero  il  ritorno  delle  innonda- 
2Ìoni,ei  servizj  da  lui  prestati  in  tal 
genere  parvero  si  importanti  che  i  bo- 
lognesi fecero  coniare  una  medaglia  di 
argento  a  suo  onore,  e  i  veneziani  una 
d'oro,  del  prezzo  di  mille  lire,  che  gli 
fu  offerta  nell'anno  1774.  Morì  nella  sua 
città  natale  nel  <775  ,  lasciando  più 
opere  fra  le  quali  citansi  principalmente: 
De  usti  moius  tractorii  in  constniciione 
aequalionum  dijferentialium  commenta' 
riuSf  Bologna  4  752,  in  4;  Opuscula  ad 
res  physicas  et  mathematicas  perlinentia, 
Lucca  4  757-72,  voi.  2  in-4j  Institutio- 
nes  analylicae  selectae^  Bologna  4  765- 
^7,  voi.  3  in  4,  Milano  1775. 

RICCATI  (  il  conte  Giordano  de  ), 
fratello  del  precedente,  morto  a  Treviso 
nell'anno  47yO.  in  età  di  81,  fu  mate- 
matico, architetto  e  musico  distinto.  Si 
lianno  di  lui  un  Trattato  sopra  le  corde 
libranti  ed  alcune  altre  opere. 

RICCI  (Matteo),  celebre  gesuita  mis- 
sionario, nato  a  Macerata  nella  Marca 
d'Ancona, accompagnò  nell'Indie  il  ge- 
suita portoghese  Valignan ,  missionario 
già  rinomato  ,  fu  scelto  dai  gesuiti  di 
Goa  insieme  coi  pp.  Rogere  e  Pasio  per 
fondare  una  missione  nella  China  ,  si 
fece  dapprima  conoscere  nella  provincia 
di  Canton  per  buone  opere  scrìtte  in 
chitiese  e  per  un  mappamondo  ,  in  ciii 
per  secondare  le  idee  d'un  popolo  igno- 
rante e  vano,  il  quale  credeva  essere  la 
China  nel  mezzo  del  mondo,  la  collocò 
appunto  nel  centro  delia  carta.  I  suoi 
varii  lavori,  la  tolleranza  e  lo  zelo  ave- 
vano dato  di  lui  un  alto  concetto  ;  ma 
qualunque  fosse  la  disposizione  degli 
animi  a  suo  riguardo,  tutti  i  suoi  ten- 
tativi per  essere  presentato  alla  corte 
erano  stati  fino  allora  inulili,  e  lo  ave- 
vano pure  esposto  a  varii  pericoli.  Fi- 
tiaimente  nell'anno  160O  vi  si  intro- 
dusse sotto  il  titolo  di  ambasciatore  in- 
caricato di  presentare  alcuni  doni,  come 
un  orologio,  una  ripetizione  ed  altre 
bagatelle,  le  quali  offri  all'imperatore 
iu  nome  dei  portoghesi.  Questi  varii 
«ggetti  che  av  evano  pel  monarca  chi- 
wese  tijtta  l'/llrattiva  della  novità,  pro- 
cacciarono al  P.  Ricci  un'  accoglienza 
assai  favorevole.  Ben  tosto  i  suoi  ta- 
ktìti  lo  ftcero  ciescerc  in  favore  prciiO 


il  principe,  ed  allora  potè  piìi  agevol- 
mente adempire  le  istruzioni  che  aveva 
ricevute  per  la  propagazione  del  cri- 
stianesimo. Più  conversioni  dì  cospicui 
personaggi  trassero  seco  nuovi  trionfi  j 
e  lo  stabilimento  dei  missionarii  fu  ese- 
guito con  tutte  le  possibili  agevolezze. 
Il  P.  Ricci  morì  a  Peking  nell'  anno 
I6t0,  in  età  di  58.  Alni  sì  devono, 
oltre  a  15  opere  di  geometria  e  di  mo- 
rale religiosa  composte  in  lingua  chinese, 
memorie  a  norma  delle  cjuali  il  P.  Tri- 
gault  compilò,  sotto  il  titolo  De  Chri- 
stiana expeditione  apud  Sinas ,  la  storia 
dello  stabilimento  e  dei  primi  anni 
della  missione  della  China ,  Angusta 
1615,  in  4.  Il  P.  Dorléans  compose  a 
norma  di  quest'ultima  opera  la  V ie  du 
P.  Mallhieu  Ricci,  Parigi  1693,  in  l2. 

RICCI  (Bartolomeo),  distinto  lette- 
rato italiano,  nato  a  Lugo  nel  1490, 
morto  in  Ferrara  nel  1569;  laureato  in 
legge  a  i8  anni,  coltivò  le  lettere  la- 
tine e  greche,  fu  familiare  a  Navagerio 
e  a  Paolo  Manuzio;  professò  dapprima 
eloquenza  latina  in  Venezia,  poscia  nel 
1534  in  patria,  e  quivi  si  ammogliò; 
sorte  poscia  in  Lugo  cittadinesche  discor- 
die, passò  colla  famiglia  a  Ravenna, 
dove  insegnò  a  onestissime  condizioni. 
Assalito  da  grave  malattia,  e  riavutosi, 
passò  a  Ferrara,  dove  insegnò  qualche 
tempo  retlorica,  come  sembra  si  possa 
arguire  da  alcuue  sue  orazioni  ivi  com- 
poste ;  fu  poi  eletto  a  precettore  dei 
principi  ferraresi  Alfonso  e  Luigi.  Le 
sue  opere  latine  furono  raccolte  in  tre 
volumetti  in  8  e  stampate  a  Padova  dal 
Manfiè  nel  1748.  Esse  contengono  Ora- 
tiones,  Epislolac,  De  iniitatione  libri  3, 
De  vitanda  atque  compescenda  iracitu- 
dia  ;  De  judicio,  ecc. 

RICCI  (Giambattista),  pittore  ,  nato 
a  Novara  l'anno  1545,  morto  a  Roma 
nel  1620,  eseguì  sotto  il  pontificato  di 
Sisto  V  e  quello  di  Clemente  VIII  più 
lavori  che  fecero  onore  al  suo  talento, 
notabile  principalmente  nella  pittura  a 
fresco.  Esistono  ancora  varie  composi- 
zioni di  questo  artista  a  Roma  e  ìii  altre 
città  dello  stalo  della  Chiesa.  Egli  era 
stalo  discepolo  del  Lanini,  suo  cognato, 
il  quale  aveva  attinto  dalle  lezioni  ili 
Gaudenzio  Feirari  lo  stile  della  scuola 
di  Raffaele. 

RICCI  (Camillo),  pittore,  nato  a  Fer- 
rara Tanno  1580,  fu  allievo  d'Ippolito 
Scaiàtlla  c  ne  imitò  cosi  bene  lo  stile 
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che  divenne  difficile  il  discernere  i  la- 
vori del  maestro  da  quelli  dello  scolare. 
Ricci  coltivò  pure  con  frutto  la  scultura, 
l'architettura  e  la  musica,  e  sarehbe  di- 
venuto uno  dei  piìi  celebri  artisti  del 
suo  tempo,  se  la  morte  non  lo  avesse 
rapito  prima  dell'età  di  40  anni.  Veg- 
gonsi  ancora  a  Ferrara  parecchie  delle 
sue  composizioni  che  mostranb  la  fe- 
condità del  suo  talento. 

RICCI  (Antonio),  soprannominalo 
Sarbalunga,  pittore,  allievo  del  Dome- 
nichino  ,  nato  a  Messina  l'anno  ^600, 
morto  nel  4  649,  imitò  felicemente  lo 
stile  del  suo  maestro,  ed  istruì  egli  stesso 
molti  buoni  allievi,  fra  i  quali  cìtansi 
Maroli,  Gabriello  e  Scilla.  Questo  pit. 
tore,  uno  dei  più  chiari  della  Sicilia, 
lasciò  a  Monte-Cavallo  e  nella  sua  città 
natale  piìi  quadri  che  sembrano  dipinti 
dallo  stesso  Zampieri. 

RICCI  (Sebastiano),  pittore,  nato  a 
Cividale  di  Belluno  l'anno  1660,  morto 
a  Venezia  nel  t734,  viaggiò  in  Francia, 
in  Germania,  in  Inghilterra  e  in  Fian- 
dra, e  si  rese  per  tal  modo  famigliare  lo 
stile  dei  più  chiari  maestri.  Lasciò  molte 
composizioni  che  gli  nieritarono  una 
riputazione  assai  estesa.  Fra  le  piìi  rag- 
guardevoli citasi  principalmente  il  qua- 
dro ch'egli  fece  a  Londia  per  l'ospedale 
di  Chelseaj  La  strage  degli  innocenti 
nella  scuola  della  carità  a  Venezia;  il 
Katto  delle  Sabine  a  Roma;  in  Bergamo 
S.  Gregorio  che  prega  la  B.  J^ergine 
per  Le  anime  del  purgatorio  j  a  Vienna 
più  soffiUi  nel  palazzo  imperiale  ,  ed 
un''  Assunzione  della  B.  tergine  nella 
chiesa  di  S.  Carlo.  Sebastiano  Ricci  fu 
ammesso  a  Parigi  fra  i  membri  dell'ac- 
cademia di  pittura. 

RICCI  (Marco),  nipote  del  precedente, 
morto  a  Venezia  nel  1726  ,  in  età  di 
50  anni,  fu  uno  dei  più  abili  pittori  di 
paesi  della  scuola  veneta.  Ajutò  suo  zio 
jiell'esecuzìone  dì  molli  lavori,  e  lasciò 
egli  stesso  varie  composizioni  estimate. 
Fra  gli  allievi  da  lai  instruill  citansi 
Domenico  e  Giuseppe  Valeriani,  Fran- 
cesco Zuccherelli  e  Giuseppe  Zais. 

RICCI  (Lorenzo),  l'ultimo  generale 
dei  gesuiti  fino  alla  loro  dispersione 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  XIV, 
nacque  a  Firenze  l'anno  4  703  di  nobile 
ed  antica  famìglia.  Novizio  presso  i  ge- 
suiti in  età  di  i5  anni ,  usci  dalla  casa 
professa  di  Roma  per  andare  ad  inse- 
gnare la  rettorica,  poi  la  filosofia  in  Sie- 


na. Richiamato  poscia  a  Roma,  divenne 
successivamente  direttore  spirituale  nel 
seminario,  quindi  nel  collegio  romano, 
e  segretario  del  suo  ordine  dopo  l'ele- 
zione del  P.  L.  Centurioni  alla  carica 
di  generale.  Morto  questo  nel  4  758, 
Lorenzo  Ricci  fu  destinato  suo  succes- 
sore. Erano  quelli  i  tempi  difficili;  e  la 
tempesta  che  doveva  ben  tosto  disper-, 
dere  la  società  gesuitica  l'aveva  già  ab- 
battuta in  più  luoghi  ;  e  il  marchese  di 
Pombal  spediva  contro  di  essi  al  Para- 
guay un  forte  armamento.  Varie  erano 
le  ragioni  allegate  dai  nemici  di  essa 
per  ottenerne  l'abolizione;  ed  avendo 
alcuno  proposto  di  modificarne  almeno 
gli  statuti  :  Il  Che  l'ordine  rimanga  qua! 
è,  rispondeva  gravemente  il  P.  Ricci, 
oppure  cessi  di  esistere  u  bene  avvisando 
che  tra  la  necessità  di  soffrire  una  mo- 
dificazione nociva  agli  instìtuti  dell'or- 
dine e  quella  di  vederlo  disperso,  me* 
glio  fosse  curvarsi  sotto  il  più  violento 
di  questi  colpi  ed  aspettare  tempi  mi- 
gliori. A  norma  di  questo  suo  divisa- 
mento  egli  dettava  la  sua  dichiarazione 
nel  castello  di  S.  Angelo,  dove  era  stato 
rilegalo  con  sei  assistenti  e  più  altri 
membri  della  disciolta  società  dopo  il 
breve  di  Clemente  XIV  ,  e  dove  esso 
morì  nel  -1775.  In  quella  dichiarazione 
egli  protestava  \fi  che  la  Compagnia  di 
Gesù  non  aveva  dato  verun  motivo  alla 
sua  soppressione;  2.*^  che  quanto  a  sè 
egli  non  credeva  di  aver  meritata  la 
prigionia  nè  altri  rigori;  3.°  finalmente 
che  perdonava  sinceramente  agli  autori 
delle  sue  persecuzioni.  La  vita  di  Lo- 
renzo Ricci  fu  scritta  da  Caraccioli,  Aja 
4776,  in  \2. 

RICCI  (Scipione),  vescovo  di  Pistoja 
e  dì  Prato,  pronipote  del  precedente, 
nato  a  Firenze  l'anno  4  744,  si  rese  tri- 
stamente celebre  per  la  sua  lunga  op- 
posizione alla  Santa  Sede  e  per  le  ri- 
forme giansenistiche,  che  volle  intro- 
durre nella  sua  diocesi,  tentando  pure 
di  farle  estendere  a  tutto  il  granducato 
di  Toscana  e  al  rimanente  dell'  Italia. 
Aprì  a  Pistoia  un  conciliabolo,  nell'anno 
4  786,  per  discutervi  e  stabilirvi  le  sue 
nuove  dottrine,  ma  essendo  queste  dis- 
approvate dal  sommo  pontefice  e  dalla 
n.aggior  parte  del  clero,  il  vescovo  non 
tardò  ad  essere  esposto  a  tutta  la  pub- 
blica indegnazione.  Una  sommossa  scop- 
piò a  Prato  nel  maggio  del  4  787;  fu  arsa 
ia  sua  sede  vescovile  e  depredati  i  suoi  li- 
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bri.  Una  nuova  sommossa  scoppio  contro 
di  lui,  prima  a  Pisloja  in  aprile  del  ^1790, 
poi  di  nuovo  a  Prato  e  nel  rimanente 
della  diocesi.  Il  vescovo  dovette  fug- 
gire, ed  i  capitoli  delie  due  città  si  di- 
chiararono contro  lui.  Le  sue  riforme 
bizzarre  e  turbolente  furono  conculcate, 
ed  egli  non  potendo  rientrare  nella  dio- 
cesi, dove  tutti  gli  animi  erano  grave- 
mente irritati,  rinunziò  il  3  di  giugno 
dello  stesso  anno.  Piìi  tardi  nel  ^799 
fu  imprigionato  per  essersi  dichiarato 
favorevole  ai  decreti  dell'assemblea  co- 
stituente di  Francia  per  riguardo  al  clero 
ed  alle  cose  ecclesiastiche,  e  dei  fran- 
cesi che  avevano  per  poco  tempo  occu- 
pata la  Toscana.  Rimesso  in  libertà,  sot- 
toscrissenel  t805,  dopoconferenze avute 
col  papa  Pio  VII,  una  formola  d'intera 
adesione  alle  bolle  contro  il  gianse- 
nismo ed  alla  bolla  Auctorem  fidei  alla 
quale  aveva  prima  ricusato  di  asso^^get- 
tarsi,  e  così  riconciliossì  con  la  Santa 
Sede.  Questo  prelato  morì  nel  tSlO. 
Fu  pubblicata  nel  1824  a  Brusselles  un' 
opera  intit.  Vie  et  mémoircs  de  Scipion 
Ricci,  perde  Potter,  voi.  4  in  8,  ristam- 
pata nel  1825  a  Parigi  presso  i  fratelli 
Baudoin  ;  opera  sospetta  e  da  leggersi 
con  cautela. 

BICCIARELLI (Daniele).  Ved.  VOL- 
TERRA. 

RICCIO  (Bartolomeo  NERONI  ,  piìi 
noto  sotto  il  nome  di  Mastro),  pittore 
sanese  del  sec.  -16,  fu  allievo  di  Antonio 
Razzi,  detto  il  Sodoma^  di  cui  sposò  la 
iiglia,  e  sostenne  dopo  lui  la  riputazione 
della  sua  scuola.  Egli  fu  inoltre  archi- 
tetto della  repubblica  lucchese. 

RICCIO  (Domenico),  soprannominato 
Srusasorci,  pittore,  nato  a  Verona,  dove 
morì  l'anno  ^567  in  età  di  73  anni, 
studiò  i  capilavoro  del  Giorgione  e  del 
Tiziano,  e  riusci  in  parecchie  delle  sue 
composizioni  a  ritrarne  felicemente  lo 
stile.  Fu  eccellente  massime  nella  pit- 
tura a  fresco,  e  si  riguarda  come  insigne 
lavoro  quella  di  cui  ornò  una  delle  sale 
del  palazzo  Ridolfi  a  Verona.  Essa  rap- 
presenta la  Cai^alcata  del  papa  Clc' 
mente  V  II  e  dell' imperatore  Carlo 
in  Bologna.  Il  museo  del  Louvre  pos- 
siede di  questo  pittore  un  quadro  rap  - 
presentante  la  B.  P^ergine  e  S.  Giu- 
seppe. 

RICCIO  (Felice),  oppure  BRUSA- 
SORCI  il  gioitine,  figlio  del  precedente, 
nato  a  Verona  l'anno  ^540,  si  acquistò 


pure  gran  riputazione  nella  ptllura.  Si 
hanno  di  lui  molle  madonne  con  l'in- 
fante Gesù,  ed  angioletti  di  rarissima 
bellezza,  e  varii  soggetti  dipinti  sopra 
marmo  con  abilità  da  gran  maestro. 
Anche  i  suoi  ritratti  sono  assai  stimati. 

RICCIO  (Cecilia),  ovvero  BRUSA- 
SORCI ,  sorella  del  precedente,  aveva 
pure  grande  abilità  pel  ritratto.  —  RIC- 
CIO (Giambattista),  ovvero  BRUSA- 
SORCI,  fratello  dei  precedenti,  allievo 
di  Paolo  Veronese,  fu  impiegato  come 
pittore  in  corte  di  Carlo  V,  e  vi  si  acqui- 
stò riputazione. 

RICCIO.  Ved.BRIOSCO  e  CRINITO. 

RICCIOLI  (Giambattista),  gesuita  ed 
uno  dei  più  dotti  astronomi  del  sec.  i7, 
nato  a  Ferrara  l'anno  i598,  morto  a 
Bologna  nel  i67U  lasciò  molte  opere  dt 
cui  si  troverà  l'elenco  nella  Bibliotheca 
societalis  Jesu^  e  fra  le  quali  citeremc» 
soltanto  :  Almagestiim  ?iomm  astrono- 
miam  veterem  noi^amque  complectens  ; 
Astronomia  rejbrniata-^  Gcographiae  et 
hydrographiae  reformatae  libri  XUm 
Queste  tre  opere,  frutto  d' una  vasta 
erudizione  e  di  dotte  ricerche,  sono  an- 
cora assai  stimate  oggidì.  Il  P.  Riccioli 
diede  inoltre  ;  Chronologia  reformata 
et  ad  certas  concliisiones  redacta,  -1669, 
3  parti  in  fol.  L'  abate  Barolti  inseri 
una  buona  notizia  sopra  la  vita  e  le 
opere  del  P.  Riccioli  nelle  sue  Memorie 
isloriche  de' letterali  ferraresi,  Ferrara 
4793,  tom.  2o,  pag.  270  e  seg. 

RICCOBONI  (Antonio),  Ialinamente 
Bìcobonus,  nato  a  Rovigo  Panno  1544, 
morto  nel  4  599,  insegnò  le  belle  lettere 
nell'università  di  Padova  per  anni  30 
con  molta  lode,  e  lasciò;  Commentarli 
historici  con  frammenti  di  antichi  aulorij 
Conienti  soprale  orazioni  edalcime  altre 
opere  di  Cicerone  ;  una  Rettorica  ;  Co- 
menti  sopra  la  poetica  e  la  morale  di 
Aristotile,*  una  Storia  dell'università  dB 
Padova,  Parigi  4  592,  in  4,  ed  alcune 
altre  opere. 

RICCOBONI  (Luigi),  celebre  com-» 
mediante  e  letterato  ,  nato  a  Modena 
l'anno  ■1674  ovvero  4677,  abbracciò  da 
giovine  la  professione  teatrale  e  vi  si 
distinse  nei  personaggi  amorosi  ossia  di 
Lelio,  nome  sotto  il  quale  fu  lungo 
tempo  conosciuto.  Capo  d'una  compa- 
gnia drammatica  in  età  di  22  anni,  in- 
traprese di  sostituire  alle  commed iacee 
improvvisate  che  occupavano  allora  |e 
scene  italiane,  le  commedie  regolari,  e 
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ne  fece  rappresentare  alcurfe  Iradolte 
ovvero  imllale  da  Molière  ;  ma  non  es- 
sendo questa  riforma  piaciuta  alla  mag- 
gior parie  degli  spettatori,  egli  recossi 
in  Francia  con  la  sua  compagnia,  si  as- 
sociò col  famoso  Domenico^  ed  ottenne 
molti  applausi.  Richiamato  in  Italia  nel 
17  29  dal  duca  di  Parma,  fu  nominato 
ispettore  dei  teatri  stabiliti  negli  stati 
di  esso  principe,  ma  avendogli  la  morte 
rapilo  nel  173 1  questo  illustre  protet- 
tore, egli  riloruò  a  Parigi,  rinunziò  al 
teatro  per  motivi  di  religione,  si  consacrò 
allora  unicamente  alla  cultura  delle  let- 
tere, e  mori  nel  1753.  Oltre  a  versioni 
in  prosa  italiana  del  Manlio  e  del  Bri- 
tannico ,  tragedie  francesi,  e  àeW*  An- 
dromaca in  versi,  si  ha  di  lui  una  rac- 
colta di  commedie  italiane  composte  da 
esso  in  gioventù,  alcune  delle  quali  fu- 
rono gradite  j  questa  raccolta  fu  pub- 
blicata sotto  il  titolo  di  Nuovo  teatro 
italiano^  Parigi  voi.  2  in  12  ;  un 

poema  intit.  DeW  arte  rappresentalii>a  , 
capitoli  sei,  Londra  (Parigi)  4728, 
in  8  ;  Histoire  du  théatre  italien  dalla 
decadenza  della  latina  commedia  in  poi, 
Parigi  'l728-3t,  voi.  2  in  8;  Ob- 
sen'ations  sur  la  comédie  et  sur  le  genie 
de  Molière,  -1736,  in  42  ;  Pensées  sur  la 
déclarnation  ;  Réflexioìis  et  critiques  sur 
les  différens  théatres  de  V Europe,  a\^ec 
des  pensées  sur  la  déclarnation,  ecc. 

RIGCOBONI  (Elewa  Virginia  BA- 
LETTI),  conosciuta  pure  sotto  il  nome 
di  Flaminia,  nata  a  Ferrara  Tanno  4  686, 
era  moglie  del  precedente,  e  si  distinse 
non  solo  al  teatro  per  la  varietà  de'suoi 
talenti ,  ma  si  acquistò  pure  rjualche 
riputasione  nelle  lettere,  e  meritò  per 
varii  componimenti  poetici  di  venire 
.-mimessa  nelle  accademie  di  Roma, 
Ferrara  ,  Bologna  e  Venezia.  Avendo 
accompagnato  Luigi  Riccoboni  in  Fran* 
eia,  vi  fu  partecipe  de'suoi  successi, 
poi  si  ritirò  a  suo  esempio  per  vivere 
nella  pratica  delle  cristiane  virtìi.  Ella 
mo'ì  a  Parigi  nel  4  774.  Mad.  Riccoboni 
compose  due  opere  teatrali  che  non  fu- 
rono gradite;  ma  citasi  di  lei  una  lettera 
piena  di  giudiziose  osservazioni  sopra 
la  nuova  versione  francese  della  Geru- 
salemme liberata,  fatta  da  Mirabeau  , 
delle  quali  il  traduttore  profittò  per  mi- 
gliorare il  suo  lavoro. 

RICCOBONI  (  Antonio  Francesco  ), 
figlio  dei  precedenti,  nato  a  Mantova 
Tanno  4707,  abbracciò  il  mestiere  del 


teatro,  ma  si  distinse  meno  come  attore 
che  per  le  sue  composizioni  drammati-» 
che,  le  quali  per  lungo  tempo  attirarono 
la  calca  al  teatro  italiano.  Per  mala  sorte 
alcune  cognizioni  ch'egli  aveva  di  chi- 
mica lo  indussero  a  sperare  di  trovar 
la  pietra  filosofale,  e  gli  fecero  spesso 
trascurare  le  lettere  per  darsi  a  vane 
esperienze  che  lo  rulnarono.  Ammo- 
glialo ad  una  donna  di  molto  ingegno 
e  brio,  vide  con  piacere  gli  applausi  da 
questa  ottenuti  nel  mondo,  ne  fu  te- 
neramente amato,  ma  nulla  fece  per 
rendere  lei  felice.  Mori  a  Parigi  Tanno 
4772.  Oltre  ad  alcune  poesie,  una  Satire 
sur  le  goùty  e  Le  conte  sans  R,  inseriti 
nelle  raccolte  del  suo  tempo,  sì  hanno 
di  lui  molte  commedie  ,  fra  le  quali 
citeremo  :  Les  comédiens  esclat>es  ;  Les 
amusemens  a  la  mode  ;  Le  pretenda  ;  Les 
Caquets  ;  Les  amans  de  uillage.  Si  ha 
pure  dì  questo  autore  Uaìt  du  théatre, 
Parigi  4  750,  in  8,  ristampata  nel  4  752 
con  le  Pensées  sur  la  déclarnation,  di 
Riccoboni  il  padre. 

RICCOBONI  (Maria  Giovanna  La- 
loras  de  Mezières)  ^  moglie  del  prece- 
dente, nata  a  Parigi  Tanno  4  7t4,  mo- 
strò fin  dalla  sua  gioventù  un  gusto 
squisito  e  quella  superiorità  d'ingegno 
che  la  resero  poi  giustamente  celebre. 
Attrice  dì  teatro  in  età  di  20  anni  per 
rvecessità,  essa  fu  poco  applaudita  sulle 
scene,  nè  trovò  guari  felicità  nella  sua 
unione  con  Antonio  Francesco  Ricco- 
boni,  di  cui  ebbe  sovente  a  deplorare  la 
condotta.  Colma  di  disgusti  e  di  ama- 
rezze, si  diede  per  distrarsene  allo  stu- 
dio delle  lettere  e  produsse  quelle  pia- 
cevoli opere  che  la  collocarono  tosto 
fra  i  migliori  romanzieri  francesi.  UHi- 
sloire  du  marquis  de  Cressy  e  le  Leltres 
de  Julie  Cateshy  ,  pubblicate  Tuna  ne! 
i758  ,  T  altre  nel  t759  ,  piacquero  per 
modo  che  da  principio  si  dubitò  che 
una  donna  potesse  esserne  T  autrice  ;  e 
Palissot  non  conlribui  poco  nella  sua 
Dunciade  a  diflondere  tal  sospetto;  ma 
egli  si  disdisse  dappoi,  e  mad.  Ricco - 
boni  potè  godere  pienamente  del  suo 
trionfo.  Ritiratasi  dal  teatro  nel  4  764 
visse  allora  del  frutto  delle  sue  opere  e 
d'una  modica  pensione  pagatagli  dalla 
corte  ;  ma  essendole  mancata  questa  a 
tempo  della  rivoluzione,  ella  fini  i  suo 
giorni  in  uno  stato  prossimo  all'indi 
genza.  Mori  a  Parigi  nel  4  792,  in  età 
dì  78.  Le  altre  oi),ere  di  lei  sono;  Leu 
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ires  de  miss  Fanny  Butler;  E  mestine, 
riguardala  da  La  Harpe  come  il  giojelLo 
dell'autrice  ;  V Amelie ^  tradotta  libera- 
mente e  compendiata  da  un  romanzo 
inglese  di  Fielding  ;  La  Suite  de  Ma- 
rianne,  opera  di  Marìvaux;  Lettres  de 
milord  Ri^ers  à  sir  Charles  Cardi gnan, 
ecc.  La  collezione  delle  sue  Opere  com- 
parve a  Parigi  nel  1786,  voi.  8  in  8  ; 
ma  la  più  bella  edizione  è  quella  di  Pa- 
rigi i7iS,  voi.  6  in  8.  Un'altra  fu  pub- 
blicata nel  1826,  voi.  9  in  18,  preceduta 
da  osservazioni  sopra  i  suoi  scritti  per 
La  Harpe,  Grimm  e  Diderot, 

RICH  (Giacomo  Claudio),  letterato, 
residente  d'  Inghilterra  a  Bagdad  dall' 
anno  '18()7  al  I82i,  accoppiava  ad  una 
profonda  cognizione  delle  lingue  orien- 
tali e  particolarmente  dell'araba  il  gusto 
delle  ricerche  dell'antichità;  lavorò  per 
dodici  anni  a  formare  una  bella  colle- 
zione di  mss.  orientali,  preziose  meda* 
glie,  cilindri,  pietre  incise  e  monu- 
menti babilonici,  cui  raccolse  egli  stesso 
nelle  numerose  visite  fatte  all'antica 
area  di  Babilonia.  Le  sue  osservazioni 
scientifiche  e  letterarie  furono  pubbli- 
cate nella  Raccolta  delle  miniere  di 
Oriente,  e  ne  comparve  una  traduzione 
francese,  Parigi  ■1818,  in  8,  sotto  il  ti- 
tolo di  Voyai^e  aux  ruines  de  Bahylone 
par  J.  C.  Rich  ,  réiident  a  Bagdad  , 
orné  de  six  gravtires^  traduit  et  enrichi 
d^observations  ,  auec  des  notes  explica- 
tit^es,  suifies  d'une  dissertatimi  sur  la  si- 
tualion  de  Pallacopa,  par  J  Raymond^ 
ancien  consul  a  Bassora.  Rich  ,  dopo 
varii  viaggi  e  numerose  scoperte,  spinse 
le  sue  ricerche  fino  ai  più  remoti  an- 
goli del  Kurdistan,  e  morì  in  età  di  35 
anni  a  Schiraz  nel  I82i  per  colera- 
morbo. 

RICHARD  (Claudio),  dotto  gesuita, 
nato  a  Ornans  nella  contea  di  Borgogna 
l'anno  1589,  morto  nel  1664,  fu  nomi- 
nalo dal  re  di  Spagna  Filippo  IV^  pro- 
fessore di  matematiche  nel  collegio  di 
fresco  fondato  a  Madrid  ,  ed  occupò 
quella  cattedra  per  anni  40,  con  molto 
zelo  e  frutto.  A  lui  si  devono  i  seguenti 
lavori  :  un'edizione  delle  Opere  d'Ar- 
chimede  con  note,  Parigi  l626,  in  fol., 
oppure  1646;  Commentarius  in  omnes 
lihros  Euclidis  ,  Anversa  1645,  in  4; 
Commentarius  in  Apollouii  Piagnei  Co  ■ 
nicorum  libros  IV  ;  ibìd.  1655  in  fol. 
con  fig.  L'autore  dedicò  quest'  opera  a 
Raimondo  di  Moncada,  con  un'  epiatola 
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che  contiene  la  storia  di  quella  illustre 
casa.  Si  hanno  ancora  del  P.  Richard  : 
Ordo  novus  et  reliquis  facilior  ^  tabula - 
rum  sinuum  et  tangeniium,àì  cui  non  si 
conosce  nè  la  data  uè  il  sesto.  Il  P,  Ri- 
chard fu  pure  inventore  d'un  orologio 
magnetico  per  mezzo  del  quale  si  cono- 
sceva quale  ora  fosse  in  tutte  quante 
le  parti  della  terra.  Ved.  per  più  cenni 
r  Histoire  abrégée  du  comte  de  Bour^ 
gogne,  par  M.  Grappin,  pag.  281. 

RICHARD  (Martino),  pittore,  nato 
in  Anversa  sul  finire  del  sec.  16,  era 
venuto  in  luce  col  solo  braccio  sinistro. 
A  malgrado  di  questa  mutilazione  , 
acquistò  una  rara  abilità  come  pittore 
di  paesi  ;  e  stimati  furono  ì  suoi  quadri 
eh'  egli  ornava  di  belle  fabbriche.  11 
celebre  van  Dick  pregiava  molto  que- 
sto artista,  e  volle  avere  il  suo  ritratto. 
Richard  morì  nel  1636  ,  in  età  di  45 
anni.  —  Suo  fratello  David  RICHARD 
si  applicò  parimente  alla  pittura ,  ma 
con  molto  minor  frutto. 

RICHARD  (Giovanni),  scrittore  pili 
laborioso  che  profondo,  nato  a  Verdua 
l'anno  1639,  morto  a  Parigi  nel  1719, 
aveva  studiato  la  teologia  con  fruito,  e 
consacrò  tutta  la  sua  vita,  benché  fosse 
laico  ed  ammogliato,  a  comporre  ser- 
moni sacri  e  spiegazioni  di  vangeli,  e 
ad  altre  compilazioni  di  sacra  lettera- 
tura che  potessero  giovare  ai  predicatori 
di  professione.  Si  hanno  di  lui:  Discours 
moraux  in  forma  di  prediche,  1685,  voi. 
5  in  12,  che  furono  seguiti  da  altri  Z)f- 
scours  moraux  in  forma  di  spiegazioni 
del  Vangelo  ;  Eloges  historiques  des 
Saints,  1665,  voi.  4;  Dictionnaire  mo- 
rale ou  la  Science  universelle  de  la  chaire^ 
voi.  6  in  8,  Parigi  1700,  ristampalo  ia 
8  e  in  12.  Fu  editore  dei  Sermoni  di 
Fromentières,  dei  Prones  di  Joly,  dei 
Discorsi  dell'abate  Boileau,  e  diede  ua 
volume  di  Panégjriques  choisis. 

RICHARD  (  Renato),  istoriografo  di 
Fiancia,  nato  a  Saunuir  l'anno  1654, 
entrò  di  buon'ora  nella  congregazione 
dell'Oratorio,  divenne  poscia  decano 
del  capitolo  di  S.  Opportuna  a  Parigi, 
e  mori  nell'anno  1727.  Si  hanno  di  lui 
più  opere  di  cui  la  maggior  parte  an- 
nunziano uno  spirito  poco  giudizioso  e 
stravagante.  Le  principali  sono:  Pa- 
rallele du  cardinal  de  Richelieu  et  du 
cardinal  Mazarin,  Parigi  1704  e  1716, 
in  12  ;  Maximes  chréliennes  e  Le  choix 
d'un  bon  directeury  opere  composte  per 
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ìe  damigelle  Ji  Saint-Cyr  ;  P'ie  de  Jean 
Anloiiie  Le  achei  ;  Histoirc  de  la  vie 
du  P.  Joseph  du  Tremhlay  ,  capucin 
employé  par  Louis  XIII,  ecc.  (  in  que- 
st'opera l'autore  dipìnse  il  P.  Giuseppe 
come  un  santo  ;  ma  ne  fece  poscia  un 
ritratto  assai  differente  nel  libro  inlit. 
Le  véritable  P.  Joseph  capucin,  conte- 
nant  l'histoire  anecdole  du  cardinal  de 
Richelieu,  ^  704,  in  M,  ristampata  nel 
4  750).  E  per  meglio  nascondersi ^  lo 
stesso  Richard  fece  una  critica  di  questa 
ultima  opera  cui  diede  sotto  il  titolo  di 
Réponse  au  lit^re  inlitulé  Le  P.  Josepìi, 
ecc.  (Parigi  1704,  in  \  2). 

RICHARD  (Carlo  Luigi),  teologo, 
religioso  dell'  ordme  di  S.  Domenico, 
nato  l'anno  17 H  a  Blainville -sur-l'Eau 
in  Lorena,  si  eragià  fatto  conoscere  per 
molti  scritti,  in  cui  prendeva  special- 
mente a  difendere  i  principi  religiosi, 
quando  sopravvenne  la  francese  rivo- 
luzione. Essendosi  dichiaralo  fortemente 
avverso  al  giuramento  richiesto  dai 
preti,  fu  astretto  a  ricoverarsi  nel  Bel- 
gio e  continuò  a  pubblicare  varii  opu- 
scoli conformi  alle  sue  opinioni.  Fu  sco- 
perto a  Mons  nell'anno  1794,  e  con- 
dotto dinanzi  ad  una  giunta  militare 
che  lo  condannò  ad  essere  fucilato  come 
autore  d'uno  scritto  intit.  Parallele  des 
juifs  (fui  ani  crucijié  Jesus  Christ  ai^ec  les 
francais  qui  ont  tue  leur  roi.  Il  P.  Ri- 
chard soffrì  l'esecuzione  di  quella  sen- 
tenza con  virtuosa  rassegnazione.  Le  sue 
principali  opere  sono  Dictionnaire  uni- 
fcrsel  des  scicnces  ecclésiasliques,  Parigi 
4  760  e  seguenti  anni,  voi.  6  in  foi.j 
Atìolyse  des  conciles  généraux  et  parti' 
culiers  ,  Parigi  1772-77,  5  voi.  in  4  ; 
Obser^  ations  modestes  sur  les  pensées  de 
D*  Alembert^  Awiales  de  lacharité,  Ma- 
lines  1785,  voi,  2  in  12,  ecc. 

RICHARD  (GiMPiETRo),  predicatore, 
nato  l'anno  1743  a  Belfort  in  Alsazia, 
morto  a  Parigi  nel  1820,  canonico  della 
metropolitana,  era  entrato  in  età  di  17 
anni  nel  collegio  de'  gesuiti  a  Colmar 
dove  fece  la  sua  professione.  Dopo  la 
dispersione  della  società,  abitò  successi- 
vamente più  città  della  Lorena,  e  ritor- 
nato in  Francia  verso  il  1786  si  fece  ben 
tosto  conoscere  abbastanza  per  essere 
incaricato  tre  anni  dopo  di  pronunziare 
alla  corte  il  sermone  della  Pentecoste. 
Riuscì  a  scampare  dalle  persecuzioni  dei 
terroristi ,  senza  prestare  verun  giura- 
mento e  senza  uscire  di  Francia  ;  rico- 


minciò fin  dal  1  800  le  sue  predicazioni 
e  continuò  a  fare  udire  la  parola  di  Dio 
con  grande  frutto  lino  alla  sua  morte. 
Furono  raccolti  i  suoi  sermoni  a  Parigi, 
presso  Adriano  Le  Clère,  1822,  voi.  4 
in  12  con  ritratto. 

RICHARD  (Luigi  Claudio  Maria), 
dotto  botanico,  nato  a  Versailles  l'anno 
1754,  era  figlio  del  giardiniere  del  re 
di  Francia  a  Auteuil  ,  uomo  assai  ìn- 
strutto  e  nipote  del  direttore  dei  giar- 
dini di  Trianon,  dove  trovavansi  allora 
riunite  le  piìi  belle  e  piìi  rare  produ- 
zioni dei  due  emisferi.  Quivi  il  giovine 
Richard  cominciò  a  prender  gusto  per 
la  botanica;  e  a  malgrado  de'  suoi  pa- 
renti che  lo  destinavano  allo  stato  ec- 
clesiastico recossi  a  Parigi  per  istudiarvi 
la  sua  scienza  prediletta  e  perfezionarsi 
nell'arte  del  disegno,  di  cui  presto  potè 
dare  lezioni.  Nel  1781  fu  dall'accade- 
mia della  scienza  proposto  al  re  per  un 
viaggio  nella  Guiana  francese  e  nelle 
Antiile.  Onorato  pertanto  d'una  mis- 
sione che  era  da  gran  tempo  lo  scopo 
de' suoi  voti ,  ìmbarcossi  per  Caienna, 
dove  dimorò  alcuni  mesi ,  poi  percorse 
gran  parte  della  Xiuiana,  la  Martinica, 
la  Guadalupa,  la  Giatnaica,  S.  Tomaso 
e  la  più  parie  delle  isole  situate  all'in- 
gresso del  golfo  del  Messico^  e  formò 
così  ricchissime  collezioni  d'ogni  ge- 
nere. Ma  otto  anni  passati  in  pericolose 
peregrinazioni  alterarono  la  sua  salute 
ed  esaurirono  le  sue  sostanze.  Invano 
egli  chiese  di  venir  compensato  delle 
spese  fatte,  ma  non  gli  fu  data  risposta 
perchè  quelli  erano  i  tempi  della  rivo- 
luzione. Ritornò  pertanto  in  Francia  , 
ma  non  vi  trovò  che  tumulti  e  sciagure, 
e  visse  ancora  lungo  tempo  in  disagiata 
condizione.  Finalmente  fu  nominato 
professore  di  botanica,  poi  membro  della 
prima  classe  dell'instituto  per  la  sezione 
di  zoologia  e  d'anatomia  comparata,  si 
acquistò  ben  tosto  gran  riputazione 
nell'insegnamento,  e  pubblicò  piìi  me^ 
morie  che  molto  contribuirono  ai  pro- 
gressi della  botanica.  Morì  nel  1821, 
onoralo  della  stima  dei  dolti  d'Europa, 
niembro  corrispondente  della  società 
reale  di  Londra,  e  cavaliere  della  legioa 
d'onore.  Oltre  agli  scritti  da  lui  pub- 
blicali fra  le  Memorie  dell'instituto, 
negli  Annali  del  museo,  e  in  varie  altre 
raccolte  scientifiche,  si  hanno  di  lui: 
Dictionnaire  élémcntaire  de  botanique, 
Amsterdam  1 800,  in  8,  edizione  quasi 
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mteramenle  rifusa  del  lavoro  di  Bul- 
liardj  Démonsiration  botauìque,  oit  ana- 
lyse  du  fruii  considéré  en  général,  Pa- 
rigi <808,  in  8.  Quest'opera  lodevciis- 
sima  per  la  sua  somma  concisione  e  per 
esattezza  d'  idee ,  fu  tradotta  in  pili 
lingue. 

RICHARD  DE  HANTESIERK  (il  ba- 
rone N.),  medico  dello  spedale  militare 
francese  di  Sarre-Louis,  poi  medico  or- 
dinario dell'  esercito  di  Germania  nel 
4735,  fu  incaricalo  col  luogotenente  ge- 
nerale Chevert  e  l'intendente  provin- 
ciale Caumariin  d'unj  ispezione  degli 
*ospedali  militari  della  provincia  dei 
Tre-Vescovati,  sostenne  poscia  dal  t758 
al  ^763  le  funzioni  di  primo  medico 
dell'esercito,  e  divenuto  allora  ispettore 
degli  ospedali  militari  di  tutto  il  regno, 
concorse  come  tale  ai  miglioramenti 
che  il  duca  di  Choiseul  volle  procurare 
in  quella  importante  amministrazione. 
I  suoi  servìzi  ftirono  ricompensati  con 
diploma  di  nobiltà  e  con  la  decorazione 
dell'ordine  di  S.  Michele.  Non  si  cono- 
sce il  tempo  di  sua  morte.  Si  ha  di  lui 
mi  Re.cueil  d'oòsen^aiions  de  médeciiie 
des  hópitaux  militaives ,  1766-72,  voi.  2 
in  4,  opera  stimata  ■  e  /^hrmnlae  medi' 
cnmenlorum  ad  iisum  nosodochiorum  mi- 
litar ium.  Casse I  M6\, 

RICHARDOT  (Francesco),  vescovo 
d'Arras  ed  uno  dei  primi  oratori  del  sec. 
16,  nato  a  Morei  nel  baliaggiodi  Vesoul 
l'anno  1507,  abbracciò  la  professione 
religiosa  fra  gli  agostiniani  di  Cham- 
plitte,  dove  si  distinse  ben  tosto  per  la 
sua  eloquenza,  erudizione  e  virtù.  Dopo 
avere  insegnata  la  teologia  a  Tournai 
ed  a  Parigi,  visitò  l'Italia,  si  fece  amico 
dei  principali  dotti  di  quel  tempo,  poi 
fermossi  a  Ferrara,  dove  la  duchessa 
Renata  di  Francia  lo  accolse  con  tutta 
la  benevolenza  che  ella  mostrava  d'or- 
dinario a  tutte  le  persone  d'ingegno  che 
visitavano  Usua  corte.  Ma  divenuto  so- 
spetto al  duca  di  Ferrara  ,  ebbe  a  sof- 
frire alcune  molestie,  fu  chiuso  nel  ca- 
.stello  di  Rubiera,  e  non  ne  usci  prima 
di  essersi  pienamente  giustificato  con 
due  lettere  dirette  al  duca  le  quali  fu- 
rono conservate.  Essendosi  subito  dopo 
recato  a  Roma,  vi  fu  sciolto  dai  voli 
religiosi,  ritornò  in  Francia  ,  combattè 
vittoriosamente  a  Besanzone  i  progressi 
dell'eresia,  ed  ottenne  varie  dignità  ec- 
clesiastiche. Chiamato  poscia  nella  dio- 
cesi di  Arras  dal  cardinale  di  Cranvella, 
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fa  scello  dalla  góvernatrice  dei  Paesi- 
Bassi  per  pronunziare  alla  presenza  di 
Filippo  II  e  della  sua  corte  V  elogio  fu- 
nebre di  Carlo  V ,  e  sostenne  in  quella 
occasione  la  grande  riputazione  che  si 
era  acquistata.  Succedette  poco  dopo 
nella  sede  vescovile  di  Arras  al  cardi- 
nale di  Granvella  il  quale  passava  all'ar- 
civescovato di  Malines,  ed  allora  potè 
liberamente  mostrare  tutto  il  suo  aelo 
pel  bene  della  religione,  delle  scienze 
e  delle  lettere.  Lo  stabilimento  d'una 
università  in  Donai ,  dove  si  compia- 
ceva talvolta  di  spiegare  egli  stesso  agli 
scuolari  i  piìi  difficili  passi  della  Sacra 
Scrittura,  il  discorso  sopra  gli  studj  ec- 
clesiastici da  lui  pronunziato  al  concilio 
di  Trento,  dove  era  stato  deputato  pel 
re  ài  Spagna,  e  finalmente  le  moltiplici 
istruzioni  al  suo  gregge,  provano  chia- 
ramente che  questo  prelato  era  uno  dei 
piìi  dotti  e  virtuosi  uomini  del  suo 
tempo.  Diede  pure  varii  segni  di  gran 
coraggio  ;  e  raccontasi  che  un  giorno 
mentre  esso  predicava  in  Armentières, 
un  furibondo  osò  tirargli  un  colpo  di 
fucile,  e  che  senza  punto  smarrirsi  per 
tale  attentato  rassicurò  il  suo  uditorio  e 
continuò  il  suo  discorso  con  la  stessa 
forza  e  calore  con  che  !o  aveva  inco- 
minciato. Egli  mori  nel  1574.  Le  sue 
principali  opere  sono  ;  Orazioni  funebri 
dell'  imperator  Carlo  V  ,  di  Maria  di 
Ungheria,  góvernatrice  dei  Paesi- Bassi, 
e  di  Maria  regina  d'Inghilterra,  An- 
versa 1558,  in  fol.  rarissimo;  Orazioni 
funebri  della  regina  di  Spagna,  di  mad. 
Elisabetta  di  Francia  e  dell'influite  D. 
Carlo,  Anversa  1569,  in  8;  Sermoni  e 
discorsi  pronunziati  al  concilio  di  Trento, 
al  sinodo  di  Cambrai  e  all'accademia  di 
Douai,  i  quali  fuiono  raccolti  e  pubbli- 
cati insieme  con  l'orazione  funebre  dì 
questo  prelato,  sotto  questo  titolo  :  Ret^, 
et  eloquenlissinii  viri  D.  F.  Richardoti 
orationes  lativae ,  Donai  -1608,  in  4. 

RICHARDOT  (Giovanni  GRUSSET, 
più  nolo  sotto  il  nome  di),  presidente 
del  consiglio  privato  dei  Paesi  Bassi 
sotto  il  regno  di  Filippo  li,  e  nipote 
del  precedente,  fu  impiegato  in  varie 
negoziazioni  importanti,  firmò  il  trat- 
tato di  Vervins  nel  1598^  preparò  po- 
scia il  trattato  d'alleanza  tra  il  re  Gia- 
como e  la  Spagna,  ebbe  assai  parte  nella 
conclusione  delia  tregua  dei  dodici  anni 
che  rese  la  calma  ai  Paesi  Bassi,  e  mori 
nel  1609  a  Brussellcs  in  età  di  69  anni. 
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Si  hanno  di  lui  più  lettere  inserite 
nellf  Negoziazioni  di  Jeannin. 

RICHARDOT  (Giovanni),  primoge- 
nito del  precedente,  vescovo  di  Arras, 
poi  di  Cainbrai,  membro  del  consiglio 
privato  dei  Paesi  Bassi,  meritò  la  con- 
fidenza del  suo  sovrano,  e  mori  nel 
i6i4,  in  età  poco  avanzata. 

RICHARDSON  (Gionata),  pittore, 
nato  a  Londra  Tanno  -1665,  morto  nel 
^745,  non  cominciò  (come  narrasi)  lo 
studio  dell'arte  sua  fino  agli  anni  30, 
e  vi  fece  sì  rapidi  progressi  che  ottenne 
ben  tosto  riputazione  di  uno  fra  i  mi- 
gliori ritrattisti  dei  tre  regni.  Avendo 
poi  fatto  un  viaggio  in  Italia  per  rac- 
cogliervi quadri  e  disegni  dei  grandi 
maestri  ed  altri  ^^ggftti  di  art»,  ne  for- 
mò una  ricca  collezione  ,  ne  compose 
la  descrizione,  e  la  pubblicò  nel  t722, 
sotto  il  suo  nome  e  quello  di  suo  figlio 
stato  compagno  di  tutti  i  suoi  lavori, 
ma  con  meno  abilità  del  padre.  Richard- 
son  accoppiava  al  talento  della  pittura 
ed  a  profonda  conoscenza  di  belle  arti 
qualcbe  abilità  come  scrittore,  e  lasciò 
p!ìi  opere  fra  le  quali  citansì  un  Trat- 
tato di  pitliua  e  di  scidtura,  pubblicato 
a  Londra  nel  i7i9  sotto  il  nome  dei 
due  Richardson,  padre  e  figlio,  e  tra- 
dotto in  francese  da  Rutgers,  Amster- 
dam t728  ,  voi.  4  in  3  parti;  e  note 
sopra  il  Paradiso  perduto  di  Milton 
1734,  in  8,  ecc. 

filCHARDSON  (Samuele),  celebre 
romanziere  inglese,  nato  l'anno  t689 
nella  contea  di  Derby  era  figlio  d'un 
povero  falegname  il  quale  non  potè 
procurargli  che  pochissima  istruzione, 
poi  lo  mandò  a  fare  il  suo  noviziato 
presso  uno  stampatore,  dove  il  giovine 
rimase  per  anni  7  impiegato  in  umi- 
lissime funzioni.  Ma  i'applìcazione  co- 
stante ai  proprii  doveri,  l'amore  dello 
studio,  la  regolarità  dei  costumi  e  in- 
line l'intendimento  di  cui  era  dotato 
lo  fecero  trionfare  di  tutti  gli  ostacoli. 
Divenne  genero  del  suo  padrone,  ot- 
tenne lettere  di  cittadinanza  in  Londra, 
e  si  vide  ben  tosto  a  capo  d'una  rag- 
guardevole stampt-ria  ,•  ma  fino  allora 
non  si  era  distinto  come  scrittore.  Pre- 
fazioni ed  epistole  dedicatorie  composte 
pe*  libraj  al  tempo  della  sua  povertà 
erano  stati  i  soli  saggi  della  sua  penna. 
In  età  di  53  anni  diede  in  luce  la  sua 
Pamela  la  quale  ebbe  tosto  uno  straor- 
dinario grido,  ma  divenne  pure  oggetto 


di  aniarè  critiche,  Richardson  volle  ri- 
spondere a*  suoi  censori  con  la  sua  Pa- 
mela in  high  lifey  ossia  Pamela  mari- 
tata. Per  mala  sorte,  questo  lavoro  assai 
inferiore  al  primo  non  potè  ottenere  lo 
scopo  che  l'autore  si  era  proposto.  Al- 
lora lasciò  passare  otto  anni  prima  di 
pubblicare  altra  cosa;  ma  Clarissa  Har- 
low  e  sir  Carlo  Grandison  che  ven- 
nero poi  successivamente  in  luce,  oi- 
tennero,  a  malgrado  di  tutti  i  difetti 
che  vi  si  possono  trovare,  un  tanto  gra- 
dimento che  furono  superate  le  sue 
speranze,  ed  egli  fu  annoverato  da  indi 
in  poi  tra  i  migliori  romanzieri  del  suo 
tempo.  Morì  nel  M&A^  onoralo  della 
pubblica  stima  la  quale  aveva  saputo 
meritare  pe'  suoi  talenti ,  per  la  be- 
neficenza, e  per  la  grande  sempHcità 
de'  suoi  costumi.  Oltre  alle  opere  già 
citate  e  che  furono  tradotte  in  francese 
dall'ab.  Prévót  e  da  Letourneur ,  Ri- 
chardson pubblicò  Le  negoziazioni  di 
sir  Tommaso  Roe  ;  un'edizione  delle 
Faifole  di  Esopo  con  un  comcnto;  Lett- 
iere famigliari ,  ecc.  Comparve  nel 
■1804  una  Corrispondenza  di  Samuele 
Richardson,  preceduta  da  una  Notizia 
biografica  e  critica  per  mi  stress  Bar- 
hauld.  Quella  che  di  lui  scrisse  Gual- 
tieri Scott  nel  tom.  I  della  sua  Biogra- 
jia  letteraria  dei  romanzieri  celebri  è 
piena  di  curiosi  particolari. 

RICHARDSON  (Guglielmo),  agro- 
nomo irlandese,  rettore  di  Clonfekle 
nella  contea  d'Anlrim  in  Irlanda,  dove 
mori  l'anno  1820  in  età  di  80  anni, 
consacrò  la  sua  vita  alla  cultura  d'una 
specie  di  foraggio,  il  Florin  grass,  che 
cresce  abbondantemente  nei  luoghi  palu- 
dosi d'Irlanda,  e  nei  prati  irrigabili, 
e  che  può  essere  di  molto  lucro  ai  pro- 
prietarii.  Egli  stampò  piìi  trattati  in- 
torno alla  propagazione  di  codesta  pian- 
ta; una  memoria  sopra  un  monumento 
conosciuto  sotto  il  nome  di  vérgine  dei 
giganti,  nelle  Transazioni  filosofiche ^ 
e  varii  Opuscoli  mandati  alla  società 
reale  di  Londra. 

RICHAUD  (Giacinto),  stato  maire  dì 
Versailles,  dove  morì  in  maggio  deir 
anno  ^827,  in  età  di  70,  decano  del 
consiglio  di  prefettura  di  Senna  e  Oisa, 
e  membro  della  società  d'  agricoltura 
dello  stesso  dipartimento,  sostenne  varie 
funzioni  amministrative  al  tempo  della 
rivoluzione  e  dopo.  Trovandosi  maire 
di  Versailles  il  9  di  settembre  del  1792, 
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giorno  frislamente  celebre  negli  annali 
«lolla  rivoluzione  per  la  strage  dei  pri- 
gionieri che  erano  slati  trasferiti  da 
Orleans  in  quella  cìlla,  si  frammischiò 
egli  stesso  a  quegli  infelici  per  proteg- 
gerli, se  era  possibile,  con  le  insegne 
del  suo  uffizio,  divenuto  allora  troppo 
debole  scudo,  nè  dipendelte  certamente 
da  lui  che  il  suo  sangue  non  fosse  ver- 
sato con  quello  degli  altri.  Durante 
rorribile  carneficina  della  carcere  di 
Versailles,  egli  non  potè,  con  l'afìron- 
iare  molte  volte  la  morte ,  dissipare  la 
radunanza  dei  furibondi  se  non  quando 
rimanevano  da  immolare  soltanto  i2 
vittime,  le  sole  cui  potè  salvare.  Si  può 
consultare  per  piìi  ampia  nai  razione  di 
sì  nobile  azione  il  Moniteur  del  \  0 
giugno  <827,  pag.  93 1. 

RICHAUD  MARTELLI  (N.),  scrit- 
tore drammatico  e  commediante,  nato 
l'anno  4751  in  una  delie  provincie  me- 
ridionali di  Francia  j  fu  da'  suoi  pa- 
renti destinato  alla  professione  forense, 
la  quale  esercitò  per  qualche  tempo.  Ma 
condotto  dal  suo  gusto  per  le  cose  tea- 
trali, abbandonò  ben  presto  la  giurispru- 
denza per  collocarsi  In  una  compagnia 
di  commedianti  provinciali  ,  dove  ot- 
tenne applausi  nel  rappresentare  anche 
ì  principali  personaggi.  A  Lione,  Bordò 
e  Marsiglia  fu  riguardato  come  il  pri- 
mo commediante  dopo  ì  due  del  teatro 
di  Parigi  Mole'  e  Fleuri  suol  contem- 
poranei. f]gli  morì  a  Marsiglia  nel 
.  Si  hanno  di  lui  una  raccolta  di 
favole  solfo  il  lit,  di  Fables  iwm  elles  , 
Bordò  1788,  in  4  2;  Les  deux  Figaros, 
commedia  di  5  atti,  Parigi  l799,  in  8 
(la  quale  rimase  al  teatro);  Uintrigant 
dupé  par  lui  méme,  commedia  di  4  atti, 
1802,  in  8. 

RIGHE  (Claudio  Antonio  Gaspake), 
medico  naturalista ,  nato  a  Chamelet 
presso  Lione  Tanno  4  7  62  ,  si  distinse 
di  buon'ora  pe'  suoi  progressi  nelle 
scienze,  ed  era  già  membro  corrispon- 
dente dell'accademia  di  Monpellierl , 
quando  recossi  a  Parigi  nel  4  788.  Ac- 
colto con  favore  da  Fabricius  e  da  Vicq 
d'Azir,  fu  associato  ai  lavori  di  quesl' 
ultimo,  e  fu  esso  che  compose  i  quadri 
che  precedono  aW'uinatonne  comparée. 
Avendo  poi  fatto  parte,  come  natura- 
lista, dell'inutile  spedizione  destinata 
alla  ricerca  dello  sventurato  La-Pe'ronse, 
guidala  da  Entrecasteaux ,  potò  allora 
secondare  liberamente  il  suo  genio  per 
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l'esplorazione  della  natura^  Dopo  un 
viaggio  dì  due  anni,  nei  quali  con  le 
sue  ricerche  pervenne  a  varie  preziose 
scoperte,  recossi  all'  Isola  di  Giava  ca- 
rico di  ricche  colley.ionl  d'ogni  genere, 
e  sperava  di  po  rtarle  in  Francia  quando 
gli  furono  rapite  dagli  olandesi^  coi 
quali  la  Francia  era  allora  in  guerra. 
La  perdita  di  quei  tesori  scientltici  che 
gli  erano  costati  tante  fatiche  e  che  in- 
vano ridomandò  con  vive  instanze,  gli 
cagionò  tale  tristezza,  che  appena  ri- 
tornato in  patria  vi  morì  nel  4  797.  Le 
carte  relative  al  .suo  viaggio  ed  alle 
sue  osservazioni  furono  utilissime  per 
la  relazione  del  viaggio  d'Entrecasteaux. 
Riche  fu  autore  di  molte  Memorie  che 
ottennero  i  suffragi  ^'  ^  dotti ,  e 
particolarmente  di  Cuvier  (Ved.  il 
óupplcnicTit  aux  éloges  de  Cwier  )  ,  e 
conservansì  la  maggior  parte  nella  rac- 
colta della  società  tìlomatica ,  dì  cui 
l'autore  era  membro. 

RICHEBOURG  (Egidio  PORCIIER 
DE  LISSONAY ,  conte  di  )  ,  pari  di 
Francia,  nato  l'anno  4  763  a  La  Chàtre 
nel  Berry,  si  destinava  alla  professione 
di  medico  quando  allo  scoppiare  della 
rivoluzione  divenne  successivamente 
maire  della  sua  città  natale,  commis- 
sario del  re  presso  il  tribunale  di  quel 
distretto,  deputato  supplente  alla  prlm.i 
assemblea  legislativa  (in  settembre  del 
4790  pt>scia  deputato  alla  convenzione 
nazionale ,  dove  nel  giudizio  del  re 
volò  per  l'appello  al  popolo  e  per  la 
proroga.  Rimasto  in  prudente  e  ragio- 
nevole silenzio  fino  al  9  termidoro , 
fu  impiegato  dappoi  in  varie  missioni 
e  nella  giunta  di  legislazione  dove  lii 
incaricato  di  serii  lavori.  Fu  eletto  al 
consìglio  degli  anziani  pei  due  diparti- 
menti dell'antica  provincia  del  Berry, 
e  continuò  a  mostrarvisi  temperato  nelle 
massime  e  zelante  del  pubblico  bene, 
opponendosi  anche  talvolta  con  energia 
«d  alcuni  provvedimenti  del  direttorio. 
Divenne  membro  del  senato  conser- 
vatore quando  quel  corpo  fu  inslituito, 
sottoscrisse  in  tale  qualità  l'atto  di  de- 
cadenza di  Napoleone,  nel  4  84  4;  entrò 
nella  camera  dei  pari ,  e  non  essendo 
stato  compreso  in  quella  dei  cento  giorni 
vi  rientrò  dopo  la  seconda  restaurazione 
dei  Borboni.  Al  tempo  del  processo 
contro  il  maresciallo  Ney,  esso  fu  uno 
dei  4  4  giudici,  che  votarono  per  la 
semplice  deportazione.  Coctinuò  a  mo^ 
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strarsi  costante  difensore  della  lìberlà 
legale,  e  morì  il  iO  aprile  del  ^824,  in 
età  di  70  anni.  Il  suo  elogio  fu  pro- 
nunziato dal  conte  Boissy  d'Anglas  alla 
camera  dei  pari. 

RIGHEBOURG.  Ved.  BOURDOT. 

RIGHELET  (Cesare  Pietro),  gram- 
matico  francese,  nato  nell'anno  i63i  a 
Cheminon  in  Sciampagna,  morto  a 
Parigi,  nel  1698,  si  meritò  pei  suoi  ta- 
lenti e  per  le  cognizioni  alcuni  illustri 
amici;  ma  nel  tempo  slesso  il  suo  aspro 
e  satirico  umore  gli  suscitò  molti  ne- 
mici, che  si  vendicarono  ampiamente 
delle  ingiurie  che  ne  avevano  ricevute. 
Oltre  ad  alcuni  componimenti  poetici 
inseriti  nelle  raccolte  del  suo  tempo  , 
si  hanno  di  Richelet  :  Dictionnaire  dea 
rimes  daiisun  noiii'el  ordre^  Parigi  1667, 
in  \2,  ibid.  1692,  e  ristampato  dappoi 
molte  volte  (Philippou  de  la  Madeleine 
ne  diede  un  Abrégé  che  forma  il  tom. 
•15  della  Petite  encyclopédie  poétique); 
La  versi fication  francaise,  cu  l'art  de 
hien  faire  et  tourner  les  vers  ;  DictioU' 
Tiaire  Jraììcais  vontenant  V explication 
des  mots,  pliisieurs  nnut^elles  remarques 
sur  la  lan^ue  francaise ,  ses  expressions 
propres,  fìguiées  et  burlesque!,  Ginevra 
1680,  in  4.  Quest'opera  piena  di  cose 
indecenti  e  di  tratti  satirici  espose  l'au- 
tore a  gravi  censure*  ma  se  ne  fecero 
dappoi  molte  edizioni.  Goujet  che  ne 
diede  una  a  Lione  (1759  ovvero  1760) 
ne  tolse  via  gli  articoli  più  biasimevoli 
e  ne  pubblicò  nel  tempo  stesso  un 
Abrégé  rifuso  dappoi  da  Wailly.  Si 
hanno  pure  di  Richelet:  Les  plus  bel- 
les  letlres  des  meilleurs  auteurs  Jrancais, 
con  note,  Lione  1687,  spesso  ristam» 
paté;  Les  commencemens  de  la  langue 
J'rancaise ,  cu  grammaire  tirée  de  l'u- 
sage  des  bons  auteurs,  Parigi  1 694,  in 
^2;  La  connaissance  des  genres  francais, 
tirée  de  l'usage;  una  traduzione  francese 
della  Storia  della  Florida  di  Garcias 
Laso  ed  alcune  altre  opere  rimaste  mss. 

RICHELI EU  (Armando  Giovanni  DU 
PLESS1S_,  cardinale,  duca  di)  ,  primo 
ministro  del  re  di  Francia  Luigi  XIII, 
nato  a  Parigi  l'anno  1585  ,  era  il  più 
giovine  dei  3  figli  di  Francesco  Du 
Plessis,  signore  di  Richelieu  e  di  Su- 
sanna di  La  Porte  Fu  prima  destinalo 
alla  professione  dell'armi;  ma  chiamato 
poscia  a  succedere  a  suo^fratello  Alfonso 
nella  sede  vescovile  di  Lucon,  si  diede 
con  grande  zelo  allo  studio  della  teo- 


logia, fti  addottorato  in  età  di  20  anni, 
e  ne  aveva  appena  compiti  22,  quando 
fu  consacrato  a  Roma  nel  1607.  I  primi 
tempi  del  suo  episcopato  parvero  inte- 
ramente consacrati  alla  conversione  de- 
gli eretici  ed  al  bene  della  sua  diocesi; 
ma  essendo  stato  deputato  agli  stati  ge- 
nerali nel  I6l4,  le  sue  ambiziose  mire 
cominciarono  allora  a  mostrarsi.  Si 
fece  conoscere  principalmente  devoto 
alla  regina  madre,  divenne  suo  limo- 
siniere^  poi  segretario  di  stato  per  la 
guerra  e  per  gli  affari  esteri,  le  sacri- 
ficò poscia  quella  eminente  carica  per 
associarsi  agli  infortunj  di  essa,  la  volle 
accompagnare  a  Blois,  si  fece  mediatore 
tra  essa  e  suo  figlio,  fu  rimosso  per 
qualche  tempo  dagli  affari  senza  per- 
der punto  del  suo  favore,  e  richiamato 
ben  tosto  ottenne  il  cappello  di  cardinale 
nel  1622.  Fino  allora  Richelieu,  pro- 
tetto da  Maria  dei  Medici,  non  aveva 
fatto  verun  progresso  nello  spirito  del 
re,  e  grandi  ostacoli  si  opponevano  alla 
sua  nuova  entrata  nel  consiglio  ;  ma 
essendo  riuscito  a  superarli,  tutto  da 
indi  in  poi  cedette  a  quella  energica 
sua  volontà  che  per  l8  anni  tenue  sog- 
getta la  Francia  e  quasi  lo  stesso  re. 
Nominato  primo  ministro  e  soprinten- 
dente alla  navigazióne  ed  al  commer- 
cio risolvette  dicombatterei  protestanti, 
liberò  risola  di  Rhe'  dagli  inglesi  con 
la  destrezza  delle  sue  operazioni,  si 
mise  alla  testa  delle  truppe,  condusse  il 
famoso  assedio  della  Roccella  tenuta 
allora  dai  protestanti,  entrò  in  quella 
città  nel  1628,  poscia  attese  agli  affari 
d'Italia  e  di  Linguadoca,  occupò  succes- 
sivamente Nimes,  Castres,  Usez  e  Mon- 
tauban,  ricevette  da  per  tutto  l'omaggia 
dei  vinti,  ridusse  le  cose  in  calma,  poi 
partì  alla  volta  d'Italia  dove  segnalossi 
per  nuove  imprese.  Ma  quest'ultima 
guerra  non  piaceva  punto  alla  regina 
madre,  e  divenne  il  pretesto  della  sua 
inimicizia  col  cardinale,  la  cui  influenza 
cominciava  a  darle  ombra.  Secondala 
dai  cortigiani  tentò  ogni  mezzo  per 
abbatterlo,  e  riusci  ad  ottenere  dal  re  la 
promessa  che  il  cardinale  sarebbe  al- 
lonlanalo dagli  affari,  tostochè  la  guerra 
d'Italia  tosse  terminata;  ma  Richelieu 
avvertilo  per  tempo  corse  a  trovare  il 
re,  ripigliò  tutto  il  primo  ascendente 
su  l'animo  di  lui,  e  quel  giorno  stesso 
(11  dì  novembre  del  1630),  chiamato 
iu  Francia  la  journée  des  dupes  fu  per 
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esso  il  principio  d'un'aiitorità  illimitata. 
H  guardasigilli  Marillac  ed  il  maresciallo 
suo  fratello  furono  ambidue  arrestati  e 
perirono  l'uno  in  prigione,  Taltro  sul 
patibolo/Il  maresciallo  di  Bassompierre 
andò  a  cominciare  alla  Bastiglia  una 
prigionia  che  non  fini  prima  delia 
morte  del  ministro.  Tutti  i  partigiani 
della  regina  furono  perseguitati  con  ar- 
dore; ed  ella  stessa  costretta  poco  dopo 
ad  uscire  di  Francia.  Gastone  fratello 
del  re  fuggì  parimenti  ;  ma  rientrò  a 
mano  armata  ,  e  lutti  i  complici  della 
sua  ribeliione  furono  condannali  a  morte. 
Il  maresciallo  duca  di  Montmorenci  fu 
nel  numero  di  cjueste  vittime.  Ma 
mentre  duravano  quelle  sanguinose  ese- 
cuzioni, il  cardinale  ministro  non  tra- 
scurava punto  gli  ajDfari  del  di  fuori. 
Dopo  aver  combattuto  in  Francia  i  pro- 
testanti, fece  pratiche  con  Gustavo  capo 
della  loro  confederazione,  e  divenuto- 
gli alleato  gli  mandò  truppe  d'aiuto  in 
Germania.  Volendo  poscia  impadro- 
nirsi dei  Paesi  Bassi  e  della  Franca  Con- 
tea, ruppe  guerra  agli  spagntioli,*  ma 
allura  il  successo  non  corrispose  alla 
sua  aspettazione,  si  levarono  contro  lui 
riamori  da  tutte  parti;  il  re  si  mostrò 
commosso  dal  mal  contento  universale; 
e  nuove  trame  si  formarono  contro  il 
ministro.  Egli  doveva  essere  assassinato; 
ma  Gastone  non  volle  dare  il  conve- 
nuto seguale,  e  Richelieu  cresciuto  in 
importanza  combattè  i  suoi  nemici  con 
nuovo  ardimento.  Seminò  la  zizania 
nelle  corti  straniere,  fomentò  i  tumulti 
d'Inghilterra  e  quelli  di  Germania,  ag- 

f;irò  i  sovrani  con  la  sua  tenebrosa  po- 
itica,  osò  lottare  con  la  stessa  regina 
Anna  d'Austria  e  costrinse  Maria  dei 
Medici,  e  la  madre  del  re,  la  vedova 
d'Enrico  il  grande  e  sua  benefattrice, 
a  vivere  in  terra  straniera  nell'indigenza 
e  neirawilimenlo.  Ma  intanto  gli  odii 
si  moltiplicavano,  e  Luigi  XIlI,  stanco 
egli  stesso  del  giogo  che  portava  già  da 
15  anni  per  solo  interesse  dello  stalo, 
mostrò  di  non  opporsi  che  debolmente 
ai  nemici  di  Richelieu.  Due  fazioni 
erano  allora  in  corte^  i  l  ealisd  e  i  car- 
dinalisti.  Cinq-Mars,  2°  figlio  del  ma- 
resciallo d'EHiat,  era  alla  testa  dei  pri- 
mi. Gastone  e  il  duca  di  Bouillon  si 
collegarono  con  lui  e  ben  toslo  un  se- 
creto trattato  fu  concluso  con  la  Spa- 
gna a  danno  del  cardinale;  ma  questo 
Irattato  gli  fu  rivelato  j  mentre  esso 


Irov.ivasì  infermo  a  Narbona.  Bouillon, 
Cinq-Mars  e  il  suo  amico  de  Thou  furono 
per  suo  ordine  arrestali,  e  i  due  ultimi 
perirono  sul  patibolo.  Il  re  ebbe  l'annun- 
zio ad  un  tempo  di  questa  sanguinosa  cata- 
strofe, e  d'una  vittoria  a  Perpignano, 
da  gran  tempo  desiderata.  Richelieu  le 
cui  infermità  aggravavansi  di  giorno 
in  giorno  si  fece  condurre  da  Lione  a 
Parigi  in  una  specie  di  camera  portata 
dalle  sue  guardie  a  testa  scoperta.  Una 
breccia  che  facevasi  nelle  muraglie  delle 
città  dava  passaggio  a  quella  macchina 
quando  la  strettezza  delle  porte  noi 
concedeva.  Ma  già  l'esaurimento  delle 
forze  annunziava  il  suo  prossimo  fine. 
Sentì  il  proprio  pericolo,  e  fece  allora 
tutte  le  necessarie  disposizioni  con  quella 
calma  che  era  solito  a  mostrare  in  tutte 
le  ordinarie  occupazioni;  dichiarò  ii  che 
egli  non  aveva  mai  conosciuti  altri  ne- 
mici che  quelli  dello  stato  e  che  lasciava 
il  regno  nel  suo  pivi  alto  gr.ulo  di  glo- 
ria» ;  raccomandò  al  re  il  cardinale 
Mazzarini  egli  altri  ministri,  e  morì  in 
Parigi  il  4  di  febb.  del  1642.  Narrasi  che 
il  re  ne  lamentasse  la  morte  con  que- 
ste sole  parole  uè  morto  un  gran  poli- 
ticò». L'eredità  lasciata  da  Richelieu  era 
piuttosto  da  principe  che  da  ministro. 
Legò  al  re  un  milione  e  mezzo  in  de- 
nari, e  il  famoso  palazzo  Cardinale  (og- 
gidì palazzo  reale),  ch'egli  stesso  aveva 
ìàlto  costruire.  Nessuno  di  pari  condi- 
zione a  lui  aveva  mai  fatto  pompa  di 
tanto  lusso;  talché  il  fasto  della  suaca.sa 
superava  quello  della  corte.  Le  sue 
guardie  proprie  lo  seguivano  ordinaria- 
mente fino  alla  porta  della  camera  del 
re.  I  principi  del  sangue  gli  stavano 
dal  lato  manco,  ed  egli  stava  seduto, 
come  narrasi,  dinanzi  alla  regina.  Ma 
se  un  orgoglio  eccessivo  lo  rese  avido 
di  onori  e  di  ricchezze,  ebbe  però  il 
vanto  di  attendere  incessantemente  alla 
gloria  dello  stato  »  Egli  ridusse  il  re, 
dice  Montesquieu,  ad  essere  il  secondo 
personaggio  nella  monarchia ,  ma  il 
primo  nell'Europa;  abbassò  la  maestà 
del  re,  ma  illustrò  il  reame  ».  La  tomba 
di  questo  ministro  fu  collocata  nella 
chiesa  della  Sorbona,  la  quale  esso  avea 
rifabbricata  con  reale  magnificenza , 
provvedendo  insieme  al  maggior  decoro 
di  quella  dotta  instituzlone.  Aveva  pure 
fondato  il  collegio  Duplessis,  e  ciò  che 
piìi  imporla,  l'accademia  francese,  di  cui 
volle  essere  il  capo  e  il  proiettore.  Fu 
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^»go  della  gloria  poetic»,  ed  immagi- 
nava talvolta  alcuni  soggetti  cui  faceva 
trattare  in  versi  da  autori  prezzola- 
ti ,  poi  li  pubblicava  come  suoi.  Si 
hanno  di  lui  piìi  opere  fra  le  quali  ci- 
t:msi  :  Les  principatix  poiiits  de  la  foi 
catìioUque  défendus,  i^M ,  in  8;  Instru- 
ctiun  du  chrétien^  <62i,  in  8,  spesso  ri- 
stampata, tradotta  in  latino,  in  basco  e 
in  arabo;  La  méihode  plus  facile  et  as- 
suréc  da  coni^crtir  ceux  qui  sont  séparés 
de  Véglise;  I^a  perfecLion  du  chrétien 
(opera  che  diede  occasione  a*  curiosi 
confronti  tra  le  massime  che  contiene 
e  la  condotta  propria  dell'autore); 
Mèmoires  sur  les  éveiiemcns  du  règne  de 
Louis  XIII,  pubblicale  anche  sotto  il 
titolo  d'IIisloire  de  la  mère  et  du  fils  ; 
TestamenL  politique  du  cardinal  de  Hi- 
chclicu,  di  cui  la  migliore  edizione  è 
<]uella  del  1764.  (L'autenticità  di  que- 
sto scritto  fu  caldamente  impugnata  da 
Voltaire  ;  ma  Foncemaque  gli  si  op- 
pose vittoriosamente,  e  dimostrò  come 
i  due  manoscritti  che  se  ne  conoscono 
provengono  l'uno  dalla  duchessa  d'Ai- 
guillon  nipote  del  cardinale,  e  l'altro 
dali'ab.  Des  Roches  suo  segretario).  Si 
ha  pure  un  Journal  de  M.  le  cardinal 
de  Pdchelieu.  . .  .  durant  le  plus  grand 
orage  de  la  cour  en  t630  et  i631,  tirés 
des  mèmoires  écrilsde  sa  main,  1649,  in 
8.  La  migliore  edizione  è  quella  d'Am- 
sterdam i66i,  2  voi.  in  12.  Si  hanno 
p  ù  vile  del  cardinale  di  Richelieu  (v. 
Aubry,  Giovanni  Ledere  e  Renato  Ri- 
chard). A.Jay  pubblicò  una  buona  Hi- 
s taire  du  minislere  du  cardinal  de  Hi' 
chelieu,  Parigi  1815,  2  voi.  in  8. 

RICHELIEU  (Alfonso  Luigi  DU 
l'LESSISde),  fratello  maggiore  del  pre- 
cedente ,  conosciuto  solto  il  nome  di 
cardinale  di  Lione,  fu  nominato  vescovo 
«li  Lu^on  alla  morte  di  Giacomo  Du 
Plessis,  suo  zio,  ma  preferendo  l'auste- 
lità  del  chiostro  alle  dignità  della  Chie- 
sa, egli  rassegnò  quel  benefizio  a  suo 
fratello,  ed  entrò  nell'ordine  dei  certo- 
sini, coi  quali  rimase  21  anno.  Fu  tratto 
H  suo  malgrado  da  quella  solitudine  , 
dove  sperava  di  finire  i  suoi  giorni,  fu 
nominato  arcivescovo  d'Aix,  passò  nel 
iiì28  alla  sede  di  Lione,  ricevette  un 
anno  dopo  il  cappello  di  cardinale,  di- 
venne gr^m  limosiuiere  di  Francia,  poi 
oommendalurc  dell'ordine  dello  Spirilo 
Santo.  Fu  spedito  a  Roma  nel  1635  per 
tcxiniuaivi  le  dispute  che  erano  uate 


tra  la  Francia  e  la  Sanla-Sede,  e  ademp'i 
quella  missione  con  molto  zelo  ed  abi- 
lità. Ritornato  nella  sua  diocesi  mentre 
una  malattia  pestilenziale  vi  faceva 
grande  strage,  egli  diede  in  quella  oc- 
casione le  prove  della  piìi  ardente  ca- 
rità, consacrandosi  egli  stesso  al  ser- 
vizio degli  infermi.  Morì  nel  1653  in 
età  di  71  anno.  La  sua  vita  scritta  in 
latino  dall'abate  De  Pure  fu  pubblicala 
nel  1653,  in  12. 

RICHELIEU  (Lutei  Francesco  Ar- 
MAWDO  DO  PLESSIS),  maresciallo  di 
Francia^  nato  l'anno  1696,  da  Armando 
Giovanni  Vignerod  duca  di  Richelieu, 
generale  delle  galee  di  Francia,  e  da 
Anna  Margherita  d'Acigné,  era  proni- 
pote dei  precedenti  e  parve  destinato 
pe'  suoi  successi  in  corte  e  in  guerra  , 
n«  Ile  negoziazioni  politiche,  e  massime 
per  le  sue  avventure  amorose,  a  dare 
Ila  nuovo  genere  di  celebrità  ad  un 
nome  che  suo  prò- zio  aveva  già  reso 
ìslorico.  Appassionato  per  tutti  i  piaceri 
neiretli  in  cui  altri  non  conoscono  che 
quelli  dtir  infanzia,  il  giovine  duca  di 
Fronsac  (fu  questo  il  nome  ch'egli 
portò  da  prima)  fu  ammoglialo  ai  14 
anni  con  madamigella  di  Noailles,  cui 
non  poteva  soffrire,  e  comparve  ben 
tosto  alla  corte,  dove  le  sue  doti  este- 
riori produssero  la  piìi  viva  sensazione. 
Figlioccio  di  Luigi  XIV  e  della  duchessa 
di  Borgogna,  fu  caro  principalmente  a 
questa  principessa;  ma  presto  fu  giudi- 
calo dai  cortigiani  un  seduttore  impti- 
dente  e  capace  di  tutto  osare.  Pertanto  il 
vecchio  duca  di  Richelieu  slimò  utile 
domandare  per  suo  figlioun  ordine  d'im- 
prigionamenlo  alla  Bastiglia,  dove  spe- 
rava che  la  dimora  d'un  anno  potrebbe 
bastare  a  maturarne  la  ragione.  Protetto 
da  mad.  di  Malntenon  contro  la  seve- 
rità patema  ,  il  duca  di  Fronsac  potè 
uscire  finalmente  di  carcere,  dove  aveva 
dovuto  per  forza  attendere  a  qualche 
studio,  andò  a  militare  la  prima  volta 
sotto  Villars,  di  cui  fu  aiutante  di  campo 
nell'anno  17  t2,  e  si  distinse  per  modo 
che  Luigi  XIV  degnò  predirgli  ai  suo 
arrivo  ch'egli  era  destinato  a  grandi 
cose.  La  morte  di  questo  principe  so- 
pravvenne a  distruggere  le  speranze  di 
Richelieu,  il  quale  non  si  distinse  sotto 
la  reggenza  che  pel  rumore  e  la  molli - 
pliciià  delle  sue  avventure  galanti, 
numero  dei  duelli,  e  per  le  sue  $treltt>. 
corrispoudcnze  evi  nemici  del  duca  di 
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Orleans,  che  lo  fece  chiudere  due  volle 
alla  Basliglia.  Rimesso  in  libertà  per  fa- 
vore dì  madamig.  di  Valois,  e  liberato 
poscia,  per  la  morte  del  cardinale  Du- 
bois  e  del  reggente,  da  tutti  gli  osta- 
coli frapposti  alla  sua  ambizione  ,  fu 
ambasciatore  a  Vienna  nel  <725,  e  ben- 
ché non  conoscesse,  come  pare,  veruna 
regola  della  diplomazia,  pure  sostenne 
quella  missione  con  tanto  buon  suc- 
cesso, che  ottenne  da  indi  in  poi  mollo 
credilo  nel  maneggio  degli  affari.  L'in- 
vidia tentò  di  calunniare  la  sua  gloria, 
facendo  spargere  sul  suo  conto  rumori 
assurdi  ed  ingiuriosi.  Si  pretendeva 
che  invece  di  attendere  in  Vienna  agli 
interessi  della  Francia  vi  si  applicasse 
alle  scienze  occulte  ed  avesse  offerto 
un  sacrifizio  umano  al  demonio  ed  alla 
luna  (ved.  le  memorie  di  Duclos)  ;  ma 
queste  calunnie  caddero  da  per  se  stesse, 
e  Richelieu  ritornato  a  Parigi  nel  i729 
vi  fu  accolto  con  onore  dal  giovine  re 
Luigi  XVjChegli  concesse  ben  tosto  tutto 
il  suo  favore.  Le  memorie  del  tempo 
rimproverano  a  Richelieu  di  avere  abu- 
salo dell'ascendente  ottenuto  sopra  il 
giovine  monarca  per  corromperne  i 
costumi;  ma  se  questo  è  vero,  si  mo- 
strò almeno  geloso  della  sua  gloria,  e 
riuscì  ad  acquistarne  molta  egli  slesso 
nelle  varie  guerre  che  accaddero  sotto  il 
regno  di  esso  principe.  Si  distinse  prin- 
cipalmente all'assedio  di  Kehl,  a  quello 
di  Filisburgo,  passò  quindi  in  Lingua- 
doca  col  titolo  di  luogotenente  gene- 
rale del  re,  vi  ridusse  gli  animi  in 
calma  con  una  prudente  mischianza  di 
dolcezza  e  di  Icrmezza  indusse  nel 
M4i  gli  stati  di  quella  provincia  ad 
offrire  al  re  un  reggimento  di  dragoni, 
segnalossi  di  nuovo  nel  1743  nella  in- 
felice giornata  di  Dettingen  ,  dove  il 
suo  reggimento  fu  tagliato  a  pezzi  nel 
proteggere  la  ritirata  dell'esercito,  e 
conlribuì  assaissimo  nel  -1745  alla  vit- 
toria di  Fonli?noy,  dove  esso  aveva  ac- 
compagnato Luigi  XV  in  qualità  di 
luogotenente  generale  e  di  aiutante  di 
campo.  Eletto  l'anno  seguente  all'am- 
basciala di  Dresda,  usci  vittorioso  da 
una  difficile  missione,  poscia  andò  a 
cogliere  nuovi  allori  a  Genova,  dove  la 
sua  statua  pedestre  fu  collocata  accanto 
agli  uomini  illustri  di  quella  repubblica, 
e<l  otteune  al  suo  ritorno  il  governo 
della  Guìenna  e  della  Guascogna.  Sem- 
t>cc  crescendo  in  favore  presso  il  suo 


re ,  seppe  dargli  talvolta  consigli  di 
vigorosa  politica,  e  fece  adottare  il  pro- 
getto d'una  spedizione  contro  l'isola  di 
Minorica ,  dove  egli  s*  illustrò  per  la 
presa  di  Porto-Maone  che  difendeva 
queir  isola  ed  era  ripulato  inespugna- 
bile. Meno  fortunato  dappoi  nell'An- 
nover,  fu  richiamato  dopo  la  conven- 
zione di  Closter-Seven  nel  1757,  e  ri- 
tornò carico  delle  spoglie  del  nemico, 
consolandosi  nella  sua  disgrazia  con 
l'incremento  delle  sue  ricchezze.  Quivi 
si  terminò  l'arringo  politico  e  militare 
di  Richelieu.  Giunto  allora  all'età  di 
61  anno,  ma  conservando  le  forze  e  t 
vizj  della  gìoventìi,  non  si  mostrò  più 
intento  ad  altro  che  ai  piaceri  e  ad  in- 
trighi di  corte.  Dividendo  il  tempo  fra 
il  suo  servizio  di  primo  gentiluomo 
della  camera  a  Versailles  e  il  suo  go- 
verno di  Guienna,  godette  fino  ad  una 
età  molto  provetta  di  tutti  i  vantaggi 
della  gioventù,  si  ammogliò  per  la  terza 
volta  in  età  di  84  anni,  e  morì  nel 
4788  senza  aver  mai  sofferta  veruna 
infermità  e  senza  che  nulla  lo  avver-. 
tisse  del  suo  prossimo  fine.  Le  sue  ce- 
neri riposano  nella  chiesa  della  Sor- 
bona accanto  a  quelle  di  suo  prò- zio 
il  cardinale.  Richelieu  fu  veramente 
l'uomo  del  suo  secolo,  dice  con  ragione 
uno  scrittore;  egli  ne  ebbe  tutta  la  cor- 
ruzione e  tutte  le  qualità  abbaglianti. 
Buon  soldato,  buon  diplomatico,  destro 
cortigiano  ,  avaro  e  fastoso  ,  diede  in 
tutti  gli  eccessi,  fu  per  tutta  la  sua  vita 
amato  dalle  femmine,  ecc.  Alcune  delle 
sue  galanti  e  scandalose  avventure  fu- 
rono soggetto  di  varie  opere  teatrali, 
fra  altre  un  dramma  in  5  atti  in  prosa 
di  Alessandro  Duval,  intit.  Le  Lot^elace 
Jrancais,  ou  la  jcuncsse  du  due  de  Bi- 
chelieu.  Fu  pure  l'eroe  di  due  opere , 
in  cui  il  vero  è  misto  con  favole,  ma 
che  nondimeno  ebbero  assai  grido  ;  e 
sono  :  Méinoires  du  maréclial  de  Ri  - 
chclieu,  pour  seruir  a  VhisLoirc  de  la 
cour  de  Louis  XI ,  de  la  minorité  et 
du  rcgne  de  Louis  XV  y  Porigi  1790, 
4  voi.  in  8,  1793,  9  voi.  in  8  (il  figlio 
del  maresciallo  niegò  l'autenticità  di 
queste  memorie  ) ,  e  la  ^/e  pi  'wée  du 
maréchal  de  Richelitu  ecc.  3  voi.  in  8, 
opera  seguita  da  \v\i  lettere  originali  e 
memorie  particolari  scritte  dallo  stessq 
Richelieu.  Questi  era  stato  ricevuto 
membro  dell'accademia  francese  in  età 
di  24  anni;  e  nominato  membro  ono- 
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rario  di  quella  d'Iscrizioni  e  lellere  nel 
■1732  ,  benché  non  avesse  mai  scrìtlo 
altro  che  biglietti  amorosi.  Fu  per  tutta 
Ja  vita  amico  di  Voltaire  da  lui  cono- 
sciuto da  prima  alla  Bastiglia,  e  narrasi 
che  si  valse  della  sua  penna  quando 
essendo  direttore  dell'  accademia  nel 
■1748  fn  obbligato  a  ccmplirecol  re  per 
riguardo  alla  pace  fatta. 

RICHELIEU  (Armando  EmanueleDU 
PLESSIS,  duca  di),  figlio  di  figlio  del 
precedente,  duca  e  pari,  ministro  di 
stalo  sotto  Luigi  XVIII  cavaliere  degli 
ordini  del  re  e  di  più  ordini  stranieri, 
membro  dell'accademia  reale  di  belle 
arti,  ecc.,  nato  a  Parigi  l'anno  1766, 
portò  da  prima  il  nome  di  conte  di 
Chinon,  poi  quello  di  duca  di  Fronsac, 
fino  alla  morte  di  suo  padre  avvenuta 
nel  i79i.  Allevato  nel  collegio  Du 
Plessis  fondato  dal  cardinale  di  Riche- 
Jieu,  vi  si  distinse  grandemente  negli 
sludj,  poi  viaggiò  in  Italia,  e  ritornalo 
in  Francia  sostenne  presso  Luigi  XVI 
le  funzioni  di  primo  gentiluomo  della 
camera.  Avendolo  i  politici  tumulti  co- 
stretto a  spatriare,  si  ricoverò  da  prima 
in  Germania,  dove  l'imperatore  Giu- 
seppe If  lo  accolse  con  assai  favore. 
I*assò  quindi  in  Russia ,  prese  servizio 
negli  eserciti  di  Caterina  II,  si  distinse 
all'assedio  d'Ismail  nel  1790,  ed  ottenne 
dall'imperatrice  in  ricompensa  del  suo 
valore  il  grado  di  maggior-generale , 
l'ordine  di  san  Giorgio  di  4'  classe  e 
d'una  spada  con  l'elsa  d'oro.  Accolto 
con  gran  favore  a  Pieiroborgo,  il  duca 
di  Richelieu  vi  si  potè  render  utile  ai 

|)rincipi  francesi  fju)rusciti.  Divenne 
oro  negoziatore  presso  varie  potenze, 
e  fu  nominato  fra  i  sei  comandanti  dei 
corpi  di  emigrati  al  soldo  dell'Inghil- 
terra. Trovossi  in  tale  qualilà  all'asse- 
dio di  Valenciennes  nel  i793,  sotto  gli 
ordini  del  principe  di  Condéj  ma  non 
avendo  il  successo  corrisposto  alla  sua 
speranza,  e  divenuto  ormai  superfluo 
il  suo  zelo,  ritornò  in  Russia,  dove  già 
regnava  Paolo  I.  Il  comando  d'un  reg- 
gimento di  corazzieri  gli  era  slato 
commesso  per  patrocinio  del  gran  duca 
Alessandro;  ma  gli  fu  ritolto  poco  dopo, 
sotto  pretesto  ch'egli  aveva  condotto 
quel  reggimento  a  soccorso  d'un  vil- 
laggio incendiato  senza  averne  ricevuto 
]  ordine.  Astretto  ad  allontanarsi  dopo 
quella  disgrazia,  non  ritornò  a  Pietro- 
borgo  se  non  dopo  T  avvenimento  al 
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Irono  di  Alessandro  I,  che  si  compiacqui 
di  dargli  molte  testimonianze  di  stima. 
La  pace  del  iSOi  permise  finalmente 
al  duca  di  Richelieu  di  rivedere  il  suolo 
della  patria.  Vi  andò  a  raccogliere  gli 
avanzi  delle  sue  sostanze,  li  distribuì  ai 
creditori  di  suo  padre  e  dell'avo,  e 
chiese  che  il  suo  uonie  fosse  cancellalo 
dal  ruolo  dei  fuorusciti;  ma  non  avendo 
voluto  promettere  di  abbandonare  il 
servizio  straniero,  come  esigeva  il  pri- 
mo console,  egli  ripartì  per  la  Russia 
e  fu  nel  l803  nominalo  governatore 
civile  e  militare  di  Odessa ,  capitale 
delle  Provincie  presso  il  Mar  Nero , 
dove  Caterina  II  aveva  fondata  una  co- 
lonia di  cui  aveva  commessa  1'  ammi- 
nistrazione al  principe  Potemkin.  Il 
duca  di  Richelieu  ottenne,  come  già 
questo  favorito,  un'autorità  senza  limili 
sopra  quelle  selvagge  contrade,  e  se  ne 
valse  soltanto  pel  bene  e  la  prosperità 
di  quei  popoli.  Al  suo  arrivo  in  Odessa, 
quella  città  non  racchiudeva  più  di 
quattromila  abitanti;  ma  nel  1805  ella 
ne  aveva  già  piìi  di  20,000,  e  nel  iSi5 
il  loro  numero  ascendeva  ai  35,000.  I 
piìi  savi  provvedimenti  concorsero  a  far 
fiorire  quella  contrada,  dove  alle  abita- 
zioni triste  e  mal  sane  furono  surrogate 
costruzioni  comode  ed  eleganti.  11 
commercio  vi  ebbe  presto  un  porto 
dove  affluiscono  oggidì  i  vascelli  di  tutte 
le  nazioni,  e  da  tutte  queste  uscirono 
parimenti  la  maggior  parte  degli  abi- 
tanti di  quelle  colonie  di  cui  egli  seppe 
meritarsi  l'amore  e  la  riconoscenza. 
Rilornfito  in  Francia  nel  1814,  Riche- 
lieu ripigliò  presso  Luigi  XVlil  le  sue 
antiche  ftmzioiii  di  primo  gentiluomo 
della  camera.  Accompagnò  questo  prin- 
cipe a  Gand  nel  I8l5,  ritornò  con  esso 
a  Parigi,  e  fu  chiamalo  alla  presidenza 
del  consiglio  de'  ministri,  col  ministero 
degli  affari  esteri,  sottoscrisse  in  tale 
qualità  coi  ministri  dei  sovrani  alleati 
il  trattato  del  20  novembre  I8t5,  e 
merilò  l'approvazione  universale  per  la 
nobile  fermezza  ed  abilità  da  lui  mo- 
strate in  quella  occasione.  Bramoso  di 
ristorare  i  mali  che  avevano  afìlitla  la 
Francia  e  continuavano  a  tenerla  grava- 
ta, usò  in  tutti  gli  atti  della  sua  ammi- 
nistrazione uno  zelo  accorto,  una  de- 
vozione illimitala  agli  interessi  dello 
stalo  e  del  trono,  e  giustificò  per  tal 
modo  la  scelta  di  cui  era  stalo  onorato 
dal  re,  Recatosi  al  congresso  d'Aquis- 
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granane!  4848,  vi  fu  accolto  con  grande 
onoranza  dai  sovrani  e  dai  loro  mini- 
stri; ma  le  difficoltà  di  vario  genere 
ch'egli  incontrò,  al  suo  ritorno  in  Pa- 
rigi, per  fare  adottare  alcuni  tempera- 
menti nel  sistema  politico  allora  domi- 
nante in  Francia,  lo  indussero  a  do- 
mandare il  suo  congedo  dal  ministero 
nel  quale  gli  successe  Decazes.  Piìi  ri- 
compense accompagnarono  il  duca  di 
Richelieu  nel  suo  ritirarsi.  Il  re  Io  no- 
minò gran  cacciatore,  lo  ornò  del  cor- 
done dello  Spirito  Santo,  e  le  due  ca- 
mere interpreti  dei  voti  della  nazione 
per  unanime  consentimento  lo  arricchi- 
rono d'una  rendita  di  50,000  franchi  a 
titolo  à\  ricompensa  nazionale.  Egli  la  ac- 
cettò per  rispetto  alla  volontà  dei  re  ed  al 
volo  delle  camere;  ma  ne  consacrò  tutto 
intero  il  prodotto  alla  fondazione  d'un 
ospizio  nella  città  di  Bordò  dove  egli 
trovavasi  allora.  Liberato  dal  peso  de- 
gli affari,  percorse  poscia  una  parte  dell* 
Italia,  la  Svizzera  e  l'Olanda,  e  ritornò 
a  Parigi  risoluto  di  godervi  riposo  e 
libertà.  Non  potè  tuttavia  ricusare  la 
missione  di  recarsi  in  Inghilterra  per 
complire  in  nome  di  Luigi  XVIII  con 
Giorgio  IV  in  occasione  del  suo  avve- 
nimento al  Irono;  ed  era  in  procinto  di 
partire,  quando  il  i4  febbrajo  del  -1820 
fu  commesso  1'  assassinio  del  duca  di 
Berry.  Costretto  allora  a  cedere  alla 
volontà  del  monarca  che  lo  richiamava 
al  ministero,  ripigliò  le  redini  del  go- 
verno senza  però  incaricarsi  di  verun 
uffizio  particolare,  e  fece  tutti  i  suoi 
sforzi  per  lottare  contro  le  fazioni  in 
quei  tempi  difficilissimi.  Ma  nell'aper- 
tura delle  camere  in  novembre  del  \  82  \ 
essendosi  le  due  piìi  opposte  fazioni 
della  camera  elettiva  unite  nel  comune 
desiderio  di  abbattere  il  ministero  esi- 
stente, Richelieu  non  mirando  che  al 
bene  ed  alla  tranquillità  delia  nazione, 
non  esitò  a  ritirarsi  volontariamente. 
Mori  poco  dopo,  il  M  maggio  del  4  822, 
lasciando  di  se  onorata  memoria.  Egli 
accoppiava  ad  una  grande  semplicità 
di  costumi  un  disinteresse  ed  una  lealtà 
sì  universalmente  conosciuti,  che  il 
duca  di  Wellington  diceva  di  lui  ii  la 
parola  del  duca  di  Richelieu  vale  un 
trattatoli.  Dopo  avere  esercitato  per 
undici  anni  un  assoluto  potere  nella 
Nuova-Russia,  ed  essere  stato  due  volte 
in  Francia  alla  testa  del  ministero,  la- 
sciò un*  eredità  non  maggiore  ,  come 
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narrasi,  dì  dodicimila  franchi  di  ren- 
dita. Il  suo  Elogio  fu  pronurteiato  ali* 
accademia  francese  da  Dacier  suo  suc- 
cessore, e  da  Villemain,  che  rispose  al 
nuovo  accademico;  e  nella  camera  de* 
pari  dal  cardinale  de  Bausset. 

RIGHEMONT  (Artdro  di  BRETA- 
GNA, duca  di),  contestabile  di  Francia, 
nato  l'anno  1393,  secondo  figlio  di  Gio- 
vanni V,  duca  di  Bretagna,  si  distinse 
sotto  il  regno  di  Carlo  VII  re  di  Fran- 
cia, pe'  suoi  talenti,  per  bravura  e  fe- 
deltà. Nemico  degli  Inglesi,  li  com- 
battè con  ardore ,  riuscì  a  scacciarli  di 
Normandia,  fece  cessare  le  ribellioni, 
fu  il  riformatore  della  milizia  francese, 
ed  instituì  le  compagnie  d'ordinanza 
che  furono  lungo  tempo  il  nerbo  de- 
gli eserciti.  Divenuto  sovrano  per  la 
morte  di  Giovanni  VI,  suo  fratello,  non 
volle  lasciare  il  titolo  di  contestabile 
che  aveva  ottenuto  nel  4  424,  dicendo 
che  voleva  onorare  in  vecchiaja  un  ti- 
tolo oud'egli  si  era  tenuto  onorato  per 
tutta  la  vita.  Morì  a  Nantes  nel  4  458. 

RICHER  (Edmondo),  sindaco  della 
facoltà  teologica  in  Parigi,  nato  l'anno 
4  560,  morto  nel  4  634,  si  rese  celebre 
per  uno  scritto  intit.  :  De  ecclesiastica 
et  politica  potestate,  che  fu  oggetto  di 
numerose  dispute,  e  gli  suscitò  dispia- 
ceri che  durarono  per  tutta  la  sua  vita. 
Questo  scritto  pubblicato  nel  4  6t4,  in 
4,  e  ristampato  piìi  volte,  fu  inserito 
nella  Monarchia  di  Goldast.  Si  hanno 
pure  di  Richer:  un'apologia  di  Gerso- 
ne,  e  un'edizione  delle  Opere  di  que- 
sto illustre  cancelliere  dell'università 
di  Parigi,  im'edizione  e  versione  fran- 
cese del  libro  del  Mantello  di  Tertul- 
liano, 4  660;  Obstetrix  animorum,  Parigi 
4  601,  in  -12,  e  Lipsi.i  1693,  in  4,  ed 
alcuni  altri  libri  di  grammatica;  Vin- 
diciae  doctrinac  majorum  de  auctoritate 
ecclesiae  in  rebus  fidei  et  morum  ;  De 
potestate  ecclesiae  in  rebus  temporalibus; 
la  Storia  del  suo  sindicato,  4  753,  in  8; 
De  optimo  academiae  stata,  4  603,  in  8; 
ed  alcune  altre  opere  rimaste  inedite. 
La  vita  di  Richer  fu  pubblicata  in  Am- 
sterdam 47t5,  in  4  2. 
^  RICHER  (  Enrico  )  ,  letterato ,  nato 
l'anno  4  685  a  Longueil  nel  paese  di 
Caux,  fu  prima  destinato  alla  profes- 
sione forense,  e  si  fece  ricevere  avvo- 
cato al  parlamento  di  Bordò.  Ma  aven- 
do abbandonata  quella  professione  per 
attendere  alle  lettere,  recossi  ad  abitare 
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in  Fatigi»  dov9  ottenne  qualche  riputa* 
zione  m^rcè  de'  suoi  talenti  e  vi  morì 
nel  ■1748.  (Si  hanno  di  lui:  la  Tradu- 
ction  en  vevf  des  eglogues  de  Virgile , 
Parigi  -17^7,  in  \2  (versione  fedele,  ma 
debole  e  senza  colorito,  che  fu  ristam> 
pata  nel  1736  preceduta  da  una  vita  di 
Virgilio)  j  Les  huit  premières  héroides 
d'Ot^ide^  mises  en  vers  francais,  <723, 
in  i2\  una  raccolta  di  F'at'ole,  di  cui 
i'ulo'nia  edizione  fu  del  f748,  iu  i2. 
L' invenzione  di  queste  favole  non  è 
ingegnosa^  la  narrazione  è  freddaj  ma 
Io  stile  semplice,  chiaro  e  fatile;  e  per 
questo  riguardo  Kichtr  a  giudizio  di 
molti  si  avvicinò  a  La  Fonlaiue  piii  di 
lutti  i  suoi  predecessori.  Si  hanno  pure 
di  lui:  La  vie  de  Mccénas  con  note 
istoriche  e  critiche,  Parigi  1746  ovvero 
<747,  in  due  tragedie,  di  cui  l'una 
intit.  Sabinus  et  Eponine  tu  lappresen- 
tata  sette  volte,  e  l'altra,  CorioLan,  non 
fu  mai  recitata.  Lasciò  nis.  la  versione 
compiuta  delle  Eroidi  e  la  Vila  di  Sci- 
pione Caffricano ,  per  la  quale  aveva 
fatto  numerose  ricci  che. 

RICHER  (Francesco),  giureconsulto, 
nato  in  Avranches  ver^o  l'anno 
morto  a  Parigi  nel  -1790,  si  distinse  per 
ampiezza  e  varietà  dt  llc  sue  cognizioni. 
Olire  a  molte  ed  importanti  edizioni 
di  opere  altrui,  con  note,  piefazioui  , 
ecc.,  si  ha  di  lui  fra  altri  scritti  una 
compilazione  di  Cauhes  céLebres  el  in- 
téressantes,  An)slerdam  (Parigi)  i  772-88, 
voi.  22,  in  ri. 

RICHER  (Adriano),  istorico,  fratello 
del  precedente,  nato  a  Avranches  nel 
■1720,  morto  a  Parigi  nel  1798,  pubbli- 
cò: la  continuazione  dtìi'JIisloire  mo- 
derne dal  13  voi.  in  avanti  (veJ.Marsy); 
Noufcl  abrégé  cliroiioLogique  de  L'Id- 
stoire  dcs  empercurs^  F  ics  des  ìioninies 
illusUes  coniparés  les  wis  ai^ec  les  aulfei, 
depuis  la  c/iiile  de  l'empire  ronudn 
juscjuà  nos  jours  ^  2  voi.  in  i2;  Essai 
sur  les  grands  éi^éncmens  par  les  pctUes 
causes,  tire  de  l'ìiisloire  j  JSouvel  essai 
sur  Ics  grands  éi^enemens,  etc.  ;  f^ie  des 
plus  ceicbres  marins ,  Parigi  1784-89, 
voi,  13,  in  12,-  a  cui  l'autore  aggiunse 
poi  due  altri  volumi  intit.  Les  Jastes 
de  la  marine  francaise;  Caprices  de  la 
fortune  pu  vie  de  ceux  que  la  fortune  a 
comblé  de  ses  Javmrs,  tt  de  ceux  qui 
ani  essujés  ses  plus  terribles  ret^ers  dans 
les  temps  modernes^  eia,  etc. 


RICHERDE  BELLEVAL.  Ved.  BEL. 

LEV  AL. 

RICHER  SÉRISY  (N.),  letterato  e 
giornalista,  nato  a  Caen  verso  l'anno 
•1764,  re.cossi  da  giovine  a  Parigi,  e  vi 
si  fece  presto  conoscere  per  alcuni  opu- 
scoli in  prosa  e  iu  versi,  che  mostra- 
vano abilità  e  facilita  di  scrivere.  Al 
tempo  della  rivoluzione  divenne  so- 
spetto a  Robespierre,  fu  arrestato,  nè 
ricuperò  la  sua  libertà  se  non  dopo  il 
9  termidoro  (1794).  Allora  cominciò  a 
pubblicare  il  suo  giornale  intit.  L'ac- 
cusateur  public  nel  quale  combatteva 
con  veemenza  il  governo  repubblicano 
e  che  influì  bastantemente  sulla  pub- 
blica opinione  perchè  l'autore  fosse 
esposto  a  varie  persecuzioni.  Accusato 
pili  volte  ai  tribunali  e  condannato  fi- 
nalmente alla  deportazione,  potè  fug- 
gire di  mano  alle  sue  guardie  da  Ro- 
cnefort,  ricoverossi  in  hpagna  ,  quindi 
in  Inghilterra,  dove  dicesi  che  fu  ono- 
rato della  protezione  dei  principi  fran- 
cesi, e  muri  a  Londra  nel  -ISUdi.  U ac- 
cusaieur  public  è  composto  di  35  nu- 
merij  ma  vi  manca  il  13°,  che  doveva 
contenere  gli  avvenimenti  del  13  ven- 
demmiale, e  che  Richer-Sérisy  slimò 
bene  di  non  pubblicare. 

RlCHElil  oppure  RICHIERI  (Lo- 
dovico Celio).  Ved.  RODIGINO. 

RlGHERl  (l'abate  Tommaso  Madri- 
zio),  celebre  giureconsulto,  nacque 
alli  7  geunajo  1733  nel  villaggio  della 
Morra  presso  Cherasco  da  Giuseppe 
uomo  di  alto  senno  che  non  trascurò 
l'educazione  d'un  liglio  che  diede  iin 
da  fanciullo  buone  speranze.  Alunno 
del  celebre  collegio  delle  provincie 
donde  uscirono  i  Peiretti ,  i  Bogini ,  i 
Costa  e  tutti  i  piìi  grandi  professori 
della  regia  università  di  Torino,  ivi 
prese  la  iauiea  in  ambe  leggi,  e  quiudi 
si  dedicò  allo  stato  ecclesiastico  di  cui 
ue  riempi  conslanteraente  i  doveri. 
L'  abate  ilicherj  dava  private  lezio- 
ni a  qualche  giovine  voglioso  di  ap- 
profondirsi nella  filosofia  legale,  la  sola 
atta  a  formar  un  buon  Magistrato,  un 
distinto  professore;  nè  per  lungo  tempo 
si  parlò  di  questo  grande  uomo  ignoto 
ai  suoi  amici,  ai  suoi  concittadini  per  la 
sua  modestia  in  non  manifestar  quanto 
sapeva,  quando  nel  1774  venne  in  luce 
la  seguente  grande  opera  legale  col 
titolo  Universa  civilis  et  criminalis  ju^ 
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tisprudentia  juxta  scriem  Instiiutìofmm 
ex  naturali  et  romano  jure  depromta 
et  ad  usumfori  perpetuo  accomrnodata, 
tom.  XII  in  4°.  Il  Re  Vittorio  Amedeo 
ne  accettò  la  dedica^  ma  l'opera  non 
ebbs  da  prima  grande  esito,  mise  l'au- 
tore in  istrettezze  di  fortuna,  e  solo 
dopo  la  sua  morte,  seguita  in  Torino 
nel  1797,  se  ne  fecero  in  Italia  ed  in 
Francia  varie  ristampe  con  vantaggio. 
L'amore  del  lavoro  indusse  Richeri  a 
pubblicare  nel  1783  ,  Codex  rerum  in 
Pedemontano  senaiu  judicatarum,3  voi. 
in  4,  Quest' opera  utilissima  ai  forensi 
legali  procurò  all'autore  il  titolo  dì  pro- 
fessore onorario  della  regia  università, 
e  nel  1787  stampò  Institutiones  iini- 
versae  cit^ilis  etcrimiìialis  jurisprudentiae 
tid  jus  rom.  et  fori  usum  exaclae,  qui- 
èus  accedit  tractatus  de  Jkudìs,  Torino, 
6  voi.  in  4.  Abbiamo  anche  di  lui 
on  Dictionariwn  juris.  Le  opere  del 
Richeri  sono  citate  dai  migliori  av- 
vocati come  una  autorità  legale  nel 
foro  d'Ilalia,  di  Francia  e  di  Germania 
ed  onorano  la  nazione  Piemontese.  Non 
è  da  confondersi  l'abate  Tommaso  Ri- 
cheri col  suo  agnato  Ludovico  membro 
della  società  reale  delle  scienze  in  To- 
rino sino  dall'anno  1769,  il  quale  pub- 
blicò nel  voi.  2°  del  1760  e  1761  di 
detta  nascente  società:  Algebrae  philo- 
sophicae  in  usum  artis  inweniendi  speci- 
men primum  Ludouici  Richeri.  Questa 
mirabile  società,  che  diede  nascimento 
all'odierna  reale  accademia,  ebbe  prin- 
cipio nella  casa  del  conte  di  Saluzzo 
ove  convenivano  i  celebri  La  Grangia 
e  Cigna,  da  prima,  indi  si  associarono 
Bertrandi,  Guben,  Allioni,  Richeri,  De- 
foncenex  e  Piazza,  onde  sino  dal  1759 
juscì  alla  luce  il  primo  volume  delle 
sue  Memorie.  De-Gregouy. 

RICHERY  (Giuseppe  di),  conirammi- 
raglio  francese,  nato  l'anno  17  57  a 
Alons  nelle  Basse-Alpi,  imbarcossi  co- 
me mozzo  in  età  di  nove  anni.  Per- 
venne al  grado  d'alfiere  di  vascello  nel 
1778,  militò  sopra  il  vascello  l'Ettore 
nella  guerra  d'America  si  distinse  nella 
presa  di  Newport,  allontanando  i  bru- 
iolti  inglesi  diretti  centro  la  squadra 
francese,  militò  nell'India  sotto  gli  or- 
dini di  de  Suflren,  fu  poscia  incaricato 
di  varie  missioni  nei  mari  dell'Asia  e 
della  China,  ne  riportò  carte,  piani  e 
memorie  interessanti  sopra  le  contrade 
percorse,  ed  ottenne  in  ricompensa  il 


grado  di  luogotenente.  Nortiìnalo  capi- 
tano di  vascello  nel  1793,  e  doe  anni 
dopo  contrammiraglio,  prese  il  comando 
d'una  squadra  destinata  a  distruggere 
gli  stabilimenti  inglesi  di  Terra-Nova; 
ma  avendo  incontrato  presso  il  capo  s. 
Vincenzo  un  ricco  convoglio  che  faceva 
vela  per  l'Inghilterra,  lo  assalì,  prese 
un  vascello  da  guerra  e  trenta  navi 
minori,  condusse  queste  prese  a  Cadice, 
dove  le  vendette  a  profitto  delle  sue 
ciurme;  poi  rimessosi  in  mare  giunse 
il  2H  d'agosto  del  1796  dinanzi  al  banco 
di  Terra-Nova,  ruinò  tutti  gli  stabili- 
menti di  pesca  che  gli  Inglesi  avevano 
nella  baja  di  Bull,  nelle  isole  di  San 
Pietro  e  di  Magalon ,  e  al  Labrador, 
impadronissi  inoltre  di  circa  80  navi 
cui  distrusse  dopo  averne  tolti  gli  og- 
getti più  preziosi,  e  ricondusse  la  sua 
squadra  a  Rochefort,  dove  rientrò  il  5 
novembre  dello  stesso  anno.  Essendo 
stalo  questo  porto  bloccato  poco  tempo 
dopo  dagli  inglesi,  Richery  seppe  uscirne 
gloriosamente  ed  arrivò  a  Brest  in 
tempo  per  far  parte  della  spedizione 
d'Irlanda,  nella  quale  ebbe  il  comando 
d'una  divisione;  ma  essendo  mal  riu- 
scita quella  impresa,  ritornò  in  Fran- 
cia, ed  ottenne  un  congedo  per  andarsi 
a  riposare  nella  sua  città  natale,  e  ri- 
storarvi la  sua  salute.  Quivi  morì  nel 
1799,  onorato  di  tutta  la  stima  che  gli 
avevano  meritata  ì  suoi  talenti  e  il  Vat- 
lore. 

RICHEY  (Michele),  nato  l'anno  1678 
in  Amborgo,  dove  morì  nel  1761,  vi 
insegnò  per  50  anni  la  storia  e  la  lingua 
greca  con  tanta  riputazione  che  la  so- 
cietà patriolica  di  quella  città  fece  co- 
niare una  medaglia  d'argento  con  la 
sua  effìgie.  Coltivò  pure  con  frullo  la 
poesia  tedesca.  Uno  de'  suoi  componi- 
menti, risguardante  al  ritorno  di  Carlo 
XII  re  di  Svezia,  fu  riguardato  come 
un  capolavoro,  e  gli  procacciò  da  parte 
della  contessa  di  ,Lewenhaupt  svezze- 
se,  una  corona  di  alloro,  uua  penna  di 
argento,  una  tazza  cesellata,  e  vino  di 
palma.  Richey,  di  concerto  con  Weich- 
aiann  ed  altri  letterati  ,  intraprese  il 
primo  in  Germania  un'opera  simile 
allo  Spettatore  inglese.  Questo  suo  gior- 
nale, vivamente  censurato,  ma  imi- 
tato dappoi,  fu  intitolato  il  Patriota. 
Si  hanno  pure  di  lui  :  Gallorum  quo* 
rumdam  de  Germanorum  irtgeniis  judi* 
eia  iniciuitatia  conmtaj  Polymnmonis,' 
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seu  memoriae  d'winioris  exempla  plus 
centum  ex  varia  historia  praesertiin 
eruditorwn  deprompta;  De  optimis  sub- 
sidiis  ad  comparandam  latine  scribendi 
facuUatem'j  Flauii  Junii  Jdriensis  ccn  - 
tum  veneres  seu  lepores.  Tutte  le  poe- 
sie di  Richey  furono  raccolte  da  Wei- 
chmann  nella  sua  collezione  dei  poeti 
della  Bassa- Sassonia. 

RICHMANN  (Giorgio  Guglielmo)  , 
fisico,  nato  in  Livortia  l'anno  oc- 
cupò da  prima  l'impiego  di  precettore 
dei  figli  del  conte  d'Osterrnann  iu  Rus- 
sia, e  credesi  che  alla  protezione  di  que. 
st'uomo  di  slato  fosse  debitore  dell'es- 
sere nominato  in  efa  di  24  anni  aggiunto 
all'acrademia  delle  scienze  di  Pietro- 
Loigo.  Ottenne  nella  slessa  cillà  l'anno 
•<745  la  cattedra  di  storia  naturale,  e 
nell'esercitate  quelle  funzioni  ripetè 
gli  esperimenti  di  Franklin,  di  attirare 
il  fulmine  per  mezzo  d'una  spranga  di 
ferro,  e  di  costruire  parafulmini.  Si  rac- 
conta  che  avendo  innalzata  una  lunga 
spranga  in  un  luogo  eminente,  non  tra- 
lasciava mai  di  farvi  le  sue  osservazioni 
da  presso  in  tempo  di  procella  avendo 
cura  soltanto  di  allontanarsene  quando 
giudicava  che  quel  conduttore  fosse 
troppo  carico  di  materia  elettrica;  ma 
il  26  luglio  del  17  53  essendo  caduta  la 
folgore  sopra  la  spranga  prima  ch'egli 
avesse  tempo  a  ritirarsi,  fu  colpito  in 
fronte  da  un  gloho  di  fuoco  sprigiona- 
tosi da  essa  barra,  e  cadde  estinto.  La 
morte  di  Richujann  diede  occasione  a 
molli  scritti,  fra  i  quali  citasi  la  Noti- 
zia (di  Ilanov)  soprala  morie  celebre  e 
memorabile  del  professore  Richmanii ,  e 
la  dissertazione  di  B.  Hofimann;  De 
mortalitale  circa  eleclricitalis  experi* 
menta,  praesertim  fulmina. 

RICHMOND  (GÀRLO  LENNOX,  duca 
di),  nato  nel  t764,  accoppiava  a  militari 
talenti  e  spirilo  cultissimn  anche  le 
esterne  doli  per  modo  che  nella  corte 
d' Inghilterra  veniva  ordinariamente 
indicato  col  nome  di  bel  Lcnnox.  Per 
certo  amoroso  intrigo  combattè  un 
duello  col  duca  di  York  e  gli  sfiorò  il 
capo  con  un  colpo  di  pistola;  ma  que- 
sta avventura  non  nocque  punto  al  suo 
avanzamento,  perchè  era  già  luogote- 
nente generale  e  cavaliere  dell'ordine 
della  gerrettiera ,  quando  succedette 
a  suo  zìo  nella  dignità  di  pari ,  e 
divenne  allora  successivamente  gover- 
natore di  Plymouth^  lord  luogotenente 


della  contea  di  Sussex  e  gran>sìniscaIco 
di  Chichester.  Intimo  amico  del  principe 
di  Galles  che  fu  poi  Giorgio  IV,  nar- 
rasi che  gli  offerisse  sovente  pecuniarii 
soccorsi  di  cui  questo  principe  aveva 
frequente  bisogno  prima  di  salire  al 
trono.  11  duca  di  Richmond  recossi  in 
Francia  dopo  la  restaurazione  dei  Bor- 
boni, e  Luigi  XVIII  gli  fece  restituire 
il  ducato  d'Aubigny  che  era  slato  della 
sua  famiglia,  e  che  al  tempo  della  ri- 
voluzione era  stato  perduto.  Ritornato 
in  Inghilterra  fu  nel  ^8t8  nominato 
governatore-generale  del  Canada;  e  vi 
si  recò  incontanenti,'  ma  un  funesto  ac- 
cidente lo  rapì  l'anno  seguente  alla  sua 
numerosa  famiglia  di  cui  faceva  la  fe- 
licità per  le  sue  amabili  doli,  Giuocando 
un  giorno  con  una  volpe  addomesticala 
e  presa  da  idrofobia  senza  che  nessuno 
ne  dubitasse ,  ricevette  una  leggiera 
morsicatura,  e  morì  alcuni  giorni  dopo 
fra  orribili  spasimi. 

RICHTER  (Carlo-Federico)  ,  curato 
di  Schneeberg  in  Sassonia,  dove  mori 
l'anno  ^806,  in  età  di  33  anni,  fu  au- 
tore d'un  Saggio  storico  e  critico  sopra 
la  dinastia  degli  ar sacidi  e  dei  sassa- 
nidi  a  norma  dei  documenti  sommini- 
strati dai  persiani,  dai  greci  e  dai  ro- 
mani Lipsia  t804,  in  8,  e  d'una  Spie- 
gazione di  tati  i  passi  del  vecchio  e  del 
nuot^o  testamento  che  furono  tacciati 
come  inintelligibili  ed  erronei,  tSOS- 
^808,  2  voi.  in  8. 

RICIITER  (Augusto  Teofilo),  chi- 
rurgo tedesco,  uno  dei  più  celebri  del 
sec.  i8,  nato  a  Zerblg  nella  Sassonia 
l'anno  •1742,  ricevette  in  età  di  22  anni 
il  dottorato  nell'universilà  di  Gottinga, 
dove  dopo  due  aimi  spesi  in  viaggi  oc- 
cupò una  cattedra  e  la  tenue  fino  alla 
sua  morte  nel  i8i2.  Le  sue  opere  che 
gli  assegnano  luogo  distinto  fra  i  buoni 
osservatori  delio  scorso  secolo,  e  che 
in  Germania  servono  ancora  di  guida 
ai  medici  ed  ai  chirurghi,  meriterebbero 
secondo  che  dice  la  Biographie  mé- 
dicale,  tom.  7^,  di  essere  piii  diffuse 
eziandio  fuori  di  Germania.  Le  princi- 
pali sono:  Obserifalionum  chirurgicarum 
fasciculi^  Gottinga  1 77 0-80,  parti  tre 
in  8;  Biblioteca  chirurgica ,  in  tedesco, 
voi.  t  5  in  8,  tradotta  in  francese  Ja  G. 
C.  Rougemont;  Elementi  di  chirurgia, 
lem.  7  dal  <782  al  t804;  Osseruazioni 
chirurgiche  e  mediche,  t790  e  1794, 
in  8. 
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RICHTER  (Cristiano Federico),  stato 
prima  medico,  poi  ecclesiastico  ,  nato 
nel  i676  a  Sorau  nella  Bassa-Lusaiia, 
morto  nel  Ì7M,  attese  principalmente 
alla  chimica.  La  piìi  diffusa  delle  sue 
opere  è  inlil.  :  Cognizione  dell'uomo  , 
ecc.,  in  tedesco,  in  8.  —  Un  altro  me- 
dico tedesco,  RICHTER  (Giorgio  Teo- 
filo), nato  l'anno  1694  a  Schneeberg 
nella  Misnia,  morto  nel  t773,  era  stato 
nel  ^720  addottorato  a  Kiel,  dove  diede 
poscia  pubbliche  lezioni.  Essendosi  nel 
4728  collocato  in  qualità  di  medico 
presso  il  vescovo  di  Lubecca ,  che  fu 
poi  re  di  Svezia  sotto  il  nome  di  Adolfo 
Federico  II,  lo  accompagnò  in  alcuni 
viaggi,  e  ritornato  in  Germania  fu  pre- 
sentato al  re  Giorgio  li  che  l'onorò  del 
titolo  di  suo  medico  dopo  averlo  chia- 
mato ad  occupare  una  cattedra  nell'u- 
niversità di  Gottinga  di  fresco  fonda- 
ta. Questo  medico  non  pubblicò  quasi 
altro  che  opuscoli  accademici  ma  in 
grandissisimo  numero.  Stampati  prima 
separatamente  dal  i7l4  al  4  764,  furono 
raccolti  e  pubblicali  con  una  prelazione 
da  G.  C.  T.  Ackermano,  sotto  il  titolo 
di  Opuscula  medica,  Francoforte  e  Lipsia 
•< 780-8 1,  tomi  3  in  4.  Le  biografie  ci- 
tano altri  RICHTER  medici  tedeschi  e 
chimici,  che  tutti  stamparono  opere,  ma 
di  minor  grido. 

RICHTER.  Ved.  RITTER. 

RICHTER  (Ottoke  ovvero  Carlo  Fe- 
derico), viaggiatore  russo,  nato  a  Dor- 
pat  l'anno  4  792  ,  si  diede  di  buon'ora 
allo  studio  delle  antichità  e  a  quello 
delle  lingue  orientali  e  dopo  diversi 
viaggi  in  Germania,  Svizzera  e  Italia 
visitò  Costantinopoli.  Di  là  passò  in 
Egitto  con  Lidmann  segretario  della 
legazione  svezzese,  ed  ambidue  conti- 
nuarono il  viaggio  fino  alia  Nubia,  donde 
riportarono  ricca  messe  di  disegni,  note 
e  osservazioni.  Essendosi  poscia  im- 
barcati alla  volta  di  Giaffa,  recaronsi  a 
Gerusalemme;  poi  Richter  percorse  da 
solo  la  Palestina,  la  Siria,  l'Asia- Mi- 
nore, e  ritornò  a  Costantinopoli  carico 
di  nuove  collezioni.  Addetto  all'amba- 
sciata russa  di  Persia,  imharcossi  di 
nuovo  per  l'Asia;  ma  la  sua  salute  non 
potè  reggere  alle  fatiche  di  questo  nuovo 
viaggio,  e  mori  nel  i8i6  in  età  di  soli 
24  anni.  Ewers,  suo  maestro,  a  cui 
furono  mandale  le  sue  collezioni  e  i 
mss. ,  pubblicò  :  Otto  Fiedrich  von 
Richter's  fVallfahrten  in  Moj'§mlandej 


Berlino  1822,  4  voi.  in  8,  con  atlante 
in  fol. 

RICHTER  (Guglielmo  Michele  de), 
presidente  della  società  di  scienze  fisico- 
mediche  dell'università  di  Mosca  ,  sua 
città  natale,  dove  morì  in  agosto  del 
^1822  in  età  di  74  anni,  membro  di  piìi 
accademie,  e  ornato  dei  titoli  di  medico 
dell*  imperatore,  di  consigliere  di  slato, 
ecc. ,  aveva  viaggiato  in  molte  contrade 
d'Europa  e  si  era  addottorato  a  Erlan» 
gen  nel  <788.  Nominalo  due  anni  dopo 
a  professore  nell'università  di  Mosca,  vi 
insegnò  fino  al  -1849.  Citasi  come  la 
pili  notabile  delle  sue  opere  una  ó'fo- 
ria  della  medicina  in  Russia,  scritta  in 
tedesco,  Mosca,  2  parli  in  3  voi.  in  8, 
4  843  -ISt 5.  Guglielmo  Mich.  de  Rich- 
ter si  era  distinto  principalmente  per 
la  sua  abilità  neirostetricìa. 

RICHTER  (  Giampaolo  Federico  )  , 
letterato,  conosciuto  altresì  sotto  i  suol 
prenomi  di  Gio^'anni  Paolo,  nato  nel 
4  763  a  Wunsiedel  nella  Franconia , 
studiò  nell'università  di  Lipsia  la  teolo- 
gia, la  quale  abbandonò  poscia  per  darsi 
alle  lettere  e  all'altre  scienze,  hitornato 
nel  4  784  presso  suo  padre  che  era  pa- 
store a  Schwartzenbach,  i  suoi  talenti 
già  conosciuti  per  alcuni  opuscoli  esli- 
mali Io  fecero  ammettere  nella  società 
di  chiari  e  potenti  personaggi,  fra  al- 
tri il  duca  d'Hildburghausen  di  cui  fre- 
quentava la  casa,  e  che  gli  fece  accet- 
tare il  titolo  di  consigliere  aulico.  Rich- 
ter sposò  a  Berlino  la  figlia  di  uno  dei 
principali  impiegati  del  governo,  slan- 
ziossi  con  essa  a  Weimar  nel  4  798  , 
dove  la  sua  riputazione  crebbe  ancora 
per  nuove  opere  da  lui  pubblicate.  Il 
principe  primate  Dalberg  gli  assicurò 
nel  4  802  una  discreta  pensione  che  gli 
fu  continuata  dal  re  di  Baviera  dopo  la 
morie  di  quel  generoso  protettore 
delle  lettere.  Libero  cosi  dalle  inquie- 
tudini che  troppo  sovente  angustiano  il 
letterato,  egli  andò  a  passare  dolce- 
mente la  sua  vita  a  Baireuth,  dove  di- 
videva il  tempo  fra  il  lavoro,  le  dome- 
stiche delizie,  e  il  conversare  con  gli 
amici.  Mori  in  pace  il  44  novembre 
del  4  825,  lasciando  riputazione  di  Uuu 
fra  i  piìi  chiari  scrittori  di  Germania. 
Parecchie  delle  sue  opere,  sotto  la  forma 
di  romanzo,  trattano  soggetti  di  filo- 
sofia e  di  psicologia.  Citeremo  fra  le 
principali;  L'Esperà;  Quinto  Fìxlein; 
Traitmimenti  biografigi  dileUevoU  soprc^ 
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il  cranio  d'una  gigantessa;  Palingene' 
sia;  Titano  •  Gli  anni  d'uno  scuoiare  ; 
Introduzione  all'estetica',  Leuana  ossia 
lezioni  di  educazione'^  ecc.  Veggasi  per 
più  cenni  la  Notizia  che  gli  consacrò 
Lucenay  nel  tom.  29,  pag.  875  e  seg. 
della  Retane  encyclop. 

RICIMERO,  generale  romano  di  ori- 
gine sveva  e  di  sangue  reale,  era  per 
via  di  madre  nipote  di  Valia  re  de' 
goti.  Fin  dalla  prima  gioventù  si  di- 
stinse per  valore,  e  giunse  rapidamente 
ai  primi  gradi  della  milizia.  Incaricato 
dall'imperatore  Avito  nell'anno  456 
d' inseguire  la  flotta  dei  Vandali ,  la 
raggiunse  alla  spiaggia  dell'isola  di  Cor- 
sica e  la  distrusse  interamente.  Allor- 
ché tornò  in  Italia,  fu  accolto  come  un 
liberatore,  e  si  valse  del  pubblico  favore 
per  ispogliare  della  porpora  Avito,  obbli- 
gandolo a  rinunziare.  Dopo  un  inter- 
regno di  dieci  mesi,  consentì  finalmente 
all'elezione  di  Majoriano,  uno  dei  suoi 
compagni  d'arme.  Esso  a  cui  il  senato 
aveva  già  dato 'il  titolo  di  patrizio  si 
vide  presto  ricolmo  dei  favori  d'un  prin- 
cipe che  a  lui  doveva  l' impero.  Nel 
458  tagliò  a  pezzi  l'armata  dei  vandali 
nella  Campania,  e  l'anno  seguente  fu 
fatto  console.  Poco  tempo  dopo,  Majo- 
riano  concluse  con  Genserico  una  pace 
vantaggiosa,  ed  a  questo  principe  che 
al  senno  politico  accoppiava  anche  i  ta- 
lenti di  capitano,  forse  riusciva  di  raf- 
fermare il  vacillante  trono  dei  cesari, 
quando  Ricimero  temendo  di  vedete  la 
sua  gloria  oscurata  da  quella  di  Majo- 
riano  lo  fece  deporre  e  mettere  a  morte. 
Allora  diede  il  trono  a  Libio  Severo  la 
cui  inabilità  non  gli  poteva  dar  om- 
bra. Sotto  a  questo  fantasma  di  sovrano, 
Ricimero  fu  veramente  il  capo  dell'im- 
pcro.  Accumulò  tesori,  ebbe  un  eser- 
cito, fece  trattati  particolari  ed  esercitò 
in  Italia  un'autorità  indipendente,  si* 
mila  a  quella  che  ebbero  poi  Odoacre 
e  Teodorico.  Nel  463  riportò  una  com- 
piuta vittoria  degli  alani  che  si  erano 
ìnnoltrati  fino  alle  falde  dell'Alpi  Giu- 
lie ed  uccise  Beorgor  loro  condottiere. 
Pertanto  l'Italia  gemeva  da  sei  anni 
sotto  la  tirannide  di  Ricimero,  quando 
Leone  1°  collocò  sul  trono  d'occidente 
nel  467  Antemio,  con  patto  segreto  che 
dovesse  prendere  Ricimero  per  genero. 
A  malgrado  degli  onori  ond'era  colmo, 
questo  ambizioso  svevo  non  poteva  ve- 
iOBre  l'Italia  in  pace  e  teotò  di  suscitare 


nemici  al  suocero  fra  i  barbari.  Antemio 
gli  manifestò  il  suo  disgusto,  ed  egli 
abbandonando  subito  Roma  andò  a  fis- 
sare la  sua  residenza  in  Milano.  Per- 
ciò ritalia  trovossi  allora  divisa  in  due 
regni  indipendenti  e  gelosi  l'un  dell'al- 
tro. I  liguri  temendo  le  conseguenz,e 
d'una  guerra  civile  supplicarono  Rici- 
mero che  volesse  ricouclliarsi  con  lo 
suocero.  Egli  vi  acconsenti  ed  il  pio  ve- 
scovo di  Pavia  Epifanio  si  assunse  la 
mediazione.  Ma  l'accordo  non  fu  di 
lunga  durata,  perchè  Pvicimero  temendo, 
che  Antemio  non  gli  preparasse  quaU 
che  tradimento  per  consiglio  di  Leone,, 
risolvette  di  prevenirlo.  Avendo  saputo 
che  Leone  mandava  truppe  in  soccorso 
ad  Antemio,  fece  acclamare  imperatore 
Olibrio  loro  capo;  poi  battè  le  truppe 
di  Antemio  che  fu  trucidato;  ed  ab- 
bandonò Roma  al  sacco  ,  eccetto  due 
quartieri  di  qua  dal  Tevere,  occupati 
dai  suoi  partigiani.  Ma  esso  non  potè 
godere  di  questo  nuovo  delitto,  perchè 
mori  il  -18  settembre  del  472,  40  giorni 
dopo  Antemio  Ricimero  uomo  altero 
ed  ambizioso,  cui  la  nascita  escludeva 
dal  trono,  non  voleva  altri  sovrani  che 
di  sua  scelta;  e  per  giugnere  a  tale  sco- 
po tutti  i  mezzi  gli  parevano  abbastanza 
giustitìcali  dal  buon  successo.  Del  resto 
l"u  un  capitano  di  cospicue  doli.  Lo 
storico  dei  goti,  Giornandes,  lo  ante- 
pone a  tutti  i  capitani  d'Italia.  Sidonio 
Apollinare  che  gli  dà  il  titolo  d' invin- 
cibile Io  considerava  eguale  alla  più 
parte  degli  eroi  romani.  Si  possono 
consultare  per  più  cenni  VHisioire  de» 
empereurs  di  Tillemont,  tom.  IV",  e  1» 
Storia  della  decadenza  ecc.,  di  Gibbon, 
cap.  36. 

RICIO  (Paolo),  medico  e  teologo  te- 
desco del  sec.  16,  ebreo  di  origine,  ap- 
plicossi  allo  studio  della  medicina  dopo 
abbracciato  il  cristianesimo,  e  fu  nomi- 
nato medico  dell'imperatore  Massimi- 
liano. Ma  si  acquistò  piìi  riputazione 
come  teologo  che  come  medico.  Nes- 
suna delle  sue  opere,  di  cui  fu  pubbli- 
cata la  collezione  in  Augusta  i54i,  in 
fol.non  riguarda  a  cose  mediche.  Gli 
sì  dee  però  un'edizione  di  Albucas,as  , 
ibid.  in  fol. 

RICOLDO  DI  MONTECROCE.  no- 
minato da  alcuni  autori  Riccardo  o  iìi- 
culd,  ed  anche  jier  falsa  lettura  dì  que- 
st'ultimo nome  Bicul  e  Biculx,  nacque 
a  Firenze  nel  sec.  iS,  ed  abbracciò  la 
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vita  religiosa  nell'ordine  dei  domeni- 
cani. Spìnto  da  grande  zelo  per  la  pro- 
pagaziotìe  del  cristianesimo,  passò  in 
Asia  per  predicarvi  il  vangelo,  andò 
fìtìo  in  Tarlarla,  diede  al  suo  ritorno 
una  relazione  di  quel  viaggio  scritta  in 
latinO;  di  cui  si  ha  una  traduzione  fran- 
cese nella  biblioteca  del  re  a  Parigi. 
Quest'opera  fu  utilissima  per  investi- 
gare la  storia  delle  polilicne  rebràoni 
dei  cristiani  coi  tartari  nel  sec.  -13  (v. 
Mémoircs  de  V acadéniie  des  inscriptions 
et  belleslettres,  toni,  VI,  -1820).  Si  hanno 
pure  di  Riooldo  una  Confutazione  dell' 
Alcorano  ,  di  cui  esistono  copie  nella 
stessa  biblioteca  del  re,  ed  alcuni  altri 
opuscoli;  ma  il  suo  viaggio  sembra  la 
sola  opera  che  meriterebbe  d' essere 
pubblicata. 

RIDINGER.  Ved.  REDINGER. 

RIDLEY  (Nicola),  nato  l'anno  ^500 
nella  contea  di  Norlhumbtrlaud,  fu  in- 
nalzato sotto  il  regno  di  Edoardo  VI 
alla  sede  vescovile  di  Rochester,  poi 
a  quella  di  Londra;  ma  perchè  aveva 
sotto  Enrico  VII!  abbiurata  la  cattolica 
lede,  fu  messo  in  giudizio  all'avveni- 
mento della  regina  Maria,  ed  arso  vivo 
in  Oxford  nell'anno  ^555.  Si  hanno  di 
lui  alcune  opere  di  controversia. 

RJDLEY  (Gloster),  teologo  e  lette- 
rato inglese,  della  famiglia  del  prece- 
dente,  nato  l'anno  1702  a  bordo  del 
vascello  il  Glocester,  da  cui  prese  lo 
strano  nome  battesimale,,  mostrò  di 
buon'ora  assai  gusto  per  le  lettere  e  pel 
teatro.  Suo  primo  lavoro  fu  una  trage- 
dia intit,  Giuguria,  e  la  rappresentò 
egli  stesso  in  società;  ma  gli  applausi 
ottenuti  in  questo  genere  di  professione 
non  poterono  rimoverlo  dallo  stato  ec- 
clesiastico ch'egli  aveva  deciso  di  ab- 
bracciare. Ottenne  successivamente  le 
cure  di  Weston  e  Morfolk,  di  Foplar 
nel  Middlesexj  di  Rumford  nell'Essex; 
una  prebenda  nella  cattedrale  di  Salis- 
bur)';  e  mori  nel  1782,  dopo  avere  ot- 
tenuta riputazione  di  buon  predicatore. 
Si  hanno  di  lui  :  la  F'ila  del  vescovo 
Jiidlcy;  Esame  della  vita  del  cardinal 
Polo  per  Philips,  e  due  poemetti  intit. 
l'uno  Joui  Elcutc.  io,  ossia  Offerte  alla 
libertà;  l'altro  Psiche,  inserito  nel  3° 
voi.  della  raccolta  di  Dodsley.  Fu  pub- 
blicata poi  una  continuazione  di  quest' 
ultimo  poema,  setto  il  titolo  di  Me- 
larnpus,  che  l'autore  aveva  lasciato  ms, 
—  Uno  de*  suoi  figli  Giacomo  RIDLEY, 


morto  nel  1765,  compose  pure  aldine 
opere,  e  sua  figlia,  madamig.  Evans, 
pubblicò  un  romanzo  in  2  voi. 

RIDLEY  (Enrico),  anatomico  ingle- 
se, membro  del  collegio  di  medicina  dì 
Londra,  si  rese  celebre  verso  il  fine  del 
sec.  17,  per  varie  osservazioni  an^jtomi- 
che  che  furono  utilissime  alla  scienza. 
Citansi  fra  le  sub  opere:  Anatoiny  of 
the  6rai7ì,  containing  its  mecanism  and 
physiology ,  Londra  U)95 ,  in  8,  tra- 
dotto in  latino  da  E  Ettmuller,  Leida 
1725,  in  8,  ibìd.1750  ;  Obseri^ationcs 
quaedam  medico  practicae  et  jjhysiolo' 
gicae,  Londra  1703,  in  8;  Leida  1738, 
in  8. 

RlDOLFI  (Lorenzo),  uomo  di  stalo 
fiorentino  del  sec.  "15  ,  godeva  di  gran 
credito  nella  sua  repubblica  quando  essa 
venne  assalita  da  Filippo  Maria  Visconti 
duca  di  Milano.  Già  piìi  sconfitte  dei 
fiorentini  minacciavano  il  prossimo  loro 
servaggio,  e  i  veneziani  testimoni  della 
loro  ruina  non  ponevano  ancora  mente 
che  l'equilibrio  dei  poteri  in  Italia  era 
per  quella  conquista  turbato  per  sem- 
pre. Ma  Ridolfi  nell'anno  1425  essen- 
dosi recato  a  Venezia,  e  introdotto  nel 
senato  ,  arringò  loro  in  questa  guisa  : 
«Signori,  la  vostra  lentezza  ha  già  reso 
il  duca  padrone  di  Genova;  sacrificando 
ora  noi,  lo  fate  re  d'Italia;  ma  dal  no- 
stro canto,  se  è  forza  sottometterci  a 
lui,  lo  vogliamo  fare  imperatore».  Il 
senato  colpito  da  questa  breve  arringa, 
comprese  finalmente  che  far  dovesse  per 
la  libertà  d'Italia  e  al  duca  di  Milano 
fu  preciso  il  corso  delle  sue  usurpa- 
zioni. 

RIDOLFI  (Carlo),  pittore  e  scrittore, 
nato  l'anno  1602  a  Lonigo ,  nel  terri- 
torio dì  Vicenza,  morto  nel  1660,  com- 
pose a  Venezia  piìi  quadri  estimati.  Ira 

1  quali  citasi  sopra  tutto  una  Visitazione 
ch'egli  dipinse  nella  chiesa  d' Ognis- 
santi. Si  hanno  di  lui  come  scrittore  : 
V^ita  di  Giacomo  Robusti,  soprannomi- 
nalo il  Tintoretlo,  Venezia  1642,  in  4  ; 
Vita  di  Carlo  Cagliari  (figlio  di  Paolo 
Veronese);  e  le  Vite  dei  pittori  vene- 
ziani, pubblicate  a  Venezia  1648,  voi. 

2  in  4,  sotto  questo  titolo  :  Le  maraid- 
glie  dell'arte,  oi'uero  delle  vite  dei  pit- 
tori veneti,  e  dello  slato,  ove  sono  rac- 
coltele opere  insigni,  i  costumi  e  i  ritratti 
loro.  Quest'opera  estimala  per  esattezza 
e  per  senno,  meritò  all'autore  da  parte 
della  repubblica  una  catena  ed  una  n)e« 
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dagHa  d'  oro,  e  lo  fece  nominare  dal 
papa  Innocenzo  X  cavaliere  dello  spe- 
rone d*  oro.  —  Non  è  da  confondere 
questo  con  un  altro  pittore  RIDOLFI 
(Claudio),  da  Verona  ,  morlo  in  età  di 
84  anni  a  Corinaldo,  nel  -1644.  Questi 
fu  allievo  di  Dario  Pozzo  ,  poi  lavorò 
sotto  Paolo  Veronese,  e  divenne  emulo 
dei  Bassani.  Citansi  fra  le  sue  compo- 
sizioni una  bellissima  Deposizione  dalla 
croce  in  Rimini,  ed  una  Gloria  deWor- 
dine  di  s.  Benedetto  nella  chiesa  di  S. 
Giustina. 

RIEDEL  (Gian-Cristoforo),  medico, 
nato  a  Erfurt  l'anno  17  09,  insegnò  lo- 
devolmente in  quella  città  la  filosofia, 
le  matematiche  e  l'anatomia,  poscia  ot- 
tenne neir  università  una  cattedra  la 
quale  occupò  fino  alla  sua  inorte  nel 
-1757,  Si  hanno  di  lui  alcune  disserta- 
zioni mediche  di  cui  le  più  importanti 
furono  inserite  negli  Atti  dell'  accade- 
mia e  dei  Curiosi  della  natura  e  in  quelli 
dell'accademia  di  Magonza. 

RIEDEL  (Federico  Giusto),  scrittore 
tedesco,  nato  l'anno  i742  presso  Erfurt, 
fu  prima  professore  di  filosofìa  nella 
università  di  Erfurt,  poi  recossi  a  Vien- 
na, dove  insegnò  la  storia  delle  belle 
arti  nell'accademia  imperiale;  ma  de- 
posto da  quella  cattedra  per  mala  con- 
dotta, divenne  lettore  del  cancelliere 
Eaunitz,  poi  morì  pazzo  nello  spedale 
di  s.  Marco  nel  i783.  Si  hanno  di  lui 
alcune  opere  fra  le  quali  citasi  una 
Teoria  delle  belle  arti  e  delle  lettere  , 
di  cui  si  fecero  due  edizioni  ;  il  Soli- 
tario, opera  periodica  ;  ed  una  Memoria 
sopra  la  musica  di  Gluck. 

RIEDESEL  (Giuseppe  Ermanno),  ba- 
rone di  Eisenbach- sopra- Altenburgo  , 
nato  l'anno  -1740  ,  morto  nel  i7S5,  fu 
ministro  di  Federico  11  presso  la  corte 
di  Vienna,  ed  intervenne  come  tale  al 
congresso  dì  Teschen.  Avendo  assai  gu- 
sto per  le  belle  arti^  percorse  poi  l'Ita- 
lia, la  Sicilia  e  il  Levante,  pubblicò  al 
suo  ritorno  in  Europa  •  ì^iaggio  nella 
Sicilia  e  nella  Magna-Grecia,  Zurigo 
177^,  in  8;  edizione  francese,  Parigi 
1773  ,  in  i2.  Quest'opera  estimata  fu 
seguita  da  Osseruazioni  d'un  viaggiatore 
moderno  nel  Zet'awZe,  Amsterdam  (Stutt- 
garda),  -1773,  in  8.  Esse  offrono  curiosi 
cenni  sopra  il  clima  di  Levante,  la  peste 
ed  altri  oggetti. 

RIEDESEL  (Federica  Carlotta  Lui- 
gia^ baronessa  di  ),  figlia  del  miuistro 


prussiano  Massow,  nata  a  Brandeburgo 
l'anno  i  746 ,  merita  di  essere  annove- 
rata tra  le  femmine  che  si  distinsero 
per  coraggio  e  superiorità  del  suo  spi- 
rito. Maritala  in  età  di  t7  anni  al  luogo- 
tenente colonnello  brunsvichese,  barone 
di  Riedesel  che  fu  incaricato  nel  t777 
di  condurre  in  America  le  truppe  di 
Brunsvi^ick,  ausiliarie  all'Inghilterra, 
essa  lo  seguì  in  quella  missione  con  tre 
figli  ancor  fanciulli ,  e  non  solo  sop- 
portò coraggiosamente  i  pericoli  e  le 
fatiche  della  guerra,  ma  fu  volontaria- 
mente partecipe  della  cattività  di  suo 
marito,  quando  questi  fu  fatto  prigio- 
niero. Scrisse  ,  durante  quella  guerra  , 
molte  lettere  in  cui  essa  descrive  con 
precisione  ed  energia  il  corso  degli  av- 
venimenti, lo  spirito  che  animava  le 
due  parli  combattenti,  e  i  risultamenti 
ch'ella  aspettava  da  quella  grande  lotta. 
Affezionata  alla  causa  britannica,  non 
si  mostra  sempre  giusta  verso  gli  ame- 
ricani; ma  lasciate  da  parte  le  sue  opi- 
nioni, trovansi  nelle  sue  lettere  curiosi 
cenni  e  prove  d'ingegno.  Esse  furono 
pubblicate  nel  -1799  da  suo  genero  il 
maresciallo  Enrico  conte  di  Reuss,  eri- 
stampate  nel  tSOt  sotto  il  titolo  di 
Piaggio  di  missione  in  America  ;  Let- 
tere di  mad.  di  Riedesel.  L'autrice,  ri- 
tornata in  Europa  nel  t783,  perdette  per 
morte  il  marito  che  era  divenuto  ge- 
nerale, e  slanziossi  a  Berlino  dove  morì 
nel  <808.  Essa  aveva  stabilita  a  Bruns- 
wick ima  distribuzione  d'  alimenti  ai 
poveri  ,  ed  a  Berlino  fu  uno  dei  soste- 
gni dell'instituzione  a  prò  degli  orfani 
militari. 

RIEDINGER  (Giovanni  Elia), pittore 
di  animali  bruti,  nato  a  Dima  l'anno 
•1695,  andò  a  stanziarsi  in  Augusta,  e 
vi  acquistò  gran  riputazione  nel  ge- 
nere da  lui  prescelto.  Si  distinse  pure 
come  intagliatore;  e  si  ha  una  colle- 
zione notabile  di  sue  stampe,  in  cui  tutte 
le  specie  di  animali  sono  rappresentale 
con  rara  abilità.  Questo  artista  morì  nel 
■1767.  Si  può  vedere  nel  Manuel  de 
l'amateur  V  elenco  delle  sue  più  esli- 
mate composizioni.  —  I  suoi  due  figli 
Martino  Elia  e  Gian  Giacomo  RIE- 
DINGER, furono  parimente  abili  in- 
tagliatori. 11  primo  mostrò  principale 
talento  nel  modo  di  rappresentare  gli 
insetti. 

RIEDLIN  (  Guido),  medico,  nato  a 
Ulma  l'anno  4666,  apparteneva  ad  una 
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famiglia  che  coltivava  con  riputazione 
la  medicina  già  da  piìi  generazioni.  Ad- 
dottorato in  Padova  nel  ^676,  fu  poscia 
aggregalo  al  collegio  de'  medici  di  Au- 
gusta ;  e  si  era  già  procacciato  in  quella 
città  assai  pratiche ,  quando  il  voto  de' 
suoi  concittadini  Io  richiamò  alla  città 
natale,  dove  mori  nel  t724.  L'accade- 
mia dei  Curiosi  della  natura  lo  aveva 
creato  suo  socio  sotto  il  nome  di  Cra- 
tero.  Somministrò  alla  Raccolta  di 
quella  società  molte  osservazioni  ;  e  fra 
le  opere  da  lui  pubblicate,  distlnsuonsi 
le  seguenti  :  Lineae  medicae  continentes 
oòsen/ationes,  ecc.,  Vienna  1695-4702, 
voi.  4  0  in  8  j  Iter  medicum  sanitatis 
recuperandae  causa  iiistitutuni,  -1702,  in 
4,  con  le  osservazioni  chirurgiche  di 
Giorgio  Riedlin,  suo  avo;  Curarum  me- 
dicinalium  millcnarius,  ecc. 

RIEDLIN  (Guido),  padre  del  prece- 
dente, assai  buon  pratico_,  lasciò  pure 
dissertazioni  e  ossert^azioni  mediche. 

RIEGGER  (Giuseppe  Antonio  Ste- 
fano, cavaliere  di),  giureconsulto  e  let- 
terato tedesco,  ottenne  nel  t764  la  cat- 
tedra di  gius  ecclesiastico  nel  collegio 
Teresiano  a  Vienua,  passò  nel  4  765  a 
quella  di  gius  civile  in  Friburgo,  e  di- 
venne consigliere  e  professore  di  gius 
pubblico  a  Praga.  Nominato  poscia  dal- 
l'imperatore Giuseppe  II  ispettore  degli 
studj  e  relatore  della  censura,  secondò 
con  zelo  ed  abilità  le  mire  del  suo  so- 
vrano contribuendo  assaissimo  ad  utili 
cangiamenti  nel  sistema  degli  studj. 
Abbandonò  quella  carica  nel  4  781  per 
mettersi  al  servizio  del  principe  di 
Schwartzenberg,  entrò  alcuni  anni  dopo 
nell*  amministrazione  della  Boemia,  e 
mori  nel  4  795,  lasciando  più  opere  esti- 
mate, fra  le  quali  citeremo .  Archiwj 
della  storia  e  della  statistica  di  Boemia, 
in  tedesco;  Bibliotheca  juris  canonici; 
Historia  juris  romani  ;  Òpuscula  ad  hi- 
storiam  et  jurisprudentiam  praecipue  ec' 
clesiasticain  illustrandam  j  e  più  disser- 
tazioni inserite  nelle  Amoenitaies  lit- 
ternriae  fribur^enses.  Una  notizia  bio- 
grafica sopra  l'autore  e  sopra  suo  padre 
che  si  distinse  pure  nella  giurispru- 
denza, fu  pubblicata  a  Praga  e  a  Vienna 
nel  4  797,  per  Wond  di  Grunwald. 

RIEGO  Y  NUNEZ  (Raffaele  del), 
principale  autore  della  rivoluzione  spa- 
gnuola  nell'anno  4  820  ,  nato  a  Tugna 
nelle  Asturie  nel  4  78$,  si  arrolò  nel 
4808  nelle  milizie  spagauole  che  si  le- 


varono per  respìngere  1'  invasione  di 
Bonaparte  ,  fu  fatto  officiale  nel  reggi- 
mento delle  Asturie  ,  e  caduto  ben  tosto 
in  potere  dei  nemici,  fu  condotto  in 
trancia,  dove  la  lettura  di  opere  (iloso- 
iiche  politiche   gli  empiè   il  capo  di 
idee  dette  Liberali,  di  cui  piii  tardi  do- 
veva essere  il  campione  fra  i  suoi  com- 
patrioti. Restituito  alla  sua  patria  per 
gli  avvenimenti  del  4844,  non  vi  rien- 
trò che  dopo  aver  visitato  la  Germania 
e  la  capitale  d'  Inghilterra  ,  ripigliò  il 
servizio  militare  e  fu  creato  luogote- 
nente colonnello  nel  reggimento  delle 
Asturie.  Quando  nel  4  84  9  la  porzione 
di  quel  corpo,  a  cui  esso  comandava, 
fu  diretta  verso   Cadice,   come  parte 
dell'esercito  destinato  ad  una  spedizione 
contro  le  Colonie  d'America  che  si  vo- 
levano riconquistare.  Riego  già  associato 
alla  trama  fatta  dai  colonnelli  Quiroga, 
Arco-Arguero  e  Lopez-Bagnos,  s'inca- 
ricò dopo  l'arresto  di  quei  capi,  denun- 
ziati dal  conte  d'Abisbal,  di  levare  au- 
dacemente lo  stendardo  della  ribellione. 
Il  4  di  gennajo  del    4  820  ,  bandì  nel 
villaggio  di  Las  Gabezas  di  Sanjuan  , 
dove  era  stanziato  il  suo  battaglione,  il 
ristabilimento  della  costituzione  di  Ca- 
dice ,  andò  incontanente  a  propagare 
questo  primo  impulso  in  Arcos,  poscia 
in  Alcala-de-las-Gazule.s ,  dove  liberò 
Quiroga  di  carcere,  e  di  concerto  con 
questo  diresse  le  sue  forze  sempre  cre- 
scenti verso  i  lavori  della  Cortadura, 
lingua  di  terra  che  unisce   Cadice  al 
continente.  Dopo  varii  tentativi  il  cui 
solo  effetto  fu  la  presa  d'un  arsenale, 
Riego  che  cominciava  a  temere  il  raf- 
freddamento di  quell'entusiasmo  che  i 
suoi  primi  successi  parevano  avere  ec- 
citato, risolvette  d'intraprendere  un*  in- 
vasione neir  interno  del    regno.  Alla 
testa  di  millecinquecento  nominisi  reca 
verso  Algesibas,  traversa  tutta  l'Anda- 
lusia, è  perseguito  fino  a  Malaga  da  un 
corpo  di  truppe  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale O' Donnei,  e  quivi  assai  maltrat- 
tato in  un  combattimento  cui  non  potè 
evitare,  era  vicino  ad  essere  abbandonato 
da  quasi  tutti  isuoi  (in  marzo  del  4  820) 
quando  riseppe  che  la  costituzione  ban- 
dita alla  Corogna  e  persino  in  Madrid 
era  stata  accettata  dal  re.  Questo  prin- 
cipe non  disdegnò   di   dargli  alcune 
esterne  prove  di  stima  e  benevolenza  ; 
e  l'entrata  sua  in  Madrid  ebbe  Tappa- 
reuza  d'un  trionfo.  Fu  creato  jparesciallp 
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di  campo  ,  poi  capitano  generale  del- 
l'Aragona. Ma  ben  tosto  li  governo  re- 
gio pensò  a  fare  cangiamenti  nell'adot- 
tato sistema  j  Riego  vi  si    oppose  con 
baldanza,  perciò  fu  deposto  e  rilegato 
a  Lerida,  anche  perchè  una  sommossa 
democratica  si  eia  levata  a  Saragozza 
capoluogo  del  suo  governo.  Come  sem- 
pre avviene  nei  tempi  di  politiche  tur 
bolenze,  quella  disgrazia  alla  qvfale  esso 
fece  seguire  una  memoria  giustificativa 
della  sua  condotta,  crebbe  per  modo  il 
favor  popolare  verso  di  lui,  che  il  nome 
di   Riego  divenne  fra  i  conmneros  un 
grido  di  riunione.   Nelle  elezioni  del 
-1822  fu  deputato  alle  cortes,  dove  ebbe 
seggio  allora  per  la  prima  volta,  e  ne 
fu  tosto  nominato  presidente.   Ma  im' 
improvvisa  reazione  interruppe  i  pro- 
getti di  riforma  che  meditava  la  fazione 
libertina  j   la  guardia  del  re  fece  una 
sommossa  contro  questa  fazione,  e  per- 
ciò fu  creduto  necessario  un  intervento 
straniero  per  ridurre  le  cose  a  quiete. 
All'  avvicinarsi   dell'  esercito  francese, 
Riego   votò  ,  conforme  ad  un  articolo 
espresso  della  costituzione  ,  la  sospen- 
sione provisoria  dell'autorità  reale  e  nel 
tempo  stesso  quella  dell'assemblea  delle 
cortes,  alle  quali  successe  una  reggenza 
durante  la  traslazione  del  governo  da 
Siviglia  a  Cadice.  Spedito   poscia  dal 
governo  costituzionale  per  succedere  al 
generale  Zayas  nel  comando  delle  truppe 
stanziate  a  Malaga,  vi  sbarcò  11-17  di 
agosto,  riunì  tosto  tremila  uomini  i  quali 
condusse  verso  i  luoghi  dove  stanziavano 
i  soldati  di  Eillestreros  ,  fere  arrestare 
questo  generale  dai  suoi  proprii  soldati 
dopo  essersi  assicjirato  che  favoriva  la 
causa  del  re,  ma  fu  obbligato  egli  stesso 
a  rinunziare  Jilla  sua  impresa  per  l'ar- 
rivo d'  una  divisione  francese.  Baltiito 
pili  volte,  si  ricoverava  verso  Jaen,  spe- 
rando di  guadagnare  le  montagne  ,*  ma 
il  nemico  non  gli  lasciò  il  tempo  da  ciò 
fare  ;  un  altro  corpo  francese  partito  da 
Andujar    sopravvenne  a   coglierlo  in 
mezzo.  I  suoi  si  sbandarono,-  egli  fu 
gravemente   ferito  e    riusci  appena  a 
scampare  per  allora  dalle  mani  dei  ne- 
mici, ma  per  suo  peggior  danno.  Im- 
perciocché accompagnato  solamente  da 
due  officiali,  l'uno  spagnuolo  e  l'altro 
inglese  ,  dovette  errare  per  due  giorni 
senza  guida  pe' sentieri  meno  ftequen- 
lati    poscia  un'eremita  della  Torre  di 
Pedro-Gil  e  un  abitante  di  Vilches^  cui 


la  necessità  Io  aveva  coslrcllo  a  pren- 
dere per  conduttori  ,  si  affrettarono  a 
darlo  coi  suoi  compagni  in  potere  del- 
l'alcalde d'Arquillos,  che  li  fece  con- 
durre tutti  e  tre  alla  Carolina.  Tratto 
dalle  carceri  di  questa  città  per  instanza 
dì  un  ofìiciale  francese  perchè  fosse  con- 
dotto verso  il  quartiere  generale  in  An- 
dujar, Riego  non  fu  dato  in  sua  balìd 
che  per  essere  quasi  subito  rimesso  agli 
agenti  della  fazione  a  lui  contraria.  Per- 
tanto fu  inviato  a  Madrid  per  esservi 
giudicato,  e  presto  fu  pronunziata  la 
condanna  capitale.  Fu  appiccato  il  5  di 
novembre  del  t823  ,  fra  le  grida  del 
popolo  vif^a  la  religione,  viua  il  re,  ecc. 
Furono  pubblicate  intorno  a  questo  scia- 
guralo  i  due  seguenti  scritti  :  Memoirs 
of  the  life  of  D.  Raphael  del  Riego,  hy 
a  spanish  ojjlcev^  Londra  t823;  e  Pro- 
ces  da  general  R.  del  Riego^  preceduto 
da  una  notizia  biografica^  Parigi  t823, 
in  8  di  37  pag. 

RIEM  (Giovanni),  agronomo  tedesco, 
nato  l'anno  1 739  a  Frankenthal  sul  Reno, 
dove  suo  padre  aveva  un  impiego  di 
rettore,  fu  premiato  nel  t768  dall'ac- 
cademia delle  scienze  dì  Manheim  per 
una  Dissertazione  sopra  V educazione  delle 
api  nel  Palatinato  (terza  ediz.  t795,  in 
8).  Fondò  poscia  a  Kaiserlautern  una 
società  di  apiologia  che  prese  un  rapido 
incremento,  e  fu  trasferita  a  Eidelberga 
sotto  il  nome  di  società  fisico- econo- 
mica, ma  varie  molestie  che  Riem  do- 
vette soffrire  in  quello  stabilimento  lo 
indussero  a  rinunziarne  la  direzione. 
Passato  in  Prussia,  fu  mandato  in  Si- 
lesia  come  ispettore  degli  alveari  di 
quelle  contrade,  pubblicò  varie  memorie 
che  gli  meritarono  nuovi  onori,  divenne 
consigliere  dì  missione  nel  t788,  e  morì 
a  Dresda  nel  4  807.  Si  hanno  di  lui  : 
L'urte  di  far  risparmio  di  legne-  Enciclo- 
pedia mensile  pratico- economica  )  Mi- 
scellanea di  trattali  economici  :  Raccolta 
scelta  di  scrini  economici;  Sistema  di 
agricoltura  di  Anult  e  Rient  j  Trattato 
geneì'ale  delle  torbiere,  ecc..  —  Un  altro 
RIEM  (Andrea),  fu  autore  d'un  opera 
intit.  Uebcr  Schrifls  prache  and  Pasi- 
graphik  (che  è  una  ISimm  scrittura  uni- 
f^er^rtZe),  prima  parte,  Manheim, Schwan 
-1809,  in  4.  L'autore  era  nato  nell'anno 
t749.  La  sua  opera  era  stala  annunziata 
nel  Magasin  encjclopédique  del  marzo 
t808, 

RIENZO  (  Cola  ossia  Nkola  GA- 
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BRINO  ài),  tribuno  di  Roma  nel  sec. 
-15,  era  figlio  d'un  taverniere  per  nome 
Lorenzo;  e  di  tal  nome  accorciato  fu 
fatto  Rienzo  che  non  è  nome  di  fami- 
glia, nè  vuoisi  scambiare  in  Rienzi, 
come  malamente  fanno  gli  oltramon- 
tani. Il  padre  non  ostante  la  sua  umile 
condizione,  fece  allevare  Cola  con  dili- 
genza e  nulla  trascurò  per  coltivare  le 
ifelici  disposizioni  cui  pareva  che  avesse 
da  natura.  Irapidi  progressi  del  giovine 
nello  studio  delle  lettere,  il  suo  spirito 
ardente,  l'accesa  immaginazione  non 
tardarono  ad  essere  notali,  e  già  veniva 
annoverato  fra  i  buoni  oratori  del  suo 
tempo,  quando  il  Petrarca  fu  incoronalo 
a  Roma  nell'anno  <34U.  Si  legò  in  qual- 
che amicizia  con  questo  poeta,  e  dallo 
studio  degli  antichi  autori  pare  ch'egli 
attignesse  i  suoi  sentimenti  repubblicani. 
Salvar  Roma  dalla  funesta  anarchia  in 
cui  trovavasi  allora,  divenne  da  indi  in 
poi  l'unico  oggetto  dell'  ambizione  di 
Cola  di  Rienzo.  Già  la  sua  eloquenza 
persuasiva  aveva  adescati  gli  animi  del 
popolo;  ben  tosto  mostrò  loro  con  ener- 
gia tutti  i  mali  ond'erano  oppressi  ,  ne 
accennò  il  rimedio  e  li  spinse  infine  a 
voler  cangiare  la  forma  del  governo. 
Questa  prima  rivoluzione  fu  eseguita 
senza  grandi  commozioni  e  senza  tu- 
multo ,  col  solo  impero  delle  parole. 
Avendo  raccolti  il  20  di  maggio  del 
•1347  una  grari  moltitudine  dinanzi  la 
chiesa  di  San  Giovanni-della-Piscina, 
la  condusse  al  campidoglio,  accompa- 
gnato dal  vescovo  d'Orvieto  vicario  del 
papa  allora  sedente  in  Avignone,  e  si 
fece  decretare  il  titolo  di  tribuno  e  libe- 
ratore di  Roma,  titolo  e  vanto  di  cui 
volle  far  partecipe  anche  il  prelato.  At- 
tese poscia  a  ristabilire  il  buon  ordine 
per  la  sicurezza  e  tranquillità  de' citta- 
dini e  per  l'amministrazione  della  gin- 
slizia,  ft  ce  savii  provvedimenti,  mandò 
suoi  legati  alle  corti  straniere,  e  restituì 
alla  sua  patria  se  non  l'antico  splendore, 
almeno  la  lusinga  di  miglior  fortuna. 
Investito  d' un' autorità  illimitata,  lieto 
della  stima  e  gratitudine  de'suoi  con- 
cittadini, potea  godere  allora  il  frutto 
de'  suoi  sforzi  ;  ma  se  la  sua  mente  gli 
aveva  suggerito  grandi  disegni  alla  vista 
delle  pubbliche  calamità,  non  potè  lungo 
tempo  sostenersi  nello  stesso  grado  di 
altezza;  il  suo  animo  piegò  sotto  il  peso 
di  tanta  gloria  ;  divenne  a  un  tratto  ar- 
rogante e  presuntuoso  j  e  il  liberatore 


di  Roma  ne  fu  presto  roppressore.  As- 
salito dai  nobili  eh'  egli  aveva  trattati 
senza  verun  riguardo,  e  di  cui  aveva 
voluto  cessare  le  ingiustizie  e  le  rapine, 
abbandonato  pure  dal  popolo,  troppo 
facile  a  cangiarsi,  fu  astretto  a  fuggire 
e  ricovero§si  in  Boemia  presso  l'impe- 
ratore Carlo  IV,  che  per  domanda  di 
Clemente  VI  lo  diede  in  sua  balìa  per- 
chè fosse  condotto  in  Avignone  ad  es- 
servi giudicato  come  reo.  La  morte 
di  questo  pontefice  ,  i  riguardi  avuti 
alle  nobili  intenzioni  che  pareva  avesse 
da  principio  avute  questo  tribuno,  le 
raccomandazioni  di  alcuni  personaggi 
di  credilo  ed  altre  ragioni  fecero  si  che 
egli  andasse  immune  dal  supplizio.  Un 
anno  dopo,  Innocenzo  VI  diede  il  tri- 
buno al  cardinale  Albornoz  cui  aveva 
incaricato  di  sottomettere  nuovamente 
gli  stati  della  Chiesa,  perchè  questo 
prelato  profittasse  dei  talenti  o  del  cre- 
dito di  quel  favorito  del  popolo.  Il  ri- 
stabilimento di  Cola  nel  campidoglio  fu 
promesso  ai  romani  come  ricompensa 
ofell'ajuto  che  dato  avessero  al  prelato^ 
A  tal  condizione  le  loro  milizie  furono 
sollecite  a  secondarlo  nell'assedio  di  Vi- 
terbo e  d'  Orvieto  ;  ma  Albornoz  non 
volle  così  tosto  rimandare  il  tribuno  a 
Roma.  Questi,  volendo  profittare  delle 
buone  disposizioni  de'  suoi  compatrioti, 
prese  a  prestito  dai  fratelli  del  cavaliere 
di  Monreale  una  somma  di  denaro,  con 
la  quale  levò  una  compagnia  d'uomini 
d'arme.  Arrivò  nel  -1354  a  Roma,  e  vi 
fu  accollo  dal  popolo  con  grande  entu- 
siasmo. Al  titolo  di  tribuno  aggiunse 
quello  di  senatore  che  il  papa  gli  aveva 
concesso,  e  sembrava  che  riunisse  in  se 
i  diritti  e  l'approvazione  di  tutte  le 
parti;  ma  le  dimande  di  denaro  da  parte 
del  papa  e  del  legato  lo  tenevano  angu- 
stiato per  modo  che  non  potè  contentare 
i  capricci  del  popolo.  Sembrava  inoltre 
che  avesse  perduto  il  suo  primo  entu- 
siasmo, e  la  sua  ambizione  avesse  preso 
un  non  so  che  di  personale.  Per  tornar 
l'ordine  nella  città,  fece  perire  per  sen- 
tenze pronunziale  in  fretta  cittadini 
ragguardevoli  e  forse  innocenti.  Mandò 
il  cavaliere  di  Monreale  al  patibolo  che 
fu  atto  giustissimo  per  punire  gli  assas- 
sinii  da  questo  esercitati  in  tutta  l'Ita- 
lia, ma  si  privò  per  tal  modo  d'un  po- 
tente aiuto  nei  casi  dubbi.  Sollevò  fi- 
nalmente il  popolo  per  una  nuova  gra- 
vezza cui  voile  imporre ,  e  il  giorno  S 
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d'ottobre  del  ^354^  fu  assediato  nel  cam- 
pidoglio da  una  truppa  forsennata  che 
chiedeva  la  sua  morie,  il  popolo  appiccò 
il  fuoco  alle  poite  che  erano  chiuse  ; 
Cola  di  Rienzo  che  tentalo  aveva  di 
fuggire  travestito,  fu  riconosciuto  e  con- 
dotto a  piè  della  grande  scala  presso  il 
leone  di  porfido.  Quivi  voleva  arringare, 
ma  il  popolo  non  lo  permise  j  un  arti- 
giano gli  immerse  il  suo  stocco  nel  ven- 
tre e  lo  stese  morto  a*  suoi  piedi?  Gola 
di  Rienzo  stato  dapprima  l'idolo  dei 
romani,  fu  allora  strascinato  nel  fango, 
e  il  suo  cadavere  soggiacque  alle  piìi 
vili  ignominie.  Questo  tribuno  ,  dolalo 
d'ingegno  pronto  e  intraprendente,  non 
mancava  certo  di  qualche  virili,  se  fu 
degno  che  il  Petrarca  gli  dirigesse,  come 
stimasi,  quella  sua  canzone  che  inco- 
mincia Spino  gentil  che  quelle  membra 
reggi,  ecc.,  ma  mostrò  un'  incapacità 
assoluta  per  la  guerra,  ed  una  viltà  al- 
l'aspetto dei  pericoli,  che  stranamente 
contrastava  con  l'ardimento  de*  suoi  ten- 
tativi. La  sua  vita  fu  scritta  in  italiano 
da,  Fortifioca,  Bracciano  t624,  in  4,  vk 
francese  dal  P.  Ducerceau,  Parigi  1733, 
in  \2,  e  da  Dujardin  sotto  il  nome  di 
Boispre'aux,  1743,  in  t2.  Fu  pure  scritta 
in  tedesco  da  un  anonimo  e  da  Schiller 
in  principio  della  sua  Storia  delle  ri- 
bellioni.  Si  può  altresì  consultare  il  Mu- 
ratori nei  Rerum  italicarum  scriplores , 
tom.  -18.  Giuseppe  Francesco  Laignelot 
membro  della  convenzione  di  Francia, 
fece  rappresentare  a  Parigi  nel  t79l  una 
tragedia  iutit  Jiienzi  che  non  piacque, 
e  fu  stampata  nel  iSOS.  Gustavo  Droui- 
neau  ne  diede  un'altra  con  lo  stesso  ti- 
tolo nel  -1826  ,  che  piacque  maggior- 
mente. 

RIESBECK.  Ved.  RIStìECK. 

RIETER  (Enrico),  pittore  svizzero, 
professore  di  disegno  nelle  pubbliche 
scuole  di  Berna,  dove  mori  nell'anno 
-1818,  in  età  di  67,  aveva  grande  abilità 
per  dipingere  paesi.  Amico  di  Aberli  a 
cui  fu  compagno  nelle  sue  peregrina- 
zioni, lo  scopo  delle  quali  era  ritrarre 
ì  siti  piii  pittoreschi  della  Svizzera,  con- 
tinuò poscia  la  collezione  di  esso  artista. 
I  suoi  principali  lavori  consistono  in  -IO 
paesi  col  sesto  adottato  da  Aberli  e  di 
otto  altri  più  grandi  incisi  ad  acqua- 
forte e  colorati,  fra  i  quali  trovasi  la 
famosa  cas\cata  di  Giessbach  ,  presso  il 
lago  di  Brienz  j  e  questo  si  riguarda 
come  UQ  lavoro  perfetto.  Uno  dei  iìgU 


di  Rieler  continuò  ancora  la  collezione 
dei  paesi  di  Aberli  e  del  padre,  intorno 
al  quale  trovasi  una  notizia  nel  Foglio 
annuo  della  società  degli  artisti,  Zurigo 
t819. 

RIETMAEKERS  (Uberto  Arnaldo), 
medico  del  sec.  t7,  nato  nel  Brabante, 
non  è  quasi  conosciuto  se  non  come  au- 
tore d'un  Tractalus  de  nephritico  dolore^ 
ecc.,  in  4,  Lovanio  t622,  ^639;  Vien- 
na i655,  ^664,  in  t2. 

RIEUX  (Giovanni  di),  maresciallo  di 
Francia,  militò  gloriosamente  sotto  il  re 
Carlo  VI,  sconfisse  gli  inglesi  che  deva- 
stavano la  Bretagna  nell'anno  t404,  e 
mori  nel  -1417,  in  età  di  75. 

RIEUX  (Pietro  di),  signore  di  Ro* 
cheforl,  figlio  del  precedente,  funomi* 
nato  maresciallo  di  Francia  in  surroga- 
zione a  suo  padre  nel  t4t7.  Deposto  da 
quella  dignità  dalla  fazione  del  duca  di 
Borgogna,  egli  si  mise  dalla  parie  del 
delfino  che  fu  poi  Carlo  VII  ,  difese  la 
città  di  S.  Dionigi  contro  gli  inglesi  nel 
H35,  ritolse  loro  la  piazza  di  Dieppe, 
e  li  cacciò  dall'assedio  di  Harfleur  nel 
^  437.  Ma  nel  ritornare  da  quella  spe- 
dizione cadde  in  potere  di  Guglielmo 
Flavi,  capitano  di  Compiègne  ,  amico 
degli  inglesi,  e  peri  miseramente  nelle 
carceri  di  quella  citlà  l'anno  1439. 

RIEUX  (Giovanni  di),  pronipote  del 
precedente,  accompagnò  Francesco  duca 
di  Bretagna  nella  guerra  detta  del  ben 
pubblico,  l'anno  t464,  divenne  mare* 
sciallo  di  Bretagna  e  luogotenente  ge- 
nerale degli  eserciti  del  ducato,  ed  ebbe 
la  tutela  di  Anna  di  Bretagna.  Accom- 
pagnò poscia  Carlo  Vili  nell'  infelice 
spedizione  di  Napoli,  fu  nominato  da 
Luigi  XII  comandante  del  Rossiglione, 
e  moli  nel  'I  5'l8,  in  età  di  1\  anno. 

RIEUX,  uno  dei  principali  faziosi 
della  Lega,  si  rese  celebre  in  Francia 
per  le  sue  imprese  e  pei  delitti.  Assa- 
lilo nell'anno  tò9t  dal  duca  d'Epernon 
nel  castello  di  Pierrefonds  di  cui  aveva 
il  comando,  raccolse  sotto  i  suoi  ordini 
una  truppa  di  banditi  scampati  dal  sup- 
plizio, difese  còn  valora  la  piazza,  co- 
strinse il  duca  a  ritirarsi,  poscia  andò  a 
soccorrere  Noyon  a.ssediata  da  Enrico 
IV.  Quella  citlà  fu  nondimenoaslretta  ad 
arrendersi,  ma  il  re  non  volle  compren- 
dere Rleux  nella  capitolazione,  a  cagione 
dei  ladronecci  di  cui  si  era  reso  colpe  vole 
con  la  sua  truppa,  e  spedi  il  maresciallo 
di  Biron  ad  assediarlo  di  nuovo  nel  ca^ 
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stello  di  Pierrefonds  dove  si  era  ritirato. 
Il  maresciallo  non  fu  punto  fortunato 
in  quella  impresa  ,  e  l'audacia  di  Rieux 
crebbe  a  segno  che  osò  ben  tosto  for- 
mare il  progetto  d' impadronirsi  della 
persona  del  re.  Postosi  in  agguato  nella 
foresta  di  Gompiègne,  dove  Enrico  do- 
vea  passare  nel  ritornare  da  una  visita 
fatta  alla  marchesa  di  Beaufort,  avrebbe 
infallibilmente  compiuto  il  suo  delitto, 
se  il  monarca  avvertito  da  un  contadino 
non  fosse  fuggito  verso  Senlis.  Dopo  un 
così  audace  tentativo,  Rieux  acquistò 
nuova  importanza  tra  i  faziosi,  e  già  si 
lusingava  di  grandi  e  fortunati  successi 
quando  cadde  finalmente  in  potere  delle 
truppe  regie.  Condotto  a  Gompiègne,  vi 
fu  condannato  al  supplizio  della  forca, 
e  tal  sentenza  fu  eseguita  verso  ii  fine 
del  1593. 

RIFFAUT-DES  HÉTRES  (Gian  Re- 
nato Dionigi),  amrninistr.ilore  generale 
delle  polveri  e  Sitlnitrì  in  Francia,  nato 
■verso  l'anno  <754  a  Samur ,  morto  a 
Parigi  il  7  febbrajo  del  1827,  aveva  co- 
minciato dall'  esser  commissario  delle 
polveri  a  Ripault,  stabilimento  ch'egli 
recò  ad  alto  grado  di  perfezione  pel  mi- 
glioramento e  per  la  scoperta  di  varii 
metodi  di  fabbricazione.  Dopo  aver  pas- 
sati pili  di  50  anni  della  sua  vita  in 
impieghi  amministrativi,  ne  consacrò  il 
restante  ad  occupazioni  scientifiche  e 
letterarie.  Ollrat  più  manuali  che  fanno 
parte  della  collezione  pubblicala  da  Ro- 
ret  (quelli  del  pittore  d'edifìzj,  del  bir- 
rajo,  del  tintore,  e  due  di  chimica,  di 
cui  l'imo  tratta  di  chimica  diLelteuole), 
pubblicò  varie  traduzioni  dall'inglese, 
ecc.  Citeremo  fra  le  sue  opere  le  se- 
guenti :  Systemc  de  chìmie ,  tradotto 
dall'  inglese  di  Thomson  ,  con  le  os- 
servazioni di  Berihollet,  1809,  voi.  9 
in  8  ;  Supplément  all'opera  precedente; 
Traile  de  L'art  de  fabnquer  La  poudre 
a  canon  (in  società  con  Botle'e  de  Toul- 
moni),  Parigi  t8l2,  in  4,  con  atlante  di 
40  slampe,  tradotto  in  varie  lingue  ; 
Uart  du  salpélrier  (con  lo  slesso);  Di- 
clionnaire  de  chimie  sur  le  pian  de  celui 
de  JSicholson,  tradotto  da  Andrea  Ure, 
sopra  la  9^  ediz.  inglese,  1822-24,  voi. 
4  in  8,  con  -14  tavole,  Vergnaud  Roma- 
gnesi  pubblicò  nel  tom.  7  degli  Annales 
de  la  sociéié  royale  des  scienceSf  belles- 
lettres  et  arls  d'Orleans  ,  una  notizia 
assai  circostanziata  sopra  Riffaut-des- 
Hétres;  e  si  trova  il  compiuto  elenco 


delle  sue  opere  nel  tomo  primo  degli 

Annales  òiograpJiiques,  1827,  in  8. 

RIGA  (Pietro  di) ,  poeta  che  viene 
talvolta  confuso  con  due  altri  scrittori 
(Pietro  Comestore  e  Pietro  il  Cantore), 
era  secondo  Dupin  nativo  diVendome. 
Avendo  abbracciata  la  professione  ec- 
clesiastica, fu  prima  canonico  e  cantore 
di  Santa  Maria  di  Reìms ,  poi  prese 
l'abitp,  di  canonico  regolare  nell'abba- 
zia (B» Dionigi  della  stessa  città.  Gre- 
desi  Omeralmente  che  morisse  verso  il 
1209;  nondimeno  alcuni  biograti  ritar- 
dano la  sua  morte  fino  al  1263.  Pietro 
di  Riga  vien  riguardato  come  il  plìi 
saggio  dottore  del  suo  tempo.  Parafrasò 
in  versi  di  varii  metri  la  maggior  parte 
dei  libri  dell'antico  e  del  nuovo  Testa- 
mento. Questo  poema  che  mostra  un'a- 
bilità notabile  pel  tempo  in  cui  fu  com- 
posto è  intitolato  Aurora  ovvero  £i- 
bliotheca.  Se  ne  trovano  alcuni  fram- 
menti nei  commentarii  diOudin  e  nella 
Biblioiheca  di  Fabricio.  Gaspare  Barth 
inseiì  ne' suoi  Adfcrsaria,  31,  cap.  t5, 
il  libro  A' Ester ma  è  questo  il  solo 
che  si  conosca  stampato  tutto  intero. 
Esistono  molte  copie  mss.  àeW Aurora-^ 
la  biblioteca  del  re  a  Parigi  ne  possiede 
quindici. 

RIGAS.  Ved.  RHIGAS. 

RIGAUD  (Giacinto),  celebre  pittore 
di  ritratti,  soprannominato  il  Fan  Dick 
della  Francia,  direttore  dell'accademia, 
cavaliere  dell'ordine  di  s.  Michele,  ecc., 
nato  a  Perplgnano  l'anno  1659,  era  fi- 
glio e  nipote  di  pittori  ,  e  mostrò  dì 
buon'ora  il  gusto,  per  la  medesima  pro- 
fessione. Mandalo  a  Monpellieri,  rice- 
vette gli  insegnamenti  di  Rane,  pittore 
di  ritratti  alla  maniera  di  Van  Dick, 
sorpassò  ben  tosto  il  suo  maestro,  e  re- 
cossi nel  1681  ad  esercitare  l'arte  sua 
in  Parigi,  dove  si  accjuislò  assai  grido 
in  breve  tempo.  Dipinse  successiva- 
mente Monsignore  dinanzi  a  Filisburgo, 
Filippo  r.  Luigi  XIF  e  Luigi  XFy 
con  tanta  abilita  che  la  sua  riputazione 
si  sparse  per  l'Europa.  La  sua  città  na- 
tale volendo  dargli  un  attestato  dì  sti- 
ma lo  mise  nel  numero  de*  suoi  nobili 
e  Luigi  XV  nel  confermare  quella  no- 
mina vi  aggiunse  il  cordone  di  s.  Mi- 
chele e  pensioni.  Rigaud  morì  nel  t743. 
I  suoi  quadri  sono  sparsi  per  le  prin- 
cipali contrade  d'Europa,  di  cui  dipinse 
ì  sovrani  e  i  principali  personaggi.  Il 
museo  del  Louvre  possiede  di  questo 
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artista  i  ritratti  di  Lebriin  e  di  Mignard 
che  erano  stali  suoi  protettori  ed  amici 
e  quello  di  Bossuet.  Le  stampe  de' suoi 
lavori  incise  dai  piìi  abili  artisti  com- 
prendono oltre  a  dugento  ritratti. 

RiGAUD  (Antonio)  ,  maresciallo  di 
campo  e  barone  dell'impero  francese, 
nato  l'anno  -17  58  ,  entrò  al  servizio 
militare  in  principio  della  rivoluzione, 
della  quale  combattè  in  tutìe  lea^erre, 
divenne  colonnello  del  25  reg^Bento 
di  dragoui,  fu  nominato  conWffdante 
della  legione  d'onore  dopo  la  battaglia 
d'Austerlitz,  e  generale  di  brigata  nel 
<809.  Conservato  poi  in  questo  grado 
dal  re  Luigi  XVIII  ,  e  trovandosi  nel 
mese  di  marzo  del  I8t5  comandante 
della  soddivisione  militare  di  Chalons- 
sur-Manie,  fu  uno  di  quelli  che  piìi 
contaminarono  la  propria  fama  col  tra- 
dire il  loro  sovrano,  favoreggiando  il 
ritorno  di  Bonaparte.  Rlgaud  fece  allora 
prender  l'armi  alle  sue  truppe,  le  in- 
formò del  rapido  avvicinarsi  ài  Napo- 
leone verso  Parigi ,  e  gridando  vi^a 
l'imperatore  !  calpestò  bruttamente  in 
loro  presenza  le  decorazioni  del  giglio 
e  di  s.  Luigi,  di  cui  il  re  lo  avea  ornato, 
berciò  fu  giudicato  dal  secondo  consi- 
glio della  prima  divisione  militare  e 
condannato  a  morte  per  contumacia , 
come  colpevole  di  alto  tradimento.  Es- 
sendo esso  caduto  prigioniero  del  ge- 
nerale russo  Czernitscheff  nel  mese  di 
luglio  i8i5,  era  stato  spedito  a  Frau- 
coforte;  e  rimesso  in  libertà  non  osò 
ritornare  in  Francia  ,  ma  dopo  avere 
erralo  qualche  tempo  lungo  le  frontiere 
imbarcossi  alla  volta  degli  Stati-Uniti 
con  la  sua  famiglia,  e  mori  alla  iNuova- 
Orleans  nel  \S2i. 

RIGAULT  (Nicola),  latinamente 
Pd^altius,  filologo,  nato  a  Parigi  l'anno 
1.577,  si  distinse  fin  dalla  prima  gio- 
venlìi  per  la  sua  applicazione  e  per  ra- 
pidi progressi  nello  studio  delle  lettere. 
Un'ingegnosa  satira,  ìulil.Funus  para- 
silicum,  da  lui  composta  in  età  di  i9 
anni,  gli  procacciò  l'amicizia  del  pre- 
sidente de  Thou  che  gli  fece  ottenere 
l'impiego  di  custode  della  biblioteca 
del  re,  vacante  per  la  moi  te  di  Gasau- 
bono,  poi  divenne  a  mano  a  mano  con- 
sigliere al  parlamento  di  Metz,  procu- 
ratore generale  della  camera  sovrana  di 
Nancy,  alfine  intendente  della  provin- 
cia di  Toul_,  dove  mori  nel  -1654,  con 
riputazione  di  buon  giureconsulto  e  di 


uomo  eruditissimo.  Oltre  a  versioni 
latine  di  Onosandro,  Artemidoro  e  dì 
alcuni  antichi  autori  oneirocritici,  gli 
si  devono  edizioni  corredate  di  corre- 
zioni,  osservazioni  e  note,  di  Fedro, 
Marziale,  Giovenale  con  la  satira  di 
Sulpicia,  di  Tertulliano,  Minucio-Feli- 
ce,  s.  Cipriano  e  Gommodiano.  In  una 
delle  sue  osservaziorù  sopra  Tertulliano 
pretese  di  provare  che  i  laici  hanno 
dritto  di  consacrare  l'eucaristia  in  caso 
di  necessità,  quando  non  possono  ricor- 
rere ai  ministri  ordinar]  della  Chiesa. 
Il  dotto  vescovo  d'Orleans,  L'Aubespi- 
ne,  gli  provò  la  falsità  di  quella  asser- 
zione, e  Rigault  si  disdisse.  In  un  altro 
p  isso  del  suo  cemento  sopra  Tertullia- 
no, pretese  di  provare  contro  l'opinione 
generale  che  G.  G.  era  uomo  di  figura 
ordinaria ,  perchè  non  avendo  voluto 
né  onori,  nè  ricchezze,  sembra  (diceva 
esso)  che  abbia  dovuto  rinunziare  an- 
che ai  vantaggi  della  figura.  Per  confu- 
tare questo  paradosso  il  P.  Vavasseur 
compose  la  sua  opera  intit.  De  pulchri- 
tudme  Christi. Fra  le  altre  opere  di  Ri- 
gault ciiansi  ;  Asini  aurei  asiims ,  sii>e 
de  scaturiscine  oiwcrenes'^  Arcadiae  Boeo- 
tioruni,  -1096,  in  \2,  rarissimo;  Salyra 
Menippea,  somuium  ^  Biberii  Curculio- 
jiis  parasiti  morlualia  opta  ad  riturn 
prisci  funevis,  accessit  Asiims,  ecc.  Poi- 
tiers  -1596,  in  8,  terza  edizione  160^, 
piìi  volte  ristampato  dappoi  nelle  varie 
Collezioni  di  componimenti  satirici  e 
nel  tomo  primo  da^W Histoire  de  Moni- 
maur,  contro  il  quale  però  non  era  stata 
composta  essa  satira,  poiché  questo  fa- 
moso parasila  non  era  ancora  conosciuto 
al  ten»po  della  sua  pubblicazione  (Ved. 
Montmaur);  Glossarium  tacticum  mixo- 
barbarwn  ,*  de  -verhorum  siguifìcatione 
quae  ad  noi^ellas  imperatoruin ,  qui  in 
oriente  post  Jusliiiionwn  regnui^erunt,  de 
re  militari  constituliones  pertinente  Pa- 
rigi •iòOt,  in  4,  raro  e  curioso;  p^ita  s. 
Romani  archiepiscopi  RotJiomagensìs  j 
liei  accipitrariae  scriptores  nane  pvi- 
mum  editi-,  accessit  liher  de  cura  caimm, 
graeco  latine  ;  la  Continualion  de  Vhi- 
stoire  de  Thou,  in  ti  e  libri,  dal  1 607 
al  1610;  J^ita  Petri  Puteani,  ecc.  Tro- 
vasi negli  Hommes  illuslres  qui  out  pani 
en  France  pendant  le  siede  \1 ,  una 
notizia  sopra  Rigault,  scritta  da  Per- 
rault,  e  il  suo  ritratto  inciso  da  Ede- 
linck. 

RIGBY  (Edoardo)  ,  medico  inglese. 
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naturalista  ed  agronomo,  membro  o 
corrispondente  di  varie  accademie,  nato 
verso  l'anno  <747,  morto  nel  -1821  , 
maire  di  Norwich,  abitava  fin  dal  1762 
in  quella  città,  dove  era  stato  eletto 
successivamenle  aidermanno  e  sceriffo 
(t802-'l805),  e  dove  fondò  una  società 
medica  di  beneticénza.  Nel  mese  d'ago- 
sto del  t8t5  la  sua  seconda  moglie  che 
già  lo  avea  fatto  padre  di  8  figli  i  due 

f(rimi  dei  quali  erano  gemelli^  diede  in 
uce  ad  un  parlo  tre  maschi  ed  una 
femmina,  di  cui  nessuno  visse  piìi  di 
tre  mesi.  Volendo  perpetuare  la  n>e- 
rnoria  di  cusi  straordinaria  fecondila, 
il  corpo  municipale  di  Norwick  la  fece 
menzionare  nei  registri  della  città,  e 
decretò  al  dottore  Rigby  e  alia  sua 
sposa  il  dono  d'un  bacino  d'argento  del 
valore  di  25  ghinee,  sul  quale  furono 
intagliali  ì  nomi  dei  quattro  gemelli. 
Rigby  pubblicò  in  inglese,  fra  altre 
opere,  le  seguenti;  Sopra  un  einorrtii^ia 
uterina^  ■Ì775,  più  volte  ristampata;  Os- 
servazioni chimiche  sopra  lo  zucchero; 
ed  una  versione  inglese  delle  Lettere 
(francesi)  scritte  d'Italia  da  Ltillin  de 
{Jhaltauwieux  a  Piclet,  sopra  l'agricol- 
tura di  questa  contrada^  i8l7,  2  voi. 
in  i2. 

RliiOLEY  DE  JUVIGNY  (Giannan- 
TONJo),  letterato,  membro  dell'accade- 
mia di  Bigione ,  Cf)nsigliere  onorario 
del  parlamento  di  Metz,  morto  a  Parigi 
liei  1788  in  età  avanzata,  era  originano 
di  Borgogna  e  di  onorata  famiglia.  Ab- 
bracciata la  professione  d'avvocato,  pre- 
se la  difesa  di  Travenol,  suonatore  di 
violino  al  teatro  àAVnpera ,  chiamalo 
in  giudizio  da  Voltaire  per  aver  ven- 
duto o  distribuito  libelli  contro  di  Ini, 
e  cercò  di  umiliare  v]utl  poeta  facen- 
dolo inferiore  di  gran  lunga  a  Crcbil- 
Jon.  Tale  fu  l'origine  dell'inimicizia 
«che  gii  most/aruno  i  filosoll  e  delle  lodi 
«che  gli  diedero  i  loro  avversar];  gli  uni 
)io  rappresentarono  come  un  iguorante 
ridicolo  e  pieno  di  vaiitià.gli  altri  come 
un  dotto  pieno  di  buon  gusto  e  di  sana 
critica.  Questi  due  giudizj  cosi  contrarj 
erano  egualmente  falsi.  Le  opere  di 
Rigoley  provano  di  fallo  che  egli  non 
mancava  d'istruzione  nè  d'ingegno;  ma 
il  suo  stile  è  sprovisto  di  calore  e  d'a- 
nima; e  come  critico  mostrò  sovente 
poco  gusto  e  meno  equità.  Oltre  ad 
alcune  dispute  forensi  indicate  nella 
Frange  litléraiix.  Si  hanno  di  lui:  Cause 


célèbre  ou  noweau  méinoire  pour  Vane 
de  Jacques  Féroìi,  òlanchisseur  à  V an- 
vres  (questa  memoria  scritta  contro  i 
filosofi  fa  parte  del  tom.2  delle  Causes 
amusantes)  raccohe  da  Roberto  Etienne} 
Mcrnoire  historique  sur  la  vie  et  les 
oui^rages  de  La-Monnoye,  in  testa  alle 
Opere  scelte  di  questo  autore,  edizione 
del  1769  j*  una  nuova  edizione  delle 
Biblioteche  francesi  di  Lacroix  du  Mai- 
no e  Duverdier,  1772,  6  voi.  in  4,  pre- 
ceduta da  un  Discours  sur'  les  progrès 
des  lettres  eii  Francej  De  la  décadence 
des  lettres  et  des  nioeurs  depuis  les  Grecs 
et  les  Romains  jusquà  nos  jours,  Parigi 
-1787,  in  4,  e  m  8.  Rigoley  pubblicò 
altresì  nel  1776  un'edizione  delle  opere 
del  suo  compatriota  Piron^  ch'egli  chia- 
mò il  pili  gran  poeta  del  secolo. 

RIGOLI  (l'abate  Luigi),  nato  a  Fib- 
biano  presso  Empoli  in  Toscana  Tanno 
1763,  morto  il  14  luglio  del  i  832,  stu- 
diò nella  pisana  ujiiversilà  la  giuris- 
prudenza e  la  teologia,  e  nella  prima 
di  queste  facoltà  ottenne  la  laurea  dot- 
torale. Recatosi  poi  a  Firenze,  fu  eletto 
da  Gabriele  Riccardi  a  sotto  biblioteca- 
rio della  sua  vasta  e  preziosa  libreria. 
Quando  venne  a  morie  Francesco  Fon- 
tani ,  fu  il  Rigoli  fatto  bibliotecario 
della  Riccardiana  ,  che  già  di  privata 
era  divenuia  pubblica  hiblioteca.  Ai 
doveri  di  questa  carica  cui  sostenne  pel 
rimanente  di  sua  vita  soddisfece  con 
7elo  e  diligenza,"  ed  attese  principal- 
mente a  quegli  sludj  che  vagliono  a 
mantener  viva  la  purezza  dell'italiana 
litjgua,  del  che  fanno  testimonianza  le 
sue  lezioni  stampate  negli  alti  dell'ac- 
cademia della  crusca,  pregievoii  non 
solo  per  l'importanza  de'  temi  che  esse 
trattano,  ma  per  lo  stile  chiaro,  f.icile 
e  correttissimo,  siccome  d'uomo  che 
faceva  continuamente  sua  delizia  i 
buoni  lesti  di  nostra  lingua.  Di  questi 
testi_,  molti  che  contengono  auree  scrit- 
ture del  buon  secolo  furono  per  sua 
cura  tratti  dalla  polvere  della  biblio- 
teca Riccardiana  in  cui  giacevano  igno- 
rati, a  giovamento  di  tutti  gli  amatori 
del  patrio  idioma.  Fu  il  Rigoli  uomo 
modesto  oltre  ogni  credere,  seniplicis- 
simo  di  costumi,  buono  e  retto  di  cuore, 

RIGORDO,  RIGOLTO  oppure  RI- 
GOTO,  istorico  del  medio  evo,  morto 
verso  l'anno  1207  nell'abbazia  di  San- 
Dionigi,  dove  aveva  abbracciata  la  vita 
religiosa,  scrisse  in  latino  la  storia  del 


653  RIN 


RIN 


re  di  Francia  Filippo  II,  al  cruale  fu  il 
primo  a  dare  il  soprannome  di  Augusto. 
Questa  storia,  assai  stimata  per  la  sua 
esattezza^  contiene  una  serie  cronolo- 
gica dei  re  francesi.  Essa  fu  continuata 
da  Guglielmo  il  Bretone  (Ved.  Gugliel- 
mo), e  pubblicata  da  Pithou  negli  Hi- 
storiae  Francorum  scviptores.  Franco- 
forte  4  596,  in  fol.;  da  Andrea  Duchesne 
nel  tom.  5  degli  Scriptores  Francorum 
coaetanei,  e  da  Brial  nel  tom.  i7  del 
Recueil  des  historiens  de  France  ;  e  si 
trova  la  versione  francese  di  quest'o- 
pera nel  tom.  11  della  Colleclion  des 
inénioires  sur  Vhisloire  de  France,  pub- 
blicala da  Guizot. 

RIGORD  (Giampietro)  ,  antiquario  , 
membro  dell*  accademia  di  Marsiglia, 
dove  era  nato  l'anno  -1656,  occupò  va- 
rie cariche  nella  marineria,  e  profitlò 
dei  frequenti  viaggi  ai  qtiali  lo  obbli- 
gavano le  sue  funzioni  per  raccogliere 
molle  medaglie  ed  antichità.  Questa 
collezione,  e  la  sua  biblioteca  furono 
acquisiate  dopo  la  sua  morte  avvenuta 
nel  •l'726  dal  presidente  Lebret,  archeo- 
logo distinto.  Si  hanno  di  Rigord;  Let- 
tre a  Gra^'erol  sur  une  mcdaille  du  dieu 
Pan;  Dissertation  liistoricjue  sur  une  me- 
daille  d*Hérode  Aìitipas;  Lettre  sur  une 
ceinlure  de  toile  troui^èe  en  Egyple  au~ 
tour  d'une  momie-  Dissertation  sur  l'ori- 
gine des  langues  et  de  l'écrilure;  ed  al- 
cuni altri  opuscoli  nelle  Memorie  di 
Trèi>oux  e  nel  Mercurio. 

RIGORD,  nipote  del  precedente,  ge- 
sijila,  fu  autore  dell*  Illustre  Pelerin, 
-1673. —  Un  allro  de' suoi  nipoti,  pari- 
menti gesuita,  morto  nel  1739,  lasciò  : 
Connais sance  de  la  mythologie  par  de- 
mandes  et  par  réponses.  Quest'opera, 
pubblicata  dopo  la  morte  dell'autore  e 
ristampata  nel  17  43  e  1748, ebbe  dappoi 
altre  edizioni  — Un  terzo  gesuita  dello 
slesso  nome,  RIGORD  (Luigi),  che  si 
crede  essere  della  slessa  famiglia  coi 
precedenti,  morto  a  Malia  sua  patria 
nel  1807,  era  dell'accademia  degli  Ar- 
cadi di  Roma,  dove  nel  1774  pubblicò 
una  traduzione  di  Catullo  in  versi  ita- 
liani. 

RIKEL,  RYCKEL,  oppure  RICHE- 
LIO.  Ved.  DIONIGI  il  Certosino. 

RIMINI  (da).  Ved.  MALATESTI  e 
FRANCESCA. 

RINALDI  (Odorico),  isterico  eccle- 
siastico, nato  a  Treviso  l'anno  1595  , 
eiiliò  nel  161 8  nella  congregazione  del- 


l'oratorio in  Torino,  dove  il  celebre  ; 
cardinale  Baronio  aveva  composti  i  suoi 
Annali  ecclesiastici.  Scelto  da'  suoi  su- 
periori per  continuare  quella  grand'o- 
pera,  Rinaldi  ne  compose  10  volumi  di 
cui  sette  furono  pubblicati^  lui  vivente, 
e  gli  altri  tre  dopo  la  sua  morte.  Gli 
Annali  ecclesiastici  furono  così  recati 
fino  a  22  volumi  ,  che  contengono  la 
storia  fino  al  1565;  ma  benché  il  con- 
tinuatore abbia  pure  qualche  merito , 
i  dotti  giudicarono  il  suo  lavoro  infe- 
riore d'assai  a  quello  del  Baronio.  Ri- 
naldi pubblicò  a  Roma  nel  1669  in  tol. 
e  nel  1670,  3  voi.  in  4  un  Compendio 
di  ':fuest'opera.  I  suoi  talenti^  la  vasta 
erudizione  e  le  virtìi  gli  meritarono  il 
tìtolo  di  superiore  generale  della  sua 
congregazione,  e  testimonianze  di  slima 
da  tulli  i  sommi  pontefici  che  vissero 
al  suo  tempo.  Morì  nel  1671,  dopo  aver 
passati  5  3  anni  nell'esercizio  del  santo 
ministero,  e  lasciando  una  ragguarde- 
vole somma  all'arciconfraternila  di  Ro- 
ma, a  prò  dei  pellegrini. —  Si  conosco- 
no altresì  due  architetti  italiani  dello 
stesso  nomej  il  primo,  Girolamo,  nato 
a  Roma  nel  1  570,  morto  nel  1650, ornò 
la  sua  patria  ed  alcune  altre  città  di 
belli  edifizj.  Citansi  fra  altri  il  palazzo 
ducale  a  Parma,  il  palazzo  Pamfili  a 
Roma  e  il  collegio  di  s.  Lucia  a  Bolo- 
gna. —  RINALDI  (Carlo),  figlio  del 
precedente,  nato  l'anno  1611,  morto 
nel  1641,  costruì  il  palazzo  dell'accade- 
mia di  Francia  a  Roma. 

RINALDO.  Ved.  ESTE. 

RINGON  (Antonio  de)  ,  pittore  di 
ritraili  e  di  storia,  nalo  a  Guadalaxara 
verso  l'anno  1446,  morto  nel  1500,  stu- 
diò l'arte  sua  a  Roma,  e  vi  ottenne  tanta 
riputazione  che  vien  riguardato  da  al- 
cuni autori  come  il  fondatore  della; 
scuola  spagnuoia.  Si  distinse  principal- 
mente nei  ritratti,  e  fece  quelli  di  Fer- 
dinando il  Cattolico  e  della  regina  Isa- 
bella, che  sì  veggono  ancora  a  Toledo 
nella  chiesa  di  san  Giovanni  de  los 
Reyesj  ed  ottenne  in  ricompensa  il  ti- 
tolo di  gentiluomo  della  camera  e 
quello  di  cavaliere  di  san  Giacomo.  Pa- 
recchie delle  composizioni  di  questo 
artista  furono  consumate  nell'incendio 
che  distrusse  il  palazzo  del  Pardo  nel 
1608. 

RINGE  (Cristoforo  Goffredo),  pit- 
tore tedesco,  piti  nolo  per  la  sua  indole 
bizzarra  che  pe'  suoi  lavori^  nato  l'anno 
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'41713  a  Bernburg,  fu  mandalo  a  Coe- 
then  presso  uno  de*  suoi  parenti  che 
era  pittore  della  corte,  e  gh  succedette 
in  queii'  impiego.  Preso  dalia  mania 
delle  scoperte,  concepì  fra  altre  iuven- 
zioni  quella  d'una  vettura  ch'egli  pre- 
tendeva di  mettere  in  moto  per  mezzo 
d'un  meccanismo ,  ed  ottenne  che  il 
principe  d'  Anhalt-Goethen  assistesse 
all'esperienza  pubblica  ch'egli  era  per 
farne.  Il  princi|>e  vi  consentì;  ma  nei 
vedere  gli  inulili  sforzi  dell'inventore 
per  far  camminare  la  sua  vettura,  non 
potè  tenersi  di  dire  che  era  un  pazzo, 
e  questa  parola  ridusse  l'infelice  Ringe 
a  tanta  disperazione  che  abbandonò  il 
suo  impiego  e  visse  dappoi  in  una  gran- 
de meschinità,  non  mostrandosi  piìi  che 
per  far  vedere  le  sue  bizzarrie.  Fu  tro- 
vato morto,  l'anno  t697,  in  una  misera 
capanna  di  cui  aveva  fatto  la  sua  abita- 
zione. Fu  pubblicata  a  Alla  una  notizia 
sopra  la  vita  di  quest'uomo  singolare. 

BINGHIERI  (Francesco  Ulisse),  poe- 
ta  tragico  italiano,  membro  di  più  ac- 
cademie, nato  a  Bologna  nel  sec.  iS, 
abbracciò  la  vita  religiosa  nella  casa 
del  Monte-Oliveto,  e  conipose  dal  4746 
al  -1783  molte  tragedie  sopra  argomenti 
ricavati  quasi  tutti  dalla  Santa  Scrittura 
le  quali  furono  rappresentate  nei  col- 
legi, ed  alcune  anche  nei  teatri.  Quin- 
dici di  questi  componimenti  furono 
raccolti  e  pubblicati  a  Bergamo  nel 
-1778,  4  voi.  in  8,  e  se  ne  fecero  dappoi 
pili  edizioni.  Dopo  la  comparsa  di  quelle 
di  Vittorio  Alfieri,  le  tragedie  del  Rin- 
ghieri  perdettero  quasi  tutto  il  loro  pre- 
gio. 

RINGMANN  (Mattia),  grammatico 
e  letterato,  piìi  noto  sotto  il  nome  lati- 
no di  PìiilesiuS'  Vogesigena ,  nato  a 
Schlettstadt  verso  l'anno  H82,fu  prima 
addetto  come  professore  di  grammatica 
latina  al  collegio  di  Saint-Diè,  poi  ri- 
tornò nella  sua  città  natale,  dove  aprì 
una  scuola,  che  aveva  già  acquistato 
assai  grido,  quando  fu  rapito  alle  let- 
tere nel  -ISH,  in  età  di  soli  29  anni. 
Si  hanno  di  lui  :  Passio  Domini  nostri 
Jesu  Christi  ex  evangelistarum  textuj 
fjuani  accuratissime  dcprompta,  Stras- 
burgo in  ibi.  ornato  di  26  stampe 
rarissimo  j  Grammatica  figurata,  octo 
partes  oralionis  secuudum  Donati  edi-- 
tionem  et  regulam  Remigli,  ita  imagi- 
ìùbus  expressac,  ut  pueri  jucundo  charj 
iarum  ludo  faciliora  grammaLÌcae  prue- 
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India  disccre  et  cxercere  queant,  Saìnl- 
iJiè  i509,  iu  4;  (quest'opera  somma- 
mente rara  non  è  quasi  conosciuta  se 
non  per  la  descrizione  che  ne  diede 
Oberlin  nel  Magasin  encyclopédigue, 
5"  anuOj  tom.  5).  lustructio  in  chartain 
itinerarium  Martini  Hilacomili,  cum  tu- 
culentiori  Europae  ipsius  eìiarratione, 
Strasburgo,  Gruninger,  15H,  in  4;  e 
pili  componimenti  in  versi. 

RINK  (Federico  Teodoro)  ,  orienta- 
lista e  professore  di  teologia  a  Konigs- 
berg,  morto  l'^mno  i8U,  lasciò  molli 
opuscoli  sopra  la  tilosofiaj  ma  è  cono- 
sciuto principalmente  per  un  discorso 
De  linguaruni  orientalium  cum  gracca 
mira  conuenieniia ,  Konigsberg  -1788, 
in  4,  e  per  l'edizione  d'un  trattato 
arabo  di  Makrizi  sopra  i  re  musulmani 
dell'Abissinia,  con  una  versione  latina., 
Leida  1790,  in  4,  sotto  il  titolo  di  Ma- 
crisii  historia  regum  islamiticorwn  in 
Abyssinia,  una  cum  Albuljtdae  descri- 
ptione  regiouum  nigrilarum.  Rink  pub- 
blicò l'anno  seguente  un  secondo  fram- 
mento più  notabile  della  geografia  d'A- 
boul'  Feda,  sotto  questo  titolo  Albul- 
Jedae  tahulae  quaedam  geographicae  et 
alia  ejusdem  argumenù  specimina,  Li- 
psia l79t,  in  8j  ma  non  vi  aggiunse  la 
traduzione,  poiché  ve  n'era  già  una  di 
tutta  la  geografia  dell'autore,  per  Reiske, 
nel  magazzino  geografico  di  Busching. 

RINMANLN"  (Suenone),  mineralogo 
svezzese,  nato  a  Upsal  l'anno  -1720  , 
morto  a  Eskitstuna  nel  <792  ,  occupò 
varie  cariche  nell'amministrazione  delle 
miniere,  e  meritò  pe' suoi  talenti  la 
decorazione  dell'  ordine  di  Gustavo- 
Wasa,  Oltre  a  piìi  dissertazioni  inserite 
nella  raccolta  delle  memorie  accade- 
miche di  Svezia,  si  hanno  di  lui  :  In- 
struzione  nelCarte  di  perfezionare  l'ac- 
ciaro ed  il  ferro ^  Saggio  della  storia 
del  ferro  ;  Dizionario  delle  miniere,  2 
voi,  in  4j  con  un  volume  di  stampe. 
Le  due  prime  opere  furono  tradotte  ia 
tedesco. 

RINUCCINI  (Ottavio),  poeta  fioren- 
tino, è  riguardato  come  uno  di  quelli 
che  pili  contribuirono  a  rinnovare  il 
dramma  ossia  la  tragedia  lirica  cono- 
sciuta dagli  antichi.  Dopo  essere  stato 
applaudito  nella  sua  patria  per  varii 
lavori  di  tal  genere,  recossi  in  Francia 
accompagiìandovi  Mai  ia  de'  Medici ,  e 
fu  colmato  di  favori  da  Enrico  IV  che 
lo  nominò  gentiluomo  della  sua  camera. 
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Ma  stancatosi  ben  tosto  dei  costumi  ed 
USI  di  quella  corte  straniera,  rilornossi 
a  Firenze,  e  \i  mori  nel  4  621.  Oltre  ai 
suoi  drammi  lirici,  fra  i  quali  cilansi 
Dafne t  Euridice  ed  Arianna  a  JSasso 
(quest'ultimo  fu  rappresentalo  in  oc- 
casione delle  nozze  di  Francesco  Gon- 
zaga principe  di  Mantova  con  Margheri- 
ta di  Savoja,ed  il  monologo  di  Arianna 
abbandonala  vien  sempre  citato  come 
un  bel  passo  di  poesia),  si  hanno  del 
Binuccini  molte  poesie  volanti,  piene 
di  grazia  e  di  aÌFelto.  La  raccolta  ne 
comparve  a  Firenze  l'anno  1622,  in  8, 
I  suoi  due  primi  drammi,  già  stampali 
separatamente,  fanno  parte  di  questo 
volume;  ma  uon  vi  si  trova  Vjdrianua, 
pubblicata  nel  t608,  in  4.  La  Dafne  fu 
ristampata  più  volte  dappoi  con  varii 
componimenti  dello  stesso  autore;  fra 
altre  a  Firenze  nel  iS\0,  in  4.  Questa 
edizione  che  è  dovuta  a  L.  Clasio,  con- 
tiene una  curiosa  lettera,  con  varianti. 
Si  può  consultare  sopra  il  Rinuccini 
VHistoire  liltéraire  d'Italie  per  Gin- 
guené,  6  voi.  pag.  450  e  seg.,  e  la  Sto- 
ria del  Tiraboschi.  , 

RIO  (Martino  Artouio  del).  Ved. 
DELRIO. 

RIDIA  (Pietro  SOTO  de),'poeta  spa- 
gnuolo  ,  nato  a  Granala  verso  Tanno 
1590,  morto  a  Madrid  nel  ^658,  eser- 
citò da  prima  la  professione  d'avvocato 
a  Vagliadolid  come  pure  a  Madrid^ 
poscia  abbandonò  il  foro,  si  fece  eccle- 
siastico ed  ottenne  un  canonicato.  Si 
hanno  di  lui:  Desengagnos  de  amor;  EL 
earro  de  Phaeton,  più  volte  ristampato, 
e  Poesie  leggiere  pubblicate  separata- 
mente. Lopez  de  Vega  fa  l'elogio  di 
Rioja  nel  suo  Laurei  d'jlpollo. — RIOJA 
(Domenico  de  LA),  scultore  spagnuolo 
morto  a  Madrid  verso  l'anno  4  656,  fece 
per  una  chiesa  di  quella  città  un  San 
Pietro  assai  stimato,  e  pel  regio  palazzo 
belle  statue  di  bronzo. 

RIOLANO  (Giovanni),  decano  della 
facoltà  di  medicina  di  Parigi,  nato  in 
Amiens  l'anno  1539,  morto  nel  -1605, 
difese  con  ardore  la  dottrina  ippocra- 
tica contro  le  innovazioni  dei  chimici 
di  quel  tempo.  Si  hanno  di  questo  dotto 
medico;  Disputationes  duae,  una  de  ori' 
gine,  altera  de  incremento  et  decremenlo 
philosophiae  etc,  Parigi  1565,  in  4;  u4d 
dialecticam  Patri  Rami  una  ex  praelc 
ctionibuSf  Riolano  docente^  raptim  ejc- 
4»rpta'f  Ad  Fenidii  lihrum  de  alirnentis 


commerttarius;  De  fato ^  De  lihero  arbi^ 
trio;  Disputatio  metaphysica  an  Deus  et 
natura  unum  sint  ?  De  ulraque  Dei  pro^ 
\*identia,  etc,  4  568,  in  4.  ecc.  Trovasi 
l'esposizione  della  dottrina  di  Riolano 
sopra  le  febbri  nel  Tractatus  de  febrièus, 
stampato  nel  1640. 

RIOLANO  (Giovanni),  celebre  ana- 
tomico, figlio  del  precedente,  nacque  a 
Parigi  l'anno  1577,  e  non  nel  1580,  co- 
me dice  la  Biographie  universelle.  No- 
minato nel  4  613  regio  professore  di 
anatomia  e  di  botanica,  Riolano  dovette 
a'  suoi  lavori  una  grande  celebrità  che 
gli  fece  ottenere  il  titolo  di  primo  me- 
dico della  regina  Maria  de*  Medici  ma- 
dre di  Luigi  XIII.  Profittando  dell'in- 
fluenza che  gli  dava  questo  titolo,  chiese 
ed  ottenne  la  formazione  d'un  giardino 
reale  di  botanica  (  oggidì  il  Giardino 
del  re  a  Parigi),  di  cui  Guido  di  La- 
Brosse  diede  il  terreno.  Essendo  stala 
esigliata  la  regina  madre,  Riolano  la 
accompagnò  nella  sua  disgrazia,  le  pre- 
stò le  sue  cure  fino  all'ultimo,  e  ritornò 
a  Parigi  dove  mori  nel  1657,  in  età  di 
80  anni,  dopo  aver  due  volte  sofferta 
l'operazione  della  litotomia.  Riolano  fu 
come  suo  padre  uomo  di  gran  sapere;  , 
ma  forse  ammirava  troppo  gli  antichi, 
e  troppo  dispregiava  tutto  ciò  che  era 
nuovo.  Ecco  i  titoli  di  alcuni  fra  le  sue 
opere  :  Bret^is  excursus  in  batlologiam 
Quercetani,  qua  alchimiae  principia  fun- 
dilus  diruuntury  Compavatio  veteris  nie- 
dicinae  cum  noi^a;  Disputatio  de  monstro 
Luietiae  nato  anno  A  605^  Schola  anato- 
mica noi^is  et  raris  obsert^ationibus  illu^ 
strata,  adjuncta  est  accurata  Joetus  fiu- 
mani historia;  La  gigantomaahie;  L'im- 
posture  découverte  des  os  humains  sup- 
pose» et  Jaiissement  attribués  au  voi 
T'eulO'Bockus;  Discours  sur  la  grandeur 
des  géansj  Osteologia  ex  veterum  et  re- 
eenliorum  praeceptis  descripta;  Discours 
con  tre  les  hermaphrodites;  Anlropogra- 
phia,  1618,  in  8,  1626,-  in  4,  1649  in 
iol.  (l'ultima  edizione  racchiude  tutti 
i  lavori  anatomici  di  Riolano,  e  si  ter- 
mina con  un  indice  compilato  da  Guido 
Palin;  ed  a  quest'opera  deve  l'autore 
la  riputazione  di  cui  gode  ancora  pre- 
sentemente come  anatomico);  e  molte 
altre  opere  mediche.  Manget  attribuisce 
a  Riolano  anche  VEncìnridium  medicum 
Hippocraticum-Ferneliannm  y  di  cui  la 
seconda  edizione  comparve  a  Lione  nei 
•1685,  in  8» 
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RIOUFFE  (Onorato),  nato  a  Roano 
Tanno  1 7 64,  abbracciò  le  massime  della 
rivoluzione,  segui  nei  <793  la  fazione 
delia  Gironda,  fu  incarcerato^  poi  di- 
Tenoe  membro  del  tribunato ,  ne  fu 
eletto  presidente  e  più  volte  segretario, 
e  passò  nel  i80i  alla  prefettura  del  di- 
partimento della  Costa- d'oro,  poi  nel 
■1808  a  quella  della  Meurthe.  Dopo  l'in- 
felice  spedizione  di  Russia,  gli  ospedali 
di  Nanci  erano  ingombri  di  malati  in- 
fetti del  tifo,  e  Riouffe  che  riguardava 
come  un  dovere  della  sua  carica  prodi- 
gar loro  consolazioni  e  soccorsi  con- 
trasse egli  stesso  quella  malattia,  di  cui 
mori  il  30  novembre  del  ^81 3.  Si  hanno 
di  lui:  Poenie  sur  la  mort  du  due  de 
Brunswick,  t787,  in  8;  Mémoires  d'un 
détenu  pour  sentir  à  l'ìiistoire  de  la  ti- 
rannie de  Robespierre]  Quelques  chapi- 
tres  etc,  Oraisoìi  funebre  de  J.  B,  Lou- 
i^ety  1798,  in  4,  in  cui  si  mostra  fanatico 
partigiano  della  repubblica.  Riouffe  la- 
sciò pure  mss.  alcuni  frammenti  di  tr^i- 
duzionì  di  Platone  e  di  Pope,  un  co- 
xnento  sopra  il  JVerlher  di  Goethe, 
noie  sopra  Aristotile  e  Senofonte,  ed 
alcune  memorie  particolari. 

RIPAULT  (Luigi-Maddalena),  dotto 
filologo  ed  antiquario,  stato  biblioteca- 
rio òÀVInstituto  d'Egitto,  e  addetto  per 
qualche  tempo  nella  stessa  qualità  al- 
l'imperatore Napoleone,  nacque  a  Or- 
leans l'anno  1775.  Nipote  dell'accade- 
mico Ripault-De'sormeaux,  fu  a  15  anni 
provvisto  d'un  benefìzio;  ma  sopravve- 
nuta la  rivoluzione,  rinunziò  allo  stato 
ecclesiastico  per  darsi  al  commercio  dei 
libri,  e  recossi  a  Parigi  dove  per  le  re- 
lazioni contratte  con  persone  letterate 
fu  indotto  egli  slesso  a  seguirne  la  pro- 
fessione. Stato  prima  uno  dei  compila- 
tori della  Gazetie  de  France,  giornale 
diretto  allora  da  Fievee  e  la  cui  pub- 
blicazione fu  interrotta  dal  18  frutti- 
doro ,  fu  poscia  presentato  dal  dotto 
Pougens  per  essere  impiegato  nella 
commissione  delle  scienze  addetta  alla 
spedizione  di  Egitto.  Allora  cominciò  a 
divenire  bibliotecario  di  Bonaparte  e 
lo  servi  fino  al  1807  in  cui  avendo  ri- 
nunziato volontariamente  a  quel!'  uffi- 
zio ebbe  a  successore  A.  A.  Barbier,  au- 
tore del  Dictionnaire  des  anoìij-mes.R'ì- 
pault  si  era  Iritirato  nel  seno  della  sua 
famiglia  a  La  Chapelle  St-Mesnin  presso 
Orleans,  dove  lo  studio  fu  la  sua  delizia 
fino  alla  morte    avvenuta  nel  1823, 


Oltre  a  notabili  materiali,  frutto  degli 
studj  da  lui  fatti,  affine  di  giungere 
alla  soluzione  dei  problemi  geroglifici, 
sopra  le  lingue  semitiche,  l'araba,  l'e- 
tiopica, la  copta,  la  siriaca  e  i  varii 
dialetti  dell'ebraica,  lasciò:  Description 
abrégée  des  principaux  monwnens  de  la 
Haute  Egypte,  1800,  in  8;  Marc-Au- 
relè,  ou  histoire  philosopidque  de  /'e/w- 
pereur  Marc  Antoinn,  ecc.,  Parigi  1820, 
4  voi.  in  8,  con  cartej  Tite  Antonin-le- 
Pieux,  sunto  isterico;  Marc-Aurèle  Ah- 
tonin,  sommario  storico,  ec,  1 823  in  8, 
compendio  dell'opera  precedente. 

RIPERT-MONCLAR  (  Giampietro 
Francesco,  marchese  di),  procuratore 
generale  al  parlamento  di  Provenza, 
nato  in  Aix  l'anno  1711,  fu  chiamato 
fin  dall'età  di  22  anni  all'importante 
carica  stata  già  tenuta  da  suo  padre,  ed 
in  cui  illuslrossi  egli  medesimo.  Assai 
versato  nello  studio  del  gius  pubblico, 
diede  prova  delle  sue  moiliplici  cogni- 
zioni in  una  moltitudine  di  memorie 
e  di  rcquisitorj  sopra  oggetti  di  alta 
importanza,  massime  in  materia  dì  fi- 
nanze ,  a  favore  dei  nialrimonil  dei 
protestanti,  ecc.  Avendo  Luigi  XV,  nel 
1768,  per  un  dissapore  con  la  corte  di 
Roma  ,  fatto  invadere  Avignone  ed  il 
contado.  Mondar  di  concerto  col  conte 
di  Rochechouart  comandante  della  spe- 
dizione prese  possesso  di  quel  territorio. 
L'anno  seguente  pubblicò  una  memoria 
in  cui  voleva  provare  la  sovranità  del 
re  di  Francia  sopra  quel  distretto;  la 
quale  memoria  fu  poi  di  grande  ajuto 
agli  oratori  che  rinnovarono  la  stessa 
questione  nell'  assemblea  costituente. 
Scrisse  poi  contro  i  gesuiti,  contro  i 
brevi  dei  papi,  le  lettere  pastorali  dei 
vescovi  ecc.  Gli  elogi  che  fecero  di  lui 
certi  letterati  e  filosofi,  fra  altri  Voltaire 
che  volle  chiamarlo  Oracolo  e  gloria, 
del  parlamento  di  Provenza ,  lo  fecero 
riguardare  come  associato  alla  setta 
filosofica,  e  ciò  contribuì  ad  alienare 
da  lui  molti  suoi  colleghi.  Quando  fu- 
rono sciolti  i  parlamenti ,  Mondar  si 
ritirò  nella  sua  terra  di  St-Saturnin, 
dove  mori  nel  1773,  e  poco  tempo 
dopo  fu  annunziata  nella  Gazzetta  di 
Colonia  ima  ritrattazione  da  lui  fatta 
presso  a  morte  della  sua  condotta  e 
degli  scritti;  ma  altri  impugnarono  for- 
temente la  verità  di  questo  fatto.  Cite- 
remo fra  i  suoi  scritti  ;  Compie  rendu 
des  conslitutions  des  jèsuiles^  piìi  volle 
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ristampato  ;  MAmoire  serwant  à  étahlir 
la  soui^eraineté  du  roi  sur  A^'ignon  et  le 
comtat  vénciissin,  -lóòQ,  in  4,  e  due  parti 
in  8,  slessa  data,  opera  divenuta  som- 
mamente rara;  Mémoii  e  théologique  et 
jjolilique  au  sujel  des  mariages  dande- 
stins  des  proteslaiis  cu  France.  Quasi 
lutti  gli  scritti  di  questo  avvocato,  assai 
magnificali  in  Francia,  sono  rarissimi. 

RIPLEY  (Giorgio),  alchimista  in- 
glese, canonico  di  Bridllugton  ,  viveva 
sotto  il  regno  di  Edoardo  IV.  Credesi 
che  fosse  zio  di  Ruggiero  Bacone,  I  suoi 
numerosi  scritti  furono  più  volte  stam- 
pati ;  ed  una  delle  migliori  edizioni  è 
quella  che  comparve  sotto  il  titolo  di 
Opera  omnia  chimica^  ecc.,  Cassel  t649, 
in  8. 

RIPPERDA  (Gian  Guglielmo,  duca 
di  )  ,  celebre  venturiere,  nato  verso  il 
line  del  sec.  il  ,  nella  provincia  di 
Groninga ,  apparteneva  ad  un  nobile 
casato.  Egli  era  giunto  al  grado  di  co- 
lonnello di  fanteria  quando  nell'anno 
fu  nominato  ambasciatore  di 
Olanda  presso  la  corte  di  Spagna.  Aven- 
dosi quivi  procacciata  la  confidenza  di 
Filippo  V,  si  applicò  a  servire  questo 
principe  che  lo  incaricò  di  concludere 
con  l'imperatore  un  trattato  di  allean- 
za e  di  commercio,  e  in  ricompensa 
di  questo  servigio  lo  creò  duca^  mi- 
nistro segretario  di  stato  degli  afìari 
esteri,  delia  guerra  e  delle  finanze.  Ca- 
duto  in  disgrazia  nel  -1726  Rippcrda 
fu  chiuso  nel  castello  di  Segovia,  ne 
fuggi  nel  1728,  e  passò  dal  Portogallo 
in  ìnghiltei ra  c  in  Olanda.  Quivi  l'am- 
basciatore di  Marocco  lo  indusse  a  re- 
carsi presso  Muley  Abdallah  suo  so- 
vrano; segui  tal  consiglio  e  dopo  esser 
tornato  al  cullo  protestante  cui  aveva 
abbiurato  in  Ispngna,  abbracciò  il  culto 
maomettano  per  cattivarsi  il  dcy ,  c 
prese  il  nome  di  Osmano.  Alla  testa 
di  alcune  truppe  moresche,  egli  otten- 
ne da  prima  alcuni  vantaggi  contro  gli 
.spagnuoli;  ma  essendo  stato  vinto  sotto 
Ceuta  a  malgrado  della  prudenza  e  del 
valore  da  lui  mostrato,  cadde  in  dis- 
grazia presso  Muley  che  lo  spogliò  de' 
suoi  titoli  e  Io  fece  imprigionare.  Al- 
lora si  diede  a  studiare  e  predicare  una 
nuova  forma  di  religione;  ma  mentre 
attendeva  a  farsi  per  questo  modo  dei 
partigiani,  gli  fu  imposto  di  uscire  da 
Marocco  nel  1734,  e  dispregiato  egual- 
mente da'  cristiani  e  da'  niaoractlani 


andò  a  morire  dì  cordoglio  a  Teluan 
(anno  1737).  Si  possono  consultare  per 
pili  cenni  intorno  a  costui  il  Mercurio 
del  decembre  1737;  Le  jjour  et  le  can- 
tre dell'abate  Prévost;  Fie  du  due  de 
Ripperda,  Amsterdam  1739;  Meinoirs 
of  LÌie  duke  of  Ripperda,  Londra  17  39, 
in  8  ;  V  ida  del  duque  de  Ripperda , 
Madrid  1740,  2  voi.  iu  8. 

RIQUET  (Pietro  Paolo  di),  signore 
di  Bonrepos^  celebre  ingegnere,  nato  a 
Beziers  l'anno  1604,  discendeva  da  Ge- 
rardo Arrighettij  che  proscritto  di  Fi- 
renze per  aver  servito  alla  fazione  dei 
ghibellini  andò  a  stanziarsi  in  Provenza 
l'anno  1268.  Esso  formò  l'ultimo  pro- 
getto del  canale  di  Linguadoca  per  la 
comunicazione  del  Meditoraneo  con 
l'Oceano,  ed  ebbe  il  vanto  di  eseguirla 
felicemente.  Morì  a  Tolosa  nel  1680, 
mentre  era  vicino  al  termine  della  sua 
operazione.  —  RIQUET  (Gian  Mattia), 
suo  primogenito,  referendario  e  presi- 
dente di  berretto  al  parlamento  di  To- 
losa, diede  l'ultima  mano  ai  lavori  di 
quel  canale,  la  cui  navigazioue  fu  aperta 
nel  1681.  Stimasi  la  prima  spesa  di  co- 
struzione 17  milioni  di  lire,  equiva- 
lenti a  34  del  valore  presente,  e  sola- 
mente nel  1724  qiiel  magnifico  lavoro 
cominciò  a  fruttare  una  rendila  agli 
eredi  di  Riquet.  Le  stampe  del  canale 
di  Linguadoca  furono  incise  nel  1771 
da  Garipuy  ,  15  fogli  in  fol.  Dondc- 
Crepian  pubblicò  a  Tolosa  nel  1825  ua 
Elogio  di  P.P.  Riquet,  in  8.—  RI- 
QUET DE  BONREPOS  (Pietro  Paolo), 
conte  di  Caraman,  figlio  minore  deli' 
autore  del  canaje  di  Linguadoca ,  al 
compimento  del  quale  cooperò  con  suo 
fratello,  si  distinse  per  valore  nella 
battaglia  di  Fleurus  sotto  il  maresciallo 
di  Luxemburg,  come  pure  all'assedio 
di  Namur.  Nominato  luogotenente-ge- 
neraie  nel  1702  ,  militò  fino  al  1704 
senza  interruzione,  divenne  luogotenen- 
te-colonnello delle  guardie  nel  i705. 
Questo  medesimo  anno  assicurò  la  ri- 
tirata dell'esercito  da  Lovanio ,  si  di- 
stinse a  Ramillies,  entrò  inMenin,  dove 
ottenne  una  capitolazione  onorevole 
dopo  18  giorni  di  trincera  aperta  e  39 
giorni  di  assedio.  Intervenne  pure  alle 
battaglie  di  Odenarda  nel  1708,  e  di 
Maiplaquet  nel  1709.  L'anno  seguente 
sì  ritirò  dal  servizio,  e  morì  nel  1750, 
in  età  di   84  anni  senza  lasciar  prole. 

RISDECK  ossia  RIESB^CK  (Gaspake), 
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Itlleralo  tedesco,  nato  nel  1750  a  Boechst 
presso  Francoforte.  Suo  padre,  ricco  ne- 
goziante, Io  destinava  alle  cariche  fo- 
rensi, ma  sentendo  assai  disgtisto  per 
Jo  studio  delle  leggi,  si  diede  unica- 
mente a  coltivare  le  lettere,  e  si  ag- 
gregò ad  una  setta  che  aveva  preso  lo 
strano  nome  di  genii  per  eccMenza. 
Ben  tosto  la  passioDe  dei  viaggi  con- 
dusse Risbeck  ad  eccessive  spese^  dis- 
sipò in  poco  dì  tempo  le  sue  sostanze 
e  fu  astretto  pei'  vivere  a  lavorare  pei 
libra] .  Stanziatosi  a  Salisburgo,  continuò 
le  Leltres  sur  les  moincs,  attribuite  a  De 
La  Roche,  e  pubblicò  due  volumi  che 
piacquero  piìi  del  primo.  Sempre  domi- 
nato dal  gusto  dei  viaggi,  visitò  la 
Svizzera, e  stanziossi  per  rjualche  tempo 
a  Zurigo,  dove  lavorò  per  la  compila- 
zione del  Giornale  politico ,  vi  diede 
un'  edizione  delle  Lettere  dì  Goxe  sopra 
la  Svizzera,,  e  il  suo  Viaggio  in  Ger- 
mania, 4  783,  2  voi.  in  8,  che  fu  tra- 
dotto in  francese  e  in  inglese.  A  mal- 
grado delle  instanze  di  Gessner  e  di 
Lavater,  abbandonò  Zurigo  per  ritirarsi 
nella  piccola  città  di  Arau,  dove  morì 
nel  t786,  in  età  di  soli  36  anni  raen- 
tre  dava  l'ultima  mano  alla  sua  Storia 
di  Germania,  in  cui  si  nota  ìa  slessa 
energia  e  la  stessa  franchezza  che  nelle 
due  prime  opere.  Questa  Storia  fu  pub- 
blicala a  Zurigo  nel  4  787,  e  continuata 
dal  professore  Milbiller,  4  788  89,  2  voi. 
in  8.  Il  principe  Boris  di  Galitzin  pub- 
blicò uel  Mercurio  d'agosto  4  788  una 
notizia  importante  sopra  questo  autore 
RITCHIE  (Giuseppe),  viaggiatore  in- 
glese, nato  a  Otley  nel  Yorkshire  ,  era 
segretario  del  consolalo  inglese  a  Parigi, 
quando  nel  4  849  intraprese  un  viaggio 
per  r Affrica  settentrionale,  donde  do- 
veva tentare  di  penetrare  fino  a  Tom- 
buctou,'  ma  morì  a  Mourzouk  otto  mesi 
dopo  la  sua  partenza.  Il  capitano  Lyon, 
uno  de'  suoi  compagni  di  viaggio,  ri- 
tornò in  Europa  ,  e  pubblicò  a  Londra 
nel  4  82t  la  Relazione  di  quella  spedi- 
zione. 

JllTSON  (Isacco),  letterato  inglese, 
nato  l'anno  4  764  presso  Penrith,  studiò 
la  medicina  in  Edimborgo,  dove  viveva 
compilando  tesi  pe*  suoi  condiscepoli  e 
componendo  versi  oppure  articoli  di 
medicina  pel  Moniìily-Rewie-w.  Morì 
di  cordoglio  a  Islington  nel  4  789,  la- 
sciando un  Inno  a  Venere,  in  4;  la  pre- 
faiione  alla  Descrizione  dei   laghi  di 


Claike,  e^ì  nna  traduzione  in  versi  della 

Teogonia  di  Esiodo, 

RÌTSON  (Giuseppe),  critico  e  biblio- 
grafo inglese,  nato  l'anno  4  752  nella 
contea  di  Durham,  morto  nel  4  803  a 
Hoxton  in  uno  ospizio  di  iiientecatti, 
lasciò  :  Osservazioni  sopra  i  tre  volumi 
della  storia  della  poenia  inglese  per  War» 
ton;  Osseri^azioni  critiche  sopra  il  testo 
e  le  note  dell'ultima  ediz  di  Shakespeare 
per  Steevens,  478  1,  in  4;  Biographia 
poetica,  catalogo  dei  poeti  inglesi  dal 
4  2'^  al  4  6^  sec,  con  brevi  notizie  so- 
pra le  loro  opere,-  Saggio  sopra  l'asti- 
nenza degli  alimenti  del  regno  animale^ 
come  doi'cre  morale  per  l'uomo  ,  opera 
di  cervello  stravagante  e  piena  di  em- 
pietà. Egli  pubblicò  altresì  raccolte  di 
canzoni  inglesi  e  scozzesi,  e  vari  poemi. 

RITTENHOUSE  (Davide)  ,  astrono- 
mo americano,  nato  l'anno  4  732  a  Ger- 
mantown  nella  Peusilvania ,  divenne 
senza  il  soccorso  di  verun  maestro  uno 
dei  piìi  abili  matematici  degli  Stati- 
Uniti,  fece  molte  osservazioni  astrono- 
miche importantissime,  e  dopo  avere 
sostenuta  con  integrità  la  carica  di  te- 
soriere della  Pensilvania  e  quella  di 
direttore  della  zecca  degli  Stati  Unitì^ 
ebbe  l'onore  di  succedere  a  Franklin 
nella  presidenza  alla  sccieià  filosofica 
di  Filadelfia,  dove  morì  nel  4  796.  I  la- 
vori di  questo  dotto  sono  inseriti  nelle 
Transazioni  Jìlosofìche  della  società 
americana.  Il  suo  Elogio  fu  pubblicalo 
da  Busch,  Filadelfia  4  797  ,  in  8. 

RITTER  oppure  RICHTER  (Gere- 
mia Beniamino),  medico  e  chimico,  nato 
l'anno  4  762  a  Hirschberg  in  Silesia, 
morto  nel  4  807,  direttore  della  società 
farmaceutica  di  Berlino,  era  pure  ad- 
detto alla  manifattura  di  porcellana  di 
quella  città,  e  membro  di  piìj  accade- 
mie. Fra  altre  opere  pubblicò  iu  tede- 
sco: Sopra  i  nuoifi  oggetti  della  chimi' 
ca,  2  fascicoli  in  85  Elementi  di  stech- 
pometria,  ossia  arie  di  misurare  gli  eie- 
menti  chimici  ,  3  voi.  in  8.  Compilò 
pure  i  voi.  3°  e  6^  e  ì\ Supplemento  del 
Dizionario  di  chimica  incominciato  da 
Bourguet,  e  preparò  la  terza  edizione 
del  Dizionario  chimico  di  Macquer. 

RITTER  (Gian  Guglielmo),  fisico 
tedesco,  nato  l'anno  4  776  a  Samitz  in 
Silesia,  studiò  la  medicina  a  Jena,  ed 
attese  di  buon'ora  ad  esperimenti  gal- 
vanici, che  nel  4  804  gli  aprirono  le 
porle  dell'accademia  di  Monaco,  La  sua 
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morte  prematura  avvenne  nel  <8<0  per 
causa  d' intemperanza.  Egli  aveva  nelle 
ricerche  fisiche  una  vivacità  d'immagi- 
nazione che  gli  faceva  dedurre  conse- 
guenze aliene  dagli  sperimenti.  Si  hanno 
di  lui  fra  altri  scritti  i  seguenti:  Protra 
che  l'azione  della  vita  e  sempre  accom- 
pagnala da  galvanismo,  Weimar  <798, 
in  8j  Memorie  fisico- chimiche.  Gli  al- 
tri lavori  di  Riiter  sono  sparsi  per  le 
varie  raccolte. 

RITTER  (Gian  Giacomo),  medico, 
nato  nel  l7t 4  a  Berna,  morto  nel  -1783 
nel  villaggio  di  Ober-Paylau  in  Silesìa, 
aveva  presa  la  laurea  dottorale  in  Ba- 
silea nel  1737,  e  dopo  varii  viaggi  si 
era  stanziato  nella  sua  città  natale  dove 
per  lungo  tempo  attese  alla  pratica  dell* 
arte  sua  ed  all'insegnamento  delle  ma- 
tematiche. Nei  4  738  vi  fu  nominato 
direttore  del  teatro  anatomico.  Dive- 
nulo  due  anni  dopo  medico  del  langra- 
vio di  Assìa-Omburgo,  fu  poi  nominato 
medico  pensionato  di  Lauterbach,  ed 
occupò  nell'anno  -1747  una  cattedra  di 
medicina  ed  anatomia  nell'università  di 
Fraueker.  Oltre  a  un  certo  numero  di 
ossen^azioni  o  memorie  inserite  negli 
atti  dell'accademia  dei  Curiosi  della 
natura,  e  in  altre  raccolte  periodiche, 
pubblicò  in  tedesco  ed  iu  latino  varii 
opuscoli  poco  importanti.  —  Ved.  per 
alcuni  altri  medici  dello  stesso  nome  il 
tom.  7°  pag.  28  della  Biogr.  del  Di- 
cLionnnire  des  sciences  médicales. 

RIV  AL  (AiMAR  du),  latinamente  Ri* 
vallius,  giureconsulto_,  nato  verso  la  metà 
del  sec.  -15,  a  San -Marcellino  in  Delti- 
nato,  sostenne  lodevolmente  la  carica 
di  consigliere  al  parlamento  di  Greno- 
ble. Fu  autore  d'un'opera  di  erudizione, 
intit.  Ciuilis  historia  juris  j  siue  in  XII 
Tabularwn  leges  commentariorum  libri 
rjuinqae;  Historiae  iiem  juris  pontificii 
liher  singularis  ;  Conservasi  fra  i  mss. 
della  biblioteca  del  re  a  Parigi  una 
storia  del  DelHnato  per  du  Rivai  fino 
all'anno  -1535,  intit.  De  alloòrogiòus  li- 
òri  nouem,  in  fol. 

RIVALS  (Giampietro),  imo  dei  buoni 
pittori  del  mezzodì  della  Francia,  nato 
l'anno  ■1625  alla  Bastide  d'Anjou,  d'un' 
aulica  famiglia  di  Tolosa,  studiò  a  Ro- 
ma la  prospettiva  e  l'architettura  con 
tal  successo  che  il  Possino  se  lo  associò 
nella  composizione  de'  suoi  disegni  di 
fabbriche  per  certi  suoi  quadri.  Richia- 
mato da  suo  padre  a  Tolosa,  fu  nomi- 


nalo pittore  ed  architetto  della  città,  la 
quale  ornò  di  bei  quadri,  la  più  parte 
distrutti  al  tempo  della  rivoluzione. 
Mori  nel  1706. 

RIVALS  (Antonio),  figlio  ed  allievo 
del  precedente,  nato  a  Tolosa  nel  1667, 
recossi  a  Parigi  poscia  a  Roma,  dove  fu 
coronato  in  Campidoglio  per  avere  ot- 
tenuto il  premio  di  pittura  dall'accade- 
mia di  s.  Luca.  Ritornato  alla  sua  città 
natale,  occupò  la  stessa  carica  di  suo 
padre,  al  quale  fu  superiore  per  inven- 
zione e  per  disegno,  ma  inferiore  per 
beltà  di  colorito.  Ornò  Tolosa  de'  suoi 
lavori,  e  contribuì  con  gli  insegnamenti 
e  con  le  proprie  largizioni  alla  fonda- 
zione dell'accademia  reale  di  pittura, 
scultura  e  architettura  di  quella  città, 
dove  morì  nel  4  735  generalmente  esli- 
mato. 

RIVALS  (Bartolomeo),  intagliatore, 
era  cugino  ed  allievo  di  Antonio,  e  la* 
vorò  secondo  i  suoi  disegni. 

RIVALS  (Giampietro),  figlio  dì  An- 
tonio,  morto  nel  1785,  segui  la  stessa 
professione  che  suo  padre.  I  suoi  di- 
pinti ornavano  le  certose  di  Saix,  di 
Tolosa,  e  il  palazzo  del  gran  priore  di 
Malta  in  quest'ultima  città.  Egli  pub- 
blicò xxn'Analyse  des  ouvrages  des  pein^ 
tres,  sculpteurs,  etc. ,  qui  sont  dans  l'ho- 
tel de  ville  de  Toulouse  1790,  in  8,  ed 
una  raccolta  in  fol.  dei  Morceaux  d'ari' 
tiquiiés  del  suo  gabinetto,  cui  fece  in- 
tagliare dai  proprii  allievi  e  ne  fece 
dono  all'accademia. 

RIVARD  (Domenico  Francesco),  ma- 
tematico, nato  l'anno  1697  a  Neufchà- 
teau  in  Lorena,  morto  nel  4778,  occupò 
per  40  anni  la  cattedra  di  filosofia  nel 
collegio  di  Beauvais.  Si  deve  a  questo 
modesto  e  laboiioso  professore  l'intro- 
duzione dell'insegnamento  delle  ma- 
tematiche nell'università  di  Parigi.  Si 
hanno  di  lui:  Elémens  de  mathémati- 
qufs  ;  Traile  de  la  sphere  ;  Nouweau 
traité  de  gnomonique;  Trigonomélrie 
rectiligne  et  sphériqne  ;  Elémens  de  la 
grammaire  francaise  à  l'usage  des  en~ 
Jans  qui  apprennent  a  lire;  Recueil  de 
mémoires  touchant  l'éducalion  de  la  jeu- 
nesse,  e  molle  altre  opere  scolastiche, 
astronomiche,  matematiche,  ecc. 

RIVAROL  (Antonio,  conte  di) ,  uno 
degli  ingegnosi  scrittori  del  secolo 
4  8,  nato  nell'anno  4  754  a  Bagnols 
in  Linguadoca,  recossi  verso  l'anno 
4775  a  Parigi,  dove  col  suo  ingegno 
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vivace  e  satirico,  e  con  la  grazia  dei 
suoi  modi  si  era  già  fatto  conoscere 
nelle  private  società ,  quando  pubblrcb 
il  Discours  sur  V unii'er salite  de  la  lati' 
gue  francaise,  che  ebbe  parte  del  pre- 
mio proposto  dairaccademia  di  Berlino 
per  I  anno  <785.  L'autore  fu  nominato 
membro  l'anno  seguente  di  quella  ac- 
cademia^ e  il  gian  Federico  gli  scrisse 
w  che  dopo  le  opere  di  Voltaire  non 
aveva  letto  nulla  di  meglio  che  quel 
discorsoti.  Ma  varii  critici  giudiziosi 
giudicarono  quel  lavoro  con  piìi  seve- 
rità, e  biasimarono  l' autore  di  aver 
parlato  troppo  leggiermente  delle  let- 
terature straniere,  nelle  quali  era  poco 
versato.  La  traduzione  francese  dell'm- 
ferno  di  Dante,  ch'egli  aveva  pubbli- 
cata nello  stesso  anno  e  con  lo  slesso 
successo,  non  potè  meglio  reggere  alla 
critica.  Datosi  finalmente  al  suo  gusto 
naturale  per  la  satira,  la  quale  sapeva 
trattare  con  abilità,  mosse  guerra  agli 
scrittori  del  suo  tempo  in  un'opera 
ìntit.  Le  petit  almanach  de  nos  grands 
hommes,  <788,  in  -12.  Questo  libro  piìi 
volte  ristampato,  sempre  gradito,  su- 
scitò all'autore  molti  nemici  ;  ma  ris- 
pondendo loro  con  nuove  satire ,  si 
acquistò  anche  molti  partigiani  fra 
quelli  che  amano  ridere  a  torto  e  a  drit- 
to, I  tumulti  politici  apersero  un  nuovo 
campo  a'  suoi  talenti,  ed  egli  si  diede 
a  scrivere  in  favore  della  monarchia, 
cooperando  alla  compilazione  del  gior- 
nale inlit.  Les  actes  dcs  apótres.  Co- 
stretto poscia  a  spatriare  ,  si  ricoverò 
in  Amborgo,  dove  lavorò  qualche  tempo 
pel  giornale  politico  e  letterario  intit. 
Lo  spettatore  del  Nord.  Da  Amborgo 
passò  a  Berlino,  dove  fu  bene  accollo 
dal  monarca  e  dal  prìncipe  Eurico,  e 
quivi  morì  nel  -ISO^.  Oltre  alle  opere 
già  citate  si  hanno  di  Rivarol:  Parodie 
du  songe  d^Athalie,  i787,  in  8,  di  cui 
si  fecero  piìi  edizioni  ;  due  lettere  a 
mad.  Neker,  una  Sur  l' importa/ice  des 
opinions  religieuses  ;  l'altra  Sur  la  mo- 
rale, etc.  ,  Lettre  a  la  noblesse  francaise; 
De  la  vie  politique  de  m.  de  La  Fa- 
yeite\  Prospectus  du  nouveau  dictionnaire 
de  la  langue  francaise,  sull'i  d'un  di- 
scours sur  les  facultés  intellectuelles  et 
morales  de  l'homme;  Poésies,  etc.  Que- 
sto autore,  come  appare  dalle  sue  opere, 
non  aveva  parlicolar  talento  per  verun 
genere;  ma  il  suo  spirito  attivo  e  tiessi- 
bile  si  accomodava  a  tutti  i  generi.  Fu 


pubblicato  nel  ^803  Vespnt  de  Ri^a^ 
rol,  voi.  2  in  4  2  col  ritratto,  libro  già 
comparso  nel  -1802  sotto  il  titolo  di 
Vie  philosophique  politique.  Le  Opere 
di  Rivarol  furono  pubblicate  a  Parigi , 
1808,  voi.  5  in  8;  e  le  sue  Memorie 
furono  inserite  nel  -1824  nella  Colle» 
ctions  des  mémoires  sur  la  rév^olution,  e 
non  sono  che  la  ristampa  del  Tableau 
des  trat^aux  de  Vassemblée  constituante 
che  esso  aveva  pubblicato  nel  1798. 

RIVAROL(LuiGiA  MATHERFLINT), 
di  origine  inglese,  moglie  del  prece- 
dente, morta  a  Parigi  nel  -1821,  seppe 
trovare  nello  studio  delie  lettere  con- 
forti contro  le  sciagure  della  vita.  Tra- 
dusse dall'inglese  le  seguenti  opere: 
u4ppel  des  IV^higs  modernes  aux  JVhigs 
anciens,  di  Edmondo  Burke,  1791,  in  8; 
Effets  du  gowernemeiit  sur  Vagriculture 
d' Italie,  auec  une  notice  des  ses  dijff'é- 
rens  gouvernemens'jEncyclopédie  morale ^ 
con  Vj^ppendice  di  Dodsley,  stata  già 
tradotta  da  niad.  Brissot  sotto  il  titolo 
Morale  de  tous  les  dgesj  Le  couvent  de 
St.  Dominique;  e  scrisse  Notice  sur  la 
vie  et  la  mort  de  m.  de  Rivarol,  ecc., 
1802,  in  8. 

RIVAROL  (Giovanni  Stefano  Augu- 
sto, visconte  di  ) ,  nipote  dei  prece- 
denti, e  figlio  d'un  maresciallo  di  campo, 
conosciuto  altresì  come  scrittore ,  era 
capitano  aiutante  maggiore  nel  4°  reg- 
gimento della  guardia  reale,  cavaliere 
di  san  Luigi  e  della  legion  d'onore, 
quando  mori  a  Parigi  nel  1825  in  età 
di  37  anni  per  infiammazione  cerebrale. 
Questo  officiale  di  belle  speranze  aveva 
pubblicata  una  Notice  historique  sur  la 
Calabre  (dove  esso  aveva  militalo)  peli' 
danl  les  dernieres  rct^olutions  de  NapleSf 
Parigi  1817,  in  8;  un  Discours  sur  la 
vie  et  les  ouurages  de  Rollin,  1819,.  in 
8.  Lasciò  imperfetta  una  Storia  di  san 
Luigi,  che  la  morte  non  gli  permise  di 
terminare. 

RIVAULT  (David),  signore  di  Flw 
ranca,  letterato,  nato  a  Lavai  verso  il 
1551,  di  nobile  famiglia  originaria  del 
Poitou,  abbracciò  da  prima  la  profes- 
sione dell'armi,  fu  nominato  nel  4  604 
gentiluomo  della  camera  del  re,  e  nel 
1612  consigliere  di  stato  e  precettore 
del  giovine  re  Luigi  XIIL  Essendosi 
questo  principe  incollerito,  durante  una 
lezione,  fino  al  segno  di  batterlo,  Ri- 
vaull  rinunziò  la  carica  e  si  ritirò  dalla 
corte.  Riconciliatosi  poscia  col  re,  mori 
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a  Tours  nel  {6\6,  menlre  tornava  dall' 
accompagnare  madamig.  Elisabetta  ma- 
ritata al  re  di  Spagna.  Si  hanno  di  lui 
i  seguenti  scritti:  Discouis  du  point 
dlxonneur,  touchant  les  moy  cnsde  lebicn 
coniioitre  et  pratic/ucr;  Les  clcmens  d^ar- 
tillerie,  contenenti  la  teoria  e  la  pratica 
del  cannone,  -1605,  in  8;  2a  edizione, 
accresciuta  i\e\V Inuenlion  ,  description 
et  démonstralion  d^une  nouvelle  artiLlerie 
qui  ne  se  charge  que  d'air  et  d^eau  pare^ 
et  a  ììéanmoins  une  force  incroyoble  ; 
plus  d'une  nocelle  facon  de  poudre  a 
canon,  ti  es- violente  qui  se  fait  d'or  y 
par  un  excellent  et  rare  artifice ,  non 
conimuniqué  jusqua  prèsent  (opera  assai 
curiosa,  che  prova  come  l'idea  di  ap- 
plicare l'oro  fulminante  alle  armi  da 
luoco  ,  tentata  ai  giorni  nostri  come 
una  novità  si  conosceva  già  sotto  il  re- 
gno di  Enrico  IV)  j  L'art  d'embellir , 
tire  du  sens  de  ce  sacrò  paradoxe  ii  La 
sagesse  de  la  personne  emhellit  sa  face \i, 
-1608,  in  4  2}  Minerva  armata^  sìk'C  de 
conjungendis  litteris  et  armis,  discorso 
che  Rivault  pronunziò  a  Eoma  per  la  sua 
ammessione  nell'accademia  degli  umo- 
risti ;  ecc.  Si  deve  pure  a  Rivault  un' 
edizione  delle  Opere  di  Archimede  con 
versione  latina  e  con  note,  Parigi  1615, 
in  fol, ,  riprodotta  nel  -1646  con  corre- 
zioni dal  P.  Richard. 

RIVAUTELLA  (ANTONioVbibliografo 
ed  archeologo,  nato  l'anno  1708  in  Pie- 
monte, morto  nel  1753,  pubblicò  in- 
sieme con  Giampaolo  Ricolvi  suo  con- 
discepolo ed  amico:  Marmora  tauri' 
ncnsia  dissertationihus  et  notis  illustrala, 
Torino  1743-47  ,  voi.  2  in  4,  ©pera 
assai  stimata;  //  sito  dell'antica  città 
d'Industria  scoperto  ed  illustrato,  1747, 
in  4j  Cartolario  d'Oulx,  1753,  in  4. 
Rivaulella  ebbe  parte  nella  compila- 
zione della  Notizia  sopra  i  manoscritti 
•della  biblioteca  dell'università  di  To- 
rino, di  cui  era  stato  conservatore,  come 
pure  del  museo  di  essa  università.  Que- 
sta notizia  è  intit.  Codices  manuscripti, 
eie. ,  per  linguas  digesti  et  hinas  in 
partes  distribuii,  Torino  1749,  in  fol. 
Pasini  e  Berta  ne  furono  gli  altri  due 
coni  pi  lai  ori. 

RIVAZ  (Pier  Giuseppe  di),  buon 
meccanico,  nato  l'anno  l7t  1  nel  Basso 
Vallese,  di  nobUe  famiglia,  morto  a 
IVlouliers  nel  1772,  fece  nell'arte  varie 
scoperte  utili  ,  di  cui  si  fa  menzione 
iieJla  raccolta  dell'accademia  delle  scien» 
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ze  di  Parigi  e  nel  Tratte  de  l'horloge-* 
rie  di  Lapaule.  Lasciò  inoltre  mss.  più 
opere  sopra  la  storia,  nella  quale  era 
assai  versato  come  pure  nelle  antichità. 

RIVAZ  (Giuseppe  di),  figlio  del  pre- 
cedente, vicario  generale  a  Bigione, 
pubblicò  :  Eclaircissemens  sur  le  mar- 
tyre  de  la  légion  iliébécnne,  Parigi  1779, 
in  8.  Il  Journal  des  sai^ans  del  giugno 
1781  diede  un  esame  di  quest'opera 
importante,  in  cui  l'autore  presentò 
nuove  notizie  degli  imperatori  Diocle- 
ziano e  Massimiano,  comprovate  con 
documenti  antichi.  Trovasi  nell'.^ri  de 
vcrifer  les  dales,  1787,  tom.  HI  pag. 
612,  il  sunto  delle  Recherchcs  criliques 
et  historiques  (di  Rivaz)  sur  la  maison 
de  Sat^oie,  non  pubblicate,  Rivaz  lasciò 
altri  manoscritti  sopra  la  storia  del  re- 
gno di  Borgogna,  e  una  raccolta  dì 
carte  e  documenti  risguardanti  alla  me- 
desima. 

RIVE  (Gian  Giuseppe),  dotto  biblio- 
grafo, nato  l'anno  1730  a  Apt  in  Pro- 
venza, abbracciò  la  professione  eccle- 
siastica*, insegnò  la  filosofia  nel  collegio 
di  san  Carlo  in  Avignone,  poscia  ot- 
tenne la  cura  di  Mollèges  presso  Arles, 
la  quale  abbandonò  nel  1767  per  recarsi 
a  Parigi,  dove  il  duca  di  La-Vallière 
gli  commise  la  cura  della  sua  ricca  bi- 
blioteca. Rive  la  crebbe  di  molti  libri 
preziosi,  ed  acquistò  riputazione  di  uo- 
mo dotto  in  bibliografia  e  storia  lette- 
raria ;  ma  pieno  di  amor  proprio  in- 
ventò per  esprimere  questo  genere  di 
abilità  il  nome  di  Bibliognosle^  ch'egli 
non  esitò  ad  applicarsi  ,  e  cercava  in 
ogni  occasione  di  mostrare  la  sua  scienza 
per  via  di  amare  dispute  con  gli  uo- 
mini letterati  che  attendevano  allo  stessa 
genere  di  cognizioni.  Quando  i  dotti 
Agitavano  dinanzi  al  duca  di  La-Val- 
lière qualche  oscura  questione  di  storia 
bibliografica,  esso  li  minacciava  di  spri- 
gionare addosso  a  loro  il  suo  dogne  (cane) 
per  metterli  d'accordo;  con  questo  gen- 
til nome  esso  chiamava  Rive ,  che  non 
era  mai  del  parere  di  nessuno.  Alla 
morte  del  duca,  la  biblioteca  fu  ere- 
data  dalla  duchessa  di  Chàtillon  ,  la 
quale  incaricò  Debure  e  Vanpraet  di 
scriverne  il  catalogo.  Rive  ,  disgustato 
perchè  tale  incarico  non  fosse  stato  dato 
a  lui,  se  ne  vendicò  con  mordaci  crì- 
tiche contro  quei  due  dotti  che  gli  ris- 
posero con  tanta  moderazione  e  criterio, 
che  lo  costrinsero  al  silenaio.  Essendo 
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poi  stato  nominato  bibliotecario  a  Aix , 
lUve  trovavasi  in  quella  ciltà,  quando 
scoppiòla  rivoluzione;  e  benché  inte- 
riormente non  ne  approvasse  forse  i 
principi,  pure  si  mostrò  tosto  uno  de' 
più  ardenti  piaggiatori  del  popolo^  si 
scatenò  contro  l'arcivescovo  ch'egli 
chiamava  il  milroforo  Boisgelin,  nocc{ue 
a  varii  cittadini  stimabili,  perseguitò 
un  avvocato  Pascalis,  di  cui  vien  pure 
accusato  di  aver  cagionata  la  morte;  e 
non  si  sa  a  quali  eccessi  sarebbe  giunto, 
se  un'apoplessia  noi  conduceva  alla  tom- 
ba nel  t792.  Fra  le  sue  numerose  opere 
stampate  citeremo  soltanto  :  Eclciircis- 
semens  sur  les  cartes  a  jouer ,  Parigi 
^780,  in  i2,  opera  in  cui  attribuisce 
l'invenzione  delle  carte  agli  spagnuoli; 
ma  Dupuy  provò  il  contrario  nel  Jour- 
nal des  sat^ans  (agosto  -1780);  La  chasse 
aux  bihliographes  et  antiquaires  mal  ad- 
visés,  Londra  (Aix)  1788  e  -1789  ,  voi. 
2  in  8;  Chronique  lillcraire  des  ouura- 
s,cs  imprimés  et  mss.  de  Vahbé  Riue , 
•<79t,  in  8.  Morenas,  nipote  dell'abate 
Rive,  e  possessore  delle  sue  opere  non 
pubblicate,  stampò  nel  tS17  una  No- 
tice  des  ouurages  imprimés  et  mss.  de 
Vahhé  Rive. 

RIVE  (Pier  Luigi  di  La),  pittore  dì 
paesi,  nato  a  Ginevra  l'anno  •1753,  m. 
fjuivi  nel  t8i5,  vi  aveva  presi  insegna- 
menti dal  cavaliere  Fassin.  Dopo  aver 
perfezionata  la  sua  abilità  in  Italia, 
percorse  la  Svizzera  e  la  Savoia,  co- 
pian<lo  le  piìi  pittoresche  vedute  di 
(pielle  contrade.  Fra  i  numerosi  quadri 
di  La  Rive,  che  veggonsi  ora  in  Ger- 
mania, in  Inghilterra  e  in  Russia,  citasi 
principalmente  una  V eduta  del  Monte 
Bianco  presso  Salanches ,  che  trovasi 
oggidì  nel  gabinetto  del  principe  Ga- 
litzin  a  Pielroborgo,  ed  una  ricca  com- 
posizione di  caldo  e  vigoroso  tocco, 
donata  dall'autore  alla  società  gine- 
vrina per  l'incoraggiamento  dell'arte,  e 
che  truvasi  collocata  nel  luogo  delle 
sue  adunanze. 

RIVERY.  Ved.  BOULLENGEI. 

RIVET  (Andrea),  ecclesiastico  pro- 
testante, nato  a  Saint  Maixent  l'anno 
■1572,  morto  nel  I65t,  insegnò  a  Leida 
dal  1619  al  t632,  al  qual  tempo  fu 
fallo  rettore  del  collegio  de'  nobili  a 
Breda.  Furono  raccolti  i  numerosi  st:oi 
scritti  in  3  voi.  in  fol.  ,  Leida  -1651-60. 
Contengono  varii  trattati  e  cementi 
sopra  la  Sacra  ScriUura  e  i  Padri  della 


Chiesa,  libri  di  morale  e  di  pietà,  fra  ì 
quali  stimasi  sopra  tutto  xm^Instruzione 
cristiana  contro  f^li  spettacoli,  e  più  trat- 
tati di  controversia,  pieni  sovente  di 
grossolane  ingiurie. — Guglielmo  signore 
di  Chan)pervon, fratello  del  precedente, 
nato  l'anno  1 582 ,  morto  nel  1651,  aveva 
meno  ampie  cogiiizioni,  ma  pili  crite- 
rio e  moderazione.  Si  hanno  di  lui  un 
Trattalo  fàella  giustificazione  ed  una 
Difesa  dma  libertà  ecclesiastica,  in  la- 
tino. 

RIVET  DE  LA  GRANGE  (Anto- 
nio), dotto  benedettino,  nato  a  Confo- 
lens  nel  Poitou  l'anno  1683,  fu  chia- 
mato a  Parigi  da'  suoi  superiori  per  la- 
vorarvi intorno  alla  storia  degli  uomini 
illustri  dell'ordine  di  san  Benedetlo^ 
ma  non  essendo  stata  continuata  quest' 
opera,  egli  concepì  allora  il  disegnf) 
d'un  lavoro  assai  più  ampio  e  di  utiiilà 
più  generale,  cioè  òeW'  JFJistoire  littèraire 
de  la  France  che  gli  meritò  un  assai 
giusta  riputazione.  Prima  d'intrapren- 
derla, il  P.  Rivet  ebbe  qualche  parie 
nelle  dispute  teologiche  del  suo  tempo. 
Non  contento  d'una  viva  opposizione 
alla  bolla  Unigcnilus,  si  tolse  il  carico 
di  rivedere  e  compire  il  Nécrologe  de 
Port-lloyal-des  Champs,  cui  fece  stam- 
pare in  Amsterdam  l'anno  1723,  in  4; 
e  perciò  i  suoi  superiori  lo  rilegarono 
nel  monastero  di  san  Vincenzo  di  Mans, 
dove  passò  i  30  ultimi  anni  di  sua  Vita. 
Q\)ivi  compose  la  sua  Hisfoire  littèraire 
de  Franco  di  cui  pubblicò  il  i°  tomo 
nel  i7  3'ij,  e  terminava  il  9"  quando 
nel  1749.  Itomi  10  e  11  stampati  nel 
1756  e  1759  sono  dovuti  al  P.  Cle'men- 
cet,-  il  tomo  12,  nel  1763  ,  al  P.  Clé- 
ment.Il  voi.  13,  14  e  15  pubblicati  nel 
1814,  1817  e  1820  furono  composti  in 
seno  all' Instituto  danna  commissione 
speciale,  a  norma  del  piano  del  P.  Ri- 
vet. UEÌogio  storico  di  questo  scrittore 
trovasi  in  testa  al  9°  volume  della  sua 
Ilistoire  littèraire ,  pubblicato  dal  P. 
Taillandier,  1750. 

RIVEY  (La).  Ved.  LARIVEY. 

RIVIÈRE  (Lazzabo),  buon  medico, 
nato  l'anno  1589  a  Mcnpellieri,  fu  ad- 
dottorato in  quella  città  nel  1611,  e 
vi  ottenne  nel  1622  una  cattedra  cui 
tenne  lodevolmente  per  33  anni.  Mori 
nel  1655,  lasciando  più  opere  che  ot- 
tennero la  stima  generale,  e  di  cui  il 
Celebre  Haller  diede  l'elenco  e  l'esame 
nella  sua  biblioteca  di  medicina-pratica;, 
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lodandole  siccome  meritano.  Le  princi- 
pali sono:  Quaestiones  medicae  XII  prò 
cathedra  regia  vacante,  •1621,  in  4j 
Praxis  medica,  tradotta  in  inglese  e 
più  volte  ristampata  in  quella  lingua. 
(Bernardo  Verzascha  diede  a  Basilea 
nel  1663.  in  4,  un'edi/.ione  assai  sti- 
mata di  quest'opera  alla  quale  fece  al- 
cuni cangiamenti  e  vi  aggiunse  formo» 
le);  Obseri^ationes  medicae0  curationes 
iìisignes]  Meihodus  curandarum  Jebrium^ 
Instituliones  medicae,  piìi  volte  ristam- 
pate. Le  opere  di  Rivière  {Kiiferii  opera 
omnia,  Lione  ■1663  in  fol.)  furono  pa- 
rimenti, pubblicale  pili  volte. 

RIVIÈRE  (Guglielmo),  chimico  e 
naturalista,  membro  della  società  reale 
delle  scienze  di  Monpellieri,  dove  nac- 
que Tanno  \  655,  esercitò  pure  con  qual- 
che fruito  la  medicina,  e  si  caricò  d'un 
ampio  lavoro  intorno  alle  acque  mine- 
rali di  Linguadoca.  A  lui  si  devono  al- 
cune osservazioni  di  storia  naturale,  ri- 
cerche sopra  la  cicuta  ed  il  loglio,  ed 
un'analisi  dell'oppio;  il  tutto  stampalo 
nella  raccolta  della  società  reale  delle 
scienze  di  Monpellieri.  Rivière  morì 
nel  -1734  a  La  Verune.  Il  suo  Elogio  y 
composto  da  Gauteron,  trovasi  inserito 
per  sunto  negli  Eloges  des  académi- 
ciens  de  Montpellier,  Parigi  -ISH,  in  8. 

RIVIÈRE  (Carlo).  Ved.DUFRESNY. 

RIVIÈRE  (BoN  Francesco)  ,  teologo 
appellante  ,  piìi  noto  sotto  il  nome  di 
PeLi^erty  nato  a  Roano  l'anno  I7t4,  m. 
a  Parigi  nel  4  781,  pubblicò  sopra  ma- 
terie di  teologia  e  di  controversia  molti 
scritti  che  tutti  comparvero  senza  nome 
d'autore.  I  principali  sono;  Dissertations 
ihéologiques  et  cauoniques  sur  Vapproba- 
tion  nécessaire  ponr  adniinistrer  le  sacre- 
ment  de  la  pénilence,  Cinq  lettres  sur  la 
distinction  de  la  religion  naliirelle  et  de 
lareligion  révélée  eie,  voi.  2  in  <2  (ra- 
rissimi); Six  leltrcs  d'un  théologien,  ou 
Von  examine  la  docLrine  de  quelques 
écriuains  modernes  contre  les  incrédules, 
A'ol.  2  in  '12,-  Dissertation  sur  la  nature- 
et  l'essence  du  sacri fìce  de  la  messe; 
Dénoncialion  de  la  doctrine  des  ci-de- 
vant  soi-disant  jésuites  aux  archevéques 
et  évéques;  Exposition  succincte  et  com- 
paraison  de  la  doctrine  des  anciens  et 
des  nou\^eaux  philosophes ,  -1782  ,  voi. 
2  in  i2. 

RIVIÈRE  (Rocco  Le  BAILLIF  ,  si- 
gnore di  La),  medico  empirico  ed  astro- 
ì(>go,  nato  a  Falaise  nel  sec.  46,  morì 


a  Parigi  nel  4605  in  età  avanzate,  col» 
mo  dei  favori  della  corte,  col  titolo  di 
primo  medico  di  Enrico  IV  che  non 
disdegnò  di  fargli  fare  l'oroscopo  del 
delfino  suo  figlio,  che  fu  poi  Luigi  XIH. 
Si  hanno  di  questo  medico,  il  quale 
era  dotalo  di  brioso  ingegno  e  princi- 
palmente di  destrezza,  i  seguenti  scritti: 
Discours  sur  la  signi fìcation  de  la  cO' 
mete  apparue  en  Occident,  Rennes  1  577, 
in  4;  Le  Démosiérion,  raccolta  di  afo- 
rismi tratti  da  Paracelso;  Petit  traiié 
de  Vantìquité  et  de  la  singularité  de  la 
Brétagne  armorique  ;  Traile  du  remède 
contre  la  peste,  charLon  et  pleurésie;  Cori' 
formile  de  V ancienne  et  moderne  mé- 
decine  d' Hippocrate  à  Paracelse,  i  S92, 
in  8,  opera  bizzarra  e  ricercata  da' cu- 
riosi; Sommaire  défense  aux  interroga- 
toires  des  docteurs  de  la  f acuità  de  me- 
decine,  alla  quale  difesa  la  facoltà  ris- 
pose con  un  rai  discours  des  interro ' 
galoires  fails. .. .  à  La  Hificre  sur  cer- 
tams  points  de  sa  doctrine,  opera  curiosa 
e  che  fa  ben  conoscere  l'ignoranza  di 
questo  ciarlatano  in  fatto  di  medicina. 

RIVIÈRE  (abbate  di  La).  Ved.  BAR-. 
BiER  (Luigi). 

RIVIÈRE  (N.  MERCIER  de  La), 
economista,  nato  verso  l'anno  4  720  di 
famiglia  impiegata  nelle  finanze,  occupò 
nel  -1747  una  carica  di  consigliere  al 
parlamento  di  Parigi  ,  e  poco  tempo 
dopo  fu  nominato  intendente  della  Mar- 
tinica. Al  suo  ritorno  da  quella  colonia 
divenne  uno  dei  più  zelanti  discepoli 
di  Quesnay.  La  Rivière  fu  testimonio 
dei  mali  della  rivoluzione  cui  aveva 
predetta,  accennando  i  mezzi  che  cre- 
deva atti  a  prevenirla;  ma  potè  scam- 
pare dalle  proscrizioni,  e  morì  verso  il 
•1794.51  hanno  di  lui:  L'ordre  naturcl 
et  essentiel  des  sociéiés  poliliques ,  voi, 
2  in  t2  (Parigi  t767)  che  sono  l'espo- 
sizione dei  principj  degli  economisti  ; 
L'intérét  general  de  Vétat,  ou  la  liberté 
du  commerce  des  blés  démontrée  confor- 
me audroil  nalurel;  De  V instruciion  pu- 
blique-^  Lettre  sur  les  économisles;  Essai 
sur  les  maximes  et  les  lois  fondamene 
tales  de  la  monarchie  foancaise;  Palla" 
dium  de  la  constituiion  politique  ou  ré- 
génération  morale  de  la  France;  L'heu' 
reuse  nation,  ou  relation  du  goui^erne" 
ment  des  Felici ens  ,  peuple  sout^eraine- 
ment  libre  et  heureux  sous  V empire  ab' 
solu  des  lois,  4  792,  voi.  2  in  4  2.  A  torta 
furono  attribuite  queste   du©  ultima 
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opere  ad  Enrico  la  Rivière.  Mercier  de 
La  Rivière  lavorò  pure  pel  Jonnuil 
d'a^riciilture. 

RIVIÈRE  (Mattia  PONCET  di  La), 
vescovo  di  Troyes,  nato  a  Parigi  l'anno 
■«707,  soflVi  vivi  dispiaceri  nella  sua 
diocesi  e  la  rinunziò.  Mori  a  Parigi  de- 
cano di  san  Marcello  nel  -1780.  Oltre  a 
lettere  pastorali  e  un  discours  sur  le  gòtit, 
inserito  nelle  raccolte  dell'accademia 
di  Nancy  ,  di  cui  questo  prelato  era 
membro,  si  hanno  di  lui:  Oruisons  fu- 
lìebres  della  regina  di  Polonia  -1742;  di 
rnad.  Anna-Enrichetta  di  Francia(1 7 52); 
di  mad.  Luigia  Elisabetta  duchessa  di 
Parma  (t760);  della  regina  di  Francia 
Maria  Leczmska  (i768)  e  del  re  Luigi 
XV  772).  User  mone  ch'egli  recitò  per 
la  vestizione  dell'abito  religioso  di  ma- 
damig.  Luigia  presso  le  carmelitane  di 
San  Dionigi^  è  assai  stimato,  e  ne  com- 
parve una  traduzione  spagnuola.  Le 
orazioni  funebri,  poco  lette  oggidì,  rac» 
chiudono  qua  e  là  vere  bellezze. 

RIVIÈRE  (Carlo  Francesco,  mar- 
chese, poi  duca  di),  luogotenente  ge- 
nerale e  pari  di  Francia,  nato  alla  Ferte 
sur  Cher  l'anno  1765,  era  officiale  nelle 
guardie  francesi,  quando  uscì  del  re- 
gno all'arrivo  della  rivoluzione.  Seguì 
ìa  fortuna  del  conle  d'Artesia  che  fu 
poi  Carlo  X,  pel  quale  sostenne  varie 
missioni  nella  Vendea,  e  lo  accompa- 
gnò nel  1795  nelle  sua  spedizione  dell' 
Ile-Dieu.  Si  associò  insomma  a  tutte  le 
imprese  che  furono  dirette  contro  la 
Francia  repubblicana  e  contro  il  capo 
del  governo  consolare.  Arrestalo  nel 
^801  insieme  con  Pichegru  ,  Giorgio 
Cadoudal,  i  due  fratelli  Polignac,  ec,  fu 
messo  in  giudizio  e  condannato  a  morte 
dal  tribunal  criminale  del  dipartimento 
della  Senna;  ma  la  sua  famiglia  ebbe 
mezzi  di  fare  intercedere  a  suo  favore 
la  sposa  ed  alcuni  prossimi  parenti  del 
primo  console,  che  ottennero  non  senza 
difficolta  la  sua  grazia  o  piuttosto  una 
commutazione  di  pena.  Fu  deportato 
dopo  una  prigionìa  di  4  anni  nel  forte 
di  Joux.  Rientrato  in  Francia  nel  l8H, 
fu  nominato  maresciallo  di  campo  e 
ambasciatore  a  Costantinopoli.  I  venti 

10  ritenevano  ancora  a  Marsiglia,  quando 
riseppe  lo  sbarco  di  Napoleone,  contro 

11  quale  tentò  invano  di  sollevare  la 
popolazione  del  mezzodì.  Piicoverato  in 
Ispagna  al  tempo  dei  cento- giorni ,  non 
ricomparve  a  Marsiglia  che   dopo  la 
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nuova  della  rotta  dì  Waterloo.  Fu  quasi 
tosto  creato  pari,  confermato  nel  grado 
di  luogotenente-generale  che  la  sua  de- 
vozione alla  causa  dei  Borboni  gli  aveva 
meritalo,  ed  incaricato  del  comando  di 
Corsica.  Trovò  una  parte  di  quell'isola 
ancora  turbata  da  tumulti,  ciu  terminò» 
con  validi  provvedimenti.  Informato 
che  Murat,  fuggito  di  Provenza,  cercava 
un  asilo  nei  dintorni  di  Ajaccio,  fece 
fare  si  attive  ricerche,  che  quel  re  sca- 
duto e  proscritto,  il  quale  era  forse  stato 
uno  de'  suoi  salvatori  nel  -1804,  abban- 
donò la  Corsica,  e  andò  a  tentare  con- 
tro Napoli  r  insensata  spedizione  per 
cui  perdette  la  vita.  Il  marchese  di  Ri- 
vière lasciò  il  comando  di  Corsica  nel 
d8l6  e  partì  tosto  per  la  sua  ambasciata 
di  Costantinopoli.  Amare  querele  sì 
levarono  poco  dopo  contro  la  tariffa 
delle  dogane  sottoscritta  dal  nuovo  am- 
basciatore, la  quale  assoggettava  i  ne- 
gozianti francesi  nelle  scale  del  Levante 
a  dazj  troppo  maggiori  che  non  paga- 
vano l'altre  nazioni.  Denunziato  per 
questo  fatto  di  negligenza  o  d'incapa- 
cità alla  camera  dei  deputati  nel  I8l9, 
egli  recossi  a  Parigi  per  ordine  del  ge- 
nerale Dessoles  allora  ministro  degli 
affari  esteri;  ma  ebbe  abbastanza  di 
credito  per  non  aver  bisogno  di  giusti- 
ficarsi, e  ritornò  a  Costantinopoli,  donde 
però  fu  richiamato  in  fine  del  -1820.  Fu 
messo  alcun  tenopo  dopo  alla  testa  della 
compagnia  detta  delle  j^uardie  del  corpo 
di  Monsieur ,  della  quale  conservò  il 
comando  allorché  per  la  morte  di  Luigi 
XVIII  fu  divenuta  la  5^  compagnia  delle 
guardie  del  <*Wrp6'  del  re.  Egli  era  stato 
creato  duca  e  nominato  aio  del  duca  di 
Bordò,  quando  mori  nel  -1828.  Si  rico- 
nosceva generalmente  in  lui  un'anima 
onesta  e  virtuosa;  ma  la  mediocrità  dei 
suoi  talenti  e  la  tenacità  di  certi  suoi 
principi  lo  fecero  giudicare  poco  abile 
a  ben  sostenere  quest'ultimo  imporlante 
iifEzlo.  Furono  pubblicate  Mcmoircs  po- 
stumes,  lettres  et  pieces  authentiques  leu- 
chant  la  vie  et  la  mort  de  C.  F.  due 
de  Rii^iere^  Parigi  4  829,  in  8. 

RIVINO  (Andrea),  medico  e  filologo, 
nato  l'anno  -lòOO  a  Alla  in  Sassonia, 
dicevasi  Bachmann  prima  ch'egli  avesse 
latinizzato  il  sub  nome,  secondo  l'uso 
adottalo  dai  dotti  di  quel  tempo.  Dopo 
studiata  la  medicina  a  Jena,  visitò  la 
Francia,  l'Olanda,  l' Inghilterra,  e  ri- 
tornato in  patria  fji  addottoralo  a  Lipsia 
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nel  4  644.  Nominato  nel  1654  alla  cat-» 
tedra  di  fisiologia  non  la  tenne  gran 
tenìpo,  perchè  morì  Tanno  seguente  in 
età  di  56  anni.  Ammogliato  tre  volle, 
Rivino  ebbe  dalle  due  ultime  mogli 
una  figlia  e  nove  figli,  il  terzo  de'  quali 
si  rese  celebre  come  medico  naturali- 
sta. Olire  a  gran  numero  di  ediziuni  di 
autori  greci  e  latini^  Ptivino  lasciò  tesi 
di  medicina  e  di  filosofia,  dissertazioni 
filologiche,  e  piii  componimenti  poetici. 

RIVINO  (Augusto  Quirino)  ,  bota- 
nico  distinto,  figlio  del  precedente,  nato 
a  Lipsia  l'anno  1652  ,  andò  a  studiare 
la  medicina  a  Ilelrastadt,  dove  fu  addot- 
torato nel  1676.  Ritornato  alla  sua  città 
natale,  vi  esercitò  l'arte  sua  e  vi  col- 
tivò con  gran  frutto  la  storia  naturale, 
\i  fu  nominato  professore  di  fisiologia 
e  di  botanica  nel  1691  ,  decano  della 
facoltà  nel  t7u9,  e  morì  nel  1723.  Le 
sue  mediche  dissertazioni  (^Disserta- 
tiones  mtdicaé)  Lipsia  ■1710,  in  4,  rac- 
chiudono eccellenti  osservazioni  ed  al- 
cune scoperte  anatomiche  fra  altre 
quella  cui  fece  nel  1679  dei  canali  se- 
cretori delle  glandole  sublinguali.  Ma 
principalmente  come  botanico  egli  rese 
celebre  il  suo  nome.  Nella  sua  Intro- 
ductio  ad  rem  heihariam^  Lipsia  1690, 
in  fol.  plìi  volte  ristampata,  fu  il  primo 
a  stabilire  una  distribuzione  di  piante 
secondo  la  varia  forma  della  corolla, 
e  introdusse  nella  scienza  grandi  mi- 
glioramenti cui  l'autorità  di  Linneo  ha 
confermati  dappoi.  Il  P.  Plumier  diede 
il  nome  di  Rwiiia  al  genere  ch'esso 
formò  d'un  arbusto,  dellfi  famìglia  atri- 
plicea,  il  quale,  come,  di^^e  Linneo,  es- 
sendo ognor  verde  e  portando  ad  un 
tempo  fiori,  foglie  e  frutti,  era  degno 
del  più  fiondo  botanico  del  suo  tempo. 

RJVINO  (Giovanni  Agostino),  figlio 
del  precedente,  nato  a  Lipsia  nel  1  692, 
addottorato  nel.l7i7,  morto  nel  t725, 
tradusse  in  tedesco  l'opera  di  suo  padre 
ìntit.  De  peste  lipsiensi ,  e  pubblicò 
Dissertano  medica  de  morhis  ab  acido, 
scu  noxa  acidi  in  corpore  humano,  Er- 
furt  1720,  in  4. 

RIVOIRE  (Antonio),  gesuita,  nato  a 
Lione  l'anno  1709,  morto  quivi  verso 
il  1789,  lasciò:  Traile  sur  les  aimans 
artifìciels^  -1752,  in  Noweaux  prifi- 
cipes  de  perspectit^e  Uuéaire  auec  un  es- 
sai sur  le  melange  des  couleurs  de  New- 
ton, t757,  la  8,  tradotti  dall' inglese  j 


Hisloìro  mciallique  de  l'Europe,  óii  ca- 
talogue  des  médailles  modernes  du  ca- 
biìiet  de  ni  Poulhàriez  ,  t767  ,  in  8  i 
Fie  de  Saint- Castor  éi^èque  d'Jpt,  1 768, 
in  i2.  La  biblioteca  di  Lione  possiede 
alcuni  mss.  di  Rivoire,  e  il  suo  elogio 
per  Jars. 

RIZA  BEYG.Ved.  MEHEMET-RIZA- 
BEYG. 

RIZA  (Ali),  ottavo  imano  della  stirpe 
alide,  nato  a  Medina  l'anno  765  di  G. 
G.  si  rese  per  le  sue  virlii  commende- 
vole in  modo,  che  il  califib  Al-Mamoun 

10  fece  soprannominare  II  piacente  a 
Dio,  lo  elesse  per  suo  genero,  e  lo  di- 
chiarò suo  successore  l'anno  817.  Que- 
sto provvedimento  suscitò  la  ribellione 
degli  abbassidi ,  che  fecero  segreta- 
mente avvelenare  Ali  Riza  l'anno  8i8 
a  Thous  nel  Khorassan.  La  sua  sepol- 
tura è  assai  venerata  presso  i  persiani  e 
presso  tutti  i  popoli  maomettani  della 
setta  di  Ali. 

RIZELIO  (Andrea),  latinamente  Rhy* 
zclius,  vescovo  di  Lind-Koeping  nella 
Svezia,  cappellano  di  Carlo  XII,  e  mem- 
bro della  società  reale  delle  scienze  di 
Upsal,  morto  verso  l'anno  1755  in  età 
di  78,  si  distinse  per  profonda  cogni- 
zione delle  lingue  antiche,  e  per  quella 
delle  antichità  del  suo  paese  ,  intorno 
alle  quali  lasciò  piii  opere,  scritte  la 
più  parte  in  lingua  svezzese. 

RJZI  (France.sco),  pittore  ed  archi- 
tetto,  nato  a  Madrid  nell'anno  t608, 
morto  nel  1685  ,  fu  allievo  di  Vin- 
cenzo Carducho.  Nelle  sue  numerose 
opere  la  facoltà  lo  trasse  sovente  in  molli 
falli.  Le  pitture  a  fresco  da  lui  eseguite 
nel  convento  di  sant'Antonio  dei  Por- 
toghesi, e  le  decorazioni  del  teatro  del 
Retiro  misero  il  colmo  alla  sua  riputa- 
zione come  improvisatore  in  pittura. 

RlZl  (Giovanni),  religioso,  fratello  del 
precedente,  nato  a  Madrid  l'anno  1595, 
dopo  aver  dipìnto  nella  sua  patria  molti 
quadri  di  chiesa,  recossi  a  Roma  in  età 
assai  provetta  per  istudiarvl  i  capilavoro 
dell'  arte ,  e  dipinse  alcuni  quadri  a 
Monte-Cassino.  Ammiratore  delle  sue 
virtù  religiose,  da  cui  l'esercizio  dell' 
arte  non  lo  aveva  mai  potuto  distogliere, 

11  papa  gli  conferì  un  vescovato,  di  cui 
non  ebbe  tempo  di  prendere  possesso 
per  la  sua  morte  avvenuta  nel  1675. 
Giovanni  fu  superiore  al  fratello  per 
purezza  e  correzione  di  disegno.  Com» 
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{)0«e  un  Trattato  della  pittura,  dedicato 
alla  duchessa  di  Bedjarj  di  cui  fu  il 
maestro. 

RIZZIO  ovvero  RICCIO  (David),  se- 
grelario  e  favorito  della  regina  di  Sco- 
zia Maria  Stuarda,  nacque  nella  prima 
metà  del  sec.  {(ì,  a  Torino  da  un  suo- 
natore d'arpa  che  lo  avviò  alla  sua  pro- 
fessione. I  talenti  di  cui  era  dotalo  da 
natura  lo  aiutarono  a  farsi  conoscere  dal 
conte  di  Moretta;  ed  essendo  questi 
chiamato  nell'anno  •1562  all'ambasciata 
di  Savoja  presso  la  corte  di  Scozia  lo 
condusse  seco.  La  giovine  regina  appas- 
sionata per  le  arti  di  diletto  volle  avere 
fra  i  suoi  coristi  Rizzio  che  cantava  con 
molta  grazia.  Ma  non  sembra  da  cre- 
dere l' imputazione  che  la  regina  se  ne 
innamorasse,  perchè  dicesi  ch'egli  fosse 
assai  brutto  e  gobbo,  ed  in  età  già  avan- 
zata. Checché  ne  sia,  i  suoi  talenti  che 
non  si  limitavano  alla  musica,  e  mas- 
sime le  sue  cognizioni  in  fatto  di  lin- 
gue, fecero  sì  che  Maria  lo  ammettesse 
nella  sua  più  intima  confidenza,  anzi 
se  ne  servisse  come  di  segretario.  Il  fa- 
vore di  Rizzio  era  giunto  al  suo  colmo, 
quando  per  raggiri  di  corte  una  con- 
giura fu  tramata  contro  la  sua  vita  da 
pili  baroni  scozzesi  che  vi  fecero  accon- 
sentire Enrico  Darnley  sposo  della  re- 
gina. Entrati  essi  nella  camera  di  Maria 
lo  trucidarono  con  56  colpi  sotto  gli 
occhi  di  essa,  incinta  allora  di  Giaco- 
mo VI,  l'anno  1566.  Alcuni  scrittori 
vogliono  che  solo  per  tenebrosi  lini 
politici  sia  stato  eseguilo  questo  barbaro 
assassinio  d'un  uomo,  il  cui  favore  presso 
la  regina  servi  di  mero  pretesto  ai  ma- 
levoli. 

ROA  (Martino  de), gesuita  spagnuolo, 
nato  a  Cordova  verso  l'anno  i563,  ab- 
bracciò la  regola  di  s.  Ignazio  in  età 
di  15  anni,  insegnò  quindi  la  reltorica 
e  la  teologia  nelle  case  del  suo  ordine, 
fu  promosso  pe'  suoi  talenti  ai  primi 
impieghi  della  società,  attese  allo  stu- 
dio della  storia  e  delle  antichità,  e  rn. 
a  Moni  ilio  nel  1637  lasciando  molti 
scritti,  fra  cui  i  principali  sono  :  Siìi- 
gularium  locar  uni  et  rerum  S.  ScHptU' 
rae  libri  VI,  ecc.,  Lione  1667  ,  in  8, 
edizione  ricercata;  De  accenta  et  recta 
in  graecis,  latini s,  òarbaris  pronuncia- 
iione-  De  Cordubae  principatu,  tradotto 
in  lingua  spagnuola  dall'autore;  Del 
estado  de  las  alnias  cn  purgatorio^  tra- 
dotto ia  latino  e  in  italiano;  ^ialaga 


su  fundacion,  su  antiguedad,  ecc..  Ili- 
storia  de  la  niujr  antigua  y  iiohle  ciudad 
de  Ecija. 

ROBBE  DE  BEAUVESET  (  Pietro 
Onorato),  poeta  satirico  e  licenzioso, 
nato  a  Veudòme  ranno  1714,  recossi  a 
Parigi  dopo  alcuni  dispiaceri  avuti  nella 
sua  provincia,  ed  ebbe  assai  gravi  litigi 
con  Piron  per  certo  motto  pungente 
che  questi  scagliò  contro  Robbe  nella 
prefazione  alla  sua  Mélromanie.  La 
caustica  musa  di  Robbe  osò  pure  eser- 
citarsi a  spese  di  Luigi  XV,  e  poco  mancò 
non  fosse  mandato  alla  Bastiglia;  ma  si 
affrettò  a  far  succedere  alla  satira  una 
apologia,  e  il  principe  credendo  allora 
che  il  poeta  fosse  slato  calunnialo  gli 
concesse  una  pensione.  Protetto  da  mad. 
Dubarry,  che  si  dilettava  de'  suoi 
versi,  fu  caro  parimenti  alla  duchessa 
d'Olone,  che  gli  lasciò  per  testamento 
una  somma  di  15,000  lire,  onorandolo 
del  nome  di  littérateur  distingue.  Mori 
a  S.  Germano  nel  1794.  Si  hanno  di 
lui  fra  altri  scritti  :  Le  débauché  coU" 
veni,  satira,"  Epitre  da  sicur  Rahot,  mai- 
tre d'école  de  Fontenoi  (sopra  quella 
memorabile  battaglia);  Satire  sur  le  gouf; 
Mon  Odyssée  ou  journal  de  mon  retour 
en  Saintonge,  poema  di  4  canti,*  Satire 
au  comte  de  Bissy ,  in  cui  si  scatena 
contro  Piron,  Palissot,  V^oltaire,  Saba- 
tier,  ecc. ,  Odi',  Epistole  ec.  Il  principe 
di  Ligne  ebbe  il  cattivo  gusto  di  pre- 
ferire gli  epigrammi  di  Robbe  a  quelli 
di  Rousseau  e  di  Boileau. 

ROBBIA  (Luca  della),  scultore  fio- 
rentino, inventore  delle  terre  colte 
smaltate,  fu  insieme  con  suo  fratello 
Agostino,  e  col  nipote  Andrea,  nel  nu- 
mero degli  artisti  che  secondarono  il 
Donatello  e  il  Ghiberti  nella  restaura- 
zione della  scultura  operata  in  Italia  nel 
sec.  15.  Sembra  che  Luca  abbia  con- 
tribjilto  all'esecuzione  dei  bassi  rilievi 
delle  porte  del  Batlistero  di  Firenze,  e 
vedesi  a  san  Miniato  un  suo  medaglione 
di  terra  colta  smaltata,  rappresentante 
una  B.  F'ergine  a  mezzo  corpo ,  col 
bambino  Gesù.  Le  figure  di  pulii  a 
mezzo-rilievo  in  terra  cotta  smaltata, 
eseguite  sotto  il  portico  dello  spedale 
degli  Innocenti  a  Firenze,  appartengono 
ad  Andrea.  Queste  due  composizioni 
furono  incise  ueW'JIistoire  de  l'art  par 
Ics  jnonnnièns,  di  Seroux  d'Aglncourt. 

ROBECK  (Giovanni)^  gesuita,  nato  a 
Calmar  nella  Svezia  l'anno  1672,  mo- 
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Siro  di  buon'ora  assai  gusto  per  le  me- 
ditazioni ascetiche,  passò  in  Germania 
verso  l'anno  ■1704,  si  convertì  alla  re- 
ligione cattolica,  ed  abbracciò  la  regola 
di  s.  Ignazio.  I  suoi  superiori  lo  inca- 
ricarono di  missioni  a  Vienna,  a  Roma, 
€  disegnava  di  andare  a  sostenere  l'uf- 
fizio di  missionario  in  Isvezia,  ma  il 
governo  si  oppose  al  suo  ritorno  in 
quel  paese.  Visse  poi,  per  nove  anni, 
in  un  oscuro  ritiro  in  Westfalia,  cadde 
in  una  profonda  melanconia,  e  gli  si 
turbò  per  modo  la  mente  che  andò  a 
precipitarsi  nel  Wesero  l'anno  1739. 
Si  ha  di  lui  un'apologia  del  suicidio, 
intit.  J.  Robeck  exercitatio  pliilosophica 
de  morte  voluntaria  philosophorum  et 
honorum  virorum,  etiam  judaeorum  et 
christianorum,  Brema  \7ò6,  in  4,  con 
rote  confutaiive  per  Funk,  editore 
dell'opera,'  la  quale  era  stata  compo- 
sta, a  quel  che  pare,  durante  la  pazzia 
dell'autore. 

ROBERJOT  (Claudio),  membro  della 
convenzione  nazionale  di  Francia,  nato 
a  Macon  l'anno  i753  ,  era  curato  di 
quella  città  quando  la  rivoluzione  scop- 
piò. Esso  ne  addotto  le  massime,  si 
ammogliò,  fu  eletto  a  deputalo  sup- 
plente alla  convenzione,  ma  non  vi 
entrò  come  titolare  se  non  dopo  la  ca- 
duta di  Robespierre.  Nominato  allora 
rappresentante  del  popolo  all'  esercito 
dì  Pichegru,  vi  si  diportò  con  niode- 
razione,  fece  al  suo  ritorno  una  rela- 
zione assai  ampia  e  ben  compilata  sopra 
le  Provincie  del  Belgio,  contribuì  alla 
loro  riunione  alla  Francia,  fu  eletto 
membro  del  consiglio  dei  cinquecento, 
divenne  nel  <797  ministro  plenipoten- 
ziario presso  le  cillà  anseatiche,  inter- 
venne poscia  nella  stessa  qualità  al 
congresso  di  Radstadt,  e  perì  dopo  quel 
congresso  sotto  i  colpi  di  sessanta  as* 
sassini,  che  portavano  a  quanto  dicesi, 
l'abito  militare.  Questi  assalirono  la  sua 
vettura  il  28  aprile  del  1799,  tra  l'oscu- 
rllh  della  notte,  ad  un  quarto  di  lega 
dalla  città,  donde  gli  era  stato  impo- 
sto di  ritirarsi  insieme  co' suoi  colleghi. 
Uno  di  questi,  per  nome  Bonnier,  morì 
parimenti  vittima  di  quell'  attentato,  i 
cui  autori  non  furono  mai  legalmente 
conosciuti.  Si  hanno  di  Roberjot  alcune 
memorie  e  lettere  sopra  l'agricoltura, 
stampate  in  varie  raccolte. 

ROBERT  (Nicola),  pittore  in  minia- 
tura ed  incisore,  naio  a  Langiei  verso 


il  principio  delsec.  17,  morto  nel  <  684, 
fu  eccellente  massime  nella  pittura  dei 
fiori,  delle  piante,  degli  animali  e  degli 
insetti,  e  fece  per  Gastone  d'Orleans 
una  magnifica  collezione  di  tal  genere 
che  vedesi  oggidì  nel  gabinetto  del  re 
a  Parigi.  Lavorò  pure  per  la  collezione 
delle  piante  dell'accademia  di  Parigi,  e 
lasciò  inoltre  varie  raccolte  di  disegni 
assai  lodati. 

ROBERT  (Uberto),  pittore  di  archi- 
tettura e  di  paesi,  membro  dell'accade- 
mia di  pittura  di  Parigi,  nato  in  quella 
città  l'anno  1733  mostrò  tìn  dalla  pri- 
ma gioventìi  tanto  gusto  per  l'arte  del 
disegno  che  i  suoi  parenti,  i  quali  lo 
avevano  da  prima  destinato  allo  stalo 
ecclesiastico,  consentirono  a  lasciarlo 
partire  per  Roma,  dove  per  l2  anni 
attese  a  ritrarre  le  piia  belle  vedute  e  i 
piii  preziosi  monumenti.  Ritornato  a 
Parigi  nel  1767,  vi  fu  ammesso  per 
unanimi  voti  nell'accademia,  e  fu  no- 
minato custode  dei  quadri  del  re,  e 
disegnatore  di  tutti  i  giardini  reali.  La 
rivoluzione  venne  a  spogliarlo  di  que- 
ste cariche,  e  gli  tolse  pure  la  libertà. 
Imprigionato  a  santa  Pelagia,  vi  dise- 
gnò il  ritratto  di  Roucher  che  questo 
sventurato  poeta  mandò  alla  sua  sposa 
nel  momento  di  essere  condotto  al  pa- 
tibolo. Robert,  rimesso  in  libertà  dopo 
dieci  mesi  di  prigionia,  continuò  i  suoi 
lavori,  e  fu  nel  1800  nominato  conser- 
vatore del  museo  del  Louvre.  Morì  im- 
provisamente  nella  sua  ofiicina  l'anno 
1808.  Si  hanno  di  questo  artista  molle 
composizioni,  in  cui  si  notano,  oltre 
alla  maestà  e  varietà  dei  siti,  gruppi  e 
ligure  ottimamente  disegnate,  che  tutte 
portano  i  costumi  dei  varii  tempi  cui 
rappresentano  i  quadri.  Fra  questi  di- 
stinguesi  una  Veduta  del  ponte  del 
Card;  La  tomba  di  Mario;  Il  tempio 
di  Venere;  La  casa  quadrata  di  Nimes; 
U  incendio  dello  Spedai- maggiore  di 
Parigi;  La  scalona  del  Bennni ,  nel 
Vaticano  ;  Le  catacombe  di  Roma;  Le 
vaine  del  castello  di  Meudon;  Bagni 
pubblici,  ecc.  Il  Museo  del  Louvre  pos- 
siede parecchie  delle  sue  composizioni. 
Robert  somministrò  i  disegni  del  parco 
di  Mereville ,  dei  bagni  di  Apolline 
nel  parco  di  Versailles,  e  della  riunione 
delle  gallerie  del  Louvre  con  le  Tuile- 
rie.  Trovasi  nel  Magasin  encjclopédi- 
que  una  notizia  sopra  questo  artista 
jRcrilta  da  Vigée. 
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ROBERT  (Fraiccesco)^  geografo  del 
re  di  Francia  nel  1780,  membro  del- 
l'accademia delle  scienze  e  lettere  di 
Berlino  e  dell'instiluio  di  Bologna,  nato 
l'anno  1737  a  La  Charmele  presso 
Chàlons-sur-Saòne,  si  era  già  fatto  co- 
noscere per  più  opere  utili  quando 
sopravvenne  la  rivoluzione.  Esso  ne 
adottò  le  massime,  e  fu  nominalo  succes- 
sivamente maire  del  comune  di  Besnote^ 
amministratore  del  dipartimento  della 
Costa- d'oro,  e  nel*  1797  membro  del 
consiglio  dei  cinquecento,  dove  espresse 
opinioni  assai  più  moderale  che  non 
avea  fatto  prima. Tornato  a  vita  privata 
dopo  il  l8  fruttidoro,  visse  per  più  anni 
nel  suo  dipartimento,  e  morì  a  Heiliu- 
genstadt  in  Sassonia  l'anno  18l9.  Si 
hanno  di  lui  ;  Géographie  élémentaire 
à  l'usage  des  colle ges,  at^ec  un  pjécis  de 
la  sphere  et  des  cortes  ;  Mé moire  prc- 
senté  a  Vacadémie  de  Lyon  sur  la  ma- 
niere de  diriger  à  volonlé  les  machines 
aérostatiques;  f^oyagc  dans  les  treize  cari' 
tons  suisses,  les  Grisons,  le  Valais,  ecc. 
2  voi.  in  8,  tradotti  in  tedesco;  Descri- 
ption  hislorique,  physique  et  géographi" 
ijue  de  la  France  dii^isée  en  départe- 
mens,  subdii^isée  en  districts\  Traile  de 
la  sphere,  at^ec  Vesposition  des  différens 
systemes  astronomiques  et  un  précis  du 
systeme  physique  de  Descartes;  Mélan- 
ges  sur  différens  sujets  d'economie  poli- 
tique;  Dictionnaire  géographique,  d'a- 
pres  le  reces  du  congies  de  V  ienne,  le 
traile  de  Parisy  du  20  not^emòre  1815, 
et  autres  acles  publics  les  plus  récensy  2 
voi.  in  8.  Robert  somministrò  inoltre 
vtW Encyclopédie  méthodique  il  Diction* 
naire  de  géographie  moderne,  3  voi. 
in  4. 

ROBERT  (Pier  Francesco  Giuseppe), 
membro  della  convenzione  di  Francia, 
nato  l'anno  1763  a  Girnne'e  presso  Gi- 
vet,  morto  a  Brusselles  nel  l826,  era 
prima  della  rivoluzione  droghiere  a 
Parigi,  e  si  era  applicato  alla  letteratura 
dopo  avere  sposata  madrjmig.  Keralio. 
Il  Mercure  national,  ài  cut  egli  intra- 
prese la  pubblicazione  con  essa,  gli 
acquistò  qualche  riputazione;  stato  pri- 
ma segretario  di  Danton,  fu  poscia  eletto 
deputato  di  Parigi  alla  convenzione 
nazionale,  e  volò  per  la  morte  del  re. 
Nel  1795  fu  spedito  in  missione  a  Liegi, 
ma  fu  quasi  subito  richiamato,  quindi 
andò  a  stanziarsi  a  Brusselles,  dove  ri- 
pigliò le  sue  faccende  di  coramercÌQ,, 


Fra  altre  opere  aveva  pubblicato:  Mé- 

moire  sur  le  projet  d^établissement  d'une 
société  de  jurisprudence  ;  Le  républica- 
nisme  adaplé  à  la  France;  Opinion  con- 
cernant  le  jugement  de  Louis  XF I. 

ROBERT  DE  SAINT-VINCENT  (  il 
visconte  Pietro  Agostino),  consigliere, 
al  parlamento  di  Parigi,  nato  l'anno 
1725  a  Parigi,  morto  nel  1799  a  Bruns- 
wich,  ebbe  per  42  anni  ch'egli  esercitò 
funzioni  giudiciali,  parte  rilevante  in 
tutte  le  grandi  discussioni  e  decisioni 
del  parlamento,  massime  quelle  risguar- 
danti  agli  appelli  per  usurpazioni  di 
giurisdizione,  ed  alla  dispersione  dei 
gesuiti.  Esso  era  stato  quattro  volte 
esigliato,  dal  1753  al  1787;  ma  a  torto 
si  pretese  ch'egli  lo  fosse  di  nuovo  dopo 
la  sessione  reale  del  24  novembre  1787 
nella  quale  pronunziò  un  energico  di- 
scorso, riferito  quasi  intero  negli  An- 
nales  francaises  de  Sallier  (l8l3,  pag. 
123).  Uscito  di  Francia  al  tempo  della 
rivoluzione,  si  trovò  ne'  paesi  stranieri 
esposto  ad  alcune  molestie;  ma  trovò 
un  protettore  in  Luigi  XVllI  che  si 
fece  suo  difensore ,  quando  un  prin- 
cipe ecclesiastico  di  Germania  voleva 
bandirlo  de'  suoi  stati  a  cagione  de* 
suoi  principi  in  fatto  di  religione.  Dopo 
la  restaurazione,  il  re  gli  diede  nuovi 
attestati  di  stima,  particolarmente  col 
promo^vere  alle  funzioni  di  consigliere 
della  corte  di  cassazione  suo  figlio  il 
visconte  Pietro  Antonio  che  lo  aveva 
seguito  nell'emigrazione. 

ROBERT  DI  VAUGONDY  (Egidio), 
geografo  ordinario  del  re  Luigi  XV, 
nalo  a  Parigi,  dove  morì  nel  1766  in 
età  di  78  anni,  contribuì  col  suo  zelo  e 
con  le  opere  ai  progressi  della  geogra- 
fìa in  Francia.  Oltre  ad  un^L  Géographie 
sacrée  et  histqrique  de  tancien  et  du 
Nouueau-Testament  (Parigi  1747,  2  voi. 
in  12)  di  cui  esso  fu  editore  con  varie 
importanti  aggiunte,  si  ha  di  lui:  Petit 
Ailasy  contenente  203  carte,  2  voi.  in  8j 
Alias  por tatif.,  in  4  oblungo  di  54  carte, 
Grand-^tlas  unit^ersel,  i7 58,  in  fol.  con 
108  carte,  fra  le  quali  distinguesi  quella 
di  Bretagna;  Alias  compiei  des  réi^olutions 
du  globe ,  che  contiene  in  66  carte  la 
distribuzione  geografica  del  mondo  ci- 
vile in  altrettante  epoche  diverse.  L'ul- 
tima corrisponde  al  1640.  L'opera  non 
fu  pubblicata,  e  la  slampa  in  rame  non 
esisteva  più  nel  1773.  Non  se  ne  cono- 
sce che  un  solo  «sempljrej  ma  credesi 


648  ROB 


ROB 


che  questo  atlante  abbia  ser^vito  dinor- 
rna  a  Pacaud  di  Nantes  per  le  sue  Mé- 
i'olutions  de  Vunwtrs ,  pubblicate  nel 
1763. 

ROBERT  DI  VAUGONDY,  figlio  del 
precedente,  nato  a  Parigi  l'anno  <723, 
morto  nel  1 786,  fu  associato  di  buon'ora 
ai  lavori  di  suo  padre,  e  meritò  pure 
pe*  suoi  talenti  la  carica  di  geografo 
ordinario  dei  re.  Stanislao,  re  di  Polo- 
nia, gli  diede  lo  slesso  titolo,  e  lo  fece 
ammettere  nell'accadeniia  di  Nanci.  Fu 
poscia  nominato  censore  reale,  ed  ot- 
tenne una  pensione  sopra  la  cassa  parti- 
colare del  re.  Oltre  a  piìi  memorie  lette 
all'accademia  delle  scienze  sopra  varie 
questioni  geografiche}  due  grandi  globi, 
Wmo  celeste,  i'allro  terrestre,  ai  quali 
aggiunse  a  mano  a  mano  dal  t764  al 
4  774  le  più  recenti  scoperte  dei  navi- 
gatori, e  varie  carte  per  la  Storia  na- 
turale di  Buffon,  per  VEsprit  des  lois, 
la  Bibbia  di  Vence,  ì'Histoire  des  lerres 
australes  del  presidente  de  Brosses,  la 
JSlènioire  sur  le  voyage  de  Hannon  per 
Bougainville,  il  Tacito  di  Brotier,  citansì 
di  lui:  Essai  sur  l'his taire  de  la  geogra- 
pìùcy  Parigi  -1755,  in  -12,  che  è  la  prefa- 
x'iont  al  G/aud  Adas  wiii^crscl  pubbli- 
cato da  suo  padre,  ed  in  cui  esso  aveva 
avuto  molta  partej  Taòlelles  parisiemies 
contenenti  il  piano  della  città  e  dei 
sebborghi  dì  Parigi,  con  una  disserta- 
zione sopra  i  suoi  ingrandimenti;  Les 
prome/iades  des  ewiroiis  de  Pari:,;  Cos- 
mographie,  ossia  descrizione  del  cielo 
in  (lue  emisferj,  calcolati  e  costruiti  nel 
■1763;  Instiiutions  géographiques-^  Descri- 
ption  et  usage  de  la  sphère  arimllaire , 
saii^aiit  le  sysCeme  de  Copernic  ecc. 

ROBERTI  (GIOVANNI),  gesuita,  nato 
l'anno  1 569  a  St  Hubert  nelle  Ardenne , 
morto  a  Namur  nel  i65t,  professò  suc- 
cessivamente la  teologia  in  Douai  e  in 
piìi  collegi  di  Germania.  Si  hanno  di 
iui:  Dissertatio  de  superslUioJie;  ()uaUior 
ci^angelia,  historlarunt  et  tempovum  se- 
rie vinculata ,  greco-latino,  Magonza 
i6iC),  in  fol.;  Tractatus  no^^i  de  magne- 
tica vuliierum'cw adone  anatome'^  Histo- 
ria  sancii  Hubcrli-^  Sanctorum  quiiujua- 
giiìta  juris  periLorujH  elogia;  Vda  sancd 
Lamberti.,  episcopi  Tuitgre/isis,  -1633,  in 
8,  tradotto  in  francese,  ed  alcuni  scritti 
polemici.  Devesi  a  Roberti  la  pui)blica- 
:iione  di  un  poema,  il  cui  autore,  che 
viveva  uei  medio  evo,  rimase  scono* 


sciulo:  Contempius  mundi,  versa  rjrth^ 
mica,  Luxemburg  i6i8,  in  8. 

ROBERTI  (Giambattista),  illustre 
letterato  italiano  j  nacque  il  4  marzo 
del  <7t9  a  Bassano  di  nobile  famiglia. 
I  suoi  parenti  lo  mandarono  di  buon'ora 
a  Padova  a  studiare  presso  i  gesuiti , 
sempre  riguardati  come  i  migliori  in- 
stitutori  della  gioveulti-  e  tale  doveva 
egli  pure  divenire  fra  breve.  Risolvette 
di  entrare  nella  compagaia  di  Gesìi,  e 
dopo  aver  fatto  buoni  sludj  in  Bologna 
dove  era  andato  pel  noviziato,  fu  de- 
stinato all'  insegnamento  in  Piacenza  , 
Brescia,  Parma  e  Bologna.  Ottenne  do- 
vunque incoraggiamenti  e  lodi  j  ma 
principalmente  nell'ultima  delle  dette 
città.  Occupò  per  iS  anni  una  cattedra 
di  filosofia,  intorno  alla  quale  afl'oUa- 
vasi  un  numeroso  uditorio,  assorto  in 
rispettosa  ammirazione.  Fu  poi  inter- 
rotto il  corso  delle  sue  lezioni  nel  1773 
per  la  dispersione  del  suo  ordine,  la 
quale  lo  afflisse  grandemente.  Ricove- 
rossi  allora  presso  la  sua  famiglia ,  e 
cercò  distrazioni  nello  studio  e  nella 
pratica  dei  doveri  del  suo  stalo.  Amato 
da'  suoi  congiunti ,  godendo  la  slima 
de'  suoi  concittadini,  accom[)agnato  dalle 
benedizioni  e  dalle  lagrime  degli  infe- 
lici, esso  morì  a  Bassano  il  4  9  di  luglio 
del  4  786,  in  età  di  67  anni.  Le  ultime 
parole  cui  disse  a  suo  nipote  furono 
queste  ii  ricordatevi  che  tutto  è  vanità 
in  questo  mondo  ii.  Il  P.  Roberti  abba- 
gliava per  la  novità  delle  sue  frasi,  la 
freschezza  del  suo  colorito,  e  per  tutti 
gli  ornamenti  onde  si  studiava  di  far 
risplendere  i  suoi  pensieri;  ma  la  se- 
vera critica  trova  assai  difetti  nelle  sue 
opere  in  versi  e  in  prosa.  Tutte  però 
possono  essere  citate  come  monumenti 
della  sua  bell'anima,  del  virtuoso  sen» 
tire  e  della  religiosa  pietà.  Le  princi- 
pali sono:  Orazione  in  lode  delle  arti 
del  disegno;  Due  discorsi  sopra  le  fasce 
dei  bambini-^  Trattatcllo  delle  virtù,  pic- 
cole; Sopra  il  predicare  contro  gli  spi- 
riti forti;  Del  legger  libri  di  metafìsica 
e  di  du^erdmento;  Quattro  opuscoli  sopra 
il  lusso;  Della  probità  naturale;  Sopra 
r umanità  del  secolo  4  8,  con  una  lettera 
sopra  il  tragico  dei  negri',  Instruzionecri- 
sliaiia  ad  lui  giowine  cai^alierey  XXXf^ T 
Lezioni  sopra  la  fine  del  mondo;  Dell  a- 
more  verso  la  patria;  Centodue  favole 
enoptane ,  con  un  discorso  intorno  all' 
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apologo;  varii  poemetti,  come  la  Moda, 
le  Fragole^ìe  Perle,  la  Commedia,  VJr- 
monia;  elogia  panegirici;  Hendecasyllu' 
òorum  liber,  ecc.  Le  sue  opere  furono 
riunite  la  prima  volta  a  Bologna  nel 
<767,  e  la  seconda  a  Bassano  nel  <797, 
i5  voi.  in  \G.  Se  ne  diede  dappoi  una 
nuova  edizione  preceduta  da  una  noti- 
zia sopra  la  sua  vita  scritta  da  More- 
schi, e  dal  suo  Elogio  scritto  dal  conte 
Giovio. 

ROBERTIS  (Dionigi  de),  nato  a  Borgo 
San-Sepolcro  presso  Firenze  verso  il 
fine  del  sec.  <3,  si  distinse  nell'ordine 
degli  agostiniani  per  la  varietà  delle 
sue  cognizioni.  Egli  era  ad  un  tempo 
dolio  teologo,  buon  oratore,  poeta  ed 
astrologo.  Recossi  a  Parigi,  dove  ottenne 
assai  grido  e  per  l'insegnamento  e  per 
la  predicazione.  Raccontasi  che  essendo 
slato  consultato,  durante  la  sua  dimora 
in  quella  citta,  sopra  l'esito  della  guerra 
che  Castruccio  Castracani,  tiranno  di 
Lucca,  aveva  intrapresa  contro  i  Fio- 
rentini^ rispose  a  questi  »  Veggo  Ca- 
struccio morlo  e  la  guerra  finita.  Voi 
sarete  padroni  di  Lucca  per  soccorso 
d'un  cavaliere,  che  ha  del  rosso  e  del 
nero  nelle  sue  armi,  ma  con  molto  slen- 
to, spesa  ed  onta  per  la  vostra  repub- 
blica, e  ne  godrete  poco  tempo  i/.  Es- 
sendosi questa  predizione  avverata  in 
tutte  le  sue  parli,  ne  crebbe  la  riputa- 
zione di  Robertis.  Dicesi  pure  che  il 
Petrarca  suo  amico  lo  consultasse  per 
guarire  il  male  dei  suo  amore  per  Lau- 
ra. Nel  ritornare  in  patria,  il  buon  reli- 
gioso visitò  il  poeta  nel  suo  ritiro  di 
Valchiusa;  poi  continuò  a  tenere  con 
lui  corrispondenza  per  lettere.  Chiamato 
a  Napoli  per  istanza  del  re  Roberto 
d'Angiò,  vi  fu  alloggialo  nel  palazzo  di 
esso  principe,  che  molto  si  dilettava 
della  sua  conversazione;  poi  fu  eletto 
vescovo  di  Monopoli.  Ma  mori  poco 
dopo,  nel  <342,  lamentalo  da  tutti  i 
chiari  uomini  del  suo  tempo.  Il  Petrarca 
scrisse  allora  al  re  Roberto  per  conso- 
larlo dì  tal  perdila,  e  gli  mandò  l'epi- 
tafio  del  P.  Dionigi,  dal  quale  si  scorge 
che  il  dotto  vescovo  ad  un'ampia  eru- 
dizione accoppiava  tutte  le  virtìi  sociali. 

ROBERTO  (Santo),  abbate  di  Molé- 
me  e  fondatore  dell'ordine  cisterciense, 
nacque  nella  Sciampagna  l'anno  -1024, 
e  mori  nel  iW  0.  Ritiratosi  da  Moléme 
con  una  ventina  di  religiosi  partecipi 
del  suo  zelo  si  era  ritirato  in  una  fore^ 


sta  della  diocesi  di  Challon.  Essendo 
una  parte  di  quella  foresta  conceduta 
loro  da  Eude  duca  di  Borgogna,  la 
dissodarono  e  si  costruirono  cellette. 
Tale  fu  l'origine  dell'ordine  di  Cister- 
ciò  (Cìteaux)  che  ebbe  nascimento  il 
2\  di  marzo  <098,  giorno  di  s.  Bene- 
detto. La  Chiesa  celebra  la  sua  festa  il 
29  di  aprile.  Gli  si  attribuiscono  óer- 
moni,  lettere,  e  i  primi  capitoli  d'una 
Cronaca  dell'abbazia  di  Cislercio,  pub- 
blicata a  Colonia  nel  4  6t4,  in  8j  ma  ì 
continuatori  del  P.  Rivet  stimano  che 
non  esista  verun'  opera,  di  cui  possa 
veramente  riguardarsi  come  autore  s. 
Roberto. 

ROBERTO  DI  COURTENAJ,  impe- 
ratore latino  di  Costantinopoli,  succe- 
dette a  suo  padre  Pietro  di  Courtenai 
l'anno  t2<9,  e  fu  coronato  nella  basi- 
lica di  .santa  Sofia  l'anno  •! 22 1.  Astretto 
a  sostenere  una  guerra  contro  Vatacio, 
che  dopo  essersi  fatto  acclamare  impe- 
ratore di  Nicea,  estendeva  le  sue  con- 
quiste nella  Tracia,  Roberto  domandò 
soccorsi  dal  papa  e  dai  prìncipi  cristia- 
ni; ma  fu  vinto,  e  mancando  di  corag- 
gio per  riparare  le  sue  perdite,  si  trovò 
ridotto  al  solo  territorio  di  Costantino- 
poli. Esso  aveva  rifiutata  la  mano  di 
Eudossia  figliuola  di  Lascaris  per  ispo- 
sare  la  figlia  d'un  gentiluomo  di  Artesia, 
che  era  promessa  ad  un  gentiluomo  bor- 
gognone. Questi,  indegnato  per  la  pre- 
ferenza data  all'imperatore  sopra  di 
esso,  riuscì  ad  impadronirsi  della  sua 
amante  infedele  e  della  madre  di  lei, 
gettò  quest'ultima  nell'onde,  troncò 
all'altra  il  naso  e  la  bocca,  poi  la  ab- 
bandonò sulla  riva  del  mare.  Spaven- 
talo per  sì  crudele  vendetta,  alla  quale 
i  baroni  applaudirono  ,  Roberto  fuggi 
dalla  sua  capitale,  e  mori  poco  dopo  in 
Acaia,  l'anno  -1228.  Trovasi  la  vita  di 
questo  principe  scritta  da  Ducange , 
nella  terza  parte  àtW Histoire  de  Con- 
stantinople. 

ROBERTO,  detto  il  Brei^e  ed  anche 
il  Buono,  imperatore  di  Germania , 
nato  l'anno  <352,  era  figlio  di  Roberto 
il  Tenace,  conte  palatino,  e  fu  eletto 
imperatore  nel  t400,  dopo  la  deposi- 
zione di  Vinceslao.  Per  compiacere  ai 
Tedeschi,  a  cui  rincresceva  la  perdila 
del  Milanese,  volle  restituire  quella  pro- 
vìncia all'impero,  ed  intraprese  la  guer- 
ra contro  i  Visconti;  ma  fu  vìnto  da 
Giovanni  Galeazzo  presso  il  lago  di 
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Garda  il  i7  di  otlobré  del  140<;  ed 
abbandonato  dagli  alleati  e  dai  proprii 
soldati  dovette  rientrare  quasi  solo  in 
Germania.  Si  concitò  poscia  molli  ne- 
mici dichiarandosi  favorevole  a  Gre- 
gorio XI,  durante  lo  scisma  che  afflig- 
geva allora  la  Chiesa.  Mori  nel  -1410  a 
Oppenheim,  dopo  aver  diviso  gli  stati 
ai  proprii  figli,  fra  i  quali  Stefano  fu 
lo  stipite  della  casa  di  Baviera  ora  re- 
gnante. L'imperatore  Roberto  ebbe  il 
vanto  di  fondare  l'università  di  Eidel- 
berga. 

ROBERTO,  detto  il  Forte,  conte 
d'Angiò,  è  rij^uardato  come  lo  stipile 
della  casa  che  regna  oggidì  sopra  la 
Francia;  ma  gli  storici  non  sono  d'ac- 
cordo intorno  alla  sua  origine.  Gli  uni 

10  fanno  discendere  da  Vitichindo  eroe 
sassone^  altri,  ed  è  questa  la  piìi  accre- 
ditata opinione,  da  s.  Arnoldo^  per  via 
di  Childebrando  fratello  di  Carlo  Mar- 
tello; Boulaiiivilliets  lo  fa  discendere 
da  un  principe  tedesco  o  sassone,  per 
nome  Riccardo;  e  finalmente  Legendre 
da  Ansprandro  re  dei  Longobardi.  Chia- 
mato pel  suo  valore  e  per  la  nascita  al 
governo  del  ducato  di  Parigi,  Roberto 
fu  messo  in  possessione  da  Carlo  il 
Calvo  della  porzione  dell' Angiò,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Elitre- Maì?ie, 
preservò  lungo  tempo  quella  provincia 
dalle  incursioni  dei  barbari_,  e  fu  ucciso 
nell'anno  866,  mentre  combatteva  i 
Normanni  che  si  erano  avanzati  verso 
la  Loira.  Eude,  suo  primogenito,  divise 

11  trono  di  Francia  con  Carlo  dello  il 
Semplice.  Trovasi  nella  Biblioteca  del 
P.  Le  Long,  tom.  2,  l'indicazione  di 
tulle  le  opere  pubblicate  per  istabilire 
la  genealogia  di  Roberto  il  Forte;  e 
Funcernagne  ne  diede  l'analisi  nel  to- 
mo 20  delle  Memorie  dell'accademia 
delle  iscrizioni.  Si  può  altresì  consul- 
tare V HisLoire  généaloi^ique  de  la  mai- 
son de  France,  1822^  in  4.  per  de  For- 
tia-Urban. 

ROBERTO,  secondogenito  del  pre- 
cedente, si  fece  capo  di  parte  dopo  la 
morte  di  Eude  suo  fratello,  che  aveva 
regnato  sopra  la  Francia  occidentale,  e 
riuscì  a  farsi  eleggere  in  un'assemblea 
tenuta  a  Soissons  l'anno  922,  dai  baroni 
che  non  volevano  riconoscere  l'autorilà 
di  Carlo  il  Semplice,  ma  peri  l'anno 
seguente  in  una  battaglia  contro  questo 
principe.  Roberto  fu  il  padre  di  Ugo  il 
Grande  ed  avo  di  Ugo-Capeto. 
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ROBERTO,  re  di  Francia,  sopran-  > 
nominato  il  Savio  e  il  Diuoto,  sali  al 
trono  nell'anno  996,  dopo  la  morte  di 
Ugo-Capeto,  suo  padre,  che  fin  dall'an- 
no 988  lo  aveva  associato  alle  cure  del 
governo.  Amico  della  pace ,  non  per 
indolenza,  ma  per  desiderio  di  render 
felice  il  suo  popolo,  questo  principe 
nello  spazio  di  35  anni  che  durò  il  suo 
regno  non  intraprese  la  guerra  che  una 
sola  volta  per  difendere  i  suei  diritti 
sopra  il  ducalo  di  Borgogna,  di  cui  di- 
venne pacifico  possessore,  e  usò  tanta 
saviezza  e  ledila  nella  sua  condotta 
verso  i  principi  d'Europa  ,  che  questi 
invece  di  contendergli  i  suoi  slati,  lo 
scelsero  anzi  a  mediatore  in  varii  litigi 
fra  loro.  Felice  come  sovrano,  Roberto 
non  lo  fu  egualmente  nella  sua  vita 
privata.  Egli  aveva  sposato  Berta  vedova 
di  Eude  I,  conte  di  Blois,  che  era  sua 
parente  in  un  grado  proibito  dalla  Chie- 
sa ,  e  per  non  separarsene  profittava 
degli  imbarazzi  in  cui  il  papa  trovavasi 
a  Roma,*  ma  Gregorio  V,  tostochè  ebbe 
raffermala  la  sua  autorità,  dichiarò  nullo 
quel  matrimonio,  e  scomunicò  il  njo- 
narca,  che  non  solo  fu  obbligato  a  ri- 
nunziare la  sposa  ch'egli  amava,  ma 
a  prenderne  un'altra,  Costanza  figlia 
del  conte  d'Arles  e  di  Provenza,  che 

10  rese  infelice  per  la  sua  indole  altera 
e  turbolenta.  Quv'slo  principe  mori  a 
Melun  nel  103<,  lamentalo  da' suoi 
sudditi.  Egli  aveva  avuto  da  Costanza 
quattro  figli:  Ugo  che  mori  prima  di 
lui  nel  d026;  Enrico  1  che  gli  succe- 
dette sul  trono;  Roberto  capo  del  primo 
ramo  reale  dei  duchi  di  Borgogna,*  e 
Eude  che  non  ebbe  verun  appanaggio. 

ROBERTO  1,  re  di  Scozia.  Ved. 
BRUCE. 

ROBERTO  D'ARTESIA,  sopranno- 
ininalo  il  Buono  ed  il  Inaiente,  nato 
l'anno  t2^6,  era  il  terzo  figlio  di  Luigi 
VISI  e  fratello  di  s.  Luigi,  che  gli  diede 

11  titolo  di  conte  e  pari  d'Artesia  nel 
1237.  Gregorio  IX,  durante  il  suo  liti- 
gio con  l'imperatore  Federico  11,  offerì 
a  s.  Luigi  l'impero  da  darsi  a  Roberto^ 
nia  per  consiglio  dei  baroni  francesi 
radunati  per  deliberare  sopra  tale  pro- 
posta, essa  non  fu  accettala.  Roberto 
accompagnò  s.  Luigi  in  Egitto,  e  fu 
esso  che  volle  appiccare  con  piìi  bra- 
vura che  prudenza  il  combattimento  di 
Mansourah  l'anno  1250.  Il  suo  impela 
rovesciò  quanto  opponevasi  a'  suoi  sforr 
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zi  f  e  la  vittoria  fu  compiuta;  ma  aven- 
do voluto  perseguire  i  fuggitivi,  fu  as- 
salito alla  sua  volta  e  cadde  trafitto, 
dopo  aver  veduto  perire  al  suo  fianco 
i  prodi  che  lo  avevano  accompagnato. 

ROBERTO  II,  conte  d'Artesia,  so- 
prannominato il  Buono  e  il  Nobile^  fi- 
glio postumo  del  precedente,  accom- 
pagnò s.  Luigi  nella  seconda  crociata 
ì'anuo  -1270,  e  vendicò  la  morte  di  suo 
padre  combattendo  i  saraceni^  di  cui 
lasciò  cinquentila  sul  campo.  Castigò 
poscia  i  ribelli  di  Navarra,  condusse 
dopo  il  vespro  siciliano  un  potente 
soccorso  a  suo  zio  Carlo  I  re  di  Napoli, 
fu  reggente  di  quel  regno  durante  la 
cattività  di  Carlo  II,  disfece  gli  Arago- 
nesi in  Sicilia,  gl'Inglesi  presso  Baiona 
nel  1296,  ed  ottenne  a  Furnes  nel  1297 
una  splendida  vittoria  dei  Fiamminghi, 
ai  quali  tolse  i  loro  principali  capi,  cui 
fece  condurre  a  Parigi  preceduti  dal 
suo  stendardo.  Ma  Roberto  comperò  a 
caro  prezzo  quella  conquista.  Imperoc- 
ché suo  figlio  unico,  Filippo  d'Artesia, 
era  stato  mortalmente  ferito  al  suo 
fianco  nel  combattimento;  e  cfidde  poi 
egli  stesso  nel  1302  presso  Gourtrai, 
col  fiore  dell'esercito  francese,  sotto  ì 
colpi  dei  nemici  ch'egli  aveva  con  tanto 
dispregio  trattati.  Questo  principe  era 
uno  dei  piìi  grandi  capitani  del  suo 
secolo;  ma  gli  mancava  la  tranquillità 
d'animo  necessaria  per  dirigere  una 
battaglia,  e  il  suo  valore  ebbe  quasi 
sempre,  come  in  suo  padre,  l'aspetto 
di  temerità.  Il  contado  d'Artesia  passò 
dopo  la  sua  morte  a  sua  figlia  Matilde, 
che  lo  recò  in  dote  ad  Ottone  duca  di 
Borgogna.  . 

ROBERTO  III,  d'Artesia,  figlio  di 
figlio  del  precedente,  nato  l'anno  1287 
da  Filippo  d'Artesia,  contese  alla  zia 
Matilde  il  coniarlo  da  lei  eredato ,  e 
perdette  quella  lite  per  tre  sentenze 
pronunziate  negli  anni  •1302-1309  e 
4  318.  Ricevette  in  compenso  la  terra 
di  Beaumont-le -Roger,  alla  quale  es- 
sendo aggiunto  il  titolo  e  la  dignità  di 
pari ,  esso  aveva  nello  stato  lo  stesso 
grado  che  se  avesse  posseduto  il  con- 
tado d'Artesia,  Ma  accecato  dall'ambi- 
zione non  volle  punto  rinunziare  alle 
sue  pretese  sopra  quel  contado,  e  le 
rinnovò  sotto  Filippo  di  Valois  suo 
cognato,  producendo  nuovi  titoli  che 
furono  trovati  falsi.  Il  re  cercò  invano 


di  rìmovérlp  da  quella  fatale  ostina-^ 
zione  ;  egli  persistette ,  ed  essendo  la 
contessa  Matilde  morta  avvelenata  nien> 
tre  duravano  quei  litigi,  venne  accusato 
non  solo  di  questo  delitto,  ma  altresì 
di  aver  voluto  fare  assassinare  lo  stesso 
re,  che  perciò  lo  bandì  dal  regnò  nel 
i  33  ^.  Ricoveratosi  in  Inghilterra,  affine 
di  vendicarsi  contro  Filippo  di  Valois, 
indusse  Edoardo  III  a  prendere  il  titolo 
di  re  di  Francia,  al  quale  aveva  già 
prima  rinunziato  per  promessa  solenne 
e  divenne  così  l'origine  di  quelle  guerre 
crudeli  che  afflissero  il  regno  per  lo 
spazio  d'un  secolo.  Alla  testa  d'un  eser- 
cito inglese,  e  sotto  il  titolo  di  Luogo- 
tenente di  Edoardo  III  re  d'Inghilterra 
e  di  Francia,  il  colpevole  Roberto  ven- 
ne ad  assalire  la  sua  patria,  ma  fu  vinto 
a  Vannes  nel  1343  da  Carlo  di  Borbone, 
detto  il  Fiore  dei  cat'aZten.  Gravemente 
feritosi  strascinò  fino  ai  vascelli  inglesi 
e  dicesi  che  andasse  a  spirare  fra  le, 
braccia  di  Edoardo,  al  quale  raccomandò 
di  non  mai  rinunziare  alle  sue  pretese 
sopra  la  Francia. —  Giovanni  d'Artesia 
conte  di  Eu,  figlio  di  Roberto  III,  servì 
utilmente  la  Francia  contro  gl'inglesi 
e  i  fiamminghi,  e  morì  nel  t38i. — 
Suo  figlio  Filippo  d'Artesia,  contesta- 
bile di  Francia,  cagionò  per  la  sua 
imprudenza  la  perdila  della  battaglia 
di  Nicopoli,  e  morì  prigioniero  dei  tur- 
chi nel  1397,  lasciando  un  figlio, Carlo 
d'Artesia,  morto  senza  prole  nel  t472, 
dopo  essersi  distinto  per  valore. 

ROBERTO  D'ANGIO',  re  di  Napoli, 
terzo  figlio  di  Cario  II,  succedette  a 
suo  padre  nel  -1309,  escluso  Caroberto, 
ossia  Carlo  Roberto  suo  nipote,  per  fa- 
vore dei  sommi  pontefici  ai  quali  si 
mantenne  accetto  per  tutto  il  tempo 
del  suo  regno.  Ambizioso  per  indole, 
ma  saggio  e  destro  nella  sua  politica, 
f[uesto  principe  tentò  poche  volte  la 
fortuna  con  l'armi  proprie,  ma  seppe 
abilmente  profittare  di  tutte  le  discor- 
die eh'  egli  eccitava  presso  gli  altri 
principi,  affine  d'impadronirsi  delle  loro 
spoglie.  Essendosi  la  città  di  Genova 
messa  in  suo  potere  l'anno  <3l8,  egli 
la  difese  contro  i  ghibellini  di  L»m- 
bardia,  e  rinnovò  il  progetto  che  aveva 
in  capo  suo  avo  (Carlo  I)  di  riconqui- 
stare la  Sicilia;  ma  essendo  mal  riuscito 
due  volte  in  quella  impresa,  e  disgu- 
stato inoltre  degli  ammziosi  progetti 
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per  la  morte  dell'unico  suo  fìglio  il  duca 
di  Calabria,  non  attese  più  che  a  raf- 
frenare i  suoi  sudditi  turbolenti,  e  mori 
nel  ■1343,  dopo  averne  regnato  34  anni. 
Questo  principe  amava  le  lettere,  e  si 
vantava  piìi  dei  titoli  di  poeta  e  di  fi- 
losofo che  di  quello  di  re.  Il  Petrarca 
e  Giovanni  Boccaccio  trovarono  alia  sua 
corte  onorevole  accoglienza  e  protezio- 
ne ;  anzi  il  primo  di  questi,  innanzi  di 
ricevere  la  corona  poetica  in  Campido- 
glio, recossi  a  Napoli  per  essere  esami- 
nato e  riconosciuto  degno  di  tale  onore 
da  esso  principe.  Le  poesie  toscane  del 
re  Roberto  i'urono  pubblicate  a  Roma 
nel  <642,  per  Ubaldini.  Si  hanno  pure 
di  lui  due  lettere  tradotte  dal  latino  in 
toscano,  ed  un  uffizio  in  onore  di  san 
Luigi  o  Lodovico,  vescovo  di  Tolosa. 

ROBERTO  D'ANGIO'.  Ved.  ROBER- 
TO il  Forte. 

ROBERTO  DI  BAVIERA  (il  Prin- 
cipe).  Ved.  RUPERTO. 

ROBERTO,  detto  il  Vecchio,  terzo 
figlio  del  re  Roberto,  ottenne  nel  <032 
da  suo  fratello  Enrico  I  re  di  Francia 
il  ducato  di  Borgogna,  e  fu  il  capo  del 
primo  ramo  reale  dei  duchi  di  tal  no- 
me, il  quale  durò  fino  al  \  36t .  Esso 
morì  nel  -107  5,  dopo  aver  mostrata  la 
ferocia  dell'indole  sua  per  più  ribel- 
lioni contro  il  padre  e  per  l'assassinio 
di  Dalmasso,  signore  di  Semur-en-Au- 
xois,  suo  suocero.  —  ROBERTO  II,  era 
il  terzo  tiglio  di  Ugo  IV,  che  lo  instituì 
suo  successore  e  gli  diede  l'investitura 
del  ducato  di  Borgogna.  Incaricato  di 
varie  importanti  missioni  solto  Filippo 
l'Ardito  e  Filippo  il  Bello,  Roberto  si 
distinse  più  volte  per  zelo  in  difendere 
i  dritti  della  corona,  e  sorpassò  in  ric- 
chezze,  potenza  e  credito  i  principi 
della  sua  stirpe  che  lo  avevano  prece- 
duto. Sposò  nel  ^279  la  principessa 
Agnese  figlia  di  san  Luigi,  e  mori  nel 
•1305. Suo  figlio  Ugo  V,  suo  successore, 
governò  sotto  la  tutela  della  madre  e 
movi  nel  ^3^5  senza  lasciar  prole. 

ROBERTO  I,  detto  il  Magnifico  ov- 
vero il  Diavolo^  duca  di  Normandia, 
secondo  figlio  di  Riccardo  II,  succedette 
nel  -1027  oppure  4  028  a  suo  fratello 
Riccardo  III ,  cui  fu  accusato  di  avere 
avvelenalo.  Ebbe  a  reprimere,  nei  prin- 
cipi del  suo  regno,  le  frequenti  ribel- 
lioni de'  suoi  grandi  vassalli,*  ma  do- 
tato di  attività  e  di  valore,  riuscì  a 
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sottometterli,  poi  ristabih  ne'  suoi  slati 
Baldovino  IV  conte  di  Fiandra  spogliato 
dal  suo  proprio  figlio,  sostenne  i  dritti 
di  Enrico  I  re  di  Francia,  che  gli  fece 
in  ricompensa  la  cessione  del  Vessino, 
e  rimise  sul  trono  d'Inghilterra  Alfredo 
ed  Edoardo  suoi  cugini,  che  Canuto  re 
di  Danimarca  ne  aveva  esclusi.  Rispet- 
tato dai  suoi  vicini,  amato  da' suoi  sud- 
diti, i  quali  colmava  di  favori,  Roberto 
avrebbe  potuto  godersi  in  pace  il  fruito 
delle  sue  imprese;  ma  avendo  voluto 
espiare  i  falli  della  sua  gioventù  intra- 
prese un  pellegrinaggio  a  Gerusalem- 
me, lasciando  da  per  tutto  vestigj  della 
sua  munificenza ,  e  fu  avvelenato  nel 
suo  ritorno  a  Nicea  l'anno  -1035,  da 
servi  infedeli  che  volevano  forse  impa- 
dronirsi de' suoi  tesori.  Roberto  non  si 
era  ammogliato,  ma  ebbe  un  figlio  na- 
turale, che  fu  Guglielmo  il  Conquista- 
tore, e  che  gli  succedette  nel  ducato  di 
Normandia. 

ROBERTO  II,  detto  Corta- Coscia, 
oppure  da  certi  storici  francesi  Courte- 
Botte ,  duca  di  Normandia  ,  prese  le 
arnu  contro  suo  padre,  Guglielmo-il- 
Conquistalore,  per  obbligarlo  a  cedere 
a  lui  il  ducato  di  Normandia  che  gii 
aveva  promesso  prima  della  conquista 
d'Inghilterra,  e  lo  ferì  pure  seuza  co- 
noscerlo in  un  combattimento  sotto  le 
mura  del  castello  di  Gerberoi  dove  esso 
Roberto  si  era  ricoverato.  Astretto,  dopo 
questo  involontario  delitto,  del  quale 
impìorò  invano  il  perdono,  a  fuggire 
la  paterna  vendetta,  non  ebbe  l'inve- 
stitura del  ducato  di  Normandia  se  non 
dopo  la  morte  di  Guglielmo  nel  t087, 
e  volle  allora  contendere  a  suo  fratello 
Guglielmo  il  Rosso,  lo  scettro  d'Inghil- 
terra, di  cui  questi  aveva  preso  possesso; 
ma  non  avendo  potuto  indurre  i  suoi 
grartdi  vassalli  a  secondarlo,  ed  essen- 
dosi moslrato^ngiusto  verso  Enrico,  il 
più  giovine  dei  fratelli,  che  però  gli 
era  rimasto  fedele,  fu  assalito  da  Gu- 
glielmo ne'  suoi  proprj  stati,  nè  ottenne 
la  pace  se  non  col  cedergli  molte  piaz- 
ze. Roberto  era  uno  degli  uomini  più 
deboli  e  più  leggieri  nella  sua  condotta 
ma  nel  tempo  stesso  uno  dei  più  valenti 
nel  combattere.  Avendo  preso  parte 
nella  crociala  del  ^096,  illustrossi  gran- 
demente nella  presa  d'Antiochia,  e  salì 
fra  i  primi  all'assalto  di  Gerusalemme. 
Ritornò  in  Europa  dopo  aver  rifiutato 
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per  viltà,  come  alcuno  stima,  il  Irono 
di  Giudea  ,  e  fermossi  in  Italia  dove 
sposò  Sibilla  figlia  di  Goffredo  duca  di 
Conversano,  e  passò  un  anno  intero  in 
mezzo  a  feste  e  piaceri  senza  pensar 
punto  a'  suoi  stali  che  furono  sempre 
turbati,  durante  il  suo  governo,  dai 
disordini  dell'anarchia  e  dai  mali  della 
guerra  civile.  Essendosi  Enrico  suo  fra» 
tello  impadronito  del  trono  d'Inghil- 
terra dopo  la  morte  di  Guglielmo  (Ved. 
Enrico  I),  Roberto  tentò  invano  di  ri- 
vendicare i  suoi  diritti,  ottenne  in  com- 
penso una  pensione  ragguardevole;  ma 
nen  presto  Enrico  rompendo  i  patti, 
venne  ad  assahre  la  Normandia  nel 
H05,  se  ne  impadronì,  e  ritenne  pri> 
gioniero  il  fratello  nel  castello  di  Car- 
diff,  nel  Clamorgan,  dove  l'infelice 
mori  in  febbrajo  del  t<34,  dopo  una 
cattività  di  28  anni,  lasciando  dal  suo 
matrimonio  con  Sibilla  un  figlio  per 
nome  Guglielmo,  che  ricevette  per  suo 
appanaggio  da  Luigi  il  Grosso  il  Vessi- 
no francese. 

ROBERTO  GUISCARDO,  duca  di 
Puglia,  il  piìi  illustre  dei  venturieri 
normanni  che  fondarono  il  regno  di 
Napoli,  era  il  quarto  tiglio  di  Tancredi 
d'Altavilla,  il  quale  carico  di  numerosa 
famiglia  mandò  nel  -lOSS  i  suoi  tre  figli 
maggiori  in  Italia  a  cercarvi  fortuna 
per  la  via  dell'armi.  Essi  erano  già  riu- 
sciti ad  impadronirsi  d'una  parte  della 
Puglia,  quando  Roberto  Guiscardo  ven- 
ne a  raggiungerli  nel  t053.  Così  astuto 
come  prode  e  intraprendente,  occupò 
alla  sua  volta  Tautorilà,  penetrò  nella 
Calabria,  ripudiò  sua  moglie  Alberada, 
da  cui  aveva  avuto  un  figlio,  per  ispo- 
sare  Sigelgalla  figlia  di  Guainiaro  IV  e 
sorella  di  Gisolfo  II  principe  di  Saler- 
no; ottenne  verso  il  iOÒ7  dal  papa  Ni- 
cola II  il  titolo  di  duca  di  Puglia  e  di 
Calabria,  fece  con  Ruggieri  suo  fratello 
minore  la  conquista  della  Sicilia, spogliò 
suo  cognato  del  principato  di  Salerno, 
e  Pandolfo  VI  di  quello  di  Benevento, 
fu  scomunicato  da  Gregorio  VII ,  poi 
si  riconciliò  con  questo  pontefice  ,  al 
quale  fece  omaggio  dei  ducati  di  Pu- 
glia e  di  Calabria,  riconoscendosi  suo 
vassallo.  Avendo  poscia  raccolto  un'ar- 
mata navale,  Roberto  la  cui  ambizione 
era  insaziabile  formò  il  disegno  di  de- 
tronizzare l'imperatore  greco,  e  s'im- 
padronì nel  -1081  di  Corfù,  Butriuto  e 
Yallona,  assediò  Duraj^zo  di  cui  si  rese 


padrone,  battè  Alessio  Comneno,  e  Io 
costrinse  a  rifuggire  in  Costantinopoli. 
Astretto  a  rivarcare  l'Adriatico  per  ve- 
nire alla  difesa  dei  proprj  stati  minac- 
ciati dai  ribelli  e  dall'imperatore  di 
Germania  Enrico  IV,  usci  trionfante 
di  quella  nuova  lotta,  e  corse  ancora  a 
difender  Roma ,  dove  Gregorio  VII, 
suo  alleato,  era  assediato  da  quell'impe- 
ratore; ma  non  avendo  questo  principe 
osato  aspettarlo, Roberto  entrò  in  Roma 
senza  veruna  resistenza.  Volendo  poscia 
eseguire  il  suo  progetto  per  riguardo 
alla  Grecia,  raccolse  un'altra  armata 
navale,  fu  vincitore  da  per  tutto,  e  già 
si  credeva  sicuro  del  buon  successo, 
quando  morì  nel  i085,  lasciando  due 
figli,  Boeniondo  e  Ruggieri,  che  si  con- 
tesero la  successione  (Ved.  Boemondo 
e  Ruggieri).  Guglielmo  di  Puglia  e  Gof- 
fredo Malaterra  scrissero  ambidue  la 
storia  di  Roberto  Guiscardo. 

ROBERTO  I,  principe  di  Capo  va  e 
conte  d'Aversa,era  figlio  di  Giordano  I 
e  fratello  di  Riccardo  II,  che  era  sol- 
tanto il  primo  vassallo  del  duca  di  Pu- 
glia. Roberto  succedette  a  questo  nel 
iM6,  nè  tentò  punto  di  ricuperare  la 
sua  indipendenza.  Fu  però  nel  -tltO 
prolettore  del  papa  Pasquale  II,  ma  nel 
mS  rese  omaggio  a  Gelasio  II,  e  morì 
nel  -1120.  Suo  figlio  Riccardo  III  non 
gli  sopravisse  che  due  giorni ,  e  il 
principato  di  Capova  passò  a  Giordano 
li,  terzo  figlio  di  Giordano  I. 

ROBERTO  II,  principe  di  Capova  e 
conte  di  Aversa,  figlio  di  Giordano,  al 
quale  succedette  nel  t^27,  fece  la  riso- 
luzione di  liberarsi  dal  giogo  imposto 
a'  suoi  tre  predecessori.  Avendo  raccolti 
i  baroni  normanni,  di  cui  Ruggieri  II, 
nuovo  re  di  Sicilia  aveva  violati  tutti 
i  privilegi  (Ved.  Ruggieri  II),  Roberto 
fece  guerra  a  questo  principe  di  con- 
certo con  Rainolfo  conte  di  Alife,  ed 
ottenne  una  splendida  vittoria  nel  H32 
sopra  l'esercito  reale.  Ma  i  gentiluo-' 
mìni  normanni,  che  prima  avevano  con 
valore  combattuto  per  la  loro  libera- 
zione, si  stancarono  ben  tosto  di  quella 
guerra  civile,  perchè  temevano  la  ven- 
detta di  Ruggieri,  e  Roberto  fu  astretto 
ad  implorare  i  soccorsi  delle  potenze 
straniere.  Egli  fece  suoi  partigiani  tutti 
i  nemici  dello  scismatico  Anacleto  ; 
l'imperatore  di  Germania,  il  papa  In- 
nocenzo II  e  i  Pisani  invasero  di  con- 
certo l'Italia  meridionale^  e  Roberto  fu 
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rìrnesso  nel  suo  principato.  Ma  quando 
questi  alleati  furono  ritornati  nei  loro 
stati,  i  suoi  furono  preda  della  piìi  or- 
ribile devastazione.  Questo  sciagurato 
principe  errò  lungo  tempo  di  paese  in 
paese,  e  riuscì  finalmente  ad  ottenere 
l'appoggio  di  Federico  Barbarossa  nuovo 
imperatore,  che  lo  rimise  nel  retaggio 
de'  suoi  padri  Tanno  -li  55,  Ruggieri  II 
era  morto  poc'anzi,  e  suo  figlio  Gugliel- 
mo I  non  aveva  da  prima  opposto  a 
Roberto  che  una  debole  resistenza;  ma 
impadronitosi  della  sua  persona  l'anno 
segu'ente  ,  lo  fece  miseramente  perire 
nelle  prigioni  di  Palermo,  dopo  avergli 
fatti  cavar  gli  occhi. 

ROBERTO  à'Juxerre  ovvero  di  San 
Mariano  (abbazia  dell'ordine  premon- 
stratense  presso  quella  città)  fioriva  in 
fine  del  sec.  i2,  ed  in  principio  del  \  3. 
Esso  era  canonico  della  cattedrale  d'Au- 
xerre,  sotto  l'episcopato  di  Ugo  Desno- 
yers,  ed  entrò  verso  l'anno  l205  nel- 
l'ordine dei  premonstratensi^dove  mori 
nel  12 1 2.  Si  ha  di  lui  una  Cronaca  assai 
stimata,  che  fu  contintiata  dopo  lui  da 
uno  de*  suoi  colleghi,  e  che  Nicola  Ca- 
musa, cà'nonico  di  Troyes ,  pubblicò 
sotto  questo  titolo:  Cronologia  ah  orbis 
origine  ad  annwn  Christi  l220  cum 
appendice  ad  annum  M23,  -1608,  in  4. 
—  Un  altro  ROBERTO,  religioso  di  s. 
Mariano  e  priore  di  Nostra- Donna , 
cbra  dipendente  dall'abbazia,  fu  autore 
d'un'opera  intitolata:  Tradizione  della 
chiesa  d'Auxerre,  stampata  nel  1719. 

ROBERTO  DI  LINCOLN,  sopranno- 
minato Great-Head,  ossia  Grossa-Testa 
latinamente  Capito,  nato  verso  il  fine 
del  sec.  i2,  nella  contea  di  Suffolk,  si 
distinse  di  buon'ora  per  le  sue  cogni- 
zioni di  lingue  antiche  e  moderne,  di 
filosofia  e  lettere.  Abbracciata  la  pro- 
fessione ecclesiastica,  ottenne  nel  1235 
per  patrocinio  di  Simone  da  Monfortc, 
la  sede  vescovile  di  Lincoln,  ed  ebbe 
molli  litigi  coi  religiosi  e  con  Innocen- 
zo IV.  Vien  biasimalo  di  aver  repressi 
con  zelo  troppo  aspro  i  vizj  e  i  disor- 
dini degli  ecclesiastici,  cui  avrebbe 
forse  meglio  emendati  con  la  dolcezza 
e  la  persuasione  •  ma  vien  considerato 
come  uno  dei  pili  dotti  e  virtuosi  uo- 
mini del  suo  secolo.  Morì  nel  1253, 
lasciando  molte  opere,  fra  le  quali  ci- 
tansi  ;  Testamenlum  XIT  patriarcharum , 
filiorum  Jacohy  e  grneco  in  latiiium  vcr- 
sim.  Augusta  H83  ,  PaHgi  terza  edi- 
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zionc,  '1549,  in  12,  ristampato  ìn  piìi 
raccolte;  Summa  super  libros  physico^ 
rum  ;  Opusculn  varia  ;  Compendium 
sphaerae  mundi  ;  De  correctione  lega" 
lium;  Sermoni;  Lettere  cento  e  una,  in- 
serite nella  raccolta  di  Brown;  Fasci- 
culus  rerum  expetendarum^  ecc.  Si  pos- 
sono consultare  intorno  a  questo  pre- 
lato la  Bibliolheca  medine  latinilatis,  e 
gli  autori  citati  da  Fabricio. 

ROBERTO.  Ved.  ARBRISSEL,  GI- 
NEVRA, LUZARCHES,  e  SORBON. 

ROBERTSON  (Tommaso),  dotto  teo- 
logo e  grammatico,  detto  II  fiore  e  l'or- 
namento dell" università  di  Oxford ,  ot- 
tenne varie  dignità  ecclesiastiche  sotto 
i  regni  di  Edoardo  VI,  di  Maria  e  d'Eli- 
sabetta, e  mori  sotto  quello  di  Giaco- 
mo I  in  principio  del  sec.  17,  dopo 
avere  abbracciala  la  religione  cattolica. 
Si  hanno  di  lui:  Annolationes  in  lihrum 
Guillelnii  Lilii  de  latinis  riominum  ge- 
neribus,  de  verboruni  praeteritis,  supinis 
etc.\  De  nominibus  heteroclitis;  De  ver- 
bis  defectiuis,  ctc;  De  arte  versi fìcandi'y 
Risoluzioni  di  varie  questioni  risguar- 
danti  ai  sacramenti.  Tutte  queste  ©pere 
furono  pubblicate  a  Basilea  nel  1532, 
in  un  voi. 

ROBERTSON  (Guglielmo),  lessico- 
grafo inglese,  morto  l'anno  1686,  lasciò 
pili  opere  che  faimo  onore  ài  suo  sapere 
e  sono  :  Sepher  Tchillirn.  idest  liher 
psalniorum  et  Threni  Jeremiae,  cum  no - 
tis  niasorelhicis,  Cambridge  1685,  in  (2 
(questa  edizione  è  tutta  ebraica  senza 
versione);  Thesaurus  linguae  ^raecae  in 
epitomen  sit^e  compendium  reductus,  1676, 
in  4  (Giuseppe  Hill  editore  pretese  di 
avere  aumentata  questa  edizione  con 
4000  voci);  Thesaurus  linguae  saìictae, 
sii^e  concordantiale  Lexicon  hebraeo- 
latino •biblicum,lA)iu\va  1680,  in  4, raro 
e  assai  stimato;  Manipulus  linguae  san- 
ctae  et  eruditorum,  Cavr.hnà^e.  1686,  in 
8;  Index  alphabeticus  hebraeO'biblicuSf 
ibid.  1683,  in  8.  Leusden  lo  tradusse 
in  latino. 

ROBERTSON  (Guglielmo),  uno  dei 
migliori  storici  moderni  ,  nato  l'anno 
1721  a  Borthwick  in  Iscozia,  mostrò  fin 
dalla  prima  gloventìi  molto  gusto  ed 
ardore  per  gli  stndj,  abbracciò  la  pro- 
fessione ecclesiastica  nell'uscire  dall'u- 
niversità di  Edimburgo;  attt-se  alla  pre- 
dicazione, e  fece  ben  presto  ammirare 
ne*  suoi  discorsi  quella  grande  erudi- 
zione, quello  spirito  d'ordine,  d'in  ve- 
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stigazione  e  d'esame  che  sono  il  distin- 
tivo carattere  del  suo  ingegno  come 
storico.  Capo  di  numerosa  famiglia,  alla 
quale  era  rimasto  solo  sostegno  dopo  la 
morte  di  suo  padre  ,  Robertson  visse 
lungo  tempo  in  disagiala  condizione 
prossima  alla  miseria;  ma  nominato 
successivamente  a  cappellano  ordinario 
del  re,  principale  del  collegio  di  Edim- 
burgo ed  istoriografo  di  Scozia,  ed  ag- 
giunti gli  emolumenti  di  queste  varie 
cariche  ai  frutto  delle  edizioni  d'una 
prima  opera  da  lui  stampala,  ebbe  assi- 
curata la  sua  agiatezza,  e  si  diede  con 
nuovo  ardore  a  comporre  altre  opere 
che  gli  acquistarono  giusta  riputazione. 
Mori  nel  t793,  stimato  ed  onorato  da' 
suoi  concittadini  e  da  tutti  i  chiari  uomi- 
ni dell'altre  nazioni.  Si  hanno  di  lui  le 
seguenti  opere:  Storia  di.  Scozia  sotto  i 
regia  di  Maria  Stuarda  e  di  Giaco- 
mo yi^  ecc.j  pubblicata  per  la  prinia 
volta  a  Londra  17  59,  in  4  e  spesso  ri- 
stampata (  questa  storia  fu  tradotta  in 
francese  daBesset  de  LaChapelle,  Parigi 
•1772,  1784,  3  voi.  in  12,  da  Campenon, 
ibid.  1821,  3  voi.  in  8,  e  da  altri  in 
altre  lingue);  Stoiia  di  Carlo  V ,  Lon- 
dra 1769,  3  voi.  in  4  (opera  sovente 
ristampata  e  notabilissima,  massime  per 
l'introduzione  che  è  un  capolavoro  ) 
tradotta  in  francese  da  Suard  ;  Storia 
dell^^merica,  LoadraL  i777y  2  voi.  in  4, 
spesso  ristampala  e  la  cui  edizione  del 
1780  è  la  pili  ricercata  perchè  contiene 

1  libri  9  e  10  che  erano  stati  pubblicati 
separatamente  e  che  conviene  aggiun- 
gere alle  precedenti  edizioni  j  tradotta 
in  francese,  e  in  altre  lingue  (la  ver- 
sione francese  di  Jansen,  Parigi  1778, 

2  voi.  in  4  fu  ristampata  nel  l827,  4 
voi.  in  8,  con  note  di  Humbolt  e  di 
La  Roquette  )  j  Ricerche  storiche  sopra 
l'India,  1790,  1799  in  4,  tradotte  in 
l'rancese,  Parigi  1792,  in  8.  Le  Opere 
di  Robertson  furono  pubblicate  a  Londra 
1794,  8  voi.  in  4,  oppure  10  voi.  in  8. 
La  traduzione  francese  compita  fu  pub- 
blicata presso  i  iibraj  Jannet  e  Gotelle, 
■1822  e  seguenti  anni,  12  voi.  in  8. 

ROBEhTSON  (Giuseppe),  letterato 
joglese,  nato  a  Knipe  nella  contea  di 
Westrnoreland  l'anno  1726,  abbracciò 
la  professione  ecclesiastica,  si  fece  pri- 
ma conoscere  per  alcuni  se;7no?zi,  coltivò 
le  lettere, divenne  uno  dei  piìi  attivi  cella- 
boralori  all'opera  periodica  inlit.  Criticai 
Remwy  €  mori  nella  coiulea  di  Lincola 


l'anno  1802.  Si  hanno  di  lui,  olire  a 
molti  articoli  nella  citata  raccolta,  gli 
scritti  seguenti  :  Introduction  to  the  sta- 
df  of  polite  litterature;  The  Parian 
chronicle,  or  the  chronicle  of  the  arun- 
delian  marbles,  ec,  1788,  In  8,-  An  essay 
on  the  education  of  young  ladies;  Essay 
on  the  nature  of  the  english  verse,  ecc., 
1799;  una  traduzione  del  Telemaco, 
con  note,  ed  una  yita  ài  Fénélon,  1795. 
Robertson  pubblicò  altresì,  i  sermoni 
postumi  di  Gregorio  Sharpe;  il  Discourse 
on  gowernement  di  Algernon  Sydney, 
con  note  storiche  in  4;  I  Commenlarii 
de  morbis  quibusdam  di  Clifton  Wittin- 
gham,  1781 . 

ROBER VAL  (Egidio  PERSONE  de), 
geometra,  membro  dell'accademia  delle 
scienze  di  Parigi  nato  l'anno  1602  nel 
villaggio  di  cui  prese  il  nome  ,  nella 
diocesi  di  Beauvais,  morto  nel  1675, 
fu  nel  1631  nominato  professore  di  fi- 
losofia nei  collegio  di  Maitre- Gerirai s  a 
Parigi,  ottenne  18  mesi  dopo  la  catte- 
dra di  matematiche  fondala  da  Ramo 
nel  collegio  reale  ,  e  la  conservò  per 
tutta  la  vita  a  malgrado  de'  suoi  nume- 
rosi competitori,  Egli  si  era  formato  un 
metodo  geometrico  che  gli  serviva  a 
risolvere  i  piii  difficili  problemi,  e  fu 
l'inventore  4^11^  linee  curve  a  cui  Tor- 
ricelli diede  il  nome  di  Robert^alliane, 
che  esse  conservarono^  ma  si  biasima 
con  ragione  Robe.rval  di  essersi  sovente 
mostralo  ingiusto  verso  i  suoi  rivali,  e 
massime  di  aver  voluto  contendere  a 
Cartesio  la  gloria  delle  sue  invenzioni 
analitiche,  ed  anche  il  suo  sapere  in 
fatto  di  geometria.  La  piii  parte  degli 
scritti  di  Roberval  furono  raccolti  e 
pubblicati  da  Gallois  suo  amico,  nel 
Recueil  de  divers  owrages  de  mathéma' 
tigne  et  physique,  des  membres  de  Vaca' 
déinie  des  sciences ,  1693  ,  in  fol.  Essi 
furono  ristampati  dappoi  nel  tomo  sesto 
delle  Memorie  dell'antica  accademia, 

ROBESPIERRE  (Massimiliano  Isi- 
doro),  personaggio  troppo  famoso  nei 
sanguinosi  annali  della  francese  rivolu- 
zione, nato  in  Arras  l'anno  1759,  figlio 
d'un  avvocato  al  consiglio  superiore  di 
Artesia,  abbracciò  la  stessa  professione, 
e  già  vi  si  era  distinto  quando  nel  1789 
fu  deputato  dal  baliaggio  d'Arras  agli 
stali  generali.  Egli  ebbe  da  prima  assai 
poca  influenza  in  quell'assemblea,  nè 
vi  si  fece  guari  conoscere  se  non  per 
un  discorso  in  cui  pretendeva  che  il 
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segreto  delle  lettere  doveva  essere  vio- 
lato al  bisogno.  Cortigiano  assiduo  di 
MirabeaUj  il  quale  non  tardò  a  conce- 
pire di  lui  alto  disprezzo,  se  ue  allon- 
tanò dacché  lo  ebbe  soppiantato  nel 
favor  popolare,  e  divenne  allora  l'ora- 
colo dei  ciurmatori  e  piaggiatori  della 
plebaglia,  i  quali  gli  diedero  il  titolo 
d* incorruttibile t  come  a  Pe'thion  quello 
di  virtuoso.  Duranti  le  sessioni  dell'as- 
semblea nazionale,  Robespierre  si  fram- 
mise in  tutte  le  discussioni,  e  pronun- 
ziò piii  discorsi,  assai  più  violenti  che 
ponderati^  sopra  la  libertà  della  slam- 
pa ,  sopra  le  supposte  cospirazioni  della 
corte,  contro  la  legge  marziale  ,  ecc. 
Poiché  esso  non  aveva  ancora  adottato 
verun  sistema  ben  fermo;  fu  visto  a 
mano  a  mano  con  politica  ipocrisia 
accarezzare  i  giacobini,  difendere  il  prin- 
cipe di  Condè,  e  De  Lautrec,  sostenere 
Il  che  il  reggimento  monarchico  era  il 
solojche  convenisse  alla  Franciaii, parlare 
dei  preti  e  dei  fuorusciti  con  modera- 
zione, e  quando  fu  discusso  il  codice 
criminale,  domandare  con  energia  l'a- 
bolizione della  pena  di  morte,  ch'egli 
chiamava  a  quel  tempo  una  legge  di 
sangue,  inventata  dalla  tirannide,  e  che 
mirava  ad.  alterare  il  carattere  naziona- 
le, a  mantenere  feroci  pregiudizj  ,  ed 
aggiungeva  simili  frasi  senza  senso,  né 
ragione.  Tutte  queste  sue  ostentazioni 
non  aumentavano  punto  il  suo  credito 
nell'assemblea;  ma  ne  acquistava  troppo 
presso  il  popolo,  di  cui  sapeva  a  propo- 
sito lusingare  le  passioni.  Applaudito 
con  entusiasmo  da  una  traviata  molti- 
tudine, egli  se  ne  fece  l'apologista,  ne 
incoraggiò  le  insolenze  e  le  sedizioni , 
e  preparò  per  tal  modo'  i  sanguinosi 
tumulti  che  dovevano  ben  tosto  em- 
pire la  Francia  di  lutti  e  di  spaventi. 
Nel  marzo  del  i79t  parlò  sopra  la  le- 
gislazione delle  colonie  ,  e  combattè 
Barnave  il  quale  proponeva  che  si  do- 
vesse lasciare  ai  coloni  la  facoltà  di  pro- 
porre eglino  stessi  le  leggi  che  giudi- 
cassero per  loro  più  convenienti j  e  fu 
quella  l'occasione  in  cui  esso  pronun- 
ziò quella  funesta  esclamazione  ii  peri- 
scano le  colonie  piuttosto  che  un  prin- 
cipio! ii.  Dopo  l'arresto  della  famiglia 
reale  a  Varennes,  Robespierre  che  già 
aveva  gettata  ogni  maschera,  domandò 
corone  civiche  per  quelli  che  avevano 
impedita  la  fuga  dell'  infelice  monarca, 
e  sostenne  che  questo  doveva  essere 


assoggettato,  come  pure  la  regina,  alle 
forme  ordinarie  della  giustizia,  la  regina 
come  semplice  cittadina ,  il  re  come 
mallevadore  dei  proprie  atti  verso  la  na- 
zione. Domandò  in  oltre  che  Monsicur, 
fratello  del  re,  fosse  accusato  e  giudica- 
to; e  tentò  fin  d'allora,  ma  inutilmente, 
di  fare  adottare  quella  mostruosa  mas- 
sima, che  ogni  cittadino  si  potesse  met- 
tere in  istato  d'accusa  senza  prove  e  per 
semplici  ìndizj  o  sospetti.  Impugnò 
poscia  r  inviolabilità  del  re,  ch'egli  tac- 
ciò come  traditore  e  tiranno,  e  in  fine 
della  sessione  fu  portato  in  trionfo  da 
una  truppa  di  forsennati  che  lo  grida- 
vano Vomico  del  popolo  e  il  difensore 
della  liberta.  Nominato  accusatore  pub« 
blico  presso  il  tribunale  criminale  della 
Senna,  Robespierre  secondato  valida- 
mente da  Pe'thion  maire  di  Parigi  e  da 
Danton  sostituito  del  procuratore  del 
comune,  ottenne  allora  un'autorità  di 
cui  si  valse  ben  tosto  per  riempiere  la 
capitale  d'una  moltitudine  di  vagabondi 
e  scapestrati ,  e  costringere  le  oneste 
persone  ad  allontanarsene.  I  malfattori, 
assoluti  purché  si  fossero  o  dichiarassero 
patrioti,  trovavano  presso  quel  triumvi- 
rato asilo  e  protezione;  e  così  formossi 
quella  turba  dì  assassini,  che  andò  poscia 
a  satollarsi  del  sangue  delle  vittime  se- 
gnate al  loro  furore.  Ma  Robespierre 
non  era  intanto  senza  inquietudine  per 
riguardo  all'esito  della  lotta  che  si 
combatteva  tra  la  monarchia  e  la  ri- 
volta. Pertanto  cominciò  dì  nuovo  a 
mostrare  una  specie  di  moderazione 
nella  sua  condotta ,  ed  espresse  pure 
opinioni  temperate  in  un  giornale  intit. 
Les  défenscurs  de  la  constìlution.  Dopo 
la  giornata  del  -IO  agosto  -1792  ,  nella 
quale  aveva  avuto  cura  di  tenersi  na- 
scosto ,  come  sogliono  sempre  fare  i 
pari  suoi,  ripigliò  parte  della  sua  au- 
dacia, ma  lascio  ancora  ai  piìi  arditi  la 
cura  di  aprirgli  la  strada^  nè  prese  parte 
attiva  nelle  stragi  del  settembre.  Eletto 
primo  deputato  di  Parigi  alla  conven- 
zione nazionale,  poco  mancò  non  suc- 
combesse  sotto  la  fazione  dei  girondini, 
che  lo  accusavano  di  volersi  innalzare 
alla  dittatura;  ma  essendo  uscito  vitto- 
rioso di  quella  rischiosa  lotta ,  nè  piìi 
dissimulando  i  suoi  sanguinosi  progetti, 
domandò  con  Danton ,  che  Luigi  Ca~ 
peto  fosse  giudicato ,  che  sua  moglie 
venisse  tradotta  al  tribunal  criminale , 
che  il  loro  figlio  rimanesse  imprigionato 
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fino  alla  pace;  poi  si  dichiarò  contrario 
all'appello  al  popolo  ed  alla  proroga^  e 
mandò  in  fine  ai  patibolo  l'augusta  vit- 
tima. Il  delitto  era  appena  compiuto, 
quando  le  discordie  e  gli  odii  si  molti- 
plicarono.  Ciascuno  dei  regicidi ,  tor- 
mentalo  dai  rimorsi^  ma  piìf  agitato  an* 
cora  dall'ambizione,  pretendeva  di  oc- 
cupare il  potere;  Robespierre  si  accorse 
che  conveniva  profittare  di  quel  mo- 
mento per  imprimere  il  terrore^  ed  in- 
nalzarsi poscia  sopra  le  ruine  di  tutte 
le  fazioni.  In  uno  dei  discorsi  da  lui 
pronunziati  disse  che  per  ben  ferniare 
i  destini  della  repubblica  ii  conveniva 
tener  sempre  la  spada  levata  sopra  i 
cospiratori,  sterminare  gli  aristocratici, 
far  provvedimenti  contro  i  tuoruscili,  e 
purgare  gli  eserciti  di  quello  spirito 
aristocratico  che  si  era  introdotto  nei 
capi  II.  E  di  fatto  cominciò  dai  generali 
il  corso  de'  suoi  assassinj.  Dumouriez 
avvertito  in  tempo  potè  fuggire  il  pe- 
ricolo che  lo  minacciava;  ma  Houchard, 
Gustine,  Biron,  Beauharnais  e  molti  al- 
tri non  furono  così  fortimati.  Avendo 
la  giornata  del  3i  maggio  -1793  solle- 
vato Robespierre  ad  immenso  potere , 
per  la  proscrizione  di  tutti  i  suoi  prin- 
cipali avversarii,  egli  chiese  a  mano  a 
mano  la  morte  della  regina  e  quella  di 
madama  Elisabetta,  estese  le  sue  pro- 
scrizioni a  tutti  gli  ordini^  età  e  fazio- 
ni. La  Francia  intera  fu  innondata  di 
sangue,  e  l'autore  di  tanti  mali  potè 
dire  con  ragione  ii  che  la  repubblica  vi 
era  penetrata  per  mezzo  ai  cadaveri  ii. 
Durante  quello  spaventevole  governo, 
esso  fece  all'assemblea  una  relazione 
sopra  i  mezzi  di  ristabilire  la  morale  , 
e  si  degnò  di  riconoscere  l'esistenza  di 
Dio,  e  l'immortalità  dell'anima.  Fece 
pertanto  decretare  pubbliche  feste  alla 
natura,  al  genere  umano,  alla  libertà, 
all'eguaglianza,  ecc.  ecc.;  ma  quella 
dell'Ente-Supremo  fu  celebrala  la  pri- 
ma. Fu  innalzato  sul  terrazzo  delle 
Tullerie  un  palco,  in  cima  al  quale  fu 
posta  una  scranna  per  Robespierre  al- 
lora presidente  della  convenzione.  Quivi 
tutti  i  suoi  colleghi,  ordinati  d'intorno 
a  lui  sopra  banchi  inferiori,  mostrarono 
di  riconoscere  per  tal  modo  la  sua  su- 
periorità. La  moltitudine  era  immensa 
e  sperava  di  udire  in  quel  giorno  stesso 
dalla  sua  bocca  l'ordine  di  cessare  l'ef- 
fusione del  sangue;  ma  egli  non  fece 
che  annunziare  nuove  proscrizioni,  e 


lo  spavento  rientrò  in  tulli  gli  animi. 
Ma  il  tiranno  era  piìi  presso  alla  sua 
ruina  che  non  pareva.  Le  sue  impru- 
denti minacce  contro  i  colleghi,  di  cui 
aveva  già  mandati  molti  al  patibolo, 
risvegliarono  finalmente  il  coraggio  an- 
che dei  pili  timorosi.  Certi  della  loro 
mina,  vollero  almeno  tentare  di  salvar- 
si con  un  colpo  arrischiato,  e  questo  ebbe 
effetto  il  9  termidoro  dell'anno  2^*  (27 
luglio  del  4  794).  Una  lega  formata  in 
segreto,  e  che  operò  quasi  all'improvi- 
so,  tolse  a  Robespierre  ogni  mezzo  di 
difesa.  Volle  parlare  nella  convenzione, 
ma  la  sua  voce  fu  suffocala  dalle  grida 
ripetute  di  Abbasso  il  tiranno  !  Allora 
non  mancava  piìi  se  non  chi  gli  desse 
l'estremo  colpo.  Vi  fu  chi  ne  chiese  e 
ne  ottenne  l'arresto  con  parecchi  de' 
suol  aderenti,  fra  i  quali  erano  suo  fra- 
tello, Coulhon,  Saint  Just,  Lebas,  ecc., 
e  fu  condotto  dall'assemblea  alla  prigio- 
ne del  Luxemburg,  donde  però  riuscì 
a  fuggire  quasi  subito  per  recarsi  al 
palazzo  del  comune.  Quivi  circondalo 
dai  suoi  amici,  che  giuravano  di  difen- 
derlo, e  potendo  ancora  valersi  della 
guardia  nazionale,  di  cui  teneva  il  co* 
mando  Henriot,  si  credette  un  istante 
vincitore,  e  poteva  esserlo  di  fatto,  se 
non  avesse  per  vani  discorsi  lasciato  il 
tempo  alla  convenzione  di  spedire  con- 
tro lui  la  forza  armata.  Spaventato  al- 
lora del  pericolo  che  lo  minacciava,  nè 
volendo  cader  vivo  in  potere  de'  suoi 
nemici,  tentò  di  uccìdersi  con  un  colpo 
di  pistola  che  si  sparò  nella  bocca;  ma  la 
palla  gli  fracassò  la  mascella  ed  uscì 
per  l'orecchia  senza  ucciderlo.  Fu  tras- 
portato tutto  grondante  di  sangue  nella 
sala  della  giunta  di  salvezza  pubblica, 
dove  la  sua  ferita  venne  fasciata  ,  ed 
egli  rimase  piìi  ore  disteso  sopra  una 
tavola  fra  orribili  spasimi  ed  esposto 
agli  ultimi  oltraggi  de*  suoi  nemici. 
Soffrì  tulio  con  una  stoica  tranquillità, 
e  fu  condotto  al  patibolo  il  giorno  dopo, 
tO  termidoro,  con  ventidue  de'  suoi 
complici.  Settanta  membri  del  comune 
e  del  tribunale  rivoluzionario,  proscritti 
come  lui,  perirono  nei  due  giorni 
seguenti.  Il  sangue  non  cessò  che  il  13, 
e  molti  non  dovettero  il  loro  scampo 
che  al  ritardo  di  poche  ore  (ved,  fra 
altri  Rochambeau).  Fra  tanti  sciagurati 
che  si  contaminarono  a  quel  tempo  per 
atrocità,  Robespierre  fu  quello  che  la- 
sciò nome  più  infame  ed  abborrito. 
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Non  è  Inttavia  da  credere  ch'egli  fosse 
vero  autore  di  tutti  i  delitti  onde  fu 
caricata  la  sua  memoria.  Fra  i  suoi  coi- 
leghi  delle  giunte,  e  massime  fra  quelli 
che  furono  spedili  nei  dipartimenti  ed 
agli  eserciti,  molli  recarono  la  crudeltà 
al  di  là  delle  istruzioni  e  degli  ordini 
ricevuti,  e  fra  questi  ve  n'ebbe  alcuni 
che  dopo  aver  contribuito  a  rovesciarlo 
si  presentarono  ancora  coperti  di  san- 
gue e  di  spoglie,  come  difens(iri  della 
giustizia  e  dell'umanità.  Si  può  dire, 
che  simile  a  quei  sozzi  animali  che  certi 
tìòpoli  dell'antichità  caricavano  di  tulle 
le  iniquità  d'una  nazione,  Robespierre 
fu  accusato  dopo  la  sua  caduta,  di  tutti 
i  delitti  de'  suoi  complici,  e  di  quelli 
de'  suoi  nemici.  Certo  è  che  mentre 
egli  si  tenne  lontano  dalle  giunte,  al- 
cune setlin)ane  prima  della  sua  morte, 
il  terrore  e  le  atroci  sentenze  crebbero 
grandemente,  e  che  i  supplizj  si  molti- 
plicaronocon spaventevole  rapidità.  Egli 
è  parimenti  certo  che  sua  intenzione 
era  di  mettervi  termine.  Ben  è  vero  , 
che  piuttosto  alla  politica  che  alla  sua 
generosità  vuoisi  attribuire  questa  riso- 
luzione; ma  è  probabile  che  appunto 
per  aver  differito  ad  eseguirla  esso  fu 
rovesciato;  e  se  non  osò  confessarla  al- 
tamente, si  è  perchè  temeva  l'opposi- 
zione di  quelli  che  lo  abbatterono ,  e 
che  già  si  preparavano  ad  accusarlo  di 
jnoderantismo,  se  ne  avesse  loro  fornita 
l'occasione;  e  furono  questi  gli  stessi 
che  lo  accusarono  dei  proprii  delitti, 
quando  lo  ebbero  spento.  Fra  gli  scritti 
di  Robespierre  citasi  :  Plaidoyer  pour 
le  sieur  f^issery  (a  favore  dei  paraful- 
mini), nella  quale  difesa  si  nota  un 
pomposo  elogio  dell'  infelice  principe 
di  cui  fu  poscia  giudice  ed  assassino 
(  t783,  in  8;  Discours  sur  les  peines  vi- 
famantes^  premiato  dalla  società  re.ile 
"di  Metz,  1785,  in  8;  ELogeAe  Gresset, 
Londra  (Parigi)  ^  7  85,  in  8,  questo  scritto 
contiene  principi  savissimi, l'amore  del 
re  e  delle  istituzioni  monarchiche  e  re- 
ligiose; Eloge  de  m.  DupatY ,  presi- 
dente di  berretto  al  parlamento  di  Bor- 
dò, t789,  in  8;  Le  défenseur  de  la  con- 
slitution^  giornale  pubblicato  dall'aprile 
■1792  fino  al  ^793,  e  una  trentina  di  di- 
scorsi, opinioni,  relazioni,  ecc. ,  inseriti 
nei  giornali  di  quel  tempo.  Oltre  a 
moltissimi  opuscoli  pubblicati  dopo  la 
sua  morte  sopra  Robespierre,  cilansi  le 
seguenti  opere:  Conjiiralioii  de  Robes- 


pierre ^  per  Monjoie;  Mémoìres  d'un 
délenu  pour  seri^ir  à  lliistoirc  de  la  ty- 
rannie  de  Robespierre-,  per  Riouffe;  La 
vie  et  les  crimes  de  Robespierre ,  per 
Desessarts;  Rapport  del' examen  des  pa- 
piers  trom^és  chez  Robespierre  et  ses  coni- 
p/ices,  per*  Courtois,  voi.  2  in  8  (que- 
st'opera fu  compilata  da  Laya  secondo 
il  Dictionnaire  des  ationymes,  num.  ^5, 
289,  e  ne  usci  dappoi,  un  supplemento, 
infit.  Papiers  inédits  trowés  etc,  nnp- 
priniés  ou  omis  per  Courtois^  etc).  Nel 
Méinorial  de  Sle-Hclene  e  nella  Rela- 
tion del  dottore  O'Meara  trovansi  pure 
curiosi  cenni  sopra  questo  personaggio 
di  così  trista  celebrità.  Serieys  compose 
nel  1801  una  tragedia  di  3  atti  in  versi, 
intit.  Mori  de  Robespierre. 

ROBESPIERRE  (Agostino  Buon  Giu- 
seppe), fratello  del  precedente,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Robespierre  il 
Gioitine,  ottenne  in  principio  della  rivo- 
luzione la  carica  di  procuratore  d'Arras, 
poi  fu  eletto  a  deputato  di  Parigi  alla 
convenzione  nazionale,  dove  sedette 
sempre  accanto  a  suo  fratello,  e  fu  spe- 
dilo due  volte  in  missione  all'esercito 
dell'Alpi.  Ritornato  a  Parigi  poco  tempo 
prima  del  9  termidoro,  si  sforzò  ma  in 
vano  di  ristabilire  la  concordia  fra  le 
fazioni,  dalle  quali  vedeva  che  Massi- 
miliano  era  odiato    e  minacciato,  e 
quando  questi  fu   arrestalo  chiese  di 
aver  comune  con  esso  la  sorte  ;  sicco- 
me aveva  (disse  egli  )  avuto  comuni  le 
virili.   Alcuni  membri  dell'assemblea 
parvero  commossi  da  questa  devozione 
fraterna;  ma  la  pluralità  accettò  a  buon 
conto  l'offerta,  e  fu  decretato  eziandio 
il  suo  arresto,  benché  non  avesse  preso 
veruna  parlo  nelle  discussioni  che  erano 
precedute.  Quando  suo  fratello  si  ebbe 
ferito  con  un  colpo  di  pistola  nel  pa- 
lazzo del  cfifflune,  Robespierre  il  Gio- 
vine sì  gettò  da  una  finestra  per  uon 
sopravvivergli  ;    ma    essendosi  rotta 
soltanto  una  coscia ,  fu  in   tale  stato 
portato  il  giorno  dopo  al  patibolo.  Egli 
era  in  età  di  30  anni. 
ROBICHON.  Ved.  GUERINIERE. 
ROBILANT  (Spirito  Benedetto  NI- 
COLIS  di),  luogotenente  generale  di 
fanteria,  comandante  in  capo  del  corpo 
reale  degli  ingegneri  militari  del  re  di 
Sardegna,  dotto  chimico  e  mineralogo, 
membro  dell'accademia  delle  scienze 
di  Torino  ecc  ,  nato  in  questa  citta 
l'anuo  M2if  morto  nel  <80i,  era  figlio 
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del  conte  Giuseppe  Nicolis  di  Robilant, 
uomo  assai  istruito  di  tutte  le  parti 
deli'  arte  militare  e  dell'architettura 
civile^  e  di  cui  si  ha  un  trattalo  intit. 
La  scieiice  de  la  guerre.  Allievo  del  ce- 
lebre Bertela  detto  il  Vauban  del  Pie- 
monte^ e  del  commendatore  Vincenti, 
il  giovine  Robilant  si  distinse  da  prima 
come  ofiìciale  d'artiglieria  nella  guerra 
che  il  suo  sovrano  intraprese  nel  ^7  42 
di  concerto  con  l'Austria  a  fine  di  re- 
spingere gli  spagnuoli  che  volevano  in- 
vadere la  Lombardia;  e  fu  impiegato 
con  buon  successo  nella  difesa  di  varie 
piazze  particolarmente  in  quella  di  De- 
monte, cui  salvò  pel  suo  coraggio  e  per 
la  prontezza  da  un  luoco  che  minac- 
ciava da  vicino  il  magazzino  delle  pol- 
veri. Andò  poscia  a  raccogliere  in  (Ger- 
mania cognizioni  per  gli  scavamenti 
delle  miniere  di  Piemonte,  delle  quali 
fu  al  suo  ritorno  nominalo  ispettore 
generale,  e  prestò  in  tale  qualità  emi- 
nenti Servigi  alla  sua  patria,  creandovi 
nn  nuovo  ramo  di  studj  e  di  lavori  che 
ebbero  grande  influenza  sopra  l'aumento 
delle  ricchezze  minerali.  Diede  altresì 
ordine  agli  scavamenti  delle  miniere 
negli  stali  romani  per  richiesta  di  Cle- 
mente XiV.  Ebbe  parte  a'  lavori  che 
si  fecero  nel  ^786  in  ordine  al  sistema 
monetàrio  in  Piemonte ,  e  ricevette 
nello  stesso  anno  in  ricompensa  de' 
molti  suoi  meriti,  la  gran  croce  dell' 
ordine  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro  con 
uua  commenda  j  l'impiego  di  primo 
'ingegnere  col  grado  di  tenente-gene- 
rale; il  titolo  di  capo  del  corpo  civile 
degli  edili,  èec.  Questi  regj  favori  non 
rallentarono  punto  lo  zelo  del  Robilant, 
che  sebbene  fosse  poscia  ritentilo  nel 
suo  gabinetto  per  una  paralisia  alle 
gambe,  non  cessò  di  contribuire  con  le 
sue  istruzioni  al  buon  ordine  del  ser- 
vizio, quando  il  Piemonte  fu  invaso  da 
eserciti  stranieri.  11  cordoglio  di  vedere 
la  patria  preda  di  questi ,  accelerò  la 
fine  de'  suoi  giorni.  Egli  mori  il  pri- 
mo di  maggio  del  18U1,  fra  le  braccia 
della  sua  famiglia  e  dell'unico  figlio  , 
professando  quei  sentimenti  religiosi  ai 
quali  era  sempre  rimasto  fedele.  Ecco 
il  catalogo  degli  scritti  cui  lasciò,  la 
maggior  parte  de'  quali  furono  inseriti 
nei  volumi  dell'accademia  delle  scienze 
di  Torino,  di  cui  era  stalo  eletto  socio 
fino  dalla  sua  fondazione:  Saggio  geogra- 
fico, «eguito  da  una  topografia  sotter- 


ranea mineralogica,  e  da  una  docima- 
stica degli  stati  del  re  di  Sardegna  in 
terraferma ,  con  una  carta  geografica 
e  topografica  assai  partìcolarìzzata,  toni. 
Vi  delle  Memorie  dell'accademia,  pag. 

Sperimenti  sul  palatino;  Descri- 
zione del  ducalo  d'Aosta,  a  cui  vieri 
dietro  un  Saggio  sopra  due  miniere 
degli  antichi  romani  ,  ed  un  Supplc" 
mento  alla  teoria  dei  monti  e  delle  mi- 
niere; Giornale  delle  sperienze  ed  osser- 
uazioni  metallurgiche  e  docimastiche  ; 
Macchina  per  trafilare  le  lame  di  spade, 
di  baionette  e  di  coltelli;  Sui  vani  me- 
todi che  impiegati  vennero  nella  zecca 
per  migliorare  le  operazioni  metallur- 
giche] Dell'utilità  e  dell'  importanza  de' 
ifiaggi  nel  proprio  paese,  con  varie 
stampe,  i  voi.  in  fol.  piccolo.  Lasciò 
pure  preziosi  manoscritti,  de'  quali  sei 
volumi  in  fol.  relativi  a'  viaggi  scien- 
tifici da  lui  fatti  per  ordine  sovrano,  si 
conservano  nella  biblioteca  particolare 
del  Re  in  Torino. 

ROBILANT(GiAMBATTisTA  NICOLIS, 
conte  di),  ministro  della  guerra  ed  ispet- 
tore generale  degli  ingegneri  militari 
del  re  di  Sardegna,  figlio  del  fratello 
primogenito  del  precedente ,  entrò  al 
servizio  militare  nell'anno  1775  nella 
legione  detta  degli  accampamenti,  di 
CUI  suo  padre  aveva  11  comando  e  n'era 
stato  il  creatore;  passò  quindi  nel  corpo 
reale  degli  ingegneri  divenne  aiutante 
di  campo  e  capo  di  stato  maggiore  del 
duca  di  Monferrato,  che  era  uno  dei  ca- 
pitani generali  degli  eserciti  del  re,  e  co- 
mandava in  capo  uno  de'  corpi  di  esso, 
militò  con  molta  lode  negli  anni  4792, 
e  seguenti  fino  al  1796  contro  i  fran- 
cesi, e  in  ricompensa  ottenne  poi  la  de- 
corazione dell'ordine  militare  di  Sa- 
voja  e  i  titoli  di  primo  scudiere  e  di 
gentiluomo  della  camera  del  duca  di 
Monferrato.  Quando  gli  eserciti  di  Fran- 
cia si  furono  impadroniti  del  Piemonte, 
il  conte  di  Robilant  visse  nel  ritiro, 
nè  volle  ripigliare  verun  servizio  se 
non  al  ritorno  del  re  ne'  propril  stali 
di  terraferma.  Nominato  allora  mag- 
gior generale ,  capitanò  nel  t8t5,  al 
tempo  del  ritorno  di  Bonaparle,  il  cor- 
done di  osservazione  in  Savoja,  seguì 
poscia  il  movimento  delle  truppe  stra- 
niere, fu  per  interim  governatore  di 
Grenoble,  ricevette  dai  re  di  Francia 
la  croce  di  san  Luigi,  e  dall'imperatore 
d'Austria  quella  di  s.  Leopoldo  j  di- 
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venne  successivamente  comandante  ge- 
nerale della  reale  accademia  militare, 
primo  segretario  di  guerra  nel  ^8^, 
luogotenente^ generale,  ispettor  genera- 
le, ecc.  e  mori  nel  <82l,  lasciando  di 
se  onorata  memoria. 

ROBIN  (Giovanni),  che  da  Touine- 
fort  è  annoverato  fra  i  più  dotti  bota- 
nici del  suo  tempo,  nato  verso  l'anno 
■1550,  formò  a  sue  spese  un  orto  bota- 
nico, nel  quale  educava  piante  raie  per 
procurare  nuovi  modelli  alle  ricamatrici 
della  corte  di  Fiancia  ,  ed  introdusse 
in  quel  regno  un  bell'albero  al  quale  fu 
dato  successivamente  il  nome  di  acacia 
robinia,  di  pseudo  acacia,  e  finalmente 
di  robinia.  Questo  botanico  fu  nominato 
custode  del  Giardino  delle  piante  fon- 
dato a  Parigi  dalla  facoltà  di  medicina, 
e  pubblicò  :  Calalogus  stirpiuni ,  tam 
indigenarum  quam  exoticarutn,quae  Lu' 
teline  coluntur,  Parigi  \  ,  piii  volte 
ristampato;  Le  jardin  du  roi  Henri  IV^, 
ou  recueil  de  fleurs  grai^ces  par  Pierre 
Vallety  brodeur  du  roi,  et  dccritcs  par 
J.  Robin,  con  una  prefazione,  dedicato 
alla  regina,  -1608,  in  fol.  piccolo,  piìj 
volte  ristampalo. 

ROBIN  (Vespasiano),  fratello,  op- 
pure figlio  del  precedente,  gli  fu  socio 
nella  direzione  del  giardino  delle  piante, 
e  vi  professò  la  botanica.  Fu  esso  che 
nell'anno  i634  vi  piantò  la  prima  ro- 
binia che  ancora  esiste  oggidì.  Si  ignora 
il  tempo  della  morte  di  questi  due  bo- 
tanici. 

ROBIN  (Vincenzo),  medico  del  sec. 
4  7,  acquistò  riputazione  nell'arte  sua, 
e  coltivò  pure  la  poesia.  Fra  le  opere 
che  a  lui  si  devono  cilansi  :  Avis  sur  la 
peste  reconmie  en  quelques  endroits  de 
Bour gogne,  ai^ec  choix  de  reniedes  pro- 
pres  pour  la  présert^ation  et  guérison  de 
celle  maladie  y  Bigione  -1628  ,  \n  \1 
Synopsis  ralionwn  Fieni  et  adi^ersario- 
rum  de  tertia  die  foetus  animatione,  ex 
quibus  dare  constabit  celebratarn  afiti- 
quitate  opinionem  de  foetus  formatione 
deserendam,  Fieni  vero  nouam  ample- 
ctendam,  ibid.  4  632,  in  4. 

ROBINET  (Giambattista  Renato), 
scrittore  nato  a  Rennes  l'anno  -1735  , 
abbracciò  da  prima  la  vita  religiosa 
presso  i  gesuiti;  poi  ritornò  al  secolo  e 
si  diede  con  ardore  allo  studio  delle 
lettere.  Andò  in  Olanda  a  pubblicarvi 
un'opera  che  ebbe  al  suo  tempo  qual- 
)iche  grido  per  le  singolari  opinioni  che 


essa  racchiude.  Questo  libro  intit.  De  la 
nature,  Amsterdam  4  764-68,  voi.  4 
in  8,  non  fu  espressamente  condannato 
dalle  autorità;  ma  l'abbate  Barruel  e 
il  P.  Richard  credettero  doverlo  confu- 
tare, il  primo  in  alcune  lettere,  l'altro 
in  un'opera  intit.  La  nature  en  contra- 
ste ai^ec  la  religion  et  la  raison.  Ritor- 
nato a  Parigi  nel  1778,  Robinet  fu  no- 
minato censore  reale  e  segretario  parti- 
colare del  ministro  Amelol.  Morì  nella 
sua  città  natale  l'anno  4  820,  dopo  aver 
sottoscritta  una  ritrattazione  dei  prin- 
cipi della  chiesa  costituzionale,  ch'egli 
aveva  adottali  al  tempo  della  rivolu- 
zione. Oltre  all'opera  già  citata  si  hanno 
df  lui:  Considérations  philosophiques 
sur  la  gradation  naturelle  des  formcs 
de  l'élre,  17  68,  ir»  8;  Considérations  sur 
le  sort  et  Ics  réi^olutions  du  commerce 
d^  E  spagne]  Granimaire  francaise;  Grani- 
maire  anglaise\  Parallele  de  la  condition 
et  dcs  facullcs  de  Vhomme  awec  la  con- 
dition et  le s  f acuii és  des  aulres  animaux; 
Les  verlus,  riflessioni  in  versi ,  Rennes 
4  814,  2  voi.  in  4  2.  Tradusse  varie  opere 
dall'inglese,  romanzi  di  varii  autori,  e 
dall'italiano  Uuomo  di  stato  di  Nicola 
Donato,  con  aggiunte,  4  767  ,  3  voi.  in 
4  2.  Fu  altresì  editore  di  varie  opere 
altrui,  e  cooperò  a  varie  raccolte.  L'an- 
nuaire  nécrologique  di  Mahul,  tom.  \°f 
contiene  una  notizia  sopra  Robinet;  e 
trovasi  pure  intorno  a  lui  un  articolo 
assai  curioso  xxtWAnii  de  la  religion  et 
du  roi,  tom.  24,  pag.  367. 

ROBIN  HOOD,  avventuriere  inglese, 
celebrato  nelle  cronache  e  nelle  popo- 
lari tradizioni,  viveva  verso  l'anno  4  \  90 
sotto  il  regno  di  Riccardo-cuor-di  Leo- 
ne,  ed  apparteneva  probabilmente  alla 
classe  volgare,  benché  taluno  abbia  vo- 
luto farlo  figlio  d'un  conte.  Il  ronianzo 
V  It^anhoe  di  Gualtieri  Scott  lo  fece 
conoscere  in  Europa  quanto  in  Inghil- 
terra, dove  si  cantano  ancora  le  ballate 
che  risguardano  a  tal  personaggio.  Era 
esso  uno  di  quei  outlaw  ovvero  cut' 
lawed  (  proscritti  )  ,  costretti  al  loro 
tempo  per  una  specie  di  necessità  a  fare 
il  mestiere  di  ladroni.  Abilissimo  nel 
tirar  d'arco,  e  per  certa  apparenza  di 
giustizia  cui  mostrava  nello  spogliare  il 
ricco  e  donare  al  povero,  riusci  ad  ac- 
quistarsi grido  e  favor  popolare.  Il  suo 
asilo  era  nella  gran  foresta  di  Sherw^ood 
(contea  di  Nottingham).  La  truppa  di 
proscritti,  di  cui  esso  era  capo,  aveva 
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le  sue  leggi  particolari,  la  sua  gerar- 
chia ed  anche  il  suo  cullo;  il  frate  Tuck 
ne  era  il  cappellano,  e  il  luogotenente  di 
Robin-Hood  era  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Little' John.  Per  bene  apprezzare 
la  singolarità  di  quella  truppa  di  ban- 
diti, convien  por  mente  ,  che  dopo  la 
conquista  fatta  dell'  Inghilterra  da  Gu- 
glielmo, le  leggi  normanne  sopra  la 
caccia  punivano  i  cacciatori  furtivi  con 
la  perdita  degli  occhi  e  con  la  castra- 
zione} e  questo  doppio  supplizio^  tal- 
volta peggiur  della  morte,  costringeva 
gli  sciagurati  che  lo  avevano  meritato 
a  ricoverarsi  ne'  boschi  per  evitarlo.  Il 
solo  sussidio  per  vivere  era  allora  per 
essi  lo  stesso  mestiere  che  lì  avea  falli 
proscrivere,  e  quello  di  spogliare  i  vian- 
danti. La  pili  parte  di  quei  cacciatori 
appartenevano  alla  popolazione  sassone 
spossessata  per  la  conquista.  Pertanto  lo 
spogliare  un  ricco  barone  normanno 
era  quasi  un  ripigliarsi  l'avere  dei  loro 
padri;  e  questa  particolarità,  dichiarata 
nel  romanzo  à'I^'anhoe,  fa  che  non  si 
possano  affatto  confondere  gli  outlaws 
cacciatori  coi  ladroni  ordinarii.  Robin- 
Hood  morì  nel  ^247  per  mano  d'una 
religiosa,  alla  quale  dicesi  ch'egli  era 
ricorso  per  farsi  segnare,  e  che  gli  apri 
a  bello  studio  l'arteria  radiale.  Com- 
parve nel  ^827  un  romanzo  inglese 
intit.  Robin-Hood,  e  fu  tradotto  in  altre 
lingue. 

ROBINS  (Beniamino),  dolio  matema- 
tico inglese,  membro  della  società  reale 
di  Londra,  nato  a  Bath  l'anno  i707,  di 
parenti  quaccheri,  diede  (in  dall'età  di 
20  anni  una  Dimostrazione  del  Trattalo 
delle  quadrature  di  Newton  ,  che  gli 
meritò  la  sua  ammessione  nella  società 
reale.  Sostenne  poscia  varie  discussioni 
geometriche  che  ampliarono  la  sua  ri- 
putazione, attese  con  grande  zelo  allo 
studio  dell'artiglieria  e  delle  fortifica- 
zioni e  fece  un  viaggio  nella  Fiandra 
francese  per  esaminarvi  le  piazze  forti. 
Impiegato  al  suo  ritorno  come  pubbli- 
cista da  una  giunta  della  camera  dei 
comuni  fu  per  qualche  tempo  distolto 
dai  suoi  lavori;  ma  li  ripigliò  ben  tosto 
con  nuova  alacrità,  e  pubblicò  a  Londra 
nel  <742  il  frutto  delle  sue  ricerche  e 
delle  moltiplici  esperienze  in  un'opera 
intit.  Nuotai  principi  di  artiglieria^  con- 
tro la  quale  si  levarono  da  prima  alcune 
obbiezioni,  ma  che  ottenne  poscia  l'ap- 
provazione  generale^  e  fu  tradotta  in 


piìi  lìngue,  particolarmente  in  francese 
tre  volte.  Il  celebre  Eulero  ne  diede 
una  versione  in  tedesco,  Berlino  -1745, 
con  un  comenlo.  Le  esperienze  dell'au- 
tore  ripetute  nel  1746  e  1747  dinanzi 
alla  società  reale  gli  meritarono  una 
medaglia  d'oro.  Fu  chiamato  dal  prin- 
cipe d'Orange  alla  difesa  di  Berg-op- 
Zoom  ;  ma  essendo  quella  piazza  caduta 
in  potere  dei  francesi  pochi  giorni  dopo 
il  suo  arrivo,  ritornò  nella  sua  patria, 
vi  fu  nominato  ingegnere-generale  della 
compagnia  dell'Indie  orientali,  ed  im- 
barcoss!  nel  1749.  Sua  prima  cura  fu 
di  formar  piani  per  le  ristorazioni  di 
Madras  e  del  forte  San -David;  ma  non 
ebbe  il  tempo  di  vederli  eseguire,  per- 
chè il  cangiamento  di  clima  gli  cagionò 
una  malattia  di  cui  morì  nel  1751.  Ol- 
tre ai  lavori  già  citali,  si  deve  a  Robins 
il  Viaggio  dintorno  al  mondo  (dell'am- 
miraglio Anson),  pubblicalo  nel  '1748, 
in  8,  sotto  il  nome  di  Riccardo  Wal- 
ter. Questo  libro  molte  volte  ristampato, 
fu  tradotto  in  quasi  tutte  le  lingue  di 
Europa.  Le  opere  matematiche  di  Ro- 
bins furono  raccolte  e  pubblicale  a 
Londra  nel  1761,  2  voi. in  8,  precedute 
da  una  notizia  sopra  la  sua  vita  scritta 
dal  dottore  Wilson. 

ROBINSON  (Anastasia).  Ved.  PE- 
TERBOROUGH. 

ROBINSON  (Roberto),  teologo  in- 
glese, della  setta  dei  battisti,  nato  nel 
1735  nella  contea  di  Norfolk,  morto  a 
Birmingham  nel  1790,  si  acquistò  qual- 
che riputazione  nel  predicare  ;  ma  gli 
anglicani  lo  biasimano  per  l'incostanza 
delle  sue  opinioni  religiose,  e  pel  suo 
spirito  intollerante.  Si  hanno  di  lui  : 
Difesa  della  divinità  di  N.  6.  G.  C, 
1776;  Piano  di  lettura  a  norma  dei 
principi  della  non  conformità,  per  V  i- 
slruzione  dei  catecumeni  ;  Catechismo 
politico;  Discorsi-,  una  Storia  del  batte- 
simo; e  Ricerche  ecclesiastiche . 

ROBINSON  (Maria  DERBY)  ,  com- 
mediante e  letterata,  soprannominata  la 
Saffo  inglese,  nata  a  Bristol  nel  1758, 
di  parenti  poveri ,  ma  onesti,  sposò  in 
età  di  15  anni  uno  studente  del  colle- 
gio di  Lincoln,  cui  essa  minò  pel  suo 
eccessivo  spendere  in  cose  frivole,  po- 
scia abbracciò  il  mestiere  teatrale  per 
fuggire  la  povertà  che  la  minacciava. 
Molta  avvenenza  ,  grazia  ,  ingegno  , 
espressione  vìva  e  commovente  la  fe- 
cero ben  tosto  applaudire  grandemente 
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nei  personaggi  tragici.  Essa  rappresen- 
tava con  principale  abilita  quello  di 
Perdila  neìPFliUers  tale  di  Shakespeare, 
e  per  questo  appunto  si  cattivò  il  cuore, 
come  narrasi,  del  principe  di  Galles, 
di  cui  divenne  favorita  assai  nota.  Ar- 
ricchita pei  benefìzj  del  suo  illustre 
amante,  mad.  Robinson  abbandonò  il 
teatro,  e  si  fece  poi  stretta  amica  di 
Fox,  che  secondo  Giorgio  Selwyn  ne 
era  piìi  che  amante.  Ella  recossi  in  ter- 
raferma l'anno  1783,  e  se  vuoisi  cre- 
dere alle  sue  Memorie,  scritte  da  lei 
medesima,  poi  continuate  da  uno  dt:' 
suoi  amici,  fu  ricercata  a  Parigi  dai  piìi 
illustri  personaggi ,  senza  che  la  sua 
virtù  succombesse  alle  pericolose  lusin- 
ghe ond'era  da  ogni  patte  circondata. 
Ritornata  in  Inghilterra  dopo  5  anni 
di  assenza,  si  diede  unicamente  alla 
cultura  delle  lettere,  ed  ottenne  per 
queste  piìi  durevole  riputazione  e  più 
pura  che  per  la  sua  bellezza.  Morì  nel 
i8U0  nella  contea  di  Surrey.  Le  sue 
principali  opere  sono:  Poesie,  Mlb,  2 
voi.  in  8,  ristampale  in  3  voi.  stesso 
sesto  ;  Sonetti  legittimi ,  con  pensieri 
sopra  soggetti  politici  ed  aneddoti  dtlla 
poetessa  Safi'u;  Monodia  alla  memoria 
di  sir  Giosuè  Reynolds,  pittore;  /  co- 
stumi moderni ,  satira  di  due  canti;  3 
poemi;  un  opuscoletto  anonimo  in  fa- 
vore della  regina  di  Francia;  Riflessioni 
sopra  la  condizione  delle  Jeniine,  ecc.  ; 
opere  teatrali,-  molti  romanzi,  fra  i 
quali  i  più  diffusi  sono:  Vincenza;  La 
vedoua;  Angelina;  Uberto  di  Fe\^rac , 
che  furono  tradotti  in  francese;  e  le  sue 
Memorie  tradotte  in  francese  da  Bertin, 
Parigi  1802,  \  voi.  in  8,  con  ritratto. 
Mad!^  Robinson  scriveva  con  rara  faci- 
lità, ed  alcuni  de'  suol  scritti  portano  i 
segni  della  troppa  fretta  con  cui  li 
mandava  a  stampa.  Citasi  di  lei  un 
poema  di  350  versi  intit.  Cosi  va  il 
mondo,  composto  in  l2  ore,  e  che  forse 
ebbe  fama  e  vita  per  altrettante.  Lasciò 
una  figlia,  a  cui  si  deve  un  romanzo 
intit.  La  tomba  di  Berta. 

ROBISON  (Giovanni),  matematico 
scozzese,  nato  l'anno  -1739  a  Boghall , 
nella  contea  di  Stirling ,  avendo  atteso 
di  buon'ora  allo  studio  delle  scienze  , 
imbarcossì  per  Quebec  verso  l'età  di 
anni  in  qualità  di  professore  di  mate- 
matiche al  primogenito  dell'ammiraglio 
Know^les,  accompagnò  il  suo  discepolo 
sopra  il  vascello  il  reale  Guglielmo f  dove 


fu  nominato  aspirante  di  marina,  edi 
acquistò  si  ampie  cognizioni  nell'arte* 
nautica,  che  potè  poscia  trattare  questa 
parte  ntW Enciclopedia  britannica.  Dopo 
utili  osservazioni  fatte  nel  fiume  .San 
Lorenzo  sopra  i  movimenti  dell'ago 
magnetico  corrispondenti  all'apparizione, 
d 'un'aurora  boreale  rese  importanti  ser- 
vigj  al  tempo  dell'HSsedio  di  Quebec, 
ed  intraprese  nel  1762  il  viaggio  della 
Giamaica  per  farvi  l'esperimento  degli 
orologi  marini  di  Harrison.  Ma  disgu- 
stato poscia  della  professione  abbrac- 
ciata, pel  cordoglio  che  gli  cagionò  la 
morte  del  suo  allievo,  perito  in  mare 
sul  vascello  il  Pellegrino,  accetiò  al  suo 
ritorno  in  patria  la  cattedra  di  chimica 
nell*  università  di  Glasgow,  passò  quindi 
in  Russia  con  sir  Cailo  Knowles,  vi  ot- 
tenne pe'  suoi  laieuli  l'impiego  d'ispet- 
tor  generale  del  corpo  dei  cadetti,  ri- 
tornò poscia  in  Edimburgo,  dove  fu 
nominato  professore  di  lilosofìa,  e  mori 
nel  -1805  con  Viputazione  di  uomo  assai 
dotto.  Oltre  agli  articoli  di  marineria 
nella  3^  edizione  òt-W Enciclopedia  bri- 
tannica, questa  medesima  raccolta  con- 
tiene di  lui  piìi  articoli  di  matemati- 
che e  di  lìiosofia,  che  furono  in  parte 
stampati  separatamtjnte  sotto  il  titolo  di 
Elementi  di  filosofia  meccanicuy  <822, 
4  voi,  in  8  grande,  oppure  in  4  piccolo. 
Fu  pure  autore  d'un 'opera  contro  i 
franchi  muratori  ,  dei  quali  però  era 
stalo  collega.  L'ab.  Barruel  profittò  di 
questo  libro  per  scrivere  le  sue  Mé- 
moires  sur  le  jacobinisme. 

ROBOAMO,  re  di  Giuda,  figlio  di 
Salomone  e  di  Naama  donna  ammoni- 
ta, essendo  chiamato  per  nascita  a  suc- 
cedere al  padre,  si  recò  a  Sicheni  af- 
fine di  farvi  riconoscere  la  sua  autorità 
dai  capi  del  popolo.  Questi  richiesero 
la  riforma  di  certi  abusi  che  si  erano 
introdotti  nel  governo  sotto  il  regno  di 
suo  padre,  e  la  diminuzione  delle  gra- 
vezze che  pesavano  sopra  Israele.  Pri- 
ma di  risolvere,  Roboamo  domandò 
consiglio  ai  vecchj,  ed  essi  gli  dissero 
f)  se  tu  tratti  il  popolo  con  dolcezza  , 
esso  ti  si  affezionerà  per  sempre  i;. 
Volle  quindi  consultare  i  giovani  cor- 
tigiani, e  questi  lo  consigliarono  di  far 
tacere  le  lagnanze  del  popolo,  minac- 
ciandolo di  trattarlo  con  piìi  rigore  che 
non  aveva  fatto  Salomone.  Piacque  que- 
sto consiglio  all'imprudente  Roboamo, 
ma  il  popolo  si  ribellò.  Ij  sopriateni 
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dente  alle  imposizioni  fu  lapidato  in  una 
sommossa;  e  il  re  tremante  per  la  sua 
propria  vita  luggi  a  Gerusalemme, 
Dicci  delle  tiibìi  d'Israele  si  separarono 
allora  dalla  casa  di  Davide,  ed  elessero 
a  loro  capo  Geroboamo.  Jl  figlio  di  Sa- 
lomone, sperando  ancora  di  reprimere 
quella  ribellione,  levò  diciotlo  mila 
uomini  nelle  tribii  di  Giuda  e  di  Be- 
niamino, le  due  sole  che  riconobbero 
la  sua  autorità.  Ma  Semeja,  uno  dei  pro- 
feti del  Signore  ,  gli  proibì  d' intra- 
prendere quell'empia  guerra,  ed  egli  si 
vide  astretto  a  licenziare  i  suoi  soldati. 
Frattanto  temendo  di  essere  assalito  da 
Geroboamo  che  aveva  preso  il  titolo  di 
re  d'Israele,  fabbricò  pili  città  o  ca- 
stella, le  circondò  di  mura,  e  vi  pose 
magazzini  di  grano,  vino,  olio,  ed  ar- 
senali pieni  d'ogni  maniera  d'armi. 
Fintanto  che  egli  seguitò  le  vie  del  Si- 
gnore il  suo  regno  fu  tranquillo  e  fio- 
rente; ma  non  tardò  ad  imitare  i  di- 
sordini di  suo  padre.  Ad  esempio  suo 
ebbe  un  numero  grande  di  mogli  e 
concubine,  e  permise  al  popolo  di  ado- 
rare nei  luoghi  alti.  E  già  regnava  da 
cinque  anni,  quando  Sesac  re  d'Egitto, 
penetrò  nel  suo  regno  con  un'oste  po- 
derosa. Le  città  aprirono  le  loro  porte 
al  re  d'Egitto;  e  Roboanio  chiuso  in 
Gerusalemme  non  osò  tentare  di  difen- 
dere virilmente  quella  capitale.  Sesac 
spogliò  il  tempio  di  buona  parte  delle 
ricchezze  onde  lo  aveva  ornato  Salo- 
mone ,  e  partì  con  immenso  bottino. 
Roboamo  allora  si  umiliò  sotto  la  mano 
d>el  Signore  che  abbandonato  lo  aveva 
aJ  suo  nemico.  Si  affrettò  a  ristabilire  il 
culto  del  vero  Dio,  e  fece  sostituire  nel 
tempio  agli  scudi  d'oro  di  Salomone 
scudi  di  rame.  Questo  principe  debole 
morì  nell'anno  958  avanti  G.  G.  ,  e  fu 
sepofto  nella  tomba  di  suo  padre  di  cui 
aveva  avuti  tulli  i  difetti  senza  nes- 
suna delle  virili;  era  in  età  di  57  an- 
ni, e  regnato  ne  aveva  l7.  Abia,  uno 
de'  suoi  figli,  gli  succedette. 

liOBORTELLO  (Fkancesco),  filologo 
meno  conosciuto  pe'  suoi  lavori  che  pei 
litigi  da  lui  avuti  con  piìi  uomini  eru- 
diti del  suo  tempo,  nacque  l'anno  ^516 
a  Udine  nel  Friuli,  di  nobile  famiglia. 
Stato  prima  professore  di  belle  lettere 
a  Lucca,  quindi  a  Pisa  (^538-48),  fu 
poi  scelto  dal  senato  di  Venezia  per 
successore  a  Battista  Egnazio  che  per 


vecchìaja  mal  poteva  continuare  le  sue 
lezioni,  e  nel  -1552  andò  ad  occupare 
neiruniversilk  di  Padova  la  cattedra  di 
lettere  greche  e  latine  ,  divenula  va- 
cante per  la  morte  del  Bupnamici.  Oc* 
cupò  la  stessa  cattedra  in  Bologna  nel 
-1537,  ed  essendo  quivi  incaricato  di 
pronunziare  l'orazione  funebre  di  Carlo 
y  imperatore,  narrasi  che  nel  pronun- 
ziarla si  arrestò,  fin  dall'esordio,  o  ciò 
fosse  per  mancanza  di  memoria  o  per 
altra  causa.  Grandi  furono  ed  accanite 
le  sue  dispute  col  Sigonio,  delle  quali 
faceva  risuonare  anche  la  scuola.  Ri- 
trovò questo  suo  avversario  in  Padova, 
dove  fu  chiamato  nel  156U,  e  l'inde- 
cenza dei  loro  lellerarii  furori  crebbe 
per  modo,  che  il  senato  di  Venezia  cre- 
dette essere  necessario  il  suo  intervento 
ed  impose  silenzio  ai  due  campioni. 
Alla  sua  morte  avvenuta  nel  1567,  Ro- 
bortello  che  era  amato  da'  suoi  disce- 
poli, e  che  morì  artzi  povero  che  no, 
fu  onorato  di  magnifico  funerale  a  spese 
dell'università  di  Padova.  Egli  è  da  la- 
mentare che  questo  dotto  abbia  perduto 
in  vani  liligi  un  tempo  che  avrebbe 
potuto  meglio  impiegare  che  a  scri- 
vere ingiurie,  come  fece,  contro  uomini 
certamente  a  lui  superiori,  come  Eras- 
mo ,  Paolo  Manuzio,  Mureto,  Eurico 
Stefano,  ecc.  Ma  le  lettere  sono  ancora 
a  lui  tenute  di  varii  importanti  lavori. 
Oltre  a  buone  edizioni  di  classici  gre- 
ci, fra  altre  della  Poetica  d'Aristotele, 
della  Tattica  d'Eliano,  delle  Trai^edie 
d'Eschiio  e  del  Trattato  del  sublime  di 
Longino ,  pubblicò  varie  opere  citate 
dal  Fabroni  nel  tom.  2°  della  sua  Sto- 
ria delVunii^ersità  di  Pisa,  come  pure 
nelle  Memorie  di  Nicernn  ,  ton)o  42. 
Le  principali  sono  :  De  historica  f acul- 
late, ecc.,  Firenze  1548,  in  8,  raccolta 
divenuia  rara  di  varie  dissertazioni  e 
documenti,  inseriti  quasi  tutti  dal  Gru- 
tero  nel  tomo  2°  del  Thesaurus  crili- 
cus;  De  vita  et  vieta  populi  romani  sub 
imperatoribus  Caesaribus  augustis,  Bo- 
logna 1  559,  in  fol.  ,  ecc. 

ROB-ROY  (Roberto  il  ROSSO).  Ro- 
berto Macgregor  Campbell ,  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Rob-Roy,  rice- 
vette una  miova  illustrazione  dal  cele- 
bre romanziere  di  Scozia.  Il  nome  della 
tribìi  di  Macgregor  era  stato  proscritto 
per  un  atto  del  parlamento  nell'anno 
i662,  e  perciò  Rob-Roy  prendeva  tal- 
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volta  il  nome  del  suo  protettore  il  duca 
d'Argyle  (Campbell),  come  suo  figlio 
Giacomo  protetto  dal  duca  di  Perth 
prese  poi  quello  di  Drummond.  Un 
atto  dell'anno  -1775  annulò  quello  del 
1662  per  cui  il  parlamento  scozzese 
aveva  proscritto  una  tribìi,  di  cui  il  più 
gran  delitto  era  di  essere  stata  vinta 
nelle  ereditarie  ostilità  che  da  tempo 
immemorabile  armarono  le  ime  contro 
l'altre  certe  tribù  dell'Alta-Scozia;  poi- 
ché del  resto  le  molestie  solite  a  darsi 
dalle  potenti  famiglie  montanare  agli 
abitanti  circonvicini  delle  pianure  e  i 
tributi  che  ne  esigevano  sotto  il  nome 
di  blaken-mad  (tributo  da  ladro)  erano 
cose  omai  passate  in  usanze,  nè  cessa- 
rono fm  verso  la  metà  del  sec.  -18.  E 
di  fatto  Rob  Roy  non  fu  mai  taccialo 
come  vero  ladro  ordinario,  ma  potè 
vivere  lungamente  e  passeggiare  per  le 
principali  città  di  Scozia,,  e  finalmente 
morire  in  pace  l'anno  1743,  in  età  di 
80.  Quest'uomo  il  cui  nonie  è  divenuto 
popolare  in  Iscozia  come  quelli  degli 
eroi  delle  età  poetiche,  nacque  verso 
l'anno  -1670,  ed  era  secondogenito  di 
Donaldo  Macgregor  di  Glengyle,  e  di 
una  sorella  di  Campbell  di  Glenlyon, 
che  aveva  preseduta  alla  strage  (  fa- 
mosa in  Iscozia)  di  Glencoe.  Sposò 
egli  stesso  una  Campbell  (Elena)  della 
famif^lia  dei  Glenfalloch.  11  commercio 
dei  bestiami  era  allora  un  ramo  d'in- 
dustria lucroso,  e  lo  divenne  ancor  più 
dacché  l'unione  dei  due  regni  ebbe  fa- 
vorita rinlroduzione  dei  bovi  dall'alte 
montagne  di  Scozia  in  Inghilterra.  Rob- 
Roy  siccome  cadetto  della  famiglia  potè 
senza  nuocer  gran  fatto  al  decoro  di 
essa  di  venire  un  droi^er  ossia  con- 
duttore di  bestiami.  Riesci  fortunato  in 
questa  sorte  di  traffico,  e  comperò  coi 
frutti  di  esso  alcune  terre  in  riva  al 
Loch-Lomond,  Il  duca  di  Montrose  si 
associò  allora  con  lui,  e  misero  in  co- 
mune ciascuno  una  grossa  sommaj  ma 
quella  volta  Rob-Roy  fu  meno  fortunato 
ne'  suoi  negozj  e  il  duca  volle  esigere 
la  restituzione  intera  della  sua  somma 
ch'egli  aveva  anticipata.  L'altro  non 
volle  accondiscendere;  e  la  discussione 
sì  prolungò  fino  all'anno  t7t5,al  qual 
tempo  il  conte  di  Mar  levò  il  vessillo 
della  ribellione  a  favore  degli  Stuardi; 
e  Rob'Roy  da  zelante  gìacobita,  com- 
battè e  compì  per  tal  modo  la  sua  ruina. 


Quando  il  governo  fa  vincitore,  il  diica 
di  Montrose  credette  di  potersi  render 
giustizia  di  proprio  arbitrio  confiscando 
le  terre  che  rimanevano  al  suo  socio,  ri- 
belle contro  il  re  d'Inghilterra.  Ma  Rob« 
Roy  che  non  avea  più  nulla  a  perdere 
ebbe  ricorso  alla  sua  scimitarra;  ed  alla 
testa  d'una  banda  raccolta  fra  i  membri 
della  sua  tribù  ,  assalì  gli  agenti  del 
duca  e  malmenò  tutte  le  sue  rendite, 
rispettando  però  la  vita  degli  uomini, 
anzi  rimettendo  loro  la  ricevuta  di 
quanto  rapiva  ,  per  loro  scaricamento. 
Ecco  in  che  consistettero  le  famose  de- 
predazioni di  Rob-Roy;  egli  e  il  duca 
di  Montrose  si  fecero  lungo  tempo 
una  guerra  di  rappresaglie,  e  con  varii 
successi.  Una  guarnigione  inglese  fu  al- 
loggiata a  Inversnaid  presso  Loch-Lo- 
mond, ed  al  casale  di  Aberfoyle,  dove 
era  la  dimora  di  Rob  Roy.  Ma  egli  ora 
fuggitivo,  ora  vincitore,  sostenuto  tal- 
volta, benché  segretamente  dal  duca 
d'Argyle,  si  rise  di  tutti  i  provvedi- 
menti fatti  per  arrestarlo.  Quella  vita 
vagabonda  e  da  bandito  non  impedi 
ch'egli  allevasse  i  suoi  figli  a  modo  dei 
geiiitemen:  e  questi  si  mostrarono  ar- 
denti partigiani  degli  Stuardi  come  il 
padre  loro,  dopo  la  sua  morte  che  av- 
venne  prima  del  ^745.  Uno  di  essi, 
Giacomo  Drummond  aveva  abilità  e 
destrezza  pari  al  coraggio.  Dopo  aver 
servilo  alla  causa  di  Carlo-Edoardo  ed 
essersi  per  lungo  tempo  nascosto,  fu 
preso  e  imprigionalo,  ma  ne  fuggì  per 
ricoverarsi  in  Francia,  dove  visse  ono- 
ratamente con  debili  soccorsi  che  potè 
dargli  lo  sfortunato  pretendente.  Il  .suo 
fratello  Roberto,  accusato  con  esso  lui 
del  ratto  d'una  vedova,  fu  meno  fortu- 
nato, e  parte  per  questa  accusa,  parte 
pel  delitto  di  ribellione,  peri  per  mano 
del  carnefice  nel  i753.  Oltre  al  ro- 
manzo di  Rob- Roy f  di  Gualtieri  Scott^ 
anche  quello  della  Leggenda  di  Mont- 
rose, dello  stesso  ,  ci  fa  conoscere  la 
tribù  di  Macgregor  sotto  il  nome  di  fi- 
^11  della  nebbia  (children  of  the  misi.). 
Furono  pubblicate  varie  notizie  intorno 
a  Rob  Roy,  più  o  meno  piene  di  ma- 
raviglioso;  ma  noi  abbiamo  preferita  la 
spiegazione  più  naturale  dei  fatti,  con- 
tentandoci d' indicarli. 

ROBUSTI  (Giacomo).  Yed.  TlNTO- 
RETTO. 
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ROCABERTI  (Gian  Tommaso)  ,  dì 
Pereiada,  sulle  frontiere  del  Rossiglione 
e  della  Catalogna,  nato  l'anno  1624, 
morto  a  Madrid  nel  1699,  arcivescovo 
di  Valenza  e  inquisitore  generale  ,  si 
mostrò  uno  dei  più  zelanti  difensori 
delle  dottrine  cattoliche  romane.  Esso 
era  entrato  di  buon'ora  nell'ordine  di 
san  Domenico,  e  dopo  avervi  occupala 
per  quasi  dieci  anni  una  delle  princi- 
pali cattedre  di  teologia  era  divenuto 
successivamente  provinciale  d'Aragona 
nel  -1666,  e  4  anni  dopo  generale  dell' 
ordine.  Segnalossi  nell'esercizio  di  quella 
carica,  facendo  fiorire  la  disciplina  e  i 
buoni  studj  fra  i  domenicani.  Per  sua 
instanza  il  sommo  pontefice  beatificò  o 
canonizzò  più  religiosi  del  suo  ordine, 
e  molte  opere  di  domenicani  rimaste 
fino  allora  inedile  videro  la  luce  per 
sua  cura.  In  ricompensa  di  tanto  zelo  il 
re  di  Spagna  Carlo  II  dopo  averlo  no- 
minato alla  dignità  arcivescovile  nel 
4  676  gli  conferì  due  volte  distinte  quella 
di  viceré  di  Valenza.  Tutte  le  sue  opere 
iono  in  favore  dei  dritti  della  Santa 
Sede.  Le  principali  sono:  De  romani 
ponti ficis  auctoritate,  Valenza  1693-94, 
3  voi.  in  fol.,  opera  che  il  parlamento 
di  Parigi  condaunava  il  20  decembre 
del  l695j  Bibliolheca  pontifìcia  maxima 
2\  voi.  in  fol. ,  ecc. 

ROCCA,  oppure  ROCCHA  (Angelo), 
antiquario  e  filologo,  nato  l'anno  1545 
a  Rocca -Contrata  nella  Marca  d'Anco- 
na, vesti  lin  dall'età  di  sette  anni  l'abito 
degli  eremiti  di  s.  Agostino  a  Camerino, 
fu  chiamato  nel  1579  a  Roma  come  se- 
grelaiio  del  vicario-generale  di  quell' 
ordine,  ottenne  sei  anni  dopo  da  Sisto 
V  r  impiego  di  soprintendente  alla 
stamperia  del  Valicano,  con  una  ricca 
abbazia,  e  nel  tempo  stesso  fu  nominato 
membro  della  congregazione  instituita 
per  rivedere  la  Bibbia.  Nel  1595  Rocca 
fu  fatto  segretario  della  cappella  apo- 
stolica,  e  dieci  anni  dopo  nominato 
vescovo  di  Tagasta  in  partihus  infide- 
liuni.  Mori  a  Roma  nel  1620,  dopo  aver 
fondata  una  ricca  collezione  di  libri,  di 
cui  fece  dono  al  suo  convento,  e  che 
sotto  il  nome  di  Biblioteca  angelica  fu  il 
primo  stabilimento  di  tal  genere  che  si 
rendesse  pubblico  in  Roma.  Il  P.  Ni- 
ceron  diede,  nel  tom.  21  delle  sue 
Memorie,  i  titoli  delle  opere  di  Rocca, 
in  num.  di  41,  le  quali  furono  riunite 
sotto  questo  tit.:  A.  Hoccae  opera  omnìfa 

Tom.  IV, 


tempore  eiusdem  auctoris  impressa ,  jiec 
non  autographa,  et  llomae  in  Angelica 
hibliotheca  originaliler  osservata ,  ecc. 
Roma  i719,  2  voi.  in  fol.  La  più  ricer- 
cata delle  opere  che  formano  questa 
raccolta  sono  le  Osser^'azioni  intorno 
alle  bellezze  della  lini^ua  italiana ,  Ve- 
nezia presso  gli  Aldi  1576,  1580,  4590, 
in  8. 

ROCCA  (  Alberto  Gian  Michele  )  , 
cavaliere  della  legion  d'onore,  luogo- 
tenente-capitano nel  2"'  reggimento 
degli  ussari  al  servizio  di  Francia,  mi- 
litò in  Prussia  e  in  Ispagna,  e  ricevette 
in  quest'  ultima  vane  ferite  che  lo 
astrinsero  a  ritirarsi  dal  servizio.  Verso 
l'anno  1811  viveva  in  Ginevra  presso 
la  sua  famiglia,  e  quivi  concepì  una 
violenta  passione  per  la  celebre  raad. 
di  Slael  che  si  lasciò  indurre  a  sposarlo 
segretamente,  benché  fosse  per  le  sue 
ferite  infermo  e  sciancato.  La  lettura 
del  testamento  di  essa  (1 4  luglio  1817), 
rivelò  questa  unione;  Mad.  di  Stael  vi 
autorizzava  i  suoi  figli  a  renderla  pub- 
blica, come  pure  la  nascita  d'un  tiglio 
che  n'era  slato  il  frutto.  Il  cordoglio 
che  la  sua  morte  cagionò  a  Rocca  lo 
oppresse  gravemente;  e  ritiratosi  dopo 
quell'avvenimento  allières  in  Provenza 
vi  morì  il  30  di  gennajo  del  1818, 
giorno  in  cui  entrava  nel  suo  31°  anno. 
11  titolo  di  sposo  d'una  donna  così  ce- 
lebrata come  mad.  di  Slael  non  è  il 
solo  che  raccomandi  il  nome  di  Rocca. 
Egli  lasciò:  Biémnires  sur  la  guerre  dcs 
francais  en  E  spagne  ,  Londra  e  Parigi 
1 81 4,  in  8;  Campagne  de  TKalcJieren 
et  d'Jnfers  en  1809,  Parigi  1 81 5,  in  8; 
le  quali  due  opere  furono  ristampale 
insieme  a  Parigi  1817.  in  8.  Esso  aveva 
in  oltre  composta  una  novella  inlit.  Le 
mal  du  pays,  cui  non  potè  pubblicare. 

ROCCO  (san),  celebre  pei  miracoli 
che  di  lui  si  leggono,  uno  dei  princi- 
pali eroi  dell'umiltà  e  carila  cristiana, 
nacque  a  Mompellieri  l'anno  -1295  d'una 
distinta  famiglia,  di  cui  i  monumenti 
contemporanei  indicano  più  membri 
notabili  per  grado  e  per  dignità.  Venne 
in  luce  con  una  croce  di  colore  pur- 
pureo sul  petto;  e  i  suoi  genitori  videro 
in  tal  segno  il  presagio  della  pietà  cui 
mostrata  avrebbe  un  giorno.  In  età 
di  venti  anni ,  avendo  perduto  padre 
e  madre,  distribuì  ai  poveri  tulio  ciò 
che  potè  raccogliere  delle  sue  rendile; 
c  lasciando  ad  uno  de'  suoi  parenti 
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l'amministrazione  de'  suoi  beni  di  cui 
le  leggi  non  gli  permettevano  disporre, 
si  avviò  verso  l'Italia  in  abito  di  pelle- 
grino. La  trovò  desolata  dalla  peste,  e 
si  dedicò  allora  al  servizio  di  quelli  che 
ne  erano  infetti,  tenendo  dietro  dì  città 
in  città  al  flagello  distruttore,,  che  pa- 
reva miracolosamente  fuggire  dinnanzi 
a  lui.  Così  Acquapendente,  Cesena,  Ri- 
mini  e  Roma  finalmente  provarono  gli 
effetti  della  sua  generosa  carità.  Venuto 
piri  medesimi  pericoli  a  Piacenza,  vi 
fu  preso  egli  stesso  dal  contagio.  Tor- 
mentalo dalla  febbre  e  da  acuti  dolori, 
per  non  essere  di  aggravio  agli  altri  uscì 
dall'ospedale  dove  era  stato  ricevuto , 
e  si  ritirò  in  una  solitudine  vicina. 
Vi  fu  scoperto  dal  cane  d' un  nobile 
detto  Gottardo,  che  abitava  a  poca  di- 
stanza e  che  gli  prestò  assistenza. 
San  Rocco  ricuperò  la  salute,  e  tornò 
in  patria  dopo  un'assenza  di  varii  anni. 
Essa  era  allora  straziata  dai  furori 
della  guerra;  i  re  d'Aragona  e  di  Maio- 
rica  se  ne  contendevano  il  possesso;  e 
san  Rocco  che.  fu  preso  per  una  spia 
venne  caccialo  in  prigione.  Vi  restò  5 
anni  senza  farsi  conoscere,  sopportando 
con  ammirabile  pazienza  la  lunga  ed 
ingiusta  cattività,  la  quale  non  ebbe 
termine  che  con  la  sua  morte  avvenuta 
il  i6  del  mese  d'agosto,  ^327.  Ma  pre- 
sto lo  zelo  de'  SUOI  concittarliiii  lo  ven- 
dicò di  quel  crudele  abbandono.  Baillet 
confessa  non  potersi  dubitare  che  il 
suo  culto  risalga  quasi  al  tempo  della 
sua  morte.  Invocata  venne  la  sua  pro- 
tezione contro  il  medesimo  flagello  che 
egli  aveva  combattuto  in  vita.  Gli  sto- 
rici francesi  citano  parecchi  antichi  ca- 
lendari! dei  secoli  i4  e  i5  in  cui  esso 
è  già  annoveralo  fra  i  Santi.  Fino  dal 
■1  399  Goffredo  di  Boucicaut  ottenne  per 
la  città  d'Arles  una  ragguardevole  por- 
zione delle  sue  reliquie;  l'altra  fu  por- 
tata via  di  furto  nel  \i85  dai  devoti 
Veneziani  che  gli  innalzarono  una  bel- 
lissima chiesa.  Nel  -144  4  ì  Padri  del 
concilio  di  Costanza  per  cessare  una 
malattia  contagiosa  che  regnava  nella 
citta  ordinarono  una  processione  in  cui 
portata  fosse  la  sua  immagine.  Onori  sì 
antichi  e  sì  universali  provano  ad  evi- 
denza l'autenticità  degli  atti  e  la  cano- 
nizzazione di  questo  santo,  di  cui  certi 
increduli  osarono  mettere  in  dubbio 
fino  all'esistenza.  La  sua  vita  fu  scritta 
da  F,  Diede  senatore  veneziano,  nel 


-1477,  ed  è  compresa  nella  raccolta  dei  j 
Bollandisti.  Giovanni  di  Pins^  vescovo  ' 
di  Rieux,  pubblicò  pure  in  latino,  nel 
principio  del  sec.  16,  la  leggenda  di 
san  Rocco,  di  cui  le  prime  edizioni  sono 
rare. 

ROCH  (Giovanni  Cristiako  Federi- 
co), librajo  e  giornalista  tedesco,  nato 
l'anno  -1773  a  Pening,  nella  contea  di 
Schoenburg  ,  si  destinò  da  prima  alla 
professione  di  teologo,  fece  i  suoi  sludj 
in  Lipsia,  poi  stanziossi  in  cjuella  città. 
Dopo  aver  diretta  per  alcun  tempo  la 
compilazione  òeW  Indicatore  letterario 
(  ALLs^emeiner  deutscher  anzeiger  )  ne 
acquistò  la  proprietà,  come  pure  quella 
del  Giornale  delle  fabbriche  ,  ecc.  ,  e 
consacrò  tutti  i  suoi  mezzi  a  quelle  im- 
prese, il  successo  delle  quali  non  cor- 
rispose alla  sua  aspettazione.  Disperato 
pel  cattivo  stato  de'  suoi  afì'ari,  si  an- 
negò nel  fSOi.  Oltre  aìV liidicatore  ci- 
tato la  cui  raccolta  forma  6  voi.  dal 
t796  al  tSOt,  Roch  pubblicò  Materiali 
per  serwire  alla  sLoria  della  libreria , 
^795,  ecc. 

ROCIIAMBEAU  (Giambattista  Do- 
NAziANo  di  VIMEUR,  conte  di),  mare- 
sciallo di  Francia,  nato  l'anno  1725  a 
Vendòme  di  cui  suo  padre  era  gover- 
natore, fu  prima  destinato  alla  profes- 
sione ecclesiastica  ,  poi  per  la  morte 
del  suo  fratello  maggiore  nel  -1742  en- 
trò nel  reggimento  di  cavalleria  di  St- 
Simon  ,  col  grado  di  cornetta.  Vi  si 
distinse  ben  presto,  durante  la  guerra 
di  Germania  ,  divenne  capitano  nel 
4  744,  l'anno  seguente  aiutante  di  campo 
del  duca  d'Orleans,  e  nel  1747  colon- 
nello del  reggimento  di  La  Marche 
(fanteria).  Ferito  nella  battaglia  di 
Lanfeld,  fu  presentato  poco  tempo  dopo 
a  Luigi  XV,  che  lo  accolse  onorevol- 
mente. Nel  '1748  ,  ebbe  col  conte  di 
Pe'rigord  il  comando  alternativo  dei 
granatieri  riuniti  dell'esercito  d'Olire- 
Mosa,  e  segnalossl  all'assedio  di  Mae- 
stricht.  Fu  nominato  brigad.  di  fanteria 
nel  1756  dopo  la  spedizione  diMinorica, 
di  cui  il  suo  reggimento  faceva  parte  , 
servì  poscia  in  Germania,  sempre  con  lo 
stesso  zelo  ed  onore,  fu  ferito  nel  com- 
battimento di  Clostercamp  nel  t760,  ot- 
tenne l'anno  seg^  il  grado  di  maresciallo 
di  campo,  fu  creato  alla  pace  maggior- 
generale  ed  ispettore  della  fanteria  di 
Alsazia,  e  ricevette  pììi  tardi  il  cordone 
rosso,  con  l'ispezione  di  Bretagna  e  di 
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Normandia.  Nel  -1780  fu  nominato  luo- 
gotenente generale ,  e  qualche  tempo 
dopo  comandante  d'un  corpo  di  sei 
mila  uomini  che  il  governo  spediva 
come  aiuti  agli  Stati -Uniti  di  America. 
Sbarcato  a  Khode-Island,  formò  col  ce- 
Jebre  Washington  il  nuovo  piano  di 
operazioni  da  seguire  in  quella  guerraj 
seppe  ritenere  a  Nuova- York  il  gene* 
rale  inglese  Clinton,  contribuì  a  fcir  re- 
trocedere lord  Cornvvallis,  e  prese  col 
generale  in  capo  americano  tali  dispo- 
sizioni, che  l'inglese  chiuso  nella  città 
di  York  in  Virginia  fu  ridotto  a  dover 
sottoscrivere  la  celebre  capitolazione 
del  i9  ottobre  ^78^,  per  cui  un  corpo 
di  8,000  inglesi  depose  le  armi,  abban- 
donando agli  avversarli  2-14  cannoni,  e 
22  bandiere.  Si  sa  che  questo  avveni- 
mento contribuì  assaissimo  all'  esito 
della  guerra,  poiché  fece  prendere  al 
parlamento  inglese  la  risoluzione  di  ri- 
nunziare ad  ogni  impresa  otìensiva,  e  a 
poco  a  poco  ne  venne  la  pace  che  fu 
conclusa  il  ^  di  giugno  del  -«783.  li 
congresso  americano  dimostrò  la  sua 
riconoscenza  a  Rochambeau,  donandogli 
due  cannoni  presi  all'esercito  inglese 
e  raccomandandolo  con  le  sue  truppe 
al  favore  del  re  di  Francia.  Luigi  XVI 
Jo  accolse  di  fatto  con  assai  onoranza, 
quando  fu  ritornato  in  Francia,  lo  fre- 
giò del  cordone  azzurro,  gli  diede  il 
governo  di  Picardia,  concesse  tutte  !e 
grazie  e  rimunerazioni  cui  domando  il 
generale  pe'  suoi  oflìciali  e  pei  soldati, 
e  gli  aggiunsi:  poco  dopo  al  governo  di 
Picardia  quello  deil'Arlesia.  Nominato 
membro  della  seconda  assemblea  dei 
notabili  nel  -1788  ,  Rochambeau  diede 
il  suo  voto  per  la  doppia  rappresenta- 
zione del  ferzo  stato,  fu  poi  mandato 
in  Alsazia  al  tempo  dei  tumulti  di 
quella  provincia,  quindi  investito  «lei 
comando  dell'esercito  del  fiord,  dove 
tentò  invano  di  ristabilire  l'ordine  fra 
le  truppe  e  nell'amministrazione  mili- 
tare. Nel  i79l  rifiutò  il  ministero  della 
guerra  che  Montmorin  gli  oflViva  in 
nome  del  re.  Luigi  XVI,  dopo  avere 
accettata  la  costituzione,  promosse  Ro- 
chambeau, sulla  presentazione  delTas- 
seniblea  nazionale,  alla  dignità  di  ma- 
resciallo di  Francia  (28  decembre  -1791). 
Questi,  conservando  sempre  il  comando 
dell'esercito  del  nord,  rinnovò  i  suoi 
tentativi,  quando  la  guerra  fu  dichiara- 
ta, per  metter  termine  ai  disordini  che 


si  moltiplicavano.  Impedito  ne*  suoi 
divisamenti  e  denunziato  pure  all'as- 
semblea,  ottenne  il  7  maggio  del  i792 
un  decreto  che  riparava .  con  termini 
per  lui  onorevoli,  l' ingiustizia  di  ciji 
aveva  a  lagnarsi^  ma  il  ^5  del  mese  se- 
guente si  ritirò  nella  sua  terra  di  Ven- 
dóme  con  risoluzione  di  non  prender 
piìi  veruna  parte  nei  pubblici  afiari, 
imprigionato  sotto  il  regno  del  terrore, 
e  messo  sulla  lista  dei  condannati ,  tfra 
già  per  salire  sul  feral  carro  che  con- 
duceva  Malesherbes  ed  alcune  altre 
vittime  al  supplizio,  quando  il  carnefice 
trovando,  come  narrasi,  che  quello  era 
troppo  pieno,  respinse  il  vecchio  guer- 
riero, dicendogli  che  la  sua  volta  ver- 
rebbe più  tardi.  La  caduta  di  Robes- 
pierre salvò  poco  dopo  il  maresciallo. 
Fu  rimesso  in  libertà  e  terminò  tran- 
quillamente il  resto  de'  suoi  giorni.  Nel 

1  803  fu  presentato  a  Bonaparte  che  lo 
accolse  onorevolmente  ,  lo  nominò 
grande  officiale  della  legione  d'onore, 
e  gli  concesse  una  pensione  come  a  ma- 
resciallo di  Francia.  Morì  nel  -1807.  Ne- 
gli ultimi  anni  di  sua  vita  egli  attese 
a  compilare  le  sue  Memorie,  che  non 
furono  pubblicate  prima  del  ^809,  voi. 

2  in  8,  con  vma  prefazione  di  Luce  de 
Lancival.Un  f^nyage  dans  V Aniérique 
sepie n trionfile,  dell'abate  Robin  (Parigi 
-1782,  in  8)  contiene  curiosi  cenni  sopra 
le  operazioni  militari  di  Rochambeau 
negli  Stati-Uniti. 

ROCHAMBEAU  (Donàziano  Maria 
GiTjsEPPE  di  ViMEUR,  visconte  di), 
figlio  del  precedente,  nato  nel  castello 
dfllo  stesso  nome  l'anno  •1750,  abbrac- 
ciò la  professione  militare  lin  dall'eia  di 
i2  anni,  fu  nel  1779  nominato  colon- 
nello del  regi^imento  Reale- Alvernia 
(tiinteria),  accompagnò  suo  padre  in 
America,  ed  ebbe  parte  nei  successi 
della  spedizione.  Divenne  maresciallo 
di  campo  nel  -1791,  luogotenente- ge- 
nerale l'anno  seguente,  e  nel  tempo 
slesso  fu  chiamato  al  comando  delle 
isole  del  Vento.  Sbarcato  a  S.-Domingo, 
sottomise  alcune  bande  di  negri  ribel- 
lati, e  passò  alla  Martinica  in  princi- 
pio del  1793.  Ebbe  a  combattere  l'an- 
tico governatore  de  Be'hague,  che  alla 
testa  dei  coloni  realisti  si  era  unito  con 
gli  inglesi  per  cacciare  i  repubblicani. 
Rochambeau  costrinse  gli  inglesi  a  rim- 
barcarsi, deluse  i  loro  tentativi  contro 
la  Guadalupa  e  Santa  Lucia,  e  stabih 
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nell'isola  il  governo  repubblicano.  Nel 
-1794,  fu  nuovamente  assalito  dagli  in- 
glesi e  capitolò  nel  Forte-Reale  dopo 
49  giorni  d'assedio,  non  avendo  con  se 
più  di  3000  uomini  circa,  la  piìi  parte 
infermi  o  feriti.  Ritornato  in  Francia 
fu  nel  ^796  nominato  governatore  ge- 
nerale di  San-Domingo;  ma  subito  dopo 
il  suo  arrivo,  avendo  a  lottare  contro 
gli  officiali  che  comandavano  sotto  di 
ìu'ì,  e  contro  l'amministrazione  civile, 
fu  deposto  e  rimandalo  in  Francia. 
Dopo  stabilito  il  governo  consolare,  fu 
impiegato  nell'esercito  ò'  Italia  l'anno 
^800,  e  incaricato  della  difesa  del  ponte 
del  Varo,  con  la  divisione  che  gli  fu 
commessa.  Militò  l'anno  seg.  in  riva 
alla  Piave  e  nel  Tirolc,  passò  quindi  a 
San  Domingo  con  la  spedizione  capi- 
tanata da  Ledere,  e  dopo  la  morte  di 
questo  generale  prese  egli  il  comando 
in  capo,  a  titolo  di  anzianità;  ma  non 
avendo  pivi  sotto  i  suoi  ordini  che  i  me- 
schini avanzi  d'un  esercito  distrutto  dal 
clima  e  dalla  febbre  gialla,da  cui  fu  colto 
egli  slesso,  dovette  chiudersi  nella  città 
del  Capo.  Quivi  non  ricavando  quasi 
verun  soccorso,  capitolò  coi  negri,  e  il 
30  novembre  del  1 803  si  rimise  coi 
pochi  avanzi  della  spedizione  alla  mercè 
del  commodoro  inglese  che  incrociava 
dinanzi  al  porto.  Le  truppe  francesi  e 
il  loro  capo  furono  dichiarali  prigionieri 
di  guerra ,  condotti  alia  Giarnaica  e 
quindi  in  Inghilterra,  dove  Rochambeau 
stette  lino  al  tSH^annoin  cui  ricupeiò 
la  libertà  e  ritornò  in  Francia  per  uno 
scambio  di  prigioni.  Nel  i8\ò  ,  rice- 
vette il  comando  d'  una  divisione  del 
5°  corpo  dell'esercito  di  Germania  ,  si 
distinse  a  Bautzen,  come  in  altre  fazioni 
dì  quell'anno,  e  fu  ucciso  nella  battaglia 
di  Lipsia  il  -18  d'ottobre. 

KOGHD  (Jbn).  Ved.  AVERROE. 
ROCHE  (Giacomo  de)  ,  famoso  spa- 
daccino del  sec.  i7 ,  nato  nel  Gevau- 
dan  l'anno  H595,  difese  il  castello  di 
Villefont  sua  patria  contro  il  duca  di 
Rohan,  e  gliene  fece  levare  l'assedio 
nel  4  621.  Essendo  stalo  preso  quel  ca- 
stello nel  seguente  anno,  G.  de  Roche 
lo  riprese  ed  uccise  di  sua  mano  l'of- 
ficiale che  vi  comandava.  Ma  queste 
gesle  gli  acquistarono  meno  celebrità 
che  la  sua  riputazione  di  grande  accat- 
tabrighe. Prendeva  parte  in  tutti  i  duelli 
di  cui  veniva  informato  e  nei  quali, 
secondo  l'uso  de'  tempi,  i  testimoni  si 


batlevanò;  e  andava  a  cercare  nelle  , 
Provincie  vicine,  e  fino  in  Bretagna, 
tali  occasioni  di  segnalare  il  suo  valore. 

ROCHE  (GlAMEJLTTIStA  LuiGi  di  la), 
dottore  di  Sorbona,  predicatore  del  re 
di  Francia,  morto  a  Parigi  l'anno  ^780, 
lasciò  fra  altre  opere,  una  versione  li- 
bera dei  Salmi,  Parigi  -1725,  in  '12  5- 
una  versione  dei  Breviario  dei  Cistcr- 
ciensi, 3  voi.  in  8;  Oeuvres  mclées;  Fa- 
né gyrique  de  Ste-Genei^iève  ]  Oraisoii 
funebre  du  due  d'Orléans  ,  ecc.,  4  753, 
in  4j  Regles  de  la  vie,  3  voi.  in  'I2j 
Mélanges  de  maximes  chrétieinies,  ecc., 
t769,  in  -12.  Vedi  per  alcune  opere  che 
gli  vengono  attribuite,  la  prefazione  al 
Diclionnaire  des  anonymes,  2^  ediz. 

ROCHE  (Pier  Luigi  LEFEBVRE  de 
la),  letterato,  nato  in  Normandia  verso 
l'anno  -1740,  entrò  da  prima  nell'ordine 
di  san  Benedetto,  poi  divenne  curato 
di  Gremonville   nel  paese  di  Caux. 
Trovandosi  a  Parigi  al  tempo  della  ri- 
voluzione, ne  abbracciò  le  massime,  e 
si  distinse  pure  per  fanatismo.  Stato 
lungo  tempo  amico  di  Elvezio,  era  stato 
alfine  legatario  delle  carte  di  quel  filo- 
sofo. Durante  la  sua  dimora  a  Parigi, 
continuò  a  frequentare  la  casa  di  mad. 
Elvezio ,  la  quale  noi   dimenticò  nel 
suo  testamento.  Lefebvre  morì  nel  1806. 
.Si  hanno  di  lui:  Confrerie  oii  società 
de  Nótre-Dame  auxiliairice    érigée  au 
pays  de  Caux,  t779,  in  \6;  Essai  de 
traduction  de  quelques  odes  et  de  Vavt 
pociique d" Horace ,  -1788,  in  soli  50  esem- 
plari; un'edizione  delle  Opere  di  El- 
vezio, Parigi  1795,  -14  volumi  in  -18; 
un'  edizione   delle    Opere  di  Montes- 
quieu ,  -1795,  12  voi.  in  18  j  De  Vari 
poétique  j  cpitve  d'Horace  aux  Pisons  , 
traduzione  in  versi,  1798,  in  18;  in  se- 
guito alla  quale  trovansi  Pcnsées  sur 
l'art  poétiquc,  estratti  dai  mss.  di  El- 
vezio, e  Conseil  de  Voltaire  a  Heli^ctius 
sulla  composizione  e  la  scelta  del  sog- 
getto d'una  epistola  morale. 

ROCHE  (Sofia  di  la),  donna  letlerafa, 
nata  a  Kaufbeuren  nella  Svevia  l'anno 
1730  ,  figlia  d'un  medico  tedesco  per 
nome  Guttermann,  fu  instruita  fin  dalla 
puerizia  nella  letteratura  dal  proprio 
.padre,  e  fece  ben  tosto,  maravigliare 
per  l'ampiezza  delle  sue  cognizioni  e 
la  sicurezza  del  suo  gusto.  Sposò  un 
consigliere  dell'elettore  di  Magonza,  il 
eui  nome  di  Frank  Lichtenfels  era  stato 
trasformato  dal  ministro  Stadion  in 
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quello  ÒìLa  Roche,  Dopo  aver  coltivala 
con  frutto  la  letteratura  per  la  maggior 
parte  della  sua  vita,  mad.  di  La  Roche 
morì  a  Offenbach  l'anno  i  807 ,  Si  hanno 
dì  lei  :  Madamigella  di  Stevnheiin , 
Lipsia  in\,  2  voi.  in  8,  romanzo  tra- 
dotto in  francese  da  rnad.  La  Fite^  Aia 
4  773,  2  voi.  in  \2,  e  più  altri  scritti 
Jetterarii  in  versi  e  in  prosa,  in  nu- 
mero di  -16,  in  tedesco,  ed  alcune  rela- 
zioni di  vìag{2;i. 

ROCHE-AYMON  (  Carlo  Antonio 
di  la),  cardinale  ed  arcivescovo  di 
Reims,  nato  l'anno  -1692  ,  a  Mainsac 
nella  diocesi  di  Limoges,  d'un'antica 
famiglia,  fu  nominato  vescovo  (in  par- 
tibus  injideliuni)  al  terminare  de'  suoi 
studj  teologici,  passò  nello  stesso  anno 
alla  sede  vescovile  di  Tarbes,  poscia 
all'arcivescovile  di  Tolosa  nel  •i740_, 
ed  a  quella  di  Narbona  nel  -1752.  Il  re 

10  nominò  gran  limosiniere  di  Francia 
nel  i760,  ed  arcivescovo  di  Reims  nel 
^762.  Dopo  la  disgrazia  di  De  Jarante 
nel  •1771,  La  Roche-Aymon  divenne 
ministro  degli  affari  ecclesiastici  ,  ot- 
tenne nello  stesso  anno  il  cappello  di 
cardinale,  e  dovette  tutti  questi  favori 
alla  sua  indole  condiscendente,  al  suo 
spirito  di  conciliazione.  Fu  esso  che 
amministrò  i  sacramenti  a  Luigi  XV 
nell'ultima  sua  malattia,  che  battezzò 

11  duca  di  Berrì,  il  quale  fu  poi  Luigi 
XVI  j  che  ne  benedisse  le  nozze  nel 
Alio,  e  che  lo  consacrò  nel  -1775. 
Mori  nel  1777,  il  più  anziano  dei  ve- 
scovi francesi  e  rivestito  di  tulle  le  di- 
gnità ed  onori  a  cui  un  prelato  potesse 
aspirare. 

ROCHECHOUART.  Vcd.  JARS,  e 
MORTEMART  (Gaerielu  di). 

ROGHEGIIOUART  -  MORTEMART 
(Maria  Maddalena  Gabriella  Adelaide 
di),  l)adessa  di  Fontevrauld.  nata  a  Pa- 
rigi l'anno  -1645,  ;era  sorella  del  duca 
di  Vivonne,  di  mad.  di  Montespan  e 
della  marchesa  di  Thianges,  Destinata 
di  buon'ora  al  chiostro,  essa  fu  nomi- 
nata nel  1670  a  badessa  generale  dell' 
ordine  di  Fontevrauld.  Essa  diede  nell' 
abbazia  capoluogo  dell'ordine  l'esempio 
di  tutte  le  virlìi.  Parlando  e  scrivendo 
in  francese  con  distinta  abilita ,  cono- 
sceva piìi  altre  lingue  viventi.  Morì 
nel  17  04,  lasciando  alcuni  opuscoli  so- 
pra varie  materie,  ma  non  si  conosce 
comunemente  che  quello  intit.  Qucstion 
sur  la  poli  tesse  f  résolue  par  mad.  Va- 


hesse  de  F  inserito  nel  Recueil  de 

diucrs  écrits,  di  St-Uyacinthe,  Brussel- 
les  (Parigi)  1736.  Questa  religiosa  aveva 
tradotto  fra  altre  opere  antiche  una 
parte  del  Compilo  di  Platone,  partico-» 
larmente  il  Discorso  di  Alcibiade.  L'ab. 
Anselme  pubblicò  VOraison  funebre 
della  badessa  di  Fontevrauld,  Parigi 
1805,  in  4. 

ROCHEGHOUART.Ved.  VIVONNE. 

ROCHECOTTE  (Fortunato  GU- 
YON,  conte  di),  capo  dell'insurrezio- 
ne dei  reali  in  varii  dipartimenti  di 
Francia,  nato  l'anno  1769  nella  Bassa 
Turena  ,  fu  allevato  nella  scuola  mi- 
litare di  Parigi  ,  entrò  poscia  come 
officiale  nel  reggimento  del  re ,  ab- 
bandonò la  Francia  nel  1791,  rag- 
giunse l'esercito  di  Condè ,  e  militò 
negli  anni  1792-93-94.  Ritornò  in 
Fiancia  nel  1795  col  conte  di  Bour- 
rnont  che  andava  a  riunirsi  coi  reali  in 
Bretagna,  lìochecotte  volle  dapprima  in- 
contrarsi con  Charette  nel  Poitou;  ma 
avendo  risaputo  che  questo  capo  era 
venuto  ad  accordo  di  tregua  col  go- 
verno repubblicano,  si  recò  nel  Maine 
dove  concepì  il  disegno  di  formare  una 
nuova  insurrezione.  Fece  pertanto  un 
viaggio  a  Parigi,  dove  ebbe  colloquio 
con  alcimi  agenti  del  re.  Intanto  essen- 
dosi rotta  la  tregua  tra  i  reali  insorti  ed 
i  repubblicani,  esso  ritornò  nel  Maine 
e  andò  a  raggiimgere  Charretle  in  feb- 
brajo  del  1796,  Poco  tempo  dopo,  es- 
sendo creato  comandante  in  capo  nel 
Maine,  vi  formò  ben  tosto  adunamenli 
di  truppe,  nominò  i  suoi  officiali  e  diede 
ordine  a  tutto.  Dopo  alcuni  tentativi 
senza  risullamento  d'importanza,  ri- 
cusò di  deporre  le  armi  e  di  sottoscri- 
vere alla  pacificazione  generale  propo- 
sta ed  operata  in  gran  parte  dal  gene- 
rale Hochc,  Ricevette  allora  nuove  istru- 
zioni dagli  agenti  del  re,  stabilì  una 
catena  di  corrispondenze  nelle  provincie 
del  Maine  del  Perche,  ed  altre  adjaccnli, 
per  trovarsi  in  istato  di  risuscitare  alla 
prima  opportunità  la  fazione  regia,  poi 
fece  pili  viaggi  a  Parigi  per  concertarsi 
con  gli  agenti  del  re,  recossi  presso 
Luigi  XVIÌI  che  allora  trovavasi  a  Blan- 
kenburg  in  Germania,  ritornò  in  Fran- 
cia e  contribuì  all'evasione  del  com- 
modoro Sidney-Smith  ,  tenuto  allora 
nella  prigione  del  Tempio.  Ad  onta  di 
tutte  le  cautele  ch'egli  usava  per  delu- 
dere le  ricerche  della  polizia  ne'  suoi 
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frequenti  viaggi  a  Parigi,  pure  fu  arre- 
stato finalmente  sul  Ponte  Reale  il  29 
di  giugno  del  -1798,  dopo  che  ebbe  uc- 
ciso uno  degli  agenti  appostati,  e  feriti 
due  altri.  Condotto  allo  stato-maggiore 
della  piazza  ,  negò  di  rispondere  alle 
interrogazioni,  e  Tu  trasferito  nelle  pri- 
gioni della  Badia,  donde  fu  tratto  di- 
nanzi ad  una  commissione  militare  che 
Jo  condannò  quasi  subito  a  morte.  Lo 
stesso  giorno,  venne  fucilato  dietro  il 
muro  dei  recinto  di  Parigi  ,  presso  il 
Campo  di  Marte.  Alfonso  Beauchamp, 
istorico  dei  Vendeesi,  pubblicò  le  Mé- 
moires  du  conile  F.  Guyon  de  Roche- 
cotte,  compilate  a  norma  delle  sue  carte 
e  delle  note  di  alcuni  tra  i  suoi  officiali, 
Parigi  t8t9,  in  8.  Se  ne  trova  un'ana- 
lisi nell'opera  intit.  Vicloires  et  conqué- 
tes  ecc.  ^  pubblicata  da  C.  L.  F.  Pan- 
ckoucke,  dal  I8t7  al  i824. 

ROCHE-FLAVm  (Bicrnaudo  di  la), 
dotto  giureconsulto,  nato  l'anno  -1552, 
a  St-Cernin  nel  Rovergue,  fu  successi- 
vamente consigliere  al  parlamento  di 
Tolosa  e  a  quello  di  Parigi,  divenne  po- 
scia nel  -158<  primo  presidente  alla  ca- 
mera delle  inchieste  in  quello  di  To- 
losa, poi  consigliere  di  slato,  e  morì  nel 
1627.  Si  ha  di  lui  un  Traile  sur  lestreize 
pariemens  de  Fraiice,  che  fu  condan- 
nato per  decreto  di  qiiello  di  Tolosa  nel 
■1617,  e  di  cui  si  fecero  piìi  edizionijuu 
Becueil  d'arréts  noiabLcs  du  jmrlernent  de 
TouLouse,  di  cui  la  2*  ediz.  accresciuta 
con  le  osservazioni  di  Fr.  Graverol  è 
dell'anno  -1626.  Egli  aveva  pure  intra- 
preso per  invito  degli  stati  di  Lingua - 
doca,  Mémoircs  des  aiiliquiLes,  singula- 
rités,  et  choses  les  plus  remarquables  de 
Toulouse  et  autres  lieux,  ecc  •  ma  non 
ne  pubblicò  che  alcuni  frammenti,  di- 
venuti assai  rari. 

ROCHEFOlNTAINE  (la).  Ved.  FON- 
TAINE  (Giacomo). 

ROGHEFORT  (Guglielmo  di),  can- 
celliere di  Francia,  nato  nel  sec,  15  nel 
borgo  ossia  castello  dello  stesso  nome 
presso  Dòle,  di  nobile  ed  antica  fami- 
glia del  contado  di  Borgogna,  fu  am- 
messo di  buon'ora  nel  consiglio  del  duca 
Filippo  il  buono,  dopo  aver  fatti  i  suoi 
studi  ed  essere  stato  addottorato  in  leggi 
civili  e  canoniche.  Accompagnò  il  figlio 
di  quel  principe  (Carlo  duca  del  Caro- 
!ose)  nelle  sue  prime  spedizioni,  e  fu 
nominato  da  lui,  quando  divenne  duca 
di  Borgogna^  alia  carica  di  referendario. 


Fu  poscia  incaricalo  di  varie  negozia- 
zioni in  Italia;  e  dopo  la  morte  del  suo 
signore,  ucciso  sotto  Nancy  (ved.  Carlo 
il  Temerario)  fu  deputato  a  Luigi  XI 
per  trattare  del  matrimonio  della  erede 
di  Borgogna  col  delfino.  Il  re  conoscen- 
do l'abilità  del  negoziatore,  volle  pren- 
derlo al  suo  servigio  e  gli  off'eise  il 
governo  del  Blesese,  con  un  posto  nel 
suo  consiglio.  Rochefort  accettò  le  offer- 
te, fu  nominato  cancelliere  di  Francia 
nel  -1483,  e  godette  del  favore  di  Luigi 
fino  alia  morte  di  questo  monarca.  Fu 
confermato  nell'ufiicio  di  cancelliere  da 
Carlo  Vili,  presedette  in  tal  qualità 
agli  stati  generali  tenuti  a  Tours  e  morì 
nel  i402.  Si  può  giudicare  de*  suoi  ta- 
lenti dai  suoi  discorsi  agli  slati  di 
Tours,  che  la  storia  ci  ha  conservati. 

ROCHEFORT  (Guido  di),  fratello 
del  precedente  e  cancelliere  di  Francia 
come  lui,  fu  prima  uno  dei  consiglieri 
di  Carlo  il  Temerario,  poi  fu  nominato 
da  Luigi  XI  consigliere  al  nuovo  par- 
lamento che  questo  principe  instituiva  in 
Bigione,  e  ne  divenne  primo  presidente 
nei  1482,  Deputato  da  Carlo  Vili  all'as- 
semblea d'Amiens,  nel  1494,  vi  si  di- 
stinse p'.:r  la  saviezza  delle  sue  propo- 
ste e  per  lo  spirito  di  moderazione. 
Dopo  la  motte  del  cancelliere  Brifon- 
uet,  Carlo  Vili  diede  la  sua  carica  a 
Guido  di  Rochefort,  che  fu  in  essa  con- 
fermato da  Luigi  XII.  Fu  questo  can- 
celliere che  fece  creare  nel  -1497  il  grati 
consiglio.  Pieno  di  zelo  per  gli  inte- 
ressi della  corona,  li  sostenne  con  ener- 
gia, con  gran  disinteresse  personale,  e 
senza  ledere  in  nulla  le  leggi  dell'equità. 
Moli  nel  4507.  Trovasi  iti  seguito  inlla 
raccolta  delle  lettere  di  Fau.sto  Andre- 
lino  un  poemetto  Ialino  in  lode  di  Gui- 
do da  Bocheforl. 

ROGHEFORT  (Guglielmo  di),  lette- 
rato distinto,  nato  a  Lione  l'anno  4  731, 
fece  i  suoi  studj  a  Parlici,  ed  ottenne  in 
età  di  '19  fluni  un  assai  lucroso  impiego 
negli  nfìlzj  delle  entrate.  La  sollludine 
a  cui  era  astretto  nel  luogo  di  sua  resi- 
denza (Gette  in  Linguadoca)  lo  spinse 
ad  imparare  la  lingua  italiana  e  l'in- 
glese affine  di  poter  leggere  i  poemi 
del  Ta^so  ,  dell'Ariosto  e  di  Milton 
nella  loro  lingua  propria.  Conoscendo 
già  la  greca,  si  accinse  a  traduri'e  in 
versi  [  Iliade  d'Omero,  e  ne  pubblicò 
tosto  alcuni  canti  che  i;li  meritarono  lu- 
singhieri incoraggiamenti.  Questi  let- 


ROC 


HOC  671 


terarii  successi  lo  indussero  a  rinun- 
ziare il  suo  impiego  per  recarsi  nel 
■•762  a  Parigi  e  darvisì  interamente  al 
suo  gusto  per  le  lettere.  Nel  ^766, 
pubblicò  l'iutera  versione  ànìV Iliade 
che  se  bene  fosse  severamente  giudicata 
dai  critici,  pure  lo  fece  amnìeltere 
neiraccademia  d'iscrizioni  e  lettere.  La 
versione  dell'Odissea  presto  successe  a 
quella  deWIliade,  nè  iu  meglio  fortu- 
nata presso  i  critici.  Tentò  poscia  il 
genere  drammatico,  compose  tre  trage- 
die (di  cui  una  sola  fu  rappresentata 
nel  teatro  della  corte  ,  non  a  Parigi)  , 
un  melodramma  ed  una  commedia  che 
punto  non  piacque.  Esso  mori  nell'anno 
i788.  Le  sue  opere  sono^  oltre  alle  già 
citale;  Pensées  dii^erses  cantre  le  sy- 
sCeme  dcs  matérialisles,  hi  occasione  del 
sjstème  de  la  nature  (del  barone  d'Hol- 
bach),  i77if  in  1 2;  Htsioire  critique 
dcs  opinions  des  ancieiis  et  des  systenies 
des  philosophes  sur  le  bonheur;  Vlysse  ^ 
tragedia;  Electre,  tragedia;  Chimene , 
tragedia  lirica;  Les  deux  frercs;  com- 
media; Traductioii  complète  du  théatre 
de  Sophocle,  t788,  2  voi.  in  8.  Si  hanno 
pure  di  Rucheforl  più  Memorie  erudite 
nella  raccolta  dt-ll'accademia  delle  iscri- 
zioni. Esso  lavorò  pure  pel  Journal  des 
Sai^ans. 

ROCHEFOUCAULD  (Francesco  di 
la),  cardinale  e  vescovo  di  Senlis,  nato 
a  Parigi  l'anno  1558,  di  antica  ed  illu- 
stre casa,  era  figlio  di  Carlo  di  la  Ro- 
chef'jucauld,  conte  di  Randan,  che  morì 
nel  -1562,  per  una  ferita  che  aveva  ri- 
cevuto all'assedio  di  Roano.  Fece  i  suoi 
stndj  presso  i  gesJiiti  nel  collegio  di 
Clermont,  viaggiò  poscia  in  Italia  dove 
ricercò  le  persone  dotte,  visitò  le  bi- 
blioteche e  riportò  in  Francia  un'arsipia 
collezione  dì  autori  greci  e  httiai.  A 
26  anni,  fu  da  Etjrico  III  nominato  alla 
sede  vescovile  di  Clermont.  La  Francia 
era  allora  sommersa  nei  tumulti  della 
legaj  ma  non  pare  che  il  nuovo  vescovo 
vi  prendesse  parte  ,  abbenchè  esitasse 
per  qualche  tempo  a  riconoscere  En- 
rico IV,  nè  facesse  la  sua  sommessione 
se  non  dopo  che  questo  principe  ebbe 
abbiurata  la  religione  dei  riforniati.  En- 
rico chiese  poscia  pel  prelato  il  cappello 
di  cardinale,  che  fu  concesso  da  Paolo 
y  nel  1607.  Sotto  il  regno  di  Luigi  XIII 
il  cardinale  di  La  Rochefimcauld  passò 
dalla  sede  di  Clermont  a  quella  di  Senlis; 
Tu  mandato  ambasciatore  a  Roma,  vi  di- 


morò 4  anni,  ed  al  suo  ritorno  inter- 
venne agli  stati  generali  raccolti  ia 
Parigi  nel  'I6M.  Vi  propose  e  cbnsigliò 
con  tutto  il  poter  suo  l'accettazione  dei 
decreti  del  concilio  di  Trento,  salvi 
però  i  privilegi  della  chiesa  palllcana  e 
le  immunità  del  regno.  INel  \6iS  suc- 
cedette al  cardinale  Duperron  nella  ca- 
rica di  gran  limosiniere  di  Francia,  fu 
nominato  Panno  seguente  abate  di  S. 
Genoveffa,  divenne  presidente  del  con- 
siglio di  stato  nel  1622;  rinunziò  due 
anni  dopo  questo  uffizio  e  il  suo  vesco- 
vato di  Senlis  per  non  attendere  che 
alla  riforma  degli  ordini  religiosi,  di 
cui  Gregorio  XV  e  Luigi  XIII  lo  ave- 
vano incaricato,  e  mori  nell'abbazia  di 
S.  Genoveffa  l'anno  i  645,  essendo  sotto- 
decano del  sacro  collegio.  Al  cardinale 
di  la  Rochefoucauld  è  dovuta  Pinstitu- 
zione  della  congregazione  di  S.  Geno- 
veffa, conosciuta  sotto  il  nome  di  cofi- 
gregazioìie  di  Francia.  La  sua  vita  fu 
scritta  in  francese  dal  P.  de  la  Mori- 
nière,  canonico  regolare  di  S.  Geno- 
veffa, ed  in  Ialino  dal  P.  Rouvière  ge- 
suita. 

ROCHEFOUCAULD  (Francesco  VI, 
duca  di  la),  rinomato  moralista,  nato 
l'anno  -1613,  era  figlio  di  Francesco  V, 
primo  duca  di  la  Rochefoucauld,  e  ni- 
pote del  cardinale  il  cui  articolo  prece- 
de. La  sua  prima  educazione  fu  trascu- 
rata; ma  le  sue  naturali  disposizioni 
supplirono  a  quello  che  non  potè  acqui- 
stare. Dotalo  d'uno  spirito  osservatore, 
studiò  gli  uomini  al  tempo  dei  civili 
tumulti  della  Francia,  ed  ebbe  anche 
parte  attiva  mi  raggiri  di  corte  verso 
il  fine  del  ministero  del  cardinale  di 
Richelieu,  e  durante  ia  minore  età  di 
Luigi  XIV.  Possedendo  grandi  vantag- 
gi personali,  nomo  gentile  e  pieno  di 
brio,  pareva  naturalmente  destin;ito  ad 
avere  nolabii  parte  nella  bizzarra  guerra 
della  Fronda^  in  cui  le  femmine  eser- 
citarono tanta  influenza;  e  la  sua  ami- 
cizia con  la  duchessa  di  Longuevìlle  Io 
fece  entrare  arditamente  in  quell'ar- 
ringo.  Quando  quella  lotta  politica  fu 
terminata  ,  la  Rochefoucauld  tornò  al 
suo  vivere  privato  consacrò  all'amicizia 
e  ad  altre  cure  piìi  rispondenti  alla 
dolcezza  della  sua  indole  il  rimanente 
della  sua  vita.  La  su;>  casa  divenne  il 
ritrovo  di  tulli  i  piìi  distinti  personag- 
gi della  corte  e  della  città  per  nascita, 
per  ingegno,  e  per  gentilezga.  Duo 


672  ROC 


ROC 


femmine  celebrate  per  amabili  qualità, 
mad.  di  la  Fayette  e  di  Se'vigné,  furono 
i  principali  oggetti  dell'amicizia  o  dell' 
amore  dell'antico  e  focoso  amante  della 
duchessa  di  Longueville,  per  la  quale 
aveva  tolti  da  una  tragedia  di  Duryer  i 
due  seguenti  versi  per  sua  impresa  ; 
Pour  mériter  son  coeur,  pour  plaire  a  ses 
beaux  jeux 

J'aifait  la  guerre  aux  rois\  je  Vaurais 
faite  aux  dicux. 
Dopo  essere  stato  tormentato  nei  dieci 
ultimi  anni  di  stia  vita  da  atrocissimi 
dolori  di  gotte,  mori  a  Parigi  nell'anno 
4  680.  Le  Memorie  del  duca  di  la  Roche- 
foucauld,  scritte  da  lui  stesso  e  pubbli- 
cate la  prima  volta  nel  ^662,  sotto  il 
tit.  di  Ménioires  de  la  règence  Anne 
d^Autriche,  furono  sovente  ristampate, 
ma  in  modo  imperfetto.  La  prima  parte 
che  serve  d*  introduzione  comparve  la 
prima  volta  nell'edizione  pubblicata  da 
Renouard  a  Parigi  4  817.  Le  sue  Réfle- 
xions  cu  scntences  et  maximes  morales, 
stampate  da  prima  nel  •166.'),  furono 
comentate ,  rivedute  e  ordinate  da  la 
Pioche  nel  4  737,  da  Suard  nel  -1778,  da 
Brotier  nel  4  789  ,  da  Forlia  d'Urban 
nel  4796,  da  Amato  Martin  nel  4822, 
in  8,  ecc.  Le  Opere  di  la  Rochfjoucauld 
furono  pubblicate  presso  Belin  nt.l  48i8, 
con  una  notizia  sopra  la  sua  vita  e  le 
stesse  opere,  per  Deppingj  e  se  ne  diede 
dappoi  un'altra  edizione  col  titolo  di 
Oeui^res  compleLes  precedute  da  una 
notizia  biografica  e  letteraria^  del  conte 
Gaetano  di  la  Rochefoucauld,  4  825,  4 
voi.  in  8. 

ROCHEFOUvCAULD  (FEncraco  Gi- 
rolamo di  ROYE  di  la),  cardinale  del 
titolo  di  s.  Agrsese,  nato  l'anno  4  701, 
era  figlio  di  Francesco  II  di  la  Roche- 
foucauld, hiogotenente  generale  negli 
eserciti  francesi.  Provvisto  di  buon'ora 
di  pili  benefìzi ,  dopo  avere  abbrac- 
ciala la  professione  ecclesiatica,  fu  suc- 
cessivamente vicario  generale  di  Roa- 
no, arcivescovo  di  Bourgts,  abate  gene- 
rale di  Cluni,  e  cardinale  (creato  da 
Benedetto  XIV  il  23  di  luglio  del 
4  747).  L'anno  seguente  fu  mandalo  am- 
Lasciatore  a  Roma,  e  adempì  felice- 
mente le  missioni  di  cui  fu  incaricato. 
Presedette  alle  assemblee  del  clero  ne- 
gli anni  4750  e  4755,  e  il  re  lo  fece 
ministro  degli  affari  ecclesiastici  nello 
stesso  anno  4  755,  Nominato  poco  dopo 
gran  limosiniere  di  Francia,  non  go- 


dette lungo  tempo  di  quella  nuova  di- 
gnità, e  morì  nel  4  757. 

ROCHEFOUCAULD  (Luigi  Aless.vn- 
DUO  di  la),  duca  e  pari  di  Francia, 
membro  dell'assemblea  constituente  , 
nato  verso  l'anno  4  735  ,  era  figlio  di 
N.  Rochefoucauld  duca  d'Enville.  Pos- 
sessore di  grandi  ricchezze  coltivò  di 
buon'ora  le  scienze  e  le  arti,  e  se  ne 
mostrò  protettore.  La  sua  casa ,  come 
quella  della  duchessa  d'Enville  sua  ma- 
dre, era  aperta  ai  dotti  e  ai  piìi  distinti 
uomini  del  suo  tempo  per  lettere  o 
per  altri  studj.  Slato  prima  membro 
dell'assemblea  dei  notabili,  poi  deputato 
della  nobiltà  di  Parigi  agli  stati  gene- 
rali del  4  789,  partigiano  moderalo  delle 
n;assirae  della  rivoluzione,  fu  tra  i  no- 
bili che  si  riunirono  il  25  di  giugno, 
slesso  anno,  al  terzo  stato.  Difese  con 
calore  la  causa  dell'emancipazione  dei 
negri,  e  parlò  egualmente  nella  piii  parte 
delle  grandi  questioni  politiche  o  am- 
ministrative per  tutto  il  corso  della  ses- 
sione dell'assemblea  costituente.  Dive- 
nuto poi  membro  dell'amministrazione 
del  dipartimento  di  Parigi,  vi  lece  ogni 
sforzo  per  1'  esecuzione  delle  leggi  e 
pel  mantenimento  della  costituzione  del 
1791,  che  già  si  tentava  di  abbattere; 
ma  non  incontrò  rhe  opposizioni,  uè 
polè.  impedire  i  disordini.  Al  tempo 
della  catastrofe  del  40  agosto  4  792,  esso 
abbandonò  la  capitale,  ma  parte  degli 
assassini  die  avevano  commesse  le  stragi 
delle  prigioni  andarono  a  cercarlo  a 
Gisors  dove  si  era  ritirato,  e  lo  truci- 
darono il  4  4  settembre  dello  slesso 
anno. 

ROCHEFOUCAULD  (N.di  Ki,  duca 
d'ENVlLLE),  padre  del  procedente, 
nato  nel  sec.  4  8,  entrò  di  buon'ora  al 
servizio  dell.i  marineria  francese,  e  si 
distinse  per  taletiti  e  pei  zelo.  Nel  4  745 
fu  sj)edito  nei  mari  dell'America  setten- 
trionale, con  una  squadra  di  \  4  vascelli 
di  linea  ,  per  tentare  di  riprendere 
Luisburgo  o  dì  minare  la  colonia  in- 
glese di  Annapoli,  Ma  essendo  slata 
quella  spedizione  dispersa  da  una  vio- 
lenta tempesta,  alcuni  dei  vascelli  pe- 
rirono, altri  caddero  ir»  potere  dei  ne- 
mici, e  il  duca  d'Enville  .già  infermo 
morì  oppresso  da  cordoglio  sulla  costa 
di  Chibouctou,  presso  il  luogo  dove  gli 
inglesi  fondarono  dappoi  la  città  di 
Halifax,  oggidì  capitale  della  Nuova- 
Scozia. 
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R0CHEF0UCAI3LD  (Domenico  di 
la),  cardinale  ed  arcivescovo  di  Roano, 
nato  l'anno       ò  nella  diocesi  di  Men- 
de ,  era  d'un  ramo  povero  ed  oscuro 
della  famiglia  di  questo  nome,  scoperto 
da   monsig.    di   Choiseul  vescovo  di 
Mende,  in  una  delle  sue  visite  pasto- 
rali. Questo  prelato  ne  informò  l'arci- 
vesco  di  Bourges,  F,  G.  di  la  Roche- 
foucauld,  il  quale  io  trasse  volontieri 
dall'oscurità,  e  lo  collocò  dapprima  nel 
seminario  di  San  Sulpizio  per  farvi  i 
suoi  studj  ecclesiastici,  poi  lo  prese  a 
suo  vicario  generale.  Il  giovine  abate  fu 
nominato  arcivescovo  d'Albi  nel  i747, 
divenne  membro  delle  assemblee  del 
-1750  e  4755,  abate  di  Cluni  nel  4757, 
e  fu  trasferito  due  anni  dopo  all'arci- 
vescovato di  Roano.  Nel  -1778  fu  creato 
cardinale,  dietro  la  proposta  del  re,  e 
presedette  alle  assemblee  del  clero  nel 
-1880  e  nel  -1782.  Deputato  agli  slati 
generali  e  presidente  della  camera  del 
clero,  volò   con  la  maggior  parte  di 
questa  per  la  separazione  dei  tre  ordini, 
non  si  riunì  al  terzo  che  per  invilo 
espresso  dei  re ,   ebbe  parte  in  quasi 
tutti  i  provvedimenli  adottati  dal  clero, 
e  ricusò  il  giurnnienlo  richiesto  dalla 
costituzione  civile.  Uscito  di  Francia 
dopo  il  iO  agosto  del  1792,  abitò  suc- 
cessivamente   Macstricht ,   Brusselles  , 
Munster,  e  morì  in  (juest'uU^m;»  cilfà 
nel  4  800.— LA  ROCHEFOUC AULD- 
RAYERS  (Francesco  Giuseppe  di),  nato 
l'anno  4  735,  d'un  altro  ramo  diverso 
dal  precedente,  fu  nominai.o  vescovo  di 
Beauvais  neH772,  Deputato  del  clero 
del  baìiaggio  di  Glermont  (Beauvoisis) 
agli  stati  generali  del  1789,  vi  professò 
i  principj  della  pluralità  del  suo  ordi- 
ne; poi  essendo  stato  chiuso  nel  con- 
vento dei  Carmelitani  dopo  il  \0  d'a- 
gosto 1792  vi  fu  trticidato  insieme  con 
suo  fratello,  il  c\ii  articolo  segue.  — LA 
ROCHPJFOUGAULD  -  BAYERS  ,  nato 
nel  1744,  fu  agente  generale  del  clero 
nel  1775,  e  vescovo  di  Saintes  nel  1782. 
Deputato  del  clero  agli  siati  generali 
del  1789,  fu  uno  di  quelli  che  sotto- 
scrissero la  prolesta  del  12  settembre 
■1791.  Dopo  il  10  d'agosìo  ,  mosso  da 
un  sentimento  di  pura  amicizia  frater- 
na,  e  senza    che  esistesse  contro  lui 
verun  ordine  di  arresto,  andò  ad  unirsi 
col  vescovo  di  Beauvais  nella  prigione 
dei  Carmelitani,  e  vi  ebbe  comune  la 
sorte.  La  vigilia  della  loro  morte,  que- 


ste due  rispettabili  vittime  del  furore 
repubblicano  avevano  prescritto  ai  loro 
agenti  di  pagare  senza  indugi  lutti  i 
debiti  che  potessero  avere. —Maria  Cak- 
LOTTA  di  LA-ROCHEFOUCAULD  ,  so- 
rella dei  precedenti,  nata  l'anno  4  7  32, 
si  consacrò  di  buon'ora  alla  vita  reli- 
giosa, divenne  badessa  del  Paracielo,  poi 
di  Nostra-Donna  di  Soissons  nel  1778, 
fu  imprigionata  sotto  il  regno  del  ter- 
rore, e  mori  a  Soissons  nel  I8O6,  quasi 
n4-irindigenza,  dopo  aver  dato  esempj 
di  virtù  cristiane,  e  massime  della  piìi 
perfetta  rassegnazione, 

ROCHEFOUCAULD  -  LIANCOURT 
(Francesco  Alessandro  Federico,  duca 
di  la),  lungo  tempo  conosciuto  sotto  il 
nome  di  duca  ài  Liaiicowt,  nato  l'anno 
1747,  fu  prima  addetto  come  gran  ma- 
stro della  guardaroba  a  Luigi  XYI,  e  al 
tempo  della   convocazione   dt^gli  stati 
generali  fu  (.letto  dalla  nobiltà  del  ba- 
ìiaggio   di  Clermont    nel  Beauvoisis. 
Benché  avesse  di  buon'ora  abbracciate 
le  nuove  niassime  politiche,  e  le  pro- 
fessasse altamente,  non  aveva  voluto 
incaricarsi   della  missione  di  deputato 
se  non  con  beneplacito  del  re^  ed  aspettò 
pure  che  il  principe  ordinasse  la  riu- 
nione dei  due  primi  al  terzo  stalo  per 
prender  posto  nell'assemblea  costittiente 
ira  i  pili  zelanti  sostenitori  della  causa 
popolare.  La  lealtà  del  suo  carattere  era 
apprezzata  dal  re,  il  quale  cedette  ai 
suoi  consigli  nel  richìarnare  Necker  al 
ministero,  e  nel  recarsi  all'assemblea 
per  annunziarvi  l'opportuna  concessione 
ch'egli  faceva  all'opinione  dominante. 
Il  duca  di  Liancourt  aveva  già  provata 
in  più  occasioni  la  sua  sincera  devo- 
zione alla  persona  ed  alla  flìmìgli  i  del 
monarca;  si  era  tenuto  a'  suoi  fianchi 
nei  piìi   difllcill   momenti  ,   e  benché 
nulla  avesse  s.iputo  dt'll' infelice  risolu- 
zione del  viaggio  diVurennes,  pure  di- 
fese con  gran  calore  l' inviolabilità  del 
re  in  tutte  ie  discussioni  di  cui  fu  pre- 
testo quell'avvenimento.  Dopo  i  suc- 
cessi del  campo  di  Marte,  divenne  mio 
dei    membri   piìi  attivi    della  società 
ossia  club  dei  Feidllans.  Ritirato  a  Lian- 
court dopo  terminata  la  sessione  dell' 
assemblea  constitucute,   fu   ben  tosto 
chiamato,  in  qualità  dì  luogotenente- 
gerìerale,  al  comando  militare  di  Roano, 
nel  1792.  Tutto  fu  disposto  in  quella 
città  per  offrire  un  asilo  al  re  dopo  gli 
attentati  del  20  di  giugno,-  ma  la  corte 
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rifiutò  le  proposte  di  Liancourt,  il  rui 
disegno,  se  fosse  stato  secondalo,  avrebbe 
forse  risparmialo  .'dia  Francia  molli  mali 
e  delitti.  La  rivoluzione  del  -10  agosto 
produsse  la  sua  destituzione,  nè  potè 
scampare  se  non  con  pronta  fuga  dal 
furore  degli  anarchisti  che  non  avrcb- 
bero  tralascialo  di  punire  la  sua  devo- 
zione al  re  ed  alle  leggi.  Imbarcossi 
all'Hàvre,  giunse  in  Inghilterra,  e  slan- 
ziossi  nella  piccola  cillà  di  Bury,  donde 
dopo  un  soggiorno  di  18  mes!  recossi 
in  America.  Jl  tempo  della  sua  proscri- 
zione fu  impiegalo  dal  duca  di  Lian- 
court ad  istruirsi  con  fruito  di  tutte  ie 
inslituzioni  dei  varii  stati  dell'uniune^ 
ch'egli  percorse  in  ogni  parte  fino  all' 
anno  1798,  al  qual  leiupo  ritornò  in 
Europa j  quando  la  nuova  rivoluzione 
del  -18  brumajo  gli  permise  di  rientrare 
in  Francia,  già  aveva  visitata  l'Olanda, 
la  Germania  settentrionale  e  la  Dani- 
marca. Fin  dall'anno  1780  esso  aveva 
(ondato  nella  sua  terra  di  Liancourt  il 
principio  di  quella  celebre  scuola  d'arti 
e  meslicri,  trasferita  dappoi  a  Compiè - 
gne,  a  Chalons,  e  (ìualmente  a  Tolosa, 
e  che  fu  sempre  sì  llorida  sotto  la  sua 
direzione.  Rientrato  in  possesso  di  questa 
parte  de'  suoi  beni,  vi  ristabili  l'attivila 
delle  manifatture,  che  divennero  ben 
tosto  ragguardevoli  ,  e  sonmiinistra- 
rono,  con  u\ir\  stabilinienli  da  lui  fon- 
dati successivamente^  lavoro  agli  indi- 
genti di  tutti  i  paesi  viciiii,  ed  un  asilo 
ai  trovatelli  che  egli  slesso  andava  a 
cercare  negli  ospedali.  JNel  castello  di 
Liancourt  furono  fatti  i  primi  esperi- 
menti dell'innesto  vaccino,  e  di  là  si 
sparse  per  tutta  l'Europa  la  preziosa 
scoperta  che  rese  immortale  il  nome 
di  Jenner.  Ciiiamato  a  sedere  nella  ca- 
mera dei  pari  al  tenìpo  della  prima  re- 
.staurazione,  il  duca  di  Liancourt  prese 
allora  l'altro  titolo  di  duca  di  La-Roche- 
iòucauld,  ch'egli  aveva  eredato  dal  suo 
cugino  assassinato  a  Gisors  nel  1792 
(  ved.  sopra  ).  Nello  spazio  dei  cento 
^ÌQrni  fu  deputato  del  dipartimento 
deirOisa  al  corpo  legislativo,  e  l'anno 
seguente  ripigliò  un  seggio  nella  prima 
assemblea  rappresentativa,  dove  conti- 
nuò a  mostrare  l'indipendenza  de'  suoi 
principj  e  le  sue  rette  inteuiioni.  Fra 
altre  funzioni  gratuite  che  il  suo  zelo 
gli  aveva  fatte  accettare,  egli  sosteneva 
quelle  di  membro  del  consiglio  spe- 
ciale delle  prigioni,  quando  ratnniini- 


slrazione,  disgustala  per  certe  libere  ri- 
mostranze di  quel  consiglio,  gli  diede 
im  nuovo  ordinamento  (in  luglio  dei 
•1823)  e  ne  escluse  il  duca  di  La-Ro- 
cliefoucauld  ,  che  pochi  giorni  dopo  , 
per  conseguenza  d'una  lettera  che  a  tal 
riguardo  aveva  indirizzata  per  via  dei 
giornali  al  prefetto  di  polizia  di  Parigi, 
fu  deposto  da  tutte  l'allre  sue  funzioni 
p  n  i  menti  gratmte^  anche  quelle  di  pre- 
sidente della  giunta  stabilita  per  la  pro- 
pagazione dell' iimeslo  vaccino.  Questa 
disgraza  non  fece  che  togliergli!  mezzi 
di  esercitare  piìi  efficacemente  la  sua 
beneficenza_,  la  quale  continuò  nondi- 
meno ad  usare  anche  come  privato;  ed 
allorquando  terminò  la  sua  vita  il  27 
marzo  del  1827,  fu  lamentalo  grande- 
mente da  una  moltitudine  di  persone 
d'ogni  ceto,  di  cui  era  stato  l'amico  o 
il  protettore.  Grande  folla  di  giovani 
allievi  della  scuola  d'arti  e  mestieri  ac- 
Cf)rse  ad  accompagnare  il  suo  funerale; 
ed  essi  vollero  portarne  la  spoglia  in  gran 
pompa  lino  al  cimitero,-  ma  la  polizia 
intervenne  e  ne  nacquero  scandalosi  tu- 
multi. La  dignità  di  pari  del  duca  di  La- 
Rochefoucauld  passò  al  duca  d'Estissac, 
suo  primogenito  Uno  degli  altri  suoi 
figli,  il  conte  Federico  Gaetano  di  La- 
Rochefouc^^u!d ,  pubblicò  nel  1827  la 
P'ie  du  due  de  La-  Bochefoucauld  Lian- 
court, \  voi.  in  8.  Le  opere  che  il  duca 
aveva  pubblicate  sono:  Pian  du  tra^>ail 
du  comiló  pour  Vexlinction  de  la  meri' 
dicilé,  présente  h  l'assemblée  italioiìale, 
1790,  in  4;  Trm'oil  des  comités  de  meii- 
dicité,  1790,  in  8;  Dcs  prisons  de  Phi- 
ladelphie;  Voyages  daiis  Ics  Etats-Uiiis 
d'Jniériqne  (dal' 1/95  al  1798);  EtaL  des 
pawres,  ou  hisloire  des  classes  trauail- 
laiites  de  la  société  en  Angleterre  (estratto 
dall'opera  inglese  pubblicata  da  Mor- 
ron),  1800,  in  8,-  ISote  sur  V  impót  ter- 
ritorial  d" Angleterre;  180t,in8,-  Note 
sur  la  légL%lation  anglaise  des  chemins, 
1801,  in  8:  Syslcine  anglais  d'atlractìon. 
per  Giuseppe  Lancaslre ,  traduzione 
dall'inglese,  Parigi  I8l5,  in  8. 

ROCHE-GUILHEM(N  de  la),  datrn- 
gella  francese  lellerala,  morta  nel  I7l0, 
aveva  preso  a  modello  ne'  suoi  scrìtti 
madamigella  di  Scudery.  Allevata  a 
quanto  stimasi  nella  religione  prote- 
stante ,  abitò  Parigi  fino  alla  revoca- 
zione dell'editto  di  Nafiles,  ed  a  quel 
tempo  ritirossi  in  Olanda.  Si  hanno  di 
lei  :  Astèrie  ou  Tamerlan  ^  Parigi  <(575^ 
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2  voi.  ^n  i2  (romanzo  falsamente  at- 
tribuitu  da  alcuni  biografi  a  mad.  di 
Villedieu);  Histoire  des  ^uerres  cit^iles 
de  Grenade,  tradotto  dallo  spagnuolo  , 
Le  frand  Scanderberg  ^  novella;  Zin- 
i^is,  istoria  tartara,  Aia  i69i,  Leida 
•1692,  in  i2,  ed  inserita  nella  raccolta 
delle  Hiatoires  trogiqucs  et  gcdantes  , 
Amsterdam  47 15,  3  voi.  in  t2.  ISou- 
i'ellcs  liisLoriques;  Amour s  de  ISéron  ; 
Arioi^iste;  Histoire  des  fui^oritcs^  setixa 
data  (Amsterdam  1699)  ,  -1700,  1703, 
ecc.  j  Uaniiiié  singuliere;  Dernieres  oeu 
pres,  couLenant  des  hisloires  galaiiies  ; 
A^entures  grénadines,  i7  iO,  in  -12.  Tutte 
queste  opere  sono  assai  mal  scritte 
quanto  allo  stile,  ma  l'invenzione  non 
è  dispregevole 

ROCIIEJAQUELEIN  (Enrico  di  la), 
uno  dei  più  illustri  capi  della  insurre- 
zione vendeese,  nato  presso  Chatillon 
sur  Se'vre  nel  Foilou  l'anno  t773,  èra 
figlio  del  marchese  di  La  Kochejaque- 
lein,  colonnello  del  reggimento  Reale- 
Folonìa  (cavalleria).  Allevato  nella  scuo- 
la militare,  egli  aveva  sedici  anni  al 
tempo  della  rivoluzione,  nè  segui  suo 
padre  quando  questi  abbandonò  la 
Francia.  Cliiamato  nel  ^790  a  far  parte 
della  guardia  costif uzionale  del  re,  partì 
di  Parigi  dopo  il  1 0  d'agosto  -1792,  e 
si  ritirò  nella  terra  di  Ciisson  presso  il 
marchese  di  Lescure,  suo  parente  ed 
amico.  Uniti  per  gli  stessi  sentimenti, 
per  gli  stessi  interessi,  e  di  età  quasi 
pari,  questi  due  giovani  non  tardarono 
a  prender  parte  nei  tentativi  già  co- 
minciati nella  loro  provincia  pel  rista- 
bilimento della  monarchia  la  cui  ruiua 
sembrava  compiuta  pel  delitto  del  2t 
gennajo  1793.  Essendo  l'insurrezione 
scoppiata  nel  dipartimento  della  Ven- 
dea  ,  gli  abitanti  delle  parrocchie  vi- 
cine a  Cliàtillon  pregarono  il  giovine 
La  Rochejaqueleln  di  mettersi  alla  loro 
testa.  Egli  accetta  senza  esitare  quel 
comando,  raggiiinge  Bonchamps  e  L'El- 
bée  che  erauo  già  in  armi,  e  presto  ri- 
ceve la  nuova  che  una  divisione  dell* 
esercito  repubblicano  minacciava  le  pro- 
prietà della  sua  famiglia.  Egli  corre 
allora  incontro  agli  assalitori,  e  cosi 
parla  alle  sue  truppe  11  amici,  io  sono 
giovine  e  senza  esperienza;  ma  aspiro 
a  rendernù  degno  di  comandarvi.  An- 
diamo a  cercare  il  nemico;  se  io  retro- 
cedo, uccidetemi;  se  m'avanzo  seguite- 
Hiijse  muojo  vendicatemi  ii.  I  Vendeesi 


risposero  con  acclamazioni,  assalirono 
le  truppe  repubblicane  nel  villaggio  di 
Aubiers  >  le  dispersero  e  s' impadroni- 
rono della  loro  artiglieria.  La  Rocheja- 
quelein  avanzandosi  poscia  verso  Chatil- 
lon  e  Tiffanges,  si  uni  con  altre  truppe 
reali  e  divise  con  esse  le  munizioni  di 
cui  aveva  fatto  preda.  Il  2  d'aprile  , 
ebbe  parte  nel  c  )ml)attimento  di  Beau- 
préau,  per  cui  le  truppe  repubblicane 
dovettero  litirarsi  di  là  della  Loirn;  e 
conlribui  poi  molto  alla  presa  di  Tho- 
ars,  ebbe  parte  della  sconfitta  dei  reali 
nella  prima  battaglia  di  Fonlenay,  as- 
sicurò cou  una  fortunata  carica  il  suc- 
cesso che  ottenntTo  i  suoi,  pochi  giorni 
dopo,  sullo  stesso  luogo,  occupò  il  campo 
trinceralo  di  Varrins  ,  il  7  di  giugno, 
e  fu  uno  dei  primi  a  penetrare  in  Sau- 
mur,  che  cadde  in  potere  dei  vendeesi. 
Alla  battaglia  di  Lu^on,  essendo  egli 
comandante  dell'ala  destra  ,  salvò  l'e- 
sercito vendeese  da  una  piena  sconfìtta, 
protesse  la  sua  ritirala,  poi  riparò  quello 
svantaggio,  il  4  di  settembre,  a  Chan- 
tonay.  Quando  l'accrescimento  delle 
truppe  repubblicane  ebbe  messo  di  nuo- 
vo la  Vendea  in  pericolo,  La  Rocheja- 
quelein,  Lescure  e  Slofllet  tentarono 
di  salvare  Chàtillon,  ma  invano.  L'eser- 
cito reale  perdette  la  battaglia  di  Chol- 
let;  e  la  calca  dei  fuggitivi  trascinò  La 
Rochi^jaquelein  fino  a  Beaupre'au,  Il 
giovine  guerriero  attese  allora  a  p(0- 
teggere  ed  assicurare  la  ritirata.  Lascian- 
do una  grossa  retroguardia  nella  città, 
le  diede  ordine  di  difendersi  quanto  più 
a  lungo  potesse,  e  di  recarsi  poscia  ra- 
pidamente in  riva  alla  Loira.A  St  Flo- 
rent ,  egli  si  oppose  ostinatamente  al 
passaggio  del  fiume,  ma  dovette  poi 
cedere  ai  voti  della  moltitudine,  che 
credeva  di  trovare  salvezza  sulla  riva 
destra.  A  Varades  ,  Lescure  ferito  a 
morte  indicò  il  suo  amico  come  il  solo 
capace  di  rendere  il  coraggio  ai  ven- 
deesi. Tuttigli  altri  capi  lo  acclamarono 
unanimi  a  loro  generalissimo.  La  mo- 
destia del  giovine  lo  spingeva  a  rifiutare 
quella  scelta;  ma  le  acclamazioni  dell* 
esercito  confermarono  l'elezione  dei 
capi.  I  vendeesi  s'incamminano  per 
una  spedizione  sulle  coste  di  Bretagna, 
dispergono  un  corpo  repubblicano  che 
proteggeva  Lavai,  poi  danno  battaglia, 
fra  quest'ultima  città  ed  il  borgo  d'An- 
train  all'esercito  capitanato  dal  generale 
Le'chelle,  e  riportano  un  segnalato  van- 
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laggio.  Allora  La  Rochejaqiielein  diede 
prove  di  abilità  come  un  capitano  di 
lunga  esperienza.  1  reali  si  presentano 
poscia  sotto  Granville,  assaltano  quella 
piazza  senza  frutto,  ma  battono  una 
seconda  volta  i  repubblicani  sulla  via 
d'Anfrain  ,  ritirandosi  verso  la  Loira  ; 
occupano  successivamente  Lavai  e  La 
Fle'che,  poscia  assalgono  inultimente 
Angers^  e  sono  costretti  a  volgere  il 
dorso  al  fiume  cui  speravano  dì  poter 
passare.  La  PLOchejaquelein  dirige  allora 
l'esercito  verso  Matss  di  cui  si  impa- 
dronisce. Ma  quella  città  divien  la  tomba 
delle  truppe  reali  che  vi  sono  assalite 
e.  malmenate  dai  repubblicani.  Il  gene- 
ralissimo, alla  testa  di  alcuni  cavalieri^ 
riuscì  a  |3rendere  la  strada  di  Lavai,  si 
avanzò  lino  ad  Ancenis,  dove  sperò  di 
traversare  la  Loira,  si  gettò  con  Stof- 
flet  e  con  un  .litro  officiale  sopra  una 
barchetta^  giunse  alla  sinistra  riva  del 
fiume,  penetrò  nell'interno  del  paese 
lino  a  Clialillon,  poi  si  trincerò  con  7 
a  8  mila  vendeesi  nella  foresta  di  Ve'- 
zin,  dove  passò  il  rimanente  dell'in- 
verno, sempre  inquietando  le  comuni- 
cazioni dei  repubblicani,  e  perì  in  uno 
scontro  nel  borgo  di  Nouallle,  il  4  di 
marzo  del  1794.  Così  finiva  il  breve 
ma  glorioso  arringo  di  Enrico  di  La 
Rochejaquelein^  il  quale  sembrava  per 
la  sua  indole  appartenere  ai  tempi  eroici 
della  cavalleria.  Generalissimo  in  età  di 
22  anni,  trionfò  sedici  volte  in  dieci 
mesi,  con  un  esercito  crealo  di  fresco, 
senza  ordinamento  regolare,  e  di  cui 
una  parte  de'  soldati  non  avevano  al- 
tre armi  che  bastoni  o  islromenti  di 
agricoltura.  Trovansi  molli  cenni  iri- 
torno  a  questo  illustre  giovine  nelle 
Memorie  della  marchesa  di  La  Roche- 
jaquelein.  sposa  di  quello  il  cui  articolo 
segue.  —  Luigi DIJVEBGIER,  marchese 
di  LA  ROGHEJAQUELEIN  ,  fratello 
minore  del  precedente,  nato  l'anno 
^777  a  St-Aubin  di  Eeaubignè  nel  Poi- 
tou,  aveva  dodici  anni  quando  incomin- 
ciò la  rivoluzione.  Accompagnò  il  pa- 
dre in  Germanla_,  militò  da  prima  nel 
reggimento  austriaco  di  La  Tour,  passò 
quindi  in  Inghilterra,  entrò  al  servizio 
di  quella  potenza,  combattè  nell'isola 
di  .San  Domingo,  rientrò  in  Francia  nel 
480t,  e  sposò  la  vedova  del  marchese 
di  Lescure.  Sotto  i  governi  consolare 
ed  imperiale,  Luigi  di  La  Rochejaque- 
lein  visse  ritirato  nelle  sue  terre,  spiando 


l'occasione  di  servire  con  frutto  alla  cau« 
sa  per  cui  suo  fratello  maggiore  aveva 
incontrata  gloriosa  morte.  Fin  dal  marzo 
del  <8t3  si  concertò  con  un  agente  del 
re  Luigi  XVIll,  e  quando  gli  amici  dei 
Borboni  ebbero  cominciato  a  formare 
una  lega  stabile  ed  operosa  in  Bordò  fu 
da  questi  deputato  al  duca  d'Ango- 
lernme,  che  allora  trovavasi  a  St-Jean- 
de-Lutz,  per  offerire  al  principe  l'omag- 
gio di  quella  città.  Dopo  la  restaura- 
zione, fu  nominato  comandante  dei  gra- 
natieri reali  della  guardia,  e  dopo  il  20 
di  marzo  del  -1815  protesse  con  altri 
sudditi  devoti  la  ritirata  del  re  fino  a 
Gand.  Da  quella  città  passò  in  Inghil- 
terra affine  di  chiedervi  soccorsi  per  la 
Vendea,  ottenne  armi,  munizioni  ed 
altri  sussidj ,  sbarcò  sulla  costa  di  St- 
Gilles  (dipartimento  della  Vendea)  e 
sollevò  un;»  parte  degli  abitanti  del  pae- 
se. In  una  radunanza  che  si  fece  a  Pal- 
luau  esso  fu  riconosciuto  generale  in 
capodaSaplnaUj  Suzannet,d'Autichamp, 
ed  alcuni  altri  vecchi  capi  della  Vendea, 
Ma  la  discordia  nacque  ben  tosto  fra  co- 
storo ,  per  le  proposte  fatté  da  parte  del 
governo  imperiale.  La  Rochejaquelein 
trovavasi  presso  l'ammiraglio  inglese 
che  comandava  la  crociera  sopra  quella 
parte  delie  coste  di  Francia,  quando 
seppe  che  una  colonna  di  reali  era  già 
licenziata,  e  che  due  altre  si  ritiravano 
nell'interno  del  paese.  Nel  tempo  stesso 
il  generale  Travot  si  avanzava  con  una 
grossa  mano  di  truppe  imperiali  verso 
Ste-Croix  de  V"ic  dove  era  per  farsi 
un  nuovo  sbarco  d'armi ,  munizioni , 
ecc.  per  l'esercito  di  Vendea.  La  Ro- 
chejaque-ein  non  seguendo  altra  voce 
che  quella  del  suo  zelo,  affrettò  quello 
sbarco^  e  lo  protesse  con  un  pugno  di 
villici  sollevati,  poi  si  avanzò  contro 
gli  avversarli  e  scontrò  nel  villaggio 
di  Malhes  una  vanguardia  condotta  dal 
generale  Estève.  Durante  il  combatti- 
mento, esso  fu  colto  da  una  palla  nel 
petto^  e  spirò  sul  campo  di  battaglia. 
La  sua  morte  compiè  la  rotta  dei  ven- 
deesi. Ritornato  a  Parigi  Luigi  XVIII 
creò  il  primogenito  di  La  Rocheiaque- 
lein  pari  di  Francia.  Augusto,  fratello 
di  Enrico  e  di  Luigi,  che  aveva  accom- 
pagnato quest'ultimo  nella  Vendea,  ed 
era  stato  ferito  presso  lui  nel  combat- 
timento di  Mathes,  ottenne  il  comando 
del  primo  reggimento  dei  granatieri  a 
cavallo  della  guardia  reale;  poi  dopo  il 
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^830,  essendo  andato  a  militare  in  Por- 
togallo per  la  causa  di  D,  Michele  di 
Braganza,  mori  combattendo  non  senza 
gloria. 

ROCHELLE  (Bartolomeo  di  la),  at- 
tore comico,  nato  a  Parigi  l'anno  1748, 
rappresentò  da  prima  la  commedia  nelle 
Provincie,  poi  comparve  sul  teatro  fran- 
cese della  capitale  nel  1782.  Fu  am- 
messo come  socio  nell'amministrazione 
di  esso  teatro  nel  -1787,  e  mori  nel 
•1807.  Egli  creò  e  rappresentò  con  lode 
varii  personaggi  nelle  commedie  mo- 
derne, e  quelli  che  il  pubblico  vedeva 
con  più  piacere  erano  i  servi  furbi  e 
impertinenti.  Imitava  in  modo  assai 
piacevole  l' accento  di  Guascogna  ed 
anche  i  vari!  accenti  degli  stranieri  nella 
pronunzia  del  irancese. 

ROCHELLE  (Née  de  la).  Ved.  NEE. 

ROCHE-MAILLET.  Ved.  MICHEL. 

ROCHEMORE ovvero  ROCHEMAU- 
RE  (Giacomo  di),  letterato  del  sec.  -16, 
nato  a  Lunel  verso  l'anno  -1520,  d'un' 
antica  famiglia  di  Linguadoca,  coltivò 
le  lettere  con  frutto,  come  pure  la  sua 
seconda  moglie,  Margherita  di  Cambis; 
attese  principalmente  alla  letteratura 
spagnuoia,  e  mori  verso  il  -1571.  Si 
hanno  di  lui:  Le  fm^ori  de  coni-,  coii' 
leiiant  plusienrs  aduerLissemeiis  et  hon- 
ncs  doclrines  pour  les  fauoris  dcs  prin- 
ces  et  aitires  seigneurs  et  gentils  hommes 
qui  hanlent  les  cours  ,  tradotto  dallo 
spagnuolo,  Lioue  -1  556,  Anversa  ^557, 
in  8;  Les  qualre  derniers  lii^res  de  pro- 
pos  amoiireux,  dont  les  qualre  premiers 
par  l'injure  du  temps  ont  clé  perdus  et 
ne  se  trowent,  contenant  les  discours  et 
mariage  de  Clilophon  et  de  Leucippe, 
tradotti  dallo  spagnuolo,  ibid.  i556, 
in  \6. 

ROCHEMORE  (Luigi  di),  della  stessa 
famiglia  del  precedente,  capo  del  ramo 
di  Gallargues,  fu  incaricato  di  più  ne- 
goziazioni da  Enrico  IV.  Trattasi  di 
questo  personaggio  nella  storia  latina 
di  Thou  ,  che  lo  chiama  col  nome  di 
Rupemorus. 

ROCHEMORE  (Qiambattista  Luigi 
TiMùLEONE,  marchese  di),  dello  stesso 
ramo  che  il  precedente ,  nato  Panno 
•1695,  morto  nel  i740,  si  fece  cono- 
scere per  pili  componimenti  poetici  as- 
sai graziosi,  uno  dei  quali  è  citalo  da 
Voltaire,  e  non  fu  stampato. 

ROCHEMORE  (  Alessandro  Enrico 
PiETRO;  marchese  di),  nipote  del  pre- 


cedente, nato  aNimes  verso  Panno  -1725, 
morto  nel  •!  790 ,  segretario  perpetuo 
dell'accademia  della  sua  citta  natale  , 
pubblicò  alcune  odi  ed  una  memoria 
sopra  gli  antichi  Volcì  arecomici,  e  so- 
pra Nìmes  capitale  di  quei  popoli,  tratta 
da  una  grande  opera  sopra  le  antichità 
di  Nìmes,  intrapresa  in  società  col  dot- 
tore Razoux.  Lasciò  piìi  altri  opuscoli 
mss,  in  versi  e  in  prosa. 

ROCHEMORE  (Pier  Giuseppe),  fra- 
tello del  precedente,  fu  nominalo  ve- 
scovo di  Mompellieri,  dopo  il  concor- 
dato del  1802,  ricusò  di  sostenere  quelle 
funzioni,  auiando  meglio  di  starsi  in  un 
posto  meno  elevato,  cioè  quello  di  vi- 
cario-generale delia  diocesi,  e  mori  nel 
•1811  a  Nìtnes,  compianto  dai  suoi  con- 
cittadini. 

ROCHEPOSAI  (Enrico  Luigi  CHA- 
TEIGNER  di  la),  vescovo  diPoitiers, 
naccjue  Panno  -1577  a  Tivoli  presso 
Roma,  dovè  suo  padre  era  allora  am- 
basciatore del  re  di  Francia  Eurico  III 
presso  Gregorio  XlII.  Ebbe  a  maestro 
Giuseppe  Scaligero,  imo  dei  piìi  chiari 
letterati  del  suo  tempo.  Destinato  allo 
stato  ecclesiastico,  il  giovine  di  La  Ro- 
clieposai  prese  i  cjuatlro  ordini  minori 
a  Roma,  e  il  sacerdozio  in  Parigi ,  poi 
succedette  nel  •1611  sulla  sede  di  Poi- 
liers  a  Goffredo  di  St-Belin.  Durante 
il  suo  episcopato  avvenne  a  Loudun, 
città  della  sua  diocesi,  il  famoso  pro- 
cesso contro  Urbano  Grandler.  Egli  di- 
fese Poitiers  contro  il  principe  di  Con- 
de'  che  voleva  impadronirsene  nel  \ 
dopo  esser  venuto  in  discordia  con  la 
corte.  Questo  prelato  mori  di  apoples- 
sia nel  -1651.  Si  hanno  di  lui:  Recueil 
des  axiornes  de  pJiilosophie  et  de  théo- 
logie-j  ExerciLationes  ad  diuersos  Seri- 
pturae  lihros ,  Poitiers  -1740  ,  in  fol. 
(  questi  comenli  erano  stati  prima  pub- 
blicati separatamente),  Nomenclator 
S.  E.  R.  cardiìialium  qui  ab  anno  iOOO 
commentati  sunt,  Roan  1653,  in  4;  Dis- 
sertaùones  ethicae  polificae. 

ROCHERS  (des).  Ved.  DESRO- 
CHERS. 

ROCHES  (des).  Ved.  DESROCHES. 

ROCHESTER  (Giovanni WILMONT, 
contedi),  inglese  celebre  pel  suo  brioso 
ingegno  e  per  le  avventure  romanze- 
sche, nato  Panno  -1648  nella  contea  di 
Oxford,  era  figlio  di  quel  conte  di  Ro- 
chester, più  noto  sotto  il  nome  di  En- 
rico Wilmont,  che  prese  parte  notabile 
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nelle  guerre  civili  sotto  il  regno  di 
Carlo  I,  e  che  morì  prima  della  risto- 
razione del  1660.  li  giovine  Rochester 
fece  un  viaggio  in  Italia  dopo  finiti  i 
suoi  studj,  ritornò  poscia  in  Inghilterra 
e  fu  presentato  in  corte  di  Carlo  li  , 
mentre  non  era  giunto  ancora  all'età  di 
18  anni.  Detato  di  bell'aspetto,  di  gen- 
tilezza squisita  ,  di  piacevolezza  nel 
conversare,  di  buon  gusto  e  di  talenti, 
fu  tosto  accollo  con  favore  dal  re,  e 
cercò  di  meritarsi  vie  maggiornienle  la 
stima  di  qiiesto  pe'  suoi  servigi.  Nella 
guerra  marittima  iritr.tpresa  contro  l'O- 
landa ,  nell'inverno  del  -1665  ,  mostrò 
gran  coraggio  ed  acquistò  fama  di  pro- 
de, la  quale  non  ismenti  punto  nelle 
seguenti  fazioni;  ma  parve  mer>o  va- 
lente dopo  il  suo  ritorno  a  Londra,  per 
aver  ricusato  di  venire  a  duello  con 
lord  Mulgrave  (  altri  scrivono  Buckin- 
gham),  il  quale  si  credeva  da  lui  offeso. 
La  sua  indole  mordace  e  maledica  gli 
concitò  molti  nemici,  e  Carlo  li,  che 
r.on  era  pure  stato  risparmiato  dal  suo 
favorito,  lo  bandiva  sovente  dalla  sua 
presenza,  ma  il  destro  cortigiano  tro- 
vava modo  di  farsi  sempre  perdonare. 
Duranti  i  suoi  brevi  esigli  dalla  corte, 
cercava  in  Londra  ,  fra  le  varie  classi 
della  società,  mezzi  di  distrazione  con- 
formi ai  principi  di  perversità  ch'egli 
professò  per  tutta  la  vita.  Logoro  alfine 
da  intemperanze  ed  eccessi  d'ogni  ge- 
nere, morì  nel  1680,  nel  33  anno  di 
sua  età,  dopo  aver  mostrato  ne'  suui 
ultimi  istanti  alcun  rimorso  della  sua 
vita  passata.  Si  hanno  di  lui  componi- 
menti poetici  raccolti  e  pubblicati  dopo 
la  sua  morte  da  Johnson  ,  poi  riuniti 
con  q\ielli  di  Roscommon,  Dorsct,  ecc. 
Londra  -1739,  2  voi.  in  l2.  Furono  al- 
tresì pabblicate  piii  edizioni  delle  Opere 
di  Rochester  nel  l77t,  t774  e  l82t, 
tutte  in  2  voi.  in  8.  La  m3ggior  parte 
sono  satire  scritte  assai  felicemente  ; 
ma  quanto  alla  decenza  sono  tali  quali 
erano  da  aspettarsi  da  un  autore  sco- 
stumatissimo. 

ROGHETTE.  Ved.  MOREAU. 

ROCHON  (Alessio  Maria),  astrono- 
mo  e  navigatore  ,  nato  a  Brest  l'anno 
•1741,  fu  prima  destinato  dai  suoi  pa- 
renti allo  slato  ecclesiastico,  ed  ottenne 
un  benelizio;  ma  tratto  dal  suo  gusto 
per  le  scienze  esatte  e  pei  viaggi,  non 
volle  mai  prendere  gli  ordini.  Nomi- 
nato nel  1765  bibliolecurio  deil'accade- 


tnia  reale  di  marina,  stabilita  nella  sUa 
città  natale,  e  corrispondente  dell'acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi,*  ottenne 
l'anno  seguente  il  titolo  di  astronomo 
della  marina,  ed  imbarcossi  in  tal  qua- 
lità sopra  un  vascello  che  trasportava  a 
Marocco  il  generale  Breugnon,  amba- 
sciatore straordinario  presso  il  sultano 
di  quel  paese,  come  pure  il  console 
Che'nit'r  il  quale  andava  a  risedervi  co- 
me agente  generale  della  nazione  fran- 
cese. Rochon  fece  alcune  curiose  osser- 
vazioni a  Cadice  ed  a  Marocco  e  deter- 
minò varie  longitudini  per  via  delle 
distanze  della  luna  dal  sole  e  dalle 
stelle.  Nel  t768  il  governo  lo  incaricò 
di  andare  a  riconoscere  le  isole  e  gli 
scogli  che  separano  le  coste  dell'India 
dalle  isole  di  Francia  e  di  Borbone. 
Adempì  quella  missione  con  buon  suc- 
cesso; e  dopo  aver  riconosciuto  l'isola 
di  Madagascar  per  quanto  riguarda  a 
scienze,  arti  e  commerciò,  esplorò  sco- 
gli ed  altre  isole  a  settentrione  dell'isola 
di  Francia,  traversò  le  Maldive,  passò 
lungo  le  coste  del  Malabar,  e  nei  pa- 
raggi di  Ceylan  prevenne  la  mina  della 
corvetta  sopra  cui  trovavasi,  e  della  sua 
conserva,  facendo  conoscere  la  posizione 
del  piccolo-banco  ed  avvisando  il  capi- 
tano del  pericolo  che  si  correva.  Nel  suo 
tragitto  per  ritornare  in  Francia,  essen- 
dosi fermato  alla  Corogna,  ricevette 
in  dono  dal  capitano  generale  della  Ga- 
lizia una  grossa  verga  di  platino,  che 
lo  mise  in  istnto  di  esperimentar  po- 
scia questo  prezioso  metallo  nella  fab- 
bricazione di  specchi,  telescopi  ed  altri 
istronienti  nautici.  Nel  -1771  accompa- 
gnò Kercjuelen  nella  spedizione  com- 
messa a  cjuest'ultimoj  ma  poco  soddis- 
fatto del  procedere  di  questo  coman- 
dante a  suo  riguardo,  non  volle  andare 
oltre  l'isola  di  Francia.  Ritornato  a 
Brest  nel  -17  82,  i  stioi  serviz]  lo  fecero 
creare,  due  anni  dopo,  insieme  con 
l'accademico  G.  B.  Leroy,  custode  del 
gabinetto  di  fìsica  ed  ottica  del  re  , 
stabilito  nel  castello  della  Muette  presso 
Parigi,  ad  uso  particolare  di  esso  prin- 
cipe. Rochon  diresse  allora  le  proprie 
ricerche  sopra  gli  slromenti  d'ottica. 
Le  sue  molliplici  cognizioni,  e  il  suo 
zelo  indefesso  lo  fecero  poi  incaricare 
d'altre  missioni  da  parte  del  governo, 
in  Bretagna,  nel  Berry  e  nel  Nivernese. 
Ottenne  il  posto  di  astronomo  ottico 
della  marina  nel  i787,  fu  spedito  a 
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Londra  nel  ^1790  pel  nuovo  sistema  dì 
pesi  e  misure  che  si  voleva  stabilire  in 
Francia,  fu  nominato  nello  stesso  aimo 
membro  della  commissione  delle  zec- 
che, e  incaricato  nei  1792  di  esaminare 
varii  progetti  proposti  pel  diseccanienlo 
dell'  acque  stagnanti  della  Senna  a 
Neuilly  presso  Parigi.  Spogliato  di  tutte 
le  sue  cariche,  a  quel  tempo  di  tumulti 
e  di  terrore ,  egli  ritirossi  nella  sua 
città  nata/e,  dove  continuò  ad  attendere 
con  la  stessa  applicazione  a'  lavori  di 
pubblica  utilità.  Inventò  veii  metallici 
di  (ilo  di  ottone  e  di  ferro,  ricoperti 
d'un  intonaco  solido  e  trasparente,  per 
la  costruzione  dei  fanali  usati  nei  vascelli 
affine  di  rimovere  i  pericoli  d'incendii 
o  esplosione  delle  polveri,  ecc.  Formò 
nel  1795  a  Brest  un'olficina  per  la  fab- 
bricazione dei  cannocchiali  necessarii 
alla  marina,  che  ne  fu  ben  tosto  pio- 
vista  di  eccellfinti,  mercè  delle  sue  cure. 
In  quei  medesimo  anno  tgii  fu  com- 
preso nel  numero  dei  dotti  destinati  a 
formare  l' instituto  di  Francia.  Propose 
nel  i796  di  costruire  un  osservatorio 
nel  porto  di  Brest,  e  ne  fu  nominato 
primo  direttore.  Nel  1802,  recossi  a 
Parigi  ebbe  la  permissione  di  stanziar- 
visi,  ed  ottenne  un  alloggio  nel  Louvre. 
Sempre  intento  ai  progressi  delle  scien- 
ze, a  malgrado  dell'  inferma  vecctiinja, 
mori  nel  18  17  lasciando  fra  altre  opere 
ie  seguenti  :  Opuscules  mathérnatiques , 
Brest  1768  in  85  Recucii  de  mémoires 
sur  la  mécanique  et  sur  la  phjsique  ; 
Noweau  voyage  a  la  mer  da  sud,  -1783, 
in  8,  compilato  a  norma  delle  note  di 
Crosetj  p^oyages  a  Madagascar  et  aux 
Indes  oricntales ,  1791,  in  8j  1802,  3 
voi.  in  8j  nuova  edizione  sotto  il  titolo 
di  f^ojages  aux  Indes  orieiitales  et  en 

Afrique  avec  wie  dissertation  sur 

les  ilei  de  Salomon,  1807,  in  8,  tradotto 
in  tedesco  e  in  inglese,  Essai  sur  les 
monnaies  ancieitnes  et  ìuodernes;  molte 
memorie  lette  all'instiluto  sopra  varie 
materie;  ecc. 

ROGHON  DE  GHABANNES  (Marco 
Antonio  Giacomo),  autore  drammatico, 
nato  a  Parigi  l'anno  1730,  cominciò  a 
farsi  conoscere  per  due  o  tre  melodram- 
mi giocosi,  poi  diede  al  teatro  francese 
più  commedie, alcune  delle  quali  furono 
assai  applaudite,  lavorò  poscia  soltanto 
pel  gran  teatro  àtW Opera,  e  mori  nel 
1800.  Si  hanno  di  lui,  oltre  al  suo 
T/iéaere  (  Parigji  1786,  2  vol.  in  8)  le 


seguenti  opere;  La  nohlesse  oiswe',  Sa- 
tire sur  Ics  hommes Discours  philoso- 
pìiique  et  maral'.  Le  duel,  commedia 
non  rappresentala;  Obseruatious  sur  la 
necessitò  d' un  second  théalre  francais. 
Il  celebre  critico  La  Harpe  diede  giu- 
dizio troppo  severo  intorno  a  Rochon 
de  Ghabannes  nel  suo  Cours  de  liliéra- 
ture,  toni.  XI",  pag.  677  e  seg. 

ROGHOW  (Federico  Everardo  di), 
canonico  e  dignitario  del  gran  capitolo 
di  Halbersladt ,  nato  a  Berlino  l'anno 
1734  ,  segui  da  prima  la  professione 
militare,  fu  officiale  di  cavalleria,  e  mi- 
litò nella  guerra  dei  sette  anni;  ma  per 
ferite  ricevute  nel  1757  fu  astretto  ad 
abbandonare  affatto  il  servizio.  Pvilira- 
tosi  allora  nelle  sue  terre  ,  acquistò 
senza  maestro  gran  cognizione  della 
lingua  latina  e  delle  moderne,  sufficienti 
nozioni  intorno  all'economia  politica  e 
rurale,  alla  storia  naturale  ,  alla  storia 
politica  attese  nel  tempo  stesso  al  ben 
essere  de' suoi  contadini,  stabili  scuole 
nelle  sue  terre  per  l'istruzione  della 
gioventù,  compose  egli  stesso  più  trat- 
tati elementari,  e  mori  nel  l805  in  una 
delle  sue  abitazioni  ,  presso  Potsdam. 
Si  hanno  di  lui  ,  oltre  ad  alcuni  libri 
elementari  di  educazione ,  un'  opera 
scritta  in  tedesco  sopra  l'  Istoria  delle 
sue  scuole,  Sleswig  1795,  in  8.  Il  modo 
d'istruzione  di  qutsto  zelante  ecclesia- 
stico ha  qualche  somiglianza  con  quello 
di  Pestalo/zi. 

ROCKiNtiHAM  (Carlo  WATSON 
WENTVVORTH,  rnarche.se  di)  ,  uomo 
di  stato  inglese,  nato  l'anno  1  730  ,  di 
antica  famiglia,  succedette  a  suo  padre 
primo  marchese  di  Rockingha«h  ne'suoi 
titoli  e  nelle  dignità  l'anno  1750.  Eser- 
citando per  le  sue  immense  ricchezze 
e  per  le  sue  qualità  private  grande  in- 
fluenza sopra  la  fazione  dei  if'^higs,  fu 
collocato  nel  1765  alla  testa  del  mini- 
stero, con  le  funzioni  speciali  di  primo 
lord  del  tesoro.  Ebbe  da  prima  ad  oc- 
cuparsi degli  afiari  d'America,  e  prese 
in  quelle  difiìcili  occorrenze  certe  vie 
di  mezzo  che  non  soddisfecero  a  nes- 
suna parte.  Molli  de'suoi  principali  par- 
tigiani fra  altri  Piti  (che  fu  poi  lord 
Ghatam),  lo  abbandonarono,  ed  egli 
lasciò  il  ministero  nel  luglio  del  1766. 
L' anno  seguente,  rifiutò  le  proposte 
che  gli  furono  fatte  sotto  il  ministero 
del  duca  di  Grafton,  si  riconciliò  nel 
1770  con  lord  Chalam  che  era  stato  suo 
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successore  immediato,  ed  operò  d'  ac- 
cordo con  esso  per  respingere  i  prov 
vedimenti  proposti  da  lord  Norlh,  ch<; 
trovavasi  allora  a  capo  òA  ministero. 
Dopo  la  cadutadiquest'ultinìo  nel  1782, 
il  marchese  di  Rockingham  fu  rimesso 
alla  testa  del  governo  col  titolo  di  pri- 
mo lord  del  tesoro  ;  ma  la  sua  morte 
avvenuta  il  i .  òi  luglio  dello  stesso  an- 
no produsse  la  dissoluzione  di  quel  mio- 
vo  nunistero.  Affezionato  alle  costitu- 
zioni inglesi,  allevato  nei  principi 
TVi^ìis,  di  cui  fu  lungo  tempo  riguar- 
dato conje  il  capo,  Rockingham  aveva 
fin  dall'  infanzia  concepito  opinione, 
essere  necessario  per  la  prosperiti  dell' 
Inghilterra  che  il  governo  fosse  confi- 
dalo a  codesta  fazione,  ed  a  norma  di 
tal  principio  mostrò  di  condursi  in  tutti 
ì  suoi  alti  politici,  nei  quali  del  resto 
non  diede  saggio  di  abilita  straordi- 
naria. 

ROGOLES  (Giambàttista  de),  sto- 
rico francese ,  nato  a  Beziers  l'anno 
^630,  entrò  da  prima  nelT  ordine  di  S. 
Benedetto^  attese  allo  studio  delle  lin- 
gue antiche  e  della  storia,  si  fe»;e  addot- 
torare in  gius  canonico,  ed  ottenne  i 
titoli  di  consigliere  e  cappellano  del  re, 
con  la  carica  il'  istoriograt'o,  ed  un  ca- 
nonicato della  collegiata  di  St-Benoìt. 
Ma  verso  il  line  del  -1612  per  una  su- 
bita risoluzione  palli  alla  volta  di  Gi- 
nevra, munito  di  lettere  commendatizie 
che  gli  diedero  il  culviuisla  Claude  e 
il  lilosofo  Bayle,  e  vi  abbracciò  la  re- 
ligione dei  riformali.  Recatosi  a  Berlino 
l'anno  seguente,  vi  fu  accolto  dall' 
elettore  di  Brandeburgo  che  gli  diede 
titolo  di  suo  storiograto  con  una  pen- 
sione. Annojato  ben  presto  della  sua 
dimora  a  Berlino,  domandò  la  permis- 
sione di  ritirarsi  a  Leida,  dove  si  diede 
a  scrivere  pe' libra]  ed  aprì  una  scuola 
privata  di  giurisprudenza.  Dopo  la  pre- 
sa di  Nimega  nel  -1678,  egli  ritornò  in 
Francia  ,  e  rientrò  in  seno  alla  chiesa 
cattolica  5  ma  non  avendo  potuto  ricu- 
perare gli  impieghi  che  aveva  prima 
della  sua  apostasia,  non  tardò  a  ritor- 
nare in  Olanda  per  professarvi  di  nuovo 
il  ctilto  riformalo.  Stanco  infine  di 
quella  vita  da  venturiere,  avendo  per- 
duta la  moglie  da  lui  sposata  a  Berlino, 
ritornò  la  seconda  volta  in  Francia  nel 
^685,  ottenne  il  perdono  de' suoi  errori, 
fu  rimesso  nel  suo  canonicato  della  col- 
legiata di  iSt-Bfc'noìt,  e  mori  a  Parigi 


nei  'tCOS.Si  hanno  di  lui:  Inlrodaction 
i^éiiérale  a  Lliistoire  ;  Dialogucs  de  Lu- 
xeinhourg,  opera  citata  da  Bayle,  ma  di 
cui  non  si  conosce  nè  la  data  ,  nè  il 
sesto  5  Abrégé  de  V  histoire  d' Allcma" 
gnc,  Histoire  ucritahle  du  caU'inisme , 
Amsterdam  -1683,  in  -12}  Les  nniouvs 
d'A'ìtiochus.Les  imposleurs  i]isigììes,ec.j 
La  vie  du  suUan  Gemes  (Zizim)  ,  frere 
de  Bajazet;  Vienne  assiégée  deuxfois 
par  les  Turks  ;  La  f or  Lune  mavdLre  de 
plusieurs  princes  et  grands  scigneurs  de 
touies  les  nadons  depuis  deux  sieclcs  ; 
Ziska  le  redoutable  a^'eugle ,  capiiaine 
general  des  Bohémiens  c^aiigéMques  , 
con  la  storia  delle  guerre  e  turbolenze 
per  religione  nel  regno  di  Boemia  dopo 
il  supplizio  di  Giovanni  Huss ,  ec.  Ro- 
coles  pubblicò  in  oltre  un'  edizione  del 
Biondo  di  Davity,  e  lasciò  mss.  tradu- 
zioni di  Erodoto,  e  di  Tacito,  come 
pure  una  vita  in  latino  di  Gioachino 
Rouaut,  maresciallo  di  Francia. 

RODE  (Cristiano  Bernardo),  pittore 
e  intagliatore  tedesco,  nato  a  Berlino 
l'anno  1725,  recossi  a  Parigi  per  udire 
gli  insegnamenti  di  Carlo  Venloo  e  di 
Restout,  passò  quindi  alcun  tempo  in 
Italia,  ritornò  in  Germania,  si  diede  al 
genere  storico  ed  al  ritratto  ,  divenne 
direttore  dell'accademia  delle  arti  di 
Berlino,  e  mori  nel  -1797.  Si  hanno  di 
lui  alcuni  quadri  assai  notabili  che  or- 
nano le  principali  chiese  dì  Berlino,  pit- 
ture a  fresco  nel  palazzo  di  Sans  Souci, 
ritratti  ec;  ma  ottenne  fauìa  sopratutto 
come  intagliatore  ad  acquaforte.  La  col- 
lezione dei  suoi  lavori  di  tal  genere  si 
compone  di  circa  tSO  ;  intorno  ai  quali 
si  può  consultare  il  Manuale  dell'ama' 
tore  di  Hubere  Rost.  —  Giovanni  En- 
rico RODE,  fratello  del  precedente,  nato 
a  Berlino  nel  •I727,-  studiò  l'arte  dell' 
intaglio  a  Parigi  sotto  G.  G.  Wille  , 
poi  ritornò  nella  sua  patria,  incise  più 
stampe  sf^condo  i  disegni  del  fratello, 
e  morì  assai  giovine  nel  -1709. 

RODELLA  (Giambattista),  letterato 
e  biografo  italiano,  nato  l'anno  1 724 
nel  Bresciano ,  abbracciò  la  professione 
ecclesiastica  ,  fu  segretario  del  conte 
Mazzucchelli  e  suo  socio  nella  grande 
opera  biografica  inlit.  Gli  Scritturi 
d^  Italia  ec.  Scrisse  poi  la  vita  di  esso 
conte  {Vila^  costumi,  scritti  ec. ,)  Brescia 
-1  766,  in  8,  e  la  pubblicò  sotto  il  nome 
di  Nigrelio  accademico  agiato ,  quindi 
attese  a  compilare  5  voi.  in  fol.  di  iVo* 
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tizie  liógrafiche^  la  cui  pubblicazione  > 
con  quella  di  due  volumi  del  Mazzuc- 
chelli,  rimasti  inediti,  compie  la  storia 
degli  scrittori  italiani  fino  alla  metà  del 
sec.  M.  Questo  laborioso  biografo  morì 
a  Brescia  nel  <794.  Si  hanno  di  lui,  ol- 
tre agli  scritti  già  citati,  piìi  altre  opere, 
tutte  pubblicate  sotto  nomi  supposti ,  e 
sono  :  alcuni  trattati  ascetici ,  soneUi  e 
lettere  inserite  nella  racco^^a  calogeriaiia; 
notizie  biografiche,  pubblicate  separata- 
mente; un  opuscolo  sommamente  raro, 
inlil.  Le  'venticinque  nos^elle  di  don  Tra- 
gulo della  Bastia  di  Britheinopoli ,  per 
òimone  P i scopio  ,  I78t,  in  \  fS.  Lasciò 
imsi  una  continuazione  degli  Scrittori 
italiani,  e  gli  Elogi  delle  dame  Bre- 
sciane. Si  troverà  1  elenco  circostan- 
ziato delle  opere  del  Rodella  in  seguito 
al  suo  Elogio t  scritto  dal  P.  G.  Gus- 
sago  francescano,  Padova  -1804,  in  8. 

RODERIGO  oppure  RODRIGO  ultimo 
re  dei  visigoti  di  Spagna ,  figlio  di 
Teofredo  duca  di  Cordova,  a  cui  il  re 
"Witiza  aveva  fatti  cavar  gli  occhi^,  si 
ribellò  contro  quesl*  ultimo,  lo  vinse  e 
fu  acclamalo  re  in  luogo  suo  verso  l'an- 
no 7 HO.  Nessun  autore  contemporaneo 
scrisse  la  storia  di  questo  principe  ed  è 
permesso  il  credere  secondo  l'opinione 
di  alcuni  giudiziosi  critici,  che  i  mali 
di  Spagna,  al  tempo  del  regno  di  Ro- 
derico,  derivassero  meno  dalla  condotta 
sua  personale,  che  dal  vizj  e  dalla  ti- 
rannide precedente  di  Witiza,  dalla 
vendetta  de'  suoi  Hgli  ,  di  suo  fratello 
Oppa,  arcivescovo  di  Siviglia,  e  del 
conte  Giuliano  suo  cognato,  governatore 
di  Ceutd.  Secondo  questa  ipotesi ,  la 
storia  di  Caba  ossia  Florinda,  figlia  del 
conte  Giuliano,  oltraggiata  da  Roderico, 
sarebbe  una  favola.  Noi  seguiremo  nel 
succinto  racconto  della  catastrofe  che 
rese  i  Mori  padroni  della  maggior  parte 
di  Spagna,  ciò"che  dicono  gli  scrittori 
arabi  a  preferenza  di  quanto  narrano 
gli  storici  spagnuoli,  i  quali  forse  per 
impulso  di  amor  nazionale  attesero  ad 
infamare  od  oscurare  la  memoria  del 
monarca  visigoto.  Avendo  i  partigiani 
di  Witiza  chiamati  a  proteggere  la  loro 
causa  gli  Arabi  conquistatori  dell'Af- 
frica settentrionale,  questi  sbarcarono 
sulla  costa  d'  Algesiras  l'anno  7  t  H, sotto 
la  condotta  di  Tarick-ben-Zeyad  e  pre- 
sero posizioue  sulla  montagna  di  Calpe, 
detta  oggidì  Gibilterra.  Un  primo  corpo 
di  truppe,  composto  del  fiore  delta  ca-^ 
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valleria  spagnuola,  mandalo  cotitro  essi 
da  Roderico,  fu  messo  in  rotta  dalla 
cavalleiia  musulmana^  e  il  principe  vi- 
sigoto si  avanzò  ben  tosto  in  persona 
alla  testa  di  80  a  90  mila  uomini.  La 
battaglia  fu  combattuta  in  riva  al  fiume 
Leta  (nominato  dappoi  Guadaleta),  il 
-17  luglio  del  l\{,e.  durò  tre  giorni. 
Neil'  ultimo  giorno,  Tarile  avendo  ri- 
conosciuto Roderico  pel  lusso  de*  suoi 
vestimenti  e  per  la  pompa  del  suo  carro, 
piombò  sopra  di  lui  e  lo  uccise  d'un 
colpo  di  lancia.  Furibondi  per  la  morte 
del  loro  principe,  i  cristiani  contesero 
ancorala  vittoria  con  tanto  accanimento 
che  i  musulmani  non  trionfarono  ve- 
ramente prima  del  26  luglio,  dopo  no- 
ve giorni  di  combattimenti  e  di  strage. 
Tarik,  dopo  aver  troncata  la  lesta  di 
Roderico  la  fece  imbalsamare  e  la  man- 
dò  a  Mousa  governatore  d'  Affrica ,  il 

3uale  sì  affrettò  a  trasmettere  al  califfo 
i  Damasco  la  relazione  della  battaglia 
e  il  trofeo  che  attestava  la  vittoria.  Que- 
sta narrazione  discorda  alquanto  da 
quella  degli  storici  spagnuoli,  i  quali 
fanno  fuggire  Roderico,  durante  il  com- 
battimento, per  andare  a  nascondere  la 
sua  vergogna  e  i  rimorsi  in  un  oscuro 
ritiro,  dove  gli  fanno  terminare  i  suoi 
giorni;  ma  come  accennammo  di  sopra, 
questo  racconto  vien  riputato  meno 
credibile  che  quello  dogli  storici  arabi. 
Roberto  Southey  pubblicò  intorno  alla 
catastrofe  di  questo  principe  (celebrata 
nel  sec.  •14.  in  piìi  romanze  spagtuiole, 
che  furono  tradotte  e  pubblicate  nel 
-1  822  da  Abele  Hugo)  un  poema  inti- 
tolato: Roderico  uìlimo  re  dd  Goti  , 
tradotto  in  francese  da  Bruguière,  Pa- 
rigi -1821,  in  8.  Questo  medesimo  ar- 
gomento fu  esposto  sulle  scene  francesi 
da  Guiraud  sotto  il  titolo  di  comte  Ju- 
lien,  tragedia  rappresentata  e  stampata 
a  Parigi  nel  4823,  in  8. 

RODERICO,  vescovo  di  Zamora. 
Ved.  RODRIGUEZ. 

RODERIQUE  (Giovanni  Ignazio  di), 
scrittore  del  sec.  4  8,  nato  a  Malmedì 
r  anno  \  697,  entrò  dapprima  nella  com- 
pagnia  di  Gesìi,  ne  uscì  otto  anni  dopo, 
lece  più  viaggi  nell'interno  della  Fran- 
cia, poi  recossi  a  Colonia,  dove  si  am- 
mogliò ad  una  vedova  che  possedeva 
il  privilegio  imperiale  della  Gazzetta 
di  quella  città,  giornale  politico,  scritto 
in  francese.  Questo  giornale  prosperò 
sotto  la  direzione  di  Roderique,  il  quale 
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morì  nel  <756.  SI  hanno  di  lui,  oltre 
ai  suoi  articoli  nella  Gazzetta  di  Colo- 
nia, le  seguenti  opere:  Disceplatioues  de 
pòbaiiòus,  origine. ...  altòatiorum  Inter, 
se  unitaruni  nialmundariensis  et  slabu- 
lensis,  ec.  ec.  Wurtzburg  ^727  ,  in  fol. 
opera  polemica  contro  il  P.  Martenio 
e  Orsino  Durando;  Disceplalio  tertiaec, 
sopra  lo  stesso  soggetto,  Colonia 
\iì  fol.;  Coloniensis  ecclesiae  de  suae  me- 
tropoleos  origine,  traditio  vindicata  etc; 
Jiistoriae  universalis  insiitutiones  ;  Cor- 
rispondenza dei  dotti,  opera  periodica, 
pubblicata  nel  i743  ,  in  12,  e  che  non 
durò  oltre  quel!'  anno. 

RODJER  (Marcantonio)  ,  giurecon- 
sulto, nato  a  Carcassona  l'anno  , 
morto  nel  1778,  era  avvocato  al  parla- 
menti,^ di  Tolosa ,  ed  esercitò  lungo 
tempQ  la  professione  forense  in  quella 
citth.  §i  hanno  di  lui  :  Qxiestions  sur 
Vor^donnancede  Louis  XI f^,  du  moisd'a- 
uril  1667,  Tolosa  1 76 1  ,  1 769  ,  in  8  ; 
Recucii  des  édits,  déclarations,  arrèls  du 
conseil  et  arréts  du  parlement  de  Tou- 
louse  depnis  ■1667  concernant  Vordre  ju- 
diciaire,  1766,  voi.  2  in  8. 

RODIGINO  (Celio),  filologo  italiane, 
il  cui  vero  nome  era  Luigi  Bicchieri op- 
pure  Richeri,  ma  piii  coriosciuto  sotto  il 
nome  latinizzato  del  luogo  di  sua  na- 
scita, Rovigo,  nacque  colà  verso  1'  anno 
H50.  Dopo  aver  studiata  la  filosofia  in 
Ferrara  sotto  Nicola  LeonJceno  e  il 
gius  civile  e  canouico  nell'  accademia 
di  Padova,  si  recò  in  Francia,  forse  af- 
fine di  perfezionare  le  sue  cognizioni 
visitando  le  persone  dotte.  Tornò  in 
Italia  nel  I48l  e  fermato  avendo  di- 
mora nella  sua  patria  ottenne  nel  1497 
una  cattedra,  nella  quale  fu  confermato 
r  anno  1 503  ;  ma  nel  1  504  la  perdette, 
e  nel  1505  fu  bandito  di  Rovigo  per  un 
decreto  che  i  suoi  nemici  estorsero  al 
consiglio  pubblico,  il  quale  decreto  pre- 
scriveva che  non  potesse  venire  richia- 
mato sotto  verun  pretesto.  Rodigino  si 
recò  allora  a  Vict^nza,  dove  apri  una 
scuola,  che  fu  assai  frequentata.  In  vano 
il  duca  di  Ferrara  Alfonso  I  lo  chiamò 
in  quella  città  nel  1508  ;  le  guerre  che 
desolavano  l'Italia  lo  astrinsero  a  cer- 
care ua  nu.ovo  asilo  in  Padova,  in  cui 
visse  col  frutto  delle  lezioni  particolari 
cui  dava  agli  allievi  dell'  università. 
L'infelice  Rodigino  trovavasi  nel  1512 
a  Reggio  e  da  una  cronaca  manoscritta 
citata  dal  Tiraboschi  si  raccoglie  che 


esso  fece  servite  la  sua  eloquenza  a  ri- 
conciliare le  primarie  famiglie  di  quella 
città,  discordi  per  opinioni  e  per  inte- 
ressi. Francesco  I  di  Francia,  fattosi  pa- 
drone d'una  parte  d'Italia,  elesse  Rodi- 
gino nel  1515  a  professore  di  lettere 
greche  e  Ialine  in  Milano.  Le  sconfitte 
dei  francesi  costrinsero  il  professore  a 
tornare  a  Padova  nel  1521  ,  ma  due 
anni  dopo  fu  richiamato  in  patria  per 
decreto,  rintegrato  in  tutti  i  suoi  diritti, 
e  deputato  al  doge  di  Venezia  Andrea 
Gritti  per  congratularsi  in  occasione 
della  sua  elezione.  Mori  nel  1525  ,  per 
cordoglio,  come  alcuni  narrano,  che  gli 
cagionò  la  nuova  della  rotta  e  della  pri- 
gionia di  Francesco  I  ,  stato  suo  bene- 
fattore. Egli  fu  autore  di  Anliquarum 
lecLionum  libri  XFI,  Venezia,  Aldo, 
15l6,  in  fol.  Questa  edizione  è  rara  e 
ricercala;  ma  non  è  compiuta.  Quella  di 
Parigi,  Radio,  1517,  è  fatta  a  norma 
della  precedente.  Tutta  l'opera  compar- 
ve finalmente  in  30  libri,  Basilea  1550, 
in  fol,  per  cura  di  Camillo  Ricchieri  , 
nipote  dell'autore,  e  di  G.  M.  Coret- 
ti, che  vi  aggiunsero  gli  ultimi  quattor- 
dici libri.  Fu  ristampata  nella  medesi- 
ma città  l*  anno  1 566,  e  a  Francoforle 
nel  1666.  Essa  è  una  raccolta  di  note  ad 
una  moltitudine  di  passi  di  autori  greci 
e  latini,  in  occasione  dei  quali  si  discu- 
tono diverse  parti  delle  scienze  ,  della 
storia,  delle  lettere,  e  delle  antichità, 
ma  principalmente  ciò  che  risguarda 
alla  medicina  ed  alla  botanica.  Vi  si 
scorge  generalmente  piìi  erudizione  che 
critica.  Sonvi  alcune  osservazioni  cu- 
riose intorno  alle  piante  le  quali  forse 
meritano  maggiore  stima  che  non  se  ne 
fece.  Il  conte  Camillo  Silvestri  da  Ro- 
vigo pubblicò  la  Fita  di  Rodigino  con 
la  scorta  di  autentici  monumenti,  nel 
tom.  iV  àcW Si  Raccolta  di  opuscoli  scien- 
tifici e  filologici^  di  Calogerà,  pag.  157- 
213,  Venezia  1730  ,  in  12;  e  il  Tira- 
boschi  ne  diede  il  sunto  nella  snd^Sto- 
ria  della  letteratura  italiana^  tom.  VII, 
pag.  878. 

RODIO  (Giovanni).  Ved.  RHODE. 

RODIONE  (EucAu  o),  Ved.  RO- 
ESLIN. 

RODNEY  (Gioncio  Bridge)  ,  ammi- 
raglio inglese,  nato  a  Londra  l'anno 
17 17,  entrò  di  buon'ora  al  servizio  della 
regia  marineria ,  fu  luogotenente  di 
vascello  in  età  di  25  anni,  capitano 
nel  1747,  si  distinse  priacipalmeole  in 
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quello  stésso  anno  in  un  combattiménto 
contro  una  squadra  francese,  fu  nomi- 
nato nel  i  749  comandante  in  rapodeila 
stazione  e  dell'isola  di  Terra-Nova, 
divenne  contrammiraglio  nel  1759, 
s' impadronì  nel  <76t  delle  isole  San- 
Pietro  ,  Granata,,  Santa-Lucia  e  Sau- 
Vincenzo,  fu  promosso  nel  i770  al  gra- 
do di  vice  ammiraglio  delle  squadre 
bianca  e  rossa,  ed  ottenne  quello  di 
ammiraglio  nel  seguente  anno.  Fece 
poscia  ua  viaggio  in  Francia  per  ripa- 
rare il  disordine  che  le  spese  straordi- 
narie da  lui  fatte  pir  ottenere  la  sua 
elezione  al  parlannenlo  avevano  prodot- 
to nelle  sue  fortune.  Stanzialo  nei  din- 
torni di  Parigi,  dove  visse  per  alcuni 
anni  nell'oscurità,  dovette  alle  gene- 
rose offerte  che  gli  fece  il  maresciallo 
duca  di  Biron  i  mezzi  di  ritornare  in 
Inghilterra,  mentre  le  ostilità  comincia- 
vano tra  questa  potenza  e  la  Francia , 
per  la  guerra  di  America.  Ritornato  a 
Londra  nel  1779,  Rodney  fu  tosto  ira - 
piegato,  ed  ebbe  il  comando  d'un' ar- 
mata di  venti  vascelli,  destinata  ad  ope- 
rare nelle  Anlille.  Piìi  fortunato  contro 
gli  Spagnuoli  che  contro  i  Francesi, 
in  uno  scontro  ch'egli  ebbe  con  D. 
Giovanni  Langara  in  febbr.tjo  del  1780, 
battè  questo  ammiraglio  e  gli  tolse  cin- 
que vascelli.  Sostenne  poscia  la  sua  ri- 
putazione nelle  altre  operazioni  marit- 
time dal  1780  al  1782  ,  e  in  aprile  di 
quest'  ultimo  anno  ottenne  una  splen- 
dida vittoria  sopra  la  flotta  francese  ^ 
capitanata  dal  conte  di  Grasse,  forte  di 
trentasei  vascelli.  Per  tre  giorni  le  due 
armate  mossero  a  fronte  1*  una  dell'al- 
tra ;  avvennero  alcuni  conflitti  parziali^ 
ma  il  giorno  l2  d'aprile  Rodn«y  che  i 
venti  avevano  favorito  assalì  il  conte 
di  Grasse,  e  il  sanguinoso  combattimen- 
to incominciato  alle  ore  otto  del  mal- 
tino  durò  quasi  senza  interruzione  tino 
alle  sei  della  sera.  Il  vascello  La  città 
di  Parigi,  di  cento  e  quattro  cannoni, 
su  cui  era  imbarcato  il  conte  ^  essendo 
stato  totalmente  disarmato,  fu  astretto  a 
calare  la  sua  bandiera.  Questa  vittoria 
mise  in  potere  di  Rodney  cinque  va- 
scelli francesi  e  ristabilì  inoltre  gli  In- 
glesi in  quella  superiorità  navale  da  cui 
dipendeva  la  conservozione  delle  co- 
lonie che  restavano  loro  nelle  isole 
del  Vento,  Tornato  in  Inghilterra,  il 
prode  ammiraglio  si  vide  oggetto  dell' 
ammirazione  universale  ;  le  due  camere 


del  parlamento  gli  fecera  ringràziar- 

menti  ;  il  re  lo  creò  barone,  lo  innalzò 
alla  dignità  di  pari  d'Inghilterra,  ed 
aggiunse  a  tali  onori  la  pensione  di  due- 
mila lire  sterline,  da  continuarsi  ne'suot 
eredi.  Quel  combattimento  fu  l'ultimo 
a  cui  Rodney  prendesse  parte  ;  la  sua; 
salute  non  fece  più  che  decadere,  ed' 
egli  mori  a  Londra  il  24  di  maggio  del 
1792.  La  colonia  della  Giamaica  ,  che 
Rodney  salvata  aveva  con  la  sua  vitto- 
ria, destinò  mille  lire  sterline  all'ere- 
zione d'una  tomba  marmorea  ,  su  cui 
dovesse  collocarsi  la  stia  statua, 

RODO  ALDO,  re  dei  Longobardi,  era 
figlio  di  Rotari  ,  al  quale  succedette 
l'anno  652.  Si  crede  che  regnasse  cin- 
que soli  me«i,  e  che  fosse  ucciso  r^el 
principio  dell'  anno  653  da  un  Longo- 
bardo di  cui  aveva  oltraggiata  la  moglie. 
Questo  principe  era  ariano  j  e  il  Baro- 
nio  lo  accusa  di  aver  suscitata  una  per- 
secuzione contro  i  cattolici.  11  suo  suc- 
cessore Ariberto  fu  cattolico. 

RODOGUNA.  Ved.  DEMETRIO  il 
Nicànore,  e  CLEOPATRA. 

RODOLFO,  ovvero  RAUL,  duca  di 
Borgogna,  usurpò  la  corona  di'  Francia 
dopo  la  morte  di  Roberto  suo  suocero 
che  se  n'era  impadronito  a  pregiudizio 
di  Luigi  d'Oltremare,  figlio  di  Carlo- 
il-Semplice.  Rodolfo  era  salito  al  trono 
per  consenso  di  Vo,  suo  cognato,  nell* 
anno  923,  e  morì  nel  936.  La  sua  morte 
fu  seguita  da  un  interregno. 

RODOLFO,  duca  di  Normandia.  Ved. 
ROLLON. 

RODOLFO,  soprannominato  V  Ar- 
dente per  la  vivacità  del  suo  spirito  e 
per  r  ardore  del  suo  zelo,  divenne  ar- 
cidiacono della  diocesi  di  Poitiers,  ac- 
coinpa^jnò  nell'anno  HOt  Guglielmo  IX, 
conte  di  Poitiers,  in  Palestina  ,  e  ere- 
desi  che  morisse  durante  quella  spe- 
dizione. Si  hanno  di  lui  Omelie  latine 
che  furono  stampate  a  Parigi  nel  1567, 
voi.  2  in  8.  La  prima  parte  fu  tradotta 
in  francese  da  Giovanni  Robert,  Parigi 
1  575,  in  8  ;  e  la  seconda  da  Fremino 
Capitis.  Gli  si  attribuiscono  altre  opere 
mss,  che  trovansi  in  varie  biblioteche. 

RODOLFO  DA  CAEN ,  così  nomi- 
nato dal  luogo  di  sua  nascita,  accom- 
pagnò in  Palestina  il  celebre  Tancredi, 
uno  dei  capì  della  prima  crociata  nell* 
anno  1096,  e  descrisse  le  geste  di  quell' 
eroe  in  un'opera  intit.  Gest&  di  Tan- 
credi, Questa  storia  pubblicata  da!  P, 
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Marlenio  nel  toni.  3.°  òe  suoi  Jneddòti, 
ricomparve  dappoi  nella  grande  colle- 
zione dei  Muratori,  e  vien  riputata  af- 
fatto autentica.  Gulzot  la  pubblicò  di 
nuovo  sotto  il  titolo  di  Faits  et  gestes 
du  prince  Tancrede ,  pendant  Vexpédi- 
tion  de  Jérusalem  ,  nella  sua  collezione 
di  Mémoires  relati  fs  à  VhisLoire  de  Fr an- 
ce, Credesi  che  V  autore  morisse  verso 
l'anno  \ 

RODOLFO  DI  DOMFRONT,  patriar- 
ca  d'Antiochia  l'anno  <139,  ebbe  al- 
cuni dissapori  con  la  corte  pontificia 
romana  a  cagione  della  sua  alterezza, 
poi  si  riconciliò  con  essa,  e  mori  avve- 
lenato nel  A 142. 

RODOLFO  DICOUCY.  Ved.COUCY. 

RODOLFO  DI  PRESLE.  Ved.  PRE- 
SLE. 

RODOLFO  GLABER.  Ved.  GLA- 
BER. 

RODOLFO  I,  imperatore  di  Germa- 
nia, re  dei  Romani,  fondatore  dell'au- 
striaca monarchia,  nato  l'anno  \  , 
figlio  del  conte  d'  Habsburg  (Alberto- 
il -Saggio),  fu  allevato  nei  campi  dall' 
imperatore  Federico  II,  di  cui  era  pa- 
rente ,  e  si  distinse  per  tempo  in  tutti 
i  militari  esercizj.  Essendo  morto  suo 
padre  in  Palestina  l'anno  -1240,  eredò 
solo,  come  primogenito,  il  langraviato 
dell' Alta- Alsazia ,  il  burgraviato  di 
Rheinsfeld,  e  in  società  con  due  suoi 
fratelli  alcuni  dominj  nella  Svevia  e 
nella  Brisgavia,  ed  il  contado  di  Habs- 
burg,  situalo  in  Isvizzera  nella  parte 
settentrionale  del  cantone  di  Berna, 
Questa  eredità  gli  diede  i  mezzi  di  levare 
un  corpo  di  venturieri,  coi  quali  fece 
guerra  a  piìi  signori  suoi  vicini ,  di  cui 
aveva  a  lagnarsi.  Servì  poscia  sotto  Ot- 
tocaro  re  di  Boemia  ,  e  fu  impegnato 
in  altre  ostilità  tanto  in  Isvizzera,  quan- 
to in  Alsazia.  In  quei  tempi  di  anarchia 
e  quasi  di  barbarie,  Rodolfo  si  distinse 
per  una  condotta  ben  contraria  a  quella 
degli  altri  grandi  baroni.  Purgò  le  stra- 
de dei  ladroni  che  le  infestavano ,  e 
protesse  gli  abitanti  delle  città  contro  le 
vessazioni  e  la  tirannide  dei  nobili  j  e 
per  tal  modo  seppe  meritarsi  la  stima 
delle  repubbliche  vicine  a' suoi  stali.  I 
cantoni  svizzeri  di  Uri  ,  Unterwald  e 
Schwitz  lo  scelsero  a  loro  protettore 
e  capo.  Fu  nominato  prefetto  e  gene- 
rale del  cantone  di  Zurigo,  e  battè  come 
tale  le  truppe  d*  una  putente  confede- 
razioae  formata  contro  quello  stesso 


cantone,  e  della  quale  il  conte  di  Toc- 
kenburg  era  uno  dei  capi  principali.  La 
riputazione  da  lui  acquistata  fece  si  che 
in  lui  cadesse  l' elezione  ali*  impero 
germanico  il  29  di  settembre  del  -1273. 
Gli  ambasciatori  di  Oltocaro ,  uno  dei 
candidati,  protestarono  contro  quella 
eiezione  j  ma  Rodolfo  si  affrettò  a  do- 
mandare ed  ottenne  dal  papa  Grego- 
rio X  la  conferma  dei  dritti  che  gli 
erano  conferiti  per  la  sua  elezione  ed 
incoronazione,  accordandosi  a  tutte  le 
condizioni  che  Ottone  IV  e  Federico  II 
avevano  giurato  di  osservare,  rinno» 
vando  tutte  le  donazioni  fatte  alla  santa 
sede  dagli  imperatori,  e  promettendo 
di  marciare  in  persona  contro  gli  infe- 
deli. 11  nuovo  re  dei  Romani  ed  il  sommo 
pontefice  ebbero  a  Losanna  un  colloquio 
in  cui  terminarono  le  loro  negoziazioni 
e  si  unirono  con  vincoli  di  amicizia. 
Dopo  questo  colloquio  il  principe  e 
quelli  che  lo  accompagnavano  presero 
la  croce.  Ma  intanto  Ottocaro  tentava 
di  abbattere  l'autorità  del  nuovo  capo 
dell'impero.  Essendogli  intimato  di 
fare  omaggio  pe'  suoi  feudi,  rispose  con 
disdegno,  non  dando  a  Rodolfo  che  il 
titolo  di  conte  d' Habsburg.  La  dieta  di 
Augusta  indegnala  comandò  al  re  di 
Boemia  che  dovesse  restituire  il  ducato 
d'Austria,  la  Carinzia  e  la  Carniola 
eh'  egli  aveva  usurpato,  e  rendesse  omag- 
gio pel  rimanente  de' suoi  stati.  Questo 
principe  ostinato  nel  suo  rifiuto  violò  i 
diritti  delle  genti  facendo  trucidare  gli 
araldi  cha  gli  annunziarono  il  decreto 
per  cui  veniva  messo  a  bando  dell'im- 
pero. Rodolfo  secondato  dalla  maggior 
parte  dei  principi  dell'  impero  e  più  an- 
cora dai  mal  umori  degli  stati  austriaci 
contro  Ottocaro,  sconfisse  da  prima  En- 
rico duca  di  Baviera,  il  più  polente  al- 
leato del  re  di  Boemia,  lo  astrinse  a 
rinunziare  a  quella  alleanza,  e  si  avanzò 
senza  incontrare  ostacoli  fino  alle  mura 
di  Vienna.  La  mancanza  di  viveri  e 
lo  sfinimento  delle  sue  truppe  non  per- 
misero al  re  di  Boemia  di  soccorrere 
la  capitale  dell'Austria.  Il  governatore 
di  quella  piazza  capitolò  dopo  cinque 
settimane  di  resistenza  ed  Ottocaro  si 
vide  costretto  a  domandare  la  pace, fare 
omaggio,  e  ricevere  dal  suo  fortunato 
rivale  l'investitura  per  la  Moravia,  la 
Boemia,  e  per  gli  altri  stati  che  gli  ri- 
manevano.  Rodolfo  fermò  la  sua  resi- 
denza a  Vienna  e  si  conciliò  P  amore 
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della  nobiltà  austriaca  ;  ma  volendo  ri- 
compensare quelli  che  lo  avevano  aiu- 
tato nella  sua  conquista,  impose  grossi 
tributi  a' suoi  nuovi  sudditi,  e  domandò 
al  clero  un  sussidio.  Il  disgusto  che 
questi  provvedimenti  eccitarono  rese 
ardito  il  re  di  Boemia  a  tentare  di  ri- 
cuperare quanto  aveva  perduto.  Rodolfo 
tentò  da  prima  alcune  vie  di  concilia- 
zione per  evitare  una  guerra  5  poi  si 
preparò  a  sostenere  la  lotta  che  l'osti- 
nazione diOltocaro  rendeva  inevitabile. 
Parecchi  principi,  guadagnati  da  quest' 
ultimo,  si  serbarono  neutrali  oppure  si 
dichiararono  contrarli  all'  imperatore  , 
che  dal  suo  canto  fece  un'  alleanza  of- 
fensiva e  difensiva  con  Ladislao  re  d'Un- 
gheria. 11  re  di  Boemia  si  avanzò  nell' 
Austria  e  minacciò  Vienna,  i  cui  abi- 
tanti proposero  tosto  a  Rodolfo  che  do- 
vesse capitolare.  Ma  questo  principe 
confermando  i  loro  privilegi  ottenne  da 
essi  che  difendessero  la  citta  fino  ali* 
ultimo.  Avendo  ricevuti  alcuni  rinforzi, 
particolarmente  un  corpo  di  truppe  un- 
gheresi, dopo  aver  costretto  il  re  di 
Boemia  a  levare  il  suo  campo  ed  aver- 
gli offerta  una  riconciliazione,  combattè 
il  26  d'agosto  del  i278  la  memorabile 
battaglia  in  cui  Ottocare  perdette  la 
vita.  L' imperatore  occupò  quindi  la 
Moravia  e  penetrò  nella  Boemia.  Ma 
indebolito  per  la  partenza  degli  Un- 
gheresi ascoltò  le  proposte  che  gli  fece 
Ottone  marchese  di  Brandeburgo  e  ni- 
pote di  Ottocaro ,  che  si  disponeva  a 
difendere  quel  regno  con  numeroso 
esercito.  Vinceslao  tìglio  del  defunto  re 
fu  riconosciuto  re  di  Boemia.  Libero 
da'suoi  piti  formidabili  nemici,  Rodolfo 
attese  ad  assicurare  alla  propria  casa  la 
possessione  degli  stati  austriaci  ;  ma  non 
vi  riuscì  senza  difficolth.  Dopo  una  nuo- 
va guerra  in  Boemia  contro  Ottone  di 
Brandeburgo,  reggente  di  quel  regno  , 
durante  la  minore  età  di  Vinceslao  ed 
in  Isvizzera  contro  il  conte  di  Savoja 
Filippo  ,  Rodolfo  essendo  giunto  in 
età  assai  provetta  volle  far  collocare  la 
corona  imperiale  in  capo  ad  Alberto, 
unico  figlio  maschio  che  gli  restasse. 
Avendo  convocato  a  tal  proposito  una 
dieta  in  Francoforte  l'anno  -1291,  spe- 
rava che  i  servizj  da  lui  resi  alla  Ger- 
mania indurrebbero  gli  elettori  a  non 
abbandonare  l' usanza ,  seguita  quasi 
sempre  fino  allora ,  di  lasciare  la  di- 
gnità imperiale  nella  stessa  casa  j  ma 


essi  nìegarono  di  farlo  per  allora,  scilo 
pretesto  che  non  potevano  esservi  ad 
un  tempo  due  re  dei  Romani,  e  rimii 
sero  la  nomina  ad  un'  altra  dieta.  Ro- 
dolfo morì  a  Germesheim  il  -15  luglio 
del  ^29-1,  nel  19.»  anno  del  suo  impero. 
Questo  principe,  di  quasi  gigantesca 
statura  (sette  piedi  circa)  aveva  gra- 
ziosi modi,  soda  pietà,  e  molto  senno 
politico.  La  potenza  e  gli  onori  non 
avevano  punto  cangiata  la  sua  indole 
dolce  e  benefica.  Allevato  nei  carnpìy 
e  stato  sempre  in  mezzo  alle  fatiche 
della  vita  militare,  non  aveva  avuto 
agio  a  coltivare  le  lettere  ;  e  nondimeno 
si  mostrò  protettore  delle  scienze  e  dell* 
arti.  Dante  Alighieri  nella  2.*  Cantica 
della  sua  Divina  Commedia  lo  biasima 
acremente,  insieme  con  Alberto  suo  fi- 
glio, di  avere,  per  cupidigia  degli  stati 
di  Germania,  abbandonata  1*  Italia  ali* 
anarchia  e  all'oppressione  dei  molti 
tiranni.  Rodolfo  aveva  menato  due  mo- 
gli, e  fu,  secondo  l'opinione  del  gesuita 
Barre  (nel  Journal  des  Swans,  marzo 
t752),  lo  stipite  di  tutte  le  case  sovra- 
ne di  Europa  che  esistevano  alla  metà 
del  sec.  ^8.  Secondo  lo  stesso  P.  Barre, 
il  re  Luigi  XV  di  Francia  discendeva 
da  Rodolfo  d'Habsburg  in  più  di  cin- 
quanta maniere.  La  storia  di  questo 
imperatore  non  fu  ben  rischiarata  fuor- 
ché nella  raccolta  pubblicata  dall'abate 
di  S.  Biagio,  Gerbert,  sotto  il  titolo  De 
tramlatis  Habspurgo  Austriacorum  prin- 
cipum  ec,  ec,  1772,  in  4. 

RODOLFO  li,  imperatore  di  Ger- 
mania, nato  a  Vienna  l'anno  1552,  era 
figlio  di  Massimiliano  11  e  di  Maria 
d'Austria,  figliuola  di  Carlo  V",  e  fu  al- 
levato con  suo  fratello  l'arciduca  Erne- 
sto in  corte  di  Filippo  II  re  di  Spagna. 
Coronato  re  d'Ungheria  nel  1572  ,  di 
Boemia  e  dei  Romani  nel  1575  ,  salì 
.'il  trono  imperiale  dalla  morte  di  suo 
padre  nel  1576,  ed  aggiunse  ancora  ai 
suoi  stati  l'arciducato  d'Austria.  Dopo 
aver  confermati  i  privilegi  che  Massi- 
miliano II  aveva  concessi  ai  protestanti 
dell'ordine  equestre,  astrinse  quelli  che 
dimoravano  in  Vienna  a  radunarsi  pel 
loro  culto  in  un  solo  luogo  che  non 
potesse  contenere  altre  persone  fuori 
di  essi,  vietando  agli  altri  cittadini  di 
frequentare  i  tempj  dei  riformati;  e  or- 
dinò che  in  avvenire  nessun  ministro 
di  quel  culto  potesse  esercitare  le  sue 
funzioni  senza  prima  avere  ottenuta 
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rautorìzzazione  del  principe.  Il  rifiuto 
degli  stati  di  conformarsi  a' quei  nuovi 
provvedimenti  indusse  Rodolfo  a  pro- 
cedere con  rigori,  ed  a  restituire  al  culto 
cattolico  la  superiorità  ne'  suoi  stati. 
Quinci  nacquero  gravi  tumulti  iu  Au- 
stria ,  nei  Paesi-Bassi  ed  in  Alsazia. 
Avendo  Rodolfo  fermala  la  siia  resi- 
denza in  Praga,  si  conciliò  l'affetto  de' 
suoi  sudditi  di  Boemia,  che  gli  forni- 
rono grandi  soccorsi  contro  i  Turchi. 
fu  altresì  ajutato  in  quella  guerra  da 
Sigismondo  Battori,  dacché  questo  prin- 
cipe di  Transiivania  ebhe  cessato  di  fa- 
vorire i  Turchi.  Piìi  tardi  RodJfo  ebbe 
a  sostenere  una  nuova  guerra  contro 
questo  stesso  Battori,  poi  contro  Mosè 
Tekely,  e  finì  col  rimanere  in  possesso 
della  Transiivania.  Nel  tempo  stesso  la 
guerra  continuava  in  Ungheria  tra  gli 
Austriaci  ed  i  Turchi.  L'imperatore 
aveva  perduto  l'afl'elto  degli  abitanti  di 
quel  regno,  dove  la  sollevazione  diven- 
ne generale,  e  le  truppe  imperiali  fu- 
rono vinte.  Stefano  Botskai,  zio  di  Si- 
gismondo Battori,  e  capo  dell'Alta-Un- 
gheria,  secondato  da  un  esercito  otto- 
mano che  Achmet  II  aveva  spedito  in 
Transiivania,  ne  scacciò  gli  Austriaci, 
fu  acclamato  re  degli  Ungheresi  dal 
gran  visire  il  <0  agosto  del  1605,  e  le 
sue  truppe  penetrarono  fino  in  Moravia. 
In  mezzo  a  quelle  calamità  Rodolfo 
circondato  di  astrologhi,  di  alchiinisli, 
di  pittori,  intagliatori,  meccanici  (poi- 
ché esso  fu  buon  protettore  delle  arti) 
mostrava  la  piìi  grande  indolenza.  Es- 
sendosi lasciato  togliere  da  suo  fratello 
Mattia  l'Ungheria,  l'Austria  e  la  Boe- 
mia, divenne  ipocondriaco,  impaziente 
e  collerico  fino  all'eccesso.  La  dieta  di 
(Germania  dichiarò  essere  necessaiio 
eleggere  un  re  dei  Romani;  e  poiché 
Rodolfo,  licouoscendo  questa  necessità, 
pure  cercava  di  temporeggiare,  gli  elet- 
tori si  radunarono  di  loro  propria  au- 
torità. Oppresso  da  cordoglio,  qtieslo 
imperatore  mori  il  20  di  gennajo  del 
i6\2,  nel  37  anno  del  suo  regno,  a 
Praga  dove  suo  fratello  gli  aveva  per- 
messo di  continuare  la  residenza.  Il 
suo  predecessore  lo  aveva  posto  nella 
necessità  di  usare  verso  i  protestanti 
una  tacita  tolleranza  oppure  un'  aperta 
intolleranza.  1  sentimenti  religiosi  che 
gli  aveva  inculcati  la  madre  e  che  ave- 
vano presa  nuova  forza  per  la  sua  di- 
mora in  corte  dì  Spagna  gli  fecero  ab- 


bracciare l'ultimo  partito;  e  quindi  de- 
rivò ch'egli  non  fu  molto  secondato  dai 
principi  protestanti.  Questo  imperatore 
aveva  gran  conoscenza  delle  lingue  an- 
tiche e  moderne,  assai  gusto  per  la  pit- 
tura ,  per  l'arti  meccaniche ,  botanica, 
zoologia  e  chimica.  Chiamò  alla  sua 
corte  Ticone  Brahe,  Kepplero  e  molli 
altri  dotti  e  artisti  di  gran  merito,  ai 
quali  diede  corone,  titoli,  diplomi  di 
nobiltà,  ecc.  Formò  belle  collezioni  di 
anlichità,  di  quadri,  di  pietre  preziose, 
ecc.,  di  cui  la  maggior  parte  sono  og- 
gidì nel  magnifico  mnseo  di  Vienna. 
La  storia  di  Rodolfo  11  fu  pubblicala  dal 
P.  Brachel  sotto  il  titolo  di  Fama  au- 
striaca, Colonia  1627,  in  fol.  e  da  G, 
Londorp  nella  sua  continuazione  di 
Sleidan. 

RODOLFO  I,o^  vero  RAUL,  re  della 
Borgogna  Transjurana,  nato  nel  sec.  9, 
era  tìglio  di  Corrado  li,  conte  d'Au- 
xerre,  poi  conte  ovvero  duca  della  Re- 
zia ,  provincia  composta  d'ima  parte 
della  Svizzera,  tra  il  monte  Jura  e  le 
Alpi  Retiche.  Associato  fin  dall'anno 
886  al  governo  con  suo  padre,  Rodolfo 
|)rofiUò  dei  tumulti  che  successero  alla 
dtposizione  dell'imperatore  Carlo-il- 
Grosso  per  rendersi  indipendente,  prese 
il  titolo  di  re  della  Borgogna  Transju- 
rana, e  si  fece  consacrare  nel  888  a  s. 
Maurizio  nel  Vallese,  Arnoldo  re  di 
Germania  ,  dopo  avere  invano  tentato 
di  costringere  Rodolfo  a  fargli  omaggio 
riconobbe  la  sna  indipendenza  nel  894. 
Il  nuovo  re  arricchì  le  chiese  de'  suoi 
slati, crebbe  l'autorità  degli  ecclesiastici 
e  mori  nel  912.  —  A  lui  succedette 
RODOLFO  li,  che  dopo  una  guerra 
contro  Ugo  conte  di  Provenza  e  re  di 
Lombardia  ebbe  da  questo  una  porzio- 
ne del  contado  di  Provenza.  Prese  al- 
lora il  titolo  di  re  d'Arles  e  di  Borgo- 
gna, e  mori  nel  937.  Gli  successe  suo 
figlio  Corrado,  dello  il  Pacifico.  —  A 
Corrado  succedette  RODOLFO  III, 
detto  il  Pio  ovvero  £o  s  facce  nei  alo,  nel 
993  ovvero  994,  e  fu  questo  l'ullimo 
re  della  Borgogna  Transjurana.  Il  regno 
di  questo  principe  debole  non  presenta 
che  una  serie  di  tumulti  e  di  rivolte. 
Per  mettervi  un  termine,  egli  aveva 
ceduto  il  suo  regno  alPimperatore  En- 
rico II,  detto  il  Zoppo  j  ma  i  grandi 
vassalli  gli  contesero  il  dritto  di  fare 
questa  cessione,  la  quale  produsse  una 
guerra  di  piii  anni.  Questo  princìpQ 
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morì  a  Losanna  nel  1032.  L'imperatore 
Corrado,  detto  il  Salico,  si  mise  allora 
in  possesso  del  regno  di  Borgogna,  che 
divenne  feudo  dell'impero.  Questo  re- 
gno non  aveva  durato  piìi  di  i34  anni. 

RODÓMANNO  (  Lorenzo  )  ,  oppure 
Rhodomann,  rettore  dell'accademia  di 
Wittemberga,  morto  nel  ^606  in  età  di 
60  anni,  si  acquistò  gran  ripiitazione 
nell'insegnamento,  ed  è  riguardato  come 
uuo  dei  ristoratori  della  lingua  greca 
in  Germania.  Oltre  alle  versioni  latine 
assai  stimate  di  Quinto  Calabro,  e  dei 
frammenti  della  storia  di  Mennonej 
traiti  dalla  biblioteca  di  Fozio  e  da  Dio- 
doro di  Sicilia,  si  hanno  di  lui  varii 
poemi  greci  e  latini,  fra  cui  i  più  ricer- 
cati sono:  Vita  Lulheri  graeco  cannine 
dcscripia  et  latine  reddila  ,  Ursel  1579, 
in  8,  raro;  Ilfelda  Hercj-nia  descripta 
Carmine  graeco  et  latino,  Francoforte 
4  581 ,  in  8,  raro;  Anony  nii  poetae  graeci 
Argonaidica;  Thebaica^  sit^e  belluin  ad 
Thebas  Boeoticas  de  regno  Oedipi  The 
baili  j  Troica,  sive  bellutn  Irojanum;  et 
Ilias  parua,  Carmine  heroico  i^raeco,  nec 
non  Arion  dictione  dorica;  Troicis  sub- 
jicitur  narralio  de  bello  trojano,  excer- 
pta ex  Conslantini  Manassis  annalibus 
scriptis  Carmine  graeco-politico,  et  lune 
graece  adirne  i/iediiis,  Lipsia  1588,  in  8. 
Rodomannoj  non  volendo  confessarsi 
autore  di  questi  poemi  supposti,  li  fece 
pubblicare  da  Michele  Neandro.  Citansi 
ancora  di  lui  Poesis  Christiana,  PalesLi- 
nae  seu  historiae  sacrae  libri  iX^  graece 
et  latine,  Francoforte  1589,  in  4.  La 
vita  di  Rodomanno  fu  pubblicata  da  C. 
E.Lang,  ibid.  1 74t ,  in  8.  Lorenzo  Ro- 
domanno non  ebbe  eguali  nel  saper 
comporre  versi  greci. 

RODON.Ved.  DERODON. 

RODRIGUEZ  oppure  SANCFIEZ  DE 
AREVALO,  in  latino  Rodericus  Sancius 
vescovo  di  Zamora,  ed  uno  de'  pili  dotti 
prelati  del  suo  secolo,  era  nato  i'antjo 
-1404,  nella  diocesi  di  Segovia,  d'un' 
antica  famiglia  della  Vecchia- Castiglia. 
Dopo  aver  fatto  i  suoi  studj  a  Sala- 
manca, vi  fu  addottorato,  promosso  ad 
una  delle  cattedre  di  leggi,  poi  divenne 
successivamente  arcidiacono  di  Tievino, 
decano  del  capitolo  di  Leone  e  di  quello 
dì  Sivilia.  l  suoi  servigi  in  piti  negozia- 
zioni di  cui  lo  incaricò  il  re  di  Casli- 
glia,  furono  ricompensili  col  vescovado 
d'Oviedo,  con  le  cariche  di  cappellano 
del  re,  di  auditore  e  membro  del  con- 


siglio reale.  Fu  poscia  mandato  a  Roma 
per  complire  col  nuovo  papa  Calisto  III 
che  lo  ritenne  presso  dì  sè.  Paolo  II  al 
suo  avvenirnentlo,  nominò  Rodriguez 
governatore  del  castello  di  s.  Angelo^ 
e  lo  chiamò  successivamente  alle  sedi 
vescovili  di  Zamora,  di  C;ilaliorra  e  dì 
Plaoenzia.  Questo  prelato  morì  a  Romd 
nel  1470.  Si  hanno  di  lui:  Speculum 
vitae  humanoe  (questo  trattalo  oggidì 
obbliato,  ma  che  ebbe  assai  grido  nei 
secoli  15  e  t6,  fu  stampalo  per  la  pri- 
ma volta  a  Roma  nel  1468,  in  4  grande 
e  sovente  dappoi;  la  piìi  recente  edi- 
zione è  quella  di  Franctiforte  1683,  in 
8;  e  se  ne  hanno  versioni  in  altre  lin- 
gue),' Compendiosa  hisloria  hispanica^ 
Roma  1470  ,  in  4  grande;  Liber  de 
origine  ac  differenlia  principatns  impc' 
rialis  et  regalis  ecc.,  Roma  1521,  in  8, 
nel  quale  l'autore  difende  la  suprema- 
zia del  papa  sopra  tulli  i  sovrani;  un' 
epistola  latina  al  cardinale  Bessarione 
sopra  l'invasione  dell'isola  di  Negro- 
ponte,  fatta  dai  Turchi,  in  4,  senza  data, 
e  pili  altre  opere  conservate  mss.  nelle 
biblioteche  di  Roma,  e  i  cui  titoli  si 
trovano  nel  Dizionario  di  Prospero» 
Marchand. 

RODRIGUEZ  (Alfonso),  gesuita; 
scrittore  ascetico,  nato  a  Vagliadolid 
l'anno  1  526,  abbracciò  in  età  di  19  anni 
la  regola  di  s.  Ignazio,  dopo  fatti  i  suoi 
studj  nell'università  di  Salamanca  Es- 
sendo professore  delle  scuole  minori  in 
questa  medesima  città,  ebbe  fra  i  suoi 
discepoli  il  P.  Suarès,  poi  divenne  ret- 
tore del  collegio  di  Monterey  in  Galli- 
zia  dove  professò  nel  tempo  stesso  la 
teologìa  morale.  Dopo  avere  esercitato 
per  30  anni  le  funzioni  di  maestro  dei 
novizj;  fu  deputato  a  Roma  per  la  pro- 
vincia d'Andalusia,  e  vi  si  distinse  nella 
quinta  assemblea  generale  della  sua  so- 
cietà. Ritornalo  in  Ispagna,  ripigliò  le 
sue  funzioni  di  maestro  dei  novizj,  e 
mori  a  Siviglia  nel  16i6.  Non  si  cono- 
sce di  lui  che  un'opera  intitolata:  La 
pratica  della  perfezione  cristiana,  in 
lingua  spagnuola,  Siviglia  1614,  in  4, 
sovente  ristampata.  Questo  libro  stima» 
bile,  ma  forse  troppo  lodato  da  quelli 
che  vogliono  metterlo  a  paro  à^  W' Imi" 
fazione  di  G:  C.,  fu  tradotto  in  latirjo 
e  in  quasi  tutte  le  lingue  d'Europa.  Ne 
esistono  sei  versioni  francesi,  e  le  mi- 
gliori sono  quella  che  si  attribuisce  ai 
solitari  di  Porto-Reale,  e  quella  di  Re» 
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gnier  Desmarels^  Parigi  <688,  3  voi.  in 
4,  più  volte  ristampata  in  4  voi.  in  8, 
ovvero  6  voi.  in  i2.  Fu  pur  tradotto  in 
italiano,  e  più  volle  ristampato  a  Ve- 
nezia, un  voi.  in  4;  la  più  recente,  più 
bella  e  più  comoda  edizione  è  quella 
di  Giacinto  Marietti,  Torino  1828,  3 
voi.  in  8. 

RODRIGUEZ  (Giovanni),  al  quale  si 
dà  talvolta  il  soprannome  di  dram 
ovvero  Girào,  gesuita  portoghese,  mis- 
sionario, nato  a  Alcouche  presso  Lisbo- 
na l'anho  1559,  morto  nel  1633,  prese 
l'abito  di  s.  Ignazio  nel  1576,  e  partì 
nel  1583  alla  volta  del  Giappone,  dove 
passò  pili  anni  ad  imparare  la  lingua 
del  paese.  Fu  abile  a  predicare  con 
quella  il  vangelo  nel  1 593,  sostenne  più 
volle  le  funzioni  d'interprete  presso 
l'imperatore  Taikosama,  e  fu  eccctlualo 
espressamente  dalla  generale  proscri- 
zione pronunziata  contro  i  missionarj. 
La  sua  dimora  abituale  era  la  citlìi  di 
di  Nangasaki,  dove  attese  ad  esporre  in 
una  GrammaLica  i  principi  della  lingua 
giapponese.  Quest'opera,  tradotta  dal 
portoghese  in  francese  a  norma  del  ma- 
noscritto della  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia per  G.  Laudrasse,  fu  pubblicata  nel 
1825,  in  8.  Oltre  a  quest'opera  che  è 
iulit.  Alle  da  lingoa  de  Japdo,  si  hanno 
del  P.Rodriguez  più  lettere  scritte  dal 
1604  al  1625,  ed  inserite  nella  raccolta 
delle  Lillerue  japonicae.  —  Più  missio- 
narj col  nome  di  RODRIGUEZ  dimo- 
rarono al  Giappone.  Citeremo  fra  altri 
il  P.RODRIGUEZ  (Girolamo),  gesuita, 
direttore  delia  missione  nel  1620,  che 
mandò  il  primo  missionario  al  paese  di 
Yezo,  ed  il  P.  Agostino  KODRlGUEZ, 
francescano,  che  fu  spedilo  dalle  Filip- 
pine, nel  1594  con  doni  per  Taikosa- 
ma. 

RODRIGUEZ  (Anton  GioseppiO,  be- 
nedettino spagnuolo ,  nato  a  Merida 
nell'Estremadura  l'anno  17  05,  acquistò 
assai  ampie  cognizioni  in  teologia,  giu- 
risprudenza,  istoria  e  scienze  fisiche. 
Fu  uno  dei  primi  a  levarsi  contro  i  pre- 
giudizi che  regnavano  nelle  università 
spagnuole,  e  contribuì  a  fare  abbandona^ 
re  le  antiche  massime  di  Aristotile  per 
adottare  un  modo  d*  insegnamento  di 
filosofia  più  conforme  ai  progressi  delle 
cognizioni  e  dell'  esperienza.  Questo 
dotto  religioso  mori  a  Madrid  nei  1781. 
Si  hanno  di  lui:  Palestra  critico  medica 
Madrid  1735  e   seguenti  anni,  opera 


nella  quale  svela  l'ignoranza  e  la  mala 
fede  degli  empirici,  e  fa  sentire  la  ne- 
cessità di  costringere  a  rigorosi  esami 
quelli  che  pretendevano  esercitare  la 
medicina  ;  Trattato  di  teologia  e  di 
gius  canonico;  Dimostrazione  dei  fonda- 
menti della  cristiana  religione;  Disser- 
tazione sopra  il  gran  problema  della 
respirazione-^  Dissertazione  sopra  la  re- 
gola  di  san  Benedetto  ;  Dissertazione 
sopra  V origine,  la  disciplina  ed  il  go^ 
iberno  dell'ordine  religioso;  Trattato  di 
teologia  morale  e  di  gius  civile.  Tutte 
queste  opere  sono  in  lingua  spagnuola. 

RODRIGUEZ  (D.  Ventura),  archi- 
tetto spagnuolo,  morto  a  Madrid  l'anno 
1785,  fu  riguardalo  in  Ispagna  come 
il  ristauratore  dell'arte  sua,  che  dalla 
morte  di  Villalpandos,  Toledos,  Her- 
rcras  e  Moras  aveva  stranamente  dege- 
nerato. Lasciò  molti  belli  edifizj  a  Ma- 
drid di  cui  era  primo  architetto.  Fu 
altresì  direttore  dell'accademia  reale  di 
san  Fernando  ,  membro  di  quelle  di 
san  Luca  di  Roma ,  di  san  Carlo  di 
Valenza,  e  della  società  reale  econo- 
mica di  Madrid.  —  Hermand  Adriano, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  RODRI- 
GUEZ, nato  in  Anversa  l'anno  16t8, 
pittore,  vesti  l'abito  di  gesuita  a  Ma- 
drid, e  vi  morì  nel  1669.  Si  veggono  di 
lui  nel  refettorio  del  collegio  reale  di 
quella  città  sei  quadri  rappresentanti 
\arie  scene  tratte  dalla  Santa  Scrittura. 

ROE  (Tommaso),  viaggiatore  e  diplo- 
matico inglese,  nato  verso  l'anno  1560 
nella  contea  d'Essex,  entrò  di  buon'ora 
nell'arringo  dei  pubblici  affari,  fu  crealo 
cavaliere  da  Giacomo  I,  e  spedito  in 
An)erlca  dal  principe  Enrico  primoge- 
nito di  questo  monarca,  per  farvi  sco- 
perte. Al  ritorno  dal  .suo  viaggio,  la 
compagnia  inglese  dell'Indie  lo  scelse 
per  ambasciatore  presso  il  Gran  Mogol. 
Roe,  presentato  a  quel  principe  nel 
I6t6,  ne  fu  bene  accolto,  e  profittò  di 
tal  favore  per  ottenere,  ad  onta  degli 
ostacoli  suscitati  da  parte  dell'  erede 
del  trono  e  dei  cortigiani,  un  firmano 
ossia  ordine  imperiale  per  cui  si  con- 
cedeva agl'Inglesi  la  protezione  e  liberlà 
del  commercio  che  egli  era  stato  inca- 
ricato di  domandare.  Ritornato  in  In- 
ghilterra fu  eletto  membro  del  parla- 
mento e  l'anno  seguente  spedilo  a  Co- 
stantinopoli come  ambasciatore.  Fu  im- 
piegato poscia  in  altre  importanti  ne- 
goziazioni, divenne  cancelliere  dell'or» 
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dine  della  Giarreltiera ,  membro  del 
consìglio  privato,  e  morì  nel  ^644.  La 
relazione  della  sua  missione  presso  il 
Gran-Mogol  fu  data  da  Purchas  nel 
tomo  primo  della  sua  raccolta,  e  The- 
venot  ne  inserì  la  traduzione  nel  primo 
volume  delia  sua  collezione.  Si  ha  pure 
lielazione  verace  e  fedele  di  ciò  che  aw- 
ueniie  a  Costantinopoli,  risguardante 
alla  morte  del  sultano  Osmano,  ecc., 
Londra  •1622,  in  4;  Negoziazioni  di  sir 
Tommaso  Roe  durante  la  sua  ambasce- 
ria presso  la  porta  Ottomana,  dal  i62i 
al  i62ò  inclusiuamente^  ecc.,  -1740,  in 
fol.  Esso  aveva  raccolti  a  Costantinopoli 
molti  mss.  greci  e  orientali,  di  cui  fece 
dono  nel  ^728  alla  biblioteca  bodleia- 
na.  Pili  autori  sfigurarono  il  nome  di 
Roe,  scrivendolo  Rlioe  e  Rowe. 

ROEBER  (Federico  Augusto),  me- 
dico pensionato  e  membro  del  collegio 
di  sanità  della  città  di  Dresda  ,  dove 
nacque  Tanno  ^765,  mori  nel  si 
era  applicalo  specialmente  alla  medicina 
veterinaria.  Fra  altri  opuscoli,  scritti  in 
tedesco,  si  hanno  di  lui:  Nuoi^e  osser- 
vazioni  sopra  la  natura  e  la  cura  delle 
vertigini  del  cavallo,  Lipsia  H798,  in  8. 

RÒEBUCK  (GiovANWi)  ,  medico  in- 
glese, nato  a  Sheffield  nella  contea  di 
York,  l'anno  ^718,  studiò  le  scienze 
mediche  in  Edimburgo  e  a  Leida,  dove 
fu  addottorato  nel  -1743,  poi  slanziossi 
a  Birmingham,  dove  esercitò  lodevol- 
mente l'arte  sua.  Intento  alla  scienza 
della  chimica,  allora  nascente  in  In- 
ghilterra, si  propose  dì  estenderne  ru- 
tilila, facendola  servire  ai  progressi 
dell'arti  e  delle  manifatture,  e  si  asso- 
ciò con  un  altro  chimico,  per  norrie 
Garbet,  per  islabilire  un  vasto  lavora- 
tojo.  Il  successo  non  tardò  a  coi  rispon- 
dere  alle  sue  speranze.  Stabilì  nel  1749 
una  fabbrica  di  acido  solforico  a  Preslon 
Pans  nella  Scozia  ,  che  gli  acquistò 
prontamente  una  ragguardevole  fortuna 
e  gli  fece  dopo  altre  scoperte  abbando- 
nare la  pratica  della  medicina  per  darsi 
unicamente  a  lavori  che  avevano  per 
lui  maggiori  attrattive.  Da  indi  in  poi 
fermò  ia  sua  dimora  in  Iscozia,  vi  fon- 
dò altri  stabilimenti ,  particolarmente 
una  fonderia  del  ferro  ;  ma  cercando 
nuovi  alimenti  all'attività  del  suo  inge- 
gno, non  riuscì  egualmente  fortunato 
negli  scavamenti  delle  miniere  di  car- 
bone e  di  sale  del  duca  d'Hamilton  a 
Borrowstouness.  InghioUi  in  quella  im* 


presa  i  frutti  delle  sue  precedenti,  lutto 
il  suo  avere  ed  anche  grosse  somme 
tolte  a  prestito,  cui  non  potè  mai  resti- 
tuire. Gli  ultimi  20  anni  della  sua  vita 
passarono  fra  la  miseria  e  i  disagi,  non 
vivendo  esso  e  la  sua  famiglia  che  di 
una  modica  pensione  dovuta  alla  gene- 
rosa indulgenza  de' suoi  creditori,  e  che 
cessò  alla  sua  morte  avvenuta  nel  •1794. 
La  Scozia  deve  a  Roebuck  una  parte 
della  prosperità  in  cui  trovasi  oggidì 
per  la  sua  industria.  Si  hanno  di  questo 
dotto  i  seguenti  opuscoli:  Comparazione 
del  calore  a  Londra  e  in  Edimburgo, 
letta  alla  società  reale  di  Londra  nel 
1 7  7  5  ;  Esperienze  sopra  i  corpi  igniti , 
il  16;  Osseri^azioni  soprala  maturità 
del  grano,  lette  alla  società  reale  d'E- 
dimburgo, -1784;  e  due  opuscoli  politici 
in  inglese,  come  pure  gli  scritti  prece- 
denti. 

ROEDERER  (Gian  Giorgio),  chiaro 
medico,  nato  a  Strasburgo' l'anno  ^726, 
studiò  in  quella  stessa  città  e  vi  fu  ad- 
dottorato nel  '1750.  Percorse  poi  suc- 
cessivamente la  Francia,  l'Inghilterra  e 
l'Olanda,  per  ampliare  e  perfezionare 
le  sue  cognizioni,  e  ritoruato  in  patria 
attese  principalmente  ai  lavori  cui  ri- 
chiede la  pratica  dell'arte  ostetricia. 
Acquistò  per  quelli  tanta  riputazione 
che  Haller  lo  fece  chiamare  nel  t754  a 
Gottinga  per  occuparvi  la  cattedra  di 
professore  d'ostetricia.  Vi  formò  abili 
allievi,  e  ritornò  poscia  a  Strasburgo, 
dove  morì  d'immatura  morte  nel  1763. 
Si  hanno  di  lui  :  De  artis  obstetriciae 
praestantia,  Gottinga  -1751,  in  4j  Eie- 
menta  artis  obstetriciae  in  usum  praele- 
ctionum  academicarum,  i753,  in  8,  ri- 
stampali nel  1759  e  t763,  tradotti  in 
francese  da  Leprieur,  i765;  Dcmonstra- 
tiones  anatomicae  ci  obserwationum  me- 
dicaruni  de  sufjfocatis  satura',  Icones  uteri 
immani;  DissertaLio  utruni  natnralibus 
praestent  variolae  arlificiales]  Nonnulla 
momenta  motus  muscularis  perlustrata. 
Queste  dissertazioni  e  piìi  altre  furono 
riunite  in  una  raccolta  intit.  Opuscula 
medica  sparsim  prius  edita,  nunc  demum 
colicela,  aucla  et  recusa,  1764,  in  4. 

ROEDERER  (Gian  Michele),  chirur- 
go ostetricante,nato  a  Strasburgo  Tanno 
1740  ,  esercitò  in  quella  città  la  sua 
professione,  vi  occupò  per  un  anno  la 
cattedra  di  anatomia  e  chirurgia,  e  mori 
verso  il  principio  del  sec.  ^9.  Si  hanno 
di  lui:  Experimenta  circa  naturarli  biliSf 
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Strasburgo  Ì767,m4;  Dissertalio  de 
valmla  coli,  d7  68,  in  4. 

ROEDERER  (Pietro  Luigi),  nacque 
in  Melz  l'anno  1754,  da  un  magistrato 
sliiTiabile,  fu  giovinottc»  nominalo  con- 
sigliere al  parlamento  in  sua  patria  nel 
4  779;  dieci  anni  dopo  fu  t-lefto  depu- 
tato agli  stati  generali  e  piìi  tardi  pro- 
curatore sindaco  presso  il  collegio  elet- 
torale del  dipartimento  della  Senna,  e 
prese  parte  a.^li  avvenimenti  del  ■IO 
agosto.  Allorché  si  trattò  del  processo 
dell'infelice  Luigi  XVI,  il  deputalo 
Roederer  dimandò  l'abolizione  della 
pena  di  morte,  ma  senza  effetto.  Nel 
4  791  pubblicò  una  memoria  intorno  ai 
rifuggiati  ed  agli  emigrati,  che  fu  mollo 
considerata,  e  per  cui  «el  1796  fu  eletto 
membro  dell'instiluto  nazionale,  classe 
delle  scienze  morali  e  politiche,  e  cjuindi 
professore  di  economia  pubblica  alia 
scucia  centrale.  Nella  celebre  giornata 
del  ]8  brumaio  -1799,  il  primo  console 
Napoleone  Bonaparte  nominò  Roederer 
consigliere  di  stato  e  presidente  della 
sezione  dell'interno,  e  sulla  di  lui  pro- 
posizione fu  sanzionala  la  legge  intorno 
all'amministrazione  pubblica  e  divisione 
del  territorio  francese  in  86  diparli - 
rrjenli  di  prefetture  e  sottoprefelture  ed 
in  municipalità,  come  pure  ebbe  parte 
alla  legge  sulta  notabilitcì  nazionale.  Il 
trattalo  di  pace  tra  la  Francia  e  l'Ame- 
rica del  7  marzo  •1800  fu  opera  di  cjue- 
sto  magistrato  e  pubblicista.  Nel  -1802 
Roederer  tu  dal  primo  console  elevato 
alia  dignità  di  direttore  della  instru- 
zione  pubblica,  e  quindi  a  quella  di 
senatore  nel  senato  conservatore.  L'atto 
dell:^  mediazione  svizzera  fu  opera  di 
questo  uomo  di  stato,  il  quale  per  ri- 
compensa ottenne  la  senatoria  di  Caen 
ed  il  grado  di  comandante  della  legione. 
Nel  i806  il  corpo  del  senato  diede  a 
Roederer  la  missione  di  portarsi  in  Na- 
poli onde  felicitare  Giuseppe  Bonaparte 
sull'elevazione  a  quel  trono,  e  fu  colà 
trattenuto  quale  ministro  di  tìnanze. 
Di  ritorno  in  Francia,  fu  nel  1810  aili 
30  settembre  incaricato  della  riunio- 
ne del  Vallese  a  quel  vasto  impero, 
quindi  fu  nominalo  ministro  e  segre- 
tario di  stato  del  grande  ducato  di  Berg 
ove  rimase  sino  al  4  814  epoca  della  ri- 
staurazione.  Allora  egli  si  ritirò  nel  ca- 
stello d'Essay  presso  d'A'enrjon  ove 
visse  ignoto  colla  sua  nfimerosa  fami- 
glia. INella  solitudine  pubblicò:  Mérnoire 
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pour  seri/ir  a  une  nauseile  histoire  de 
Louis  XII  et  de  Francois  I,  Parigi,  un 
voi.  in  8;  un  dramma  islorico  in  prosa 
Le  Marguiller  de  s.  Eustache.  Dopo  il 
30  luglio  1 830  Roederer  fu  eletto  pari 
di  Francia,  membro  dell'instiluto;  egli 
pubblicò:  Histoire  de  la  sociclé  en 
France  ed  il  celebre  opuscolo  Adresse 
d'un  consùtulionneL  in  cui  dimostrò  che 
il  governo  slà  nel  re  e  che  spetta  a  lui  il 
comandare  e  non  ai  ministri,  \  voi.  ia 
8 ,  presso  Didot.  Non  potè  veder  il 
frutto  de'  suoi  consigli  ,  mori  il  17  de- 
cembro  4  835  in  Parigi  in  età  d'anni  81. 

De  -  Gregory. 

ROEHL  (  Lamberto  Enrico  ),  astro- 
nomo, nato  verso  l'anno  4  730  nel  Me- 
cklemburg,  divenne  professore  nell'u- 
niversità di  Greifswald  nel  4  762  ,  ed 
insegnò  la  scienza  astronomica  fino  alla 
sua  morte  nel  4  790.  Si  hanno  di  lui: 
Osservazioni  sopra  i  passaggi  di  f^enere 
sul  disco  del  sole,  Greifswald  4  768,  ia 
8;  Introduzione  alle  scienze  astronomi^ 
che,  ecc.,  opere  scritte  in  tedesco.  Tra- 
dusse pure  nella  stessa  lingua  la  Descri- 
zione fìsica  del  globo  di  Bergmann,  e  la 
Descrizione  matematica  del  globo  ,  di 
Malici.  Lasciò  altresì  alcune  memorie  e 
notizie  j  risguardanti  all' astronomia  ed 
alle  matematiche. 

ROELAS  (  Paolo  de  Las  )  ,  pittore 
spagnuolo,  emulo  di  Mufillo  e  di  Fer- 
nandes-Navarette,  nato  a  Siviglia  l'an- 
no 4  560,  era  di  origine  fiamminga.  Suo 
padre,  che  lo  destinava  alla  professione 
ecclesiastica,  maravigliato  delle  sue  buo- 
ne disposizioni  per  l'arte  del  disegno, 
risolvette  di  mandarlo  in  Italia,  dove 
Paolo  entrò  nell'officina  del  Tiziano,  e 
divenne  uno  dei  migliori  discepoli  d'un 
tanto  maestro.  Ritornato  a  Siviglia, 
prese  gli  ordini,  ma  senza  abbandonare 
la  pittura,  e  morì  nella  sua  patria  l'an- 
no 4  620.  Le  sue  composizioni  piìi  no- 
tabili sono:  un  iS\  Giovanni  Battista'^ 
un  S .  Gioi^anni  Evangelista'^  \ìn  Assuri' 
ta;  un  S.  Ignazio  di  Loyola;  S.  Ignazio 
martire;  La  santa  Jamiglia;  U adora- 
zione dei  Magi',  S .  Gioachino;  S .  Giu- 
seppe; e  V  Apoteosi  di  s.  Isidoro,  suo 
capolavoro.  Tutti  questi  quadri  trovansi 
in  varie  chiese  di  Siviglia.  Madrid  ne 
possiede  più  altri  nella  chiesa  di  s.  Fi- 
lippo El  Real. 

BOEMER  (Olao),  astronomo  danese, 
nato  a  Copenaghen  l'anno  4644,  imparò 
le  matematiche  sotto  BarloliBo,  vi  fectì 
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rapidi  progressi,  e  fu  incaricato  di  porre 
in  ordine  i  manoscritti  di  Ticone  Brahe. 
Fu  condotto  in  Francia  dall'astronomo 
Picard  l'anno  167  2,  e  collocato  presso 
il  delfino  per  insegnargli  le  matemati- 
che. Ammesso  poco  tempo  dopo  nell'ac- 
cademia delle  scienze  espose  in  una 
memoria  la  teoria  del  moto  progressivo 
della  luce  e  la  misura  della  sua  velo- 
cilà.  Fu  il  primo  ad  annunziare  il  tem- 
po che  la  luce  impiega  nel  giungere 
dal  sole  lino  a  noi;  e  questa  scoperta 
è  oggidì  il  principale  titolo  di  sua  ce- 
lebrità. Nel  ióSt  fu  richiamato  in  Da- 
nimarca per  insegnarvi  le  matematiche 
nell'università  di  Copenaghen,  e  diven- 
ne hen  tosto  direttore  delle  zecche,  poi 
ispettore  degli  arsenali  e  porti  del  re- 
gno. Nel  1787  ,  visitò  la  Germania, 
l'Inghilterra,  la  Francia  e  l'Olanda  per 
istudiarvi  i  varj  sistemi  dell'arti  e  me- 
todi delle  manifatture,  di  cui  arricchì  la 
sua  patria.  Fu  nominato  consigliere  di 
stato  nel  -1707,  e  mori  a  Copenaghen 
nel  t7tO.  Egli  avea  lasciati  multi  mss., 
di  cui  la  maggior  parte  perirono  nell' 
incendio  dell'osservatorio  di  Copena- 
ghen, l'anno  t728.  Si  hanno  di  lui  al- 
cune memorie  ed  osservazioni  nella  rac- 
colta dell'accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  tomi  6  e  •iO.  Horrebow,  disce- 
polo e  successore  di  Roemer,  pubblicò 
la  storia  delle  scoperte  dì  questo  dotto 
e  la  descrizione  degli  istromenti  che 
componevano  11  suo  gabinetto,  nell'o- 
pera intil.  Basis  asironomiae.  Condor- 
cet  pubblicò  l'elogio  di  Roemer  fra 
quelli  dei  membri  dell'accademia  delle 
scienze,  tom.  I,  pag.  ■167-77. 

ROEMER  (Gian  Giacomo),  botainco, 
nato  l'armo  17  61  a  Zurigo,  dove  morì 
nel  I8l9j  direttore  del  giardino  delle 
piante  di  quella  città,  vi  aveva  pure 
esercitata  lodevolmente  la  medicina. 
Fra  altre  opere  estimate  si  hanno  di  lui: 
Parlus  naturalis  brct^is  exposilio^  Genera 
insectorum  Liniiaei  et  Fabricii,  iconibus 
illusi  rata  ;  SyLloge  opusculorum  argn- 
menti  medici  et  chirurgici,  ecc.  1790,  in 
8;  archivii  botanici,  in  tedesco;  Flora 
Europae  inchoata,  Norimberga  1797- 
1810,  in  8,  opera  ornata  di  belle  stam- 
pe, ma  non  compita  j  Collectanea  ad 
omnem  rem  botanicam  spectantia,  Zuri- 
go 1809,  in  4.  Ved.  per  piìi  cenni  il 
tom.  7,  pag.  37-38  della  Biografìa  del 
dizionario  delle  scienze  mediche. 

ROENTGEN  (Davide),  ebanista  e 


meccanico  tedesco,  nato  a  Hernhul  l'an- 
no 1  745,  d'una  famiglia  morava,  era 
stanziato  a  Neuwied,  quando  fu  chia- 
mato in  Russia  dall'  imperatrice  Cate- 
rina per  lavorarvi  varj  arredi,  ond'essa 
voleva  ornnre  i  suol  palazzi.  Vi  dimorò 
più  anni,  fu  generosamente  ricompen- 
sato de'  suoi  lavori,  poi  tornò  a  Neu- 
wied ,  dove  morì  nel  1807  (non  nel 
180;)  a  Pietroburgo^  come  dice  il  Di- 
clionvaire  hislorique,  critique  et  bihlio- 
graphique  pubblicato  da  Prudhomme). 
Questo  artista  accoppiava  alla  sua  abi- 
lità come  ebanista  e  meccanico  cpiella 
di  costruttore  di  stromenti  musicali. 
Veggonsi  nel  palazzo  del  Romitaggio , 
oltre  a  più  arredi  di  sua  fabbricazione, 
orologi  a  pendolo  da  lui  inventati  che 
si  riguardano  come  capilavoro.  Si  può 
consultare  per  piìi  cenni  Y jìppendice 
alla  vita  di  Caterina  II,  per  Castera. 

ROEPEL  (Corrado),  pittore  olandese, 
nato  all'Aja  l'anno  1679,  stanziatosi 
per  ragioni  di  salute  in  campagna,  prese 
un  gusto  particolare  pel  disegno  de* 
fori,  e  divenne  uno  dei  piii  abili  pittori 
di  tal  genere.  Recatosi  alla  corte  del- 
l'elettore palatino,  fu  colmato  dei  be- 
iielizj  di  questo  principe,  che  da  lui 
compeiò  molti  qu;;drl  ed  altri  gliene 
commise.  Ritornato  in  Olanda  potè  ap- 
pena bastare  alle  domande  che  gli  si 
facevano  da  tutte  parti.  Esso  era  diret- 
tole dell'accademia  dell'Aja  ,  quando 
morì  nel  1  748.  I  suoi  quadri  non  sono 
meno  ricercati  che  quelli  di  van  lluy- 
sum,  ed  il  loro  prezzo  non  è  mai  ca- 
lato. 

ROESEL  (AcGusTO  Giovanni),  pit- 
tore e  naturalista  tedesco,  nato  l'anno 
1705  a  Augustenburg  presso  Arus[adt, 
stanziossi  nel  1725  a  Norimberga,  per 
dipingervi  in  miniatura  ed  esercitarvi 
l'arte  d'intagliatore.  Dopo  aver  fatto 
ritratti  e  inciso  varie  stampe  per  più 
anni,  s'invogliò  forte  dello  studio  e  di- 
seguo degli  insetti,  e  vi  si  diede  quasi 
unicamente  e  con  gran  fruito.  Avendo 
preso  lezioni  da  un  ottico  di  professio- 
ne, costi  uì  per  suo  uso  un  ottimo  mi- 
croscopio. Pubblicò  1  suol  lavori  e  le 
osservazioni  sopra  gli  insetti,  le  rane,  i 
rospi,  ecc.,  ed  attendeva  a  disegnare  i 
ragni,  gli  scorpioni,  le  lucertole  e  le 
salamandre,  quando  morì  nel  1759.  Si 
hanno  di  lui:  Passatempi  mensili  sopra 
gli  insetti,  in  tedesco,  Norimberga  1746- 
1761  j  4  voi.  in  4,  con  stampe Storia 
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naturale  delle  rane  di  questo  paese,  No- 
rimberga, in  fol.,  in  tedesco  ed  in  lati- 
no, con  una  prefazione  del  celebre  Hal- 
ler.  Roesel  aveva  preso  il  nome  di  Ro- 
senhof,  dopo  aver  ricevuto  diploma  di 
nobiltà. 

ROESLER  (Cristiano  Federico),  pro- 
fessore di  storia  neU'uuiversila  di  Tu- 
binga,  nato  a  Canslad  nel  Wurtemberg 
l'anno  AlZQ  ,  morto  verso  il  -1800  ,  è 
conosciuto  per  la  pubblicazione  d'un 
primo  volume  d'una  Chronica  medii 
aei^ìj  argumento  generaliora,  auctoritate 
celebriora,  usu  commuiiiora,  post  Euse- 
biuni  atque  Hieronymum  rcs  saeculorwn 
IFy  V  et  FI  exponentia,  Tubiuga  ^798 
in  8,  Quest'opera  era  prima  comparsa 
sotto  la  forma  di  dissertazioni  accade- 
miche, successivamente  pubblicate  dal 
^787  al  ^793. 

ROESLIN  (EucARio),  medico  tedesco 
del  sec.  -16,  aveva  fatto  greco  il  suo 
nome  secondo  l'uso  degli  eruditi  di 
quel  tempo,  e  ne*  suoi  scritti  latini 
vien  chiamato  Eucharius  Rhodion.  Si 
hanno  di  lui:  Effemeridi  dal  ^533  al 
^55^;  De  parlu  homiuis  et  quae  circa 
ipsum  accedunt  ;  Libro  di  piante,  ossia 
vii^afo  contenente  tutte  le  piante,  animali 
e  metalli  utili  alla  medicina,  in  tedesco, 
Francoforte-sul-Meno,  ^ 533-35-36  ,  in 
fol.;  accresciuto  d'una  quarta  parte,  nel 
-1569.  Per  confessione  dello  stesso  Roe- 
slin,  quest'opera  non  è  altro  che  \'Hor- 
tus  sanitatis  del  medico  G.  Cuba,  di  cui 
esso  aveva  corretto  il  testo  per  invito 
del  librajo  Egenolph,  il  quale  aveva 
preso  a  darne  un'edizione  migliorata. 

ROESSIG  (Carlo  Gottlob),  profes- 
sore di  filosofia  e  di  gius  naturale  e 
tlelle  genti,  nato  a  Mersburg  nel  -17  52, 
morto  a  Lipsia  nel  1  806,  pubblicò  utili 
compilazioni  sopra  l'economia  rurale  e 
politica,  di  c«ii  citerenìo  le  principali: 
Saggio  d'una  storia  della  scicnzi  econo- 
mico-politica nei  tempi  moderni,  mas- 
sime nel  sec.  \Q,  in  tedesco;  Manuale 
per  gli  amatori  delle  piantagioni  inglesi'^ 
Principj  di  gius  naturale  e  dei  popoli, 
del  gius  pubblico  e  disile  ;  Polizia  ri' 
sguardante  al  caro  dei  grani;  Letteratura 
moderna  risguardante  alla  polizia  e 
scienza  amminisiratu'a  ;  Fantasie  nel 
dominio  della  polizia  e  della  politica, 
ecc.  Egli  pubblicò  altresì  monografìe 
delle  rose,  dei  garofani,  tulipani,  gia- 
cinti e  papaveri;  Trattati  sopra  le  pra- 


terie ecc.  Tutti  questi  scritti  sono  ia 
tedesco,  come  i  precedenti. 

ROESTRAETEN  (Pietro),  pittore 
olandese,  nato  a  Harlem  l'anno  4  627, 
si  diede  prima  specialmente  al  genere 
del  ritratto,  passò  in  Inghilterra  dove 
fu  bene  accolto  da  Lel}^  celebre  pittore 
dello  slesso  genere ,  che  lo  consigliò, 
per  evitare  una  concorrenza  nociva  ad 
entrambi,  di  dipingere  soggetti  di  na- 
tura morta.  Roestraeten  seguì  questo 
consiglio,  che  gli  fu  utile,  nè  venne 
superato  da  nessuno  del  nuovo  genere 
da  lui  adottato.  Mori  a  Londra  nel  1698. 
I  suoi  quadri  rappresentano  stromentl  di 
musica,  vasi  di  porcellana,  cristalli,  va- 
sellame d'oro  e  d'argento,  ed  altri  della 
stessa  natura, 

ROGER  (Abramo),  ecclesiastico  pro- 
testante, s'imbarcò  verso  l'anno  1640 
per  gli  stabilimenti  olandesi  nelle  In- 
die-Orientali ,  rimase  quasi  dieci  anni, 
in  qualità  di  cappellano  d'una  fattoria, 
in  sulla  costa  del  Coromaiidel,  acquistò 
preziose  nozioni  intorno  alla  credenza 
ed  al  culto  degli  Indiani,  e  ritornò  po- 
scia in  Olanda,  dove  comunicò  le  sue 
note  .'i  un  dotto  professore  di  Leida. 
Col  soccorso  di  questo  potè  pubblicare 
una  Storia  della  religione  dei  bramani, 
1651,  in  4;  tradotta  in  tedesco,  Norim- 
berga <663,  in  8,  con  fig.  Roger  morì 
verso  l'anno  4  670.  li  suo  libro  fu  il 
primo  a  far  conoscere  in  Europa  la  re- 
ligione degli  Indiani  cultori  di  Brama. 
So  ne  hn  una  versione  francese  per 
Tommaso  Lagrue,  medico  sotto  questo 
titolo:  Théatre  de  V idolatrie,  ou  la  porte 
owerte  pour  part^enir  à  la  connaissance 
du  paganismc  cache  ,  ecc.  ,  Amsterdam 
1670,  in  4,  con  fig. 

ROGER  (Eugenio),  religioso  france- 
scano ,  missionario  del  sec.  17,  visitò 
da  giovine  una  parte  dell'Europa,  pili 
luoghi  d'Affrica,  Egitto,  Arabia,  Siria, 
parte  della  Grecia  continentale,  le  isole 
dell'Arcipelago  e  più  altre  del  Mediter- 
raneo. Dimorò  5  anni  in  Palestina, 
parli  di  quel  paese  nell'anno  1634,  e 
ritornato  in  Francia  attese  a  scrivere 
le  osservazioni  da  lui  fatte.  Morì  aRnel 
nel  1638;  e  la  sua  relazione  non  fu  pub- 
blicata che  lungo  tempo  dopo,  sotto 
questo  titolo:  La  Terre  S aiate,  ou  De- 
scription  topographique  des  saints  lieux 
et  de  la  terre  de  promission ,  a^'ec  un 
traité  de  quatorze  nations  differente* 
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qui  Vhahilent,  Iturs  moeurs,  croyanccy 
cérémonies  et  police,  Parigi  ^  664,  in  4, 
con  fig. 

ROGER  (Giovanni),  nato  l'anno  i73^ 
a  Orleans,  morto  nel  iSi7}  professore 
nel  collegio  di  quella  città,  vjen  citalo 
nelle  Eirenncs  orlcanaises  pour  i8\8j 
in  cui  gli  fu  consacrata  una  notizia  co- 
me autore  di  varie  opere  di  cui  si  ignora 
la  data  e  il  luogo  della  pubblicazione. 
Oltre  a  saggi  e  odi,  citansi  le  seguenti: 
Les  délassemens  de  V adolescence  ;  Ari- 
ste, cu  la  conwalcscence  d'un  bau  pere, 
poema,  ed  una  traduzione  in  versi  ia- 
lini della  Montagne ,  poema  campestre 
di  Reirac.  —  Un  altro  ROGER,  stato 
gesuita,  nato  presso  Pontarlier  nel  Mli, 
morto  a  Parigi  nel  t8l0,  fu  autore  d'un 
Dialogue  entra  un  auteur  et  un  recei>eur 
de  la  capitation;  e  d'una  versione  dal- 
l'inglese del  tomo  secondo  della  Storia 
di  Carlo  V  di  Robertson;  Suard  e  Le- 
tourneur  ebbero  parte  nella  versione 
degli  altri  volumi  di  quest'opera,  MlK, 
6  voi.  in  12  (  Ved.  il  Dictionnaire  des 
anonymes,  nP  8072). 

ROGER-Mx^RTIN  (N.),  matematico 
e  fisico,  nato  l'anno  -1741  a  Stadens  in 
Linguadoca,  fu  prima  professore  di  li- 
losofia  nel  collegio  reale  di  Tolosa. 
Avendo  adottale  le  massime  della  rivo- 
luzione^ fu  nominato  nel  t795  membro 
del  consiglio  dei  cinquecento,  si  di- 
stinse per  moderazione  delle  sue  opi- 
nioni ,  fece  più  relazioni  intorno  alle 
contribuzioni,  all'istruzione  pubblica, 
ecc.,  e  morì  nel  -iSt^,  essendo  segre- 
tario perpetuo  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Tolosa.  Si  hanno  di  lui:^/e- 
mcns  de  niathématiqucs ,  Tolosa 
in  8;  due  Mémoires  sur  les  principes 
du  calcul  différentiel;  Ohsen^ations  sur 
une  foudre  ascendante;  un  Mémoire  sur 
Véolipyle,  ed  altre  inserite  nella  raccolta 
dell'accademia  di  Tolosa. 

ROGERS  (Woode),  navigatore  in- 
glese del  sec.  -18,  era  officiale  nella  ma- 
rineria reale,  quando  certi  armatori  del 
porto  di  Bristol  lo  scelsero  a  coman- 
dante d'una  spedizione  in  corso  nel 
grande  oceano.  Avendo  sotto  i  suoi  or- 
dini due  grossi  navigli  bene  armali, 
Roger  fece  vela  il  primo  d'agosto  del 
•1708,  si  avanzò  verso  ostro  fino  al  G  l° 
53  di  latitudine  australe,  ed  approdò 
il  primo  di  febbrajo  del  -1709  all'isola 
di  Juan  Fernandez,  dove  gli  Inglesi 
trovarono  uno  dei  loro  compatrioti, 


che  viveva  quivi  solitario  già  da  4  anni 
e  quattro  mesi.  ÌLa  spedizione  si  acco- 
stò poscia  alle  coste  del  Perù,  fece 
molte  prede  a  danno  degli  spagnuoli, 
occupò  Òuayaquil,  impose  a  quella  città 
una  contribuzione,  e  predò  poscia  un 
galeone  di  Manilla.  Dopo  essersi  fer- 
mato alcun  tempo  sulla  costa  di  Cali- 
fornia, ed  aver  toccato  successivamente 
Guam,  Batavia,  il  capo  di  Buona-Spe- 
ranza,  la  spedizione  era  già  di  ritorno 
in  Inghilterra  il  2  ottobre  1 7  -i  t .  Rogers 
fu  nominato  nel  \1  \1  governatore  del- 
l'isola della  Providenza,  una  delle  Lu- 
caje  ,  ed  ebbe  sotto  i  suoi  ordini  una 
squadra,  con  la  quale  cacciò  i  pirati 
che  infestavano  quei  paraggi.  Fece  poi 
costruire  un  forte  nell'isola,  ed  armò 
navigli  per  far  commercio  con  gli  spa- 
gnuoli nel  golfo  del  Messico.  Si  ignora 
il  tempo  di  sua  morte.  La  relazione 
della  sua  spedizione  comparve  a  Londra 
sotto  questo  titolo  :  Crociera  intorno  al 
mondo,  MM,  4  726,  in  8,  con  carte  e 
figure.  Essa  fu  tradotta  in  francese, 
Amsterdam  't  7 < 6,  in  \2,  con  carte  e  fig. 

ROGGEWEEN  oppure  ROGGEVIN 
(Jacopo),  navigatore  olandese,  nato  nel 
-1669  nella  Zelanda,  passò  da  giovine  a 
Batavia,  navigò  alcuni  anni  nei  mari 
dell'  India,  divenne  consigliere  della 
corte  di  giustizia  della  colonia,  poi  fu 
nominato  comandante  di  tre  vascelli 
allestiti  per  la  scoperta  delle  terre  au- 
strali. Questa  squadra  partita  da  Texel 
il  <6  luglio  del  1721  fu  separata  per  un 
colpo  di  vento  al  40  grado  di  latitudine 
meridionale.  Roggeween  scoperse  lungo 
il  parallelo  dello  stretto  di  Magellano, 
una  grande  isola  alla  quale  pose  il  no- 
me di  Belgio  australe,  ma  non  era  altro 
che  una  delle  isole  Mainine ,  ricono- 
sciute alcuni  anni  prima  dai  navigatori 
francesi  di  s.  Malò.  Dopò  avere  inutil- 
mente cercata  una  terra  che  esso  no- 
mina Auke  '5  Magellan  ,  il  navigatore 
olandese  passò  lo  stretto  di  Le  Maire, 
si  avanzò  a  ostro  fino  al  grado  62  e 
mezzo,  incontrò  molti  ghiacci,  poi  si 
rivolse  verso  settentrione,  passò  lungo 
le  coste  del  Chili,  toccò  l'isola  di  Mo- 
cha  e  quella  di  Juan  Fernandez,  dove 
raggiunse  il  vascello  che  si  era  separato 
dalla  sua  squadra,  scoperse  l'isola  di 
Pasqua,  visitata  dappoi  da  Cook  e  da 
La  Perouse,  giunse  nel  mare  di  Schou- 
teu  detto  il  mare  malvagio ,  perdette 
uao  de'  suoi  bastimenti,  prese  coguizio-. 
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ne  di  alcune  isole,  GO|]se  grandi  rischi 
in  mezzo  ad  un  gruppo  di  esse,  ne  sco- 
perse una  nuova,  eh'  egli  nominò  la 
.Ricreazione,  ed  arrivò  dopo  un  lungo 
tragitto  alle  coste  della  Nuova-Bretagna, 
quindi  a  Batavia,  dove  sperava  di  ripo- 
sarsi.  Ma  gli  officiali  della  comp.ignia 
deirindi€ ,  accusando  Koggeween  e  i 
suoi  compagni  di  contravvenzione  al 
privilegio  di  essa  compagnia,  li  fecero 
arrestare  a  guisa  di  rei  ed  imbarcare 
per  l'Olanda,  dove  arrivarono  il  di  \  \ 
luglio  del  i723.  La  compagnia  d'occi- 
dente prese  la  loro  difesa  ed  intentò 
una  lite  alia  compagnia  dell'Indie  orien- 
tali, elle  fu  condannata  a  restiluire  i 
bastimenti  di  cui  si  era  impadronita  e 
compensare  i  danni  e  le  spese  che  mon- 
tavano a  non  poca  somma.  Roggeween 
passò  il  rimanente  della  sua  vita  nel 
riposo-;  e  si  ignora  il  tempo  di  sua 
morte.  Si  hanno  del  suo  viaggio  tre 
relazioni^  una  pubblicata  in  olandese, 
Dort  •1728,  in  4j  la  seconda  in  tedesco, 
Lipsia  -1738;  la  terza  tradotta  dalla  se- 
conda è  intitolata:  Histoire  de  Vexpédi- 
tioii  de  trois  vaisseaux  enuoyés  par  la 
compagnie  dcs  IndeS'OccidentaLes  des 
Proinnces-Uines  aux  lerres  australes  cn 
A12\,  per  de  13.  (Behrens),  Aja  -i739, 
2  voi.  in  \2. 

ROHAN  (Pietro  Visconte  di).  Ved. 
GIÉ. 

ROHAN  (Enrico  duca  di),  prìncipe 
di  Lione,  celebre  capitano  e  capo  della 
fazione  protestante  in  Francia  sotto  il 
regno  di  Luigi  XllI,  era  nato  nel  ca- 
s-tello  di  Blein  in  Bretagna  l'anno  -1579 
da  Renato  II,  visconte  di  Rohan.  Enrico 
contribuì  piìi  che  nessun  altro  all'illu- 
strazione  del  suo  casato  ,  uno  dei  piìi 
antichi  della  monarchia.  Allevalo  nei 
principj  della  pretesa  riforma,  fu  pre- 
sentalo in  corte  di  Enrico  IV,  in  età  di 
16  anni,  fece  i  primi  passi  nel  militare 
arringo  sotto  quel  monarca,  al  cui  fianco 
segnalossi  nell'assedio  d'Arniens.  Quan- 
do l'editto  di  Nantes  ebbe  compiuta  la 
pacificazione  del  regno,  Rohan  vedendo 
l'arringo  dell'armi  chiuso  per  allora 
alla  sua  ambizione,  risolvette  di  visi- 
tare le  varie  corti  di  Europa,  e  percorse 
successivamente  la  Germania,  l'Inghil- 
terra e  l'Italia.  Ritornalo  in  Francia  fu 
nominato  duca  e  pari  nel  tGOS,  e  sposò 
Margherita  di  Bethune ,  figliuola  del 
gran  Sully.  Nel  -l60/>,  Enrico  IV  gli 
diede  la  carica  di  colonnello  degllSvÌ£< 


eeri  e  Grìgloni.  Là  morte  di  questo 
principe  cagionò  a  Rohan  un  dolore 
profondo  e  costante,  ch'egli  espresse 
vivamente  nelle  sue  Memorie.  Dopo 
quella  morie  i  protestanti  minacciali 
delia  perdita  di  quelle  garanzie  e  fran- 
chigie che  l'editto  di  Nantes  aveva  con- 
cedute loro,  tennero  frequenti  asserri- 
blee.  Rohan  si  recò  a  quella  di  Saumur 
nel  f6t1,  col  suo  suocero  Sully,  e  vi  si 
distinse  per  fermezza,  sagàcità  ed  elo- 
quenza. Da  indi  in  poi  fu  riguardato 
come  il  piìi  zelante  dei  signori  calvi- 
nisti. Governatore  di  St- Jean-d'Angeli, 
si  fortificò  per  modo  in  quella  piazza, 
che  Maria  de'  Medici  dovette  rinun- 
ziare al  disegno  di  toglierj^liela.  Dopo 
il  trattato  di  Ste  Menehould  nel  t6t4, 
Rohan  parve  riconciliarsi  con  la  corte, 
e  diede  pure  alla  regina  saggi  consigli 
per  opprimere  la  ribellione  del  principe 
di  Condé;  ma  il  dispetto  di  vedere  i 
suoi  consigli  trascurati,  e  l'essergli  ne- 
gata la  sopravvivenza   del  governo  di' 
Poitou,  di  cui  suo  suocero  era  investito, 
lo  indussero  ben  tosto  a  parteggiare 
con  quel  primo  principe  del  sangue. 
Incaricato  di  arrestare  il  duca  di  Guisa 
che  conduceva  alla  frontiera  la  princi- 
pessa Elisabetta  di  Francia ,  promessa 
al  re  di  Spagna,  e  che  doveva  condurre 
a  Bordò  l'infante  promessa  a  Luigi  XIII, 
Rohan  non  potè  conqiiere  quell'impresa 
per  la  defezione  d'una  parte  dei  baroni 
nei  quali  sperava,  ed  occupò  soltanto 
Libourne  con  alcune  altre  città  della 
Guienna.   Dopo  il  trattato  di  Loudun 
nel  16-16}  ritornò  in  corte,  si  riconciliò 
con  Maria  de'  Medici,  che  gli  concesse 
la  sopravvivenza  al  governo  di  Poitou, 
nè  volle  parteggiare  coi  signori  mal- 
conlenti  che  formarono  una  nuova  lega 
a  favore  del  principe  di  Condè,  per  ab- 
battere il  Concini.  Combattè  pure  nel- 
l'esercito reale  contro  il  duca  di  Maien- 
na,  e  contribuì  alla  presa  di  Soissons. 
L'anno  seguente  servì  in  Italia  sotto  il' 
maresciallo  di  Lesdiguieres.  Ritornalo 
in  Francia,  si  frammise  senza  frutto 
presso  il  duca  di  Luynes  a  favore  della 
regina  madre.  I  calvinisti,  atterriti  per 
la  risoluzione  che  Luigi  XUI  aveva 
presa  di  ristabilire  la  cattolica  religione 
ne!  Bearn,  essendosi  radunati  alla  Roc- 
cella  nel  1620,  Rohan  si  oppose  da 
prima  alle  deliberazioni  troppo  violente 
che  rendevano  inevitabile  la  guerra  ci- 
vile j  ma  avendo  vinto  l'opinione  dei 
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piìi,  sì  preparò  a  sostenere  una  lotta, 
ch'egli  avrebbe  voluto  impedire.  Dopo 
aver  sollevate  e  messe  in  istato  di  difesa 
varie  piazze  della  Guienna,  recossi  verso 
Montalbano  che  il  re  stava  assediando, 
rifiutò  le  proposte  che  il  duca  di  Luynes 
gli  fece  in  nome  del  re,  e  costrinse 
questo   a  levare  l'assedio   dopo  aver 
perduti  otto  mila  uomini.  Da  indi  in 
poij  essendo  vero  capo  della  parie  pro- 
testante ,  ebbe  a  sostenere  una  diffici- 
lissima guerra,  ma  riuscì  a  trionfare  di 
molli  ostacoli.  La  corle  gli  fece  |^ro- 
porre  accordi  per  mezzo  di  Lesdiguières 
e  durante  quelle  pratiche  che  si  tennero 
a  Pont  St  Esprit,  Rohan  non  intralasciò 
di  provvedere  alla  sicurezza  della  sua 
fazione,  talché  il  trattato  concluso  il  ^9 
d'ottobre  del   i622  fu  interamente  a 
vantaggio  dei  calvinisti,  perocché  l'e- 
ditto di  Nantes  fu  confermalo.  Rohan, 
mentre  seguiva  la  corte  per  domandare 
l'intera  esecuzione  di  quel   trattato  di 
cui  gli  parevano  male  osservate  le  con- 
dizioni, fu  arrestato  in  Mompellieri  per 
ordine  del  governatore;  ma  il  re  lo  fece 
tosto  rimettere  in  libertà.  Essendo  poi 
ricominciata  la  guerra,  riprese  le  armi, 
e  rigettò  le  vantaggiose  offerte  che  gli 
fece  la  corte  per  cattivarselo.  Dopo  due 
otre  anni  di  guerra,   non  sfortunata 
pei  calvinisti ,  Richelieu  minacciato  da 
una  potente  cospirazione  desiderando 
di  togliersi  l'imbarazzo  di  quella  guerra 
fece  nuove  proposte ,  e  la  pace  fu  di 
nuovo  fermata  nel  1626.  Rohan  attese 
nel  seguente  anno  a  fortificare  la  sua 
lega  in  Linguadoca,  e  nel  tempo  mede- 
simo la  duchessa  sua  moglie  che  segui- 
va la  corte  gli  dava  avviso  di  quanto 
vi  accadeva.  Le  ostilità  non  tardarono 
a  ricominciare,  e  Rohan  mostrò  nuovi 
talenti  in  quella  terza  guerra  civile,  di 
cui  non  descriveremo  i  troppo  lunghi 
avvenimenti.  Basterà  il  dire,  che  dopo 
grandi  sforzi  di  valore,  Rohan  benché 
in  difficili  condizioni,  pure  rifiutò  an- 
cora le  splendide  offerte  che  gli  furono 
fatte  per  trarlo  ad  un  accordo  partico- 
lare, ed  astrinse  la  corte  a  cedere  in 
parte.  Una  terza  pace  generale  fu  con- 
clusa in  luglio  del  ^629,  a  patto  che 
fosse  riconfermato  l'edilto  di  Nantes, 
restituiti  i  tempj  ai  calvinisti,  ed  abo- 
lita ogni  memoria  del  passato  per  ri- 
guardo a  Rohan  ed  a  Soubise  suo  fra- 
tello.  Dopo  questo  trattato ,  al  quale 
era  preceduta  la  perdita  fatta  dai  pro- 


testanti della  Roccella  e  dell'altre  piazze 
forti,  egli  ritirossi  a  Venezia  ,  dove  il 
senato  lo  colmò  di  onori.  Durante  la 
sua  dimora  in  quella  città  compilò  le 
sue  Mémoires  sur  les  choses  aduenues 
en  Fratice  depuis  la  mori  de  Henri -le- 
Grand,  e  scrisse  o  almeno  raccolse  una 
parte  de'  suoi  Discours  politiques  sur  tea 
affaires  d'éial  ecc.  Dopo  la  funesta  gior- 
nata di  Valeggio,  i  Veneziani  scelsero 
Rohan  per  loro  generale;  ma  il  trattato 
di  Cherasco  (i9  giugno  non  per- 

mise al  duca  di  esercitare  allora  i  suoi 
militari  talenti.  Stanziatosi  per  qualche 
tempo  in  Padova,  impiegò  i  suoi  ozj  in 
comporre  l'opera  intitolata  :  Le  parjuit 
capitai/te,  e  il  suo  Traile  de  la  corru- 
ption  de  la  miUce  ancienne.  Verso  quel 
tempo  egli  faceva  pratiche  con  la  Porla 
Ottomana  per  mezzo  del  patriarca  Ci- 
rillo Lucsr,  Tiffinchè  il  gran  signore  gli 
desse  l'investitura  del  regno  di  Cipro, 
mediante  una  somma  di  dugentomila 
scudi,  ed  un  tributo  annuo  di  venti- 
mila. La  morte  del  patriarca  fece  ces- 
sare questa  negoziazione.  Intanto  il  re 
di  Francia  scriveva  a  Rohan,  con  ter- 
mini assai  lusinghieri,  per  annunziargli 
che  gli  confidava  gl'interessi  dei  Gri- 
gioni,  turbati  già  da  più  anni  per  la 
ribellione  della  Valtellina,  e  che  ave- 
vano implorato  il  soccorso  di  Francia, 
di  cui  erano  alleati.  Rohan  accettò  quella 
missione,  e  i  Veneziani  noi  videro  par- 
tire senza  rincrescimento.  Nominato, 
generale  delle  leghe  grigie,  mostrò  in 
quella  guerra,  fra  tante  difficoltà  di  luo- 
ghi e  con  un  pugno  di  soldati,  un'insi- 
gne abilità.  Nel  i632  fu  nominato  am- 
basciatore straordinario  di  Francia  pres- 
so il  corpo  elvetico;  ma  ben  tosto  un 
ordine  del  re,  di  cui  non  si  seppe  mai  il- 
motivo,  gli  impose  di  ritornare  a  Ve- 
nezia. Richiamato  quindi  in  Francia,  fu 
incaricato ,  dopo  molte  incertezze  da 
parte  del  ministero,  di  fare  nel  \  &'ò5  la 
definitiva  conquista  della  Valtellina. 
Ecco  come  parla  egli  stesso  nelle  sue 
Memorie  di  quella  gloriosa  spedizione. 
Il  Io  occupai  la  Valtellina  e  la  conservai 
con  quattro  combattimenti  generali,  in 
cui  le  truppe  dell'  imperatore  e  del  re 
di  Spagna  che  si  presentarono  per  iscac- 
ciarrnene  furono  .sconfitteli.  L'anno  se- 
guente occupò  tre  valli  del  Milanese, 
ma  essendo  poco  secondato  dal  duca  di 
Savoja,  fu  astretto  a  ricondurre  il  suo 
esercita  nella  Valtellina;  donde  il  car* 
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dloale  di  Richelieu,  suo  segreto  nemico 
non  tardò  a  farlo  richiamare.  Diffidando 
di  quel  primo  ministro,  Roliaa  allegò 
ragioni  di  salute  per  fermarsi  a  Gine- 
vra;  ma  ricevette  ben  tosto  l'ordine  di 
ritirarsi  fino  a  Venezia.  In  luogo  di  re- 
carsi a  quella  destinazione,  andò  a  ctr- 
care  un  asilo  nel  campo  del  suo  amico 
il  duca  di  Sassonia- Weimar.  Questi 
volle  dargli  il  comando  del  suo  esercito- 
ma  Rohan  lo  rifiutò  per  combattere  da 
soldato  ,  e  nella  battaglia  data  sotto 
Rhinfeld  il  28  febbrajo  del  H638,  rice- 
vette, essendo  alla  testa  del  reggimento 
di  Nassau,  una  ferita  per  cui  mori  il  iò 
del  seguente  aprile.  Tale  fu  il  termine 
di  questo  gran  capitano,  la  cui  fermezza 
nei  disegni  era  pari  alla  sua  attività. 
11  suo  corpo  fu  trasportato  a  Ginevra, 
dove  gli  fu  innalzato  un  magnifico  mau- 
soleo. Ecco  l'elenco  delle  opere  da  lui 
lasciate:  Mémoires  sur  les  choscs  adi^e- 
nues  en  France  depuis  la  mort  de  Henri 
le  Grand  jusquà  la  paix  falle  avec  les 
réformés,i62%  t644,  2  voi.  in  <  2,  spes- 
so ristampale  ed  inserite  nella  Colle- 
clion  des  mémoires  relaiifs  à  Vhistoire 
de  France^  di  Petitot;  Recueil  de  quel- 
cjues  discours  poliliques  sur  Ics  affair es 
d'éiat,  depuis  i6\0  jusquen  i629,  Pa- 
rigi ^644,'  Traile  de  la  corruplion  de 
la  milice  ancienne,  et  des  mojens  de  la 
remeltre  dans  san  ancienne  splcndeur  ; 
Le  parfait  capilaine  j  Les  intérets  des 
princesy  opera  dedicata  al  cardinale  di 
Richelieu;  Traile  du  gowernemeiiL  des 
treize  cantons',  Kojage  fail  en  ^600  en 
Jlalie  y  AUemagne,  Angleterre,  Pays- 
Bas^  eie;  Mémoires  et  leltres  de  Henri 
de  Rohan  sur  la  guerre  de  la  Valteline, 
pubblicate  per  la  prima  volta  a  norma 
di  varii  manoscritti  autentici,  dal  ba- 
rone di  Zurlauben,  Ginevra  (Parigi) 
•1758,  3  voi.  in  i2.  f  auvelet  Duloc  pub- 
blicò VHisLoire  du  due  Henri  de  Rohan, 
Parigi  -1667,  in  12;  e  la  vita  di  questo 
gran  capitano  trovasi  pure  neìV Histoire 
des  hommes  illustres  de  Franca.,  dell'ab- 
bate Perau,  continuatore  d'Auvigny. 

ROHAN  (Tancredi  di),  figlio  puta- 
tivo  del  precedente,  nato  a  Parigi,  se- 
condo le  dichiarazioni  fatte  dalla  du- 
chessa di  Rohan  sua  madre  nel  1630^ 
fu  battezzato  segretamente  sotto  il  suo 
solo  prenome  per  timore  che  il  duca 
di  Richelieu  noi  facesse  rapire,  affinchè 
venisse  allevato  nella  cattolica  religione. 
Costretta  ad  uscire  di  Parigi  nel  1636, 


la  duchessa  mandò  suo  figlio  in  Noi*-- 
mandia,  donde  fu  rapito  per  istigazione 
della  principessa  Margherita  di  Rohan, 
sua  sorella  (la  quale  temeva  che  questo 
fratello  non  le  togliesse  un  giorno  l'im- 
mensa eredita  del  padre  e  della  madre) 
per  essere  condotto  in  Olanda ,  dove 
fu  messo  successivamente  in  pensione 
presso  un  maestro  di  scuola  e  presso  un 
merciajo  di  Leida.  La  duchessa  di  Ro- 
han, dopo  passati  alcuni  anni ,  rido- 
mandò il  suo  figlio  presso  il  borgoma- 
stro di  Leida,  e  Tancredi  tornò  a  Pa- 
rigi nel  1645.  La  duchessa  non  tardò  a 
riconoscerlo  legalmente  e  tentò  di  otte- 
nere che  gli  fosse  da!  parlamento  assi- 
curata la  sticcessione  nei  beni  e  titoli 
di  suo  padre.  Margherita  di  Roliau, 
maritata  allora  al  conte  di  Chabot,  che 
per  conseguenza  di  tal  matrimonio 
aveva  ottenuto  il  titolo  di  duca  di  Ro- 
han, fece  con  suo  marito  tutte  le  oppo- 
sizioni giiiridiche  a  quella  ricoguizione. 
La  duchessa  vedova  ,  vedendo  che  gli 
avversar]  erano  piìi  forti,  non  comparve 
punto  in  quella  gran  lite,  e  lasciò  pro- 
nunziare contro  suo  figlio  una  sentenza 
in  contumacia.  La  causa  nondimeno  fu 
discussa  dagli  avvocati  delle  parti  av- 
verse, e  per  istanza  dell'avvocato  gene- 
rale. Omero  Talon,  fu  proibito  a  Tan- 
credi di  dirsi  figlio  ed  erede  del  defunto 
duca  di  Rohan,  Questi  continuò  ad  abi- 
tare Parigi,  dove  visse  agiatamente,  go- 
dendo di  tutta  l'aflezione  della  madre, 
accolto  nelle  case  più  illustri,  in  cui  si 
riconoscevano  le  sue  pretensioni,  ed 
aspettando  la  sua  età  maggiore  per  far 
revocare  la  sentenza  contro  lui  pro- 
nunziata. Al  tempo  dei  tumulti  della 
Fronda,  Tancredi  entrò  come  volonta- 
rio nell'esercito  del  parlamento,  venne 
ferito  d'un  colpo  di  pistola  in  un  ag- 
guato dei  reali  presso  Vincennes,  e 
mori  il  giorno  dopo,  primo  di  febbrajo 
1649.  Molte  persone  compiansero  la 
sorte  di  questo  sventurato  giovine,  al 
quale  il  duca  di  La  Rochefoucauid 
nelle  sue  l^Lemorie^  dà  il  titolo  di  duca 
di  Pk^ohan  ,  aggiungendo  che  n  egli  si 
mostrò  degno  della  virtìi  di  suo  padre». 

ROHAN  (Anna  di),  sorella  del  duca 
Enrico,  nata  verso  l'anno  1584,  non 
mostrò  meno  coraggio  che  i  suoi  fra- 
telli Rohan  e  Soubise  per  la  difesa  del 
calvinismo,  e  sostenne  con  rara  costan- 
za tutte  le  calamità  deU*  assedio  della 
Rocqella,  dove  ella  si  era  chiusa,  Aven* 
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do  ricusalo,  come  pure  sua  madre  ,  ài 
venir  compresa  nella  capitolazione,  ri- 
mase prigioniera  di  guerra  e  fu  con- 
dotta al  castello  di  Niort.  Rimessa  in 
iiberlà  ,  andò  ad  abitare  Parigi  ,  e  vi 
morì  nel  1 646.  Ella  faceva  assai  buoni 
versi  per  quel  tempo,  e  conosceva  ot- 
timamente la  lingua  ebraica. 

fìOHAN  (Luigi,  principe  dì),  piii  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  cavaliere  di  Ro- 
han,  nato  verso  1*  anno  1635,  figlio  di 
Luigi  di  Rohan,  7.°  di  tal  nome ,  prin- 
cipe di  Gue'mene'^  duca  di  Montba- 
zon,  ec,  disonorò  per  la  sua  condotta 
privala  l'illustre  casa  dalia  quale  usci- 
va. Nominato  gran-cacciatore  di  Fran- 
cia nel  tóse,  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre ,  poi  colonnello  delle  guardie  del 
re,  mostrò  gran  bravura  in  varie  spe- 
dizioni; ma  le  sue  turpi  galanterie  eb- 
bero troppo  più  grido  che  le  sue  geste 
militari.  Oppresso  da  debili,  dispregiato 
in  corte,  si  lasciò  strascinare  da  un  uo- 
mo dissoluto  al  paro  di  lui  in  una  co- 
spirazione contro  la  sicurezza  dello 
stalo.  Arrestato  col  suo  complice  La 
Truaumontj  e  con  piii  allri ,  fu  chiuso 
nella  Bastiglia,  condannato  e  giustiziato 
il  27  di  novembre  del  1764.  Si  possono 
consultare  intorno  a  questo  personaggio 
le  Memorie  del  marchese  di  La  Fare, 
le  LeUere  di  Bussy  Rabutin,  le  Memo- 
rie intorno  alla  duchessa  Mazzarini ,  e 
le  memorie  del  marchese  di  Beauvau 
—  Maria  Eleonora  di  R.OHAN ,  cugina 
del  precedente,  vestì  l'abito  di  religio- 
sa nel  convento  delle  benedettine  di 
Montargis  l'anno  t645  ,  poi  divenne 
badessa  della  Trinila,  quindi  di  Mal- 
noue  presso  Parigi ,  e  morì  nel  mona- 
stero di  San-Giuseppe  in  quest'  ultima 
città,  nel  <68l  ,  in  elù  di  53  anni.  Si 
hanno  di  lei  alcune  opere  di  pietà , 
fra  cui  la  più  notabile  è  intit.  Morale 
du  Suge,  in  t2;  ed  è  una  parafrasi  dei 
Prouerbj,  AtW  Ecclesiaste  e  della  Sa- 
pienza. 

ROHAN  (Armando-Gastone  di),crir- 
flinale  e  vescovo  di  Strasburgo,  nato  a 
Parigi  l'anno  1674,  era  il  5."  figlio 
del  primo  principe  di  Soublse,  del  ra- 
mo di  Rohan- Guemené,  Succedette  nel- 
la sede  di  Strasburgo,  Tanno  t704,  al 
cardinale  di  Furstenberg  ,  di  cui  era 
coadjulore  già  da  tre  anni,  fu  ornalo 
della  porpora  romana  nel  I7t2,  e  di- 
venne gran  limosiniere  di  Francia  l'an- 
no seguente,  in  cui  fece  all'  assemblea 
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generale  del  clero  la  relazione  per  Tac- 
celtazìone  delle  costituzioni.  Ammesso 
nel  consiglio  di  reggenza  nel  1722  ,  vi 
prese  posto  immediatamente  dopo  i 
principi  del  sangue.  Esso  aveva  già  fatto 
il  viaggio  di  Roma  per  intervenire  al 
conclave  del  t72t  ;  vi  ritornò  tre  volle 
per  quelli  del  1724,  1730,  1740,  e  mo- 
rì a  Parigi  nel  1749.  Si  hanno  di  lui 
lettere  ed  istruzioni  pastorali,  e  un  rituale 
del  vescovato  di  Strasburgo —  ROHAN 
(Armando  di),  piìi  noto  sotto  il  nome 
di  cardinale  di  Soubise,  pronipote  del 
precedente,  nato  a  Parigi  l'anno  I7l7, 
portò  da  prima  il  nome  di  principe  di 
Tournon,  poi  quello  di  abate  di  Ven- 
tadour ,  divenne  coadjulnre  di  suo  zio 
al  vescovato  di  Strasburgo.  Fu  creato 
cardinale  nel  1747  da  Benedetto  XIV  ,  < 
divenne  vescovo  di  Strasburgo,  gran- 
limosiniere  di  Francia  dopo  la  morie 
del  cardinale  di  Rohan,  e  morì  a  Saver- 
!ie  nel  1756.  Esso  era  membro  dell'ac- 
cademia francese,  —  Armando  Giulio  di 
ROHAN  ,  cugino  del  cardinale  di  tal  no- 
me (Armando- Gastone) ,  nato  l'anno 
1 695,  fu  nominalo arcivescovodi  Rheìms 
nel  1722,  consacrò  Luigi  XV  il  25 
d'ottobre  dello  slesso  anno  ,  ricevelle 
il  capello  di  cardinale,  e  morì  nel  17  62. 
—  Luigi  Costantino  di  ROHAN, fratello 
del  precedente,  nato  l'anno  1697  ,  fu 
prima  cavaliere  di  Malta,  capitano  di 
vascello  nel  1720,  poi  si  fece  ecclesia- 
stico, divenne  cappellano  del  re  ,  indi  . 
vescovo  di  Strasburgo,  cardinale  nel 
1761,  e  morì  a  Parigi  nel  1779. 

ROHAN  (Luigi  Renato  Edoardo  prin- 
cipe di),  cardinale  vescovo  di  Strasbur- 
go, nato  l'anno  1734,  fu  prima  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  principe  Luigi. 
Destinato  alla  professione  ecclesiastica, 
fu  prima  vescovo  di  Canopo  in  partibus 
in/idelium,  poi  coadjutore  di  suo  zio  , 
Luigi  Costantino  di  Rohan  ,  nella  sede 
di  Strasburgo.  Dopo  la  disgrazia  del 
duca  di  Choiseul,  egli  ottenne  l'amba- 
sciata di  Vienna.  Giunto  in  quella  città 
ingennajodel  1772,  venne  freddamente 
accolto  dall'  imperatrice  Maria  Teresa, 
e  credette  di  cancellare  1'  iaipressione 
di  quel  disfavore  col  far  pompa  d'uno 
straordinario  lusso  ;  ma  per  sostenere 
quelle  spese  contrasse  debili  enormi , 
e  l'imperatrice  dopo  averne  fatta  cono- 
scere all'ambasciatore  la  sua  disappro- 
vazione ,  ne  domandò  il  richiamo  in 
Francia ,  per  ragione  della  scandalosa 
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condotta  che  esso  teneva.  Non  fu  però 
richiamato  se  non  dopo  la  morte  di 
Luigi  XV.  Tale  era  il  credito  della  casa 
di  Roban-Guémene  ,  che  a  malgrado 
della  fredda  accoglienza  fatta  al  prin- 
cipe vescovo  di  Strasburgo  da  Luigi  XVI 
e  dalla  regina  Maria-Antonietta,  al 
ritorno  dalla  sua  ambasciata^  fu  nomi- 
nato successivamente  gran  limosiniere 
di  Francia,  abate  di  St.  Waast  (bene- 
fizio di  300,000  franchi  di  rendita), 
provveditore  di  Sorbona  ed  amministra- 
tore dello  spedale  dei  Quinze-vingls. 
Allo  slesso  tempo  ottenne,  per  doman- 
da del  re  di  Polonia  Stanislao  Ponia- 
tuw^ski  il  cappello  di  cardinale.  Carico  di 
debiti,  non  ostanti  le  grosse  rendite  de* 
suoi  impieghi,  il  principe  di  Rohan  non 
si  mostrò  pure  niolto  savio  nella  sua 
privata  condotta  e  nella  scelta  degli 
amici.  Un  ciarlatano  per  nome  Caglio- 
stro ed  una  venturiera,  mad.  La  Motte, 
divennero  i  suoi  più  intimi  confidenti. 
Affascinato  dai  presti^]  di  quei  due  im- 
postori, incaricossi  di  comperare,  in  no- 
me della  regina  ,  dal  giojelliere  della 
corte  Boehmer,  una  collana  di  altissimo 
prezzo,  di  cui  Maria- Antonietta  aveva 
ricusato  l'acquisto  l'anno  precedente j 
ed  a  tal  fine  rimise  alio  siasso  giojel- 
liere uno  scritto  che  portava  promessa 
di  pagare  in  (juattro  termini  eguali ,  di 
sei  in  sei  mesi,  una  somma  di  1 ,600,000 
lire.  Questo  scritto,  postillato  a  ciascun 
articolo  con  la  parola  approt^ato  ,  era 
sottoscritto  Maria  AnLonietla  di  Fran- 
cia. Questa  falsa  sottoscrizione  era  l'o- 
pera d'un  Rétaux  de  Villette,  complice 
dei  due  impostori  sopra  nominati.  La 
collana  fu  rimessa  a  mad.  La  Motte  , 
che  si  era  incaricata  di  consegnarla  alla 
regina,  e  che  dichiarò  averla  la  princi- 
pessa ricevuta  col  massimo  piacere. 
Ma  costei  e  Cagliostro  dopo  aver  tolti 
dalla  collana  i  diamanti  che  la  com- 
ponevano li  mandarono  a  vendere  in 
Inghillerr  a.  Venuto  il  giorno  del  primo 
pagamento  da  farsi,  Boehmer  non  rice- 
vendo la  promessa  somma  credette  di 
dover  scrivere  alla  regina  ;  ed  una  seria 
spiegazione  tra  questa  ed  il  giojelliere 
rivelò  il  mercato  concluso  per  niezzo 
del  cardinale.  Rohan  chiamato  nel  ga- 
binetto interno  di  Luigi  XVI,  viene  iu- 
terrogato  dal  monarca  in  presenza  della 
regina  ;  confessa  di  essere  stato  crudel- 
mente ingannato,  e  mostra  una  pretesa 
lettera  delia  regina  a  mad. La  Motte, 


per  cui  le  dava  commissione  di  compe- 
rare la  collana.  Le  quistioni  e  le  osser- 
vazioni moltiplici  che  gli  furono  fatte 
confusero  sommamente  la  testa  del  car- 
dinale j  ed  il  re  gentilmente  gli  permise 
di  ritirarsi  in  una  vicina  camera  per 
mettere  in  iscritto  ciò  che  avesse  a  dire. 
In  capo  ad  un  quarto  d'ora,  avendo  egli 
rimesso  al  re  uno  scritto  così  poco  chiaro 
come  le  sue  risposte.  Luigi  XVI  lo  fece 
arrestare  da  un  luogotenente  delle  guar- 
die del  corpo.  Era  il  à\  i5  d'agosto, 
giorno  dell'Assunzione.  L'arresto  del 
gran-limosiniere,  vestito  de' suoi  abiti 
cardinalizi  ed  in  procinto  di  esercitare 
le  sue  funzioni,  produsse  tanto  rumore 
che  venne  biasimato  da  una  buona  parte 
della  corte  dove  la  famiglia  dei  cardinali 
aveva  molli  amici  e  partigiani,  come 
pure  nel  parlamento,  al  quale  il  resti- 
mò bene  rimettere  il  giudizio  di  quel!' 
affare.  Il  corpo  episcopale  voleva  che 
secondo  i  privilegi  dei  clero  il  vescovo 
di  Strasburgo  fosse  giudicato  da'suoi 
pari;  e  il  papa  Pio  VI,  in  un  breve  di- 
retto al  re,  voleva  che  nella  sua  qualità 
di  cardinale,  Rohan  non  fosse  giudicato 
da  giudici  secolari.  Ma  lo  stesso  car- 
dinale aveva  acconsentito  al  giudizio 
del  parlamento;  e  questo  incominciò  il 
suo  processo  che  durò  piìi  d'  un  anno , 
e  il  3t  d'agosto  del  i786  quel  tribu- 
nale supremo,  ad  onta  delle  conclusio- 
ni deli' avvocato  generale  Joly  de  Fleu- 
ry,  rimandò  il  cardinale  assolto  d'ogni, 
accusa.  Quattro  ore  dopo  che  fu  uscito 
dalla  Bastiglia,  Rohan  ricevette  il  co- 
mando di  rimettere  al  re  la  sua  rinun- 
zia alla  carica  di  gran  limosiniere,  la 
sua  decorazione  dell'ordine  dello  Spi- 
rito-Santo, e  di  portarsi,  come  in  esi- 
gilo, all'abbazia  di  Chaise-Dieu  inAl- 
vernia.  Esso  aveva  ottenuta  la  permis- 
sione di  ritornare  al  suo  vescovato  di 
Strasburgo,  quando  fu  eletto  deputalo 
pel  clero  del  fjaliaggio  di  Haguenau  agli 
stati  generali  nel  1789  Ammesso  nelP 
assemblea  dei  tre  ordini  ,  riunita  sotto 
il  nome  di  assemblea  costituente,  il  23 
di  luglio  del  17  89,  ad  onta  del  rifiuto 
ch'egli  aveva  fatto,  qualche  tempo  pri- 
ma, di  venire  a  prender  seggio  nella 
camera  del  suo  ordine,  prestò  il  giura- 
mento alla  costituzione  civile  del  clero. 
Ma  poscia  si  separò  dai  partigiani  della 
rivoluzione  ed  abbandonò  l'assemblea 
per  ritornare  nella  stia  diocesi.  Ben  to- 
sto fu  accusato  di  mantenere  corrispon- 
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denze  coi  fuorusciti  radunati  sulla  eie- 
slra  riva  del  Reno,  di  far  pratiche  con- 
tro la  Francia  presso  la  dieta  di  Ratisbona, 
e  di  eccitare  i  fedeli  della  sua  diocesi 
alla  disobbedienza  alle  nuove  leggi.  Il 
presidente  dell'assemblea  costilueiite gli 
scrisse  per  ingiungergli  di  ritornare  al 
suo  posto  ;  ed  egli  rispose  oft'ereodo  la 
sua  rinunzia,  la  quale  non  fu  accettata. 
Alcuni  mesi  dopo,  dichiarò  al  procura- 
tore-sindaco del  dipartimento  del  Basso- 
Reno  ,  ch'egli  non  poteva  stabilire  la 
costituzione  civile  del  clero  nella  sua 
diocesi;  che  protestava  e  protesterebbe 
in  ogni  occasione  contro  ogni  provve- 
dimento contrario  alla  disciplina  della 
Chiesa.  Nel  t79l,  un  decreto  dell'assem- 
blea nazionale  gli  ordinò  di  rendere  i 
suoi  conti  dell'amministrazione  dello 
spedale  dei  Qaiìize- Fùigt,  nella  quale 
narrasi  che  si  fosse  poco  onestamente 
compoitalo,  e  poco  dopo  un  altro  de- 
creto di  accusa  fu  proposto  contro  lui 
da  Vittore  di  Broglie,  per  ragione  della 
sua  condotta  contraria  alla  rivoluzione, 
in  sulla  riva  destra  del  Reno,  dove  si 
era  ritirato.  Ma  quest'  ultima  proposta 
fu  rigettata ,  perchè  Rohan  avev  a  la 
qualità  di  piincipe  dell'impero.  Da  in- 
di in  poi  il  suo  nome  cessò  di  essere 
pronunziato  nelle  assemblee  francesi. 
Privalo  della  maggior  parte  delle  sue 
rendite  ,  il  cardinale  conducendo  una 
vita  modesta  e  frugale  si  consacrò  in- 
teramente all'  amministrazione  della 
sua  diocesi,  ridetta  allora  alla  riva  de- 
stra del  Reno,  Rinunziò  al  suo  vesco- 
vato di  Strasburgo  dopo  il  concordato 
del  -iSOt,  e  mori  a  Etteiiheim  nel  1803. 
Si  possono  consultare  per  piìi  cenni  in- 
torno a  questo  personaggio  le  Me/norie 
di  Besem  al,  di  Mad.  Campan  dell' 
abate  Georgel  ;  L'Hisloiie  da  (8  Siede 
per  Lacretelie,  ed  il  R'oueil  des  pieces 
concernani  V affaire  da  famcux  collier. 

ROHAULT  (Giacomo),  fisico  del  se- 
colo <7,  nato  a  Amiens  l'anno  ^620, 
recossi  a  studiare  la  filosofia  in  Parigi, 
si  applicò  principalmente  alla  parte  di- 
mostrativa e  meccanica  della  tìsica  , 
scienza  non  ancora  scevra  a  quel  tempo 
dalle  astrazioni  dell'antica  scuola.  Fu 
illuminato  dalla  dottrina  di  Cartesio 
sopra  il  metodo  da  seguire  nell'appli- 
cazione dei  principi  delle  sue  dimo- 
strazioni, e  divenne  uno  dei  piìi  zelanti 
settatori  del  filosofo  Tourangeau.  Apri 
co(irerer4Z6  pubbliche  ^  e  delle  sue  le^ 


zioaij  appoggiate  a  numerose  esperien- 
ze, e  bene  ordinate,  compose  w\  tratta- 
to di  fisica,  il  migliore  che  fosse  compar- 
so fino  allora,  e  che  fu  per  lungo  tempo 
eslimato.  La  riputazione  che  Rohault 
acquislossi,  gli  suscitò  invidiosi  e  ne- 
mici. Fu  accusato  come  Cartesio  di  fare 
dell'uomo  una  macchina,  perchè  nella 
sua  spiegazione  dell'economia  animale 
la  funzione  non  veniva  separata  dall' 
orgauo.  Alcuni  teologi  scolastici  lo  ac- 
cusarono di  ne^ar  la  transustanziazione 
perchè  parlando  dei  corpi  pretendeva 
che  la  sostanza  non  poteva  andare  dis- 
giunta dal  modo.  Piohault  si  giustificò 
con  uno  scritto  intit.  Entretiens  sur  la 
philo  Sophie  ;  ma  quest'opera  non  fece 
che  esacerbare  i  suoi  avversarii  che  lo 
tacciarono  di  eresia.  Il  cordoglio  ch'egli 
senti  di  quest'ultima  accusalo  fecejim- 
malare,  e  morì  nel  1675  dopo  aver  fatta 
la  sua  pubblica  professione  di  cattolica 
credenza,  per  ottenere  che  gli  fossero 
dal  suo  parroco  amministrati  i  sacra- 
menti. La  Pliysique  di  Rohault.  fu  pub- 
blicala la  prima  volta  a  Parigi, 
in  4,  poi  nel  1682  con  aggiunte,  voi.  2 
in  i2.  I  suoi  Entretiens  sur  la  philoso- 
phie  pubblicati  nel  1671,  furono  ristam- 
pati nel  1673  e  -1675.  Le  sue  opere 
postume,  di  matematica,  comparvero 
nel  1682,  in  12. 

ROHDICH  (Federico  Guglielmo), 
generale  prussiano ,  nato  a  Potsdam 
l'anno  17 19,  entrò  giovanissimo  al  ser- 
vizio come  sotto-oliiciale ,  militò  con 
lode  nella  guerra  dei  sette  anni,  vi  ot- 
tenne il  grado  di  capitano,  divenne  co- 
lonnello nel  1771,  maggior  generalenel 
1779,  dopo  la  guerra  di  Boemia,  diret- 
tore dell'ospizio  degli  orfani  militari  e 
comandante  di  Potsdam,  luogoleuente- 
generale  nel  178G,  presidente  del  col- 
legio di  guerra  a  Berlino,  finalmente 
ministro  della  guerra,  generale  in  capo 
d'  infanteria,  e  mori  a  Berlino  nel  1796. 
Heinsio  inserì  im  Elogio  di  Rohdich 
nelle  Memorie  della  Marca  di  Braii- 
dcòurgo,  1796. 

ROHR  (Giulio  Bernardo  di),  labo- 
rioso compilatore  tedesco,  nato  verso 
l'anno  ^  690  nel  castello  di  Elstenwerde 
in  Sassonia,  morto  nel  1742,  dopo  avere 
occupala  successivamente  una  prebenda 
nel  capitolo  protestante  di  Meisburg,  e 
l'impiego  di  consigliere  nell'ammini- 
strazione di  quella  città,  pubblicò  circq 
50  compilazioni  di  ci|i  diede  ì\  catalogo 
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nel  <735,  sotto  il  tìtolo  Al  Notìzia  ec. 
Le  principali  sono;  Codice  compilo  di 
economia  domestica^  Lipsia  '17l6n732, 
2  parli  in  4;  Gius  ecclesiastico  compito 
dell'alta' Sassonia,  -1723,  in  4}  Istoria 
naturale  degli  alberi  ed  arbusti  crescenti 
spontaneamente  in  Germania,  -1732  ,  in 
foglio. 

ROI.  Ved.  LEROI,  LEROY  e  ROY. 

ROISELET  (Claudio),  rettore  dell' 
università  di  Parigi  nell'anno  -1563, 
non  è  conosciuto  che  come  autore  di 
alcune  poesie  latine  e  francesi  oggidì 
afiatto  dimenticate,  non  che  d'  una  tra- 
gedia intit.  Phdanine  ^  Parigi  <563  , 
in  4. 

ROlSSI.  Ved.  MESMES. 

ROKES  (ENraco)  ,  pittore  olandese  , 
soprannominato  Zorg,  nato  a  Rotter- 
dam l'anno  ^62t,  fu  prima  allievo  di 
David  Teniers,  poi  di  Guglielmo  Brey- 
lenweg,  e  conservò  nelle  sue  composi- 
zioni alquanto  della  maniera  di  questo 
maestro,  il  quale  dipìngeva  il  genere 
chiamato  dappoi  delle  conversazioni. 
Morì  nel  i682.  Cilansi  principalmente 
la  sua  Fiera  aW  Italiana ,  ed  un  Mercato 
dei  pesci.  Non  ostante  la  sua  abilità 
nell'arte,  non  volle  punto  abbandonare 
il  mestiere  di  suo  padre,  che  aveva  ab- 
braccialo prima  ,  e  continuò  ad  essere 
fino  alla  sua  morte  padrone  ovvero  con- 
duttore di  barca. 

ROKN  ED-DAULAH  (Abou- Aly-e^- 
Hassan),  2°  principe  della  dinastia  dei 
Bowaidi,  fu  il  primo  del  suo  ramo  che 
regnò  in  Ispahan,  la  qual  città  gli  fu 
ceduta  da  suo  fratello  Aly-Imad-ed- 
Daulach  nell'  anno  935  di  G.  C.  Ampliò 
i  suoi  slati  con  la  conquista  di  altre 
città  della  Persia,  ed  ebbe  a  sostenere 
una  lunga  guerra  contro  i  principi  Sa- 
rnanidi  che  regnavano  nel  Korassan  e 
nella  Transossana,  Aly*Imad-ed-Daulah 
divenne  reggente  del  regno  di  Cliyraz 
e  della  Persia  meridionale,  di  cui  il  suo 
proprio  figlio  Ahdad-ed-Daulah  era  di- 
venuto erede;  e  morì  nell'anno  976  di 
G.  C.  Gli  storici  orientali  fecero  l'elo- 
gio di  Rokn,  il  quale,  secondo  essi,  ri- 
univa le  qualità  di  gran  principe  alle 
virtù  d'un  savio,  e  che  fu  nella  sua 
vecchiaja  l' arbitro  e  l'oracolo  dei  prin- 
cipi contemporanei, 

ROKN-EDDYN.SOLEIMAN,  y'^sul- 
tano  seldjuchide  di  Anatolia ,  divise 
r  impero  dopo  la  morte  di  suo  padre 
Kilìdj  Arslan  II,  co'  suoi  fratelli,  nè  ri- 


servò persua  porjjione  che  alcune  piazze 
marittime  ;  ma  conservò  nondimeno  con 
essi  il  titolo  di  sultano.  Occupò  dopo  la 
morte  di  suo  fratello  Colhb-Eddyn- JVle- 
lik-Chah,  una  parte  de'suoi  stati,  che  un 
altro  dei  fratelli,  Massoud  ,  gli  contende- 
va, assalìGaialh-Eddyn,  suo  fratello  mag- 
giore, sultano  d' Iconio,  lo  spogliò  de' 
suoi  stati,  trattò  da  prima  con  l' impe- 
ratore greco  Alessio  Comneno,  poi  gli 
fece  gtierra  sotto  pretesto  che  questo 
principe  avesse  voluto  farlo  assassmare, 
e  mori  nell'anno  -1205  di  G.  G.  Gli 
storici  orientali  lo  rappresentano  come 
un  principe  perfido,  crudele,  irreligioso; 
e  gli  storici  del  Basso-Impero  lo  nomi- 
nano Racratino. 

ROKN-EDDIN-KHOURSCHAH,  8.» 
ed  ultimo  principe  della  dinastia  degli 
Ismaelidi  ossia  Baleniani  di  Persia,  suc- 
cedette a  suo  padre  Ala-Eddyn-Moham- 
med,  per  un  parricidio,  nell'anno  <255 
di  G.  C.,'fece  (dleanza  con  i  principi  del 
Ghylan  ,  per  fortificarsi  contro  i  Tar- 
tari-Mongorli,  già  padroni  d'una  parte 
della  Persia;  perdette  nondimeno  i  suoi 
stati,  si  arrese  ad  Houlagou  fratello  del 
gran- cane  Mangou,  e  fu  messo  a  morte 
in  riva  al  fiume  Djihou  nell'anno  1257. 
Houlagou  lece  perire  nel  tempo  stesso 
le  mogli,  i  figli  e  i  parenti  dello  sven- 
turato principe.  Così  furono  annichilate 
la  stirpe  di  Kya-Buzurk-Oumyd  ,  e  la 
setta  dei  Molahedi,  più  noti  sotto  il  no- 
me di  Assassini  (V.  l'artic.  di  Hacan- 
Ben~Sabbah). 

ROLAND  (Giacomo),  chirurgo  a  Sau- 
mur  nelsec.i7,  vien  citato  come  au- 
tore di  due  opere  iutit.  Orchitomolo- 
gie,  ou  traile  de  Vamputalion  des  testi - 
cìdes  (Saumur  i6t5,  in  12);  e  yiglos' 
sostomographie ,  ou  Description  d'une 
boucìie  sans  langue ,  la  quelle  parie  et 
fait  nalurellement  ses  autres  Jbnctions) 
(ibid.  1630,  in  8  piccolo). 

ROLAND  (N.), uno  dei  principali  capi 
dei  Camisardi  (V.  l'artic.  CAVALlEll 
ossia  CAVELIER) ,  nato  nel  sec.  17, 
nella  diocesi  di  Alais,  servi  dapprima 
alcun  tempo  in  un  reggimento  di  dra- 
goni, poi  al  tempo  dell'insurrezione  dei 
calvinisti  nelle  Ccvenne,  radunò  una 
truppa  alla  tesla  della  quale  segnalossi 
per  due  anni  per  audaci  imprese  e  per 
ostinata  resistenza  alle  numerose  forze 
che  gli  furono  mosse  contro.  Per  darsi 
maggior  dignità,  si  attribuì  i  titoli  di 
conte  e  generalissimo  dei  protestanti  di 
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Francia.  Tradito  daunode'suoì  officiali, 
che  lo  fece  sorprendere  in  un  castello 
lungi  tre  leghe  da  Castelnaug,  già  era 
riuscito  a  fuggire  per  la  campagna  , 
quando  fu  colto  d'un  colpo  d'arme  da 
fuoco  che  lo  stese  morto  il  14  di  mar- 
zo dei  1704.  Il  suo  corpo  fu  arso  sulla 
piazza  di  Nimes;  e  se  ne  sparsero  le 
ceneri  al  vento. 

ROLAND(FiLippo  Lorenzo),  statuario, 
nato  l'anno  ^746  nei  dintorni  di  Lilla, 
recossi  a  Parigi  in  età  di  i5  anni,  e  fu 
indirizzato  allo  scultore  Fajsu  ,  che  lo 
impiegò  nei  lavori  d'ornato  del  regio 
palazzo  e  del  teatro  di  Versailles.  Dopo 
una  dimora  di  alcuni  anni  nell' ofiicina 
dì  questo  maestro ,  che  gli  faceva  ab- 
bozzare i  marmi  delle  sue  figure,  aven- 
do Roland  ammassalo  abbastanza  di  de- 
naioper  fare  a  sue  spese  il  viaggio  d'I- 
talia, recossi  a  Roma  dove  dimorò  ciu  - 
que  anni. Ritornato  a  Parigi,  i  suoi  pro- 
gressi furono  riconosciuti  da  Pajou,  che 
lo  indusse  a  presentarsi  per  venire  am- 
messo nell'accademia.  Fu  ricevuto  co- 
me accademico  nel  t78l  per  una  fi- 
gura di  Sansone.  Verso  quel  tempo  fu 
incaricalo,  dal  direttore  generale  d'Ar- 
villiers,  della  statua  del  gran  Condé,  ed 
attese  in  olire  a  piii  altri  lavori  che  gli 
acquistarono  assai  riputazione.  Nel  {792, 
egli  lavorò  il  modello  colossale  della 
statua  della  Legge ,  che  fu  collocala 
sotto  il  peristilio  del  Panteone.  Al  tem- 
po della  creazione  dell' Instituto ,  fu 
fatto  membro  della  classe  di  belle-arti. 
Nel  -1799  fu  incaricato  di  una  parte 
delle  sculture  interne  dei  palazzi  del 
Luxemburg  e  delle  Tuilerìe,  e  vi  lavorò 
per  cinque  anni.  Fece  poi  successiva- 
mente la  statua  di  Bonaparte,  che  do- 
veva essere  collocata  nella  sala  delle 
pubbliche  radunanze  dell'Instiluto,  quel- 
la di  Troìichet  ,  uno  dei  bassi -rilievi 
della  corte  del  Louvre,  la  statua  in  pie- 
di di  Minerva,  posta  davanti  al  palaz- 
zo del  corpo  legislativo  ,  una  figura  di 
laccante  in  bronzo  ,  ec.  Ma  il  suo  ca- 
polavoro si  è  la  statua  d*  Omero  che 
canta  sulla  sua  lira ,  collocata  in  una 
delle  sale  a  pian  terreno  del  Louvre, 
destinata  a  contenere  i  piìi  chiari  lavori 
della  scuola  francese.  Roland  mori  nel 
per  un  assalto  di  apoplessia.  Esso 
era  professore  dell'accademia  reale  di 
pittura  e  di  scultura. 

ROLAND.  Ved. ROLLANO  D'ERCE- 
VILLE. 


ROLAND  DE  LA  PL ATIÈRE  (Giam- 
maria) ,  ministro  degli  affari  interni 
verso  il  fine  del  regno  di  Luigi  XVI  > 
nato  a  Villefranche  presso  Lione,  l'anno 
-1732  d'una  famiglia  assai  chiara  per 
cariche  forensi,  abbandonò  di  buon'ora 
la  casa  paterna  con  intendimento  di 
recarsi  alle  Indie,  poi  rinunziò  a  questo 
disegno  per  ragioni  di  salute,  entrò  nell' 
amministrazione  delle  manifatture,  e  vi 
fu  nominato  da  prima  ispettore  ordi- 
nario ,  poscia  ispettore  generale  ;  ed 
esercitava  questa  carica  in  Lione  al  tem- 
po che  scoppiò  la  rivoluzione.  Essen- 
dosi dichiarato  fautore  della  parte  po- 
polare, divenne  poi  membro  del  comu- 
ne di  essa  città,  e  fu  deputato  straor- 
dinario presso  r  assemblea  costituente 
per  rappresentarle  la  misera  condizione 
di  Lione,  dove  le  fabbriche  erano  al- 
lora quasi  deserte  ,  e  ventimila  opera] 
privi  di  pane.  Giunse  a  Parigi  con  la 
sua  sposa  in  febbrajo  del  ,  e  du- 
rante la  sua  dimora  che  fu  di  7  mesi, 
frequentò  assiduamente  i  principali  capi 
della  rivoluzione,  massime  la  società 
detta  degli  amici  della  costituzione,  la 
quale  sedeva  nel  convento  dei  domeni- 
cani della  via  di  S.  Onorato.  Ritornato 
a  Lione,  dopo  aver  ottenuto  quanto  la 
città  poteva  desiderare,  fondò  quivi  una 
società  simile  a  quella  di  Parigi,  dove 
ritornò  nel  mese  di  decembre  dello 
stesso  anno  1791  per  farvi  valere  i  suoi 
dritti  di  essere  provvisto  a  riposo,  ed 
attendere  particolarmente  alla  continua- 
zione del  Diationnaire  desmanufacturcs , 
che  fa  parte  della  nuova  .Enciclopedia 
pubblicata  da  Panckoucke.  Rannodò 
allora  le  sue  corrispondenze  con  Brissot, 
Vergniaud,  Buzot  ed  altri  depulciti  dell' 
assemblea  legislativa  contrarli  alla  cor- 
te, e  quando  il  re  intimorito  credette 
di  poter  uscire  d' imbarazzo  col  pren- 
dere ministri  da  quella  stessa  fazione, 
Roland  fu  chiamato  al  ministero  dell' 
interno.  La  sua  caparbietà  naturale,  i 
suoi  rigidi  principi  fecero  che  non  potè 
mantenersi  lungo  tempo  in  quella  ca- 
rica dilficile.  Rimandalo  dal  ministero, 
ne  diede  avviso  all'assemblea  nazio- 
nale, che  volle  approvare  la  sua  con- 
dotta. Dopo  la  catastrofe  del  10  agosto, 
fu  di  nuovo  chiamato  al  ministero ,  e 
fece  parte  del  consiglio  esecutivo  prov- 
visorio. Accusò  i  membri  del  comune 
di  Parigi  dinanzi  ali'  assemblea  nazio- 
nale dopo  le  stragi  commesse  nelle  pri* 
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gìoni  nei  primi  giorni  di  settembre  ,  e 
chiese  con  energia  la  loro  destituzione. 
Questa  sua  condotta  gli  concitò  l'inimi- 
cizia di  tutti  i  rivoluzionarli,  che  erano 
allora  diretti  soltanto  da  Robespierre, 
Marat  e  Danton.  Quest' ultimo  era  col- 
lega di  Roland  nel  consiglio  esecutivo. 
Intanto  si  apriva  la  sessione  della  fa- 
mosa convenzione  nazionale;  e  Roland 
eletto  a  deputato  pel  dipartimento  della 
Somma  preferì  a  norma  dei  consigli 
della  moglie  di  rimanere  nel  ministero. 
E  vi  si  tenne  di  fatto  finché  sperò  di 
essere  sostenuto  dalla  parte  moderata 
dell'assemblea;  ma  questa  parte  accu- 
sata di  tendere  al  federalismo  ^  cioè  di 
voler  formare  della  Francia  tanti  pic- 
cioli stati  confederati  per  distaccare  da 
Parigi  i  dipartimenti,  rimase  vinta  ,  e 
Roland  presentò  la  sua  rinunzia,  e  rese 
i  conti  della  sua  amministrazione  quali 
nessun  ministro  aveva  resi  mai.  Una 
giunta  fu  nominata  per  esaminarli  e 
farne  la  relazione;  e  Roland  non  potè 
ottenere  la  liberlà  di  uscire  di  Parigi. 
Dopo  la  famosa  giornata  del  3^  maggio, 
avvertito  che  la  giunta  rivoluzionaria 
della  sezione  era  per  farlo  arrestare, 
ebbe  modo  di  uscire  non  conosciuto  di 
Parigi,  e  andò  a  cercare  un  segreto  asilo 
a  Roano.  Quivi  rimase  per  5  mesi,  ma 
alla  nuova  del  supplizio  della  sua  sposa 
risolvette  di  non  sopravviverle.  Uscito 
dal  suo  ritiro  il  ^5  di  novembre  -1793, 
si  avviò  per  la  strada  di  Parigi,  e  lungi 
quattro  leghe  da  Roano  ,  essendosi  se- 
duto in  riva  ad  un  fosso  di  contro  ad 
un  albero,  si  piantò  nel  petto  un  ferro 
eh*  egli  aveva  nella  sua  canna.  Si  hanno 
di  lui  le  seguenti  opere  :  Méinoires  sur 
l'éducation  dcs  troupeaux;  L'art  du  ja- 
hricant  d'étoffcs  de  laine;  L'art  du  lour- 
òier;  L'art  du  faòricant  de  i^elows  de 
coton  (questi  tre  ultimi  trattati  fanno 
parte  della  collezione  d' Aris  et  méliers, 
pubblicala  dall'accademia  delle  scienze 
in  fol.);  Dictionuaire  des  manufaclures 
et  des  arls  qui  en  dépendent ,  3  voi.  in 
4,  che  fanno  parte  àaW  Enciclopedia 
metodica  pubblicata  da  Panckoucke  ; 
Lettres  écriles  de  Suisse  y  d'J/alie  ,  de 
Siede  et  de  Malte;  nel  1776-78,  Am- 
sterdam -1782  ,  voi.  6  in  1  2,  ristampale 
nel  iSOi;  De  Vinjluence  des  lettres  dans 
les  provinces^  ec.  ,  -1786.  Gli  si  deve 
altresì  oltre  a  molti  opuscoli ,  lettere  , 
relazioni,  pubblicati  al  tempo  della  ri- 


voluzione e  durante  il  suo  ministero, 
l'opera  intit.  Le  Financier  francais . 

ROLAND  (  MàDDALENy^  Giovanna 
PHLIPON),  moglie  del  precedente,  nata 
a  Parigi  l'anno  <754,  figlia  d'un  inta- 
gliatore a  bulino,  ricevette  una  diligente 
educazione  ,  fece  rapidi  progressi  nel 
disegno,  nella  musica  ,  nella  cognizione 
della  storia,  e  mostrò  di  buon'ora  un* 
indole  assai  ri.soluta,  !n  età  di  nove  an- 
ni essa  leggeva  le  V ite  di  Plutarco  ,  e 
da  quel  libro  per  sua  propria  confes- 
sione attinse  ii  quelle  idee  che  la  ren- 
devano repubblicana  ,  senza  che  pen- 
sasse a  divenirla  un  giorno  ii.  Le  idee 
religiose  la  dominarono  poscia,  ed  en- 
trò presso  le  dame  della  Congregazione 
del  Sobborgo  di  San-  Marcello.  Un  com- 
mercio di  lettere  con  una  delle  sue 
compagne  fu  origine  del  suo  gusto  per 
lo  scrivere.  Ritornata  alla  casa  paterna, 
ripigliò  i  suoi  primi  esercizj,  fece  sunti 
delle  sue  letture,  studiò  la  fisica  e  le 
matematiche.  Avendo  perduta  sua  ma- 
dre, incaricossi  in  eia  di  2t  anno  di 
tutte  le  cure  domestiche  presso  suo  pa- 
dre, ed  attese  nel  tempo  stesso  alla  let- 
tura di  scritti  filosofici,  buoni  e  cattivi. 
Un'amicizia  fondata  sopra  la  reciproca 
stima  preparò  il  matrimonio  di  lei  con 
Roland  de  la  Platière,  che  da  prima  eb- 
be un  rifiuto  da  parte  dell'intagliatore 
Phlipon,  A!  suo  ritorno  d'Italia,  Roland 
rinovò  le  sue  instanze  ,  ed  ottenne  fra 
molti  rivali,  ad  onta  della  grande  spro- 
porzione di  eia,  la  mano  di  essa.  At- 
tendendo nel  primo  anno  del  suo  ma- 
trimonio a  compilare  i  suoi  trattati  so- 
pra l'aiti  meccaniche, fece  della  moglie 
un  copista  e  un  correttore  di  stampe, 
uffizj  che  ella  adempì  degnamente.  Mad. 
Roland  seguitò  poscia  il  marito  nelle 
sue  varie  residenze,  gli  fece  ottenere 
quella  di  Lione,  e  viaggiò  con  esso  in 
Inghilterra  e  in  Isvizzera.  Abbracciò 
come  il  marito  le  massime  della  rivo- 
luzione ,  ebbe  parte  nella  compilazione 
del  Courrier  de  Lyon^  e  vi  espose,  fra 
altri  articoli,  la  descrizione  della  fede- 
razione lionese  del  30  maggio  -1790, 
che  fece  vendere  piìi  di  60,U00  esem- 
plari del  numero  in  cui  quella  trova- 
vasi  inserita  Avendo  accompagnato  Ro- 
land a  Parigi  nel  1791,  ossa  frequentò 
le  sessioni  "dell' assemblea  nazionale 
e  delia  società  degli  amici  della  costitu- 
zionCj  e  riceveva  iu  casa  sua  alla  sera, 
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qua^Hro  volte  la  settimana,  i  deputati 
più  notabili  della  fazione  repubblicana  j 
talché  non  poco  contribuì  a  fare  entrare 
il  marito  nel  ministero.  Fu  poi  essa  che 
compilò  la  lettera  cui  Roland  fece  ri- 
mettere a  Luigi  XVI  in  occasione  del 
decreto  contro  i  preti  che  il  monarca 
ricusava  di  confermare  ;  lettera  che  ca- 
gionò la  disgrazia  dì  suo  marito.  Prima 
del  tO  agosto,  mad.  Roland  conobbe 
per  mezzo  di  alcuni  capi  repubblicani 
il  piano  di  cotigiura  che  tendeva  a  ro- 
vesciare il  trono ,  e  a  nominare  una 
convenzione  che  stabilisse  la  repubbli- 
ca. Ma  dopo  la  caduta  del  trono,  la  fa- 
zione che  voleva  governare  ,  ed  a  cui 
appartenevano  Roland  e  sua  moglie,  si 
trovò  ben  tosto  in  guerra  con  gli  anar- 
chisti.  Mad.  Roland  che  aveva  eccitato 
il  marito  a  parlare  contro  i  fautori  delie 
stragi  di  settembre ,  fu  tacciata  come 
una  intrigante  che  con  poca  modestia 
voleva  governare  il  ministero  dell*  in- 
terno. Chiamata  alla  sbarra  della  Con- 
venzione per  rispondere  ad  un'  accusa 
calunniosa,  costrinse  i  suoi  nemici  al 
silenzio  con  la  forza  e  con  le  grazie 
della  sua  eloquenza.  Convinta  alfine 
della  debolezza  della  sua  fazione  ,  in- 
dusse il  marito  a  rinunziare  il  ministe- 
ro, e  favorì  la  sua  fuga  dopo  il  31  di 
maggio.  Essa  avrebbe  potuto  salvarsi 
allo  stesso  modo,  ma  il  suo  coraggio 
naturale  la  invogliò  di  affrontare  la 
persecuzione.  Fu  arrestata ,  condotta 
nelle  prigioni  dell'Abbazia  il  giorno 
stesso  in  cui  era  fuggilo  il  stio  sposo^  e 
poco  dopo  trasferita  a  Sta-Pelagia.  Ri- 
cusando di  secondare  i  suoi  amici  nel 
disegno  che  avevano  fatto  per  agevo- 
larle la  fuga,  aspettò  con  rassegnazione 
(la  quale  attingeva,  dicesi,  dalla  lettura 
di  Tacito)  la  sorte  che  le  destinava  il 
governo  d'allora.  Accusata  di  corrispon- 
denza coi  deputati  proscritti  ,  fu  tras- 
ferita alla  Concifrgerie  il  giorno  slesso 
che  Brissot  fu  giustiziato  con  i  deputati 
della  Gironda  (1»  ottobre  t793).  Un 
avvocato,  Chuveau  Lagarde,  andò  per 
concertare  con  essa  le  sue  difese  ^  ma 
ella  presentandogli  un  anello  gli  disse 
Il  Non  venite  domani  al  tribunale;  che 
sarebbe  perdervi  senza  salvarmi.  Accet- 
tate questo  sol  pegno  della  mia  ricono- 
scenza ;  domani  non  sarò  più  11.  Com- 
parve di  fatto  il  giorno  dopo  dinanzi  al 
tribunale,,  ed  ascoltò  con  calma  straor- 
dinaria la  sua  sentenza  di  morte.  Posta 


sul  feral  carro,  ella  incoraggiava  un  al- 
tro condannato,  per  nome  La  Marche, 
la  cui  rassegnazione  non  eguagliava  la 
sua.  Arrivata  alla  piazza  dei  supplizio, 
chinossi  dinanzi  alla  statua  della  Libertà, 
eretta  nello  stesso  luogo,  esclamando  : 

0  libertà!  quanti  delitti  si  commettono 
in  nome  tuo!  salì  sul  palco  con  sere- 
nità costante,  e  ricevette  il  colpo  mor- 
tale (8  novembre  1793).  Mad.  Roland 
scriveva  facilmente  e  con  grazia  ,  non 
solo  in  francese,  ma  in  inglese  e  in 
italiano;  e  partecipò  altresì  dei  lavori 
scientifici  e  politici  del  marito.  Compose 
in  oltre  nella  sua  prigione  ,  in  mezzo 
a  tristezze  ed  inquietudini  d'ogni  spe- 
cie^ Memorie  assai  notabili,  di  stile 
energico  e  piacevole,  che  furono  stam- 
pate la  prima  volta  per  cura  di  Bosc, 
amico  dell'autrice,  sotto  il  titolo  di 
jéppel  a  l'impartiate  postérité ,  Parigi 
<  795,  in  8.  Esistono  più  edizioni  di  que- 
ste memorie',  e  trovansi  nella  collezione 
d'Oeupres  de  loisiret  rèfiexions  diuerses 
per  Champagneux,  Parigi  -1800,  voi.  3 
in  8,  che  fanno  parte  della  collezione 
pubblicata  dai  fratelli  Baudoin.  Si  hanno 
pure  di  Mad.  Roland  un  Voyage  à  Sou- 
ci  ;     oyages  en  Angleterre,  en  Suisse^  ec. 

ROLANDER  (Daniele),  naturalista 
svezzese  ,  nato  nella  provincia  di  Smo- 
land  verso  l'anno  1720  ,  fu  allievo  di 
Linneo  ^  passò  nella  Guiana  olandese 
l'anno  1754,  fece  osservazioni  di  zoo- 
logia e  di  botanica  intorno  alla  baia  di 
Paramaribo,  e  sopra  le  riviere  che  sboc- 
cano in  quella  di  Surinam ,  ritornò  a 
Stoccolma  nel  1756,  con  un  giornale 
delle  sue  osservazioni  ed  un  notabile 
erbolajo,  passò  quindi  in  Danimarca  , 
dove  vendette  il  manoscritto  del  suo 
viaggio  e  r  erbolajo  a  due  professori 
di  Copenaghen,  o  ritornò  nella  sua  pa- 
tria, dove  morì  oscuramente  verso  il 
1776.  Il  manoscritto  e  le  collezioni  di 
questo  naturalista,  comperati  poscia  dal 
governo  danese,  sono  deposti  nel  giar- 
dino reale  di  botanica  a  Copenaghen. 
Trovansi  nelle  Memorie  dell'  accade- 
mia delle  scienze  di  Svezia  (anno  1750- 

1  755)  più  dissertazioni  zoologiche  di 
Rolander,  al  quale  G.  W.  Hornemann 
consacrò  una  notizia  nella  Raccolta 
della  società  Scandinava  (anno  I8ll  , 
2°  fascicolo).  Brunn-Neergaard  diede  un 
compendio  di  questa  notizia  nel  tom. 
6°  degli  Annali  dei  viaggi. 

ROLANDIJSO,  storico  latino  del 
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dio  evoj  nalo  a  Padova  l'anno  1200, 
occupò  una  cattedra  di  rettorica  in 
quella  cltlà,  dove  esercitava  nel  tempo 
slesso  la  professione  di  notajo,  cui  te- 
neva da  suo  padre,  e  morì  nel  -1276. 
Si  hanno  di  lui  :  De  factis  in  Marchia 
2^ar^>isana,  ec,  opera  isterica  ,  che  ab- 
braccia lo  spazio  di  tempo  in  cui  gli 
Ezzellini  (V.  Romano)  esercitarono  la 
loro  signoria  sopra  quella  provincia , 
dall'anno  HiS  fino  al  4  260.  Questa 
cronaca ,  pubblicata  la  prima  volta  a 
Venezia,  nel  4  636,  in  una  raccolta  di 
scritti  dello  stesso  genere  falla  da  Fe- 
lice Oslo ,  fu  riprodotta  dal  Muratori 
nel  tom.  8  della  sua  collezione  degli 
ScripLores  rerum  italicarum. 

ROLANDO  (Luigi),  medico  ed  ana- 
tomico celebre,  professore  nella  regia 
università  di  Torino ,  nato  in  questa 
città  l'anno  4  773  ^  fin  dalla  piìi  gio- 
vine elà  mostrossi  sollecito  di  racco- 
gliere piante  ed  insetti^  e  dì  conoscere 
ia  natura.  Laureato  in  medicina,  visse 
amico  e  compagno  del  valente  zoologo 
Bonelli  ,  e  del  valente  medico  Rubi- 
netti; poi  chiamato  dalla  corte  in  Sas- 
sari a  professore  di  medicina  pratica  in 
quelle  scuole,  passò  per  Livorno  dove 
fu  trattenuto  dalla  febbre  gialla  e  vi 
conobbe  il  Mascagni.  Quivi  pubblicò 
la  memoria  sulla  forza  della  uila;  po- 
scia in  Sardegna,  dopo  moltissime  os- 
servazioni ,  diede  il  suo  tSaggio  sulla 
slrutlwa  del  cert^ello.  Tornato  in  patria, 
ebbe  la  cattedra  di  uctomia  ;  moltiplicò 
le  osservazioni  sopra  la  struttura  del 
cervello,  e  sulla  forza  della  vita  ;  pub- 
blicò il  suo  trattalo  ad  uso  dei  giovani 
e  parecchie  memorie  negli  alti  dell'ac- 
cademia delle  scienze,  di  cui  era  socio, 
sopra  la  generazione,,  l' organngenesia  , 
la  struttura  e  le  funzioni  del  sistema 
nervoso.  Nel  -1825  viaggiò  per  l'In- 
ghilterra e  per  la  Francia,  ed  ebbe  dai 
dotti  onorevole  accoglienza.  Nella  pri- 
mavera del  4  830  ,  incaricato  di  prov- 
vedere all' università  varie  preparazioni 
anatomiche,  si  condusse  a  Firenze; 
donde  tornato  cominciò  a  sentire  la  sua 
salute  affievolirsi.  Nel  gennajo  seguente 
si  pose  a  letto;  nel  febbrajo  chiese 
spontaneo  gli  ultimi  soccorsi  della  re- 
ligione ;  e  dopo  un  lungo  penare,  soste- 
nuto con  serenità  veramente  cristiana  , 
senza  potere  inghiottire  nè  cibo  uè  be- 
vanda, conscio  sempre  del  suo  male,  e 
prevedendo  quasi  appuntino  1'  ora  del 


suo  transito ,  religiosamente  fini  nell' 
anno  cinquantotto  di  sua  età  (4  83t). 
Alla  casa  dell'infermo  erano  accorsi 
ansiosi  della  sua  salute  i  principali  della 
città  e  della  corte,  ed  il  re  stesso  man- 
dava chi  gliene  recasse  novelle.  Tanta 
dottrina  congiunta  a  modestia  e  lealtà 
meritavano  un  tanto  affetto.  Il  profes- 
sore della  regia  università  Lorenzo  Mar- 
tini in  una  delle  sue  pubbliche  lezioni 
pagò  al  Rolando  con  onorevoli  parole 
un  tributo  di  riconoscenza  e  di  adetto 
(V.  r  Antologia  di  Firenze  ,  dell'aprile 
4  834). 

ROLDAN  (Pietro),  scultore,  nalo  a 
Siviglia  l'anno  4  624,  viaggiò  in  Italia, 
e  dimorò  lungo  tempo  a  Rorna,  poi 
ritornò  in  Ispagna,  ed  arricchì  de' suoi 
lavori  Madrid  e  la  sua  patria^  dove 
mori  nel  4  700.  Si  contano  piìi  di  30 
statue  di  questo  scultore  in  Siviglia. 
La  pili  notabile  è  quella  di  Gesù  cro- 
cifìsso^ che  si  vede  nella  chiesa  di  S. 
Bernardo.— Luigia  ROLDAN,  figlia  del 
precedente,  nata  l'anno  4  654,  si  di- 
stinse nell'arte  medesima  che  suo  pa- 
dre, lo  aiutò  in  parecchi  de' suoi  lavori, 
fu  chiamata  a  Madrid  da  Filippo  IV  e 
vi  mori  nel  4  704.  Si  ammira  un  suo 
bel  gruppo,  collocalo  nella  chiesa  di  S. 
Bernardo  in  Siviglia  ,  che  rappresenta 
la  Fede  intorniata  da  Michele ,  S, 
Agostino,  S.  Tommaso  e  S.  Giot^anni  VE- 
{'angclisla,  Veggonsi  pure  alcuni  de' 
suoi  lavori  nel  palazzo  dell' Escuriale. 

ROLEVYINCK  (Werner),  religioso 
certosino,  nato  l'anno  4  425  a  Laer  in 
Weslfalia,  donde  fu  talvolta  sopranno- 
minato Laerius  oppure  Larensis  ,  entrò 
nell'ordine  di  S.  Brunone  in  età  di  22 
anni,  si  diede  con  ardore  allo  studio, 
compose  molti  scritti,  di  cui  Tritemio 
raccolse  i  titoli,  e  morì  non  nel  4  492  , 
come  dicono  alcuni  dizionarii  istorici  , 
ma  nel  1502.  Di  tutte  l'opere  di  Ro- 
lewinck,  le  quattro  seguenti  sono  le 
pili  note:  Paradisus  conscientiae-  Quae- 
stiones  theologicae  XII;  De  laude  W^c- 
slphaliae  ,  siue  de  moribus  et  situ'  ec, 
libri  IIIj  Fasciculus  temporum ,  Colonia 
4  474  e  4475,  sovente  ristampato  dap- 
poi,- tradotto  in  fiammingo,  in  tedesco 
e  in  francese  (  la  piìi  antica  versione 
francese  fu  stampala  per  la  prima 
volta  a  Lione  nel  4  483,  in  fol.,  poscia 
a  Parigi  nel  4  505  e  4  543,  sotto  il  titolo 
di  Flcurs  des  tenips  passcs).l\  Fasci- 
(iulus  temporum ,  compeudio  di  cronaca 
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universale,  è  la  più  importante  delle 
opere  di  Rolewlock  j  e  servi  per  lungo 
tempo  (in  fiae  del  sec.  -15  e  nella 
prima  parte  del  sec.  -16)  come  ma- 
nuale isterico  per  una  moltitudine  di 
lettori.  Fu  continuato  dall'anno  H18 
al  i5\i  da  Giovanni  Linlurluio. 

ROLFINK  (Werner),  medico,  nato  in 
Amborgo  l'anno  <599_,  fece i  suoi  studj 
a  Wittemberga  e  a  Leida,  viaggiò  quin- 
di in  Inghilterra,  in  Francia  e  in  Italia, 
udi  le  lezioni  dei  professori  di  medici- 
na nell'università  di  Padova,  e  fu  ad- 
dottorato nella  stessa  città  l'anno  -lò^S. 
Ritornalo  in  Germania,  insegnò  la  no- 
tomia,  la  chirurgia  e  la  botanica  in 
Jena,  e  morì  in  quella  città  nel  ^673. 
Si  hanno  di  lui  molli  opuscoli  e  disser- 
tazioni sopra  soggetti  di  medicina,  no- 
lomia,  chirurgia,  botanica  e  chimica, 
di  cui  si  trova  il  compiuto  eleuco  nella 
JBiographie  médicale^  pubblicata  da  G. 
L.  F.  Panckoucke.  L' iiniversità  di  Jena 
è  debitrice  a  Rolfink  dello  stabilimento 
del  suo  orto  botanico,  d'  un  anfiteatro 
anatomico  e  d* un' officina  di  chimica. 

ROLIN  (Nicola),  cancelliere  del  du- 
cato di  Borgogna,  nato  a  Autun  verso 
il  fine  del  sec.  44,  fu  creato  referen- 
dario nel  dal  duca  Filippo-il- 
Buono,  che  lo  incaricò  di  procurare  la 
punizione  degli  assassini  di  suo  padre, 
Giovanni-Senza-Paura  ,  e  gli  commise 
poscia  il  gran-sigillo  del  regno  di  Bor- 
gogna. Rolin  si  mostrò  protettore  delle 
lettere  e  stabilì  l'università  di  Dòle. 
Esso  accoppiava  ad  un'erudizione  ed 
eloquenza  non  ordinarie  in  quel  tempo 
una  graude  fermezza  nel  suo  operare. 
Ebbe  parte  in  tulli  i  trattali  politici 
del  suo  tempo,  e  nella  compilazione 
degli  statuti  di  Borgogna  ,  si  mantenne 
per  40  anni  in  grandissimo  favore 
presso  il  suo  principe,  e  mori  in  Au- 
tun l'anno  ^46t.— ROLIN  (Giovanni), 
uno  dei  figli  del  precedente,  cardinale, 
fu  prima  protonolajo,  consigliere  del 
duca  di  Borgogna,  confessore  del  del- 
fino (che  fu  poi  Luigi  XI),  vescovo  di 
Chàlons,  poi  d*  Autun,  e  fu  ornato  della 
sacra  porpora  dal  papa  Nicola  V.  Dopo 
aver  tenuta  la  sede  di  Autun  per  quasi 
50  anni,  mori  a  Auxerre  nel  -1483. 

ROLLANO  D*  EllCEVILLE  (Barto- 
LOMEO  Gabriele),  presidente  al  parla- 
mento di  Parigi,  nato  l'anno  i  734, en- 
trò di  buon'  ora  nell' arringo  delle  cari- 
che forensi.  Divenuto  presidente,  par- 


tecipò della  disgrazia  del  parlamento 
nel  i77l,  ripigliò  le  sue  funzioni  quan- 
do quei  tribunali  furono  restaurali  in 
principio  del  regno  di  Luigi  XVI ,  fu 
compreso  nelle  proscrizioni  dell'anno 
-1794  e  mori  decapitato  con  alcuni  suoi 
colleghi.  Si  hanno  di  lui  fra  altre  opere 
le  seguenti.  Lettre  d'un  magistrat  a 
Morenas  intorno  al  suo  Abrégé  de 
Vhistoire  ecclésiastique-.  Compie  renda 
des  papiers  trout'és  chcz  les  jésuites 
(Ietto  al  parlamento  di  Parigi  nel  ^768)j 
Dissertation  sur  la  questinn  si  les  inscrip- 
tions  doii^ent  ètre  rcdigécs  en  frangais  ou 
en  latin;  liecueil  de  plusieurs  des  ouvra' 
ges  de  M.  le  président  Rolland  y  Parigi 
i783,  in  4. 

ROLLE  (Reinardo •  Enrico)  ,  teologo 
luterano,  nato  l'anno  <683  nella  contea 
di  La  Mark,  fu  prima  professore  di  fi- 
losofia nel  ginnasio  di  Dortmund,  po- 
scia insegnò  la  teologia  a  Giessen  ,  e 
mori  soprantendeute  ecclesiastico,  mem- 
bro del  concistoro  e  predicatore  della 
stessa  città  nel  1768.  Si  hanno  di  lui  : 
Bibliollicca  noòiliuni  theologoruni  Bre- 
uiarium  logicae  sacrae;  Mcnioriae  phi- 
losophorwn,  oratorum,  poetarum,  histO' 
ricoruni  et  philologorum  a  Luiheri  rcfor- 
nialione  ad  nostra  usque  tempora;  Salomo 
a  sceplicisini  crimine  dcfcnsus.  De  au- 
todidactis  ;  Praelecliones  metaphjsicae 
sacrae-^  Noua  Ittterarìa  Westphalica  ad 
annum  17 ^8,"  Lineamenla  logicae,  seu 
philosophiae  rationalis;  —  metapliysicae; 
—  iheologiac  naturatisi  —  ethicae;  Me- 
moriae  Tremotiienses  ,  ec.  j  Vindiciae 
tibrorum  ecclesiae  lulheranorum  sj'mòo- 
licoruin;  Tractalio  praeliniinaris  de  VV e- 
slphalorum  in  rem  Germaniae  aliarum- 
que  tcrrarum  lillerariam  mei  itis. 

ROLLE  (Enrico),  giudice  inglese, 
nato  nel  sec.  17,  d' un' antica  famiglia 
della  contea  di  Devon,  la  quale  preten- 
deva di  discendere  da  Rollon  ,  primo 
duca  di  Normandia,  fu  nominalo  giu- 
dice della  corte  del  banco  del  re  nel 
1645  ,  conservò  quella  carica  per  tutto 
il  tempo  dell' usurpazione  di  Crornwell, 
e  morì  nel  1655,  lasciando  alcuni  scritti 
di  materie  giuridiche. —  ROLLE  (Dio- 
nigi), della  stessa  famiglia  col  prece- 
dente ,  nato  l'anno  1725  nella  contea 
di  Devon,  si  acquistò  qualche  celebrità 
per  la  sua  filantropia.  Avendo  nel  1766 
comperato  un  vasto  terreno  nella  Flo- 
rida orientale  (parie  dell'America  me» 
ridionale);^  raccolse  grau  numero  di  per» 
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sone  per  fondar  quivi  una  colonia  j  ma 
la  maggior  parte  di  quelle  perirono  per 
gli  efietti  del  clima,  e  i  rimanenti  si 
dispersero.  Rimasto  solo  nella  sua  co- 
lonia dopo  avere  in  quell'impresa  per- 
duto più  d'  un  milione  ,  si  vide  ridotto 
ad  arrolarsi  come  marinaro  sopra  un 
vascello  che  faceva  vela  per  l' Ingliiì- 
tena.  Ritornato  in  patria,  dove  aveva 
conservalo  grandi  sostanze ,  divenne 
membro  della  camera  dei  comuni,  e 
sceriffo  della  sua  contea.  Dopo  due  tor- 
nate del  parlamento,  ritirossi  nelle  sue 
terre  per  darsi  inleiamente  all'agricol- 
tura ed  alla  beneficenza,  e  mori  nel 
4  797.  Si  hanno  di  lui  alcuni  libri  d'i- 
struzione elementare  per  le  scuole  dei 
poveri  da  lui  fondate,  e  pili  opuscoli , 
in  uno  dei  quali  esso  dà  alcuni  cenni 
sopra  la  sua  dimora  in  America.  —  Mi- 
chele ROLLE,  matematico,  nato  l'anno 
4  652  in  Ainbert  nell' Alvernia,  morto 
nel  •I7t9,  membro  dell'accademia  delle 
scienze  m  Parigi,  erasi  recalo  iu  quella 
citlà  in  eia  di  23  anni  senz'altro  mezzo 
di  sussistenza  che  ia  sua  abilità  nel 
bello  scrivere,  ed  aveva  prima  latto  il 
mestiere  di  copista.  Pubblicò  fra  altre 
opere  matematiche  un  Traile  d*  ALghbre, 
4  690,  in  4. 

ROLLI  (Paolo  Antonio),  chiaro  poeta 
italiano,  nato  l'anno  'i687  a  Todi  nell* 
Umbria,  fu  uno  dei  discepoli  del  cele- 
bre Gravina,  fece  grandi  progressi  nelle 
lettere,  coltivò  prmci[)almente  la  poe- 
sia, e  fu  condotto  in  Inghilterra  da  un 
gentiluomo  di  quel  paese,  per  darvi  le- 
zioni di  lettere  italiane  al  principe  di 
Galles.  Stanziossi  a  Londra  ,  e  quando 
1'  età-  gli  fece  sentire  il  bisogno  d'  un 
clima  piìi  dolce,  ritornò  in  Italia,  fermò 
la  sua  dimora  in  Roma,  e  iuot\  quivi 
nel  1767.  Oltre  eccellenti  edizioni  delle 
Satire  dell'  Ariosto ,  della  traduzione 
italiana  di  Lucrezio  (pel  Marchetti), 
delle  Poesie  burlesche  del  Derni  ,  del 
Decamerone  del  Boccaccio,  pubblicate 
a  Londra  dal  4716  al  4  737,  si  hanno 
di  lui  le  versioni  italiane  seguenti  :  il 
Paradiso  perduto  di  Milton,  in  versi 
sciolti,  Londra  4  735,  in  fol.  (i  sei  primi 
libri  erano  già  compiarsi  nel  4  729,  m 
4);  Parigi  4740,  v(A'.  2  in  42  ;  Verona 
4  742,  in  fol.;  Le  raine  dell'  antica  Ro- 
ma^ di  Bonavenlura  Overbeeck,  Londra 
4  7  39,  in  8;  Le  Odi  di  Aiiacreonte  ,  in 
versi  sciolti;  Le  Bucoliche  di  Virgilio; 
La  Cronologia  di  Newton;,  4  757  ,  io  8. 


Le  poesie  {Rime)  del  Rolli ,  stampate 
per  la  prima  volta  a  Londra  nel  4  7  47, 
in  4  furono  piii  volle  ristampale  ,  con 
aggiunte,  in  Inghilterra  e  in  Italia.  L'e- 
dizione di  Venezia,  i753,  3  parli  in  8, 
è  una  delle  piìi  compile.  Rolli  pubblicò 
ali  resi  un  Esame  del  Saggio  sopra  la 
poesia  epica,  per  Voltaire  (in  inglese), 
Londra  4  728,  in  8,  tradotto  in  francese 
dall' ab.  Antonini,  Parigi  4728  in  4  2. 

ROLLIN  (Gahlo),  celebre  rettore  dell' 
università  di  Parigi,  nato  in  quella  città 
l'anno  4  664  ,  era  figlio  d*  tm  coltelli- 
najo  che  lo  destinava  alla  stessa  profes- 
sione; ma  un  benedettino  della  casa  dei 
Blancs- M anleaux ,  che  conobbe  le  buo- 
ne disposizioni  del  giovine  per  gli  studj, 
gli  fece  ottenere  una  pensione  gratuita 
dall'università.  Dopo  aver  fatti  i  suoi 
studj  di  umane  lettere  e  di  fiilosofia  nel 
collegio  Du  Piessis,  Rollin  studiò  per  3 
anni  la  teologia  in  Sorbona,  poi  diven- 
ne professore  di  umanità  nello  stesso 
collegio  Du  Piessis  l'anno  4  683  ,  pro- 
fessore di  rettorica  nel  4  687,  ed  otten- 
ne il  seguente  anno  la  cattedra  di  elo- 
quenza nel  collegio  reale.  La  pubblica 
istruzione  gli  fu  debitrice  del  rinnova- 
mento di  alcuni  buoni  usi  caduti  in  di- 
menticanza. In  capo  a  dieci  anni  d'in- 
segnamento senza  interruzione,  se  ne 
ritirò  per  attendere  unicamente  allo 
studio,  non  ritenendo  che  la  cattedra  di 
eloquenza  nel  collegio  reale,  ma  solo  a 
titolo  di  sopravvivenza  e  senza  emolu- 
menti. Nominato  rettore  dell'università 
nel  4  694,  la  qual  carica  gli  fu  continuata 
per  anni  dieci,  mostrò  che  ben  cono- 
sceva tutti  i  doveri  impostigli,  e  difese 
con  calore  i  privilegi  dell'università  e 
del  rettorato.  Divenne  poscia  coadju- 
tore  o  principale  del  collegio  di  Beau- 
vais.  Dopo  4  5  anni  di  esercizio  di  quest' 
uhima  carica,  Rollin  denunzialo  come 
partigiano  della  dottrina  di  Porto  Reale 
iu  rimos.so  dal  suo  posto.  Allora  inco- 
minciò ad  attendere  piìi  specialmente 
a  quelle  opere  che  assicurarono  la  sua 
riputazione.  A  malgrado  della  perse- 
verante attività  cui  poneva  ne' suoi  la- 
vori, godette  sempre  di  vigorosa  salute 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  4  7  44. 
Rollin  aveva  dato  maggior  importanza 
allo  studio  della  lingua  francese,  trop- 
po negletta  nei  collegi,  ed  introdotta  la 
regola  adottata  oggidì  di  farvi  imparare 
i  principali  capilavoro  dell'  eloquenza  e 
delia  poesia  fraocese  ;  aveva  naDÌoiato 
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lo  studio  greco,  il  cui  gusto  indeboli- 
vasi,  e  sostituito  alle  rappresentazioni 
teatrali  ^li  esercizj  letterarii ,  divenuti 
dappoi  troppo  illusorii,  ma  che  potreb- 
bero ritornare  più  utili.  Le  su«  opere 
sono;  Traité  des  études  des  Bella-let- 
ires,  Parigi  1726,  voi.  A  \q  \2;  Histoire 
ancienne,  r/30  38,  voi.  13,  in  12;  i 
cinque  primi  volumi  à&W  Hisioire  ro- 
inaine,  continuala  poi  da  Cre'vier.  Una 
bella  edizione  di  queste  tre  opere  fu  ri- 
stampata a  Parigi  nel  ■1745  ,  voi.  \S 
in  4.  Gii  si  deve  altresì  un'edizione 
compendiata  di  Quintiliano,  Parigi  ili  5, 
voi,  2  in  t2,  Berville,  uno  dei  chiari  av- 
vocali del  foro  di  Parigi,  compose  un 
Elogio  di  Rolliti,  che  fu  premialo  dall' 
accademia  francese  nel  1818.  Questo 
elogio  trovasi  in  testa  all' edizione  delle 
Opere  di  RoLUn,  corredate  di  note  e  di 
osservazioni  istoriche  per  Letronne  , 
Parigi  4  82t,  voi.  30  in  8,  con  atlante. 
Lequien  pubblicò  pure,  dal  1  820  al 
-1827,  un  edizione  di  Ptollin ,  in  30 
voi.  in  8,  con  noie  sopra  le  principali 
epoche  della  Storia  romana  e  della  ò  io- 
ria  antica ,  per  Guizot. 

ROLLON,  ROLF,  ROU ,  RAUL, 
HAROUL,  oppure  ROBERTO,  primo 
duca  di  Normandia  ,  e  il  più  illustre 
dei  capi  di  quelle  bande  normanne  che 
invasero  e  devastarono  una  parie  delia 
Francia  nei  secoli  9  e  10,  era  figlio  di 
Rogwaldo,  principe  ossia  barone  della 
Norvegia-settentrionale,  che  le  sue 
ricchezze  e  la  sua  indole  bellicosa  ave- 
vano  renduto  formidabile  ai  re  di  Da- 
nimarca nel  sec.  9.  Distinto  fra  tutti  i 
guerrieri  della  sua  nazione  per  la  statura 
colossale,  per  forza  e  per  audacia  ,  il 
giovine  Rollon  aveva  già  iofraprese  più 
corse  marittime  e  si  era  fatto  bandire 
di  iNorvegia  dal  re  Aroldo,  quando  con- 
cepì il  disegno  di  andare  a  conquistarsi 
una  nuova  patria  sotto  un  clima  più 
dolce  che  quello  del  settentrione.  Aven- 
do radunato  nella  Scauia  gran  numero 
di  Danesi  e  di  Norvegi ,  gli  imbarcò 
sopra  i  suoi  bastimenti  da  corsaro;  fece 
vela  da  prima  verso  la  Scozia  ,  passò 
quindi  in  Inghilterra,  dove  i  suoi  com-' 
patrioti  erano  già.  stanziati,  vi  fece  al- 
cune spedizioni  che  aumentarono  le  sue 
ricchezze  e  la  confidenza  de' suoi  sol- 
dati, e  contrasse  una  stretta  alleanza 
con  Alfredo- il -Grande.  Essendosi  poi 
imbarcalo,  andò  a  discendere  in  Frisia, 


assalì  e  vinse  il  duca  dì  Radebode  e  il 
conte  di  Hainaut,  assoggettò  il  paese  ad 
un  tributo  ,  approdò  poi  alle  coste  di 
Neustria  nelP  anno  876  ,  risali  con  le 
sue  navi  lungo  la  Senna,  e  si  avanzò  fino 
a  Roano,  preceduto  dal  terrore  del  suo 
nome.  Francone,  arcivescovo  di  quella 
città,  stimando  inutile  ogni  resistenza  , 
andò  ad  offrirgli  la  sornmessione  degli 
abitanti.  Padrone  di  Roano  Rollon  n« 
fece  abbattere  le  mura  e  le  torri,  e 
quella  città  divenne  poscia  come  la  ca- 
pitale di  tulli  i  suoidominj.  Continuan- 
do quindi  la  sua  marcia ,  sconfisse  in 
riva  all'Eure  un  esercito  capitanato  da 
Rinaldo,  duca  d'Orleans  ,  e  impadro- 
nissi di  Meulan.  In  un  secondo  conìbatti  - 
mento,  il  duca  Rinaldo  fu  ucciso  sul 
campo,  Rollon  prese  parte  dappoi  in 
tutte  le  altre  spedizioni  dei  Normanni 
in  Francia,  particolarmente  nel  famoso 
assedio  di  Parigi,  l'anno  886,  Di  là 
andò  a  saccheggiare  Bayeux  e  il  paese 
Bessin  nella  Bassa- Neustria,  poi  ritornò 
a  Parigi,  e  ne  partì  di  nuovo  per  an- 
dare ad  incendiare  Ev^^eux,  Ripassò 
quindi  in  Inghilterra  per  soccorrere  il 
re  Alfredo  suo  alleato  ,  e  ricomparve 
in  Francia  tre  armi  dopo.  11  suo  eser- 
cito ingrossato  per  una  moltitudine  di 
venturieri  vi  penetrò  ad  un  tempo  per  la 
Loira,  per  la  Senna  e  per  la  Garonna. 
Le  città  di  Nantes,  d'  Angers  e  di  Mans 
cadono  in  potere  dei  Normanni ,  che 
respinti  di  sotto  a  Tours  percorrono 
l'Orleanese,  la  Borgogna,  l'Alvernia, 
e  [^devastano  quelle  provincie.  Nondi- 
meno alcuni  baroni  francesi  intrapren- 
dono di  fermare  quel  torrente.  Il  duca 
Piiccardo  in  Borgogna,  il  conte  Eude 
nella  Beauce  resistono  con  vantaggio 
alle  armi  di  Rollon,  Questi,  inturiato 
per  essere  stato  respinto  da  Chartres  , 
si  vendicò  con  orribili  devastazioni,  lire 
Carlo  detto  il  semplice,  in  luogo  di  se- 
condare gli  sforzi  di  alcuni  generosi 
vassalli,  stimò  ineglio  comperare  la  pa- 
ce. Fece  proporre  a  Rollon  la  provin- 
cia di  Neustria  in  piena  proprietà  ,  col 
titolo  di  duca  ,  sotto  condizione  d'  un 
semplice  omaggio  alla  corona,  e  la  ma- 
no di  sua  figlia  Gisella  a  patto  ch'egli 
abbracciasse  il  cristianesimo.  Rollon 
accettò  quelle  offerte  j  ma  perchè  la 
Neustria,  devastata  già  da  un  secolo  dai 
Normanni ,  si  trovava  incolta  e  quasi 
deserta,  domandò  che  si  aggiungesse  a 
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quella  provincia  un  paese  coltivalo,  on" 
de  potesse  alimentare  la  sua  colonia. 
Dopo  una  lunga  esitazione_,  ottenne  che 
gli  fosse  cedula  la  Bretagna  nel  9H  , 
per  un  trattato  concluso  a  Saint- Clair- 
sur-Epte.  In  quello  stesso  luogo  RoUon 
prestò  al  re  il  suo  omaggio^  ricusando 
però  di  piegare  il  ginocchio  e  di  baciar- 
gli il  piede;  ma  essendo  quell' alto  pre- 
scritto dall'uso,  Rollon  ne  incaricò  uno 
de'suui  otiìciali,  che  per  goffaggine  ,  o 
per  insolenza,  levò  si  alto  il  piede  del 
re  che  lo  fece  cadere  rovescio.  Dopo 
la  sua  investitura  Rollon  si  fece  battez- 
zare a  Roano  dall'arcivescovo  Franco- 
ne.  Pacifico  possessore  della  Normandia 
non  attese  piii  che  a  raffermare  con 
saggi  regolamenti  una  signoria  stabilita 
con  le  armi,  e  fn  il  solo  principe  dei 
suo  tempo  che  abbia  meritato  il  titolo 
di  legislatore.  La  più  parte  dei  Nor- 
manni essendosi  fatta  battezzare  ad 
esempio  del  loro  duca,  Rollon  si  dichiarò 
protettore  del  cristianésimo  ,  colmò  di 
benefìzi  i  ministri  del  culto  ,  creò  ve- 
scovati, rialzò  le  chiese  distrutte,  fondò 
e  dotò  riccamente  piìi  monasteri,  e  sta- 
bili nel  9-14  una  corte  suprema  di  giu- 
stizia (conosciuta  sotto  il  nome  di  scac' 
chiere),  tribunale  ambulante,  composto 
di  vescovi,  baroni  e  cittadini  versati 
nella  cognizione  delle  leggi,  e  rinoma- 
ti per  la  loro  integrità.  Un  giudice, 
chiamalo  gran-siniscalco  ,  rivedeva  da 
prima  i  giudizj  pronunziati  dai  tribu- 
nali subalterni,  ed  una  sentenza  inappel- 
labile veniva  poi  pronunziala  dalla  corte 
dello  scacchiere.  I  Bretoni  avendo  nel 
913  ricusato  di  rendere  omaggio  a  Rol- 
lon, egli  marciò  contro  loro,  e  li  co- 
strinse al  dovere.  Sembra  che  stanco 
dalle  cure  del  regno  abdicasse  qualche 
tempo  dopo  a  favore  di  suo  figlio  Gu- 
glielmo detto  Loiìga- Spada,  e  passasse 
nt'I  ritiro  gli  ultimi  anni  di  sua  vita. 
■Gli  storici  non  sono  d'accordo  intorno 
al  tempo  della  sua  morte ,  che  altri 
pongono  nell'anno  9i7,  altri  nei  932  , 
ritardando  la  sua  abdicazione  fino  al  927. 
Le  leggi  di  questo  conquistatore  servi- 
rono di  base  agli  statuti  di  Normandia, 
e  furono  quasi  sempre  in  vigore  fino  ai 
nostri  tempi.  Si  sa  che  il  suo  nome  in- 
vocato anche  più  secoli  dopo  la  sua 
morte,  era  un  ordine  espresso  ai  ma- 
gistrati di  accorrere  per  reprimere  la 
vvioienza,  e  quindi  v^ne  senza  dubbio 


r  uso  di  quella  formola  giudiziaria  c/a- 
mor  de  Havo  {quirilatio  N ormai  in  omm) 
tanto  celebre  nei  tribunali  di  Nor- 
mandia. 

ROLT  (Riccardo),  scrittore  inglese^ 
nato  l'anno  •1724  a  Shrewsbury,  morto 
nel  4  770,  lasciò  molte  opere,  che  sono 
la  maggior  parte  compilazioni.  Ecco 
l'elenco  delle  principali:  Dizionario  di 
commercio  ,  in  fol.  con  una  prefazione 
dei  dottore  Johnson  ;  p^ite  dei  riforma- 
tori,  in  fol.  opera  ricercata  per  una  bella 
serie  di  ritratti  in  mezza  tinta;  P^tta  di 
Giovanni  conte  di  Crawfurd  ;  Istoria 
della  guerra  dal  i739  al  l748,  voi.  4 
in  8;  Il  visitatore  universale,  in  società 
con  Crist.  Smart  ;  Relazione  dei  viaggi 
del  capitano  Northall  in  Italia  ;  Istoria 
d' Inghilterra  ;  Istoria  di  Francia  ;  Isto  - 
ria  d'  Egitto  ;  Istoria  della  Grecia  j 
Istoria  dell'  isola  di  Man  ;  opera  po- 
stuma ;  Opuscoli  scelti  del  dejunto  R. 
Rolt,  -1772,  in  8. 

ROMAGNESI  (N.),  commediante  ed 
autore  drammatico  italiano,  morto  a 
Fontainebleau  nell'anno  ^742,  era  ec- 
cellente nel  rappresentare  gli  ubbriachi, 
e  nei  personaggi  di  Svizzero  o  di  Te- 
desco. Le  sue  composizioni  teatrali  non 
sono  sprovviste  di  comico  sale.  Se  ne 
pubblicò  una  scella  nei  -1774,  voi.  2 
iu  8 

ROMAGNOSI  (Gian  Domenico),  nato 
a  Salso-Maggiore,  villaggio  del  Pia- 
centino, l'anno  -1761,  di  chiaro  casato, 
fu  allevato  dal  padre  con  diligenza, 
studiò  con  fruttola  filosoHa  c  le  scienze 
ecclesiastiche  nel  collegio  Alberoni  di 
Piacenza,  poi  le  leggi  nell'univer- 
sità di  Parm^,  dove  si  addottorò  l'anno 
-1786.  Nel  -1791  fu  pretore  della  città 
di  Trento,  dove  tenne  1'  amministra- 
zione ci\ile  e  giuridica.  Gessata  quella 
sua  carica  nel  ^793  ,  fu  dal  vescovo  e 
principe  di  Trento  onorato  con  diploma 
di  consigliere  aulico.  Gontinuò  a  dimo- 
rare in  quella  città  per  anni  dieci  come 
avvocato  patrocinante.  Nel  -1803  fu 
chiamato  a  professare  il  gius  pubblico 
in  Parma,  e  stampò  nel  ^805  la  sua 
Introduzione  al  gius  pubblico.  Ghiaraato 
allora  a  Milano,  lece  parte  di  piùgiunte 
amministrative  e  legislative,  contribuì 
alla  compilazione  del  Codice  criminale 
del  regno  d' Italia;  poi  lesse  per  un  an- 
no il  gius  civile  in  Pavia,  quindi  fu 
professore  d'imita  legislazione  in  Mila- 
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nò.  Nel  <8<6  slansialosi  fermamente  in 
quella  citta,  dove  ottenne  lettere  di 
cittadinanza,  vi  continuò  gli  studj  di  eco- 
nomia politica,  la  scienza  deile  leggi  in 
generale,  ec,  e  scrisse  piìi  opere,  oltre 
ai  molti  articoli  nei  principali  giornali 
italiani  sopra  materie  slatisliche,  eco- 
nomiche, politiche  ec.  Lo  slesso  Gioja 
ammirava  la  sua  profonda  cognizione 
della  'scienza  statistica  e  la  novitli  de' 
suoi  concelli  per  rendere  tale  scienza 
vieppiìi  utile.  Mori  in  Milano  il  dì  8  di 
giugno  -1835,  e  prima  ancora  che  fosse 
sepolto  vennero  raccolte  circa  trecento 
soscrizioni  per  l' erezione  d'un  monu- 
mento a  suo  onore.  Fra  le  sue  opere 
citeremo  La  Genesi  del  drilto  penule  , 
scritta  in  età  di  24  anni,  opera  nella 
(fuale  ampliò  e  corresse  in  parte  le  leo- 
ne del  Beccaria  e  di  altri  pubblicisti, 
rimasta  negletta  per  più  di  20  anni  e 
riputala  dapprima  inintelligibile,  perchè 
l'arte  di  esprimersi  bene  e  chiaramente 
non  pare  che  fosse  tra  i  maggiori  vanti 
dell'autore.  Romagnosi  aveva  pure  at- 
teso alle  scienze  fisiche,  particolarmente 
alla  geologìa,  e  sentiva  molto  addentro 
nelle  malenjatiche.  Fu  altresì  peritissi- 
mo del  gius  civile  e  spesso  consultato 
da  valenti  avvocali.  Morì  anzi  povero 
che  no,  ed  ebbe  talvolta  bisogno  di  ve- 
nir soccorso  dai  cortesi  amici.  Si  pos- 
sono consultare  per  piìi  cenni  i  tre  fa- 
scicoli di  giugno,  luglio  e  agosto 
della  Biblioteca  italiana,  giornale  che 
stampasi  in  Milano,  e  in  cui  si  trovano 
cenni  intorno  alla  sua  vita,  non  che  un 
anatisi  della  sua  mente  in  un  articolo 
int.  La  mente  di  G.  D.  Romagnosi.  — 
Gli  studj  profondi  da  Romagnosi  fatti 
sopra  i  pi  incipj  del  drilto  pubblico  del 
Vico  gli  furono  giovevoli  per  schia- 
rire le  sue  ricerche  intorno  alla  storia 
della  civilizzazione  degli  antichi  popoli 
d*  Italia,  sulla  loro  decadenza  ,  le  loro 
vicende  sino  ai  tempi  presenti  :  indi 
scrisse  la  sua  opera  col  titolo  :  Dell'in- 
dole e  dei  J attori  dello  incii^ilimento  con 
esempio  del  suo  risorgimento  in  Italia, 
opera  classica,  che  fu  pubblicata  in  Mi- 
lano nel  4  832.  Romagnosi  fu  col  Gioja 
da  malevoli  accusato  nel  4  821,  e  messo 
in  arresto,  ma  dopo  qualche  tempo  fu 
liberato.  Privo  di  fortuna  patrimoniale 
profittò  della  scienza  legale,  e  diede 
consulti  ed  arbitramenli  in  Milano  j  la 
sua  opinione  era  venerata  nel  foro,  mas- 
sime in  materie  di  questiooi  d'idraulica 


frequenti  in  Lombardia  ^  e  scrisse  «n 
trattalo  col  titolo;  Della  condotta  delle 
acque  secondo  le  vecchie,  le  intermedie, 
e  le  vigenti  legislazioni  di  diversi  paesi 
d' Italia  colle  pratiche  loro  rispettii'e 
nella  dispensa  delle  acque,  Milano  4  823, 
6  voi.  in  4  2,  2^  ediz.  Nella  sua  giovi- 
nezza e  sino  dal  4  802  Romagnosi  fatto 
aveva  la  scoperta  dei  fenomeni  elettro- 
magnetici di  cui  diede  un  cenno  la  gaz- 
zetta di  Trento  del  3  agosto  slesso  an- 
no, fenomeni  che  in  questi  tempi  fu- 
rono altribuitl  al  danese  Oersted!  ed 
al  francese  Bec(juerel.  Considerando 
la  forma  zeologica  del  globo  Romagnosi 
diceva  che  le  montagne  sono  le  medaglie 
del  mondo,  e  spiegava  così  lutto  il  si- 
stema di  Guvier  senza  inoltrarsi  in  ro- 
mantiche supposizioni  oggi  messe  in 
campo.  Scrisse  pure  DelV  insegnamento 
primitii'o  delle  matematiche,  voi.  2  in  8j 
ma  ebbe  su  varj  punti  delle  dispute,  c 
le  sue  proposto  non  furono  bene  ac- 
colte. Indebolito  dai  lunghi  studj  e  dalle 
opere  pubblicate  in  n."  di  25,  Roma- 
gnosi  sentiva  avvicinarsi  l'ultima  ora: 
legò  per  testamento  4"  allo  Institulo  di 
Francia,  di  cui  era  membro,  la  grande 
medaglia  d'oro  che  nel  4  8j3  gli  fu  of- 
ferta da  una  società  di  ammiratori  de'suoi 
talenti,-  2"  legò  pure  a  quell'Accade- 
mia tulli  i  suoi  manoscritti;  3°  ordinò 
d'esser  seppellito  in  Caratò  ove  trovò  pace 
ed  amicizia;  quindi  1' 8  giugno  4  835 
morì  in  Milano,  ed  una  società  d'amici 
fece  tosto  un  fondo  per  inalzar  alla  sua 
memoria  un  manumenlo  in  Brera  vi- 
cino a  quello  di  Beccaria,  di  Volta  e  dì 
altri  grandi  uomini. 

Da:  Gregory. 
ROMAIN  (Adriano),  medico  e  mate- 
matico, nato  l'anno  4  541  a  Lovauio, 
studiò  la  medicina  a  Colonia,  visitò  le 
pivi  celebri  scuole  d'Italia,  accettò  nel 
4  593  una  cattedra  di  matematica  a 
Wurtzburg,  e  divenuto  vedovo  abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico.  Dopo  aver  per- 
corso ancora  la  Germania,  la  Polonia, 
la  Russia-Rossa,  professando  le  due 
scienze  ch'egli  aveva  studiate,  stanziossi 
in  Magonza,  dove  morì  l'anno  464  5. 
Fra  altre  opere  citansi  di  lui:  U/anO' 
graphia  de  caelorwn  ordine  et  numero] 
Theatrum  uròium,  etc;  Phytologia,  si(^e 
theses  de  plantis  quatenus  medicis  ma- 
teriani  subministrant  remedioriim]  Canon 
tviangulorwn  sphaericorum;  De  forma' 
tione  corporis  humani  in  utero» 
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ROMAN  (Giovanni  Helmich),  mastro 
dì  cappella  del  re  di  Svezia,  nato  a 
Stoccolma  l'anno  t694,  passò  a  Londra 
nel  iJii  per  prendervi  lezioni  dal  ce- 
lebre Haendel  e  da  Pepusch,  ritornò 
poscia  nella  sua  patria,  e  fu  messo  alla 
testa  dell'orchestra  del  re.  Intraprese  un 
nuovo  viaggio  nel  t73,'5,  si  fermò  per 
qualche  tempo  in  Inghilterra,  visitò  la 
Francia  e  l'Italia  per  conoscere  i  più 
celebri  compositori  contemporanei.  Ri- 
tornato in  Isvezia,  compose  egli  stesso 
molta  musica  per  le  feste  di  corte  e  per 
le  chiese  luterane,  fu  an)messo  nell'ac- 
cademia deliri  scieiiZe  di  Stoccolma,  e 
morì  nel  1767.  Trovansi  nella  raccolta 
di  essa  accademia  due  Me/norie  di  Ro- 
man, l'una  sopra  il  metodo  d'imbian- 
care la  tela,  l'altra  sopra  l'attitudine 
della  lingua  svezzese  alla  musica  di 
chiesa. 

ROMAN  (  Gian  Giuseppe  Teresio  ), 
ecclesiastico  e  letterato,  nato  in  Avi- 
gnone l'anno  1726, strinse  una  durevole 
amicizia  con  l'abate  Arnaud  nel  semi- 
nario di  quella  citta,  recossi  a  Parigi 
in  eia  di  25  anni,  tu  addetto  come  vice- 
curato alla  parrocchia  di  san  Mederico, 
ed  impiegò  gli  ozj  che  gli  lasciava 
quell'impiego  nella  cultura  delie  lette- 
re. Nominato  poscia  vicario  generale 
della  diocesi  di  Vence,  comperò  non 
lungi  dalla  fontana  di  Valchiusa  un 
picciol  lenimento,  dove  consacrava  a 
letterarj  lavori  tutti  i  momenti  cui  po- 
teva detrarre  dalle  occupazioni  del  suo 
stalo.  Accompagnò  poscia  lord  Fitz-Wil- 
liam  pari  d'Irlanda  ne'  suoi  viaggi  , 
percorse  con  esso  l'Italia,  la  Germania, 
Ja  Prussia,  la  Russia,  la  Svezia,  la  Da- 
nimarca, l'Olanda  e  l'Inghilterra,  lasciò 
il  suo  compagno  di  viaggio  a  Londra  e 
ritornò  in  Provenza,  riportando  gran 
numero  di  osservazioni  dai  paesi  visi- 
tali, e  morì  nella  sua  terra  l'anno  t  787. 
Si  hanno  di  lui,  oltre  ad  alcune  poesie 
inserite  nelle  raccolte  del  suo  tempo  : 
La  mori  cCAdam,  tragedia  tradotta 
dall'originale  tedesco  di  Klopstock,  Pa- 
rigi, -1762,  in  ^2;  L'inoculation,  poema 
di  4  canti;  il  Genie  de  Pétrarque,  imi- 
tazione in  versi  delle  sue  piìi  belle  poe- 
sie, con  la  vita  del  Petrarca  ec,  Parma 
(Parigi)  1778.  in  8;  Méinoires  histori^ 
ques  et  iuédits  sur  les  réi^olulions  arri- 
uces  eii  Danematck  et  en  Suede  pendant 
les  années  1 770-7 1 -72,  ecc  ,  pubblicate 
da  Gouvret,  Parigi  1807,  in  8  (l'editore 


vi  mise  in  testa  una  notìzia  sopra  la 
vita  e  le  opere  dell'autore);  Les  échecs, 
poema  di  4  canti,  Parigi  i807,  in  16 
(Couvret,  editore  di  quest'opera,  le  fece 
precedere  Eecherches  historiques  sur  le 
jeu  des  écliecs). 

ROMANA  (Don  Pedro  CARA  Y  SU- 
REDA,  marchese  della),  famoso  gene- 
rale spagnuolo,  nato  l'anno  1761  a  Pal- 
ma nell'isola  Majorica,  fu  condotto  in 
Francia  in  età  di  10  anni  per  ricevere 
nel  collegio  dell'oratorio  a  Lione  una 
diligente  educazione  elementare  ,  la 
quale  andò  poscia  a  continuare  nell'u- 
niversità di  Salamanca,  qumdi  nel  se- 
minario dei  nobili  a  Madrid.  Nominato 
guardia-marina  fin  dal  1775,  non  andò 
prima  del  1778  a  sostenerne  le  funzioni 
nella  scuola  di  Carlagena.  Nel  1779  fu 
promosso  al  grado  di  officiale,  e  .scello 
per  ajiilante  dal  generale  don  Ventura 
Moreno,  servi  con  lode  sopra  le  scia- 
luppe cannoniere  e  sopra  le  batterie 
galeggianti  all'assedio  di  Gibilterra,  e 
dopo  la  pace  del  1783  ritirossi  a  V^a- 
lenza,  affine  di  perfezionarvi  le  cogni- 
zioni già  acquistale,  ed  a  tal  tìne  per- 
corse pure  la  Francia  e  la  Germania. 
Al  suo  ritorno  fece  alcune  corse  per 
mare,  e  fu  nel  1790  promosso  al  grado 
di  capitano  di  fregala.  AI  tempo  della 
guerra  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  passò 
al  servizio  di  terra,  fu  impiegato  sotto 
gli  ordini  di  suo  zio  don  Ventura  Caro 
che  capitanava  l'esercito  spagnuolo  sulla 
frontiera  dei  Pirenei  occidentali,  otten- 
ne il  comando  d'un  corpo  di  cacciatori 
di  circa  due  mila  uomini,  ed  ebbe  parte 
nelle  piìi  notabili  fazioni  degli  anni 
1792  e  1794  in  quella  parte  dei  teatro 
della  guerra.  Passò  quindi  all'esercito 
di  Catalogna  sotto  gli  ordini,  del  conte 
dell'Unione,  fu  innalzalo  al  grado  di 
maresciallo  di  campo,  invase  la  Cerda- 
gna  francese  nel  mese  di  maggio  1795, 
e  fu  quasi  subito  costretto  a  sgombrare 
di  quel  paese  pel  trattato  di  pace  con- 
cluso a  Basilea  il  22  luglio  dello  slesso 
anno.  A  quel  tempo  la  Romana  ottenne 
il  grado  di  luogotenente  generale.  Es- 
sendosi gli  Inglesi  impadroniti  dell'isola 
Minorica  nel  1798,  esso  fu  incaricalo 
di  riprenderla;  ma  quella  spedizione 
non  in  eseguita  per  conseguenza  della 
sfortuna  incontrata  dalla  squadra  spa- 
gnuola  nelle  acque  di  Trafalgar.  Nel 
1800,  La  Romana  fu  chiamato  al  co- 
mando generale  di  Catalogna,  poscia  9 
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far  parte  del  consìglio  supremo  di  guer- 
ra. Nel  <807,  avendo  Napoleone  oltenulo 
che  la  corte  di  Spagna  gli  fornisse  un 
corpo  di  i4,0U0  uomini  delle  sue  mi- 
gliori truppe  da  porsi  in  osservazione 
dal  lato  dell'Annover,  affine  di  chiudere 
agli  Inglesi  le  imboccature  del  Wesero 
e  dell'Elba,  il  principe  della  Pace  (Em- 
manaele  Gadoi)  scelse  La  Romana  per 
capitanarlo.  Quelle  truppe  spagnuole, 
poste  sotto  il  comando  supremo  del 
principe  Bernadette,  operarono  insieme 
coi  Francesi  contro  la  Pomerania ,  e 
dopo  la  pace  di  Tilsitt  furono  mandate 
nell'isole  danesi,  Seeland,  Giutland  e 
Fionia.  La  Romana  trovavasi  in  Fionia^ 
quando  Bernadette  gli  intimò  l'ordine 
di  Napoleone,  che  dovesse  prestar  giu- 
ramento a  Giuseppe,  fratello  di  esso 
imperatore,  e  di  farlo  prestare  alle  sue 
truppe,  il  generale  spagnuolo,  nella  dif- 
ficile condizione  in  cui  trovavasi  cre- 
dette di  dover  cedere  a  quanto  si  esi- 
geva da  lui,  prestando  un  giuramento 
condizionale  e  subordinato  al  voto  una- 
nime della  nazione  spagnuola;  ma  in^ 
formato  alcun  tempo  dopo  dello  stato 
degli  affari  in  Ispagna  gettò  la  ma- 
schera e  risolvette  di  volare  alla  difesa 
della  sua  patria.  Entrato  in  negoziazioni 
col  contrammiraglio  Keats  che  aveva 
il  comando  in  secondo  grado  della  flotta 
inglese  in  quei  paraggi,  mentre  pur  fin- 
geva di  arrendersi  alle  ragioni  di  Ber- 
nadette, che  si  lagnava  del  giuramento 
condizionale  prestalo  dalle  sue  truppe, 
egli  scrisse  una  lettera  circolare  a  que- 
ste per  istruirle  della  vera  condizione 
del  loro  paese,  e  per  invitarle  a  racco- 
gliersi tutte  incontanente  nelle  isole  di 
Fionia  e  di  Langeland,  per  esser  pronte 
a  venire  imbarcate  II  secreto  che  si 
tenne  di  tal  movimento  fu  tanto  che 
quasi  tutte  le  truppe  arrivarono  nello 
slesso  giorno  al  convegno.  Mancavano 
solamente  quelle  che  erano  stanziate  a 
Seeland,  state  disarmate  e  chiuse  nel- 
l'arsenale di  Copenaghen,  e  due  squa- 
droni che  ebbero  la  stessa  sorte  nel 
Giutland.  Dopo  avere  occupata  la  piazza 
di  Nyborg  in  Fionia,  ed  aver  conclusa 
col  governatore  di  Langeland  una  con- 
venzione per  cui  egli  si  obbligava  a  for- 
nire tutte  le  provvisioni  che  potrebbe 
procurare.  La  Romana  fece  imbarcare 
i  suoi  spagnuoli  in  numero  di  quasi 
dieci  mila  a  bordo  dei  bastimenti  da 


trasporlo  danesi,  che  si  trovavano  al- 
lora a  Nyborg  e  a  Langeland,  ed  egli 
slesso  li  raggiunse  col  suo  stalo  mag- 
giore a  Gothemburg.  Lasciando  poscia 
il  comando  delle  sue  truppe  al  conte  di 
san  Roman,  recossi  a  Londra,  per  ac- 
cordarsi coi  ministri  inglesi  intorno  ai 
sussidj  indispensabili  per  le  future  ope- 
razioni. Non  arrivò  in  Ispagna  se  non 
dopo  la  battaglia  di  Espinosa,  e  tentò 
d'ispirare  nuova  energia  agli  .ìbilanti 
delle  Asturie,  della  (ializia  e  del  regno 
di  Leone.  Dopo  piìi  scontri  coi  Francesi 
nelle  due  piime  di  queste  provincie, 
ridotto  omai  ad  un  picciol  corpo  di 
6,000  uomini  male  agguerriti,  ed  es- 
sendosi gli  luglesi  rimbarcati  alla  Co- 
rogtia,  La  Romana  fu  astretto  ad  intra- 
prendere un  nuovo  ger)ere  di  guerra, 
cioè  quello  dei  partigianij  e  si  può  dire 
con  un  giudizioso  biografo,  che  fu 
quello  il  tenipo  in  cui  si  distinse  nel- 
l'arringo  militare.  Rianimando  i  suoi 
compatrioti  con  bandi  assai  energici,  e 
dando  esempj  di  coraggio  e  pazienza 
nel  sopportare  le  f.itiche  d'ogni  genere 
recò  non  pochi  danni  alle  truppe  fran- 
cesi in  Galizia  e  nelle  Asturie.  Chia- 
mato poscia  ad  occupare  un  posto  nella 
giunta  centrale,  diede  saggi  consigli  che 
non  furono  eseguiti.  Ritornato  in  armi 
qualche  tempo  dopo  la  sconfitta  delle 
truppe  spagniiole  a  Ocagna  (il  18  no- 
vembre del  <809)  comparve  in  Casti- 
glia  con  25,000  uomini,  poi  si  recò 
nell'Estremadura,  fu  chiamato  da  lord 
Wellington  a  rinforzare  l'esercito  an- 
glo  portoghese  minacciato  da  Massena, 
giunse  in  Portogallo  nei  primi  giorni 
di  gennojo  4  8H  ,  e  mori  il  23  dello 
stesso  mese  nella  citta  di  Cartaxo,  dopo 
una  breve  malattia.  Trovasi  nella  Col- 
lection  complémenta're>  aux  mémoires 
reladfs  a  La  rci^oliition  ,  ecc. ,  (  Parigi 
-1824,  terza  dispensa,  toni.  2,  in  8),  il 
Giornale  di  La  Romana,  dal  principio 
d'ago>to  fino  al  5  di  settembre  i808, 
e  la  corrispondenza  officiale  del  con- 
trammiraglio Keats  con  l'ammiraglio 
Saumarez,  col  marchese  della  Rcmiana^ 
col  governatore  danese  di  Langeland, ec. 

ROMANELLI  (Francesco),  pittore, 
nato  a  Viterbo  l'anno  <6l7,  fu  prima 
allievo  del  Domenichino,  poscia  entrò 
nell'officina  di  Pietro  da  Cortona ,  ed 
imitò  così  bene  lo  stile  di  questo  mae- 
stro, che  fu  da  lui  incaricato,  con  un 


7i«  ROM 


ROM 


altro  allievo  distinto, di  dipìngere  nella 
sua  asssenza  gli  appartamenti  del  pa- 
lazzo Barberini.  11  generoso  e  magni- 
fico cardinale  di  tal  nome  prese  affezio- 
ne per  Romanelli;  ed  essendosi  questo 
ammalato  per  eccesso  di  lavoro,  lo  man- 
dò a  Napoli  per  ristorare  la  sua  salute. 
Quivi  per  consìglio  del  Bernini,  Roma- 
nelli cangiò  la  sua  maniera  e  se  ne  creò 
un'altra  più  graziosa  nelle  forme,  ma 
meno  dotta  e  soda  che  quella  di  Pietro 
da  Cortona.  Dopo  la  morte  di  Urbano 
YIII,  il  cardinale  Barberini  recatosi  in 
Francia  rnccomandò  il  Romanelli  al 
cardinale  Mazzarini,  che  chiamò  l'arti- 
sta in  Francia  e  lo  incaricò  di  notabili 
lavori^  come  sono  le  pitture  del  palazzo 
Mazzarini  e  quelle  del  Louvre.  Luigi 
XIV,  soddisfatto  di  questi  lavori,  ne 
ricompensò  con  magnificenza  l'autore. 
Ilapìoni  di  salute  astrinsero  poi  Roma- 
nelli a  ritornare  in  Italia,  dove  lavorò 
molti  quadri  per  chiese  e  per  privati. 
Disponevasi  a  ritornare  in  Francia,  dove 
gli  venivano  offerti  grandi  vantaggi , 
quando  morì  a  Viterbo  nel  -1662.  Ci- 
tansi  fra  le  sue  composizioni  la  Depo- 
sizione dalla  croce;  i  quadri  che  ornano 
ancora  quattro  sale  del  pian  terreno  del 
Louvre,  e  fanno  parte  del  museo  d'an- 
tichità di  Parigi;  un  San  Lorenzo  nel 
duomo  di  Viterbo;  La  presentazione  al 
tempio  nella  chiesa  della  certosa  a  Ro- 
ma. —  ROMANELLI  (Urbano),  figlio 
del  precedente  ,  nato  a  Viterbo  l'anno 
4  638,  studiò  da  prima  sotto  suo  padre, 
poscia  alla  scuola  di  Ciro-Ferri,  e  mori 
nel  -1682.  Sì  veggono  parecchi  de' suoi 
quadri  nelle  cattedrali  di  Velletri  e  di 
Viterbo. 

ROMANELLI  (Domenico),  ecclesia- 
stico ed  antiquario  italiano,  nato  l'anno 
•1756,  nel  regno  di  Napoli,  sì  diede  di 
buon'ora  allo  studio  delle  antichità  del 
pa»^se  in  cui  era  nato,  esplorò  con  gran 
diligenza  le  mine  di  Pompeia,  dì  Pesto 
e  d'Ercolano,  divenne  membro  della 
socÀelk  Pontaniana  e  dell'instituto  d'in- 
coraggiamento di  Napoli  ,  e  morì  in 
quella  città  nel  iS\9.  Si  hanno  di  lui: 
Scoperte  patrie  di  città  distrutte  e  di 
altre  antichità  nella  regione  Frentana, 
Napoli  t80:>,  2  voi.  in  8;  Viaggio  a 
Ponipeja,  Pesto  ed  Ercolano,  ibid.  1  8H 
in  8;  seconda  edizione  accresciuta  d'un 
Viaggio  a  Pozzuoli^  ibld.  1817,  2  voi. 
in  8j  Antica  topograjia  istorica  del  /e- 


gno  di  Napoli,  ibid.  4  3  voi.  ?n  4. 
Compilò  in  oltre  una  Guida  di  Napoli, 

3  voi.  in  -12;  una  Descrizione  dell'isola 
di  Capri,  in  8;  ed  un'altra  del  Monte 
Cassino  e  dei  dintorni,  in  8;  più  articoli 
inseriti  nel  Giornale  enciclopedico  di 
Napoli,  dal  4  808  aU8t6  e  in  altri  fogli 
periodici  del  suo  tempo. 

ROMANI  (Giovanni  de'),  medico  e 
chirurgo  di  Cremona  verso  il  lirie  del 
sec.  4  5,  credesi  che  sia  stato  il  primo 
a  praticare  1'  estrazione  della  pietra 
dalla  vessica  col  metodo  detto  di  gran- 
de  apparecchio,  a  cagione  del  gran  nu- 
mero d'istromentì  che  tal  metodo  ri- 
chiede. Alcuni   biografi  pongono  nel 

4  520  l'epoca  dell'invenzione  da  lui  fatta 
di  tale  operazione;  certo  è  che  Mariano 
Santo,  il  quale  la  descrisse  nel  suo  trat- 
tato De  lapide  renum,  stampato  a  Roma 
nel  4  535,  dichiara  di  averla  imparala 
da  Giovanni  de'  Romani. 

ROMANINO  (GioKGio),  pittore,  nato 
a  Roma  verso  l'anno  4  504  ,  passò  a  Ve- 
nezia dopo  aver  cominciato  a  studiare 
il  diseguo  nella  sua  patria,  e  fece  grandi 
f)rogressi  nella  pittura.  Andò  poscia  a 
stanziarsi  in  Brescia,  dove  le  sue  opere 
gli  acquistarono  gran  ripulazioue.  Molte 
città  vollero  avere  de'  suoi  quadri,  e 
fu  pure  chiamalo  in  Francia  da  Cate- 
rina de'  Medici  per  lavorare  agli  abbel- 
limenti del  vecchio  Louvre.  Si  ignora  il 
tempo  di  sua  morte.  La  piìj  parte  delle 
chiese,  dei  conventi  e  palazzi  di  Brescia 
sono  ornati  di  sue  pitture  a  fresco  e  ad 
elio. 

ROMANO  (Santo),  solitario,  ed  un» 
dei  fondatori  dell'abbazia  di  s,  Claudio 
nel  Jura,  nato  a  Isernore  nel  Bugei, 
verso  il  principio  del  sec.  5,  entrò  di 
buon'ora  nel  monastero  di  Ainai  a  Lio- 
ne, poscia  ottenne  la  facoltà  di  ritirarsi 
fra  le  gole  del  Jura,  dove  si  costruì 
una  celletta,  e  dissodò  im  terreno  atto 
a  cultura.  Essendo  andato  a  raggiun- 
gerlo ,  alcuni  anni  dopo,  suo  fratello 
Lupicino,  fabbricarono  nelle  vicinanze 
alcuni  cenobii  ed  altri  stabilimenti  che 
furono  origine  della  città  chiamata  og- 
gidì Saint-Claude.  I  due  fratelli  gover- 
narono insieme  quel  varj  monasteri.  S. 
Romano  morì  verso  l'anno  460,  e  fu 
sepolto  nel  monastero  di  La  Baume.l.» 
sua  festa  è  segnala  al  dì  28  di  febbrajo 
nel  martirologio  romano. 
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ROMANO  (Gallesino,  papa  sotto  il 
iìome  di),  successore  di  Stefano  Vf, 
non  occupò  più  di  4  mesi  il  trono  pon- 
tificio, nel  quale  gli  succedette  Teodo- 
ro II,  dopo  la  sua  morte  avvenuta  il 
giorno  8  di  febbrajo  dell'anno  898.  La 
storia  tace  afiatto  delle  operazioni  di 
questo  papa;  e  non  è  pur  certa  la  data 
della  sua  elezione.  Lenglet-Dufresnoy, 
critico  poco  accurato,  lo  taccia  di  usur- 
patore. 

ROMANO  I,  soprannominato  Leca- 
pene,  imperatore  di  Oriente,  nato  in 
Armenia  verso  il  fine  del  sec.  9  di  fa- 
miglia oscura,  abbracciò  di  buon'ora  la 
professione  dell'armi,  ed  ebbe  il  vanto 
di  salvare  la  vita  all'imperatore  Basilio 
in  una  battaglia,  il  che  gli  meritò  un 
rapido  avanzamento.  Pervenne  sotto  il 
regno  di  Leone  il  filosofo,  successore 
di  Basilio,  alle  prime  dignità  militari. 
Nominato  grande  ammiraglio  dell'im- 
pero sotto  Costantino  Porfirogenita,  ot- 
tenne di  concerto  con  Leone  Foca 
grandi  vantaggi  sopra  i  musulmani  e  i 
saraceni.  Ritornato  a  Costantinopoli,  il 
popolo  lo  salutò  col  titolo  di  tutore  del 
giovine  Costantino,  di  fresco  succeduto 
a  suo  padre.  Romano  fece  sposare  la 
sua  figlia  Elena  ad  esso  principe,  e 
prese  tale  ascendente  sopra  di  lui,  che 
fii  bea  tosto  associato  all'impero.  Inco- 
ronato nell'anno  9^9,  Romano  non  tar- 
dò ad  occupare  tutta  quanta  l'autorità, 
si  associò  fm  dall'anno  seguente  Cristo- 
foro suo  primogenito,  e  creò  cesari  due 
altri  suoi  figli,  poco  tempo  dopo.  Nel 
927,  concluse  la  pace  coi  Bulgari,  e 
maritò  la  figlia  di  suo  figlio  al  loro  re 
per  assicurarsi  un  soccorso  contro  gli 
altri  nemici  dell'impero.  Il  cordoglio 
che  senti  della  morte  prematura  di  suo 
figlio  Cristoforo  (nel  932)  gli  ispirò  la 
risoluzione  di  restituire  1*  autorità  a 
Porfirogenita;  ma  i  suoi  due  figli,  Ste- 
fano e  Costantino  lo  prevennero.  En- 
trarono nelle  sue  stanze  sull'  ora  del 
mezzogiorno  (25  gennajo  945)  accom- 
pagnati da  alcuni  uomini  ligi  ad  essi, 
e  costrettolo  a  vestire  un  abito  da  reli- 
gioso lo  fecero  condurre  in  un'  isola 
della  Propontlde,  detta  Prote;  ma  poco 
dopo  accusati  dalla  propria  loro  sorella 
di  aver  voluto  attentare  contro  i  giorni 
di  Porfirogenita,  furono  spogliati  eglino 
stessi  della  porpora  ed  esigliati  in  un 
monastero.  Chiesero  allora  di  vedere  il 
padre  loro.  Rumano  rimproverò  la  loro 


iftgràfitudme  verso  di  se»  ma  la  sua 
bontà  naturale  superando  il  giusto  suo 
disdegno,  finì  con  l'ofìrir  loro  di  pren- 
der parte  al  suo  modesto  desinare.  Que- 
sto principe  mori  nel  suo  esigilo  il  t5 
di  luglio  948.  I  suoi  avanzi  furono  re- 
cati a  Costantiuopoli  e  seppelliti  in  un 
monastero  eh'  egli  aveva  fondato.  Vi 
sono  medaglie  di  Romano  in  oro  e  in 
argento,  ma  rare.  r 

ROMANO  11,  detto  il  Giovine,  figlio 
di  figlia  del  precedente,  Imperatore  di 
Oriente,  nato  l'anno  939,  fu  associato 
di  buon'  ora  all'  impero  da  suo  padre 
Costantino  Porfirogenita;  ma  impaziente 
di  occupare  un  trono  di  che  i  suoi  vizj 
lo  rendevano  indegno,  eccitato  inoltre 
da  Teofanone  sua  moglie,  fece  avvele- 
nare empiamente  l'imperatore  suo  pa- 
dre. Divenuto  cosi  solo  padrone  dell'im- 
pero, esercitò  poco  tempo  l'autorità  che 
aveva  tanto  sospirata.  Passando  la  sua 
vita  alla  caccia  oppure  nell'interno  del 
suo  palazzo  coi  turpi  ministri  de'  suoi 
piaceri,  mori  dopo  quattro  mesi  di  re- 
gno, nel  963,  per  consunzione,  oppure 
secondo  alcuni  storici  per  veleno  che 
gli  fece  prendere  sua  moglie.  Questa, 
dichiarata  reggente,  favori  l'innalza- 
mento di  Niòeforo  Foca  all'impero,  e 
Io  sposò  prima  che  terminasse  il  tempo 
del  lutto.  Si  hanno  n'edaglie  di  Roma- 
no H  grandi  e  mezzane  di  bronzo,  ma 
piuttosto  rare. 

ROMANO  III,  soprannominato  ^r- 
girio,  imperatore  di  Oriente,  nato  nel 
sec.  iO  d'una  illustre  ed  antica  famiglia, 
fu  chiamato  di  buon'ora  a  far  parte  del 
senato  di  Costantinopoli  per  ragione 
della  sua  nascita  e  vi  si  fece  distinguere 
per  lodevole  condotta.  Egli  menava  una 
vita  pacitioa  e  senza  ambizione,  quando 
Costantino  IX  lo  scelse  per  suo  succes- 
sore all'impero,  gli  fece  ripudiare  la 
moglie  e  sposare  Zoe  sua  figlia.  Romano 
saliai  trono  nel  1028,  fece  provvedi- 
menti per  ritornare  la  prosperità  ne' 
suol  stati,  e  nello  stesso  tempo  fece 
leve  di  truppe  per  respingere  i  barbari. 
Vinto  dai  Turchi  nel  t030  ,  cangiò  i 
proprj  costumi,  e  si  alienò  il  cuore  dei 
sudditi  per  la  sua  violenta  condotta. 
Le  vittorie  ottenute  poscia  sopra  i  mu- 
sulmani non  gli  fecero  ricuperare  t'af- 
fetto dei  popoli  ch'egli  aveva  oppressi. 
Zoe  sua  moglie,  abbandonatasi  ad  una 
rea  pratica  con  un  uomo  oscuro,  con- 
cepì il  diseguo  di  togliere  di  mezzo 
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uno  sposo  che  era  già  sul  declinare 
dell'età^  lo  avvelenò,  e  parendole  che 
il  veleno  operasse  troppo  lentamente^ 

10  fece  soffocare  in  un  bagno ,  l'anno 
«1034;  e  nel  giorno  stesso  della  sua 
morte  ella  fece  salire  al  trono  il  suo 
amante  Michele  IV,  detto  il  Paflagonio. 
Kon  si  conosce  veruna  medaglia  di  Ro- 
mano III»         .  „ 

ROMANO  IV,  soprannominato  Dio- 
§eni,  imperàtóre  d'oriente,  nato  nel 
«ec.  H,  d'un  padre  senatore^  che  aveva 
Jìnito  i  suoi  giorni  nell'esiglio  sotto  il 
regno  di  Romano  Argirio,  per  essere 
slato  complice  d'una  congiura,  concepì 

11  disegno  di  occupare  il  trono  impe- 
riale. Eudossia,  vedova  dell'imperatore 
duca,  lo  fece  arrestare  e  condannare  a 
mortei  avendo  avuta  la  curiosilk 
di  vedere  il  colpevole,  colpita  dal  suo 
bell'aspetto  e  dall'aria  guerriera,  fece 
la  risoluzione  di  salvarlo  e  sposarlo. 
Commutò  da  prima  la  pena  di  Romano 
in  un  eiiglio,  poi  lo  associò  al  trono, 
dandogli  la  sua  mano  il  primo  di  gen- 
najo  del  1068.  Prima  cura  del  nuovo 
imperatore  fu  di  levare  un  esercito,  alla 
lesta  del  quale  andò  a  combattere  i 
Turchi  due  mesi  dopo  il  suo  avveni- 
mento air  impero.  Dopo  tre  gloriose 
spedizioni  contro  i  m'usulmani,  li  co- 
strinse a  rivarcare  l'Eufrate.  In  una 
quarta  intraprese  di  liberare  l'Armenia 
dal  giogo  musulmano,  e  andò  ad  asse- 
diare Mal^kerd  cpn  numeroso  esercito; 
ma  il  sultano  Alp  Arslan  corse  ad  in- 
cpntrarlo  alla  testa  di  40,000  uomini 
agguerriti,  che  tagliarono  appczzi  le 
truppe  greche.  Romano,  caduto  in  po- 
tere dei  vincitori,  fu  condotto  dinanzi 
al  sultano  che  lo  accolse  con  benevo- 
lenza non  aspettata,  e  domandato  aven- 
dogli qual  trattamento  avesse  temuto 
d'incontrare  n'ebbe  questa  risposta  ii  Se 
tu  sei  crudele  ini  torral  la  vita  j  se  ti 
lasci  predominare  dall'orgoglio,  mi  trar- 
rai dietro  al  tuo  carro;  se  consulti  i  tuoi 
interessi,  accetterai  un  riscatto  e  mi 
renderai  al  mip  paese  ii.  Ma,  soggiunse 
il  sultano,  set  le  sorti  della  guerra  ti 
fossero  state  favorevoli,  come  mi  avre- 
sti tu  trattato?  Narrasi  che  l'imperatore 
gli  rispondesse;  ii  Saresti  sialo  battuto 
con  verghe  II.  Il  sultano ,  sorridendo 
al  prigioniero ,  si  contentò  di  fargli 
osservare  che  la  legge  dei  Crisli^ini  rac- 
comanda l'amore  dei  nemici,  e  il  per- 
dono delle  ingiurie,  c  gli  promise  di 


non  imitare  un  esempio  cui  disappro- 
vava. Diogene  ottenne  la  libertà  a  con- 
dizione di  pagare  per  riscatto  un  milione 
di  monete  d'oro,  ed  inoltre  un  annuo 
tributo  di  sessanta  mila,-  sottoscrisse  a 
suo  malgrado  q  questo  umiliante  trat- 
tato, e  partì  onorato  di  doni  con  una 
scorta  militare.  Giunto  alle  frontiere 
djell'impero  riseppe  che  era  scoppiata 
una  rivoluzione  a  Costantinopoli,  e  che 
Michele  figlio  primogenito  di  Duca  era 
salito  al  trono  (Ved.  Michele  VII).  Ro- 
mano, avendo  risoluto  di  combattere  per 
racquistare  il  suo  potere,  tradito  venne 
dai  proprj  soldati,  e  cadde  nelle  mani 
del  governatore  d'Armenia,  che  gli  fece 
cavare  gli  occhi  e  lo  confinò  nell'isola 
del  principe,  dove  esso  mori  in  ottobre 
del  i06i  per  le  conseguenze  del  cru- 
dele trattamento  sofferto.  Vi  sono  di 
Romano  Diogene  medaglie  d'oro  e  di 
bronzo. 

ROMANO  (Ezzelino  oppure  Eccelino 
da),  soprannominato  il  Balbo,  nato  in 
principio  del  sec.  i2,  era  figlio  di  Ai- 
berico da  Romano ,  e  figlio  di  figlio 
d'un  Ezzelino  a  cui  l'imperatore  Cor- 
rado II  aveva  dati  alcuni  feudi  nella 
Marca  Trevisana.  Ezzelino  da  Romano 
accompagnò  nel  -1147  l'imperatore  Cor- 
rado HI  nella  seconda  crociata,  poi  ri- 
tornò in  Italia,  si  associò  alla  lega  lom- 
barda, fu  uno  dei  due  rettori  di  quella 
lega,  che  sottoscrissero  uel  -1175  un 
compromesso  con  l'imperatore  Federico 
Barbarossa,  che  fu  il  primo  incammina- 
rnento  alla  pace  di  Costanza.  Ezzelino 
morì  qualche  tempo  dopo. 

ROMANO  (Ezzelino  lì  da)  ,  sopran- 
nominato il  Monaco,  figlio  del  prece- 
dente, raccolse  la  successione  di  suo 
padre  verso  l'anno  MSOj  e  per  ragione 
delle  sue  ricchezze  e  dei  molti  castelli 
fortificati  cui  possedeva  sui  monti  Eu- 
ganei fu  riguardato  come  il  primo  cit- 
tadino o  piuttosto  come  il  protettore 
delle  vicine  repubbliche.  Stalo  prima 
capo  d'una  fazione  dei  nobili  contro 
quella  dei  conti  di  Vicenza,  trasporlo 
que'  suoi  partigiani  nella  fazione  dei 
ghibellini,  che  cominciava  in  quel  tem- 
po ad  introdursi  jin  Italia.  Esigliato  da 
Vicenza  con  la  sua  famiglia  e  con  quei 
della  sua  parte,  Ezzelino  non  usci  di 
quella  città  se  non  dopo  una  vigorosa 
resistenza,  nè  senza  averla  incendiata 
in  parte.  Vi  fu  richiamato  ben  tosto  per 
la  mediazione  dei  Veronesi,  e  di  nuovo 


ROM 


KOM  yi5 


scacciato  nel  1^97.  Accompagnò  po&cla 
l'imperatore  Ottone  JV  a  Roma,  ed  al 
suo  rilortJo  ebbe  il  governo  di  Vicenza 
col  titolo  di  vicario  imperiale.  Dopo 
aver  retto  per  qualche  tempo  in  pace  i 
suoi  stati,  li  divise  ai  suoi  due  tigli 
Ezzelino  111  ed  Alberico,  e  ritirandosi 
dal  mondo  si  diede  alle  piii  austere 
pratiche  di  pietà,  il  che  gli  fece  dare 
il  soprannome  di  Monaco,  e  morì  verso 
l'anno  1235. 

ROMANO  (EzzELOO  111  da),  primo- 
genito dfl  precedente,  fu  investito  da 
suo  padre  nel  'I2t5  del  principato  di 
Bassano,  di  Maroslica  e  di  tutti  i  ca- 
stelli situati  sui  monti  Euganei.  Come 
suo  padre  e  suo  avo,  fece  servire  alla 
propria  grandezza  lo  spirito  fazioso 
della  nobiltà,  e  si  mostrò  piìi  zelante 
di  tutti  i  suoi  eguali  per  la  taziune  ghi- 
bellina. Eletto  capitano  del  popolo  e 
podestà  di  Verona,  sottomise  iin  d'al- 
lora quella  repubblica  al  suo  giogo,  ed 
ottenne  dall'imperatore  Federico  11  nel 
-1236  soldati  per.  tenere  in  Verona  un 
presidio  destinai;)  a  reprimere  le  som- 
mosse popolari.  Lo  stesso  anno  avendo 
Federico  presa  e  saccheggiala  Verona, 
ne  diede  il  governo  ad  Ezzelino  che 
nel  4  237  si  fece  altiesì  dare  in  nome 
dell'imperatore  la  città  di  Padova  più 
ricca  e  piìi  potente  che  le  due  già  sog- 
getle  a  lui.  Dopo  avere  por  due  anni 
adoperata  tutta  la  sua  astuzia  per  di- 
struggere in  quella  nuova  possessione 
•ogni  spirito  di  generosa  energia  fece 
decapitare  sulla  pubblica  piazza  i  nobili 
di  maggior  credito,  e  gli  altri  cittadini 
che  mostrassero  ancora  c|ualche  propen- 
«ione  per  la  libertà  perirono  per  or<line 
suo  tra  le  fiamme  o  sopra  infami  pa- 
tiboli. Estese  poi  le  sue. conquiste  nella 
Marca  Trevisana^  tolse  a  baroni  pado- 
vani fuorusciti  i  castelli  di  Agna  e  di 
Brenta,  facendo,  trucidare  quelli  che  vi 
stavano  a  guardia.  Avendo  sposata  una 
figlia  naturale  dell'. imperatore,  questi 

10  nominò  vicario  imperiale  perMutti  i 
paesi  situati  tra  :ie  Alpi  di  Trento  ed  il 
fiume  Ogiio.  Da  indi  in  poi  Ezzelino  si 
abbandonò  piti  che  aiiai  agli  eccessi 
della  sua  tirannide,  e  la  morte  di  Fede- 
rico 11  avvenuta  nel  1250  lo  sciolse 
dall'unico  freno  che  poteva  ancora  te- 
nerlxj.  L'indegnazione  dei  j^opoli  sog- 
gètti al  suo  potere  andò  al  colpao,  ed 
essi  finalmente  trovarono  vendicatori. 

11  papa  Alessandro  IV,  neLs^lire  ai  tro- 


no pontifìcio,  pubblicò  una  erodala  coii- 
tro  Ezzelino.  Il  marchesé  d'  Este ,  il 
conte  di  san  Bonifacio,  le  repubbliche 
di  Venezia,  di  Bologna  e  di  Mantova 
presero  le  armi;  e  le  truppe  di  quegli 
alleali  riuscirono  ad  impadronirsi  di 
Padova  nel  -1256.  A  quella  notizia  Ez- 
zelino che  allora  trovavasi  a  Verona, 
fece  chiudere  tutti  i  Padovani,  che  avea 
nel  suo  esercito,  nell'anfiteatro  di  quella 
città,  in  numero  di  circa  undici  mila, 
poi  li  mandò  a  piccoli  drappelli  in  altre 
prigioni,  ed  in  pochi  giorni  gli  immolò 
tutti  senza  eccezione.  La  lotta  fra  gli 
alleati  ed  Ezzelino  durò  due  anni,  nei 
(piali  esso  riuscì  ad  inipadronirsi  di 
Brescia.  Ma  essendo  iu  quella  occasione 
venuto  in  dissapore  con  due  signori 
suoi  alleati,  Pal  ivicino  e  Buoso  da  Dua- 
ra,  questi  lo  abbandonarono  per  unirsi 
co' suoi  avversar].  Avendo  Ezzelino  tra- 
versato l'Oglio  e  l'Adda,  tentava  d'im- 
padronirsi di  Monza  e  di  Trezzo^  ma 
da  una  parte  il  popolo  e  i  guelfi  di  Mi- 
lano gli  opposero  un  numeroso  esercito, 
dall'altra  il  Palavicino  alla  testa  ,  dei 
Cremonesi  e  il  marchese  d'Esle  con  le 
truppe  di  Ferrara  e  di  Mantova  taglia- 
rono la  ritirata  al  tiranno,  occupando  il 
ponte  di  Cassano  sopra  l'Adda.  Ezzelino 
tentò  invano  di  aprirsi  a  forza  quel  pas- 
saggio; venne  respinto  e  ferito.  Avendo 
poi  tentato  di  traversare  un  guado  4el 
liei  me,  le  sue  truppe  si  sbandarono  in 
su  l'altra  riva,  nel  tempo  stesso  che  i 
suoi  nemici  si  avanzavano  per  la  strada 
di  Bergamo.  Circondato  da  un  pugno  dì 
soldati  resisteva  aiicora,  quando  venne 
ferito  di  nuovo,  rovesciato  da  cavallo  e 
fatto  prigioniero  da  un  uomo  di  cui  ave- 
va mutilato  il  fratello.  1  capi  dell'eser- 
cito vietarono  che  si  facesse  oltraggio 
al  \into,  e  fecero  chiamare  chirurghi 
per  prestargli  le  loro  cure;  ma  esso  'fu- 
ribondo per  la  disfatta  lacerò  le  proprie 
piaghe,  e  morì  a  Soncino  il  27  di^et»- 
tembre  del  1259,  giorno  undecimo  deHa 
sua  cattività,  in  età  di  66  anni.  Egli  ne 
aveva  regnalo  34.  Mauri.sio,  Monaci  e 
Rolandini  scrisisero  la  vita  di  Ezzelino 
III  da  Romano  che  forse  fu  il  più  fe- 
roce dei  tiranni  d'Italia  nel  medio  evo 
ed  appunto  fu  soprannominato  il  Feroce, 
ROMANO  (Alberico  da),  regnava  a 
Treviso  mentre  suo  fratello  Ezzelino 
III  tiranneggiava  tutto  W  rimanente 
d'ella  Venezia.  Meno  feroce,  ma  pili  dis- 
simulatore,. Ikase  di  «ssecé  ìq  ili«sapor)8 
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con  Eazelino,  di  accostarsi  pure  alla 
fazione  guelfa ,  affine  di  conoscese  gli 
intendimenti  dei  nemici  dei  fratello  e 
seminare  fra  essi  la  diffidenza  e  la  di- 
scordia. Dopo  la  morte  di  Ezzelino,  fu 
cacciato  da  Treviso  e  si  ritirò  nei  monti 
Euganei  ;  ma  assedialo  dai  Guelfi  nel 
caslello  di  san  Reno,  e  costretto  ad  ar- 
rendersi a  discrezione,  fu  messo  a  morte 
con  sua  moglie,  sei  figli  e  due  figlie.  Si 
può  consultare  intorno  a  tutta  questa 
famiglia  la  Storia  degli  Ezzeliniy  per 
G.  B.  Verci,  Bassano  1779,  3  voi.  in  8. 

ROMANO  (Giulio).  Ved.  GIULIO. 

ROMANZOFF  (Pietro  Alessandro- 
viTSCH,  conte  di),  generale  russo  nato 
verso  l'anno  1730,  d'un'aulica  ed  illu- 
stre casa  della  Moscovia,  abbracciò  assai 
giovine  il  mestiere  dell'armi,  si  distinse 
da  prima  nel  1761  per  la  presa  di  Col- 
berg,  fu  nel  1769  incaricato  del  co- 
mando del  secondo  corpo  di  esercito, 
destinalo  ad  invadere  la  Bessarabia,  suc- 
cedette al  principe  Galitzin  nel  coman- 
do supremo,  ottenne  due  segnalate  vit- 
torie sopra  i  Turchi  ed  i  Tartari  nel 
•1770,  per  le  quali  vittorie  dovettero 
arrendersi  le  piazze  d'ismailofT,  Kilia, 
Akierman ,  Bender  ;  quindi  fu  presa 
quella  di  Brailow,  e  tutta  la  riva  sini- 
stra del  Danubio  ca4dc  in  potere  dei 
Russi.  L'anno  seguente  RomanzofF  asse- 
diò e  prese  Giurgewo.  Le  ostilità  furo- 
no sospese  nell'anno  l772  ,  e  durante 
ì  tre  primi  mesi  dell'anno  1773,  per 
conseguenza  delle  negoziazioni  tra  la 
Russia  e  l'Austria,  poi  tra  la  Russia  e  la 
Turchia;  ma  quando  i  due  congressi 
furono  sciolti  senza  verna  risultamento 
RomanzofT  secondo  gli  ordini  ricevuti 
eseguì  il  passaggio  del  Danubio  nel 
giugno  del  1773,  ottenne  da  prima  al- 
cuni]vantaggi  sopra  corpi  russi  dispersi; 
ma  non  riuscì  nel  suo  principale  in- 
tento che  era  di  prendere  Silistria  e 
far  ripassare  il  Danubio  al  suo  esercito 
per  ritornare  a  quartiere  d'inverno.  Nel 
seguente  anno  dopo  aver  passato  di 
nuovo  il  fiume  bloccò  il  gran  visire  nel 
suo  campo  di  Scumla,  e  gli  intercettò 
ogni  soccorso  di  viveri.  Avendo  perciò  il 
visire  chiesto  un  armistizio,  Romanzofi' 
volle  la  conclusione  immediata  del  trat- 
talo, a  condizioni  che  egli  prescrisse;  e 
quel  trattato  venne  sottoscritto  sopra  uu 
tamburo  nella  tenda  medesima  del 
ieldmaresciallo  russo  a  Kainardj  U  21 


di  luglio  del  1774,  giorno  annivei'sario 
della  celebre  pace  del  Prulh  sotto  Pietro 
il  Grande.  L'imperatrice  ricompensò 
con  magnificenza  RomanzofT,  e  volle 
che  prendesse  il  soprannome  di  Zado' 
Jiaiskoi  (Transdanubiano).  Quando  la 
guerra  ricominciò  tra  la  Russia  e  i  Tur- 
chi in  fine  del  1787,  il  maresciallo  Ro- 
manzofT ebbe  il  comando  del  2  corpo 
di  esercito  (  il  primo  essendo  sotto  gli 
ordini  di  Potemkin),  raccolto  nell'Ucra- 
nia,  e  destinato  a  proteggere  le  opera- 
zioni del  primo ,  non  che  ad  operare 
di  concerto  con  gli  Austriaci.  Durante 
la  spedizione  del  1788,  RomanzofT  ri- 
mase inoperoso;  e  disgustato  pei  tratta- 
menti dell'orgoglioso  e  geloso  Potem- 
kin rinunziò  al  suo  comando  ratino  se- 
guente per  ritirarsi  in  una  delle  sue 
terre  in  Ucrania,  dove  passò  gli  ultimi 
anni  di  sua  vita  e  morì  nel  i796.  Paolo  I 
fece  innalzar  ima  piramide  a  suo  onore 
sulla  piazza  del  palazzo  di  marmo  a 
Pietroborgo,  e  l'imperatore  Alessandro 
la  sua  statua  con  l'iscrizione;  ^lle  vit' 
torie  di  Romanzoff.  Si  trovano  molti 
cenni  intorno  a  questo  illustre  capitano 
nei  Mémoires  secrels  sur  la  Itussief  per 
G.  F.  F.  Masson. 

ROMAS  (N.  de),  fisico,  nato  a  Nerac 
verso  il  principio  del  sec.  1 8,  studiò  da 
prima  la  giurisprudenza,  e  fu  provvisto 
d'una  carica  al  tribunale  presidiale  della 
sua  città  natale.  Le  sue  funzioni  forensi 
non  impedirono  eh'  egli  coltivasse  le 
scienze  e  principalmente  la  fisica.  Fu 
ammesso  nell'accademia  di  Bordò,  no» 
minato  corrispondente  di  quella  delle 
scienze  di  Parigi  e  morì  a  Nerac  nel 
1776.  Fu  esso  il  primo  a  fare  in  Francia 
l'esperimento  del  cervo  volante  elettri- 
co, e  rese  conto  di  tale  esperimento 
all'accademia  delle  scienze.  Si  hanno 
di  questo  fisico:  Mémoire  dans  le  quel 
Oli  démonlre  que  plus  un  corps  éleclri- 
sable  isole  est  élevé  au  dessus  de  la  terre y 
plus  le  feu  de  l'électricilé  est  abondaut, 
inseiita  nella  raccolta  dell'accademia 
delle  scienze,  tom.  2  delle  opere  dei 
dotti  stranieri;  Mémoire  sur  les  moyens 
de  se  garantir  de  la  foudre  dans  les 
maisons,  ecc..  Bordò  1776,  in  12. 

ROMERG  (Andrea)  musico  esecutore 
e  compositore,  nato  l'anno  1767  in  un 
borgo  tra  Brema  e  Osnabruck,  mostrò 
di  buon'ora  felicissime  disposizioni  per 
la  musica,  ricevette  fin  dall'età  di  6 
anni  insegoamenti  da  suo  padre  sopra 
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il  violino,  e  fece  si  rapidi  progressi,  che 
Tanno  seguente  potè  suonare  in  un  pub- 
blico concerto.  Si  rafforzò  dappoi  nell* 
arte  del  comporre,  tanto  nei  viaggi  cui 
fece  fin  dall'eia  di  8  anni  in  Olanda, 
Francia,  Germania  meridionale  e  Italia, 
quanto  nell'esercizio  de'  suoi  impieghi 
nella  cappella  di  Munster ,  in  quella 
dell'elettore  di  Colonia  e  in  Amborgo. 
Recossi  a  Parigi  nel  -1784,  si  fece  udire 
nei  concerti  sacri,  piacque  ai  più  rino- 
mali musici,  fra  altri  al  Viotti,  che  gli 
diede  precetti  e  consigli.  Ricomparve 
nella  capitale  della  Francia  nel  1800, 
e  compose  pel  teatro  Feydeau  un'opera 
inlitolata:  Don  Mendoza.  Nel  -1802 
Rombcrg  stanziossi  in  Amborgo,  poi 
fu  chiamalo  nel  I8l5  a  Gola  per  occu- 
parvi  l'impiego  di  mastro  di  cappella 
del  duca  regnante.  Morì  in  quella 
cillà  nel  t82l.  Si  hanno  di  lui  molte 
composizioni  pubblicate  la  maggior 
parte  in  Germania ,  e  sono  siiifonie, 
aperture,  quintetti,  quartetti,  suonale  per 
halli  ecc.,  serenate,  per  la  parie  istro- 
mentale;  e  per  la  parte  drammatica,  7 
melodrammi,  6  poemi  di  Schiller,  molte 
caniate,  mohe  fughe  in  co?iscguenza,òue 
Te  Dewn  ecc. 

ROMBOUTS  (  Teodoro  )  ,  pittore 
fiammingo,  nato  in  Anversa  Tanno 
•1597,  fu  allievo  di  Janssens,  e  possedea 
già  qualche  abilita  quando  venne  in 
Italia  nel  i6l7,  per  isludiarvi  i  capila- 
voro  dell'arie.  I  lavori  da  lui  eseguili  in 
Roma  stabilirono  la  sua  riputazione,  ed 
appena  poteva  soddisfare  alle  molte  com- 
missioni onde  veniva  incaricalo.  Chia- 
mato a  Firenze  dal  gran  duca  di  Tosca- 
na, vi  fece  grandi  composizioni  islori- 
che  che  il  principe  gli  pagò  generosa- 
mente. Non  ostante  la  sua  fortuna  in 
Italia,  risolvette  di  ritornare  in  Fiandra, 
e  andò  a  stanziarsi  nella  sua  patria,  dove 
mori  nel  -1637  ,  ovvero  -1640  secondo 
Weyermans.  La  sua  gelosia  per  riguar- 
do a  Rubens,  mentre  fece  torto  alla 
sua  riputazione,  servi  pure  di  potente 
stimolo  ai  suoi  progressi.  1  suoi  lavori, 
dice  un  biografo,  non  erano  mai  cosi 
accurati  come  quando  l'animosità  con- 
tro Rubens  guidava  i  suoi  pennelli;  e 
tali  furono  ì  quadri  di  ò\  Francesco  che 
riceve  le  stimmate]  il  Sacrifizio  di  Abra- 
mo, e  Temide  co*  suoi  attributi,  che  sono 
i  capilavoro  di  questo  invidioso  artista. 
Fra  l'altre  sue  composizioni  citasi  an- 
cora una  Deposizione  dalla  croce,  che 


si  vede  nella  chiesa  di  san  Bovone  a 
Gand.  Le  qualità  di  Rombouts  sono  la 
castigatezza  del  diseguo,  la  forza  e  bel- 
lezza dell'espressione,  calore  e  vivezza 
di  colorito,  tocco  largo  e  facile. 

ROME  DE  LISLE  (Giambattista 
Luigi  )  ,  fisico  e  mineralogo ,  nato  a 
Grai  l'anno  i736,  parti  per  le  Indie 
dopo  aver  fatti  i  suoi  studj  in  Parigi, 
fu  fatto  prigioniero  dagli  inglesi  nella 
presa  di  Tondiche'ri ,  e  ritornò  in  Fran- 
cia nel  -1764.  Avendo  nel  suo  viaggio 
acquistate  alcune  nozioni  di  storia  na- 
turale, risolvette  di  consacrare  i  suoi 
ozj  allo  studio  di  tale  scienza,  fu  am- 
messo fra  gli  allievi  di  Sage,  divenne 
amico  di  questo  dotto,  ed  attese  prin- 
cipalmente alla  mineralogia,  di  cui  apri 
poscia  un  corso  frequentato  da  nume- 
rosi allievi.  Essendo  riuscito  a  fornjare 
un  bel  gabinetto  ,  ne  lasciò  il  libero 
uso  ai  curiosi.  Desiderando  di  agevo- 
lare la  riforma  disegnata  nel  sistema 
dei  pesi  e  delle  misure  di  Francia,  in- 
traprese di  comparare  con  quelle  di 
Parigi  tutte  le  misure  lineari  di  super- 
ficie e  di  capacità  ^  e  la  sua  vista  inde- 
bolita per  una  lunga  serie  dì  minute 
osservazioni  fini  di  perdersi  nelle  ri- 
cerche e  nei  calcoli  immensi  che  esi- 
geva quel  nuovo  lavoro  metrologico. 
Mori  nel  1790,  dopo  aver  ricevuto  dal 
re  Luigi  XVI  una  pensione  di  400  lire 
sopra  la  sua  cassa  particolare.  Oltre  a 
molte  memorie  nel  giornale  di  fìsica, 
e  piìi  cataloghi  di  storia  naturale  ,  si 
hanno  di  questo  dotto;  Essai  de  cri- 
stallographie,  Parigi  -1772,  in  8,  tra- 
dotto in  tedesco;  Lettre  a  Bertrand  sur 
les  poly  pes  d' eau  douce  ;  Descrtpiion 
méihodique  d'une  coUcction  de  minéraux; 
L'action  du  feu  centrai  hannie  de  la 
sur  face  de  la  terre,  ecc.;  Cristallogra' 
phie,  ou  descriplion  des  jbrmes  propres 
a  tom  Ics  corps  du  regne  minerai  dans 
l'élat  de  comhinaison  saline  ,  pierreusc 
ou  mélallique,  con  fìg.  e  tavole  sinotti- 
che di  tutti  i  cristalli  conosciuti,  Parigi 
•1783,  voi.  4  in  8;  Des  caracteres  exté- 
rieurs  des  minéraux  ;  Metrologie  ,  ou 
table  pour  seri^ir  à  V  intelligence  des 
poids  et  mesures  des  anciens,  et  princi- 
palement  a  délermincr  la  valeur  des 
monnaies  grecques  et  romaines ,  ibid. 
-1789,  in  4,  tradotta  in  tedesco.  Lamé» 
therle  pubblicò  una  notizia  intorno  a 
Rome'  de  Lisle  nel  Giornale  di  fisica, 
aprile  4790, 
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ROMEGAS  (Maturino  D'AUX-LE- 
SCOUT),  cavaliere  di  Malia,  nato  nel 
sec.  i6y  della  famiglia  à'^ux  oppure 
j4uch,  uno  dei  rami  cadetti  della  casa 
d'Armagnac  ,  entrò  nell'ordine  di  san 
Giovanni  di  Gerusalemme  l'anno  ^547, 
poi  recossi  a  Malta,  e  segnalossi  ben 
tosto  per  le  sue  geste  sul  mare  contro 
i  maomettani.  Purgò  il  Mediterraneo 
dei  pirati  barbareschi  che  lo  infestava- 
no, e  contribuì  più  d'ogni  altro  cava- 
liere dell'ordine  ad  infiammare  l'orgò- 
glie  e  l'ira  di  Solimano.  Difatto  le  vit- 
torie della  marineria  maltese  indussero 
questo  principe  ad  intraprendere  l'as- 
sedio di  Malta  ,  si  memorabile  per  le 
immense  forze  che  vi  impiegarono  gli 
tottomani ,  e  per  la  resistenza  invinci- 
bile dei  cavalieri  di  san  Giovanni. 
Dopo  che  fu  levato  l'assedio,  Rome- 
gas  il  quale  si  era  assai  distinto  nella 
difesa  passò  in  Francia  per  raggiungere 
le  bandiere  del  suo  parente  il  mare- 
sciallo di  Montine,  che  faceva  allora  la 
guerra  ai  protestanti  nella  Guienna. 
Nella  sua  assenza  da  Malta,  fu  dal  gran 
maestro  nominato  generale  delle  galere 
dell'dtdine,  e  perciò  dovette  andare  ad 
esercitare  quell'impiego.  Qualche  tempo 
dopo,  essendo  slato  il  gran  maestro  in- 
terdetto dal  consiglio  o  per  la  sua  ne- 
gligenza o  per  la  debolezza,  Romegas 
tu  pei^  unanimi  voti  eletto  luogotenente 
generale  del  maestrato.  Avendo  il  papa 
chiamii^ta  a  se  la  decisione  di  quella 
causa,  U  gran  maestro  e  il  luogotenente 
generale  si  recarono  a  Roma,  dove  Ro- 
megas n.orì  quasi  al  suo  arrivo  nel 
458<.  Il  capo  dell'ordine  lo  segui  alla 
tomba  il  giorno  dopo.  Trovansi  cenni 
intorno  a  Romegas  nelle  Storie  di 
Malta,  per  Giovanni  Baudoin  e  l'abate 
Vertot. 

ROMILLY  (Giovanni),  oriuolajo  , 
nato  a  Ginevra  l'anno  4  7  4  4,  conosceva 
non  meno  la  teoria  che  la  pratica  dell' 
arte  sua.  Contribuì  con  suo  genero  Co- 
rancez  allo  stabilimento  del  Journal  de 
Paris,  che  principiò  nell'anno  4  777. 
Oltre  alle  osservazioni  meteorologiche 
poste  alla  testa  di  quel  foglio,  egli  vi 
mseri  varii  articoli,  fra  altri  una  lettera 
in  cui  dimostra  l' impossibilità  del  molo 
perpetuo.  Morì  nell'anno  i796.  A  lui 
si  de\'cno  varii  perfezionamenti  nella 
fabfjrlcazione  degli  orinoli  da  tasca. 

ROMILLY  (Giovanni  Edmo)  ,  figlio 
fitì  precederle,  fu  ammesso  al  mini- 


stero evangelico  nel  culto  protestante, 
l'anno  4  763,  divenne  pastore  della  chie- 
sa francese  a  Londra,  ritornò  poscia  a 
Ginevra  per  ragioni  di  salute,  e  morì 
nel  4  779,  curato  della  piccola  parroc- 
chia di  Sacconai.  Lasciò  Sernions  sur 
dii^ers  texles  de  VEcriture  Saiiitc,  pub- 
blicati da  Juveritin  ,  Ginevra  47SO,  2 
voi.  in  8,  e  gli  articoli  F erta  e  Teiè- 
ra lice  nel  Dictioutiaire  cncjclopédicpie. 

ROMILLY  (Samuele),  giureconniito 
inglese,  nato  a  Londra  verso  l'anno 
4758,  discendeva  da  una  famiglia  pro- 
testante uscita  di  Francia  per  la  revo- 
cazione dell'editto  di  Nantes,  stanziatasi 
a  Ginevra,  ed  alla  quale  appartenevano 
i  due  Romilly  dell'articolo  precedente. 
Essendosi  il  padre  di  Samuele  recato 
ad  abitare  in  Inghilterra,  vi  esercitò 
la  professione  di  giojelliere.  Dopo  aver 
terminati  i  suoi  slurij,  il  giovine  Ro- 
milly abbracciò  la  professione  forense. 
I  suoi  talenti  e  la  buona  condotta  gli 
attirarono  ben  tosto  numerosi  clienti. 
Viaggiando  sul  continente  per  ristabi- 
lire la  siia  salute  indebolita  dal  lavoro, 
Irovavasi  in  Francia  al  tcnipo  dei  pri- 
mi tumulti  della  rivoluzione,  e  si  fere 
atnico  principalmente  di  Mirabeau.  Andò 
poscia  a  Ginevra,  percorse  la  Svizzera, 
e  ritornò  in  Inghilterra  per  ripigliare 
le  sue  occupazioni  forensi.  Acquistò 
ragguardevoli  sostanze,  e  si  distinse 
tanto  pe'  suoi  talenti  c(uanto  per  la  sua 
adesione  alle  massime  dei  IV^ighs.  Quan- 
do il  celebie  Fox  e  lord  Grenvilie  fu- 
rono messi  alla  testa  del  ministero  Tan- 
nu  ^806,  Romilly  fuscello  per  occupare 
la  carica  di  avvocalo  (sollicitor)  gene- 
rale, nominato  membro  della  camera 
dei  comuni,  e  creato  cavaliere  poco 
dopo.  La  morte  di  Fox  avvenuta  nello 
stesso  anno  cagionò  lo  scioglimento  del 
ministero  di  cui  faceva  paite,  e  Ro- 
milly dopo  aver  perduta  la  carica  si 
collocò  dalla  parte  dell'opposizione. 
Avendo  da  lungo  tempo  meditato  sopra 
una  riffjrma  del  codice  criminale,  pro- 
pose nella  sessione  del  4  808  alcuni 
cangiamenti  nelle  disposizioni  risguar- 
danti  ai  furti  ordinarli;  e  voleva  pure 
che  si  facessero  nuovi  provvedimenti 
per  migliorare  la  sorte  drgli  accusali 
non  ancora  convinti.  Quando  avvennero 
i  tumulti  di  Nloies  nel  iHi5,  Romilly 
pronunziò  piii  discorsi  nella  camera  'lei 
comuni  perchè  il  governo  inglese  in- 
tervenisse a  favore  liei  protestanti  del 
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mezzodk  della  Francia;  ma  le  sue  pro- 
poste furono  saggiamente  rigettate  dal 
maggior  numero.  Avendo  perduta  sua 
moglie  nel  <8l8,  credette  di  non  poter 
resistere  al  dolore  cagionatogli  da  tale 
avvenimento  ,  e  si  diede  la  morte  tre 
giorni  dopo,  il  2  di  novembre.  Nel  suo 
arringo  legislativo,  egli  si  era  mostrato 
senìpre  partigiano  zelante  d'una  rifor- 
ma parlamentare  ,  dell'emancipazione 
dei  cattolici  d'  Irlanda,  ed  aveva  par- 
lalo piìi  volte  contro  Valien-bilL.  Si 
hanno  di  lui:  Osseri^azioni  sopra  le  lesf- 

criminali^  in  ciò  che  risguarda  alte 
pene  capitali  (in  inglese),  Londra  -iSiO, 
in  8;  Obj azioni  al  progetto  di  creare  un 
vice- cancelliere  d  Inghilterra,  \S\2,  in 
2,  senza  nome  di  autore;  Discorso  alla 
camera  dei  comuni  sopra  l'articolo  del 
trattato  di  pace  risguardante  al  com- 
mercio degli  schiatti,  i8i4,  in  8;  Benia- 
mino Constant  pubblicò  ì'Eloge  de  sir 
Samuel  Bomilly,  Parigi  -1819,  in  8. 

ROMME  (Carlo),  geometra,  nato  a 
Rioni  verso  l'anno  -1744,  andò  a  ter- 
minare i  suoi  studj  a  Parigi,  e  ricevette 
lezioni  di  astronomia  da  Lalande,  che 
gli  procurò  il  posto  di  professore  di 
nautica  nella  scuola  di  Rochefort.  Im- 
maginò nel  177  1  un  metodo  per  misu- 
rare le  longitudini  in  mare,  fece  varie 
osservazioni  imporSauti,  fu  nel  i778 
nominato  corrispondente  dell'accade- 
mia delle  scienze  di  Parigi,  divenne 
poscia  associato  corrispondeute  all'  in- 
stiluto,  membro  della  legione  d'onore, 
e  mori  a  Rochefort  nell'anno  -1805.  Si 
hanno  di  lui  :  Mémoire,  oli  Von  propose 
une  nouvelle  méihode  pour  délerminer 
les  longitudes  en  mer;  L'art  de  la  ma- 
ture des  vaisseaux,  -1778,  inserito  nella 
Description  des  arts  et  méiicrs  ;  Uart 
de  la  voilure  ;  Uart  de  la  marine  ,  ou 
principes  et  préccples  généraux  de  Vart 
de  construire,  d'armer,  etc.  les  vais~ 
seaux]  Dictioimaire  de  la  marine  fran- 
caise;  Models  de  calcai  pour  détermi' 
ner  en  mer  la  longitude  et  la  latitude 
d'un  vaisseaw,  Dictionnaire  de  la  ma- 
rine anglaise]  Tableau  des  vents,  des 
marées,  des  courans  sur  toutes  les  mers. 
Si  devono  in  oltre  a  Romme  le  tradu- 
zioni di  due  oper«  inglesi;  l'una  è  in- 
titolata: Ricerche  fatte  dal  4765  al 
177 1  per  ordine  di  S.  M.  Britannica 
per  rettificare  le  carte  e  perfezionare  la 
navigazione  del  canale  di  Bahama;  l'al- 
tra è  una  discrizione  dei  mezzsi  propo» 


sti  per  supplire  in  mare  alla  perdita- 
dei  tim.one  d'un  vascello,  ecc. 

ROMME  (Gilberto),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  l'anno  1750,  si  applicò 
allo  studio  delle  matematiche,  poi  di- 
venne institutore  nella  casa  del  conte 
Strogonoff  in  Russia,  ritornò  quindi  ki 
Francia,  adottò  con  ardore  i  princìpj 
della  rivoluzione,  e  fu  eletto  deputato 
all'assemblea  legislativa  ,  poscia  alla 
convenzione  pel  dipartimento  di  Puy- 
de-Dòme.  Poco  si  distinse  nella  prima 
di  queste  assemblee,  ma  nella  seconda 
fu  esso  che  fece  barbaramente  sopprime- 
re la  carica  di  direttore  dell'accademia 
francese  a  Roma,  e  la  casa  di  educazione 
di  Saint- Cyr.  Fu  poi  incaricato  d'una 
missione  nel  Calvados,  ritornò  a  Parigi 
dopo  il  3i  di  maggio,  fece  la  relazione 
sopra  l'invenzione  del  telegrafo  (ved. 
l'artic.  CHAPPE)  e  procurò  che  ve- 
nisse adottato  il  nuovo  calendario,  dì 
cui  l'astronomo  Lalande  gli  aveva  som- 
ministratoli piano,  ed  alla  compilazione 
del  quale  esso  aveva  lavorato  insieme 
con  Fabre  d'Eglantine.  Al  tempo  dei 
processo  del  feroce  Carrier,  Rumme  fu 
membro  della  giunta  incaricata  di  esa- 
minare la  condotta  di  quel  proconsole, 
ne  fece  la  relazione  ,  e  concluse  ,  ad 
onta  della  sua  opinione  personale , 
pel  decreto  di  accusa.  Accusato  egli 
stesso  nel  giugno  del  -1795  per  conse- 
guenza d'una  sommossa,  che  aveva 
condotto  fin  nel  seno  della  convenzione 
uua  plebaglia  sfrenata  che  chiedeva 
pane  e  la  costituzione  del  t793,  Romme 
che  era  di  fatto  uno  dei  fautori  di 
quella  instirrezione,  fu  dato  in  potere 
d'una  giunta  che  lo  condannò  a  morte 
con  varii  de*  suoi  culleghi  il  1 8  di 
quel  mese.  Essi  erano  in  numero  di 
sei,  e  si  pugnalarono  tutti  dopo  avere 
udita  la  loro  condanna.  Tre  soli  spira- 
rono iucootanente ,  e  Romme  fu  Ira 
questi;  gli  altri  tre  furono  strascinati 
al  patibolo.  Si  conosce  di  Gilberto 
Romme  L'annuaire  du  cultivateur ^  Pa- 
rigi anno  Ili»  (1795)  in  8.  Piìi  biogra- 
fie confusero  a  torto  questo  membro 
della  convenzione  con  suo  fratello  Carlo 
Romme,  il  geometra.  : 

ROMNEY  (Giorgio),  pittore  inglese, 
nato  l'anno  1734  nella  contea  di  Lan- 
caslro,  figlio  d'un  affittajuolo  di  terre, 
mostrò  fin  dall'infanzia  ottime  dispo- 
sizioni per  le  arti  d' industria.  Esso 
imitava  tutti  gli  oggetti  che  gli  cado* 
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vano  sotto  mano,  e  fabbricò  in  tal 
modo  un  violino  cui  serbò  per  tutta  la 
■vita.  Disegnava  ritratti  anche  a  raemo- 
riaj  ed  avendogli  suo  padre,  dopo  lun- 
ga resistenza  al  naturale  suo  gusto  , 
permesso  di  seguire  la  sua  vocazione, 
divenne  in  poco  di  tempo  uno  dei  piìi 
abili  pittori  di  ritratti  che  fossero  in 
Inghilterra.  Viaggiò  in  Francia  e  in 
Italia^  poi  ritornò  a  stanziarsi  in  Lon- 
dra, partecipò  della  celebrità  di  Glan- 
sborough  e  di  Reynolds,  due  altri  pit- 
tori rinomatissimi,  acquistò  molta  ric- 
chezza ,  e  ritiratosi  in  campagna  nel 
4/79  mori  nel  -1802.  Romney  si  eser- 
citava pure  nel  genere  storico,  e  cifansi 
con  elogio  il  suo  Naufragio,  soggetto 
ricavato  dalla  Tempesta  di  Shakspea- 
re;  la  sua  Cassandra  dal  Trotto  e  Crcs- 
sida  àeWo  stesso  poeta,  e  il  ritrailo  di 
esso  Shakspeare  fanciullo.  Questi  tre 
dipinti  trovansi  nella  galleria  di  Boy- 
deli  a  Londra. 

ROMOALDO.  Ved.  ROMUALDO. 
ROMOLO,  preteso  figlio  di  Marte  e 
fondatore  di  Roma,  è  uno  di  quei  per- 
sonaggi adottati  dalla  storia,  ma  di 
cui  la  vita  appartiene  quasi  intera  alla 
favola.  Secondo  la  tradizione  volgare, 
Romolo  e  suo  fratello  Remo  erano  nati 
da  Marte  e  da  Rea-Silvia,  sacerdotessa 
di  Vesta,  verso  l'anno  770  avanti  G.  C. 
Amulio,  zio  di  Rea,  avendo  usurpato 
il  regno  della  città  d'Alba  a  pregiudi- 
zio di  suo  fratello,  Numitore,  padre  di 
questa  medesima  principessa ,  com- 
mise ad  uno  de'  suoi  ofilcialj  di  far 
perire  i  due  figli  ch'essa  aveva  generati 
da  Marte  e  che  potevano  un  giorno 
vendicare  il  loro  avo  deposto  dal  trono. 
L'officiale  si  contentò  di  esporre  i  due 
infanti  in  sulla  riva  del  fiume  Tevere. 
Una  lupa  gli  allattò  finche  Faustolo  , 
capo  dei  pastori  del  re,  li  trovò,  li  rac- 
colse e  incaricossi  di  allevarli.  Essendo 
poi  Remo  caduto  in  potere  di  Amulio 
in  occasione  di  certe  ruberie  commes- 
se, Romolo  per  liberare  il  fratello  osò, 
alla  testa  di  alcuni  pastori  ai  quali  si 
era  associato,  e  di  concerto  con  Numi- 
tore  che  appunto  per  quella  occasione 
aveva  riconosciuti  ì  due  suoi  nipoti,  as- 
salire l'usurpatore.  Amulio  fu  ucciso,  e 
Numitore  tornò  ad  esser  re.  1  nipoti 
concepirono  il  disegno  di  fcjndare  una 
città  nel  luogo  appunto  dove  erano 
stati  esposti,  e  si  associarono  a  tal  fine 
molti  pastori  c  quanta  gente  racchiu-^ 


deva  il  Lazio  di  banditi,  vagabondi  e 
meschini.  Ma  la  discordia  si  cacciò 
ben  tosto  fra  i  due  fratelli.  Ciascun  dì 
essi  aveva  la  sua  fazione}  si  venne  alle 
mani,  e  Remo  perìin  un  combattimento; 
oppure  secondo  altra  tradizione  più  ce- 
lebre fu  ucciso  di  mano  del  fratello  per 
avere  scherzato  intorno  all'uniiltà  delle 
mura  della  nuova  citta.  Romolo  fu  ac- 
clamato re  nell'anno  753  avanti  G.  C. 
ed  attese  a  compiere  la  sua  città;  la  cui 
popolazione  non  era  da  principio  che 
di  circa  tremila  uomini  a  piedi  e  tre- 
cento a  cavallo.  Romolo  per  accrescere 
cjuesto  numero  aprì  un  asilo  a  tutti  gli 
uomini  liberi  o  schiavi  che  si  presen- 
tassero. Poiché  i  nuovi  sudditi  non  ave- 
vano mogli,  e  i  popoli  vicini  ricusa- 
vano le  loro  fanciulle  a  venturieri  e 
ribaldi, Romolo  risolvette  di  procacciarne 
per  via  di  astuzia,  anzi  rapina.  Invilo 
ad  una  festa  solenne  gli  abitanti  delle 
città  e  dei  borghi  vicini,  e  mentre 
questi  vi  assistevano  senza  diffidenza, 
una  parte  de'  suoi  sudditi  armati  si  cac- 
ciarono in  mezzo  all'assemblea  e  ne 
rapirono  le  fanciulle.  I  popoli  offesi  as- 
salirono i  Romani  separatamente,  e  Ro- 
molo li  sconfisse  uno  dopo  l'altro,  arric- 
chì delle  loro  spoglie  la  città  nascente, 
confuse  una  parte  dei  vinti  in  un  sol 
corpo  coi  vincitori,  e  concesse  loro  il 
dritto  di  cittadinanza.  I  Sabini  la  cui 
capitale  era  Cure  o  Quire  si  mossero 
gli  ultimi  contro  i  Romanij  e  s'impa- 
dronirono della  cittadella  di  Roma  , 
che  fu  dappoi  il  Campidoglio.  Ma  nel 
tempo  d'un  secondo  combattimento  le 
sabine,  spose  del  romani,  andarono  ad 
interporsi  fra  i  combattenti  e  fecero 
cader  loro  le  armi  di  mano.  La  pace  fu 
conclusa:  ma  il  re  di  Roma  fu  astretto 
a  dividere  il  suo  trono  con  Tazio  re 
dei  Sabini.  Essendo  poi  Tazio  sfato  as- 
sassinato, Romolo  non  cercò  punto  di 
vendicarlo,  conservò  da  solo  il  potere  , 
e  si  abbandonò  di  nuovo  al  suo  gusto 
per  la  guerra.  Superbo  per  le  sue  vit- 
torie sopra  1  vicini  popoli ,  e  volendo 
omai  regnare  a  modo  di  despota,  di- 
venne oggetto  dell'odio  del  senato,  che 
egli  aveva  insiiluito.  Un  giorno,  men- 
tre passava  a  rassegna  i  suoi  soldati, 
disparve,  e  si  fece  correre  il  rumore 
che  fosse  slato  levato  in  cielo  fra  mez- 
zo ad  una  procella,  e  ammesso  nei  nu- 
mero degli  Dei.  Un  senatore,  per  nome 
Procolo  Voleso,  annunziò  questa  mara» 
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viglia  ili  cui  diceva  di  essere  stalo  te- 
slimonio.  Questo  racconto  non  impedì 
che  si  conghietturasse  essere  slato  Ilo- 
molo  trucidato  dai  senatori,  che  ne 
portassero  sotto  le  loro  toghe  le  mem- 
bra lacerate.  Si  suppone  che  questo 
principe  fosse  allora  in  età  di  57  anni, 
e  ne  aveva  regnato  37.  La  discordanza 
dei  racconti  degli  storici  greci  e  latini, 
e  molti  ragionamenti  cui  sarebbe 
troppo  lungo  il  riferire,  indussero  al- 
cuni critici  a  credere  che  tutta  la  vita 
di  Romolo  non  sia  che  favola  inventala 
ed  ampliata  piìi  secoli  dopo.  Negano 
essi  l'esistenza  di  questo  personaggio, 
e  vogliono  dimostrare  che  anche  il  suo 
nome  era  ignorato  in  Roma  innanzi  la 
metà  od  il  line  del  sec.  5  dalla  sua  fon- 
dazione. Si  possono  consultare  intorno 
a  Romolo  l'Istoria  greca  di  HuUmann, 
e  il  suo  trattalo  De  consualibus  ;  VTIi- 
stoire  de  la  république  rornainc  per  Fer- 
guson; la  Cronologia  degli  antichi  re- 
gni corretta  di  Newton,  l'opera  di  Uoo- 
ke,  tradotta  e  pubblicata  da  suo  figlio 
sotto  la  falsa  initiale  C.  e  sotto  il  tit. 
di  Discorsi  e  riflessioni  critiche  sopra 
la  storia  e  il  governo  dell'antica  Roma. 

ROMOLO  AUGUSTOLO.  Ved.  AU- 
GUSTOLO. 

ROMPEROISSANT  (Giovanni  DOU- 
ET  de),  saggiatore  delle  monete,  nato 
l'anno  4  587,  probabilmente  in  Parigi, 
non  è  conosciuto  che  per  varli  opuscoli 
sopra  diverse  materie,  che  dimostrano 
nel  loro  autore  uno  spirilo  Inventivo. 
Si  ignora  il  tempo  di  sua  morte.  La- 
sciò fra  altri  i  seguenti  scritti,  Propo- 
sition  d'une  écrilure  univ'er scile,  admi- 
rable  pour  ses  ejjets;  Avis  au  roi  pour 
óler  le  mojen  de  contrefaire  scs  nioii- 
noies  et  de  rogner  et  diminuer  les  òon- 
nes;  La  France  guerriere,  ou  moyens 
assurés  pour  trower  aisément  et  awec 
tres-  grande  Jacilité  auLant  et  plus  de 
gens  de  guerre,  que  le  roi  nen  desirera 
soudoyer  et  entrelenir  sans  augmentalion 
de  solde  ni  d' appointemens;  Anagramme 
sur  l'auguste  nom  de  s.  m.  Louis  Xlf^j 
Voracle  francais,  serie  di  anagrammi, 
ecc.  Parigi  \^^\ ,  in  4. 

ROMUALDO  (santo),  oppure  Romo- 
flWo,  fondatore  dell'ordine  camaldolese, 
nato  a  Ravenna  verso  l'anno  956,  dis- 
degnò di  buon'ora  i  piaceri  del  mondo 
aspirando  alla  pace  del  ritiro.  Essendo 
stato  testimonio  d'un  duello  in  cui  suo 


padre  Sergio  uccise  il  proprie  avversa- 
rio inorridito  per  quel  sanguinoso 
spettacolo  andò  tosto  a  chiudersi  in  un 
inonislero  dove  passò  quaranta  giorni 
in  preghiere  ed  in  lagrime,  poi  doman- 
dò al  superiore  di  venire  ammesso  nel 
numero  de'  suoi  religiosi.  L'abate,  te- 
mendo di  far  cosa  che  dispiacesse  ai 
padre  di  Romualdo,  rimandò  questo  piìi 
volte  ,  ma  veggendo  poi  la  perseve- 
ranza del  giovine,  consentì  a  vestirgli 
l'abito  religioso.  Le  austerità  a  cui  si 
diede  Romualdo,  e  i  rimproveri  cui 
faceva  per  zelo  a'  suoi  confratelli  irri- 
tarono questi  per  modo,  che  volevano, 
come  narrasi,  toglier  di  mezzo  un  così 
importuno  censore.  Esso  prevenne  la 
loro  trama,  e  ritirossi  in  una  solitudine 
presso  le  lagune  di  Venezia,  e  vi  si 
mise  sotto  la  direzione  d'un  eremita 
che  vi  si  trovava.  Qualche  tempo  dopo, 
il  doge  Pietro  Orseolo  ,  avendo  presa 
la  risoluzione  di  abbandonare  il  mon- 
do, ritirossi  in  un  monastero  di  Cata- 
logna, conducendo  seco  alcimi  pii  per- 
sonaggi, nel  numero  de'  quali  era  Ro- 
mualdo, che  fermò  la  sua  dimora  non 
lungi  da  quello  slesso  monastero  ,  nel 
quale  non  volle  entrare.  A  poco  a  poco 
iormossi  nella  sua  nuova  solitudine  un 
convento  di  cui  esso  fu  il  primo  supe- 
riore. Essendo  poi  ritornalo  in  Italia 
per  rallermare  suo  padre  nel  disegno 
di  rinunziare  al  mondo,  fu  costretto 
dall'imperatore  Ottone  ad  accettare  la 
direzione  dcU'abljazia  di  Classe,  quello 
stesso  monastero  dove  era  entrato  nella 
sua  gioventìi,  e  dove  i  suoi  principj  au- 
steri concitarono  di  nuovo  contro  lui 
quei  religiosi.  Andò  a  deporre  ai  piedi 
di  Ottone  le  insegne  della  sua  dignità,* 
e  dopo  avere  erralo  per  qualche  tempo 
in  varie  solitudini  per  sottrarsi  alla  pub- 
blica venerazione  risolvette  di  andare 
a  predicare  il  vangelo  iu  Ungheria. 
Infermatosi  per  via,  non  compi  quel 
disegno,  ma  fondò  ovvero  riformò  al- 
cuni monasteri  in  Germania,  poi  re- 
cossi a  Roma  per  invito  del  papa  Sil- 
vestro II,  che  gli  domandava  consigli 
pel  governo  della  Chiesa.  Abitò  per  al- 
cuni anni  una  solitudine  nei  dintorni 
di  Roma,  e  nell'anno  1005  1*  imperatore 
Enrico  II  gli  fece  dono  del  monastero 
del  Monte- Amiate,  pregandolo  di  rac- 
cogliervi dei  religiosi.  Quattro  anni 
dopo  (t009)  Romualdo  innalzò  vicino 
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ad  Arezzo  il  celebre  monastero  di  Ca- 
maldoli  che  diede  il  suo  nome  all'ordine 
camaldolese.  Vi  dimorò  piìi  anni  rin- 
chiuso in  un'angusta  cella,  e  praticando 
le  più  rigide  austerità.  Avendolo  i  bi- 
sogni dell'orduie  astretto  ad  uscire  di 
quel  ritiro,  moiì  a  Val  di  Castro  nella 
Marca  d'Ancona,  r.mno  1027.  La  Chiesa 
celebra  la  festa  di  questo  santo  il  giorno 
7  di  febbrajo.  Si  hanno  due  vite  di  san 
Piomualdo  in  latino,  inserite  nella  rac- 
colta dei  Bollandisti.  Si  possono  con- 
sultare intorno  ai  camaldolesi  la  Storia 
degli  ordini  religiosi  per  Helyot,  tomo 
5**,  e  gli  Annali  camaldolesi  di  G.  B. 
Miltarelli. 

ROMUALDO  I,  duca  di  Benevento, 
succedette  nell'anno  662  a  suo  padre 
Grimoaldo,  quando  questi  si  tu  impa- 
dronito del  regno  di  Lombardia.  Ebbe 
dapprima  a  sostenere  gli  assalti  dell' 
imperatore  greco  Costante,  che  essendo 
sbarcato  a  Taranto  aveva  creduta  l'oc- 
casione favorevole  per  invadere  il  ducato 
di  Benevento,  donde  Grimoaldo  aveva 
condotte  seco  quasi  tutte  le  truppe  nel 
recarsi  nell' Italia  settentrionale.  Asse- 
diato dai  greci  iu  Benevento  l'anno  663, 
Piomiialdo  oppose  una  viva  resistenza, 
che  diede  tempo  a  Grimoaldo  di  giun- 
gere a  suo  soccorso  e  coittingere  Co- 
stante alla  ritirata.  Nell'anno  668  Ro- 
mualdo tolse  ai  ^rec!  le  piazze  di  Ta- 
ranto e  di  Brindisi.  Credesi  che  mo- 
risse nel  677,  e  gli  succedette  Grimoaldo 
li,  suo  figlio. 

ROMUALDO  II,  succedette  nell'anno 
702  a  suo  padre  GisoHo,  secondo  figlio 
di  Romualdo  I,  ed  impadionissi  nel 
717  della  città  di  Cuma,  che  apparte- 
neva ai  greci  e  faceva  parte  del  ducato 
di  Napoli  II  papa  Gregorio  II  diede 
sussidi  a  Giovanni  duca  di  Napoli,  e 
lo  mise  in  istato  di  ricuperare  quella 
città.  Romualdo  II  mori  a  quanto  sli- 
masi nel  731,  e  gli  succedette  GisoH'o 
II,  suo  figlio. 

RONCAGLIA  (Costantino),  teologo 
'e  religioso  della  congregazione  della 
Madre  di  Dio ,  nato  a  Lucca  l'anno 
1677,  morto  in  quella  città  nel  1737, 
vi  insegnò  lodevolmerite  e  per  molti 
anni  la  teologia  e  la  filosofia.  Si  hanno 
di  lui  molte  opere,  delle  quali  la  piii 
notabile  si  è  un  cnmento  sopra  la  sto- 
ria ecclesiastica  del  \?.  Alessandro,  pub- 
blicato sotto  il  titolo  di  JSatalis  Alexan- 


dri  historia  ecclesiastica  veteris  nouique 
testamenti  notis  et  animadi^ersionibus 
ancia  et  illustrata  ,  opera  et  studio 
Constaniini  Roncaglia  ,  9  voi.  in  fol., 
ristampato  a  Napoli  e  a  Parigi  (Vene- 
zia) 1740,  18  voi.  in  4.  Trovasi  una 
notizia  intorno  a  questo  chiaro  teologo 
nell'opera  del  Sarteschi,  intitolata  De 
scriptoribus  congrcgalionis  clericorum  re- 
gulnriìim. 

RONCALLI-PAROLINO  (France- 
sco), medico,  nato  a  Brescia  l'anno  l692, 
acquistò  molta  riputazione  per  l'eserci- 
zio dell'arte  sua  e  per  le  opere,  di- 
venne medico  della  corte  di  Spagna , 
attese  molto  alla  numismatica,  e  morì 
nella  sija  patria  l'anno  1763.  Le  sue 
principali  opere  sono;  Examen  chymico- 
medicwn  de  aquis  brixianis,  ecc.  Brescia 
1722;  Historiae  morborum  ohservationi- 
bus  auciae,  clavissiniorum  viroruni  con- 
sultationihus  illuslratae  ;  Europae  me- 
dicina a  sapientibus  illustrata,  ec.  ;  lìi 
variolarwn  incisionem  declamatio  epi- 
stolaris,  Pisa  1759.  Si  troverà  una  no- 
tizia circostanziata  della  vita  e  delle 
opere  di  questo  medico  negli  Elogj  di 
Bresciani  del  Brognoli,  e  nel  Diziona- 
rio  di  medicina  di  Eloy. 

RONDANI  (Francesco  Maria),  pit- 
tore, nato  a  Parma  verso  l'anno  1490, 
fu  allievo  del  Correggio,  e  Io  aiutò 
nelle  pitture  della  chiesa  di  s.  Giovanni 
della  slessa  città.  Esistono  ancora  suoi 
quadri  in  alcune  gallerie  d'Italia;  ed  il 
museo  di  Parigi  ne  possedette  uno  rap- 
presentante la  B.  f^ergine  con  l'infante 
Gesù  che  compariscono  a  s.  Agostino  e 
a  s.  Girolamo,  che  fu  restituito  nell'anno 
I8l5,  Questa  bella  composizione  ritrae 
compiutamente  la  maniera  del  Correg- 
gio, e  si  prenderebbe  per  un  vero  qua- 
dro di  questo  se  non  si  sapesse  certo 
essere  del  Rondani.  Anche  gli  altri  suoi 
dipinti  sono  assai  pregiati,  come  il 
quadro  di  s.  Agostino  e  s.  Girolamo', 
la  B.  ergine  con  l'infante  Gesù  che 
tiene  in  mano  una  rondine,  per  alludere 
al  suo  nome, 

RONDELET  (Gcglielmo)  ,  medico 
naturalista,  nato  a  Mompellieri  nell'anno 
1507,  non  cominciò  i  suoi  sludj  prima 
dell'età  di  18  anni  ,  fece  rapi^di  pro- 
gressi nelle  lettere,  compì  il  suo  corso 
di  filosofia  in  Parigi;  poi  ritornò  a 
Mompellieri  per  istudiarvi  la  medicina, 
quindi  andò  a  stanziarsi  in  Pertuis  pie- 
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cola  città  di  Provenza  per  esercitarvi 
i'arte  sua.  Non  avendo  potuto  trovar 
gente  che  volesse  farsi  curare  da  lui, 
ed  essendo  costretto   per  vivere  a  dar 
lez.ioni  di  grammatica  ritornò  ben  tostoa 
Parigi,  ed  accettò  V  impiego  d'instilu- 
tore  presso  un  giovine  gentiluomo.  Do- 
po alcuni  anni    andò  ad   esercitare  la 
l^iedicina  in  una  piccola  città  d'Alver- 
nia,  donde  ritornò  a  Mompellieri,  vi  fu 
q^ldottorat»  nel  ^537,  provvisto  d'una 
cattedra  rlì  medicina  in  quella  univer- 
sità; accompagnò  il  cardinale  di  Tour- 
iion    suo  prolettore  in   varie  missioni 
nei  Paesi-Bassi  e  in  Italia,  visiiò  Ve- 
nezia, Parma,  Piacenza,  Padova,  Bolo- 
gna, ritornò  nel  ib5i  a  Mompellieri, 
ne  usci  pili  di  quella  città  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  t  566.  Rabelais  ac- 
cennò questo  medico  nel  suo  Paula- 
grud  sotto  il  nome  di  Rondibilis.  S\ 
iianuo  di  Rondelet ,  più  noto  oggidì 
come   naluialisla  che  come  medico  , 
le  seguenti  opere;  De  pisciòus  mari- 
nis  libri  Xyill,   in  quibus  vii^ae  pi- 
scium  imagincs  exposiiae  sutit ,  Lione 
■1554;    Universac  aciualilinm  liisloriae 
pars   altera    cum    i^eris  ipsorum  inia- 
giiiihus ,  ibidem    1555  ,  in  fol.  1  suoi 
sciilli  di  medicina  ,  quasi  dimenticali 
inferamente,  furono  raccolti  e  pubblicali 
da  G.  Croquer,  polacco,  sjtto  il  titolo 
di  Opera  omnia  medica,  con  correzio- 
ni, Ginevra  i628,  in  8.  Uno  di  questi 
scritti  ,  il  trattato  De  mcrbo  gallico,  fu 
tradotto  in  francese  da  Stefano  Maniald, 
Bordò  -1576  ,   in  8.  Lorenzo  Jaubert 
pubblicò  la  vita  di  Rondelet  in  latino. 
Trovansi  pure  notizie  intorno  a  quello 
niedico  nella  Biblioteca  di  Boissard,  e 
ni:\VHistoire  de  la  faculté  de  Montpel- 
lier, per  Aslruc. 

RONDELLI  (Geminiamo),  matemaii- 
co,  nato  nel  ducato  di  Modena  l'anno 
•1652,  fu  bibliotecario  dell'università  dì 
Bologna,  vi  occupò  successivamente  le 
cattedre  di  filosofia,  n)atematiche,  for- 
tificazioni e  idraulica,  diresse  i  lavori 
destinati  a  fermare  gli  strarip;^menti 
del  Po  presso  Ferrara,  e  mori  nel  1735. 
Si  hanno  di  lui;  ^quarum  fluentium 
mensura  noua  methodo  inquisita,  Bolo- 
gna i69i,  in  4;  Planorwn  et  soUdorum 
Euclidis  dementa,  facilioribus  demon- 
stratioidbus  explicalaj  Urania  custode 
del  tempo;  F arie  considerazioni  intorno 
al  computo  della  denominazione  degli 
mnif  ecc.j  Vnit^ersale  trigonometria 


lineare,  a  logaritmica;  Sex  priora  Eu' 
clidis  elementa ,  quibus  accesserunt  un- 
decimum  et  duodecimum^  1719,  in  4. 

RONDET  (Lorenzo  Stefano),  filologo 
e  critico,  nato  a  Parigi  nel  1717,  figlio 
d'un  librajo,  mostrò  da  giovine  molto 
zelo  pel  lavoro,  fece  assai  buoni  studj, 
e  contribuì  a  varie  grandi  cotnpilaziorìi, 
rome  alla  Bibliotheque  historique  de  la 
France  del  P.  Lelong ,  a  un'edizione 
della  Bibbia  con  compendio  dei  co<- 
menti  del  F.  Calinet,  ai  quali  aggiunse 
note  e  dissertazioni  .sue  proprie.  Esso  fu 
per  tutta  la  vita  attaccalo  alla  setta  de- 
gli appellanti,  l  suoi  lavori  e  l'austerità 
del  suo  vivere  gli  alterarono  la  salute; 
e  morì  per  un  assalto  di  paralisia  nell' 
anno  1785.  Si  può  consultare  intorno 
alle  opere  da  lui  pubblicate  il  journal 
ecclésiaslique  del  1786.  Sono  per  la  piìi 
parte  edizioni  di  opere  di  grammatica, 
storia  ecclesiastica,  (;ontroversia  religio- 
sa, di  molli  libri  critici  o  liturgici,  di 
cui  si  troveranno  i  titoli  nella  France 
liltéraire  di  Erscli  e  nel  Dictionnaire 
des  anonjmes ,  tom.  4°  pag.  460.  Si 
devono  pure  a  Rondet  alcuni  opuscoli 
ascetici  e  di  critica  religiosa, 

ROISDET  (Andrea  Luigi),  nato  nel 
1761  a  Lione,  dove  morì  nel  1  822,  eser- 
citando la  professione  di  tenitore  di  li- 
bri, fu  autore  delle  Observations  sur  le 
rapport  attribué  ^au  due  d' O  Ir  ante  (ved. 
Panie.  FOUCHE),  Parigi  I8i5,  in  8. 

RONDINELLI  (Francesco),  letterato, 
naio  a  Firenze  nel  1589,  morto  quivi 
nel  1665,  fu  bibliotecario  del  gran  duca 
Ferdinando  il  ed  amico  dei  dotti  ed 
artisti  italiani  contemporanei.  Si  hanno 
di  lui  :  Relazione  del  contagio  stato  in 
Firenze  negli  anni  1630  e  l633,  Firen- 
ze 1634  ,  in  4,  ristampata  nel  17l4, 
stesso  sesto;  ed  alcune  notizie  biografi- 
che. Si  possono  consultare  per  pili  cenni 
inlorno  a  questo  letterato  gli  E  lo  gj  de- 
gli uomini  illustri  toscani^  tom.  4"  pag. 
401. 

RONESSE  (Augusto  Geremia),  im- 
piegato a  Parigi  nella  biblioteca  deli' 
arsenale  e  conservatore  dei  depositi  let- 
terarii  formati  dalla  giunta  temporanea 
delle  arti^  morto  a  Parigi  il  28  di  marzo 
del  I82l,  lasciò  i  seguenti  scritti:  Pro- 
jet  sur  Ics  sépultiires^  Parigi  anno  IX, 
in  8;  Béflexinns  d'un  fiancais  sur  celle 
quesiion:  \\  Les  iuscriptions  des  monu- 
mens  francais  doi^ent-elle$  ótre  mises 
cu  latin,  ou  en  francais^  ii  Queste  ri» 
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flessioni  sono  dirette  contro  i  prlncipj 
esposti  dall'ab.  Petil-Radel  nella  rela- 
zione che  precede  la  sua  opera  intit. 
Inasti  Napoleonaei . 

RONQUILLO  (Rodrigo),  famoso  al- 
cade  di  Zamora ,  nato  in  quella  città 
verso  il  fine  del  sec.  \  b,  fu  mandato  a 
Segovia  dal  cardinale  Adriano  reggente 
del  regno  con  truppe  destinate  a  soffo- 
care la  ribellione  dei  Castigliani,  che 
avevano  prese  le  armi  affine  di  otte- 
nere la  ristorazione  dei  loro  antichi  pri- 
vilegi. Soccorsi  da  don  Giovanni  di  Pa- 
dilla  i  segoviani  respinsero  le  truppe 
di  Ronquillo,  e  predarono  i  suoi  baga- 
gli eia  sua  cassa  militare.  Deposto  dalla 
sua  carica  per  tal  disgrazia,  vi  fu  poi  ri- 
messo dall'  imperatore  Carlo  V  ,  che 
ben  conosceva  la  sua  fedeltà.  La  perdita 
della  battaglia  di  Vilialor  produsse  la 
ruina  della  fazione  dei  comuneros ,  e 
Ronquillo  incaricato  dì  giudicare  i  prin- 
cipali capi  di  quella  lega  li  condannò 
tulli  a  morte.  Si  merito  vicppiìi  il  fa- 
vore di  Carlo  V,  e  ne  godette  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  l545 

RONSARD  (Pietro  di),  poeta  fran- 
cese^  nato  l'anno  -1524  nei  Vendomese, 
efJtrò  di  buon'ora  al  servizio  del  duca 
d'Orleans  figlio  di  Francesco  I,  in  qua- 
lità di  paggio,  fu  poscia  addetto  con  lo 
slesso  impiego  a  Giacomo  Stuardo  re 
di  Scozia,  che  era  venuto  in  Francia 
per  isposarc  la  principessa  Maria  di  Lo- 
rena. Ronsard  segui  il  suo  nuovo  si- 
gnore in  Iscozia,  e  vi  passò  tre  anni. 
Ritornato  in  Francia,  rientrò  al  servi- 
zio del  duca  d'Orleans  che  lo  impiegò 
in  alcune  segrete  faccende  in  Irlanda  , 
Zelanda  e  Scozia.  Accompagnò  poscia 
Lazzaro  di  Baif ,  inviato  di  Francesco  I 
alla  dieta  di  Spira,  poi  segui  in  Pie- 
monte de  Langey.  In  quei  variì  viaggi 
Ronsard  acquistò  la  cognizione  di  piìi 
lingue.  Una  sordità  che  gli  sopravvcniic 
poscia  fu  la  prima  causa  de'  suoi  studj 
letlerarii.  Si  cliiuse  nel  collegio  di  Co- 
queret,  udi  per  cinque  anni  gli  inse- 
gnamenti di  Giovanni  Uaurat,  di  Adria- 
no Turnebio,  acquistò  gran  perizia  della 
lingua  greca,  e  tradusse  in  versi  fran- 
cesi il  Pluto  di  Ai  islofane.  Le  sue  pri- 
me poesie  piacquero  grandemente  •  fu 
incoronato  ai  giuochi  florali,  e  in  vece 
dell'usato  premio,  la  rosa  canina,  i 
giudici  gli  decretarono  una  Minerva 
d'argento  massiccio^  e  fecero  un  decreto 
per  cui  5SS0  veniva  dichiaralo  il  poeta 


francese  per  eccellenza.  Ronsard  si  ri^ 
pulò  da  indi  in  poi  il  legislatore  del 
Parnaso  francese;  ma  volendo  tutto  re- 
golare sconvolse  tutto,  e,  come  scrisse 
Boileau  ,  sa  muse  en  francais  parla 
grec  et  latin.  Affettò  ne'  suoi  versi  tanta 
erudizione,  che  si  reso  sovente  inintel- 
ligibile, e  quasi  sempre  ridicolo,  almeno 
presso  i  suoi  posteri.  Ma  nessun  poeta 
fu  piìi  lodato,  nè  meglio  ricompensalo 
dai  contemporanei.  La  sua  riputazione 
si  difuse  pei-  l'Europa;  e  Carlo  IX  gli 
mostrò  una  particolare  affezione.  Que- 
sto principe  non  viaggiava  mai  senza  di 
lui  :  voleva  che  alleggiasse  seco,  e  poi- 
ché Ronsard  aveva  abbracciato  lo  stato 
ecclesiastico,  aggiunse  alle  sue  pensioni 
ricchi  benefizj.  La  gotta  ed  altre  infer- 
mità, fruiti  d'intemperanza,  accelera- 
rono la  vecchiezza  del  poela,  che  passò 
gli  ultimi  suoi  anni  ritirato  dal  mondo, 
e  mori  in  uno  de'  suoi  priorati  presso 
Tours  nel  ^585,  dopo  aver  dalo  segni 
di  pietà  e  rassegnazione,  il  re  Enrico 
HI  gli  fece  celebrare  a  Parigi  un  bel  fu- 
nerale, due  mesi  dopo  la  sua  morte. 
Ronsard  era  cosi  vanaglorioso  della  sua 
nascita  e  delle  sue  galanterie  come  dei 
suoi  versi.  Dopo  avere  ottenuto  in 
vita  e  pili  anni  ancora  dopo  morte 
tutti  gli  onori  e  le  lodi  a  cui  polisse 
aspirare  un  grand'uomo,  questo  poeta 
era  già  caduto,  fin  dai  primi  armi  del 
regno  di  Luigi  XIII,  in  un  disprezzo 
peggiore  dell'obblio.  Ma  siccome  non 
aveva  meritala  tutta  l'elevazione  a  cui 
era  gimito,  cosi  nemmeno  una  caduta 
si  profonda.  Egli  si  era  esercitato  in 
tutti  i  generi  di  poesia,  fu  il  primo  a 
comporre  odi  francesi,  ed  arricchi  la 
sua  lingua  di  inni  ed  epitalamj.  Ron- 
sard pubblicò  egli  slesso  la  prima  edi- 
zione della  raccolta  delle  sue  Opere  , 
Parigi  i567,  4  voi.  in  4.  Binet  ne  diede 
una  2a  ediz.  ibid.'lSS?,  10  voi  in  t2  , 
e  una  terza  ronìparve  nel  Ì6i0  in  -IO 
parti  sovente  legate  in  5  voi.  in  ^2.  Si 
aggiunge  ordinariamente  a  queste  due 
ultime  un  volume  inlil.  Recued  de  pie- 
ces  retranchées,  Parigi  I6t7,  in  ■!  2.  Fu- 
rono ristampate  in  due  voi.  in  fol.  nel 
-1623.  Ma  fra  tanti  versi  e  volumi  gli 
autori  degli  Annales  poétiques  non  vol- 
lero raccogliere  che  tre  brevi  componi- 
menti. 

RONSIN  (Carlo  Filippo),  personag- 
gio troppo  famoso  nei  fasti  della  rivo- 
luzione francese,  nato  nel  <752  a  Sois- 
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soTìSj  coltive)  da  prima  le  lettèré)  e  Dei 
primi  anni  dei  tunmlti,  di  cui  moslrossi 
fra  i  più  caldi  partigiani,  fece  rappre- 
sentare in  uno  dei  minori  teatri  di 
Parigi  una  tragedia  di  3  alti,  intit.  La 
liguc  des  Janaliques  et  des  ty  rans,  ope- 
ra detestabile  sì  per  io  stile  e  si  per  le 
massime  politiche,  ma  che  nondimeno 
fu  applaudita^  e  più  volte  rappresenta- 
ta, poi  seguita  da  piìi  ahre,  Ronsin  si 
era  già  distinto  nella  società  dei  cordi- 
glieri, celebre  società  popolare  in  Pari- 
gi, quando  il  ministro  della  guerra  Bou- 
chotle  lo  scelse  in  aprile  del  i79Ò  per 
uno  de'  suoi  aggiunti.  Poco  tempo  dopo 
l'u  nominato  generale  dell'esercito  re- 
pubblicano della  giunta  di  pubblica  sal- 
vezza, e  spedito  nella  Vendea  per  com- 
battere r  insurrezione  di  quello  sfortu- 
nato paese.  Adempì  tal  missione  a  gui- 
sa di  devastatore,  ritornò  a  renderne 
conto  alla  convenzione^  dichiarò  che  il 
popolo  aveva  imparato  ad  amare  non 
che  rispettare  la  rivoluzione  dacché 
quella  assemblea  aveva  messo  in  uso  il 
terrore,  e  fece  la  succinta  narrazione 
degli  errori  in  cui  esso  aveva  avuto 
parte  attiva.  Queste  rivelazioni  produs- 
sero ben  altro  effetto  da  quello  che  esso 
sperava.  Fu  arrestato  insieme  con  Vin- 
cent, altro  aggiunto  del  ministro  della 
guerra,  non  meno  violento  e  crudele  di 
lui.  Rimesso  in  libertà  alcun  tempo  dopo 
per  le  iostanze  de'  suoi  amici,  Gollot- 
d'Herbois,  Carriere  Danlon,  non  potè 
scampare  dalle  ugne  di  Robespierre,  che 
per  colpire  piìi  sicuramente  Danton, 
aveva  creduto  dover  prima  abbattere 
lutti  quelli  che  potessero  difendere  un  sì 
formidabile  avversario.  Fouquier-Tain- 
ville  ebbe  l'ordine  di  far  arrestare  Ron- 
sin, che  alcuni  giorni  dopo,  il  24  di 
marzo  <794,  fu  messo  a  morte  senza 
altra  forma  di  processo,  e  senza  che  i 
suoi  amici  cordiglieri  facessero  il  me- 
nomo tentativo  per  salvarlo.  Parecchie 
delle  opere  drammatiche  di  Rousin  fu- 
rono riunite  sotto  il  titolo  di  Thè  aire  de 
Ronsin,  Parigi  i786,  in  Vi.  Barbier  gli 
attribuisce  altresì,  nel  suo  Dictionnaire 
des  anonjmes,  la  traduzione  in  francese 
della  Caduta  di  Rufino,  di  Glaudiano, 
^780,  in  8. 

ROJNSS  (Baldovimo),  latinamente 
RonssaeuSf  medico,  nato  a  Gand  nelsec. 
•16  ,  fece  i  suoi  studj  a  Lovanio  sotto 
Driverio,  passò  in  Germania  come  me- 
dico del  duca  di  Luaeburgo ,  ritoraò 
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pih  tafdi  ad  esercitare  1'  àrie  sua  a  Pur» 
nes,  quindi  a  Gouda  in  Olanda,  e  mori 
in  quest'  ultima  città,  non  si  sa  in  quale 
anno.  Questo  medico  che  ebbe  al  suo 
tempo  qualche  celebrità  ,  dovuta  prin- 
cipalmente alla  sua  profonda  cognizione 
della  lingua  greca,  fu  annoverato  dap- 
p-oi  fra  gli  scrittori  che  ritardarono  an- 
zi che  favorire  i  progressi  dell'  arte  me- 
dica. Fra  le  sue  opere,  di  cui  si  può  ve- 
dere l'elenco  nel  tom.  7  della  Biografia 
del  Dizionario  delle  scienze  mediche , 
citeremo  soltanto  la  seguente  :  Miscel- 
lanea, seu  epistolae  medicae,  in  8,  Lei- 
da 1  590,  ec.  Opuscula  medica ,  Leida 
i6t8,  ec. 

RONTHO  (Matteo),  poeta  latino 
moderno,  nato  in  Grecia  di  parenti 
veneziarsi,  vestì  l'abito  religioso  presso 
gli  Olivetani,  passò  la  sua  vita  in  un 
convento  di  quell'ordine  a  Siena,  e 
mori  nell'anno  t443.  Egli  aveva  tra- 
dotto in  versi  latini  la  Difina  Comme- 
dia di  Dante  Alighieri,  e  conservansi 
alcuni  esemplari  della  sua  versione  in 
varie  biblioteche  d'Italia.  Si  hanno  pure 
di  lui  una  vita  del  papa  Alessandro  V, 
scritta  in  cattivo  latino,  e  pubblicata  nel 
totn.  4°  delle  Miscellanea  dì  Lucca;  La 
Storia  dell'  invenzione  e  traslazione  dei 
sacri  corpi  di  San-  Man r elio  e  del  bealo 
Alberto,  ambidue  vescovi  di  Ferrara. 

ROOKE  (Lorenzo),  astronomo  e  geo- 
metra inglese,  nato  ì"  anno  1 623  nella 
contea  diKent,  ili  successivamente  ag- 
giunto al  professore  di  astronomia  del 
collegio  Wadham  a  Oxford,  professore 
titolare,  poi  professore  di  geometria  nel 
collegio  di  Gresham  della  stessa  città  , 
e  forn»ò  nel  iÒòO  il  primo  stabilimento 
della  società  reale  di  Londra;  ma  non 
visse  abbastanza  per  vedere  tal  società 
costituita  per  decreto  reale.  Mori  nel 
-1662.  Si  hanno  di  lui  :  Observationes  in 
cometam  qui  mense  decembri  anno  •1552 
apparuity  stampate  nelle  Lezioni  sopra 
le  comete  del  dottore  Seth  Ward  ;  Di' 
rezione  pei  navigatori  che  vanno  alle 
Indie  (in  inglese)  inserita  nelle  Tran- 
sazioni filosofiche;  Maniera  di  osservare 
le  ecclissi  della  luna  ;  Discorso  risguar- 
dante  all'  osservazione  dei  satelliti  di 
Giove,  inserito  nella  Storia  della  società 
reale;  Descrizione  d'una  esperienza  fotta 
con  V  olio  in  un  lungo  tubo  ,  letta  alla 
società  reale  di  Londra  il  23  d'aprile 
del  1662. 
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ROOKE  (Giorgio),  ammiraglio  iti- 
gìese,  nalo  nella  contea  di  Kent  l'anno 
4  650,  entrò  di  buon'  ora  nella  mari- 
neria, non  tardò  a  distinguersi  per  abi- 
lità e  per  bravura,  fu  successivamente 
capitano  di  allo  bordo,  commodoro  , 
contro  e  vice  ammiraglio,  ebbe  fjloriosa 
parte  nel  combattimento  di  La  Bogue-,; 
ili  incaricato  del  comando  delle  flotttv 
inglese  ed  olandese,  unite  per  una  spe- 
dizione contro  Cadice ,  e  s'impadronì 
nell'  anno  4  702  di  piìi  vascelli  da  guerra 
e  galeoni  spagouoli  ,  nel  forte  di  V'igo^ 
dove  era  entralo  per  forza.  Al  suo  ri- 
torno in  Inghilterra  fece  parte  del  con- 
siglio privato;  nel  17  04  ,  capitanò  la 
spedizione  per  cui  la  fortezza  di  Gibil- 
terra fu  lolla  per  sorpre  sa  agli  Spagnuoli, 
e  sostenne  ancora  un  combattimento  di 
esito  indeciso  contro  la  ilolta  francese 
dell'ammiraglio  Tourville.  Fu  quella 
r  ultima  sua  spedizione  Ritiratosi  nella 
sua  terra  della  contea  di  Kent,  vi  mori 
nel  1708,  lasciando  assai  mediocri  so- 
stanze. Il  Quanto  io  possiedo,  diceva 
esso  negli  ultimi  aniii  di  .sua!  vita,  non 
coslò  una  lagrima  ad  un  marinaro^  iaè 
un  denajo   all'Inghilterra  ii. 

ROONHUYSliN  (Enuico  di),  abile 
chirurgo,  celebre  massimamente  per 
l'ostetricia,  viveva  in  Amsterdam  verso 
la  mela  del  sec.  \7.  Inventore  d'un 
istromento  che  conservò  il  suo  nome 
(la  leuadi  Roonhuyseìi)  pei  casi  d'incas- 
samento della  testa  del  feto  negli  stretti 
della  pelvi,  si  sarebbe  acquistalo  per 
questa  scoperta  il  dritto  alla  ricono- 
scenza di  tulli  gli  uomini  generosi,  se 
una  biasimevole  cupidigia  non  la  avesse 
indotto  a  custodirne  il  segreto,  che  co- 
municalo a  prezzo  d'  oro  a  un  piccol 
nuniero  di  pratici  non  fu  reso  pubblico 
priraa  del  1753,  dopo  la  morte  di  Bru- 
yn,  da  Wischer  e  van  de  Poli,  che  lo 
comperarono  dagli  eredi  di  questo  pra- 
tico. Oltre  ad  una  traduzione  olandese 
del  trattato  di  G.  Ruff  {De  tumoiibus 
quihusdani  phlegmalicis ,  ec.)  cui  pub- 
blicò in  Amsterdam  nel  1662,  in  8, 
Enrico  di  Roonhuysen  lasciò  nella  slessa 
lingua  :  Osseruazinni  chirurgiche  sopra 
le  malattie  delle  femmine  ,  Amsterdam 
■i6fi3,  in  8,  di  cui  pubblicò  una  cori-' 
tinuazione  sotto  il  titolo  di  hisloiiscìie 
heilkuren,  ec,  Ibid.  1672,  in  8.  Queste 
due  opere  furono  tradotte  in  tedesco, 
Norimberga  1674,  in  8,  e  io  inglese-, 
Londra  1776,  stesso  sesto. 


ROORE  (Giacomo  de), pittore  fiam- 
mingo, nato  in  Anversa  l'anno  1686, 
fu  allievo  di  un  van  Opstal ,  che  lo  giu- 
dicò presto  degno  di  fare  per  la  córte 
di  Francia  una  copia  del  San  Cristoforo 
di  Rubens,  nella  quale  il  maestro  ebbe 
assai  poco  a  ritoccare.  Si  fece  poscia 
conoscere  per  quadri  eleganti  nel  ge- 
nere di  van  Orby  e  di  Teniers,  ed  era 
in  età  di  soli  19  anni  quando  fu  am- 
me.-iso  nel  corpo  accademico  dei  pittori 
d' Anversa.  Fece  poscia  bei  lavori  per 
la  sua  patria  e  per  varie  città  di  Finn- 
dra  e  d'Iolanda,  per  ricchi  privali  ,  e 
morì  nell'anno  1  747.  Citansi  princi- 
palmente il  suo  quadro  del  Campido-^ 
gito  assediato  da  Brentio,  composio  per 
\m  certo  Fagel,  e  le  pitture  cui  fece 
nel  palazzo  di  Hasselaer  scavino  d'Am- 
sterdam.^ fra  altre  la  sua  Pandora  al 
consiglio  degli  Dei  ,  rappresentala  nel 
soflitto  della  sala  principale,  Roore  riu- 
sciva mirabilmente  nella  restaurazione 
e  nel  ritocco  degli  antichi  quadri. 

ROOS  (Giovanni-Enrico),  pittore  , 
nalo  l'anno  1631  a  Otlerburg  nel  Pa- 
lalinato  fu  prima  allievo  d'un  pittore 
di  storia  per  nome  Giuliano  Dujardin, 
poi  di  Adriano  de  Die,  si  diede  al  ge- 
nere del  paese  e  degli  animali,  dipinse 
pure  i  ritratti,  viaggiò  in  Francia,  Ita- 
lia, Inghilterra,  in  una  parte  della  Ger- 
mania ,  poi  sfanziossi  a  Francoforte, 
dove  morì  nel  i685.  Si  hanno  di  lui 
belle  stampe  ad  acquaforte,  in  numero 
di  23,  rappresentanti  due  serie  d'ani- 
mali, e  3  pat'si.  I  suoi  dipinti  sono  piìj 
stimali  pel  disegno  che  pel  colorilo.  — 
Teodoro  ROOS,  fratello  del  precedente', 
nalo  a  Wesel  l'anno  1638,  fu  pure  nU 
bevo  di  Adriano  de  Eie,-  lavorò  c[ualahfc 
tempo  col  iratello,  poi  prese  stanza  a 
Manheitn,  e  morì  nel  1698.  Egli  si  era 
applicalo  specialmente  al  genere  del 
ritratto,  ed  aveva  otlenuto  il  titolo  di 
primo  pittore  di  varii  principi  di  Ger^ 
mania.  —  Filippo  ROOS,  secondo  figli» 
di  Giovanni  Enrico  ,  nato  a  Fran<>0'- 
forte  l'anno  1655  ,  fu  allievo  di  suo* 
padre,  che  Io  mandò  in  Italia  a  perfe- 
zionare i  suoi  stud}.  Stanziossi  a  Ronis 
e  vivmori  nel  1705.  Gli  italiani  che  lo 
nominano  Rosa  di  Tu'olij  lo  riguai*dano 
come  appartenente  alla  loro  scóola  e 
conie  il  loro  piìi  abile  pittore  di  ani- 
mali e  di  paesi.  La  piìi  parte  delle  sue 
composizioni  sono  in  Italia  ed  assai  ri- 
cercate dagli  amatori.   Il  museo  del 
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Louvre  à  Parigi  possiede  di  luì  un 
Montone  dworato  da  un  lupo  (il  paese 
è  dipinto  dal  Tempesta),  due  altri  qua- 
dri di  animali,  ed  un  terzo  che  rap- 
presenta le  Cascatelle  di  Ti^oli^  e  che 
trovavansi  nello  stesso  museo,  erano 
stati  lolti  dalla  galleria  imperiale  di 
Vienna,  e  furono  restituiti  nel  — 
Giovanni  Melchiorre  HOOS,  fratello  del 
precedente,  nato  a  Francoforte  nel  <659, 
viaggiò  in  Italiai,  poi  andò  a  dimorare  a 
Norimberga  ,  dove  dipinse  per  alcUr» 
tempo  il  ritratto  e  la  storia,  ma  infine 
si  diede  come  il  padre  ed  il  fratello  al 
solo  genere  di  paesi  ed  animali,  e  morì 
nella  sua  città  natale  l'anno  <73l.  La 
sua  maniera,  meno  seducente  che  quel- 
la di  Filippo,  piacque  maggiormente  in 
Germania.  Dipinse  in  un  sol  quadro, 
pel  langravio  di  Assia- Cassel,  tutti  gli 
animali  del  serraglio  di  esso  principe, 
e  questo  quadro  vien  riguardato  come 
il  suo  capolavoro.  Si  conosce  di  lui  un 
disegno  ad  acquaforte  rappresentante 
un  ToìO  in  piedi,  veduto  di  fronte. — 
Giuseppe  ROOS,  tìglio  di  figlio  di  Fi- 
lippo, nato  a  Vienna  1'  anno  1728  ,  so- 
stennela  riputazione  della  sua  famiglia. 
Stanziato  per  alcuni  anni  a  Dresda,  vi 
lavorò  molli  quadri  ,  fu  anjmesso  nell' 
accadernla  elettorale  ,  passò  quindi  a 
Vienna,  dove  ottenne  la  direzione  della 
galleria  imperiale  ,  dipinse  varii  paesi 
nel  castello  di  Schoenbrunn,  e  morì 
verso  il  1790.  Si  hanno  di  lui  piìi  se- 
rie di  paesi  e  d'animali  all'  acquaforte, 
che  non  cedono  per  nulla  all'  acqueforli 
di  suo  avo  Giovanni  Enrico. 

ROOSE  (Nicola  di  LIEMACKER,  piii 
noto  sotto  il  nome  di),  pittore  di  sto- 
ria, nato  a  Gaud  l'anno  1575,  fu  al- 
lievo di  Marco  Gueraert  e  di  Ottone 
Verno,  che.  fu  altresì  il  maestro  di  Ru- 
bens. Fece  rapidi  progressi,  e  Venlo  lo 
mandò  a  Paderborn,  dove  il  principe 
vescovo  gli  fece  dipingere  piii  quadri. 
Ritornato  poscia  in  patria,  vi  prese  fer- 
ma stanza,  e  la  sua  riputazione  lo  fece 
incaricare  di  moltissimi  lavori.  Fu  elet- 
to due  volte  capo  ossia  decano  dei  pit- 
tori di  Gand,  e  morì  nel  1646.  Questo 
pittore  cede  alquanto  per  vigore  e  splen- 
dore di  colorito  al  Rubens,  del  quale 
era  amico,  e  ;che  non  poco  gli  giovò 
co'  suoi  consigli.  Fra  le  sue  composi- 
zioni citausi  principalmente  La  caduta 
de^U  Angeli  ;  IL  òamaritano  cantate-' 


uole'y  S.  Nicola  promosso  aWepiscopato\ 
Il  giudizio  finale y  e  il  Mistero  della  SS. 
Trinità.  Questi  quadri  ornano  varie  chie- 
se di  Gand. 

ROOSE  (Teodoro  Giorgio  Augusto), 
medico  e  professore  di  anatomia  ,  nato 
a  Brunswick  l'anno  1771  ,  fece  suoi 
studj  a  Gottinga,  e  vi  fu  addottorato. 
Divenne  poscia  segretario  del  consiglio 
di  sanità,  consigliere  del  duca  di  Bruns- 
wrlck,  e  rnorì  d'immatura  morte  nel 
l803.  Oltre  a  piii  libri  classici  destinati 
a  servir  di  guida  alle  sue  lezioni,  e  di 
cui  si  può  vedere  l'elenco  nel  tom.  7, 
pag.  51-52  della  ^/oj^^ro/za  del  Diziona- 
rio delle  scienze  mediche,  si  hanno  di 
T.  G.  A.  Roose  :  Frincipj  di  medicina 
legale  ,  in  tedesco  e  un  Manuale  pei 
medici  e  chirurghi  legisti,  di  cui  la  3. a 
edizione  comparve  nel  1804  ,  e  che  fu 
tradotto  in  francese  dal  dottore  Marc  , 
medico  del  duca  d'Orleans.  II  dottore 
Formey  (di  Berlino)  raccolse  e  pubblicò 
alcuni  mss.  di  Roose,  sotto  il  titolo  di 
Miscellanee  di  medicina,  ec.  1804,  in  4. 

ROPEH  (Guglielmo),  avvocato  ge- 
nerale del  re  d'  Inghilterra  Enrico  Vili, 
nato  nel  sec.  16,  nella  contea  di  Slaf- 
ford,  morto  nell' anno  1544,  fu  genero 
del  celebre  Tommaso  Moro,  del  quale 
scrisse  la  vita,  stampata  per  la  prima 
volta  nel  1712.  —  Sua  moglie.  Marghe- 
rita Moro  ,  si  era  applicata  allo  studio 
del  greco  e  del  latino;  e  compose  io 
quelle  due  lingue  piìi  discorsi  che  fu- 
rono tradotti  in  inglese  da  Giovanni 
Morw^ln  (  a  lei  fu  consacrato  un  arti- 
colo più  circostanziato  sotto  il  nome  di 
Moro  )  —  Maria  ROPER  ,  figlia  delia 
precedente,  conobbe  egualmente  il  greco 
e  il  latino,  e  tradusse  da  quest'  ultima 
lingua  in  inglese  l'opera  di  suo  avo 
intitolata  :  Esposizione  della  passione 
del  Sahatove,  e  dal  greco  in  latino  la 
Storia  ecclesiastica  di  Eusebio. — ROPER 
(Giovanni),  teologo  ,  nato  nella  contea 
di  Berk  verso  il  fine  del  sec.  15,  fu 
successivamente  professore  di  filosofia 
e  di  teologia  nel  collegio  della  Mad- 
dalena a  Oxford,  si  dichiarò  contrario 
al  divorzio  di  Enrico  Vili,  e  morì  nel 
1  534.  Si  ha  di  lui  un  Tractatus  cantra 
doctrinam  Liitheri,  composto  per  ordi- 
ne dello  stesso  Enrico  Vili. 

ROQUE  (Egidio  Andrea  di  La),  dotto 
araldista,  nato  l'anno  1597  a  Cormelles 
presso  Caen  >   abbracciò  da  prima  la 
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professione  ecclesiastica,  peseta  ottenne 
una  dispensa  per  amnriogliarsi,  essendo 
già  suddiacono.  Datosi  allo  studio  della 
Storia,  attese  principalmeute  alla  parte 
genealogica,  acquistò  grande  erudizione 
111  tal  genere,  e  morì  nel  t686  a  Parigi, 
dove  dimorava  già  da  lungo  tempo.  Si 
hanno  di  lui,  olire  a  più  opère  intorno 
alla  storia  delle  case  nobili  di  Norman- 
dia e  d'altre;  Traile  sitigulier  du  bla- 
soìi;  Traile  du  bari  et  arriere  ban  ,  de 
son  origine  et  de  sa  convocation  ;  Traile 
de  la  noblcsse  et  de  ses  différenles  espe^ 
ces  ;  Traile  de  l'origine  des  noms  ,  des 
surnoms,  et  de  leur  diuersilé-  Le  llason 
des  armes  de  la  maison  royale  de  Bour- 
boa  et  de  ses  alliances,  -1726,  in  fol., 
curioso  e  [rarissimo. 

ROQUE  (Giampaolo  di  La),  eccle- 
siaslico  giornalista,  nato  a  Albi  nelsec. 
i7,  entrò  da  prima  nella  compagnia 
di  Gesìij  ne  uscì  qualche  tempo  dopo, 
recossi  a  liirigi  ,  succedette  nell'  anno 
-1675  all'abate  Gallois  nei  privilegio 
del  Journal  des  Sauans  ,  pubblicò  nel 
-1680  il  programma  d'un  Giornale  ec- 
clesiastico^ che  il  cancelliere  Se'guier  non 
volle  permettere,  e  qualche  tempo  dopo 
Un'altra  opera  periodica  intit.  Lesjour- 
naux  de  ntédecine,  ou  les  obser^>ations 
des  plus  Janieux  médecins,  cliirurgieìis 
et  aiiatomistes  de  l'Europe ,  tirés  des 
journaux  élrangers ,  ou  des  mémoires 
parliculiers;  ma  ne  fu  pubblicato  un 
sol  voi.  in  i2,  Parigi  t683.  Si  hanno 
pure  di  La  Roque,  di  cui  non  si  cono- 
sce l'anno  della  morte,  Mémoires  sur 
l'histoirc  ecclésiaslique ,  i690,  in  ■12  ; 
mi  Hisloire  du  Laitguedoc ,  ce;  Parigi 
-1683,  in  4  ,  ma  questo  non  è  che  il 
programma  d'un' opera  la  quale  non  fu 
eseguita. 

ROQUE  (Giovanni  di  La),  letterato, 
nato  a  Marsiglia  l'anno  -1661  ,  studiò 
nella  sua  gioventù  le  lingue  orientali , 
fece  più  viaggi  in  Levante,  poi  stan- 
ziossi  a  Parigi  presso  suo  fratello  che 
aveva  ottenuto  il  privilegio  della  com- 
pilazione del  yV/ercurfo.  e  morì  in  quella 
città  nel  t745,  dopo  aver  contribuito 
allo  stabilimento  dell'accademia  di  Mar- 
siglia, di  cui  fu  uno  dei  primi  mem- 
bri. Si  conoscono  di  lui  fra  altri  scritti 
i  seguenti  ;  oyagc  de  V Arabie  heu- 
reuse^J^ oyage  jfait  parordre  du  roidans 
la  Palestine  t^ers  le  grand  emyr ,  chef 
des  princes  arabes  du  deserti  ec.  j  ì^o- 
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yage  àe  Syrie  et  du  moni  Lihan  ^  ec  \ 
y  oya^e  dans  la  Basse  -  Dformandie  ^  et 
description  du  niont  Òaint- Michel  ,  in- 
serito in  \2  articoli  nel  Mercurio.  — 
Antonio  di  La  ROQUE,  fratello  del  pre- 
cedente, nato  a  Marsiglia  l'anno  t672, 
viaggiò  pure  in  Levante,  entrò  al  suo 
ritorno  fra  i  gendarmi  della  guardia 
del  re,  perdette  una  gamba  alla  batta- 
glia di  Malplaquet,  ottenne  la  croce  di 
San-Luigi,  e  più  tardi  il  privilegio  dei 
Alercurio  di  Francia  ^  di  cui  pubblicò 
32 1  voi.  Morì  a  Parigi  nel  t744.  Oltre 
ai  molli  articoli  da  lui  inseriti  nel  Mer- 
curio, e  2  lettere  nel  Journal  de  Tréi^oux 
si  hanno  due  suoi  melodrammi,  Médée 
et  Jason  ,  e  Théonoé  (in  società  con 
l'abbate  Pellegiin)  posti  in  musica  da 
Salomon. 

ROQUE  (Matteo  di  La).  Ved.  LA- 
ROQUE. 

ROQUEBONNE.  Ved.  HOSTAL. 

ROQUELAUKE (Antonio  barone  di), 
maresciallo  di  Francia,  nato  nel  sec.  -16, 
d'un' antica  famiglia  della  provincia 
d'Armagnac,  fu  prima  destinato  alla 
professione  ecclesiastica  j  ma  i  suoi  pa- 
renti, alla  morte  del  maggiore  de*  suoi 
fratelli,  gli  fecero  abbracciare  quella 
dell' armi.  Seguì  la  parte  di  P2nrico  di 
Navarra,  divenne  luogotenente  delle  sue 
guardie,  e  quando  questo  principe  salì 
al  trono  di  Francia  fu  ricompensalo 
della  sua  fedellà  e  dei  servizj  con  la 
carica  di  gran  mastro  della  sua  guarda- 
roba e  coi  collare  dell'ordine  dello 
Spirito-Santo.  Osò  uno  fra  i  primi  con- 
sigliare Enrico  IV  che  dovesse  abban- 
donare la  bella  Gabriella  d' Estre'es.  Egli 
trovavasi  nella  carrozza  del  re,  quando 
questo  fu  assassinato  da  Ravaillac.  Dopo 
quell'atroce  avvenimento,  Roquelaure 
rilirossi  nel  suo  governo  di  Guienna  , 
dove  fece  ritornare  più  città  al  dovere. 
Fu  creato  maresciaMo  da  Luigi  XIII  nel 
•1615,  e  mori  subitamente  a  Lectoure 
nel  1625,  nel  suo  82°  anno  — ROQUE- 
LAURE (Gastone  Giambattista  ,  mar- 
chese, poi  duca  di),  figlio  del  preceden- 
te, nato  l'anno  1617,  entrò  di  buon' 
ora  al  servizio  militare,  venne  ferito  e 
fatto  prigioniero  nel  combattimento  di 
Marfee  l'anno  1641,  e  l'anno  seguente 
nella  battaglia  d' Eonnecourt.  Nomi- 
nato maresciallo  di  campo,  fu  impie- 
gato successivamente  negli  assedj  d-i 
Graveiines,  di  Bourbourg  e  di  Courlrai, 
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ùà  ottènne  in  ricompensa  dal  silo  va- 
lore il  grado  di  luogotenente  generale. 
Durante  la  guerra  della  Fronda,  inter- 
venne all'assedio  di  Bordò ^  e  venne 
ferito  nell'assalto  del  sobborgo  di  San- 
Seyerino.  Creato  duca  e  pari  nell'anno 
■1652,  cadde  in  disgrazia  poco  tempo 
dopo,  per  aver  detto  al  principe  di 
Condè  che  gli  rincresceva  di  non  aver 
parteggiato  con  lui  ;  ma  il  cardinale 
Mazzarini  lo  richiamò  ben  tosto.  Fu 
poscia  impiegato  nella  conquista  della 
Franca- Contea  ,  in  quella  di  Olanda, 
all' assedio  di  Maestrìcht  nel  i673  ,  e 
mori  governatore  di  Guiennanel  -1683. 
Al  paro  dì  suo  padre,  a  cui  succedette 
nella  carica  di  gran-mastro  della  guar- 
daroba, esso  aveva  una  grande  ilarità 
di  umore  ,  ed  uno  spirito  fecondo  di 
arguzie.  Esiste  un  volume  di  buffonerie 
tra  buone  e  cattive  sotto  il  titolo  àiMomiis 
Fvancais,  ou  les  at^entures  dwcnissantes 
du  due  de  Moqiielaure ,  pubblicato  per 
la  prima  volta  a  Colonia  nel  1727  ,  in 
42,  e  spesso  ristampato.  Questo  volume 
fa  parte  della  cosi  delta  Bihliotheque 
bleue. —  Antonio  Gastone  Giambattista, 
duca  di  ROQUELAURE,  figlio  del  pre- 
cedeule,  entrò  di  buon' ora  nell' arringo 
militare,  servi  lodevolmente  in  quasi 
tutte  le  guerre  del  regno  di  Luigi  XIV, 
divenne  governatore  di  Linguadoca , 
pacificò  le  Gevenne  nell'anno  -1709  , 
respipse  gli  Inglesi  che  si  erano  impa- 
droniti del  porto  di  Cette ,  ricevette 
nel  -1724  il  bastone  di  maresciallo  di 
Francia,  e  mori  a  Lectoure  nel  1738  in 
età  di  82  anni.  Con  lui  si  estinse  la  casa 
dì  Roquelaure,  non  avendo  esso  lasciato 
che  due  tiglie  ,  1' una  maritata  al  duca 
di  Rohan-Chabot,  l'altra  al  principedi 
Pons, 

ROQUELAURE  (Giovanni -Arma.ndo 
di  BESSUEJOULS  di),  arcivescovo  di 
Malines ,  nato  l'anno  ^77t  a  Roque- 
laure,  diocesi  dì  Rhodez,  non  era  della 
famiglia  dei  Roquelaure  d' Arrnagnac, 
ma  di  nobile  famiglia  del  Rovergue  , 
che  vi  possedeva  una  terra  dello  stesso 
nome.  Destinalo  alla  professione  eccle- 
siastica fu  addottorato  in  teologia  nel 
■1747,  divenne  vescovo  di  Senlis  nel 
4  754,  primo  cappellano  del  re  nel 
4764,  e  consigliere  di  stato  nel  -1767. 
Fu  ammesso  nell'  accademia  francese 
l'anno  1770  per  successore  a  Moncrif. 
Questo  prelato  non  abbandonò  punto 
la  Francia  al  tempo  della  nvoluaion&  j 
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ma  non  potè  scansare  di  essere  carpstf; 
rato  al  tempo  del  terrore.  Ebbe  la  for- 
tuna di  scampare  dalla  proscrizione  ;  ed 
avendo  mandata  la  sua  rinunzia  allz^ 
sede  vescovile  nel  1801,  fu  nominato^ 
Tanno  seguente  arcivescovo  di  Malines; 
gli  succedette  nel  1808  l'abate  de  Pra^t, 
ed  esso  fu  nominato  canonico  di  Sari-^; 
Dionigi.  Stanziossi  in  Parigi  dove  morì 
l'anno  1818  iu  età  di  97  anni. Non  si 
conosce  veruno  scritto  di  questo  prelato, 
accademico.  Il  discorso  pronunziato  nel 
suo  funerale  da  Daru,  cancelliere  dell* 
accademia  francese ,  fu  inserito  >  negli 
Annales  cncyclopédiques  del  ^  giugno 
1818,  tom.  3,pag.  327.  .1  . 

B.OQUES  (Pietro),  teologo  protesta- 
te ,  nato  in  Linguadoca  l'anno  1685  ,: 
fece  suoi  studj  a  Losanna  e  a  Girievra, 
divenne  ministro  e  predicatore  del 
Sauto -Vangelo,  fii  nel  1710  iiouiinatO; 
pastore  della  chiesa  francese  a  Basilea, 
divise  il  suo  tempo  fra  i  doveri  dello 
stato  e  la  cultura  delie  lettere,  e  inori 
nel  1748.  Oltre  a  varii  articoli  inseriti 
nella  Bibliollieca  germanica  e  nei  Gior- 
nale elvetico ,  ìasciò  molte  opere,  fra 
cui  citeremo  le  seguenti  :  Le  pasleun 
ei^angélique^  ou  essai  sur  la  nature  et 
Vexcellence  du  saint  ininistcre ,  Basilefi 
•1723  ,  in  4,  tradotto  in  tedesco,  in 
olandese  e  in  danese  ;  Elémens  des  t^é- 
riiés  historiquest  dogmatiques  et  morales, 
ec.  j  Lellres  écrites  à  un  protestant  de 
Fraiice,  per  riguardo  al  matrimonio  dei 
riformati  ed  al  battesimo  dei  loro  fi> 
gliuoli  nella  chiesa  romana,  Losanna 
4730,  1735,  in  1 2  ;  Le  vrai  ifiétisme, 
tradotto  in  tedesco  j  Sermons  sur  dii^ers 
textes  de  l^Ecriture  Sainte;  Les  dei^oirs 
des  sujets,  in  4  discorsi,-  ec.  La  i^ila  dj 
Roques  fu  scritta  da  Frey,  Basilea  •1784, 
in  4.  ,; 

RORARIO  (Girolamo),  letterato  iìa- 
llano,  nato  l'anno  4485  a  Pordenone 
nel  Friuli,  studiò  le  leggi  in  Padova  j 
ma  appassionato  per  le  lettere  non  provò 
che  disgusto  per  la  giurisprudenza. 
Avendo  abbracciato  lo  stato  ecclesiasti- 
co, i  suoi  talenti  lo  fecero  conoscere 
dalla  corte  di  Roma,  che  gli  comroisq 
varie  importanti  funzioni»  Fu  legalo 
del  papa  Clemente  VII  in  U^jgheria;, 

fioi  di  Paiolo  III  in  Polonia,  e  merilq 
a  benevolenza  di  quei  due  pontefiqi^ 
Dopo  aver  passati  più  anni  a  Roma  in 
società  coi  dotti  e  coi  più  illustri  , pre^ 
letti ,  rin^psiò  ai  suoi  impieghi,  ritqwv) 
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at^àbltarc  nella  sua  cillà  tìdlale  ,  e  vi 
iTitorì  ael  4  556.  Non  si  conoscono  di  lui 
che  due  opuscoli.  Il  primo  è  intitolato.* 

Quod  altimalià  brula-ralioneutanlur  me- 
lius  homine  (portato  d'Italia  in  Francia 
da  Gabriele  Naudé,  pubblicato  a  Parigi 
nel  1648,  in  8;  Amsterdam  -1654  e  1666, 
in  42  ,  ec.j)j  il  secondo  in  titolato:  Ora- 
tio  prò  niuribtis  aduersus  Nicolai  Bordi 
édictum,  Augustae  Rheticae  (Coirò),  \  548 
éd  inserito  nel  primo  volume  degli 
Opuscoli  scelti  di  G.  G.  Estor,  i732  , 
in  8. 

RORIGH.  Ved.  CALAMINO. 

ROSA  (Santa),  così  chiamata,  come 
narrasi,  per  la  freschezza  della  sua  car- 
nèfgiòrtó  é  per  lo  splendore  della  bel- 
lezza,  nacque  l'anno  1586  a  Lima, 
d'una  famiglia  originaria  di  Spagna,  e 
iìcevelte  al  fonte  battesimale  il  nome 
d'Isabella.  Dopo  essersi  mostrata  nel 
mondo  superiore  per  la  sua  ardente 
pietà  tanto  alla  buona  quanta  alla  trista 
fortuna,  eh'  ella  conobbe  a  mano  a  ma- 
no, passò  in  età  di  -16  anni  dalla  casa 
del  tesoriere  Gonzalvo,  dove  essa  ser- 
viva, nel  terzo  ordine  di  S.  Domenico, 

f)er  consacrarsi  interamente  a  Dio.  Le 
odi  che  si  davano  alla  sua  bellezza  lungi 
dal  piacerle  cagionavanle  tanto  ramma- 
rico, ch'ella  deliberò  di  distruggerla 
Strolìnandosi  il  viso  col  pepe  dell'Indie, 
che  gli  corrodeva  la  pelle.  Essa  morì 
il  24  agosto  del  \  in  età  di  31  anno, 
dopo  averne  passati  quindici  nella  pra- 
tica delle  pili  austere  mortificazioni.  Il 
V.  Hansen  domenicano  scrisse  la  i^ita  di 
questa  santa,  di  cui  la  Chiesa  onora  la 
menfioria  il  30  di  agosto.  Il  P.  Paolo 
Oliva  pronunziò  il  ^uo  panegirico  in 
òccasiòne  della  sua  canonizzazione  fatta 
da  Clemente  X  nel 

ROSA  (KuNZ  ovvero  Corrado  della), 
buffone  dell' inlpèràtore  di  Germania 
Massiiitiliano  I,  voile  dissuadere  questo 
principe  ,  allora  sem{ilice  arciduca,  di 
recarsi  a  Bruges,  dove  esso  aveva  con- 
vocati gli  stati  di  Fiandra  affine  di 
còmprimere  l'insurrezione  che  vi  era 
imminente  ;  lo  accompagnò  in  quella 
òittà,  ma  in  vece  di  fermarvisi  passò 
fnimantinenti  a  Middelburgo  presso  il 
duca  di  Baviera  Cristoforo;  e  quando, 
come  aveva  preveduto^  i  ribelli  ebbero 
fatto  prigioniero  l'arciduca,  esso  imma- 
ginò d' introdursi  presso  là  sua  persona 
sótto  tFMo  di  confessore  , 'in  abito  da 
frafKÌeicana,  <:he  lo  scongiurò  di  volere 


indossare  per  fuggire  mercè  di  tale 
travestimento,  mentre  esso  resterebbe 
in  luogo  suo.  Massimiliano  rigettò  l'of- 
ferta di  La  Rosa;  ma  non  fu  questa  la 
sola  occasione  ch'egli  ebbe  di  provare 
la  sua  devozione  ingégnosa.  Si  trove- 
ranno intorno  a  questo  buffone  curiosi 
cenni,  non  che  il  racconto  de' suoi  motti 
piìi  notàbili ,  neh'  Istoria  dei  buffoni  di 
corte,-  per  Flògel. 

ROSA  (Salvatore),  pittore  e  poeta 
italiano,  nato  1' anno  t  61 5  ali*  Arenella, 
villaggio  dei  dintorni  di  Napoli,  fu  de- 
stinato da  suo  padre,  povero  agrimen- 
sore, alla  professione  forense,  e  collo- 
cato presso  i  padri  somaschi  per  rice- 
vervi l'istruzione  elemenlnre.  Il  giovi- 
ne sentì  di  buon' ora  molta  inclinazione 
alla  pittura,  e  benché  si  trovasse  senza 
sostegno  alla  morte  di  suo  padre  ,  che 
lasciava  nell' indigenza  una  numerosa 
famiglia,  seguì  la  propria  vocazione,  ma 
con  infelici  auspizj  ,  non  avendo  rice- 
vuto che  poche  lezioni  da  un  cattivo 
pittore  per  nome  Greco,  suo  zio  ma- 
terno. Impiegato  prima  da  Fr.  Fracau- 
zanre  da  Aniello  Falcone,  ricevette  po- 
scia utili  consigli  dallo  Spagnoletto. 
Egli  lavorava  già  da  qualche  tempo 
pei  rivenditori  di  Napoli  quando  Lan- 
franco chiamato  dai  gesuiti  in  quella 
città  per  ornare  la  chiesa  del  Gesù 
Nouo,  vide  con  maraviglia  giacente  di- 
nanzi ad  una  bottega  un  assai  buon 
quadro  del  giovine  Salvatore,  e  lo  com- 
però facendone  l'elogio.  I  suffragj  di 
quel  gran  maestro  non  tardarono  ad 
esser  utili  al  povero  artista,  le  cui  ope- 
re furono  da  indi  in  poi  meglio  apprez- 
zate dai  rivenditori.  L' illustre  allievo 
dei  Carracci,  contento  del  suo  primo 
acquisto,  volle  vedere  l'autore  del  qua- 
dro; gli  diede  incumbenzà  di  dipingere 
alcuni  paesi  ,  ed  applaudendo  ai  suoi 
successi  gli  fece  sentire  la  necessità  di 
visitar  Ronia  affine  di  perfezionarsi.  Nel 
i635  Salvatore  vi  andò  per  la  prima 
volta  ;  ma  per  conseguenza  delle  sue 
fatrche  e  delle  privazioni  a  cui  si 
sottomise  per  soddisfare  alla  sua  cu- 
riosità, contrasse  una  malattia  che  ben 
tosto  lo  costrinse  di  andare  à  respirare 
l' aria  natale.  Alcuni  anni  passarono  pri- 
ma che  nuova  occasione  gli  si  otfrisse 
di  rivedere  la  capitale  delle  belle  arti , 
e  quasi  tutto  quel  tèmpo  fu  da  lui  im- 
piagato in  dipingere  battaglie,  genere 
ch'  egli  ama-^a  princìpalmeate,  siccome 
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atto  a  lasciar  libero  campo  alla  sua  im- 
maginaeione.  Finalmente  gli  fu  pro- 
messo yn  impiego  nella  casa  del  car- 
dinale Brancaccio,  e  incamminossi  verso 
Roma.  L'eia  e  io  sludio  avevano  allora 
maturato  il  suo  talento,  e  ricavò  mag- 
gior frutto  dalle  sue  visite^  dirrante 
questo  secondo  viaggio.  Quando  il  suo 
protettore  fu  chiamato  alla  sede  vesco- 
vile di  Viterbo,  esso  lo  accompagnò  in 
quella  cit(à,  dove  fra  altri  lavori  eseguì 
per  la  chiesa  delia  Morte  il  quadro  di 
S.  Tommaso  che  pone  il  dito  nelle  pia- 
ghe del  Salt^atore;  e  questo  capolavoro 
di  gran  diflicoltà  era  la  sua  prima  com- 
posizione di  lar^a  misura.  Durante  la 
sua  dimora  a  Viterbo,  Salvatore  si  fece 
amico  di  Antonio  Abati,  poeta  allora 
rinomato  per  la  causticità  de' suqì  sali, 
ed  attinse  dalla  sua.  conversazione  ii 
gusto  dei  versi.  Stanco  della  sua  condi- 
zione troppo  dipendente  ,  ricomparve 
per  poco  tempo  a  Napoli,  dove  regnava 
dispoticamente  sopra  il  dominio  dell' 
arti  una  meschina  lega  di  impostori  e 
d'impertinenti.  Indegnato  per  vedersi 
oggetto  del  disprezzo  di  gente  si  fatta, 
rivolò  incontanente  verso  floma.  Spro- 
visto  ancora  di  fama,  Salvatore  non  po- 
teva sperare  di  trarre  sopra  di  sè  gli 
sguardi  del  pubblico,  i  cui  suffragi  era- 
no allora  conlesi  dal  Domenichino,  dal 
Guido,  dall'  Albano,  dal  Guercino  ,  al- 
lievi già  famosi  della  scuoloi  di  Bolo- 
gna, da  Pietro  da  Cortona,  solo  ma  de- 
gno rappresentante  di  quella  di  Firenze^ 
e  finalmente  da  celebri  stranieri,  come 
Possino,  Vnuet,  Claudio  Lorenese,  Ru- 
bens, van  Dick  ecc.  Era  allora  vicino 
il  carnovale  dell'anno  1639,  e  Salva- 
tore si  mise  in  animo  di  protiltare  dei 
divertimenti  delle  mascherate  per  farsi 
conoscere.  Riuscì  di  fatto,  sotto  il  tra- 
vestimento da  ciarlatano,  ad  acquistare 
una  riputazioue  che  non  avevano  po- 
tuto dargli  i  suoi  pennelli.  Mentre  du- 
rarono quelle  saturnali  ,  fu  visto  per- 
correre i  varii  rioni  di  Roma  sotto  il 
nome  di  Formica  e  la  maschera  di  Co- 
viello,  distribuendo  ai  ern  iosi ,  sempre 
affollati  dintorno  a  lui  per  ascoltare 
le  sue  piacevolezze,  rimedj  contro  le 
infermità  d'ogni  genere,  cioè  precetti 
di  morale  e  pm  soventi  mordaci  salire 
contro  i  varii  difetti  dell'  umana  razza. 
Nè  potè  fermarsi  cosi  presto  dal  correre 
un  si  beli' arringo  ;  ma  raccolti  alcuni 
giovani  in  una  specie   di  compagaia 


comkai  recitò  con  essi  in  un  piccolo 

teatro  a  qualche  distanza  dalla  città,  e 
in  poco  di  tempo  le  .sue  rappresentazioni 
attirarono  le  piìi  distinte  persone  di 
Roma.  In  un  prologo  da  lui, composto 
per  una  delle  rappresentazioni  più  ap- 
plaudite mescolò  con  sagge  critiche  so- 
pra il  cattivo  gusto  della  scena  italiana 
in  quel  tempo  alcune  satire  acerbe  con- 
tro certe  cattive  farse  rappresentate  in 
Roma  sotto  la  direzione  del  Bernini  , 
allora  regolatore  supremo  delle  belle 
arti  ip  quella  città.  Salvator  Rosa  aveva 
potuto  prevedere  il  pericolo  che  an- 
dava ad  incontrare  per  questo;  gli  fu 
risposto  con  violente  ingiurie;  e  il  solo 
zelo  de'  suoi  ammiratori  potè  appena 
scaiv) parlo  dalla  vendetta  d'uomini  po- 
tenti, che  non  aveva  temuto  di  affron- 
tare., Conosciuto  da  indi  in  poi  come 
pittore,  poeta,  musico  ed  attore,  sì  vide 
ricercato  e  bene  accolto  da  tutte  parlij 
la  sua  fortuna  non  tardò  a  migliorarsi, 
e  ben  tosto  potè  soddisfare  al  bizzarro 
capriccio  di  andare  a  far  pompa  di  ric- 
chezza in  una  città,  dove  poco  tempo 
innanzi,  essendo  oscuro  socio  ai  lavori 
del  Falcone,  gli  rimaneva  appena,  dopo 
aver  venduto  un  quadro,  di  che  com- 
perare una  nuova  tela.  Durante  quesl* 
ultima  dimora  da  lui  fatta  in  Napoli, 
scoppiò  l' insurrezione  popolare  per  cui 
l'umile  pescatore  Masaniello  fu  innalzato 
al  sommo  potere.  Sotto  il  nome  di  Com- 
pagnia della  Mortesi  era  tosto  mostrata 
nella  città  una  truppa  tutta  composta 
di  artisti  ,  riunita  da  Falcone  per  far 
^vendetta  dell'assassinio  commesso  sopra 
uno  de' suoi  parenti  da  un  soldato  spa- 
gnuolo.  Lu  caduta  di  Masaniello  trasse 
in  pericolo  tutta  la  scuola  n<»polelana, 
che  all'arrivo  di  don  Giovanni  d'Austria 
e  del  viceré  spagniiolo  si  disperse.  Sal- 
vatore che  non  si  era  mostrato  fra  i 
meno  caldi  partigiani  della  rivoluzione, 
salvossi  a  Roma,  portando,  dalla  sua 
terra  natale  un' iodegnazione  più  pro- 
fonda che  mai.  Perciò  le  prime  crea- 
zioni del  suo  pennello  sotto  la  trista 
influenza  di  quello  sdegno,  e  partico- 
larmente il  famoso  quadro  della  Fortu- 
na che  distribuisce  ciecamente  i  suoi  fa- 
t^ori  (il  quale  trovasi  oggidì  in  Inghil- 
terra presso  il  duca  di  Beauforl)  ,  gli 
attirarono  forti  dispiaceri.  Per  fuggire 
le  molestie  recossi  a  Firenze,  dove  fu 
bene  accolto  dal  cardinale  Gian-Carlo 
de' Medici.  Quivi  eoo  nuove  composi^ 
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zioni  crebbe  ancora  la  sua  riputazióne, 
e  la  piacevolezza  del  suo  conversare 
attirava  presso  di  lui  i  migliori  ingegni 
della  città,  come  i  Torriceili^  Dati, Lip- 
pi,  Viviani,  Bandinelli,  ec. ,  la  cui  riu- 
nione diede  origine  all'accademia  detta 
dei  Percossi.  Ma  ancora  pieno  delle 
veementi  ispirazioni  che  nel  suo  par- 
tire di  Roma  gli  avevano  dettata  la 
sua  satira  intitolata  la  Babilonia ,  ne 
compose  altre  con  la  stessa  audacia  j 
quelle  della  Musica,  della  Poesia,  della 
Pittura  e  della  Guerra  si  succedettero 
senza  grande  intervallo.  Finalmente 
diede  l'ultima  mano  al  suo  poema  dell' 
Insidia,  l'ultima  e  più  violenta  delle 
sue  satire  ;  e  questa  composizione  lo 
rese  vincitore  de'  suoi  detrattori  che 
gli  contendevano  1'  originalità  delle 
sue  poesie  precedenti.  Come  pittore 
confuse  altresì  gli  alFeltati  disdegni  de' 
suoi  rivali  esponendo  in  Roma  la  fa- 
inosa  battaglia  che  gli  era  stata  com- 
messa dal  legato  apostolico  presso  la 
corte  di  Francia  da  essere  offerta  a  Lui- 
gi XIV  (t652).  Questo  quadro  adorna 
ancora  il  museo  del  Louvre  insieme 
con  la  Mdga  di  Endor  che  ewoca  V om- 
bra di  Samuele  in  presenza  di  Saul ,  e 
col  giovine  Tobia  che  tira  a  se  il  pesce 
mostruoso^  e  due  altri  de*  suoi  lavori. 
Stanziatosi  nuovamente  a  Roma,  Salva- 
tor Rosa  vi  go<lelte  tranquillamente  dei 
vantaggi  cui  meritava  pei  suoi  talenti  e 
vi  morì  nel  ^673,  dopo  avere  ancora 
eseguiti  altri  lavori  insigni,  come  VOm- 
Ira  di  Pitagora  che  compare  a*  suoi  di- 
scepoli; Io  stesso  Pitagora  che  paga 
alcuni  pescatori  perchè  restituiscano  al 
mare  i  pesci  onde  sono  cariche  le  loro 
Te\ì;V  Òmbradi  Catilina,  che  ridoman- 
da ai  suoi  congiurati  il  fatale  giuramen- 
to, ecc.  Questo  artista  si  distingue 
meno  per  grazia  e  per  castigatezza  che 
per  intelligenza  perfetta  dei  grandi  ef- 
fetti del  colorito  ,  molta  arte  nella  di- 
sposizione de' suoi  gruppi ,  e  massime 
per  una  singolare  energia  di  tocco  ed 
lina  splendida  vivacità.  Intagliò  egli 
stesso  all'acquaforte  parecchi  de*  suoi 
quadri.  C.  Antonini  ne  incise  un'  altra 
collezione,  pubblicata  sotto  il  titolo  di 
Serie  di  85  disegni  in  varie  grandezze, 
Roma  4  780,  in  fol.  La  prima  edizione 
delle  Satire  di  Salvator  Rosa  è  d'Am- 
sterdam -17^9,  in  8;  la  migliore  quella 
che  diede  Anton  Maria  Salvini  a  Fi- 
renze nel  1727.  Oltre  ai  suoi  principali 


biografi  nazionali  Baldinticci,  Passeri, 
Salvini,  ec,  si  può  consultare  intorno 
a  Salvator  Rosa  l'opera  di  lady  Morgan 
intit.  J^ita  e  secolo  di  Salmtor  Rosa  , 
-1824,  voi.  2  in  8,  tradotta  in  francese 
da  madamig.  Sobry,  Parigi  ^  825,  voi. 
2  in  8  oppure  in  \2  (l'autrice  pose  in 
fine  del  suo  libro  alcune  lettere  fami- 
gliari di  questo  gran  pittore). 

ROSA  DI  TIVOLI.  Ved.  ROOS  (Fi- 
lippo). 

ROSALBA  (Donna  CARRIERA,  piìi 
conosciuta  sotto  il  suo  prenome  di)  , 
pittrice  a  pastello,  morta  cieca  nell'an- 
no 1757  a  Venezia,  in  età  di  circa  85, 
si  era  levata  ad  allo  grado  di  perfezione 
nel  genere  di  pittura  da  lei  coltivato.  I 
stioi  quadri  furono  ricercali  per  tutta 
r  Europa,  ed  essa  fu  chiamata  in  Fran- 
cia e  nei  varii  stati  di  Germania  per 
lavorarvi  ritratti.  La  galleria  di  Dresda 
ne  possiede  di  lei  -157  ,  e  se  ne  vede- 
vano due  nel  Museo  del  Louvre  prima 
del  -1 8 1  5 ,  non  che  un  picciolo  quadro 
da  lei  mandato  all'accademia  di  pittura 
per  la  sua  ammessione.  Varii  incisori 
riprodussero  i  suoi  lavori,  fra  altri  Du- 
llos,  Larmessin  e  Lépicié.  —  Giovanna 
CARRIERA,  sua  sorella,  morta  nel  <  737, 
ebbe  altresì  riputazione  come  pittrice 
a  pastello  e  in  miniatura. 

ROSAMONDA  ovvero  Rosemonda, 
soprannominata  la  Bella,  l'amica  del  re 
d'Inghilterra  Enrico  II,  nata  verso  la 
metà  del  sec.  i  2,  era  figlia  di  lord  Guab 
tieri  Clifford,  d'una  illustre  casa  ancora 
esistente.  Per  guarentire  questa  sua 
amata  dai  gelosi  risentimenti  di  Eleono- 
ra di  Guienna,  sua  moglie,  Eurico  fece 
costruire  a  Woodstock  una  spezie  di 
labirinto,  in  fondo  al  quale  Rosarnonda 
visse  lungo  tempo  sicura,  e  diede  pure 
al  suo  reale  amante  due  figli,  Riccardo 
Longa- Spada,  e  Goffredo  che  poi  di- 
venne arcivescovo  di  Yorck.  Le  crona- 
che spiegano  in  varie  maniere  il  tra- 
gico fine  della  bella  Rosamonda  ;  il 
certo  si  è  che  ella  aveva  cessato  di  vi- 
vere nell'anno  ,  poco  dopo  che 
Eleonora,  profittando  della  partenza 
d*  Enrico,  cui  la  ribellione  de' suoi  fi- 
gli costringeva  a  passare  il  mare,  fu 
giunta  a  quel  misterioso  asilo,  introdu- 
cendovìsi  a  viva  forza,  oppure  traver- 
sando i  tortuosi  viali  del  giardino  con 
rajuto  d'un  gomitolo  di  filo,  ovvero, 
come  altri  pretendono,  recandovisi  per 
una  via  sotterranea  scavata  a  tal  fine 
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dalla  distanza  di  oltre  a  cinque  miglia, 
dal  chiostro  di  Gostow  fino  ai  giardini 
di  Woodstock.  Molli  poeti  celebrarono 
gli  amori  di  Enrico  II  e  di  Rosamonda; 
Addisou  ne  fece  l'argomento  d'unme- 
iodrammaj  e  Brifaut  presso  i  Francesi 
pubblicò  un  poema  di  Rosemonde  in  3 
canti  ,  che  dicesi  buono.  Ved.  per  un 
cenno  la  dissertazione  posta  da  Hearne 
in  fine  alla  Storia  d' Inghilterra  ài  G. 
Le  Petit  S.  di  Bonnechose  diede  al 
teatro  francese  nel  <826  una  tragedia 
di  Rosemonde  i  stampata  nello  slesso 
anno,  in  8. 

ROSCHMANN  (Antonio),  istorio- 
grafo  degli  stali  del  Tirolo,  sua  patria, 
versola  metà  del  sec.  -18;  era  prima  sla- 
to segretario  dell'  università  d'Inspruck, 
e  fu  pure  addetto  come  bìblìolecario  al 
sopraintendente  degli  archivj  della  sua 
provincia.  Fra  gli  scrini  che  pubblicò 
e  intorno  ai  quali  si  può  consultare  il 
tomo  4"  della  Biblioteca  storica  di 
Haller,  citeremo  :  Feldilena  urbs  anti- 
qtiissima.  Augusti  colonia  ...  e  lenebris 
eruta  et  ^indicata;  La  l'ita  di  San ■  Va- 
lentino^ apostolo  del  Tiralo,  in  tedesco; 
Bella  Ronìanorum  in  Rhaetica  ,  ec, 
Vienna  <783,  in  fol. — Gassiano  Anto- 
nio ROSCHMANN,  il  quale  stimasi  fi- 
glio  del  precedente,  morto  nell'anno 
"1806,  dopo  aver  tenuto  un  impiego 
d'archivista  a  Vienna,  pubblicò  in 
quella  città  una  Storia  del  Tirolo, 
4792-^802,  due  parti,  in  8.  Si  hanno 
pure  di  lui  poesie  ed  una  tragedia  di 
Sirmi/ido,  Inspruck,  in  8. 

ROSGIO  (Quinto)  ,  celebre  attore 
romano,  nato  per  quanto  stimasi,  nel 
territorio  di  Lanuvio  verso  l'anno  di 
Roma  625,  morto  in  età  assai  grave,  si 
era  dato  all'arte  della  declamazione^ 
onorata  allora  poco  meno  dell'eloquenza, 
e  vi  acquistò  ben  tosto  tal  rinomanza, 
che  chiamavasi  col  suo  nome,  in  cia- 
scuna delle  arti ,  chiimque  riusciva  in 
essa  eccellente.  Mostrò  sulle  scene  una 
mirabile  abilità  ,  massime  nella  pan- 
tomimica ,  e  tale  fu  il  grado  di  per- 
fezione a  cui  recò  quest'arte,  ch'egli 
riusciva  ad  esprimere  con  altrettanti 
gesti  diversi  uno  stesso  pensiero,  quanti 
modi  diversi  il  linguaggio  poteva  in- 
ventare per  significarlo.  Gicerone  che 
vantavasi  di  aver  ricevuto  insegnamenti 
da  Roscio  ci  conservò  le  principali  par- 
ticolarità che  di  lui  si  conoscano;  e  rac- 
conta fra  altre  cose  la  maravigliosa  av- 


ventura che  illustrò  la  culla  di  Roscio 
e  che  somministrò  al  modellatore  Pras- 
sitele  il  soggetto  della  sola  sua  opera,  di 
cui  ci  sia  pervenuta  memoria  (V.  Pras- 
silele).  Si  conosce  abbastanza  l'orazio- 
ne di  Gicerone  in  difesa  di  Roscio  con- 
tro G.  Fannio  Gherea.  Veggansi  nel 
tom.  4.  delle  Me/norie  dell'  accademia 
delle  iscrizioni  di  Parigi  le  ricerche 
che  fece  l'  abate  Fragaier  intorno  alla 
vita  di  Roscio,  il  quale  non  è  da  con- 
fondere con  un  altro  personaggio  dello 
stesso  nome,  che  proscritto  da  Siila  fu 
pure  difeso  da  Gicerone. 

ROSCOMMON  (  DiLLON  WENT- 
WORTH,  conte  di),  poeta  inglese,  nato 
verso  l'anno  ^633  nei  reguo  d'Irlan- 
da, cui  governava  allora  il  primo  conte 
di  Strallbrd^  suo  zio,  fu  mandato  in 
Inghilterra  per  corlftinuare  i  suoi  studj 
sotto  il  dottore  Hall,  vescovo  di  Nor- 
wich, poi  recossi  in  Francia  nel  •1612  ad 
ascoltare  le  lezioni  del  dotto  Bochard, 
quindi  viaggiò  per  l' Italia.  Dopo  la  re- 
staurazione della  ^monarchia  inglese  , 
Garlo  II  gli  diede  un  impiego  in  corte; 
ma  esso  non  tardò  a  ritornare  in  Irlan- 
da, e  vi  divenne  capitano  delle  guardie 
del  duca  d'  Ormond.  Più  tardi  rasse- 
gnò quella  carica  a  favore  d*  un  ofiicia- 
le,  a  cui  era  debitore  d'  un  importante 
servizio,  cioè  di  averlo  aiutalo  ad  ab- 
battere certi  ladroni  che  lo  avevano  as- 
salito di  notte  nell' uscire  da  una  casa 
di  giuoco.  Gli  amici  che  Roscommon 
aveva  lasciati  nella  corte  d' Inghilterra 
non  lardarono  a  richiamarlo  a  Londra, 
dove  provvisto  d' uu  impiego  nella  casa 
della  duchessa  di  York  sposò  la  vedova 
del  colonnello  Courtney,  figlia  del  con- 
te di  Burlington,  si  fece  da  indi  in  poi 
stretto  amico  con  Dryden ,  e  cominciò 
così  a  darsi  seriamente  ai  lavori  lettera- 
rii  che  la  sua  morte  interruppe  nell'an- 
no -1684,  Le  sue  poesie,  poco  numerose, 
furono  riunite  a  quelle  dei  conti  di 
Rochester,  Dorset,  ec.  voi.  2  in  12,  e 
ripubblicale  da  Johnson  nella  sua  col- 
lezione dei  poeti  inglesi. 

ROSE  (Guglielmo),  vescovo  di  Sen- 
lis,  fanatico  partigiano  della  lega  in 
Francia  ai  tempi  di  Enrico  IV,  nacque 
l'anno  1542  a  Chaumont  nel  Bassignì, 
di  nobile  famiglia.  Avendosi  per  una 
certa  abilità  nel  predicare  procacciai' 
gli  ufllzii  dì  predicatore  cappellano 
di  Enrico  III,  portò  fino  all'eccesso  ver- 
so questo  principe  1'  obblio  del  rispetlc 
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dovuto  in  ogni  occasione  alla  maestà 
reale,  e  ciò  faceva  massime  nelle  pub- 
bliche solennità.  Nella  quaresima  dei 
•1583,  Enrico  HI  non  rispose  che  con 
un  dono  di  300  scudi  ed  una  leggiera 
riprensione  alle  indiscrete  allusioni  del 
suo  predicatore,  che  in  quello  slesso 
anno  fu  creato  gran  mastro  del  colle- 
gio di  INavarra,  e  l'anno  seguente  ve- 
scovo di  Seulis.  Verso  quel  tempo  un 
amorosa  pratica  del  nuovo  prelato  con 
la  figlia  del  presidente  Nully  eccitò  gra- 
ve scandalo,  il  che  anzi  che  abbattere 
la  sua  audacia,  non  fece  altro  che  accre- 
scerla. Mostrò  un'impudenza  e  violenza 
sfrenata  fin  dal  principio  dei  tumulti 
della  lega,  e  le  turpitudini  della  sua 
condotta  non  toglievano  eh'  egli  eserci- 
tasse co* suoi  sermoni  abbastanza  d'in- 
fluenza sopra  il  popolo  di  Parigi  per 
essere  considerato  come  uno  di  quelli 
che  piii  contribuirono  a  mantenere  es- 
so popolo  nella  ribellione  contro  En- 
rico IV.  Egli  non  aveva  temuto  di  fram- 
mischiare alle  invettive  scagliate  dal 
pulpito  contro  questo  principe  l'apolo- 
gia di  Oiacomo  Clément,  di  cui  voleva 
giustificare  il  regicidio  con  esempj  e  te- 
sti dei  sacri  libri.  Dopo  l'entrata  di 
Enrico  nella  capitale  del  regno  ,  Rose 
fu  nel  nunìero  di  quei  sediziosi  a  cui 
fu  imposto  che  dovessero  uscire  di 
f* arigi;  ma  egli  non  si  servì  di  tal  gra- 
zia ond'era  indegno  che  per  abbando- 
narsi a  nuovi  furori,  ed  osò  pure  pre- 
dicare doversi  ricominciare  la  lega. 
Avendo  i  suoi  nuovi  assalti  provocata 
contro  di  lui  un'accusa  giuridica,  fu 
condannato  per  sentenza  del  parlamen- 
to (del  5  settembre  i598)  a  disdirsi  di 
tutti  i  discorsi  tenuti  contro  la  persoi»a 
del  re,  a  disapprovare  le  note  ingiu- 
riose da  lui  scritte  in  margine  al  libel- 
lo di  Luigi  Dorle'ans  iutit.  Expostiilatio 
aduersus  unum  ex  sociis,  ec.j  lu  inoltre 
condannato  per  la  stessa  sentenza  ad 
un'ammenda  di  <00  scudi  applicabili 
al  -mantenimento  dei  prigionit-ri  ;  e  gli 
fu  vietato  di  ritornare,  prima  che  pas- 
sasse un  anno,  nella  sua  diocesi.  Que- 
sto frenetico  morì  nel  4  602  a  Senlis  ; 
«  gli  fu  eretto  nel  coro  della  cattedrale 
di  (juellri  citta  per  cura  d'un  suo  oipo 
te ,  che  fu  pure  suo  successore  ,  una 
ton>}>a  con  epitafìo  in  cui  si  lodavano 
le  virtii  eh'  egli  avrebbe  dovuto  avere. 
A  Guglielmo  Rose  viene  generalmente 
0UtÌI>hì^  r ardito  libeUo intit.  Degusta 


reipublicae  christidnae  in  reges  ìmpitìs 
et  haereticos  auctoritale  (in  8  ,  Parigi 
-1590,  Amiens  1592). 

ROSE  (Ognissanti),  stato  prima  se- 
gretario privato  del  cardinale  Ma-/,za- 
rinì,  poi  segretario  di  gabinetto  di  Lui 
gi  %W ,  e  presidente  ^lla  can»€ra  d«i 
conti  di  Parigi  nell'anno  1fì6t,  morto 
nel  1701  in  età  di  90  anni,  membro 
dell'accademia  francese,  aveva  una 
massima  abilità  di  rendersi  gradito  al 
monarca,  cui  sapeva  destramente  adu- 
lare. Lnitava  perfettamente  la  sua  scrit- 
tura e  fra  le,  lettere  diesi  reputano  scrit- 
te di  mano  di  Luigi  XIV  parecchie  non 
sono  realmente  che  opera  del  segreta- 
rio. Per  consiglio  di  lui  il  re  pubblicò 
nel  1667  la  dichiarazione  per  cui  l'ac- 
cademia francese  doveva  da  indi  iu  poi 
venire  ammessa  come  gli  altri  mae- 
strali all'onore  di  arringare  dinanzi  S. 
M.  nelle  rilevanti  occasioni.  Benché 
Rose  fosse  uno  di  quegli  accademici  di 
cui  r  abate  d'  Olivet  niegò  di  scrivere 
la  notizia,  perchè  trovava  il  soggetto 
troppo  arido,  pure  ebbe  luogo  nella 
raccolta  di  d'Alembert,  che  lesse  alla 
tornala  pubblica  del  25  agosto  1778 
V  cioccio  che  gli  aveva  consacrato. 

ROSE  (Giambattista)  ,  ecclesiastico 
e  letterato,  nato  l'anno  1714  a  Quin- 
gei  nella  Franca-Conlea  ,  dove  rnoiì 
nel  l805  ,  membro  dell'accademia  di 
Besanzone,  avevi  abbracci;ita  ne' suoi 
stud]  la  storia,  la  mineralogia,  le  ma- 
tematiche e  l'astronomia.  Labori(>so  e 
senza  ambizione,  egli  godette  una  lun- 
ga vita  e  tranquilla,  che  non  fu  punto 
turbala  per  la  rivoluzione,  benché  esso 
per  belle  lusinghe  ne  avesse  veduto  sor- 
gere i  principj  con  gioja.  Quantunque 
il  solo  benetÌ7.io  cui  possedeva  fosse  una 
cappella  della  sua  citta  natale  ,  seppe 
trovare  nella  sua  modesta  condizione  i 
mezzi  di  soddisfare  il  suo  gusto  pei  li- 
bri e  sollevare  i  poveri,  di  cui  si  mo- 
strò padre  e  sostegno.  Fra  le  sue  opere, 
di  cui  si  può  vedere  l' indicazione  nel- 
la notizia  che  gli  consacrò  Weiss  nel 
toni.  39  della  Biographie  uni i^er selle  , 
noi  citeremo  solo  le  seguenti  :  Traile 
élèmentaire  de  morule,  Besanzone  1767, 
voi.  2  in  12;  Morale  éi^angélicfue  coni' 
pare  e  a  celle  des  sectes  et  des  philoso- 
phes,  ibid.  1/72,  voi.  2  in  i2;  L'esprit 
des  Pères^  comparcs  aux  plus  célebrcs 
écrii^ains  sur  la  philosophie  et  la  reli- 
gion/ihìà.  voi,  3  iu  ^2;  Quesl' 


ROS 


ROS  735 


ultima  opera  che  si  riguarda  come  la 
migliore  fra  tutte  quelle  deli'  autore  , 
fu  di  nuovo  pubblicata  nel  l823  (mail 
solo  frontispizio  fu  ristampato);  e  vi 
fu  messa  in  testa  una  notizia  intorno  a 
Rose,  per  Grappin  che  nel  <8l0  aveva 
già  letto  il  suo  elogio  all'  accademia  di 
Besanzone. 

ROSELL  (Antonio  Greguhiu),  pro- 
fessore di  matematiche  nel  collegio  rea* 
le  di  Madrid,  morto  nell' anno  1794, 
era  nato  nel  il'ii  a  Malaro  in  Catalo- 
gna, ed  aveva  sostenute  le  funzioni  di 
commissario  di  guerra.  Fra  altre  opere 
elementari,  ancora  estimate  in  Ispagua, 
lasciò  ;  Geometria  ad  uso  dei  fanciulli  j 
Elementi  di  matematica  ;  Trattalo  di 
educazione  conforme  ai  principj  della 
religione  cristiana,  ec,  t787,  voi.  2  in 
8,  ec. 

ROSEN  Di  ROSENHOF.  Ved.  ROE- 
SEL. 

ROSELLI  (Antonio),  giureconsulto, 
che  i  suoi  contemporanei  nominarono 
il  monarca  della  sapienza  ,  nato  verso 
l'anno  1380  in  Arezzo,  morto  a  Pa- 
dova nel  M66,  era  stato  incaricalo  di 
varie  negoziazioni  per  la  Santa-Sede 
sotto  i  papi  Martino  V  ed  Eugenio  IV;  e 
fu  cohnato  di  onori  dall'imperatore 
Sigismondo  e  dal  re  di  Francia,  pres- 
so i  quali  era  stato  mandato  come  am- 
basciatore. Una  ripulsa  ch'egli  ebbe  da 
Eugenio  IV,  al  quale  aveva  chiesto  il 
cappello  di  cardinale,  lo  irritò  a  tal  se- 
gno che  abbandonò  la  corte  di  Roma 
per  andare  ad  occupare  una  cattedra  di 
gius  canonico  nell'  università  di  Pado- 
va; e  quivi  nella  sua  indegnazione  scris- 
se il  trattato  De  monarchia ,  che  fu 
condannato  dal  concilio  di  Trento.  Ol- 
tre a  questo  scritto  divenuto  assai  raro, 
si  conoscono  di  luì  piìi  altri  trattati 
stampati  nella  collezione  dei  Tractatm 
magni.  L'orazione  funebre  del  Roseili, 
per  Barozzi,  fu  stampata  a  Padova  nel 
M\^,  e  si  possono  pure  consultare  per 
più  cenni  gli  Elogi  degli  uomini  illustri 
toscani,  tom.  3,  pag.  7;  Il  magazzino 
Toscano,  del  Fiori,  tom.  3,  pag.  458,  e 
l'opera  di  Paiiciroli  De  claris  legumin- 
terpretibus,  cap,  36,  libro  3. 

ROSKMBRRG  (Francesco-Ognissan- 
ti FORBIN  di  JANSON, conte  di),  delia 
slessa  famiglia  che  il  cardinale  Janson  e 
il  capo  di  squadra  Forbin,  nato  a  Pa- 
rigi r  anno  4  664,  fu  destinato  alla  pro- 
fessione d elicmi  j  e  costr^Uo  a  fuggi- 


re dal  rigore  delle  leggi  dopo  un  duello 
nel  quale  aveva  ucciso  il  suo  avversario, 
passò  in  Germania^,  dove  fu  impiegato 
in  varie  spedizioni  contro  ì  Turchi. 
Quando  l' imperatore  Leopoldo  ebbe 
dichiarata  la  guerra  alla  Francia,  il  copte 
di  Rosemberg  profittò  delle  circostanze 
per  ritornare  in  patria,  dove  i  suoi  ser- 
vizj  furono  facilmente  accolti  ,  ed  esso 
impiegato  sotto  Caiinat  nel  esercito  di 
Piemonte  in  qualità  di  maggiore  d'un 
reggimento  tedesco.  Ferito  gravemente 
nel  fatto  d'arme  della  Marsaglia  l'an- 
no t693,  e  ritrovato  fra  i  morti  dopo 
quella  fazione  in  cui  aveva  valorosa- 
mente combattuto,  fu  trasferito  per  ri- 
cevere le  necessarie  cure  presso  i  gesuiti 
di  Pinerolo,  dove  gli  fu  ispirata  la  ri- 
soluzione di  consacrarsi  a  Dio.  La  sua 
guarigione  fu  pronta  piìi  di  quello  che 
aveva  sperato.  Ritornato  a  Parigi,  si  ri- 
tirò dal  servizio  alla  pace  di  Ryswick, 
ma  non  pensava  piii  al  disegno  da  lui 
formalo  nel  passato  pericolo  ,  quando 
una  grave  malattia  glielo  fece  risov- 
venire. Massillon,  ch'egli  aveva  scelto 
a  direttore  spirituale,  lo  consigliò,  se 
non  di  abbracciare  la  vita  religiosa  quan- 
do non  vi  si  sentisse  chiamato  per  su,o 
gusto,  almeno  di  andare  a  passare  al- 
cuni giorni  alla  Ti appa  per  raccogliersi 
in  se  stesso.  Essendosi  preparato  a  quel 
viaggio  con  la  lettura  delle  opere  dell* 
abate  Rancé,  il  conte  di  Rosemberg, 
tostochè  si  vide  in  mezzo  a  quei  pii 
cenobiti,  chiese  la  sua  ammessione  fra 
loro,  e  dopo  un  anno  di  rigoroso  no- 
viziato pronunziò  i  suoi  voti  negli  ul- 
timi giorni  del  1703,  sotto  il  nome  di 
frate  Arsenio,  l  suoi  progressi  nella  via 
della  perfezione  furono  sì  rapidi  che 
venne  bentosto  annoverato  fra  i  più 
commendevuli  religiosi  del  suo  conven- 
to ;  e  quando  il  granduca  di  Toscana 
volle  introdurre  ne' suoi  stati  la  riforma 
de' Cistercensi,  il  frate  Arsenio  fu  nel 
numero  dei  trappiti  mandati  a  tale  ef- 
fetto in  Toscana.  Mori  nell'  anno  i7  iO 
nell*  abbazia  di  Buon  Solazzo,  lasciando 
ai  suoi  confratelli  esempi  di  edificante 
pietà.  Il  P.  Alessio  Davia  scrisse  in  ita- 
liano la  vita  di  questo  pio  solitario,  tra- 
dotta due  volte  in  francese,  nel  17 H, 
1' una  da  Antonio  Lancelot  in  12,  l'al- 
tra da  Drouet  de  Maupertuy  ,  la  cui 
versione  trovasi  inserita  nel  tom.  3** 
della  raccolta  inlit.  de  la  vie  et  de  la  mgf^ 
de  (jiuelt^ues  religieuiQ  di^  la  TrappQ, 
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ROSEMONDA.  Yeò.  ROSAMONDA. 

ROSEN  DI  ROSENSTEIN  (Nicola), 
medico  svezzese  ,  nato  l'anno  1706 
presso  Gultemberg,  morto  nel  -1773  , 
aveva  studiato  successivamente  a  Lund 
e  Upsal ,  e  fu  addottorato  in  Harder- 
wych  dopo  nver  viaggialo  in  Germania, 
Francia  e  Olanda.  Aggregato  alla  facoltà 
medica  di  Upsal  nei  i731,  ebbe  tre  an- 
ni dopo  il  titolo  di  medico  del  re,  suc- 
cedette a  Rudbeck  nella  cattedra  di  ana- 
tomia l'anno  1740,  e  fu  nobilitato  nel 
■1762.  Questo  medico  che  con  altri  con- 
tribuì ad  accreditare  il  sistema  (caduto 
poscia)  delle  malattie  veneree  trave- 
stite o  larvate,  si  acquistò  piìi  giusto 
titolo  di  celebrità  col  favorire  in  Isve- 
zia  la  propagazione  dell'innesto  del 
vajuolo.  Si  hanno  di  lui,  oltre  a  molti 
opuscoli  accademici  in  latino,  di  cui  si 
troverà  l' elenco  nel  toni.  7  della  Bio- 
'grafia  del  Dizionario  delle  scienze  me- 
diche,  varie  opere,  fra  le  quali  si  distin- 
guono il  suo  Trattato  delle  malattie 
dei  fanciulli,  tradotto  in  quasi  tutte  le 
lingue  d'Europa,  particolarmente  in 
francese  da  G.  B.  Lefebvre  di  Villebrune, 
Parigi -!  780,  in  8;  eia  sua  Farmacia  do- 
mestica e  di  viaggio  ,  Stoccolma  1 765,  in 
8,  pubblicata  l'anno  seguente  a  Lipsia 
in  tedesco.  — Ad  onore  d'un  suo  fra- 
tello, parimenti  medico  e  botanico, 
Thunberg  diede  ad  una  pianta  della  fa- 
miglia dei  composti  il  nome  di  Ro- 
senia. 

ROSENBERG  (  Git;stiniana  Winne 
contessa  degli  ORSINI  e  di)  ,  moglie 
d'  un  ambasciatore  dell'  imperatrice  Ma- 
ria Teresa  presso  la  repubblica  di  Ve- 
nezia, nata  a  Venezia  l'anno  ^30,  di 
padre  inglese,  moria  a  Padova  nel  Md\y 
si  era  data  alle  lettere  dopo  essere  ri- 
masta vedova.  La  piii  notabile  delle 
opere  cui  fece  slampare  è  quella  che  si 
intitola:  i  Morlacchi,  dedicala  a  Cate- 
rina II,  -1788,  2  voi.  in  4.  Fra  gli  al- 
tri suoi  scritti  non  citeremo  che  cose 
inorali  e  sentimentali  scritte  da  una  villa 
in  riVfl  alla  Brenta'^  ed  il  Trionfo  dei 
gondolieri  ,  ovvero  novella  veneziana 
plebea,  in  8. 

ROSENFELD  (AlessaniìRO  di),  nato 
nella  Carinzia,  fermò  per  qualche  tem- 
po sopra  dì  sè  1' attenzione  universale 
per  la  pretesa  scoperta  d'un  preserva- 
tivo contro  la  peste.  Recatosi  a  Tripoli 
per  affari  di  commercio,  vi  aveva  com- 
peralo da  un  guardiano  di  appestati  il 


segreto  di  quello  specillco  ,  consistente 
in  una  polvere  prodotta  dalla  disecca- 
zione  e  tritamento  delle  carni  putrefat- 
te e  dell'ossa  di  persone  morte  di  pe- 
stilenza. Dopo  molti  vani  sforzi  per 
accreditare  il  suo  preservativo  in  Au- 
stria, Rosenfeld  ottenne  dal  governo  di 
essere  mandato  a  Costantinopoli  per 
provarne  T  efficacia  in  modo  più  sod- 
disfacente; fu  condotto  per  fare  la  qua- 
rantena nell'ospedale  degli  appestati 
greci  di  Pera,  e  quivi  pieno  d'  una  cieca 
confidenza  nella  virtìi  del  suo  segreto, 
si  assoggettò  egli  stesso  alle  più  teme- 
rarie prove,  strofinandosi  le  braccia  e  le 
mani  con  la  materia  delle  ulcere  degli 
appestati.  E  già  era  senza  incomodo 
arrivato  alla  vigilia  del  giorno  in  cui 
spirava  la  sua  quarantena,*  l' internun- 
zio  austriaco  aveva  convocato  pel  gior- 
no dopo  (^9  gennajo  18t6)  i  medici 
delle  varie  ambasciale  d'  Europa  ;  ma 
prima  di  tal  termine  Rosenfeld  comin- 
ciò a  sentire  i  primi  sintomi  della  ma- 
lattia; il  giorno  20  la  peste  si  dichiarò 
iu  lui  con  estrema  violenza,  e  lo  ucci- 
se in  poche  ore.  Non  si  trovò  nelle 
carte  di  Rosenfeld  nulla  di  risguardanle 
al  suo  specifico. 

ROSENHANE  (Shering,  barone  di), 
senatore  di  Svezia,  nato  l'anno  -leuy 
nella  provincia  di  Sudermania,  fu  suc- 
cessivamente governatore  dell'  Ostrogo- 
zia  nel  -l 636,  inviato  della  reggenza  di 
Svezia  aMunster  duranti  le  negoziazioni 
che  precedettero  alla  pace  di  Vestfalia 
(•1642),  e  5  anni  dopo  ambasciatore  a 
Parigi  per  la  regina  Cristina.  Ritornato 
in  patria,  entrò  nel  senato,  poi  fu  no- 
minato governatore  di  Stoccolma,  ciità 
che  a  lui  fu  debitrice  di  molti  abbelli- 
menti, di  costruzioni  e  di  pubblici  in- 
stiluti.  Il  barone  di  Rosenhane  sostenne 
ancora  varie  missioni  importanti,  e  mori 
nella  sua  terra  di  Torp  l'anno  1663, 
lasciando  memorie  sopra  la  sua  vita  che 
furono  stampate  nel  lom.  2  della  Nuo- 
va hibUoleca  svezzese.  Si  ha  pure  di  lui 
fra  altre  opere  :  Observaiiones  politicac 
super  nuperis  Galliae  motibus ,  1649.— 
Il  barone  di  ROSENHANE  (Suerinc), 
discendente  dal  precedente,  segretario 
di  stato  e  commendatore  dell'ordine 
della  Stella  Polare  sotto  Carlo  VJII  , 
nato  l'anno  1754  nel  castello  di  Torp, 
dove  morì  nel  1 81  2,  aveva  incominciato 
il  suo  arringo  dei  pubblici  impieghi  con 
la  modesla  carica  di  spedizioniere  alla 
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cancellerìa;  poi  divenne  primo  segreta- 
rio di  gabinetto,  quindi  consigliere  di 
cancelleria  nel  t792,  rientrò  nella  sua 
vita  privata  l'anno  -iSOt  ,  fu  nel  1803 
nominato  revisore  della  banca  e  del  te- 
soro, e  nel  i8\0  direttore  dell'ordine 
equestre.  Dopo  la  rivoluzione  che  pre- 
cipitò Gustavo  IV  dal  trono,  Rosenhane 
fu  chiamato  di  nuovo  agli  affari ,  e 
prese  parte  attiva  nelle  conferenze  di 
Oerebro  negli  anni  iHiO  e  \8i2.  Oltre 
a  un  elogio  del  barone  di  Lejonhufvud^ 
ec. ,  stampalo  nella  collezione  delle 
Memorie  dell'accademia  di  belle-leltere 
e  di  storia,  si  hanno  di  lui  :  Schizzo 
della  vita  del  re  Gustai^o  Adolfo,  1780, 
per  far  sèguito  all'opera  di  Berch  ,  e 
Memorie  sopra  il  consiglio  reale  di  Sve- 
zia ec,  Stoccolma  -1791.  U elogio  del 
barone  Shering  Rosenhane,  scritto  dal 
segretario  di  stato  Bergstedt,  trovasi  nel 
tom.  10  delle  Memorie  dell'  accademia 
di  belle  lettere  di  Stoccolma. —  Gustavo 
ROSENHANE,  della  stessa  famiglia, 
presidente  d'  una  corte  giuridica  a  Dor* 
pai  nel  sec.  17.  vien  riputato  il  primo 
svezzese  che  abbia  composto  sonetti.  Ne 
pubblicò  una  raccolta  a  Stoccolma  nel 
-1680  sotto  il  nome  di  Fendredi,  e 
l'anno  seguente  fece  stampare  un  trat- 
tato De  rcpuhlica  glaciali. 

ROSENHEIM  (Luigi  Rodolfo),  nato 
in  Zutphen  città  d'Olanda  nel  1758^  ed 
all'età  d'anni  sette  fu  nominato  ufficiale 
essendo  figlio  d'un  generale  svezzese. 
Verme  Luigi  in  Francia  nel  1774  e  fu 
addetto  al  reggimento  svezzese  al  ser- 
vizio di  Luigi  XVL  e  nel  1737  fu  chia- 
mato col  maresciallo  de  Salis  a  Napoli 
per  l'organizzazione  delle  truppe  sul  si- 
stema moderno  e  colà  fu  nominato 
maggiore  nel  1789,  e  fu  dal  re  di  Sve- 
zia decorato  della  croce  dell'ordine  della 
spada.  I  francesi  avendo  occupato  il  na- 
poletano nel  1799^  Luigi  emigrò  in 
Toscana,  e  fu  indi  alla  battaglia  di  Novi 
col  generale  Souvarow.  Nominato  com- 
missario generale  presso  l'armata  au- 
slro-russo-napolitana,  andò  in  Livorno 
ove  ebbe  la  commissione  d'assicurare 
l'imbarco  della  regina  Maria  Carolina 
d'Austria  per  Ancona.  Sempre  fedele 
a'  suol  doveri  Luigi  partì  da  Napoli  nel 
■1800  col  re  Ferdinando  IV  da  cui  fu 
nominato  maresciallo  di  campo,  com- 
mendatore degli  ordini  cavallereschi  ed 
organizzatore  della  milizia  provinciale. 
Nei  <8t5  fu  elevato  al  grado  di  luogo - 


tenente-generale;  nel  1826  fu  provvisto 
a  riposo,  ed  alli  5  marzo  1834  mori  in 
Napoli  compianto  da'  suoi  amici. 

De  Gregory. 

ROSENMULLER  (Gian -Cristiano), 
celebre  anatomico,  nato  l'anno  1771  a 
Hessberg  presso  Hildburghausen,  figlio 
d'un  ecclesiastico  protestante,  soprm- 
tendente  e  membro  del  concistoro  di 
Lipsia  e  conosciuto  in  Germania  per 
utili  scritti,  fece  per  sua  cura  buoni 
slud]  ,  e  dopo  aver  preso  a  Lipsia  il 
grado  di  maestro  d' arti  andò  a  studia- 
re la  medicina  in  Eriangue.  Discopri 
allora  presso  il  villaggio  di  Muggen- 
dorf  la  caverna  naturale  che  conservò 
il  suo  nome.  Addetto  come  protettore 
al  teatro  anatomico  di  Lipsia  nel  1794, 
ottenne  3  anni  dopo  il  grado  di  dot- 
tore,  fu  nel  1799  nominalo  medico  del 
presidio,  e  nel  1802  diverme  professore 
di  anatomia  e  chirurgia  in  quella  slessa 
città,  dove  morì  nel  1820,  esercitando 
codesti  impiighi.  Olire  a  più  articoli 
nel  Dizionario  di  Pierer,  nelle"  Memo- 
rie della  società  fisico-medica  di  Er«^ 
langue,  come  pure  varie  raccolte  perio- 
diche, e  traduzioni  dall'inglese  in  te- 
desco di  alcuni  trattati  di  anatomia, 
citeremo  1  seguenti  suoi  scritti  :  Quae- 
dam  de  ossibus  fossilibus  aidmalis  cu- 
jusdam  historiam  ejus  et  cogniti ouemac- 
cnratiorem  illustrantia,  Lipsia  1794  ,  iu 
4;  tradotta  iu  tedesco  dall'  autore,  ibid. 
M'd^,  in  8;  Organorum  Indir jmalium 
partiiimqiie  cxlernarum  oculi  Immani 
dcscriptio  anatomica,  i7  97  fini;  Atlante 
anatomico- chirurgico,  in  tedesco,  Wei- 
mar 1 8U2-1 805,  3  purti  in  fol.  stampato 
anche  in  latino,  opera  preziosa  di  cui 
l'autore  disegnò  egli  stesso  le  stampe,  le 
quali  furono  incise  daSchroeter;  Manua- 
le d'anatomia,  1808;  3  aediz.  I8l9,  in  8; 
Compendium  anatomiae  in  uswn  leclio- 
mim,  18^9,  in  8. 

ROSlÈftES  (Francesco  di),  arcidia- 
cono di  Toul,  nato  l'anno  1534  a  Bar- 
le- Due  ,  d' un' antica  casa  ,  morto  nel 
1607_,  era  stato  provvisto,  per  favore 
del  cardinale  di  Guisa,  di  ricchi  bene- 
flzj,  e  del  tìtolo  di  consigliere  del  duca 
di  Lorena.  Protetto  da  quel  cardinale  , 
volle  mostrargli  la  sua  riconoscenza 
col  focoso  suo  zelo  nelle  deplorabili 
macchinazioni  della  lega.  In  un  arti- 
colo assai  succinto  che  di  lui  scrisse 
Weiss  nella  Biographie  uniuer selle ,  lo 
fa  conoscere  principalmente  come  uo- 
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modi  bell'aspetto  e  di  maniere  ele- 
ganti, non  privo  di  erudizione.  Chiuso 
nella  Bastiglia  come  autore  d'una  fab- 
bricazione genealogica  in  onore  della 
casa  di  Lorena,  in  cui  osava  scagliare 
violente  invettive  contro  la  famiglia 
reale  di  Francia,  Kosière  ottenne  gra- 
zia da  Enrico  ili  ,  disdicendo  ginoc- 
chioni dinanzi  a  questo  principe  ed  ia 
pieno  Consiglio,  le  ingiurie  di  cui  sì 
era  reso  colpevole  ,  delitto  j  disse  egli 
allora,  che  gli  meritai^a  la  morte.  Ebbe 
poscia  caldi  liligj  col  suo  vescovo  per 
riguardo  alla  giurisdizione  cui  j)reten- 
deva  di  esercitare  come  grande-arci- 
diacono  della  diocesi  di  Toul,  e  andò 
a  perorare  la  sua  causa  dinanzi  al  pa- 
pa. Le  sue  opere  sono:  Stemmata  Lo- 
tharingiae  ac  Barri  ducum,  Parigi  1580, 
in  fol.  •  ed  è  questo  il  libro  che  con- 
dannalo dal  parlamento  condusse  l'au- 
tore alla  Bastiglia;  Sommaire  recueil  dcs 
verlus  morales  ,  intellectuales  et  théolo- 
galcs  ;  six  liures  de  politique  ;  Oratio 
paiiegyrica  ad  Clemeiitem  F III  ^  ec, 
Roma  -1596,  in  4;  Oratio  paiiegyrica 
ad  perpetuam  memoriam  assumptionis 
Pauli  papae  P^,  ec.  ,  Pont-à-Mousson 
-1695,  in  4;  e  finalmente  sei  Catechesi, 
in  fol.  ms. 

ROSINO  (Giovanni),  in  tedesco 
Roszfeld,  antiquario,  nato  l'anno  1551 
a  Eissenacli  nella  Turingia  ,  rinunziò 
air  insegnamento  per  darsi  al  ministtro 
evangelico,  fu  addetto  nel  1592  alla 
cattedrale  di  Naumburg  come  predica- 
tore, e  mori  nel  i626.  Ohre  alle  edi- 
zioni della  Cronaca  di  G.  Dreschlercon 
una  continuazione ,  dal  t550,  ed  una 
raccolta  tedesca  di  varii  opuscoli  di  Lu- 
tero (Lipsia  tóQò,  in  8)  si  hanno  di 
lui  :  Aiiliqidlatum  romanaium  corpus 
absolutissimum  ex  variis  scriptoriòus  col- 
lectum ,  in  fol.  ,  Basilea  i583  ,  Lione 
-1585,  Parigi  -1613,  piìi  volte  ristampa- 
to; come  in  Utrecht  t70i  per  cura  di 
Samuele  Pitisco,  e  in  Amsterdam  1 743, 
in  4  per  cura  di  G.  Federico  Reitz  ; 
a  quest'opera  bisogna  aggiungere  i  óu^- 
plimenti  del  Dempsler,  un  voi.  in  4.  ; 
oppure  scegliere  le  edizioni  che  con- 
tengano questi  sufiplimenti.  Exempla 
pielalis  illustris;  scu  vitae  trium  Saxo 
Jiiae  ducum  Friderici  IH  Sapie/itis,  Jo- 
hannis  ConsLantis ,  et  Johannis  Fride- 
rici Maguaìiimi  y  Jena  t  602  ,  in  4  j  e 
qualche  altro  scritto  in  tedesco  da  G. 


G.  Fischer,  in  sèguito  a  quella  di  G, 
Avenario,  Naumburgo  t708,  in  8. 

ROSMINI  (Carlo  De'),  chiaro  letle- 
rato  italiano,  nato  in  Rovereto  il  di  28 
di  ottobre  dell'anno  1758,  attese  di 
buon'ora  agli  studj  e  vi  fece  rapidi 
progressi.  Cominciò  a  farsi  conoscere 
per  alcuni  opuscoli  negli  anni  17  83  , 
1785  e  1786,  nei  quali  mostrava  buon 
gusto  e  criterio;  ed  applicandosi  prin- 
cipalmente alla  filologia  ed  alle  inve- 
stigazioni storiche  andò  sempre  cre- 
scendo la  sua  riputazione  con  le  opere 
cui  pubblicava  a  mano  a  mano.  Visse 
lontano  da  tutte  le  pubbliche  cure- 
solo  intento  alle  delizie  delle  lettere 
e  della  fdosoGa  ,  e  dopo  la  morte  dell' 
amorosa  sua  madre,  recossi  nel  1802 
a  porre  la  sua  stanza  in  Milano,  in- 
vitatovi dall'eruditissimo  cavaliere  Gian- 
Giacomo  Trivulzio  ,  col  quale  ebbe 
costante  amicizia  e  comunanza  d'al- 
bergo fino  alla  sua  morte  avvenuta 
per  apoplessia  il  di  9  di  giugno  1827. 
Fra  le  sue  opere  citeremo  :  La  f^ita  di 
Oi^idio  Nasone^  Ferrara  1789,  voi.  2 
in  8,  Milano  1821,  in  8  (opera  stima- 
tissima per  la  parte  critica  e  letteraria, 
non  che  per  la  perizia  dell'autore  che 
postosi  in  un  cammino  sdrucciolevole 
pure  seppe  sostenersi  con  onore);  Del- 
la vita  di  L.  uéwieo  Seneca  libri  quat- 
tro, Rovereto,  1783,  in  8;  Memorie  in- 
torno alla  vita  ed  agli  scritti  di  Cle- 
mente Baroni  Cat'alcaòòj  ibid.  17  98,  in 
8  ;  Idea  dell'  ottimo  precettore  nella 
vita  e  disciplina  di  Vittorino  da  Feltre 
e  de' suoi  discepoli,  Bassano  1801,  in  8 
(opera  scritta  con  soavità  e  grande  pu- 
rezza di  massime  ;  il  libro  secondo  di 
essa  può  riguardarsi  come  un  perfetto 
tratto  di  pedagogia),-  Vita  e  disciplina 
di  Guarino  Veronese  e  de'  suoi  discepo- 
poli  ;  V  ita  di  Francesco  Fdelfo  da  To- 
lentino ;  Dell'  istoria  intorno  alle  mili- 
tari imprese  e  alla  vita,  di  Gian  Jacopo 
Triuulzio  detto  il  Magno,  libri  XV  , 
Milano  i8^5,-  voi.  2  in  4  grande 
(splendida  edizione,  ricca  di  molte  ta- 
vole in  rame,  med.Tglie,  monete,  ritratti 
e  disegni  relativi  alla  storia,  ed  illu- 
strati accuratamente  dall'abate  Mazzuc- 
chelli),-  Vita  e  morte  esemplare  di  Ma- 
ria Giuseppa  Repelti  milanese^  Venezia 
I3l5,  in  8;  opera  scritta  con  religiosa 
unzione  ;  Dell'istoria  di  Milano  libri 
XV Hit  opera  riputatissima  dopo  quella 
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Al  Pietro  Verri  sullo  stesso  soggetto. 
Giuseppe  Baraldi  inseri  nel  giornale  ia- 
ti t.  Memorie  di  religione  e  di  letteratu- 
ra, Modena  < 829  ,  voi.  XVI ,  un' assai 
circostanziala  notizia  biografica  deiRo 
smini,  la  quale  si  può  consultare  per 
pili  cenni. 

ROSMONDA,  moglie  d'Alboino  pri 
mo  re  dei  Longobardi,  era  figlia  di  Cu- 
niinondo  re  dei  Gt  pidi.  Nel  fare  la  con- 
quista degli  stali  di  quest'ultimo,,  Al- 
boino lo  uccise  e  nell'ebbrezza  del 
suo  trionfo  mandò  a  Kosmonda  il  cra- 
nio di  liii  foggialo  a  modo  di  coppa, 
invitandola  a  bere  con  suo  padre.  Que- 
sta, indegnata  per  lale  ollraagio  ,  fece 
assassinare  nel!'  anno  573  Alboino  da 
un  soidato  ch'essa  aveva  sedotto  con 
turpi  lusinghe  e  minacce,  e  da  un  gen- 
tiluomo longobardo  per  nome  Ahuachil- 
de,  ch'ella  sposò  dappoi,  e  col  quale 
ricoverossi  a  Ravenna  per  fuggire  dalla 
vendetta  dei  Longobardi.  Avendole  l'e- 
sarca Longino  otì'erto  di  sposarla  e  di 
farla  regnare  sopra  tutta  l'Italia  a  patto 
che  essa  gli  cedesse  i  suoi  tesori ,  ella 
pensò  incontanente  a  togliere  di  mezzo 
lo  sposo  Almachilde.  Pertanto  gli  pre- 
sejiiò  ,  mentre  usciva  del  bagno,  una 
bevandaavvelenala;  ma  Almachilde  dopo 
averne  bevuto  parte,  accorgendosi  che 
quello  era  veleno,  costrinse  Rosnionda 
a  bere  il  rimanente,  e  cosi  ambidue 
perirono  fra  orribili  spasimi.  Questi  av- 
venimenti furono  pili  volte  rappresen- 
tati dai  tragici,  in  sulle  scene,  fra  al- 
tri da  Baro,  da  G.  Descroix,  Tacoonet , 
e  recentemente  da  Ampère  figlio,  pres- 
so i  francesi.  La  tragedia  di  V.  Alfieri 
iutil.  Rosinonda  non  contiene  veruno 
avvenimento  storico,  n»a  e  tutta  inven- 
zione dell'autore,  benché  il  carattere 
delia  feroce  Rosmonda  vi  sia  assai  bene 
dipinto. 

ROSNY  (Antonio  Giuseppe  Nicola 
di),  romanziere  ed  autore  drammatico, 
nato  a  Parigi  l'anno  t77t  ,  morto  nel 
t8t4,  membro  di  pili  accademie  e  so- 
cietà letterarie,  aveva  incominciati  i 
suoi  studj  nella  scuola  militare  di  Re- 
bais,  ed  esercitato  alcun  tempo  il  me- 
stiere dell'  armi.  Ritirossi  giovine  an- 
cora col  grado  di  capitano,  ottenne  un 
impiego  negli  ufìizj  del  ministero  dell' 
interno,  e  slimolato  da  una  brama  sin- 
golare di  celebrità  consumò  la  sua  vita 
\n  rooltiplici  sforzi  per  acquistarne  j  ma 


non  trovò  nemmeno  fortuna ,  non  che 
gran  fama,  in  premio  d'  una  così  at- 
tiva energia,  benché  si  facesse  a  mano 
a  mano  librajo  per  vendere  le  sue  ope- 
re, e  direttore  d'un  teatro  inferiore  per 
larvi  rappresentare  le  sue  commedie. 
Pubblicò  egli  stesso  la  ISotice  des  dif- 
fért'iis  om'rages  c/'d  composenl  la  coUection 
complète  desoem^res  diverses  de  Jos  de 
Rosnj-,  \H\2,  4  pag.  in  ^  8;  e  se  ne  trova 
pure  il  catalogo  ,  in  numero  di  80  vo- 
lumi almeno,  nella  France  littévaire  di 
Ersch.  Noi  citeremo  solo  le  segJienti: 
rie  de  Florian;  Thédlre ,  i798,  voi.  2 
in  iSj  Le  tribunal  d'Apollon  ec. ,  Pari- 
gi anno  Vili  (1800),  voi.  2  in  8,  de- 
bole imitazione  dell'opera  di  Rivarol 
intit.  Le  petit  al manach  des  grandshom- 
mes;  Le  bonheur  ritrai,  ou  tableau  de  la 
vie  champélre,  in  -12  libri,  ibid.  ■1801, 
in  8;  Histoire  de  la  vUle  d'  Aiduri'^  Ta- 
bleau liltéraire  de  la  Fi  ance  pendant  le 
^3  siede,  ec,  Parigi  ^809,  in  8,  opera 
compilala  a  norma  dei  documenti  rac- 
colti dai  benedettini  della  congregazio- 
ne di  S.  Mauro  (V.  Rivet)  e  da  lui 
scoperti  negli  archivj  del  ministero  ; 
Journal  centrai  des  académies  ou  socié- 
tés  sauantes,  anni  -1810  e  -1811  ,  Valen- 
ciennes, in  8,  foglio  mensile,  la  cui 
pubblicazione  poteva  riuscire  assai 
utile. 

ROSNY.  Ved.  SULLY. 

ROSOI.  Ved.  DUROSOL 

ROSFlGLlOSI.Ved.  CLEMENTE  JX. 

ROSS.  Ved.  KYRLE. 

ROSSANE,  figlia  di  Ossiarte  salrapa 
di  Persia,  era  un  miracolo  di  bellezza. 
Alessandro  la  sposò  dopo  la  disfatta  di 
Dario,  e  morendo  la  lasciò  incinta  da 
sei  mesi.  Questa  ambizio<ìa  principessa, 
temendo  che  Stalira,  vedova  coin'  essa 
di  Alessandro,  non  divenisse  un  osta- 
colo a'  suoi  progelti  di  grandezza,  con- 
cepi  l'orribile  disegno  di  farla  perire 
con  sua  sorella,  vedova  di  Efestione,  e 
fu  ajutata  da  Perdicca  in  questo  doppio 
attentato.  Rossane  diede  in  luce  un  fi- 
glio che  ricevette  il  nome  di  Alessan- 
dro, e  fu  riconosciuto  erede  del  tronoj 
n)a  Cassandro  che  ottenne  il  governo 
di  Macedonia  e  di  Grecia,  durante  la 
ininorilh  del  giovine  principe,  lo  fece 
perire  con  sua  madre,  e  questo  doppio 
delitto  rimase  impunito.  Rossane  è  l'ar- 
gomento d'una  tragicommedia  stam- 
pata sotto  il  nome  di  Desmarets,  di  s. 
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Sorlin,  ma  nel  comporre  la  cfuale  si 
crede  chfe  il  cardinale  di  Rlclielieu  ab- 
bia avuto  assai  parte. 

ROSSELANE,  sposa  di  Solimano  il 
Grande,  imperatore  dei  Turchi,  e  ma-^ 
dre  di  Djihan-Ghir,  di  Bajaz.et  e  di  Se- 
lirn  II,  accoppiava  ad  una  rara  bellezza 
molto  ingegno  e  ancor  pivi  d'ambizione. 
Uscita  di  schiavitù  per  salire  al  grado 
d'imperatrice,  ella  seppe  con  grande 
accorfezza  profittare  dell'ascendente  ot- 
tenuto sopra  l'animo  del  sultano  per 
abbattere  quanto  si  opponeva  ai  suoi 
progetti  di  grandezza,  e  il  gran-visirc 
Ibrahim  fu  la  sua  prima  vittima.  Ne- 
mica implacabile  di  Bosforone,  madre 
di  Mustafà,  primogenito  di  Solimano, 
e  volendo  assicurare  il  trono  ad  uno 
dei  proprii  figli,  essa  giurò  la  perdita 
di  questo  principe,  e  riusci  di  fallo,  con 
rajiilo  del  suo  genero  Rustam-Bassà  a 
persuadere  il  debole  Solimano  che  suo 
figlio  primogenito  Mustafà  era  colpe- 
vole di  tradimento,  e  questo  infelice 
fu  abbandonato  a' suoi  carnefici  (Ved. 
rsluslafà).  Rosselane  obbliando  poscia 
ciò  che  doveva  al  suo  sposo  suscitò  un 
impostore  sotto  il  nome  del  giovine 
principe  da  lei  sacrificato ,  sperando 
che  ([uesta  odiosa  trama  fosse  per  riu- 
scire profittevole  a  suo  figlio  Bajazette, 
solo  oggetto  della  sua  aflezione;  poiché 
se  quella  riusciva  secondo  il  suo  intento 
doveva  essere  tolto  il  trono  e  forse  la 
vita  al  sultano.  Ma  la  fedeltà  del  gran 
visire  Achmet  impedì  che  avesse  effetto 
questo  nuovo  delitto.  Essa  morì  nel 
4  557,  senza  aver  nulla  perduto  dell'a- 
more di  Solimano,  che  era  sempre  stato 
cieco  sulla  perversità  de!  cuore  di  lei. 
Achmet  aveva  scoperti  tulli  i  colpevoli 
di  quella  trama,  eccetto  la  loro  istiga- 
trice,  che  con  l'usata  accortezza  si  era 
preservata  dal  sospetto. 

ROSSELI  (Annibale),  religioso  fran- 
cescano del  sec.  i6,  nato  nella  Calabria, 
insegnò  successivamente  la  teologia  a 
Todi,  poscia  a  Cracovia.  Si  stamparono 
a  Colonia,  nel  t630,  6  voi.  in  fol.,  di 
suoi  comenti  sopra  il  Paemander  ossia 
Pastore,  opera  pubblicata  in  greco  sotto 
il  nome  di  Ermele.  I  comenti  del  Ros- 
seli  erano  comparsi  per  la  prima  volta 
nel  t578. 

ROSSELLI  (Cosimo),  pittore,  uuo 
degli  ultimi  dell'antica  scuola  fioren- 
tina, nato  ranno  i4l6  a  Firenze,  dove 


mori  nel  t484,  e  conosciuto  principal- 
mente pel  Miracolo  del  SS.  Sacramento 
che  si  vede  nella  chiesa  di  s.  Ambro- 
gio. Esso  fu  uno  dei  pittori,  che  Sisto 
IV"  chiamò  a  Roma  per  ornare  la  cap- 
pella Sistina  ,  e  il  cattivo  gusto  delle 
composizioni  che  vi  eseguì  accusa  la 
poco  giudiziosa  scella  del  sommo  pon- 
tefice, poiché  il  Rosselli,  preferito  da 
lui  ad  abili  competitori,  ne  fu  inoltre 
con  magnificenza  ricompensato  piìi  che 
nessun  altro  di  quelli  che  lavorarono 
per  ornare  quella  cappella  pontificia.  Si 
vede  di  lui  nel  museo  del  Louvre  a 
Parigi  un  quadro  dipinto  sopra  legno, 
e  proveniente  dalla  chiesa  soppressa  di 
s.  Maddalena  de'  Pazzi  a  Firenze;  ed 
è  \a  B.  ergine  che  presenta  il  suo  dii^in 
figlio  alV  adorazione  degli  angeli,  di 
s.  Maddalena  e  di  s.  Bernardo.  C.  Ros- 
selli fu  maestro  di  Pietro  di  Cosimo, 
di  cui  si  vede  nello  stesso  museo  un 
Padre  Eterno  coronalo  d'una  tiara  e 
circondato  dalla  celeste  milizia. 

ROSSELLI  (Matteo),  altro  pittore 
fiorentino,  nato  nel  4  578,  morto  nella 
sua  città  natale  nel  1650,  lavorò  succes- 
sivamente sotto  Gregorio  Pagani  e  sotto 
Domenico  Oresti  da  Passignano,  ma  si 
erudì  principalmente  per  lo  studio  de- 
gli antichi  maestri.  Addetto  successi- 
vamente al  servizio  del  duca  di  Modena 
e  del  gran  duca  di  Toscana  Cosimo  II, 
lavorò  pei  palazzi  di  questi  principi 
molte  magnifiche  pitture  a  fresco,  ed 
avendo  poscia  aperta  una  scuola  superò 
nell'  insegnamento  la  riputazione  chi; 
già  gli  avevano  meritata  i  suoi  quadri, 
i  quali  si  distinguono  per  gran  purezza 
di  disegno,  per  molta  armonia  e  gran- 
diosità. La  Nascita  di  iV,  S.  G.  C.  pos- 
seduta dalla  chiesa  di  s.  Gaetano,  vien 
riputata  il  suo  capolavoro,  ed  è  pure 
stimata  grandemente  la  sua  Crocijissio- 
ne  di  s.  Andrea  nella  chiesa  d'Ognis- 
santi, e  di  quest'ultimo  quadro  fu  incisa 
una  stampa.  Il  museo  del  Louvre  pos- 
siede di  lui  due  quadri:  La  B.  /^ergine 
e  gli  Angeli  die  portano  fiori  e  frutti 
aW infante  Gesù,  seduto  sui  ginocchi  di 
s.  Giuseppe;  e  il  Trionfo  di  David  sopra 
Golia. 

ROSSELLI  (Cosimo),  religioso  dome- 
nicano, predicatore  e  letterato  distinto, 
morto  nel  t578  a  Firenze,  sua  patria, 
lasciò  ms.  la  seguente  opera ,  che  fu 
pubblicata  da  Damiano  Rosselli,  suo 
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{raleUor  Tractatus  arlificiosae  immoriae 
concionaiorihits  j  phitosophis  ,  medicis , 
juristis  f  etc,  perntilis ,  Venezia  ^579, 
in  4,  con  fig.  in  legno.  Fabricio,  che 
nel  lib.  4,  cap.  6  della  sua  Bibliotheca 
latina  dà  relenco  degli  autori  che  trat- 
tarono della  slessa  materia ,  tralasciò 
d'indicare  il  trattato  del  Rosselli.  — 
ROSSELLI  (Stefano)  ,  antiquario  fio- 
rentino, della  stessa  famiglia,  nato  nel 
■1598,  morto  nel  i664^  lasciò  fra  altre 
compilazioni  istoriche  un  Sepultuario 
fiorentino  ,  ed  una  Cronaca  del  suo 
tempo  (dal  1613  al  ^663).  Ved.  il  toni. 
4,  pag.  406  ùegMELogj  d'uomini  illustri 
toscani. 

ROSSET  (Francesco  de),  poeta  e 
romanziere  provenzale,,  nato  verso  il 
-1570,  morto  dopo  il  ióSO,  aveva  cono- 
sciuto di  buon'ora  la  passione  del  versi 
e  si  distinse  da  prima  fra  i  letterali 
della  sua  provincia.  Ma  recatosi  a  Pa- 
rigi si  vide  con  stupore  assai  meno 
adulato;  ed  invano  diresse  a  Malherbe 
un'epistola  per  domandargli  la  sua  ami- 
cizia, benché  verso  lo  stesso  tempo 
disputasse  in  Roano  il  premio  a  Puy 
de  la  Conception.  Oltre  a  un'edizione 
delle  Quinze  joyes  du  mariagCj  ecc., 
opera  d'un  anonimo  del  sec.  i5,  Roano 
■1604  in  i2,  e  di  traduzioni  da  lungo 
tempo  dimenticate  del  Don  Chisciotte j 
delle  iVop-eZ/e  del  Cervantes,  dell' O/-- 
lando -Furioso j  dell'Or/.:^rt<io  innamorato 
e  finalmente  della  V^ita  di  s.  Filippo 
Neri  dei  Galloni  ,  citansi  di  lui:  Les 
douze  beautés  de  Pìvyllis,  Parigi  \  604, 
in  8j  Le  roman  du  cliet^alicr  de  la  Gioi- 
re, ecc.,  ibid.  -1612  oppure  Ì6i3j  in  4, 
ristampato  nel  i6i6  sotto  un  nuovo  til. 
Histoire  des  anians  volages  de  ce  tcmps; 
Uadniirable  histoire  du  cha^alier  du 
Soleil,  tradotto  dalla  lingua  castigliana, 
-1620-26,  8  voi,  in  8;  Histoircs  tragiques 
de  nótre  temps,  Lione  -1621,  in  8  ecc. 
(Ved.  l'artic.  ROSSET  nel  Manuel  du 
libraire  per  Brunel). 

ROSSET  (Giuseppe),  abile  scultore, 
nato  l'anno  -1706  a  Saint-Claude,  pic- 
cola città  della  Franca-Contea ,  dove 
morì  nel  '•7  86,  aveva  avuto,  come  il 
Pujet,  il  vanto  d'istruirsi  senza  mae- 
stro. Cominciò  a  farsi  conoscere  con  un 
busto  di  Volta  ire,  e  ben  presto  gliene 
furono  comandate  moltissime  copie. 
Questo  artista  lavorava  con  massima 
destrezza  ogni  sorta  di  materie,  e  la- 
vorò in  avorio  molte  Mqcìonne  ed  altri 


sóggetti  rèllgìosl  di  stile  Sf/uisito  e  di 
tanta  arditezza  che  Falconct  nel  vedere 
un  suo  Saìi  Girolamo  pronunziò  che 
l'autore  doveva  aver  studiato  almeno 
dieci  anni  in  Italia  le  opere  dei  grandi 
maestri;  ma  Rosset  non  era  mai  uscito 
di  Francia.  Ved.  per  piìi  cenni  la  Noti- 
zia che  gli  consacrò  de  Villette,  stam- 
pata da  prima  nel  Journal  de  Paris  del 
5  gennajo  -f  787. 

^  ROSSET  (Pietro  Fulcrano  de),  con- 
sigliere alla  corte  dei  sussldj  di  Mom- 
pellieri,  sua  patria,  morto  a  Parigi  nel 
•1788,  fu  autore  d'un  poema  intit.  L'w 
griculture  ou  Ics  georgiques  francaises , 
1744-1783,  2  parli  in  4,  con  figure,  di 
cui  la  prima  solamente  fu  ristampata 
in  8.  Quest'opera  cadde  meritamente  in 
obblio. 

ROSSI  (Pietro  de),  generale  italiano 
del  sec.  t4,  apparteneva  ad  una  famiglia 
che  dopo  essere  stata  lungo  tempo  alla 
testa  della  fazione  guelfa  in  Parma,  era 
stala  ridotta  per  l'ambizione  e  per  la 
mal  accorta  politica  del  cardinale  legato 
Bertrando  du  Pouget  a  far  causa  comu- 
ne coi  ghibellini.  Ristabilito  nella  sua 
patria  da  Giovanni  re  di  Boemia,  Pietro 
de  Rossi  acquistò  da  esso  principe  nel 
■1333  le  città  di  Parma  e  di  Lucca,  in- 
sieme co*  suoi  cinque  fratelli;  ma  quelle 
signorie  gli  furono  lapite  l'anno  se- 
guente da  Mastino  della  Scala ,  che 
mandò  Pietro  in  ostaggio  a  Verona. 
Questi,  che  nelle  guerre  civili  prece- 
denti si  era  distinto  per  gran  bravura, 
per  talenti  militari,  e  per  molte  qualità 
non  meno  sode  che  splendide,  colse 
avidamente  per  vendicarsi  del  suo  op- 
pressore l'occasione  che  gli  offerse  nel 
•1336  la  guerra  mossa  a  Mastino  dai 
Fiorentini  e  dai  Veneziani  collegati. 
Fuggilo  da' suoi  custodi,  andò  ad  offrire 
i  suoi  servizj  ai  Fiorentini,  e  messo  da 
loro  alla  testa  dell'esercito  riuscì  con 
forze  molto  inferiori  a  tenere  il  van- 
taggio sopra  il  nemico  ,  e  flnalmenle 
s'impadronì  di  Padova  nel  ■1337  dopo 
una  gloriosa  campagna.  Quivi  finirono 
le  sue  vittorie;  poiché  fu  ucciso  pochi 
giorni  dopo  all'assedio  di  Monselice.  I 
Fiorentini  diedero  il  comando  delle 
loro  truppe  a  Massillo  fratello  di  Pie- 
tro; e  pel  trattato  che  terminò  quella 
guerra  l'anno  seguente,  la  famiglia  dei 
Rossi  fu  rimessa  nella  signoria  di  Parma. 

ROSSI  (Antonio),  pittore  che  il  Lanzi 
colloca  alla  testa  dei  pittori  della  scuola 


74i»  ROS 


ROS 


veneziana,  nato  Verso  il  fine  del  seó.  ii 
a  Zoldo  ,  ucl  ducato  di  Padova,  fu  ii 
primo  maestro  del  Tiziano.  Cilansi  di 
lui  tre  quadri  ad  acquerello,  che  rap- 
presentano soggetti  sacri,  notabili  per 
finitezza  e  per  colorito;  quello  che  sti- 
masi di  pili  è  una  grande  composizione 
secondo  lo  stile  di  Jacojio  Bellini,  divisa 
in  sei  compartimenti.  Gli  altri  due  or- 
nano la  chiesa  parrocchiale  di  Selva  ed 
una  delle  cappelle  di  quella  di  Cadore. 

ROSSI  (Properzia.  de),  nata  a  Bologna 
verso  l'anno  i495,  coltivò  di  buon'ora 
tutte  le  belle  arti,  particolarmente  la 
scultura,  nella  quale  si  esercitò  da  pri- 
ma sopra  nòccioli  di  fruiti;  lavorando 
piccoli  soggetti  di  estrema  delicatezza 
e  d'una  disposizione  assai  corretta.  Ci- 
tasi fra  altri  lavori  sì  fatti  la  Passione 
di  G.  C.  scolpita  sopra  un  nòcciolo  di 
pesca,  e  di  cui  le  numerose  figure  erano 
assai  svariate.  Incoraggiala  pel  successo 
di  questi  minuti  lavori,  che  però  non 
annunziavano  ancora  il  grado  di  perfe- 
zione a  cui  doveva  giungere,  intraprese 
lavori  assai  piìi  importanti,  fece  per  la 
facciata  della  chiesa  di  s.  Petronio  due 
statue  di  marmo,  e  recò  la  sua  riputa- 
zione all'apice  col  lavorare  varii  altri 
soggetti  che  le  furono  comandati  dal 
senato  di  Bologna.  Abile  egualmente 
nelle  varie  parti  della  scienza  del  dise- 
gno, Properzia,  il  cui  brio,  l'amabilità 
e  le  grazie  facevano  piìi  risplendere  la 
sua  abilità,  si  vide  ricercata  dalle  piìi 
distinte  persone  di  Bologna,  Un  matri- 
monio da  lei  contratto  di  buon'ora  non 
la  preservò  dalla  passione  di  amore. 
Invaghitasi  d'un  giovane,  che  non  le 
corrispose,  narrasi  che  per  eternare  la 
memoria  della  sua  disgrazia  intrapren- 
desse l'ultimo  suo  lavoro  che  è  un  basso 
rilievo  in  marmo  di  Giuseppe  che  fugge 
dalla  moglie  di  PuLifare.  Ella  n)oii  con- 
sunta dopo  aver  tei  minato  questo  ma- 
grnfico  lavoro,  che  comprende  il  ritratto 
di  lei  e  quello  del  giovine  indifferente 
ond'era  invaghita.  Questo  avvenimento 
somministrò  il  soggetto  d'un  quadro 
esposto  al  Louvre  nel  \S2\  da  un  pit- 
tore per  nome  Ducis,  nipote  del  cele- 
bre poeta. 

ROSSI  (  GiANNANTONio  de),  nato  a 
Roma  l'anno  -1616,  divenne  buon  ar» 
chitetto  senza  altro  studio  che  la  con- 
templazione dei  capilavoro  che  offre  la 
sua  patria,  dove  morì  nel  ^695,  dopo 
averla  arricchita  egli  stesso  di  nuovi 


lavori  d'architettura,  come  it  palazzo 
d'Este  (oggidì  Rinuocini),  quello  di  As- 
salti e  Muti,  di  sotto  al  campidoglio, 
l'ospedale  delle  donne  a  s.  Giovanni  di 
Laterano,  e  la  chiesa  di  s.  Pantaleone. 
Non  avendo  mai  imparato  il  disegno, 
G.  A.  de  Rossi  era  costretto  a  ricorrere 
a  mano  straniera  per  esprimere  i  suoi 
concetti-,  e  ciò  fa  credere  ch'egli  sareb- 
be riuscito  a  cose  piìi  grandiose  mercè 
dello  studio  che  gli  mancava.  Per  suo 
testamento  consacrò  a  fondazioni  di 
beneficenza  una  parte  delle  acquistate 
sostanze. 

ROSSI  (Mozio),  pittore,  nato  a  Na- 
poli l'anno  -1626,  morto  nel  ^651,  avea 
ricevuto  insegnamenti  dallo  Stanzioni  e 
dal  Guido.  Aveva  ornato  la  Certosa  di 
Bologna  di  pitture,  di  cui  Crespi  diede 
il  catalogo. 

ROSSI  (Mattia  de),  architetto,  nato 
l'anno  t637  a  Roma,  dove  mori  in  età 
di  58  anni  per  ritenzione  di  urina,  er.i 
succeduto  nella  carica  di  architetto  di 
s.  Pietro  al  cavaliere  Bernini  suo  mae- 
stro, dopo  avere  accompagnato  questo 
in  alcuni  de' suoi  viaggi,  particolar- 
mente a  Parigi,  dove  partecipò  de*  suoi 
lavori  e  degli  onori  che  ne  furono  la 
ricompensa.  Creato  cavaliere  dell'ordi- 
ne di  Cristo  da  Innocenzo  Xlf,  Mattia 
de  Rossi  era  stato  incaricato  nel  <G95, 
anno  di  sua  morte,  di  andare  a  riparare 
le  devastazioni  prodotte  dalle  acque 
della  Chiana.  I  suoi  principali  lavori 
sono  il  mausoleo  di  Clemente  X  ,  la 
facciata  della  chiesa  di  s.  Galla,  ecc. 

ROSSI  (  Pasouale  de),  dello  il  Pa- 
squalino, nato  a  Vicenza  l'anno  <641, 
dipinse  a  Roma  e  a  Fabriano,  in  varie 
gallerie,  6cene  di  giuochi,  concerii,  con- 
i^etsaziont,  ed  altri  minuti  soggetti  del 
genere  fiammingo;  e  mosti-ò  principal- 
mente la  sua  iibilità  in  varj  quadri  di 
storia  sacra  lavorati  secondo  il  gusto 
della  scuola  romana  pel  regio  palazzo 
in  Torino.  . 

ROSSI  (Angelo  de),  scultore,  allievo 
dì  Filippo  Parodi,  nato  l'anno  H67t  a 
Genova,  morto  nel  t7t5  membro  del- 
l'accademia di  s.  Luca,  era  slato  chia- 
nvalo  a  Roma  per  ornare  de'  suoi  lavori 
la  cappella  di  s.  Ignazio  e  la  chiesa  del 
Gesti,  ed  ebbe  altresì  molla  parie  nel 
mausoleo  d'Alessandro  Vili,  in  s.  Pietro. 

ROSSI  (Antonio),  nato  l'anno  i700 
a  Bologna,  dove  morì  in  età  di  53  anni, 
lavorò  molti  quadri  di  chiesa.  Il  Brizzi 
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e  l'Orlandi  lo  incaricarono  sovente  di 
ornare  di  piccole  figure  i  loro  paesi  e 

I     quadri  di  architettura. 

ROSSI  (GiKOLAMo)^  latinamente  Ru- 

'  heus  oppure  de  Rubeis,  istorico,  nato  a 
Ilaivenna  nel  ^539,  annunziò  di  buon' 
ora  rare  disposizioni  per  le  lettere, 
passò  dal  collegio  della  Sapienza  all'u- 
niversità di  Padova,  dove  nel  i56t  tu 
creato  dottore  di  filosofia  e  di  medicina, 
e  ritornato  in  patria  dopo  diversi  viaggi 
si  applicò  alla  medicina  e  nel  tempo 
stesso  a  lelterarj  lavori.  Nominato  me- 
dico del  senato  dopo  essere  stalo  am- 
messo, per  un'eccezione  onorevole,  nel 
consiglio  in  cui  sedeva  suo  padre,  fu 
nel  t604  spedito  come  deputato  della 
sua  città  presso  il  papa  Clemente  VIIJ, 
che  invano  per  ritenerlo  presso  la  sua 
persona  gli  diede  il  titolo  di  suo  me- 

I  dico.  Rossi,  cui  nessuna  offerta  aveva 
potuto  indurre  a  stanziarsi  lungi  dalla 
patria^  vi  terminò  i  suoi  giorni  nel 
■1607.  Quella  fra  le  sue  opere  che  gli 
acquistò  piìj  fama  è  intitolata;  Historia- 
rum  RawennaLum  libri  X  ab  ejus  fanda- 
tiotte,  ecc.,  Venezia  presso  Aldo  t572, 

I  in  fol.,  stampata  a  spese  del  senato  di 
Ravenna,  e  di  cui  si  crede  che  alcuni 
esemplari  sieno  comparsi  sotto  il  titolo 
di  Historia  de  Golhis  et  Longobardis. 
Fra  le  altre  composizioni  del  Rossi, 
citaté  in  numero  di  38  dal  Ginanni 
negli  Scrittori  ra^'ennati,  tom.  2,  pag. 
320,  e  dai  Tiraboschi  nella  Storia  della 
letter.  ital.  VII,  -10^2,  citerenio  soltanto 
Vita  Nicolai  papae  IV,  Pisa  t76t,  in  8, 
pubblicata  per  cura  del  P.  Antonio  Fe- 
lice Maltei;  De  disiillatione  liber,  ecc., 
Ravenna  -1582,  in  4,  più  volte  ristam- 
pala; De  melonibus  disputatio^  Venezia 
-1607,  in  4  ecc. 

ROSSI  (Bastiano  de),  detto  Vlnfer- 
rigno  Ialinamente  Ferreus,  uno  dei  fon- 
datori dell'accademia  della  Crusca,  di- 
cui  fu  il  primo  segretario,  è  meno  co- 
nosciuto per  le  sue  opere  che  per  l'ani- 
mosità con  cui  si  applicò  a  screditare 
l'ingegno  e  il  merito  di  Torquato  Tasso. 
Camillo  Pellegrini,  in  un  dialogo  sopra 
la  poesia  epica,  non  aveva  dubitato  di 
coUocsire  la  Gerusalemme  liberata  al 
disopra  àeW'Orlando  Furioso  dell'Ario- 
sto; il  Salviati  rispose  alle  allegazioni 
dell'ammiratore  del  Tasso  con  una  dia- 
triba di  cui  Rossi  credette  dovere  an- 
cora superare  la  violenza  in  un  altro 
sccittoj  È  ben  tosto  la  disputa  divenne 
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generale  fra  i  primi  letterati  italiani  di 
qjiel  tempo  (Ved.  la  V Uà  del  Tasso  pel 
Serassi,  edizione  di  Roma,  pag.  330  e 
seguenti;  il  tomo  4  delle  Querele  lette' 
rarie,  per  Irailh;  ecc.).  Oltre  a  piii  edi- 
zioni d'un  vocabolario  della  Crusca 
pubblicale  a  Firenze,  ed  una  trista  edi- 
zione della  Divina  commedia  di  Dante, 
Firenze  <595,  in  8,  ecc.  B.  Rossi  diede 
fra  altri  opuscoli;  Descrizione  del  ma- 
gnifico apparato  de'  marai^i^liosi  inter- 
medj  fatti  per  la  commedia  {La  Pelle- 
grina di  Girolamo  Bargagli)  rappreseti^ 
tal  a  in  Firenze  nelle  nozze  di  Ferdi- 
nando Medici  e  M.  Cristina  di  Lorena, 
ecc.  ibid.  -1589,  in  4. 

ROSSI  (Gian- Vittorio),  latinamente 
Janus  Nicius  Erythraeus,  biografo  e  fi- 
lologo, nato  a  Roma  l'anno  t577,  morto 
nel  1647,  apparò  le  lettere  presso  i  ge- 
suiti, udì  le  lezioni  di  leggi  di  Lepido 
Piccolomini,  e  dopo  avere  invano  aspi- 
rato, per  la  sua  mala  fortuna,  a  varii 
impieghi  onorevoli,  fu  ridotto  a  vivere 
alcun  tempo  sotto  il  p.itrocinio  del  car- 
dinale Peretti.  Essendo  morto  questo 
prelato  nel  1629,  il  Rossi  risoluto  di 
consacrare  il  resto  della  sua  vita  unica- 
mente allo  studio,  si  ritirò  in  una  soli- 
tudine sul  monte  Onofrio  donde  lo 
trasse  il  cardirìale  Chigi  che  fu  poi 
Alessandro  VII  e  che  gli  fu  largo  di 
tutte  le  cure  dell'  amicizia.  Le  opere 
del  Rossi  lo  fanno  annoverare  fra  i 
buoni  latinisti  moderni,  ancorché  pre- 
sentemente sieno  poco  ricercate.  Se  ne 
possono  vedere  i  titoli  nel  tom.  33  delle 
Memorie  di  Niceron,  ed  in  seguito  alla 
sua  Vita,  che  C.  Fischer  mise  in  testa 
ad  un'  edizione  delle  Epistolae  ad  di- 
t^ersos  di  questo  stimabile  letterato.  Ci 
basterà  di  citaie  le  seguenti:  Orationes 
ecc.,  in  8,  Roma  1603;  Colonia  (Am- 
sterdam presso  G.  Blaeu)  1649  per  cura 
di  Bartoldo  Niho;  Eudemiae  libri  Vili 
(satira),  Leida  oppure  Amsterdam,  per 
gli  Elzevir,  1637,  in  8  piccolo  ec.;Dia- 
logi,  Parigi  1  642,  in  8;  Colonia  (Am- 
sterdam) 1645-49,  2  voi.  in  8;  Pinaco- 
theca  imaginum  illustrium  virorum,  qui 
auclore  superstite^  diem  suum  obierwit, 
ibid.  1643-48,  tre  parti  in  8;  Lipsia 
17<2;  Wolfenbultel  1729,  ecc. 

ROSSI  (Ottavio),  letterato  ed  archeo- 
logo, nato  l'anno  157  0  a  Brescia,  dove 
mori  nel  1630,  aveva  occupato  in  gio- 
vine età  una  cattedra  di  filosofia  in 
Padova,  poi  l'aveva  lasciata  nel  i59i 
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per  darsi  alla  ricerca  degli  tìggélli  dì 
anlichilà  per  tutta  l'Italia,  ma  princi- 
palmente nella  sua  provincia  natale  di 
cui  lasciò  ms.  una  storia  im perfetta.  Le 
sue  principali  opere  stampate  sono:  Ri- 
me amorose,  lugubri ,  eroiche^  morali , 
sacre  e  varie,  Brescia  -1612,  in  i2;  Me- 
morie bresciane ,  ecc.,  ibid.  1693,  in  -Ij 
seconda  edizione  riveduta  e  corretta  da 
Fortunato  Vinacessi,  tradotta  in  latino 
da  Duker,  ed  inserita  dal  Burmanno 
nel  tom.  4,  parte  seconda  del  Thesaurus 
antiquitatum  Ital.;  Elogj  istorici  di  Bre- 
sciani illustri,  ibid.  •1620,  in  4  raro;  Leù- 
tere,  ibid.  ^62t,  in  8,  ecc.  Ved.  il  suo 
elofj^io  per  Ghilini  e  per  Tomasinì. 

KOSSI  (QuiRico),  celebre  predicatore 
e  poeta_,  nato  l'anno  ^696  presso  Loni- 
go,  morto  a  Parma  nel  '1760,  aveva  in 
età  di  35  anni  abbraccialo  l'insliluto 
dei  gesuiti  in  Bologna,  e  spiegata  per 
alcuni  anni  la  Santa  Scrittura  in  quella 
città,  in  Modena  e  in  Parma.  Le  sue 
opere,  tutte  stampale  a  Venezia^  sono: 
Lezioni  sacre,  Parma  -1748,  4  voi.  in  4j 
Saggio  di  poesie  italiane,  ibid.  -1761, 
in  4,  riprodotte  in  gran  parte  nel  toni. 
52  del  Parnaso  italiano;  Prediche  qua- 
resimaliy  ibid.  ■!762,  in  4;  Panegirici, 
discorsi  e  quaresimale  detto  alta  corte 
di  Parma,\h'\à.  i76i,  in  4.11  P.  Quirico 
Rossi  si  esprimeva  nelle  sue  prediche 
con  chiarezza,  eleganza  e  concisione;  e 
quest'ultima  qualità  gli  pareva  essen- 
ziale per  un  predicatore,  ir  L'uditorio, 
diceva,  se  pur  lagnasi  della  brevità  di 
una  predica,  lo  fa  per  cortesia».  Egli 
era  studioso  della  disposizione  delle 
frasi,  nelle  quali  ogni  vocabolo  era  col- 
locato con  esattezza  scrupolosa ,  e  gli 
accadeva  talvolta  di  ricominciare  un 
intero  periodo  per  rimettere  a  silo  una 
parola,  che  nel  calore  della  recita  avea 
pronunziata  dove  non  conveniva.  Que* 
sta  somma  delicatezza,  facile  a  degene- 
rare in  un  vizio  contrario  e  peggiore, 
cioè  quello  dell'aftettazione,  proveniva 
in  lui  dall'abitudine  del  far  versi;  l'o- 
recchio del  poeta  era  quello  che  voleva 
regolare  il  discorso  dell'oratore, 

ROSSI  (Nicola),  dotto  bibliofilo,  nato 
a  Firenze  l'anno  recossi  a  Roma 

in  età  di  20  anni,  divenne  famigliare 
del  cardinal  Falconieri,  che  lo  indusse 
ad  abbracciare  la  professione  ecclesia- 
stica, poscia  ottenne  un  ricco  benefizio 
d'una  cappella  dalla  famiglia  Corsini, 
sotto  il  patrocinio  della  quale  si  era 


nìesso,  e  potendo  cosi  icgliirè  libetd-» 
mente  il  suo  gusto  per  Io  studio  e  per 
la  ricerca  dei  libri  preziosi  formò  col 
frutto  de'  suoi  risparmi  una  delle  più 
numerose  collezioni  di  autori  classici 
stampate  nel  sec.  ^  5.  Dopo  la  sua  morte 
.avvenuta  nel  i785  la  biblioteca  di  Rossi 
fu  comperata  per  -13,000  scudi  dal  duca 
Bartolomeo  Corsini,  che  la  riuni  a 
quella  del  cardinal  Neri  suo  zio  per 
farne  godere  il  pubblico.  P.  Palearini 
pubblicò  il  Catalogo  di  questa  bibliote- 
ca ,  preceduta  da  una  vita  dell'abate 
Rossi,  in  latino,  Roma  1786,  in  8.  Ol- 
tre a  varii  componimenti  in  versi  e  in 
prosa,  stampati  in  varie  raccolte,  si  deve 
a  questo  dotto  modesto  una  buona  edi- 
zione delle  Opere  di  Giovanni  della 
Gasa,  Roma  17  59-63,  2  voi.  in  8,  con 
due  prefazioni  e  varj  componimenti 
inediti  dello  stesso  Casa.  I^sso  aveva 
inoltre  preparalo  materiali  per  un'edi- 
zione i\t[V Aminta  del  Tasso. 

ROSSI  (  Ignazio  de  )  ,  gesuita,  nato 
l'anno  1740  a  Viterbo,  morto  nel  1824 
nel  collegio  Romano,  dove  era  andato 
a  raggiungere  i  suoi  colleghi  dopo  la 
restaurazione  del  loro  instituto  falla  da 
Pio  Vii,  era  stato  professore  di  lingua 
ebraica  nell'  università  Gregoriana  a 
Roma  per  lo  spazio  d'anni  30,  e  prima 
che  fosse  dispersa  la  sua  società  aveva 
insegnalo  le  umane  lettere  a  Spoleto, 
Macerata  e  Firenze.  Trovasi  intorno 
a  lui  una  Notizia  piìi  circostanziata  nel 
tom.  43,  pag.  309  dell'y^mt  de  la  rtli- 
gion  et  du  roi.  Si  conoscono  del  P.  Igna- 
zio de  Rossi:  Commenlationes  Laertianae, 
Roma  17  88,  in  8;  Etjniologiae  aegy- 
ptiacae,  ibid.  1808,  \n  4. 

ROSSI  (GiAPf  Ghekardo  de),  nacque 
in  Roma  lì  10  marzo  del  1754  da  Gian 
Francesco  e  da  Maddalena  Geipi  ,  li 
quali  ansiosi  di  dare  al  figlio  una  edu- 
cazione religiosa  e  letteraria  diressero 
questi  ai  padri  delle  scuole  pie.  Molto 
profittò  Gian  Gherardo  nell'amena  let- 
teratura a  cui  egli  unì  il  gusto  delle 
belle  arti.  Il  genitore  voleva  fare  di  luì 
un  avvocato,  ma  tosto  dal  foro  passò 
al  commercio  ove  riordinò  gli  inte- 
ressi di  famiglia,  sicché  potè  a  bell'agio 
darsi  di  nuovo  alle  muse  ed  all'archeo- 
logia. Riusci  distinto  poeta  improvisa- 
tore  in  gioventii,  fu  scrittore  di  com- 
medie e  di  epigrammi  morali  in  età 
più  matura.  Disegnava  bene,  e  fu  per- 
ciò il  fondatore  e  direttore  dell'acca- 
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demia  portoghese  in  Roma,  come  pure 
fa  il  consigliere  delle  accademie  dì 
Napoli  e  di  Lucca  ,  ed  ebbe  da  que' 
monarchi  insegne  cavalleresche.  Scrisse 
molle  poesie  con  semplicità  e  chiarezza 
di  lingua,  e  sono  in  pregio  Li  scherzi 
pittorici  e  poetici^  nei  quali  egli  riunì 
il  fior  più  delicato,  il  più  grazioso  delle 
due  arti  poetica  e  pittorica.   Le  sue  fa- 
ì^olette  sono  scritte  con  molta  eleganza 
ed  ingenuità;  li  swox  epigrammi  con  assai 
di  sale  attico,  e  con  molti  sentenziosi; 
le  sue  prose  sopra  argomenti  archeolo- 
gici sono    erudite  e  critiche.  Scrisse 
pure  un  commentario  sopra  la  bella 
collezione  fatta  di  vasi  italo- greci  ed 
etruschi. Amico  dell'abate  Adorno  fu  nel 
{SKl  instituito suo  erede  universale  colla 
segreta  fìduciaria  di  consegnare  il  pin- 
gue asse  ereditario  alla  società  di  Gesìi 
se  veniva  a  risorgere  ,  Io  che  eseguì 
scrupolosamente  nel  i8t4.  Era  nostro 
collega  nell'accademia  di  archeologia 
che  siedeva  in  Campidoglio,  fu  onorato 
da  varie  società  letterarie  e  meritò  di 
essere  membro  della  insigne  accademia 
di  san  Luca,  come  pure  di  quella  della 
Crusca,  avendo  scritte  alcune  novelle 
con  gusto,  e  di  più  le  vite  della  pittrice 
Angelica  Kauffman  e  del  celebre  conte 
Angelo  Maria  d'Elei.  La  podagra  ab- 
breviò i  giorni  del  pio  De-Rossi  ;  egli 
morì  il  27  marzo  t828  in  Roma. 

DE-GREGOnT. 

ROSSI  (Bernardo  Maria,  de).  Ved. 
RUBEIS. 

ROSSIGNOL  (Gian  Giuseppe),  dotto 
gesuita,  nato  l'anno  ^726  a  Val-Louise 
nella  diocesi  dì  Embrun,  insegnò  da 
prima  nei  varj  collegi  del  suo  instituto 
a  Marsiglia,  Wilna,  Milano  e  Torino, 
ritornò  ad  occupare  alcun  tempo  Tos- 
servatorio  di  Wilna,  città  dove  ajulò  il 
P.Boscovich  nella  pubblicazione  delle 
sue  opere,  e  dopo  la  dispersione  dei 
gesuiti  professò  per  dieci  anni  le  ma- 
tematiche e  la  fisica  nel  collegio  dei 
nobili  a  Milano,  ch'egli  abbandonò  po- 
scia per  ritornare  nella  sua  patria.  La 
sua  viva  opposizione  alla  costituzione 
civile  del  clero  lo  espose  al  tempo 
della  rivoluzione  a  pericoli  da  cui  non 
potè  scampare  altrimenti  che  coH'uscire 
nuovamente  di  Francia.  Ritornato  in 
Italia;  vi  trovò  un  generoso  protettore 
nel  conte  Melzi,  stato  suo  discepolo,  e 
che  fu  poscia  vice- presidente  della  re- 
iiubblìca  cisalpina.  Rossìgaol  intento  a 

Tom,  IV. 


scrivere  sopra  ogni  sorta  di  materie 
non  abbandonò,  per  così  dire,  la  penna 
da  indi  in  poi,  ed  alla  sua  morie,  che 
avvenne  nel  ■•807,  il  numero  degli 
opuscoli  da  lui  scritti  era  ornai  piìi  di 
•tOO.  Oltre  a  molte  tesi  di  teologia,  di 
filosofia,  matematiche,  fìsica,  astrono- 
mia, ecc.,  citansi  fra  i  suoi  scritti  (rac- 
colti in  48  voi.  in  8,  Milano  1803, 
4  806  e  seguenti)  :  Elémens  de  géomé^ 
trie,  Milano  i77  4,  in  4  2,  tradotto  in 
inglese,  1781,  in  8;  Théorie  des  seiisa- 
tions;  ites  philosophigues  sur  VEucha- 
rislie  (  questo  scritto,  in  cui  l'autore 
pretese  di  spiegare  in  certo  modo  fisi- 
camente il  mistero  di  cui  tratta,  rese 
sospetta  la  sua  fede  presso  gli  autori 
del  Journal  ecclèsiastique)  ;  Vues  sur  le 
moui'ement.j  Traile  sur  l'usure;  Mémoires 
sur  les  finances  du  Piémont. 

ROSSIGNOL  (GiANSANTONio),  nato 
l'anno  4  759  a  Parigi,  vi  esercitava  il 
mestiere  di  orefice,  lavorando  nelle  of- 
ficine altrui,  prima  della  rivoluzione; 
pili  ardimentoso  ed  impudente  che 
veramente  intrepido,  riuscì  ad  acqui- 
stare da  prima  qualche  importanza 
presso  i  sollevali  dei  sobborghi  di  Pa- 
rigi, acclamandosi  per  uno  dei  vinci- 
tori della  Bastiglia,  dove  non  era  com- 
parso se  non  dopo  che  quella  fortezza 
era  stata  presa.  Le  radunanze  popolari, 
le  società  dette  cluhs,  le  sommosse  dei 
trivj  furono  il  teatro  in  cui  esso  gua- 
dagnò il  suo  primo  grado  militare.  No- 
minalo nel  4  793  luogotenente  colon- 
nello della  33*  divisione  della  gendar- 
meria, fu  spedito  poco  dopo  nella  Ven- 
dea,  dove  comandava  il  generale  Biron. 
Indegnato  per  le  concussioni  e  per  le 
atrocità  d'ogni  genere  a  cui  si  diede  fin 
dal  principio  il  suo  luogotenente,  quel 
generale  in  capo  lo  fece  arrestare  ,  ma 
non  tardò  ad  espiare  questo  atto  di  ri- 
gore verso  un  uomo  che  godeva  di  tanto 
favore  pressoi  pili  forsennati  demagoghi. 
Rossignol  fu  nominato  generale  in  capo 
dell'esercito  detto  delle  Coste  della  Roc- 
cella,  e  incaricato  di  proseguire  la  guer- 
ra della  Vendea.  Da  una  parte  la  sua 
imperizia,  dall'altra  il  disperato  corag- 
gio che  inspirava  ai  Vendeesi  l'atroce 
brutalità  della  sua  condotta  verso  di 
loro ,  fecero  ch'egli  soffrisse  ben  tosto 
varie  sconfìtte  in  quella  deplorabile 
guerra;  e  perciò  fu  deposto  replicale 
volte  dal  comando,  nè  mai  ebbe  veruno 
ascendeole  sopra  i  soldati  noa  che  so> 

48 


jr4e  KOS 


pra  gli  altri  càpi  a  hii  soggetti.  Final- 
mente divenendo  la  sua  incapacità  sem- 
pre più  manifesta,  fu  trasferito  ad  un 
comando  meno  imperlante,  nel  quale 
commise  ancora  abbastanza  di  errori 
per  dare  occasione  all'  accusa  fatta  di 
lui  alla  convenzione  dal  deputato  Phi- 
lippeaux,  che  gli  limprnverava  i  disa- 
stri di  quella  guerra  (1793-94).  Com- 
preso nella  disgrazia  della  fazione  dei 
terroristi  dopo  il  9  termidoro,  e  depo- 
sto di  nuovo,  ebbe  a  rispondere  ad  or- 
ribili accuse,  ma  grazie  alle  moltiplici 
vicende  rivoluzionarie  scampò  per  l'am- 
nistìa del  4  brumajo  (26  ottobre  del 
■1795)  dalla  sentenza  ond'era  minaccia- 
to. Ridotto  allora  al  primiero  suo  stato, 
volle  uscire  dall'oscurità  col  fare  l'a- 
gente delle  insurrezioni,  uffizio  che  già 
lo  aveva  tratto  una  volta  dall'oscurità; 
e  si  geli»  nella  congiura  di  .Drouet  e 
Babeuf.  Arrestalo  nella  notte  dall'tt  al 
•12  di  maggio  t796  nel  luogo  stesso  ove 
si  radunavano  i  congiurati,  fu  condotto 
dinanzi  all'alta  corte  di  Vendome,  che 
mentre  esso  fuggiva  per  essere  scampalo 
dalle  mani  de' suoi  custodi  lo  dichiarò 
contumace  e  degno  dell'ultimo  suppli- 
zio. Ricomparve  dopo  il  i8  fruttidoro 
(settembre  1797)  e  fu  veduto  figurare 
da  generale  alla  testa  delle  truppe  che 
lo  stesso  direttorio,   contro  cui  dianzi 
aveva  cospirato,  mandava  in  traccia  di 
Pichegru  e  di  tutti  i  membri  proscritti 
dei  due  consigli.  La  rivoluzione  del  h8 
brumajo  lo  pose  di  nuovo  fra  i  sospetti; 
scritto  sulla  prima  lista  di  deportazione 
non  fu  arrestato  se  non  dopo  l'esplo- 
sione della  famosa  macchina  infernale, 
attentato  di  cui  esso  fu  creduto  senza 
fondamento  uno  dei  complici.  Fu  per- 
tanto   una   singolarità  nel  destiiJo  di 
questo   sciagurato,   oppresso   da  tante 
giustissime  accuse,  sofìrlre  la  pena  che 
si  meritava,   non  già  per  queste,  ma 
per  una  nuova  accusa  non  giusta.  Im- 
iiarcato  sopra  la  corvetta  La  Flèche,  fu 
portato  alle  isole  Seiscelle,  e  di  là  tras- 
ferito a  quella  di  Anjouan,  dove  nel 
mese  di  aprile  1802  succombette  all'in- 
flusso di  calori  pestilenziali. 

ROSSIGNOLI  (Bernardino),  gesuita 
piemontese  ed  autore  di  opere  asceti- 
che, morto  nel  t6t3  rettore  del  collegio 
di  Torino,  era  nato  a  Ormea,  e  dopo 
aver  insegnato  per  undici  anni  le  uma- 
ne lettere  e  la  teologia  in  Milano,  avea 
avuto  successivamente  la  direzione  di 


piil  collegi  del  suo  ordine^  e  sostenute 
le  funzioni  di  provinciale  a  Roma,  Ve- 
nezia e  Milano.  Fra  le  sue  opere  asce- 
tiche sono  da  distinguere  le  seguenti  : 
De  disciplina  christianae  perfectioiiis 
libri  V,  Ingolstadt  4600,  in  4j  Anversa 
1603,  in  8;  tradotto  in  francese  da  Ro- 
berto Charpentier,  Parigi  1706,  in  8; 
De  actionibus  virlutis  libri  II,  Venezia 
1603,  Ingolstadt  e  Magonza  1604, Lio- 
ne 1604,  in  8.  Questo  stimabile  reli- 
gioso divenne  più  particolarmente  ce- 
lebre per  essere  stato  il  primo  a  far 
conoscere,  in  una  Lellera  al  Possevìoo 
suo  collega,  il  famoso  mss.  De  iinitatione 
Chrisli,  il  quale  portava  il  nome  del- 
l'abate Giovanni  Gessen  ovvero  Gersen, 
manoscritto  da  lui  trovato  nella  casa  dei 
gesuiti  d'Arona  ,  donde  aveva  inferito 
che  esso  manoscritto  doveva  provenire 
dalla  biblioteca  dei  benedettini  ,  al 
quali  apparteneva  un  tempo  quel  mo- 
nastero; e  che  fosse  necessariamente 
opera  d'un  religioso  di  quella  congre- 
gazione. Sopra  questo  fondamento,  al 
quale  tolse  molto  di  autorità  la  dichia- 
razione fatta  dal  gesuita  genovese  An- 
drea Maiola  di  aver  portato  il  detto  ms. 
dalla  sua  casa  paterna  nel  1579  e  di 
averlo  lascialo  ai  gesuiti  di  Arona,  ri- 
mase appoggiata  l'opinione  sostenuta  da 
alcuni  autori  che  L' imitazione  di  G.  C. 
fosse  opera  d'un  Giovanni  Gersen,  reli- 
gioso benedettino,  non  del  pio  cancel- 
liere Gersone.  Ma  contro  a  si  fatta 
opinione  allegò  sue  ragioni  il  francese 
Gence  per  sostenere  a  favore  di  que- 
st'ultimo la  proprietà  di  quel  libro  am- 
mirabile. Si  possono  consultare  per  piìi 
cenni  le  sue  Considerazioni  sopra  l'au- 
torità dell'Imitazione  in  risposta  al  li- 
bro Mémoire  sur  le  véritable  Auleur  de 
V Irnitation  de  Jesus  Christ,  1  voi.  in  1  2 
publié  en  1827  à  Paris  par  le  chei^.  De 
Gregory  mcmbre  de  plusieurs  acadé- 
mtes,  ed  in  confutazione  degl'argomenti 
addotti  in  favore  dell'abate  Gersen  dal 
Napione  e  dal  Cancellieri,  negli  anni 
1808,  1809  e  1 811.  Questo  opuscolo  tro- 
vasi in  seguito  alla  disseriazione  di  A. 
Barbier  sopra  le  traduzioni  francesi 
òeW Imitazione  di  G.  C.  Le  Considera- 
zioni del  sig.  Gence  restano  in  oggi 
totalmente  combattute  colla  pubblicazio- 
ne fatta  nel  1833  del  celebre  mano- 
scritto De  imitatione  Christi  codex  de 
Adi^ocatis  saeculi  XIII,  in  Parigi  1  voi. 
in  8,  per  opera  del  prelodàto  cay.  De 
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Gregory,  piemontese,  dal  quale  risulta 
che  prima  deità  nascila  del  cancel- 
Jiere  Gersen  e  di  Tommaso  a  Kempis 
tale  codice  tu  nei  U19  donato  da  Giù-, 
seppe  Avo^adro  di  Vaidengo  e  Genia- 
«a  a  suo  fratello  Vincenzo  in  Biella  — 
Non  è  da  confondere  coi  precedente 
'ROSSIGNOLI  (Carlo  Gregorio),  altro 
gesuita,  nato  l'anno  i6ò\  a  Borgo-Ma- 
iiero  nel  Novarese^  morto  nel  ilOl^  e 
i  cui  varii  scritti  furono  raccolti  dai 
Baelioli,  preceduti  dalla  sua  vila,  Ve- 
nezia t  723.  3  voi.  in  4.-ROSSIGNOLI 
(Pier  Francesco),  è  menzionato  come 
gesm'ta  e  scrittore  dal  P.  Gaballero  nel 
BtbLiothecae  scriptorum  socieialis  Jesu 
suppleineiitum ,  pag.  45,  il  quale  non 
indica  il  tempo  di  sua  morte,  nè  i  titoli 
delle  sue  opere. 

ROSSLYN  (Alessandro  WEDDER- 
BURN,  conte  di),  gran  cancelliere  d'In- 
ghilterra, nato  l'anno  -1733,  figlio  pri- 
mogenito di  Pietro  Wedderburn,  uno 
dei  membri  del  collegio  di  giustizia  di 
Scozia,  pasiò  all'eia  eli  20  anni  in  In- 
ghilterra, compara,  e  con  lode  nel  fe  ro 
di  Londra  nel  i757,  e  sei  anni  dopo  fu 
nominato  membro  del  consiglio  reale. 
Eletto  al  parlamento  verso  quel  tempo 
vi  sedette  da  prima  per  anni  5  fra  i 
sostegni  della  parte  popolare,  poscia 
abbracciò  la  causa  dei  ministero,  ed 
ottenne  successivamente  le  cariche  di 
avvocato  generale  (  genuajo  -177^  ),  di 
procuratore  generale  nel  luglio  del 
^778,  poi  di  presidente  alla  corte  dei 
piati  comuni.  Questa  dignità,  che  gli 
\enne  conferita  come  ricompensa  dello 
zelo  che  aveva  usato  a  reprimere  la 
terribile  insurrezione  che  nel  -1780  mi- 
nacciava di  sconvolgere  la  capitale,  fu 
ben  tosto  seguita  da  quella  di  pari,  col 
titolo  di  barone  Loughborough.  Nomi- 
nalo nel  -17  88  primo  commissario  per 
la  custociia  del  gran  sigillo  ,  segui  lo 
stesso  anno  nella  parte  dell'opposizione 
lord  Norlh,  suo  vecchio  amlcoj  e  solo 
nel  1793,  commosso  dai  pericoli  onde 
l'influenza  della  rivoluzione  francese 
minacciava  il  trono  d'Int^hilterra,  si 
collegò  francamente  con  Pitt,  insieme 
con  più  altri  membri  delle  camere  rap- 
presentative, che  tino  allora  erausi  mo- 
strati conlrarj  alla  politica  di  quel  mi- 
nistro. Lord  Loughborough,  fatto  gran 
cancelliere  d'Inghilterra  nello  stesso 
anno,  occupò  quella  carica  eminente 
£ao  al  4801,  in  cui  diede  ia  sua  rinua» 
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scia;  e  ritiratosi  dagli  affari  col  lit©lo  di 

conte  Rosslyn,  continuò  a  godere  in 
corte  altissimo  credito  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  ^805.Gitansi  di  lui: 
Osservazioni  sopra  lo  sialo  delle  prigioni 
d' Inghillerra^  e  sopra  i  mezzi  di  miglio- 
rarlo,  4  793,  in  8.  Benché  questo  mi- 
nistro sia  stato  poco  rispettalo  nelle 
famose  lettere  di  Giunto,  pure  fu  uno 
di  quelli  a  cui  si  attribuì  quella  inge- 
gnosa opera. 

ROSSO  (ROSSO  del),  pittore,  chia- 
mato comunemente  Mastro  Mosso,  nato 
l'anno  i496  a  Firenze,  accoppiava  ad 
una  rara  abilità  nei  varj  rami  dell'arte 
del  disegno  moltiplici  cognizioni  di 
lettere  e  di  poesia,  non  che  una  certa 
abilità  come  musico.  Disdegnando  la 
maniera  delle  varie  Scuole  del  suo  tem- 
po, si  instruì  con  le  sole  forze  del  suo 
ingegno  studiando  il  famoso  cartone  di 
Michelangelo  e  le  opere  degli  insigni 
maestri,  particolarmente  del  Parmigia- 
no. Molti  bei  lavori  io  avevano  già 
fatto  conoscere  per  tutta  l'Italia,  quando 
fatto  prigioniero  dai  tedeschi  nel  sacco 
di  Roma  del  l527  e  spogliato  di  quanto 
possedeva,  cercò  rifugio  successiva- 
mente a  Borgo  san- Sepolcro,  Arezzo  e 
Venezia,  dove  fece  ancora  numerosi 
lavori.  Francesco  1  lo  chiamò  in  Fran- 
cia, e  gli  diede  sotto  il  titolo  di  sopran- 
tendente,  la  direzione  di  tutti  i  lavori 
d'arte  che  si  facevano  a  Fontaiuebleau. 
Secondo  i  disegni  di  questo  artista  fu 
costruita  la  gran  galleria  del  castello, 
il  quale  esso  ornò  di  pitture,  fregi  e 
ricchi  ornamenti  di  stucco.  Questi  lavori 
distrutti  oggidì  quasi  del  tutto  gli  me- 
ritarono da  parte  del  re,  a  titolo  di 
ricompensa,  uno  dei  canonicati  della 
Santa- Gappella.  Il  credito  di  cui  godea 
il  Rosso  eccitò  l'invidia  de' suoi  colle- 
ghi^  nè  vide  egli  stesso  senza  gelosia  i 
successi  del  Primaticcio,  chiamato  an- 
ch'esso d'Italia  in  Francia.  L'animosità 
di  questi  due  rivali  si  accendeva  sempre 
piìi,  quando  un  funesto  accidente  venne 
a  liberare  quest"  ultimo  da  un  emulo 
importuno.  Disperato  per  avère  ingiu- 
stamente accusato  di  furto  il  suo  amico 
Pellegrino,  la  cui  innocenza  fu  ricono- 
sciuta dopoché  ebbe  sofferta  la  tortura, 
ii  Rosso  per  togliersi  al  disonore  mise 
fine  a'  suoi  giorni  con  veleno  l'anno 
•1541,  Una  grande  intelligenza  del  chia- 
roscuro, molta  arditezza  e  varietà  nella 
disposizione  dei  gruppi,  ma  poca  verità 
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neirimitazìone  della  natura  sono  insìe- 
iTie  col  grandioso^  cou  la  vivacllà  del- 
rimmaginaziorie  ed  uno  splendido  co  - 
lorito ,  i  priucìpali  caratteri  del  suo 
stile.  Citansi  come  sue  principali  com- 
posizioni, oltre  ai  freschi  di  cui  aveva 
ornato  il  castello  di  Fontainebleau  e 
che  il  Primaticcio  non  tardò  a  far  di- 
struggere sotto  il  pretesto  d'ingrandire 
le  fabbriche  che  quelli  ornavano_,  l'As- 
sunzione della  B,  t^ergìne  nel  chiostro 
àeW Annunziata  a  Firenze;  la  Trasfigu- 
razione, a  Citta  di  Castello;  la  B.  Ver- 
gine accompagnata  da  pili  santi y  pre- 
sentemente nei  palazzo  Pitti;  una  De- 
posizione dalla  croce  non  terminala,  nel 
oratorio  di  s.  Carloj  lo  stesso  soggetto 
nella  chiesa  di  santa  Chiara  a  Borgo  s. 
Sepolcro,  ecc.  Il  museo  del  Louvre  a 
Parigi  possiede  di  lui  un  quadro  che 
rappresenta  la  B.  Vergine  in  atto  di 
ricevere  gli  omaggi  di  s.  Elisabetta^  un 
Cristo  nella  tomba;  e  Marte  e  Venere 
sert'iti  dall'Amore  e  dalle  Grazie,  dise- 
gno a  penna.  Furono  riprodotte  per  in- 
taglio la  maggior  parte  delle  composi- 
zioni di  questo  artista,  che  vien  giusta- 
mente biasimato  di  esser  talvolta  ca- 
duto nel  genere  bizzarro  per  voler  ten- 
dere all'originalità. 

ROSSO  (il  cavaliere  Giuseppe  del), 
chiaro  architetto  dell'età  nostra,  nato 
in  Roma  il  -15  d'aprile  del  i760,  di 
padre  parimenti  architetto,  fu  da  questo 
condotto  assai  giovine  in  Firenze  e 
sotto  la  sua  disciplina  cominciò  ad  ap- 
plicarsi con  frutto  allo  studio  dell'arte. 
JSella  sua  età  di  24  anni  cominciò  a 
dar  saggio  di  perizia,  eseguendo  varie 
commissioni  affidategli  da  Leopoldo  1, 
e  del  suo  sapere  col  rispondere  ad  un 
programma  dell'accademia  di  Parigi 
sopra  la  questione,  Qual  fosse  l'archi- 
tettura presso  gli  Egiziani ,  e  che  cosa 
impararono  i  greci  da  quella  nazione  ? 
Affine  di  studiare  gli  antichi  monu- 
menti dell'arte,  in  età  di  30  anni  tornò 
a  Roma,  dove  conobbe  i  piii  cospicui 
architetti,  fra  altri  il  d'Agincourt,  che 
per  la  sua  grande  opera  non  ricusò  va- 
lersi delle  cognizioni  di  Del  Rosso.  Ri- 
tornato in  Roma  nel  molti  furo- 
no i  lavori  e  pubblici  e  privati  da  lui 
eseguiti  in  Toscana  a  mano  a  mano. 
Addetto  alla  corte,  disegnò  e  costruì 
per  essa  un  quartiere  da  inverno  nel 
alazzo  Pitti)  e  fu  incaricato  dei  grandi 
pparecchi  per  le  esequie  dell'impera» 


lore  Leopoldo,  poi  di  quelle  dell'Impe- 
ratrice vedova.  Furono  opera  sua  le 
numerose  restaurazioni  fatte  uella  città 
di  Siena  danneggiata  pel  terremoto 
del  -1798,  le  restaurazioni  del  palazzo 
vecchio  in  Firenze,  e  molti  abbelli- 
menti procurati  nei  pubblici  e  privati 
editizj,  non  che  nelle  vie  e  piazze  della 
stessa  città,  in  qualità  di  architetto  del 
Comune.  Non  intralasciava  intanto  di 
attendere  ad  altri  lavori  che  gli  veni- 
vano commessi  per  l'altre  città  e  parti 
della  Toscana ,  nò  di  scrivere  opere 
risguardanti  a  materie  architettoniche, 
ed  antiquaria  ,  ed  altre  belle  arti.  Fu 
onorato  di  varj  ufBzj  e  decoralo  della 
croce  dell'ordine  di  s.  Giuseppe,  distin- 
tivo degli  uomini  di  vero  merito.  Ap- 
partenne a  varie  società  accademiche, 
ira  altre  all'economica  agraria  dei  Geor- 
gofili  di  Firenze,  e  morì,  dopo  lunga  e 
penosa  malattia,  il  dì  22  di  decemhre 
del  4  831,  lasciando  fama  d'uomo  dotto 
e  probo.  La  sua  copiosa  libreria  di  pre- 
ziose opere  d'arte  fu  con  suo  testamento 
destinata  in  premio  a  quello  che  nei 
cinque  aimi  dopo  la  sua  morte  scrivesse 
la  migliore  storia  dell'architettura  to- 
scana; desiderando  che  ove  in  detto 
tempo  nessun' opera  si  piesenti  a  tale 
concorso  possa  venire  dal  governo  con- 
cesso un  indugio  d'altri  5  anni;  e  che 
dopo  i  dieci  anni  la  libreria  torni  ad 
essere  proprietà  de*  suoi  eredi,  eccet- 
tuati 4  30  tomi  di  preziose  miscellanee, 
da  lui  legati  alla  libreria  Riccardiana. 
Molti  sono  gli  scritti  stampati  da  Del 
Rosso  (alcuni  senza  il  suo  nome),  dei 
quali  si  può  vedere  l'elenco  ucW Anto- 
logia di  Firenze  dell'aprile  4  832,  pag. 
203-205,  e  fra  cui  citeremo  soltanto  i 
seguenti  :  Della  piliura  delle  cupole  e 
volle,  Roma,  nell'Antologia  Romana, 
4  795;  Pratica  ed  economia  dell'arte  di 
fabbricare,  Firenze  4  789  e  1827;  Del- 
l'economica costruzione  delle  case  di 
terra,  Firenze  4  794;  Della  necessità  di 
riformare  l'argano  comune  per  uso  delle 
fabbriche,  MTl. 

ROSSOTTO  (Andrea),  bibliografo 
piemontese,  nato  verso  l'anno  4  6iO  a 
Mondovi,  dove  morì  nel  4  667,  era  en- 
tralo in  età  di  4  7  anni  nell'ordine  dei 
cistcrciensi  riformati,  e  incaricalo  da' 
suoi  superiori  di  varie  missioni  aveva 
passata  a  Roma  la  maggior  parte  di  sua 
vita.  Nel  numero  delle  sue  opere,  di 
cui  si  può  vedere  l'elenco  nel  toni.  25 
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delle  Memorie  di  Niceron  (che  per  er- 
rore lo  nomina  Rossotii)  distlnguonsi 
le  seguenti:  La  virtù  trionfante  ed  il 
•vizio  depresso,  dialoghi  morali,  Genova 
■1661,  in  12;  Jxiomata  verae  et  sacrae 
philosophiae,  ibid.  1660,  in  12;  Sjllabus 
scriptorum  Pedcmonlii,  ecc.,  Mondovi 
4  667,  in  4.  Quest'ullinia  opefa  princi- 
pale fondamento  della  riputazione  del 
Rossetto,  rimase,  benché  imperfetta,  il 
più  compito  catalogo  della  materia  spe- 
ciale che  esso  abbraccia,  e  somministrò 
utili  materiali  all'opera  dell'abate  Gril- 
lel  intorno  aj;li  scriilori  di  Savoja. 

ROSTAING  (Giusto  Antonio  Enrico 
Maria  GEIIMAIN,  marchese  di),  luogo- 
tenente  generale  degli  eserciti  del  re 
di  Fiancia  ecc.,  nato  l'anno  1740  nel 
castello  di  Vauchette,  presso  Montbri- 
son,  morto  nello  stesso  luogo  in  set- 
tembre del  1826,  aveva  militato  la  pri- 
ma volta  in  qualità  di  cornetta  nel  reg- 
gimento di  Garaman,  sotto  gli  ordini 
del  maresciallo  di  Broglie,  nel  1760  in 
Germania,  e  nel  1769  entrò  come  aju- 
tante  maggiore  nella  prima  compagnia 
del  moschettieri.  Nominato  colonnello 
del  reggimento  del  Gatinese  (ossia  reale 
Alvernia)ncl  l778,  Rostaing  che  alcuni 
anni  prima  si  era  segnalato  nella  presa 
della  Martinica  e  nell'assalto  di  s.  Lucia, 
trovò  nuove  occasioni  di  mostrare  la 
sua  prodezza  nella  guerra  d'America, 
ed  ottenne  il  grado  di  maresciallo  di 
campo  in  ricompensa  della  sua  bella 
condotta  nella  presa  di  York.  Ritornato 
in  Francia,  fu  eletto  a  deputato  per  la 
provincia  del  Forez  all'  assemblea  co- 
stituente; e  poco  tempo  dopo  creato 
luogotenente  generale.  Riprovando  gli 
eccessi  della  rivoluzione,  di  cui  aveva 
prima  gustati  i  prlnclpj  con  saggia  mo- 
derazione, esso  non  abbandonò  per  que- 
sto la  Francia  ,  ma  rllirossi  nelle  sue 
terre,  facendo  voti  a  favore  dei  principi 
cui  non  aveva  potuto  seguire  in  terra 
straniera.  Attese  a  sollevare  gl'infelici, 
dalle  lagrime  dei  quali  fu  accompagnato 
alla  tomba. 

ROSTGAARD  (Federico  di),  dotto 
danese,  nato  l'anno  1671  nel  castello 
di  Kraagerop  in  Selandia,  manifestò  di 
buon'ora  assai  gusto  per  la  ricerca  dei 
manoscritti ,  intraprese  per  sua  istru- 
zione varj  viaggi  in  Olanda ,  Italia  e 
Francia;  e  ritornato  in  Danimarca  nel 
4  699  ottenne  a  mano  a  mano  gl'impie- 
ghi d'archivista  a  Copenaghen,  di  con- 


sigliere dì  giustizia,  diretlore  della 
compagnia  dell'Indie,  balio,  poi  pen- 
sionato dal  re,  e  ricevette  finalmente 
nel  4  735  il  titolo  di  consigliere  di  con- 
ferenza. Mori  nel  1745  nel  luogo  di  sua 
nascita  dopo  aver  formato  più  collezioni 
di  mss.  e  di  libri,  una  delle  quali  fu 
venduta  all'incanto  nel  4726,  un'altra 
legata  all'università  di  Copenaghen,  con 
una  stamperia  persiana  ed  araba.  Oltre 
alia  scoperta  o  pubblicazione  di  piìi 
opere  dimenticate  o  poco  conosciute^ 
lasciò  alcuni  opuscoli  suoi  proprj,  fra  i 
quali  citeremo  :  Progetto  d^un  nuouo 
metodo  per  fare  il  catalogo  d'una  biblio- 
teca per  ordine  di  materie,  Parigi  1698, 
in  fol.  ;  ristampato  nel  4728  con  ag- 
giunte nel  Sjllogc  uliquot  scriptorum  de 
bene  ordinanda  hibliolheca,  pubblicata 
da  G.  D.  Koeler.  Lasciò  inoltre  ms.  im 
Dizionario  danese  latino,  ed  un  The- 
saurus genealogicus  Jamiliarum  nobilium 
Daniae.  Si  troveranno  ampi  cenni  in- 
torno all'utilità  recata  alle  lettere  per 
le  sue  investigazioni  nella  notizia  che 
di  lui  fu  scritta  nei  tomi  6  e  8  della 
Biblioteca  danese,  notizia  di  che  egli 
stesso  aveva  forniti  i  materiali. 

ROSTOPCHIN  (  il  conte  Teodoro)  , 
luogotenente  generale  di  fanteria  russa, 
nato  l'anno  1763  a  Livna  nel  governo 
di  Orel  d'un'  antica  famiglia,  abbracciò 
di  buon'ora  la  professione  dell'armi,  e 
divenuto  luogotenente  nella  guardia 
imperlale  in  età  di  21  anno,  abbandonò 
poco  dopo  il  servizio  affine  di  viaggiare. 
Dimorò  assai  lungo  tempo  a  Berlino, 
dove  le  sue  amabili  qualità  gli  conci- 
liarono l'affetto  del  conte  RoraanzofF. 
Levato  per  un  istante  ad  alto  grado 
di  favore  in  principio  del  regno  di 
Paolo  I,  soffri  poscia  replicate  disgrazie, 
ma  di  poca  durata  a  cagione  dell'ardi- 
tezza con  che  soleva  esprimere  le  sue 
opinioni.  Dopo  l'avvenimento  di  Ales- 
sandro al  trono,  egli  rimase  come  esi- 
gliato  assolutamente  nelle  sue  terre. 
Ma  essendosi  recato  a  Mosca  al  tempo 
dell'invasione  dei  Francesi  nel  18l2, 
gli  venne  lldato  l'importante  comando 
di  quella  cillà.  Il  nuovo  governatore. 
SUggeri  egli  stesso  i  mezzi  ai  quali  ri- 
corse la  popolazione  per  evitare  il  gio- 
go del  vincitore,  quelli  cioè  di  spatriare 
recando  seco  quanto  avevano  di  meglio 
e  di  lasciare  cosi  la  città  sprovvista  di 
quanto  bisognava  per  quartiere  d'in- 
verno ad  un  numeroso  esercito,  non  che 
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parte  di  essa  in  preda  alle  fiamme.  Se 
il  conte  Rostopchin  non  risparmiò  i 
cousigli,  uè  io  stesso  esempio  proprio 
per  indurre  i  principali  abitanti  di  Mo- 
sca ad  ardere  le  loro  case,  affinchè  il 
nemico  non  potesse  trottare  doi^e  riposare 
il  capo,  non  è  ben  certo  che  per  suo 
ordine  si  appiccasse  quell'incendio  ge- 
nerale che  ridusse  l'fintica  capitale  in 
ceneri,  e  si  sa  che  i  Francesi  per  feroce 
dispetto  vi  contribuirono.  Ritiratosi  dal- 
le sue  funzioni  nel  iS\4,  il  conte  Ro- 
stopchin  non  ebbe  più  veruna  parte  ne' 
pubblici  affari;  recossi  nel  i8\7  a  Parigi, 
ritornò  a  Mosca  otto  anni  dopo,  e  quivi 
morì  ii  i2  febbrajo  del  1826.  Anche 
prima  che  Rostopchin  avesse  pubblicalo 
lo  scritto  intit.  La  vérité  sur  l'incendie 
de  Moscou,  Parigi  t823,  in  8,  un  bio- 
grafo francese  nel  tom.  5,  pag.  247 
della  Biographie  des  honimes  vivant 
aveva  stampata  una  calda  apologia  di 
questo  generale  russo,  e  lo  aveva  rap- 
presentato come  uno  degli  uomini  più 
gentili  e  piacevoli  dei  tempi  nostri. 

ROSWEYDE  (Aribebto),  gesuita  e 
dotto  agiografo,  nato  l'anno  -iSóD  a 
Utrecht,  fu  professore  di  lettere  sacre 
in  quella  città,  poscia  in  Anversa,  dove 
mori  nel  U)29,  per  una  febbre  maligna 
presa  nell'amministrare  i  sacramenti  ad 
un  penitente  che  n'era  infetto.  Appas- 
sionato per  le  ricerche  storiche  e  per  le 
antichità  ecclesiastiche,  esplorò  la  mag- 
gior  parie  delle  biblioteche  del  Belgio, 
facendo  sunti  di  tutte  le  antiche  carte 
cui  riusciva  a  scoprire.  Olire  a  buone 
edizioni  dei  trattato  De  contemptu  mun- 
di et  laude  eremi  di  s.  Eucario,  delle 
Opere  di  s.  Paolino,  dei  Martirologio 
romano  accresciuto  con  quello  di  san 
Odone,  ec  ,  questo  pio  e  dotto  religioso 
pubblicò:  Fasti  sauciorum  quorum  vitae 
in  Belgio  mss.  assen^aiUur,  Anversa 
1607,  in  8;  opera  che  somministrò  a 
Bollando  l'idea  ed  il  piano  della  celebre 
raccolta  degli  jécta  sanctorum;  —  Vitae 
patrum,  seu  de  vita  et  de  verbis  senio- 
rum  libri  JL,  htstoriam  eremi  compie - 
ctentes,  in  fol.,  ibid.  I6t5;,  i6t7,  Ì6t8j 
f^indiciae  Kempenses  aduersus  Constau- 
tium  Cajetanum  ordinis  sancti  Benedicli 
con  uua  vita  del  Kenjpis,  in  l2,  ibid. 
■tet?,  t62t;  e  fu  questo,  per  confessione 
di  certi  critici  uno  degli  scritti  piìi  so- 
lidi, se  non  de'  più  concludenti  che 
abbia  prodotto  la  famosa  controversia 
ijjlorBo  ai  vero  auloiè  deli*  Imitazione 


di  G.  C.  (controversia  spenta  colla  pub- 
blicazione del  Codcx  de  Jdvocalis  se- 
culi  XIII  per  cura  del  cavaliere  De- 
gregory).Questo  dotto  scrittore  pubblicò 
inoltre  il  Chronicou  canoniconim  regii 
ordinis  fVindeshcmensis ,  aucLore  Jok. 
Buschio,  ecc.,  ibid.  t62t,  in  8,  ecc. 

KOSWiTA.  Ved.HROSWITA. 

ROTA  (Bernardino),  poeta,  nato  nel 
•1509  a  Napoli  d  uu'  illustre  famiglia 
originaria  d'Asti,  seguì  di  buon'ora  il 
mestiere  dell'  armi ,  proprio  de'  suoi 
maggiori,  che  avendo  anticamente  se- 
guilo la  fortuna  di  Carlo  d'Angiò  nella 
conquista  del  regno  di  Napoli,  avevano 
ottenuto  in  premio  una  ricca  donazione 
di  terre  ed  erano  stati  annoverati  fra  i 
grandi  della  corte.  Suo  padre,  stato  pri- 
ma ajo  di  Ferdinando  II  d' Aragona, 
accompagnalo  aveva  fuori  de*  suoi  stali 
questo  principe  quando  fu  costretto  di 
cedere  al  momentaneo  trionfo  di  Carlo 
Vili.  Ma  il  giovine  Bernardino  abban- 
donò presto  la  spada  e  si  diede  a  colti- 
vare la  poesia  lalin^j  ed  italiana.  Trop- 
po servile  imitatore  dei  Petrarca,  da 
lui  preso  a  modello,  ed  alla  cui  altezza 
non  poteva  levarsi,  egli  compose  molle 
elegie,  seL'c,  sonetti,  epigi aouni,  ec,  ma 
questi  lavori  avrebbero  appena  .salvato 
il  suo  nome  dall'obblio,  se  non  avesse 
creato  egli  slesso  un  nuovo  genere  di 
poesia  nel  S!jo  idi(>ma,  cioè  le  egloghe 
marine  o  piscatorie,  genere  già  trattato 
prima  di  lui  dal  Sannazaro,  ma  in  lin- 
gua latina  e  più  parcamente.  Nel  ■l.'iGO 
comparvero  per  la  prima  volta  quelle 
piscatorie,  Napoli,  in  8.  Tutte  le  ;iltre 
composizioni  di  B.  Rota,  già  pubblicate 
furonf)  riunite  a  queste  ultime  in  una 
compita  edizione,  Venezia  t567,  in  8. 
L'ultima  edizione  delle  sue  opere  fatta 
s^jHo  ì  suoi  occhi  comparve  nel  t  572  a 
Napoli,  dove  l'autore  mori  3  anni  do- 
po, forse  per  cordoglio  che  gli  cagionò 
la  perdita  della  sua  sposa  Porzia  Capere 
da  lui  cantata  con  minor  Iena,  ma  non 
con  meno  amore  che  Laura  dai  suo 
celebre  amante.  La  migliore  edizione 
delle  opere  del  Rota,  dovuta  al  Mazio 
è  quella  di  Napoli  t726,  2  voi  in  8. 

ROTA  (Vincenzo),  poeta,  nato  l'anno 
4  703  a  Fado\a,  dove  morì  nel  •1785, 
aveva  abbracciata  la  profcsslrne  eccle- 
siastica,  il  che  non  impedi  ch'egli  col- 
tivasse le  belle  arti  e  la  poesia  special - 
niente.  Fu  assai  amico  del  Tarlini;  e 
questo  celebre  compositore  di  musica 
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non  isdegnava  di  consultarlo.  Oltre  ad 
otto  componimenti  teatrali  stampati  in 
varii  tempi ,  e  tre  lasciali  inediti ,  si 
hanirro  di  lui:  V incendio  del  tempio  di 
s.  Antonio  di  P adotta  ,  poema  in  sei 
canti,  Roma  <749,  in  4,  Padova  1753; 
una  versione  in  terza  rima  dei  Salmi 
penitenziali i  Diafoglii  ed  epistole  in  la  - 
tino, ecc.  Francesco  Fanzago  pubblicò 
sotto  il  velo  d'anonimo  D^emorie  intor- 
no alla  vita  ed  agli  ameni  studj  dell  ab- 
bate f^incenzo  lìola,  Padova  1798,  in  8. 

ROTA  (Mautino),  disegnatore  ed  in- 
cisore a  bulino,  nato  verso  l'anno  1520 
a  Sabenico  in  Dalmazia,  oppure  secon- 
do altri  nella  provincia  di  Sabina,  la- 
vorò successivamente  a  Roma  ed  a  Ve- 
nezia, e  mori  dopo  l'anno  1577,  ultima 
data  di  uno  de'  suoi  lavori,  che  sono 
piìi  di  80.  Oltre  ai  Ritratti  degl'impe- 
ratori romani  da  Giulio  Cesare  fino  ad 
Alessandro  Severo,  quello  di  Enrico  IF' 
ecc.,  vi  si  ammirano  principalmente 
due  Risurrezioni,  l'una  in  4,  l'altra  in 
fol.  grandej  La  battaglia  di  Lepanto;  Il 
giudizio  Jlnale,  secondo  il  disegno  di 
Michelangeloj  e  due  altre  stampe  sopra 
lo  stesso  soggetto,  ma  di  sua  inven- 
zione. 

ROTA  (Michelangelo),  medico  che 
per  la  sua  ardente  carità  fu  sopranno- 
nnnato  il  Medico  dei  pot^eri,  nato  a 
Venezia  l'anno  1589,  fu  addottorato  in 
Padova,  e  ritornò  ad  esercitare  l'arte 
sua  con  gran  riputazione  in  patria,  dove 
morì  nel  1662:  Oltre  a  una  raccolta  di 
consulti,  ed  alcuni  comenti  sopra  Ip- 
pocrate,  si  ha  di  lui:  De  peste  f^eiiela 
anni  1630,  Venezia  i634,  in  4. 

ROTA  (Gian  Francesco),  professore 
di  chirurgia  in  Bologna  sua  patria,  dove 
morì  nel  1558,  lasciò:  De  introducendis 
Graecorum  medicanienlis  Uber,  Bologna 
1553,  in  fol.:  e  De  tormentariorum 
vulnerum  natura  et  curatione  Uber,  ibid. 
1  555,  Francoforte  1573  e  Anversa  1583, 
in  4.  Quest'ultima  opera  fu  per  longo 
tempo  un  autorevole  testo  fra  i  pratici. 

ROTA  (Giambattista)  ,  letterato  da 
Bergamo,  dove  morì  nel  1  786,  aveva 
fatto  sopra  le  antichità  e  la  storia  della 
sua  patria  lunghe  ricerche,  ch'egli  re- 
gistrò nei  segutnli  scritti  :  Dell'origine 
di  Bergamo,  pria  città  degli  Oroòj,  e 
poscia  dei  Cenomani,  ecc.,  dissertazione 
stampala  prima  a  Venezia  nel  1750, 
poscia  ristampata  nel  tom.  44  della 
ftaccolla  Ctilogeriancif  Dissertazione  so- 


pra un  antico  marmo  nel  museo  di  p^e- 
Iona,  nel  tom.  43  della  suddetta  rac- 
colta,* e  Dell'origine  e  della  storia  an- 
tica di  Bergamo,  opera  postuma,  pub- 
blicala dall'  abate  Salvionì  ,  Bergamo 
1804,  in  4.  Si  devono  inoltre  a  Giam- 
battista Rota,  buone  edizioni  delle  Rime 
del  Giudiccioni  (Bergamo  1753),  e  dì 
Vittoria  Colonna  (ibid  1760).  A  quesl' 
ultima  egli  aggiunse  una  vita  della 
marchesa  di  Pescara,  di  cui  fu  autore. 

ROTARl,  re  de'  Longobardi  nel  sec. 
7,  regnò  dall'anno  636  al  652.  Era  sa- 
lito al  trono  per  la  scelta  che  fece  di 
lui  come  suo  sposo  la  regina  Gonde- 
berga  vedova  di  Arioaldo.  Rotari,  allora 
duca  di  Brescia,  era  già  ammogliato; 
ma  ripudiò  la  njoglie  per  contrarre  quel 
secondo  legame.  Investito  del  sovrano 
potere,  perseguitò  i  grandi  che  si  erano 
opposti  al  suo  innalzamento,  nè  rispar- 
miò pure  la  regina  a  cui  doveva  la 
corona.  La  tenue  chiusa  nel  palazzo, 
spogliata  degli  ornamenti  della  regia 
dignità,  mentre  esso  viveva  pubblica- 
mente con  altre  donne.  Ma  in  capo  a 
cinque  auni  Clodoveo  II,  re  di  Francia 
e  parente  di  Gondeberga,  si  intromise 
a  favore  di  (piesta  principessa,  ed  ella 
ricuperò  la  libertà  e  gli  onori  dovuti  al 
suo  grado.  Rotari  fece  nell'anno  641  la 
conquista  di  Genova  e  di  tutta  la  costa 
della  Liguria;  s' impadronì  pure  di  al- 
cune parli  del  Friuli^  ottenne  una  se- 
gnalata vittoria  nel  642  sopra  l'esarca 
di  Ravenna ,  gli  concesse  la  pace  a 
gravose  condizioni,  pubblicò  nel  643 
un  codice  ossia  raccolta  di  leggi  lon- 
gobarde ,  molle  delle  quali  durarono 
lungo  tempo  in  vigore  nelle  età  di 
mezzo,  e  morì  nel  652,  lasciando  la 
corona  a  suo  figlio  Rodoaldo.  Il  codice 
di  Rotari  trovasi  nella  raccolta  di  Lin- 
denbrog. 

ROTARl  (Pietro),  nato  a  Verona 
Panno  1707,  morto  nel  1764  a  Pietro- 
borgo,  dove  era  stato  chiamato  in  qua- 
lità di  pittore  della  corte  di  Russia,  si 
era  già  acquistato  ragguardevoli  sostan- 
ze, mercè  de'  suoi  lavori  eseguiti  per 
le  varie  corti  di  Europa  da  lui  visitate, 
massime  quelle  di  Vienna  e  Dresda. 
Benché  i  suoi  dipinti  pecchino  dal  lato 
del  colorilo,  pure  l'armonia  e  la  casti- 
gatezza che  ne  sono  il  principnie  ca- 
rattere li  rendono  pregievoli  agli  occhi 
degli  intendenti.  Oltre  al  Riposo  in 
Egitto^  posseduto  dalla  galleria  di  Dres^ 
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da)  e  il  magnifico  quadro  del  Velo  di- 
pìnlo  per  l' imperatrice  regina ,  si  co- 
noscono di  lui  fra  altre  composizioni  : 
\m*  uénniinziazione  a  Guastalla;  un  San 
Luigi-  ed  tma  Natii^ità  fi  ella  B.  Vergine 
a  Padova.  Esso  aveva  ricevuto  il  titolo 
dì  conte.  Intagliò  egli  stesso  ed  assai 
jjene,  fra  altri  soggetti ,  il  ritratto  di 
Filippo  Baldinucci  i  un  S.  Francesco 
che  adora  la  Croce;  e  la  JSativ  ila  della 
B.  Vergine  (tre  lavori  ài  suo  disegno) 
e  sette  altri  del  Balestra  stato  suo  mae- 
stro. Piìi  incisori  riprodussero  le  sue 
composizioni,  fra  altri  Zucca,  Canale  e 
Camerata. 

ROT  A  RIO  (Sebastiano)  ,  medico, 
nato  a  Verona,  morto  nel  -1742,  com- 
battè con  zelo  l'iiso  del  salasso  ,  e  si 
mostrò  si  caldo  partigiano  del  mercurio 
che  pretese  di  farne  un  rimedio  quasi 
universale.  Fra  altre  opere  questo  teo- 
rico lasciò  ;  Bagionamento  cantra  l'uso 
del  salasso  e  delle  ventose,  Verona  <  699, 
in  4,  Venezia  i70i;  Il  medico  padre, 
Verona  i7i9,  i720,  in  4;  Rimedio  da 
non  dispregiare  nel  mal  caduco,  ibid. 
4  722,  in  4;  ecc.  Tutti  gli  scritti  di  Ro- 
tario  furono  raccolti  sotto  il  seguente 
titolo:  Opere  mediche,  stampate  invarii 
tempi,  ed  ora  raccolte,  colla  giunta  delle 
opere  postume  inedite,  ibid.  I744j  in  4. 

ROTGANS  (Luca),  poeta  olandese, 
nato  in  Amsterdam  l'anno  i645,  mo- 
strò di  buon'ora  princìpal  gusto  per  la 
poesia  latina.  Abbracciò  la  professione 
dell'armi  nel  -1672,  entrò  al  servizio 
in  cpialità  di  alfiere,  ed  abbandonò  quello 
slato  fin  dal  1784.  Dopo  la  pace  di  Ni- 
mega,  fece  un  viaggio  in  Francia,  poi 
ritornò  nella  sua  patria,  e  mori  nel 
i7iO.  Si  ha  di  lui  im  poema  di  otto 
canti^  il  cui  eroe  è  Guglielmo  III,  re 
d*  Inghilterra  ,  due  tragedie  Enea  e 
Turno,  e  Scilla,  che  furono  assai  gra- 
dite, e  rimasero  al  teatro  olandese;  un 
poema  descrittivo  in  due  canti,  intit. 
La  Kermesse,  ossia  La  Fiera  olandese', 
e  Poesie  miste,  pubblicate  dopo  morto 
l'autore.  , 

ROTHELIN  (Carlo  d'ORLEANS  di), 
ecclesiastico  letterato,  nato  a  Parigi  nel 
4691 ,  discendeva  dal  prode  Dunois  che 
salvò  la  Francia  sotto  Carlo  VII.  Orfano 
in  età  di  9  anni  fu  allevato  per  cura 
della  contessa  di  Clcre  sua  sorella  mag- 
giore, e  destinalo  alla  professione  ec- 
clesiastica. Esso  aveva  terminato  il  suo 
corso  di  teologia  ed  era  slato  addotto- 


ralo, quando  sì  legò  d'intima  amicizia, 
a  malgrado  della  differenza  di  età,  col 
cardinale  Polìgnac.  Lo  accompagnò  a 
Roma  in  qualità  di  conclavista,  rimase 
un  anno  in  Italia,  ne  visitò  le  biblio- 
teche, i  monumenti  di  antichità  ,  e  i 
gabinetti  piìi  celebri,  ritornò  in  Fran- 
cia con  una  collezione  di  medaglie,  e 
formò  in  poco  di  tempo  uno  dei  belli 
gabinetti  di  Europa.  Nel  1728  fu  eletto 
membro  dell'accademia  francese,  e  nel 
1732  membro  onorario  di  quella  delle 
iscrizioni.  Il  cardinale  Polignac  rimise 
a  lui  prima  di  morire  il  suo  poema 
V Ami- Lucrezio  ,  pregandolo  di  esami- 
narlo ed  anche  di  tenerlo  inedito  se 
noi  giudicava  degno  di  pubblicazione. 
L'abate  di  Rothelin,  già  affetto  dalla 
malattia  che  doveva  condurlo  alla  tom- 
ba non  risparmiò  cure  nè  veglie  per 
ridurre  l'opera  del  suo  amico  tale  da 
poter  esser  pubblicata  e  sentendo  le 
sue  forze  mancare  rimise  il  ms.  a  Le- 
beau,  incaricandolo  di  farlo  stampare. 
Mori  nel  1744.  Esso  lasciò,  oltre  a  piìi 
trattati  di  teologìa,  dissertazioni  so{)ra 
le  dispule  tra  la  Chiesa  latina  e  la  greca, 
in  mss. ,  alcuni  discorsi  ossia  arrmghe 
nella  raccolta  dell'accademia  francese  ; 
Olscrs^ations  et  détails  sur  la  collection 
des  grandi  et  petits  voyages ,  Parigi 
1742,  in  4,  e  in  8  di  42  pagine,  ristam- 
pate con  aggiunte  nel  Mcthode  pcur 
éludier  la  géographie  ^  di  Lenglel-Du- 
fresnov,  edizione  del  1768.  L'elogio  di 
Rothefin,  per  Freret,  trovasi  nella  rac- 
colta dell'accademia  d'inscrizioni  e  let- 
tere. 

ROTHENBURG  (Federico  Rodolfo  , 
conte  di),  generale  prussiano,  nato  nel 
1710  nel  castello  di  Netkau,  fu  allevato 
in  Francia  dove  aveva  un  cugino,  ma- 
resciallo di  campo,  entrò  egli  stesso  al 
servizio  di  quella  potenza,  fece  con  gli 
spagnuoli  in  qualità  di  volontario  una 
spedizione  contro  i  mori  d'Affrica,  ed 
ebbe  parte  nella  presa  d'Orano,  si  fece 
cattolico  al  suo  ritorno  in  Francia,  servi 
in  Alsazia  sotto  il  maresciallo  di  Ber- 
wick,  poi  sotto  il  maresciallo  di  Asfeld,  e 
fu  nominato  colonnello  nel  1734.  All'av- 
venimento al  trono  di  Federico  II  di 
Prussia,  Rothenburg  entrò  al  servizio  di 
questo  principe,  divenne  maggior  ge- 
nerale nel  1741,  sì  distinse  nella  batta- 
glia di  Choltusiz  ,  fu  poi  spedito  in 
Francia  per  le  pratiche  dell'alleanza  tra 
questa  e  la  Prussia  contro  1*  imperatore, 
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raggiunse  quindi  1*  esercìfo  prussiano, 
fu  nominalo  luogolenenle  generale  nel 
4  745,  segnalossi  nel  combattimento  di 
Hohenfriedberg  ed  alla  battaglia  di 
Sorr ,  dove  essendo  infermo  si  fece 
portare  in  lettiga  ,  e  f u  incaricato  di 
perseguire  il  principe  Carlo  di  Lorena. 
Morì  alle  acque  di  Pyrmont  nel  i75\. 

ROTHSCHILD  (MosÈ),  padre  dei  più 
ricchi  banchieri  dei  due  mondi,  nacque 
nel  ^746  a  Francoforie  sul  Meno,  e 
colà  eserciva  la  mercatura  bancaria, 
quando  nella  prima  invasione  delle  ar- 
mate repubblicane  francesi  il  principe 
d'Assia-Cassel  astretto  ad  abbandonare 
ì  suoi  stati  sì  presentò  a  Mosè  Roth- 
schild  e  lo  pregò  di  prendere  in  depo- 
sito il  suo  tesoro,  i  suoi  diamanti.  Ricusò 
Mosè  dapprima,  ma  in  fine  acconsenti 
alla  dimanda  del  principe,  che  ricusava 
il  menomo  scritto  e  tutto  affidava  alla 
di  lui  conosciuta  pro})ilà.  I  francesi 
erano  sulle  porte  della  città,  Mosè  tutto 
solo  seppellì  il  deposilo  del  principe 
nel  suo  giardino,  e  lascio  nella  cassa 
bancaria  42  mila  talleri,  che  formavano 
tutto  il  suo  fondo  di  commercio,  assicu- 
rato che  tale  fondo  sarebbe  stalo  tolto 
per  le  solite  rapaci  contribuzioni  di 
guerra;  come  in  fatti  accadette  secondo 
l'usanza.  Dopo  la  partenza  dell'armata 
Mosè  profittò  del  deposito  e  fece  grandi 
affari  nelle  provviste  dell'armata  sino  al 
4  802.  A  quest'epoca  Bonaparte  primo 
console  avendo  ridonati  i  suoi  sfati  al 
principe  di  Assia-Cassel,  qjiesti  venne  a 
Francoforte  a  fare  visita  all'ebreo  Mosè, 
nè  osava  parlargli  del  suo  tesoro  sa- 
pendo la  spoglianza  falla  della  cassa 
bancaria.  Fu  Mosè  il  primo  a  dire  al 
principe  che  il  suo  tesoro  era  salvo  me- 
diante il  sacrifizio  del  proprio  denaro 
che  lasciò  in  cassa.  Il  principe  attonito 
e  grato  non  volle  che  i  diamanti,  lasciò 
il  denaro  per  20  anni  al  due  per  cento 
ed  il  banchiere  avanzò  in  altre  specu- 
lazioni. Al  congresso  del  ^8t4  in  Vienna 
il  principe  fece  elogio  della  probilà 
del  banchiere  Mosè  ,  lo  raccomando  a 
varj  sovrani  e  le  fu  affidata  la  cura  di 
varj  imprestiti  che  formarono  coi  pro- 
fitti una  fortuna  colossale  di  sette  mi- 
lioni stcrlini  e  più.  Rothschild  mori  nel 
•1820, ed  i  suoi  figliuoli  uniti  d'interesse 
stabilirono  casse  bancarie  in  Londra,  in 
Vienna,  in  Parigi,  in  Napoli,  che  tutte 
dipendono  dalla  banca  centrale  di  Fran- 
coforie. Db. Gregory. 


ROTHSCHOLZ  (Fedeuico),  dotto  li- 
bra jo  tedesco,  nato  nel  1687  nella  Bassa 
Silesia,  stanziossi  a  Norimberga  dopo 
essere  stato  commesso  di  piìi  libraj, 
diede  mano  a  molte  imprese  letterarie, 
fu  egli  stesso  scrittore  assai  fecondo, 
pubblicò  molte  opere,  mantenne  corris- 
pondenza coi  dotti  dì  Germania,  e  mori 
nel  <736.  Indicheremo  fra  le  princi- 
pali opere  di  cui  fu  autore  o  editore: 
Jcoues  eruditorum  academiae  Alldor- 
finae  M2\  ,  in  fol.;  Nuovo  salone  di 
stampe  in  cui  si  trot'ano  i  ritratti  di 
dotti,  artisti  celebri,  ed.  alcune  femmi- 
ne, V  fascicolo  <722  ,  in  fol.  ;  Icones 
consiliariorum  reipublicae'^  Memorie  per 
scruire  alla  storia  dei  dotti,  1725  26,  3 
voi.  in  S;  Bibliotheca  chcmica  Rothscol' 
ziatia  ;  L'Europa  dotta ,  ossia  notizia 
delle  università,  accademie,  ginnasj,  ec. 
1728,  in  4;  V eterum  sophorum  sit^illa 
et  imagines  magicae  e  J.  Trithemii  mss, 
crutae  ,  cui  accessit  catalogus  librorum 
ranoruni  magico-cabalistico  ■  chymico' 
rum,  1732,  in  8;  Teatro  chimico  lede- 
sco  ,  1732,  3  voi.  in  8;  Breve  saggio 
d'una  storia  antica  e  moderna  dei  libraj ^ 
2  voi.  in  4;  ecc. 

ROTROU  (Giov  ANNI  di)  ,  poeta 
drammatico,  uno  dei  creatori  del  tea- 
tro francese,  nato  a  Dreux  nel  1609  dì 
antica  ed  onorala  famiglia  di  Norman- 
dia, coltivò  la  poesia  fin  dall'uscire  della 
sua  infanzia.  Ai  19  anni  era  già  stato 
applaudito  per  due  rappresentazioni 
drammatiche.  Egli  si  era  proposto  in 
quei  due  componimenti  uno  scopo  mo- 
rale cui  non  rispose  l'esecuzione.  Vo- 
leva purgare  il  teatro  dalle  situazioni 
troppo  romanzesche  ed  arrischiate,  dalle 
facezie  troppo  scurrili,  dalla  licenza  dei 
costumi  che  regnavano  allora  in  quasi 
tutte  le  opere  drammatiche;  ma  senza 
volerlo  e  quasi  senza  saperlo  si  lasciò 
strascinare  nei  traviamenti  de'  suoi  pre- 
decessori. La  sua  immaginazione  si  ri- 
volse da  prima  al  teatro  spagnuolo ,  i 
cui  imbioglios  ossia  raggiri  misti  di  lun- 
ghe declamazioni,  erano  allora  assai  di 
moda.  Il  cardinale  di  Richelieu,  avendo 
avuto  occasione  di  conoscere  l'ingegno 
nascente  del  giovine  poeta,  volle  asso- 
ciar qucito  agli  scrittori  che  erano  in- 
caricati della  sua  gloria  letteraria,  cioè 
di  scrivere  ampliare  o  correggerei  sog- 
getti che  per  capriccio  esso  scieglieva. 
Fra  questi  era  il  gran  Corneille,  di  cui 
Rotrou  riconobbe  tosto  la  superioril^i. 
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Quando  comparve  il  Cid ,  Rotrou  era 
già  conosciuto  per  alcune  rappresen- 
tHzioni  iniilate  dal  teatro  sp;i{2;nuolo , 
per  una  tragedia  imitata  da  Sofocle,  e 
per  tre  commedie  imitate  da  Plauto. 
Corneille,  sommamente  n)odesto,  ben- 
ché nato  tre  anni  prima  di  esso  ,  Io 
chiamava  s\io  padre;  e  nondimeno  i 
capi  lavoro  di  Rotrou,  Cnsroc  e  f^i/ices- 
laoy  furono  preceduti  dalle  rappresen- 
tazioni del  Cid,  deli' fforttce,  del  Ctuna, 
à'Héraclius  e  di  Jiodogune.  Rotrou  più 
generoso  del  poeta  Mairet  ebbe  il  co- 
raggio di  proclamare,  sulla  scena  stessa 
de'  suoi  trionfi,  tutta  la  superiorità  di 
Corneille  in  una  declamazione  episodi- 
ca aggiunta  alla  sua  tragedia  di  Saint- 
GenesL  Nel  t650,  una  malattia  epide- 
mica scoppiò  di  repente  a  Dreux,  Ro- 
trou, luogotenente  civile  e  criminale  di 
quella  città  era  allora  a  Parigi  raa 
alla  nuova  della  calamità  che  affliggeva 
la  sua  patria  non  esitò  di  correre,  non 
ostanti  le  rimostranze  d'un  suo  fratello, 
al  luogo  del  pericolo  dove  lo  chiamava 
il  suo  dovere;  vi  fu  colto  dal  flagello 
devastatore,  e  mori  tre  giorni  dopo  il 
suo  arrivo_,  il  27  luglio  del  t650,  ap- 
pena in  età  di  4t  anno,  Egli  aveva 
composto  più  di  40  opere  teatrali.  I 
grandi  sludj  gli  mancavano;  ma  aveva 
indovinati  alcuni  di  quei  misteri  dell' 
arte  che  Corneille  praticava  nelle  sue 
opere.  Il  Vinccslao  è  il  solo  e  vero  ti- 
tolo della  sua  gloria  drammatica.  Mar- 
montel  e  Colardeau  presero  cura  di 
ringiovanire  questa  tragedia;  ma  il  pri- 
mo ebbe  il  torto  di  sostituire  allo  scio- 
glimento di  essa  un  altro  che  è  del 
lutto  antidrammatico,  ii  Ciò  che  man- 
cava a  Rotrou,  dice  un  giudizioso  bio- 
grafo (Laya),  era  il  gusto  della  buona 
imitazione;  aveva  il  sentimento  del 
bello  e  si  sforzava  di  ritrailo;  ma  l'i- 
stromento  gli  mancava.  Servivasi  per 
iscrivere  d'una  lingua  che  non  era  an- 
cora formata;  e  non  aveva  abbastanza 
d'ingegno  per  dare  a  questa  lingua, 
come  aveva  fatto  Malhcrbe ,  e  come 
fece  jDoscia  Corneille,  quei  giri  e  quella 
cadenza  the  più  tardi,  mercè  d'un'ele- 
ganza  e  purezza  costante  di  espressioni 
nobili,  distinsero  Racine  da  tutti  i  suoi 
contemporanei  e  successori,  ii  Trenta- 
cinque fra  le  opere  di  Rotrou,  comme- 
die e  tragedie,  furono  stampale  sepa- 
ratamente dall'auno  -163^  al  t650,  in  4 
e  m  \2,  Q  se  ae  trova  l'elenco  ucì'a 


Biographie  unwer selle  di  L.  G,  Mi- 
chaud.  Si  hanno  pure  di  questo  poeta: 
L' iiiconnu  et  vériiable  ami  de  MM  de 
Scudéry  et  Corneille,  ^1637  ,  in  8  di  7 
pag.  j  ^Dessein  du  poéme  de  la  grande 
piece  ay^ec  machincs  de  la  uaissance 
d^Hercule,  dernier  ouvrage  de  M.  Ro- 
trou représenlé  sur  le  thédlre  du  Ma- 
rais,  ^650,  in  4.  Sono  pure  da  anno- 
verare fra  le  opere  di  Rotrou  le  due 
seguenti:  Uai^eugle  de  Snijrne,  tra- 
gicontmedia,  1638,  in  4;  e  la  Comédie 
des  Tuileries,  t638,  in  4,  stampate  sotto 
il  nome  di  cinque  autori  (  Boisrobert , 
P.  Corneille,  Rotrou,  Colletet  e  L'È- 
toile)  impiegati  a  rimare  i  drammi  di 
cui  il  cardinale  di  Richelieu  dava  loro 
il  soggetto.  Non  esiste  che  un'edizione 
in  8  delle  Opere  di  Rotrou ,  Parigi 
4  820-22,  5  voi.  in  8;  ma  imperfetta  e 
talvolta  infedele  nel  testo,  perchè  fu- 
rono tolti  da  ciascun  dramma  gli  ar- 
gomenti dell'autore  e  le  sue  epistole  de- 
dicatorie ^  né  sempre  fu  rispettato  il 
vero  originale.  Nessuna  accademia  aveva 
ancora  proposto  per  premio  d'eloquenza 
l'elogio  di  Rotrou,  quando  l' instituto 
di  Francia  diede  La  morte  de  Rotrou 
per  soggetto  del  premio  di  poesia,  che 
ili  aggiudicato  nell'anno  -ISH  a  Mil- 
levoye. 

ROTTENIIAMER  (Giovanni),  pit- 
tore, nato  a  Monaco  l'anno  4  561,  ri- 
cevette da  prima  insegnamenti  da  un 
pittore  mediocre,  poscia  andò  a  Piorna  e 
vi  si  fece  conoscere  per  piccole  com- 
posizioni sopra  il  rame,  le  quali  perfe- 
zionava con  molta  diligenza,  poi  si 
arrischiò  a  dipingere  un  gran  quadro 
rappresentante  la  Gloria  dei  Santi.  In- 
coraggiato per  le  lodi  avute  dagli  arti- 
sti romani  ,  andò  a  studiare  i  celebri 
coloristi  in  Venezia,  e  segni  principal- 
mente la  maniera  del  Tintorelto,  I 
grandi  quadri  cui  dipingeva  non  gli  fe- 
cero trascurare  le  sue  minute  pitture 
sopra  il  rame,  dalle  quali  ritrasse  gran 
frutto.  Ritornato  in  Germania  stanziossi 
in  Augusta,  esegui  per  l'imperatore  Ro- 
dolfo, pel  duca  di  Mantova  e  per  le 
chitse  varii  quadri  fra  altri  una  nuova 
composizione  delia  sua  Gloria  dei  Santi 
riputata  il  suo  capolavoro,  che  vedcsi 
ancora  nella  chiesa  di  Santa  Croce  in 
Augusta.  Ne'  suoi  quadri  sopra  il  rame 
egli  si  dilettava  di  dipìngere  ninfe  ed 
altri' soggetti  analoghi,  e  commetteva 
ordinariamente  l'esecuzione  dei  fondi 
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e  dei  paesi  a  Breughel  di  Velours  ed  a 
Paolo  Brill.  Rottenhamer  mori  in  Au- 
gusla  l'anno  1604.  Il  museo  del  Lou- 
vre possedeva  di  lui  8  quadri;  ora  uoa 
ne  conserva  che  uno  solo^  rappresen- 
tatile la  Morte  di  Adone.  I  7  allri  fu- 
rono restituiti  nel  I8l5  ai  governi  au- 
striaco, prussiano  ed  oiandt^se. 

ROUARIE  (Armando  TAFFIN,  mar- 
chese di  la),  gentiluomo  di  Bretagna, 
nato  in  quella  provincia  l'anno  1756 
nel  castello  di  La  Rounrie,  entrò  al  ser- 
vizio in  qualità  di  officiale  nelle  truppe 
francesi,  cadde  in  disgrazia  del  re  per 
conseguenza  di  alcuni  disordini  di  gio- 
ventù, fu  rimandato  dal  corpo  delle 
guardie,  andò  a  chiudersi  nel  mona- 
stero della  Trappa ,  poi  ne  uscì  per 
passare  in  America,  dove  servi  per  la 
causa  dell'indipendenza  alla  testa  di 
una  legione.  Ritornato  in  Francia,  rien- 
trò al  servizio,  si  dichiarò  il  campione 
delia  nobiltà  e  del  parlamento  <!i  Bre- 
tagna ,  fu  uno  dei  dodici  deputati  spe- 
diti al  re  nell'anno  1787  per  cliiedere 
la  conservazione  dei  privilegi  della  pro- 
vincia, e  fu  chiuso  nella  Bastiglia  in 
conseguenza  di  tal  missione.  Rimesso 
in  libertà,  si  dichiarò  contrario  alla 
doppia  rappresentazione  del  terzo  slato 
negli  stati  generali  del  1789,  divenne 
capo  dei  malcontenti  di  Bretagna,  e  for- 
mò il  piano  d'un'associazione  di  reali 
per  opporsi  alle  innovazioni  che  si  vole  ■ 
vano  introdurre  in  Francia.  Fece  a  tal 
fine  un  viaggio  a  Goblenza_,  ottenne  dai 
prìncipi  francesi  l'approvazione  del  suo 
progetto,  e  ritornato  in  Bretagna  ne 
preparò  l'esecuzione.  Regolamenti  mi- 
litari e  civili  furono  deliberati  in  ra- 
dunanze segrete;  certi  capi  di  distretto 
ebbero  sotto  loro  allri  agenti  secondarli 
incaricati  di  ordinare  provvedimenti 
nelle  varie  parrocchie  che  erano  stale 
loro  commesse.  La  Rouarie,  che  era 
l'anima  di  questa  trama,  vi  consacrava 
le  sne  vejilie  e  le  sostanze,  ma  ben 
tosto,  divenuto  sospetto  alle  nuove  au- 
torità, cominciò  ad  essere  sorvegliato  ; 
si  fecero  ricerche  all'improvviso  nel  suo 
castello;  ed  egli  riuscì  a  fuggire  per  vie 
sotterranee  ccn  alcuni  suoi  complici. 
Più  tardi,  «essendo  stata  la  congiura  pie- 
namente'svelata,  certi  emissarii  del  go- 
verno provisorio  stabilito  dopo  il  1  0  ago- 
sto di'l  1792  furono  spediti  in  Bretagna 
per  arrestare  La  Rouarie.  Questi,  viva- 
mente perseguito,  aveva  trovato  ua 


asilo  nel  castello  dì  Laguyomarais;  vi 
fu  colto  da  malattia  mortale,  e  spirò  il 
30  di  gennajo  del  1793,  in  un  accesso 
di  delirio  e  di  disperazione  cagionato- 
gli dalla  nuova  della  morte  del  re.  Si 
può  consultare  sopra  la  congiura  di  La 
Rouarie  VHisloire  de  la  guerre  de  J^en- 
dèe  per  Alfotjso  Beauchamp,  tonq.  1®, 
lib.  2,  4''«  ediziniie, 

ROUBANE  (Basilio  Gbegobevitsch), 
consigliere  del  collegio  e  letterato  rus- 
so, nato  nel  1739  nella  piccola  Russia, 
niorto  a  Pietroborgo  nel  1795,  diret- 
tore delle  scuole  di  Ekaterinoslaf ,  e 
membro  di  più  società  accademiche, 
era  stato  successivamente  impiegato  all' 
accademia  di  Kief,  poi  nell'università 
di  Mosca.  Olire  a  versioni  e  varie  pub- 
blicazioni ebdoniadarie,  fatte  a  Mosca 
dall'anno  1769  al  1773  ,  come  quelle 
intitolate:  Ne  questo,  ne  quello-,  La  for- 
mica laboriosa^  e  V Antico  ed  il  moderno, 
si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere  scritte 
in  russo:  Scelta  d'iscrizioni,  Pie- 
troborgo e  Mosca;  Storia  compendiata 
della  piccola  Russia^  Pietroborgo  1773; 
Almanacco  dei  curiosi,  Pietroborgo  e 
Mosca  dal  -1775  al  1780  ;  Descrizione 
della  piccola  Russia,  1777,-  Monumento 
reale  ,  ossia  dizionario  i storico  dei  so' 
urani  e  sottrane  della  Russia,  Pietro - 
borgo  17  80;  Descrizione  della  città  ca- 
pitale di  Mosca^  ibid.  1782,  ecc. 

ROUBAUD  (Pier  Giuseppe  Andrea), 
letterato,  nato  in  Avignone  l'anno  1730, 
mostrò  fin  dalla  puerizia  assai  felici 
disposizioni.  Abbracciata  la  professione 
ecclesiastica  ,  recossi  a  Parigi,  dove  la 
sua  indole,  l'ingegno  e  le  amabili  qua- 
lità gli  accjuistarono  numerosi  amici. 
Cominciò  a  farsi  conoscere  per  un  Sag- 
gio sopra  i  sinonimi  francesi ,  che  fu 
assai  ben  accolto.  Addetto  al  sistema 
degli  economisti,  divenne  uno  dei  capi 
più  zelanti  di  quella  setta  politica,  e  fu 
partecipe  delle  sue  fortune  e  disgrazie. 
Ora  ricercato,  ora  respinto  dal  governo, 
finalmente  fu  esigliato  nel  1  775 insieme 
con  l'abate  Baudeau.  Richiamato  nel 
seguente  anno  ,  ottenne  una  pensione 
di  3,000  lire  sopra  gli  economati.  Dopo 
avere  at.leso  da  indi  in  poi  a  nuovi  la- 
vori economici  e  ietterarii  morì  a  Pa- 
rigi nel  1792,  L'abate  Roubaud  pub- 
blicò insieme  con  Le  Camus  il  Journal 
de  commerce ,  dal  -17  69  fino  a  tutto  il 
-1762,  Brusselles ,  24  voi.  in  '12,'  con 
Dupoat  di  Nemqurs,  Quesnay,  il  mar- 
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chese  di  Mirabeau,  ed  altri,  il  Journal 
de  Vagricullure ,  da  commerce  et  des 
Jinances,  dal  -1764  al  l774j  con  Ameil- 
hon  il  Journal  d'agricuUure,  commerce, 
arts  et  financesy  dal  gennajo  -1779  fino 
al  dicembre  deH783,  \5  voi.  in  12.  Gli 
si  devono  inoltre  le  seguenti  opere:  Le 
politique  indicn  ,  ou  considera lions  sur 
les  colonics  des  Indcs  occidentales  ,  Ani- 
sterdam  1768,  in  ò\  Représentalions  aux 
magistrais  sur  la  libertà  du  commerce 
des  grains'y  Récréations  économiques ,  ou 
Icltres  au  chet^alier  Zanoòi,  ecc.  1770  , 
in  8  (che  è  una  confutazione  del  Dia- 
logue  sur  le  commerce  des  hleds  per 
l'abate  Galiani,  Jlistoire  de  l'Asie,  de 
VAfrique  et  de  l'Jmérique,  Parigi  dal 
•1770  al  1775,  15  voi.  in  12,  oppure  5 
voi.  in  4j  Noup'eaux  synonymes  fran^ 
caisy  Parigi  1785,  4  voi.  in  8.  Quest' 
opera  ottenne  nel  1786  il  premio  di  uti- 
lità fondato  presso  l'accademia  france- 
se. Ne  comparve  una  3*  edizione  nota- 
bilmente accresciuta  da  uno  dei  nipoti 
dell'autore  sotto  il  titolo  di  Sjnony  mes 
y}'a/2cfl/5,  Parigi  1801,  3  voi.  in  12,  e 
4810,  2  voi.  in  12. 

ROUBAUD  (GirjsEppE  Maria),  fra- 
tello del  precedente,  gesuita,  nato  in 
Avignone  l'anno  1735,  andò  a  stanziarsi 
a  Parigi  dopo  la  dispersione  del  suo 
ordine,  poi  ritornò  nella  sua  patria  per 
compilare  il  Giornale  d'Attignane ,  di 
cui  il  re  aveva  ristabilito  il  j)rivilegio, 
ritornò  a  Parigi,  e  vi  mori  nel  1797. 
Compose  Discorsi,  Sermoni  ed  altri 
scritti,  che  non  furono  stampali,  e  tra- 
dusse dall'italiano  le  vite  dei  Beati  Lo- 
renzo da  Brindisi  e  Benedetto  Labre;  e 
quella  dell'ultimo  fu  pubblicala  a  Pa- 
rigi nel  1784,  in  12. 

ROUBAUD  DE  TRESSEOL  (N.),fra. 
lello  dei  precedenti,  nato  in  Avignone 
l'anno  1 740,  aveva  abbracciata  la  pro- 
fessione d'avvocato;  ma  il  suo  gusto  per 
le  lettere  tenendolo  lontano  dal  foro, 
egli  recossi  a  Parigi  nel  1765,  e  morì 
nel  17  88.  Si  hanno  lui:  Discorsi  sopra 
varie  materie,  pubblicati  a  Parigi  nel 
-1773  ,  1775  e  1776,  in  8;  Lcttres  sur 
V éducation  des  militaires;  Fables  librc- 
nient  traduites  de  Vanglais  j  Opuscides 
sur  la  maniere  dotit  les  naturels  de  VA- 
mérìque  font  la  guerre  j  1777,  in  12,* 
un'edizione  delle  opere  di  Desmahis,  a 
norma  dei  mss.  dell'autore,  1778  ,  2 
voi.  in  12;  alcune  poesie  inserite  nei 
varii  gioruali  e  raccolte  del  1778. 


ROUBILLIAC  (  Luigi  Francesco  )  , 
scultore,  nato  a  Lione  verso  il  fine  del 
17°  ovvero  in  principio  del  I8"s.,  passò 
la  maggior  parte  di  sua  vita  in  Inghil- 
terra. Non  si  conosce  nulla  della  sua 
gioventù,  nè  della  sua  educazione;  nia 
si  presume  che  andasse  nella  Gran- 
Bretagna  verso  Tanno  1725,  al  tempo 
in  cui  lo  scultore  Rysbrach  godeva  già 
di  tutta  la  sua  riputazione.  Roubilliac  si 
distinse  poco  fino  a  quando  fu  incaricalo 
di  eseguire  varii  busti  da  essere  collo- 
cati nel  collegio  della  Trinità  a  Dubli- 
no. La  sua  riputazione  andò  crescendo 
per  l'esecuzione  di  varii  monumenti 
funebri  e  di  statue  erette  a  ragguarde- 
voli personaggi.  Moii  a  Londra  l'anno 
1762.  Citansi  fra  i  numerosi  lavori  del 
suo  cesello  le  tombe  del  duca  d'Argyle 
(a  Westrninster),  del  duca  e  della  du- 
chessa di  Montagne,  le  statue  di  Haen- 
del,  di  Giorgio  P,  di  Carlo  duca  di 
Sommersel,  di  Newton,  di  Giorgio  II, 
una  bella  ejfigie  della  religione  collo- 
cata in  un  tempietto  a  Gopsal ,  cillà 
della  contea  di  Leicester.  Lord  Chesler- 
field  diceva  che  Roubilliac  era  vera- 
mente uno  statuario,  e  che  gli  allri  ar- 
tisti di  tal  genere  contemporanei  non 
erano  che  scarpellini. 

ROUBIN  (Egidio  de),  poeta  del  sec. 
17,  nato  presso  Pont -Saint  Esprit  in 
Linguadoca,  entrò  di  buon'ora  al  ser- 
vizio militare,  divenne  capitano  nel 
reggimento  di  Guisa,  fece  piìi  campa- 
gne,  poi  andò  a  stanziarsi  in  Arles,  e 
morì  in  principio  del  ser.  18  in  età  as- 
sai grave.  Le  s>ie  poesie  furono  pubbli- 
cate da  suo  figlio  sotto  il  titolo  di 
Ocui^rcs  mclccs  de  fcu  Roubin ,  Tolosa 
1716,  in  12. 

ROUBO  (Giacomo  Andrea),  dolio 
artefice  iu  legname,  nato  a  Parigi  l'anno 
1  739,  ricevette  per  cura  di  suo  padre, 
che  esercitava  lo  stesso  mestieie,  una 
diligente  educazione.  Imparò  le  mate- 
matiche, la  meccanica  e  il  disegno,  e 
ne  fece  una  felice  applicazione  all'arte 
sua.  Nell'anno  1769  presentò  all'acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi  un  trat- 
tato òtWArt  du  menuisier'y  e  secondo 
la  relazione  dei  commissarii  nominati 
per  l'esame  di  quest'opera  l'accademia 
decise  che  dovesse  far  parte  della  rflc- 
coUa  delle  descrizioni  d'arti  e  mestieri. 
L'abilità  di  Roubo  gli  fece  commettere 
l'esecuzione  di  molli  lavori  importanti 
nei  pubblici  edifìzj,  come  |a  cupola  del 
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mercato  dei  grani  {Halle  aux  hlcs),  la 
volta,  che  copre  il  mercato  dei  panni, 
ecc.  Mori  nel  1791.  Per  una  distin- 
zione speciale,  il  decreto  del  consiglio 
di  slato  che  gli  aveva  concessa  la  ma- 
tricola lo  dispensava  di  pagare  l'impo- 
sta usata.  La  sua  vedova  ricevette  dalla 
convenzione  nazionale  un  soccorso  di 
Ire  mila  lire  per  decreto  del  4  settem- 
bre -1795.  Si  hanno  di  lui:  l'Ari  du  me- 
ìiuisicr^  1 769-75^  4  voi.  in  fol.,  prece- 
duta da  Elementi  di  geometria  ridotti 
alla  capacita  degli  operaj;  e  il  testo  è 
accompagnato  da  numerose  stampe , 
tutte  secondo  i  disegni  dell'autore;  Trai- 
té  de  la  consiruction  des  thédlres  et  des 
machiiies  thédtrales,  Parigi  1777,  in  fol, 
di  67  pag.  e  -lO  tavole;  L'art  du  layc- 
iier,  ihid.  1782,  in  fol.  di  27  pag.  con 
7  tavole  disegnate  e  incise  dall'autore. 

ROUCHER  (GiANNANTONio),,  poeta  e 
letterato,  nato  a  Mompellieri  l'anno 
i745,  fece  i  suoi  studj  presso  i  gesuiti, 
e  volle  da  prima  abbracciare  la  profes- 
sione ecclesiastica,  ma  essendosi  recato 
a  Parigi  per  udire  le  lezioni  della  Sor- 
bona, il  gusto  della  poesia,  l'amore  dell' 
indipendenza  e  le  seduzioni  del  secolo 
Io  fecero  rinunziare  a  quel  disegno. 
Strinse  amicizia  con  varii  letterati  di 
qufl  tempo,  come  Berquìn,  Dussieux, 
Imbert,  ec. ,  ed  entrò  nell'arringo  poe- 
tico con  alcune  composizioni  volanti 
che  non  furono  mal  gradile.  Un  poema 
in  occasione  delle  nozze  del  delfino, 
clie  fu  poi  Luigi  XVI,  con  Maria  An- 
tonietta d'Austria,  gli  meritò  la  prote- 
zione del  ministro  Turgot,  che  gli  diede 
un  impiego  di  ricevitore  delle  gabelle 
a  Montfort-l'Amaury.  Roucher  impiegò 
gli  oz]  che  gli  lasciava  questa  carica  per 
comporre  un  poema  inlit.  Les  mois  , 
pubblicato  nel  i779  con  gran  lusso  di 
stampa  e  che  fu  acremente  censurato  da 
La  Harpe,  e  da  più  altri  letterati  gelosi 
degli  elogi  che  erano  stali  largiti  all'au- 
tore nelle  private  società  in  cui  si  erano 
Ietti  molti  passi  dell'opera  prima  che 
fosse  stampata.  Una  lega  si  formò  per 
chiudere  a  Roucher  le  porte  dell'acca- 
demia; ma  il  poeta  si  riconsolò  delle 
critiche  e  dei  raggiri  de*  suoi  avversari! 
mercè  dell*  amicizia  che  avevano  per 
lui  molte  persone  dabbene.  Al  tempo 
della  rivoluzione,  Roucher  ne  adottò 
le  massime  con  moderazione,  ma 
quando  fu  testimonio  degli  eccessi  del 
.■«792  €  del  1793  ,  non  esitò  punto  a 


manifestare  una  vigorosa  opposizione, 
amando  meglio  di  essere  vitlima  che 
complice.  Perseguitato  ,  astretto  a  na» 
scendersi  sotto  il  regno  del  terrore , 
non  polè  scampare  dalle  ricerche  de* 
suoi  nemici.  Arrestato  una  volta,  fu  ri- 
messo in  liberta  per  le  vive  instauze 
fdtle  a  suo  favore  da  un  generoso  ami- 
co ;  ma  quella  sicurezza  fu  breve. 
Roucher ,  il  cui  domicilio  fu  violato 
di  notte  tempo  dagli  a{;enti  dei  ter- 
roristi, poteva  fuggire,  ma  non  volle 
condurre  a  rischio  il  suo  amico  che  si 
era  fatto  mallevadore  per  lui,  e  si  la- 
sciò condurre  nella  prigione  di  Santa 
Pelagia.  Vi  dimorò  più  di  7  mesi,  con- 
servando sempre  la  calma  del  suo  spi- 
rilo, lavorando  per  una  nuova  edizione 
della  sua  versione  dell'opera  di  A.Smilh, 
inlit.  Della  ricchezza  delle  nazioni,  già 
pubblicata  nel  1790.  Avvertilo  che  il 
suo  nome  era  scritlo  sulle  liste  del  tri- 
bunale rivoluzionario,  e  che  esso  do- 
veva venir  giudicato,  fece  fare  il  suo 
ritratto  da  un  artista  suo  compagno 
d' infortunio  e  lo  mandò  a  sua  moglie 
con  quattro  teneri  versi  diretti  a  lei  , 
8Ì  figli  ed  agli  amici.  Nello  slesso  gior- 
no, 6  agosto  1791  ,  fu  trasferito  alla 
contenzione.  11  giorno  dopo  comparve 
dinauzì  al  sanguinoso  tribunale,  ed  alle 
ore  5  della  sera  mori  decapitalo  eoa 
altre  37  vittime.  Lacretelle,  nella  sua 
Histoire  de  la  réi^olution,  parla  di  Rou- 
cher a  questo  modo  11  una  splendida  e 
ardita  immaginazione  lo  aveva  distinto 
fra  i  cultori  delle  lettere;  un'anima  af- 
fettuosa e  forte  lo  rendeva  caro  a  tulli 
gli  uomini  dabbene  11.  Si  hanno  di  Rou- 
cher: Les  hiois,  Parigi  1779,  2  voi.  in 
4,  oppure  4  voi.  in  i2  piccolo,  ristam- 
pali pili  volle  dappoi;  De  la  richesse 
des  naiions,  traduzione  dall'inglese  di 
Adamo  Smith,  Parigi  1790,  4  voi.  in  8j 
Consolations  de  ma  captit^ité ,  ou  cor- 
respondance  de  Roucher ,  ec. ,  pubbli- 
cata nel  1797,  in  2  parli,  in  8;  poesie 
inserite  nei  giornali  e  x\e\V Alniauach 
des  muses  dal  1772  al  1787  ;  articoli 
politici  nel  Journal  de  Paris,  negli  anni 
1790  e  1791;  ecc.  ecc.  Roucher  lasciò 
altresì  più  scritti  inediti. 

ROUDEGHY  (Abou'l  Hassan)  ,  an- 
tico poeta  persiano,  viveva  sotto  il  re- 
gno del  principe  sassanide  Naser-ibn- 
Ahmed  nel  10  secolo  dell'era  cristiana. 
Narrasi  che  godesse  di  gran  favore  pres- 
so quel  prìncipe ,  e  scrivesse  più  di 
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cento  volumi  òi  poesìe,  di  cui  nessuno 
pervenne  fino  a  noi,  ma  se  ne  tro- 
vano franìmenti  nel  Tarikh  guzidch 
(Cronaca  scelta),  e  in  altre  opere.  Si  sa 
ch'egli  aveva  recato  in  versi  persiani  il 
libro  di  Calida  e  Dimna,  più  noto  sotto 
il  nome  di  Fattole  di  Bidpay. 

ROUELLE  (  Guglielmo  Francesco  )  , 
chimico,  nato  l'anno  17U3  in  un  villag- 
gio presso  Caen,  manifestò  di  buon'ora 
assai  gusto  per  la  botanica  e  per  la  sto- 
ria naturale.  Nello  studiare  la  farmacia 
a  Caen  si  affezionò  grandenienle  alla 
chimica;  e  non  permettendogli  le  sue 
poche  fortune  di  avere  un  lavòratujo 
fornito  di  tutti  i  necessaril  utensili, 
pregò  un  calderajo  di  prestargli  la  sua 
officina,  e  quivi  incominciò  i  suoi  espe- 
rimenti. Recossi  dappoi  a  Parigi  ,  en- 
trò presso  un  farmacista  tedesco  per 
nome  Spitzley,  che  era  succeduto  a  Lé- 
rnery,  vi  passò  7  anni,  accompagnando 
ì  suoi  lavori  farmaceutici  e  chimici  con 
lo  studio  della  botanica  e  della  storia 
naturale  ,  ed  ebbe  allora  occasione  di 
farsi  conoscere  dai  Jussieu.  Finalmente 
stanziossl  a  Parigi  in  qualità  di  spezia- 
le, e  cominciò  nel  tempo  stesso  corsi 
particolari  di  chimica,  che  furono  ben 
tosto  trequenlati  da  distinti  personaggi, 
francesi  e  stranieri.  La  sua  riputazione 
gli  procacciò  nel  -1742  l'impiego  di 
professore  di  chimica  a!  giardino  reale 
delle  piante,  e  fu  chiamato  due  anni 
dopo  ad  un  posto  di  membro  aggiunto 
all'accademia  delle  scienze.  Dopo  avere 
arricchita  la  raccolta  di  quella  società 
di  molte  memorie  sopra  la  scienza  cui 
professava,  mori  nell'anno  ■1770  ,  op- 
presso da  infermità  contratte  nei  corso 
delle  sue  operazioni  chimiche.  Rouelle 
formò  allievi  chiarissimi,  come  suo  fra- 
tello il  cui  articolo  segue,  Darcet  padre, 
Cadet,  Macquer,  Sage,  ecc.,  e  vuol  es 
sere  annoverato,  secondo  l'opinione  di 
Vicq-d'Azir,  fra  gli  uomini  che  piìi  si  di- 
stinsero nell'arringn  delle  scienze. Prima 
di  lui  non  si  conosceva  altra  chimica  in 
Francia  che  gli  sterili  principj  di  Leme'- 
ry.  Le  sole  opere  di  Rouelle  sono  le  me- 
morie di  cui  abbiam  fatta  menzione. 
Esso  aveva  incominciato  un  compiuto 
corso  di  chimica,  che  le  sue  infermità 
non  gli  lasciarono  terminare. 

ROUELLE  (Ilario  Marino),  detto  il 
Gioi^ine^  fratello  del  precedente  ,  e  suo 
discepolo,  nato  l'anno  fu  pari- 

mcati  un  buon  chimico,  e  prese  parte 


in  tulle  le  operazioni  di  cui  d-jglielrtio 
Francesco  fu  incaricato.  Rinchiuso  nell' 
ofìlcina  di  questo,  il  giovine  Rouelle 
trascurò  per  lungo  tempo  la  sua  fortuna 
e  la  sua  riputazione.  Finalmente  per  in- 
stanza del  fratello  e  degli  amici  si  la- 
sciò indurre  a  leggere  all'accademia 
delle  scienze  due  memorie,  nelle  quali 
esponeva  nuove  scoperte  chimiche  da 
lui  fatte,  e  dal  t773  al  1779  pubblicò 
in  varil  giornali  ,  particolarmente  in 
quello  di  medicina,  una  serie  d'altre 
memorie  assai  utili.  Questo  modesto 
scienziato  mori  a  Parigi  nel  -1779.  Egli 
era  succeduto  a  suo  fratello  nell'uffizio 
di  dimostratore  al  giardino  del  re;  ma 
non  era  stalo  an»messo  nell'accademia 
delle  scienze.  Si  ha  di  lui  un  Tableau 
de  Vanalyse  chimiqne  ,  pubblicato  nel 
^774. 

ROUGE  (BoNABEs  de),  cavaliere  ves- 
sillifero bretone,  si  disfinse  nel  sec.  t4 
per  la  sua  devozione  alla  Francia,  pri- 
ma che  la  Bretagna  divenisse  parte  in- 
tegrante del  regno.  Nella  guerra  che 
scoppiò  verso  l'anno  1341  tra  il  conte 
di  Monforte  e  Carlo  di  Blois,  Rouge' 
militando  allora  per  la  prima  volta 
abbracciò  la  causa  di  quest'ultimo,  a 
favore  del  quale  si  era  dichiarato  il  re 
di  Francia.  Si  vede  nella  storia  di  Bre- 
tagna che  esso  accoppiava  le  cognizioni 
e  l'abilità  d'un  negoziatore  alla  sua  pro- 
dezza guerriera.  Dopo  la  battaglia  di 
Auray,  che  assicurò  il  ducato  di  Breta- 
gna al  conte  di  Monforte,  Bonabes  di 
Rouge'  abbandonò  quel  paese,  e  si  diede 
interamente  al  servizio  del  re  di  Fran- 
cia Glo\  anni,  di  cui  divenne  clamber- 
lano  e  consigliere.  Combattè  nella  fu- 
nesta giornata  di  Poitiers  (  1356),  fu 
fatto  prigioniero  insieme  col  re,  e  con- 
dotto in  Inghilteira.  Fu  poscia  uno 
degli  ostaggi  che  Giovanni  dovette  dare 
pel  suo  riscatto,  e  Carlo  V  ricompensò 
i  suoi  servigi  col  dono  di  varie  t(Bfre 
nell'Angiò  e  nella  Turena.  Bonabes  di 
Rouge'  mori  nel  1377,  senza  aver  po- 
tuto ricuperare  l'eredità  de'  suoi  padri, 
che  era  stala  confiscata  in  Bretagna;  ma 
nel  trattato  di  Guerrande,  l'anno  -ISSl, 
che  terminò  le  discordie  tra  Francia  e 
Bretagna,  Carlo  V  fece  stipulare  la  re- 
stituzione del  castello  di  Derval  alla 
famiglia  di  Rouge. 

ROUGE  (Giacomo  di),  marchese  di 
Plessis  Bellière,  della  famiglia  del  pre- 
cedente; nato  verso  il  fìne  del  sec.  16, 
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81  clislìnse  nell'assedio  della  Roccella, 
dove  serviva  come  colonnello  1*  anno 
■1628.  Difese  poscia  ostinatamente  Ar- 
menlièrès ,  di  cui  era  stato  nominato 
governatore,  nè  si  arrendette  fino  all' 
estrema  necessita.  Promosso  al  grado  di 
luogotenente  generale  sfgtialossi  ancora 
in  varie  spedizioni,  fece  parte  di  quella 
che  era  destinata  a  collocare  il  duca  di 
Guisa  sul  tròno  di  Napoli,  venne  fe- 
rito nello  sbarcare  sulla  costa  di  Castel- 
lamare^  e  morì  pochi  giorni  dopo  in 
quella  citta  l'anno  t654. 

ROUGEMONT  (Francesco),  gesuita, 
nato  a  Maestricht  l'anno  -1624,  insegnò 
da  prima  le  umane  Ititere  nei  collegi 
del  suo  instituto,  poi  fu  spedito  come 
missionario  neir India.  Sbarcato  a  Ma- 
cao ,  dopo  molte  traversie  ,  vi  rimase 
alcun  tempo  affine  di  prepararsi  alle 
fatiche  dell'apostolato,  poi  si  recò  nella 
provincia  chinese  che  gli  era  stata  asse- 
gnala. Essendo  quivi  sorta  nel  1663  una 
persecuzione  contro  i  cristiani ,  il  P. 
Rougeniontfu  condotto  con  la  piìi  parte 
dei  suoi  colieghi  a  Peking,  dove  tu  rite- 
nuto più  anni.  Rimesso  in  libertà,  ri- 
pigliò il  corso  delle  sue  predicazioni,  e 
Je  continuò  fino  alla  sua  morte  avve- 
nuta nel  1676.  Si  ha  di  lui:  Historia 
tartarico  sinica  ,  complectens  ab  anno 
4660,...  usque  ad  annum  -1668,  Lo- 
vanio  ■1674»  8.  Esso  aveva  mandata 
quest'opera  in  Europa  per  farla  stam- 
pare ;  ma  il  P.  Sebastiano  di  Magai- 
liaens  avendo  avuto  cognizione  del  suo 
manoscritto,  Io  tradusse  in  portoghese, 
e  pubblicò  la  versione  un  anno  prima 
che  si  stampasse  l'originale,  a  Lisbona 
■1672,  in  4.  Il  P.  Rougemout  compone 
in  oltre  due  opere  morali  e  religiose 
in  lingua  chinese,  ed  ebbe  parte  nella 
parafrasi  latina  delle  opere  morali  di 
Confucio,  pubblicata  dal  P.  Couplet. 

ROUGEMONT  (Giuseppe  Claudio), 
chirurgo  e  iiotomista,  nato  l'anno  1756 
a  San  Domingo  ,  fece  i  suoi  studj  a 
Digione  sotto  Maret  e  Hoin,  recossi  nel 
<774  a  Parigi,  divenne  dimostratore  di 
anatomia  e  di  chirurgia  sotto  Desaut,  e 
fu  addetto  nel  l78l  all'ospedale  militare 
di  Brest,  Chiamato  due  anni  dopo  presso 
l'elettore  di  Colonia  in  qualità  di  me- 
dico, ottenne  una  cattedra  di  medicina 
e  chirurgia  nell*  unìveisiià  di  Bonn  , 
quindi  passò  a  quella  d'Hildesheini,  poi 
recessi  in  Amborgo,  e  morì  a  Colonia 


nel  <818.  Oltre  iad  una  versione  fran- 
cese del  Trottato  delle  ernie  di  A.  G. 
Rìchter  e  piii  memorie  accademiche  iri 
tedesco,  prelezioni,  ecc.,  si  hanno  di  lui 
fra  altre  opere  :  Bibliothet/ue  de  chirur- 
gie du  Nord,  Bonn  17  88-89,  in  8;  Ma- 
nuale delle  operazioni  chirurgiche  (  in 
tedesco),  ibid.  •1793,  Francoforte  4797, 
in  8;  Trnité  des  maladies  hérédtlaires, 
ibid.  1794,  in  8. 

ROUGEMONT  (Giorgio  di),  procu- 
ratore generale,  ed  uno  dei  quattro  pre- 
sidenti del  consiglio  di  Neufchàtel  ,  sua 
patria,  nato  l'anno  1758  ,  morto  nel 
1825  a  Saint-Aubin,  villa  tra  la  città  sud- 
delta  ed  Yverdun,  era  entrato  di  buon' 
ora  nell'arringo  dei  pubblici  ufììzj.  Pos- 
sedendo tutte  le  qualilà  che  costituiscono 
l'uomo  di  str'ito,  acquistò  un  notabile 
ascendente  nel  governo  del  principato^ 
e  co'  suoi  nobili  sf  rzi  contribuì  a  pre- 
servarlo dalla  dissoluzione  politica  che 
più  d'una  volta  lo  minacciò  dagli  ultimi 
anni  dello  scorso  secolo  fino  agli  avve- 
nimenti dell'anno  18^14.  A  quest'epoca 
Neufchàtel  fu  definitivamente  riunito 
alla  Svizzera,  senza  però  cessare  di  rico- 
noscere la  sovranità  della  casa  di  Bran- 
deburgo,  da  cui  quel  piccolo  principato 
dipende  da  piìi  d'un  secolo.  Uno  degli 
ultimi  atti  politici  di  Rougemont  fu  di 
chiedere  nel  1815  presso  i  ministri  del 
re  di  Prussia,  allora  risedenti  in  Pari- 
gi, varie  modihcazloni  alle  leggi  che 
avevano  regolato  lo  stato  interno  del 
principato  di  Neufchàtel,  e  secondo  uno 
dei  compilatori  della  Retane  encyclo- 
pédique  (nella  Necrologia  di  Giorgio  di 
Rougemont,  tom.  26,  pag.  285  e  seg. 
quel  piccolo  paese  è  uno  dei  meglio  go- 
vernati in  Europa. 

ROUGNAC  (Brunone  d' ARRAUD 
di),  gentiluomo  di  Liuguadoca,  nato  a 
Beaucalre  l'anno  1671,  servi  per  piìi 
anni  in  qualità  di  officiale  di  cavalleria, 
poi  si  ritirò  nella  sua  città  natale,  di 
cui  divenne  primo  magistrato,  e  morì 
nel  1747.  Si  hanno  di  lui:  Relation  de 
ce  qui  s  est  passe  enlre  te  roi  et  m.  le 
comte  de  Belle- Ile  au  sujet  de  Véchange 
de  la  ville  de  Beaucaire,  ec.  1723;  ed 
aveva  composti  molti  altri  scrìtti  che 
non  furono  pubblicati. 

ROUGNON  (Nicola  Francesco),  me- 
dico, nato  l'anno  l727,  a  Morleau,  pic- 
cola città  della  Franca  Contea,  prese  i 
suoi  gradi  presso  la  facoltà  di  Besanzo- 
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ne,  poi  andò  a  Parigi  per  udirvi  le  le- 
zioni dei  più  dotti  professori,  esercitò 
per  alcun  tempo  la  medicina  a  Noyon, 
poi  ritornò  a  Besanzone_,  vi  si  fece  ri- 
cevere dottore,  ottenne  una  delle  cat- 
tedre della  facoltà,  rulHzio  di  medico 
in  capo  degli  ospedali,  ed  acquistò  una 
riputazione  che  si  diffuse  per  la  Ger- 
mania e  fino  in  Inghilterra.  Morì  nel 
4  799.  Oltre  a  più  memorie  conservale 
nelle  raccolte  dell'accademia  di  Besan- 
zone,  si  hanno  di  Ini:  Codex  physiolo- 
gicus ,  4  776,  in  8;  Considerationes  pa- 
thologlco- semeiolicae  de  omnibus  covpo- 
ris  huinani  funclionibus  ;  Ossert^azioni 
sopra  li  varli  vantaggi  che  si  possono 
ricavare  dalle  palale,  4  794,  in  8;  Mé- 
decine  prescrvalrice  et  curatile,  generale 
et  parliculiere,  ou  traile  dliygiene  et  de 
viédecinc  pralique^  4  799  ,  2  voi.  in  8. 
Marchand  pubblicò  intorno  a  lui  una 
Nolice  historique,  Besanzone,  in  8,  in- 
seriti^  nel  toni.  7  dei  Mémoires  de  mé- 
decine  mililaire. 

ROUHAUT  (Pier  Simone),  primo 
chirurgo  del  re  di  Sardegna,  morto  nel 
1 740,  fu  professore  di  chinuca  nella  uni- 
versilà  di  Torino.  Olire  a  piti  memorie 
che  furono  inserite  nelle  raccolle  delle 
accademie,  si  hanno  di  lui;  Traile  dcs 
plaies  de  téle,  Torino  4  720,  in  4j  Os- 
sensazioni  anatomico- fisiche,  ibid.  4  724, 
in  4;  Béponse  a  la  crilique  d'un  mé- 
moire  (dell'autore)  sur  la  circulation  da 
saiig  dans  le  foetus  du  corps  humaiìi  , 
par  M.  If^inslow,  ibid.  4  728,  in  4. 

ROUILLARD  (  Sebastiano  ).  Vcd. 
ROULLIARD. 

ROUILLÉ  (Pier  Giuliano),  gesuita, 
nato  a  Tours  l'anno  i68\,  entro  nell' 
arringo  dell'  insegnamento  dopo  aver 
compiuto  il  suo  noviziato,  professò  suc- 
cessivamente le  umane  lettere,  la  filoso- 
fia e  le  matematiche  per  22  anni  nei 
collegi,  e  morì  a  Parigi  nel  4  740.  Si  ha 
di  lui  un  Disconrs  sur  l'excellence  et 
l'ulilité  des  mathématiques ,  pronunziato 
all'apertura  delle  scuole  nel  collegio  di 
Caen,  4  7  46,  in  4;  e  fu  esso  che  aiutò  i 
PP.  Catrou  e  Brumoy  nella  compilazione 
òeWHistoirf.  rornaine  del  primo,  e  dell' 
Histoire  des  rét^olulions  d' E  spagne,  la- 
sciala imperfetta  dal  P.  d' Orle'ans  ,  è 
terminata  dal  P.  Brumoy.  Rouille'  ebbe 
altresì  parte  lìeW Examen  du  poeme  de 
la  grdce  (per  Luigi  Racine),  Brusselles 
(Parigi)  4723,  in  S,  e  diresse  il  Gtor- 


nale  di  Tre'voux  dal  dccembrc  del  4733 
fino  al  4  737  , 

ROUILLE  (Antonio -Luigi),  conte  di 
Jouy ,  ministro  di  stalo,  nato  l'anno  4  689 
di  antica  famiglia,  fu  prima  consigliere 
al  parlamento  di  Parigi ,  e  successiva* 
mente  referendario  nel  47i7,  inten- 
dente del  commercio  nel  4725,  e  diret- 
tore della  libreria  ,  dopo  essere  stalo 
chiamato  al  ministero  della  marina  nel 
Ì749.  Abbandonò  questo  ministero  nel 
4  754  per  quello  degli  affari  esteri,  die- 
de la  sua  rinunzia  nel  4757,  rimase  nel 
consiglio  del  re ,  fu  nominato  gran- 
mastro  e  soprantendente  generale  delle 
poste,  e  mori  nel  t76t.  Se  i  suoi  atli 
amministrativi  non  menarono  gran  ru- 
more, egli  lasciò  almeno  la  riputa- 
zione di  probo  ministro.  Era  stalo  ri- 
cevuto nel  1751  membro  onorario  dell' 
accademia  delle  scienze,  ed  il  suo  e/o - 
gio  per  Grandjean  de  Fouchy  trovasi 
nella  raccolta  di  quella  società.  — 
ROUILLÉ  DU  COUDRAY  (Ilario), 
parente  del  precedente,  morto  a  Parigi 
nell'anno  4  729,  in  età  di  77,  fu  prima 
procuratore  generale  della  camera  dei 
conti,  poi  divenne  direttore  delle  fi- 
nanze, quindi  consigliere  di  slato.  Nar- 
rasi ch'egli  avesse  molta  erudizione 
slorica  e  letteraria  non  che  molto  in- 
gegno ,  ma  costumi  troppo  licenziosi , 
che  a  malgrado  della  morale  piti  che 
rilassata  del  reggente  ,  costrinsero  que- 
sto principe  a  rimandarlo  dal  con- 
siglio. 

ROUILLE  DE  MESLAY  (N.),  della 
fanngliadei  precedenti,  consigliere  ono- 
rario al  parlamento  di  Parigi,  morto 
nell'anno  l7l5,  legò  per  suo  testamento 
all'accademia  delle  scienze  un  capitale 
di  4  25,000  lire  per  impiegarne  la  ren- 
dita a  ricompensare  i  dotti  che  atten- 
dessero a  ricerche  sopra  la  quadratura 
del  circolo  e  ad  altre  scoperte  matema- 
tiche. Questo  testamento  fu  combaltulo 
dall'erede  di  Rouille';  ma  l'accademia 
ottenne  di  esser  messa  in  possessione 
del  legalo,  che  le  fu  confermalo  per 
sentenza  del  parlamento. 

ROULLET  (Gian-Luigi),  intagliatore 
a  bulino,  nato  in  Ales  l'anno  4  645,  rice- 
vette i  primi  insegnamenti  dell'arte  sua 
daG.Lenfant,  passò  quindi  alla  scuola 
di  Francesco  de  Poilly,  ed  eguagliò  bea 
presto  quest'ultimo  maestro  per  purezza 
ed  eleganza  di  lavoro.  Viaggiò  poscia  in 
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Italk,  vi  dhnorò  2  ann!,  intagliò  secon- 
do i  disegni  dei  piìi  celebri  pittori,  ri- 
tornò in  Francia  con  riputazione  di  uno 
Ira  i  pili  abili  incisori  del  suo  tempo, 
e  morì  a  Parigi  nel  ^699.  Essoìntagliava 
con  pari  abilita  il  ritratto  e  la  storia. 
Nei  primo  genere,  ciiasi  principalmente 
un  suo  ritratto  a  mezzo  corpo  di  Lutici 
XI in  affilo  militare,  secondo  il  di- 
segno di  Largillière,  ed  un  altro  di 
Colòert  t  a  modo  di  basso-rilievo.  La 
s-ue  stampe  isteriche  piìi  nobili  sono: 
Le  tre  Marie  alla  tomba  di  G.  C. ,  se- 
condo Annibale  Carracci  ;  la  S.  Chiara, 
secondo  Agostino  Carracci  ;  B.  f^er- 
gine  dal  grappolo,  e  la  /Visitazione , 
secondo  Mignard.  Si  troveranno  più 
cenni  intorno  ai  lavori  di  questo  artista 
nel  Manuale  di  Huber  e  Rost. 

ROULLIAIID  (Sebastiano)^  avvocato, 
nato  a  Melnn  verso  la  metà  del  sec.  i6, 
recossi  a  Parigi  nell'anno  -1588,  ed 
esercitò  con  buon  successo  la  profes- 
sione forense.  La  sua  eloquenza  aveva 
tutti  i  difetti  del  tempo,  cioè  era  in- 
gombra d'  una  molesta  erudizione,  di 
citazioni  straniere  alla  causa,  tratte  qua- 
si sempre  non  dalle  leggi  o  dai  giure- 
consulti, ma  da  tutti  gli  autori  sacri  e 
profani,  greci  e  latini,  e  perfino  arabi. 
Eoulliard  si  applicò  alla  storia  ed  alle 
lettere  con  gusto  non  migliore,  e  morì 
a  Parigi  nell'anno  ^639.  Si  hanno  di 
lui  molte  opere,  la  piti  parte  pubblicale 
sotto  titoli  singolari  e  bizzarri.  Indi- 
cheremo fra  quelle  che  sono  ricercale 
dai  curiosi  o  per  l'originalità  o  per  la 
rarità:  Traile  de  Vantiquilé  etpriinlege 
de  la  Sainte  Chapelle  j  Le  grand  aul- 
monier  de  Fi  ance Les  Gyninopodes  , 
cu  de  la  nudità  des  pieds  ,  ec  ;  Capitu- 
laire  ec.  (disputa  in  favore  del  barone 
d'Argenton,  la  cui  moglie  voleva  fare 
annullare  il  matrimonio  sotto  pretesto 
d' impotenza)^  Synoptìcjue,  ovvero  j4rc- 
iitude  de  la  femme ,  memoria  sopra  una 
lite  tra  un  marito  e  sua  moglie,  ec. 

ROUMIANTSOF  (il  conte  Nicola 
Petrovitsch) ,  cancelliere  dell'impero 
russo,  è  conosciuto  per  aver  fatto  stam- 
pare a  sue  spese  le  seguenti  opere,  ri- 
sguardanti  alla  storia  di  Russia  :  Colle- 
zione delle  ordinanze  dei  soi^rani  russi , 
voi.  2  in  fol..  Mosca  <8t3,  t8t9;  tra- 
duzioni russe  delle  Ricerche  per  sentire 
allo  schiarimento  della  storia  di  Russia 
di  Lerbergy  per  Jasikof  j  Dei  sen'iij 
CSM  da  Caterina  II  alla  scienza  delle 


lingue  ;  una  raccolta  dì  Antiche  poesie 
russe,  riunite  da  Kirscha-Danilof  \  ec. 
Nel  t8<3  il  cancelliere  Roumanlsiof 
sborsò  un  fondo  di  25,000  rubli  per  la 
migliore  edizione  di  Nestore.  Dotti  di- 
stinti furono  impiegati  a  sue  spese  fino 
alla  sua  morte  negli  archivj  di  Russia 
e  dei  paesi  stranieri  per  la  ricerca  delle 
antichità  risguardanli  alla  storia  di 
Russia. 

ROUMOFSKII  (Stefano  Jacovlevi- 
tsch),  consigliere  di  stato  russo,  mem- 
bro dell'amministrazione  superiore  de- 
gli sliidj  e  curatore  dell'università  di 
Casan,  nato  nell'anno  i734,  morto  nel 
<8l2,  aveva  studiate  le  matematiche  a 
Berlino  sotto  il  dotto  Leonardo  Eulero, 
dal  t754  aM 756.  L*  accademia  delle 
scienze  di  Pietroborgo  màndò  lui  nel 
■1761  a  Selenginsk,  e  nel  -1769  a  Kola 
per\0sservare  il  passaggio  di  Venere  so- 
pra il  disco  del  soie.  Si  hanno  di  Rou- 
mofskii  molti  lavori  astronomici  inse- 
riti negli  atti  dell'  accademia  delle  scien- 
ze di  Pietroborgo,  e  due  traduzioni 
russe  delle  Lettere  sopra  diverse  mate- 
rie filosofiche  e  Jlsiche  ,  di  Leonardo 
Eulero,  voi.  3,  e  degli  Annali  di  Taci- 
to, voi.  4,  Pietroborgo  i808. 

ROURICK,  oppure  RURICK,  fonda- 
tore dell'impero  russo  nel  sec.  9  ,  era 
della  tribìi  dei  Varaighi,  ossia  Varanghi, 
nome  dato  ai  pirati  delle  coste  dei 
mar  Baltico.  Gli  abitanti  di  Novogorod- 
la- Grande,  esposti  alle  incursioni  dei 
loro  vicini,  avendo  chiamati  capi  stra- 
nieri in  loro  difesa  ,  si  misero  sotto  la 
protezione  di  Rurik,  e  de' suoi  due  fra- 
telli ,  che  si  erano  già  segnalati  per 
prodezza.  Quei  capi  fermarono  la  loro 
residenza  sulle  frontiere  della  repub- 
blica diNovogorod  per  contenere  i  suoi 
nemici.  Rurik  fabbricò  presso  il  lago 
Ladoga  una  citta  che  ne  prese  il  nome, 
e  la  cinse  d'un  bastione  di  legno  e 
terra.  Ma  ben  tosto  risolvette  di  assog- 
gettarsi il  popolo  cui  aveva  preso  a  di- 
fendere. Un  prode  cittadino  di  Novo- 
gorod,  Valdim,  tentò  di  liberare  i  suoi 
compatrioti  dal  giogo  di  Rurik ,  ma 
peri  in  una  battaglia  l'  anno  865  ;  e  il 
feroce  vincitore  fece  trucidare  tutti  quel- 
li cui  sospettava  colpevoli  di  volersi  op- 
porre a'  suoi  disegni.  Dopo  avere  ere- 
dato  terre  possedute  dai  due  suoi  fra- 
telli morti  senza  figliuolanza,  ne  distri- 
buì una  parte  a' suoi  principali  oiliciali, 
e  fissò  la  i>ede  del  suo  impero  nascente 
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a  Novogorod ,  cui  cinse  d'  un  bastione 
simile  a  quello  di  Ladoga.  Egli  passò 
il  rimanente  di  sua  vita  in  una  pace 
profonda;  e  morì  nel  879,  dopo  \7  an- 
ni di  rtgno,  lasciando  un  figlio  ancor 
fanciullo,  per  nome  Igor^  sotto  la  tu- 
tela di  Oleg  suo  parente;  ma  gli  Slavi, 
che  cominciavano  ad  essere  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Russi,  non  volendo  es- 
sere governati  da  un  fanciullo,  investi- 
rono del  sovrano  potere  Oleg,  il  quale 
non  lo  trasmise  ad  Igor  se  non  dopo  un 
regno  di  33  anni. 

ROUSOUDAN,  regina  di  Giorgia  , 
della  razza  dei  Pagratidi,  nata  in  prin- 
cipio del  sec,  -13,  è  celebre  nei  fastidi 
Oriente  per  la  sua  grande  bellezza  e 
per  altre  eminenti  qualità.  Ella  succe- 
dette nell'anno  -1222  a  suo  fratello 
Giorgio  Lascha.  Al  suo  avvenimento  al 
trono,  la  Giorgia  riposava  appena  dal- 
le dannose  conseguenze  d' una  irruzione 
dei  Mongoli  nelle  parti  occidentali  dell' 
Asia.  1  grandi  vollero  provvedere  alla 
conservazione  della  stirpe  reale  dando 
lino  sposo  alla  regina  ,  e  decisero  di 
farle  sposare  uno  straniero  di  sangue 
regio.  Scelsero  pertanto  il  figlio  dello 
Schah  eddiu-Thogril,  della  stirpe  dei 
Seldjuchidi,  che  regnava  in  Arzronm, 
presso  la  Giorgia.  Questo  giovine  prin- 
'cipe  abbiurò  la  religione  musulmana 
nello  sposare  Rousoudan  ;  ma  questa, 
malcontenta  dello  sposo  che  l'era  stato 
imposto,  lo  fece  chiudere  in  una  for- 
tezza, e  si  abbandonò  a  disordinale  in- 
clinazioni, senza  però  perder  di  mira 
la  gloria  del  regno.  Essa  ebbe  a  soste- 
nere una  lunga  e  disastrosa  guerra  con- 
tro il  sultano  di  Kharizm  ,  Djelal-ed- 
din,  che  dopo  avere  invaso  e  devastato 
in  varie  volte  tutto  il  paese  della  Gior- 
^VA,  senza  potere  impadronirsi  di  verun 
luogo  fortificato,  iu  astretto  a  ritirarsi. 
Rousoudan  contrasse  poscia  un  secondo 
matrimonio,  sempre  desiderata  da  molti 
principi  dei  vicini  stati,  fra  i  quali  era 
Djelal- eddin,  di  cui  i  rifiuti  della  re- 
gina di  Giorgia  raccendevano  sempre 
il  furore.  Dopo  nuove  guerre,  cui  sa- 
rebbe troppo  lungo  il  narrare,  Rousou- 
dan abbandonala  da' suoi  sudditi,  ve- 
dendo i  suoi  stati  divisi  fra  suo  figlio 
ed  il  nipote,  protetti  l'uno  e  l'allro 
dai  principi  mongoli,  non  ismentì  punto 
il  grati  coragi^io,  di  cui  aveva  dato  pri- 
ma tante  prove.  Chiusa  come  prigio- 
Ciieia  nella  fortezza  di  Ousauelh,  dove 


era  andata  a  cercare  un  asilo  ,  si  av- 
velenò per  risparmiarsi  Tonta  e  il  do- 
lore di  passare  sotto  il  giogo  dei  Mon- 
goli, e  morì  nell' anno  4  248  ,  dopo  un 
regno  di  27  anni.  Si  hanno  monete  di 
questa  principessa  con  leggende  glor- 
giane  ed  arabe.  Le  vengono  dati  i  se- 
guenti titoli;  //  re  de' re.  La  regina  spleu' 
dorè  del  niondo,  dello  stato  e  della  reli- 
gione, Rousoudan  ,  figlia  di  Thamar , 
l' occhio  del  Messia. 

ROUSSEAU  (Giacomo),  pittore,  nato 
a  Parigi  l'anno  -1630,  studiò  lulti  i  ge- 
neri, e  riusci  principalmente  nella  pro- 
spettiva e  nell'architettura.  Fece  un 
viaggio  in  Italia,  vi  sposò  la  sorella  di 
Swaneveld  pittore  di  paesi;  e  ritor- 
nato in  Francia  fu  da  Lebrun  incaricato 
di  dipingere  varie  vedute  d'architet- 
tura nel  palazzo  Lambert,  le  decorazio- 
ni della  sala  destinata  alle  rappresenta- 
zioni dei  melodrammi  di  Lulli  nel  ca- 
stello di  san-Germano,  e  di  grandi  qua- 
dri di  prospettiva  e  d'architettura  nel 
castello  di  Versailles.  Ricevuto  membro 
dell'accademia  di  pittura  nell'anno 
■1662,  presentò  pel  suo  ricevimento  un 
gran  paese  ornato  di  architettura.  Egli 
era  consigliere  dell'accademia  quando 
si  vide  escluso  da  quella  società  e  co- 
stretto ad  abbandonare  la  Francia  come 
protestante  per  la  revocazione  dell'edit- 
to di  Nanles.  Rilirossi  in  Inghilterra, 
e  morì  a  Londra  nel  -1693.  Intagliò  alT 
acquaforte  ,  secondo  i  proprii  disegni, 
sei  paesi  ornati  di  bella  architettura  e 
di  eleganti  figure,  ed  alcuni  soggetti  se- 
condo il  Carracci,  tratti  dalle  collezio- 
ne di  Jabach. 

ROUSSEAU  (N.),  religioso  e  medico, 
nato  nel  sec.  17,  abbracciò  la  professio- 
ne religiosa  nell'ordine  dei  cappuccini. 
Destinandosi  alle  missioni  delTAbissinia, 
risolvette  di  studiare  la  medicina  e  la 
farmacia  con  la  speranza  di  rendersi 
più  utile  a' suoi  colleghi.  Il  ministro 
Colbert  gli  fece  dare  un  alloggio  nel 
Louvre,  dove  ebbe  tutto  l'  agio  di  fare 
i  iuoi  studj  e  di  preparare  i  suoi  rimedj 
fisici.  Alcuni  di  questi  rimedj  gli  acqui- 
starono riputazione,  ed  egli  era  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  cappuccino  del 
Loiiuve.  Il  re  gli  fece  spedire  il  diplo- 
ma di  medico  e  il  brevetto  di  suo  in- 
viato in  Levante,  ma  sembra  che  Rous- 
seau avesse  allora  rinunziato  al  disegno 
delle  missioni.  Ritirossi  da  prima  in  un 
couvento  del  suo  ordine  in  Bretagna, 
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passò  poco  lempo  dopo  nell'ordine  di 
Cluni,  esercitò  la  medicina  sotto  il  no- 
me di  abate  Rousseau,  e  mori  nel  4  696. 
Il  fratello  di  questo  empirico,  nominato 
Grangerouge,  raccolse  i  suoi  manoscritti, 
e  li  pubblicò  sotto  questo  titolo  :  Se- 
crets  et  reinedes  éprowés,  avec  plusieurs 
expériences  nouueUes  de  physique  et  de 
médecine,  Parigi  4  697,  i 708,  in  i2, 
opera  affatto  dimenticata  oggidì. 

ROUSSEAU  (Giambattista),  il  pri- 
mo lirico  francese ,  nacque  a  Parigi 
l'anno  -1670,  figlio  d'un  calzolaio  che 
godeva  di  onesta  agiatezza  e  che  ebbe 
r  ambizione  di  allevare  i  due  suoi  fi- 
gli ad  una  professione  superiore  al  pro- 
prio slato.  Ambidue  corrisposero  alle 
sue  speranze;  l'uno,  conosciuto  a  Pa- 
rigi sotto  il  nome  di  P.  Leone,  fu  un 
distinto  predicatore,  e  l'altro  ['Orazio 
della  Francia  ,  secondo  l' espressione 
de'  suoi  compatrioti  ;  ma  se  vuoisi  cre- 
dere ad  una  tradizione  generalmente 
diffusa  e  che  non  fu  mai  smentita  da 
nessuno,  quest'ultimo  fu  abbastanza 
debole  per  arrossire  della  sua  origine  , 
ed  avrebbe  osalo  nell'  ebbrezza  de'suoi 
primi  letterarii  trionfi  rinnegare  in  sua 
presenza  1*  onesto  artigiano  a  cui  dove- 
va con  la  vita  il  beuefizio  dell'educa- 
zione. Checché  ne  sia  di  questa  accu- 
sa, la  vita  di  questo  poeta  offre  pur 
sempre  uno  spettacolo  disgustoso;  l'in- 
gegno sovente  disgiunto  dalla  virtù; 
molta  gloria  e  poca  felicita.  Nutrito  di 
eccellenti  studj ,  formalo  alla  scuola 
dei  grandi  scrittori  antichi  e  moderni , 
e  possedendo  al  sommo  grado  l' abilità 
dei  verseggiare,  aspirò  di  buon'ora  ad 
occupare  sul  Parnaso  francese  un  posto 
cui  lasciava  vacante  la  morte  di  Racine 
e  la  vecchiezza  di  Boileau.  Felice  lui 
se  pili  fedele  all'imitazione  di  questi 
grandi  uomini,  di  cui  si  vantava  disce- 
polo, non  avesse  ricercato  com'essi  che 
una  gloria  irreprensibile  !  Ma  se  si  ri- 
corda lo  stalo  morale  della  società  in 
Francia,  duranti  gli  ultimi  anni  del  re- 
gno di  Luigi  XIV,  in  cui  sotto  il  velo 
d'una  pietà  imposta  dall'esempio  dei 
monarca  si  nascondevano  tante  srego- 
latezze, sarà  facile  immaginare  quale 
influsso  potevano  avera  quei  tempi  so- 
pra l'indole  ed  il  talento  d'un  giovine 
poeta  avido  di  rinomanza.  Volendo  pia- 
cere ad  un  tempo  ai  divoti  ed  ai  liber- 
tini, che  spesso  erano  gli  slessi  perso- 
CAaggi,  rilr«>cva  per  gli  uni  ia  un  Un- 
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guaggio  pieno  di  pompa  e  di  eleganza 
i  cantici  dei  re-profeta,  e  rinnovava  per 
gli  altri  le  oscenità  di  Marot,  talché  esso 
era  alternatamente,  come  fu  detto,  Pe- 
trone  a  la  ville,  et  Dauid  à  la  aour.  Ma 
questa  satira,  diretta  al  poeta,  feriva 
molto  meglio  i  costumi  del  suo  tempo. 
Intanto  gli  splendidi  principj  di  Rous- 
seau gli  avevano  attirato,  insieme  col 
favore  di  illustri  personaggi  ,  distinzio- 
ni letterarie  di  cui  la  sua  gioventù  non 
poteva  che  menar  vanto.  Già  ricevuto 
membro  dell'accademia  d'iscrizioni  e 
lettere,  era  pur  destinato,  almeno  dai 
voti  del  pubblico,  a  succedere  a  Boileau 
nell'accademia  francese,  e  crcdevasi  che 
egli  avrebbe  pure  ottenuta  la  pensione 
di  questo  gran  poeta,  il  quale  per  verità 
non  poteva  avere  più  degno  erede  nella 
repubblica  delle  lettere  j  ma  uno  sciagura- 
to litigio,  in  cui  s'ingolfò  perindole  na- 
turalmente inclinata  all'invidia  ed  alla 
satira,  turbò  sempre  il  corso  d'una  vita 
stata  si  prospera.  Lungo  tempo  ingannato 
sopra  ia  sua  vocazione ,  che  non  era 
quella  del  genere  drammatico  ,  Rous- 
seau si  era  ostinato  a  scrivere  commedie 
e  melodrammi  che  quasi  tutti  furono 
mal  graditi.  La  sola  commedia  il  Flat- 
teur  ivi  rappresentala  la  seconda  volta  ;. 
ma  quei  successi  poco  lusinghieri  ,  in- 
vece d' illuminare  1'  autore  ,  non  fe- 
cero che  irritare  il  suo  amor- proprio. 
Egli  frequentava  a  quel  tempo  una  so- 
cietà, dove  radunavansi  ogni  giorno  uo- 
mini letterati,  come  La  Molte,  Crebil- 
lon  ,  Saurin  ,  ec.  Rousseau  vi  era  più 
temuto  che  desiderato,  ed  alcune  delle 
sue  produzioni  vi  erano  slate  oggetto 
di  amare  critiche  ;  il  che  gli  fece  cre- 
dere che  da  quella  società  dipendesse 
tutto  il  cattivo  esito  de'suoi  drammi, 
e  perciò  rivulse  contro  quella  tutta  l'ira 
sua.  Cominciò  a  scrivere  alcuni  versi 
contro  il  melodramma  V  He  sione  di 
Danchet,  i  quali  parvero  si  ingiusti  e 
mordaci,  che  fu  astretto  a  bandirsi  da 
quella  società.  Nel  4  7^0  nuovi  versi  an- 
cora più  infamanti  dei  primi  e  creouli 
suoi  recarono  al  colmo  l' indegnazione 
che  Rousseau  aveva  eccitata.  Un  militare 
per  nome  la  Faye,  crudelmente  insul- 
tato in  quelle  orribili  satire  ,  maltrattò 
in  pubblico  nel  modo  più  offensivo 
quello  cui  riguardava  a  torto  o  a  dritto 
come  autore  di  quelle  ingiurie.  Rous- 
seau ricorse  ai  tràbunali,  e  fu  accusato 
egli  stesso  di  calunnia.   Ne  risultò  un 
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processo  che  si  terminò  per  recìproco 
abbandono;  ma  non  era  ancora  pago  il 
poeta.  Diffamato  pubblicamente,  esso  vo- 
leva una  riparazione  solenne  e  giuridi- 
ca. Credette  o  almeno  pretese  di  avere 
scoperto,,  che  Saurin,  uno  de' suoi  più 
violenti  nemici,  era  il  vero  autore  di 
quelle  salire,  osò  denunziarlo  come  tale 
alle  autorità,  e  produsse  un  testimonio 
che  fu  trovato  falso.  Essendosi  allora 
l'accusato  facilmente  difeso  dall'impu- 
tazione, si  fece  accusatore  alla  sua  vol- 
ta, e  Rousseau  giudicato  come  autore 
ài  libelli  infamanti  e  subornatore  di 
ÌaÌsÌ  testimoni,  tu  condtitmato  il  7  apri- 
le del  i7  i2,  per  sentenza  del  parlamen- 
to, a  perpetuo  esiglio.  Tale  fu  l'esito 
dì  quel  deplorabile  e  tenebroso  afiare 
intorno  a  cui  il  tempo  non  diffuse  ve- 
runa luce.  L'  opinione  piìi  verisimile 
parve  a  taluno  questa,  che  nè  Rousseau 
riè  Saurin  fossero  autori  del  delitto  di 
cui  si  accusarono  recìprocamente,  ma 
che  debba  attribuirsi  a  qualche  tristo 
ed  oscuio  suscitatore  di  scandali  ,  che 
forse  ebbe  il  feroce  piacere  di  lanciare 
furtivamente  quel  tizzo  di  discordia 
fra  uomini  già  nemici  gli  uni  degli  al- 
tri. Lo  sciagurato  Rousseau ,  che  non 
aveva  pure  aspettato  l'esito  del  giudizio 
per  esigliarsl,  reclamò  invano  per  anni 
30  contro  la  rigorosa  sentenza.  Nel  i7\6 
gli  furono  proposte  lettere  di  richiamo; 
ma  non  una  grazia  voleva  esso  ,  bensì 
una  giustizia  che  fosse  pubblica  e  pie- 
na. Kgli  le  rihutò,  dicendo»  ii  di  prefe- 
rire la  corìdizlone  d'infelice  con  corag- 
gio a  quella  di  felice  con  infamia  ii. 
La  riputazione  di  cui  godeva  come  li- 
rico gli  procacciò  onorevole  accoglienza 
nelle  varie  corli  cui  percorse  ;  ma  gli 
onori  non  potevano  raddolcire  l'ama- 
rezza del  suo  cordoglio  e  dell'ira.  Era 
ini'ltre  suo  destino  di  non  essere  mai 
in  pace  co'  suoi  contemporanei  ;  un  col* 
Icquio  ch'egli  ebbe  a  Brusselles  con 
Voltaire  eccitò  fra  essi  un'animosità 
che  solo  fini  con  la  loro  vita,  e  diede 
origine  da  ambe  le  parti  a  molti  epi- 
grammi che  fanno  meno  onore  al  loro 
ingegno  che  disonore  all'  indole  loro. 
Aitine  dopo  28  anni  di  esiglio,  Rous- 
seau volle  rivedere  la  Frcincia  per  l'ul- 
tima volta  e  fece  incognito  un  viagj^io 
a  Parigi,  senza  che  le  autorità  mostras- 
sero di  accorgersene.  Parti  nondimeno 
in  capo  a  pochi  mesi  per  Brusselles  ,. 
liovt  si  era  stanziato,  e  mori  in  quella 


citta,  il  i7  marzo  del  -1711,  protestan- 
do solennemente  che  esso  non  era  au- 
tore delle  troppo  famose  satire.  Lefranc 
di  Pompignau  consacrò  a  Rousseau  una 
delle  beile  odi  cui  vanta  la  poesia  fran- 
cese, e  Piron  gli  fece  un  pietoso  epita- 
fio.  Fra  le  opere  di  Giambattista  Rous- 
seau stimansi  sopratutto  i  suoi  Salmi , 
in  cui  trovasi  l'unzione  dei  libri  santi; 
le  sue  odi,  che,  eccetto  un  piccol  nu- 
mero, sono  veramente  commendevoli  ; 
le  sue  cantate,  genere  nuovo  di  cui  la 
creazione  appartiene  a  lui,  e  in  cui  ri- 
mase senza  rivale;  i  suoi  epigrammi^ 
spesso  riprovali  dal  pudore,  ma  lodali 
per  la  vivacità  ,  concisione,  giustezza 
ed  energia  d'  espressione ,  e  per  quell* 
arte  sì  rara  di  non  dir  mai  una  parola 
inutile.  Non  sono  egualmente  pregiate 
le  sue  allegorie,  nè  le  epistole,  compo- 
sizioni fredde  ed  insìpide,  mal  pensate 
e  mal  scritte.  Il  suo  teatro  ,  tranne  il 
Flattcur ,  non  sostiene  l'esame  della 
critica,  ed  ingrossa  inutilmente  la  rac- 
colta delle  sue  Oemres  completes  che 
furono,  come  pure  le  Ocuures  choisiesj 
sovente  ristampate  e  prima  e  dopo  la 
sua  morte.  Fra  le  edizioni  plìi  recenti 
citeremo  quella  di  Amar,  'che  pubblicò 
nei  •1820:  Oewres  (lompletes  de  J. 
Rousseau,  a\^ec  un  coinmentairc  histori' 
que  et  lilléraire,  preceduto  da  un  Nou- 
t^eZ  essai  sur  la  uie  et  les  écrits  de  l'aU" 
teur,  Parigi  presso  Lefèvre,  5  voi.  in  8; 
e  questa  edizione  assai  stimata  racchiu- 
de una  parie  della  Corrispondenza  ài 
Rousseau.  Finaln)enfe  lo  stesso  critico 
diede  le  Oeui^res poédques  deJ.  B.  Rous- 
seau, con  un  eccellente  comento,  Parigi 
presso  lo  stesso,  -1824,  2  voi.  in  8 , 
che  fanno  parte  della  bella  Collezione 
dei  classici  francesi ,  pubblicata  da  Le- 
fèvre. 

ROUSSEAU  (Gian-  Giacomo),  nacque 
a  Ginevra  il  28  di  giugno  del  t7l2  , 
suo  padre  che  esercitava  il  mestiere  di 
oriuolaio  era  un  uomo  semplice  e  dab- 
bene, che  lo  fece  allevare  con  amore, 
senza  però  coltivare  le  rare  disposizio- 
ni del  suo  ingegno,  cui  forse  non  so- 
spettava nemmeno.  Gian-Giacomo  non 
si  ricordava  come  avesse  imparato  a  leg- 
gere ;  ma  rammentava  che  le  sue  pri- 
me letture  erano  state  romanzi,  e  che 
le  precoci  emozioni  che  vi  attinse  gli 
diedero  sopra  la  vita  umana  nozioni 
bizzarre  e  romanzesclie ,  da  cui  l'espe- 
rienza e  la  riflessione  noi  poterono  mai 
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guarire  perfettamente.  Ai  romanzi  suo 
cedettero  nondimeno  alcuni  buoni  li- 
bri, come  le  J^ite  di  Plutarco  ,  di  cui 
fece  allora  la  sua  favorita  lettura.  Fu 
collocatOj  aj>f»ena  uscito  dalla  fanciullez- 
za, presso  un  incisore,  uòmo  grossola- 
no, che  lo  oppresse  di  cattivi  tratta- 
menti, e  gli  rese  odiosi  i  suoi  doveri  di 
allievo.  Quivi  Gian- Giacomo  imparò 
non  solamente  a  mentire  per  scampare 
dalla  severità  del  maestro,  ma  imparò 
a  rubare  per  imitare  i  suoi  compagni. 
Stanco  alfine  d'una  si  fatta  dipendenza, 
abbandonò  di  repente  la  patria ,  e  ri- 
coverossi  presso  l'abate  di  Pontverre  , 
curato  di  Goufignon  in  Savoja.  Questo 
ecclesiastico  lo  accolse  con  benignità  , 
sperò  di  fargli  abbiurare  la  credenza 
protestante,  e  lo  mandò  in  Annecy,  do- 
ve sapeva  che  il  suo  disegno  sarebbe 
stato  secondato  e  dal  vescovo  e  da  al- 
tri personaggi.  Quivi  Rousseau  in  età 
di  t6  anni  conobbe  per  la  prima  volta 
quella  mad.  di  Warens,  si  famosa  nelle 
sua  Confessioni.  'Nel  proteggere  un  gio- 
vine straniero  senza  fortuna  e  senza  ap- 
poggi, la  baronessa  di  Warens  era  lun- 
gi dal  presentire  che  essa  ne  diverreb- 
be pili  tardi  amante  ;  ed  ancor  meno 
prevedeva,  che  un  uomo  colmato  de' 
suoi  benefizi  infamerebbe  un  giorno  la 
sua  memoria  con  scandalosi  racconti 
senza  la  menoma  ombra  di  utilità.  Per 
mediazione  di  essa  ed  a  spese  del  ve- 
scovo d'  Annecy  ,  Gian-Giacomo  fu 
mandato  a  Torino  per  esservi  instruìto 
nella  cattolica  fede,  la  quale  abbracciò 
poco  dopo.  Uscito  dall'ospizio  de'cale- 
cumenij  dov'  era  stato  circa  due  mesi  , 
entrò  al  servizio  della  conlessa  de  Ver- 
cellisin  qualità  di  lacche',  poi  del  conte 
di  Gouvon,  primo  scudiere  della  regi- 
na di  Sardegna,  in  qualità  di  segretario, 
ma  la  sua  incostanza  naturale  non  per- 
mise ch'egli  tenesse  lungo  tempo  que- 
st'ultimo impiego.  Partito  da  Torino, 
rivide  mad.  di  Warens,  che  lo  lasciò 
entrare  in  un  seminario  con  intenzione 
di  farsi  ecclesiastico  .  ma  poco  tempo 
dopo  fu  rimandato  alla  sua  benefattrice 
come  persona  buona  a  nulla.  Essa  lo 
accolse  ancora  qual  madre,  gli  diede  utili 
consigli,  e  gli  fece  imparare  la  musica 
sperando  che  questa  abilità  potrebbe  un 
giorno  riuscirgli  vantaggiosa.  Avendo 
poi  dovuto  separarsi  da  essa,  fece  un 
viaggio  da  venturiere  per  la  Svizzera, 
ed  arrestato  a  Soiura,  fu  dall'  ambascia- 


tore di  Francia  mandato  a  Parigi,  dove 
credeva  di  rivedere  la  sua  benefattrice  j 
ma  questa  era  già  da  Parigi  ritornata  a 
stanziarsi  in  Giamberi.  Egli  la  segui 
fino  colà  ,  dove  vivendo  per  alcun  tem- 
po in  pace  potè  attendere  più  seria- 
mente alla  lettura ,  ed  a  meditazioni 
sopra  le  opere  filosofiche  di  Loke,  Ma- 
lebranche, Garlesio,  Montaigne,  ec.  Ve- 
nuto poscia  in  dissapore  con  mad.  di 
Warens,  stanca  essa  pure  di  lui,  abitò 
per  poco  tempo  in  Lione  in  qualità  dì 
precettore,  poscia  abbandonò  quel  nuo- 
vo impiego  e  recossi  a  Parigi  dove  spe- 
rava fortuna  mercè  d'un  nuovo  me- 
todo da  lui  inventalo  di  scrivere  la 
musica  per  cifre  ;  ma  questo  metodo 
fu  trovalo  erroneo  ed  imperfetto  ed  egli 
vi  rinunziò.  Dopo  essere  stalo  per  qual- 
che tempo  segretario  di  Montaigu,  am- 
basciatore di  Francia  a  Venezia ,  com- 
pose un  melodramma  inlit.  Les  muses 
galantes,  al  quale  adattò  egli  stesso  la 
musica,  ma  non  potè  farlo  approvare 
per  la  rappresentazione.  Piìi  fortunato 
fu,  molti  anni  dopo,  l'altro  suo  melo- 
dramma Le  deuin  du  i^tllage,  che  fu 
rappresentato  a  Fonlainebleau  nel  \1^2, 
e  che  piacque  assaissimo  alla  corte,  tal- 
ché il  re  mostrò  desiderio  di  conoscer- 
ne l'autore  ;  ma  Rousseau  pensando  all' 
imbarazzo  in  cui  era  per  trovarsi  nel 
dover  fare  al  monarca  un  ringraziamen- 
to, ftiggi  a  Parigi,  e  lasci.ò  che  altri  lo 
cercasse  invano.  Ma  la  musica  non  era 
a  quel  che  pare  la  sua  vera  e  principal 
vocazione,  benché  ne  fosse  singolarmen- 
te entusiasta,  massime  della  musica 
italiana.  Nella  sua  età  di  37  anni,  cioè 
nel  t749  cominciò  a  sentire  il  suo  talen- 
to per  r  eloquenza ,  ed  essendo  slato 
dall'accademia  di  Bigione  proposta  la 
questione  «  Se  il  progresso  delle  scien- 
ze e  delle  arti  contribui  a  corrompere 
ovvero  a  migliorare  i  costumi  ii  egli  si 
senti  come  ispirato  a  scrivere,  ed  aven-^ 
do  sostenuto  1'  opinione  che  le  scien- 
ze e  le  arti  contribuirono  piuttosto  a 
corrompere  i  costumi,  tanto  piacque  la 
sua  eloquenza  che  dall'  accademia  gli 
fu  aggiudicato  il  premio.  Allora  ingan- 
nato egli  stesso  da  questo  primo  buon 
successo  credette  esser  cosa  comoda  e 
facile  sostenere  con  l'apparato  dello  stile 
o  dei  sofismi  qualunque  paradosso,  si 
vesti,  per  cosi  dire,  il  manto  di  filosofo, 
risolvette  di  esser  libero,  rompendo  ogni 
vìncolo  di  rispetto  alle  sociali  opinioni^ 
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comlftclò  a  detrarre  dalla  sud  mensa  e 
dal  suo  vestire  quel  poco  di  lusso  che 
lino  allora  si  era  permesso  ;  rinunziò 
pure  ad  un  modesto  impiego  di  cassiere 
ottenuto  presso  un  finanziere,  perchè 
la  custodia  d'  un  lesoro  non  turbasse  i 
suoi  sonni ,  si  fece  annunziare  come 
copista  di  musica  a  dieci  soldi  per  pa- 
gina, e  la  sua  risoluzione  menò  tal  ru- 
more, che  ebbe  tosto  piìi  lavoro  che 
non  voleva.  L'accademia  di  Bigione 
propose  un'altra  queslrone  sopra  l'ori- 
gine dell'  lìieguagliaìiza  delle  condizioni j 
ed  egli  disceso  nuovamente  tin  lizza  si 
distinse  di  nuovo  per  vanto  di  eloquen- 
za, e  per  arditezza  di  concetti.  Avendo 
poi  avuta  occasione  di  ritornare  a  Gi- 
nevra, vi  revocò  solennemente  l'abbiura 
da  lui  fatta  in  Torino,  e  voleva  pure 
stanziarsi  in  quella  città;  ma  la  troppa 
-vicinanza  di  Voltaire  ne  lo  distolse.  Al- 
lora una  mad.  d'Epinayche  possedeva 
presso  Montmorency  il  castello  di  La 
Chevrelte,  gli  fece  fabbricare  senza  sua 
saputa  in  una  posizione  a  lui  gradila  la 
piccola  casa  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Ermitage.  n  Orso  mìo  ,  gli  disse,  ecco 
il  vostro  asilo;  voi  lo  avete  scelto  e  l'a- 
micizia ve  lo  offre  ii.  Accettò,  ma  non 
senza  difficoltà,  e  andò  ad  abitarvi  con 
due  donne  che  i  suoi  amici  chiamavano 
le  sue  gouernaìiti,  cioè  la  madre  e  la 
figlia  Levasseur.  Quest'ultima  da  lui 
trovata  nel  i745  nella  piccola  osteria  di 
San-Quintiuo,  nella  via  del  Cordaj  a 
Parigi,  era,  per  quanto  narrasi,  stupida  a 
segno  da  non  saper  contare  per  ordine 
i  mesi  dell'anno,  nè  le  ore  sopra  un  oro- 
logio; e  nondimeno  egli  si  lasciava  do- 
minare da  costei,  la  quale,  a  quel  che 
pare,  non  aveva  pur  l' instinto  dell'amo- 
re materno,  cui  la  natura  ispira  anco 
ai  bruti,  poiché  essa  non  si  curò  di  ri- 
sparmiare al  filosofio  cui  rese  padre  e 
che  poscia  la  fece  sua  sposa,  il  rimorso 
e  l'onta  di  avere  abbandonati  i  proprii 
figli  alla  pubblica  pietà.  Neil' asilo  dell' 
Ermitage  egli  attese  alla  composizione 
o  meditazione  di  varie  opere,  che  do- 
vevano vieppiìi  estendere  la  sua  ripu- 
tazione come  scriltore,  ma  presto  venne 
in  dissapore  con  mad.  d'Epinay  e  con 
gli  altri  suo:  amici ,  i  quali  cominciò  a 
credere  tutti  congiurati  contro  di  se. 
Lasciato  pertanto  quell' asilo ,  andò  ad 
abitare  a  Montmorenci  una  meschina 
camera,  dove  fu  visitata  dal  maresciallo 
di  Luxemburgj  il  quale  volle  farsi  suo 


nuovo  protettore,  e  gli  fornì  migliore 
alloggio.  Comparve  in  luce  verso  quel 
tempo  la  sua  Nouuelle  Héloise  (anno 
H  759)  e  uel  \  762  il  suo  trattato  dell'edu- 
cazione intit.  VEmile ,  che  riguardasi 
come  la  sua  opera  principale.  Quest' 
opera  stampata  in  Olanda  eccitò  al  mo- 
mento della  sua  pubblicazione  un  fer- 
mento e  uu  tumulto  che  avrebbe  do- 
vuto far  presagire  all'autore  la  sorte 
che  lo  aspettava.  Ma  le  prove  di  essa 
erano  spedite  in  Francia  dirette  a  de 
Blalesherbes,  direttore  della  libreria, 
che  le  correggeva  egli  stesso,  e  Rous- 
seau fidando  in  tale  protettore,  non  che 
nel  favoredel  pubblico,  si  credevasicuro 
da  ogni  persecuzione,  e  viveva  perfet- 
tamente tranquillo,  quando  il  principe 
di  Conti  lo  fece  avvertire  che  per  de- 
creto del  parlamento  esso  doveva  essere 
arrestato.  Il  maresciallo  di  Luxemburg 
volle  favorire  la  sua  fuga,  e  Rousseau  si 
dispose  a  ritirarsi  in  Isvizzera;  ma  giun- 
to appena  a  Yverdun  ,  gli  giunge  la 
nuova  che  1'  Emile  era  stato  arso  a  Gi- 
nevra per  mano  del  carnefice,  e  che 
l'autore  vi  era  condannato  all'arresto 
come  a  Parigi.  Minacciato  parimenti 
dal  senato  di  Berna,  Rousseau  trovava 
finalmente  un  asilo  nel  principato  di 
Neufchàtel,  e  per  beneplacito  del  redi 
Prussia  potè  stanziarsi  nel  villaggio  di 
Motiers-Travers  ,  dove  il  governatore 
della  provincia,  milord  Keilh,  piìi  noto 
sotto  il  nome  di  Milord  Maréchaly  gli 
assicurò  una  piccola  pensione  vitalizia. 
Allora  per  una  bizzarra  fantasia  Gian- 
Giacomo  si  vestì  un  abito  da  armeno , 
e  rinunziando  alle  lettere  si  mise  a  fare 
dei  lacciuoli  lavorando  dinanzi  alla  sua 
porta  con  le  donne  del  villaggio  e  ciar- 
lando con  quanti  passavano.  Non  potè 
tuttavia  lasciare  senza  risposta  la  let- 
tera pastorale  dell'arcivescovo  di  Parigi 
contro  il  suo  Emile,  e  pubblicò  la  sua 
Lettre  h  M.  de  Beaumont,  poi  le  LeZ- 
tres  écrites  de  la  Montagne^  contro  gli 
ecclesiastici  di  Ginevra,  i  quali  suscita- 
rono contro  lui  nuove  burrasche.  Il  pa- 
store di  Montmollin  volle  di  fatto  la 
sua  ruina,  e  concitò  per  tal  modo  con- 
tro di  lui  la  plebaglia  di  JVIotiers ,  che 
esso  fu  astretto  a  fuggire.  Trovò  un 
asilo  nell'isola  di  San-Pietro,  situata  in 
mezzo  al  lago  di  Bienna;  ma  dopo  al- 
cune settimane  un  ordine  del  senato  di 
di  Berna  lo  costrinse  ad  abbandonare  il 
territorio  del  cantone  dentro  lo  spazio 
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di  venft'^uattro  ore.  David  Hume,  lo 
storico  itglese  ^  gli  procurò  allora  i 
mezzi  di  passare  in  Inghilterra  e  gli 
rese  importanti  servizi  senza  trascurare 
nessuna  O.lle  cautele  necessarie  per 
non  ofTend^re  un  animo  così  irritabile 
e  sospettoso  come  era  allora  quello  del 
filosofo  ginevrino.  Rousseau  incomin- 
ciava a  ripigliu'e  le  sue  favorite  occu- 
pazioni in  una  tasa  di  suo  gusto  e  di 
sua  scelta,  situali  presso  Wootton  nella 
contea  di  Derby^  -quando  un  nuovo  av- 
venimento gli  fece  sospettare  tutta  l'In* 
ghilterra  congiurata  contro  di  lui,  e  Da- 
vid Hume  co'suoi  lomplici  intento  a 
farlo  perire  a  Wootlcn  di  dolore  e  di 
miseria.  La  cagione  di  questo  sospetto 
e  del  romoroso  litigio  che  ne  risultò 
era  una  pretesa  lettera  del  re  di  Prus- 
sia, nella  quale  la  mani^  di  Gian- Gia- 
como di  credersi  perseguitato  dai  mon- 
do intero  era  schernita.  Eume  non  ave- 
va parte  in  quello  scherzo,  ma  Orazio 
Walpole,  che  piìi  tardi  se  ne  confessò 
autore,  era  suo  amico.  Rousseau ,  che 
non  amava  punto  l'Inghilterra,  ab- 
bandonò quella  contrada  nel  -1767  dopo 
sedici  mesi  di  dimora,  e  ritornò  in 
Francia,  dove  la  benevolenza  con  che 
fu  accollo  avrebbe  doluto  guarirlo  per 
sempre  dalle  sue  triste  fantasie.  Aven- 
dogli il  principe  di  Conti  offerto  un  asi- 
lo nel  suo  castello  di  Trye,  presso  Gi- 
sors,  egli  visse  quivi  alcun  tempo  sotto 
il  nome  di  Renou;  ma  vi  si  credette 
ben  tosto  circondato  di  spie,  e  abban- 
donò quel  soggiorno  per  andare  a  rac* 
coglier  efbe  nei  dintorni  di  Lione,  Gre- 
noble, Ciamberì,  e  parve  finalmente 
volersi  stanziare  a  Monquin,  lungi  una 
mezza  lega  da  Bourgoin,  dove  sposò  la 
sua  Teresa  Levasseur  nel  i768.  Dopo 
un  anno  di  dimora  in  quel  luogo,  e 
piìi  che  mai  perseguito  dalle  sue  triste 
visioni,  prese  ad  un  tratto  la  risoluzio- 
ne di  ritornare  a  Parigi,  dove  i  suoi 
amici  ottennero  nel  -1770  che  la  sua  pre- 
senza fosse  tollerata  dalle  autorità.  Scris- 
se quivi  altre  opere  che  furono  sempre 
gradite  per  lo  stile,  come  le  sue  Co?i~ 
sidérations  sur  le  f^ouvernerncnt  de  Po- 
logne,  e  le  sue  Réi^eries  ,  ec.  Quest'uo- 
mo, che  potè  dire  con  verità  io  non 
sono  fatto  come  veruno  de'  mici  simili^ 
morì  il  3  di  luglio  t778  aErmenonville, 
in  una  terra  del  marchese  di  Girardin. 
Varie  persone  furono  indotte  a  sospet- 
tare che  Rousseau  abbia  voiootariamente 


a/Frettato  li  suo  fine  o  con  veleno  o  con 
arme  da  fuoco,  e  vollero  sostenere 
questa  accusa  con  varii  indizj  che 
parevano  doverle  dare  qualche  pro- 
babilità. Ma  il  processo  verbale  de'me- 
dici  e  varie  testimonianze  non  meno 
autentiche  provarono  che  la  morte  di 
Rousseau  fu  naturale  e  per  apoplessia  ; 
e  questa  opinione  è  quasi  generalmente 
ammessa  oggidì.  Fu  seppellito  nell'isola 
dei  Pioppi  a Ermenonviile, dove silegge 
ancora  sopra  la  sua  tomba  la  seguente 
iscrizione  che  era  la  sua  divisa:  f^ilam 
impendere  vero.  Ma  in  ottobre  deH  794 
le  sue  ceneri  ne  furono  tolte  ,  ad  onta 
delle  lagnanze  del  padrone  del  luogo , 
per  essere  deposte  nelle  tombe  del  Pan- 
teon (Sta-Genovefì'a),  dove  sono  ancora 
con  quelle  di  Voltaire.  Quest'uomo 
straordinario  è  uno  di  quelli  che  diffi- 
cilmente si  possono  definire  per  la  con- 
tinua contraddizione  tra  la  sua  condotta 
e  ì  suoi  scritti,  nei  quali  pure  non  man- 
tien  sempre  le  stesse  opinioni.  Nè  si  può 
ben  giudicare  se  i  suoi  falli ,  eh'  esso 
non  dubitò  di  pubblicare  nel  libro  in- 
tit.  le  sue  Confessioni,  provenissero  da 
malignità  di  cuore  oppure  da  aberra- 
zione d'intelletto,  o  da  entrambe  que- 
ste cause  insieme.  Narrasi  ch'egli  stes- 
so si  confessava  malvagio  di  cuore.  Non 
fu  tuttavia  privo  di  buone  doti  ,  fra  le 
quali  i  suoi  piìi  caldi  nemici  non  pote- 
rono negare  la  semplicità  de' suoi  gusti 
e  costumi,  il  suo  disinteresse,  e  la  fuga 
d'ogni  bassa  invidia  e  gelosia  letteraria. 
Ma  certo  si  è  ch'egli  fu  uno  di  quegli 
sciagurati  che  fecero  il  più  tristo  uso 
de'  piìi  preziosi  doni  del  cielo.  Nelle 
sue  opere  poche  sono  le  idee  veramente 
originali,  ma  nessuno  seppe  esprimerle 
con  pili  di  afl'etto,  vivacità  e  calore;  e 
dove  difende  massime  sane  e  ragione- 
voli, forse  nessuno  seppe  scrivere  me- 
glio di  lui.  Tralasciamo  di  citare  le  nu- 
merose edizioni  delle  sue  opere  ,  state 
troppo  lette  un  tempo,  e  chiuderemo 
questo  articolo  con  le  parole  d'  un  giu- 
dizioso biografo,  il  quale  dice  it  Nou  po- 
trà forse  arrivare  un  tempo,  in  cui  la 
posterità  illuminata  dall'esperienza  de' 
secoli  debba  fare  l'affliggente  osservazio- 
ne, che  l' uomo  il  quale  aveva  scello 
per  sua  divisa  il  motto  Vitani  inipen- 
dere  vero  non  abbia  lasciato  neppure 
una  verità  per  retaggio  di  sè  all'  umau 
genere  ?  11 

ROUSSEAU  (Pietro)^  scrittoi'  medio- 
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ere,  nalo  a  Tolosa  l'anno  1725  ,  vesti 
da  prima  l'abito  chieiicale,  poi  Io  la- 
sciò per  andare  a  cercar  fortuna  in  Pa- 
rigi, dove  tu  incaricalo  della  compila- 
zione del  Journal  des  affiches,  pubbli- 
cato da  Boudet,  e  fece  nel  tempo  slesso 
rappresentare  pili  commedie,  che  otten- 
nero allora  qualche  favore,  ma  di  cui 
nessuna  rimase  al  teatro.  Recatosi  poi 
a  Liegi,  ottenne,  per  patrocinio  dell' 
elettore  palatino,  un  privilegio  per  istarn- 
parvi  ìì  Journal  eucjclopédiijue,  per  cui 
lavoravano  dnePrévost,  Morand,  Quer- 
lon ,  Reneaulme,  Robinet,  Chaiufort, 
ec,  e  che  venne  in  luce  dal  -1756  al 
•1793.  Ma  essendo  questo  giornale  di- 
spiaciuto ai  teologi  di  Lovanio  ,  Rous- 
seau fu  esposto  a  molte  molestie,  ed 
astretto  a  trasportare  la  suo  tipografia 
a  Brusselles,  quindi  a  Bouillon,  dove 
mori  nel  <  785.  Questo  vanaglorioso  scrit- 
tore, per  non  essere  confuso  con  nes- 
suno dei  due  Rousseau  precedenti,  vo- 
leva esser  chiamato  Rousseau  di  Tolo- 
sa-^ ed  a  tal  proposito  fu  scritto  un  epi- 
gramma in  cui  sono  i  tre  seguenti 
versi  : 

li  Rousseau  de  Paris  fui  grand  homme, 

Rousseau  de  Genève  est  un  fou  ; 

Piousseau  de  Toulouse  un  atome  ii. 
Si  hanno  di  lui,  oltre  alle  sue  comme- 
die :  La  mort  du  Bucéphale  (tragedia 
burlesca);  Hisloire  des  Grecs  ,  cu  de 
ceux  (jui  corvigeiìt  la  fortune  au  jen  , 
•1758,  voi.  3  in  1 2,  ristampata  nel  -t773 
sotto  il  titolo  di  Hisloire  des  fripons  ] 
Journal  de  Jurisprudence  ,  dal  gennajo 
al  dicembre  del  4  763,  Bouillon,  t2  fa- 
scicoli in  8  ;  ec. 

ROUSSEAU(GiORGio  Luigi  CLAumo), 
chimico,  nalo  nell'anno  4724  ,  nella 
diocesi  di  Wiirtzburg  ,  e  che  si  crede 
della  stessa  famiglia  con  Giambattista 
Rousseau,  professò  con  lode  la  chimica, 
la  storia  naturale  e  la  medicina  nell' 
università  d' Ingolstadt.  Mori  in  quella 
città  nell'anno  i71>4,  lasciando  più  ope- 
re, fra  cui  le  principali  sono;  Dell'in- 
flusso reciproco  della  fisica  e  della  chi' 
mica  sulla  prosperità  dello  stato,  2-'»  edi- 
zione, Norimberga  i77i,  in  8;  Difesa 
della  chimica  contro  i  pregiudi zj  dei 
tempi  nostri,  Ingolstadt  4774,  in  4  ,• 
Trattato  dei  sali,  1781,  in  8;  Ricordi 
rìsgiiardanii  alla  fisica,  alla  medicina 
ed  alla  polizia  ,  pe'  suoi  uditori,  Ingol- 
stadt 4789,  iu  8  ,•  c  memorie  inserite 
ia  varie  raccolte  scientifiche. 


ROUSSEAU  (GiAw  FflÀtf^ESco  Sxyt» 
Bio),  diplomatico  francese,  oicque  nel 
4  738  a  Jspahan,  da  Giacomo  Rousseau 
gioielliere  ginevrino,  cugino  germano 
di  Gian  Giacomo,  il  quale  fra  passato 
in  Asia  l'anno  1705,  al  segato  dell'am- 
basciata francese ,  e  vi  jra  divenuto 
capo  dei  giojellieri  della  (orona  di  Per- 
sia, Allevato  nella  cattolica  credenza 
dai  gesuiti  dì  Ispahan  '%  giovine  Rous- 
seau fece  presso  loro  buoni  studj,  si 
rese  famigliari  di  buon'ora  le  varie  lin- 
gue d'oriente,  impari  pure  la  maggior 
parte  di  quelle  d'Furopa,  poi  si  diede 
ad  operazioni  di  co^nmercio  assai  eslese, 
abbandonò  la  sua  «ittà  natale  per  andare 
a  Bassora  al  servigio  della  nazione  fran- 
cese in  qualità  di  luogotenente  capo 
della  fattoria  dtlla  compagnia  dell'In-: 
die,  e  vi  si  rese  doppiamente  utile  per 
le  sue  svariate  cognizioni  e  pel  credito 
di  cui  godeva  in  oriente.  Incaricato  nel 
-1773  degli  afari  di  Francia  in  Persia  e 
nel  bascialaggio  di  Bagdad,  Rousseau 
pagò  i  debiti  di  Pyrault  suo  predeces- 
sore, soccorse  i  disgraziali  francesi  che 
arrivavano  dall'India,  mandò  a  proprie 
spese  viveri  alla  colonia  di  Mahé,  rese 
grandi  servigj  alla  missione  d'  Ispa» 
han,  di  Bassora  e  di  Bagdad,  e  iu  ri- 
compensa fu  da  Clemente  XIV  crealo 
cavaliere  dello  sperone  d'oro.  Al  tem- 
po della  presa  di  Bassora  per  Sadek- 
khan,  fratello  del  reggente  di  Persia, 
Rousseau  mercè  del  suo  credilo  e  dei 
doni  che  offri  destramente  al  vincitore 
seppe  provvedere  alla  tranquillila  dei 
francesi,  prolesse  egualmente  la  liberta 
degli  abitanti,  e  salvò  la  vita  al  gover- 
natore turco;  ma  astretto  in  fine  ad  ab- 
bandonare quella  città,  oppressa  a  mano 
a  mano  da  tutti  i  flagelli,  risolvette  di 
recarsi  in  Francia,  vi  arrivò  nel  decem- 
bre  del  4  780,  e  fu  accollo  in  corte  con 
assai  favore.  La  sua  parentela  col  cele- 
bre scrittore,  morto  due  anni  prima,  il 
suo  vestire  orientale  e  quello  di  sua 
moglie  che  lo  aveva  seguito  in  viaggio 
fissarono  sopra  di  lui  l'attenzione  gene- 
rale, e  lo  fecero  ricercare  da  tutte  le 
società.  Partito  di  nuovo  nel  i782,  fu 
incaricalo  dei  due  consolali  riuniti  di 
Bassora  e  Bagdad,  e  diede  grandi  prove 
di  zelo  in  quella  doppia  carica,,  che  gli 
avvenimenti  della  rivoluzione  non  in- 
terruppero punto.  Ma  avendo  l'invasio- 
ne d'Egitto  accesa  la  guerra,  nel  4  798^ 
tra  la  Porta- Ottomana  e  la  Francia^ 
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Rousseau  non  volle  rinnegare  la  sua 
patria  adottiva,  fu  ritenuto  per  undici 
mesi  in  dura  caltivilà.  Rimesso  final- 
mente in  liWrtU,  e  nominato  nel  1802 
dal  governo  consolare  agente  generale 
e  diplomatico  a  Bagdad,  apri  nel  ^804 
comunicazioni  con  la  Persia,  e  preparò 
alla  corte  di  Teheran  la  missione  di 
Jaubert  e  Romieu.  Mori  nel  1808,  il 
più  anziano  dei  consoli  di  levante.  A 
lui  si  devono  varie  memorie  sopra  il 
commercio  del  Golfo  Persico;,  e  di  Bas- 
sora,  sopra  la  peste  di  quella  città  e  la 
presa  di  essa  fatta  dai  Persiani,  sopra 
la  rivoluzione  di  Persia,  i  Vaabiti,  ecc. 
Suo  figlio  oggiclì  console  anch'  esso, 
pubblicò  il  suo  ELoge  hislorique,  -18»0, 
in  8,  nel  quale  annovera  \  1  altre  sue 
opere  rimaste  mss.,  fra  le  quali  trovasi 
una  Versione  dei  capilauoro  di  Racine 
in  lingua  armena. 

ROUSSEAU  (Giovanni),  senatore 
sotto  l'impero  di  Napoleone,  era  figlio 
d'un  ricco  coltivatore  di  vigneti  nella 
Sciampagna,  e  fu  nel  1792  deputato 
supplente  di  Parigi  alla  convenzione 
nazionale,  dove  non  prese  seggio  se 
non  dopo  la  morte  di  Luigi  XVI.  Es- 
sendo poi  passalo  al  consiglio  degli  an- 
ziani,  combattè  le  elezioni  di  s.  Do- 
mingo, sostenne  nel  1797,  le  risoluzioni 
prese  contro  i  nobili ,  e  fece  inserire 
nel  Moniteur  una  lettera,  nella  quale 
pretendeva  dì  dimostrare  che  vi  era 
stato  accordo  fra  i  capi  dell'emigrazione 
ed  i  rivoluzionarii.  Essendosi  poi  dichia- 
rato favorevole  alla  rivoluzione  del  18 
brumajo,  divenne  successivamente  se- 
natore, conte  e  commendatore  della  le- 
gione d'onore,  e  morì  aChatillon  presso 
Parigi  nel  1813,  in  età  di  73  anni. 

ROUSSEAU  (Samuele),  stampatore 
e  compilatole  inglese,  morto  a  Londra 
nel  1820,  era,  a  quanto  dicesi,  nipote  di 
G.  G.  Rousseau.  Impiegato  da  prima 
dall'editore  del  GentltmaiC s  magazine 
(Nichols)  in  raccogliere  iscrizioni  ed 
altri  monumenti  d'antichità,  lavorò  po- 
scia come  stampatore,  mentre  attende- 
va  pure  con  frutto  allo  stufilo  delle 
lingue  orientali.  Volle  poi  fondare  una 
tipografia  sua  propria,  ma  non  essendo 
ben  riuscito  in  questa  impresa,  si  diede 
a  fare  il  compilatore  al  servizio  de'  li- 
braj,  diede  le  sue  cure  a  varie  edizioni 
d'opere  e  ne  pubblicò  un  certo  numero 
di  altre,  senza  però  apporvi  il  suo  no- 
me, Non  citeremo  di  lui  che  le  seguenti: 


Fiorì  della  letteratura  persiana,  con  una 
versione  inglese,  i80l,  in  4|  Dizionario 
della  leg£e  maomeltana  ecc.,  in  inglese, 
Londra  1802;  Persimi  and  english  vo- 
caèuta iy,iS02,  iii  8;  The  hook  ofKnow- 
ledge,  ecc.,  1803,  in  4;  Au  essay  011  pun- 
cluatinn,  in  12,  l8l3,  i8l5,  i8l8,  pla- 
gio del  trattato  di  Robertson  sopra  lo 
stesso  soggetto. 

ROUSSEAU  (Alessandro  Enrico  Giu- 
seppe), medico,  nato  l'anno  1796  a  Cani- 
brai,  dove  mori  il  13  luglio  dd  1824, 
membro  della  società  degli  amatori 
delle  scienze,  d'agricoltura  e  d'arti  di 
Lilla,  somministrò  alla  raccolta  di  quel- 
l'accademia piii  articoli,  fra  altri  Ré' 
Jlexions  phy sialo giques  sur  l'apopléxie, 
la  syncope  et  l'asphjxie  des  nouueaux-vés 
(pag.  360  e  seg.  della  raccolta  stampata 
a  Lilla  nel  1823,  in  8).  La  tesi  inau- 
gurale di  questo  giovine  medico  era 
intitolata.-  De  la  débdiié  dans  les  mala- 
dic.s  considérée  comme  source  d'indica- 
tioìi  t/iéropmiicjue,  Parigi  -1820,  in  4. 
V^ed.  la  notizia  che  gli  fu  consacrata 
nella  Raccolta  dei  lavori  della  società 
di  cui  faceva  parte  (per  gli  anni  1823- 
24),  Lilla  1826,  in  8. 

ROUSSEAU  DE  RIMOGNE  (Gian 
Luigi),  nato  l'anno  17  20  nei  Paesi-Bassi 
austriaci,  morto  a  Rimogne  nel  ^788, 
aveva  una  profonda  cognizione  della 
parte  mineralogica  che  tratta  degli  sca- 
vamenti delle  miniere  e  meritò  pei 
servizi  cui  rese  in  tal  genere  di  essere 
dall'  imperatore  Giuseppe  11  nominalo 
barone  dell'  impero.  Dopo  numerose 
ricerche  sopra  le  miniere  del  carbone 
nelle  provincie  del  Forez  e  nella  contea 
di  Naniur,  egli  acquistò  nel  1779  la 
miniera  di  lavagne  di  Rimogne  nella 
Sciampagna,  che  era  in  procinto  di  ve- 
nire abbandonata,  e  vi  fece  tali  miglio- 
ramenti che  quella  miniera,  diretta  da 
poi  dai  figli  di  esso,  divenne  una  delle 
pili  preziose  di  tal  genere. 

ROUSSEAU  DE  LA  COMBE.  Ved. 
LA  CO  MB  E. 

ROUSSEL  (Adriano)  ,  religitiso  mi- 
nimo, nato  in  Borgogna  nella  seconda 
metà  del  sec.  -16,  professò  da  prima  la 
teologia  e  le  matematiche  a  Monaco, 
dove  era  stalo  chiamato  dal  P.  Lalle- 
mandet  e  fu  poi  nominato  provinciale 
del  suo  ordine  in  Savoja.  Mori  a  Tho- 
non  l'anno  1659,  lasciando  piii  opere 
fra  le  quali  cilansi:  Optica  Christiana^ 
5fVe  Verbi  incarnali  ocutus  in  obscuiicri' 
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bus  fidei  dwitiae  misteriisy  Monaco  \  646, 
in  A;  La  théolngle  de  saint-  Francois  de 
Paule,  ibid,  -1653,  in  -16;  Musurgia  sa- 
cra, swe  ad  coLuinnns  Fcrdinaiìdi  III, 
jdugusti  Caesaris,  iinmaculalae  f^irginis 
Concepiioiù  ereclus  applicala,  eie. 

ROIJSSEL  (Guglielmo),  benedettino 
della  congref^azione  di  s.  Mauro,  morto 
in  Argenteuil  nei  1717,  in  età  di  59 
anni,  lasciò  una  versione  francese  delle 
Letleie  di  s.  Girolamo,  ristampata  nel 
i'JiS,  3  voi.  in  8;  ed  un  elogio  dei  P. 
Mabiilon.  E^li  disep;nava  di  scrivere 
ì'Hisloire  litléraiì-e  de  la  Frcnice,  ed 
aveva  già  raccolti  alcuni  materiali,  ma 
ia  njorte  lo  tolse  a  questo  lavoro,  ese- 
guito poscia  dal  P.  liivet. 

KOUSSEL  (Pietro),  medico  filosofo, 
membro  associato  dell'instituto  di  Fran- 
cia, nato  nei  1742  a  Dax  (o  piuttosto  Aqs) 
nelle  Lande,  morto  a  Ghateaudun  nei 
-1802,  era  stato  addottorato  in  Mom- 
pellieri  ;  poi  recossi  a  Parigi,  dove 
strinse  amicizia  col  celebre  Bordeu,  ed 
esercitò  per  qualche  tempo  la  medicina 
con  lode.  Ma  non  polendo  sopportare  ii 
disgustoso  spettacolo  delle  umane  soffe- 
renze, rinunziò  all'esercizio  dell'arte 
per  attendere  unicamente  alla  teoria,  e 
compose  varie  opere  in  cui  si  nota  un 
vero  talento  di  osservazione,  e  tutte  le 
qualità  di  abile  scrittore.  indilTereute 
alla  gloria  letteraria  non  meno  che  alle 
ricchezze,  Roussel  fuggiva  i  lodatori  e 
non  cercava  che  il  ritiro,  Fu  pertanto 
comparalo  a  Lafontaine,  di  cui  aveva 
l'ingenuità,  la  bonarietà,  la  grazia,  ia 
pigrizia,  le  distrazioni,  ecc.  Oltre  a 
molti  articoli  in  varii  giornali,  si  hanno 
di  lui;  ELoge  de  Bordeu,  in  8,  ristam- 
pato alla  testa  dell'opere  di  questo  dotto 
pratico  Sur  les  maladies  chronicjues;  Sy- 
sleme  physique  et  inorai  de  la  femme^ 
Parigi  1775,  1783,  in  8.  (Quest'opera 
sovente  ristampata  e  tradotta  in  tede- 
sco è  il  principal  titolo  di  Roussel  alla 
celebrità  La  piìi  recente  edizione  è 
quella  di  Parigi  l820,  in  «.  Quelle  che 
furono  pubblicate  dopo  la  morte  dell'au- 
tore sono  precedute  dal  suo  elogio  per 
Alibert,  e  del  suo  ritratto  in  medaglio- 
ne. Vi  fu  aggiunta  la  prima  parte  del 
Sysieme  phystc/ue  et  moral  de  l'homme, 
la  sola  che  Roussel  abbia  composto.  Un 
Essai  sur  la  sensibilité ,  una  Notice  sur 
madame  Ile Ivétius,  Doules  historiques  sur 
Sapho,  e  Note  sur  les  sympathies,  scritta 
ia  occasione  delie  LeuerejH'i  Conjlorcet 


sullo  stesso  soggetto,  sono  le  altre  opere 
di  Roussel.  Esso  aveva  profondamente 
meditati  gli  scritti  di  Stahl  sulla  medi- 
cina, e  disegnava  di  daiue  un  sunto. 
Questo  lavoro  che  rimane  a  fare  e  che 
è  desiderabile,  non  poteva  forse  meglio 
eseguirsi  che  da  esso. 

ROUSSEL  (Egidio),  medico  militare, 
nato  l'anno  1765  nei  dintorni  di  Avran- 
ches,  morto  a  Brunn  nel  18U5,  si  di- 
stinse per  zelo,  talenti  ed  umanità.  Si 
hanno  di  lui:  Topographie  rurale,  écono^ 
mique  et  medicale  de  la  partie  méridio- 
iiale  des  départemcns  de  La  Manche  et 
du  Cali^ados,  suiuie  d'un  exposé  de  quel' 
cjues  moyens  propres  a  Jertiliser  celle 
contrce,  et  a  rendre  ses  relalions  com- 
merciales  plus  faciles,  Parigi  1800  in  8. 
Lympliae  circulatio,  caput ...  ex  decade 
prima  seu  ralione  clinices  ultima  dccem 
abhinc  annis  extracium,  Parma  l804. 

ROUSSEL  (Pier  Giuseppe  Alessio), 
nato  a  Epinal  verso  la  metà  del  sec.  -18, 
morto  a  Parigi  nel  I8l5,  fu  prima  av- 
vocato, poi  commesso  principale  della 
grande  cancelleria  della  legion  d'onore. 
Si  hanno  di  lui:  Polilique  de  tous  les 
cahiiiets  de  V Europe^  pendant  les  regnes 
de  Louis  Xf^  et  de  Louis  Xf^l,  Parigi 
-1793,  2  voi.  ili  8,  più  volte  ristampatij 
Correspondence  de  L.  P.  J.  d'Orléans, 
\  800,  un  voi.  in  8,  oppure  2  voi.  in  18; 
Le  chdleau  des  Tuileries,  ou  récit  de  ce 
qui  s'est  passe  daiis  Vintérieur  de  ce  pa- 
lais  depuis  sa  conslitulion  jusquau  i8 
brumaire  de  L'an  Vili,  l802,  2  voi.  in 
8,  opera  piena  di  romanzeschi  racconti; 
Correspondence  scerete  de  plusieurs  per- 
sonnages  ilLuslres  à  la  fin  du  siede  18, 
1802,  in  8;  Atinales  du  crime  ei  de  l'in- 
nocence ,  ou  choix  des  causes  célebres, 
anciennes  et  modernes  reduites  auxjaits 
historiques,  -1813,  tomi  20,  in  12  (in 
società  con  Plancher-Valcour  )  ;  e  piìi 
opere  rimaste  mss.  fra  cui  citansi  Me- 
morie di  Luigi  XVI,  in  tre  voi.  in  8. 
Alcuni  biografi  indicano  falsamente  i 
suoi  prenomi  con  le  iniziali  L.  C.  e  lo 
fanno  morire  nel  1802.  Esso  viveva  an- 
cora nel  -1812,  e  in  questo  stesso  anno 
dichiarò  nel  Journal  de  l'empire  del  28 
settembre,  che  le  iniziali  L.C.  messe  in 
testa  alla  Correspondence  du  due  d'Or- 
léans significavano  Le  citoyen  Roussel. 

ROUSSELET  (Egidio),  celebre  inci- 
sore a  bulino  del  sec.  M,  imparò  la 
maniera  di  Cornelio  Bloemaert^  e  io 
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siiperh  pure  talvolta.  Fra  i  suoi  caplla- 
voro  citansi  principalmenle  la  Sacra 
l^ami^lia',  la  Vittoria  di  s.  Michele  so- 
pra Satana,  secondo  il  disegno  di  Raf- 
faele; Eleazero  die  si  scontra  con  Reòec- 
ca;  Mose  scampato  dalla  morte^  del  Pos- 
sine; U Annunziazione;  Quattro  fatiche 
d'Ercole;  Dauid  che  abbatte  Golia,  del 
Guido;  G.  Cristo  nella  tomba,  del  Ti- 
ziano,- un  altro  Cristo,  secondo  il  Le- 
brun.  Huber  e  Rost  nel  loro  Mamiale 
diedero  l'elenco  dei  piìi  notabili  lavori 
di  Rousselet,  la  collezione  dei  quali 
stimasi  di  334.  Questo  artista  morì  uel 
4686. 

ROUSSELET  (Giorgio  Stefano),  ge- 
suita, nato  a  Vesoul  Tanno  ^582,  morto 
a  Valenza  nel  Delfinato  nel  -1634,  si 
distinse  neiritisegnamenlo  e  nella  pre- 
dicazione, e  lasciò:  Les  lys  sacrés,  cu 
parallele  des  lys  de  Saint-Louis  tt  des 
autres  rois  de  Erance,  Lione  1631,  in  4. 

ROUSSELET  (Francesco),  medico 
alchimista  della  stessa  famiglia,  pub- 
blicò la  Chrysospagirie,  ou  de  l'usage  et 
verta  de  l'or,  Lione  -1  582,  in  8.  Lenglet- 
Diifresnoy  fa  menzione  di  quest'opera, 
divenula  rara  nella  Bibliotheque  des 
alchimistes. 

ROUSSELET  (  Fracesco  Luigi  de). 
Ved.  CHATEAU-REGNAUD. 

ROUSSET  (Francesco),  medico  ce- 
lebre che  fioriva  in  fine  del  sec.  16,  ed 
in  principio  del  i7,  prese  i  suoi  gradi 
in  Mompellieri,  poi  fu  addetto  alla  per- 
sona del  principe  di  Savoja.  Dotalo  di 
grande  abilità  chirurgica,  fece  utili  os- 
servazioni ed  immaginò  uno  dei  melodi 
piìi  ingegnosi  per  eseguire  l'operazione 
del  taglio  ipogastrico.  Si  hanno  di  lui: 
Traité  nouveau  de  Vhjstérotomotokie,  ou 
enfantement  césarien,  Parigi  1581,  in  8, 
e  quest'opera  piìi  volte  ristampata  fu 
tradotta  in  latino  da  G.  Bauhin,  sotto  il 
titolo  di  ^5^éro«o/wofo/c«j,  Basilea  -1582, 
in  8;  e  comparve  a  Francoforte  nel  1601, 
in  8,  con  questo  titolo:  Exsertio  foeius 
"viui  ex  matre  viva;  -Assertio  historica  et 
dialogus  prò  caesareo  parta,  Parigi  1560, 
in  8;  Brevis  apologia  prò  parta  caesareo 
in  dicacis  cujusdam  chirurguli  thealra- 
lem  intestiuam,  ibid.  1  598,  in  8. 

ROUSSET  DE  MISSY  (  Giovanni), 
pubblicista, istorico  e  compilatore, mem- 
bro delle  accademie  di  Berlino  e  Pietro- 
borgo,  nacque  a  Laoa  in  Picardia  nel 
H686.  Fu  astretto  per  la  revocazione 
dell'ediltu  di  Nantes  a  cercare  asilo  in 


Olanda  in  età  di  \%  anni,  vi  prese  tosto 
servizio  nella  compagnia  dei  cadetti 
francesi  al  seguito  delle  guardie  degli 
slati  generali,  e  si  distinse  in  alcuni 
fatti  d'armi,  massime  a  IMaIplaquet.  Ma 
disgustatosi  della  professione  delTarnii, 
l'abbandonò  ed  apri  all'Aja  per  la  no- 
biltà francese  una  scuola  ch'egli  diresse 
lungo  tempo  con  frutto,  poi  divenne 
proprietario  dtl  Mercure  historique  et 
polilique,  a\  quale  diede  grande  celebrila 
per  le  satire  che  vi  inseriva  contro  il 
ministero  francese,  e  si  associò  per  la 
compilazione  di  questo  giornale  varii 
fuoruscili,  fra  altri  La  Barre  de  Beau- 
marchais,  al  quale  rese  importanti  ser- 
viz],  che  questi  pagò  poi  con  ingratitu- 
dine. Intanto  Rousset  non  attendeva 
unicamente  a  quel  giornale,  ma  piìi 
opere  da  lui  pubblicate  estesero  la  sua 
riputazione  in  Germania  ed  oltre.  Le 
sue  Memorie  sopra  la  vita  di  Pietro  il 
Grande  gli  procacciarono  pure  dalla 
corte  di  liussia  il  titolo  di  consij^liere 
.di  cancelleria  imperiale.  Naturalizzato 
in  Olanda  e  volendo  prendervi  parte 
nei  pubblici  afì'ari  ,  esso  abbracciò  la 
causa  del  principe  d'Orange,  e  pubblicò 
varj  scritti  contro  i  magistrati,  i  quali 
lo  fecero  arrestare;  ma  questa  disgrazia 
non  fu  che  passeggiera.  Rimesso  poco 
dopo  in  libertà  dal  principe,  di  cui  si 
era  mostrato  caldo  partigiano,  e  che  era 
stato  acclamato  capo  dello  slato,  Rous- 
set fu  nominato  suo  istoriografo  e  con- 
sigliere straordinario,  ed  avrebbe  potuto 
godere  tranquillamente  di  quei  favori^ 
se  il  suo  spirito  per  natura  turbolento 
non  lo  avesse  indotto  a  gettarsi  in  una 
nuova  fazione  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Doelisten,  che  si  era  formata  per 
chiedere  la  riforma  degli  abusi.  Essen- 
do mal  riuscito  nella  sua  folle  impresa, 
e  perseguito  dall'ira  del  principe,  egli 
fu  astretto  a  fuggire  a  Brusselles,  dove 
si  crede  che  morisse  nel  -1762.  Oltre 
alla  parte  ch'egli  ebbe  nel  Mercure  hi- 
storique e  in  altri  fopli  periodici ,  si 
hanno  di  lui  :  Descriplion  gcologique, 
historique  et  politique  du  rojaume  de 
Sardaigne;  HiUoire  publique  et  scerete 
de  la  coiir  de  Madrid  depuis  Vafcue- 
ment  de  Philippe  V  à  la  courowie;  Hi' 
stoire  du  cardinal  Alberoni  depuis  sa 
naissance  jusquen  1716;  Histoire  du 
prince  Eugene,  du  due  de  Marlhorough 
et  du  prince  d'Orange;  Histoire  des 
guerres  enlre  les  maisons  de  France  et 
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d"  Autriche,QiOn  osservazioni,  <742,  <748, 
4  voi,  ia  -12,  stampata  da  Roussel  sotto 
altrui  nome;  Le  c/wt^alier  de  Sl  Geors^e 
réhalftlilé  Hans  la  quulilé  de  Jacques 
Ménioiies  sur  le  raii»  et  la  préìéance 
des  sowei  ains  de  V Europe  et  de  leurs 
minislres;  Relation  hislorique  de  la  ferali' 
de  réi^olulion  arriy^ée  dans  la  république 
des  Prouiìioes  Uiùcs,  en  Ì7é7,  ai^ec  une 
^énéaloi^ie  des  diwerses  branchcs  de  la 
maison  de  Nassau,  eie. 

ROUSSIER  (Pier- Giuseppe),  nato  a 
Marsiglia  l'anno  •1716,  morto  verso  il 
i790  a  Ecouis,  dove  era  canonico,  la- 
scio alcune  opere  sopra  la  musica,  care 
alle  persone  dell'arte  perchè  vi  si  tro- 
vano ricerche  che  ricliiedevano  molto 
tempo  e  fatica.  Tale  è  fra  l'altre  la  sua 
Méinoire  sur  la  musique  des  ancieus, 
pubblicata  nel  1776. 

ROUSSY  (Giovanni  di),  dell'accade- 
mia della  Roccella  e  cappellano  della 
cattedrale  di  quella  citta,  che  nella 
France  litlcraire  fu  confuso  con  Roussy 
Caseneuve  (Giacomo  Brunone)  decano 
dello  stesso  capitolo,  lasciò  i  seguenti 
scritti:  Aurelia,  poema  latino  sopra  la 
liberazione  d'Orleans,  tradotto  in  fran- 
cese t738,  in  t2;  Le  Cantique  des  Can- 
tiques ,  Idylle  prophétique  ,  Psaunie 
JLLlf^y  et  la  celebre  propliélie  d  Em- 
manuel fih  de  la  V  ier^e^  aux  chapitres 

7,  8  e  9  d'Isaie,  inlerprétcs  sur  Vhébreu, 
dans  le  sens  littéraly  Roccella  1747,  in 

8.  La  prima  di  queste  scritture,  l'Au- 
relia,  in  prosa  poetica,  non  in  versi 
come  disse  per  errore  Lenglet-Dufres- 
noy,  divenne  assai  rara,  perchè  l'autore 
<]atosi  nella  sua  vecchia  età  ad  una 
gran  divozione  ebbe  scrupoli  sopra 
certe  descrizioni  che-vi  aveva  inserite, 
e  ne  fece  comperare  tutti  gli  esemplari 
per  darli  alle  fiamme.  ìSato  a  Vigan, 
esso  mori  alla  Roccella  nel  ■1777  in  età 
di  72  anni, 

ROUSTAM  BASSA.',  figlio  d'un  con- 
tadino, pervenne  per  solo  suo  merito 
alla  dignità  di  gran  visire  di  Solimano 
il  grande,  di  cui  sposò  la  figlia.  Il  suo 
zelo  e  l'abilità  nel  governo  dello  stalo 
gli  diedero  un'autorità  senza  limiti;  ma 
contaminò  la  sua  gloria  collegandosi 
con  la  perfida  Rossellane,  sua  suocera, 
contro  il  principe  Mustatà,  né  dubitò 
di  bruttarsi  le  mani  nel  sangue  di  que- 
sto principe  degno  del  trono  e  dell'a- 
ncore del  popoli.  Questo  delitto  atroce, 
dì  cui  Soliaiano  non  fu  che  il  cieco 


stròmento,  cagionò  il  momentaneo  n- 
tiro  del  gran  visire;  ma  quella  breve 
disgrazia  che  era  stata,  come  narrasi, 
consigliata  da  lui  stesso  per  gli  astuti 
suoi  fini,  non  indeboli  punto  il  suo 
potere  ,  anzi  lo  accrebbe,  e  gli  diede 
sopra  il  suo  signore  un  nuovo  ascen- 
dente. Mori  verso  l'anno  1560,  e  gli 
succedt;tle  Ali- Bassa. 

ROUSTAN  (Antonio  Giacomo),  mi- 
nistro protestante,  morto  nel  1808  a 
Ginevra,  dove  era  nato  nel  1734,  fu  a 
mano  a  mano  maestro  di  una  fra  le  pri- 
me classi  del  collegio  di  quella  citlà^, 
pastore  della  chiesa  elvetica  a  Londra, 
e  sostenne  queste  varie  funzioni  con 
molto  zelo  ed  abilità.  Si  hanno  di  lui: 
Dòfense  du  christianisme  considéré  du 
còlè  polilique,  nella  quale  confuta  alcuni 
paradossi  del  Contrai  social  di  G.  G. 
Rousseau,  di  cui  era  nondimeno  am- 
miratore ed  amico;  Discours  sur  les 
moyens  de  réjormer  les  moeurs;  Exa- 
men  des  quattre  beaux  siecles  de  oliai - 
re;  Dialo gue  enlre  Brutus  et  Cesar  aux 
Champs- Elisées;  e  q\iesli  quattro  opu- 
scoli furono  riuniti  nel  1764  sotto  il 
titolo  di  Offrande  aux  autels  et  a  la 
patrie;  ì'Lnpie  démasqué;  Lettre  sur 
Vétat  présent  du  christiardsme,  Londra 
1768;  Réponse  aux  dtffìcultcs  d'un  dei' 
ste;  Examen  crilique  de  la  seconde  partie 
de  la  profession  de  foi  du  vicaire  Sai^o- 
j-ard,  opera  pubblicata  nel  1776;  Abré- 
a^é  de  l'histoire  unit^erselle,  1776,  9  voi. 
in  8,  Ginevra,  9  voi.  iu 

ROUSTEM,  eroe  famoso  negli  annali 
poetici  della  Persia,  ma  che  sembra  sia 
stato  confuso  con  varj  personaggi  dello 
slesso  nome,  viveva  secondo  l'opinione 
più  generale  nel  sec.  16  dell'era  cristia- 
na nella  provincia  della  Persia  orien- 
tale nominata  Sedjestan,  della  quale 
era  signore,  e  vinse  Isfendjar  erede 
della  corona,  che  voleva  obbligarlo  ad 
abbracciare  la  dottrina  di  Zoroastro,  e 
che  peri  in  quella  guerra.  Roustem  con- 
servò l'indipendenza  de'  suoi  stati;  ma 
avendo  intrapresa  una  spedizione  con- 
tro l'India,  vi  peri  vittima  di  perfidia 
di  uno  de'  suoi  fratelli  per  nome  Sche- 
ghad,  e  il  re  di  Persia  vendicò  allora 
sopra  la  sua  famiglia  la  morte  d'isfen- 
diar  non  meno  illustre  di  Roustem 
nelle  eroiche  memorie  della  Persia. 

ROUSTEM,  celebre  generale  persia- 
no, governatore  dcH'Atropatena  ossia 
Abderbadagan  nel  sec.  7  dell'era  nastra 
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fu  uno  degli  ultimi  difensori  deirinfli- 
j>endenza  del  suo  paese.*  Figlio  di  Fe- 
lukhzad  governatore  del  Khorassan,  che 
Arzoumidoklit  figlia  di  Cosroe  li  fece 
perire  benché  gli  fosse  debitrice  della 
corona,  si  armò  per  vendicare  la  morie 
di  suo  padre,  detronizzò  quella  regina, 
la  fece  mettere  a  morte^  chiamò  all'im- 
pero il  principe  Ferukhzad,  e  gli  sosti- 
tni  pochi  giorni  dopo  Jezdedjerd  111, 
l'ultimo  re  della  stirpe  dei  Sassanidi, 
che  abbia  occupato  il  trono  di  Persia. 
Roustem  godette  sotto  questo  principe 
di  massimo  favore,  e  se  io  meritò  per 
la  sua  ledellà  e  pei  nobili  sforzi  fatti  a 
prò  della  patria;  ma  non  avendo  potuto 
salvarla  dal  giogo  degli  Arabi,  perì 
combattendo  nei  campi  di  Kadesiah^ 
dove  il  suo  valore  aveva  lungo  tempo 
contesa  la  vittoria,  e  la  Persia  fu  allora 
per  sempre  soggiogata. 

ROUSTEM- BEYG,  quinto  prìncipe 
della  dinastia  turcomana  Akkoiouniou, 
ossia  del  Montone-Bianco^  era  figlio  di 
Maksoud-Beyg  nipote  di  Ouzoun-Has- 
san.  Essendosi  collegato  con  alcuni  prin- 
cipi della  sua  famiglia  contro  Baisangar 
suo  cugino,  lo  scacciò  dal  trono  di  Per- 
sia l'anno  896  dell'egira  (149^  di  G. 
C),  e  si  mostrò  degno  di  regnare  per 
valore  e  talenti;  ma  assalito  nel  H96 
da  Ahmed_,  che  voleva  alla  sua  volta 
occupare  la  corona ,  succombette  per 
tradimento  d'una  parte  del  suo  esercito, 
e  fu  messo  a  morte  per  ordine  del  vin- 
citore. 

ROUTH  (Bernardo)^  gesuita  irlan- 
dese, nato  l'anno  1695,  recossi  da  gio- 
vine in  Francia,  e  vi  pubblicò  varie 
opere  che  mostrano  in  Ini  un  giudizioso 
critico.  Essendo  passato  nei  Paesi-Bassi 
dopo  la  dispersione  dei  gesuiti,  vi  di- 
venne confessore  della  principessa  Car- 
lotta di  Lorena  ,  e  m(  rk  a  Mons  nel 
fl768.Si  pretese  che  il  P.  Routh  e  il  P. 
Castel  suo  collega,  chiamati  nel  -1755 
presso  Montesquieu  per  prestargli  gli 
ultimi  conforti  della  religione,  avessero 
voluto  dopa  la  sua  morte  impadronirsi 
de' suoi  manoscritti;  ma  questo  fatto 
venne  espressamente  smentito  da  Siiard 
che  trovossi  presente  agli  ultimi  istanti 
dell'autore  dello  Spirilo  delle  leggi.  Si 
hanno  del  P.  Routh:  y  ers  sur  le  maria- 
gè  du  roi  (Luigi  XV),  H725;  Lettres  cri- 
tiques  sur  les  voyages  de  Cyrus  ])er 
Ramsay  ;  Relation  fidele  des  trouhles 
firriucs  daiis  l'empire  de  Pluton,  au 


sujet  de  Vhistoire  de  Sélìios,  en  quattre 
leltrcs  écritcs  des  Champs  -  Elisées  à 
Vabbé  Terrassnn-,  Lettres  cri  tiques  sur 
le  Parndis  perdu  et  reconquis  de  Mil- 
ton, t73l,  in  M,  ristamparle  in  seguito 
alla  versione  francese  del  Paradiso  per- 
duto, di  Dupre'  de  Saint  Maur,  edizione 
del  i7  65;  liecherches  sur  la  manière  d'in- 
liumer  des  anciens,  a  foccasion  des  toni- 
beaux  de  Cn^aux  en  Poilou,  1738,  in  12 
raro.  In  seguilo  a  quest'opera  Irovansi 
osservazioni  sopra  il  Campus  Pancia— 
de/ìsis.  L'autore  fu  inoltre  uno  dei  prin- 
cipali collaboratori  al  Journal  de  Tré- 
voux.  dal  1739  al  1743,  e  diede  un  voi. 
àf'WHistoire  roniaine  dei  PP.  Calrou  e 
Ronille',  di  cui  erano  già  comparsi  20 
volumi.  Routh  disegnava  di  terminare 
quest'opera,  ma  altre  occupazioni  ne  lo 
imnediroiio.il  volume  da  lui  pubblicato 
nel  1748  contiene  il  regno  di  Caligola 
e  parte  di  quello  di  Claudio. 

ROUX  (Agostino),  chiaro  medico, 
membro  dell'accademia  di  Bordò  sua 
patria,  della  società  di  agricoltura  di 
Parigi,  e  dell'accademia  di  medicina  di 
Madrid,  nato  l'anno  17  26,  di  parenti 
poco  agiati,  si  diede  allo  studio  della 
medicina  ad  onta  di  tutte  le  diflicollà 
della  sua  condizione,  e  meritò  pe'  suoi 
coraggiosi  sforzi  la  stima  e  la  prote- 
zione di  tutti  i  suoi  professori,  massime 
del  dottore  Barbot,  che  gli  prestò  la 
somma  necessaria  per  farsi  addottorare 
nel  1750  dalia  facoltà  di  Bordò.  Racco- 
mandato da  Montesquieu,  l\oux  traspor- 
tossi  in  quello  stesso  anno  a  Parigi, 
dove  fu  incaricalo  dell'educazione  di 
d'He'ricourt,  che  fu  poi  consigliere  al 
parlamento,  e  si  fece  amico  dei  piìi 
celebri  dotti.  I  doveri  del  suo  impiego 
non  tolsero  ch'egli  si  desse  a  lavori  atti 
a  farlo  conoscere.  Avendo  imparata  la 
lingua  inglese,  cooperò  alla  traduzione 
francese  delle  Transazioni  filosofiche'^ 
concorse  con  Morin  alla  compilazione 
degli  Annales  typographiques  di  cui 
divenne  poscia  proprietario,  fu  ricevuto 
dottore  dalla  facoltà  medica  di  Parigi 
nel  1760,  e  succedette  nel  1762  a  V^an 
der  Monde  nella  compilazione  del  Jour- 
nal de  médecine,  al  quale  seppe  dare 
maggiore  importanza.  Amico  del  barone 
d'Holbach,  fu  addetto  per  suo  patrocinio 
alla  manifattura  di  specchi  di  Saiut- 
Gobin,  e  rese  grandi  servizj  a  quella 
fabbrica,  ma  astretto  poscia  ad  abban- 
donarla per  fuggire  alcune  moleMie  eh© 
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gli  furono  suscitate,  tornb  a  Parigi  e 
fu  provvisto  nel  MI  \  della  cattedra  di 
chimica  di  fresco  fondala  presso  la  fa- 
colla  di  medicina,  e  la  occupò  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  nei  1776.  Oltre  ai 
lavori  già  citati,  si  hanno  di  lui  molte 
traduzioni  di  opere  medichej  e  Rccher- 
ches  hisloriques  et  criliques  sur  les  dif" 
férens  nioyens  employés  pour  refroidir 
Les  liqueurs,  etc. 

ROUX  (Giacomo),  membro  del  co- 
mune di  Parigi,  era  prima  della  rivo- 
luzione un  sacerdote  addetto  alla  par- 
rocchia di  s.  Nicola  in  quella  capitale. 
Avendo  abbracciato  le  massime  rt-pub- 
blicane  assai  larghe,  ne  divenne  il  pHi 
ardente  apologista,  si  fece  uno  degli 
ausiliari  di  Marat,  e  per  l'odio  da  lui 
mostrato  contro  il  nome  regio  fu  eletto 
fra  i  commissari  incaricati  della  custo- 
dia del  Tempio,  prigione  di  Luigi  XVI. 
Spogliandosi  allora  d'ogni  un>ano  sen- 
timento, fece  solfrire  a  questo  sventu- 
rato principe  ed  alla  sua  famiglia  ogni 
sorla  di  crudeltà.  Narrasi  che  un  giorno 
Ira  gli  altri^  essendo  il  monarca  tor- 
mentato da  grave  dolore  di  denti,  lo 
pregasse  di  chiamare  un  cliirurgo  den- 
tista. Ce  n'est  pas  la  peiue^  rispondeva 
il  feroce,  accennando  che  fra  breve  tutti 
ì  suoi  dolori  sarebbero  finiti .  Avendo 
chiesta  l'orribile  missione  di  condurre 
il  re  al  patibolo,  spinse  la  sua  ferocia 
fino  a  ricusare  a  questo  principe  d'in- 
caricarsi d'un  plico  che  esso  dirigeva 
alla  convenzione,  e  andò  poscia  a  van- 
tarsi dinanzi  a  quell'assemblea  Di  non 
aver  perduto  d'occhi  la  sua  vittima , 
Jinche  non  nehhe  veduto  cadere  la  testa. 
Avendo  Marat  e  il  suo  degno  ausiliario 
eccitato  il  popolo  a  saccheggiare  tutti 
i  magazzini  dei  droghieri  di  Parigi, 
Roiix  si  fece  capo  degli  eccessi  del  25 
febbraio  l793j  ma  fu  censurato  dalla 
sezione  di  Gravilliers,  di  cui  esso  fa- 
ceva parte,  poi  fu  scacciato  dalla  sbarra 
della  convenzione,  dove  i  suoi  principi 
eia  forsennato  avevano  eccitata  l'inde- 
gnazinne  dello  stesso  Robespierre.  Ab- 
bandonato allora  da  tutte  le  fazioni  e 
denunziato  per  nuovi  delitti  fu  tratto 
dinanzi  al  tribunale  di  polizia  corre- 
zionale che  si  dichiarò  incompetente  e 
lo  rimandò  al  tribunale  rivoluzionario, 
da  cui  fu  condannato  a  morte  il  ^5 
gennajo  del  '1794  Quando  ebbe  udita 
la  sua  senlenxa,  questo  vigliacco  si  die- 
de cinque  colpi  di  coltello  e  fu  traspor- 


talo grondante  di  sangue  a  Bicétre, 
dove  morì  pochi  giorni  dopo.  —  Un 
altro  prete  dello  stesso  nome  ROUX 
(LujGi),  deputato  dell' Alta-Marua  alla 
convenzione  nazionale ,  diede  negli 
stessi  eccessi,  volò  per  la  morie  del  re, 
e  lu  nel  -1815  compreso  nella  legge 
contro  i  regicidi. Morì  a  Huy  nel  tSt?, 
dopo  aver  pubblicato  una  ritrattazione 
de*  suoi  delitti. 

ROUX  (Le).  Ved.  LEROUX,eDES- 
HAUTESRAYES. 

ROUYER  (Claudio  Maria),  giure- 
consulto, nato  a  Parigi  l'anno  1745, 
dove  morì  il  5  d'ottobre  del  I8l6,  fu 
autore  di  molte  opere,  di  cui  Beuchot 
raccolse  i  titoli  nel  Journal  de  la  librai- 
rie,  1817,  pag.  559-60.  Citeremo  di  lui 
le  seguenti:  Recueil  de  pensées  sur  la 
morale,  la  religion,  la  polttique,  \  802, 
in  8;  Biéi^iaire  a  l'usage  de  tous  les 
peuples,  etc,  suiv^i  d'un  projeL  de  con- 
siitution,  opera  anonima,  l8l4,  in 
Coup-d'oeil  sur  Vacte  additionel  aux 
conslilulions  de  V empire,  ecc.,  t8t5,  in 
8.  Non  si  sa  se  questo  Claudio  Maria 
Rouyer  sia  lo  stesso  personaggio  con 
quello  che  fu  membro  delle  assemblee 
legislativa  e  convenzionale,  e  che  volò 
per  la  njorte  di  Luigi  XVl.  I  biografi 
francesi  non  poterono  rischiarare  tal 
questione, 

ROUZET  (Frakcesco  Leone),  medi- 
co, nato  l'anno  -1795  a  Tolosa,  rimase 
orfano  di  buon'ora,  e  dovette  alle  ge- 
nerose cure  d'un  amico  della  sua  fami- 
glia l'educazione  cui  ricevette.  Veden- 
dosi vicino  ad  essere  distolto  dagli  studj 
medici  per  la  coscrizione  militare,  do- 
mandò l'impiego  di  cliirurgo  aiutante 
maggiore,  servì  in  tale  qualità  nel  1813, 
tornò  alle  scuole  dopo  la  pace,  e  nel 
•1818  fu  addottorato  in  Mompellieri. 
Aprì  poscia  in  quella  citta  un  corso  di 
anatomia  patologica,  poi  andò  a  fondare 
a  Pariffi  un  giornale  della  scienza  alla 
quale  si  era  consacrato,  e  crie  sotto  il 
titolo  di  Reuue  medicale  aveva  per  fine 
primitivo  di  rialzare  la  gloria  della 
scuola  di  Mompellieri  e  discutere  le 
nuove  dottrine  fisiologiche  del  dottore 
Broussais.  Già  il  talento  e  l'attività  di 
Rouzet  cominciavano  a  dar  credito  alla 
Reuue  medicale  quando  il  suo  princi-- 
pale  compilatore  fu  astretto  dai  preludj 
d'una  malattia  di  petto  ad  abbandonar- 
ne la  direzione.  Egli  morì  nel  fiore 
dell  Via,  il  10  d'agosto  del  <824.  Il  suo 
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elos;io  storico  fu  scritto  da  Berard,  1824, 
in  8,  di  25  pag.  e  stampato  nella  Retane 
medicale,  di  cui  fu  continuatore  il  dot- 
tor Dupot  suo  an)ico.  Oltre  alle  sue 
Recherches  et  obsers^ntions  sur  le  cancer, 
IVJompellieri  e  Parigi  <818,  in  8,-  e  un 
Eloge  de  Lapeyronie  inedito  che  otten- 
ne la  medaglia  al  concorso  proposto 
dalla  società  di  medicina  pratica  di 
Mompellieri,  citansi  di  Rouzet  varj  altri 
opuscoli  di  cose  mediche^  inediti. 

ROUZET  DE  FOLMONT  (Giacomo 
Maria),  zio  del  precedente,  nato  nel 
•1743  a  Tolosa^  era  avvocato  in  quella 
città,  quando  fu  nominato  successiva- 
mente deputato  all'assemblea  legislati- 
va, comandante  delle  guardie  nazionali 
dei  32  dipartimenti,  e  membro  della 
convenzione,  in  cui  votò  per  l'appello 
al  popolo,  per  la  detenzione  e  la  pro- 
roga, nel  giudizio  di  Luigi  XVI.  Alieno 
dalle  violenze  rivoluzionarie,  egli  osò 
farsi  difensore  di  quelli  che  si  proscri- 
vevano e  riuscì  a  salvare  piìi  vittime. 
Fu  esso  che  dopo  il  9  termidoro  ottenne 
che  la  duchessa  d'Orleans  fosse  trasfe- 
rila  dalla  prigione  del  Luxemburg  in 
wn  albergo  di  sanità.  Avendo  poscia 
accompagnala  questa  principessa  in 
Ispagna,  Rouzet  fu  onorato  di  tutta  la 
sua  confidenza,  e  rimase  addetto  alla 
persona  di  lei  (ino  alla  sua  morte  av- 
venuta nel  1820.  Lasciò  uno  scritto 
intitolato:  Explication  de  Véiiignie  du 
roinan  indlulé  :  Histoire  de  la  conjura' 
tion  de  L.  P.  J.  d'Orléans,  stampala 
senza  data,  4.  voi.  in  8,  a  spese  della 
duchessa,  ma  non  messa  in  circolazio- 
ne, nè  in  vendita,  e  perciò  assai  rara. 

ROVELLI  (Giuseppe),  marchese,  nato 
l'anno  •1738  in  Como,  morto  quivi  il 
25  di  maggio  del  I8l3,  attese  di  buon' 
ora  alle  storiche  ricerche,  e  pubblicò  in 
Milano  nel  1789  una  Storia  di  Como, 
divisa  in  tre  parti,  parte  prima  nella 
quale  si  contengono  gli  a^^'cnimeuti 
dalla  prima  origine  di  Como  fino  alVe- 
stinzione  del  regno  dei  Longobardi,  con 
una  prefazione  preliminare  intorno  all' 
antico  stato  politico  della  Gallia  cisal- 
pina, oggidì  Lombardia,  ed  il  successilo 
sotto  la  repubblica  e  la  monarchia  lon- 
gobarda ,  indi  sotto  i  Goti  e  i  Ljongo- 
bardi.  Gli  altri  volumi  seguitarono  a 
lunghi  intervalli  finché  l'autore  coronò 
il  suo  lavoro  con  un'  appendice  stam- 
pata in  Como  nel  <808,  nella  quale 
narra  gli  avvenimenti  fino  al  i802,  eoa 


un  prospetto  fisico  e  polilico  del  paese» 
Le  parti  che  meritano  maggior  lode  in 
quest'opera  sono  appunto  le  Disserta- 
zioni prelinimari.  Il  marchese  Rovelli 
fu  dei  40  decurioni  della  sua  patria,  ed 
al  tempo  della  repubblica  cisalpina 
ebbe  a  soffrire  alcune  persecuzioni  le 
quali  sostenne  con  coraggio  e  rassegna- 
zione. Dettò  in  Como  le  istituzioni  di 
Giustiniano,  fu  prolettore  dei  carcerati, 
e  largo  di  sue  cure  a  chinnque  ricor- 
resse alla  sua  bontà.  Cristiana  e  irre- 
prensibile fu  la  sua  vita,  e  lamentata 
la  morte  da  tulli  i  buoni.  Lasciò  ms. 
un  opuscolo  intit.  Idee  generali  sulla 
civile  società,  sui  goi'erni  e  sulVìnjluenza 
della  religione  nei  medesimi.  Vivo  an- 
cora, la  sua  patria  gli  aveva  decretalo 
una  Lipide  onorevole. 

ROVELLI  (Carlo),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  in  Como  l'anno  -1740, 
insegnò  teologia  e  filosofia  fra  i  dome- 
nicani, la  lingua  greca  e  l'ebraica  nel 
collegio  di  Brera  a  Milano,  poi  la  storia 
ecclesiastica.  In  Bologna  ebbe  la  cattedra 
dei  fonti  di  teologia  dogmatica,  finché 
tornò  a  Milano  come  priore  in  s.  Eu- 
storgio,  e  provinciale  del  suo  ordine  in 
liOnibardia;  poi  nel  17  93  fu  eletto  ve- 
scovo di  Como.  Venuti  i  tempi  di  guer- 
ra e  di  tumulti,  diede  esempj  di  virtìi, 
prudenza  e  moderazione.  Quando  l'im- 
peratore Napoleone  convocò  un  sinodo 
nazionale  a  Parigi,  rnonslgn.  Rovelli, 
che  non  aveva  voluto  recarsi  ai  concilj 
di  Lione,  ove  non  traftavasi  che  di  af- 
fari temporali,  allora  benché  vecchio  si 
condusse  a  Parigi  nel  giugno  del  \?,\\, 
e  fu  eletto  promotore  del  sinodo.  Non 
dubitò  quivi  per  amore  del  vero  di 
contrastare  ai  potenti^  ed  avendolo  al- 
cuno ammonito  di  b;ujare  ai  casi  suoi, 
perchè  gliene  poteva  derivare  la  depor- 
tazione o  la  prigionia.  11  Questo  che  fa? 
rispose  il  coraggioso  prel^toj  mi  lascino 
il  mio  breviario  e  il  mio  crocifisso,  e 
basta  II.  La  franchezza  del  Piovelli  ot- 
tenne la  stima  di  Napoleone,  che  lo 
creò  barone  dell'impero  e  crebbe  l'an- 
nua rendita  della  sua  mensa.  Dignitoso 
e  facile  scrittore,  quando  dispensava 
l'evangelica  parola,  esso  ragionava  la 
piii  pura  morale;  visse  frugale  e  labo- 
rioso fino  alla  sua  morte,  disdegnando 
ogni  lusso  ed  agio  superiore  all'antico 
suo  vivere  da  religioso.  Fu  opera  sua 
il  nuovo  seminario  teologico  in  Comoj 
e  fu  esso  ti-a  i  principali  a  fare  inslituire 
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in  quella  citlii  una  casa  d'industria  a  sol- 
Jievo  dell'indigenza. L'imperatore  Fran- 
cesco I  con  decreto  dato  da  Parigi  il  i5 
settembre  -1815  lo  nominava  arcivesco- 
vo di  Milano^  ma  egli  si  scusò  umil- 
mente dall'accettare  questa  nuova  di- 
gnità. Rinunziò  anzi  alla  propria  sede, 
e  poco  dopo  morì,  in  settembre  del 
-1819. 

ROVERE  (Girolamo  della).  Ved.  SI- 
STO IV. 

ROVERE  (Giovanni  della),  principe 
dì  Sinigaglia  e  di  Mondnvio,  prefetto 
dì  Roma,  era  figlio  d'un  semplice  pe- 
scatore di  Savona,  il  cui  fratello  fu  in- 
u;ilzato  al  trono  papale  nel  <47<  sotto 
il  nome  di  Sisto  iV.  Tratto  dall'oscu- 
rità da  questo  suo  zio,  Giovanni  della 
Rovere,  sposò  la  figlia  di  Federico  duca 
d'Urbino,  e  mori  senza  aver  fallo  par- 
lar di  se,  ma  lasciando  un  figlio  che 
diede  al  suo  nome  celebrità  maggiore. 

ROVERE  (Francesco  Maria  1  della), 
figlio  del  precedente,  succedette  nel 
-1508  per  adozione  a  Guidnbaldo  suo 
zio  materno  nel  ducato  d'Urbino  e  si 
distinse  per  talenti  militari  non  che  per 
gusto  delle  lettere  cui  tolse  a  favorire 
e  propagare  ne'  suoi  stali.  Incaricato 
del  comando  dell'esercito  che  suo  zio, 
il  papa  Giulio  II,  spediva  contro  i  Ve- 
neziani, il  duca  d'Urbino  si  segnalò  per 
varie  conquiste,  ma  avendo  poi  l'eser- 
cito pontificio  provato  qualche  sfortuna, 
Francesco  degli  Alidosi ,  cardinale  di 
Pavia,  ne  profittò  per  tentare  di  scre- 
ditarlo presso  Giulio  li,  e  riuscì  di  fatto 
a  farlo  cadere  in  disgrazia.  Il  duca  si 
vendicò  del  suo  nemico  uccidendolo  in 
Ravenna  a  colpi  dì  pugnale  soggiacque 
ad  un  processo  criminale,  e  fu  spogliato 
di  tutte  le  sue  dignità.  Rientrò  nondi- 
meno in  grazia  e  ripigliò  il  comando 
delle  truppe,  con  le  quali  sottomise 
tutta  la  Ron)agna  e  parte  degli  stati  di 
Ferrara;  ma  essendo  Leone  X  succeduto 
a  Giulio  II,  questo  nuovo  papa  s'impa- 
dronì del  ducato  d'Urbino  e  delle  signo- 
rie di  Pesaro  e  Sinigaglia  per  arric- 
chirne i  Medici,  e  il  principe  sposses- 
sato fu  astretto  a  cercare  asilo  presso  il 
marchese  di  Mantova,  di  cui  aveva  spo- 
sala la  figlia,  Eleonora  (o  come  altri  la 
chiamano,  Elisabetta)  Gonzaga,  donna 
stimabile  pel  suo  sapere  e  per  le  gra- 
zie. INel  t52t,  dopo  la  morte  dì  Leone 
X,  il  duca  dUibiuo  potò  riconquistare 


i  suoi  sfati,  dei  quali  assicurò  l'indipen- 
denza. Fu  poi  generale  delle  truppe  dei 
Veneziani,  ma  in  tutte  quelle  guerre 
che  si  succedettero  non  ebbe  occasione 
di  distinguersi.  Morì  nel  t538,  e  corse 
voce  che  fosse  slato  avvelenalo  per  sug- 
gestione di  Pier  Luigi  Farnese,  figlio 
del  papa  Paolo  IIJ,  che  ambiva  il  ducato 
di  Camerino. 

ROVERE  (GuiDUBALDO  ovvero  Guid* 
Ubaldo  II  della),  duca  d'Urbino,  tiglio 
del  precedente,  non  si  distinse  che  per 
la  sua  prodigalità  e  per  l'amore  dei 
piaceri.  Spogliato  dalla  Santa-Sede  del 
ducato  di  Camerino  che  la  sua  prima 
moglie,  Giulia  di  Varano,  gli  aveva 
recto  in  dote,  non  uscì  dalla  sua  in- 
dolenza che  per  punire  con  massima 
severità  i  suoi  sudditi  ribellati  e  mori 
nel  ■1574  dopo  avere  sposata  in  seconde 
nozze  Vittoria  figlia  di  Pier  Luigi  Far- 
nese, sospetto  di  aver  fatto  avvelenare 
il  duca  Francesco  Maria  I. 

ROVERE  (Francesco  Maria  II  della), 
ultimo  duca  d'Urbino  e  figlio  del  pre- 
cedente, eredò  la  debolezza  del  padre, 
ma  si  distìnse  almeno  pel  suo  amore 
delie  scienze,  le  quali  coltivò  egli  stesso 
con  frutto  e  protesse  generosamente. 
Il  suo  regno  non  offre  veruno  avveni- 
mento notabile,  ma  la  sua  vita  privala 
fu  assai  contristata  pei  disordini  dell'u- 
nico suo  figlio,  Federico  Ubaldo,  che 
si  contaminò  d'ogni  vergogna  agli  oc- 
chi del  mondo  e  mori  nel  1623,  dopo 
avere  sposala  Claudia  de'  Medici,  iìglia 
di  Ferdinando  I,cui  lasciò  incinta.  Que- 
sta principessa  diede  in  luce  una  figlia, 
la  quale  fu  esclusa  dal  ducato  d'Urbino 
perchè  l'atto  dell'antica  investitura  ne 
escludeva  le  femmine,  e  perchè  il  suo 
avo  abdicò  nel  i626  quel  principato  a 
favore  della  Santa  Sede,  indotto  a  ciò 
fare  per  impedire  guerre  e  tumulti  che 
sarebbero  nati  dopo  la  sua  morte.  Vero 
è  che  appena  fatta  la  rinunzia  se  ne 
pentì,  ma  non  potè  rltraltarla.  Sì  riser- 
bò, durante  la  sua  vita,  considerevoli 
rendite  e  il  diritto  di  grazia.  Ritiratosi 
a  Castel- Durante,  borgo  a  cui  Urbano 
Vili  diede  il  nome  dì  Urbania  e  il  ti- 
tolo di  città.  Quivi  morì  nel  i63\  in  età 
di  82  anni,  non  lasciando  alla  figlia  di 
suo  figlio,  la  c[uale  sposò  Ferdinando  II 
di  Toscana,  che  i  beni  particolari  della 
casa  della  Rovere.  Questo  principe  fu 
aulorc  di   piii  opuscoli  che  vennero 
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stampati,  ed  alla  sua  magnificenza  il 
naturalista  Aldrovatidi  andò  debitore 
dei  mezKi  di  formare  il  suo  ricco  museo. 

ROVERE  (Giuseppe  Stanislao),  mem- 
I)ro  della  convenzione  nazionale  di 
Francia,  nato  verso  il  -1748  a  Bonnieux 
•villaggio  del  contado  Venassino,  era  a 
quanto  narrasi  figlio  d'un  ricco  alber- 
gatore che  gli  fece  dare  una  diligente 
educazione.  Uno  spirito  pieghevole^  de- 
stro ed  ambizioso  lo  rendeva  atto  ai 
politici  raggiri;  ma  parendogli  il  suo 
nome  troppo  volgare  per  fare  nel  mon- 
do splendida  comparsa,  coniò  una  ge- 
nealogia, si  presentò  a  Aix  sotto  il  no- 
me di  marchese  di  Fonvielle,  comperò 
la  carica  di  capitano  delle  guardie  sviz- 
zere presso  il  vice-legato  di  Avignone, 
e  la  vendette  ben  presto  per  pagare  ì 
suoi  debiti.  Nel  il89  brogliò  per  farsi 
nominare  deputato  della  nobiltà  di  Pro* 
venza  agli  stati  generali;  ma  non  aven- 
do potuto  a  ciò  riuscire,  abbandonò  la 
parte  a  cui  si  era  prima  accostato,  e  fu 
nominalo  luogotenente  generale  di 
Jourdan  che  capitanava  l'esercito  detto 
di  Valchi'jsa,  intento  a  far  l'assedio  di 
Carpentras.  Recatosi  a  Parigi  nel  i79l. 
Rovere  comparve  alla  sbarra  dell'as- 
semblea legislativa  per  farvi  l'apologia 
delle  stragi  della  Glaciere,  ed  a  lui  do- 
vettero gli  assassini  la  concessa  anmi- 
slia.  Finalmente  riuscì,  col  rinunziare 
ai  suoi  falsi  titoli  di  nobiltà,  di  farsi 
nominar  deputato  pel  dipartimento 
delle  Bocche  del  Rodano  alla  conven- 
zione nazionale,  dove  ebbe  seggio  co- 
stante presso  Marat,  e  dove  uno  de' suoi 
primi  alti  fu  di  chiedere  il  decreto  d'ac- 
cusa contro  il  generale  Moutesquiou. 
Nel  giudizio  di  Luigi  XVI,  esso  votò 
contro  l'appello  al  popolo,  per  la  morte 
e  contro  la  proroga;  fu  poi  membro 
della  giunta  di  sicurezza  generale,  e 
prese  parte  nella  rivoluzione  del  3^ 
maggio.  Spedito  in  missione  nel  mez- 
zodì delia  Francia  vi  ordinò  col  suo 
collega  Poultier  il  tribunale  rivoluzio* 
nario  dtl  dipartimento  di  Valchiu.sa, 
volle  fiir  giudicare  un  centinajo  di  mar- 
sigliesi fatti  prigionieri  dalle  truppe 
repubblicane,  nè  avendo  potuto  farli 
condannare,  ordinò  l'arresto  del  loro 
difensore  Moureau,  e  lo  mandò  a  Pa- 
rigi per  essere  giudicato  dal  tribunale 
rivoluzionario.  Stalo  fino  allora  caldo 
partigiano  di  Robespierre,  Rovere  di- 
li^euue  suo  fiero  nemico  tustochè  lo  vide 


at)baUuto,  e  si  dichiarò  avversario  dei 
giacobini  dei  quali  denunziò  gran  nu- 
nìero.  Fu  nominato  successivamente 
segretario  e  presidente  della  conven- 
zione, poi  passò  al  consiglio  degli  an- 
ziani, dove  si  mostrò  sempre  avverso 
al  direttorio;  ma  le  nuove  opinioni  cui 
manileslava  non  potevano  non  fargli 
molti  nemici.  Denunziato  da  prima  co- 
me provocatore  dei  tumulti  avvenuti  in 
Lione  e  nelle  città  del  mezzodì,  fu  pi- 
scia accusato  di  esser  ligio  alle  potenze 
straniere,  e  sotto  tal  prelesto  fu  com- 
preso nelle  proscrizioni  del  -18  frutti- 
doro. Deportato  alla  Guiana  francese, 
morì  nel  1798  nei  deserti  di  Sinamari. 
—  Suo  fratello,  ROVERE  (Francesco), 
ch'egli  aveva  fatto  nominare  vescovo 
costituzionale  di  Avignone,  moii  nel 
<820,  in  uno  stato  di  demenza. 

ROVIRA  DI  BROCANDEL  (Ippoli- 
to), pittore  spagnuolo,  nato  nel  4  693  a 
Valenza,  dove  morì  demente  nell'ospe- 
dale della  Misericordia  l'anno  -1765, 
lasciò  molli  quadri  notabili,  fra  i  cjuali 
citansi  principalmente  il  Medaglione  di 
s.  Francesco  Begis,  cui  dipinse  per  la 
chiesa  s.  Stefano  di  Siviglia. 

ROWE  (Nicola),  poeta  drammatico 
inglese,  nato  l'anno  \  a  Listle-Bed- 
ford,  fu  creato  pot-la  di  corte  all'avye- 
nin)ento  di  Giorgio  l  al  trono  d'Inghil- 
terra, e  qualche  tempo  d^po  segretario 
del  consiglio  dei  principe  di  Galles. 
Mori  a  Londra  nel  4  718.  Si  hanno  di 
lui  piìi  tragedie,  di  cui  la  più  parte  fu- 
rono gradite,  e  sono:  La  suocera  ambi- 
ziosa., Tamerlano;  La  bella  peìiitentéy 
Ulisse  ;  Il  proselito  reale ^  Gioi^anna 
Orey-j  e  Gioi'anna  Shore;  quest'ultima 
fu  tradotta  in  francese  da  Andrieux,  e 
trovasi  nel  tom.  2  del  Thcdtre  anglais, 
nella  collezione  dei  Thédties  étrangers, 
pubblicala  da  Ladvocat.  Le  Opere  di 
Rowe  furono  raccolte  a  Londra  nel 
-1733,  3  voi.  in  i2.  Gli  si  deve  pure 
un'edizione  delle  Opere  di  Shakespeare 
ed  una  vita  di  questo  poeta,  non  che 
una  traduzi'Uie  della  Farsaglia  di  Lu- 
cano, pubblitala  nel  4  728. 

ROWE  (Tommaso),  letterato  inglese, 
che  si  crede  della  stessa  famiglia  col 
precedente,  nato  a  Londra  l'anno  1687, 
morto  nel  era  assai  versato  nella 

storia  greca  e  romana,  ed  aveva  intra- 
preso di  scrivere  una  continuazione 
degli  Uomini  illustri  di  Plutarco.  Le  vite 
da  lui  composte  furono  pubblicale  a 
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Londra  nel  i728,  in  8,"  e  sono  quelle 
di  Enea,  Tulio  Ostilio,  Ar-istomene, 
Tarquinio  Prisco,  Lucio  Giunio  Bruto, 
Gelone,  Ciro  e  Giasone.  Furono  tra- 
dotte in  francese  dall'abate  Bellenger, 
e  riunite  alla  versione  di  Plutarco  per 
Dacier,  ed  alle  edizioni  moderne  di 
quella  di  Amyot.  Rowe  Tommaso  si 
acquistò  pure  riputazione  come  poeta; 
e  i  suoi  migliori  componimenti  furono 
raccolti  con  le  Opere  miste  di  sua  mo- 
glie, Londra  <739. 

ROVVE  (Elisabetta  SINGER),  mo- 
glie del  precedente,  nata  l'anno  -1674  a 
llchester  nella  contea  di  Sommerset, 
coltivò  le  lettere  c  le  arti  cou  pari 
frutto,  ed  accoppiò  ad  una  bellezza 
perfetta  tutte  le  virtù.  Rimasta  vedova 
dopo  cinque  anni  di  fortunata  unione, 
rinunziò  al  mondo,  dove  era  general- 
mente ammirata,  per  ritirarsi  nel  luogo 
di  sua  nascita,  e  quivi  mori  nel  4  737, 
lamentata  da*  suoi  amici  e  dagli  indi- 
genti dei  quali  era  benefattrice.  Si 
hanno  di  lei:  La  storia  di  Giuseppe,  in 
versi  inglesi;  L'amicizia  dopo  la  morte, 
in  20  lettere  dei  morti  ai  viventi,  Lon- 
dra 1728  ;  Lettere  morali  e  piace\^oli, 
miste  di  prosa  e  versi,  ibid.  < 729-33, 
3  parti  in  8,  tradotte  in  francese  con 
l'opera  precedente,  Amsterdam  <740, 
2  voi.  in  -12;  Opere  miste  in  prosa  e  in 
-versi,  1739,  2  voi.  in  8,  nelle  quali 
trovansi  piìi  componimenti  scelli  di 
Tommaso  Rowe  ,  e  ricerche  sopra  la 
vita  dei  due  sposi. 

ROXAS  (il  beato  Simone  di),  reli- 
gioso spagnuolo  dell'ordine  della  Tri- 
uilà,  nato  a  Vagliadolid  l'anno  4  552, 
si  acquistò  gran  riputazione  di  virlìi 
per  le  sue  buone  opere  e  per  l'austerilà 
della  vita.  Elisabetta  di  Francia,  liglia 
di  Enrico  IV  e  moglie  di  Filippo  iV, 
avendolo  scelto  per  suo  confessore,  lo 
fece  dimorare  nel  suo  palazio,  dove 
egli  conservò  scrjipolosatnente  tulle  le 
abitudini  del  chiostro  e  fu  in  grande 
venerazione  presso  le  persone  di  corte. 
Morì  a  Madrid  nel  •162  4,  dopo  avervi 
fondata  la  casa  del  suo  ordine  che  quel- 
la città  possiede.  Clemente  XUI  lo  bea- 
tificò nel  1766. 

ROXBURGH  (Guglielmo),  medico  e 
naturalista  inglese,  primo  botanico  della 
compagnia  dell'Indie,  membro  della 
società  linneana,  morto  in  Edimburgo 
l'anno  1614,  fece  un'assai  lunga  dimora 
^  Calcutta,  dove  notabilmente  airicchi 


Torto  botanico  che  la  compagnia  del- 
l'Indie vi  aveva  dianzi  fondato,  e  si 
acquistò  riputazione  per  l'utilità  de' 
suoi  lavori  e  lo  zelo  per  propagare  la 
scienza.  Oltre  a  piii  osservazioni  in 
varie  raccolte  periodiche,  si  hanno  di 
lui:  Pianti  of  the  coasts  of  Coromandel 
pubblicate  a  Londra  per  ordine  e  sotto 
la  direzione  di  sic  Giuseppe  Banks, 
■1795-98,  3  voi.  di  sesto  atlantico;  De- 
scrizione  botanica  d^una  nuoi^a  specie  di 
swietenia  ossia  mahogany ,  di  cui  la 
scorza  pnò  fare  le  veci  della  chinachina 
come  febbrifugo,  ibid.  '1797,  in  4;  ed 
un  Saggio  sopr  a  l'ordine  naturale  delle 
scitaminee,  Calcutta,  in  4.  Alessandro 
Beaston  inseri  nella  sua  Descrizione 
dell'isola  di  s.  E  lena  un  elenco  alfabe- 
tico delle  piante  trovate  in  quell'isola 
da  Roxburgh.  Fu  dato  il  nome  di  rox- 
burghia  ad  una  pianta  cui  descrisse  e 
disegnò  esso  il  primo,  e  che  per  la  sua 
bellezza  meritò  il  nome  specifico  di 
gloriosoide, 

ROY  (Gilberto),  latinamente  Regius, 
giureconsulto,  nato  verso  l'anno  1540, 
nella  contea  di  Borgogna,  compi  i  suoi 
studj  nell'università  di  Lovanio,  studiò 
le  leggi  ili  quella  di  Valenza  in  Delfi- 
nato,  e  si  distinse  per  la  sua  erudizione 
e  sagacità.  Si  ha  di  lui  uu'opera  iolit.: 
Antinomiarum  conciliatio  juris  civilis 
lib.  II,  inserita  nel  Thesaurus  juris  di 
Everardo  Otto,  lom.  XI,  1474- 15H. 
L'edizione  originale,  stampata  riel  1564, 
è  sconosciuta  a  tntti  i  bibiingrafi. 

ROY.  Ved.  LERCI  e  LEROY. 

ROY  (Pietro  Carlo),  poeta,  e  cava- 
liere dell'ordine  di  s.  Michele,  nato  a 
Parigi  l'anno  1683,  si  diede  di  buon'ora 
al  suo  gusto  per  le  lettere,  ed  aveva 
già  ottenuto  molti  vantaggi  nei  con- 
corsi accademici,  quando  si  invogliò  di 
tentare  l'arringo  melodrammatico,  reso 
da  Quinault  tanto  difficile  pe'  suoi  suc- 
cessori. Nutrito  della  lettura  di  Ovidio, 
e  sapendo  a  memoria  tutti  i  minuti 
particolari  della  mitologia,  egli  seppe 
appropriarsi  con  arte  i  pensieri  del  suo 
modello,  e  diede  al  pubblico  varj  com- 
ponimenti che  gli  acquistarono  riputa- 
zione. 1  melodrammi  di  Callirhoé  e  di 
Séniiramis,  mppresentati  il  primo  nel 
1712  e  l'altro  nel  1718,  rimasero  fra  le 
buone  tragedie  liriche  francesi.  Riuscì 
pure  nei  melodrammi  con  balletti,  e 
diede  alla  commedia  francese  un'opera 
imitala  da  Plauto,  intit.  Les  captifsj  cho 
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fu  parimenti  bene  accolta.  Questi  vaiii 
successi,  che  gli  avevano  meritato  di- 
stinzioni onorevoli,  parevano  dovergli 
promettere  un  posto  nell'  accademia 
irancesej  ma  benché  fosse  quello  il  pre- 
cipuo scopo  della  sua  ambizione^  se  ne 
chiuse  egli  stesso  le  porte  per  le  satire 
cui  diresse  contro  tutti  i  membri  di 
quella  società,  e  inutilmente  si  presentò 
ad  ogni  vacanza  di  posto.  Secondo  Pa- 
Jissot,  egli  morì  per  una  bastonatura 
che  gli  fece  dare  il  conte  di  Clermont, 
contro  il  quale  aveva  pure  esercitato  il 
suo  estro  satirico,  e  ciò  avvenne  nel 
"1764.  Oltre  ai  componimenti  già  citati 
si  hanno  di  questo  poeta  altri  quattro 
melodrammi  :  PhdomHe^  JBradamautey 
Hippodaniie  et  Creuse  j  undici  dalli,  fra 
i  quali  citasi  quello  degli  Elementi  e 
quello  dei  Sensi',  molti  Intermedj , 
Ègloghe ,  odi  galanti ,  poemi,  poesie 
misle^  ecc.  La  raccolta  delle  sue  Opere 
fu  pubblicata  a  Parigi  nel  t727,  2.  voi. 
in  8  grande.  Il  Nécrologe  del  1766  con- 
tiene {'elogio  di  Roy,  per  Palissot. 

ROYE  (Guido  di),  arcivescovo  dì 
Beims,  era  figlio  di  Matteo,  gran  mastro 
dei  balestrieri  di  Francia,  d'una  illustre 
casa  di  Picardia,  che  si  confuse  poi  con 
quella  dei  Larochefoucauld.  Nominato 
canonico  di  Noyon,  poi  decano  di  san 
Quintino  e  auditore  di  Rota,  Guido  di 
Roye  si  distinse  pe*  suoi  talenti  alla 
corte  dei  papi  in  Avignone,  poi  fu  ad- 
detto alla  fazione  di  Clemente  VII  e  di 
Benedetto  XIII  antipapi,  divenne  suc- 
cessivamente vescovo  di  Verdun,  di 
Castres  e  di  Dol,  arcivescovo  di  Tours, 
poi  di  Seus,  e  finaluìente  fu  trasferito 
nel  -1390  alla  sede  metropolitana  di 
Beims.  Essendo  stalo  convocato  a  Pisa 
un  concilio  ecumenico  nel  ^409,  Guido 
òì  Roye  si  recava  colà  con  alcuni  altri 
prelati  quando  passando  a  Voltri,  borgo 
«istante  cinque  leghe  da  Genova,  un 
uomo  del  suo  seguito  ebbe  rissa  con  un 
abitante  del  luogo  e  lo  uccise.  Questo 
assassinio  eccitò  una  sollevazione  in 
mezzo  alla  quale  l'arcivescovo  di  Reims 
che  si  era  mostrato  alla  folla  con  la 
speranza  dì  ammansarla  ricevette  nel 
petto  un  colpo  di  balestra,  per  cui  mori 
poco  dopo.  Questo  prelato  amava  le  let- 
tere e  le  piotesse.  A  lui  si  deve  la  fon- 
dazione del  collegio  di  Reims  a  Parigi, 
e  gli  si  attribuisce  un'opera  latina  inti- 
ìolata:  Docliinale  sapieniiac,  che  non 
iu  stampata ,  ma  tradotta  in  francese 


sotto  questo  tìtolo;  Le  lit^re  de  Sapience, 
traduit  du  latin  par  un  religieux  de 
Cluni  pour  les  siniples  prctres,  qui  neu' 
tendeiit  ni  le  latin,  ni  les  écritures,  Gi- 
nevra H78,  in  fui.  gotico,  piii  volte 
ristampato  nel  sec.  15. 

ROYE  (Francesco  di),  morto  in  An- 
gers  l'anno  <686,  si  acquistò  in  quella 
città  gran  riputazione  come  professore 
dì  giurisprudenza,  e  lasciò  più  opere, 
fra  le  quali  distinguousi:  De  jure  patro' 
uatus,  Angers  1667,  in  4,  ristampato  a 
Nantes  nel  1743,  stesso  sesto;  e  De 
missis  dominicis  earwnque  ojjicio  et  po- 
testate,  Angers  -1672,  in  4;  Lipsia  -1744, 
e  Venezia  4  772,  in  8. 

ROYEN  (  Adriano  van  ),  medico  e 
professore  di  botanica  a  Leida,  successe 
a  Boerhaave  nel  1738  nella  direzione 
del  giardino  delle  piante  di  quella 
città,  ed  arricchì  notabilmente  quell'in- 
stituto.Si  hanno  dì  lui:  Dissertatio  ho^ 
tanico- medica  inauguralis,  de  anatomia 
et  oeconomia  plantarum,  Leida  1728, 
in  4  (questo  breve  trattato,  in  cui  l'au- 
tore ripete  in  gran  parte  le  teorie  di 
Grew  e  di  Malpighi,  contiene  nondi- 
meno osservazioni  sue  proprie,  e  vien 
riguardalo  come  uno  dei  piìi  importanti 
che  siano  comparsi  dal  tempo  di  quei 
due  grandi  naturalisti  a  quello  di  Lin- 
neo),-Oroi/o  qua  jucunda,uLdis  ac  neces- 
saria  medicinae  cuLtoribus  commendatur 
doctrina  botanica,  etc;  De  amoribus  et 
connubiis  plantarum  carmen  elegiacumj 
Florae  Lejdensis  prodvonius  eie;  Elegia 
cum  botanices  professioiiem  ponerct,  4  754. 
Linneo  diede  il  nome  di  Royena  ad  uiì 
genere  di  piante. 

ROYER  (Giuseppe  Nicola  Pancrazio), 
musico  distinto,  nato  in  Savoja  l'anno 
1705^  recossi  a  Parigi  in  età  d'anni  20, 
e  vi  acquistò  riputazione  per  la  sua 
abilità  nel  canto  e  nel  suonare  l'origano 
e  il  gravicembalo.  Nominato  capo  d'or- 
chestra al  teatro  dell'  Opera  ,  divenne 
successivamente  maestro  di  musica  del 
delfino  e  dei  reali  principi  di  Francia, 
musico  ordinario^  poi  maestro  di  mu- 
sica e  compositore  della  camera  del  re, 
ottenne  il  privilegio  dei  concerti  sacri 
dove  attirò  una  straordinaria  moltitu- 
dine, fu  nominato  ispettore  generale 
àaWOpera,  e  mori  nel  1755,  lasciando 
alcuni  melodrammi  dimenticati  ogj^idi, 
e  molte  composizioni  por  gra\ iceuibalo 
assai  stimale  al  suo  tempo. 
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ROYER, auditore  al  consìglio  di  sialo, 
morto  nel  i  826  direttore  generale  del- 
l'interno della  Martinica,  era  nato  nel 
4  784  a  Pontarlier-sur-Saòne.  Trovasi 
intorno  a  Ini  una  breve  notizia  nel 
Giornale  di  Bigione,  ed  un'altra  nella 
Gazzetta  della  Martinica. 

ROYER- COLLARD  (Antonio  At\- 
WAsio)j  professore  a!la  facoltà  di  medi- 
cina di  Parigi,  membro  dell'accademia 
reale  di  medicina,  ecc.,  nato  nel  1768 
a  Sompuis  presso  Vitry-le-Fran^ais, 
morto  a  Parigi  il  27  di  novembre  del 
4825,  aveva  prima  insegnalo  le  umane 
lettere  nella  congiegazione  libera  del- 
l'oratorio a  Lione,  poscia  al  tempo  della 
rivoluzione  aveva  findalo  in  quella 
città  un  giornale  politico  intitolato:  Le 
(uri^eillant,  nel  quale  si  levò  con  ener- 
gia contro  i  piaggiatori  della  plebaglia. 
Un  medesimo  impiego  nell'amministra- 
zione dei  viveri  presso  l'esercito  del- 
l'Alpi lo  salvò  da  una  morte  certa  al 
tempo  del  terrore.  Esso  era  in  età  di 
27  anni,  e  già  padre  di  famiglia,  quan- 
do andò  a  studiare  la  medicina  in  Pa- 
rigi, Fu  addottoralo  nel  -1802,  e  nel- 
l'anno seguente  aveva  già  insliluila 
sotto  il  lilolo  di  Bibliotheque  medicale 
una  raccolta  che  per  giudizio  di  molti 
fu  il  migliore  dei  giornali  di  medicina 
finché  esso  Io  arricchì  de'  proprj  arti- 
coli. Nominalo  a  mano  a- mano  medico 
in  capo  dell'ospedale  del  dementi  a 
Charenton  (1806),  professore  di  medi- 
cina legale  nella  fa'^oità  di  Parigi 
(<8l6),  egli  fu  qualche  tempo  incari- 
calo d'un  corso  di  njedicina  mentfde, 
e  da  14  anni  osso  occupava  la  carica 
d'ispettor  generale  delle  scuole  di  me- 
dicina, quando  ne  fu  privato  iu  conse- 
guenza della  nuova  organiz/.az-one  dt  Ila 
incolta  medica  di  Parigi  nel  i823. Oltre 
alla  sua  tesi  inaugaraìe,  stampata  sotto 
il  titolo  di  Essai  sur  l'amenorrhée,  ^S02 
in  8,  l'instiluzione  dei  due  giornali  so- 
pra accennali,  e  varj  articoli  nelle  rac- 
colte di  medicina  o  nei  giornali  politici, 
si  ha  di  lui  un  Rapport  au  ministre  de 
Viìitérieur  sur  les  om>rai:es  eiwoyés  au 
eoncours  sur  le  croup.  Parigi  •181  2,  in  4, 
ristampilo  nel  Pré'is  analjtique  du 
crouj),  del  dittore  Bricheteau,  Parigi 
■1825,  in  8  Oltre  all'ampia  Notizia  ne- 
crologica  intorno  a  Royer-Goìlard  stam- 
pata n^l  Journal  des  déòats  òe\  6  decem- 
hre  1825,  si  può  consultare  il  Z)«5con/s 
pronomé  sur  la  tombe  de  M.  Royer» 


Collard  au  norn  de  Vacadémie  royale 
de  médecine,  par  M.  de  Lens,  mezzo 
fol.in  4. 

ROYOU  (Tommaso  Maria),  giorna- 
lista, cognato  di  Fre'ron^  nato  a  Quim- 
per  l'anno  1741,  avendo  abbracciata  la 
professione  ecclesiastica,  fu  nominalo 
cappellano  dell'ordine  di  san  Lazzaro, 
ottenne  a  Pari[»i  la  cattedra  di  filosofìa 
nel  collegio  di  Luigi  il-Grande,  la  quale 
occupò  per  anni  20  con  lode,  e  cooperò 
successivamente  alla  compilazione  del- 
V  Anne  e  littéraire,  al  Journal  de  Mon- 
sieur,  che  comparve  dal  1778  al  1783, 
ed  al  giornale  intitobito:  L'ami  du  roi, 
destinato  a  combattere  i  principi  della 
rivoluzione,  e  che  fu  proibito  nel  1792. 
Perseguitato  por  le  opinioni  che  aveva 
avuto  il  coraggio  di  esprimere  in  que- 
st'ultimo giornale,  Royou  già  affetto  da 
grave  malattia  si  ricoverò  presso  un 
amico,  e  vi  mori  nel  1792.  Egli  era 
uomo  di  spirito  ardente  e  mordace, 
laborioso  ed  assai  dotto.  Si  hanno  di 
lui:  Le  monde  de  verre  réduit  en  poudre 
cu  analyse  et  réfutation  des  Epoques  de 
la  nature,  di  Buffon,  1780,  in  \'l  (que- 
sta critica  era  già  comparsa  xìtW Année 
littéraire,  1779,  lom.  8);  Etrennes  aax 
heaux  esprits,  l785  ovvero  17  86,  in  l2. 

ROYOU  (  Giacomo  Corentino  ),  av- 
vocalo e  letterato,  contribuì  con  suo 
fratello,  l'abate  Tommaso  Maria  Royou, 
alla  compilazione  del  giornale  L'ami  du 
rei,  ne  intraprese  un  altro  nel  1796 
intit.:Le  véridique,  a  cui  fece  ben  tosto 
succedere  L'inuariahle.  Dopo  la  rivo- 
luzione del  18  fruttidoro  fu  deportato 
all'isola  di  Ré  fino  allo  stabilimento  del 
governo  consolare.  Rimesso  in  libertà, 
ritornò  a  Parigi,  ripigliò  la  professione 
forense,  e  continuò  a  coltivare  le  lel- 
tt-re  con  bastante  successo  per  otlenere 
una  pensione  dal  re  nel  1821.  Morì  nel 
4  828,  lasciando  le  seguenti  opere:  Pré- 
cis  de  Vhistoire  ancienne  d'apres  Rollin 
contcnant  l'hisloire  des  Egyptiens,  des 
Carthaginois,  des  Asiyriens,  des  Medes, 
des  PerseSj  des  Grecs,  etc.^  jusquh  la 
balaille  dActium,  -1802,  4  voi.  in  8; 
seconda  edizione,  1  81 1  ;  Histoire  du  Bus- 
Empire,  depuis  Constantin  jiisqu'a  la 
prise  de  Constantinople^  1803,  4  voi.  iu 
8;  seconda  edizione,  i  4 fy histoire 
romaine  depuis  la  fondation  de  Rome 
jusqu'au  r'egne  d' Auguste,  18U6,  4  voi. 
in  8j  Histoire  des  empereurs  romains 
depuis  Auguste  jusqua  Constance  Chlo-r 
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re,  pere  de  Constantin,  i  808,  4  voi.  in 
8;  Phocion,  tragedia  -1817;  Le  fondeur-, 
commedia;  Zénohie,  tragedia,  -1821. 

ROZE  (Nicola,  conosciuto  sotto  il 
nome  «ii  cavaliere),  fu  uno  dei  gene- 
rosi che  si  illustrarono  durante  la  peste 
di  Marsiglia  negli  anni  4720  el72K 
Nato  in  quella  ciltà  nel  -167^,  si  di- 
stiuse  da  prima  pel  suo  coraggio  in 
Ispagna  alla  testa  di  due  compagnie^ 
levate  a  sue  spese  per  la  difesa  di  Fi- 
lippo V,  e  ricevette  da  Luigi  XiV  in 
ricompensa  di  quella  nobile  devozione 
la  croce  di  san  Lazzaro  e  varie j^rm^- 
nerazioni.  Spedito  poscia  in  quanpidì 
console  a  Modone  in  Morea,  vi  dimorò 
pili  anni,  e  ritornò  nella  sua  patria 
mentre  la  pestilenza  era  per  infuriarvi 
orribilmente.  Spregiando  allora  tutti  i 
pericoli  per  soccorrere  i  suoi  infelici 
concittadini,  Roze  costruì  a  sue  spese 
un  ospedale  nel  quartiere  della  Riva* 
Nuova,  di  cui  era  stato  nominato  com- 
missario generale,  vi  raccolse  tutti  gli 
infermi  del  contagio,  presedette  egli 
stesso  alla  distribuzione  dei  soccorsi, 
estese  la  sua  generosa  sollecitudine  agli 
infermi  isolati,  porlo  loro  rimedj  e 
lassicurolli  col  proprio  coraggio.  Si  mise 
alla  testa  d'una  banda  di  forzati,  per- 
corse le  vie,  facendo  trasporl/are  i  ca- 
daveri e  dandone  egli  stesso  l'esempio 
ove  bisognava;  e  come  il  virtuoso  Bel- 
sunce,  di  cui  esso  fu  degno  emulo,  fu 
intatto  dallo  spaventevole  flagello ,  e 
godette  ancora  per  più  anni  della  rico- 
noscenza dei  marsigliesi,  il  cavaliere 
Roze  mori  nell'anno  4  733  senza  lasciar 
prole.  Il  suo  Eloge  historique,  pronun- 
ziato 11-16  aprile  del  1  820  all'accademia 
di  Marsiglia,  per  Paolo  Autran,  fu  stam- 
pato nel  4  821,  in  8  grande  di  26  pag. 
ornato  d'un  bel  ritratto,  inciso  da  Mas- 
sard  secondo  il  diseguo  di  Aubert. 

ROZE  (Nicola),  ecclesiastico  e  mu- 
sico francese,  membro  dell'ateneo  del- 
l'arti ed  associato  all'accademia  di  Bi- 
gione, nato  a  Bourgneuf  nella  diocesi 
di  Chalons  l'anno  ■17  45,  morto  a  Saint- 
Maadc  presso  Parigi  nel  4 Si 9,  si  acqui- 
stò assai  riputazione  come  compositure 
e  presentò  all' inslituto  nel  4  814  un 
metodo  di  canto  fermo,  che  fu  adt)ttato 
per  le  case  di  educazione.  Le  sue  com- 
posizioni consistono  principalmente  in 
messe  e  in  monelli,  molte  delle  quali 
sono  in  gran  pregio.  Le  legò  per  testa- 
mento al  conservatorio,  di  cui  era  sialo 


nominato  bibliotecario  ntl  4  807.Lalior. 
de  pubblicò  il  Sysieme  d'harmonie  del- 
l'abate Roze  nel  suo  Essai  sur  la  musi- 
que,  ton).  3,  pag.  475  iS'ó. 

ROZEE  (  Madamigella  N  ),  naia  a 
Leida  Tanno  4  632,  morta  nel  4  682,  fu 
eccellente  nell'imitazioue  della  piitura 
impiegando,  invece  dei  colori  a  olio  e 
a  gomma,  sete  di  varj  colori  ch'ella 
applicava  filo  per  filo  sopra  la  tela  con 
tanta  precisione  e  abilità  che  bisognava 
guardare  assai  da  vicino  per  assicurarsi 
che  quella  non  era  pittura  a  olio.  La 
sua  abilita  straordinaria  in  tal  genere 
la  fece  soprannominare  la  maga,  e  i 
suoi  lavori  furono  talmente  ricercati^ 
che  uno  di  essi,  rappresentante  un  P^eo- 
chio  tronco  d'albero  carico  di  musco  e 
ornalo  ancora  di  alcune  foglie^  fu  ven- 
duto 500  fiorini.  La  galleria  di  Firenze 
possiede  di  lei  un  quadro  che  si  anno* 
vera  tre  le  cose  piìi  rare  di  quella  rac- 
colta. 

ROZIER  (Giovanni),  chiaro  agrono-. 
mo,  membro  dell'accademia  di  Lione  , 
era  nato  in  quella  città  nell'anno  4734, 
e  benché  avesse  abbracciata  la  profes- 
sione ecclesiastica,  il  suo  gusto  lo  in- 
dusse a  studiare  i  varii  rami  dell'agri- 
coltura. Lesse  le  opere  di  Columella  , 
di  Varrone,  di  Oliviero  de  Serres  ,  at- 
tese pure  alla  botanica,  e  pubblicò  iu 
società  con  Latourette  suo  amico  e 
compatriota  le  Démonslralions  élcmen* 
taires  de  la  hotanique,  Lione  1766,  voL 
2  in  8  ;  cui  esso  destinava  all'istruzio- 
ne degli  allievi  della  scuola  veterinaria 
fondata  da  Bourgelat,  e  nella  quale  fu 
egli  stesso  nominato  professore  in  sur- 
rogazione a  quel  dotto.  Quest'  opera 
sommamente  utile  fu  piti  volte  ristam- 
-.pata  e  fondò  la  riputazione  dell'  abate 
Rozier  che  fece  poscia  un  viaggio  e  vi 
divenne  proprietario  d'un  giornale  in-* 
tit.  Obscr^'ations  sur  la  physique,  sur 
l'histoire  naturelle,  ci  sur  les  arts,  ope- 
ra che  fu  assai  stimata  e  si  colloca  a 
paro  delle  memorie  pubblicate  dalle 
dotte  società  di  Europa.  L'utilità  dei 
lavori  di  Rozier  gli  aveva  procacciatala 
stima  del  re  di  Polonia  Stanislao  Augu- 
sto, e  questo  principe  non  avendo  po- 
tuto indurlo  a  trasferirsi  ne' suoi  stati  ^ 
Io  raccomandò  almeno  alla  corte  di 
Francia  e  gli  ottenne  il  ricco  priorato 
di  Nanteuil- Haudoiu.  Quivi  Rezier  in- 
traprese la  composizione  del  suo  Cours 
compiei  d' agricuUure ,  pubblicato  irj  4  0 
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voi.  in  4,  ma  di  cui  nove  soli  gli  ap- 
partengono. Il  primo  comparve  neH  7  8  < , 
il  nono  nei  -1 796,  tre  anni  dopo  la  morte 
dell'autore,  e  il  decimo  finalmente^  do- 
vuto interamente  a  nuovi  collaborato- 
ri, non  fu  pubblicato  prima  del  -1798. 
L'  abate  Rozier^  essendo  ritornato  a  Lio- 
ne nel  ^788,  vi  fu  nominato  direttore 
del  semenzajo  della  provincia  ,  e  di- 
venne al  tempo  della  rivoluzione  curato 
costituzionale  della  parrocchia  dei  Feuil- 
lans,  benché  avesse  fino  allora  mostrato 
poco  gusto  per  l'  esercizio  del  suo  mi- 
nistero. Morì,  durante  l'assedio  di  Lio- 
ne, per  una  bomba  che  lo  colse  nel  suo 
letto  la  notte  del  29  settembre  <793. 
Oltre  alle  opere  già  citale,  si  hanno  di 
lui  :  Mémoire  sur  la  maniere  de  se  pro- 
curer  les  di^érentes  cspeces  d'animauxj 
et  de  les  env^oyer  des  pays  que  parcou- 
rent  les  uoyageurs^  Parigi  4  774,  in  4; 
J^oui^elle  tahle  des  articles  contemis  dans 
les  mémoires  de  l'académie  des  sciences 
de  Paris  depuis  4  666  jusqii'en  i770  , 
4  voi.  in  4,  che  comparvero  dal  4  775 
al  4 7 7 6;  Mémoires  sur  la  maniere  de 
bruter  et  de  distiller  les  vins,  sur  la  cul- 
ture de  la  nav^ette  et  da  colza,  sur  les 
moulins  et  les  pressoirs  a  huile  d^oliue , 
sur  le  rouissage  du  chani're ,  premiate 
dall'accademia  di  Lione,  e  Barbier  gli 
attribuisce  pure  una  Disserlation  sur  les 
aérostals  des  anciens  et  des  modernes , 
Ginevra  e  Parigi,  4784,  in  42. 

ROZIÈRE  (Luigi  Francesco  CARLET, 
marchese  di  La),  maresciallo  di  campo, 
cavaliere  di  gran-croce  dell'ordine  di 
San-Luigi ,  commendatore  dell'ordine 
di  Cristo,  ec,  nato  1'  anno  4  733  a  Pont- 
de  l'Arche  presso  Charleville,  si  di- 
stinse di  buon'ora  pe' suoi  militari  ta- 
lenti, militò  da  prima  in  Italia  e  in  Fian- 
dra, passò  nel  4  752  alle  Indie  orientali 
in  qualità  d'ingegnere  col  dotto  abate 
dì  La  Caille,  fu  nominato  al  suo  ritor- 
no aiutante  di  campo  del  conte  di  Re- 
vel  ,  poi  aiutante-maresciallo-generale 
degli  alloggi  nell*  esercito  ausiliario  di 
Francia  destinato  per  la  Boemia^  e  sì 
segnalò  nella  guerra  dei  sette  anni  per 
molti  fatti  d'arme,  che  gli  fecero  gran 
riputazione  di  bravura,  e  gli  meritarono 
la  stima  anco  di  quelli  cui  aveva  com- 
battuti. Impiegalo  poscia  nella  ricogni- 
zione delle  coste  d'Inghilterra  e  di 
Francia;  adempì  quella  missione  con 
zelo  ed  abilità,  presentò  per  la  difesa 


delle  Provincie  dì  Aunise  di  Saintonge, 
e  particolarmente  per  i  porli  di  Roche- 
fort  e  di  Brest,  progetti  che  furono  ap- 
provati dal  re;  descrisse  nel  4  778  un 
piano  di  discesa  in  Inghilterra,  e  fu 
promosso  al  grado  di  maresciallo  di 
campo  nel  4  784  .  Uscito  di  Francia  nel 
4794,  il  marchese  di  La  Rozière  fu  mes- 
so alla  testa  degli  ufTizj  di  guerra  stabi- 
liti a  Goblenza  dai  principi  francesi  , 
cui  esso  servi  con  massima  devozione  , 
e  passò  quindi  al  servizio  di  Portogal- 
lo, dove  fu  nominato  commendatore 
dell*  ordine  di  Cristo,  ed  ispettore  ge- 
nerale delle  frontiere  e  coste  del  regno. 
Mori  a  Lisbona  nel  4  808.  Il  suo  figlio 
primogenito,  compagno  del  suo  esiglio 
e  di  buona  parte  de'suoi  militari  lavo- 
ri, fu  poscia  in  Francia  maresciallo  di 
campo.  Si  hanno  del  marchese  di  La 
Rozière:  Siratagemes  de  guerre ,  Pari-' 
gi  4  756,  in  4  2,  opera  giovanile  e  poco 
estimata,-  Campagne  du  maréchal  de 
Créqui  en  Lorraine  et  en  Alsacc  eii 
4  677  ;  Campagne  de  Louis ,  prince  de 
Condé,  en  Fiandre,  en  4  674;  Campa" 
gne  du  maréchal  de  Killars  et  de  Max, 
Em.  clecteur  de  Bai>iere  en  Allemagne^ 
en  4  703;  Campagne  du  due  de  Rolian 
dans  la  Valteline  en  i  635, précé dèe  d'un 
discours  sur  la  guerre  des  montagnes, 
con  una  carta  per  l' intelligenza  delle 
operazioni  del  duca  ;  Traile  des  armes 
cn  général ,  Parigi  4  764.  Egli  descrisse 
inoltre  una  gran  carta  dell'  As&ia,  quat- 
tro fogli,  incisa  nel  476t  ;  La  Carta 
dei  Paesi-Bassi  cattolici,  e  quella  del 
combattimento  di  SeneJ}  e  'lasciò  molti 
scritti  inediti,  fra  cui  trovasi  \jn  Histoire 
des  guerres  de  France  snus  Louis  XIII, 
Louis  XIV  et  Louis  XF.  Ij"  Enciclo- 
pedia contiene  piìi  articoli  militari  di 
La  Rozière,  fra  altri  quelli  di  Piqué  e 
di  Mousqueterie. 

ROZIMONT  (Claudio  di  La  ROZE, 
signore  di),  commediante  della  compa- 
gnia di  Molière,  pubblicò  sotto  il  falso 
nome  diDumesnil:  Vies  des  Saints  pour 
tous  les  jours  de  Vannèe  recueillies  des 
SS.  PèreSf  des  auteurs  ecciésiastiquesy  de 
plusieurs  martyrologes  et  du  bréi^iaire 
romain,  Roano  e  Parigi  4  680,  2  voi.  in 
4.  Questo  autore  fu  privato  alla  sua 
morte  della  sepoltura  ecclesiastica;  e 
Baillet  fa  osservare  nei  suoi  Auteurs 
déguiscst  ediz.  in  42  ,  pag.  54  3,  che 
questa  gli  sarebbe  slata  probabilmeuta 
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concessa,  se  egli  fosse  stato  nconosciiilo 
per  autore  d'  una  vita  di  santi,  pubbli- 
cata sotto  finto  nome. 

KUA  (Pietro  de),  professore  di  uma- 
ne lettere  in  Avita,  poscia  a  Soria  nel  sec. 
4  6,  lasciò  una  raccolta  di  lettere sLori che 
e  critiche,  nelle  quali  fa  notare  gli  er- 
rori commessi  da  Antonio  di  Guevara 
nelle  sue  opere. La  piìi  compita  edizio- 
ne di  queste  lettere  è  di  Madrid,  <736. 

RUAB  (Martino),  dotto  controversi- 
sla  e  storico,  nato  a  Krempe  nell'Hol- 
slein  l'anno  i588  ,  morto  nel  ^657, 
ministro  dei  sociniani  di  Danzica,  dopo 
essere  sfato  qualche  tempo  rettore  del 
collegio  di  Cracovia,  possedeva  una  va- 
sta erudizione,  aveva  viaggiato  nella 

Eiù  parte  dei  paesi  d'  Europa  ,  ed  ab- 
racciato  ne'  suoi  studj  il  gius  naturale 
e  il  gius  pubblico,  la  storia  e  i  dogmi 
di  tutte  le  sette.  Stato  prima  luterano  , 
poi  sociniano ,  rimase  per  sempre  ad- 
detto a  quest'ultima  selta,  ad  onta  de- 
gli sforzi  di  Giorgio  Calisto,  e  volle 
piuttosto  perdere  il  suo  patrimonio  che 
rinunziarvi.  Si  hanno  di  lui:  iVoie  sopra 
il  catechis.<no  dei  sociniani  di  Polonia  , 
stampate  con  questo  catechismo  negli 
anni  ^665  e  1680,  e  2  voi.  di  Lettere, 
piene  di  curiosi  aneddoti,  Amsterdam 
■1677-81  in  8.  Queste  lettere  furono  ri- 
stampate in  sèguito  alla  storia  del  Cripto' 
fiocinianismo  di  Zeltner,  Lipsia  1729, 
in  4. 

RUAULT  (Giovanni),  letterato,  nato 
verso  l'anno  i580  a  Coutances,  si  rese, 
giovine  ancora,  assai  dotto  delle  lingue 
greca  e  latina,  della  storia,  della  geogra- 
fia e  delle  antichità.  Insegnò  le  umane 
lettere  prima  a  Roano,  poscia  in  varii 
collegi  di  Parigi,  fu  due  volte  nomina- 
to rettore  di  quella  università,  succe- 
dette nel  -1629  3  Federico  Morel  in  una 
cattedra  di  belle- lettere  nel  collegio 
reale,  e  mori  nel  1636.  Oltre  ad  una 
P'ita  di  Plutarco  e  un'edizione  delle 
opere  di  questo  (Parigi  1624),  si  hanno 
di  questo  scrittore  più  erudito  che  di 
buon  gusto;  una  raccolta  di  Poesie  la- 
tine, Parigi  1610,  in  12;  una  Contro- 
versia sopra  i  duelli  (in  latino),  ibid. 
^  625]  un' Orazione  funebre  di  Achille 
de  Harlay  (parimenti  in  latino),  ibid. 
1616,  in  4  ;  e  Preuifcs  de  Vhistoire  da 
royaume  d'Yfetot,  1631  ,  in  4,  raro  e 
ricercato. 

RUBBI  (Andrea),  gesuita,  nato  l'an- 
no 17  3.9  a  Venezia,  dove  morì  nel  18  10, 


aveva  insegnato  le  belle  lettere  nel  col- 
legio dei  nobili  a  Brescia,  e  dopo  la  di- 
spersione del  suo  ordine  era  ritornato 
nella  sua  patria,  dove  attese  a  lelterarii 
lavori.  Compilatore  instancabile,  pub- 
blicò alcune  dissertazioni  sopra  questio- 
ni di  antichità,  una  raccolta  di  eloi^i  , 
sei  de' quali  sono  suoi;  una  collezione 
dei  poeti  classici  italiani,  ed  un'altra 
del  poeti  classici  di  tutte  le  nazioni  , 
tradotti  in  italiano,  con  notizie  sopra 
ciascuno  autore  j  un  Giornale  di  anti- 
chità sacre  e  profane,  1793,  in  8,-  un 
Epistolario ,  ossia  scelta  di  lettere  ine- 
dite di  varii  autori,  2  voi.  in  4,  Vene- 
zia 1795-96  ;  Il  Genio  letterario  d'Eu- 
ropa, raccolta  periodica,  ec.  Oltre  a 
queste  pubblicazioni  diede  fra  altri 
opuscoli  ;  Giorni  dell'  anno  consecrati 
alla  passione  di  Gesù  Cristo  ^  Parma 
1793,  in  12;  //  Genio  nautico  e  milita- 
re, canti  due,  poema  in  occasione  della 
morte  di  Angelo  Emo,  ammiraglio  ve- 
neziano che  bombardò  Tunisi  nell'anno 
1774.  Finalmente  il  P.  Rubbi  soprintese 
alle  edizioni  delle  Opere  di  Muratori 
e  di  MalFei ,  pubblicate  a  Venezia.  V, 
per  piìi  cenni  il  Supplemento  alla  Bi- 
òliotheca  scriptorum  socictatis  Jesu,  del 
P.  Gaballero  ;  Letteratura  veneziana  del 
secolo  XniI;  e  il  tom.  56  del  Par- 
naso  italiano ,  in  cui  lo  stesso  Rubbi 
inserì  i  particolari  che  lo  risguardano. 

RUBEIS.  Ved.  ROSSI. 

RUBEIS  (Gian-Bernardo  Maria  de), 
domenicano,  nato  verso  l'anno  1686  , 
d' una  chiara  famiglia  di  Cividal  del 
Friuli,  entrò  in  età  di  17  anni  nell'or- 
dine dei  predicatori,  andò  a  studiare 
nel  convento  di  San- Miniato  in  To- 
scana 1.1  filosofia,  cui  poscia  andò  ad  in- 
segnare a  Venezia  nel  convento  delle 
Zattere,  quindi  accompagnò  in  qualità 
dì  teologo  una  missione  straordinaria 
della  repubblica  presso  la  corte  di  Fran- 
cia. Ritornato  a  Venezia,  ripigliò  ì  suoi 
studj,  ed  attese  ad  ampliare  la  biblioteca 
del  suo  convento,  di  cui  gli  venne 
commessa  la  cura,  e  che  divenne  po- 
scia una  delle  più  notabili  della  città 
per  la  generosità  di  Apostolo  Zeno. 
Essendo  stato  eletto  dal  cardinale  Del- 
fino per  andare  a  sostenere  in  Ronia  i 
dritti  del  patriarcato  d'Aquileja,  che 
trattavasi  di  abolire  ,  il  P.  de  Rubeis- 
rifiutò  tale  incarico,  e  continuò  a  divi- 
dere il  suo  tempo  fra  lo  studio  e  le 
pratiche  di  pietà.  Mori  a  Venezia  nel 
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477S  in  età  di  88  anni.  Questo  labo- 
rioso scrittore  compose  plìi  dissertazioni , 
e  pubblicò,  oltre  ad  una  dissertazione 
Ialina  sopra  S.  Tommaso  d'Aquino,  un' 
edizione  delle  Opere  di  questo  dottore, 
Venezia  <  745-i  760,  voi.  28,  in  4;  piii 
dissertazioni  sopra  lo  scisma,  i  monu- 
menti e  le  pretensioni  della  chiesa 
d'Aquileja,  e  sopra  la  dottrina  e  le  ope- 
re di  alcuni  vescovi  o  capi  di  parte. 
Gli  si  devono  pure  libri  dogmatici,  co- 
me ;  De  peccato  originali  ejusque  na-^ 
tura  et  traduce  et  poena,  tractatus  theo- 
logicus  }  De  charitate ,  ^^irtutc  theol. 
ejusque  natura  ec,  tractatus  -  Lettera  al 
P.  Barberi,  sopra  il  sistema  della  gra- 
zia del  P.  Migliai'accaj  inserita  in  una 
raccolta  letteraria  stampata  a  Firenze 
nel  <75t,  in  8.  Il  Fabroni,  nel  toni.  2 
delle  yitae  Italoruin  ;  e  i  compilatori 
del  Giornale  dei  letterati  d*  Italia,  Mo- 
dena 1776,  danno  intorno  a  de  Rubeis 
ampissimi  cenni. 

RUBElNS  (Pietuo-Paolo),  il  piìi  ce- 
lebre pittore  della  scuola  fiamminga  , 
nacque  a  Colonia  il  29  di  giugno  dell* 
anno  -1577.  Giovine  ancora,  si  distinse 
ne'  suoi  studj ,  cui  venne  a  terminare 
in  Anversa  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre avvenuta  nel  ^587.  Fu  bentosto 
collocato  in  qualità  di  paggio  presso 
la  contessa  di  Lalairi  ;  ma  indotto  dal 
suo  gusto  per  la  pittura  chiese  instau- 
lemente  ed  ottenne  da  sua  madre  la  fa- 
coltà di  coltivare  quest'arte.  Ricevette 
insegnamenti  da  Adamo  van-Ort,  cui 
abbandonò  quasi  subilo  per  frequentare 
la  scuola  di  Ottone  Venio.  Superiore  ai 
due  suoi  maestri  dopo  quattro  anni  di 
studio,  parli  per  l' Italia  nell' anno  i  600 
e  si  recò  da  prima  a  Venezia  per  vi- 
sitarvi i  quadri  di  Tiziano,  di  Paolo 
Veronese  e  del  Tintoretto.  Il  duca  di 
Mantova  lo  chiamò  alla  sua  corte  ,  gli 
offri  un  alloggio  nel  suo  palazzo,  gli 
diede  il  titolo  di  gentiluomo,  lo  inca^ 
ricò  d'una  missione  per  la  corte  di  Spa- 
gna, e  Io  colmò  di  presenti  al  suo  ri- 
torno, Rubens  recossi  dappoi  a  Roma, 
dove  non  tardò  a  farsi  conoscere,  quin- 
di a  Firenze,  'dove  studiò  i  capilavoro 
dell'antica  scultura,  a  Bologna  per  ve- 
dervi le  opere  dei  Garracci,  poi  ritornò 
a  Venezia.  La  sua  predilezione  pei  grandi 
coloristi  di  quella  scuola  lo  indusse  a 
prolungare  la  sua  dimora  in  quella  cit- 
tà, e  quivi  si  perfezionò  nell'arte  sua. 
Toraò  nondimeno  a  Roma,  dove  gli 


furono  comandati  plii  quadri ,  e  dì  ìà 
venne  a  Milano,  dove  disegnò  la  famo- 
sa Cena  di  Leonardo  da  Vinci.  Al  pri- 
mo suo  giungere  in  Genova  fu  colmato 
di  onori  e  distinzioni ,  vi  esegui  piii 
lavori ,  e  raccolse  i  disegni  dei  pjìi  belli 
edifìzj  di  quella  città.  Verso  quel  tempo 
gli  giunse  la  nuova  della  morte  di  sua 
madre.  Egli  allora  si  rilira  presso  Brus- 
selles  neh'  abbazia  di  Sau-Michele  ,  c 
vi  si  abbandona  senza  distrazione  al 
proprio  dolore  ed  alla  cura  d'innalzare 
un  monumento  degno  di  lui  a  qviella  da 
cui  aveva  riceviato  la  vita  e  il  benefizio 
dell'  educazione,  L'  arciduca  Alberto  e  la 
sua  sposa  Isabella  lo  chiamarono  alla  corte 
di  Brusselles,  gli  diedero  una  ragguar- 
devole pensione  e  la  chiave  di  ciamber- 
lano.  Questi  favori  impedirono  a  Ru-^ 
bens  il  ritorno  in  Italia,  ma  esso  con-< 
tinuò  a  dimorare  in  Anversa.  Vi  com-; 
però  una  spaziosa  casa  la  quale  ornò  e 
fece  disporre  in  modo  comodo  pe* 
suoi  lavori.  Nel  1610,  sposò  Isabella 
Brani,  nipote  della  moglie  di  suo  fra- 
tello maggiore,  Filippo  Rubens.  Da  indi 
in  poi  esegui  molli  lavori,  la  più  parte 
destinati  per  chiese  od  abbazie,  e  molli 
dei  quali  si  videro  nel  museo  del  Lou- 
vre fino  al  i  815.  L'accademia  di  pittura 
di  Anversa  si  recò  presto  ad  onore  di 
averlo  fra  i  suoi  membri.  Nel  1620 
Maria  de'  Medici  lo  chiamò  a  Parigi 
per  commettergli  l'abbellimento  del 
suo  palazzo  del  Luxeroburg.  Rubens 
esegui  i  lavori  nella  sua  oflìcma  in  An- 
versa ,  poi  ritornò  a  Parigi  per  collo- 
carli. Quella  serie  di  quadri  rappresen- 
ta la  storia  allegorica  della  regina  dalla 
sua  nascita  fino  alla  sua  riconciliazione 
col  figlio,  Luigi  XIII.  Essa  propose  in- 
oltre al  Rubens  di  dipingere  una  galle-i 
ria  parallela  destinata  a  rappresentara 
le  alte  geste  di  Enrico  IV,  suo  sposo» 
L'artista  incominciò  gli  schizzi;  mala 
disgrazia  della  regina  ne  impedi  l'ese-^ 
CJizione.  Rubens  non  era  soltanto  va- 
lente pittore,  ma  buon  negoziatore  po- 
litico, ed  ebbe  occasione  di  mostrare 
questa  sua  abilità.  Avendogli  il  duca  di 
Buckingham,  ministro  del  re  d'  Inghil- 
terra, fatto  conoscere  quanto  gli  rincre- 
sceva la  discordia  tra  quella  potenza  e 
la  Spagna,  lo  incaricò  di  comunicare  le 
sue  intenzioni  all'infanta  Isabella,  ve- 
dova allora  dell'arciduca  Alberto.  Ru- 
bens mostrò  in  quella  missione  graa 
destrezza  e  penetrazione^  e  la  priiici^ 
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pessa  lo  mandò  al  re  di  Spagna  Filip- 
po IV  con  incarico  di  proporgli  i  m  z- 
zi  di  pace  e  ricevere  le  sue  instruzionl. 
Stupito  dei  vanii  di  lUibens ,   il  re  lo 
creò  cavaliere  e        diede  la  carica  di 
segretario  del  suo  consiglio  privato.  Es- 
so ritornò  a  Brussellts  a  render  conto 
all' infanta   di  quelle  prime   pratiche  ; 
passò  quindi  in  Inghilterra  con  le  com- 
missioni del  re  cattolico,  e  la  pace  fu 
conclusa  con  soddisf izione  d'ambe  le 
potenze.    Carlo  I  re   d'  Inghilterra  lo 
creò  parimenti  cavaliere,  aggiunse  alle 
sue  armi  un  quarto  sormontato  da  un 
lioue,  ed  in  pieno  parlamento  gli  fece 
dono  della  spada  cui  portava  al  fianco,  gli 
fece  inoNre  presente  d'un  diamante  che 
si  tolse  dal  dito,  d'  un  cordone  arricchito 
di   ùìamauti,  e  gli  cinse  al  collo  una 
ricLi  catena  d'oro  ornala  del  suo  ri- 
tratto. Quando  ritornò  a  Brusselle^,  l'ar* 
ciduchessa  lo  incaricò  d'una  nuova  mis- 
sione pel  re  di  Spagna,  il  quale  lo  ri- 
cevette con  grandi  onoranze,  lo  cohnò 
di  presenti ,  titoli  e   distinzioni,  e  gli 
diede  nuove  istruzioni   per  rlsguardo 
all'oggetto  della  sua  negoziazione.  Ri- 
tornalo nel  Belgio  fu  sollecito  di  rico- 
verarsi alla  sua  casa  in  Anversa,  vi  ri- 
pigliò i  suoi  lavori,  e  nel  1630  sp(  sò 
in  seconde  nozze  Elena  Froment.  Ma 
ben   presto  l'arciduchessa   Isabella  lo 
distolse  dalle  sue  favorite  occupazioni  , 
e  gli  addossò  una  segreta  commissione 
presso  gli  stali  d'Olanda  che  le  face\a- 
no  la  guerra.    Rubens  sarebbe  riuscito 
a  buon  fine  anche  di  quelle  pratiche , 
se  non  erano  le  circostanze  poco  pro- 
pizie e  i  raggiri  di   altri  negoziatori. 
Richiamalo  allora  a  Brusselles,  si  tenne 
lontano  quinci  innanzi  da  tulli  gli  im- 
barazzi di  corte,  che  non  poterono  per- 
ciò distoglierlo  dall' arte  sua.  Non  aven- 
do potuto  per  un  accesso  di  gotte  assi- 
stere all'entrata  del  principe  Ferdinan- 
do in  Anversa,  vi  ricevette  nondimeno 
la  visita  di  esso  principe  ,  pel  cui  rice- 
vimento egli  era  stato  incaricato  di  tutti 
i  magnifici  apparecchi.   Già  la  sua  of- 
ficina era  slata  onorata  della  presenza 
di  varii  sovrani,  che  tutti  facevano  a 
gara  per  rendere  omaggio  alle  sue  virtù 
ed  ai  talenti.  Alieno  da  ogni  sentimento 
d'  invidia,  Rubens  faceva  un  nobile  uso 
delle  acquistate  foituue.  Nel  due  ultinn 
suoi  anni,  violenti  dolori  di  gotte  gli 
impedirono  il  maneggio  dei  pennelli  ; 
esso  mori  il  30  di  maggio  del  IGlOj 


e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Giacomo 
In  Anversa.  Questo  gran  pittore  posse- 
deva lutto  ciò  che  può  rendere  gradito 
e  rispettabile  un  uomo,  figura  e  ma- 
niere nobili,  conversazione  piacevole 
ed  attraente.  Egli  lavorava  con  tanta 
facilità,  che  mentre  attendeva  a  dipin- 
gere si  faceva  leggere  i  piU  celebri  au- 
tori, massime  i  poeti,  senza  esserne 
punto  distratto,  anzi  ricevendone  estro 
ed  ispirazioni.  Inventando  con  facilità 
ed  eseguendo  con  rara  prestezza  egli 
ebbe  agio  di  coltivare  tutti  i  generi  di 
pittura.  I  suoi  lavori  conosciuti  per 
mezzo  delle  stampe  sommano  a  quasi 
1,500.  Sovente  egli  faceva  varii  disegni 
dello  stesso  soggetto,  e  tutti  differenti. 
Seguendo  1*  impeto  del  suo  pensiero  e 
ritraendolo  tosto  con  calore,  sacrificava 
r  esattezza  del  disegno  alla  magia  del 
colorito,  e  il  suo  principal  vanto  con- 
siste nella  grandiosità  dcU'cffetto,  nel!' 
entusiasmo  e  nella  varietà  della  sua 
composizione;  ma  forse  egli  fu  troppo 
fecondo  di  allegorie,  le  quali  non  si  in- 
dovinano sempre,  e  che  erano  di  so- 
verchio uso  nel  suo  secalo.  Fra  i  suoi 
capilavoro  citansi  la  Dcpoiizione  della 
crocey  nella  cattedrale  d'Anversa;  V As- 
sunzione ;  il  Cristo  morto,  sui  ginoccìu 
della  B.  [^ergine;  e  Cristo  che  fulmina 
V  eresia;  questi  quadri  fuiono  posse- 
duti qualche  tempo  dal  museo  del  Lou- 
vre. Alcune  citta  di  Francia  conservano 
altri  quadri  del  Rubens,  e  sono  Lione, 
Nanci,  Lilla',  Tolosa,  Bigione,  Bordò, 
Marsiglia,  Tours,  Grenoble  e  Nantes. 
Italia,  Germania,  Spagna,  Inghilterra  e 
massime  i  Paesi  Bassi  ne  conservano 
gran  numero.  Rubens  ebbe  moltissimi 
allievi,  di  cui  parecchi  divennero  illu- 
stri; e  citansi  fra  altri  Van  Bick,  Bie- 
penbeck,  Wildens,  Sneyders.  Van  Mol, 
Van-Tulden,  Giacomo  Jordaens,  Era- 
smo Qutllino  e  Gerardo  Seghers.  I 
principali  intagliatori  che  si  esercitaro- 
no se  pra  i  suoi  lavori  sono:  Luca  Wos- 
terman,  i  fratelli  Bolswert,  Paolo  Pon- 
zio, Vischer  e  Van-Schuppen.  Oltre 
alle  sue  pitture,  Rubens  lasciò.  Palazzi 
antichi  e  moderni  di  Genova  raccolti  e 
disegnali  da  P.  P.  Rubens,  Anversa 
i622,  in  fol.  -139  tavole;  un  Trattato 
della  pittura,  ibid.  -1622;  e  T  Architet- 
tura italiana,  Amsterdam  t754  ,  in  fol, 
E.  Recquet  pubblicò  un  catalogo  delle 
stampe  incise  secondo  i  suoi  disegni  ; 
Parigi  175^,  la  l2j  e  la  sua  vita  lu 
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scritta  da  G.  F.  M.  Michel ,  Briisselles 
in  8. 

RUBENS  (Alberto),  uno  dei  figli 
del  piecedenle,  nato  in  Anversa  l'anno 
■1614,  si  appassionò  di  buon'ora  per  le 
anticliità,  e  fece  rapidi  progressi  in 
lingue  ,  storia  e  numismatica.  Nomi- 
nato segretario  di  stato  a  Brusselles, 
rifiutò  allri  impieghi  affine  di  abban- 
donarsi piìi  tranquillamente  al  suo  gu- 
sto per  gli  studj.  Egli  viveva  felice  ia 
mezzo  ai  suoi  libri  ed  amici,  e  circon- 
dato della  pubblica  stima,  quando  la 
morte  del  suo  figlio  unico,  a  cui  la  ma- 
dre sopravvisse  assai  poco  tempo,  ven- 
ne ad  amareggiare  i  suoi  giorni.  Mori 
egli  stesso  di  tristezza,  il  \^  d'ottobre 
del  .   Esso  aveva  raccomandati  i 

suoi  mss.  a  Gevarzio  suo  intimo  ami- 
co, che  li  comunicò  a  Gronovio  e  a 
Grevio.  Quest'ultimo  pubblicò  la  rac- 
colta delle  dissertazioni  di  Alberto  Ru- 
bens, Anversa  1665,  sotto  questo  titolo: 
De  re  i^estiaria  veLcruni ,  praecipue  de 
lato  ctawo  libri  duo ,  in  4.  Trovasi  in- 
oltre in  questo  volume:  Diatribe  de 
gemma  tibei  iana  j  De  gemma  augusta  ; 
De  iirhihus  Neocoris  ;  De  natali  dia 
Caesaris  Augusti,  ec.  La  piìi  parte  degli 
scritti  di  Rubens  sono  riuniti  nel  The- 
saurus aiitiquilalum  romanarum  di  Gro- 
novio. Rubens  lasciò  ancora  altre  ope- 
re, cioè:  Regum  et  imperalorum  roma- 
norum  immismala,  Anversa  tGSé,  in  4; 
De  vita  FI.  Mania  Theodori  K .  C. 
liher,  Utrecht  •1694,  in  4  2,  e  due  let- 
tere a  Nicola  Einsio  inserite  nel  sylloge 
epislvlarum  del  Burmanno,  e  contenenti 
note  e  uarianii  sopra  i  testi  di  Claudia- 
no  e  d'  Ovidio. 

RUBENS  (Filippo),  filologo,  fratello 
maggiore  del  celebre  pittore  di  tal  no- 
me, nato  a  Colonia  1' anno  1574,  stu- 
diò nel  ginnasio  d'Anversa,  e  dopo 
compiti  i  suoi  studj  diveime  segretario 
del  presidente  Richardot,  che  lo  inca- 
ricò pure  di  dirigere  l'educazione  de' 
suoi  figli.  Udi  con  questi  le  lezioni  di 
Giusto  Lipsio,  accompagnò  il  maggiore 
di  essi  in  Italia,  e  ricevette  a  Roma  il 
titolo  di  dottore  di  leggi.  In  un  secon- 
do viaggio  fatto  a  Roma  ,  il  cardinale 
Ascanio  Colonna  lo  nominò  suo  biblio- 
tecario. Richiamato  nell'anno  t  609  dal 
senato  d'  Anversa  per  occupare  il  posto 
di  segretario,  succedette  a  Boschio ,  e 
mori  d' immatura  morte  nel  A 
molta  erudiiioue  Rubens  accoppiava  le 


più  stimabili  doti  dell'animo.  Si  hanno 

di  lui  :  Elcctorum  libri  H,  in  qui  bus 
antiqui  ritus,  emendationes ,  ec,  An- 
versa t608,  in  fol.  piccolo.  Esso  ave- 
va scoperto  nella  biblioteca  del  car- 
dinale Colonna  un  manoscritto  che  con- 
teneva le  Omelie  di  S,  Aslerio  vescovo 
d'Amasea.  Le  tradusse  in  latino  e  Gio- 
vanni Brants  pubblicò  quella  versione 
sotto  il  tifol.i:  S.  Asterii  episcopi  Ama- 
seae  homeliae ,  graece  et  latine ,  nunc 
primum  edilac,  accedunt  carmina  Phi- 
lippi  Ruhenii ,  narraliones  t  t  epislolae 
seleciiores,  ibid.'l6'15,  iu  4  Questo  vo- 
lume descritto  neir^jo^ar«/us  lilterarius 
di  Freyt.ìg,  tom.  t,  pag.  86-9t,  è  pre- 
ceduto dalla  i^ila  (\i  Rubens. 

RUBEUS.  Ved.  ROSSI  (Girolamo), 
RUBINI  (Pietro),  medico,  nato  a 
Parma  Tanno  -1760,  fu  prima  destinato 
al  mestiere  di  semplice  fabbro,  cui  suo 
padre  esercitava  ;  ma  risolvette  ben  pre- 
sto di  studiare  la  medicina,  e  vi  si  ap- 
plicò con  ardore.  Addottorato  nell'uni- 
versità di  Parma,  frequentò  il  grande 
ospedale  di  quella  città,  dove  si  instrui 
nella  guarigione  degli  infermi,  e  di- 
venne medico  d'un  piccolo  villaggio 
detto  Compiano.  Qualche  tertipo  dopo 
visitò,  a  spese  del  suo  governo,  le  princi- 
pali università  di  Europa, si  recò  da  prima 
a  Pavia,  dove  udì  le  lezioni  del  celebre 
Francie,  passò  quindi  a  Mompellieri  , 
Lione,  Parigi.  Edimburgo,  e  si  fece  ami* 
co  dei  piìj  abili  professori  di  quel  tem- 
po. Ritornato  a  Parma  fu  nominato 
professore  di  clinica  medica  in  quella 
università.  Nell'anno  1804  egli  contribuì 
assaissimo  alla  fondazione  della  società 
di  medicina  e  chirurgia  instituita  a  Par- 
ma a  similitudine  di  quella  d'  Edim- 
burgo, Esso  apparteneva  a  pili  altre  ac- 
cademie, e  nel  lSt  6  l'arciduchessa  Ma- 
ria Luigia  lo  nominò  suo  medico  con- 
sulente ed  archiatro  di  Parma  Mori  per 
una  infiammazione  ai  polmoni  il  t5  di 
maggio  del  1819,  lasciando  pili  op«re, 
delie  quali  alcune  trovansi  nelle  Ale- 
morie  della  società  italiana.  Citeremo 
fra  altre  le  sue  Riflessioni  sulle  febbri 
chiamate  gialle  e  sui  contagj  in  genere^ 
Parma  I805,in8;le  altre  sue  Riflessioni 
sulla  malattia  comunemente  denominata 
crup,  ibid.  1813,  in  8,*  il  suo  Discorso 
sopra  i  progressi  del  i>accino  nel  dipar- 
timento dei  Taro,  nel  t8t2,  inserito 
nella  Notizia  sopra  i  progressi  del  cac- 
cino j  ec,  ibid.   -1813,  in  8.  Esistono 
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altri  scritti  inediti  del  professore  Rubi- 
ni^ fra  cui  citansi  Lezioni  di  clinica 
medica;  un  i/tscorso  inaugurale,  prenua- 
ziato  all'  università  di  Parma  nel  1795  j 
De  studiorum  commodis  atque  periculis  ; 
ed  un'opera  che  contiene,  sotto  il  tito- 
lo di  storia  delle  malattie,  i  voi.  in 
fol.  una  storia  delle  cure  fatte  dall'au- 
tore. L'elogio  storico  del  Rubini,  scrit- 
to dal  Pezzana,  bibliotecario  di  Parma, 
if^i2,  in  8,  trovasi  nel  tom.  i9  delle 
Memorie  della  società  italiana  delle 
scienze. 

RUBIS.  Ved.  BUBYS. 

RUBRUQUIS  (Gdglielmo  di  RUYS- 
BROECK,  detto  comunemente),  fran- 
cescano, nato  a  quanto  credesi  nel  Bra- 
bante,  fu  nell'anno  -1253  mandato  dal 
santo  re  Luigi  IX  di  Francia  nella  Tar- 
taria  insieme  con  Bartolomeo  da  Cre- 
mona ,  religioso  dello  stesso  ordine, 
per  predicare  il  Vangeloin  quella  con- 
trada. Giunto  all'  accampamento  del 
principe  Batou_,  si  trovò  esposto  ad  al- 
cuni scherni ,  e  dovette  recarsi  presso  il 
Khakan  ossia  gran  Cane  Mangou.  Quesl' 
ultimo  accolse  Rubruquis  ,  gli  concesse 
replicate  udienze  ,  gli  fece  molte  in- 
terrogazioni intorno  agli  usi  e  costumi 
dei  Franchi,  alla  loro  ricchezza,  reli- 
gione, ec.  Volle  pure  che  i  missionari! 
disputassero  in  sua  presenza  coi  preti 
nestoriani  e  gli  imnni_,  che  si  trovavano 
alla  corte;  ma  quelle  conferenze  furono 
senza  effetto.  Mangou  li  congedò  po- 
scia con  una  lettera  pel  re  di  Francia. 
Rubruquis  ritornò  solo  pel  deserto  die 
già  aveva  traversato,  incontrò  Sartok  ^ 
genero  del  principe  Batou,  che  gli  fece 
dono  di  due  abiti,  1'  uno  per  lui  stesso, 
r  altro  pel  re  di  Francia.  Il  missiona- 
rio non  ritrovò  il  re  nella  Terra-Santa, 
e  ricevette  l'ordine  di  andare  a  dimo- 
rare nel  convento  d'  Acri.  Prima  di  re- 
carsi alla  sua  destinazione,  scrisse  a  S. 
Luigi  una  lettera  in  cattivo  latino,  con- 
tenente la  relazione  del  suo  viaggio. 
Hakluyt  ne  pubblicò  una  parte  in  in- 
glese nella  sua  Collezione,  tom.  I.  pag. 
7t-93.  Purchas  ne  fece  una  nuova  ver- 
sione la  quale  inserì  nella  huz  Raccolta, 
e  che  il  P.  Bergeron  tradusse  dall'ingle- 
se in  francese,  Parigi  1629,  in  8.  Van- 
der  Aa  riprodusse  questa  versione  nella 
Raccolta  dei  viaggi  fatti  principalmente 
in  Tartaria.  L*  abate  Prévost  ne  diede 
il  sunto  xì&W Llisloire  de»  voyages,  tom. 
26,  edizione  in  12.  La  relazione  di  Ru- 


bruquis, piena  di  curiosi  cenni  sopra 
gli  usi  dei  Mongoli  è  per  giudizio  di 
Weiss  esatta  e  scritta  con  candore. 

RUBYS  (Claudio  di),  istorico,  nato 
a  Lione  l'anno  1533  ,  studiò  a  Parigi 
ed  a  Tolosa,  ricevette  in  questa  seconda 
città  il  grado  di  dottore  in  leggi,  eser- 
citò la  professione  d'avvocato  nella  sua 
patria,  e  fu  consigliere  al  tribunal  pre- 
sidiale, poscia  al  parlamento  diDombez, 
Incaricato  di  funzioni  municipali  in 
Lione,  divenne  nel  l565  e  rimase  per 
30  anni  procuratore  generale  di  quel 
comune.  Fattosi  uno  dei  primi  partigia- 
ni della  Lega,  contribuì  molto  a  solle- 
vare Lione  contro  la  regia  autorità,  e 
dopo  la  sommessione  della  città,  astret- 
to ad  allontanarsi,  ritirossi  in  Avigno- 
ne, dove  rimase  sei  anni.  Riconobbe  i 
suoi  errori,  e  per  raccomandazione  del 
cancellière  Bellièvre  potè  ritornare  in 
patria,  dove  morì  in  settembre  del  164  3. 
Rubys  lasciò  molte  opere,  massime  le- 
gali; ma  noi  citeremo  soltanto  ;  Histoi- 
re  de  l'ancienne  extraction ,  source  et 
origine  de  la  maison  royale  de  Fraìi- 
ce,  ibid.  16t3,  in  8,  ec.Trovansi  cenni 
intorno  a  Rubys  nell'opera  intit.  Les 
lyonnois  dignesde  mémoire,  tom.  I  pag. 
424,  e  nella  Notizia  sopra  questo  au- 
tore, per  Bùuhier,  neW  IListoire  des  com- 
mentaires  de  la  coutume  de  Bourgoo^ne. 

RUCCELLAI  oppure  RUCELLAI 
(Bernardo),  latinamente  Oriccellarius  ^ 
celebre  storiografo,  nato  a  Firenze  l'an- 
no 1  449,  ottenne  nella  sua  patria  la  ca- 
rica di  gonfaloniere  di  giustizia,  fu  am- 
basciatore a  Genova,  Napoli,  e  in  Fran- 
cia, ed  esercitò  varii  altri  uffizj  nelle 
leggiere  rivoluzioni  che  agitarono  Fi- 
renze al  suo  tempo.  Nel  corso  del  suo 
politico  arringo,  in  cui  si  meritò  voce 
d'uomo  ambiguo  ed  incostante,  mo- 
strossi  sempre  amico  alle  lettere,  le 
protesse  con  munificenza,  e  crebbe  così 
gli  elogi  meritati  pel  suo  vivere  priva- 
to. Alla  morte  di  Lorenzo  de' Medici, 
egli  si  dichiarò  protettore  dei  neoplato- 
nici di  Firenze,  fece  loro  costruire  un 
palazzo,  ed  ornò  magnificamente  i  giar- 
dini destinati  alle  conferenze  di  quella 
setta  di  filosofi,  giardini  rimasti  celebri 
in  Italia  sotto  il  nome  di  Orli  Oriccel- 
larii.  Morì  in  Firenze  il  7  d'ottobre 
dell'anno  1514,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  Santa  Maria-Nuova,  di  cui  esso  ave- 
va fatta  terminare  la  facciata,  incomin- 
ciata da  suo  padre.  Esso  era  imparen- 
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talo  con  la  casa  dei  Medici ,  avendo 
sposata  la  maggiore  delle  pronipoti  di 
Cosimo-il  Grande.  La  principale  opera 
di  Bernardo  Ruccellai  si  è  il  libro  De 
Urbe  Roma  ,  notabile  per  l'eleganza  e 
la  precisione,  e  che  non  fu  pubblicato 
prinja  del  sec.  18,  in  una  raccolta  stam- 
pata a  Firenze  inlit.  Rerwn  ilalicarwn 
scriptores  floientiiii  torn.  2,  pag.  7  55. 
Egli  vi  raccolse  con  una  sagacità  di 
erudizione  poco  comune  tutto  ciò  che 
havvi  negli  antichi  alto  a  dare  una  ma- 
gnifica idea  dello  splendore  di  Roma 
antica  ;  opera  veramente  grande  per 
giudizio  del  Tiraboschi ,  e  certo  fra  le 
migliori  descrizioni  di  quella  citta  che 
sieno  state  pubblicate.  Lo  stesso  Tira- 
boschi  non  loda  meno  la  sua  storia  la- 
tina della  guerra  di  Fisa  e  della  venula 
di  Carlo  Vili  in  Italia  {De  bello  italico, 
Londra  presso  Brindley,  1724  ,  in  4). 
Erasmo  che  aveva  vedute  queste  due 
opere  mss.  paragona  il  Ruccellai  a  Sal- 
lustio. Si  hanno  pure  di  lui  altre  storie 
manoscritte,  e  un  breve  trattato  anoni- 
mo dille  Magistrature  romane,  Lipsia 
^752,  ec.  il  Rucceilai  conosceva  per- 
fettamente le  bellezze  e  proprietà  della 
lingua  latina,  e  ne  diede  bella  prova 
nelle  sue  opere  isteriche,  benché  vi  si 
trovino  talvolta  espressioni  affatto  pa- 
gane per  indicare  oggetti  di  cristiana 
leligiune,  conte  Deorum  immortaliwn 
tempia  per  le  nostre  chiese  j  e  chiama 
Carlumagno  diis  simillimus. 

RUCCELLAI  (Giovanni),  4°  figlio 
del  precedente,  nato  l'anno  ■1475  a  Fi- 
renze, usciva  appena  dall'infanzia  quan- 
do ebbe  comune  eslglio  con  la  casa  dei 
Medici.  Richiamato  con  essi  nel  1513  , 
quando  Leone  X,  suo  parente  e  di  pari 
età,  fu  innalzalo  al  Irono  pontificio, 
rinunziò  ben  tosto  alle  cariche  che  gli 
erano  stale  addossate,  abbracciò  la  pro- 
fessione ecclesiastica,  accettò  un  uffizio 
emiuente  nella  casa  del  pontefice,  e  lo 
segui  a  Bologna,  quando  questi  vi  andò 
per  coucludt  re  il  concordato  con  Fran- 
cesco I  In  quel  viaggio  Ruccellai  offrì 
alla  corte  pontificia  (a  Firenze  negli 
orli  Oriccellarii^  una  pomposa  (està  ,  e 
diede  lo  spettacolo  di  due  tragedie,  le 
prime  che  le  scene  dei  popoli  moderni 
abbiano  conosciute  (la  Sofonisba  del 
Trissino  e  la  Rosmonda ,  di  cui  fu 
esso  l'autore).  Poco  dopo ,  recossi  in 
Francia  in  qualità  di  nunzio,  e  il  re 
gli  mostrò  molta  benevolenza  ;  ma  es- 


sendosi Leone  X  collegato  con  GarfV) 
V  contro  Francesco  I ,  Ruccellai  fu  ri- 
chiamato a  Roma,  dove  l'opinione  ge- 
nerale già  gli  destinava  il  cappello  di 
cardinale.  Ma  alla  nuova  della  mt/rle 
del  papa,  egli  fermossi  a  Firenze  e  fa 
incaricato  di  recare  al  nuovo  pontefice 
le  felicitazioni  di  quella  repubblica. 
Clemente  VII  io  nominò  poi  protono- 
tajo  apostolico  e  gDverualore  del  castel- 
lo di  S.  Angelo  ,  carica  d*  iniportanzit 
che  gli  dava  ferma  speranza  della  sacra 
porpora,  la  quale  però  non  ottenne 
mai  Morì  nell'anno  i525.  Egli  aveva 
coltivala  la  poesia  italiana  coti  frutto  , 
e  lasciò  pili  opere  :  la  Rosmonda,  tra- 
gedia che  fu  sljmpata  nel  4526,  in  8, 
e  pili  volte  ristampala;  un  Oreste,  altra 
tragedia  pubblicata  nei  4  723  nel  Teatro 
italiano^  raccolta  stampata  a  Verona 
per  cura  del  Mafìei,  e  ristampata  a  Ve- 
nezia nei  -1746,  voi  3  in  8;  Le  Api^  poe- 
ma didascalico,  pubblicato  nel  i  539,  in 
8,  per  cura  del  Trissino,  amico  ed  emu- 
lo del  Ruccellai.  Quest'  ultima  opera 
fu  tradotta  in  francese  da  Pingeron  , 
1770.  in  M,  e  da  Crignon,  i786  ,  in 
\1.  Fu  pubblicata  a  Padova  una  com- 
pita edizione  delle  Opere  di  Ruccellaif 
t772,  in  8. 

RUCHAT  (Abramo),  teologo  prote- 
stante, istorico  e  letterato  ,  nato  verso 
l'anno  1680  nel  cantone  di  Berna,  stu- 
diò pure  le  lingue  orientali,  e  desti- 
nandosi air  insegnamento  concorse  nel 
■1704  per  la  cattedra  di  lingua  greca  ed 
ebraica  nell'  accademia  di  Losanna.  Po- 
co tempo  dopo  ottenne  la  cura  di  Au- 
bonne.  Nel  172<  fu  nominato  professore 
di  belle-lettere  a  Losanna,  e  promosso 
-12  anni  dopo  alla  cattedra  di  teologia. 
Finalmente  morì  in  quella  città  nel 
t750,  dopo  essersi  distinto  per  mode- 
stia, dottrina,  amor  del  lavoro,  genti- 
lezza e  beneficenza.  Esso  era  amico  di 
Bochat,  Bourguet,  Haller  ec.  Si  haniio 
di  lui  molte  dissertazioni  ed  opere,  fra 
altre;  Granimalica  hehraica  noi^o  /«e- 
thodo  digesta  ,  Leida  1707  ,  in  8  ;  un 
Compendio  della  storia  ecclesiastica  del 
paese  di  f^aud,  Berna  1707,  in  8,  li- 
bro pieno  d'invettive  contro  i  catlolicìj 
Le  delizie  della  Strizzerà ,  Leida  1714, 
4  voi.  in  12,  con  75  stampe,  sotto  il 
nome  di  Gotllieb  Kypseler.  Quest'opera 
ristampala  nel  1730  in  Amsterdam, 
4  voi.  con  aggiunte,  ebbe  ancora  altre 
tdizioni,,  Basilea  1765  ^  4  voi.  in  il. 
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Neufchàlel  1778,  2  voi.  in  4,  con  8 f 
stampe.  Citeremo  ancora  la  sua  Hisioire 
de  la  réformationde  la  Siiisse,Aà\  \ 
•A  nelle  chiese  dei  tredici  canto- 

ni, Ginevra  ^727,  6  voi.  in  \2  (la  bi- 
tlioteca  pubblica  di  Berna  possiede  in 
inss.  2  voi.  in  4  della  continuazione  di 
questa  storia)]  Traile  des  poids ,  des 
mesures  et  des  monnoies  dont  il  est  par- 
ie dans  les  Saintes  ■  Ecrilures  ,  réduits 
aux  pnids,  mesures  et  monnoies  de  Ber- 
ne, Genette, Lausanne,  eCfLiOSAniìdi  <743, 
in  8.  Si  nota  fra  Je  opere  inedite  di 
Ruchat  una  Storia  generale  della  Sviz- 
zera dalla  origine  della  nazione  elve- 
tica fino  all'anno  -1516,  5  voi.  in  4, 
il  cui  manoscritto  autografo  trovasi  nella 
biblioteca  di  Berna.  Haller  ne  diede  una 
lunga  notizia  nella  j^ua  Biblioteca  di  sto- 
ria Svizzera. 

RUCHS  (N.),  storiografo  del  re  di 
J'russia,  professore  di  storia  nell'uni- 
versilà  di  Berlino,  membro  dell'acca- 
demia di  quella  città,  nato  Tanno  t780 
a  Greifswald  nella  Pomerania  svezzese, 
morto  nel  ^820  a  Livorno  dove  era 
andato  per  ristorare  la  sua  salute^  si 
acqdislò  nella  sua  patria  una  chiara  ri- 
putazione per  più  opere,  fra  le  miali 
distinguonsi  la  sua  Storia  di  Suezin  ^ 
in  4  voi.  pubblicala  a  Greifswald  il 
Saggio  d'  una  storia  della  religione,  del 
governo,  e  dell"  incivilimento  dell'antica 
Scandinavia,  ■ISOI;  una  Statistica  della 
/Finlandia,  nel  iSi)9,  ec. 

RUDBECK  (Giovanni),  vescovo  di 
Yesteras  nella  Svezia,  nato  T  anno 
i5Siy  fu  nominato  professore  a  Upsal 
in  principio  del  regno  di  Gustavo-Adol- 
fo.  Questo  principe  lo  rimosse  dalla 
imiversità,  come  pure  Giovanni  Mes- 
senio,  per  metter  fine  ad  una  disputa 
sorla  fra  loro.  Nominò  Rudbeck  suo  cap- 
pellano, e  soddisfatto  della  sua  condot- 
ta e  de' suoi  talenti  lo  promosse  alla 
sede  vescovile  di  Vesteras.  Rudbeck  sa- 
rebbe divenuto  arcivescovo  d'Upsal,  se 
non  pubblicava  un  libro  intit.  Privile-^ 
già  c/uaedam  doctoruni,  ec,  ^  63.6,...  che 
il  senato  fece  proibire  come  pericoloso. 
Egli  morì  nell'anno  4  646,  lasciando 
più  opere  in  lingua  svezzese,  e  dopo 
aver  diretta  l'edizione  delia  Bibbia  di 
Gustavo  Adolfo,  16 •18,  in  lingua  svez- 
zese. 

RUDBECK  (Olao),  dotto  svezzese  , 
fjglio  del  precedente,  nato  l'anno  4  630 
fi  Vesteras  oppure  Arosen,  nel  Wesler- 


manland,  mostrò  di  buon* ora  rare  di- 
sposizioni per  le  scienze,  imparò  ne'suoi 
ozj  il  disegno  e  la  musica,  si  fece  abi- 
lissimo nella  meccanica  ,  ed  in  età  di 
■10  anni  già  aveva  lavorato  un  orologio 
di  legno  citato  come  un  capolavoro.  Do- 
po finito  lo  studio  d'umane  lettere,  at- 
tese alla  medicina,  massime  all'anato- 
mia, e  scoperse  dal  -1649  al  -1650  i  vasi 
linfatici,  eh' egli  nominò  epatico-acquo- 
si, e  il  serbalojo  del  chilo.  La  regina 
Cristina,  dnlla  quale  aveva  ricevuto  una 
notabile  somma  lo  incoraggiò  a  viag- 
gììvre,  ed  egli  visitò  le  principali  acca- 
demie di  Germania  e  di  Olanda  ,  fer- 
mossi  a  Leida  per  meglio  studiarvi  la 
storia  naturale  ,  e  ritornato  in  Isvezia 
stanziossi  a  Upsal  ^  dove  stabilì  a  sue 
spese  nell'anno  •l6f»7  un  orto  botanico, 
ampliato  dappoi  da  suo  figlio  ,  quindi 
da  Linneo.  Il  conte  di  La  Cardie  gli 
mostrò  assai  benevolenza,  lo  compensò 
delle  sue  spese,  egli  fece  ottenere  nell' 
università  d'  Upsal,  di  cui  esso  era  can» 
celliere,  la  cattedra  di  botanica  e  d'a- 
natomia. Ben  presto  Rudbeck  ne  fu  no« 
minato  rettore,  e  l'anno  seguente  cu- 
ratore perpetuo  Ad  onta  delle  sue  nu- 
merose occupazioni,  coltivò  I*  architet- 
tura e  la  musica,  studiò  la  storia  di 
Svezia,  e  compose  sopra  l'origine  e  le 
antichità  di  quel  pase  un*  opera  im- 
mensa, cui  fece  stampare  in  casa  sua. 
Ne  stampava  già  il  4"  voi.,  quando  l'in- 
cendio d' Upsal  nel  mese  d'aprile  del 
•1702  distrusse  la  sua  oflìcìna,  i  magaz- 
zini, i  manoscritti,  e  le  stampe  che  ave- 
va fatte  intagliare  per  un  trattato  di 
botanica.  Oppresso  allora  da  tristezza 
rassegnò  la  carica  a  favore  di  suo  figlio, 
e  morì  il  7  settembre  dello  stesso  anno. 
La  sua  Orazione  funebre  ,  pronunziata 
da  Giovanni  Erberg,  piofessore  di  teo- 
logia nell'università  d'Upsai  ,  fu  inse- 
rita nella  Memoria  viroi'uin  in  Succia 
eruditissimorum  rediviva,  Rostoch  •1730, 
in  8.  Nel  1753  la  società  delle  scienze 
d'Upsai  fece  coniare  una  medaglia  a 
onore  di  Rudbeck.  Si  hanno  di  questo 
dotto  plìi  opere,  fra  altre;  Exercilatio 
anatomica  exhibem  ductus  novos  hepati- 
cos  aquosos,  et  vasa  glandularum  sevosa^ 
Arosen  •1653,  in  4,  con  fig.  Leida  1654, 
in  -12,  inserita  nella  H'Jesiis  aurea  di 
Sibaldo  Hemsterhuys,  nella  Bibliotheca 
anatomica  di  Giacomo  Mangel ,  e  nelle 
Jjispntationes  selcctae  anulomicae  dì 
Ilallerj  un  Catulogus  plantarum  horti 
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(icademiae  upsalicnsiSi  1G58,  in  8,  e 
con  aggiunte,  1685,  in  8  ;  Atlantica, 
seu  Manheim  terra  Japheti  posteroruni 
sedes  et  patria,  ec,  Upsal  4  675  e  se- 
j^uenti  anni,  4  voi.  in  tol.  con  aliante. 
]|  4°  volume  di  quest'opera  era  sotto 
i  torchi  al  tempo  dell' incendio  d'Up- 
sal.  Si  deve  purea  Rudheck  un'edizio- 
ne della  raccolta  delle  Lei^gì  Westro- 
£;oiiche,  con  la  traduzione  latina  di  G. 
Locenio  e  le  note  di  C.  Lund ,  in 
fol.,  ec. 

RUDBECK  (Olao),  medico  e  filolo- 
go, figlio  del  precedente^  al  quale  fu 
pari  per  varietà  di  cognizioni,  nacque 
verso  l'anno  1670  a  Upsal.  Addottorato 
in  medicina  air  accademia  di  quella  cit- 
tà ,  fu  incaricato  nel  -1659  da  Carlo 
XI,  re  di  Svezia,  di  visitare  la  Lapo- 
nia.  Oltre  a  minerali,  egli  raccolse  in 
quella  contrada  50  specie  nuove  di  pian- 
te, indicate  nelle  T^/e/no/'/e  dell' accade- 
nia  di  Stoccolma  per  gli  anni  <720  e 
-1722.  Rudheck  percorse  poscia  la  Ger- 
mania, r  Olanda  e  V  Inghilterra,  Aven- 
do perduto  nell'incendio  d' Upsal  una 
parte  de' suoi  mss.  e  le  stampe  del  suo 
gran  trattato  di  botanica,  non  potè  per- 
ciò pubblicare  il  suo  Tesoro  poliziotto  , 
opera  eh'  egli  aveva  intrapresa  per  di- 
mostrare l'analogia  delle  lingue  e  la 
loro  figliazione.  Nel  4720  ,  egli  fondò 
insieme  con  Erico  Benselio  la  società 
delle  scienze  a  Upsal.  Morì  nel  -1740, 
lasciando  fra  altri  figli  il  medico  e  bo- 
tanico Giovanni  Olao.  Oltre  a  -12  voi. 
in  fol.  de'  suoi  disegni  di  piante  con- 
servati nel  museo  dell'accademia  di 
Stoccolma,  si  hanno  di  Ruc^beck  disser- 
tazioni ed  altre  opere,  fra  le  quali  di- 
stinguonsi:  Not^a  Samoland ,  sii^e  La- 
jjonia  illustrata  et  iter  per  Uplandiam 
cum  fasciculo  vocwn  lupo-  hebraicarum; 
specimen  usus  lini^uae  gothicae  in  eru- 
cndis  atque  illustrandis  obscurissimis  qui- 
husi^is  S.  Scriptuvae  locis\  addita  analo- 
gia linguae  gothicae  cum  sinica-^  Thesaurl 
linguarum  Asiae  et  Europae  harmonici 
prodromus,  Upsal,  senza  data,  in  4,  in- 
serito pure  da  Wollio  nella  Bibliotheca 
hebraica,  pag.  4  47  3,  ec.  Sotto  il  nome 
di  i?uc/5ec^;fa,  Linneo  consacrò  alla  me- 
moria dei  due  Rudbeck  padre  e  figlio 
ima  pianta  vivace  dell'America-settea- 
trionale  delia  famiglia  corimbifera. 

RUDDIMAN  (Tommaso),  grammati- 
co e  critico  inglese,  nato  l'unno  IG74 
nella  contea  di  Uauif,  nella  Scozia,  di- 


venne nel  4695  maestro  della  scuola 
pubblica  di  Lawrencekirk ,  ottenne  7 
anni  dopo  il  posto  di  biliotecario  presso 
la  facoltà  degli  avvocati  d'Edimburgo, 
lo  occupò  fino  al  \  752,  e  mori  nel  4757. 
Esso  aveva  aperto  nel  4  715,  in  società 
con  suo  fratello,  una  stamperia,  e  coi.- 
tribuì  nel  47  48  alla  fondazione  della 
prima  società  letteraria  di  Scozia,  Rud- 
diman  pubblicò  la  parafrasi  del  Cantico 
de^  Cantici,  di  Johoston,  4  709,  ed  un 
glossario  (4  7  4  4)  aggiunto  all'edizione 
in  fol.  della  versione  inglese  dell' 
neide  ,  per  Gawin  Douglas.  Gli  si  de- 
vono altresì  piìi  opere,  fra  altre  \  Ru- 
dimenti della  lingua  latina,  4714,  di- 
venuti classici  nella  scuole  scozzesi  e  di 
cui  si  fecero  4  5  edizioni,  vivente  l'au- 
tore,- Buchanani  opera  omnia,  con  note, 
4  745  ,  2  voi.  in  fol,;  DifcsaAtWdi  ver- 
sione dei  salmi  per  Buchanan,  contro 
le  obbiezioni  di  Mann  j  osservazioni 
critiche  sopra  il  comento  della  Farsa" 
glia  di  Lucano  per  Burmanno;  e  scritti 
polemici  sopra  alcuni  punti  di  storia 
della  Scozia.  Stampò  un  JS uovo  Testa- 
mento greco,  4740  in  42,  ristampato 
nel  4  7  50  ,  ed  un'edizione  elegante  e 
corretta  di  Tito  Livio,  Edimb.  4  752,4 
voi.  in  4  2.  Fu  pure  editore  del  Mercurio 
caledonio,  pubblicato  a  Edimburgo. 

RUDEL  (Goffredo),  trovatore  del 
sec.  4  2,  divenne,  per  quanto  narrasi, 
amante  d'tma  contessa  di  Tripoli,  la 
quale  cantò  co'  suoi  versi.  Al  dire  del 
Petrarca,  trovò  la  morte  sulla  costa  di 
Affrica,  mentre  andava  per  vederla. 
Lantier  pubblicò  nell'anno  4825  un 
poema  Ai  cui  questo  personaggio  è  l'eroe. 

RUDENSCHOELD  (Carlo  conte  di), 
senatore  di  Svezia,  nato  l'anno  4  698  a 
Abo,  studiò  a  Upsal,  ed  entrato  nell* 
arringo  diplomatico  fu  nominato  nel 
4  732  ministro  di  Svezia  in  Polonia. 
Lavorò  di  concerto  con  l'ambasciatore 
di  Francia  il  marchese  de  Monti,  per 
fare  eleggere  Stanislao. Essendosi  que- 
sto principe  ritirato  a  Danzica  all'ar- 
rivo dei  russi,  Rudenschoeld  lo  seguì  con 
de  Monti,  e  passò  quindi  a  Stralsunda, 
donde  fu  richiamalo  in  Isvezia;  e  andò 
nel  4  739  a  Berlino  come  ministro  del 
suo  sovrano.  Essendo  federico  li  salito 
al  trono,  esso  lo  accompagnò  all'eser- 
cito, ebbe  con  lui  piìi  conferenze,  e  se 
ne  procacciò  il  favore.  Negoziò  feli- 
cemente nel  4744  il  matrimonio  di 
Alfonso   Federico,  principe  reale  di 
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Svezia,  con  Luigia  Ulrica,  sorella  He! 
re  di  Prussia.  Dopo  la  pace  fermata  a 
Dresda,  Federico  che  esso  aveva  aiutato 
de'  suoi  consigli  nella  guerra  del  i745 
contro  l'Austria  e  la  Sassonia,  gli  diede 
prove  della  sua  munificenza^  e  richia- 
mato in  Isvezia  alcuni  anni  dopo,  di- 
venne ministro  degli  affari  esteri,  poi 
cancelliere  di  corte,  indi  senatore.  Ri- 
mosso dal  senato  nel  <765,  rifiutò  l'o- 
uorevole  ritiro  che  Federico  gli  offerse 
a  Potsdam,  rientrò  nel  senato  nel  <769, 
e  ne  usci  di  nuovo  nel  MIK.  Attese 
poscia  alla  letteratura,  fu  nominato  can- 
celliere dell'università  di  Upsal  ,  forni 
più  memorie  all'accademia  di  Stoccol- 
ma, di  cui  era  membro,  e  morì  il  -10 
di  giugno  del' '1783. 

RUDENSCHOELD  (Ulrico),  fratello 
del  precedente ,  consigliere  di  com- 
mercio e  membro  dell'accademia  delle 
scienze  di  Stoccolma,  lasciò  piìi  memo- 
rie, e  un  discorso  sopra  V Economia  dei 
hoschi. 

RUDIGER  (Antonio),  professore  di 
chimica  a  Lipsia  sua  patria,  nato  l'anno 
■1720,  morto  nel  1783,  lasciò  fra  altri 
opuscoli  in  tedesco  ed  in  latino:  Ohser- 
fationes  et  meditationcs  de  veritate  viV' 
tutis  medicam.  propriae ,  et  meihodo 
hunc  expLorandt ,  Lipsia  -1750  ,  in  4; 
Programma  de  chemiae  unii^ersae  usu 
in  pkj  sialo  già  med.  generali,  magno  et 
necessario,  ibid.   -1762,  in  4. 

RUDIO  (Eustachio),  nato  a  Belluno, 
fu  per  \1  anni  professore  di  medicina 
pratica  a  Padova,  dove  morì  nel  -1612, 
lasciando  piìi  opere,  di  cui  Van  der 
Linden  diede  il  catalogo.  La  prima  di 
queste  opere  è  un  trattato  De  virtutibus 
et  vitiis  cordis,  Venezia  1587  ,  4  600, 
in  4;  quella  che  fu  più  sovente  ristam- 
pata è  la  sua  Ars  medica  seu  de  omni- 
bus humanì  corporis  ajfectibus  medendis 
libri  IV,  infoi.  Verlezia  -1590,  1692, 
ecc.  Il  prognostico  di  Rudio  sopra  le 
malattie  era,  per  quanto  narrasi,  infal- 
libile, e  dicesi  che  n'era  nato  il  pro- 
verbio :  Dio  ti  guardi  dal  prognostico 
di  Rudio! 

RUE  (Carlo  di  la),  latinamente  Ca- 
rolus  Ruacus ,  gesuita,  predicatore,  e 
dotto  filologo,  nato  a  Parigi  nel  1643, 
mostrò  fin  dal  1667  il  suo  gusto  per  la 
poesia  con  un  canto  in  versi  latini  S(j- 
pra  le  conquiste  di  Luigi  XIV,  che  P. 
Corueille  recò  in  versi  francesi.  Il  P. 
La  Uue  chiese  la  facoltà  di  andare  a 


predicare  il  vangelo  con  le  missioni 
del  Canada,  ma  i  suoi  superiori  lo  in- 
dussero a  rimanere  in  Francia  ed  atten- 
dervi all'eloquenza  del  pulpito.  Predicò 
con  lode  e  frutto  nelle  provinole,  a  Pa- 
rigi ed  alla  corte,  e  mori  nel  1725  in 
quella  capitale,  nel  collegio  di  Luigi  il 
Grande.  Egli  era  il  predicatore  del  suo 
secolo  che  pronunziasse  con  più  fran- 
chezza, memoria,  e  bella  azione;  e  non- 
dimeno egli  era  d'avviso  che  i  predi- 
catori dovessero  sciogliersi  dall'uso  di 
recitare  a  memoria.  Spedito  nelle  Ce- 
venne,  convertì  più  calvinisti  alla  fede 
cattolica,  e  la  fece  rispettare  dagli  altri. 
Le  principali  pubblicazioni  del  P.  La 
Rue  sono:  Caroli  Ruaei  S.  J.  Carmi" 
num  libri  IV,  Parigi  1668  ,  Anversa 
i693;  un'edizione  di  Virgilio  con  buone 
note  ad  usum  Delphini ,  1682  ,  in  4, 
spesso  ristampata  in  3  voi.  in  i2,  op- 
pure in  8;  un'edizione  di  Orazio  con 
note  ed  un'interpretazione;  Panegirici 
ed  orazioni  funebri,  4  voi.  in  8;  Ser- 
moni di  morale  (un  Ai^fento  ed  un 
Quaresimale),  4  voi.  in  8,-  ristampati  in 
4  voi.  in  12.  Fu  citata  come  suo  capo- 
lavoro la  predica  soprale  pubbliche  ca- 
lamità-, ma  altri  critici  preferiscono 
quelle  del  Peccator  moribondo  e  del 
Peccatore  morto  II  P.  La  Rue  compose 
altresì  opere  drammatiche  che  merita- 
rono l'approvazione  del  gran  Corneille; 
cioè  Lysimachus  e  Cyrus,  tragedie  la- 
tine, e  quelle  di  Lysimacus  e  Siila,  in 
versi  francesi.  Si  attribuiscono  pure  a 
lui  V  And  rienne,  e  l'Homme  à  bonnes 
Jurtwies,  commedie  pubblicate  sotto  il 
nome  di  Baron,  suo  amico. 

RUE  (Carlo  di  la),  benedettino  di 
san-Mauro,  nato  a  Corbia  l'anno  1684, 
entrò  giovine  ancora  nell'abbazia  di  san 
Farone  di  Meaux,  e  segnalossi  per  la 
sua  applicazione  al  lavoro.  Il  P.  Mont- 
faucon  lo  indusse  ad  incaricarsi  dell'e- 
dizione delle  Opere  ò\  Origene,  ed  egli 
ne  pubblicò  i  due  primi  volumi  nel 
1733.  Ma  la  morte  del  suo  amico,  il  P. 
Vincenzo  Thuilier,  gli  cagionò  tale 
tristezza  che  non  potè  ad  ontn  del  suo 
zelo  sorvegliare  inler.tmenfe  la  slampa 
del  terzo  volume.  Colto  da  pnralisia 
prodotta  dalle  sue  soverchie  fatiche  , 
morì  il  5  d'ottobre  del  1739.  Il  Mer- 
curio del  mese  di  decembre  dello  stesso 
anno  contiene  l'elogio  di  questo  dotto 
religioso. 

RUE  (il  P.  Vincenzo  di  la)  ,  bene-. 
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flellino,  nipote  e  compatriota  del  pre- 
cedente, di  cui  ebbe  parte  nei  lavori , 
nacque  l'anno  -1707.  Pubblicò  l'ultimo 
vobime  dell'edizione  di  Orlicene  nel 
4  759,  e  continuò  l'opera  incominciata 
da  suo  zio  sopra  le  antichità  ecclesiasti- 
che; nta  non  potè  terminarla  e  morì  a 
San  Germano  dei  Prati  nel  i7S2.  Fu 
esso  che  compi  l'edizione  principiata 
cìal  P.  Pietro  Sabatier,  dell'antica  ver- 
sione latiria  della  Bihhia ,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  V^ersio  veLus  italica  , 
Reims  1743-49,  3  voi.  in  fol. 

RUE  (Pietro  di  la),  nato  l'anno  1695 
nella  città  di  Middelburg,  per  la  quale 
fu  consigliere  alla  can>era  dt  i  conti  del 
contado  di  Zelandaj  pubblicò  in  lingua 
rlandese  ricerche  sopra  gli  uomini  ce- 
lebri di  quella  contrada,  e  pubblicò  le 
due  opere:  La  Zelanda  letteraria,  di- 
visa in  tre  parti,  cioè:  scrittori,  dotti  e 
artisti,  Middelburg  ■1734,  in  4,  ristam- 
pata nel  174t  ,  ibid.  con  una  raccolta 
di  epigrammi  ossia  iscrizioni  in  versi, 
sopra  le  città  e  i  borghi  della  Zelanda, 
pubblicata  già  nel  t73lj  Za  Zelanda 
politica  e  militare,  ibid,  1736,  in  4.  La 
Kue  coltivava  pure  la  poesia  olandese; 
lasciò  ampliiicazioni  in  rima  del  sim- 
bolo degli  apostoli  e  dell'orazione  do- 
minicale; una  versione  dei  sonetti  di 
Dre'lincourt,  poesie  edificanti,  bibliche, 
ecc.  ecc. 

RUEL  (Giovanni),  latinamente  Riiel- 
lius,  medico  francese,  ed  erudito,  nato 
a  Soissons  l'anno  1479,  imparò  da  se 
solo  la  lingua  latina  e  la  greca,  tradusse 
e  compose  opere  utili  all'arte  sua  ed 
alla  botanica.  Divenuto  vedovo  ,  ab- 
bracciò la  professione  ecclesiastica,  fu 
provvisto  d'un  canonicato  in  Nostra  Si- 
gnora di  Parigi,  e  mori  in  quella  città 
l'anno  1539.  Ruel  lasciò  una  versione 
latina  del  Trattato  di  materia  medica 
di  Dioscoride,  stampato  da  Enrico  Ste- 
fano nel  I5l6,  e  ristampato  col  testo 
greco  che  vi  aggiunse  Goupil,  1543,  in 
8.  Pubblicò  pure  una  versione  latina 
<runa  raccolta  di  trattati  sopra  l'arte  ve- 
terinaria che  ci  rimasero  dei  Greci,  sotto 
questo  titolo  Ex  j4psyrlo  et  aliis  colleclis 
vetcrinariae  mediciiiae  libri  duo^  Parigi 
presso  Colines,  1530,  in  fol.  Ma  deve 
principalmente  la  sua  liputazione  all' 
opera  De  natura  stirpium,  in  fol.  grande 
ài  900  pjg  Parigi  1536;  Basilea,  pic- 
colo in  fol  1537,  15  13,  1573;  Venezia 
<538,  in  8.  li  P.  Piumfer  consacrò  alla 
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memoria  di  Ruel  il  genere  RuelUa,  delia 
famiglia  acantacea,  che  comprende  piante 
acquose  dei  paesi  equatoriali. 

RUELE  (Mariano),  dotto  carmelitano 
scalzo,  nato  a  Roveredo  l'anno  1699  , 
morto  nel  convento  di  quella  città  nel 
1772,  aveva  mantenuto  corrispondenza 
con  molli  dotti  uomini  del  suo  tempo, 
principalmente  con  Apostolo  Zeno. 
Dopo  aver  sostenute  varie  cariche  nel 
suo  ordine,  fra  altre  quella  di  biblio- 
tecario, fu  addetto  in  qualità  di  teologo 
al  cardinale  Alvaro  Cicnfuegos,  poscia 
incaricato  di  ordinare  gli  archivj  dei 
pp.  benedettini  di  Subiaco.  Oltre  al- 
cune disserta/ioni  sovra  punti  di  storia, 
si  ha  di  lui  una  raccolta  intit.:  Tre 
saggi  della  biblioteca  italica  carmelitana^ 
ecc.  Ved.  per  piìi  cenni  intorno  a  que- 
sto religioso  il  tom.  2°  delle  lettere  di 
Gagliardi,  edizione  di  Brescia  1753  ;  e 
le  note  di  Zeno  nella  biblioteca  di  Fón- 
tanini. 

RUELLE  (Giuseppe  Renato)  ,  buon 
computista  e  tenitor  di  libri,  nato  a 
Lione,  fu  ammesso  l'anno  1801  nelT 
Ateneo  di  commercio,  e  mori  due  anni 
dopo.  Lasciò,  fra  altri  scritti  risguar- 
danti  all'arte  sua  ed  al  commercio  di 
Francia,  un  Art  de  tenir  les  lii'ves  en 
parties  doubles,  anno  Vili  (t799),  in  4. 

RUEO  (Francesco),  medico,  nato  a 
Lilla,  morto  l'anno  1583  ,  aveva  spe- 
cialmente atteso  alla  storia  naturale,  ci- 
tasi di  lui  un  trattato  De  gemmis  ,  iis 
praesertim  qnas  D.  Johannes  in  apoca- 
Ijpsi  meminit,  ecc.,  Parigi  1547;  ristam- 
pato col  trattato  De  occuliis  nalurae  mi- 
raculis  di  Lemnio. 

RUEO.  Ved.  RUE  (Carlo  di  la). 

RUFFI  (Antonio  de),  istorico,  nato 
l'anno  t607  a  Marsiglia,  vi  fu  nominato 
consigliere  della  siniscalcheria,  e  sosten- 
ne quella  carica  con  molta  integrità. 
Credf^ndo  un  giorno  di  non  avere  esa- 
minato con  sufficiente  attenzione  una 
lite  di  cui  esso  era  relatore ,  volle  com- 
pensare la  parte  che  era  stala  vinta  ,  e 
rimborsò  le  spese.  Nel  1654  fu  pro- 
mosso ad  un  posto  di  consigliere  di 
slato,  e  mori  nel  16S9.  Si  hanno  di  lui 
un'  Histoire  de  la  ville  de  Marseille, 
dalla  sua  fondazione,  Marsiglia  1642, 
in  fol.  (suo  tìglio  ne  pubblicò  una  2'"^ 
edizione  riveduta,  ampliata  ed  arric- 
chita d'iscrizioni,  sigilli  e  monete,  ib. 
1696,  2  voi.  in  fol.);  un  Histoire  des 
ccniles  de  Proi^cnce ,  dal  934  tìno  ai 
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uso,  Aix  1655,  in  fol.;  Hìstore  des 
géiiéraux  des  galeres ,  inserita  dal  P. 
Anselme  nell*  Jlisloire  generale  des 
grands  orfficiers  de  la  couronne.  La  2^ 
edizione  deir///ifo£>e  de  Marseille  rac- 
chiude un'elogio  di  De  Ruffi,  per  P.  A. 
de  Pascal,  suo  nipote,  religioso  dell'ab' 
tazia  di  Toronet. 

RUFFI  (Luigi  Antonio  de),  figlio 
del  precedente,  nato  a  Marsiglia  Tanno 
4  657,  acquistò  di  buon'ora  ampie  co- 
gnizioni nelle  anlichità  di  Provenza.  Nel 
■1795  fu  esigliato  a  Castelnaudari  per 
una  calunnia,  ma  ben  tosto  la  sua  inno- 
cenza fu  riconosciuta.  Durante  quella 
sua  disgrazia,  pubblicò  la  2»  edizione 
àdV HisLoire  de  Marseille,  di  suo  padrej 
e  volle  pure  farne  un:*  dell'  Histoire 
des  comtes  de  Prouence,  ma  il  tempo 
gli  mancò.  Egli  attendeva  a  riunir  do.- 
cumenti  sopra  l'origine  degli  antichi  so.- 
vrani  di  Provenza,  e  sopra  la  storia  ec- 
clesiastica di  Marsiglia  quando  nel  1720 
un'apoplessia  lo  privò  di  tutte  le  sue 
facoltà.  Avendo  la  peste  di  Marsiglia 
in  quello  stesso  anno  ritardata  la  sua 
guarigione,  andò  languendo  per  qual- 
che tempo,  e  morì  il  26  marzo  del 
•1724.  Esso  era  abilissimo  in  diciferare 
i  vecchi  titoli  e  le  carte  ;  somministrò 
al  P.  Lelong  note  e  indizj  per  la  Biòlio- 
tlieque  hislorique  de  la  France,  e  al  P. 
di  Sainle-Marthe  per  la  Gallia  Christia- 
na. Si  hanno  di  lui  :  Dissertalions  hi^ 
sloriques  et  critiques  sur  V origine  des 
comics  de  Provence,  da  V enaissin ,  de 
Forcalquier,  et  des  vicomtes  de  Mar- 
seille'^ Histoire  de  saint- Louis,  évéque  de 
Toulouse,  et  celle  de  son  culte;  ed  un* 
Histoire  des  éi^èques  de  Marseille ,  2 
•voi.  in  4,  mss.  Il  P.  Bougerel  fece  ua 
elogio  di  De  RulE,  pubblicato  nel  tom. 
P  delle  memorie  di  Niceron,  e  altrove. 

RUFFIN  (Pietro  Giovanni  Maria), 
diplomatico  francese,  nato  l'anno  1742 
a  Salonicchi,  dove  suo  padre  esercitava 
le  funzioni  di  primo  dragomanno  della 
nazione  francese,  recossi  da  giovine  a 
Parigi  dove  fu  iniziato  nelle  lingue 
orientali  da  Petit  de  la  Croix,  Legrand, 
Cardonne,  ecc.  Fu  mandato  a  Costanti- 
nopoli nel  17  58,  e  vi  ottenne  la  stima 
del  conte  di  Vergennes,  allora  amba- 
sciatore, che  lo  raccomandò  caldamente 
al  ministero.  RufEn  fu  collocato  in  qua- 
lità d'interprete  del  re,  al  seguito  del 
barone  di  Tott,  incaricato  d'una  mis- 
sione presso  il  cane  di  Crimea,  Crym- 


Gueraì.  Dopo  La  morte  di  questo  prin- 
cipe tartaro  nel  1770,  Tott  lasciò  la  di- 
rezione degli  affari  all'accorto  inter- 
prete, che  accompagnò  il  nuovo  cane 
nella  sua  spedizione  contro  la  Russia,  fu 
fatto  prigioniero  e  dimorò  alcun  tempo 
nella  cittadella  di  Pielroborgo.  Rimesso 
in  libertà,  fu  rimandato  a  Costantinopoli 
col  titolo  d' interprete  del  re  presso  la 
Porta,  poscia  a  Parigi  nel  1774  per  so- 
stenervi le  funzioni  d'interprete  del  le 
per  le  lingue  orientali.  Fu  nel  1779  in- 
caricato di  tutta  la  corrispondenza  con 
la  Turchia,  le  reggenze  di  Barberia  e 
le  potenze  dell' Indiaj  condusse  molti 
affari  difiicili  con  assai  buon  esito,  e  fu 
ricompensato  nel  1784  con  la  cattedra 
di  ligua  turca  e  persiana  nel  collegio 
reale,  e  nel  1788  con  diploma  di  no- 
biltà. Nel  1794  ritornò  a  Costantinopoli 
come  primo  segretario  d' ambasciata 
e  primo    segretario-interprete.  Ebbe 
pure  ofìicialmente  il  titolo  d'incaricato 
d'affari  nell'anno   4  798  ,  ma  essendo 
stato  l'Egitto  invaso  dall'armi  francesi, 
mentre  esso  occupava  quell'eminente 
uffizio,  fu  chiuso  nelle  Sette- Torri  per 
ordine  del  divano.  Ricuperò  la  libertà 
nell'anno  I8OI,  e  benché  non  fosse  piìi 
investito  di  pubblico  carattere  ,  ebbe 
assai  d'influenza  presso  i  ministri  tur- 
chi per  proteggere  i  suoi  compatrioti. 
Piìi  tardi  secondò  utilmente  il  colon- 
nello Sebastiani  e  il  generale  Brune 
nelle  negoziazioni  che  produssero  nuo- 
va concordia  tra  la  Porta  e  la  Francia. 
Nominato  consigliere  d'ambasciata  nel 
1804,  e  primo  segretario  di  legazione 
nel  1 805,  contribuì  ad  ottenere  dal  reys- 
efTendi  che  i  titoli  di  padischah  e  ò'im- 
peralore  fossero  impiegati  per  riguardo 
a  Bonaparte  nelle  comunicazioni  offi- 
ciali del  divano.  Ruffin,  che  non  aveva 
cessato  di  essere  addetto  all'ambasciata 
di  Francia  sotto  i  varii  ministri  in- 
viati dal  governo  imperiale,  si  trovava 
incaricato  d'affari,  per  l'assenza  dell' 
ambasciatore  ,  quando  Bonaparte  tornò 
dall'isola  d'Elba  nel  I8f5.  Egli  rice- 
vette l'  ordine  d' innalberare  la  ban- 
diera dei  tre  colori  dinanzi  al  palazzo 
dell'ambasciata,  e  ciò  fece.  Caduto  per 
poco  in  disgrazia  dopo  il  secondo  ri- 
torno dei  Borboni  per  avere  obbedito 
agli  ordini  di  Napoleone,  rimase  a  Co- 
stantinopoli come  semplice  privato,  e 
sempre  estimato  dagli  slessi  turchi  non 
che  dalle  nazioni  europee  che  fan  parte 
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di  quella  popolazione.  Finalmente  gli 
furono  resi  i  titoli  ond'era  stato  spo- 
gliatole mori  a  Costantinopoli  nel  -i  824, 
dopo  66  anni  di  servizio  diplomatico. 
E?.so  aveva  acquistato  grande  ascen- 
dente presso  tutti  i  musulmani  piìi  in- 
civiliti per  la  maniera  con  cui  parlava 
la  piìi  parte  delle  lingue  orientali,  mas- 
sime la  turca  e  la  persiana.  Non  si  co- 
nosce di  lui  che  tma  versione  io  arabo 
d'un  Adresse  della  convenzione  nazio- 
nale al  popolo  francese,-  ma  esistono 
presso  il  ministero  degli  affari  esteti 
varie  sue  memorie  sopra  importanti 
oc;gelti.  Fu  pubblicata  una  Notice  hi- 
storique  sitr  M.  Ruffìn,  Parigi  <825^  in 
a,  di  tre  fogli  e  mezzo. 

RUFFINI  (Paolo),  medico  c  mate- 
matico italiano,  nato  Tanno  4765  a  Va- 
lentano  nel  ducato  di  Castro,  si  diede 
alla  pratica  della  medicina,  malescienxe 
esatte  furono  il  suo  studio  prediletto,  e 
principal  fonte  della  sua  riputazione. 
Ottenne  dal  governo  di  Modena  una 
cattedra  di  analisi  e  quella  di  matema- 
tiche elementari,  le  quali  perdette  en- 
trambe all'invasione  de'  francesi  in 
Italia,  ma  le  ricuperò  nel  •!799.  Da  indi 
in  poi  non  fece  che  crescere  la  sua  ri- 
putazione con  nuovi  lavori,  che  il  duca 
di  Modena,  e  le  accademie  d'Italia  ri- 
compensarono con  nuove  cariche  emol- 
tiplici  onori.  Mori  nell'anno  ^822.  Ci- 
teremo di  lui  :  Teoria  generale  delle 
equazioni,  in  cui  si  dimostra  impossibile 
la  soluzione  algehraica  delle  equazioni 
generali  di  grado  superiore  al  quarto, 
Bologna  2  voi.  in  85  Dell'Imma^ 

terialità  dell'anima,  Modena  -1806,  in 
8,*  Algebra  e  sua  appendice^  ibid.  -1807, 
■I8O8,  2  voi.  in  8,  e  piìi  memorie  in- 
serite per  la  pili  parte  fra  quelle  della 
tSocietà  Jtaliaìia. 

RUFINO,  ministro  di  Teodosio  e  di 
Arcadio,  condannato  pe*  suoi  delitti  ad 
un'infjme  celebrità,  nacque  d'uu'oscura 
famiglia  verso  la  metà  del  sec.  4'^  a 
Elusa  capitale  di  quella  parte  d'Aqui- 
tania  che  iiominavasi  allora  Novem- 
populonia  (  oggidì  Eause  nel!'  Arma- 
gnac ,  parte  della  Guascogna).  Essen- 
dosi introdotto  in  corte  di  Teodosio 
per  non  si  sa  quali  mezzi,  si  ebbe  in 
poco  tempo  procacciata  la  confidenza 
dell'imperatore;  divenne  amico  di  Sim- 
maco, giunse  pure  ad  ingannare  il  gran 
s  Anibrogio,  e  fu  promosso  all'eminente 
grado  di  maestro  del  palazzo.  Ebbe 


resto  l'occasione  di  mostrare  il  deplora- 
ile  ascendente  che  aveva  preso  sopra  il 
suo  signore.  Imperocché,  essendo  nell' 
anno  390  scoppiata  in  Tessalonica  una 
sedizione,  Teodosio  fece  trucidare  sette 
mila  abitanti  di  quella  sciagurata  cittì», 
e  Rufino  fu  uno  dei  perfidi  consiglieri 
da  cui  dipendette  quella  sangumosa 
esecuzione.  I  rimorsi  del  debole  impe- 
ratore, al  quale  s.  Ambrogio  niegò  l'in- 
gresso nella  chiesa,  non  nocquero  per 
nulla  alla  potenza  sempre  crescente 
dell'indegno  favorito.  Questi,  incorag- 
giato per  l'impunità,  fece  assassinare 
Promoto,  il  salvatore  dell'  impero,  nel 
39t  ,  ottenne  il  consolato  nel  392,  e 
per  usurpare  la  dignità  dì  prefetto  del 
pretorio  si  fé»  «  accusatore,  giudice  ed 
assassino  di  Taziano  che  allora  posse- 
deva quella  carica,  e  di  Procolo  suo  fi- 
glio. La  morte  di  Valentiniano  II  e 
l'assenza  di  Teodosio,  che  volle  ven- 
dicare il  suo  giovine  collega,  lasciarono 
Costantinopoli  in  potere  di  Arcadio  o 
piuttosto  di  Rufino,  divenuto  suo  tu- 
tore. Convien  leggere  in  Claudiano  gli 
esecrabili  fatti  che  infamarono  il  go- 
verno di  questo  nuovo  arbitro  dell'im- 
pero. Il  quadro  che  ne  descrive  il  poeta, 
e  che  si  potrebbe  credere  un  giuoco  della 
sua  fantasia,  non  è  che  pura  verità  con- 
fermata dalla  storia.  Nello  stesso  tempo 
(anno  394)  l'infame  ministro  faceva 
costruire  una  chiesa  e  un  monistero;  e 
celebrava  la  pompa  del  suo  battesimo 
con  straordinaria  solennità.  Per  bastare 
a  tante  spese  in  cui  lo  aveva  condotto 
l'ostentazione  della  sua  ipocrita  pietà, 
ricominciò  con  nuova  perversità  le  sue 
ingiustizie,  concussioni,  rapine.  Ma  dopo 
la  morte  dell'imperatore  Teodosio  av- 
venuta nel  395  diede  libero  e  pieno 
sfogo  a  quanto  v'era  in  esso  di  crudeltà 
e  di  bassa  cupidigia.  Rimasto  padrone 
dell'Oriente  sotto  Arcadio,  mentre  Sti- 
licone  governava  l'Occidente  sotto  Ono- 
rio, formò  il  disegno,  in  mezzo  a  tutte 
le  sue  atrocità,  di  far  suo  genero  Ar- 
cadio, per  piìi  avvicinarsi  al  trono;  e 
sarebbe  senz'altro  a  ciò  riuscito,  se  per 
imprudenza  non  si  fosse  per  poco  al- 
lontanato dalla  corte.  L'eunuco  Eutro- 
pio s'insinuò  nell'animo  dell'impera- 
tore e  lo  persuase  di  sposare  Eiidossia, 
figlia  di  quel  Promoto  che  era  perito 
vittima  di  un  basso  assassinio.  Ruéno  al 
suo  arrivo  vede  gli  apparecchi  delle 
nozze,  crede  che  queste  abbiano  ad  es- 
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sère  come  esso  le  aveva  disegnate,  ne 
vien  disingannalo  se  non  nel  giorno 
della  cerin)onia.  Furibontlo  chiama  se- 
gretamente i  barbari  nell'impero  e  ne 
comincia  così  lo  smembramento.  Invano 
Slilicone  procaccia  di  ritardare  la  mina 
dell'impero,  ed  accorre  con  le  forze 
unite  di  Oriente  e  d'Occidente  a  pre 
seiiiar  battaglia  ad  Alarico  re  dei  Goti 
nelle  pianure  di  Tessaglia.  Un  ordine 
d'Arcadio,  consigliato  o  piuttosto  det- 
tato da  Rufino,  fa  riraovere  le  truppe 
di  Oriente  dalla  nobile  causa  cui  erano 
per  difendere  e  le  richiama  a  Costanti- 
nopoli. Fu  questo  l'ultimo  delitto  dell* 
infame  favorito,  che  aveva  tanto  abu- 
sato della  fortuna.  L'esercito  indtrgnato 
risolvette  di  vendicarsi  e  ritornato  ap- 
pena in  Costantinopoli  lo  trucidò  sotto 
fjli  occhi  di  Arcadio,  che  ej  a  sciocca - 
mente  in  procinto  di  associarselo  all'im- 
pero. Non  fu  mai  cospirazione  tramata 
da  maggior  numero  di  malcontenti^  nè 
condotta  con  maggior  segretezza.  Del 
corpo  di  Rufino  fatto  a  brani  non  ri- 
mase nulla  di  distinto  fuorché  la  lesta 
t;  la  mano  destra,  che  furono  portate 
a  guisa  di  trionfo  dinanzi  al  popolo.  Un 
pugno  di  soldati  presentavano  a  quei 
che  passavano  la  mano  sanguinosa  di 
Kufino,  dicendo  u  date  qualche  cosa  a 
questo  ribaldo  che  non  fu  mai  salolloti. 
Egli  si  era  fatto  costruire  un  magnifico 
sepolcro,  e  il  suo  cadavere  non  ebbe 
bisogno  di  sepoltura.  Si  possono  consul- 
tare per  più  cenni  le  lettere  di  Sim- 
maco e  di  s.  Ambrogio,  Suida.  il  libro 
5^  di  Zosimo,  il  libro  i5°  di  Niceforo; 
ecc.j  oltre  al  poema  di  Claudiano  De 
lapsu  Rufini. 

RUFINO  (TiRAumo)^  prete  d'Aqui- 
leja,  nato  a  Concordia  nel  Friidi,  fece 
parte  de'  suoi  studj  in  compagnia  di  s. 
Girolamo  in  un  convento  di  Aquileja, 
e  fu  prima  intimo  amico  di  esso  santo, 
cui  andò  a  raggiungere  in  Oriente  nel 
374.  Vi  fu  compreso  fra  i  cattolici  per- 
seguitati dagli  ariani,  poi,  quando  Teo« 
dosio  il  Grande  ebbe  resa  la  pace  alla 
Chiesa,  egli  andò  a  fondare  in  Geru- 
salemme un  convento  sopra  il  monte 
OHveto.  Quivi,  dopo  25  anni  di  ami- 
cizia, venne  in  dissapore  con  san  Giro- 
lamo per  dispute  religiose.  Si  riuscì  a 
riconciliarli,  e  promisero  entrambi  la 
dimenticanza  del  passato;  ma  la  ricon- 
ciliazione (li  Rufino  durò  poco  tempo  , 
e  rrcomiaciò  ad  assalire  plii  o  meno 


direttamente  ne'  suoi  scritti  l'avversa- 
rio. Rufino  che  da  Gerusalemme  era 
andato  a  stanziarsi  in  Roma,  passò  nella 
Sicilia  l'anno  4  08,  e  vi  morì  settuage- 
nario due  anni  dopo.  Citeremo  di  lui  : 
Eusebii  caesariensis  hìitoria  ecclesiastica 
e  fracco  latine  reddiia  ^  interprete  liu- 
Jiito,  Utrecht  -147 4,  in  fol.  edizione 
princeps;  Roma  1476,  in  fol.;  Origenis 
homiliae  in  Genesim^  Exodum^  Lettiti - 
cuniy  Numeros,  Jcsum  in  Na^^e  et  li- 
hrum  Judicum,  diuoHieronymo  interprete, 
Venezia  presso  gli  Aldi,  <503,  in  fol. 
Non  è  S.Girolamo  che  abbia  tradotte 
queste  omelie  in  latino,  come  l'editore 
suppose,  ma  Rufino,  il  cui  nome  fu  sur- 
rogato nell'edizione  delle  Opere  d'O- 
rigene, date  da  Genebrard  a  Parigi , 
4  574,  lu  fol. —Un  altro  RUFINO,  piìj 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Rufino  il 
Siriaco ,  fu  pure  assai  amico  di  san 
Girolamo.  Si  dichiarò  avversario  d'Ori- 
gene di  cui  prima  era  stato  ardente 
settatore.  Esso  vien  creduto  autore  dì 
alcune  opere,  fra  le  quali  citeremo:  Li' 
hellus  fidei  continens  XII  analhenia' 
tismos,  stampato  nel  libro  òeW Historia 
pelaqiauay  Padova  1673,  e  fra  le  Opere 
di  Mario  Mercatore,  Parigi  4  673, 

RUFO  (Publio  Rdtilio),  console  ro- 
•mano,  nato  verso  l'anno  -1 50  avanti  l'era 
nostra,  si  rese  dottissimo  della  lingua 
greca,  della  giurisprudenza ,  e  coltivò 
pure  con  fruito  l'eloquenza  e  la  filoso- 
fia. Seguendo  il  costume  dei  Romani, 
passò  alcun  tempo  fra  l'armi,  e  si  me- 
ritò l'amicizia  di  Scipione  ,  cui  segui 
all'assedio  di  Numanzia.  Nominato  tri- 
buno del  popolo,  al  ritorno  da  quella 
spedizione,  sostenne  ì  doveri  della  ca- 
rica con  molto  zelo  e  fermezza.  Al- 
l'uscire del  tribunato,  prestò  grandi  ser- 
vigi come  luogotenente  di  Metello  nella 
guerra  di  Nurnidla.  Eletto  console  l'anno 
di  Roma  647  (  avanti  G.  C. -1 05  )  seppe 
rimediare  agli  errori  commessi  dal  suo 
collega  Gneo  Mallio  (che  fu  sconfitto 
dai  Cimbri)  formando  con  la  massima 
prontezza  un  nuovo  esercito  cui  Mario 
trovò  pronto  al  suo  entrare  nel  conso- 
lato, e  col  quale  salvò  h  repubblica. 
Nell'anno  654  Rufo  accompagnò  in  qua- 
lità di  luogotenente  Q  Muzio  Scevola 
proconsole  d'Asia,  e  fece  ogni  sforzo 
per  reprimere  le  concussioni  in  quella 
sventiuala  provincia;  il  che  non  impedì 
ch'egli  slesso  non  venisse  accusato  al  suo 
ritorno  e  coadanrsalo  di  maltolto.  Ma 
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quella  ingiusta  sentenza  fu  per  tale  ri- 
conosciuta dappoi.  Questo  virtuoso  cit" 
tadino  abbandonò  Roma  nell'anno  92 
avanti  G.  C  per  ritirarsi  nella  pro- 
vincia cui  aveva  governata.  Il  suo  esi- 
gilo parve  un  vero  trionfo.  Terminò  1 
suoi  giorni  a  Smirne ,  tranquillo  ed 
onorato;  ma  non  si  sa  in  quale  tempo 
preciso.  Esso  fu  comparato  a  Socrate,  e 
per  verità  le  sue  virlìi  lo  facevano  de- 
gno di  tal  comparazione.  Aveva  scritto 
pili  opere  che  si  perderono,  e  si  cono» 
«cono  di  lui  tre  sole  decisioni  nel  Di- 
e^esto.  La  sua  vita  composta  a  norma  di 
|>;ù  scrittori  deiraotichità,  fa  parte  delle 
Opere  postume  di  Glatlgn^'-,  288- 30S. 

RUFO  (Caio  Mpsonio),  filosofo  stoi. 
co  ,  nato  sotto  il  regno  di  Tiberio  a 
Volsinio  (oggidì  Bolsena)  neli'  Etrurìa, 
apri  a  Roma  una  scuola  che  fu  assai 
frequentata,  fu  rilegalo  nell'  isola  di 
Giara ,  ed  ottenne  il  suo  richiamo  , 
quando  Vitellio  pervenne  al  trono  dei 
cesari.  Fu  dì  nuovo  esigliato  da  Domi- 
ziano ;  e  si  ignora  il  luogo  e  il  tempo 
delia  sua  morie.  Le  sue  Reliquiat  et 
apophtegmata  furono  pubblicate  cum 
annotatione  per  G.  Venhuizen  Peerl- 
tanip,  Harlem  i822,  in  8.  Si  troverà 
un  sunto  della  sua  vita  composta  da 
Curigny  nella  raccolta  dell'accademia 
delle  iscrizioni,  3  <  ,^j.sfotre,  pag.  Ol-SS. 
Ved.  JVIUSONIO. 

RUFO  FESTO,  detto  altresì  Sesto 
Rufoy  storico  latino,  che  fioriva  l'anno 
370  dell'era  volgare,  lasciò:  De  histo- 
ria  romana  libellus,  di  cui  l'ultima  e 
migliore  edizione  è  quella  che  si  deve 
a  Guglielmo  Muennlch^  Annover -1 8l  5, 
in  8j  e  De  re  gioì  dbus  urbis  Romae.  Que- 
sto opuscolo,  che  appartiene  forse  ad 
im  altro  Rufo,  fu  piìi  volte  ristampalo; 
citeremo  fra  l'altre  l'edizione  cui  ne 
diede  Guglielmo  Muennich,  con  un  co- 
jiienlo,  Annover  1815,  in  8.  Ved.  per 
più  cenni  la  Dissertaiio  de  Sexto  Rufoy 
per  D  G.  Moller,  Alldorf  1687,  in  4. 

RUFO,  medico  greco,  nato  a  Efeso, 
fu  secondo  Tzetze  addetto  a  Cleopatra 
in  qualità  di  medico,  o  piuttosto,  se  si 
preferisce  la  testimonianza  di  Snida , 
era  posteriore  di  oltre  un  secolo  a  quella 
principessa,  e  viveva  sotto  il  regno  di 
Trajano  verso  l'anno  110  dell'era  cri- 
stiana. Esso  aveva  scritto  sopra  la  ma- 
teria medica  un'opera  in  versi  esame- 
tri, di  4  libri,  di  cui  non  rimasero  che 
fiainmenli  raccolti  da  Aido  nella  sua 


edizione  di  Dioscoride.  Olirà  a  questi 
frammenti ,  fu  conservato  di  Rufo  un 
trattato  di  anatomia,  un  altro  sopra  le 
malattie  dei  reni  e  della  vescica,  ed  un 
frammento  sopra  i  purgativi.  11  tutto 
fu  stampato  colleltivamente  per  cura  di 
Giacomo  Goupil ,  Parigi  t554  ,  in  8. 
L'editore  ristampò  nel  seguente  anno, 
con  correzioni,  una  versione  latina  delle 
opere  di  Rufo,  per  G.  F.  Crasso,  che 
era  stata  pubblicata  a  Venezia  nel  4  552, 
in  4,  con  quella  delle  opere  di  Areico. 
Lo  stesso  Crasso,  ne  diede  un'altra  edi- 
zione verso  lo  stesso  tempo  (Venezia 
<554,  in  4).  Inserite  piìi  tardi  da  E. 
Stefano  nei  Medici  principes,  le  opere 
di  Rufo  furono  più  volte  ristampate, 
fra  altre  a  Basilea  1581,  in  4,  e  in  greco 
e  in  latino^  percura  di  Guglielmo  Rinch, 
Londra  1726,  in  4. 

RUGENDAS  (Giorgio  Filippo),  pit- 
tore, nato  in  Augusta  l'anno  1666,  per- 
fezionò la  sua  abilità  in  Vienna  e  in 
plìj  città  d'Italia,  poi  ritornò  a  stan- 
ziarsi nella  sua  città  natale,  dove  fu  in- 
caricato di  molti  lavori ,  e  mori  nel 
4  742.  Trovansi  i  suol  dipinti  in  Fian- 
dra, Olanda,  Germania  e  Svezia.  Me- 
ritò onorato  luogo  fra  i  pittori  di  bat- 
taglie; e  si  esercitò  pure  nell' intaglio 
ad  acqua  forte  ed  alla  maniera  nera. 

RUGGIERI  (Costantino),  filologo 
italiano,  nato  l'anno  -174  4  a  Sant'Ar- 
cangelo, presso  Ravenna,  morto  nel 
«1766  a  Roma,  dove  era  stalo  chiamato 
per  dirigere  la  stamperia  della  Propa- 
ganda, lasciò  piìj  opere^  fra  cui  la  piìi 
importante  è  la  Storia  sacra  e  profana 
di  Bologna,  scritta  per  ordine  di  Bene- 
detto XiV^  e  di  cui  r  instituto  di  quella 
città  comperò  il  mss.  dopo  la  morte 
dell'autore.  Egli  aveva  assai  studiate  le 
antichità  e  massime,  quelle  del  medio 
evo  risguardanti  alla  storia  ecclesiastica. 

RUGGIERO  oppure  Ruggieri,  con- 
quistatore della  Sicilia  soprannominato 
il  gran  conte,  era  il  dodicesimo  figlio  di 
Tancredi  d'Altavilla.  Chiamalo  in  Italia 
da  suo  fratello  Roberto  Guiscardo,  vi 
giunse  verso  il  l058,  23  anni  dopo  il 
maggiore  dei  suol  fratelli,  Guglielmo 
Braccio  di  ferro.  Avendo  chiesta  a  Ro- 
berto l'incumbeuza  di  andare  a  soggio- 
gare la  Calabria ,  ne  terminò  la  con- 
quista_,  per  cui  il  fratello  si  era  già  tra' 
vagliata  quattro  anni.  Ruggiero  intra- 
prese po.scia  la  conquista  di  Sicilia, 
passò  in  quell'isola  con  160  cavaUeii 
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n£l  i06],  \nnse  gli  abitanti  di  Messi- 
na, fece  molto  bottino ,  prese  indi/j 
sullo  stato  dell'interno  del  paese,  e  ri- 
tornò in  Calabria  per  riunire  un  eser- 
cito. Aiutato  in  quel  disegno  dui  fra- 
tello, nascose  il  suo  secondo  passaggio 
in  Sicilia  ai  saraceni^  allora  signori  dei 
paese  ,  e  sorprese  Messina  ,  mentre  la 
flotta  saraciua  slava  osservando  quella 
di  Roberto.  Avendo  questi  dal  suo  canto 
battuto  gli  avversari,  i  due  fratelli  si 
avanzarono  fino  a  Girgenti  (  l'antica 
Agrigento),  s'impadronirono  di  Trai- 
na, poi  ripassarono  lo  stretto  all'avvici- 
nar  dell'inverno.  Ruggiero,  dopo  essersi 
ammogliato  sul  continente,  ritornò  solo 
in  Sicilia,  con  un  pugno  di  guerrieri; 
ma  la  mollezza  e  viltà  dei  saraceni  pa- 
revano  render  facile  la  continuazione 
delle  sue  conquiste.  Stabili  il  suo  quar- 
tier  generale  a  Traina,  dove  fu  ben  to- 
sto assediato  dai  musulmani,  di  cui  gli 
abitanti  (cheli  chiamavano  greci)  prefe- 
rivano il  dominio  a  quello  dei  Norman- 
ni. Ruggiero  sostenne  in  quella  piazza 
gli  estremi  della  lame  e  della  miseria. 
Ma  in  capo  a  quattro  mesi  avendo  il  fred- 
do, o  altra  cagione,  astretto  una  parte  de» 
gli  assediatori  a  ritirarsi,  Ruggiero  sor- 
prese gli  altri  in  una  sortita,  ne  uccise 
molti,  e  rinfrescò  la  sua  fortezza  di  ab- 
bondati  provisioni.  Ritornò  quindi  in 
Calabria  per  cercarvi  rinforzi  ed  al  suo 
ritorno  ottenne  nuove  vittorie.  Costretto 
nel  t070  a  recar  soccorsi   al  fratello 
che  assediava  Bari,  ricondusse  dopo  la 
presa  di  quella  citta  le  sue  truppe  vit- 
toriose sotto  Palermo,  la  qual  città  ca- 
pitolò dopo  cinque  mesi  e  mezzo  di 
assedio,  in  gennajo  del  t072,  Ruggiero 
ebbe  allora  dal  fratello  l'investitura 
della  Sicilia  col  titolo  di  conte,  ma  la 
sovranità  di  Palermo  e  Messina  in  rì- 
serbala  a  Roberto  duca  di  Puglia.  Al 
paro  di  questo ,  Ruggiero  abbracciò  la 
difesa  dei  papi  e  li  sostenne  con  tutte 
le  sue  forze  contro  l'imperatore  Enrico 
IV.  In  ricompensa  di  tali  servigi,  Ur- 
bano II  creò,  nel  t098,  Ruggiero  e  i 
suoi  successori  legati  apostolici  in  Sici- 
lia, Ruggiero  mori  nell'anno  MOi,  la- 
sciando due  figli  ancora  giovanissimi 
sotto  la  tutela  della  contessa  Adelaide 
di  Monferrato,  sua   moglie  in  terze 
nozze.  Il  maggiore,  Simone,  mori  verso 
il  tttS,   e  gli  succedette  il  fratello 
Rug8;iero,  il  cui  articolo  segue. 

RUGGIERO  II,  conte  e  primo  re  di 


Sicilia^  nato  Panno  4  093,  mdstrò  fin 
dal  principio  del  suo  governo  grande 
abilità  ed  un  raro  coraggio.  Seppe  riu- 
nire in  un  solo  interesse  i  popoli  cui 
reggeva,  musulmani,  greci,  e  cattolici, 
disgiunti  per  lingua,  costami  e  pregiu- 
dizi, senza  affezione  pei  loro  reggitori, 
senza  abitudine  di  subordinazione.  Alla 
loro  testa  respinse  lo  sbarco  degli  affri- 
cani,  poi  li  condusse  come  conquistatore 
a  Malta  e  in  Affrica.  Verso  l'anno  i  ilÓ 
cominciò  ad  estendere  la  sua  autorità 
in  Calabria  ,  provincia  soggetta  a  suo 
cugino  Guglielmo  duca  di  Puglia,  e  riu- 
sci a  farsi  cedere  con  quella  medesima 
provincia  quanto  quest'  ultimo  posse- 
deva ancora  in  Sicilia.  Essendo  morto 
Guglielmo  senza  prole  nel  H27,  Rug- 
giero si  presentò  sotto  Salerno,  e  chiese 
come  il  piìi  prossimo  erede  del  defunto, 
che  gli  abitanti  della  città  lo  riconosce»» 
sero  per  sovrano.  I  salernitani  consen- 
tirono purché  egli  concedesse  privilegi 
più  ampi  di  quelli  cui  già  possedevano. 
Altre  città  seguirono  quest'esempio;  ma 
il  papa  Onorio  II  si  avanzò  per  riunire 
alla  Santa  Sede  la  Puglia  e  la  Campa- 
nia, altre  parti  di  retaggio  del  duca 
Guglielmo.  Piìi  baroni  tedeschi,  spe- 
rando di  godere  piìi  larga  indipendenza 
sotto  l'autorità  del  papa,  abbracciarono 
la  causa  di  Onorio.  Ruggiero  che  era 
ritornato  in  Sicilia  ripassò  lo  stretto  nel 
1128,  prese  Taranto,  Otranto,  Brindisi, 
città  d'Oria,  e  marciò  contro  l'esercito 
pontificio,  che  Onorio  conduceva  in 
persona.  I  due  eserciti,  separati  dal  fiu- 
me Bradano,  stettero  osservandosi  per 
40  giorni,  dopo  i  quali  il  sommo  pon- 
tefice, cedendo  primo,  propose  condi- 
zioni cui  Ruggiero  accettò.  Onorio  con- 
cedeva a  Ruggiero  l'investitura  dei  ducati 
di  Puglia  e  di  Calabria;  e  nel  corso  dell' 
anno  seguente  tutti  i  baroni  e  le  città  che 
avevano  prese  le  armi  contro  il  conte  di 
Sicilia  furono  astretti  a  sottomettersi.  Nel 
1 130,  essendo  la  Chiesa  romana  divisa 
per  uno  scisma,  Anacleto  II  ed  Inno- 
cenzo II,  eletti  simultaneamente,  cer- 
carono di  rafforzarsi  ciascuLio  dal  suo 
canto  per  alleanze  coi  principi  vicini. 
Anacleto  per  farsi  amico  Ruggiero  gli 
otfri  la  corona  reale,  e  per  cjuesto  trat' 
tato  concluso  tra  essi  Ruggiero  si  fece 
coronare  a  Palermo  come  re  di  Sicilia. 
Riunendo  poi  nel  4t3t  il  regno  intero 
delle  due  Sicilie  per  la  sommessione  di 
Amalfi  e  di  Napoli  che  si  reggeva  da 
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lungo  tempo  a  repubblica  sotto  la  pro- 
tezione dell'  impero  d'  Oriente  ,  non 
mostrò  punto  nel  governo  de'suoi  nuovi 
stati  i  talenti  eie  qualità  che  lo  avevano 
reso  caro  ai  siciliani,-  e  il  rimanente  del 
suo  regno  non  fu  che  una  lunga  lotta 
tra  l'autorità  regia  e  i  baroni  normanni, 
le  citta  lombarde  e  le  colonie  ossia  re- 
pubbliche greche  che  volevano  ricupe- 
rare la  loro  libertà.  Egli  lasciò  invadere 
il  regno  di  Napoli  dall'  imperatore  Lo- 
tarioj  e  solamente  dopo  la  partenza  di 
questo  principe  ricomparve  a  Salerno  per 
ricoverare  quanto  aveva  perduto.  Dopo 
avere  impiegali  anni  i2  in  raffermare 
il  suo  potere  nell'Italia  meridionale^ 
esso  rivolse  la  sua  ambizione  a  più 
lontane  conquiste.  Le  sue  flotte  desola- 
rono le  coste  d'Affrica  e  di  Grecia  nel 
iii6  e  H47.  Occupò  Corfii  ^  saccheg- 
giò Cefalonia,  Corinto,  Tebe,  Atene  e 
Negroponle,  fece  trasportare  in  Sicilia 
molti  agricoltori  ed  artigiani  greci,  che 
introdussero  a  Palermo  e  di  là  per  tutto 
l'Occidente  la  coltura  del  gelso,  l'arte 
di  filare  e  di  tessere  la  seta.  Occupò 
nell'Affrica  piìi  città  ch'egli  rese  tribu- 
tarie alla  corona  di  Sicilia;  e  i  suoi  luo- 
gotenenti sommisero  poscia  alle  sue 
armi  in  quella  contrada  le  piazze  di 
Bugia^  Trona,  Tunisi  e  piìi  altre.  Esso 
mori  nel  1-154.  Dopo  aver  perdutti  4° 
dei  cinque  figli  nati  dal  suo  primo  ma* 
trimonio,  aveva  sposata  in  terze  nozze 
Beatrice  figlia  del  conte  di  Rhetel^  e  ne 
aveva  avuta  una  figlia  per  nome  Co- 
stanza,, che  sopravvissuta  al  fratello  e 
ad  un  nipote  recò  l'eredità  della  casa 
di  Tancredi  d'Altavilla  nella  casa  di 
Svevia. 

RUGGIERO,  cugino  del  precedente, 
succedette  a  Roberto  Guiscardo  suo  pa- 
dre, e  fu  duca  di  Puglia  dall'anno  1085 
al  tl-lt.  Ebbe  da  prima  alcune  discor- 
die con  Boeniondo  suo  fratello;  e  quan- 
do questi  Io  lasciò  in  pace  partendo 
per  la  Terra-Santa,  dove  fondò  il  prin- 
cipato d'Antiochia,  Ruggiero  vide  ben 
tosto  la  sua  potenza  minorata  per  quella 
sempre  crescente  del  gran  conte  Bug- 
gìero  I'^  di  Sicilia,  suo  zio.  11  duca 
ìluggiero  morto  nel  UH  ebbe  per  suc- 
cessore suo  figlio  Guglielmo. 

RUGGIERO.  Ved.  CLEMENTE  VI  e 
GREGORIO  XI. 

RUGGIERO  o  RUGGIERI  (  l'arci- 
vescovo). Ved.  gli  artic.  GHERARDE- 
SGA  (Ugolino  della)  ed  UBALDINI. 


Jì^^UHL  (Filippo  Giacomo^  ,  nato  neii 
dmtorni  di  Strasburgo,  figlio  d'un  ec- 
clesiastico luterano  e  membro  della 
convenzione  nazionale  di  Francia,  aveva 
studiata  la  teologia  a  Strasburgo,  ed  oc- 
cupava un  posto  di  rettore  a  Durckheim, 
quando  ebbe  occasione  di  fare  un  lavoro 
utile  pel  conte  regnante  di  Leiningen- 
Dachsburg,  ovvero  Linange,  che  lo  fece 
consigliere  aulico,  gli  commise  l'am- 
ministrazione delle  sue  rendite  e  lo  mise 
alla  testa  delia  sua  cancelleria.  Rhul  non 
potè  essere  ritenuto  per  tanti  favori  e 
tostochè  la  rivoluzione  scoppiò  in  Fran- 
cia, egli  vi  accorse.  Divenne  successi- 
vamente amministratore  del  diparti-i 
mento  del  Basso  Reno,  deputato  all'as-i 
semblea  legislativa  nel  i791j  alla  coa-i 
venzione  nel  t  792  ,  e  sedette  sempre 
fra  i  piìi  feroci  repubblicani,  dove  si  di- 
stìnse per  violentissime  proposte.  Esso 
trovavasi  assente  per  missione  quando 
Luigi  XVI  fu  condannato;  ma  i  suoi 
discorsi  per  giustificare  l'assassinio  dello 
sventurato  principe  mostrarono  chiara-« 
niente  qual  sarebbe  .stato  il  suo  voto. 
Verso  il  fine  del  t793,  fu  creato  presi- 
dente di  quella  assemblea,  e  nel  -1794 
fatto  membro  della  giunta  di  sicurezza 
generale.  Fu  esso  che  trovandosi  a  Reims 
in  missione,  ruppe  dinanzi  al  popolo  la 
santa  ampolla  che  serviva  per  la  consa- 
crazione dei  re  di  Francia,  e  ne  spedi 
i  rottami  alla  convenzione.  Poco  mancò 
che  il  suo  attaccamento  a  Robespierre 
non  gli  divenisse  funesto  quando  giunse 
il  9  termidoro.  Poco  tempo  dopo  (il  20 
maggio  del  ^795)  essendosi  unito  con 
la  moltitudine  che  s'  introdusse  fin 
nel  seno  della  convenzione,  venne  ar- 
restato, accusato,  e  si  uccise  da  sè  per 
Xion  morire  sul  patibolo. 

RUHLAND  (Marco  Filippo),  medico, 
nato  l'anno  1749  a  Ulma,  dove  mori 
nel  1796,  dopo  avervi  lungo  tempo 
esercitata  l'arte  sua,  pubblicò  fra  altre 
opere  :  Physik  des  menschen  fuer  alle, 
die  den  menschen  Kennen^Wolien  178t- 
82,  2  voi.  in  8. 

RTJHNEKEN  (  David  ),  latinamente 
Jìuhnkcnius,  uno  dei  piìi  celebri  filologi 
e  dei  migliori  critici  del  sec.  -18,  nato 
l'anno  l723  a  Stolpe  nella  Pomerania 
prussiana^  studiò  le  leggi,  la  storia,  l'e- 
loquenza e  le  antichità  a  Vittemberga 
con  infaticabile  zelo,  poscia  andò  ad  im- 
parare la  lingua  greca  in  Leida  sotto 
Hemslerhuys,  che  divenne  suo  amico^ 
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c  che  poi  lo  Cece  nominare  suo  aggiunto 
alla  cattedra  di  lingua  greca.  Ruhnekeii, 
che  era  partito  per  visitare  le  principali 
biblioteche  di  Europa  ^  esaminarne  e 
compararne  i  manoscritti,  ritornò  pron- 
tamente in  Olanda,  e  cominciò  le  sue 
lezioni  nel  \7  57 .  Le  continuò  quattro 
anni  con  lode,  e  dopo  la  morte  di  Ou- 
dendorp  (l7Gl)  fu  eletto  professore  di 
eloquenza  e  di  storia.  Nominalo  nel 
'<774  conservatore  della  biblioteca  dell' 
accademia,  la  arricchì  di  molli  libri  e 
manoscritti  preziosi.  Moil  nel  l798.  Ad 
una  straordinaria  n»enjoria  egli  accop- 
piava molta  sagacità  e  buon  criterio. La 
sua  erudizione  era  inmiensa,  e  forse 
nessimo  scrisse  meglio  di  lui  la  lingua  la- 
tina dal  risorgimento  delle  lettere  in  poi. 
A  lui  si  devono  note  sopra  molti  anti- 
chi autori,  e  gran  numero  di  edizioni. 
Lasciò  inoltre  alcuni  opuscoli  raccolti 
e  pubblicati  sotto  questo  titolo:  Opu- 
icula  oratoria,  philologica,  critica,  nunc 
primum  conjunctim  edita,  Leida  <807, 
in  8.  Ved,  la  f^ita  di  Buhneken  per 
Daniele  Wltlenbach,  Leida  <799>  in 
8  di  295  pag. 

RUHS  (Federico),  istorico  tedesco, 
nato  nella  Pomeriana  svezzese  l'anno 
■1780,  fu  lungo  tempo  professore  nella 
università  di  Greifsw^ald;  ma  le  vittorie 
dei  Francesi  lo  astrinsero  negli  anni 
^810  e  18H  a  cercare  impiego  altrove. 
Dopo  essere  andato  alcun  tempo  errante 
senza  slabile  occupazione,  fu  chiamiito 
a  Berlino  per  insegnarvi  la  sloriaj  quella 
accademia  lo  ricevette  fra  ì  suoi  mem- 
bri,- e  il  governo  lo  nominò  suo  Isto- 
ilografo.  In  un  viaggio  da  lui  fatto  in 
Italia  per  ristorare  la  sua  salute,  mori 
a  Livorno  nel  1820.  Citeremo  di  lui  ; 
Saggio  d'una  storia  della  religione,  delle 
costituzioni  e  dell'  incubili  mento  dell'an- 
tica Scandinavia,  Gottinga  18U<;  Storia 
di  Si^ezia,  ^  voi.  -1801-1810  •  La  Fin- 
landia e  i  suoi  abitaìiti,  Lipsia  -1809. 

RUINART  (Teodorico),  dotto  bene- 
dettino, nato  a  Reims,  l'anno  1657, 
prese  l'abito  religio.so  net  •1674,  nè  tardò 
a  farsi  estimare  come  uno  dei  pili  eru- 
diti membri  del  suo  ordine.  Il  P.  Ma- 
billon  lo  fece  suo  compagno  negli  im- 
mensi lavori  che  aveva  intrapresi,  ed 
egli  corrispose  a  tale  attestato  di  slima 
del  suo  illustre  collega  col  più  tenero 
attaccamento.  Quando  ebbe  perduto  qtiel 
suo  maestro  o  piuttosto  padre,  gli  parve 
di  vivere  soltanto  per  metà  e  ritornando 


da  aa  viaggio  eh'  egli  aveva  fatto  in 
Sciampagna  per  raccogliere  memorie 
ammalò  nell'abbazia  di  Hautvilliers ,  e 
quivi  mori  nel  -1709.  Citeremo  di  lui  : 
Acta  primorum  martjrum  sincera  et  se- 
Itcta,  ex  libris  cum  editis,  tuni  munu' 
scrìptis  collecla,  ecc.,  Parigi  1689,  in  4; 
Amsterdam  17  i3,  in  fol.;  Verona  -1731, 
in  fol.;  tradotii  in  italiano,  con  illu- 
strazioni, 2  voi.  in  4j  ed  in  francese  da 
Drouet  de  Maupertuy,  Parigi  1708,  in 
8,  -1739,  2  voi.  in  l2j  e  1825,  3  voi. 
in  8;  Historia  persecutionis  vandalica^ 
in  duas  parles ,  ecc.,  Parigi  t694  ,  In 
8  Sancti  Geòrgie  Florentii  Gregorii 
episcopi  turonensis  opera  omnia,  nec  non 
Fredegarii  scolastici  epitome  et  cìironicum 
curri  suis  continuoiuriòus  et  aliis  antiquis 
monwnentis,  ibid.  1699,  In  fol. 

RUISDAEL  (Giacomo),  celebre  pit- 
tore di  paesi  e  marine,  nato  l'anno  1 637 
a  Harlem,  dove  mori  nel  168^,  studiò 
molto  i  lavori  di  Berghem,  la  cui  abi- 
lità era  assai  somigliante  alla  sua.  La 
natura  fece  il  resto  per  la  sua  istruzione, 
senza  che  avesse  bisogno  di  uscire  del 
suo  paese.  Poiché  esso  non  disegnava  le 
figure  cosi  bene  come  i  paesi,  valevasi 
della  Hìano  di  Wouwermans,  di  Van 
der  Veld  e,  di  Van  Ostade,  e  massime 
di  Berghem,  Fra  i  suoi  quadri  più  ri- 
nomali citasi  la  Caccia  del  cen'o  ,  che 
trovasi  nella  galleria  del  re  di  Sassonia 
a  Dresda.  11  museo  del  Louvre  possiede 
di  lui  4°  quadri;  uno  di  essi  è  assai  ce- 
lebre sotto  il  nome  di  Colpo  di  sole;  il 
secondo  rappresenta  una  Tempesta-,  il 
terzo  è  un  paese  infondo  al  quale  v^edesi 
un  -villaggio  situalo  presso  un  bosco;  il 
quarto  e  und  foresta  Irat^ersata  da  una 
ris  iera  a  cui  vengono  i  bestiami  ad  ab- 
hei^crarsi. 

RUISDAEL  (Salomone),  fratello  del 
precedente,  rialo  a  Harlem  nel  1616, 
morto  nel  1670,  dipinse  pure  il  paese, 
ma  con  poca  abilità,  e  deve  la  sua  ri- 
putazione soltanto  al  nome  cui  porta. 

RULAND  (Martino),  medico  dell' 
imperatore  Rodolfo  li,  morto  a  Pruga 
nell'anno  1602,  in  età  di  70  anni^  era 
nato  a  Freysingen  nelTAlta  Baviera,  ed 
aveva  prima  occupata  una  cattedra  di 
medicina  nel  villaggio  di  Lavingen.  Fra 
le  sue  opere,  nelia  maggior  parte  delle 
quali  decanta  la  riforma  di  Paracelso  e 
si  abbandona  al  piìi  grossolano  empi- 
rismo, ci  contenteremo  di  nominare  : 
Medicina  praotica  recens  et  no^ni^  conti- 


8oo  RUL 


RUL 


nerts  orrmés  lotìus  humani  oorporis  ntor* 
hos  per  alphabelicum  ordinein  collectos, 
Strasborgo  1  564,  in  8j  Curationum  cm- 
piricarwn  ....  centuriae  X,  Basilea  i  57  S, 
4  580,  -1593,  in  i6,  ecc.;  Secreta  spa- 
gyrica  .  . .  cum  scholiis  Ehrenfridi  Ha- 
gcndornii,  Jena  -1676,  in  i2. 

RULAND  (Martino),  figlio  del  pre- 
cedente e  medico  com'esso,  nato  l'anno 
4  569  a  Lavingen,  fu  prima  medico  or- 
dinario della  citta  di  Ratisbona,  poi 
ammesso  fra  i  medici  deli'  imperatore 
Rodolfo  II,  e  mori  a  Praga  nel  -16^. 
Benché  pìii  instrutto  o  di  miglior  fede 
che  il  padre,  pure  cadde  parimenti  ne- 
gli errori  di  Paracelso.  Le  sue  princi- 
pali opere  sono:  Noi^a  et  omni  memoria 
omnino  inaudita  /ustoria  de  aureo  dente^ 
qui  nuper  in  Silesia  puero  cuidarn  se- 
ptenni  succreuisse  animadi^ersus  est,  in 
8,  Fraucoforte  -15951  De  perniciosa  Luis 
hungaricae  tecmarsi  et  curatione,  in  8, 
jbid.  4597;  Lipsia  -letO,  46l6;  ecc. 

RULHI  ERE  (Claudio  Garlomanno  di), 
storico  e  poeta,  nato  a  Bondi  presso  Pa- 
rigi l'anno  1735,  entrò  al  servizio  iiell' 
uscire  del  collegio,  e  fu  per  qualche 
tempo  aiutante  di  campo  del  maresciallo 
di  Richelitu  in  Guienna.  Ottenne  fa- 
vore presso  alti  personaggi,  e  divenne 
segretario,  poscia  amico  del  barone  di 
Breteuil,  che  lo  condusse  seco  lui  a  Pie- 
troborgo  nel  <760,  e  lo  collocò  per  tal 
modo  in  comoda  posizione  per  osser- 
vare la  rivoluzione  avvenuta  colà  nel 
-1762.  Quella  grande  catastrofe,  per  cui 
Caterina  II,  abbattuto  il  suo  sposo,  si 
collocò  da  sola  sul  trono,  colpì  viva- 
mente Rulhiere,  e  fece  di  lui  uno  sto- 
rico. Ritornato  in  Francia  nel  t765  , 
comiuciò  a  scrivere  le  sue  ricordanze^ 
ma  l'opera  rimase  ms.  fra  le  mani  della 
contessa  d'Egmont,  figlia  del  maresciallo 
di  Ilichelieu.  Nel  1768  fu  incaricato  di 
scrivere  per  l'istruzione  del  delfino  (che 
fu  poi  Luigi  XVI),  la  storia  dei  tumulti 
che  agitarono  la  repubblica  di  Polonia, 
enei  -177  1  gli  fu  concessa  per  tal  lavoro 
una  pensione  di  6,000  lire,  di  cui  go- 
dette fino  alla  sua  morte.  La  sua  ripu- 
tazione cominciò  allora  ad  estendersi 
maggiormente,  massime  per  l'inser- 
zione del  suo  discorso  in  versi  Sur  Ics 
disputes  in  un'opera  di  Voltaire.  11  ru- 
more che  menò  nel  mondo  la  sua  sto- 
ria della  rivoluzione  di  Russia,  benché 
sempre  inedita,  dispiacque  all'impera- 
trice^ che  non  potò  per  veruu  modo 


ottenére  la  soppressionè  di  cfoel  libro 
s\  temuto.  L'autore  promise  soltanto  di 
difterirnè  la  pubblicazione  fino  alla 
morte  dell'imperatrice.  Dopo  un  viag- 
gio ch'egli  fece  nel  1776  per  varii  stali 
di  Germania,  non  attese  quasi  piìi,  fino 
al  -1787,  che  alla  sua  stona  dei  tumulti 
di  Polonia.  Nel  1787  fu  ammesso  nell' 
accademia  francese,  onore  ch'egli  do- 
vette principalmente  alla  sua  storia 
della  rivoluzione  di  Russia  ancora  ine- 
dita ,  perciocché  i  suoi  dugenlo  versi 
sopra  le  dispute  erano  quasi  il  suo  ti- 
tolo pubblico,  e  pochi  conoscevano  l'o- 
pera più  importante,  e  già  molto  avan- 
zata, da  lui  intrapresa  sopra  la  Polonia. 
Si  dichiarò  avverso  alla  rivoluzione  del 
4789,  benché  avesse  sempre  desiderato 
miglioramenti  e  riforme  di  abusi;  ma 
non  voleva  che  riforme  parziali  e  lente, 
e  il  rapido  movimento  generale  che 
minacciava  di  sconvolgere  la  Francia 
troppo  Io  spaventava.  Credesi  che  il  cor- 
doglio abbreviasse  la  sua  vita.  Checché 
ne  sia,  egli  morì  quasi  subitamente  nel 
1791.  Noi  abbiamo  parlato  del  solo  dei 
suoi  saggi  poetici,  che  ebbe  fama  dure- 
vole; ma  vi  sono  3  edizioni  di  sue  Poe- 
sies  dii^erses-  La  prima  é  senza  data,  ma 
dal  1801  al  1802  (Parigi,  Debray  e 
Mongie),  in  8.  Frale  sue  opere  in  prosa 
citeremo  :  Eclaircisscmens  historiques 
sur  les  causes  de  la  ré^ocation  de  Védit 
de  Nantesj  et  sur  l'état  des  proteslans 
en  France,  depuis  le  commencement  da 
regne  de  Louis  XIV  jusquà  uos  jours 
(1788),  tirés  des  différentes  archives  dii 
goufernement,  2  voi.  in  8;  Hisloire^  ou 
anecdotes  sur  la  rcuoluLion  de  Kussie  en 
l'année  1762,  Parigi  1797,  in  8;  1807, 
1819  con  l'opera  seguente  :  Histoire  de 
V anarchie  de  Pologne ,  et  du  démem-* 
bremeut  de  celle  répuhlique,  ibid.  4  807, 
4  voi  in  8  e  in  12;  ibid.  con  una  noti- 
zia sopra  Rulhiere  per  Daunou,  I8l9, 
4  voi.  in  8.  Augis  pubblicò  nel  I8l9 
le  Oeuures  dii^erses  di  Rulhiere,  in  2 
voi.  e  nel  tempo  stesso  sotto  il  titolo 
di  Ocnt^res posthumes  una  nuova  edizione 
dell'  Histoire  de  l'anarchie  de  Pologne 
e  degli  Anecdotes  sur  la  réi^oluliou  de 
Russie.  Ved.  intorno  a  quest'ultima 
ediz.  il  num.  1  3239  àe\  Dictionnaire  des 
anonymes. 

RULMAN  (Anna),  rato  l'anno  1583 
a  Nìmes,  dove  mori  verso  il  fine  del 
1639,  si  distinse  come  avvocato,  poi 
come  Qssessor  crirnioale  nella  prevosluFa 
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generale  di  Ltnguadoca.  Aucorr.liè  pfo- 
testante,  contribuì  assaissimo  alla  som- 
n'.essione  della  sua  città  natale  ,  e  rice- 
vette da  Luigi  XIII  onorevoli  festinDO- 
nianze  di  soddisfazione  e  di  confidenza. 
La  sola  delle  sue  opere  che  fu  stampata 
è  una  raccolta  di  jéritighe,  in  parte  fo- 
rensi, i6i2,  in  8j  Parigi  -1614^  in  8. 
Lasciò  in  oltre  una  relazione  dei  tu- 
multi di  quel  tempo,  sotto  il  titolo  di 
Histoire  scerete  des  affaires  clu  temps , 
depuis  le  siege  de  Montpellier  (iG22) 
jusqua  la  paix  derni'ere  (-1626)  auec  la 
suite  jusquà  Vaiinée  présente  (1627).  Si 
ha  pure  di  lui  nella  biblioteca  del  re 
di  Francia  un'opera  sopra  le  antichità 
della  sua  provincia,  intitolala:  Récitsdes 
anciens  monwnens  ecc. 

RUMFORD  (Beniamino  THOMSON, 
più  nolo  sotto  il  nome  di  cotite  di  ), 
celebre  fisico,  nato  l'anno  i7  33  in  un 
piccolo  cantone  nominato  in  allri  tempi 
Rumford  ed   ora  Concord,  dipendente 
dallo  stato  del  nuovo  Hampshire  nell'A- 
merica   settentrionale,    manifestò  di 
buon'ora  rare  disposi/ioni  per  le  scien- 
te esatte  ;  ma  esso  era  povero,  e  la 
ptofessione  per  cui  aveva  tarilo  guslo 
non  era  molto  favorita  in  America  i>è 
presentava  grandi  vantaggi.  Ebbe  però 
la  fortuna  di  sposare  in  età  di  i9  anni 
una  ricca  vedova,  e  potè  cosi  seguire 
l'impulso  della  sua  vocazione. La  guerra 
dell'indipendenza  lo  astrinse  ad  abbrac- 
ciare una  delle  due  cause,  ed  egli  es- 
-sendosi  messo  dalla  parte  inglese  parte- 
cipò delle  sfortune  di  questa.  Ma  inca- 
ricato di  recare  a  Londra  la  nuova  del- 
l'evacuazione di  Boston  fatta  dagli  In- 
glesi nel  -1776,  vi  fu  nel  1780  nominalo 
sotto-segretario  di  stato.  Già  da  2  anni 
egli  era  membro  della  socielà  reale,  e 
il  suo  soggiorno  nella  capitale  della 
Gran-Bretagna  non  fu  Inutile  per  le 
scienze.  Ritornò  tuttavia  In  America  col 
grado  di  capo  squadrone,  e  si  distinse 
nella  causa  che  aveva  abbracciala  e  che 
doveva  succombere.  Renduto  alla  vita 
civile  dopo  la  pare,  Thomson  risolvette 
di  andare  ad  otFiire  i  suoi  servigi  all' 
imperatore  di  Germania  nella  guerra 
contro  i  Turchi.  Passando  per  Monaco, 
andò  a  visitare  l'elettore  Carlo  Teodoro 
che  lo  ritenne  presso  di  se,  lo  promosse 
a  mano  a  mano  al  grado  di  consigliere 
di  stato  e  di  Inogotenente  generale  ne' 
suoi  eserciti  ,  e  finalmente  gli  flifidò 
l'amministrazione  della  guerra  e  la  di' 


rezione  della  polizia.  Thomson  intro- 
dusse utili  riforme  nell'esercito^  riusi  i 
a  minorare  grandemente  il  numero  òtt' 
mendici  per  tutta  la  Baviera,  che  fino 
allora  n'era  stata  piena  piti  ch'ogni  altro 
stato  d'Europa,  ed  attese  priucipalmente 
a  somministrar  lavoro  alle  classi  indi- 
genti e  offrir  loro  col  minor  dispendio 
possibile,  un   nutrimento  sano,  piace- 
vole, abbondante.  A  lui  si  deve  la  pri- 
ma invenzione  delle  zuppe  economiche 
e  dei  focolari  che  portano  il  suo  nome; 
e  questo  nobile  uso  ch'egli  fece  delle 
scienze  dee   rendere   la  sua  memoria 
cara  a  tutti  gli  amici  dell'umanità.  Ma 
è  forza  confessare,  che  quest'uomo,  il 
quale  fece  assai  di  bene  agli  uomini, 
non  gli  amava,  nè  stimava  punto.  Tutte 
le  sue  scoperte  sono  dovute  ai  calcoli 
del  matematico  ed  alle  riflessioni  del- 
l'economista, non  ai  generosi  sentimenti 
del  filantropo.  L'elettore  di  Baviera  non 
gli  fu  punto  ingrato.  Lo  creò  conte  di 
Rumford,  e  lo  nominò  suo  ambascia- 
tore a  Londra  nel  -C/dS;  ma  antiche 
usanze,  da  cui  il  ministero  inglese  non 
volle  dipartirsi,   privarono   il  nuovo 
conte  del  vantaggio  di  occupare  quella 
carica,  stata  da  lui  tanto  ambita.  Du- 
rante la  sua  dimora  a  Londra,  poiché 
vi  si  era  recjito  con  la  speranza  di  esser- 
vi ricevuto  come  ambasciatore,  contri- 
buì molto  a  fondare  l'istituzione  reale 
di  Londra,  e  somministrò  i  fondi  di  due 
premj,   l'uno   per  l'Inghilterra,  l'altro 
per  1'  America  per  incoraggiamento  a 
nuove  ricerche  sopra  il  calore.  Quando 
seppe  la  morte  dell'elettore,  ritornò  a 
Monaco  ,  ma  per  dar  sesto  ai  suoi  af- 
fari e  render  conto  della  sua  ammini- 
strazione. Andò  quindi  a  stanziarsi  in 
Francia  e  vi  sposò  la  vedova  del  celebre 
Lavoisier  (essendo  anch'esso  vedovo  da 
gran  tempo),  e  mori  quasi  subitamente 
nel  1814,  nella  sua  casa  d'Auteuil.  Egli 
era  stato  nel  suo  vivere  un  esatto  os-s 
servatore  dell'ordine  e  della  parsimo- 
nia, interpretando  nel  senso  più  stretto 
la  parola  superfluo,  nel  mangiare,  nel 
bere,  nel  parlare,  nel  passeggiare.  Esso 
credeva  gli  uomini  latti  per  essere  gui- 
dati da  una  volontà  assoluta,  e  riguar- 
dava il  governo  della  China,  come  il 
più  vicino  alia  perfezione,  perchè  il 
popolo  vi   è  frenato  dall'  autorità  dei 
soli  uomini  istruiti.  Le  sue  esperienze, 
i  lavori  e'  le  scoperte,  pubblicale  da 
prima  in  inglese  o  separatamente,  o 
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nelle  Transazioni  Jìloso/icke^  furono  la 
piìi  parte  tradotte  in  francese  da  Pictet 
nella  Bibliotheque  brilannique,  e  le  prin- 
cipali furono  riunite  sotto  il  titolo  di 
Essais  politiqueSf  cconomiques  et  pJiilo^ 
sophiques,  Ginevra  1798,  2  voi.  in  8, 
con  fig.  Questa  raccolta  contiene  nove 
memorie  ossia  saggi.  Vi  si  aggiunge  il 
decimo  saggio  pubblicato  nel  1799.  e 
i  cinque  seguenti  nel  1806.  Citeremo 
ancora  di  Rumford  le  Métnoires  sur  la 
chaleur,  Parigi,  pressa  F.  Didot^  1804, 
in  8.  Uno  dei  pubblici  passeggi  di  Mo- 
naco è  ornalo  d'un  monumento  ad 
onore  di  Rumford. 

RUMINAVI,  Caracas  ossia  grande  del 
Perii,  fu  ministro  delle  crudeltà  dell'u- 
surpatore Atahualpa,  dopo  la  morte  del 
quale  occupò  il  trono  di  Quito  per 
mezzi  consentanei  alla  sua  nota  fero- 
cia. Ma  la  sua  tirannide  fu  di  breve 
durata.  Assalito  da  Sebastiano  Benalca- 
zar,  ed  astretto  a  prender  la  fuga  dopo 
aver  fatto  strangolare  tutte  le  sue  don- 
ne, errò  qualche  tempo  per  luoghi  di- 
sabitati, e  peri  meschinamente  nell'an- 
no 1534. 

RUMPF  (Giorgio  Everardo),  latina- 
mente Rumpìiius,  medico  e  botanico^ 
nato  l'anno  1626  a  Solm  in  Germania, 
fece  da  prima  un  viaggio  in  Portogallo 
dove  dimorò  tre  anni.  Appena  ritor- 
nalo imbarcossi  per  l'Indie  orientali,  e 
nel  1654  si  trovava  nelle  possessioni 
olandesi  delle  isole  della  Sonda.  Nomi- 
nato dalla  compagnia,  al  servizio  della 
quale  era  addetto ,  console  e  primo 
mercante  in  Amboina,  si  trovò  per  tal 
modo  collocato  nel  centro  della  più 
ricca  contrada  per  produzioni  naturali, 
e  nulla  trascurò  per  istudìarle  e  farle 
conoscere  all'Europa.  Applicossi  prin- 
cipalmente alla  storia  naturale  delle 
piante,  e  supplì  alla  poca  cognizione 
ch'egli  aveva  della  botanica  con  le  sue 
ostinate  ricerche  e  con  gli  indizj  pro- 
cacciatisi dai  nativi  del  paese.  Padrone 
d'una  preziosa  collezione,  già  pensava 
a  trasportarla  in  Europa  quando  per 
conseguenza  delle  fatiche  e  piìi  ancora 
dell'intemperie  delle  stagioni  fu  colto 
da  una  gotta  serena,  che  Io  privò  per 
sempre  della  vista.  Esso  era  allora  in 
età  di  42  anni,  «  ciò  avvenne  verso  il 
1669.  Rassegnato  a  non  piìi  rivedere  la 
terra  natale  ,  rimase  in  Amboina,  ed 
ottenne  dai  direttori  della  compagnia 
uno  o  due  segBetaj  j  secondo  il  bisogno. 


Li  impiegò  a  mettere  in  un  certo  or- 
dine le  sue  descrizioni  già  fatte,  ed  a 
mantenere  coi  dotti  che  trovavansi  al- 
lora nell'Indie  una  corrispondenza  assai 
estesa,  che  fu  raccolta  da  Michele  Ber- 
nardo Valenlyn  sotto  il  titolo  di  India 
litlerata.Q\i Anto  al  suo  lavoro,  per  mala 
sorte  interrotto,  riuscì  a  ricomporlo 
non  senza  grandi  difficoltà,  e  quando 
morì  nel  1693  non  potè  recar  seco  la 
speranza  certa  che  il  suo  nome,  gli 
studj  e  le  sventure  dovessero  conoscersi 
dalla  posterità.  Solo  48  anni  dopo  la 
sua  morte  il  lavoro  fu  pubblicato  da 
Giovanni  Burmann  sotto  il  titolo  di 
Herbarium  ainboinense  (  il  quale  rac- 
chiude gran  numero  d'alberi,  arbusti, 
erbe  e  piante,  tanto  terrestri  quanto 
acquatiche,  scritto  in  olandese  da  Gior- 
gio Everardo  Rumpf,  tradotto  in  latino 
ed  accompagnato  di  osservazioni  per  G. 
Burmann),  Amsterdam  1741-55,  7  voi. 
in  fol.  Vi  si  aggiunse  un  Indice  di  22 
pagine,  stampato  nel  1769.  Un'altra 
opera  di  Rumpf,  meno  importante,  era 
comparsa  molto  tempo  prima;  ed  è  un 
Gabinetto  delle  rarità  di  Amboina^  che 
porta  in  olandese  questo  titolo:  Am- 
boinsche  rariteilkamevj  ecc.,  Amsterdam 
17  05,  in  fol.  con  60  stampe,  ristampato 
nel  1741. 

RUMPF  (  Cristoforo  Costantino  )  , 
medico  dell'elettore  palatino  Federico 
V,  pubblicò  con  correzioni  ed  un  sup^ 
plemento  l'opera  di  G.  A.  Schmitz  intit. 
Medicinae  practicae  compendiarne  in  12, 
Parigi  1660;  Utrecht  l682. 

RUNCKENIO.  Ved.  RUHNEKEN. 

RUNEBERG  (Effraimo  Ottone),  di- 
rettore del  corpo  degli  ingegneri  in 
Finlandia,  nato  presso  Stoccolma  nel 
1722,  morto  nel  1770,  fu  incaricato  dai 
re  di  Svezia  di  far  descrivere  le  carte 
di  Finlandia,  di  stabilirvi  un  catastro  e 
canali  di  navigazione.  Si  citano  di  lui: 
Osservazioni  sopra  il  modo  di  descrù'ere 
i  calasLri;  Dialoghi  sopra  l'anima  e  le 
sue  facoltà-^  e  più  memorie  nella  rac- 
colta dell'accademia  delle  scienze  di 
Stoccolma,  di  cui  era  membro. 

RUNG  (Filippo),  professore  di  lingua 
inglese  nell'università  di  Halla,  città 
dove  mori  nel  1823,  in  età  di  70  anni, 
era  inglese  di  nascita.  Fra  altri  scritti 
pubblicò  un  Dizionario  biografico  degli 
Ebrei  e  delle  ebree  che  si  distinsero 
nelle  Ze«ere,  Lipsia  1823. 

liUKlO  (GiovAHifO)  poeta  svezzese, 
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nato  nella  provincia  di  Veslrogtììh  nel 
•1679  ,  morto  a  Stoccolma  nel  i7i3j, 
mostrò  più  facilità  ed  immaginazione  che 
gusto  e  purezza.  Furono  raccolte  le  sue 
poesie  sotto  il  titolo  di  Dudaini,  Stoc- 
colma Ì7i4,  2  voi.  in  4. 

RUNNINGTON  (Cablo),  avvocato 
inglese,  nato  l'anno  l75t  nella  contea 
d'IIerlford,  fu  collocato  in  età  di  i7 
anni  nello  studio  del  giurista  Morgan, 
al  quale  fu  dì  aiuto  nella  compilazione 
d'una  raccolta  di  leggi  inglesi;  ed  ag- 
gregato nel  t774  alla  corporazione  del 
Tempie  vi  si  fece  ben  presto  assai  ri- 
putazione e  come  avvocato  e  come  pro- 
fessore. Incaricalo  di  sostenere  l'azione 
giudiziaria  intentata  da  Fox  contro 
l'alto  bailo  di  Westmìnster,  in  occasio- 
ne della  condotta  di  quest'ultimo  nelle 
elezioni  del  <784,  sì  conciliò  per  Tabi- 
lità  cui  mostrò  in  quella  occorrenza  la 
stima  dell'  illustre  capo  della  parte 
Whig,  che  lo  destinava  ad  un  impiego 
eminente^  quando  la  morte  gli  tolse 
tal  prolettore.  Runnìngton  continuò  ad 
esercitare  la  professione  d'avvocato  fino 
al  i8i2j  in  cui  fu  nominato  giudice  di 
pace  della  contea  dì  Sussex.  Chiamato 
tre  anni  dopo  alle  funzioni  di  commis- 
sario del  re  per  l'assistenza  dei  debitori 
insolvibili,  le  rassegnò  nel  t8t9,  e 
morì  nel  iS2\  a  Brighton,  dopo  aver 
pubblicato  fia  varie  edizioni,  con  note^ 
di  opere  di  giurisprudenza  di  Matteo 
Hale,  di  Gilbert  e  di  Ruflhead,  e  qual- 
che scritto  suo  proprio  intorno  a  ma» 
lerie  giuridiche. 

RUPERTO  (il  principe  ROBERTO 
di  Baviera  piìi  nolo  sotto  il  nome  di), 
nato  l'anno  •Jòt9,  da  Federico  V  elet- 
tore palatino  e  da  Elisabetta  figlia  pri- 
mogenita di  Giacomo  I,  re  d'Inghilter- 
ra, fu  astretto  fin  dall'infanzia  ad  ac- 
compagnare suo  padre  nell'  esilio,  e 
ricevette  un'educazione  affatto  militare. 
Andò  ad  offrire  i  suoi  servigi  a  Carlo  I 
in  principio  delle  guerre  civili  che 
desolarono  l'Inghilterra,  fu  messo  alla 
testa  d'un  corpo  di  cavallerìa,  ed  ot- 
tenne sopia  le  truppe  parlamentarie  in 
più  scontri,  vantaggi  di  cui  il  suo  so- 
verchio impeto  gì*  impedi  sovente  di 
profittare.  Fu  nondimeno  creato  cava- 
liere della  Giarrettiera,  e  pari  d'Inghil- 
terra coi  titoli  di  conte  di  Holderness 
e  di  duca  di  Cumberlandia.  Giustificò 
qijeste  ricompense  con  nuovi  servizj, 
prese  Bristpl,  fece  levare  l'assedio  di 


Nexraik,  dissipò  le  truppe  del  parla- 
n«enfo  che  bloccavano  questa  piazza,  e 
marciò  rapidamente  al  soccorso  di  York, 
vivamente  stretta  dall'esercito  di  Man- 
chester, di  Leveii  e  di  Faìrfax.  Costrinse 
questi  tre  generali  a  ritirarsi^  ma  trop- 
po indocile  ai  consigli  della  prudenza 
volle  dar  loro  battaglia,  e  fu  compiuta- 
mente battuto  a  Marston-Moor.  Ebbe 
pure  a  rimproverarsi  di  avere  pel  suo 
impetuoso  ardore  strascinato  il  suo  so- 
vrano sul  campo  di  battaglia  dì  Naseby 
(i4  giugno  -I645)j  e  si  sa  come  quella 
giornata  riuscì  funesta  e  decisiva  per 
lo  sventurato  Carlo  I.  Dopo  la  rotta, 
Ruperlo  ritirossi  in  Bristol,  cui  non 
tardò  a  restituire  a  Faìrfax.  Egli  vide, 
per  qutst'  ultimo  errore,  tutti  i  suoi 
poteri  rivocati,  ed  ebbe  dal  re  un  pas- 
saporto per  uscire  d'Inghilterra.  Vi 
rientrò  poco  tempo  dopo  la  morte  del 
principe,  ed  avendo  ottenuto  il  coman- 
do dell'armata  navale  inglese,  fece  vela 
per  l'Irlanda,  affine  di  difendervi  an- 
cora la  causa  reale.  Perseguito  dalle 
forze  superiori  del  parlameuto,  errò  di 
asilo  in  asilo,  e  venne  finalmente  in 
Francia  con  le  sue  navi,  che  Carlo  II 
vendette  al  cardinale  Mazzarini.  Alla 
restaurazione  del  i660,  Ruperlo  recossì 
in  Inghilterra,  dove  fu  colmalo  di  onori 
dal  nuovo  re.  Nel  \665  egli  capitanava 
sotto  il  duca  di  York  la  flotta  inglese, 
e  contribuì  assaissimo  alla  vittoria  na- 
vale del  3  di  giugno  contro  gli  olan- 
desi. L'anno  seguente  ebbe  il  comando 
in  capo  della  flotta  insieme  col  duca 
d'Albemarle,  e  mostrò  in  piìi  fazioni 
di  esilo  indeciso  la  massima  intrepidez' 
aa  e  un  notabile  abilità.  Nel  t679  fu 
nominato  membro  del  nuovo  consiglio 
privato,  e  da  iodi  in  poi  menò  una  vita 
assai  ritirala,  attendendo  a  sperienze  di 
fisica  e  di  chimica,  ed  esercitandosi  ira 
arti  meccaniche.  A  lui  si  devono  piìi 
invenzioni  importanti,  fra  altre  t|uella 
dell'intaglio  a  mezza  tinta,  se  vuoisi 
credere  alla  testimonianza  di  lord  Ox- 
ford, di  Evelyn  e  di  Virlue.  Il  principe 
Ruperlo  morì  nella  sua  casa  di  Spring- 
Garden  nel  -1682,  e  fu  sepolto  nella 
cappella  di  Enrico  VII. 

RURIK.  Ved.  ROURIK. 

RUSBROCK  (Giovanni),  così  chfa- 
mato  dal  luogo  dove  nacque,  tra  Brus- 
selles  e  Halla,  nel  l294,  ebbe  qualche 
celebrità  al  suo  tempo  come  capo  d'una 
setta  di  mistici.  Fin  dall'età  di  i5  anni 
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abbandoni)  lo  studio  delle  umane  lettere 
per  darsi  a  pie  speculazioni,  di  cui 
aveva  allinlo  il  gusto  dai  libri  allego- 
rici della  Santa  Scrittura,  e  piìi  ancora 
delle  opere  allribuile  a  san  Dionigi 
l'Areopagila,  Dopo  avere  esercitale  lun- 
go tempo  le  funzioni  di  vicario  della 
chiesa  di  s,  Gudula  a  Brussellese  si  ri- 
tirò co'  suoi  discepoli  piìi  devoti  a 
Groendal  (Vanvert),  dove  rifornirti  se 
pure  non  ne  fu  il  fondatore,  un  moni- 
stero  di  canonici  regolari,  di  cui  fu 
primo  priore.  Mori  nel  -1381,  in  età 
assai  grave  e  rinomato  come  l'uomo 
contemplativo  per  eccellenza.  Delle  sue 
opere  spirituali,  scritte  nel  suo  proprio 
idioma ,  delle  quali  parecchie  furono 
tradotte  in  varie  lingue,  e  la  collezione 
intera  fu  tradotta  in  latino  da  Surio  (Co- 
lonia 1  552,  ^609  e  1692),  citeremo  sol- 
tanto quella  di  Nuptus  vel  de  ornala 
nuptiarwn  spiritualium  libri  III ,  che  fu 
pubblicato  in  fiammingo,  in  latino  e  in 
tedesco. 

RUSGA  (Lotario),  capo  della  parte 
guelfa  in  Como,  fu  il  fondatore  d'una 
piccola  signoria  che  si  conservò  lunga 
pezza  nella  sua  famiglia.  I  Rusca  erano 
i  rivali  dei  Vitnni,  e  lostochè  riusciva- 
no a  rimoverli,  la  loro  autorità  in  Co- 
mo era  senza  limiti.  Lotario  Rusca  sì 
fece  riconoscere  per  sovrano  della  sua 
patria  nel  1284.  Un  Corrado,  un  Fran- 
ceschino  ed  un  secondo  Lotario  vennero 
dopo.  I  Rusca  cacciati  dalla  loro  patria 
dai  visconti  signori  di  Milano  si  rico- 
verarono a  Belinzona,  di  cui  avevano 
pure  acquistata  la  sovranità,  e  la  con- 
servarono fino  al  ^422.  Baldassare  Ru- 
sca fece  di  nuovo  sollevar  Como  nel 
■1402  contro  i  figli  di  Gian  Galeazzo 
Visconti.  Dopo  lui,  uu  terzo  Lotario, 
costretto  dalle  armi  del  conte  di  Car- 
magnola, rese  Como  nel  al  duca 
di  Milano,  e  si  contentò  della  signoria 
di  Lugano  col  titolo  di  conte. 

RUSCA  (F.  Domenico),  generale  fran- 
cese, nato  l'anno  -1761  a  Dolceacqua, 
marchesato  racchiuso  nel  territorio  ge 
novese  e  che  fa  parte  della  contea  di 
Nizza,  esercitava  la  medicina  a  Monaco 
quando  scoppiò  la  rivoluzione  francese, 
di  cui  abbracciò  i  principi  con  ardore. 
Fu  bandito  dal  suo  paese,  e  i  suoi  beni 
confiscati.  Da  indi  in  poi  rimase  sempre 
devoto  alla  parte  cui  aveva^  prima  ab- 
bracciata. Fu  collocato  nello  stato  mag- 
giore deiresercilo  repiubblicano  che  in- 
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servizi  per  la  sua  bravura  e  intelligen- 
za, non  che  per  la  perfetta  cognizione 
dei  luoghi.  Fu  creato  ajutante-generale 
e  trasportato  all'esercito  dei  Pirenei- 
Orientali,  sotto  Scherer  nel  1795.  Dopo 
la  pace  di  Basilea  seguì  lo  stesso  gene- 
rale in  Italia  ,  nè  vi  smentì  punto  la 
sua  riputazione.  Promosso  al  grado  di 
generale  di  brigata,  passò  con  l'esercito 
sotto  gli  ordini  di  Bonaparte  (1796)  e 
merilò  per  nuove  gesta  il  grado  di 
generale  di  divisione,  e  varj  comandi 
nell'interno  dell'Italia.  Fu  veduto  suc- 
cessivamente sotto  Championnet  e  sotta 
Macdoual  combattere  con  valore^  ma 
cadde  nelle  mani  dei  nemici  dopo  la 
sanguinosa  battaglia  della  Trebbia,  nò 
rientrò  in  Francia  se  non  dopo  quella 
di  Marengo.  11  primo  console  gli  diede 
nel  1802  il  comando  militare  dell'isola 
d'Elba,  glielo  ritolse  nel  1805,  e  lo 
lasciò  fuori  di  servizio  fino  al  l809. 
Rusca  era  destinato  a  soddisfare  sempre 
quelli  che  lo  impiegavano  in  guerra, 
e  si  distinse  sotto  Eugenio  Beauharnais 
nel  Tirolo,  sull'Adige,  nella  Carniola 
e  in  tutti  i  po3ti  che  gli  furono  asse- 
gnati. Dopo  la  pace  di  Vienna,  cessò 
di  nuovo  dal  servizio;  ma  fu  richiamato 
in  fine  del  1813  mentre  gli  alleati  pe- 
netravano in  Francia.  Ebbe  il  comando 
di  Soissons  e  delle  truppe  che  vi  si 
riunivano,  e  rimase  ucciso  nel  voler 
difendere  quella  città  contro  forze  su- 
periori (anno  1814). 

RUSCA  (Ernesto),  dottore  in  medi- 
cina, nacque  in  Milano  nell'anno  1801, 
giovane  di  alte  speranze  si  diede  da 
prima  allo  studio  della  medicina  nella 
celebre  università  di  Pavia  ove  prese 
la  laurea  nel  1825  e  tosto  applicatosi 
anche  alla  chirurgia  fu  in  tale  arte  ope- 
rativa approvato  e  nominato  dal  governo 
imperiale  c[ual  assistente  alla  clinica 
medicale  nella  stessa  I.  R.  universilà. 
Qualche  tempo  dopo  Rusca  fu  eletto 
ripetitore  di  patologia  e  di  materia 
medica,  e  le  sue  lezioni  erano  con 
trasporto  frequentate  dalla  scolaresca. 
Nel  1831  il  governo  nominò  il  Rusca 
membro  della  commissione  prescelta 
tra'  medici  lombardi  onde  passare  in 
Galizia,  in  Ungheria,  ed  a  Vienna  per 
ivi  osservare  la  pestifera  malattia  del 
colera  asiatico  che  da  prima  infettò 
l'armata  russa  presso  di  Erzeron  nella 
guerra  del  1829  contro  il  Turco,  indi 
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fa  portala  in  Varsavia  nel  <  830,  serpeg- 
giò uell' impero  russo,  nell'Inghilter- 
ra, in  Francia  e  in  varie  parti  d'Italia. 
Rusca  studiò  questa  contagiosa  pestilenza 
che  fin  qui  lu  il  ludibrio  dell'arte  me- 
dica, e  pubblicò:  Instruzione  sul  meto- 
do di  assistere  coloro  che  venissero  at- 
taccali dal  colera  f  Milano  iHò3  ,  un 
\ol,  in  8.  Nel  precedente  anno  Rusca 
fu  spedito  nel  cantone  svizzero  Tici- 
nese onde  ivi  verificare  qualche  caso 
di  malattia  somigliante  al  colera  ed  ot- 
tenne lode  dagli  abitanti.  Impiegalo 
quindi  qual  medico  nel  grande  ospe- 
dale di  Milano  pubblicò  nello  stesso 
anno  4  833:  Il  manuale  dell'infermiere, 
un  voi.  in  8  ,  opera  preziosa  ,  poiché 
indica  quale  debba  essere  l'assistenza  in 
ogni  sorta  di  malattia;  diede  pure  una 
traduzione  della  clinica  medica  del  pro- 
fessore Andrai  di  Parigi.  Finalmente 
nel  •1834  dopo  pubblicato  il  ristretto 
òtW anatomia  patologica  della  sopra  lo- 
data professione^  alli  27  marzo  mori  in 
Milano.  De  Gregory. 

RUSCELLI  (Girolamo),  critico  ita- 
liano, nato  a  Viterbo  verso  il  principio 
del  sec.  -16,  fondò  a  Roma  l'accademia 
dello  Sdegno,  e  mori  nel  1566  a  Vene- 
zia, dove  fu  correttore  di  stampe  presso 
Valgrisi,  mentre  il  Dolce  esercitava  le 
stesse  funzioni  presso  il  Giolito.  Esso 
aveva  avuto  corrispondenze  con  molti 
illustri  personaggi  del  suo  tempo.  1  suoi 
lavori  possono  dividersi  in  due  classi, 
secondo  che  egli  si  considera  come  au- 
tore e  traduttore,  o  semplicemente  co- 
rno editore.  Per  conoscere  le  numerose 
edizioni  che  gli  si  devono,  convien 
consultare  l'articolo  che  trovasi  intorno 
a  lui  nella  Biographie  uniuer selle.  Fra 
le  sue  opere  originali  e  versioni  cite- 
remo :  Del  modo  di  comporre  in  versi 
nella  lingua  italiana,  con  un  pieno  ed 
ordinato  rimario,  Venezia  \  559,  in  8, 
opera  che  si  ristampa  ancora  in  Italia,- 
Della  perfezione  delle  donne  ,  ibidem; 
Geografia  di  Tolomeo,  tradotta  dal  gre- 
co-^ \h\à.  tse^  in  4;  1599,  in  fol.;  Com- 
mentari della  lingua  italiana,  libri  VII, 
ibid.  1576,  in  4. 

RUSCONI  (GiANNANTONio  ),  non  è 
quasi  conosciuto  se  non  per  una  ver- 
sione italiana  di  Vitruvio.  Essa  non 
comparve  prima  del  1590,  dopo  la 
morte  dell'autore  la  quale  probabilmen- 
te avvenne  dopo  il  1587;  ed  è  intitola- 
la ;  Dell'  arohilettura  di  Gio.  Antonio 


Rusconi,  con  centosessaifta  (ve  re  sono 
di  più)  figure,  disegnate  dal  medesimo, 
secondo  i  precetti  de  itrui'io ,  e  con 
chiarezza  e  brei^/tà  dichiarate ,  libri  Xy 
Yene^,ia,  presso  il  Giolito,  4  590,  in  fol. 

RU8H  (Beniamino),  celebre  medico  e 
professore  di  clinica  e  instituzioui  me- 
diche a  Filadelfia  neirAmerica  setten- 
trionale, nacque  l'anno  1745  a  Bristol 
nella  Pensllvania ,  d'una  famiglia  di 
quaccheri  che  vi  si  era  stanziata  al  tem- 
po della  fondazione  della  colonia,  fatta 
dal  celebre  Penn.  Dopo  aver  fatti  buoni 
sludj  Rush  si  applicò  alla  medicina, 
venne  a  terminare  i  suoi  corsi  nell'uni- 
versità di  Edimburgo,  vi  prese  il  grado 
di  dottore  nel  1768,  ed  installato  l'anno 
seguente  nella  cattedra  di  chimica  del 
collegio  di  medicina  di  fresco  fondato 
a  Filadelfia,  fu  poscia  incaricalo  d'in- 
segnare in  quella  stessa  università  le 
insiituzioni  di  medicina  e  la  clinica. 
1  suoi  talenti  e  la  profonda  scienza 
diedero  molta  importanza  alle  sue  le- 
zioni, e  nejssun  professore  nun  instrui 
negli  Stati- Uniti  un  maggior  numero 
di  buoni  medici.  Piappresentanle  della 
sua  provincia  al  congresso  generale,  iu 
cui  tu  deliberata  l'indipendenza  d'A- 
merica (177  6),  Rush  fu  nominalo  nel 
seguente  anno  chirurgo  generale  dello 
spedale  militare  centrale;  cambiò  poco 
dopo  questo  impiego  con  quello  di  me- 
dico generale,  cui  abbandonò  quasi  su- 
bito, e  mori  nel  18 1 3,  morato  per  le 
sue  viriti  e  pei  talenti.  Fra  le  sue 
opere  di  cui  si  può  vedere  l'elenco  nel 
tom.7,  pag.  7  5-76  della  Biografìa  del 
dizionario  delle  scienze  mediche,  non. 
citeremo  che  le  se^guenti  :  An  inquiry 
ili  to  the  effccts  of  public  punishnients 
vpon  criminals  and  upon  society,  Fila- 
delfia 1787,  in  8  (le  proposizioni  del- 
l'autore furono  adottale  iu  gran  parte 
dal  governo,  che  rlserbò  la  pena  di 
morte  pei  soli  delitti  di  omicidio);  Me- 
dical  inquiries  and  oòsert^ations  ,  ibid, 
1789-1800,  5  voi.  in  8,  tradotti  in  te- 
desco da  C.  F.  Michaelis.  Norimberga 
4  787-1800,  in  8;  An  inquiry  in  to  the 
effects  of  spirituous  liquors  on  the  hu- 
man body,  ecc.,  in  8,  Filadelfia  1790, 
1791  e  1805  ;  Essays  litlerary,  moral 
and  philosopìdcal,  1798,  in  8j  A  trew 
tise  upon  the  diseases  oj'  the  mind,  ibid. 
4  812,  in  8.  Pili  elogi  di  Rush  furono 
scrini  in  inglese  e  iu  francese. 

KUSIITOK  (EuoARDo),  prese  il  grado 
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dì  baccelliere  dell'arti  in  Oxford,  re- 
cossi nel  1573  a  Douai  per  istudiarvi  la 
teolo{>ia,  e  andò  a  ricevere  il  sacerdozio 
in  Roma  nel  -1577.  Rientrato  io  Inghil- 
terra per  predicarvi  la  cattolica  cre- 
denza, vi  fu  condannato  a  morte,-  ma 
questa  pena  fu  commutala  in  quella 
«lei  bando,  ed  egli  andò  a  morire  di 
pestilenza  a  Ponl-à-Mousson  nel  -1586. 
A  lui  si  deve  la  prima  edizione  dell' 
opera  di  Saaders,  intit.  De  schismate 
anglicano,  Colonia  t585,  io  8^  ed  alcu- 
ne opere  che  trovansi  riunite  con  quella 
di  Sinders  d'ianzi  citata. 

RUSHWORTH  (Giovanni),  compila- 
tore^ nato  nella  contea  di  Nortlmmber- 
Jand  verso  Tanno  t(507_,  fu  nel  4640 
aggiunto  al  segretario  della  camera  dei 
comuni,  il  che  gli  diede  agio  di  viep- 
piii  instruirsi  negli  affari  pubblici  de* 
quali  aveva  fatto  studio  principale. Egli 
sottoscrisse  il  Cot^enant  nel  1643.  Tom' 
rnaso  Fairfax  suo  prossimo  parente,  di- 
venuto generale  delle  forze  del  par- 
lamento, lo  prese  per  suo  segretario. 
Rushworlh  rappresentò  per  cinque  volte 
la  città  di  Berwick  sopra  la  Tweed  nel 
parlamento  del  protettore  Riccardo,  in 
quello  che  fu  chiamato  riparatore  (hea- 
ling  parliament)  in  quello  del  -«678  e 
Del  seguente,  e  infine  in  quello  di  Ox- 
ford, dopo  lo  scioglimento  del  quale 
ritirossi  per  vivere  in  una  piena  oscu- 
lità  a  Westminster.  Passò  i  sei  ultimi 
anni  della  sua  vita  a  Soulhwark,  dove 
era  slato  imprigionato  per  debiti,  e  do- 
ve mori  nei  4  690,  Non  si  ha  di  lui  che 
nna  sola  opera,  sotto  questo  titolo:  Hi- 
storioni  collections  of  priuals  passages 
in  state,  weighly  matters  in  law,  and 
remarkable  proceedings  in  parliament. 
La  prima  parte,  che  si  estende  dal  4  608 
al  4  629,  fu  pubblicata  nel  4  659;  la  2" 
comparve  nel  4  680j  la  terza  nel  1692; 
la  quarta  ed  ultima  che  va  fino  al  4  648, 
comparve  nel  4  701.  La  collezione  iute- 
ra  forma  7  voi.  in  fol.j  che  furono  ri- 
stampati nel  4  724, col  processo  del  conte 
di  Strafford,  che  comprende  tutto  il 
voi.  8. 

RUSSEL  (Guglielmo),  qiiinto  conte 
e  primo  duca  di  Bedford,  nato  l'anno 
46i4,  fu  membro  del  lungo  parlamento, 
che  si  radunò  a  Westnimster,  il  3  di 
novembre  4  640,  e  manifestò  qualche 
opposizione  ai  provvedimenti  della  cor» 
te  ,  con  che  procacciossi  importanti  ca- 
riche iielTeserctlo  destinato  a  combat- 


tere la  parie  regia.  Dopo  aver  fermato 
nella  sua  marcia  e  turbato  in  tutti  ì 
suoi  disegni  il  generale  del  re,  mar- 
chese di  Hertford,  salvò  l'esercito  del 
parlamento  nella  battaglia  di  Edge-Hill, 
dove  esso  capitanava  un  corpo  di  cava- 
lieri di  riserva.  Fu  nondimeno  uno  dei 
nobili,  che  stanchi  della  guerra  civile 
parlarono  di  pace  nella  camera  alta. 
Non  essendo  stata  accolta  tale  proposta 
dalla  camera  dei  comuni,  lord  Bedfoid 
entrò  al  servìzio  del  rej  ma  venne  fe- 
rito il  suo  amor  proprio  da  imprudenti 
cortigiani,  e  ritornò  alla  sua  prima  fa- 
zione del  parlamento^  che  lo  tenne  al- 
cun tempo  in  prigione  e  i  suoi  beni  in 
sequestro.  Fu  poi  rimesso  in  tutti  i 
suoi  dritti;  ma  non  prese  veruna  parte 
nei  pubblici  affari  fino  al  4  660^  al  qiial 
tempo  i  lordi  manifestarono  l'intenzio- 
ne di  restituire  il  trono  a  Carlo  IL 
Quando  questo  principe  fu  incoronato 
nel  4  661,  fu  il  conte  di  Bedford  che 

fortò  lo  scettro  di  s.  Edoardo.  Dopo 
avvenimento  della  casa  d' Grange  al 
trono  d'Inghilterra,  fu  successivamente 
nominato  membro  del  consiglio  privato, 
lord  luogotenente  della  contea  di  Mid- 
dlesex,  marchese  di  Tavislock,  duca  di 
Bedford,  e  morì  nel  4  700,  grave  d'anni 
e  colmo  d'onori. 

RUSSEL  (GuGUSLMO^  lord),  figlio 
del  precedente,  nacque  nel  4639,  Dopo 
aver  terminati  i  suoi  studj  nell'univer- 
sità di  Cambridge,  viaggiò  sul  conti- 
nente, e  mantenne  con  uno  de*  suoi 
inslitutori  rimasto  presso  i  suoi  fratelli 
mioorl  una  corrispondenza  che  ci  fu 
conservata  e  che  attesta  la  grande  ca- 
pacità, e  lo  spirito  profondamente  de- 
voto al  culto  protestante  del  giovine 
viaggiatore.  Ritornato  a  Londra  nel 
4  659,  passò  due  anni  nel  seno  della 
sua  famiglia  preparandosi  con  assidui 
studj  all'arringo  delle  pubbliche  fun- 
zioni. Dopo  la  restaurazione  degli  Stuar- 
di, egli  fu  nominato  membro  della  ca- 
mera dei  comuni  (anno  466l);  ma  fa 
pure  ammesso  alla  corte,  dove  suo  pa- 
dre il  conte  di  Bedford  godeva  di  gran 
favore,  e  non  potè  sempre  resistere  alle 
seduzioni  da  cui  fu  assalito  in  quella 
voluttuosa  reggia.  Una  rivalità  d'aimore 
lo  strascinò  pure  ad  un  duello,  nel 
quale  ricevette  una  grave  ferita.  Si  ritirò 
ben  tosto  da  quei  pericoli,  e  nel  4  669 
sposò  Rachele  Wriothesly,  seconda  fi- 
glia del  coute  di  Southampton  e  vedova 
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di  lord  Vaughan,  che  lo  rese  felice  fra 
1.1  pace  delle  domestiche  virtù.  Pieno 
di  candore,  nemico  d'ogni  raggiro, 
alieno  da  ogni  mira  di  personale  ambi- 
zione, tenne  per  lungo  tempo  il  silen- 
zio nel  parlamento ,  e  forse  sarebbe 
morto  senza  aver  avuto  alcuna  celebrità 
politica,  se  non  fosse  stata  la  sua  na- 
turale energia  ridestata  dagli  esempj  e 
dall'esagerazione  di  certi  pericoli  per 

10  stato.  Il  ministero  detto  àeìhCaònla 
che  fece  esigliare  il  conte  di  Glarendori 
non  dissimulava  guari  i  suoi  progetti, 
che  erano  di  abolire  parte  delle  libertà 
inglesi ,  render  nullo  il  parlamento, 
fare  il  re  assoluto,  e  l'Inghilterra  cat- 
tolica, I  depositar]  della  regia  autorità 
Clifford,  Arlington,Buckingham,  Ashley, 
Lauderdale,  pensavano  ad  operare  que- 
sto cangiamento  cou  l'ajuto  della  Fran- 
cia. Ma  Luigi  XIV  non  era  disposto  a 
far  nulla  per  nulla,  e  voleva  farsi  com-* 
pensare  pel  suo  intervento.  Bisognò 
dunque  che  Carlo  II  si  obbligasse  a  soc- 
correrlo nella  guerra  contro  l'Olanda  e 
ad  abbracciare  pubblicamente  (come 
alcuni  asseriscono)  la  religione  cattolica 
tostochè  gli  affari  del  regno  avessero 
presa  bastante  solidità  per  consentir- 
glielo. A  tali  condizioni  egli  ottenne  in 
cambio  la  promessa  d'un  sussidio  di 
cinque  milioni.  Finalmente  l'Inghil- 
terra seppe  che  essa  aveva  la  guerra  con 
l'Olanda  (27  marzo  del  i672).  Il  parla- 
mento  fu  convocato,  e  il  re  all'apertura 
della  sessione  disse  ch'egli  era  risoluto 
di  mantenere  il  suo  atto  di  tolleranza 
religiosa;  ma  la  camera  dei  comuni  di- 
chiarò nella  sua  risposta  al  re,  che  Le 
leggi  penali  in  materia  ecclesiastica  non 
potet>aiio  essere  sospese  che  per  un  atto 
del  parlamento.  Si  vide  sorgere  allora 
una  forte  opposizione  alla  cui  lesta 
trovavasì  Guglielmo  Russel.  Il  debole 
Carlo  II  si  lasciò  atterrire  dalla  propo- 
sizione della  camera,  e  protestò  di  non 
aver  mai  avuta  l'intenzione  d'alterare 
veruna  legge.  La  Cabala  fu  disciolta,  e 
l'opposizione  si  affrettò  a  votare  un 
sussidio  contentandosi  di  esprimere  un 
voto  per  la  pace  e  pel  licenziamento 
dell'esercito.  Il  re  promise,  e  prorogò 

11  parlamento.  Tre  mesi  dopo  lo  richia- 
mò per  nuovi  sussìdj  senza  dargli  le 
promesse  guarenzìe.  Un  grido  generale 
si  fece  intendere  nella  camera  per  la 
riparazione  di  ciò  che  gl'inglesi  chiama- 
uo  f^ricf^  e  sopra  i  pericoli  che  correva 


la  religione  protestante.  Furono  subita- 
mente prorogate  le  camere,  poi  richia- 
mate dopo  tre  mesi  ,  perchè  si  aveva 
bisogno  di  esse.  All'apertura  di  quella 
sessione  Russel  pronunziò  il  suo  famoso 
discorso  sopra  lo  stalo  della  nazione. 
Dopo  prolungati  dibattimenti ,  in  cui 
esso  continuò  ad  avere  la  parte  piìi 
attiva,  il  parlamento  fu  prorogato.  La 
guerra  intanto  era  cessata,  e  fu  quello 
un  grande  oggetto  di  soddisfazione  pel 
popolo  inglese;  ma  il  conte  di  Uanby 
divenuto  primo  ministro  si  gettò  aper- 
tamente nel  sistema  che  era  sì  mal  riu- 
scito alla  Cabala.  Russel  chiese  una  for- 
male accusa  contro  il  ministro,  ma  la 
sua  proposta  fu  rigettata  dai  conuini. 
Intanto  le  cose  andavano  sempre  peg- 
giorandoj  e  il  parlamento  era  rimandato 
o  richiamato  secondo  i  timori  o  i  biso- 
gni di  ciascun  giorno,  in  quelle  circo- 
stanze fu  immaginata  la  Cospirazione 
dei  papisti^  favola  atroce  e  ridicola,  di 
cui  lo  scopo  era  di  dare  maggiore  ener- 
gia ai  difensori  della  religione  prote- 
stante, e  spingerli  a  qualche  atto  di 
violenza,  Russf-l  traviato  dalla  sua  de- 
vozione al  culto  protestante  e  dalle 
perfide  suggestioni  di  Ashley  conte  di 
Shaflesbury,  uno  dei  piìi  fieri  nemici 
del  re  e  dei  cattolici  dopo  essere  uscito 
del  ministero,  fu  troppò  facile  a  cre- 
dere che  vi  fosse  stata  una  vera  cospi- 
razione. Propose  che  il  duca  di  York  di 
cui  si  conosceva  l'avversione  pel  cullo 
protestante  fosse  rimosso  non  solamente 
dal  consiglio  del  re,  ma  dalla  sua  pre- 
senza. Altri  men)bri  della  camera  sog- 
giunsero che  era  omai  tempo  di  discu- 
tere il  dritto  di  successione.  Il  re  spa- 
ventato per  suo  fratello  e  per  se  stesso 
pronunziò  il  25  di  febbrajo  del  ^679  la 
dissoluzione  del  parlamento.  Le  nuove 
elezioni  furono  contrarie  alla  corte,  e 
Russel  ricomparve  alla  testa  dell'oppo- 
sizione. Crescendo  ad  ogni  momento 
l'effervescenza,  il  re  si  creò  un  nuovo 
consiglio  privato  composto  di  dO  mem- 
bri, fra  i  quali  era  Russel.  Questi  sa- 
pendo accoppiare  la  sua  obbedienza  al 
re  con  le  sue  particolari  opinioni,  vo- 
leva soltanto  uno  statuto  che  portasse 
qualche  restrizione  nell'  esercizio  di 
certe  funzioni  reali,  se  il  regno  fosse 
per  toccare  ad  un  successore  cattolico. 
Altri  volevano  escludere  assolutamente 
il  duca  di  York.  Tutta  la  sessione  fu 
impiegata  in  discutere  se  fosse  da  adol- 
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tare  un  òill  di  limitazione,  oppure  tli 
esclusione.  Non  fu  deciso  nulla_,  e  il 
parlamento  fu  ancora  prorogato  (27 
niagf^io  1679).  Russel  non  polè  contenere 
1«  sua  indegnazione  nei  limiti  dell'or- 
dinaria prudenza,  e  si  dichiarò  sempre 
Con  maggior  forza  contro  una  succes- 
sione ch'egli  diceva  papista,  e  contro 
ciò  ch'esso  chiamava  con  molti  altri  la 
Cospirazione  papista.  Intanto  il  parla- 
mento che  doveva  riunirsi  il  26  di 
gt'unajo  del  ^630  ,  fu  prorogato  nel 
giorno  stesso  (ino  all'undici  di  novem- 
bre, Russel  allora  si  ritirò  dal  consiglio 
e  pochi  giort)i  dopo  si  lasciò  strascinare 
davanti  al  gran -giurì  di  Weslmlnster 
per  sostenervi  l'accusa  mossa  dall'auda- 
ce Shaftesbury  contro  il  duca  di  York, 
come  papista  ricusante.  Il  gran  giurì  fu 
discioito;  ma  l'inasprimento  degli  ani- 
mi crebbe  grandemente,  e  il  ^uca  fu 
astretto  infine  a  partire  per  la  Scozia. 
11  giorno  dopo  la  sua  partenza  il  par- 
lamento fu  convocalo.  Un  decreto  di 
esclusione  in  adottato  nella  camera  dei 
comuni  ad  una  grande  pluralità  di  voti 
e  Russel  che  lo  aveva  fortemente  difeso 
Io  recò  alla  camera  dei  pari,  dai  quali 
fu  rigettato.  Ogni  riconciliazione  dive- 
niva perciò  impossibile  tra  i  comuni 
ed  il  re.  Il  parlamento  fu  di  nuovo 
prorogato  (<0  gennajo  del  ■1681)  poi 
richiamato  per  ottenere  sussidj  ;  ma 
(juesta  volta  fu  convocato  a  Oxford, 
non  a  Londra,  nè  tardò  ad  essere  di- 
sciolto per  aver  rinnovata  la  legge 
ò(t\\' esclusione.  II  duca  di  York  torjiò 
dall' esigilo,  e  cospiratori  subalterni, 
che  chiamavansi  con  ragione  gli  emis- 
sari di  Shaftesbury,  poco  mancò  non 
assassinassero  il  re  lungo  la  strada  di 
]New  Market.  Russel  fu  accusato  di  aver 
preso  parte  nel  loro  reo  disegno.  Non 
aveva  però  avuto  con  essi  inlima  cor- 
rispondenza; solamente  si  era  trovato 
con  uno  di  loro  a  caso  per  un  quarto 
d'ora  presso  un  mercante  di  vino,  dove 
si  era  parlato  con  forse  troppa  audacia 
(lei  pubblici  affari.  Sopra  tal  fonda- 
mento e  sopra  la  certezza  ch'egli  con- 
giurava, se  non  contro  la  vita  del  re, 
almeno  contro  il  governo  venne  appog- 
giata l'accusa  contro  lord  Rnssel.  Fu 
condotto  dinanzi  al  tribunale  di  Old- 
Baily,  il  t3  luglio  ^683,  e  dicesi  che 
molte  forme  furono  violate  nel  suo 
processo.  Fu  dichiarai»)  nello  stesso 
gioroo  e  iu  una  sola  sessione  Colpevole 


di  allo  tradimento,  e  la  sua  sentenza 
gli  fu  letta  il  giorno  dopo.  Otto  giorni 
passarono  tra  la  sua  condanna  e  l'ese- 
cuzione. II  re  schivò  di  vedere  lady 
Russel  per  non  essere  sollecitato  a 
perdonare.  Morì  con  apparente  serenila 
d'animo,  il  2i  luglio  ■1683,  nel  44^  anno 
di  sua  età.  Consegnò  ai  sceriifi  sul  palco 
un  discorso  scritto,  nel  quale  espr*- 
meva  con  violenza  le  sue  opinioni.  Ut 
ora  dopo  la  sua  morte,  quel  discorso 
stampato  correva  per  tutte  le  mani. 
Dopo  la  totale  ruina  degli  Stuardi,  la 
sua  memoria  fu  ritornata  in  onore.  Il 
secondo  atto  del  parlamento  dopo  l'in- 
coronazione di  Guglielmo  III  fu  di  di- 
chiarare l'innocenza  di  Russe!.  Il  re 
approvò  quest'  atto,  e  nominò  il  vec- 
chio conte  di  Bedford  membro  del  con- 
siglio privato  e  duca.  Ved.  per  più  cenni 
la  P^ita  di  Guglielmo  Russel,  scritta  da 
un  suo  nipote,  Londra  ■iSO. 

RUSSEL  (Edoardo),  conte  di  Oxford, 
ammiraglio  inglese,  nato  l'anno  -165^, 
era  gentiluomo  della  camera  del  duca 
di  York  (che  fu  poi  Giacomo  II),  quan- 
do il  suo  parente  Guglielmo  Russel  fu 
decapitato.  Disgustato  per  tale  avveni- 
mento, cui  attribuiva  al  principe,  ri- 
nunziò al  suo  uffizio;  ed  essendo  ancora 
cresciuto  dappoi  il  suo  malcontento, 
secondò  la  rivoluzione  del  i688,  la 
quale  collocò  il  principe  d'Orange  sul 
trono.  Nominato  membro  del  consiglio 
privato  sotto  il  nuovo  governo,  ottenne 
ben  ìosto  il  comando  d'una  ragguarde- 
vole flotta-  nel  4  692  fu  incaricalo  d'im- 
pedire uno  sbarco  che  Luigi  XIV^  vo- 
leva fare  eseguire  per  rimettere  in  trono 
Giacomo  II,  e  rinforzato  da  una  flotta 
olandese  vinse  quella  famosa  battaglia 
di  La  Hogue,  in  cui  l'ammiraglio  Tour- 
Ville  fu  imprudentemente  impegn.ato 
per  gli  ordini  del  ministero  francese. 
Fu  biasimato  Russel  di  non  aver  pro- 
fittato della  vittoria  e  di  avere  operato 
in  odio  del  conte  di  Nottingham,  che 
gli  trasmetteva  gli  ordini  dell'ammira- 
gliato. Giudicando  ben  altrimenti  della 
sua  condotta,  la  regina  Anna  Maria  fece 
coniare  in  memoria  del  combattimento 
di  La  Hogue  30,000  medaglie,  che  fu- 
rono distribuiJe  ai  marinari  della  spe- 
dizione, e  la  camera  dei  comuni  votò 
ringraziamenti  a  Russel.  L' accusa  o 
censura  risoluta  contro  lui  dalla  camera 
dei  pari  fu  abbandonata  dopo  varie 
discussiQoi  nelle  due  camere.  Nel  <G93, 
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i«sìeme  con  molti  personaggi  malcon* 
lenti  di  Guglielmo  mantenne  con  Gia- 
como II  una  corrispondenza  che  non 
ebbe  verun  risultamento.  Incaricato 
«l'impedire  la  riunione  delle  flotte  di 
Brest  e  di  Tolone,  giunse  troppo  tardi 
per  mettervi  ostacolo.  Nominato  poscia 
am^niraglio  con»andante  in  capo  e  capi- 
tar generale  di  vascelli  di  S.  M.  Bri- 
tf^  iiica  nei  mari  chiusi  e  nel  Mediter- 
raneo, si  recò  presso  le  coste  di  Catalo- 
gna, costrinse  Tourville  ad  allontanarsi, 
impedì  che  i  Francesi  già  padroni  di 
Palamos  e  d' Hostalrich ,  occupassero 
Barcellona;  ma  quella  spedizione,  che 
andò  fallita  per  le  discussioni  di  Russel 
col  viceré  di  Catalogna,  non  ebbe  altro 
effetto  che  la  liberazione  di  Barcellona 
e  l'inutile  bombardamento  di  Palamos. 
L' ammiraglio  inglese  abbandonò  ben 
presto  quei  paraggi  per  discoprire  e 
combattere  Tourville;  ma  non  essen- 
dovi riuscito  ritornò  in  Inghilterra.  Nel 
^1695  fu  ancora  incaricato  di  andare 
ad  opporsi  ad  un  nuovo  progetto  d'in- 
vasione formato  da  Giacomo  II;  nel 
4  697  Guglielmo  III  lo  creò  pari  della 
C/ran- Bretagna,  e  gli  diede  il  titolo  di 
harone  di  Shingey,  di  visconte  di  Bar- 
fleur  e  di  conte  d'Oxford.  Cadde  in 
«lisgrazìa  presso  la  camera  dei  comuni 
al  tempo  del  trattato  per  la  divisione 
tiella  Spagna,  concluso  nel  i70S  contro 
la  Francia,  l'Inghilterra  e  gli  stati  ge- 
nerali; fu  pure  accusato  di  aver  ricevuto 
doni  esorbitanti  dalla  corona  ed  essersi 
reso  colpevole  di  varj  abusi  nelle  prov- 
visioni fatte  per  la  flotta  sotto  i  suoi 
ordini.  In  mezzo  a  tanti  pericoli,  Rus- 
sel dovette  la  sua  assoluzione  ai  litigi 
che  sorsero  tra  le  due  camere;  perchè 
quella  dei  pari  lo  rimandò  assoluto. 
Messo  di  nuovo  sotto  la  regina  Anna 
iilla  t<^sta  dell'ammiragliato  per  patro- 
cìnio d^i  whigs,  abbandonò  quel  posto 
quando  furono  caduti  in  disgrazia  gli 
amici  di  Marlborough  e  ì  Torys  trion- 
farono. Da  indi  in  poi  non  fece  nulla 
di  notabile,  e  morì  senza  lasciar  prole 
il  26  di  novembre  ^727. 

RUSSEL  (Alessandro),  medico  e 
viaggiatore,  nato  in  Iscozia,  fu  nomi- 
nato nel  -1740  medico  della  fattoria 
inglese  di  Aleppo,  \i  si  acquistò  gran 
riputazione  e  seppe  ispirare  al  bassa 
una  coolideuza  di  cui  si  valse  per  sal- 
vare aleuti!  de'  suoi  compatrioti  con- 
dannati a  morte.  Ritornalo  in  Inghil- 


terra, divenne  direttore  dell'  ospedale 
dì  s.  Tommaso  di  Londra,  e  fu  ammes- 
so nella  società  reale.  Mori  nel  ^770, 
lasciando  una  Stona  naturale  di  Aleppo 
e  del  vicino  paese,  Londra  -17  55,  in  4, 
rislanipata  nel  -1794  (  2  voi.  in  4,  con 
•16  stampe)  per  cura  di  suo  fratello;  la 
quale  storia  fu  tradotta  nella  piìi  parte 
delle  lingue  d'Europa.  Puisieux  ne  in- 
serì un  sunto  nei  Voyageurs  modernes, 
Parigi  1760,  4  voi.  in  i2.  La  società 
reale  e  la  società  medica  ricevettero  da 
Russel  importanti  memorie 

RUSSEL  (Patrizio),  fratello  del  pre- 
cedente, al  quale  succedette  come  me- 
dico della  fattoria  d'Aleppo,  ebbe  dal 
i760  al  -1762  numerose  occasioni  di 
fare  osservazioni  sopra  la  peste.  Dopo 
una  lunga  dimora  in  oriente,  dove 
acquistò  gran  facilità  di  parlare  la  lin- 
gua araba,  ritornò  in  Inghilterra,  e  vi 
morì  nel  4  805.  Si  hanno  di  lui  Trattato 
della  peste]  Notizia  sopra  i  serpenti  del- 
l'India (con  46  stampe  colorate);  ed  un 
supplemento  pubblicato  nel  tSOO;  De- 
scrizioni e  figure  di  dugento  pesci  rac- 
colti sulla  costa  del  Coromandcl^  1802, 
2  voi.  in  fol. 

RUS.SEL  (  Guglielmo  )  ,  letterato  , 
nato  l'anno  t746  nella  contea  dj  Mid- 
lothian  nèlla  Scozia,  morto  nel  1794, 
era  stato  prima  correttore,  quindi  proto 
d'una  tipografia. Nel  1780  fece  un  viag- 
gio alla  Giamaica,  e  12  anni  dopo  fu 
addottorato  in  leggi  a  Cambridge.  Fra 
le  sue  opere  citasi  una  Storia  d* Ame- 
rica, Londra  1779,  in  8;  una  Storia  della 
moderna  Europa,  1779-84,  5  voi.  in  8, 
opera  che  si  terminava  prima  alla  pace 
del  1763,  e  che  fu  continuata  da  Coote 
fino  alla  pace  d'Amiens  ;  una  Storia 
dell' Europa  antica,  ibid  1693,  2  voi.  in 
8.  Si  deve  pure  a  Russel  una  traduzione 
del  Saggio  sopra  le  femmine  di  Tho- 
mas, poesie  e  saggi  irjaeriti  nei  gior- 
nali. —  Un  altro  RUSSEL  (Giorgio), 
teologo  inglese,  nato  nel  1728  a  Mino- 
rica,  morto  nel  1767,  aveva  studiato  a 
Oxford.  Furono  pubblicati  di  lui  nel 
1796,  2  voi.  di  poesie  {Poetical  Prorks, 
ecc.), 

RUSSEL.  Ved.  BEDFORD  (France- 
sco, duca  di). 

RUSSWORM.  Ved.  GLEICHEN. 

RUST  (Giorgio),  prelato  inglese,  na- 
to a  Cambridge ,  studiò  nel  collegio  di 
Cristo  in  quella  citta,  fu  poscia  decano 
di  Coianof;  indi  vescovo  di  Diomore  iti 
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Irlanda ,  e  morì  giovine  ancora  nel 
1670.  Fra  altri  scritti  di  metafisica  la- 
sciò un  Trattato  della  verità,  Londra 
-1682,  in  8. 

RUSTAING  DE  SAINT.JORflY(Lui- 
Gi),  cavaliere  di  San  Lazzaro,  morto 
verso  l'anno  4  740,  fu  autore  di  tre 
opere  teatrali:  Le  philosophe  trompé 
par  la  nature  ;  Arlequin  camerade  du 
diable  j  e  Arlequin  en  deuil  de  lui' 
mème. 

RUSTAN.  Ved.  ROUSTAM  e  ROU. 
STEM. 

RUSTICI  (Giak-Fracesco),  scultore, 
nato  nel  sec.  -15  a  Firenze,  morto,  per 
quanto  credesi,  a  Parigi  verso  l'anno 
-1540,  aveva  imparati  gli  elementi  dell' 
arte  sua  sotto  Andrea  da  Verrocchio , 
che  aveva  allora  fra  i  suoi  allievi  Leo- 
nardo da  Vinci.  Recatosi  in  Francia  nel 
4  528,  Rustici  vi  fece  piìi  lavori  impor- 
tanti per  Francesco  I.  Citansi  come 
suoi  capilavoro  le  statue  di  bronzo 
di  Leda,  Europa,  f^ulcano  e  JSetluno. 
—  Uu  altro  Francesco  RUSTICI,  morto 
giovine  neir  -1625,  vien  menzionato  nel 
tom.  6  pag.  -19  degli  Elogi  dei  pittori, 
di  Baldiuucci. 

RUT  ovvero  RUTH,  figlia  dì  Eglon 
re  di  Noab  (secondo  i  Talmudisti),  fu 
cercata  per  ìsposa  da  Maalone,  il  piìi 
giovine  dei  figli  di  Elimelech  e  di  JNoe- 
ini,  quando  la  carestia  che  desolava  il 
jiaese  di  Efrata  costrinse  questa  a  re- 
carsi per  asilo  nella  Moabitide.  Dive- 
nuta vedova,  Rut  non  volle  separarsi 
dalla  suocera.  Esse  partirono  insieme 
da  Moab,  e  giunsero  a  Betlemme  nel 
tempo  della  messe.  Non  avendo  altro 
mezzo  di  sussistenza  ella  e  la  suocera , 
Rut  andò  a  spigolare  nei  campi,  mas- 
sime in  quello  di  Booz,  uomo  ricchis- 
simo e  della  stessa  famiglia  di  Elime- 
lech. Avendo  saputo  chi  essa  era,  Booz 
la  fece  trattare  con  ogni  riguardo  e  bon- 
tà; ed  anche  la  sposò,  in  virtù  d'una 
legge  mosaica,  come  sua  prossima  pa- 
rente. Rut  generò  un  figlio  per  nome 
Obed,  che  fu  avo  di  David.  Non  sono 
d' accordo  i  critici  intorno  all'  autore 
del  libro  che  racchiude  la  storia  di  Rut, 
jìè  intorno  al  tempo  in  cui  fu  composto. 
Jahn  (nella  sud^Introductio  adlibros  sacros 
feteris focderis,  pag.  238)  ne  colloca  la 
composizione  al  tempo  degli  ultimi  re 
di  Giuda.  Richard  Bernardo  scrisse  in- 
torno agli  avvenimenti  narrali  in  quel 
libro  un  curioso  trattalo  intil.  La  ri' 


compensa  di  Rut,  Londra  1628,  in  12. 
L' abate  Labouderie  fece  stampare  a 
Parigi  nel  1824,  in  8,  una  traduzione 
in  dialetto  volgare  d' Alvernla  del  libro 
di  Rut,  col  testo  ebraico  di  fronte. 

RUTGERS  (Giovanni),  latinamente 
Jamis  Rutgersius,  poeta  e  filologo,  nato 
a  Dordrecche  l'anno  1 589, di  nobili  pa- 
renti, ebbe  a  primo  maestro  il  celebre 
Vossio,  terminò  i  suol  studj  in  Fran- 
cia, e  prese  a  Orleans  il  grado  di  licen- 
ziato in  leggi.  Esso  era  stato  ricevuto 
nel  novero  degli  avvocati  all'Aia,  quan- 
do nel  1614  seguì  a  Stoccolma  l'amba- 
sciata di  Svezia;  poscia  accompagnò  in 
Livonia  il  cancelliere  Oxenstiern  ,  che 
lo  presentò  egli  slesso  a  Gustavo- Adol- 
fo, allora  guerreggiante  contro  i  Russi. 
Questo  principe  gli  diede  il  titolo  di 
consigliere  di  slato.  Rutgers  terminò 
felicemente  le  negoziazioni  che  la  Sve- 
zia aveva  incominciate  con  l'Olanda, 
e  fu  nominato  ambasciatore  presso  gli 
stati  •  generali.  Nel  1 61 9  il  re  lo  fece  seri- 
vere  sul  libro  della  nobiltà  e  gli  donò  una 
collana  d'oro  di  gran  valore.  In  mezzo 
alle  sue  politiche  funzioni,  Rutgers  col- 
tivò sempre  le  lettere.  Ritornato  per 
la  quinta  volta  in  Olanda ,  mori  all' 
Aia  nel  1625,  in  età  di  36  anni.  Oltre 
a  note  sopra  varii  classici  latini,  si  han- 
no di  lui  :  Variavum  leclionum  liher  , 
ec,  Leida  1618,  in  4;  Poemata,  ibid. 
4  653,  in  12,  io  seguito  alle  poesie  di 
Nicola  Einsio,  suo  nipote;  le  quali  poe- 
sie (di  Rutgers),  in  pochissimo  nume- 
ro, sono  precedute  dalla p'/Za  dell'autore 
scritta  da  lui  stesso  fino  al  1623,  e  che 
era  già  comparsa  per  cura  di  Gugliel- 
mo de  Goes,  altro  suo  nipote,  Leida 
A  646,  in  4.  Si  devono  altresì  a  Rutgers 
Lectiones  v^enusinae,  che  sono  osserva- 
zioni sopra  Orazio,  pubblicate  da  Bur-> 
manno  in  una  edizione  di  questo  poeta, 
Utrecht  \  699  ,  in  12  ;  e  Glossariuni 
graecum  nunc  restitutum,  origini  suae  vin- 
dicalum  atque  annotationibus  illustratum, 
Viltemberga  1729,  in  8,  pubblicato  da 
Federico  Strura. 

RUTH  D'ANS  (Paolo  Ernesto),  ec- 
clesiastico aderente  alla  dottrina  di 
Porto-Reale,  nato  l'anno  1653  a  Ver- 
viers,  città  del  paese  di  Liegi,  andò  a 
Parigi,  vi  si  fece  stretto  amico  di  Ar- 
nauld,  e  fu  esso  che  alla  morte  di  que- 
sto ne  portò  il  cuore  alla  comunità  di 
Porto- Reale  dei  Campi.  Esiliato  nei 
Paesi-Bassi  nel  1704  per  ordine  regio  . 
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fu  accusato  di  eresìa  dall'  arcivescovo 
di  Malines,  Precìpiano,  e  andò  a  giu- 
stificarsi presso  il  papa  Innocenzo  XII, 
che  lo  noiuinò  protonolaio  apostolico,  e 
volle  che  si  facesse  addottorare  in  teo- 
logia nel  collegio  della  Sapienza,  Gle- 
ineute  XI  lo  trattò  meno  favorevolmen- 
te. Ruth  d'Ans  moria  Brusselles  in  feb- 
brajo  dei  ^728,  cappellano  della  du- 
chessa di  Baviera j  canonico  di  Santa 
Gudula,  e  decano  della  cattedra  di 
Tournai.  Oltre  a  varii  scritti  dimenti- 
cati oggidì,  si  devono  a  lui  i  volumi  X 
e  XI  òeìV  Année  chréiienne  dì  Le  Tour- 
neux.  V.  per  piìi  cenni  intorno  a  Ruth 
d'Ans  VHisioire  de  Touniai,  per  Gou- 
train,  ediz.  in  4,  e  la  FLandria  illustra- 
ta di  Sandero. 

RUTHERFORTH  (Tommaso),  teologo 
inglese,  uato  l'anno  \1  \2  a  Papworth- 
Everard  nella  contea  dì  Cambridge , 
morto  nel  t77<,  arcidiacono  di  Essex , 
lasciò  fra  altre  opere  :  un  Sistema  di 
fiosofla  naturale,  <748,  2  voi.  in  4; 
un  Discorso  sopra  i  miracoli,  <75l,  in 
8;  e  Insliluzioni  di  gius  naturale,  ^754^ 
2  voi.  in  8. 

RDTHVEN  (Guglielmo)  ,  conte  di 
Gowrìe,  tiglio  primogenito  di  lord  Rulh- 
ven  che  ebbe  parte  principale  fra  gli 
assassini  di  David  Rizzio  (V.  Maria  Stu- 
arda), era  stato  associato  a  quella  trama 
da  suo  padre,,  che  morì  in  Inghilterra 
alcuni  anni  dopo  quel  tragico  avveni- 
mento. Guglielmo  fu  nel  numero  de* 
gentiluomini  che  pei  doppio  scopo  di 
vendicare  ki  morte  di  Daruley  e  di 
precipitare  Bothwell  da  un  usurpato 
potere  astrinsero  Maria  a  sottoscrivere 
nel  castello  di  Lochleven,  dove  era  sla- 
ta chiusa  dopo  essersi  data  nelle  mani 
dei  confederati,  la  sua  abdicazione  a 
favore  di  Giacomo  VI,  ancora  bambi- 
no, a  destinare  il  conte  di  Murray  per 
reggente  del  regno.  Circa  quattro  an- 
ni dopo,  quando  il  supplizio  diMorton, 
successore  di  Murray,  ebbe  fatto  ca- 
dere l'autorità  nelle  mani  di  Giacomo 
Stewart  d' Ochiltree,  divenuto  conte 
di  Arran,  e  questo  favorito  ebbe  conci- 
tato all'ultimo  segno  la  pubblica  inde- 
gnazione per  l'impudenza  e  la  turpitu- 
dine dei  suoi  raggiri,  formossi  una  nuo- 
va lega  fra  i  baroni  scozzesi  j  i  quali 
risolvettero  d' impadronirsi  della  per- 
sona del  monarca,  mezzo  violento  senza 
il  quale  pareva  impossibile  abbattere 
rouaipoleiiza  degli  indegni  depositaril 


della  sua  autorità.  Il  conte  dì  Gowrie 
fu  l'anima  della  nuova  trama.  Avendo 
raccolto  il  conte  di  Marr,  lord  Linsay, 
il  tutore  di  Glamis,  ed  altri  baroni  nel 
suo  castello  dì  Ruthven  vi  attirò  il  re 
sotto  pretesto  d'uria  partita  di  caccia 
(il  23  agosto  del  i582)  e  ve  lo  ritenne 
a  viva  forza,  mentre  gli  altri  ribelli 
occupavano  il  governo.  Nondimeno 
Giacomo  riusci  ben  tosto  a  ricuperare 
la  libertà  j  andò  con  notabili  forze  a 
combattere  i  baroni^  li  disperse  e  fece 
prigioniero  il  conte  di  Gowrie,  che  to- 
sto fu  giudicato  e  messo  a  morte. — Nar- 
rasi che  per  vendicare  la  morte  di  Gu- 
glielmo Ruthven,  lungo  tempo  dopo  , 
i  suoi  due  figli,  Giovanni  ed  Alessan- 
dro, ritornati  in  favore  presso  Giacomo 
VI,  che  aveva  rimesso  il  primo  in  pos- 
sesso dei  titoli  e  dei  beni  di  Gowrie  , 
macchinarono  per  impadronirsi  della 
persona  del  re  quella  famosa  cospira- 
zione, di  cui  il  tempo  non  potè  ancora 
rischiarare  compiutamente  il  mistero,  e 
che  in  qualunque  modo  si  racconti 
(giacché  i  racconti  degli  storici  sono 
affatto  contraddicentì)  rimane  sempre 
uno  dei  piti  singolari  avvenimenti  della 
storia  di  Scozia.  Nel  mese  d'agosto  dell* 
anno  -idOO,  il  re  sospendendo  una  cac- 
cia alla  quale  attendeva  nel  parco  di 
Falkland,  segui  a  Perth  Alessandro 
Ruthven,  entrò  con  luì  a  Gowrie- Hou- 
se, dove  la  sua  repentina  presenza  par- 
ve cagionare  gran  sorpresa  al  conte 
Giovanni;  e  Giacomo  dopo  aver  preso 
appena  qualche  ristoro,  lasciando  a 
mensa  il  re  e  i  baroni  del  suo  sèguito, 
passò  in  una  camera  vicina  come  per 
visitare,  insieme  col  padre,  le  curiosità 
del  castello.  Pochii  stanti  erano  passali, 
quando  fu  udito  il  re  a  gridare  da  una 
finestra,  donde  pareva  che  sì  dibattesse 
contro  un  assassino,  tradimento]  e  soc- 
corsoi  La  confusione  fu  somma,  e  idue 
Ruthven  perirono  sotto  i  colpi  delle 
persone  che  accompagnavano  il  re,  il 
quale  rimasto  sano  e  salvo  diede  dì 
questo  avvenimento  la  spiegazione  sulla 
quale  si  appoggia  il  rimprovero  dì  tra- 
dimento fatto  ai  due  fratelli.  Gual- 
tieri Scott  ammise  l'ipotesi  del  loro 
reato  nella  narrazione  che  fece  della 
cospirazione  di  Gowrie,  tom.  3.  cap.  5 
della  sua  Istoria  di  Scozia  raccontala 
da  un  aiuolo  al  nipote.  L'autore  anoni- 
mo del  romanzo  dì  Saint- Johnstoun , 
ossia  l'ultimo  conte  di  Gowrie,  la  cui 
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versione  comparve  a  Parigi  presso  C. 
Gosselin,  1824,4  voi.  in  12^  presentò 
sotto  ben  altro  aspetto  quella  famosa 
congiura,  che  per  suo  avviso  fu  opera 
o  finzione  di  Giacomo  VI. 

RUTJLIO.  V.  RUFO. 

RUTILIO  NUMAZIANO  (Claudio), 
maestro  degli  uffizjV,  e  prefetto  di  Roma 
in  principio  del  sec.  5  dell'era  nostra^ 
era  nato,  secondo  le  varie  opinioni  ,  a 
Tolosa  ovvero  a  Poiliers,  e  viveva  sotto 
l'imperatore  Onorio.  Si  distinse  pel  suo 
ingegno  e  scrisse  con  assai  buon  gusto 
in  quel  tempo  di  decadenza  delle  lette- 
re, seguendo  i  buoni  esemplari.  Rimane 
di  lui  un  poema  in  versi  elegiaci,  dove 
sotto  il  titolo  d' Itinerarium  descrìsse 
il  viaggio  da  lui  fatto  nell'anno  417 
ovvero  420  di  Roma  nelle  Gallie.  Si 
pretende  che  la  prima  edizione  fosse 
data  a  Napoli  dal  Suramonzio;  ma  nes- 
suno la  vide  mal.  Le  edizioni  cono- 
sciute sono  quelle  di  Bologna  1520, 
per  cura  di  G.  B.  Pio,  di  Almeloveeu 
(Amsterdam  1687),  ben  stampata,  con 
note  di  piìi  eruditi,  e  riprodotta  da  Bur- 
manno  ne' suoi  Poetae  minoresj  quella 
di  Damm,  i760;  di  Erlang,  1786;  di 
Norimberga;  e  quella  finalmente  che 
Wernsdorff  diede  nel  tomo  5  dei  Poetae 
minoves  Lefranc  de  Pompignan  ne  fece 
una  traduzione  in  prosa  iVancese.  —  Non 
è  questo  da  confondere  con  RUTILIO 
LUPO  (Publio),  che  sotto  i  regni  di  Au- 
gusto e  di  Tiberio  scrisse  un  trattalo 
De  fìgnris  sententiaruni  et  elocutiouis, 
che  non  è  altro  che  una  versione  com- 
pendiata dell'opera  del  retore  Gorgia 
sopra  la  stessi  rnalesia.  David  Ruhnke- 
nio  ne  diede  una  buona  edizione,  Lei- 
da 1768,  in  8. 

RUTILIO  (Bernardino),  erudito  del 
sec.  16,  protetto  da!  curdinale  Nicola 
Eidolfl  e  suo  Cf)!nmensale,  nacque  a  Co- 
Ionia,  e  inori  a  Venezia  verso  1'  anno 
1537,  Si  hanno  di  lui  una  Decuria  in 
qua  varii  auctorum  ^'eleruni  Loci  cmen' 
dantur^  hahentwque  aunotationes  in  Ci- 
ceronis  epistolas  familiares  ,  Venezia 
<  528,  in  4,  ristampato  a  Basilea  con 
l'opera  seguente:  Vcterum  Jurisconsul- 
torum  i'ilae,  in  8,  Roma  1535  ;  Lione 
e  Strasburgo  1538,  Basilea  1537,  in  4. 
Rulilio  aveva  intraprese  altre  opere, 
alle  quali  non  potè  dare  l'ultima 
mano. 

RUTINFFXD  (Samuele  RUTSCHKY 
di)^  geatiluoajo  silesiauo,  nato  .  a  il- 


nisch,  pretese  dì  correggere  e  perfezio- 
nare la  lingua  e  Porlogratia  tedesca, 
e  con  tale  intendimento  stabilì  a 
Schweidnilz  una  tipografia  per  la  stam- 
pa delle  sue  opere,  che  sono  fra  altre: 
V eiius-Kanlzeley  (la  cancelleria  di  Ve- 
nere) 1644  ,  in  12  ^  Der  hochdcutche 
Schlussel  (la  chiave  tedesca  per  la  scrit- 
tura e  ortografia),  1648,  in  12;  Wold- 
s,ehauer  i?o5c7^^/^^^Z,  Norimberga  1679,  in 
8.  Si  possono  vedere  in  Adelung  (Sup- 
plemento al  Dizionario  di  Joecher)  i  ti- 
toli di  nove  altre  opere  di  Rutinfeld. 

RUTLEDGE  (Giovanni),  governato- 
re della  Carolina  meridionale,  morto 
l'anno  1800,  dopo  essersi  sempre  mo- 
strato uno  dei  piìi  ardenti  difensori  della 
libertà  del  suo  paese,  era  slato  a  mano 
a  mano  presidente  del  primo  congres- 
so (1776)  e  comandante  in  capo  della 
colonia.  Perdette  quest'  ultima  carica 
nel  1798  per  aver  niegata  la  sua  ade- 
sione alla  costituzione  del  1778,  ma 
ebbe  1*  anno  seguente  il  governo  pro- 
vinciale della  Carolina,  nel  quale  gli 
succedette  Giovanni  Mathews,  nel  1782. 
—  Non  è  da  confonder  qupsto  col  ca- 
valiere Giacomo  di  RUTLEDGE  ossia 
RUTLIGE,  uno  dei  partigiani  della  ri- 
voluzione francese,  e  nemico  acerrimo 
del  generale  La  Fayelte,  e  che  mori  im- 
prigionato a  Parigi  verso  il  fine  del 
1796.  Si  hanno  di  questo  più  opere, 
come  :  Essai  sur  le  caractere  et  Ics 
moeurs  des  Francais  comparées  a  cellet 
des  Anglais,  Londra  1776,  in  1  2  ;  Essai 
politir/ue  sur  Vélat  acluel  de  quelques 
puissances;  Londra ,  Ginevra  1777,  ia 
8  ;  La  i^ie  de  M.  Necker,  directeur  ge- 
neral des  fìnances,  1789,  in  8,  ec. 

RUTTif  (Giovanni),  medico  della 
setta  dei  quaccheri,  nato  l'anno  1698 
in  Irlanda,  morto  nel  1775,  fu  autore 
delle  seguenti  opere;  Hislory  of  the 
quakers,  Dublino  1771,  in  4  ;  metho- 
dical  synopsis  oj' minerai  waters  ,  ec, 
1770;  ChronoLogicaL  historj  ofthewea' 
tlier,  ec,  1770;  An  essay  towards  a 
naturai  history  of  Duòlin,  1772,  2  voi. 
iu  8  ;  Materia  medica  antiqua  et  noua, 
ec,  1775,  in  4;  Spiritual  diarjr  and 
soliloqiiics,  1776,  2  voi.  in  8. 

RUTY(iI  conte  Carlo  Stefano-Fran- 
cesco), luogotenente  generale  di  arti- 
gliera,  pari  di  Francia  ec,  nato  l'anno 
-1  774,  morto  a  Parigi  il  26  d'aprile  del 
1828,  aveva  di  buon'ora  abbracciala 
la  pioffssione  dell'armi.  Capo  di  balla- 
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gllone,  durante  la  spedizione  di  Egitto, 
fu  poscia  impiegalo  nelT  esercito  del 
Norie,  poi  in  quello  di  Spagna,  e  ot- 
tenne rapido  avanzamento  con  onore- 
voli distinzioni  in  ricompensa  della  sua 
bravura  e  de' suoi  servigi.  Egli  si 
era  principalmente  distinto  nell'assedio 
di  Ciudad-Rodrigo  ,  e  negli  affari  di 
Santa-Maria  e  di  Villalba.  Il  generale 
Ruty  fu  nel  \Hii  chiamato  a  far  parte 
della  giunta  di  guerra.  Nel  marzo  del 
seguente  anno  ebbe  il  comando  dell' 
artiglieria  dell'esercito  destinato  ,  sotto 
gli  ordini  del  duca  di  Berrì,  a  fermare 
Napoleone  dalla  sua  marcia  verso  Pa- 
rigi. Nel  t8l6  fece  parte  del  consiglio 
di  guerra  incaricato  di  giudicare  il  ge- 
nerale Grouchy  ,  poi  fu  ispettore  gene^ 
rale  d'artiglieria  lungo  le  coste  dell' 
Oceano,  direttore-generale  delle  pol- 
veri, membro  del  consiglio  di  sta- 
to ,  e  finalmente  pari  di  Francia  nel 
■1819. 

RUVIGNY  (Enrico   di),  gentiluomo 
francese,  nato  Tanno  i6i7,  era  agente 
generale  della  nobiltà  protestante  quan- 
doj  costretto  a  spatriare  per  la  rivoca- 
zione dell'editto   di  Nantes,  passò  in 
Inghilterra  e  vi  ottenne  con  lettere  di 
naturalizzazione   il  titolo  di  conte  di 
Galloway,  sotto  il  quale  è  celebre  mas- 
simamente per  la  sfortuna  ch'egli  in- 
contrò sempre  nei  campi  di  battaglia. 
Posto  nel  1690  alla  testa  d'un  reggi- 
mento di  cavalleria,  tutto  composto  di 
fuorusciti  francesi  mostrò  molto  valore 
nella  giornata  di  Nerwinda,  dove  solo 
sostenne  Turto  degli  uomini  d'arme 
francesi,  e  poco  dopo  ottenne   il  co' 
mando  in  capo  delle  truppe  britanniche 
in  Piemonte,  col  titolo  di  ambasciatore 
presso  il  duca  di  Savoia.  Avendo  que- 
sto principe  abbandonata  la  causa  degli 
alleati  per  fare  la  pace  con  la  Francia 
nel  1696,  il  conte  di  Galloway  ritor- 
nalo in  Inghilterra  fu  creato  dalla  re- 
gina Anna  generalissimo  delle  sue  trup- 
pe in  Portogallo,  durante  la  guerra  per 
la  successione  di  Spagna.  Due  sconfitte 
successive  e  indipendenti  dalla  sua  abi- 
lità,  o   dal  coraggio,  la  perdita  della 
battaglia  d'Almanza  nel    1707  ,  e  il 
cattivo  esito  di  quella  di  Gudina  nel 
i709t  lo   fecero    richiamare   dal  suo 
comando,  nè  potè  scampare  dai  ten- 
tativi che  fecero  i  pari  d' Inghilterra 
per   minarlo  totalmente ,  se  non  col 
pubblicare  memorie  giustificative;  dalle 


quali  risultò  che  tutto  il  biasimo  dove- 
va imputarsi  all'infedele  ministro  Suo- 
derland,  genero  di  Marlborough,  di  cui 
aveva  dovuto  seguitare  le  istruzioni. 
Ma  se  riuscì  a  salvare  il  suo  onore, 
non  potè  tuttavia  fuggire  la  vendetta 
di  Marlborough  ,  che  gli  fece  togliere 
la  carica  di  colonnello  delle  guardie 
olandesi  a  cavallo.  Poco  dopo  l'avve- 
nimento al  trono  di  Giorgio  I  (1715), 
Gallow^ay  fu  nominato  lord- giustiziere 
d' Irlanda,  e  lasciò  questa  carica  T  anno 
seguente  per  la  nomina  del  visconte  di 
Townshend  al  virereame  di  quello  sta- 
to. Galloway  moti  nel  4  720. 

RUY-DIAZ  DE  GUZMAN,  nato  al 
Paragual  nell'anno  1554,  aveva  il  co-* 
mando  in  capo  della  provincia  di  Gua-* 
yra,  quando  avendo  ricusato  di  ricono-i 
scere  la  supremazia  delT  Assunzione , 
capitale  di  tutto  il  paese_,  fu  soggetto  a 
molestie  e  processi,  e  costretto  a  giu-< 
stificarsi  presso  T  udienza  reale  ,  nella 
provincia  di  Las  Charcas.  Quivi  scrisse 
la  sua  Argentina,  ossia  istoria  della 
scoperta  e  conquista  della  risiera  ^ella 
Fiata,  fino  all'anno  1573.  Questo  ms. 
che  fu  conservato  mercè  delle  copie  che 
l'autore  ne  aveva  distribuite,  servì  dì 
fondamento  a  quanto  fu  scritto  dappoi 
sopra  lo  stesso  soggetto. 

RUYSBROECK.  Ved.  RUBRUQITIS. 
RUYSCH  (Federico),  celebre  anato- 
mico, nato  l'anno  1638  all'Ala,  andò 
ad  udire  in  Leida  le  lezioni  di  Van- 
Home,  poi  recossi  a  Franeker,  dove  fu 
addottorato;  e  ritornato  nella  sua  città 
natale  vi  dlè  principio  alla  sua  riputa- 
zione con  T  assumere  la  difesa  de'suoi 
maestri,  assalili  dal  dottore  Bils,  profes- 
sore di  notomia  a  Lovanio.  Nominato 
nel  1  665  professore  di  anatomia  in  Am- 
sterdam, Ruysch  si  applicò  piìi  che  mai 
a  tale  scienza,  che  fu  l'occupazione  di 
quasi  tutta  la  sua  vita.  Recò  ad  alto 
grado  di  perfezione  il  metodo  di  Swam- 
raerdam,  di  fare  injezioni  ai  cadaveri 
con  cere  colorate.  Le  injezioni  pene- 
travano fino  alle  ultime  diramazioni 
dei  vasi  capillari  più  sottili,  e  ciascuna 
parte  conservava  un  grado  di  consi- 
stenza, morbidezza,  colore,  delicatezza 
quasi  pari  allo  stato  naturale.  Inoltre, 
le  sue  preparazioni  non  esalavano  verna 
odore  disgustoso,  nè  soffrivano  veruna 
alterazione.  Questo  sistema  d' injezioni 
gli  agevolò  la  scoperta  dell'intima  strut- 
tura di  varie  parli  del  corpo  umano. 
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Benché  si  avanzasse  in  età,  Ruysch  ve- 
deva le  sue  occupazioni  moltiplicarsi  ; 
oltre  alla  cattedra  di  anatomia  ,  esso 
esercitava  le  funzioni  di  medico- legi- 
sta pressoi  tribunali,  era  incaricato  dell* 
istruzione  delle  levatrici  ,  si  dava  alla 
pratica  della  medicina,  e  finalmente  in- 
segnava la  botanica.  In  quest'ultima 
scienza  il  suo  ingegno  era  così  fecondo 
come  neir  anatomia  j  notomizzò  con 
destrezza  e  conservò  gran  numero  di 
vegetali  esotici.  La  sua  collezione  era 
assai  ricca  e  piena  di  curiosi  oggetti. 
Fu  visitato  nel  ^  698  dal  czar  Pietro  I, 
che  voleva  instruirsi  nella  società  di 
questo  dotto.  Nel  \1  \1 ,  il  monarca  rus- 
so comperò  la  collezione  di  Ruysch  ,  e 
la  fece  trasportare  a  Pietroborgo,  dove 
se  ne  conserva  aucora  gran  parte.  Ben- 
ché ottuagenario,  esso  ne  ricominciò 
un'altra  che  riuscì  egualmente  stima- 
bile. Membro  associato  dell'  accademia 
delle  scienze  di  Parigi  e  di  quella  di 
Pietroborgo,  della  società  reale  di  Lon- 
dra e  dell'  accademia  dei  Curiosi  della 
Natura,  esso  trovò  sino  al  fine  un  som- 
mo diletto  nel  lavorare.  Mori  il  22  di 
febbraio  del  Mòi,  portando  seco  il  se- 
creto delle  sue  injezioui.  Citeremo  fra 
le  sue  opere  :  Dilucidalio  ualuularum  in 
t^asis  lymphaticis  et  lactcis.  cui  acces- 
serunt  obseri>aiiones  unatomicac  rarioreSf 
con  fig.  Aia  ^665,  in  8,  Leida  <687,  in 
12;  1720,  in  4;  Obsevvationum  anato- 
mico-chirurgicarum  centuria;  accedit  ca- 
talogus  rariorum  quae  in  museo  Ruyschia- 
no  asseri^antur f  Amsterdam  \  ,  in  4, 
con  fig.  in  4,  ec.  Ne  fu  pubbli- 

cata una  edizione  compita  sotto  il  ti- 
tolo di  Opera  omnia  anatomico- medico' 
chirurgica^  Amsterdam  1737,  in  4.  La 
collezione  di  Ruysch  fu  venduta  pub- 
blicamente dopo  la  sua  morte,  il  re  di 
Polonia  ne  comperò  \uvà  gran  parte. 
Giovanni  Admiraal  pittore  intagliò  e 
pubblicò  nel  1738  in  Amsterdam  dise- 
gni postumi  di  Ruysch,  rappiesentaiili 
■varii  soggetti  anatomici  sotto  i  loro  co- 
lori naturali.  G.  F.  Schreiber  diede  nella 
sua  Historia  intae  et  meritorum  Frede^ 
vici  Rujsch  (Amsterdam  1732,  in  4)  una 
esposizione  metocìica  delle  scoperte  di 
Ruysch.  Fontenclle  pronunziò  all'acca- 
demia di  Parigi  V  elogio  di  questo  dot- 
to.—RUYSCH  (Emù co)  ,  suo  figlio, 
morto  prima  di  lui  in  Amsterdam  l'an- 
no 1727,  era  a  quanto  dicesi  un  buon 
medico  e  botanico.  Non  è  quasi  cono- 


sciuto se  non  come  editore  del  Thea^ 
trum  animalium,  1718,  2  voi.  fu  fol. 

RUYSCH  (Rachele),  sorella  di 
rico,  nata  l'anno  1664  in  Amsterdam, 
dove  morì  nel  1750,  aveva  studiata  la 
pittura  dei  fiori  sotto  Van-Aelts,  nè 
tardò  molto  a  superarlo.  Ella  fece 
tutti  i  suoi  lavori  per  1'  elettore  pala- 
tino. 

RUYSOAL.  Ved.  RUISDAEL. 

RUYTER  (Michele),  celebre  ammi- 
raglio olandese,  nato  a  Flessinga  l'an- 
no 1607,  imbarcossi  come  mozzo  in 
età  di  undici  anni,  poi  divenne  mari- 
naro, e  piloto.  Le  cognizioni  e  la  stra- 
ordinaria attività  cui  mostrò  in  questi 
ultimi  impieghi  lo  fecero  ben  tosto  pro- 
movere al  grado  di  ofiìciale,  e  nel  1635 
fu  nominato  capitano  di  vascc^llo.  Fece 
in  quel  grado  otto  sptdizioni  alle  In- 
die; e  nel  1  64f>  capitanò  in  qualità  di 
contrammiraglio  una  squadra  mandata 
dall'Olanda  a  soccorso  dei  portoghesi 
contro  gli  spagnuoli.  Due  anni  dopo 
assalì  dinanzi  al  porto  di  Salé  in  Af- 
frica cinque  grandi  navi  algerine,  le 
quali  affondò.  Gli  abitanti  di  Sale',  te- 
stimoni del  combattin)ento,  vollero  che 
Ruyter  entrasse  trionfante  nella  loro 
città,  sopra  un  cavallo  riccamente  bar- 
dato, e  conducendo  al  suo  seguito  i  ca- 
pitani vinti.  In  principio  del  1652  , 
Ruyter  capitanò  la  squadra  spedita  con- 
tro l'Inghilterra  sotto  gli  ordini  di  sir 
Giorgio  Ayscue,  ne  risultò  un  combat- 
timento assai  vivo;  l'esito  fu  indeciso; 
ma  l'ammiraglio  olandese  riuscì  a  sal- 
vare un  convoglio  di  50  vele,  che  esso 
scortava.  L'anno  seguente,  Ruyter  con- 
ducendo una  delle  divisioni  dell'armata 
navale  sotto  gli  ordini  dell'ammiraglio 
Tromp,  secondò  destramente  quest'ul- 
timo nei  tre  combattimenti  .cui  sosten- 
ne contro  1'  armata  inglese,  guidata  dd 
Bbke.  Avendo  le  reggenze  d' Algeri 
dato  nuovi  motivi  di  lagnanze  agli 
Olandesi,  l'anno  <655,  Ruyter  iucarì- 
cato  di  punirli  entrò  nel  Mediterraneo 
con  tre  grossi  vascelli,  e  distrusse  gran 
numero  di  navi  algerine  e  tunisine. 
Nel  1659  fu  mandato  in  soccorso  dt  l 
re  di  Danimarca  ,  diede  due  battaglie 
all'armata  navale  svezzese,  e  fu  ambe 
le  volle  vincitore.  In  ricompensa  di 
questo  segnalalo  servizio ,  il  monarca 
danese  nobilitò  l'ammiraglio  e  gli  con- 
cesse una  pensione.  Al  suo  ritorno  in 
Olanda,  Ruyler  fu  nominalo  vice  ani- 
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miraglio,  e  nel  <664,  rice velie  il  co- 
mando della  squadra,  che  insieme  con 
la  inglese  di  sir  Giovanni  Lawson  fu 
incaricala  d'una  nuova  spedizione  con- 
tro i  Barbartschi.  Dopo  quella  spedi- 
zione ebbe  ordine  di  andare  a  ritogliere 
agli  inglesi  Je  fattorie  olandesi  della 
costa  d'Affrica,  di  cui  quelli  si  erano 
impadroniti  in  tempo  di  pace.  Adempì 
prontamente  quella  missione,  ed  occupò 
altresì  per  una  specie  di  compenso  al- 
cuni degli  stabilimenti  inglesi,  non  che 
un  certo  numero  di  loro  navi.  Avendo 
poi  fatto  vela  per  l'America,  tentò  inu- 
tilmente d' impadronirsi  dell' isola  della 
Barbada.  Quando  Carlo  II  ebbe  dichia- 
rata la  guerra  agli  olandesi  nel  <665, 
Riiyter  guidò  1*  armata  navale  che  fu 
spedita  contro  quella  del  principe  Ru- 
pertOj  nè  smentì  punto  l'alta  sua  rino- 
manza. L'anno  seguente,  essendo  l'am- 
miraglio Tromp  venuto  ad  unirsi  con 
Ruyter,  assalirono  insienie  l'armata  in- 
glese; ma  quella  volta  furono  vinti. 
Ruyter  dopo  aver  mostrato  il  suo  valore 
e  l'abilità  ordinaria,  riuscì,  non  senza 
notabili  perdite,  a  salvare  una  parte 
della  sua  squadra.  Duranti  le  negozia- 
zioni che  si  fecero  per  la  pace  tra  l'In- 
ghilterra e  l'Olanda  nel  1667,  essendo 
Ruyter  arrivato  con  la  sua  squadra  all' 
imboccatura  della  Medway  e  del  Ta- 
migi, li  16  di  giugno,  occupò  il  porto 
di  Shereness,  e  dopo  aver  bruciati  tutti 
i  bastimenti  che  vi  si  trovavano,  si  avan- 
zò lungo  il  Tamigi  distruggendo  an- 
cora gran  numero  di  navi,  e  sparse  il 
terrore  nella  stessa  Londra.  Nel  1671  ^ 
esso  fu  promosso  al  grado  di  luogote- 
nente ammiraglio  generale,  ed  ebbe  il 
comando  d'un'armata  di  72  vascelli. La 
fiotta  francese  sotto  gli  ordini  del  conte 
d'Estre'es  era  composta  di  30  vascelli, 
quella  d'Inghilterra  di  53.  Queste  due 
/lotte  riunite  scontrarono  nel   mese  di 

f;iugno  1672  l'armata  di  Ruyter  presso 
e  coste  di  Olanda  ,  e  procurarono  di 
attirarlo  ad  un  combattimento  ;  ma 
l'ammiraglio  seppe  destramente  scan- 
sarlo. Informato  poscia  che  l'armata 
nemica  era  andata  a  dar  fondo  aSoults- 
Bay,  risf)lvelte  di  sorprenderla  colà.  Si 
presentò  dinanzi  alla  baia,  ed  avendo 
osservato  che  le  due  squadre  erano  an- 
corate a  gran  distanza  T  una  dall'altra, 
ed  assai  vicine  alla  costa,  assalì  viva- 
rocate  gli  Inglesi,  che  erano  piìi  vicini 


a  lui.  11  vantaggio  rimase  agli  Olande- 
si, e  la  notte  fece  cessare  il  combatti- 
mento. Il  giorno  dopo,  l'ammiraglio 
francese  d'Eslrees  volle  ricominciarlo, 
ma  essendo  il  vento  divenuto  favorevole 
alle  flotte  alleate ,  Ruyter  non  volle 
esporsi  ad  un  niiovo  combattimento ,  e 
fece  vela  per  la  Zelanda.  L'anno  se- 
guente, tentò  con  50  vascelli  d'impe- 
dire la  giunzione  delle  due  squadre  fran- 
cese ed  inglese,  ed  in  quella  spedizio- 
ne il  valore  e  la  saggia  condotta  furono 
così  eguali  da  ambe  le  parti  che  la  vit- 
toria rimase  sempre  dubbia.  L'ammi- 
raglio olandese  fu  nel  1674  incaricato 
d'una  spedizione  nella  Martinica  la  quale 
non  riuscì  punto.  L'anno  seguente  fu 
mandato  con  24  vascelli  a  .soccorso  di 
Messina  ;  ma  quella  città  era  già  oc- 
cupata dai  francesi,  e  il  celebre  Duque- 
soe  capitanava  una  squadra  di  30  va- 
scelli in  quei  paraggi.  Le  due  armate  si 
scontrarono  traverso  il  golfo  di  Catania. 
Quella  di  Ruyter  si  era  rinforzata  di  4 
vascelli  spagnuoli  ;  si  diede  battaglia;  e 
in  poco  tempo  molti  vascelli  furono 
resi  inabili  a  continuare  la  lotta,  da  una 
parte  e  dall'altra;  quello  su  cui  era 
Ruyter,  fu  di  questo  numero.  Avendo 
ricevute  due  ferite  assai  gravi,  l'intre- 
pido ammiraglio  non  tralasciava  perciò 
di  dare  i  suoi  ordini;  ma  vedendo  cin* 
que  de'suoi  vascelli  vicini  a  cadere  col 
suo  in  potere  dei  Francesi ,  diede  il  se- 
gno della  ritirata  ,  e  riuscì  ad  entrare 
nel  porto  di  Siiacus;i,  dove  morì  perle 
sue  ferite,  il  26  d'agosto  del  1776.  II 
suo  corpo  tu  portato  in  Amsterdam  , 
dove  gli  stati- generali  gli  fecero  innal- 
zare un  superbo  mausoleo.  La  corte  di 
Sp:igna  gli  aveva  dato  il  tìtolo  di  ducaj 
ma  essendo  le  patenti  arrivate  dopo  la 
morte  di  lui,  i  suoi  figli  le  rifiutarono, 
amando  meglio  di  conservare  il  glorioso 
e  semplice  nome  del  padre  che  portare 
un  titolo  quasi  inutile  presso  il  popolo 
olandese. 

RUYVEN  (Pietro  Van),  pittore  olan- 
dese, nato  l'anno  1650,  morto  nel  1718, 
allievo  di  G.Jordaens,  lien  luogo  distinto 
fra  i  pittori  di  storia  de!  suo  paese.  Le  sue 
composizioni  sono  assai  svariate  e  co- 
piose. Veggonsi  nel  castello  di  Loo  , 
oltre  ai  soffitti  da  lui  dipinti,  varii 
suoi  quadri  assai  slimati.  Quando  Gu- 
glielmo III  re  d'Inghilterra,  fece  la  sua 
entrata  all'  Aia^  Ruyven  fu  incaricato  di 
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fare  eseguire  gli  archi  di  trionfo  e  gli 
altri  abbellimenti  per  le  feste  celebrate 
in  quelU  occasione. 

RUZZANTE.  Ved.  BEOLCO. 

RaZZINI  (Carlo),  doge  di  Venezia, 
succedette  nell'anno  1732  a  Sebastia- 
no Mocenigo.  Esso  aveva  prima  soste- 
nute le  piìi  importanti  cariche  della  re- 
pubblica. Tianquillo  spettatore  della 
guerra  che  fu  in  Italia  durante  il  suo 
governo,  mori  nel  4  735,  e  gli  successe 
Luigi  Pisani. 

RYCQUIO  oppure  RICKE  (Giusto), 
letterato  ed  antiquario^  nato  a  Gand 
l'anno  t587,  pubblicò  in  efudi4  9  anni 
sotto  il  titolo  di  Praeludia  poetica,  la 
raccolta  di  alcuni  componimenti  da  lui 
fatti  nel  corso  de'  suoi  studj.  Visitò  po- 
scia l' Italia,  dimorò  qualche  tempo  a 
Roma,  dove  frequentò  i  dolti  e  i  let- 
terati, ritornò  poscia  in  Fiandra,  ab- 
bracciò la  professione  ecclesiastica,  ri- 
tornò piii  tardi  in  Italia,  e  fu  nominato 
professore  all'accademia  di  Bologna, 
dove  morì  nel  '1627.  Si  hanno  di  lui  , 
oltre  a  l'ersi^  arringhe ^  e  panegirici^  di 
cui  si  troverà  l'elenco  nella  Bibliotheca 
belgica  di  Foppens:  Primitiae  epistola- 
res  ad  Ilalos  et  Belgos,  centuria  prima, 
Colonia  Ì6W;  Centuria  secunda,  Lova- 
nio  t6l5,  2  voi.  in  8,*  Syntagma  de 
anno  saecidari  juhilaeo  et  arniis  solemni- 
bus  dn'ersarum  nationum ,  Anversa  t6l  5, 
iu  8;  De  Cnpitoiio  romano  veleri  cnm- 
me/ìtarius,  Gand  t6t7,  iu  4 j  Leida  t669, 
in  i  2  con  fig. 

RYGKEL.^  Ved.  DIONIGI  il  Certo- 
sino. 

RYGKIO  (Teodoro),  Biologo,  nato 
l'anno  1640  a  Arnheim,  capitale  della 
Gheldria,  visitò  dopo  terminati  i  suoi 
stiidj  h  Francia,  l'Inghilterra  e  l'Italia; 
e  ritornato  in  Olanda  fu  nominato  pro- 
fessore di  storia  nell'  università  di  Lfi- 
<Ja,  e  conservò  quella  carica  fino  alla 
sua  morte  nel  -1690.  A  lui  sì  deve  la 
pubblicHzione  delle  note  e  correzioni 
di  Luca  Olstenio  sopra  il  libro  De  ur^ 
òibus  ò'i  Stefano  da  Bisanzio,  Leida  t  679, 
•1684,  oppure  1692,  in  fol,,  una  buona 
ediz.  di  Tacito,  corredata  iW  note,  1687, 
2  voi.  in  12;  De  palingenesialitLerarum 
interris  nostris,  1703,  in  4.  Si  trovano 
lettere  di  questo  filologo  nelle  Epislo- 
lae  illuslrium  nrorum  e  nelle  Opera 
posthìima  di  P.  Franz. 

RifDELlO  (Andrea),  dottore  in  tee 


lof>ia  e  véscovo  di  Lund  nella  Svezri.i, 
nato  a  Linkaeping  l'anno  1671,  inse- 
gnò la  teologia  e  la  filosofia  nella  citta  di 
cui  ottenne  poi  la  sede  vescovile.  Morì 
verso  il  1738;  e  lasciò  piìi  scritti,  fra 
altri  Orationes  academicae,  e  prediche 
in  lingua  svezzese  ~  Magno  RYDELIO, 
suo  fratello,  nato  nel  1676,  morto  ne! 
1742,  insegnò  la  storia  ,  l'eloquenza  e 
la  teologia  cou  lode.  Si  hanno  di  lui 
dissertazioni  latine. 

RYE  (Ferdinando  di  LONGWI,  detto 
di)  ,  arcivescovo  di  Besanzone  ,  nato 
l'anno  1556,  discendeva  da  un'antica 
casa  di  Borgogna.    Dopo  aver  servito 

Gualche  tempo  nei  Paesi- Bassi,  abban- 
onò  il  mestiere  dell'  armi  per  farsi  ec- 
clesiastico, recossi  a  Roma  ,  fu  da  Sisto 
V  provisto  dell'arcivescovato  di  Besan- 
zone, fece  molte  utili  instituzioni  nella 
sua  diocesi,  fu  incaricato,  insieme  col 
parlamento  di  Dòle,  del  governo  del 
contado  di  Borgogna  ,  contribuì  alla 
difesa  di  Dòle,  assediata  nel  1636  dal 
principe  di  Condé,  e  mori  il  20  d'ago- 
sto dello  steiso  anno,  per  le  fatiche  so- 
stenute in  tempo  di  quell'assedio.  — 
RYFF  (Giacomo),  chirurgo  a  Zurigo 
verso  l'anno  1550,  fu  presentato  da  Ga^ 
rengeot  e  da  Lafaye  come  autore  della 
scoperta  della  circolazione  del  sangue  j 
ma  senza  altro  fondamento  che  passi  as- 
sai oscuri  delle  sue  opere,  piene  di  as- 
surde favole  e  d*  inezie.  La  meno  cat- 
tiva è  intitolata  Li(>ellm  de  tumorihns 
quihnsdam  ,  Zurigo  1556,  in  4;  Am- 
sterdam 1662,  in  8.  Un  critico  credette 
di  riconoscere  che  R}  (f  tolse  da  Roeschin 
quasi  tutto  ciò  che  vi  è  di  tollerabile 
nell'altro  suo  trattato  De  conce  più  et 
gcneratione  hominis,  ec,  Zurigo  1554, 
in  4;  Francofnrte  1  580,  stesso  sesto. 

RYLAND  (Guglielmo  Wire),  inta- 
gliatore, nato  a  Londra  l'anno  17  29  op- 
pure 17  32,  secondo  Chalmers  ,  imparò 
il  disegno  dallo  scultore  Roubìlliac,  e 
l'intaglio  da  Ravenet.  Fu  ricevuto  niem- 
])ro  dell' accademia  di  pittura  di  Roma, 
acquistò  una  gran  riputazione  pei  ri- 
tratti di  piìi  pei;>ona;>gi  emioenti,  ed 
apri  a  Londra  un  bel  magazzino  di 
stampe.  Ma  la  passione  del  giuoco  minò 
le  sue  fortune.  Adendo  fatte  due  false 
lettere  di  cambio  in  nome  della  Com- 
pagnia dell'Indie,  Ryland  perseguito 
dalla  polizìa  volle  tagliarsi  la  gola,  ma 
il  colpo  fu  vano;  venne  arrestato,  coti- 
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dannalo  a  morte  ed  appiccalo  nel  i  783,    di  properH ,  di  cui  parecchi  sono  a  Tor- 


do lo  stesso;  Antioco  e  Slratonica,  se-  inserì   la  maggior  parte  dei  proverbj 

condo  Pietro  da  Cortona;  l'i/iZer/io  c/'«fla  di  Eysinio  nel  suo  Thesaurus,  tomo  3.** 

tat'erna  di  campagna,  del  Braimkenher^;  ma  senza  notare  il  nome  dell'autore. 

Tina  Madre  e  i  suoi  tre  JìgU  ,  di  Van  V.  la  Bibliotheca  poetarum  polonoruni 

Dick;  ec.  di  Zalusky. 

RYMER  (Tommaso),  istorlco  inglese,  RYVES  (Elisa),  donna  inglese  let- 
nato  neir  Inghilterra  settentrionale  ver-  terata,  nata  verso  la  metà  del  sec.  i8, 
so  l'anno  ^650,  fu  allevalo  all' univer-  di  parenti  irlandesi,  assai  agiati,  fu 
sita  di  Cambridge,  coltivò  da  prima  le  privata  (se  vuoisi  credere  a  ciò  che  ella 
amene  lettere,  e  pubblicò  osservazioni  dice)  delle  sue  facoltà  per  la  colpevole 
sopra  il  teatro  inglese  nel  sec.  M  sotto  abilità  di  alcuni  uomini  di  toga,  e  fu 
questo  titolo  :    The    tragedies  of  the  astretta  a  ricorrere  alla  sua  penna  per 
last  age  considered  and  examined,  Es-  procurarsi  mezzi  di  sussistenza.  Fu  da 
sendo  succeduto  a  Shadwell  nel  posto  prima  incaricala,  dal  proprietario  d' un 
d*  istoriografo  della  corona,  attese  da  giornale,  di  scrivere  gli  articoli  poli- 
indi  in  poi  senza  interruzione  ad  esa-  liei  ;  poi  lavorò  per  la  parte  istorica  e 
minare  e  porre  in  ordine  gli  archivj  politica  dell' ^/jaiu/jZ  reg-isier.  Questi  la- 
della  Torre  di  Londra,  fece  per  ordine  vori  non  procurandole  bastante  lucro, 
della  regina  Anna  una  scelta  dei  docu-  credette  di  poter  trarre  maggior  profitto 
menti  contenuti  in  quel  deposito,  e  li  dalle  traduzioni,  ed  applicossi  eoa  tal 
pubblicò  nel  loro  ordine.  Questa  pre-  fine  allo  studio  della  lingua  francese., 
ziosa  raccolta,  conosciuta  sotto  il  nome  Pubblicò  ben  presto  le  versioni  del  Con» 
di  Atti  di  Rjmer  è  intit.  Foedera^con-  trai  social;  dell'  Examen  des  constitu" 
i'entiones,  liner ae  et  CU] uscumque  generis  tions  des  principaux  états  de  V Europe, 
acta  publica  inter  reges  Angliae  et  alios  per  Delacroix;  ec.  Nello  stesso  tempo 
qnos^is  imperatores,  reges,  pontifices  ,  empieva  i  giornali  delle  sue  o(it  ed  ai- 
re... ah  anno  ti 01  ad  nostra  usque  tem-  tre  poesie  volanti.  Compose  pure  una 
para  habita  et  tractata,  Londra  <  704  e  tragedia  e  piìi  commedie,  una  delle  quali 
seguenti  anni,  20  voi.  in  fol.   Rymer  è  intit.  //  debito  d*  onore  ^  ma  che  non 
mori  nel  1713,  mentre  sì  stampava  il  furono  rappresentate.  Essa  morì  verso 
15°  voi.  Esso  aveva  preparati  i  due  se-  l'anno  tgC'O  meschina  ed  oscura,  dopo 
guentì,  di  cui  l'ultimo  contiene  l'in-  aver  descritto  ella  stessa  la  sua  indole 
dice  generale,  e  che  furono  pubblicati  e  la  vita  in  un   volumetto  intitolato 
da  Roberto  Sanderson.  I  tre  ultimi  voi.  V  Eremita  di  Snowdem, 
non  comparvero  se  non  dal  1726  al  RZEWUSKY  (Venceslao),  gran.gene- 
1735,  e  formano  una  continuazione  che  rale  della  corona  di  Polonia,  nato  l'an- 
reca  la  raccolta  fino  all'anno  1654.  G.  no  1705,  di  una  fra  le  più  antiche  fa- 
Holmes  ne  pubblicò  una  seconda  ediz.  miglie  di  quel  regno,  ricevette  un'edu- 
4727-35  ,  2  voi.  in  fol.   arricchita  di  cazione  severa,  fece  ottimi  studj,  e  viag- 
varie  aggiunte.  Rymer  lasciò  pure  una  giò  poscia  per  le  principali  contrade 
raccolta  di  60   voi.  di  atti  inediti,  e  d'Europa.   Ritornato  in  Polonia,  fu 
conservali  nella  biblioteca  Cottoniana.  messo  alla  testa  della  cancelleria ,  ed 
RYSBRACH  (Gian  Michele),  scultore  acquistò  ben  tosto  per  una  continuata 
nato  in  Anversa  l'anno  1694,  morto  lettura  la  conoscenza  delle  leggi  e  de- 
nel  1770,  passò  la  maggior  parte  della  gli  usi  che  reggevano  il  suo  paese.  Es- 
sua  vita  in  Inghilterra,  dove  eseguì  fra  sendosi  dichiarato  nel  1733  favorevole 
altri  lavori  i  busti  di  molti  personaggi  a  Stanislao  Leczinsk,  di  cui  la  Francia 
contemporanei  ed  altri,  un  monumento  proteggeva  i  diritti  a  quel  tronOjSi  esi- 
inrialzatoalla  memoria  di  Marlborough^  gHò  volontariamente,  nè  ritornò  in  Po- 
ed  un  altro  a  quella  di  Newton.  Ionia  se  non  dopo  che  Stanislao  lo  ebbe 
R'ySINSK  ovvero  RYSINIO  (Salo-  sciolto  dai  giuramenti  a  suo  riguardo. 
mone),  poeta  polacco  che  viveva  in  prin-  Creato  generale  della  corona  dal  re  Au- 
cipio  del  sec.  17^  fu  autore  di  Centurie  gusto  III,  ristabilì  la  disciplina  nell'e- 
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sercito,  e  migliorò  la  condizione  del 
soldato.  Impiegando  i  suoi  brevi  ozj 
nella  cullurà  delle  scienze  e  delle  let- 
tere, compose  due  tragedie,  traile  dalla 
storia  della  sua  nazione ,  Ladislao  e 
Zolewiaki,  e  le  fece  rappresentare  in  un 
teatro  privato  sotto  il  nome  di  uno  de* 
suoi  figli.  Quando  Stanislao  Ponia- 
towski  fu  elettore  di  Polonia  nel  <767, 
Rzewuski,  che  non  approvava  punto 
quella  scelta  dettata  dalla  Russia,  aderì 

Eer  iscritto  alla  protesta  dell' assem- 
lea  di  Radom  j  fu  poscia  arrestato  per 
domanda  dell'ambasciatore  russo,  con- 
dotto a  SmoIensko_,  quindi  a  Kaluga, 
dove  rimase  prigioniero  per  sei  anni  , 
dopo  i  quali  ottenne  dì  rivedere  la  pa- 


tria, e  si  ritirò  in  una  delle  sue  terre  , 
benché  il  re  volesse  ritenerlo  alla  corte. 
Rimesso,  poco  tempo  dopo,  nel  suo  uf- 
fizio di  gran -generale  della  corona,  lo 
rassegnò  assai  presto;  ma  fu  obbligato  ad 
accettare  la  dignità  di  castellano  di  Cra- 
covia, la  quale  gli  dava  nel  senato  il 
primo  grado.  Non  uscì  tuttavia  dal  suo 
ritiro,  e  vi  morì  nel  i779.  Si  hanno  di 
lui  in  latino,  molte  poesie,  orazioni, 
lettere,  disserlazìoni  sopra  il  gius  pub- 
blico di  Polonia^  in  polacco,  selle  discorsi 
sopra  la  religione  ,  una  rettorica ,  una 
Ttuoi^a  arie  poetica ,  le  due  tragedie  già 
citate,  due  commedie,  traduzioni  delle 
odi  di  Orazio,  dei  Salmi,  ce. 


FINE  DEL  TOMO  IV. 
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